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STORIA

D’ITALIA

CONTINUAZIONE DEL LIBRO SETTIMO
t

CAPITOLO IV.

. STORI l DELLA TOSCANA SINO ALLA MORTE DI LORENZO DEFEDICI DETTO L'iLLLSTRE'
I fai).

5 I. Dol a morte di Giovanni de Medici sino id ritorno di Cosimo dairesilio (i43+).

Poicnè nell’ aprile del i£3a fu conchiusa

la pace ira Milano e Firenze e i collegati di

queste due città, essendo già sottoposta Vol-

terra,e non si essendo niente fermalo intorno

a Paolo Cuinigi, signor di Lucra, il quale non

avea tenuto apertamente per ninna delle due
parli, ma poi erasi più tosto ai Milanesi avvi-

cinato, Niccolò Fortebraccio, nipote di Brac-

cio da Montone (i), che avea contro di Vol-

terra militato co’ suoi cavalieri , ed ora sta-

vasene inoperoso , si rivolse contro il poter

de’Lucchesi(a). Alla qual cosa fu spinto e soc-

corso da una fazione che era in Firenze, a

condizione, che egli cederebbe poi alla re-

pubblica tutte le conquiste che in questa spe-

dizione farebbe (3).

Pertanto Paolo Cuinigi in tutto il corso del-

la sua signoria a Lucca ,
avea nelle esterne

relazioni seguito un sistema di politica senza

veruna forza, come ne’piccioli stati solea d'or-

dinario avvenire, sicché in tutte le guerre

avvenute ne’ paesi circostanti egli avea fer-

ii) Per parte di Stella, sna sorella.

(2) Il novembre del 142U.

(3) Murai, ber. Iter. lui. voi. xx, p. 353, n.6.

calo di non dichiararsi mai a favore di alcu-

na delle parti,o si era così dubbiosamente di-

chiarato,che egli avea sempre modo da scu-

sarsi ove i suoi nemici trionfassero. Avea poi

saputo approfittarsi della sicurezza che i suoi

stali con questa politica affatto passiva aves-

tio acquistata, per modo che il suo governo

tutto che fosse opposto alla libertà di Lucca,

pure di molti benefizi spargea nella città .Fra

Paolo più tosto destro padre di Cimiglia,nta

di piceiola levatura (i), che principe capace

di guadagnarsi il cuore de’ sudditi ,
i quali

presero perciò malvolentieri a sopportarlo,

senza che egli sapesse desiare in essi mag-

gior confidenza*, chè di tutta la sua prudente

amministrazione altro scopo non si vedeache

quello di far tutto piegare u’suoi privali inte-

ressi.

Quando Fortebraccio assaltò Lucca, i Fio-

fi) Quando i Fiorentini si stadiavano di legar-

lo più strettamente a’ loro interessi, e* solea ri-

spondere: « Attendete pure a fatti vostri, che a

me attenderò bene io »; onde che il duca di Mi-

lano innanzi all'ambasciador liorcntino il chia-

mava Tristo, che vuol dire un uomo privo d'ogui

calore cd operosità.
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i*entini erodono cbe i Lucchesi non potreb-

bero quell’assalto sostenere, in tanto i magi-

strati fiorentini che erano in Valdinievoie

ed a Vico spargono la voce che tutte le terre

di Lucca in quelle adiacenze erano di male

animo contro del loro signore. I Fiorentini

nulladimeno proibirono u’Ioro magistrali di

mischiarsi nella guerra ove non fosse loro

espressamente comandalo. Quando poi le ter-

re lucchesi passarono spontaneamente l’ una
dopo l’altra a’ Fiorentini, talché il vicario di

Valdinievoie, Andrea Giugni, domandava fos-

setti i mandale bandiere da Firenze , atteso

(“he egli per darea Fi binila, Medicina, S. Gen-
naio, Aramo ed altri luoghi la bandiera del-

la repubblica uvea dovuto fare imprimere in

rosso sopra certi pezzi di tela i Cigli Fioren-

tini', i priori mandarono de’soceorsi a Forte-

braccio, il quale diccadi aver delle corrispon-

denze in Lucca
,
ed essergli stata promessa

eziandio una porta. Queste eose fecero risol-

verei Fiorenti ni ad inlrapreudereapertamen-

le la guerra*, fatta la qual risoluzione a’ 1

4

dicembre del 14^9, furono nominali dieci

della guerra (i)a cui fu data la balìa.

In la voi* di questa guerra si dichiararono

uomini di tutte le fazioni , solo Niccolò da
lizzano si oppose , sebbene l’approvasse Ri-

naldo degli Albizzi , il quale cominciava a
venire in grande autorità appresso di lui(a),

conte pure Cosimo capo della parte opposta.

Il quale quasi lutto fu favorevole alla spedi-

zione contro di Lucca, che leneasi agevol co-

sa di poter conquistare
(
3) , massimamente

perchè in fin dal cominciamento il duca di

Milano a così fare li spingea forse per con-

durre Firenze a un mal passo. Quindi fu con-

chiuso un trattato con Fortebracoio a cui si

promise una somma di danaro fino al mese
di marzo,e indi di poi quel tempo un regola-

re stipendio per 700 cavalieri c dugento fan-

ti) I quartieri di S. Spirito c S. Maria Novella
nominarono questa volta ciascuno un consiglio

di guerra. Commentarli di Aeri di Gino Cap-
poni, 1. c. p. 1167.

(2) Sismondi, I. c. voi. vili, p. 401.

(3) Poggii Hiit. I. e. p. 354: « Major popoli

C
ars tvranni perdendi odio hcllum afTcctahat, si-

i enim persuasori) habebant, agrum ubcrrirnutn
opulentissimamurbem usui (ore,designa tisprae-
srrtim pluribus magistratibus : ad quos cives
qiiacslus grat ia espira boni; nonnuiii varia inter

sesc jam officia partili frani polius ad praedatu
quam ad reipublicae decus aut ainptiludinem in-

tenti ».

ti. La guerra poi sino alla primavera fu fatta

in quel di Lucca, sebbene senza alcun vantag-

gio,qmuulo Filippo Bruncileschi avendo pro-

messo di allagar Lucca molto tempo e da-

naro fu speso in vani lavori idraulici.

I più temuti nemici de’Fiorenlini però si

erano i Sa itesi, a cui Paolo avea persuaso che

i Fiorentini dopo aver lui sottoposto contro

di essi sarebbesi rivolto. Vero è che la re-

E
ubblica di Siena non entrò apertamente nel-

t guerra , ma si adoperava in segreto che

si scrivessero soldati per Lucca ,
senza che

Antonio Petrucci
,
sanese

,
andò espressa-

mente a Milano per persuadere al duca che

e’ bisognava arrestare gli ambiziosi disegni

di conquista che i Fiorentini aveano falli, sì

veramente che non si volesse sofferire di ve-

derli divenir signori di tutta Italia. Alle

(piali cose lasciandosi il duca persuadere fe-

ce entrar Francesco Sforza al soldo di Pao-

lo tO-
Se il signor di Lucca non si fosse allora

condotto da avaro e sospettoso, facendo man-
care il danaro all’ esercito di Sforza mentre

i Fiorentini offerivano a questo capitano

grandi somme perchè, finita la sua condotta,

in luogo di rinnovarla
,
fosse venuto a Be-

nevento, dove la sua via era stata indirizza-

ta, e se avesse saputo approfittarsi di alcu-

ne favorevoli circostanze, forse che avrebbe

potuto
,
se non conservare Sforza , almeno

non farselo nemico. Ma dappoiché i Fioren-

tini offerivano nello stesso tempo danari a

Paolo, per Lucca, lo Sforza tornea clte si

egli come il duca sarebbero abbandonati diti

loro protetto (a)*, il qual pensiero sendo ve-

nuto eziandio a’Sanew, e poi u’Luccbesi, que-

(1) « Occulte igilaregiteum Francisco,ut spre-

to armorum otio missionem flagitaret. Is magno-

{

>cre , tanquam in re nova ,
muitis verbis pa-

niti contcndit a duce , ut abire liccret; velie se

Beneventum proficisci, quoniatn sib» conducerc

arbitrabatur bellis , quae in regno Neapolilano

orla dice banlur, interesse. Aceepta ciani pecunia,

cuin equitibus peditibusque veri# principio Par-

mam versus tnovit, ubi suos expeelare siuiulans,

proemio omnibus qui se sequi vcllent proposito,

muKos ex composito a duce dimissos conauxit».

Poggii Big. |. c. p. 363.

(2) Joh. Simonetae Rerum gettarum Francitci

Sfortiae, 1. 11 , cap. Mur. Scr, xxxi, p. 217: «Scd
Paulus mcrcandi quam regnandi doctior, quo se

umilino perpetua soli iciludine metuque solveret,

clam cum Fiocco lini a de delenda Luca agere coe-

pit, pactus ingcnlem auri viin, utquc a Fiorenti-*

nis civitate donaretur ».
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sti si sollevarono. Paolo e Ladislao suo fi-

gliuolo furono sostenuti (i) e consegnati al

duca di Milano
,
e i Lucchesi, ristabilita la

medesima forma di governo che prima del-

la dominazione del Guinigi era stata in pie*

di, domandarono aTiorcntini la pace, i quali

loro la negarono, avvegnaché la cagione del-

la guerra fosse cessata (a). Intanto lo Sfor-

za mercè 5oo,ooo fiorini che ebJ>c da’ Fio-

rentini ritornò verso l’alta Italia (3), mentre

il duca fece venire Niccolò Piccinino cou sue

genti in soccorso de’Lucchcsi (4) ;
il quale

nel deeembre del i43o sconfisse interamen-

te sul Sercbio FesercUo fiorentino coman-

dato da Niccolò da Urbino. D'altra parte,

sendosi allora i Sditesi e Genovesi uniti aper-

tamente a Jacopo d’Appiano, signor di Piom-

bino, per difender Lucca ; la repubblica di

Firenze per il suo desiderio di conquistare

irovnvasi in assai triste condizioni, massime
quando eziandio i Pisani tentarono anche es-

si di vendicarsi in libertà ; ma un avveni-

mento che alcuno non avrebbe potuto pre-

vedere venne a soccorrerli. La notte de’19

di febbraio mori il papa Martino V, e in suo

luogo fu eletto Eugenio IV, il quale
,
vene-

ziano essendo
, dall'odio della sua patria

contro il duca era animato; e dappoiché il

Visconti non polea bene scagionarsi della

sua condotta verso di Lucca, così i Fioren-

tini ebbero a sè favorevoli sì il papa che i

Veneziani. In fatti ottennero che questa re-

pubblica ricominciasse di nuovo le ostilità

contro di Milano, il che produsse nella Lom-
bardia un’ accesa guerra di cui altrumcnli

non Avelliamo per averne già altrove ra-

gionato.

Mentre poi siffatte quistioni per Locca du-

(1) « Del mese di settembre certi cittadini di

Lacca e Messer Antonio di Cecco Rosso s’inteso-

no insieme col conte Francesco e presono dentro

il signore di Lacca e la sua famiglia , e di fuora

Ladislao suo figliuolo ». Neri di Gino Capponi, I.

c. p. 1170. V. ancora gli Annales Boninconlrii

ap. Mur. Scr. xxi

,

p. 136-137.

(2) Che era il non voler sofferire alcun tiranno

nelle vicinanze della loro città.

(3) Cioè Mirandola. Annoi. Boninconlrii

,

l. c.

p. 137. Erano fiorini d'oro , e Simonella ne offe-

rì 70,000.

(4) Neri di Gino Capponi 1. c. p. 1171: «* Il du-

ca di Milano cominciò a mettere in punto Nicco-

lò Piccinino ed altre brigale con lui sotto noine

che egli era capitano de’Genovesi , e m&ndolle

yerso Lucca ».

ravano, era stala grandemente Firenze dalla

peste e dalla carestia travagliata ; e ancora

che » principali capi delle due fazioni in che

Firenze era divisa perchè vota» ciascuna do-

minar sola , si fossero tutti accordali per

continuar la guerra
,
pure le due parli non

rifinirono mai d’ assaltarsi c perseguitare ,

neppure quando il teatro della guerra si fu

tanto ingrandito.

intanto nella primavera del 1 4-3-a ,
re Si-

gismondo venne in Toscana dovendo anda-

re a Doma a ricevere la corona imperiale; 0

dappoiché duravano tuttavia gli assalti de'

Fiorentini contro di Lucca , poco tempo in

questa città Sigismondo si traltemie , e tosto

andò a Siena
,

senza che » Fiorentini alcuno

impedimento al suo viaggio opponessevo.Er.i

andato Lodovico della Colonna , che era il

capitano dogli eserciti di Siena, sopra Arno,

ad incontrarlo, mentre Niccolò da Tolentino,

generale del papa, che ad istigazione de’Fio-

rentini dovea il cammino deirimperadore im-

pedire,erosi tanto tempotrattenuto a saccheg-

giare ed esiger taglie da’ luoghi per cu» pas-

savate quando giunse presso Arno, era già

Sigismondo a Siena (r). Ma dopo non guari di

tempo veggendo i Fiorentini come la fortu-

na della guerro nella Lombardia non purea

favorevole aToro alleati, cominciarono pra-

tiche per la pace, e Sigismondo promise

che avrebbe rolla sua opera ricondotta la pa-

ce in Italia. Nè il papa meno caldo era per

la conciti usione di questa pace, onde man-
dò suoi legati a Siena ; sebbene mentre tali

pratiche faceansi non si erano le ostilità in-

terrotte tra i Fiorentini da una parte e i Sa-

nesi e Lucchesi dall’altra ;
anzi non si potè

niente per la pare conchiudere, conciossia-

chè insolcano i Fiorentini perchè non fosse

il duca di Milano in quella inchiuso ;
per la

qual cosa Sigismondo inutilmente prolungò

la sua dimora in Siena,edi grande sdegno con-

tro il duca di Milano si trovò acceso. Potè fi-

nalmente nell’aprile del 1 4**3 muovere verso

Roma; ma tosto che fu partilo, dopo l'abboc-

camento avuto col papa ,
da cui ottenne la

corona, fu conchiusa una generai pace a Fer-

rara dal duca di Milano provocata, il quale

temea per la perdita del suo generale, mor-
to d’ una ferita , della fine della sua potenza

militare (2). Sigismondo a’ 3o di di maggio

(t) Malavolti,l. c. p. 24.

(2j Le condizioni della pace che riguardano
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'

ricevette la corona imperiale a Roma, e do-

lio avere in vano lungamente cercalo di Gtr

che il pipa riconoscesse del tutto il concilio

di Basilea, ritornò in Alemagna in sul lini-

re dell’anno.

lo tanto era avvenuta in Firenze una rivo-

luzione, la quale muto per qualche tempo es-

senzialmente lo stato della città. Avea du-
rante la guerra Niccolo Barbadori istante-

mente chiesto a Niccolò da fissano di caldeg-

giar l’esilio di Cosimo de’Medici clic era ca-

po de’suoi avversari, e di tutti i partigiani

di quello (i); ma lizzano avealo sempre con-

sigliato di [ionie giù il pensiero, che se egli

non era certo che i .Medici trionferebbero
,

Ileo pelò prevedisi che ne sarebbero gli an-

tichi orrori e le antiche discordie ricomin-

ciale. Ma tosto che la pace a Ferrara fu con-

to Toscana son ricordalo da Veri di Ginn Capponi

( l.c.p.1171! csrg,): « Mentre l’imperalore era a

Roma di maggi» 1433 si fece la pare col duca di

Milano, e Veneziani e Fiorentini; ed a’Fiorentini

fu restituito tutte le terre diToscana che it duca
c i Sanesi tem ano: e i Sanesi intervennero nella

pare; c cosi a'I.ucchesi furono restituite le terre,

che leticano i Fiorentini ,chr furono queste; Ca-

miglfonc di Carfa;rnana , Guizzano , Collodi,

S. Gennaio, S. Chirico A’Fiorenlini fu restituito

Marti, Palaia. lari. Ponte di Sacco, Ilasignano,

Campiglia , Bibbuna , Ganehassi di Yatdclsa c

Marciano il'Arezzo u.V.pure/’ojjii'IIisl.l.YUil.c.

p. .'IS3. « Loysius quoque Vermius pBtcrnum im-
perium quod in Piacentino agro majores sui le-

nuerant , recuperarci. Captivi omnes liberi es-

ami, Lucenses vero, quae fervente liello aniisc-

rant.receplis oppidis.lilicriale fruercntur.Plum-
bini Uegulus

( Ludovici!» ) suis eonlenlus rebus
ocqiilcsccret.neijuc uliarn in societatein praelcr-

quarn Florcntinorum venire liceret ».

(t) Con Cosimo era unito l.ureuzo, silo fratel-

lo, a lui interamente devolo, Averardo dc'Mcdi-

ci , suo cugino , e Puccio de’Pueci. Ili Averardo
abbiamo un ottimo ritratto del Machiavelli , ed

uno burlesco di Francesco Filetfo. Eccoli amen-
due:» Grandi strumenti ad ordire la potenza sua

furono Averardo dc'Mcdici e Puccio Pucci. Di

costoro Averardo con l'audacia, c Puccio con la

prudenza c salacità, favori e grandezza gli som-
ministravano ...» Machiav. I. c. p. iti 4. a A-

pioti l.aurclilìi Intera, aspice pali-aria, incessum
consldcra;nounc cum loquitur nmgii? Os vide et

linguam, e naribus inucum liiigcn:eui;capul cor-

nióus tutum insigne est. Ita, meilius lidius, Isi-

vrm milii v idear optissiinc delinirc esse l.aurco-

I inni Mcdicfum, ut et lupum Averarduni et vul-

iiciii Cosmuni; nani et ille fur et latro, et iiic fal-

lai et »ubdolus»..WuifiuTojiii! Medicei t'ita, aul.

Aug. Fabrouio, pari. Il, p. 133, n. 77.

fi A P. IV.

chiusa egli si mori, sicché i suoi partegiani

non temendo piò alcuna esterna minaccia, e
non essendo dentro contenuti da' suoi «givi

consigli, regolati da Binaldo degli Albiz/.i

,

stimarono che fossero i Medici da privare
di qualsiasi autorità, (tinte ertisi fatto cogli

Alberti e gli Scali, e cosi abbattere la loro

fazione. Era però per ottener questo ncces

-

sario da prima che lusso Cosiino da Firen-

ze sbandeggiato, nò i partegiani di Binaldo
altro aspettavano che il favore della signo-

ria. In fatti tosto che al t° di di settembre
fu eletto a gonfaloniere di giustizia Bernar-
do Guadagni, c gli otto priori nominati in-

sieme con lui, e che formavano la signoria,

erano tutti della fazione degli Albizzi , Ri -

naldo Albizzi e Niccolò Barbadori stimaro-

no il tempo opportuno esser venuto. Ber-

nardo era povero , e però come chiunque
fosse debitore del Comune non polca «es-

sere ad alcun pubblico uffìzio eletto, Ri-

naldo pagò le sue gravezze
,
acciocché il

debito pubblico non gli togliesse «|uel gra-

do (t); per la qual cosa egli all'alto devo-

to essendo degli Albizzi, a’ 7 di di settem-

bre f;’ citar Cosiino, il quale era dn’suoi ami-

ri consigliato a resister colla forza perchè il

popolo minuto era favorevole alla sua fami-

glia-, e i grandi eziandio, ancora «die la par-

te guclla fosse stata per innanzi sempre con-

giunta cogli Albizzi, pure da qualche tem-

po undavasi sempre più accostando a’Mi-di-

ci
,
perchè sdegnata eia contro l’orgoglio

de’eiltadini ricchi e dominanti, che tutti, al-

rinliinra de’ Medici
,
e di poche altre fami-

glie, teneauo per gli Albizzi. Il perché ve-

ramente Cosimo da una violente resistenza

avrebbe pollilo un felice successo aspettarsi;

tuttavia volle più presto mostrarsi ubbi-

diente alla legge. In falli venuto in palagio

,

fu sostenuto, allegandosi in mi so «die iiiledi'l-

tà da lui commessa durante la guerra cou

Lue ra (a).

Conte Cosimo fu sostenuto , Rinaldo uc-

comptgnato da tutta la sua parte e da molli

armali, uè venne sulla piazza innanzi al pa-

lagio, e avendo la signoria convocala un'as-

semblea del popolo, dalla (piale Rinaldo al-

lontano tutti tpielli che non erano della sua

pirlc , furono nominali «Ingenui uomini di

balia per riformare lo stato della città, fjue-

(tt Maidiiav. I. c. p. 300.

2; bisiuuudi, voi. it, p. 39.
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sii (fognilo sechi ira quelli che le opinioni

di II inalilo favorivano, si riunirono per rlc-

ciòere quello fosse (la fere intorno a Cosi-

mo. Si rimproverava al Mudici da prima che

lu sua stielta amicizia con Francesco Sforza

avealo spinto, durante la guerra di Lucca, a

manifestare a quello tali cose, che avrebbe-

ro alle imptese de’ Fiorentini arrecalo no-

cumento, e tulli i giudici per loro proprio

interesse erarigli contrari , chè ,
lui caduto,

la loro fazione sarebbe divenuta una poten-

tissima aristocrazia. Poca speranza adunque

Cosimo avea per la sua vita, c tornea ezian-

dio non poco d’ essere avvelenato , del qual

timore fu rassicurato dal cavaliere Federico

M.ilavolli.u cui era sialo daloin guardia ().
Finalmente gli venne fatto di dare 1000 fk>-

rini a Bernardo Guadagni perchè gli salvas-

se la vita, il quaieavendo per venalità preso

a macchinale contro di Cosiino, ora per ve-

nalità il prese a proteggere-, sicché in luogo

di chieder che fosse giudirato a morte, do-

mandò che venisse confinalo a Padova per

dicci anni. La qual proposti sondo stata ac-

cettata, furono insieme con Cosimo esiliali

in diversi luoghi lutti i suoi partegiuni (-a).

Ancora tutta la famiglia Medici fu abtas-

sata nel grado della nobiltà, e quindi esclu-

sa da tulli i pubblici maestrali
(
3); sicché,

partito Cosimo a’S di ottobre, il governo del-

la città truvossi interamente Ira le mani de-

gli Albizzi, i quali uveuno votate, per riem-

pirle a loro modo, le antiche urne di elra.io-

ne-, ma fu questo il termine della loro gran-

dezza, che non erasl punto ingannalo Bi-

ll) Vulcano in vero persuader Federico mi
avvelenar Cosimo , o almeno a pennellerò che

fosse affogalo nella prigione; ma quegli ebbepiù
caro l'onore che lune le offerlc fattegli.V. le Ap-
pendici al Kabroni, pari. n. p. (iti e seg.

(2) « A di 7 di seti. 1433 fu sostenuto Cosi-

mo de'Mrdiri in palagio di-priori; c di poi conli-

nato lui, Lorenzo suo fratello ed Averardo con
Giuliano suo figliuolo , Orlando e Giovanni di

Guceio , Bernardo Alamanno c Giovanni d'An-
drea de’Medici. A di U sono a parlamento e dies-

ai balia, e perla balia furono conlinati
; e di poi

Fuceio e Giovanni d’Antonio di Puccio; e rife-

cionsi squitlini dentro e di fuori ». Capponi,

1. c. p. 1180.

(3) Fabroni, I. c. pari, i , p. 38 : a Decretum
etimi , ut Medicei otnnes.liliis tantunuuodn Veri

exceplis, ioter magnates perpetuo luibereutur
;

quo decreto ab omnibus publicis ofticjis et ntu-

neribus cirludcbanlur ».

nitido che questo mezzano parlilo ddl’ esi-

lio di Cosimo sarebbe il principio della rai-

on degli Albizzi.

Metto penoso fu per Cosimo l’esilio quan-

do dopo poco tempo vennegli permesso di di-

morare a Venezia, dove abitava una casa non

munivi splendida che a Firenze, olire che i

ragguardevoli personaggi di tulle le vicine

cilla a lui venivano:! lare omaggio. L'amore

per gli sludi dell’antichità, teste nato, c che

mostravusi, non pur colla ricerca de’ mano-
scritti, i commenti c le sposizioni de’greci

e de’ latini , iiki eziandio colle raccolte clic

fal catisi di opere antiche di arte ,
e coll’ ap-

plicazione dell* arte moderna a soggetti a

quelli simigliatili, in que’ tempi in cui gli

siali non favorivano come a’ di nostri cosi

nobili sforai, non poteu esser destalo che da

quelli i quali ricchissimi si erano ,
o da chi

era sostenuto da benefattori ed amici.Ora ta-

le appunto si era Cosiino a Firenze-, concios-

siachè se Firenze era in Italia il centro ove
lutti questi studi venivano a riunirsi

,
Cosi-

mo non poco contribuiva a far clic questo

avvenisse; e parve il suo amore per l'anti-

chità crescere aurora di più quando sendo-

gli sialo interdetto di prender parte u'pub-

blici negozi, ebbe bisogno d’ un più vasto

campo in cui tutta quanta esercitare Fatti-

vità del suo ingegno. In falli non pure lette-

rati etl artisti , nta i celebrali merradanli cd
uomini di stalo attorno a lui si riunivano.

Nelle precedenti rivoluzioni che aveano agi-

tate le città
,
quando i più ragguardevoli

cittadini erano scacciali , e )>rrdeano i loro

beni e le rase c i rapitali e tulio ehe aves-

sero a Firenze e ne’ vicini borghi
,
quando

eziandio di questi venisse fallo d' impadro-
nirsi, avvenne ette sbandito suonasse quanto
uomo affatto privalo d’ogni Itene di fortuna;

ma in processo di tempo quesia medesima
parola passò a significare quelli che si pro-

cacciavano la vita, come la più parte di quel-

li esiliali faccuno, infestando cioè le pubbli-

che strade. Quelli però ehe poteano mante-
nersi per aver parenti fuori di Firenze, era-

no in miglior condizione, e sopralutto gran
potenza andavano acquistando per l’esten-

sione de'prestiti e de’ cambi ne’ paesi stra-

nieri. A questi traffichi si davano quegli tra

gli esiliali a cui era riescilo di salvare alcu-

na parte de’loro beni, c di poi da molti citta-

dini ancora che senza essere sbanditi inlen-

deano cosi a crescer le loro ricchezze, o sot-

iLBU T. II.



10 L 1 B. VII.

trarre parie tirile loro robe alle rieeirlie «le’

magistrali fiorentini. Già altrove abbinili loc-

eato della granili 1 attività ivi esletisiomi de'

trnflichi de'mercadaiili fum-mini ; e ancora

abbinili veduto come Giovauni ilc'.Mcdiri fa

cetuio quel medesimo die tutti i suoi paren-

ti, durante l'interdizione da’| «biblici uffizi,

avean folto, grandissime ricchezze era giun-

to a porre insieme; e quando un lam hiere

molte relazioni avi Usi procacciale . e gran

eredito acquistalo, imineiisimciite civscih-

no i mezzi di arrieeliirsi, pereioccltò ciascu-

no affidatagli volentieri de’ rapitali. In ratti

11 credito onde Giovanni de'iMediei godivi , e

l’aver egli saputo far piegare a'snoi propri

interessi gli affari del concilio di Costanza,

avennlo rendulo il primo Uiiicliiirisiion clic

di Firenze, di tutta Italia; il qual eredito i

figliuoli redarono ivi eziandio nell’esilio con-

servarono. Nè già solo Firenze ma si mito il

mondo in etti allora eoiunicnnavasi eia il

rampo delle loro ricchezze; onde la loro pi

litira importanza rispetto a'reivl n’ principi,

n'mag'n Itali ivi a'condollieri elle da essi do-

mandavano dauaivi . nelle essi vivessero a

Venezia o a Parigi , si conservò senza alcun

mutamento eome se fossero tuttavia stali a

Firenze; il solo datino, eerlo non grave, die

essi sentivano,si eia il non (ioti re ili 'Ini o di-

vertimenti godere nella lor patria ; Faenze
però indio perdette , e quasi parve jier la

loro lontananza tutta in disordine. Gnsimo
intanto di giarde autorità godivi a Venezia ,

e d’ima sua parola ne’ consigli della repub-

ldiia più eonto si fona die delle alleanze ra-

gli altri nobili A lui tulli «incili elle uvea-

no (arrende a Venezia sì dirigeann , e que-

gli i Ite e’ prendivi a proteggere potevi essere

ben ivi lo die le sue faccende non mandic-

ivl il

v

ivi di ottimi tisiilnmienti. S|iesso negli

affari mollo gravi ivm esso lui i Veneziani si

consigliavano , stri liti senza pure volerlo o
domandare (-gli crii in paese straniero eir-

tot dato da una pinola corte.

Intanto il gran numero degli aderenti de’

Medici clic in • Firenze erano restati, i quali

tutto ebe di ninna autorità fossero, non si

ora avuto alcun modo di mandare in esilio ,

vivamente il danno della lontananza del loro

protettore sentivano, non pur nelle piihhli-

dio fatrende inanimirà nelle privale e mer-

rantili. Avrà il |k>|kiIo minuto perduto ne’

Medici de' benefattori sempre pronti a soc-

correrlo,c dappoicltè,alieso la loro lontanai!-

c a P. IV.

• za . i negozi di parecchi altri mercadanti

erano diminuiti, i suoi indi si aivre-zvann.

Hiiialdn domandava che la Mia parte sì ao
cnslnssc a' grandi , all' antie.i nobiltà e alle

famiglie del |iO|io!n grasso degradate, eonce-

deudoloro di occupare i magistrati; ma que-

sto non potette giammai ottenere, percioc-

chè la sua fazione volivi sola dominare, e la

sua autorità diveniva ogni di più fiera e su-

perba.

Stando rosi le cose, fu il i di di settem-

bre del i434 nominata una nuova signoria ;

Niccolò di Cuoco fu eletto a gonfaloniere
, e

gli otto priori tutti, quale più e quale meno
devoti n’Medici, assai della eerta caduta del-

la laro patria erano dolenti, la quale tenea-

no sicura conseguenza del presente stato del-

le e osi1
. lime Kinaldo coaoseea e temeva i

loro pensieri, c però coll' aiuto de’ suoi par-

tev’iani volea far nominare una nuova balta,

c

ne’tiv giorni che doveano passare dii di die i

nomi do' nuovi priori erano usciti dall’ urna

sino a (pieliti ìli cui dovivmo entrare in iiftìrin

volea elle fosse loro interdetto di occupare

alcun magistrato. Ma alcuni desimi pariigia-

1

1

i erausi Insci ili vincere all’opinione pnb-

btiivi , non altrimenti clic i membri della si-

gnoria ; »il altri erano par modo corrotti,

clic ninno uso di adoperare un cosi violente

rimedio. Per la (piai cosa fu llinaldo costret-

to a ivi' mettere che il nuovo gonfaloniere

entrasse in ufficio ; il quale tosto comandò
fosse esaminata la condotta del suo prede-

cessore , accusandolo di aver male ammini-

strato il pubblico danaro. Nè dopo guari di

tempo citò, come orasi fatto contro di Cosimo,

Itinaldo c Hidolfo de’ Peni zzi (if

,

suo in-

timo amilo , non che Niccolò dc'ltarhadnri.

Ma costoro lien prevedendo qual sarebbe

statuii loro dcslino . in luogo di presentar-

si , raguuarono quella più gente che avere

filetterò, e lutti armali, eh i erano da (>oo

nomini . mosselo a’ % di settembre verso

Piazza di S. Puliinri, avendo tra' loro molti

de’ Guasconi, dc’ltalTacnni , degli Arrigneci,

do'ftiid'qde’Serrngli.de'Gianfigliaz.zi ede’Ca-

slellani. Ma nel medesimo tempo presero le

armi malti de’ più stretti alleali di llinaldo

della famiglia Mitizzi e desimi presenti par-

legiani.per difender la signoria contro l’op-

posta fazione (n),e Ira questi furono Niccolò

(t) Fubroni r Sismiindi il rhi«m»no Hidolfo:

Nrri di Gino Capponi l'mldimanda Rlnieri.

(ì! Neri di Gino Capponi, I. c. p. 1182. •
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Valori, i Martelli, i Ginori, Nerone di Nigri,

gii Alberti, i Rum'll:ii,i Guicciardini, i liap-

l>oni ,
i Pilli e i Coninogli. Molli di quelli

,

che nemici di Kinultlo orausi dichiarati,difll-

cilmcnlc poieanorongbictUirare che il tilor-

no de’ .Medici sarebbe appunto cfTetio delle

loro manovre (iY Trova vasi di quel tempo

Papa Eugenio!V (a),per le ragioni nella sto-

ria di Milano esposte,neMa città di Firenze, il

perchè vollecntrar come mediatore Ira le due

opposte parli", il che sentendo Rinaldo degli

Mitizzi e Ridolfo de*
-

Peruzzi , il vennero a
trovar nel monastero» di S. Maria Novella ,

dovergli tornava v dichiarando che accetta-

vano volentieri la sua intercessione. Ma men-

tre queste pratiche si faeeanodal Mugello e

da altri luoghi devoti a’Medici „ venivano in

gran moltitudine nelle (ritta gentil a rinate piT

modo che impossibile si era per Rinaldo il

potersi pili lungamente sostenere. E avvegua

che alcuni de’ suoi partegianf fossero
,
per

rintercessione del Papa, protetti ; pure la

più parte rifossi si dispersero e travestili se-

grrrlamrnie fir.’"h'o»o delti citta neh oscuri-

tà della notti* (3).

Intanto l’altro giorno , die era il di ?.8.df

settembre, la signoria lì:
K
nouiHinm un nuovo

coii'^rto di Italia eoli maggiore aufoi iià per

regolari* i pubblici' affari , Fa (piale prima

d’ogui altrii cosa richiamò Cosiino egli altri

con lui sbandeggiali , e i pràtei polì nemici

de’Meditò esiliò
;

skrliè prima che Cosimo
ritornasse formi mandali in esilio , ovvero

cacciati in prigione, Rinaldo degli .Mitizzi e

.
Ormanno

,
suo figliuolo, Ridolfo de’ Pucci

(1 )
I più. vennero ìq, soccorso, de* loio parco ti.

che erano dc’priori. Fabroni , l,c. p. 4t, nomi-,

na i seguenti come priori :<« Johannes Capponius,

Luoas l’ilUis , Petrus. Dinius , Knhinnus Marli-

nius, Sintcon Guicciardinus, Thomas Itcddilins

Itnlthasar Chini uccius ac Nercns Darlolonius ».

Ma nc'imini ei ha degli errori : in luogo di Pe-

trus Dinius dovrebbe leggersi Petrus Dini, che

il suo nome non era Pietro de’Diui, ma Pietro di.

Dino. In lupgo di Fahianus Martinùis ilj>vrebbo

trovarsi Morinius; io luogo diThumasUcddiliu»,
Franciscus Thomae Redditius ; invece di Guic-

ciardinus, Guiduccius , in luogo di Nereus, Ca-

slolinius. (Questi almeno sono i nomi dc'signori.

ricordati da Neri di Gino Capponi, couteinpora--

neo, I. c. |». 1183.

(2) V. divisione ili.

(3) Filili oni , I. c. p. 17: a Caeteri qui illos

comitati lucrimi , norie iiilempesta, mutaJisqiic

vestibus , bue il lue aufugeiunt alque arma
j
o-

fcucruul ». >

li

co’figlitioH e il fratello Rumilo, Rinaldo Gian-

figliazzi , Ridolfo de’Peruzzi, Andrea de’

Roudinelli , Pietro degli Anlinghrlli, Nicco-

lò de’Rarbadori e molti altri, irtiqiiali Palla

Strozzi , uno de pili dotti uomini ili quel

leut|M), e gran protettoli! degli stilili a Fi-

;

ren/e (i)’, ma, molli piu furon mandati in

I

esilio «piando, il Medici r già tornalo
,

volle

assicurarsi contro ogni futuro pericolo
(2).

l/esilio «li Cosimo altro non avea latto elle

mostrar chiaramente quanto la sua |Hi*scuza

fosse necessaria in Firenzi* -, e in latti egli

cutni come ili trionfo , eli» salutato padre

del popolo e «Iella patria (3). Intanto se affat-

to erano mutale le interne condizioni «li Fi-

renze non meno por le nuove opinioni che
per effetto dell’esilio di tulli i capi della l'a-

zione opposta a’.M<ijid,C«»siioo eziandio assai

diverso tornava da «piello che era partita

Conciobsiachè se egli crasi da prima stima-

to come il centro di tutti gl’interessi della

sua {.«uria, ora certissimo era che jht qual-

ehc tempo ninno potrebbe contrastargli l’au-

torità che nella sua patria <*gli aveasi acqui-

stala , sì veramente che «‘gli noti conseguis-

se in tutta l’Italia un’ importanza maggioro

della sua *, e che Firenze eziandio giammai,

pace o riposo dentro noti godrebbe ,
iulii o,

a tanto clielulla Italia agitata da continui tu-

multi darebbe mai sempre appoggio a qua-

lunque fazione fosse da Firenze sbandeggia-

la,e tilt imamente « Ite lu'foseana sarebbe mai

sempre la,meta di lutti i «JcsmIitìiU eiascuna

delle quattro prìneipali |Niteuze dilla |m*iiì -

sola. In latti noi narrando la storia di liosimo

(t) «Et itili Dallas Sinici ius qui intcr silos cs-

crllebat ingenio et «luclrina,ct in lileralos homi-

ncs studio, quorum niMiutiìlos ita alehat dolili ut,

ima seciis ac lihcros diligere viderelur.Ad illio*>

ealnmitatem levninlam (honiinis dignitas et vir-

tù» fueit de eo panca separatilo dicami*») non

ntcdùicrUei:condu.\il bonitas ri beiteliwnlia Tbo-

mne Gal4il 1dr.ini Scrgiatiensis, qtitu-x insiilotore

ttlifirum < j indetti Cardinali» , ncque multo post,

Pontile* M»\iinus Nicolai V nomine creatus ta»-

U lifu ralitalc de se gestii mi eos quos crudi verat

ut plura n parente protìeisci minime potuerint».

(2) Alnchinv, I. c,. vnt ti, p. 183: « Dicendogli

( a Cosimo ) aiutiti cittadini dopo la sua tornata

dall’esilio che si guastava la città e facciasi con-

tro a Dip a «tacciare di quella lauti immilli dab-

bene , rispose .... tome egli eia megli" città

guasta clic perduta ; c coinè due coirne di piano

rosato facevano nn uomo dabbrnc;c clic gli stati

non si tenevano con pater nostri in inauu ».

;3) Machiav, 1. c. voi. 1 . p. 511.
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ci avremo massimamente da occ upare della

limitazione scambievole del potere delle*quat -

tro principali potenze italiane , e delfiniial-

zamenlo nella repubblica di Firenze al po-

sto di mediatrice , siedile* può dirsi che citi

in questo nuovo sistema mantenea l’equili-

brio. E primamente, dappoiché malagcvol

cosa si è il fare che le repubblichedemocra-

tiche si pieghino a mutare in alcuna parte le

loro esterne relazioni
,
quando bene già in

esse l’elemento monarchicocominci ad appa-

rire , ed ancor più per avventura é difficile

che si ausino alle segrete deliberazioni ,
a

Cosiino non restava altro che far sé medesi-

mo come il cardine del nuovo edificio politi-

co. E conciossiachò egli
,
che merendante

si era,un solo strumento per incarnare i suoi

disegni avesse, cioè il danaro , si congiunse

con nn uomo che l’altro mezzo non manco
necessario poasedea , dico la forza militare,

c questi fu il condottiero Francesco Sforza.

Le due forze che debbono essere in ogni

stato la base della sua esterna importanza,

il danaro cioè e la militare potenza , si pre-

sentano sempre nell’Italia in qualche modo
disgiiinteal lorocominciamento.Ea quel mo-
do die il chimico con la sua arte sa presen-

tar puri e sceverati l’un dall’altro quegli ele-

menti che nella natura trovansi in diverse

sostanze riuniti, e giunge portai modo a Ta-

re che operi di per sé ciascuno di quc’corpi

che involti in altre sostanze operano in mo-
do che l’uno dall’altro dipenda ; così lo spi-

rito del popolo italiano uvea create separa-

tamente la finanza e la milizia , e fatto che

st l’ima che l’allra potesse regolarmente svol-

gersi , e acquistare un ordinato e saggio an-

damento , il quale poterono poi amendue
conservare eziandio quando mostraronsi uni-

te insieme e luna all’altra sottoposte. Da pfi-

ma erano state studiate e comprese ciascuna

di per sé , e però sì nelle più alte conoscen-

ze mercantili , c sì nellìirle delia guerra fu-

rono gl’italiani di modello e di scuola a tutta

Europa fino alla guerra de’trenta anni.

Ora al tempo di die parliamo le due più

C A P. IV. •

alle espressioni di queste due istituzioni s»

erano (aisiiuodc’Mt-dici e Francesco Sforza ;

egli ultimi tempi sono appunto della loro

indole debitori agli sforzi che questi due gran-
di uomini fecero per destare in Italia delle

nuove relazioni die a’suoi nuovi bisogni s»

convenissero. E forse che mai per avventura
la politica non fu da una più bella intelli-

genza animata che a tempo di questi due
personaggi. Merla qual cosa biasimare come
ià il Sismondi l’opera di Cosimo e dì tutti i

Medici accusandoli d’aver corrotto la repub-
blica di Firenze, è pruova certa che non si

sappia nè riconoscere né aver nella dovuta
stima hi nobile attività di quella iàmiglia.

Sebbene Firenze fosse il solo punto in cu»
Cosimo operasse

,
pure i suoi sguardi bea

pii» 0111*0 si estendevano, e se egli caldeggia-

va e favoriva, ad alcuna spesa non perdonan-
do , le art» e le scienze

, questo per un suo
personale bisogno egli Iacea , conciossiachò

a quelle fonti uveo bisogno il suo spirilo di

rinfrescarsi,non meno che perservire agl’in-

teressi del suo politico sistema; il quale ren-

deagli necessario di tener forte occupate le

accese menti digli uomini piti risdiiosi, per-

chè de’pubblici affari si dimenticassero,e de’

mezzi che polcano adoperare per esercitare

in quelli le loro individuali forze; in somma
dove» egli acquistarsi la confidenza deH’unt-

versale, i cui sguardi con queste vie sì argo-

mentava di fare altrove rivolgere. E noi in

processo potremo tranquillamente compia-
cerei dell’alta azione politila di Cosimo,e de-

gli avvenimenti che da quella ebbero origi-

ne; che de’più importanti falli a questi tem-

pi accaduti abbiamo già nella storia di Mila-

no e di Venezia ragionato; sicché possiamo

qui solo pc’gencraii toccarne , rimettendoci

del rimanentea quello che altrove ne abbiam
detto (i).

(1) Tornato Cosimo, fu tosto rinnovata l'antica

lega tra il papa , Vincaia e Firenze, al principio

del 1433. V. Fabr. 1. c. p. 52.
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5 II. Sino alla morie di Cosimo dt'Medici.

tt

Tacitamente et passeremo d’ una breve

guerra falla d’accordo da Firenze e Venezia

il i434 e i43S, e che terminò con ima pace

in questo medesimo anno cooehiusa, che oi-

tre che di per sènon è di alcun momento,ne

abbiamo eziandio toccalo nella storia di Mi-

lano
(

1 ). Il duca desiderando di estendere la

sua signoria quanto il putire uvea fatto , ed

eziandio più, minacciava l'alta c la media Ita-

lia, nè altri che se gli opponesse ritrovava al-

rinfuora dc’Vcneziani sostenuti da’ Fiorenti-

ni; sebbene noi in progresso vedremo come

i Fiorentini sotto la dominazione de’ Medici,

reggendo cambiarsi le relazioni di Yincgia

co’Milancsi^icchè diveniva essa Instato più

formidabile, si accontarono a Milano
, e col

loro unirsi c separarsi mantennero in equi-

librio i due stati rivali dell’Italia setten-

trionale.

Intanto, morta la reina Giovanna II, la me-

desima rivalità che regnava al settentrione

dell'Italia tra Milano e Vinegia si destò nel

mezzogiorno tra Napoli e la corte di Roma ;

le quali due potenze state già tante volte

l’ una all’ altra nemica , una lunga e feroce

lolla cominciarono. Disputava Alfonso V di

Aragona alla nuova casa di Angiò la corona

di Napoli, tra perchè la casa d’ Aragona pre-

lendeu ragioni sull'eredità degli Hobenstauf-

fcn, e perchè Alfonso stesso era stato da Gio-

vanna adottato „ sebbene avt'sse ella di poi

annullata l’adozione. Intanto questa preten-

sione all’eredità non polea esser tenuta le-

gittima, essendo che feudo della romana chie-

sa era il regno di Napoli, e come feudo tulli

i precedenti re aveank) goduto
;
per la qual

così» dovea conchiodersi, che estinta l’eredi-

tà, il reame alla Santa Sede era tornato. E
questo infatti Eugenio IVavea preteso quan-

do a’ ai di di febbraio del i435 avea in Fi-

renze proibitosi ad Alfonso V die a Renato

d’Angiò , a cui il reame avai Giovanna la-

scialo per lestamisi io, di «Taire di conqui-

starlo, e comandalo agli abitanti non doves-

sero ad altri che albi Santa Sede ubbidire.

Purlutlaviu niuna delle due parli ristette |xr

questa proibizione dalla sua intrapresa , c i

Napolitani senza altrimenti curarsi dèi co-

ti) V. Divis. 11.

mandamento del Papa, all'ima 0 all’ultra par-
te si accostarono secondo che meglio cre-

dcano.

Intanto essendo Renato d’ Angiò signore
della Provenza e vicino de’ principi dell'alta

Italia, ed essendo d’altra parte gl’interessi del

Papa legali con quelli di lutti gli stati d’ Ita-

lia,egli era ben da aspettare elle in questa lot-

ta del mezzodì tutti gli stali del settentrione

sarebbero entrati. In fatti già nella storia di

Milano abbiam veduto come il duca favore-

vole da prinin a Renato
,

si pose appresso
dalla parte d’Alfonso, quando questi (adulo
nelle sue mani ebbelo persuaso che Renalo
dalla posizione stessa de'suoi stati

, massime
ove di Napoli eziandio si fosse impadronito,
era spinto a tentare di fare acquisti neU'alla

Italia. Ancora abbiamo mostrato come per
questo cambiamento di politica Milano per-

dette Genova, la quale, dappoiché tutto quel-

lo era de .Milanesi nemico veniva da’ Fioren-

tini e da’Vencziani favorito , fu dalla repub-
blica di Veuezia sostenuta, àia il Papa odiato

non meno dal duca che da re Alfonso, e loro

dichiarato inimico, trovandosi privo adatto di

forza nello stato ecclesiastico,non polca altro

fare che collegarsi colla casa d’ Angiò , die
era sostenuta da chiunque in Italia fosse ne-

mico di Milauo
, c cosi opporre Renato al-

l’Aragonese; perciò che Napoli, ebe era l’ob-

bielto di tutte le controversie, non polca nel

medesimo tempo resistere ad Alfonso ed al

Poutcfice, ed Eugenio stesso non polca da sé

solo sostener Napoli contro di Alfonso. Ma
quando AIIÌhiso giunse a sostenersi, c lo sta-

to ecclesiastico tornò all'ubbidienza del Pa-

pa, Roma e Napoli trovaronsi opposte l’ una
all’altra, c animate da sentimenti astili e di-

segni di conquiste, come ciano appunto nel

settentrione Venezia c Milano.

Mentre così era tutta Italia divisa in due
porti, Tana Rinaldo degli Albiz/.i ogni suo
potere afilli di rientrar nella patria col soc-

corsodi Milano. Rappresentava alducu l'un io-

ne di Genova alla lega di Venezia e di Firen-

ze come un' infrazione della |«icu per parte

de’ Fiorentini ; sicché la speranza di poter

abbatter Cosimo colla medesima facilita con
cui si era scacciata la fazione di Rinaldo ,

spinse nel i43G il duca di Milano a coniin-

by Google
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dar nuove ostilità contro ili Firenzi: fi).

Avuudo iti fin dal «434 i Fioreiilirii e i Ve-

neziani scelto per loro rapilnno Francesco

Sforza (a), stalo già eletto dal pipi gnufa-

lonìeru della Chiesa (3), (piando Niccolo IV-

dnino ,
che era al soldo del dura di Milano,

invase la Toscana, e fece che Lucra al dura

siaciostasse (4). llesideravano (pie' di Lucca

col soccorso de’ Milanesi ricuperar Unga ,

una delle loro amichi: possessioni, ma che

al presente si appartenea ai Fiorentini,e Pic-

cinino stimando chi

1

e‘ sarchile malagevole il

far che ì Fiorentini togliesscro l’assedio da

ijiiella (eira, cedette alle domande de’ suoi

alleali e si pose a campo avanti a Bargn nel

coniinciamento del 1 . I Fiorentini (l'al-

tra parte prevedendodie se essi l’avessero

abbandonata a sé medesima, tulli: le altre lo-

ro tene vaeillercbliero, comandarono subito

allo Sforza «li muovere in soccorso di (tar-

ga (5). Lerce Niccolò di protegger l'assedio

con ima liatlaglia, ma sconfino interamente

da Brunori luogotenente dello Sforza, si ri-

tiro in quel di Pisa cogli avanzi del silo eser-

cito, dalla banda di S. Maria al (àistello
,

donde prese a sairh' ggiais: e correre tulle

le circostanti terre sino alla primavera,quan-

do fu costretto di ritirarsi.

Questa invasione, sostenuta dall'aiuto de'

Lucchesi, per inndti sdegnò i Fiorentini, che

dopo aver tolto a Niccolò tutte li: loro ter-

re , rivolsero tosto contro di Lucra le ar-

mi (6)-, devastarono il territorio, Fa città da

(1) V. divisione ili.

(4) Ivi.

(3) Simonetae Rer. geli. Franeiiei Sfornite^

1. in, Mur. Scr. sii, p.436 i <t Praetorea a

Venelis Florcntinisque equitum irium millium

et pedilum mille slipcodia in biennium Aecipcrel,.

copiarumquc oinniuiu quae «pud eum hello gc-

rendo prò Venelis ac Floreiitinis futurac eisrol,

imperii summit» obtincrct ».

(4) Strinse vie più Cosiino le relazioni ira Fi-

renze e lo Sforza.V. Fabroni. p. 53: « iluic { C«r

almo
)
vigilanti et malia iu posterum previden-

ti opporiiinissiinum visum est , si Frauciscuni

Sforòam raiionibus rcipublicae magia aique ma-
gia adjuniissct ».

(3) Simonella, I. c. p. 439. Neri di Gino Cap-

poni,!. c. p. 1183: « Temendo i signori, se quella

si perdei , di non perdere latta la montagna di

Pistoia, ai deliberò di soccorrerla, c inandovvisi

circa ire mila tra uomini d'arme c saccomanni e

fan i a piè ».

(6) Leonardi Jlreiin* Commini. ap. Mur. Scr.

voi. ut, p. 938.

P. IV.

tiitte le porti strinsero (i), quasi tulle le

ten e lucchesi suituposero, già panni che più

alcuna speranza di difendersi a Lucra non

restasse; ma non voliera per questo ad alcu-

na vile risoluzione gli abitanti piegarsi, e la

loro costanza non mancò del meritalo com-
penso. Vincgia e (innova, mal soITcrendo che
Firenze avesse a divenir troppo polente, pre-

sero segretamente a soccorrer Lucca; di sor-

to che polendo esse, siccome quelle che pu -

le della lega erano, dispone delle forze mi-

litari cornimi,sovente lo operazioni dell'asse-

dio impedivano chiamando altrove le milìzie

dal campo. Quindi cominciò la dillideiua tra’

Veneziani e i Fiorentini,che perciòsi separa-

rono; per modo che il duca, dappoiché vani

erano tornati i suoi sforzi per sottopone (In-

nova , e Unite perdite aveano le surgelili

solfei lo ili Toscana, piò non parca da leine-

re che potesse romper l'etptiUbrio tra gl i sta-

ti italiani, e in vece lo stato piti formidabi-

le era Vincgia. Per questi; ragioni adunque

si accostarono al dura i Fiorentini , mentre
lo Sforza negando di voler piò militare pn’

Veneziani
,
elle ehiaiiiavanlo sulla stilisi ra

riva del l*u (a).si rendette alle offerte che il

Milanese faccagli. Il Piccinino intanto n in-

dusse a Forlimpupnli uà nuovo esercito . il

(piale picca che fosso contro i Fiorentini di-

retto, a'qualì non annido i Veneziani man-
dalo alcun soccorso ,

si videro quelli co-

stretti a pir fine alfa guerra . almeno ne' vi-

cini lunghi , e eniicliiudere (3) con Lucro e

Milano a’ a.8 aprile del t>38 (4) tregua per

»o anni; e ancora che la lega, non si fosse

ancora solennemente dlscioìla , pure i Flo-

iomini si restarono inoperosi e in buona

amicizia col dura (fi Milano. Se non che que-

ir) Conimelo l'asse ilio al 8 di maggiodd i 437.

(2) Andò , per volere de’Vcneziani . l'ottobre

del 1137 sino a Reggio {
Neri di Gino Capponi,

I. e. p. 1186), ma quando non volle pissarc il

Fo, quelli, non gli pagarono piu il suo stipendio.

(3) Sisinondi, t c. p. la., p. 93. Leonardi Are-

tini Comm. I. c. p. 939: « Cuoi Luceusibus pax

ea. conditbme recepì», ut ubsidio t.uoae solverc-

tur; castella vero, quae wpcral Florcnlinus, re-

linerct ». t Fiorentini rendettero poi la maggior

parie di questi castelli. Casini» stesso era anda-

to* Vin -gia e domandala lo stipendio di Fran-

cesco prima die questi movesse contro di.Nicco-

lò : « Hisposouo noi lo pagassimo ,
clic ci ser-

viva ».

(4) limino settimane prima avea il duca tallo

un Iraltalo collo Sforza. V. divts. Hi.
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sii avvenimenti fecero clic non ostante la

tregua nuovamente i Fiorentini e i Venezia-

ni si avvicinassero
; perciocché Cosimo

,
il

quale altro scopo non aveasi proposto che
quello di conservar l'equilibrio fra gli stali

italiani (i), veggendo il duca da per tutto

trionfante, e i Veneziani quasi vicino ad es-

sere abitatimi, fece coti osso loro una nuova
lega nel febbraio del 1 4^9; e la condotta de-

gli eserciti fu data allo Sforza che era stalo

lino allora tenuto in parole dal duca (a); nel-

la qual lega oltre a’Fiorcniini e Veneziani en-

trarono eziandio i Genovesi e il (Kipa.

Avca il papa lascialo Firenze od crasi ron-

dino a Ferrara per tener co’ Croci un conci-

lio a fin di riunir le due Chiese. Sperava cosi

Eugenio di sopraffar il concilio di Basilea ,

che oragli contrario,ci Greci roti questa unio-

ne religiosa inlcudcano d'ottener l'appoggio

d ii’ Occidente contro gli 0,inalili •, del qual
fatto dap|mii hò lontanissima relazione ha

colle cose d'Italia non imporla al nostro pro-

posito. Furono pertanto le pratiche incomin-
ciate a Ferrara interrotte ila nna Gora peste

che cominciò ne' luoghi circo-umili , sicché

Eugenio fu obbligalo di trasportare il conci-

lio a Firenzi’, dove andarono meglio che cin-

que cento Greci de'più colti di quella nazio-

ne, e de’mcglio allevati; tra quali erano l'Im-

jierulore stesso e il Patriarca aeeompaguati
da'priueipali uomini dell’ impero si ccdcsia-
stiei che laici. Bene poi si può intendere

quanto avesse questo couirihuito a sparger

vie più in Firenze Cantore per l'antichità, c

(1) Il Sismondi in nitin lungo si è mostrato
unii» s Cosimo contrario qnanlo ove narra cote-
sti avvenimenti; è chiaro come egli si sforzi di
disonorar questo celebre uomo.

(2) Simonella, I. e. p.27.7: « Kranoiscus Vene-
forum tandem partrs sequi inslituil: cum prae-
serlim pi-runiac inopia minime premerelur ,

Dee ainplius co duntaiat stipendio quod a Flo-
rrntinis pcicipicbil, Inililrs alrre et in lìde con-
tinere posaci. Ilaque fordus in qiiinqiicmiiutn
bis conditionihus tirmalur, ut vigilili d ducen-
te aureorum nummorum milli.i quoiannis Fran-
cisco Vendi Klorentiniqiie simul pendant. Quie-
quid nriiiuin oppidoruinvc in Italia possidrat,
suo suniptu adversus quoscumque tuienlur. Ipse
Franciscus Vrnelae , Florentiuacquc militiae
suiiinius uhique per Italiani linperatur sii. Trans
Failum prò Venctis ad liirnnium usque romra
Pbllippum bcliuin grrot. Tria equilum millia,
pedites mille prò stipendio ducei. Kngenius pon-
lifei et (irnuenses lliilippo plurinium infesti

ad socictatcm inducuniur ».

noi in progresso di questa storia avremo oc-

casione di toccar delle conseguenze del con-

cilio per questo rispetto.

Taccmnodc’mililari avvenimenti del 14^9,
de' quali abbiamo i più importanti narrati

nella storia di Milano
( 1 ), e solo di quelli del

i44o diremo , i quali iuierantente la storia

della Toscana risguardano. A'7 di di febbra-

io adunque Niccolò Piccinino
,

passalo il

Po (a), minacciò nello stesso tempo i Fioren-

tini c le terre dello Sforza nella Italia di mez-

zo; non ostante che i Veneziani cercassero

di trarlo itila lega della Lombardia (3). Con-
rliiusero intanto i Malati sta (4)

per le loro

signorie un trattalo eoi Piccinino, il quale ,

dopo che se gli fu resa Modigluma, passando

per Marradi giunse nel Mugello, dove si affor-

zo Ira Vieehio e Pulicciuuo. Iti questo luo-

go egli stette, fino al mese d’aprile quando
coui|»arso vicino a Fiesole, andò |lassando per

Anto nelle adiacenze di Beinole
, e quindi

mosse verso il Case.nlino |ier porsi a rampo
innanzi a llomena e Bibbiena

(5) ; e do;»
inviti ili il conte Francesco di Poppi cui era

molto grave la protezione (6) de* Fiorentini,

si tini al capitano milanese, e lo fornì di ar-

tiglieria da assediare, laicità Romena e Bib-

biena dovettero eziandio rendersi. Appres-

so vennero iti poter del Piccinino S. Niccolò

e Rossina ,
mentre raunavnnsi a Fighine e

lasirtc le milizie fiorentine le quali non si

p liciterò affatto »p|iorrc. Ma gl’ inimici si

volsero improvvisamente contro di Chiusi, e

poi venuti a Borga S. Sepolcro, che era loro

favorevole, andarono, passando per Lillà di

(t) Divi», iti.

(2) Nrri di Uino Capponi. I. e, p. 1191.

(3) « Clic chi vincevi in Lombardia vinceva in

ugni luogo ».

;t) Cioè i due fratelli Sigismondo
(
Pandolfo )

e Domenico.

(5) A Firenze, dove già mancava il grano, te-

measiebe .Niccolò accampandosi tra Prato c Firen-

ze non avesse travagliato rolla fame la città. Si-

monetta, I. c. p. 287: « Forila trepidationc ae fu-

ga circuiti urbis muro» omnia rniuplcbanlur. ta-

tua vero non sine magni» suspirionibus vive-

batur, tum quod intima plebe, rei frunicitlariae,

ut praediiimus, carnale premebatur, tum quod
praesenlein rripublicae retn non unnica acquo

animo cives ferrbant ».

(0) A Poppi Irnrano lor ardo i conti Guidi da

Batlifolle, i quali intimi a tanto duro la potenza

della nobiltà ghibellina erano restati fedeli a Fi-

renze; ma allora perdettero rapidamente le loro

signorie.



w MB. vii.

Castello, contro di Perugia. Città di Castello

non volle accoglier Niccoli»,ma a Perugia fu-

ratigli aperte le porte ,• ed avendo egli do-

mandato a’Penigini 8000 fiorini, fece nomi-
nare una bulla di dieci a cui diede la supre-
ma autorità insieme con un governatore che
ei medesimo nominò (1 ), e quindi a gran fret-

ta mosse contro di ('-ottona, che sperava di

poter facilmente ottenere confidando nelle

relazioni che egli avea con una fazione del-

la città nemica di Firenze. Ma scoverta la

Congiura, e andato a volo II stto dtsegno,do-
vette, senza aver niente ottenuto

, ritornar-

sene. Quindi mentre un esercito di genti
del papa c de’Fioreniini stava a campo pies-

so ad Anghiari , egli le sue genti raccolse

presso a Citta di Castello •, e alcune compa-
gnie mandate contro di quelle città, coman-
date da’ condottieri Fonilo e Piero di llo-

vagna, fece prigioni. Se non che queste» pic-

ciolo spedizioni de’nimiei il fecero decidere a
volgersi contro lutto l'esercito della lega che
stava presso ad Anghiari

, e in grandissimo
disordine era por le discordie de’ capitani.

Pertanto a’ 29 di giugno quasi quattro ore
dopo del mezzogiorno

, passando per S. Se-
polcro assaltò il carni», cheestendevasi dal-
la Chiesa , che è sotto Anghiari sino alla
Maestà. Si combattè per tre ore valorosa-

mente, ma da ultimo le genti di Niccolò do-
vettero cedere lasciando le loro insegne con
gran numero di morti e di prigioni, e il vin-

citore non cessò che per la sopravvegnenza
della notte d’inseguire l'inimico (2). Ma nuo-
ve discordie nacquero nel campo de’confede-
rali quando cominciossi a dubitare se il Pic-

cinino da Perugia
,
ove crasi ritirato, anele-

rebbe verso gli stati dello Sforza
, cioè la

Man n d’Ancona, ovvero verso Roma. Soste-

(t) Ave* egli sperato di vendicare a sé il sa-
premo potere , ma non potette ottenerlo. Simo-
netta, I. e. p. 292.

(2) Quanto alla battaglia d'Anghinri reggasi,
oltre a Neri di Gino Capponi, che era noll'pscrci-»

to fiorentino , ri Fabroni, I. c. p. 82-83. Dopo
qoesta battaglia gli sbanditi fiorentini che erano
nel campo di Niccolò abbandonarono la speranza
del ritorno: « Degnali Riesser Rinaldo elesse la

saa abitazione ad Ancona , c per guadagnarsi la

celeste patria, poi ebe egli aveva perduto la ter-

restre, se ne andò al sepolcro di Cristo, donde
tornato nel celebrare le nozze d'ana sua figliuo-

la, sondo 0 mensa , di subito mori. E lugli in

questo la fortuna favorevole che nel meno infe-

lice giorno del suo esilio lo fece morire a. Ma-
rliinv. voi. il, p. 81-82.

C A P. IV.

ncano i condottieri dillo Sforza che più ve-

risimilmente era da credere sarebbe egli an-
dato contivi la Marra d’Ancona, mentre il le-

gato del popa per il contrario sforzavasi di

sostenere che egli piò tosto verso Roma sa-

rebbe venuto (1). Da ultimo tulli si conven-
nero fosse da muovere contro di Perugia

,

mentre un’altra parte dell'esercito atten-

derebbe a conquistare le terre perdute nel

Casentino ed assediar Poppi.

l-a spedizione però contro di Perugia re-

sti) a metà interrotta, ma il conte Francesco
di l'oppi dovette venire a patti a’ 29 di lu-

glio e consegnare il suo castello alla città.

Avea intanto una parte dell’esercito fioren-

tino capitanato da Luigi Guicciardini con-

quistato Dovadoh e Portico, mentre il lega-

to con un'altra parte dell'esercito de’ colle-

gati avea sottoposto Bagnaea vallo e Massa
larnilxirda. Ancora Ravenna fu sottomessa

alla sovranità di Venegia. In questo Niccolò

erosi messo in via, («issando la Romagna,
verso la l-omburdia donde lo Sforza non
era mai uscito, onde fu la guerre in que-
sto territorio trasportala *, della quale , non
che della pace fatta nel 1 4- > 1, abbiamo nella

storia di Venezia ragionato. Ma tosto che fu

tornata la tranquillità nell' Italia superò).»,

cominciarono le contese nella tassa Italia. E
dii prima gli Angioini che aveano conservato

sempre qualche luogo nel regno di Napoli

,

sendo stali da per lutto vinti, Renato fu as-

sediato in Napoli da Alfonso , il quale avea

fatto tutti staggire i domini! che nel reame
di Napoli lo Sforza avea , come quello elle

erosi dichiarato in Civor degli Angioini. In

fatti quando ebbe veduto la |iaoe tornata es-

ser nell’ Italia superiore, volea lo Sforza ve-

nire in soccorso di Renato , o almeno riac-

quistare le possessioni elle crangli state

staggite. Ma il duca,cui la necessità avea in-

dotto ad accordarsi con Francesi» Sfona
,

credette esser di non lieve pericolo per il si-

stema politico dell’Italia, e per sè stesso, che

lo Sforza avesse ad ottener da Renato in

compenso del soccorso ,
che votai prestar-

gli , delle possessioni nel reame di Napoli

maggiori di quelle che egli avea già avute

nell'ulta e nella mezzana Italia. Alfonso d’al-

tre parte stretto allealo del duca caldamen-

te il pregava si avesse a'disegni dello Sfor-

za da opporre, quantunque tenesse questi

(1) Ludovico Patriarca d'Aqailca.
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per moglie una figliuola di esso duca. E in

vero Filippo ottenne colle sue pratiche dal

papa che cercasse di togliere allo Sforza la

Marca d'Ancona, che egli nvea avuta in feu-

do dalla Chiesa (i). Onde avvenne che aven-

do il papa nominalo in quel medesimo tem-

po Niccolò Piccinino gonfaloniero della Chie-

sa, questi due capitani, che già nelle prece-

denti guerre avcano l'uno contro del l’altro

condiattuio
,
una nuova lolla ebbero insie-

me , sebbene per diversa cagione, da soste-

nere nel 1 44*.

Ma la lega di Milano col papa, c le ostilità

del duca contro lo Sforza in lavor di Alfon-

so, che era da per lutto vittorioso, non du-

rarono lungamente. Conciossiacliè iufiuo a

tanto e’ bisognava impedir l’unione di Najioli

colla Provenza, Filippo Maria fu per neees-

si là favorevole ad Alfonso; ma quando que-

sti , sottoposto tutto il reame
,

usci da’ suoi

confini sotto specie di far guerra allo Sfor-

za nella Marca d’Ancona, allora i Fiorentini

e Veneziani , e poi il duca di Milano videro

la necessità di ristringersi insieme per impe-

dirgli il cammino, se non voleano veder di

nuovo cominciare gli avvenimenti del tempo
di Ladislao. E noi già nella storia di Yine-

gia abbiam toccato di tutto quello che a

queste faccende si riferisce (2), narrando gli

avvenimenti dell’anno i£43 .

Intanto Cosimo de’Medici , che durante la

guerra uvea perduto il più fedele amico in

Lorenzo
, suo fratello

(3), non avea- per av-

ventura preveduto che questo andamento co-

sì disvantaggioso avrebbe!* preso gli affari

(1) In quanto al come il pnpa si accomodò ai

disegni del duca, si vegga Neri Capponi. I. c. p.
1190: « Ai Fiorentini non fu però rendulo Modi-
gliana.Orinlo e Monte Sacco, come pe’capitoli si

dove». Il papa che sapeva il detto segreto, paren-
dogli essere stalo maltrattato dalla lega, e peg-
gio dal conte: e sentito che detti capitani fra lo-

ro si dividevano quello della chiesa, cominciò a

tener pratica con Niccolò Piccinino ccol conte»,

(2) Divis. m.
(3) Fnhroni, I. c. p. Rfi: « Lactiliam, qnam ce-

pittJosmus e* tot rebus bene ac feliciter gestis,

plurimnm miniiit Laurentii fratria mors, qoae
accidil Cai. ocl. an. 1410. Atnaverat carumque
scrnper habucrat virimi sibi fnlelissimum , om-
niumque consiliorum, fortunarum.periculorurn*
que socium

, qui rum ex Junipera Cavalcali! ia

unicum suscepisset lilitim
(
buie Tetri Francis™

nomea , ex quo ferus il le Ktruriae regnalor Co-
smus originem duxil),cum fratri in tutelato mii:-

mendavit ».

IT

dello Sforza.Vero<è che egli, nonohe lasciar-

si ingannare alla pace , era stato sempre
pronto alla difesa, ma dalla maniera de’suoi

apparecchi ben si può far ragione che egli

altro prevedea , e non punto un assalto

del Papa contro lo Sfoiza. Più presto pare
die egli fosse stato in sospetto contro dei

duca di Milano : perciocché dopo essersi

conchiusa la pace, egli cercò di far lega

e compagnia co’ Malatesti, e poi mandò soc-

corso al Papa consigliandogli di vendere Ba-

gnnravallo e Massa Lontlinrdu al marchese
Niccolò da Ferrara, e Borgo S. Sepolcro ai

Fiorentini per 25,000 fiorini; il qual pregio

non potendosi allora pagar dal Comune, egli

lo anticipò del suo; il che nvea eziandio in

alti-ciudi occasioni fatto, volendo mostrare

come eziandio i principi erano poveri in-

nanzi a lui (i). E quando lo Sforza, nel quale
avea Cosimo fondata la speranza del compi-
mento di tutti i suoi disegni , minacciato da
Niccolò e da Alfonso , si rendette appresso
de’ Malatesti a Fano lasciando de’presidii so-

lo ne’ luoghi più forti , e gli altri abbando-
nando all’ inimico

, non volle esso Cosimo
starsene inoperoso. Vero è che Alfonso fu

dal duca di Milano indotto a ritirarsi ; ma
Niccolò Piccinino , ancora che ntolte perdi-

te avesse sofferte , era per modo soccorso

dal Papa e da re Alfonso , che e’poten sem-
pre ricominciar la guerra da rapo

,
quando

non potè il 1 444- sopravvivere alla vergogna
d’ima sconfitta avuta a Monte Miioue (2). Ora
in tutte queste lotte fu Cosimo il piti fedele

allatto dello Sforza , e co’ consigli e coll'au-

torità e co’ danari il soccorsi.* ; e finalmente

cominciò egli le pratiche per conchiuder la

pace col Papa dopo la sconfitta del Piccinino,

ed egli con tre rardinu! i no fermò le condi-

zioni certo assiti vantaggiose
(
3).

(t) Fabroni , I. c. p. SO: « Snbsidio veniebat
omnibus qui illud reqnirebnnt , hnhuitqtic ali-

quando in poteslale nrc.es
, quae Assi sin iinpcu-

dcnl, quasi pignora pecuninc, quatti ipsi Eugenio
Pontifici mutuarli detterai. Olimmo videri v«le-
bat lautas esse suus farultate». lantani anclori-
tatcìii.ut merito ad curii iegntioncs concurrerenl,
ejusgr.iti.xrn atipie amidi ioni puklice privatim-
que «petente» ».

(2) V. Divi», in,

(3) Fabroni, I. e. p.80. Fu secondo alcuni (Si-

monetta, I. c. p. atil ) (alla la pace poco tempo
prima che il Pircinino morisse , e secondo altri

( Machiavelli, I. c. p. 103 ) il papa non condisce-
se che per la morte di Niccolò alla pare. Forse

3LEO T. II.
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Nè furono questi tempi seR*8 civili discor-

die in Firenze. D.i prima era stala r.iuiorila

di Cosimo alquanto diminuita da quella di

Neri di (lino Capponi, stato commissario di

guerra alla battaglia di Anghiari, e per aver

molte volle nell'esercito fiorentino occupato

diversi posti,crasi procacciato l’atuor do' sol-

dati.Pertanto vivea egli in grandissima ami-

cizia con Baldourio d’Anghia i, condottiero,

il quale non avo, come gli altri
,
comanda-

to la cavalleria, ma solo Tanti ,
ed era di sì

conosciuto valore che non potrà egli ponto

dubitare che le sue compagnie ovunque

egli te menasse* troverebbero eantpioui.l'ar-

vc la dimestichezza (ite avea il Capponi

conquesto d’Anghiari molto pe* Medici pe-

ricolosa *, e poiché non si osava di licenzia-

re aperlamenu* un uomo come Raldaccio
,

si pensò di eccitargli contro 1* ira d’un Bar-

tntemmeo Orlandoli
,
che vilissimo uomo

cr.t,ed a cui Bultkuxio lutto il suo dispregio

avea mostralo. Costui quando Tu appunto

in questo tempo eletto a gonfaloniere di giu-

stìzia, te’ chiamar Calduccio, il quale
,
come

era l’ usanza ,
venne al palagio per rinno-

var la condotta : ma assalito da alquanti uo-

mini armati che avea il gonfaloniere latti

nascondere nella sua stanza , di presente fu

morto , e il suo cadavere gettalo dalle fi-

nestre del palagio. Perdette il Capponi per

questo fatto gran pane della sua autorità,

ma non parve ancora ridotto alla condizio-

ne a cui volranlo i Medici condurre. Però

fecero costoro il 1 44-4 nominare un consi-

glio per eleggere i priori e il gonfalonie-

re (t)

,

il che linea che questo poter d’ele-

zione tesse Ira poche persone ristretto. In

litui in luogo di Kilip|H> IVruzzi fu nomi-

nato al posto di cancelliere un uomo della

cui fede poteasi essere ben certi : il tempo

dell’esilio fu prolungalo , e a inoli-* famiglie

interdetto d’oeeu|>m* pubblici posti, |K*re!iè

la dominazione dc'Mcdici Tosse, rune vera-

mente fu, fermamente ristabilita (i).

erano preposte le coa lizioni , il pipa q iiando

seppe li mone Oli quel condottiero le ircrttò.

t'osi pensi beri di Ginn Gipponi, I. c. p. 1*200.

(tj « Li intii dette autorità a pochi di poter

ere tre li signoria ». Machiavelli, I. c. p. 100.

(i) Strini cosa è i vedere come Cosimo e Acri

fissero emendile opposti all'intieu fazione vinta,

e però uniti sempre rhe fosse da opporsi ni co-

ni ine inimico, ma poi essi m -desimi nimici per

in tdo che nrs ano de' due utente tralasciava per

.tibassar ritiro.

CAP. IV.
'

lutatilo la pace del Papa mite Sforza e i

suoi alleati non sospese che |»*r piccini tem-
pi le ostilità. Perciocché avendo gli stali

italiani, come altrove si è detto (i), formato
due gratuli leghe

, l’una all'altra opposta,
ricominciò la guerra il 1

4

i<ì, e durò lino al

i ÌÌ7 , quando per la morte di Papa Eugenio
e per quella di Ftippo Maria (a) tutte le po-
litiche relazioni si cambiarono, e parve che
gli stati del dura restassero affatto in balìa

de’Veneziani. Morto pertanto Eugenio nel

mese di settembre del i4+7i re Alfonso an-
dò a Tivoli

, ed entrato quindi in quel di

Siena, la quale avea goduto di grandissima
pace negli ultimi tempi (3), ed era stata con
Firenze in armonia, cercò, sebbene non l'ot-

tenesse, di persuadere a’Sanesi di unirsi con
esso lui per assaltare insieme i Fiorentini.

Firenze d’altra parte si apparecchiò alla di-

fesa per modo che altro Alfonso non potè

fare che piccole scorrerie in quel di Volter-

ra e in quel di Pisa , dove i conti Arrigo e
Fazio della Gherardesea si dichiararono per
il redi Napoli. Pos<* questi suoi prcsidii nelle

tetre elle potè premiere
,
e quindi si diresse

sul territorio di Siena, i cui abitatili, a’quali

i Fiorentini perdonarono per la loro debo-

lezza, gli promisero vettovaglie. Quindi la

repubblica di Firenze prese al suo soldo Fe-

deri!» d'Crbino e Sigismondo Malatesta di

Itimini , e poi mando come legati nel cani|io

Neri di tòno Capitoni e Bernardo de'Medici;

e dopo mm guari dilempo tutto quello avea*

no i Napoletani nel contado di Pisa e di Vol-

terra sottoposto, fu riconquistato , c l'eser-

cito stesso di Alfonso si trovò in gravi pe-

ritoli nel territorio di Siena. Tentarono poi

la primavera del i4£S i Napoletani un im-

provviso assalto contro di Piombe o ,
ma

scudo riescilo vano, avvenne che vie piò il

disordine fra di essi si aumentasse , sicché

lo uno da ultimo costretti ad uscir della To-

se tua senza alcun clic d'iiupoi'laiilc aver ot-

tenuto (4).

luuiil cossi è il venir narrando come Co-

simo difea* sempre lo Sterza ncU'iilliina lot-

ta che egli ehi» a sostenere , inlino a tanto

die entro vittorioso a Milano a'a6 di feb-

(I) v. divi*. in.

(21 Ivi.

(Si. 1 narrata questi guerra da Neri di Gino
0a|*|* ni, I <*. p. 120S1.

(1) \ . divi», iti.

LjOi
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brain del i45o (t), dove rio-vette la corona
donile rotifermatagli poi nella pace di I/xli

fatla nell aprile ilei 1

4

-

-

1

» ("*) ; e dappoiché
avea Cosimo persuaso a’ Fiorentini 3) di

fare anche essi il medesimo , avvenne che

la repubblica trovassi involta in una guerra
contro gl’inimici di Francesco, i Veneziani

e loro «ollegati, massime il re di Napoli.

Pertanto tosto che fu conchiusa la lega tra

Alfonsoe i Veneziani (4), comincio questa
repubblica a travagliare il commercio de’

Fiorentini . c poi a’ao di giugno del i45i
quasi tulli i sudditi di Firenze furono co-

slrctli di uscire dal reame di Napoli (5). Né

(1) Divisione ni.

(2) Faeonehtusaa*29giugno1450lra Alfonsoe
i Fiorentini una pace la quale poco tempo durò,
a condizione che il signor di Piombino |mphc-
r'-hhe quindi innanzi un tribolo di SOft boriili

d'oro l'anno.
( Sismondi, I. e. voi. il, p. 3U8 ).

(3) Neri di Gino Opponi, il quale sdegnalo era,

di tulio quello crasi fatto per abbattei la sun&t-
zinne , e che ancora di grande autorità gode»,
spesso opponisi ostacoli a Cosimo nc'soeeorsi rhe
egli data allo Sforza. Machiavelli, I. c. p. 132.
E niente si chiaro fa vedere quanto Cosimo nelle
sue relazioni collo Sforza si allontanava sovente
dalla politica fiorentina,come quello che il Simo-
netta dice parlando della pace fatta dallo Sforza
col suocero poco prima che questi. morisse. « Noe
intere! a pud Veneto* Florentinosquc instare de-
sini-bat ut pecuniae ad sustendandum militerò,

mitterentur. Quod cum saepius fuisset ut np-
quiequam proferisse!, gravitcr indignatus barn
Cosmo Medici,cujus omni tempore familiaritàleet
consilio magnis praesertim in rebus unise ulrba-
lur, rnuntianda putavit , et ad baec Cosipus ei-
ptieare quid in animo imberci aperte n-iq ausus
sententiamque suam ambiguis verbis ln»ob< i>V
ila |»-r Nicodemum Po*tremi*|ensem referri jur
bei : Si omnino nutriendi militi» Tarulla* dees,
set , Pisaurensem «ivitatem mUilihiis dirigiìeu-
dain darei. Nulliug liberi populiniiiiritiam respie
rial, neve ab iis aniilium -perii, qui suo ingrato
miliiaris disciplina* viros sempre mirre . . . ap-
parchatquc Cosmum non tam i'rancisgi causa
ad haec motori,, quarti quod ridere videi unir
Veneto* derida Cisalpina Uatlia rerttm facile po-
liture* ». Cosi il desiderio di mantener l'equi-
librio tra gli stali italiani, rendette Costino ami-
co allo Sforza, come già innanzi abbiamo detto.

(*) Divis. tu.

(8) « Igilur tmn Alphonso inita soeiHatc.facul-
tatem Fiorentini» rrliquisque, qui socii in ea ad-
scribi vcllent, reliquecunt. Oinnis ea machina-
tioeo perlinrbat, ut novus dur nondum firmalo
impi rio, oiteraa opc destitutqs, armi- parto im-
perio pellerclur

, ipsii|tic Galline sidi princi|ia -

tum lenerenl. Animadversa a prudrnliorilms et
his paucis civjbus Venulorutu tucul* in senatu.

a questo conienti (crearono i Veneziani di
trarre alla loro parte le città più vicine a
Firenze, Siena cioè e Bologna. Ma i Saitesi

ausali a lina debole (voi i vieti, il cui solo sco-

po si era di causare ogni querela
,
accosta-

nnisi a' Veneziani a patio clic non entrereb-
Itcro loro milizie nei territorio di Siena-, e i

Bolognesi né cogl inganni nè colla forzasi

vollero da'Fiorentini dividere.

Ma mentre i Fiorentini apparecchiavansi
alla guerra

,
furono le ostilità sospese per

l’arrivo di re Federico III che veniva a do-

manditi- la corona imperiale, ed incontrar la

stia promessa sposa F.leonora di Portogallo,

sbarcala testé a Livorno , la quale trovò a
Siena a -i4 di febbraio del i45a (i). Il viag-

gio però di Federico, dappoielié non doman-
dava egli alcuno degli antichi diritti di so-

vranità, tranquillamente coati imo, e fu me-
stieri cho la benevolenza che volle usar la sua
sposa verso iuta dauu a Siena fosse dal pub-
blico consiglio confermata (-i). Quindi coro-

nttioa Boma a’ >8. dì di marzo da Papa Nic-

colò V, e visitato Alfonso di Napoli, ziodel-

la s|»Kt, Federilo lorttossene a’ suoi stati;

net nelle ultime settimane della sua dimora
in I Lilia

, Alfonso dichiarò (3) la guerra
aFiorentini , c i Veneziani cominciarono iu

loro azioni contro dello Sforza.

olitimi? rimi utoratorihusrrspoiHlrrctur,rampar
uhiqur Torri, nullo novo foedere opus esse. Quo
responso conturbali Vrnelicumargre frrrent ve-
lini certnm pracdnm a mani bus erepum,conver-
si mi bt-lii curam publiro rdiclu slatuerunt, ut

qui in sua urlio sttisque linibus negotiareotur
Fiorentini vuirws prllttrmlur; quos seeutus Al-
pliotisus sui regni usuai e.Ili» interdilli». Jhipg.

Ìli»», l e. p, 426.
(I! Malvolli, I. c. p. 386.

(2i Malavolli, I. c. p. 386: « Fu l’-impcradricc
dalle donne senesi riverentemente visitata , o
con feste e giuochi onestamente trattenuta. Fra
b- quali non par degna d’esser tralasciata senza
firnr menzione una Umiliala, sposa d'Achille P, -

l urei, giovane dl,rreaj»zi edi Lettere latine adoi

naia fuor del costume delle altre donne ,
In qui -

le avendo fatta e rrcilata elegante orazione in l< -

de de li-imperatrice, e avuto intenzione dall’imp •

radure che domandasse qual grazia volesse, o, -

mandò, dupo le dovute gtazic r< ndutegli di tan-
ta amorevolezza, di poter portare le sue veste
gioie, non ostante gli statuti (he allora sfosserv; -

vano; di che a' prieghi della imperadriee Irlo
fatto pubblico decreto dal concistoro , conte
vede a’Iibri di quel tempo ».

(3) Fu la guerra dichiarala.agii il di giugno.
EUtiuondi, I. C. p.4(>y.
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Quindi Ferdinando ,
figliuolo di Alfonso,

eoirf» nella Toscana , sullo la direzione dì

Federico di Montofeliro con 8oou cavalieri

e 4ooo fatili. Coo queste genti stelle a cam-

po 46 giorni, o, come dicono altri ,
3li in-

nanzi a Foiano, dopo del qual tempo la terra

si arrese a imiti. IN qui i Napoletani lussan-

do per quel di Siena vennero a Reneina, e

dopo pochi di l'ebbero sottomessa
,

tra una

bombarda crepola innanzi «Castellina parve

che avesse fatta venir manco tutta la spedi-

zione. Periamo Ferdinando dopo esser coki

restalo quaranta cinque giorni , ritirossi il

mese di deeembre in quel di Siena (t); e i

Fiorentini ,
ancora elle avessero ruceolta

un esercito di 8ooo uomini capitanalo da

Astorre de’ Manfredi di Faenza e da Sigi-

smondo Maialisela , non vollero tuttavia ve-

nire a buttaglia, ooneiossiaehè occupandosi

i Napoletani ad assediare piccole terre e di

niun momento, era da crederò che non fos-

sero essi in islatu di far delle conquiste di

maggior rilievo, laddove se si (bsse appicca-

la una battaglia e avessero quelli per avven-

tura cooseguita ki vittoria, molto si ave* a
tarare per la fedeltà assai mal ferma di mol-

le lerce; per queste ragioni adunque si voi-

le-aspettare dove anderebbero le cose a met-

ter capo. Ma quello che sopratutioa Firen-

ze arrecava danno si era il saccheggio che t

Napoletani (accano , e massime l'aver essi

occupato con una piccola flotta mandata lo-

ro da Alfonso un luogo sulla costa, dal qua-

le face-ano le loro invasioni net cuore di

quella contrada.

Ma quando Panno appresso,, i453, Ales-

sandro Sforza, fratello del duca, si riuni con

due mila lance a’Fiorentini, i Napoletani fu-

rono interamente sconfitti ,
sicché perdute

tutte le conquiste, che avenno fatte, non po-

terono altra lenitico che delle picciole scor-

rerie in quel di Firenze da Siena, dove sta-

vano ad oste. Vero Ad» la perfidia di Ghe-

rardo de’Gambacorti. che oomandava in Val-

dibugno (a), diede a’.Napotetant questa terra

In cambio d’altri domimi che- obbe da Alfon-

so net reame di Napoli; ina questo soccorso

fu di breve durata
; o d’ulwa parte- Antonio

(1) Neri di Gino Opporti, I.Ci p. 12CÌ. Ma-
cblav. l. «. p. 143 e seg.

(2) Alt* sorgente del Savio, che nelle adiacen-

ze di Cesena gettasi nel mare trn Onda e Ra-

mina.

c A r. iv.

de'GuallniNli impedì che si arrendesse ipea-

stdlo di Gherartlo, Coreano; mentre le altre

terre, che uveano già capitolato cogl'inimici,

sollevatesi, tutte l'insegna di*’ Fiorentini in-

naharono , e scacciarono i Napoletani. Ab-
biamo noi già narrato come venne Renato

d’Angió ad unirsi agl'inimici di re Alfon-

so
( i), o toccato eziandio della pace di Lodi,

colla qua le terminò nel mesed’apriledel 1 454
la guerra. Della quale si può stimare come
una specie d’episodio la spedizione di laropo

Piccinino , il quale entrò nel territorio sa-

nese con gran numero di mercenari vene-

ziani, il quale per l’ultima pii* non era sta-

lo da alcuno occupato. E veramente egli era

costume de'oondouieri che quando tuia ge-

neral pace li privasse d*ogni mezzo d'occu-

parsi, e però di pagare i loro soldati, assal-

tavano gli Stali secondo che loro |iacea sa-

rebbe stato piò accetto a’ loro pòi polenti vi-

cini. procaa-iantlosicoii col saccheggio e col-

le violenze onde mantenere le mitìzìe.Quin-

di se le cose riesetvano ad essi propìzie,

vendeuna le terre conquistate a’ vicini pii»

potenti, e continuavano la guerra in costoro

nome; se no , venivano almeno a diminuirò

il numerodellcloro genti. Senati che erano

certi che le terre assaltate pagherebbero

sempre loro qualche cosa per esser tran-

quille.

Questa volta però tutti i disegni di Iacopo

andarono a voto , ooneiossiaehè erasi egli

messo a questa impresa , come sembra pro-

babile, ad istigazione di re Allbnso, col di-

segno di oflèrirgti le eompiiste farebbe nel-

la Tostano; e massimamente perchè spera-

va i Fiorentini spaventali gli offerì retiliero

del danaro. Ma la faccenda andò lutlTtUra-

mcnti, |lercio che essendo Siena stala sorcor-

sti dal duca , daTSorentìni e dal Papi, h" ti-

po fu iutei-amenti; sconfitto appresso di Boi-

sena , senza che Alfonso , ancoro che con

molta fletta si argomentasse di accorrere in

suo aiuto, avesse potuto soccorrerlo. A ogni

modo però i Sanesì per ottenere che quelle

bande si ritirassero dovettero pagare a Ia-

copo ao,otio fiorini, il qralo so ne venne nel

reame di Napoli.

Cominciò pertanto a quel tempo una lun-

ga pace nella lìwsina, e non si essendo af-

fatto più mischiali i Fiorentini nelle querelo

chi* nel reame di Napoli in progresso di tem-

(t; v. divis. in.

Digitize
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guari di tempo fu !u sorte affatto dipendente

da quella di Orsi ino; eonciossiucbè come già

altra volta lutto il poter di ('.esimo ertisi ma-
nifestato nel suo esilio, rosi egli mostrando

di rinon/.iare per qualche tempo ad ogni
autorità , tutti i suoi nemici costrinse a sot-

toporsegli: il che mostrò tutta la loro politi-

ci debolezza, e fece che di per sé medesimi
dovessero confessarlo.

Questo disegno egli fece il mese di gen-

naio 1^58 (i) spinto massimamente dal pen-

siero di doversi pagare i debili della repub-

blica, che si erano enormemente aumentali.

Quindi tutti quelli i cui personali inlei-essi

avrebbero sofferto per il catasto , si volsero

a Cosimo perchè domandasse che fosse no-

minata una nuova balìa: alla qual cosa egli

giammai non volle consentire. Allora essi

fecero che Matteo Bartoli , che era a quel

tempo gonfaloniere, proponesse egli la balia;

il che fu rausa che fosse fatta legge con cui

si ordinò che non potesse essere chiamato a

consiglio (a) senza che il gonfaloniere, i prio-

rl e i consiglieri , cioè i consigli , avessero

unanimemente tutti deciso,sicché un sol voto

dovesse bastare per impedire una Italia (3).

Laonde quando Cosimo vide d’aver consegui -

lo il suo scopo, e ratto che i suoi purtegiani

vie piti fossero disposti di sottoporsi al suo

volere , non si oppose più all’elezione d’ima

nuova Italia
,
chó potai egli ben prevedere

che gl’ interessi pe’ quali Olio a quel tempo
erasi la sua dominazione sostenuta andereb-

bonsi a mano a mano spegnendo nel popolo

dopo d’uu governo uffalto democratico. Tut-

tavia non voile egli sopra di sé tutto l’odio

richiamare, il quale di necessità sarebbe na-

to ove si fosse da una balia rovescialo il pre-

sente stalo delle cose. Per la qual cosa tutte

coleste novità che bisognava tentare per po-

tere il nuovo consiglio stabilire, foie egli la-

re ad uno de’ più ricchi uomini di Firenz",

laica Pitti, nominato gonfaloniere pe’mesi di

luglio e d'agosto

Or lo assemblee popolari de’ Fiorentini,

che creavano le balìe , erano state sempre,

direi quasi
,
una comica rappreseotazioue ,

po desiamosi, Cosimo di questa tranquillità

si approfittò per confermare la sua autorità

a Firenze. E bene le cose stesse liirimgli fa-

vorevoli , conciossiachè, morto il 1 455 Neri

di Cino Capponi ,
che era il solo che a lui

avrebbe potuto opporsi, affatto libero gli ri-

mase il rampo. Quindi la pace e rabbassa-

mento della fazione degli Albizzi rendettero

imitile la balìa nominala il 1 435 per eleg-

gere i magistrali. Perché i nomi de’ nuovi

ufficiali furono tratti appunto dal bovsolo

che l’ultima bulla uvea riempiuto ; per mo-

do che i purtegiani di Cosimo vennero a

formare un’ aristocrazia si beo costituita ,

che oggimai non polca più perdere la sua

autorità ; e l’aver perduto ogni appoggio
straniero , li costrinse f doversi sempre
piò fortemente ristringere insieme. Aurora

un’altra utilità veniva a Cosimo da questo

annullamento dell’ autorità delle balie, ron-

eiosdaché se quelli tra’ suoi pnrlegiani, che

per essere ancor troppo autorevoli e po-

lenti, sicché poteano sperare di acquistarsi

anche essi de’dienti,aviano a tempo delle ba-

lie con troppo di superbia usato dei loro po

lere, doveano quello necessariamente por giù

ora che dalla sorte solo dipendea l'ottenere

alcun pubblico maestrato. Senza che l’odio

che oggimai non mostravasi se non ne’di-

scoisi del popolo
,
servi eziandio a vie più

abbassare costoro tra’ partegiani di Cosiino,

senza a lui arrecare che piccolissimo nocu-

mento, perciò che egli sapoa poi conciliarsi

sempre l'amore del popolo colle sue libera-

lità, mcnlrcgli altri più presto sei rendeano
nemico per la loro cupidigia (i).

Ma quando fu nuovamente proposta la di-

stribuzione de’balzclli falla prima dal padre

di Cosimo, e poi venula in disuso per opera

de’più potenti uomini della rittà, di grandis-

sima paura Ihrono compresi tutti quelli del-

la fazione ilc’Medici clic prima di questo, sot-

to rolore di li ticrià, ma per gelosia, era osi

mostrati a Cosiino contrari. Ma dopo non

(I) Machiavelli, l. c. p.173:« Ridottasi pertan-

to la cittì a creare i magistrati a sorte, pareva
nll'universaliià de'cittadirii avere riavuta la sua
liberti,ma secondo il giudiiio loroproprio giudi-

cavano in modo che ora un amico d'un potente,

ora quello d'un altro era battuto , e cosi quelli

che solevano veliere le case loro piene di saluta-

tori e di presenti , vuote di sostarne e d'uomini
le vedevano;— di qualiU che conobbero presto,

non Cosimo, uia loro aver perduto lo Stalo ».

(1) Sismondl, I. e. voi. i, p. MHL
(2) Da questi tonsigli del popolo dipendeano

le halle.

(3) Quando la signoria avea approvato nna pro-

posta, bisognava che i due cousigli della repub-

blica la confermassero.

; -i
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perciocché quella parte che era forte in

modo da poter domandare una Italia , oc-

cupava tutte le entrale della piana del pa-

lagio ove le assemblee si lem-ano , con sol-

dati e con tutti i partegiani annali per im-

pedire che i loro avversari in quelle pene-

trassero e l’assemblea stessa mantenete in

certa sogge7.kmersicchè giammai non avven-

ne che cosiffatte assemblee Tacessero delibe-

razioni contrarie a quello chela l'azione la

quale aveale convocate desiderava-

Da questo costume adunque Luca non si

dilungò, solamente Tu costretto ad usare

maggiori spedieuti per «paventare glinimi-

- ci, sendo che doveu procacciarsi i voti si di;’

priori che de’collegi, per modo che foce alle

sue genti occupare non pur le entrale della

piazza, ma quelle eziamlio del palagio. Per-

tanto si raunò Tassemblea agli 1

1

di di ago-

sto e lutto quello era stato domandato (t)

concesse
, si nominasse cioè una balia pr

l’elezione de’magistrali senza ricorrere alla

elezione per sorte. Appresso furono con lì unti

Girolamo Machiavelli che a queste delibe-

razioni crasi opposto
,
e eoa lui Antonio di

Barbadori e Carlo di Brniziche egli tra le

torture avea nominali, oltre al liglinolo stes-

so del Barbadori ed a tic cu ;ini del Bcnui.

Per queste cose poi si he» condotte a fitte

Cosimo e I più potenti de’ suoi partegiani

mostrarono la loro gratitudine a Luca non

pur colle parole, ma ancora riccamente pre-

sentandolo (a).

Ma ora che la sua parie era pi* unita c

potente, Cosimo a ragione della sua grave

età e engiunevol saltile, nuli polca tanto nelle

pubbliche fnreende versarsi quanto avi a Tat-

to per innanzi; sicché Tu il governo dello sta-

to con grande orgoglio c violenza ammini-

stralo, e massime da Luca autore delle ulti-

me novità, o mollo ricco; cosarli*' grande au-

tor ti gli procacciava. Per la qual cosa,

qn: Btunque Cosimo avesse talmente confer-

malo il potere della sua famiglia, che il fi-

gliuolo, sellitene non fornito delle medesime
doti che egli, polca quello conservare, non-

dimeno al presente la più glande autorità

(1) Machiavelli
, I. c. p. 173. Sisnaondi, I. c.

p. 167.

(2) Ebbe il Pitti 26,000 fiorini d’oro. D'onde si

può far ragione del lucro che i ricchi speravano

di fare ove si osservasse piiiesattamcntr il cata-

sto. E naturalmente i nuovi magistrali il fecero
j

cadere in disuso.

CAP. IV.

era esercitata dal Pilli, che cosi volea dimo-
strare il suo credilo e le sue ricchezze. In

questo tempo appunto fe’ cominciar Luca la

( ostruzione del palagio di Firenze
, dove di-

morano oggi il gran dura, il quale se non per
la grandezza,certo per l’eccellenza dell’opera
ède piùmagnifici che sieno in Italia. Ancora
un altro castello fece edificare nelle circo-

stanze di Firenze a Lasciano. £ dappoiché
grandissime somme di danari richicdeansi
per Li costruzione disi splendidi palagi, che
mai altri simigliami non erano stati da al-

cun privato uomo innalzati; Luca assai scan-
dalosamente del suo potere abusava per rac-
coglier danaro; ma questo no* era * he pie-

col cenno a quello elle tutta la fazione fa-

c* a (i). Cosimo,meno mischiandosi nel reg-
gimento della repubblica, occupa vasi a edi-
ficar chiese in Firenze e nelle adiacenze ; i

più dotti uomini del suo tempo erano suoi
amici,e con esso lui diincstic-.micnle usavano.
Luca |toi.lasciando stare dall'un dolali il do-
liti e che avea per la condotta ile suoi parti-

giani, Iti oltre a modo addolorato per h mor-
te d’uno de* uni figliuoli (a); surhè il mag-
gioro solamente resi og ti per nome Pietro,

già di 47 anni, il quale di poea levatura era;

scudo che l’alu o . il quale avea nonio Gio-
vanni,mori in sul cominciar dinovenibre di I

»4L3
; che un terzo figliuolo, il quale una

schiava alesigli uigenct alo
,
pubblicamente

ricouoscere non potrà; nè egli d'altra parte
avrebbe potuto sostener la famiglia Medici,

anzi da quella avea bisogno d’esser soccor-
so (3) : perchè tutte le speranze di (intórno

riposavano su suoi nipoti, i figliuoli cioè di

Pietro Lorenzo e Giuliano.

Il) Maahiatelli, L c. p. 177: « lqaali (ciliègi)

per condurre a fine non perdonata ad alcano
estraordinario mudo : perditi non solamente i

cittadini e gli uomini particolari lo presentava-
no, e delle cose necessarie ali' edilìzio lo sovve-

nivano, mai comuni e i popoli interi gli sommi-
nistravano aiuti .Oltre di questo toltigli sbanditi,
e qualunque altro avesse commesso omicida) o
furto o altra cosa, percM egli temesse pubblica
penitenza, purché c"fosse persona a quella edifi-

cazione mite, dentro a quelli edifici sicuro si ri-

fuggiva ».

(2) La moglie di Luca fu l.ecta contenina llt-

xumlri Sani de comitibut Bardi et .Udine de
corniti !/ut de lieto fdia.

(3) V. il Fabroni, voi. t, p,130,e voi ,u,p.2t3:
a Plures eitant in tabulario Mediceo Caroli cpi-

slolae tum ad patrem, tum ad fralres. in quilius

de rebus suis et emendi* graccis et latitò, codici-
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Queste tristezze però degli ultimi anni

della sua vita forcagli dallostudiodelle ope-

re di Platone consolate , le quali egli niente

non risparmiò per divulgare nell'occidente.

Intanto dopo il 1464 andavano le sue infer-

mità ognidì più accrescendosi, e poco tem-

po innanzi che morisse fece a sè chiamare

la moglie e il figliuolo Pietro
, e parlò loro

del modo che aveano da tenere per accresce-

re la sicurezza sì politica che commerciale

della famiglia; ed a Pietro forte raccomandò

di provvedere alla buona educazione de’fi-

gliuoli, e poi comandò fossergli fatte sempli-

cissime esequie dopo la sua morte , la quale

avvenne il primo di d’aprile del i 464 -

Niente altro al fin qui narrato aggiunge-

remo della vita di Cosimo
,
chè da quello si

è detto l>en si può comprendere qual si fosse

la sua natura -, senzachè per quanto esatte

possano essere le descrizioni che di lui e del-

la sua indole gli storici contemporanei ci han-

no lasciate , noi che in tempi sì lontani da

quelli viviamo non possiamo altrove meglio

cercarle clic nelle sin* proprie opere. È in

vero se noi «tisi di Leggieri sogliamo ingan-

narci nel giudicar gli amiri co’quali viviamo

quando bene la loro vita da semplici principi*!

sia regolata, come possiamo osare di portar

giudizio esalto sulla vera indole d’un uomo,

che in sè un tempo di cosi svariate azioni ri-

trae? Per la qual cosa, questo lasciando dal-

Piin de’ lati , un altro ordine di cose in cui

l’attività di Gosimo si manifestò considere-

remo, le arti cioè e le scienze
,
le quali egli

da prima protesse pi** amor proprio, cbè co-

testo i più ragguardevoli personaggi del suo

tempo forcano
,
e appresso ptr pulitici fini,

sebbene fossero di poi andate a mano a ma-
no acquistando tale imiterò sul suo spirito

che furongti di consolazione nella vecchiaia,

e servirongli (tome di sicuro sostegno sul li-

mitare della tomba.

$ III. Di quello fece Cosimo per le arti e le scienze.

Per poter bene estimare quello che Cosi-

mo foce a prò delle arti e delle scienze,biso-

gna toccar de’diversi andamenti che a quel

tempo esse presero
,
e di coloro che le citi-

tivavano.

E innanzi tratto è da por mente come il

solo scultore che nel * 4oo c negli anni se-

guenti vivesse si era Lorenzo di Barloluccio

(ihiberti, il quale, senza che perciò niente si

diminuisca l’ammir.izione che abbiamo per

Ciotto, pure dircmo franco essere il solo che

sembraci alzarsi sulla moltitudine degli ac-

listi fiorentini , le imi opere sebbene gene-

ralmente abbiano il pregio della facilità e

della grazia, pure mostrano poca profondità

ed estensione di concepimento. E forse eh *

questa superiorità Lorenzo acquistò, piirhè

lavorando egli in bronzo, pe* quali lavori so-

pralulto è celebralo, dovea procedere in tuo-
%

bus scribit. Carterum inter mandata habnit a

Cosmo, m Phalaridis epistola» e graeeo in lati-

nuin convcrlendas curarci. Intcr protonotarios

apostolicos rclntus fuil , ac dernuin collegio ca-

nonicorum Pretensioni praefuit. Extat in princi-

pe aede prope sacrarium marmorrum cjus ino-

numentum a Danti» Aretino scuiptuin rum hoc
titulo: Carolo Mediceo Cosmi iilio paeposito qui

oblil MCDXCIlt ».

do diverso dall’ ordinario. Avea il Ghiberti

nella sua gioventù studiato sì nella pittura

elle nella scoltura, sebbene in questa grandi

progressi non fece, sendosi piu alla pittura

inchinato, la quale, poiché il i 4oouscì di

Firenze, sua patria ,
esercitò nella corte di

Malulesta di Kimini. Ma quando, avendosi a

finire la seconda porta del tempio di S. Gio-

vanni , la signoria fece intendere a tutti i

migliori maestri d'Italia comparissero in Fi-

renze per fare esperimento di loro , Lorenzo

amora egli andò, e fu giudicalo il più degno

di condurre qucIPopcra. Quindi alla scoltu-

ra di nuovo si ri voise,e se in questa porta va-

rie cosi* gl’intendenti bau trovato a ridire,

servi essa per modoa far perfezionare il Ghi-

berli , che della lem porta
,
la quale pari-

mente egli condusse, direa il Buonarroti riie

la avrebbe meritalo di essere la porla del

Paradiso (1).

(1) V. Rumohr. Son qneste porte veramente
singolari si nel concepimento di fatti biblici,

come nella ingenua rappresentazione e disposi-

zione de’ gruppi e delle azioni, non che nella

forma con cui sono espresse e nel movimento.
In quelle vedesi come l’anima del pittore anima-

ta l'opera delio scultore, e che il pittore sa-
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Nuovo andamento diedero alla scultura

i felici sUirzi di Ghiberli
,
e soprattutto una

maniera di rappresentazione pittorica nella

scultura, la qual cosa non solo non ha potu-

to produrre fra’ seguaci simili capi d’opera,

ma anzi è stala sovente causa che si fosse ca-

duto nel difettuoso (i).

Tra gli scultori |toi men celebri della pri-

ma metà del XV secolo son da nominare Do-

nato , Nanni d'Antonio di Banco , Filippo di

ser Brunellesco e Michelozzo di Bariolotn-

nmìo, de’ quali i due ultimi son più conosciu-

ti come architettori; verso la in«ta del seco-

lo fiorì Luca della Hobbia che può dirsi aver

dato il nome al suo tempo. Tra* pittori poi

.che sotto di Cosimo vissero due so|>raluUo

celebrati sono, ciascun de’ quali
, benché in

di versi modi , (ondasse l'arte allo straordi-

nario , Musacelo e fra Angelico da Fiesole.

Di questi il primo prese a perfezionare i

chiaroscuri, e la rotondità e l'armonia delle

forme; laddove l’altro vie più studiò nell'u-

nione interna ed espressione de’ lineamenti
' del volto , le cui linee tutte venne svelando

alla pittura, ed ottimamente seppe ritrarre

nelle sue opere (a). Amendue poi, e massi-

pea adoperargli strumenti della scoltura. Que-

sta vittoria dell’ingegno sopra la materia è la pri-

ma ed unica.

(1) Tra quelli che caddero nell'erroneo è il suo

contemporaneo Donato, il quale era a lui at cer-

to inferiore, ma fu dal Iluonarroli lodato forse

perchè maggiore studio' di notomia dimostrava.

Il Rumobr però alcune sue opere loda come per-

fette; e in vero il suo celebre Zuccone, che è nel

Duomo di Firenze, mollo è da commendare per

l’accordo del movimento colla situazione; sebbe-

ne questo è pregio solamente tecnico. Tra le sue

opere di bronzo, il Rumobr parla della Giuditta

nella loggia di Lanzi come d’un lavoro da lodare,

e della bigoncia falla in S. Lorenzo il 1450 come
delle più cattive opere in bronzo; onde che crede

che Donato nei far la Giuditta fosse stato ua al-

tri aiutato.

(2) Rumohr, 1. eli. p. 243. Le più celebri ope-

re di Masaecio sono i quadri della cappella Rran-

cecci nella chiesa del Carmine ;
essendo buoi la-

vori tutti quelli die sono sulla parete sinistra , c

dietro l’altare, alt* infuora di solo il sermone di

S. Pietro. La vita di .Masaccio non è conosciuta.

L'indole poi di fra Masaccio è quella d’un amabile

e pio cenobita che occupavasi soprattutto a mi-

niare i libri delle ore canoniche; e nelle migliori

sue opere a tempera i suoi concepimenti son sem-
pre più ebe terrestri ; e negli affreschi mostra i

tormenti dei santi , benché dalla loro iisonoinia

veggasi come l’ interna armonia nou era punto
tuibala dalle esterne sofferenze.

CAP. IV.

me fra Angelico, ebbero celebrati se. lari(t),

e la pittura ad una straordinaria perl'eiioutó

condussero, chi paragoni le loto opere con
quelle de’ loro antecessori. Se gl’ Italiani

avessero avuto ad esemplare solamente i

magnifici quadri olandesi del XV secolo

,

per trattare subbietii di secondo ordine,sup-

pellettili, barche, paesaggi , le loro arti sa-

rebbero venule a compiuta perfezione; ma
il desiderio Uste nato della maniera antica ,

che pare fosse in Firenze da prima comin-

ciato, crescendo ogni giorno piu fu cagione

che si andassero spegnendo i sentimenti cri-

stiani
; onde vede*» come non potesse a Fi-

renze da’ Fiorentini concepirsi veruno allo

concetto della pittura cristiana. Cosiino Ro-
seli! , che erasi formalo alla scuola di Ira

Angelico e di Masaccio, cche sa pea ma-
ravigliosamente ritrarre il vero atteggia-

mento degli obbietti naturali , dee esser ri-

cordato come il miglior pittore fiorentino

de’ tempi seguenti; sebbene egli stesso fossi?

poi tosto caduto in una maniera che non

ave;» punto del sublinte (a).

Questa via nella quale si posero gli spiriti

in quello stesso paese che era stato altre volte

la dimora di luti’ i paterini fece che in pro-

gresso di tempo gli artisti argomentandosi

solo di divenire abili maestri, l’alta ispira-

zione
, il pensiero cristiano abbandonarono

por ritrarre la vita e gli obbietti reali. E
questo chiaro si scorge in que’ quadri che

hanno per subbictio la storia di qualche

santo , che si le figure e sì le altre partico-

larii;) son tolte dalla vita comune. A questa

scuola appartengono Alessio Baldo Vinetti

,

Andrea del Bcmccbio , Antonio e Piero del

Poliamolo; solo Fra Filippo a tutti entrò

innanzi ncll’aflclto che è ne’ movimenti (3).

(1) Tra quell» è, per esempio, Renozzo Gozzo-

li. il quale piatemi più che ogni altro artista ita-

liano descritto dal Rumobr. Le sue opere sono

nella cappella del palazzo Riccardi a Firenze, e

al campo santo di Fisa; scbln-ne il Rumohr par-

li di molte altre sue opere meno conoseiuie.

(2) La sua maggior opera è un affresco stotico

nella cappella S. Miracolo della chiesa di S. Am-
brogio a Firenze, fallo il 1430. Rumohr, p.235.

(3) Rumohr, p.209.Ne’ suoi qurdri egli è spes-

so debole, o volgare, o in discordanza • olla deli-

catezza de'concepimenti ; n»n nei suoi più grandi

affreschi , ove dimandavasi azione evita, la sua

anima s’ eleva e par quasi più soddisfatta. Alcu-

ni suoi quadri sono nello cappelle del duomo di

Spoleto; e nelle coppelle a Prato: cippo di S. Fran-

cato di Marco.

Digitized by Google
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Ora il Rumohr ponendo mente alla manie-

ra tenuta da Filippo avvisa che il naturali-

smo domi nantc nella scuola di Firenze si rus-

se diviso in due opposte direzioni ;
essen-

dosi la scuola di Filippo penduta celebre

per l'azione, il movimento, l’espressione de’

grandi c forti affetti -, laddove una certa in-

telligenza nel sensualismo , e lo studio del-

le forine nell'atteggiamento di ciascuna par-

te fun >n proprio d’un’allra scuola, la quale è

da credere sia derivata da Cosimo Roselli

,

sebbene abbia di molto le opere stesse del

maestro superato.

Or di lutti questi artisti da Ghiberti sino

a fra Filippo non è alcuno il quale non ab-

bia avuto relazioni con Cosimo de' Medici,

la chiesa di S. Lorenzo tulle uvea richia-

mato h; cure di Giovanni de' Medici; avendo
Cosimo per la costruzione di quella diretta

da Filippo di Ser Urunellesco
,
ina stata lun-

gamente interrotta
,
destinato la somma di

4o,ooo fiorini d’oro, sicché potè senza altra

interruzione esser condotta a termine (i).

Questo medesimo architettore ,poi costruì

eziandio a spese di Cosimo la badia a piè

del monte di Fiesole, la quale fu dallo stes-

so Cosimo donata d’una riera biWioteca (a),

perciò che molli di que’ frali erano assai

chiari uomini a quel tempo. Ancora fece

edificare pe' Domenicani a Firenze il mona-
stero di S. Marco, il quale parimente d’una

S
in biblioteca ornò.E qui più vedrai quanto
se stretto fra te Angelico con Cosimo, chè

a lui questi diede a lavorare il gran quadro
di S. Marco die ancora a di nostri si ammi-
ra. In oltre feceCosimo innalzare H conven-
to di S. Cimiamo a Fiesole

, e un altro pe’

frali Francescani nel Mugello, in mezzo alla

foresta (3), a cui donò una bella libreria.

Fece molle cappelle edificare a S. Croce , a

S. Maria deU’Anuunziata, a S. Miniato e nel-

la chiosa degli Angeli a Firenzi-
, e tutte di

diversi ornamenti arricchì. Fece cavare
un acquedotto ad Assisi; di molte pie fonda

zioni a Vinegia fu autore , e di un ospedale

a Gerusalemme
,

il che veramente alla fio-

rentina storia non si appartiene.

(t) Fabroni, 1. c. p.191: « Tale quiilem lem-
plum evasit , ui opinioni quam omnrs ha beh* ut
de munilìccMia Cosimi et de ingenio Brunelle
schi, quos nil nisi magnitieum dcicciabal, piane
ros pernierei ».

(2) l.a quale ora è unita colla Laurenziano.
(3) S. Francesco del Bosco.

SS

Ma se a ragione delie immensi* spese che
egli fece per i pubblici edifici ci maraviglia-

mo, e per le opere di arte e pii stabilimen-

ti , la semplicità con cui egli personalmente
vivea non manco degna è di maraviglia. E
da prima volendo egli fare per sè edificare

in i irenze una casa ebe bella fosse insieme
«1 agiata, Filippo di ser Bruuellraco, e Mi-
chelozzo di Bartolommeo, il più chiaro ar-

chitettore di quel tempo dopo Filippo, fece-

ro ciascuno un disegno. Quello di Michcloz-

zo assai ben disposto eia e bello a vedere e
d’una nobile semplicità , laddove quello di

Filippo più era acconcio ad adulare l’orgo-

glio di Cosimo, come quello il (piale più pre-

sto al (Kilagio d'un principe, che alla casa
(l'un privato uomo rassomigliava

; nulladi-

racnoquellodi Michetozzo fu preferito c con-
dotto a termine ili44o,c oggi dal nome degli

ultimi possessori addimundasi palazzo Ili-

cardi (i). A Cafaggiuolo (gii, a Careggi, Fie-

sole e Trebbio parecchi altri palagi'^vr sè in-

nalzò , lutti splendidissimi e magnifici (a) ;

chè in quelle terre manco d’invidia polcan
destare, e manco l’esponeano ad esser tac-

ciato d’un orgoglio poco convenevole ad un
repubblicano.

Queste cose poi , non meno che tutti gli

altri suddetti edifici e chiese foce d’ogni ope-
ra d’arte adornare

, siiclic non è artista al-

quanto celebre di quel temi» , che per lui

non avesse lavorato o fosse stato da lui al-

tramenti incoraggialo
; ma noi ci staremo

contenti a nominar solo i principali. E da
prima già abbiamo parlato di frale Angeli-

co; quanto a Masaccio, Cosiino il fé’ richia-

mar dall'esilio (3); Filippo,come quello che
(l’indole assai passionata si era, spesso a vio-

lenti contese venni; con Cosimo : chè il suo
eccessivo amore per le donne sovente dalle

sue «eu|)azioni il distoglieva
, in tanto che

quegli una volta comandò fosse chiuso inlìno

avesse condotto a termine il lavoro che do-
" vea fare-, ma Filippo lasciandosi governare,

a’ suoi disordinali aITctti, si fuggi della pri-

gione a rischio della vita, sicché Cosimo con-
tentnssi più presto pazientemente di aspet-

tare che di esporre forse una seconda volta

(1) Fabrcni, I. e. p. 152.

(2) Muchi,nv. I. c. p. 179; « Tatti palagi non
da privali cittadini ina regi ».

(3} Fabrvai
, I. c. p. 130.

* d
LIO T. II.



26 L I B. VII.

a sì gran pericolo la vita d’un uomo cotan-

to celebro (i).

Di poi Cosimo per consiglio di Donalo,

dello comunemente Donatello
,
deliberò di

riunire le migliori opcreaniiche perchè ser-

vissero come di modello agli artisti: e il Do-

natello, cui erano siale commesse sovente

importanti opere, quando per la vecchiezza

piu non potè lavorare ebbe da Cosimo una

pensione; il quale quando venne a morte,

raccomandollo al figliuolo Pietro. Medesi-

mamente fu da esso lui protetto Ghiberli(?.).

Nè solo gli artisti Cosimo aiutò col pone
loro soli’occhi i capi d'opera delle antiche

arti , ma i dotti eziandio
,
pe’ quali pubbli-

che biblioteche aprì , come innanzi abbiam

veduto, e da’ libri che egli stesso comperò,

con quelli che il figliuolo Pietro e il nipote

l.orenzo vi aggiunsero,si formò in progres-

so di tempo a Firenze la biblioteca Mediceo-

Laurenzìana. Ma quando dopo la morte di

Lorenzo flirono, i Medici sbandeggiati di Fi-

renze, la loro biblioteca e i manoscritti ve-

rnili alle mani de’ frati di S. Marco furono

venduti pm5oo fiorini al cardinale Giovan-

ni de’ Medici , stalo poi Leone X
,
e quindi

portali a Roma
,
donde Clemente VII nuova-

mente a Firenze niandolli , e furono il prin-

cipi»» della biblioteca Med'ueo-Laurenzia-

na (3) ,
arricchita poi di altri libri e massi-

me di quelli di Cosimo a Badia presso Fie-

sole. Sicché può la biblioteca di S. Marco di

Firenze essere stimala opera della liberalità

di Cosimo.

Parlando di coloro a cui Cosimo commi-
se di cercare e comperare manoscritti

,
noi

saremo più agevolmente condotti a tessere

così brevemente una storia della letteratura

(1) « Factum est etlnm anctorìtotc et testimo-

nio Cosmi ut ipse Spole! uni vocorelur adpingcn-

cium sacellum B. V. dicatum in principe aedo ,

qua in urbe vitam lìnivit , fuitque suspicio. ci

venenum dedissc propinquos mulicris cujusdam
quatti perdite amaDat » Fabroni, I. c. p. 157.

(2) « Hic( Laurcnliiis Ghibcrtus
)
quoque libc-

raliter atqne honorificc traelatus multisene in re-

bus ndhibiius fuit». Fabroni, 1. c. p. ttì.S.

(3) Questa narrazione è conforme a una nota
del Mccherini alta vita di Lorenzo de’Medici del

Rosene,voi. 1, p.42. ove avverto che nel citare

l'opera del Rosene, mi servo dell’edizione intito-

lata: Vita di Lorenzo de' Medici detto il magni-
fico del dr. Guglielmo Itosene , versione dait’ in-

glese del Cav. Gaetano Mcchcrinùseconda edil.
voi. i, Pisa 1816 , in 8.

C A P. IV.

durante la vita di Cosimo (i). Questi adun-
que profittando delle sue grandi ricchezze ,

e delle sue stesse relazioni a Gigione della

mercatura , commise di raccogliere antichi

manoscritti di qualunque lingua non pure a
quelli che erano in vari |»aesi addetti a’ suoi

banchi, ma eziandio a’ nicrcadauli viaggia-

tori e missionari
, e largamente lutti i dotti

rimunerava che occupavunsia sottrarre dal-

l'oidio antichi codici. Mollo poi in questo la

caduta di Costantinopoli il soccorse: concios-

siaclìè sondo stata questa città in lutto it

medio evo come il centro della gran civiltà

c delle scienze e il deposito degl’ immensi
tesori dell'antica letteratura

,
quando si vi-

de la vicina caduta della città
,
si cercò di

salvarne il più che fu possibile nell'Italia
;

dove fu portato tutto quello che alla uni-

vcrsal rovina dell’impero si potè sottrarne.

E tra quelli che in si nobile e gloriosa ope-

ra aiutarono Cosimo meritano in primo luo-

go d’ essere nominati Roggio Bracciulini c
Cristofaro BuondeJmonli.

Nacque il Braeciolitti secondo il Cingite-

ne nel i38o, ma come dice il Mechcrtni, nel

i38i
, di nobil famiglia sebbene povera , e

fu allevato a Terranuova in quel d’ Arezzo.

Ebbe a mastro nelle lettere Ialine Giovanni

di Ravenna c nelle greche il Grisolorn
,
e

quindi recessi a Roma per procacciarsi al-

cuna occupazione colla sua dottrina nella

metropoli del móndo. E di vero l’eccellenza

che avea nello scrìver latino il fé* subito eleg-

gere a segretario del Rapa, posto che occu-

pò per meglio d’un mezzo secolo, sebbene

non fosse per questo sialo costretto di dimo-

rar sempre a Roma. Per la Sua povertà do-

vette cercare altre vie da guadagnare ,
e fi-

no della dolcezza del conversare cogli uomi-

niini privarsi;siochè nel primo periodo della

sua vita il veggiamo tutto dedito a* suoi stu-

di quasi separato dalla civil comunanza. Ciò

non pertanto non perdette egli per questo ,

come gli altri eruditi, ogni inchinazionc pe’

piaceri del mondo, come ne fa prova il suo

Liber Facetiarum
, nel quale tutta la letizia

mostra dell'italiana natura, e che di grande

importanza per noi è ,
come quello che ne

fa vedere I’ ultimo grado delia poesia nel

genere delle novelle. Non avea più la poc-

(I) Sogno In questo il Rosone, corno ha fatto il

Giiigtirnó eziandio, rii cui fedelmente qui riporte-

remo tutte lo citazioni.
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aia, dappoiché ogni di più andavansi i po-
litici interessi da quelle de’ cittadini ritraen-

do nelle numi de’ ricchi proprietari, de’con-

dotlieri e de’principi , altro campo in cui

esercitarsi che quello della voluttà, la quale
abbiamo nella delta storia di Vinegia mo-
strato quanto di ntondo andasse prendendo,
e che andava sempre più crescendo secondo
che crocea la dissoluzione nella vita ordi-

naria
, e l'oppressione de’più naturali inte-

ressi degli uomini (i).

Tra gli altri più dotti uomini del tempo
del Poggio è da ricordarti Leonardo Bruni
d’Arezzo , suo compatriota , il quale avea
eziandio avuto a maestri Giovanni di Raven-
na eOisolora ; e più del Poggio era innanzi
cogli anui,sendo nato ti i3 (x>. Ancora egli a

raccomandazione del Poggio fu fatto il i£o5
segretario apostolico a Roma, dove visse si-

no al pontificato d’Innocenzio VII insieme
col Paggio; il quale

, quando fu fatto Papa
Gregorio XII, lasciala Roma , andossene a
Firenze; e poi venne in grande stalo appres-
so di Pupa Giovanni XXI li, che accompagnò
al concilio di Costanza; dove disse un 'orazio-

ne funebre in lode del Crisolora morto nel

tempo del concilio.

Visitò il Poggio in questa dimori molte
biblioteche de'circostanti monasteri , dove
con sua grande allegrezza trovò , come so-

spettava, molti manoscritti d'antiche opere
ancora sconosciute in Italia. Inesausta fonte

di opere gli Tu S. Gallo, i cui tesori sono- a di

nostri dimenticati, avendo in quello scever-

ili Cosi non era il Poggio ohe un.pcdantc.ttSeb-
bene egli fosse chierico, ebbe pero diversi figli,

che riconobbe apertamente per suoi
(

il Itosene
giudice con troppo di rigore il costume degl'ita-
liani; oltreché non era allora.il matrimonio proi-
bito a' clic ri ci d* ordine intcriore

) : il suo amico
Cardinal di S. Angiolo avendogli rimproveralo l’ir-,

regolarità della sua condotta, il Poggio nella sua
risposta mentre confessa isuoi falli procura nel
tempo stesso di scusarsi con la generale corru-
zione de’ tempi. La sua lettera scritta a questo
proposito è una prova assai convincente della de-
pravazione di quel secolo

(
Pogg. llist. ile Korie-

tnte fonatine, p.207, ediz.Par.172.'! ). Egli di poi
rinunziò al carattere eecelesinstico sposandosi
con unii giovane e leggiadra.donna, in giustifica-

zione «li clic giudicò necessario di scrivere un
trattato che intitolo An seni sii uxor ductndn, il

quale indirizzò a Cosimo de' Medici. Questa im-
portante dissertazione si conserva tuttora benché
non sia stata giammai stampala ». Ileieoo ,

tra-

ùuz. I. p. 23 noi.

to un intero manoscritto di Quintiliano, par-

te (IHIarijonaufica di Valerio Fiacco, le ope-
re (Il Asconio Rediano

,
di Lattanzio, di Yi-

truvio e Prischino ancora non conosciute,

o almeno note solo per alcuni frammenti;
premio grandissimo. al smo ardore che-acce-

so di nuovo zelo lo spinse ad altri viaggi in

Francia, in Alemagna e per l’Italia. Lungi
dal nostro subbielto onderemmo ove voles-

simo tutte le sue scoverte venire annove-
rando, delle quali le piu importanti- fece a
Cluni e a Langres. Nè a questo svstette con-

tento , ma eziandio in Inghilterra viaggiò;

thè- tosto che il concilio fu disciolto, dopo
avere Martino V accompagnato a Mantova,

subito si recò a Londra
,
rendendosi forse

agli antichi invili del cardinale di Winche-
ster ; sebbene fu in maniera disgustalo del

modo di vivere degl’inglesi , che dopo non
guari di tempo ritornossenc nella patria,do-
ve altre scoverte eranst fatto , e testé una
violenta dispari si era destata fra Leonardo
Brutti <! Niccolo Niccoli,, suoi amici.

Niccolo Niccoli
, fiorentino di nazione ,

avea tutti i suoi beni consumato nella com-
•pra di classici greci e Ialini ; sicché bene
800 manoscritti tra latini, greci e orientali

egli possedea; e tutto a leggi ali, correggere

e sovente copiare era egli consagrato; sic-

ché il Mehus parlando di lui dice veluti pn-
rentem cum filiate artis ctilicae. Egli il pri-

mo pensò alla istituzione delle pubbliche

biblioteche, c nel suo testamento fallo il

14.V) prescrisse che la sua libreria fosse

a Iteria al pubblico e da sedici curatori con-
servata. Ma dappoiché i debili che egli avea
lasciati questo non pcrmoUeauo ulte si faces-

se, Cosimo pagò egli i debiti a condizione

«li |toter disporre come meglio piccagli de.’

libri, i quali diede al monastero di S. Macco
testé da lui fondato (1).

Col Niccoli
, come abbinnt detto , era in

aspivi contese Leonardo Bruni. Avea il Vie-

eoli tolto a uno de’ suoi cinque fratelli una
donna assai bella, «‘Ite «•gli lenitisi,per n«)me

Benvenuta, la quale, ebl«e rardimenio di di-

re nudi** villanie alla moglie (l’un altro de’

fratelli,, della (piai cosa tulli e cinque i fra-

(t) Era questo monastero costato a Cosimo
30,000 ducati. La storia poi della biblioteca 1 i

Niccolò Niccoli,assai importante per la storia « i

quel tempo, trovasi in F . Biumcs, Iter Italicuti»,

v. it, p. *2.
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le] li presero vendetta sopra Benvenuta in una

pubblica strada di Firenze. Niccolò fu di

questo grandemente sdegnato, e lutti i suoi

amici pare die volessero in questo l'alto

prender le sue parli all’infunra di Leonar-

do, il quale quando di questo Tu da Nic-

colò rimproverato, con grande indegna/.io-

ne gli rispose
,
e quindi di molte ingiurie

d’ambe le parti si ricambiarono. F.rano in

questo stato le cose quando venne il Poggio

dall'Inghilterra e giunse a pacificarli insie-

me. Dopo di questo il Poggio restò come
segretario apostolico a Roma infìnoa tanto

che Eugenio IV fuggi a Firenze , nel qual

tempo
,
volendo egli seguitare il Papa, fu

per via preso da’ soldati del Piccinino, e

non potette se non pagando una grossa

taglia esser liberato. Quindi durante l’e-

silio prese egli a difenderlo contro il Fi-

lelfo
,
gravemente costui ingiuriandolo

,
e

dicendolo figliuolo naturale d’ un prete e

d’ima curandaia. Era Francesco Fi lei lo nato

il 1398 nel Tolentino, e fin dalli prima gio-

ventù avea dato certe pruove dell'altezza del

suo ingegno.in tanto che dell’età di 18 anni

con grandissima meraviglia di tutta Italia fu

creato professor di eloquenza a lAidova. do-

ve avea Tatto tutti i suoi studi, li 1417 fu

chiamato a Vinegia
,
dove diede pubbliche

lezioni per due anni . e fu dichiarato citta-

dino veneziano ; e la repubblica ,
perchè

egli avesse agio di rendersi la gretta (avella

cosi famigliare come colla latina avea fallo

,

il mandò come segretario dcll’ambasciadore

veneziano a Costantinopoli ,
dove andò il

1420.0 attese agli studi sotto dì Kmtnanuelc

Crisoloru
,
fratello di Giovanni, e Unito pro-

fittò che venuto in grazia dell’imperadore

,

questi il chiamò nella corte. Avea egli già

come segretario di Venezia avuto parte nel-

le importanti pratiche della repubblica col

Sultano , alla cui corte era stato mandato ;

ora per le commissioni avute dall’imporado-

re visitò lungheria eia Polonia, nè potè

gl’interrotti studi a Costantinopoli riprende-

re che dopo diciolto mesi; e poi il 1427 dopo
avere sposata la figliuola del suo maestro a

Venezia ritornò.

In fino a che la sorte gli fu favorevole la

sua condotta fu irreprensibile, ma il sito in-

gegno e la gran fortuna che per quello avea

conseguita recarono nocumento alle sue

forze morali. Conciossiachè veramente altra

forza uou era in lui che l’impeto delle sue

passioni , cosa che quando il favore della

fortuna finì, a grandi errori il condusse.

Quando egli tornò a Vinegia era quella città

travagliata dalla peste , della quale ermo
morti lutti i suoi amici; le sue masserizie

,

ehe egli avea mandatealquanloprimadi par-

tire, per essere stale in una casa infetta dal

contagio non furatigli piò restituite , ed es-

sendo stato uno de’ suoi famigliat i assalito

dal morbo
,
la moglie il pregò se ne doves-

sero partire. In fatti andossene a Bologna,

dove fu accolto come uno de’ più dotti uo-

mini del suo tem|x> e venitegli offerta una
cattedra ad assai favorevoli condizioni ; ina

parea ehe ora la fortuna volesse prendersi

gioco del fatto suo , conciossiachè scndosi

di quel tempo Bologna ribellata al Papa ,
fu

assediata ed esposta .1 lutti i mali della

guerra. Allora il Filellb, cedendo alle pre-

ghiere di Ambrogio Traversati, del Niccoli

e del Bruni, ritornò a Firenze , dove la pri-

mavera del 1429 ebbe una cattedra. Con

grondi applausi dell’ universale prescegli

a commentare i classici greci e latini e le

poesie dell’Alighieri , sicché ben 4oo des-
poti, tra quali erano i più chiari nomini del-

la repubblica,usavano alla sua scuola; parea

avesse nggiuiai di tulle Ih sue sventure

trionfalo
,
quando un bel giorno tornando

dalia scuola fu ferito da un sicario. Essendo
che egli, non ostante tutte le protezioni che

i Medici aveangli promesse, appartenea più

presto all’avversa fazione degli Albizzi, accu-

sò di questo delitto i Medici
; e quando poi

furono quelli poco dipoi sbandeggiati c tut-

ta perdettero la loro autorità
,
più il furo-

re del Ftlclfo non conobbe alcun termi-

ne (1), e fu in questo tempo die egli eb-

be inimicizia col Poggio
, la quale mollo sì

prolungò per assai opposte ragioni. Il Pog-

gio,quando vide i Medici ritornare in Firen-

ze, fermò di voler finire i suoi di nella To-

scana , e perii comperata una casetta nel

Vallarne, e ornatala di alcune antiche scol-

ture e d'ima belli biblioteca , e secondo i

tempi abbastanza numerosa , colà ritirossi

dove vivea con pochi e scolli amici. I-t si-

gnoria liberò lui c i suoi discendenti dal

(t) Phitclphi opus Sahjrnrum tta ITemtnsti-

thon Dteadet X.147A, in fui.Vcnez.1302-1501,
Parigi loOK-1311. Bisogne aver letto quesfopern
per avere atrnnn idea di lantoeccesso di liete ed
oscenità Giiignené, I. e. voi. ut, p. 303.
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pagare i balzelli (i)

,

e seguitò a dargli lo

stipendio di segretario apostolico. Era stato

il Poggio amico di Papa Niccoia V, e però

scrisse una difesa per lui contro-dei Papa

scismatico Felice , e quanto alle sue opere

filosofiche,si attenne a’ consigli del Papa suo

amico. Intanto non avendo mai i Medici ri-

finito di onorarlo e proteggere, Cosimo il

fece nominare cancelliere della repubbli-

ca , sicché lasciata allora Roma venne in

Toscana, dove morì a’ 3o di di ottobre del

1459. Per non parlare poi della sua storia

di Firenze, che è la migliore delle sue ope-

re, negli ultimi anni della sua vita occupos-

si d una quistione con Lorenzo Valla; il che

ci mena a trattare d’un altro ordine di dotti

di quel tempo , che erano raccolti attorno

ad Alfonso re di Napoli, ma che per più ra-

gioni si collegavano co’ Medici di Firenze.

Era Lorenzo Valla figliuolo d’ un giure-

consulto romano , e nacque verso la fine

del XV secolo. Fino all’età di v>4 anni stelle

nella sua patria lutto intento agli studi ; di

poi il troviamo a Piacenza,donde la sua fami-

glia era derivata, e dove egli andò per una

successione, senza che più a Roma potesse

tornare a ragione de’ tumulti quivi nati a

tempo di Eugenio IV. Quindi fu nominato

professor d’eloquenza a Pavia, ma pare

erbe non so quale fatalità quelli che occupa-

vano questi» cattedra persalilasse;perck)C'
chò dopo non guari fu Lorenzo accusato d’a-

ver commesso una falsità per esigere del

danaro, e poi avendo preso fortemente a dir

male di Rartolo professore di diritto, fu da’

costui scolari assalilo per modo che se altri

non l’avessero difeso l’avrebbono morto; ul-

timamente Sfaldo cominciata la piste a Pj-

via, i professori tutti si fuggirono
,

e Lo-

renzo ancora egli abbandonò la ciltà.Veouto

in grande stato appresso di re Alfonso.comin-

ciò Lorenzo in guisa a compiacersi della mili-

zia , che accompagnò Alfonso in tutte le spe-

dizioni sino al 1 443 ; dopo il qual tempo,
sendosi conchiusa la pace,non volle egli re-

star più con quel re
,
ma a Roma tornosse-

no, dove per avere scritto un’ opera intito-

lala De falsa domtionc Constantini Magni,

fu sì fattamente perseguitato
,
che per evi-

fi) Avea 12 figliuoli e due figliuole della stes-

sa concubina,e di35anni sposò Selvaggia di Ghi-

no Manenti de’ Buondclmonti che non ne avea
che dicciotto.

29

tare d’essere iti pubblico giudizio condan-
nato , fuggissene nuovamente a Napoli do-

ve a grande onore da quel re fu ricevuto.

Prese quindi ad insegnar lettere greche e
latine, e molte dispute ebbe a sostenere si

con altri dotti uomini di quel tempo , e sì

con la Chiesa, infino a che Nicola V il chiamò
l’anno 1 447 a Roma , dove trovò Giorgio di

Trebisonda , nato a Candia il 1395 , sebbe-

ne la sua famiglia fosse di Trebisonda. Era
costui venuto assai giovane in Italia

,
e tut-

to allo studio dell’ antica letteratura erasi

consacrato; avea professato eloquenza a

Vicenza e Venezia
, e la medesima cattedra

occupava di quel tempo a Roma ; e dappoi-

ché d’ indole alquanto corriva alle dispute

si era
,
non sempre vivea in concordia col

Papa. Ebbe con Lorenzo una quistione so-

pra Cicerone , che sostenea essere il mag-
giore scrittoredeH’aniica Roma, menlreque-
sto posto volea Lorenzo concedere a Quinti-

liano. La sua opera di Giorgio (1) in favor

d’Arislotele contro Platone, le cui dottrine

per opera di Cosimo anda valisi ogni dì più

divulgando, privollo irreparabilmente della

benevolenza del Ripa. E già le dispute fra

le due scuole di Lorenzo e di Giorgio erano

da buona pezza cominciate, quando le qui-

stioni fra il Poggio e Lorenzo si destarono.

Vennero per avventura nelle mani del Pog-

gio alcuni esemplari di parecchie delle suo

proprie opere con certe osservazioni
,
che

erano per lo più correzioni dello stile
;
per

la qual cosa sendogli parlilo che quelle cor-

rezioni fossero di carattere di Lorenzo ,
an-

cora che avesselo questi sempre negato, co-

minciarono assai vergognosamente a lanciar-

si contro l’un l'altro libelli e alLri ingiurio-

si scritti , e sebbene Filelfo con un altro

scritto avesse cercalo di farli insieme conci-

liar; ,
lutto fu indarno. Ma Lorenzo a que-

sto non contento prese un’ altra quistione

intorno alla storia romana ; e nel medesimo

tempo lutto die fosse occupato a tradurre

gli autori greci e latini per Niccoia V , e

tutto che fossi; stato da lui fatto canonico

di S. Giovanni Laterano, finì il suo tratutto

sulla donazione di Costantino che ancora non

avea condotto a termine
,
e per il quale era

stato a un pelo di perdere la libertà. Anco-

ra due altre opere assai celebri egli compo-

(1) Comparationet Philotophorum Arittoiilis

et Ptaionis. Venezia 1323.
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se, l’ima De rebus gestii a Ferdinando Ara-
gonum rege libri HI,

pubblicala a Parigi il

1 53 1 , e l'altra più conosciuta
,
Kleguntiae

linguae latinae.

Tra’ dotti napolitani poi in prima è da ri-

cordate Antonio Beccadelli di Palermo, nato

il 1.I9Ì , c venuto assai di buon'ora a stu-

diar diritto a Bologna. Compiuti i suoi stu-

di, entrò a’ servigi del duca di Milano Filip-

po Maria , il quale dirdcgli de’ grandi asse-

gnamenti, secondo i tempi, e poi il nominò
professore a Pavia. Il i 43a poi fu fallo dai-

l’ imperadore Sigismondo come poeta coro-

nare, e quindi venuto da re Alfonso
,

Tu da

lui grandemente protetto , e u molte amba-
scerie mandalo; e dopo Alfonso Ferdinando

eziandio il protessi; ed onorò fino alla sua

morte avvenuta il 1 4-7 * • I" premio dcll’ope-

ra da lui scritta De Dictis et Factis Alphonsi

Regis libri IV, ebbe 1000 fiorini doro. Ma
fm luti' i suoi scritti, che sono poemi , let-

tere, discorsi,niuno è stato più celebre il'u-

na raccolta di epigrammi osceni impressa

il 1791 a Parigi e |«»rlii anni appresso ri-

stampata in Germania. Avrà questa raccolta

Antonio intitolala Ilermuphruditus , c dodi-

calula a Cosimo die mollo di questa genera-

zione di opere dilellavasi, ed erti stato, mas-

sime nella sua gioventù, assai dedito alla

dissolutezza. Levò in falli questo libro gran

rumore, e si il Valla die il Filelfo il prese-

ro co’ loro scrini a censurare
; i frali t'olii ru

di quello predicavano e molli esemplari in

diversi luoghi ne bruciarono; cosa die servi

a renderlo vie più celebre, cbò ciascuno de-
sidero di leggerlo.

Tornando ora al Filelfo , i cui ultimi fatti

meno de’ primi sono importanti, quando fu-

rono i Medici richiamati , egli di Firenze si

ridusse a vivere a Siena, dove non cessò mai
d’insultare odiosamente luti’ i suoi avversa-

ri. Quivi avendo veduto q nel medesimo sica-

rio onde era stato assalilo a Siena, il fece

imprigionare
, e avendo , costretto da’ tor-

menti, contèssalo che avea in animo di ten-

tare un’altra volta eli ucciderlo, Filippo mo-
strò contro di quello con tutto il furore

della sua indole un .implacabile odio (1).

(I) Egli (cioè il sicario) fu condannalo a posar
300 libbre d’argento. Ma essendo il Filelfo poro
di questa pena computo, il fece al govcmalnr
della lillà condannare ad aver tagliala una ma-
no, e forse che se il Filelfo slesso min si fosse a

questo opposto, avrebbelo giudicalo a morte; il

A V. IV.

Nè contento alla pena a cui quegli fu con-

dannato
, d’accordo cogli sbandili fiorenti-

ni , che stavano a Siena
,
pagò un sicario

perchè uccidesse Cosimo; ma saputasi la co-

sa e preso il sicario e fattogli tutto confessa-

re, gli furon tagliate le mani , e un severo

giudizio fu fallo contro il Filelfo, conserva-

toci dal Fabroni (1).

Non ostante pero queste cose,osò Ambro-
gio Traversati di tentare di conciliare i due
amici Cosimo e Francesco, nè fu indarno la

sua opera ;
tanto avea Cosimo in pregio il

sapere del Filelfo. Se non che divenne que-

sti per ciò vie più superbo , e stimò la paco

fatta con Cosimo come una grazia che egli

avea a lui accordata.Cgli intanto era doman-
dato da Faigcnio IV, da Vinegia , Perugia,

Milano e Bologna ; ed egli si convenne col

dina avrebbe prima insegnalo per sei mesi

a Bologna, dove ebbe 45o ducati
, e poi sa-

rebbesi recalo a Milano , dove restò sette

anni, onoralo non pure, ma assai generosa-

mente pagato
,
che era ancora piti per lui,

chè la sua strana natura faceagli stimare il

danaro come un efficace mezzo per conse-

guire quella libertà che egli tanto amava, e

di cui tanto bisogno avea. Avendo quindi

perduto a Milano la moglie, da prima volea

ritirarsi dal mondo, ma jx>i dopo non guari

di tempo sposò una giovane d’una nobile u

ricca famiglia di Milano. Mori intanto il

duia, e il Filelfo perduta eziandio la secon-

da moglie, sebbene da prima dicesse un'al-

tra volta di volersi separare dal mondo, pu-

chc egli fere non per pieci, ma , eome e’medesi-

mo scrisse ad Enea Silvio, prrcbè ii reo vivesse

così mutilato e coverto d'infamia, più presto che

esser liberalo in un momento rolla morte da'tor-

inrnli della vita e dello coscienza. Girigliene, I.

e. p. 3011.

(1) Fabroni, 11 , p. 1!5:« Ex registro Thomae
Stroclii

,
quod scribitur Spoglio di sentente eri-

minuti mitiche dal 1310 al 1 178. Fodero in regi-

stro p. 172 haec quoque rcferunlnr: Dominimi
Erano, libecci , vocalum il F'ilclfo di Tolentino,

condannalo a dovergli esser tagliata la lingua e

bandito dal dominio (iorcnlinu per avere vuluto

fare ammanare inesscrGirolamo di messer Mat-

teo dc‘Droccardi da Itnola [studente di medicina
a Firenze) e messer Carlo di messer Gregorio

d’Arezzu (professor di rettorie! 1 Firenze) e un
cittadino tiurcntino del presente governo e sta-

to, il nome del quale per meglio si lace (Cosimo
de’Medici). come dello di sopri nella senlrnza

di Antonio di Giovauni di Atrne di Grecia a. l’ag.

Ibi lei. dal. ec. die xi oelubr. 1 iòti.
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re dopo breve tempo prese la terza volta

moglie. Eutrò quindi in gronde dimestichez-

za con AIlonso re di Napoli , ed eziandio da

Maometto II ebbe non picciolc pruove di

stima, quando il Eitelfo, di cui molti parenti

erano stati falli prigionieri daTurchi nella

presa di Costantinopoli ,
domandò che fos-

sero liberali. Quindi tornato da un viaggio

che fece a Napoli il Filelfo stelle presso che

quindici anni a Milano onorato sempre da

Francesco Sforza, ma , dappoiché
,
dopo la

costui morte ,
il figliuolo Galeazzo non cu-

rollo annuitemi, il Filelfo ausato a una ma-
niera di viver libero e senza cura venne

subito in grave miseria, sicché fu obbligato

a vendere le suppellettili della casa e le ve-

sti e i libri per poter lampare la vita colla

famiglia. Libcrollo però da queste infelici

condizioni Sisto IV, avendolo chiamalo a

limita e datagli una cattedra di filosofia mo-
rsile. Due volle sondo già mollo innanzi co-

gli anni egli andò a Milano dove da gravis-

simo dolore fu soprappreso
, che, sendo giti

tutti morii i suoi parenti
,
eziandio la terza

moglie perde, né più a Roma osava di ritor-

nare sendosi colà manifestalo il contagio.

Allora i Fiorentini gli offerirono la cattedra

di lingua greca , ma li giorni dopo la sua

venula in Firenze si mori, a’3 di luglio del

1481 di 83 anni.

Noi solo dc'più celebrati fra’ dotti rhe al

teni|io di Cosiino fiorirono abbiamo parlalo;

ché a volere a più minuli particolari discen-

dere molto dal nostro subbietto ri dilunghe-

remmo. Solo ci resta a parlare d'un fatto le

cui conseguenze importantissime furono,

gli sforzi cioè di Cosimo perchè il sistema

di Platone si divulgasse
, il quale può dirsi

che prendesse quasi il luogo del cristiane-

simo presso elle spento in Italia.

Abbiamo innanzi toccalo d'un concilio

cominciato a Ferrara e finito a Firenze , di-

reno a conciliar la greca colla chiesa latina.

Ora tra i Greci che per questo concilio ven-

nero in Italia fu Gemisto IMetone, stato mae-
stro di Kinmanucle f.risolora

, e che tutta la

sua vita avea consumata a studiar nella fi-

losofia di Platone , e cercare di spargerla
nel l'universale, sicché persuase a Cosimo di

fondare un'acrndcinia Platonica a Firenze,
il quale destinò per dovere a quella presie-

dere il giovane Marsilio Ficino (t), e il fece

(I) Magnus Cosimi», Senato» consulto palriac

a questo scopo allevare. Era Marsilio figliuo-

lo d’un chirurgo fiorentino , il quale volea

farlo attendere alla medicina, c con tale ani-

mo il mando a studiare a Bologna, quando,

sendosi
i
ntrecciala la protezione di Cosimo,

questi gli promise avrebbe egli preso fora

del figliuolo. In fatti fu Marsilio chiamato

ad abitare a casa Medici, e studiava sotto gli

occhi di Cosimo, da cui come proprio figliuo-

lo era trattato. Fece egli cosi grandissimi

progressi, e quando dedicò la sua prima ope-

ra a Cosimo, ebbene in premio alcune terre

in Careggi , e una casa a Firenze, oltre ad

alcuni manoscritti riccamente ornali di Pla-

tone ealiri filosofi della sua scuola. La tra-

duzione di Platone non finì Marsilio a’ tem-

pi ili Cosimo , ma dopo la còsmi morie

|

non fu manco protetto dal figliuolo Pietro.

|

Quindi egli prese a commentare e spiegar

t pubblicamente Platone
,
e quando in pro-

!
gresso di tempo egli foresi saierdote, fu da

Lorenzo donato di ricchi benefizi
,

e può

dirsi elle di tutti ì letterati di quel tempo
egli fu quello che di più dolce indole fu do-

tatola quale insino alla morte che il soprag-

giunse nel settantesimo anno mai non abban-

donò. Nè tutte le ofTcrle de'principi stranieri

,
il poterono mai indurre ad abbandonare i

,
Medici e Firenze.

j

Quelli che nel XV secolo questa direzione

della filosofia favorivano furono un Greco e

un Italiano, Bessarionc cioè di Trehisonda e

Giovali Pico della Mirandola. Il primo , na-

to a Trehisonda il i3q5 , eresi di là rendulo

prima a Costantinopoli e poi nella More»

per ascollar lo lezioni di Gemisto stilla filo-

sofia platonica. Venne poi come vescovo di

Niiva al concilio di Ferrara, od essendo sta-

lo de’ primi ad unirsi colla chiesa romana,

ebbene il cappello di cardinale. Per la qual

cosa approfitiossì della sua auturità e rie-

pater,quo tempore coneiliom inter Graecos alqne

lattino» sub Eugenio Pontifico Florcnliae trade-

batur, philosophum Graecum nomine Gemistum
cognomine Plelhonrm. quasi Plalonem allrrum

de mysterlis Platonici» disputantetn frcqucnlcr

audivit. E cuius ore fervente sic afflalo» est

protinus,sie animatus, ut inde academiant quan-

dam alla mente eoncepcrit , banc opportuno pri-

mo tempore parilurus. iteinde cum conceptum

tantum magnus file Mediccsqundammodo pariu-

riret.me decussimi medici sui lilium.adhuc puc-

rum , tanto operi destinavi! ». Marsil. E'iclnu»

in i’ruocm. ad Vci». Plolioi.

)°Q
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chezze per favorire lo studio della filosofìa

platonica, come Cosimo co’suoi eziandio Ia-

cea. Molto l’universilà di Bologna fu da lui

beneficata nel tempo che egli era stato le-

gato del Papa in quella città
,
avendo fatto

non pure ristabilirne a sue spese l'edificio,

ma ancora chiamativi i più celebri profes-

sori e d^ilo soccorsi agli studenti poveri che

bene di sè prometteano. Ancora mollissimi

manoscritti greci (i)donò alla repubblica di

Venezia, i quali furono il principio della bi-

blioteca di S. Marco.
,

Giovanni, della nobile famiglia de’ Pico

della Mirandola, era figliuol diGiovan Fran-

cesco, signore di Mirandola e Concordia, e

nacque poco prima della morte di Cosimo

,

il 1 463 . Sopra lutto poi merita di essere

qui ricordato per il suo amore delle scien-

ze. Tenacissima memoria ebbe fin dalla fan-

ciullezza , e poiché sua madre il volea allo

slitto ecclesiastico far consagrare, ntandollo

nel l’età di i4 anni a Bologna , perchè agli

studi sacri vacasse, ne’quali in poco di tem-

po maravigliosi progressi fece*, e poiché più

d’ogni altro dello studio della teologia e del-

la filosofia innamorossi
,

per vie più in

quelli perfezionarsi visitò molte università

d'Italia e di Francia *, nelle quali venne in

gran fama per le pubbliche tesi che so-

slenea, per l’altezza dell’ingegno, l’eloquen-

za e la chiarezza con cui parlava,e l’immen-

sità delle cognizioni *, e mentre vacava al

greco ed al latino, apparò eziandio i dialet-

ti scientifici, e diede opera allo studio della

cabala. Fu poi accusato di eresia per aver

pubblicato uno scritto in favor di Lorenzo

de’Mòdici, che avealo proietto a Firenze (a).

Avea egli allora ventiquattro anni, e da quel

tempo in poi tutto alla teologia si consacrò

abbandonando ogni altra mondana disciplina

all’ infuoca della filosofia platonica. I suoi

(1) Ottocento. V. F. Blume, Jfer Italieum, voi.

t, p. 214.

(2) Apologia tredecim quaeitionum.

CAP. IV.

più intimi amici furono Marsilio Ficino e
la famiglia de’Medici, e mori di 3aanni a’ 17
d» novembre del 149$.. Le opere poi che di

lui ci son venute, che molte altre di sua ma-
no bruciò, altro non contengono che tesi di

teologia e filosofia platonica.

Or chi vorrebbe troppo severamente ri-

prendere Cosimo de’ suoi difetti ed errori ?

Possiamo co’fautori delle costituzioni demo-
cratiche compianger la caduta della libertà

di Firenze, 0 più presto del popolo che pri-

ma di Cosimo governava, quando veggiamo
che questo medesimo Cosimo diè danaro ad
Eduardo d’Inghilterra

,
ne anticipò altro al

duca di Borgogna, conservò l’equilibrio fra

il mezzodì e il settentrione d’ Italia
,
più

chiese edificò che non hanno gli altri capi

delle nazioni innalzato case,mantenne,quan-
doil bisogno richiedealo, numerosi eserciti,

i capitani soccorre», le opere dell’ ingegno

con ogni argomento proteggea , e non pure

chiamò alla sua corte gran numero di dotti e

artisti, ma molti e’ medesimo ne formò, bi-

blioteche e raccolte d'ogni maniera di capi

d’opera di arte aprì
,
siechò è malagevole di

trovare in qualunque altra storia un uomo a
questo simigliatile. Il perchè più presto che

dirne male,dovremmo la nostra voce a quella

di Firenze congiungere , che il salutò Pater

patriae populiste! Poniamo mente per l’oppo-

sitoa Siena e Lucca, dove la libertà si man-
tenne, e cerchiamo per avventura quello che

quest;» libérlà fece per la civiltà universale,

0 quello in che fu di giovamento a’ generali

interessi (fi quel tempo. Niente la storia di

quelle due città non ha a dire infino a tanto

si ressero a popolo, nò altrimenti si mostra-

no che come dipendenti du’più grandi stati,

in somma chi potrà, apporre a delitto a Co-
simo d’aver attutito l’antico spirito repub-

blicano, il quale non indicava che una forza

che non avea mai potuto trovar la sua pro-

pria legge , e d’ avere a quella data la sua

vera direzione ?
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S IV. Piero de Medici.

Quando Cosimo si senti vicino a morte vi-

de l’ierosuo figliuolo cosi deltoln c cagione-

vole di salute che non credette di doverlo la-

sciare senza alcuno che il sostenesse e consi-

gliasse, massime pendio laica Pilli si nrgo-

iiicniava di cacciare i Medici dal primo |«>-

sto che teneaho in quella medesima fazione

a cui egli apparlenea. In falli e’ raccoman-

dollo a Diolisalvi Scroni , uomo assai repu-

talo e di grande autorità Ira cittadini al qua-

le Pietro ira per il sentimento della propria

debolezza , e perchè era ausalo a rispettare

qualunque volontà del padre come inviola-

bile comandamento,religiosamente ubbidiva

c luna la sua confidenza douò(t). Ma il Ne-

roni sebbene paresse affatto devoto a’Mcdiei,

pure intento solo ad arricchirsi, tutti secon-

dava i disegni di Pietro, i quali poleano de-

star l'odio o l’iiividia de’ cittadini.

Cosimo, atteso che non polca per la sua

grave età lutto da se esaminare ,
e godendo

d’altra parte di grandissimo credilo, non

avea negli ultimi tempi con mollo ordine

amministrato le sue faccende. Pietro intanto,

come quegli che era stato infili da fanciullo

Stretto sotto l’autorità del padre, avvezzo a

considerar le cose troppo minutamente
,

crinelle che fosse mestieri di esaminar lo

stalo della sua famiglia con cure forse trop-

po minute e severe
\ e di questo in primo

luogo col Neroni ucci i possi. Ovi uno de’ più

saldi fondamenti su' qnali tutto il potere di

Cosimo poggiatasi e una delle più forti ca-

gioni della grande autorità di Pietro si era

l'arte con cui Cosimo avea saputo, dando in

prestanza e anticipa ndodanuri, fare che mol-

tissime case da lui di|>endessero
;

il pei'cliè

gran numerodi cittadini erano suoi debitori

di grosse somme di danaro, le quali senza

cacciarsi in maggiori difficoltà non poli-ano

restituire. Quindi Pietro e Diolisalvi quan-

do i registri esaminarono trovarono mollo

disordine negli affari , onde questi |iersuase

a Pietro che non potili il credilo della casa

Medici esser salvalo se egli unti i debitori

non costringesse a pagare quello doveano: i

(piali dappoiché mai Cosimo non avea loco

niente domandato, lem-ano i loro debili co-

ll) Machiav. I. c. voi. u, p. 100.

leu r. il.

me estinti. Pietro in fatti, stimando colla

sua poca esperienza cotesto esser meno da
temere che il pericolo di fallire, cosi fece, o

per tal modo molti dc’più fedeli parlegiant

della sua famiglia si a Firenze che fuori si

alienò (i).

Ma non si tosto Diolisalvi Neroni, Luca
Pitti, Niccolò Soderini ed Agnolo Aeriamo-

li, che erano i più ragguardevoli tra’purtc-

giaui de’Mcdici
, ebber veduto quanto fosso

pericolosa la via in cui Piero si era messo,

morto che fu nel mese di marzo del i {06
Francesco Sforza di Milano, il più pulente,

amico di casa Medici, fermarono al lutto di

d aere ristabilire a Firenze la repubblica, e

spogliar Pietro dcll’autoriià che avea roda-

la (a). Cosi uacque una divisione nella |>arlo

de’Mcdici, la quale veramente già da buona
|x-zza era apparecchiata. E coinè il più forte

avversario ili Piero era Luca Pilli, il cui Pa -

lagio era posto nel luogo più allo di Oltrar-

no, la fazione repubblicana fu chiamuta del-

la Montagna, e quella de’.Medici pcropposi-

to si disse dei Piano.

Intanto essendo l’anno procedente finito il

tempo della balia deputata a provvedere al-

fe-lezione di-'magisliati, riesci Iti fazione de’

repubblicani con grande allegrezza ad im-

pedire che venisse rinnovata
,
sebbene non

fosse ancora agevole di oppm-si alfa'itorità

di Piero,perocché i bossoli delle elezioni era-

no stali riempiti do’ nomi di persone suite

della parie de’ Medici. Scnzaché il popolo ge-

nera lincntc letica per lui e la sua famiglia,

e tra gli altri cittadini molti erangli stretti

por gratitudine , altri per relazioni di fac-

cende ed altri per isperanze: al che si aggiu-

gnea che nissuno dc’nimici di Piero avea pa-

ti) « Affermando voleri- rhe la città con i ma-
gistrati. e non con il consiglio di pochi si gover-

nasse ».

(2) Pietro mettendo in opera troppo brusca-

mente il ricevuto consiglio tutti gli amici delpi.-

drc disgustò. E da prima tolse improvvisamente
grosse somme di danaro a parecchie compagnie
di merendanti, onde molli Fallimenti a Firenze,

Vinegia ed Avignone avvennero ; e in grandissi-

me strettezze ridusse i proprietari di terre c i

capi di diverse fabbriche domandando loro le

gratuli somme di danaro che aveano da Cosimo
ricevute. Sisinondi,vo|. i, p. 2H3.

9
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l i autorità alla scia, e solo uniti insieme |x>

Usino spelare di pareggiar tu sua fortuna,

sebbene per fiuvai d’animo c di mente il su-

perassero. Ma regnava fra di essi l’invidia,

l'uno dell’altro sospettava
, e ciascuno che

avesse voluto operar da sé,sapendo bene la

gelosia de compagni, ignorava infino a qual

punto pelea» nei loro aiuto confidare. Per la

qual cosa molto era lucerla e dubbiosa la

eondotta di questa pflrte ; laddove quella di

Piero operava con sicurezza,e perouvea sul-

l'altra maggior vantaggio.

Per tal modo iiimi buon esito ebbero po-

ro do[K> la soppressione della balia i tenta-

tivi che Niccolò Soderini fece |>er introdurre

alcune riforme, da prima quando volle ope-

rare d’accordo co’suoi amici , non sapendo

quanto potesse di quelli fidarsi, e poi quan-

do prese a regolarsi da sé ; dappoiché laica

Pitti, che tutte le sue ricchezze avea accu-

mulate
|
cr mezzo de' soprusi e irregolarità

che neUumministrazionedel pubblico dana-

ro nvea commesso, si oppose alle nuove leg-

gi sulla finanza
,
e massime perché lutti

eransi opposti agli sforzi che egli tacca per

rendere i maestrali affatto liberi da ogni in-

teresse di parte. La fazione della Montagna

intanto se non volea il governo de’ Medici,

non ne volea neppure uno che venisse dal

popolo, e perché alcuni di questa fazione

come erano appunto i Neroni e i Pitti volea-

iio essi medesimi mettersi nel posto che i

Medici occupavano , avvenne che gli altri,

siccome gli Aeriamoti, pensarono di vendi-

carsi allora d’antiche ingiurie che da quelli

uveano ricevute. F. Niccolò Soderini, il solo

della fazione della Montagna che operava

con franchezza e lealtà, perdette ogn\ autori-

tà sul popolo e sugli amici.

Vennero quindi nuovamente ad opporsi

di fronte gl’interessi della l'azione della mon-
tagna con quelli della fazione del Piano ,

«piando, come nella storia di Milano abbinili

«letto, il giovane dura Galeazzo Maria doman-
dò fossrgli continuato ad esser pagalo lo sti-

pendio, che suo padre coinè condottiero de-

stinato a proteggere e difender Firenze esi-

gea. Allora quelli della Montagna non mo-
strarono più nè accordo nè forza, ed essendo

essi la parte manco numerosa nc’collegi, do-

vettero agl’ intrighi e alle congiure rivol-

gersi (i).

(I) Trovansi molto spicciolatamente qu’Stc

C A P. IV.

Seppe Piero da’snoi partegiani come i ne-

mici solcatisi la nolle riunire , ed apparec-

chiavansiad un’aperia lolla.Vulcano perque-

sio que’ della montagna prendere al loro sol-

do il marchese Borse da Este afflo di avere

un aiuto militare, e così aspettare clic fosse

nominata una signoria ad esso loro favore-

vole, colla quale si potessero accordare per

abbattere direttamente Pietro , a cui tutto

fu riferito da Niccolò Fedini che nella fazio-

ne della Montagna facea da segretario. Anco-

ra egli ebbe avviso da Giovanni de’Bentivo-

gli, signor di Bologna,che i condottieri rac-

colti «fa Borso sotto la condotta di Èrcole

,

suo fratello, venivano con i3oo cavalieri e

molti fanti verso Frignano , passando per

quel di Modena e di Beggio (i).

Piero allora pose insieme le sue genti,

che moltissime erano di numero,coneiossia-

chè a i5oo cavalieri milanesi, che avea in

<|ucl di Bologna,capìtanali da Costanzo Sfor-

za e altri condottieri di Milano
,
uni 4°°

montanari e altre genti d’ arme che i suoi

amici poterono raccogliere.Diinorava a «pici

tempo Piero nella sua casa di campagna a

Gareggi,dalla quale useito entri) nella città

in «ina lettiga accompagnalo da mille immilli

tulli armati, e da l.orcnzo suo figlinolo, che

cavalcava innanzi a lui. Gli scrittori della vi-

ta di Lorenzo direno che egli in questa oc-

casione salvò lidia sua presenza d’animo la

viti al lenire ,
chi'; dicono come avendo egli

veduto taluni di cui prese sospetto consigliò

il padre a prendere altra via , e Tare che le

sue genti continuassero per la medesima

strada (a). A ogni modo, quando bene cote-

sto fosse vero, il rhe non è provalo, rerto

è assai dubbioso se si Tosse da’ nemici dise-

gnato di fare uccidere Piero nella pubblica

strada (3).

cose narrate in IoA. Mieli. Bruti /fitto ride Fio-

rentinae , lib. n. ap. Gracvium in Thcs. vm ,

e in Macehiav. I. e. voi. u, p. 19t e seg. Quanto
all'ordine cronologico ho seguitalo il Sismondi.
chò si il Brolo che il Machiavelli parcelle non sie-

no stati in ciò molto diligenti.

(1) La Cronica di Bologna (fonte importantis-

sima per la storia di questi tempi J app. Marat-

Scr. vivili, p. 7fi:t, dice che i cavalieri e fami
furono 1500; il che pare sia alquanto esageralo.

(2) La traduzione di Roscoe fatta da Mccberi-

ni, voi. i, p. 80 e 87.

(3) Massime perché è da credere che se Piero

avesse vedalo essere assai numerose le milizie

de'nimici, non sarebbe entralo nella città senza
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Era l*i«*ro prima di entrare nella città rie-

scilo a fai' separare Luca Pitti dalia raziono

della montagna, dandogli per moglieuna sua

sorella; quindi tosto che in quella iti entrato,

tutti i puricgiani della sua famigliti aven-

do sapulo iiiuanzi della venula di Piero si

raccolsero, avanti al suo palagio, e quantun-

que i nemici si fossero ancora essi annali

,

pure mancavano, come sempre era avvenu-

to, di unione e però di forza. Avea v era già

buona pezza , il Sederini preso al suo soldo

trecento mercenari alemanni , a cui essen-

dosi uniti duecento uomini armali, della

sua fazione, con queste genti, fece comanda-
re a Luca Pilli montasse di presente a ca-

vaDo n venisse sulla puzza , che la sua ve-

nula farebbe che grandissima parte del po-

polo si dichiarerebbe in loro favore. Ma non

si curò altrimenti Luca di questo comando,
onde che Sederini uscito oggimai di speran-

za ritirassi dicendogli avrebbe- la sua risolu-

zioni! lotto a Firenze la litici Li , a sé la sua

follili!A, a lui , cioè a Lui a, il suo |ioslo,ed

agli alici il poler vivere nella patria.

E coneiossiaché ipte'ilcHa montagna nien-

te non fummo, la signoria chi*. non era pia

loro contraria , trailo con essi una tregua

versoi la fine d'agosto. del 14.bG, e quindi al

1“ di di settembre ne fu eletta un’altra tut-

ta a’Mcdici devota, alia cui testa era Hobcr,

to Lioni come gonfaloniere; il quale avendo

a 'a di cjello stesso mese di sclU'inbre convo-
cala imùsscmblea del popolo foce a quella

nominali' un nuovo consiglio composlo,solo

da amici di Piero. Per la qual cosa R>> av-

versari de' Medici dopo il InidimeuUi.di lai-

ca Pilli
, disperando di poter niente emise-

guire, uscirono volonlariainenle dada eiitji,

e quindi Agnolo Acciainoli si ritirò ;v Napo-
li, Itimi salsi Neretti e Niccolò Soderini aVi-
negia (1); e inni quelli chi-si sospettava l'us-

sero stali a'Medici avversi vennero sbaudeg-

gr»n numera di gesti. Vero 1' che U MschUrclli.
dice: a In meno d-una grande moliitiulù'r d'ar-

ma li renne in Firenze ». Ma forse questo fu in-

ventalo per avere a narrare un atto di coraggio,

di Lorrnio. V. JfirA. bruii, Itisi. 1. tu, e Si-

smomii, voi. x, p. 200 c scg.

(1) Tre altri Nero»! ancora
, due Acciainoli c

due Soderini, se ne fuggirono
;
ed oltre a ciò fu-

rono a Fi reni e sostenuti quattro Neruni, un Ac-
ciainoti, Guido Domani , Roberto Aitorto. Mar-
tino deila SlufTa e molli altri della Montagna.
V. Cronica di Hul<"ji>a, I. c. p. 70 1.

3.V

giati ed esclusi per dòri anni da qualunque
magistrato, sentitisi data a’Medici la facoltà

di eleggere a quelli olii loro piacesse, di

sorti; che fu lo stato interamente Piero sot-

toposto. Solo % Luca Pitti fu perdonato,

sebbene- d' ogni, autorità fosse spoglialo ed
-ugni considerazione avissc perduto, alluso il

vergognoso abbandono die avea fatto di una
fazioni! ondi' erg stato uno de’principali ca-

pi. Nella storia di Milano poi abbiamo nar-

rato come questi fuorusciti soccorsi da’Vene-

ziiini assaUruno.Firenze , servendosi non (vi-

ni degli apparecchi già fatlidal marchese di

Eslc (1); ne prima dell'aprile del i4G8 la

guerra eblie fine.

Intanto peggiorava ogni di l'infermità di

Piero, tanto che più. non potrà uscire della

sua stanza , nè ri|iarare i disordini che i
i

suoi, purtegipni colle sue proprie forze fa-

ceano. Avea pertanto la vittoria di Pietro

separati tutti gl'iiiiniici dc’Mcdici qhe erano

a Firenze ..come quelli che lemeano di de-

stare sospetti in quelli della fazione del Pia-

no; e veramente fornii tranquilli iqlinoa die

fu da esterni niniici Fiivnze minuiviatu, ma
quando scp|iesi per certo din si sarebbe nm-
chiusa In. pace nella primavera del i4GH,
seoppiò.la guerra dentro della città. Fu quin-

di risoluto di -abbattere interamente lutti i

nemici de’ Modici, e Bacilo di Allevilo, die

(piando la pace fu coochinsa era goufalouie-

re dellp repubblica,prese sopra di sé il cari-

co di recare ad atto quel proponimento (a).

Quindi i (lapponi, gli Strozzi, i, Pitti, gli A-
It'vsJiidri, i Soderini, tulle in somma le più

ragguardevoli famiglie che noti si erano

nperiniiiculediuhiarate ili favor de’ Mediei

furono iiersegiijtqtc e accusate.di. congiiii a-

rc per condannaci noi ca[io o mandarli in

esilio, si ehi! i terribili,spellatoli delle con-

danne di morte alterna varisi co’ giuochi e

lorneamenli che furiono i figliuoli di Piero

divellili già grapdi. \vea il matrimonio di

lorenzacon Clarice figliuola di Iacopo Orsi-

no, l’atto nel mese di giugno ilei i-4b;), dato

occttsione a nuove foste; e dappoiché il impi-

lo poco sofferiva. per la condotta della l'azio-

ne de'Medici
, giuechè.procedeano anzi piu

semplicemente gli alial i, quantun(|ue in mo-
do poco favorevole, così nonpoteasi dire die

Firenze fosse travagliata. A ogni modo è

|

(I) v. Divi*. IH.

(2) Machiav. 1. c. p. 213.
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certamente più tristo il dover vivere in un

paese, i cui capi sono apertamente inchina-

ti a parteggiare per alcuni ed opprimere al-

tri, che dove sebbene sussistono questi vizi,

pure debbono per prudenza e necessità na-

scondersi (i).

Piero stesso assai della condotta de’ snoi

partegiani era dolente, e peri) non poco per

la sorte de’suoi figliuoli, Lorenzo e Giuliano,

tornea. Però secondo che il Machiavelli (->.)

narra, e’ fece chiamare segretamente Agno-

lo degli Acciainoli a CalTaggiuolo por pren-

dere da lui consiglio sullo stato di Firenze *,

ma Agnolo era suo antico nimico. Or cre-

sciuta l'in fermiti),egli uscì di vita a’a o 3 dì

CAP. IV.

dicembre del 1459 (1) prima che avesse po-

tuto recare ad atto i suoi disegni.

Avrà,(piando Piero era a capo dello stato,

la repubblica rolla compre della casa Cam-
pofregoso acquistata la città e il territorio

di Sarzana, che tornò nel mese di febbraio

del 1 .467 in poter di Firenze, e fu la prima
fortezza di quella repubblica contro di de-

nova. Solo l’acquisto di Luere , che Cosimo
avea sempre cercato, e quello di alcune ter-

re di Malaspina non potè mai farsi ; e quel-

lo che Cosimo non giunse ad ottenere, oche
nissuno in fino ad oggi ha potuto fare, è ri-

serbato ad un prossimo avvenire.

$ V. — Il tempo di Lorenzo sino alla sua morte avvenuta il

Morto Piero
, era giunto il tempo che se

la fazione confinata non potrà avere alcuna

speranza di ritornare in patria
,
potea bene

l'altra che a Firenze ei a restata tentar con

successo rii abbattere fa casa de’ Medici , Li

cni ambizione alla monarchia si eslendea.

Tutto però dipcndca da Tommaso Sodcrini,

il quale sebbene fosse sempre stato fedele

a’Mediei, ed avesse cercato di calmar l’odio

del fratello contro di Piero, tuttavia ben si

necorgea clic le sue condizioni molto erano

pericolose atteso le innumerebili conseguen-

ze delle novità; pensiero che la maggior par-

te de’suoi amici eziandio aveano. I quali per

questo voloano innanzi conservar la famiglia

dc’Mcdici nel suo grado
,
e assicurar sè me-

desimi
, avvegnaché a rajx) di quella fami-

glia ore fossero due giovani , che abbando-
narsi alla sorte d’una rivoluzione, della (pia-

le niuno non prevedea la fine. Perla (piai co-

sa quando dopo la morte di Piero, andarono
i ragguardevoli cittadini a casa Tommaso ,

per salutarlo come successore di quello, ei

disse loro:«< là abitano gli eredi di Piero »; e
poi avendo raccolti i primi della città

,
e i

due fratelli Medici nel monastero di S. An-
tonio, parlò pubblicamente delle relazioni

• (1) Erano capi della fazione de' Medici Tom-
maso Soderini fratello di Niccolò,che era in esi-

lio, Andrea de’Pozzi, Luigi Guicciardini, Matteo
Palmieri c Pietro Minerbctti.

(2) L. c.p. 217.

della repubblica fiorentina <tigli altri stili

d’Italia
,
mostrando come più agevole ere

conservar le forze già stabilite che altre

crearne. Al discorso di Tommaso si accon-

ciainenle Lorenzo con ua altre rispise
, e

con tanta moderazione e dignità, che tutto

il consiglio prima ili discegliersi riconobbi

a una voce i figliuoli di Piero come princi-

pi dello stato, come loro padre ei a stato ; e
Lorenzo e Giuliano non dimentichi di (pian-

to a Tommaso dovealto, in tutto i suoi con-

sigli seguitavano.

Dopo Li morie di Cosiino p"ri> se non
ave:) Firenze perduto il suo grado tra i prin-

cipali siati d’Italia, bene avea alquanto per-

duto della prima altezza
;

ehi'* tutto quello

inaino a quel tempo essa ere stata , dovealo

alle condizioni ed alla prudenza di Cosimo
die avea renduto la sua patria coinè il cen-

tro della politica italiana
,
senza clic i suoi

disegni intorno all’ equilibrio vicendevole

degli stati italiani fossero per niente fallili,

eziandio nelle piti pericolose contingenze; e

poiché non fu Firenze minacciata da alcun

grave pericolo esterno
,

più agio si avea di

spendere il tempo in feste e giuochi , e allo

stufine all'imitazione degli antichi dare ope-

re; la qual maniere ili vivere cominciò mas-
simamente nel tempo elle il duca Galeazzo

Maria venne a Firenze, che fu la primavera
del 1 4-7 « ;

il che ispirò a questi corrotti

(1) V. Sismojufi, I. c. p. 312.
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repuWblicani il desiderio della voluttà della

corte di Milano. Vero 6 che si destarono di-

versi tumulti nel territorio fiorentino
, ma

non che esser compressi, furon cagione che
gli abitanti venissero quindi più severamen-

te sottoposti
; nè altre interruzioni che que-

ste ebbe la molle e voluttuosa vita de’ Fio-

rentini.

('-osi Bernardo Nardi, uno degli sbanditi

di Firenze, tentò nel mese d’aprile del 1^70
di accordo con Dintisalvi Neroni ed altri del-

la sua medesima l'azione, di sostener costui

nel territorio di Firenze, occupando Prato.

Vero òche egli vi riesci col soccorso di alcu-

ni cittadini armati, ma non avendolo gli al-

tri abitanti soccorso, i Fiorentini avuto agio

di riunirsi , o posero a morte o fecero pri-

gioni tutti quelli che aveano favorito il Nar-

di, il quale insieme con altri diciolto di quei

presi posero a morte.

Due anni di poi una qnistionc intorno al

dominio d’ima fabbrica d'allume fe’ nascere

una rivoluzione in Volterra il mese d’aprile

del 1 4-7a ì ronciossiacltè non volendo que* di

Volterra permettere che i Fiorentini vi aves-

sero parie iti quell'alTare
,
domandarono soc-

corsi ad altri stali d’ Italia , c i fuoruscili di

Firenze loro promiseroarmi e danaro. Ma non
poterono i pacifici consigli di Tommaso So-

derini trionfare dell' ardore guerriero di Lo-

reit/o; iti fatti Federico di .Montefeltro, con-

te d’ Urbiho,costrinse il mese di giugno Vol-

terra a venire a patti , non ostante1 i quali,

tutta fu abbandonala al saccheggio da’vinci-

lori fiorentini , che fecero in quella costrui-

re una ben munita fortezza. Oltre a’qtiali av-

venimenti niente altro degno di essere ri-

cordato avvenne fino al 1476.
La congiura dimazzi,come tanti altri fat-

ti della storia italiana del XV secolo, è stata

sovente materia di romanzesche narrazioni,

0 di vane declamazioni,volendo gli uni com-
muovere i lettori contro i giovani Medici e

gli altri contro di quelli; ma noi ci staremo
contenti a mìa brieve e chiara narrazione

senza i soliti ornamenti e fioriture di stile.

Abbiamo già veduto come giunse la famiglia

de'Mcdici a conseguire grandissima autori-

tà, e come io mezzo a molli pericoli questa

velinosi confermando; solo ci resta a mostra-

re come questo confermarsi del potere dei

Medici cagiono quasi un rimescolamento di

lutti gFinteressi della vita. Le ricchezze rac-

colte nel XIV secolo
,

la coltura delle arti e

delle scienze a cui tutti universalmente si

consagravano
,
furono cagione che si spar-

gessero nella vita nuove fonti di diletti sì

sensuali che intellettivi,talché finteressc che

da prima gli uomini per i pubblici affari

prendeano si andò a mano a mano da quelli

separando, e ristringersi in un più stretto

circolodi relazioni affatto individuali. Ai

tempi clic vive:» Dante credessi che nessuno

non polrebb’esser felice, il quale alcun de-

gno e imperlante jxìsto non occupasse nella

repubblica; ma a’ tempi di Cosimo questa

opinione era tenuta falsa , c stimavasi per

contrario felice chi libero affatto d’ogni civile

ufficio, tutto si potesse a’sol ila ri studi con-

sacrare; chè allora la conoscenza d’ una di-

sciplina
, il valore in un’arte ,

o eziandio le

sole ricchezze bastavano perchè l’ uomo si

procacciasse la stima de’ suoi concittadini
,

quando bene non avesse alcun pubblico uf-

ficio occupato ; anzi sovente avveniva che

cresce:» la fama di alcuno per questo suo vi-

ver solitario (1). Per queste ragioni adun-

que tutti abbandonarono di buon grado ai

Malici e loro amici il potere ; sicché altra

opposizione contro di essi non ci ebbe , se

non quella che loro faceano per privati in-

teressi coloro i quali ,
avendo già goduto di

alcuna autorità, quella aveano perduta , ov-

vero coloro che studiavanoa ristabilire Fan-

tira forma di governo.

Per tanto fu il potere disposto per modo
che i Medici nominaronosupremi elettori (2)

deputati a nominare tutti i magistrati; come
avea fatto per innanzi la balla, quando non

era in uso l’elezione a sorte. Fu in questo mo-

do tutto il governo nelle mani de’Medici riu-

nito ;
ehè oltre che le rapide mutazioni de’

magistrali toglieanoad ognunodi poter mac-

chinare contro i Medici, o di operare contro

il loro volere, quando bene avesse alcuno co-

sì fatto, aveano sempre » Medici un certo ap-

poggio nell’ autorità della balìa. Era questa

fi) Sovente si è attribuito a Cosimo questa nuo-

va direzione degli animi a Firenze
;
ma perchè

non è avvenuto il medesimo eziandio nelle altre

parti d'Italia ? Senza che,come può a un solo uo-

mo attribuirsi tanta autorità !

(2) Sismondi, I. r,. voi. xi, p. 79. Il Sismondi
sopratutto seguito nella storia della congiura de’

Pazzi; clic oll’infuora del suo odio contro i Me-
dici, egli in .questo fatto è il piò giudizioso di

tulli gli slorici.Quonlo poi al Roscoc, la sua opi-

nione è allatto singolare.
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halìa come il deposito di tutti i poteri, e so-

lca condannare a morte o all’esilio tutti quel-

li che erano contrari alla fazione da lei favo-

rita; iinponea capricciosi tributi in luogo di

regolari balzelli
, puniva la seconda volta

quelli che erano stati già condannati ed

aveano solTerta la loro pena,pubblicava leggi

penali dandolorola forza dicostringereezian-

dio delitti commessi prima che fossero pub-

blicale; in somma esercitava la balia ogni ma-

niera di autorità senza alcuno rispcuoal di-

ritto, questo solo proponendosi,di difendere

e sostenere per qualunque via la parte domi-

nante. Fortunato polca stimarsi chi non avea

veruna relazione con quelli che formavano

la balia , e che ritirali nelle loro case eo’loro

amici si viveano ; sicché questo godimento

della vita privata che da prima erasi cercato

per disgusto della vita politica, ora chiedea-

si per pati ra de’ pericoli che minacciavano
chiunque dalle domestiche mura uscisse;

condizioni che paiono allatto somiglianti a

quelle in cui trovossi 1 aulita Grecia dopo la

guerra del Peloponneso. Or queste cose pre-

messe
, non è ora malagevole ad intendere

come poterono Lorenzo o Giuliano servirsi,

.per conservare le loro privale ricchezze,del

tesoro dello stelo, che l’avo avea soccorso e
sostenuto co’suoi propri beni; perciocché so-

lo il consentimento della balia bastava per-

ché i pubblici danari fossero rivolli ad altro

uso che a quello a cui erano destinali , e
l'unione ed esistenza di queste balla intera-

mente dalla conservazione del potere de’Mc-

dici dipendea. L’abbailimenlo di questo po-

tere avrebbe tutta la fazione diseiolte, e più

i particolari interessi de’ cittadini sarchino-

si intricati e confusi, se la dominazione fos-

se passate ad altri; il che chiaro fa intendere

come loo.ooo fiorini furono pagali mr so-

stenere un contralto di cambio che Tomma-
so de* Portinai*! avea fatto a Burgcs a nome
de’ Medici (i) ;

ancora si comprende da ciò

(1) Olire «'negozi che i Medici aveano ne’Paé-
si Bassi che si erano da lungo tempo cominciati
atteso le relazioni di Cosimo con Filippo di Bor-
gogna; il commercio di Alessandria era po’ Me-
dici, come dice il Iloscoe (1. c. voi. n, p. 18,19),
una miniera d* oro. Quasi tutte le fabbriche del-
rallutnc d'Italia erano loro , o da essi prese in
fitto; c per una sola messa nello stato della chie-
sa pagavano 100,000 fiorini d’oro l'anno al papa.
Ibid. p. 40. Ancora aveano altre case mercantili

nelle principali città. •

C A P. IV.

come non ostante le principesche spese, e la

poca cura che si pouca negli affari

,

le ric-

chezze de’Medici pareatio inesauribili. Da ul-

timo i semplici cittadini dovettero eziandio

pagar grandi somme per potere i loro diritti

conservare, e non essere esposti ad ogni ge-

nerazione di soprusi. Ora egli era ben naiu-

rale che i Medici non si sarebbero potuto af-

fatto sostenere se i loro partegiani non aves-

sero dal loro potere tratto alcuna utilità ; e

lutti quelli che ricchi non erano godeano
tranquillamente de’ frutti delle loro fatiche;

sicché tutti erano coutenti aU’infuori di po-

chi i quali sotto l'apparente loro tranquillità

nascondeano la memoria delle ingiurie rice-

vute e l’occasione di pigliare vendette aspet-

tavano.

In questo i Dazzi stati altra volta una del-

le più potenti famiglie del Yatdurno supe-

riore, dimoravano
,
dopo la loro cadute, a

Firenze, ed aveano ottenuto da Cosimo, quan-

do dopo il costui ritorno gran parte del po-

polo grasso fu esclusa da’ pubblici udiri,

d’essere ascritti tra le famiglie del popolo,

e quindi di poter conseguire i magistrali. E
già da buona pazza essi erano tra’ principali

banchieri di Firenze (i), e come quelli che
erano della fazione de’ Medici , erano steli

eletti alle più alte dignità: anzi Cosimo avea

eziandio conchiuso un matrimonio tra Bian-

ca, sua nipote
,
e Guglielmo di Antonio de’

Pazzi ; sebbene poco poi parvero i Medici

esser minacciati da questa famiglia cheau-

davasi per le sue ricchezze rendendo indi-

pendente (a). E vie più il timore si accreb-

be quando Giovanni d’Antonio de’ Pazzi fu

promesso in ispuso all’erede di Giovanni

Borromei, uomo ricchissimo; conciossiaché

doppiamente era da temere la riunione di

due famiglie cotanto ricche, in tempo che i

Medici non sì poteano sostenere che oo’dana-

ri dello stelo. Venne pero la bilia in soccor-

so di Lorenzo, facendo, quando il Borromei

fu morto, una legge, colla quale furono nel-

la sua successione, a danno della figliuola,

preferiti i suoi nipóti della linea mascolina,

(1) S’inganna il Sìsmondi ove dice che i Pezzi

non esercitassero la mercatura prima d’essere

ascritti tra’popolani; chè i nobili fiorentini avea-

no negozi di banco fin dal XIII secolo, e i Pazzi

fin dal secolo XIV son nominati come banchieri.

(2) Machiav. 1. c. p. 2t3: « Erano i Pazzi in

Firenze per ricchezze c nobiltà allora di tutte le

altre famiglie fiorentine splendidissimi ».
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privando così i Pazzi della ricca credila del

Borromei. i quali grandissimo sdegno pre-

sero di questo politico trovato col quale si

sacrificò i loro interessi per favorire i Me-

dici. Erano poi i più prossimi parenli di

Giovanni d’Antonio, il quale più di tutti era

stato danneggiato, il fratello di Antonio, Ia-

copo de’Pazzi suo zio , e suoi fratelli Fran-

cesco d’Antonio e Guglielmo di Antonio sun-

nominato (i). Francesco allora partì da Fi-

renze e andato a Roma, quivi tutto si dedi-

cò all’amministrazione d’una casa di merca-

tura che teneano in quella città i Pazzi, e

poco di poi fu da Sisto IV nominato banchie-

re della santa sedo, essendo amendue gran-

demente legati per l’odio che* fortissimo avea-

no contro i Medici; perciò che avendo Sisto,

come quegli che esercitava il suo impero sul-

le città dello stato della chiesa, e sei signo-

ri di quel|e
,

i quali direansi suoi vicari

,

rotto guerra il f474 3 Niccolò Vitelli signo-

re di Città di Castello, e obbligatolo a rice-

vere una guernigione di milizie romane,
come segno della sua soggezione alla sovra-

nità del l*apa
; i Fiorentini , cioè Ixirenzo,

fransi durante la guerra , mostrati favore-

voli al Vitelli, e mandatogli eziandio de’soc-

corsi i quali aveano impedito che egli fosse

affatto abbattuto*, aveansi adunque per que-

sta ragione i Fiorentini fatto del Papa un

implacabile inimico. D’altra parte le prati-

che di Lorenzo grande ostacolo aveano op-

posto a’disegni di Sisto, il quale volea rista-

bilire la sua autorità in tutte le terre dello

stalo pontificio
; chè parca necessario alla

conservazione dell’equilibrio fra gli stati ita-

liani e alla difesa della libertà fiorentina
,
la
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quale era minacciata stanpre che un Papa
giugnesse a fermare una monarchia negli

stati della chiesa, (die il dominio d’una par-

te delle terre pipali fòsse tenuto da signori

abbastanza independenti. Era poi Papa Si-

sto sopra lutto spinto da suoi nipoti, e mas-
sime da Girolamo Riario

; i cui disegni di-

pendeano affatto dall'ingrandimento del do-

minio della santa sede. Per queste ragioni

adunque fu la corte dì Roma persuasa della

necessità della caduta dé’ Modici perchè le

future imprese riescissero a bene, e però i

Pazzi furon certi dell'aiuto della stinta sede.

Ma d’altra parte avendo l’esperienza di-

mostro come il bene della fazione dominan-

te richicdea che i Medici fossero conservat i,

cosi parca che fosse impossibile di abbattere

la loro autorità infino a che quelli vivesse-

ro , ehè quando bene si fosse messo su un
esercito per mandarlo contro di quelli .gli al-

tri stati d’Italia entrerebbero per questo in

sospetto, e soccorrerebbero i Fiorentini; sen-

za che mollo dubbiosa sarebbe la riescila

d’una guerra generale; nè era da sperare si

rivolterebbe il popolo di Firenze contro la

balia, finché i Medici erano con quella d’ ac-

cordo. Altro dunque non restava che di por-

re a morte i fratelli Medici
;

perciocché,

spenti costoro
, la loro fazione perderebbe

ogni appoggio, e chiunque tentasse d’innal-

zarsi ai grado di quelli, sarebbe dagli altri

per Invidia combattuto. Nè alcuna ragione

di giustizia potea da questo proponimento
rimuòvere i Pazzi, perchè i Medici oltre che

non erano loro sovrani , erano giunti a si

alto grado e in quello conservatisi unica-

mente coll'astùzia; nè delle ricevute ingiù-

(1) Roscoe dà ( nella traduzione del Mecberini,v. ii, p. 87) questo albero genealogico:

Guglielmo

ADdrea
1439 , stato de’ priori

[ V. Sismondi,!. C. voi. n, pag. 83 ]

1

Piero Jacopo * Antonio
* •

Gonfaloniere il 1409 pr^cesco^Gugllèlmo^Giovaìini
(Sism. p.83; ’

r
1472 de’priori.

( Sism. p. 86 )
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rie poieano i Pazzi sperarceli essere da alcun

tribunale compensali. Questa famiglia adun-

que c quella de’Medici stavano lumi aH’allra

opposte come due nemiche forze, e il torren-

te dulia potenza di questi trattenuto dovea

una segreta via aprirsi.

Nuove cagioni d’inimicizia fra’ Medici e

la corte di Roma alle antiche si aggiunsero,

quando Sisto diede l’arcivescovado di Pisa

a Francesco Salvimi, parente dì Iacopo Sai-

viali , che era stato per opera de’ Medici

sbandito da Firenze; i quali non vollero per-

ciò riconoscere il nuovo prelato. Quindi pa-

rennn le ostilità oggimai inevitabili, e amen-

due le parli già allemleano a confermare le

loro antiche alleanze, e famedi nuove, quan-

do per un |>olilirb avvenimento destaronsi i

Salirsi dall’indolenza in cui da gran tempo

si viveano. Avea Braccio de’ Forlebraeei da

Montone, oltre al suo maggior figliuolo Ot-

to, del quale abbiamo noi già narralo la

morte, lasciatone mi altro di minore età, per

nome Carlo, che era stato al soldo de'Vene-

ziani. Or questi licenziatosi il 1476 dalla re-

pubblica di Venezia , si volse a conquistar

Montone e altri domimi paterni in quel di

Perugia ; ma giunto che fu in Toscana si

avvide che i Medici
,
per la lega che era fra

Perugia e Firenze , a lui erano contrari.

Quindi e’ decise in gran parte il pensiero

di retare ad effetto il suo disegno, ma per-

chè le sue genti non istessero ozioso.assidili

Siena sotto colore di esigere da quella città

un suo credito
,

parte della paterna eredi-

tà (1). Videro con piacere i Medici Siena as-

saltata, ohe speravano cosi più di leggieri si

piegherebbe alla politica ed eziandio all’au-

torità di Firenze
; ma quando la stale del

1 4?7 (àtrio ebbe fatto tali progressi (a) che

era a temere non egli avesse soggiogala la

(I) Malandò, l.c.p.71, fc.
- « Non avevano i Sa-

nesi ( essendo continuata la pace tanti anni . nè

avendo data cagione ad altri clic cercasse d' of-

fenderli
)
gente d'arme al servino loro , ma v.-

duta venir quella compagnia di predatori a'danni

della repumilira prcscr partito , volendo prepa-

rarsi alle difese , di domandare a Federico da

Montefctlro, duca dTrbioo.certo limiterò di sol-

dati, e mandarono chi desse loro le paglie . ma
da Federigo , rhe acca qualche intelligenza col

conte Carlo, furono trattenuti più d' un mese,ed

in ultimo mandale cento celate solamente.

(S) Qne'di Montepulciano soccorsero Carlo e

devastarono Valdorcia c altre terre; r Carlo eb-

be vettovaglie da tutto il territorio tioreniino.

CAP. IV.

città, i Fiorentini si opposero, scusandosi co’

Sanesi che se cosi prima non avean fallo, era

venuto dall'ignoranza in cui essi erano de’

diritti di Callo c degli obblighi de' Sanesi

verso di lui, e però che non aveano niente

intrapreso prima che fossero da'loro legati

della verità delle cose istruiti; ina ora si mo-
strerebbero buoni e fedeli vicini. Nè si andò

guari che Carlo dalle milizie napolitano ve-

nute in soccorso de' Sanesi ,
ebbe una tale

scoti lilla che non avrebbe potuto senza l'aiu-

to di que'di Montepulciano salvarsi; dopo la

qual rotta i Fiorentini feciongti comanda-

re uscisse di presente dal territorio di Sie-

na. In fatti e’si ritirò nella Romagna, e per-

chè mm avesse alcun pretesto di fare per in-

nanzi nuove invasioni nella Toscana, le gen-

ti de’Sanesi e del Papa riunitesi in Siena

devastarono Montone -, ma i Sanesi ciò non

ostante, di tulli temendo, fecero l(ga e com-

pagnia nel mese di febbraio del t 4j Scoti

Pupa Sisto IV mortale inimico de' Fiorenti-

ni e col redi Napoli.

Intanto tutti i disegni de’Pazzi contro de’

Medici andavano ogni di più maturando ; C

già aveano Girolamo Riurioc Francesco Sai-

viali consentito a Francesco dc'Pazzi di por-

re a morte i Medici; dopo laqual cosa Fran-

cesco venne «'medesimo a Firenze per tirare

dalla sua lo zio Juco|K> , che non condiscese

se non quando il condottiero delle genti del

Papa.Giovanni Rallista da Montesecco, ebbe-

gli assicuralo che Sisto farebbe ogni opera

perchè la congiura riescisse a bene ; senza

che eziandio il legalo napolitano promettea

l’aiuto del suo re. Dove-ano adunque le genti

del Papa raccolte a Montone , comandate da

Lorenzo Giuslini di Città di Castello, che era

in guerra con Vitelli , essere accresciute con

milizie mercenarie; ed altre genti comanda-

te itti condottièro Gian Francesco da Tolen-

tino militare nella Romagna. Ma ollrea que-

sti principali capi delia congiura.allri erano

eziandio in quella; Iraq noli Jacopo, figliuolo

di Poggio Braceioliiii, Jacopo de’Salviali fra-

tello, e Jacopo de’Salviali cugino dell'areivc-

scovo , Bernardo di Bandino RaronccUi (t)

e Napoleone Francesi, amendue audacissimi

(1) Il cognome latino Bcrnardus Bandini de Ba-

ronrcllis induce in errore . chi il nome di fami-

glia sempre si tralasciava avendosi it genitivo

del nome di battesimo del padre, Bernardo ,
co-

nte suo nome di famiglia.
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giovani , che erano mollo stretti alla Simi-

glia ile' Pazzi , Antouio Muffii, prete di Vol-

terra e segretario apostolico , e da ultimo

Stefano Buglioni
,
parimente prete , maestro

di alami della famiglia Saivinti.

.Ma i congiurati, essendo mestiere che Lo-

renzo e Giuliano morissero insieme
,
dovet-

tero lungamente aspettare jierchè una op-

portuna occasione onde poter questo ottene-

re avvenisse. In fatti avendo pili volte alcu-

ni straordinari avvenimenti interposto osta-

coli aVongiurati, si fermò da ultimo di com-

piere il misfatto in lina festa religiosa alla

quale sarebbero i due fratelli intervenuti.

GouciossiaChè essendo stato il giovine car-

dinale Rabbeli* Riario , nipote di Girolamo,

invitato dall’arcivescovo a venir di Pisa, do-

ve egli allora studiava , a Firenze, doveano

i Medici con lui sentir la messa u’a di mag-

gio del 14.78. Non volendo però il condottie-

re Giovan Ballista da Mouteseeco (1) aver

parte in un omicidio che uveosi da tare non

pure in chiesa, ma nella cattedrale di Firen-

ze,fu mestieri di prendere in luogo di quello

due cherici Antonio e Stefano
,

i (piali non

ebbero punto gli scrupoli di Gioan Ballista,

e che non poco esercitati erano nel mestiere

delle armi. Costoro adunque doveano mette-

re a morte Lorenzo mentre Francesco de’

Pazzi c Bernardo Baroucelli ucciderebbero

Giuliano, il quale teneasi avesse sotto gli abi-

ti , come era suo costume, una corazza. Do-

veano i due fratelli al momento dell'elevazio-

ne ,
quando tulli sarebbero inginocchiali

,

esser morti, e la campana della messa sareb-

be il segno ;
mentre l’arcivescovo e Jacopo

Bracciolini assalterebbero il palagio.

intanto come Giuliano ancora non compa-

riva nella chiesa, qne'due che doveano ucci-

derlo andaronlo a persuadere che non do-

vea mancare , e facendogli intorno molte ca-

rezze furonsi assicurati che nontenea la co-

razza. Giuliano in latti si lasciò alle loro pa-

role persuadere , e quando fu giunto il mo-

mento posto, il Baroncelli lo feri d’un colpo

(1) Machia*. I.,c. p. 253 : a Ricusò Giovan

Battista volerlo fare 0 che la familiarità avea te-

nuto con Lorenzo gli avesse addolcito l'animo ,

o che pure altra cagione lo muovesse , disse che

nonjgli basterebbe mai l'animo commettere tan-

to eccesso in chiesa e accompagnare il tradimen-

to con il sacrilegio
;

il che fu il principio della

rovina della impresa loro».

LKO T. li-

nci petto , del quale essendo caduto, Fran-
cesco de’ Pazzi gli incominciò altri colpi si

furiosamente a vibrare che sè medesimo fe-

ri nella coscia. Antonio intanto volendo ucci-

dere Lorenzo, per poterlo più sicuramente

fare,preselo per la spalla colla mano diritta ;

ina il Medici prestamente voltatosi , sì dife-

se col mantelloche avea sul braccio sinistro;

e avendo quindi tratta fuori la spada , ed
essendo accorsi a difenderlo Andrene Loren-

zo de’Cavalcanti
, i due preti se ne fuggiro-

no
;

la qual cosa avendo v«*dnta il Baroncel-

li , che più di lutti era risoluto a spegnere i

nemici , corse contro di Lorenzo , e uccise

Francesco Nori che a lui volea opporsi *, ma
il Medici intanto avea avuto agio di salvarsi

nella sagrestia, donde accompagnalo da’suoi

più fedeli partegiani ed amici ,
fu condotto

al suo palagio.

Nè la fortuna era stala nel resto più favo-

revole a’ congiurati , conciossiachè scudo
andato ad assalire il palagio Bracciolini con
poche genti

, parte di queste restarono al-

l’entrata
,

ed altre si nascosero nella can-

celleria. L’arcivescovo poi era andato dal

gonfaloniere , Cestire Peirucci, sotto specie

di avergli da comunicare qualche cosa da
parte del l‘a|Ki

;
ma Cesare reggendolo con-

fuso e tremante, sospettando di qualche tra-

dimento , accorse alla porla . dove trovò Ja-

copo de’Bracciol ini , e distesolo per terra, e
datolo a custodire a’servidori del palagio ,

chiamò i priori a difendere la città. 1 congiu-

rali poi che erano neJla cancelleria , avendo
chiuso le porte

, senza sapere che non si po-

teano quelle aprire se non colle chiavi dalla

parte di dentro , eransi da se stessi fatti pri-

gioni , mentre gli altri che erano rimasti al-

l'entrata furono assaliti da gran numero di

1 ittndini armati *, i quali tutti quelli e al-

cuni altri eziandio che trovarono su pe’

tetti delia casa posero a morie , all’infuora

de’ Bcamolini, dell'arcivescovo e de’costui

parenti che furono impiccali innanzi alle fi-

nestre del palagio.

I due preti poi erano stati uccisi dagli

amici di Lorenzo
, e il Baroncelli veggendo

tutto perduto , si salvò colla fuga. France-

sco de’Pazzi
, capo della congiura

,
erosi co-

si malamente ferito nella coscia che non po-
tè neppure salirea cavallo per chiamare il

popolo a libertà -, la quòl eosa avendo tenta-

ta Jacopo suo zio con circa cento uomini ar-

mati
,
che eransi riuniti a casa i Pazzi . non

u
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pure noti fu ih) alcuno corrisposto, imi anzi

assalito :» l'olili ili pieno dal indugio ,quan-

ilo giunse sulla piazza , dovette abbandonar

la città , « lilirarsi nella Botilagna.

Quindi il popolo fu preso da grandissi-

mo sdegno conico lutti i nemici de’ Medici,

inuinlo che strascinali i loco cadaveri per

le strade
,
e poi laceratili a brano a bra-

no , ne pollavano le squarciate membra

sulla punta delle picche. Il cardinale K Li-

rio, avvigna che niente sapesse della con-

giura, crasi a mala (iena salvalo a piedi d<-l-

1 altare -, Francesco de
-

Buzzi fu tratto dal

letto , c impiccato alte finestre del suo pa-

lagio; Guglielmo ile' Pazzi fuggitosi nei pa-

lagio de’ Medici fu salvalo ad intercessio-

ne di Bianca ; Jacopo de’ Buzzi fatto prigio-

ne negli Appennini dalla gente stessa del

paese fu dato a’ Fiorentini e impiccalo co-

me etti stato il nipote -, senza che meglio di

70 persone ,
che si sospettava avessero

preso parie alla congiura, furono il giorno

stesso della morte di Giuliano, e ne’ it e gior-

ni seguenti uccise dal popolo. Di poi fu di-

sotterralo il cadavere di Jacopo e vergogno-

samente gettalo fuori delle mura della citili,

donde il popolo avendolo tratto lo strasci-

nò di nuovo per le vie di Firenze , e da

ultimo gettollo nell’ Arno. Giovan Battista

«la Monteseceo prima d' esser (tosto a morto

lungamente esaminato tutta la colpa addos-

sò al Bapa , e il Baroiieelli giunse a salva-

mento a Costantinopoli. Ma unito poleano i

merendanti fiorentini appresso del Selcino,

che ottennero fosse quegli, cioè il Baron-

celli
,
consegnato a’ Medici , i quali un an-

no dopo, cioè a'ag ó> di decembre del 1479,

il fecero impiccare a Firenze innanzi alia

casa del bargello.

Questo fu P infelico fine die ebbe una

congiura , fatui da uomini che teneansi of-

fesi da’ nuovi ordini introdotti a Firenze,

contro quelli , che venuti in grande setto

appunto per tali novità , quelle volenno so-

stenere abbattendo lutti («loro die avreb-

bero potuto esser loro d' impedimento. A

ogui modo e’ non si trattava già nè di equi-

tà nè di giustizia
,
perchè Utile le politi-

che istituzioni erano vacillanti , e immora-

li e contrarie a qualunque diritto comune-

mente riconosciuto. Ma, dappoiché ogni mo-

vimento cosi latto ad altro non è utile che

ad aflrrtuir vie più il trionfo di quelli ele-

menti die debbono stigli altri trionfare, eo-

C A P. IV.

si qiiista reazione al potere già quasi mo-
narchico de' .Medita , attesa la condizione,

servi a renderlo eziandio più monarrhico,

e più agevole rendere la caduta della re-

pubblica. Nè ullrnmenii sarebbe avvenuto

ove ancora Lorenzo fosso morto ; che allo-

ra avrebbe trionfato l’autorità del Papa 0

quella de’ Pazzi o quella di Saivinti
,
e sem-

pre in |mtcr duo solo il reggimento di Fi-

renze sarebbe venuto.

Il modo con cui si l'arcivescovo che gli

altri congiurati furori trattati dovea di ne-

cessità (sigionar la guerra col Papa e i suoi

alleali ,
eoi re di Napoli e i Sanesi. Vero è

che la guerra solo a 1 ,0ronzo fu dichiara-

la , ma essendo egli strettamente legato co’

Fiorentini
, la scomunica del Papa minac-

ciava tutti i cittadini di Firenze
,

se non

avessero consegnalo al tribunale ecclesia-

stico Izjrenzo co’ priori
,

il gonfaloniere e

quelli della balìa (t). Ma i Fiorentini, mes-

so in libertà il confinai di diario, cercaro-

no di scolparsi dell’ aver dispregiata la giu-

risdizione ecclesiastica mettendo a morte

i preti ebe erano stati complici della con-

giura. Il Papa però queste discolpe non

accettò, anzi non volle neppure risponder-

vi , e con un’iiltrn Itoli» pubblicala alla fine

di giugno, li dichiarò nuovamente sottoposti

all’ anatema , c a lutti i Cristiani proibì di

trattare con esso loro. Già avea qualche

giorni prima la repubblica nominali dietà

commissari di guerra eolia consue a auto-

rità; 0 poi scrissero la loro difesa e ittanda-

ronla in tulli i paesi domandando eziandio

soccorso a Vinpgia ed a .Milano. Nel mede-

simo tempo i vescovi della Toscana tenne-

ro un sinodo provinciale; nel quale si pro-

testarono i Fiorentini contro la condotta del

(1) In Rosene trovasi una copia della bolla:

a Iniquìlalis fìttua et perdnionis atnmnas l.au-

rentius de Medie» .. « ( voi. 11 , p. 83 ). Lorenzo,

quando il papa e la lega ebbrr fallo questo rim-

iro di lui, raccolse un consiglio dc'principali cit-

tadini, detto At'richiesti.M ciascuno errivi part -

colarmcnle invitato , 0 si offerì di sacrificarsi so-

lo al pubblico bene se essi non si credessero ab-

bastanza forti per resistere : « Non potevano i

cittadini mentre che Lorcnro parlata tenere le

lagrime: c con quella pietà ebe fu udito , gli fu

da uno di quelli a chi gli altri commisero rispo-

sto, dicendogli che quella città riconosceva tanti

mrrili da lui e da’suui , ebe egli stesse di buono

animo ».
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Papa , « appallarono ad un concilio genera-

le ,
sebbene quest'attinia circostanza, tutto

clic il Hoscoe l'affarmi (i)

,

non è

,

come il

Sismondi osserva ,
abbastanza certa (a). A

ogni modo essendosi Luigi XI di Francia

mostralo favorevole a’ Fiorentini , Sisto che

avea con lui molte gravi qnistioui , credette

di dovere ascoltare de’ consigli piti mo< leni-

ti , e massime di temporeggiar»* perchè i

Fior» filini, mentre erano in Toscana assaliti

e travagliati da’ loro inimici , non fossero

validamente da' Francesi soccorsi.

Erano in fatti, tosto che la congiura era

scoppiata, entrati in Toscana i due estimili

comandati da Lorenzo Ciustini e Gian-

frnncesco da Tolentino
,

oltre ad un terzo

esercito composto di Napolitani sotto il «lu-

ca di Calabria , di Sanesi e di soldati del

Papa
,

al quale fu preposto Federico da

Montefeltro come generale della Chiesti ,

senzaohè B olicelo Mafotcstn da Bimini e

CostanzoSforza di Pesaro militavano ezian-

dio nella lega. ) Fiorentini per Unpposito a

mala pena* poterono mettere insieme un e-

sercitQ
,
perchè allatto non erano apparec-

chimi e dovetteroi soldarede’condoUieri tra’

piccioli signori della I ami litio lia e i nobili

della fazione degli Orsini che era opposta al

Papa, In fotti Niccoli) degli Orsini
,

allora

conte di Pitigliano , Corrodo degli Orsini
,

Hidolfo da Gonzaga , fratello «lei signore di

Mantova, e i suoi due iiglinoti entrarono ai

servigio deTiorenlinl , i quali fecero il lo-

ro eant|H) ti Ifoggio Imperiale, e fornirono di

prcsidii le castella posto sulle frontiere di

Siena verso di Orbino *, se non che non era

alcuna unità in tutti questi apparecchi, e i

condottieri erano affano indipendenti. Ma
o‘ 3o dì di agosto finalmente i Fiorentini

snidarono Ercole chi Esto. il quale avea ab-

bastanza di autorità per enersi tutti i con-
•

(4) Voi. ii, p. tRO. è Incerto se qnesto sinodo

bandito dal vescovo «li Arezzo , Gentile da Urbi-

no, ebbe 1un irò , e non si sa «c la protesta di cui

parla il Rosene non fu che un semplice disegno

di Gentile , eh» 1
il Mrchcrini dice in una nota

della sua traduzione
(
voi. il, p. cui ): « Del ri-

manente molte sono le ragioni che indussero il

Fahroni a credere che il sinodo non fosse stato

realmente adunato , e che gli atti

,

che si dicono

del medesimo.non fossero cho l’opera di Gentile.

Esiste nell’ archivio Mediceo l’autografo di lui

,

che differisce in molti luoghi da quello che è sta-

to pubblicato ».

(2) Voi. il, p. 65 c scg.

dottieri obbedienti, sohbene per essere egli 1

genero del ni di Napoli , non si avoli da
aspettare

, quantunque avesse avuto ben

60,000 fiorini , che (indurrebbe la gti<Tva

con abbastanza di vigore. Pertanto (piando

Ercole giunse a Firenze il di 8 di settem-

bre, l'esercito ch'ila lega già erasi impadro-
nito di molte terre, ed assediava allora Oc-
chiano. Quindi aironi indicata dagli astrolo-

ghi, cioè le dieci e mezzo della mattina de’

v»7 di settembre», fu dato ad Ercole il basto-

ne(M comando, mentre atteso l'indugiodie
questa superstizione avea cagionalo , non
pure era già Cocchiano caduto in poter del -

l'inimico, ma ancora avea già questi avu-

to agio di mettersi a campo innanzi a Mon-
lesansovino. Ercole però altro non pro-

dusse che confusione e lentezza , e poi

eziandio consenti ad una tregua favore-

volissima affa lega
,
perciocché fra le altro

cose le conocdna di potei* continuare Tasse-

dio rii Sansovino: e da ultimo quando la tre-

gua fu finita, Ercole impedì sempre die si

venisse a decisiva bultagliu
,

sieri** San-

soviuo dovette finalmente capitolare, e i
!

due eserciti entrarono ne’ quartieri d’ in-

verno.

Le condizioni però de’Fiorentini vie piu

nell’ inverno peggiorarono, perchè il re di

Francia niente fece per venirli veramente

a soccorrere, e i Lucchesi che fenicano sem-
pre d’esser soggiogati da Firenze parve che

si volessero ancora essi unire agl'inimici dr

nè fu possibile allramenti che col far

loro grandi concessioni di persuaderli a star

neutrali. D’altra parte i Reninogli di Bolo-

gna e i Manfredi di Faenza , tuttoché sem-

pre amici de' Medici , niente fecero per di-

fenderli, e quando vollero assalire Girolamo

Biado, per impedirgli d’ impadronirsi di

Imola,furono trattenuti da’Veneziani,! quali

non voleano che si accendesse la guerra

nelle vicinanze delle loro possessioni, c scu-

savansi se non ostante le antiche convenzio-

ni non soccorrano i Fiorentini dicendo aver

essi promesso di soccorrere Firenze e non

già dì far la guerra per i semplici cittadini;

che la presente guerra solo Lorenzo riguar-

dava. Al che arroge che i Veneziani furono

quel medesimo inverno minacciati da’ Tur-

chi, e che la duchessa di Milano tutto ch«*

paresse sinceramente amico a’ Fiorentini ,

«•(] avesse eziandio mandato loro sue genti,

fu subitamente dagli affari di Genova occu-
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pala (i) , e minacciala tlagli Svizzeri , che

uvea contro ili lei il Ra|>a «rei lati (o).

Nel principio poi dell’ nono i 4-79 ess<‘n "

dosi raccollo nella Lunigiana un torcilo ca-

pitanato da Roberto di S. Severino e da’ due

fratelli Sforza, il quale minacciava neliostes-

so tempo la Lombardia e la Toscana; contro

di questo al generale fiorentino Ercole da E-

ste fu comandato di dover muovere, il che egli

fóce mentreFederieodaMontefeltro ed Alfon-

so erano ancora ne’ loro quartieri d'inverno.

Era in questo tempo l’esercitodeTiorenttini

grandemente cresciuto per essersi a quello

aggiunti altri due condottieri Carlo de’ For-

tebracei da Montone e Deifobo dell’Anguil-

la ra , oltre a Roberto Ma la testa e Sforza da

Pesaro , ehe lascialo l’ esercito del Papa a

quello de’ Fiorentini si riunirono (3). Ma
Federico, chilo agio a’ nemici raccolti nella

Lunigiana di. ritirarsi io quel di Genova ,

rientrò lentamente nel suo campo ,
di rin-

contro all'esercito della lega.

In questo peròridestossi nel campo de’Fio-

rcntini l’antica inimicizia fra le genti di Car-

lo de’Fortebracei e quelle di (ìostaiuo Sforza

da Pesaro, le quali repnlavansì eredi di la

gloria non pure , ma esse medesime ultimi

avanzi delle antiche bande dello Sforza, sta-

le per innanzi si temute in tuttaquanta Ita-

lia. Cominciarono quindi nel campo contese

e duelli , senza che a tanto male altro rime-

dio si trovasse ehe quello di mandare Carlo,

con Bernardino suo figliuolo e Roberto Ma-

latesta , in quel di Perugia , dove egli per

opera del suocero avea una fazione a sè fa-

vorevole, e potrà sperare rapide conquiste.

In fatti egli conquistò subito molte terre nel

territorio del Papa, ma indi a poco , a’ 17

cioè di gìugno,mori a Cortona (4) t ed El-

isole stette inoperoso tolta la suite finoache

a’ io di agosto diede al fratello Sigismondo

il governo dell’ esercito, ed egli se ne andò

via (5). Niccolò Vitelli intanto che era stato

cacciato da Città di Castello da I^oremo, suo

inimico
, cominciò con gran vigore a batter

questa len a con animo di sottoporla * men-

tre Roberto Malatesta con le genti di Carlo,

d’accordo col commessnrto de’ Fiorentini

,

(1) V. dfvis. ih.

(2) Ihld.

(3) Ibid.

ft) Sismondi, 1. e. voi. 11 , p. 167.

(3) Bruii l/ùf. Flarent. 1. c, p. 1IÌ8U

A P. JV.

Jucop.t Guicciardini, avea interamente scon-

fitto le genti del Papa presso al lago di Pe-

rugia, quasi sul campo di (tanaglia di An-

nibaie
(

1 ). IV altra parte però il prineipal

campo de’ Fiorentini, che era capiumato da

Sigismondo , fu assalilo da Alfonso a’ 7 di

di settembre presso a Roggibonzi, e intera-

mente posto in rolUi,sicché i Fiorentini non

camparono da più gravi pericoli se non per-

chè i Napolitani si restarono innanzi a Poggi-

bonzi e alla fortezza di Vatdelsa
, che tenea-

no assediata, e dopo aver sottoposto queste

città , si ritirarono ne’ quartieri d’inverno,

avendo più volte in altre battaglie superali

i nemici.

1 Veneziani intanto, se aveano poco soc-

corso direttamente i Medici in questa guer-
ra , aveimo però cominciato delle segrete

pratiche per distruggere affatto le forze

della lega e portar la guerra nel territorio

napolitano. in Napoli, se la casa d'Angiò non
si era da lungo tempo brigata di far valere

i suoi diritti sopra quel reame,la fazione an-

gioina non di meno non poteu dirsi in quella

città affatto spenUt, massime tra’ nobili , nè
ì diritti su cui questa fazione crasi p >ggiata

erano del tutto dimenticali. Vero è che trop-

po vecchio era Renato, e che i suoi figliuoli

erano morti, ma d'lolande,sua ftgliuola,ma-

rilata con Ferry di Yaudemom
, della linea

secondogenita di Lorena
, avea Renalo un

nipote
,
per nome Renato II di Lorena , il

quale sì i Veneziani che i Fiorentini si offe-

rirono di rionoseescere per re di Napoli,

ove egli avesse consentito a far valere i suoi

diritti. Ma prima che le pratiche coti que-

sto principe fosser procedute più oltre
,

si

finterò i primi tentativi di accordo per far

la pace tra Lorenzo e i suoi nemici. Ludo-

vico Sforza, il quale avea infino a quel tem-

po impedito che i Medici fossero eflìeaue-

rnente soccorsi da’ Milanesi
, s’impadronì a

questo tempo della suprema autorità, e pe-

rò secondo il sistema de’ suoi predecessori

si dichiaro in favore de’ Fiorentini (o) , de’

quali potea aver bisogno ove fosse in guer-

ra co' Veneziani. Desiderava egli,perchè re-

fi) Erano i soldati d^Ercoìc sì accesi' per il bot-

tino che quasi unco:nbaUimenlo nacquenel cam-
po; onde i Fiorentini sì per evitare questo disor-

dine. csì per liberarsi d’un generale inutile , li-

cenziarono Ercole. Machiav. voi. il, p. 107.

(2) V. divis. ni.
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qcilibrio tornasse
,
di vedere il Papa e il re

di Napoli separati , e in sul linir di novem-
bre Tu fatta una tregua per condiiuder la

pace. Ferdinando poi sopra lutto sperava

di potere per mezzo del duca di Calabria ac-

quistare sopra i Sanesi cosiffatta autorità

che quelli si avessero da sottoporre alla

sua signoria: e però consenti a separarsi dal

Papa, col quale egli tornea, ove avesse buon

successo, d’esser obbligalo a divider le con-

quiste.

Erano poi le condizioni della pace, che il

Papa propone», tali da non poter essere ac-

colie come basi del trattato, perciocché do-

mandava che i Fiorentini facessero edificare

una cappella e in quella celebrar messe per

le anime di quelli che erano stati por la con-

giura de’ Pazzi messi a morte; che doman-
dassero perdono per aver Cuti decapitare

de’ preti; restituissero allo stato ecclesiasti-

co Borgo S. Sepolcro, Mondigliana e Castro-

raro che da lungo tempo aveano compera-
ti (i). Ma d’altra parie i Fiorentini sondo

stali male fortunati nella guerra , aveano
molte sconfìtte sofferte

,
e Lorenzo temi*»

l’amore de’ cittadini verso di lui non comin-

ciasse per avventura a raffreddarsi, e pmò
gli pareadi non avere in altro a confidare che

nella separazione del re di Napoli dal Papa,

il quale allo a non sarebbe più da temere.

A tal uopo egli osò di venire e’ medesimo a

Napoli e affidarsi al suo nimico, il che fece

di accordo con Federicoda Montefellro e col

duca di Calabria che amendue desideravano

la pace (a).

(1) Per non interrompere la narrazione diremo
che il Vitelli s’impadronì diCittà di Castello pri-

ma che la pace fra il papa e Firenze fosse con-

chiusa; ma questa pace il fe' rimaner solo espo-

sto agli assalti di Lorenzo Giustini, soccorso dal

papa. Ma il papa minacciato ne* suoi stali roma-
ni dalle inimicizie de* Colonna e degli Orsini,cre-

.
delle più prudente consiglio di perdonare al Vi-

telli e contentare,per quanto faresi potea, il Giu-
stini.

(2) Malavolti
( 1. c.p.76, a

) ci ha conservata la

lettera che scrisse Lorenzo a Federico e al duca
a’6 di settembre, prima di venire aNapoli:« Illu-

strissimi domini mei , in questo punto mi parto

per essere a Pisa c di poi a Livorno, secondo l’or- 1

dine dato per trasferirmi a’ piè della maestà del

re; qui lascio le cose bene in ordine e in modo che
ho sbranca di trovarle come le lascio. Emmi pa-

ralo mio debito dare subito questo avviso alle

Ecc. V.
,
quorum auspiciis et cousilio di bonis-
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Le pratiche intanto lentamente
,
ma con

buon successo procedevano ; che gravissimi

effetti produsse l’offerta che fece Renato di

Lorena di venir coti 6ooo cavalieri in Italia

se i Fiorentini ei Vetiozi ani l’avessero so-

stentilo, come premeitea no , e le promesse
che nuovamente Iacea Luigi Xf, e quello che
dove» ancora Lorenzo proporre al re per

suo vantaggio. Il Medici adunque fece inten-

dere come il papa era vecchio e debole, che

non bisognava fidarsi nel suo successore, e
che la pai* sarebbe favorevole a tulli i dise-

gni de’Saefesi. Finalmente a’ 6 di marzo del

i£8o, Ferdinando a Napoli segnò il trattato,

col quale si stabili, quelli della famiglia dei

Pazzi, che non erano suiti della congiura
,

ma erano tuttavia tenuti prigioni a Volterra,

sarebbero messi in liberta ; i Fiorentini pa-

gherebbero 60,000 fiorini al duca di Cala-

vria come fosse lor generale ; sarebbe loro

renduto tutto quello aveano nella guerra per-

duto ,
e il re e la repubblica si difendereb-

bero scambievolmente i loco domimi. Anco-
ra il Papa e i Veneziani , tutto che non si

fosse di e>si affitto parlato in questo tratta-

to , pin e non vollero continuar le ouilità, e

casi la guerra ebbe interamente fine.

Quello però che molto contribuì perchè

Lorenzo la pubblica opinione si guadagnas-

se, si fu il vedere come il suo viaggio mag-
giore effetto a visi prodotto che gli sfoi*zi di

tutti i suoi consiglieri e capitani ; onde al

suo ritorno fu a grandi ssiino onore accolto,

e ottenne che una nuova balia a’ia di aprile

fosse nominala ,
e per modo cambiò tutta

quanta la natura del governo
, che fu dato

ad un’assemblea di 70 cittadini la facoltà di

decidere di tulli gli affari prima di qualunque

altro consiglio. Dove» poi quest’assemblea

accrescersi de 'gonfalonieri che aveano finito

, . .

j

sima voglia piglio questo partito. Ho spaesato

M. Francesco Gaddi, e domane partirà di qui per

essere alle Ecc. V. e passar più innanti, secondo
parerà a quelle, perchè ha libera commissione dn

me di fare quanto giudicheranno V. illustri». SS.

.sia bene, c non In da me altra istruzione se non
quella che gli daranno 1' Ecc. V, Horamai le vo-

stre SS. hanno aggiunto alle altre loro cure an-

cora quelle cose mie , le quali liberamente ho ri-

messe in esse, per la gran fé , che me ne par po-

tere avere , la quale certamente è tanta che ora-

mai giudico superfluo raccomandarle cose mie ,

perchè sono delle V. Ecc. alle quali ini raccoman-
do. Florentiaedic vi. mcnsis decembrisMCcccxm
di VV.Ecc. servidore Latireolius de Medici* a.
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il tempo del loro ufficio, perchè la maggior
pnrtede’consiglierì a cotesto non si oppones-

se. Fra le altre facoltà poi di questo consiglio

di 70 era quella di nominar tutti i magistra-

ti
, e amministrare il tesoro dello stato, che

dovea poi salvare lx>renzo da un compiuto
fallimento (1).

Avea naturalmente Siena consentito alla

pace fra Napoli e Firenze , nella qual città

di grande autorità allora godea il duca di

Calabria , e ogni dì più s’avvicinava ai com-
pimento de’suoi voti. Avea egli in animodi
far tornare a Siena tutti gli sbanditi

,
eroi

loro aiuto e con quello do’nove , che a lui

erano devoti
,
(brinarsi una fazione favore-

vole a’Napoleiani,la quale potesse soccorre*

re Ferdinando, ove egli tentasse di dichiarar-

si sovrano. Ren malagevole però era il primo
passo, perché forte i nove al ritorno deVnnfi

-

nati si oppouoano: ma il Dura essendo giun-

to co’suot partigiani ad ottenere che lusserò

esiliali i capi deVIformatori , a’?.*» di giugno
videsi alcuni de nove e del monte del popola

tutti armali occupar la piazza innanzi al pa-

lagio del comune (a). Allora la signorìa, che
con esso loro era di accordo,convocò il coti-»

siglio della città , ma gli armali non fecero

entrare in palagio alcuno di otti essi sospet-

tavano che potesse loroessere opposto. Quel-

li poi che entrarono decisero che \ membri
del monte de riformatori per i grandi orrori

che aveano commessi sarebbero esclusi dal

governo, e che la signoria , dopo l’uscita di

tre de’rìformatori, sceglierebbe venti uomi-

(1) Fu Lorenzo cosi cattivo amministratore si

do! pubblico tesoro che delle sue private ricchez-
ze,che le sue rendite si trovava egli d’aver sem-
pre già spese prima che le avesse esatte. Il qua|
disordine durò fino al 1490 quando si era venuto
a tale che egli 0 la repubblica dovrà fallire. Però
per salvarlo si volle più presto che fallisse in

parte, la repubblica , riducendo gl'interessi dal
tre ad uno e mezza per centinaio. $ poi da sa-
pere che a Firenze come « Genova eransi divisi
tutti i debiti dello stato in parti di 100 scudi
l’una, che diceansi luoghi. Ogni luogo valea tre

per centinaio d’interessi , e prima del fallimento
paga vasi 127 scudi, ma dopo solo Ile mezzo,
(Questa riduzione della rendita però non fu ba-

,
stante

, onde furono staggili i capitali delle do-

nazioni pie, e rivolti ad utile dello stato con
promessa di pagarne per 20 anni gl'interessi al

7 per centinaio. Ancora ad altri più ruinosi espe-

dienti si ebbe ricorso, come al deterioramento

delle monete. Sistnondi, voi, *i, p. 318,

(2) MaluYolli, 1. c. p. 77.

CAP. IV,

ni per deliberare su’ mutamenti da fare nel

reggimento dello stato. Questo consiglio de*

venti poi ordinò la signorìa pc’ilue mesi

seguenti sì che la fosse composta del ca-

pitano del popolo, di quattro della fazione

de* nove e di quattro popolani.il duca Alfon-

so poi,perchè non si sospettasse che e’ fosso

in questo intrigo mischiato, allontanossi da
Siena, ma a*a3 dello stesso mese ritornò.

intanto perchè tutti del nuovo governo

fossero conienti
, [ venti nominarono cin-

quanta senatori della fazione do’ nove , cin-

quanta pop; >lari e cinquanta nobili , nessuno

de’qtiali avea lino a quel tempo fatto mai
parte della signoria

, 0 avcanli dichiarali

atti ad occupar qualunque magistrato
;
ed a*

nobili furon conceduti itili! qtte* privilegi di

cui altra volta aveano goduto quelli solamen-

te che aveano fatto parto della signoria
(

i

riseduti ). Dovetino poi i nuovi cento cin-

quanta senatori esser divisi fra gli altri mon-
ti

,
e i nobili essere riuniti parte co* nove,

e parte co’ popolari ; e fu eziandio stabilito

che si formerebbe di essi un nuovo monto
detto degli aggregali,a cui darchbesi il luogo

che i riformatori aveano occupato. Ancora

lutti quelli erano stati sbanditi il e i

loro discendenti furono richiamali , e tutti

ebbero i privilegi de’ riseduti, e furono riu-

niti al monte de* dodici, e alcune famiglie

che apparleneano già a’riscduti e alcune de*

ri formatori furono al monte degli aggregati

aggiunte.

Quando tutta questo fu fatto» la hnlin de*

venti cessò dal suo ullìcio
, e in sito luogo

un consiglio di 27 fu scelto
,
prendendone

nove da ciascun monte: le quali cose per es-

sere state fatto sotto la direzione del duca

aveano a casini grande autorità proraeciaUi,

onde egli a ragione stimava d’nsser già pres-

so a conseguirò il suo scopo, quando l'inva-

sione fatta da'Turchi nel reame di suo padre

e|a conquista di (franta (i) lo costrinsero

a tornarsene a Napoli » rimettendo ad altro

tempo i suoi disegni sopra di Siena , i (juali

piu non potè condurre a fine.

I Fiorentini intaniaseppero berne trar pro-

fitto dal timore preso da Sisto per la venula

de’Tm chi , e con quello facilmente potermi

fare la pace. Concio ìsiachè aveudo essi man-

ti) V. div. in. Avea il dnca di Calabria lascia-

lo Siena «’ 7 di agosto
,
cioè prima deila presa

d‘Otranto,
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dal» al Pontefice un'ambasceria a capo della

quale era il vescovo di Volterra |*:r nianife-

slare il loro pentimento pel modo con cui

aveano li alialo i proli che ci ano entrali nel-

la congiura de’ Pazzi , dopo lunghe pratiche

cunchiusero liualuienle la pace a’3 di di de-

ceiubre , e lo slesso di ebbero i legati lio-

reniini l’assoluzione nella chiesa.

Eia rosi tutta l'Iuilia in pace in sul finire

del 1481 ,
quando Sisto IV e l’ambizioso ni-

pote, morto Maometto II e cessalo il perico-

lo d’una invasione dc’Turchi, desiarono nuo-

ve discordie. Firenze pero non fu turba lai

perché sebbene Agostino da Canipol'rcgcso

prolil laudo leste delle cattive condizioni de’

Fiorentini,che cran minacciati da .tulle par-

ti, avesse lor tolto Sai-zana), e la repubblica

avesse mandato conti-odi lui unsuorserciUr,

putti queste milizie (i )
non! furumi punto più

operose che quelle comandale da Ercole da

Esle, onde Don avvennero che piccole avvi-

saglie solamente c rapine. Il medesimo pu-

re accadde deiresercilodc
,

Sanesi, i quali do-

lio di aver esiliata una parte de'ri formatori,

e confiscato i loro beni ,
rirhiamaronli tu-

multuosamente ; e poi fecero lo stesso con

parecchi de'nove assalendoli in Monlcri ggio-

ui, dove quelli cransi rifuggiti il 1482 (2).

(1) Vedi, quinto il successo di questi gnorri

contro di Agostino per Sirtint, li ili. diri».

(2) Avvenne il mi-sedi giugno del HH4 uni

nuovi rivoluzione a Siem: per li quale tulli gli

esiliali e sbandili furono liberiti della toro pe-

na se erano del monte de’nove o di quello de*po-

polari , e le multe rimesse. Il monte degli ag-

gregati fu nuovamente disciolto, e divisi coloro

che a quell» apparieneano tra il manie de’nove

e quello de'populiri , ed un nuovo ne fu crealo

de' nobili
;
ma altro giorno, che fu il di 8 di giu-

gno,di nuovo fu questo monte abolito c la nobil-

tà esclusa. Ancora rreossi un consiglio di trrn-

tssci presi dal monte de' nove e quello de’popo-

iiri , datogli suprema autorità , sebbene il do-

nimi il popolo si fosse per il terza volli ribel-

lilo , e avesse costretto la balta a ricevere litri

quattordici membri , richiamare altri esiliati

,

e dichiarar nulli tutti i debiti del tesoro pubbli-

co.r dare i magistrati 1 quelli che esso favorivi.

I nobilitali’ iuioon de’ i’iccoloiuioi ammessi nel

popolo furono da ogni unici» esclusi, e messi al

medesimo gisdoche i dodici e i riformatori. A'

15 di i nove el popolari vennero a battaglia, e

questi costrinsero la balli a sbandeggiare parec-

chi de’ nove per quattro anni , e moli! de' dodici

per eoturario e de'riformaturi dc’uubili furono

ricevuti ne' due monti che allora duniiuavano.

Sisto intanto mori uel mese di agosto del

i 484 ,
dopo aver con liuuàmente agitato l'I-

talia con guerre e tumulti dogai maniera,

0 noi nel seguente libro toccheremo doliti

parie che ebbero i Fiorentini nella quercia

nata ne' seguenti anni fra Innocenzio Vili u

il redi Napoli.

Lorenzo dc'Mcdici e i suoi amici aveano

in questo tempo minaccialo la pena dell'esi-

lio contro chiunque soccorresse gli sbanditi

Sani-si a Monlereggioni ; i quali
,

petduia

ogni speranza di potersi più lungamente di-

fendere, aveano nel mese di ft-bbruiodi-l i 483
consegnato il castello, e ottenuto di poter-

sene bbeianienie andare altrove. Nè si aioli)

guari che quelli del monto de.' nove e i loro

discendenti furono esclusi dairamniinistm-

ziune-, il qual imtlameiito non duri) peri) mol-

to tempo, clic a'aa di marzo del )483 tulli

1 monti furono disciolli , volendosi che tulli

i cittadini i quali aveano parie al reggiiiicu-

to dello stato si dovessero, senz’alti a distin-

zione, appellare popolo} i consigli poi, come
già alita volta etusi fatto, furono scelti se-

condo i quartieri della città. Ma non ostan-

te queste tutte cose , non fu la tranquil-

lità ristabilita nella città (1). E dappoiché

un legalo del Papa che avea cercato di far

conchiudere la pace
,

era uscito della città,

per esser di lutti questi fatti dispiaciuto si

accese segreta inimicizia fi a Siena e il Pu-

pa , scota che però ad aperta discordia si

divenisse- Or la fazione che a quel tempo do-

minava in Firenze approfittandosi di questo

sialo in cui erano le cose a Siena cercò d'in-

Questo però non potè impedire che nuov immolli
a’12 di luglio nascessero tra inove r i popolari,

m-'quali quelli restarono sconfitti. Si venne quin-

di a patti,e perchè i due monti fossero in pari

condizioni , si convenne di elggerne un terzo

composto di nobili e di riformatori di molti de’do-

diei. Ma avendo la balta richiamato tutto il

monte de' riformatori , i nobili che erano re-

stati in ufficio furono aggiunti a'nove, e i dodici

a'riformatori.Fn da ultimo crealo un nuovo con-

siglio,e i popolari furon dichiarati essere il primo
monte, e i nove il secondo , e al popolo fu per-

messo di avere uno che avesse a rappresentarlo

nella signoria.

(t) In fatti il terzo di dopo Pasqua parecchi

giovani, stali già del munte del popolo» di quel-

lo de’riformatori.entratl nel palagio del potestà,

gettarono giù dalle finestre quattro cheerano co-

la sostenuti per politici delitti,trede’ nove e uno
de'popotari.
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durre col danaro il popolo a restituire aTio-

renlini certe terre, che già ad essi erano ap-

partenute, e che i Sanesi, non ostante i trat-

tati coti Ferdinando
, aveano, nelle antiche

guerre, fatte aNe loro milizie occupare. Ma
a’i4di giugno del 148$ fu conchiusa una

pace per 25 anni fra Firenze e Siena
, che

era orribilmente travagliala dall* interno

disordine.

I Sanesi che erano nella città non meno
che gli esiliali desideravano di venire alle

mani-, quelli per jjoler questi distruggere,

questi per rientrare nella loi-o patria e mu-
tarne il reggimento. Peròque’del la città pre-

sero por loro generale Cesare de' Varani,

gli esiliali afforzatisi nel castel della Pieve

snidarono milizie a Perugia. Vennero quindi
alle mani presso a Latomia,e combatterono

fino a che sopraggiunto un esercito fiorenti-

no capitanalo da Ranuccio Farnese, eostriu-

scii a separarsi e disperdersi nello stato del-

la chiesa. Riescirono intanto i Sanesi a ti-

rare il Papa dalla loro,econchiudere exm es-

so lui a’ 1 4 di agosto del i 4&3 un trattalo

per a5 anni, come aventi fatto co’Fiorentini.

Ma avvegnaché parca il Papa favorisse i Sa-

nesi che erano nella città, Girolamo, suo ni-

pote, non lasciò afTatto soggiacere gli sban-

deggiati, il cui numero ogni di più «-reseca

per quelli che erano esclusi dal governo e
quelli che nuovamente erano esiliali. Morto
però Papa Sisto e succeduto a quello lnno-

cenzio,parve elle ogni appoggio fosse venuto

manco agli sbandili sanesi, quando re Fer-

dinando , che tosto venne in discordia con

Innocenzio per una quistione intorno alla

città di Aquila, quelli prese sotto la sua pro-

tezione. A Siena intanto una nuova mutazio-

ne nel governo avvenne, perciocché il popo-

10 si divise in primo e secondo popolo, aven-

do gli antichi membri del monte de’popola-

ri formalo il primo, e quelli del monte de’

dodici, ri formatori e nobili il seeondo;e dovea

11 primo occupar tre quinti de’puhblici uffici,

e tre quinti il sedendo. Quindi le discordie

ora più che mai Turni all’altra si succedea-
no,e una parte de’popolari, che non uvea te-

sté preso alcuna parte all’esilio de'nove,si le-

vò anche essa e prese il nome di bigi. E
sebbene coleste «liscordie fossero stale in-

terrotte ora dalle balie, ora dall’esilio di

molli cittadini e per il richiamo di molti

altri ,
pure esse tuttavia duravano quan-

do nel 1 4^7 gli sUudrggiati, di qualun-

C A P. IV.

que fazione essi si fossero
,

si restrinsero

insieme, e presero le armi per essere richia-

mati. Si raccolsero costoro a Staggia
,
poco

prima de’a i di luglio, ed aveano con sè i oo
fanti fiorentini, e parecchi cavalieri che avea-

no preso al loro soldo,perchè la signoria,con

cui aveano i Fiorentini fatto il trattato, ei-a

caduta. Non aveano però potuto essi tanto

nascondere la loro venuta , che non fossero

visti dalle mura, sebbene un improvviso av-

venimento venisse poi in loro aiuto. Una be-

stia da soma che portava delle macchine da

guerra per abbatter le porte fu dispersa vi-

cino a Roseo di S. Antonio, e non si |»oté se

non dopo alquante ore ritrovare. Ora sondo

questo avvenuto in sulla mezza notte uccad-

declte quando essi furonogiunii innanzi alle

mura di Siena
,
gli abitami erano sicuri già

per questo lungo indugio , e credeano d’al-

tra parte che i nemici non oserebbero in pie-

no giorno assaltarli. Ma gli esiliati, prima

della levata del sole , furono innanzi alla

porla Fontebranda. Quindi una parte di essi

tosto sitilo le mura ,
ed essendo stala abbat-

tuta la porta, i mercenari procedeano da pri-

ma con timore, ma poi essendosi in loro fa-

vore dichiarati parecchi degli abitanti, la

città quasi senza spargersi sangue fu luna

occupala
, e il palagio del comune preso la

mattina dè’22 di luglio.

Fu allora il governo diviso fra tre monti,

i nove, i popolari e i riformatori , essendo i

nobili compresi in quello de’nove, e in quel-

lo de’ri formatori i dodici. Ancora fu eletta

una balìa, la quale prese cinque cento uo-

mini al suo soldo
,

e fece ogni suo potere

perchè avvenisse una conciliazione, tra le

opposte porti ; mentre un consiglio di due

de’nove, due popolari
,
due riformatori, due

nobili, e due de’dodici fu deputato ad ordi-

nare un nuovo reggimento. In falli furono

istituiti quattro monti, sendosi il quarto for-

mato eo’nobili e i dodici. Furono poi da ogni

monte eletti tre per la signoria ,
la quale,

compreso il capitano del popolo, fu compo-

sta di tredici persone ,
e i privilegi de’ rise-

duti furono per ciascun monte ristretti a

cento ottanta , talché in alcuni monti molti

degli antichi riseduti non ebbero alcun pri-

vilegio, e in altri furono affatto rinnovali; e

i 720 riseduti, che furono cosi messi su,do-

veano comporre 1111 gran consiglio che avea

da rappresentare i cittadini, onde la signo-

ria fu come un consiglio esecutivo, e il «.o 1-
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siglio de' riseduti un collegio legislativo,

mentre una balia di ventiquattro uomini do-

vrà esercitare il supremo potere politico e

custodire e difendere la presente l'orma di

governo. Questa balia pertanto confinò

gran numero di cittadini come sospetti, ma
nondimeno nel mese di dccembre fu tentalo

di mutar nuovamente il governo , e i monti

furono aboliti , e i maestrali doveano essere

eletti secondo i quartieri della città. Dopo

brevi tumulti però subito la tranquillità fu

ristabilita, e le mutazioni diesino al 14.91

avvennero non si versarono che in partico-

lari cose, c non nella natura stessa del go-

verno.

Due avvenimenti poi succeduti do|io non

molto spazio di tempo nc’picroli feudi della

Romagna servirono ad accrescere vie più

rantolila della famiglia de’ Medici mentre

Lorenzo stesso era incessantemente trava-

glialo da catarri e coliche. Era Sisto IV rie-

scilo già a dar la signoria di Forlì ed Imola

a Girolamo Riario suo nipote , il quale era

venuto a dimorare appunto in questa secon-

da terra con (alteri na Sforza, sua moglie(i),

dopo 1'elezione al trono pontificale di Inno-

cenzio Vili. Girolamo-però fu troppo severo,

0 troppo avaro co’ suoi mercenari , se pur
non è da dire che seppero i nemici attirarsi

1 costoro rapi, ovvero
,
come è forse da te-

nere, che tutte queste cose si fossero insic-

mere riuniti. A ogni modo certo è che tre di

essi , Cecco dell' Orso, rapilano delle sue

guardie (1), Luigi Panzor e Iacopo Ronco

(t) Figlinola naturalo, o non sorella , come il

Rosene dice, del Duca di Stilano. Famiglie cele-

bri d'Italia fascio, i.

(2) Cosi il chiama il Sismnndi (voi. 11 , p. 309),

ma dal Machiavelli pare più presto che c' fosse

uno de'principaii abitanti di Forlì: «Francesco di

Orso Furlivese era uomo di granile autorità in

quella città. Questi venne in sospetto al conte

Girolamo,talchi) più volte dal Conte fu minaccia-

to «.Ancora il Roscoe paria dc'congiurati non co-

me di capitani di milizie ma come di semplici

cittadini. Nella lettera che egli riporta intorno

agli uccisori di Lorenzo de’Mcdici leggonsi que-

ste parole: « Laurentio de Medicis Ludovicus et

Chechus Drslns »; onde pare che questo Ludovi-

co non avesse già cognome Panzero 0 Panzer, ma
sibbene degli Orsini. A ogni modo non ne deri-

va di necessità veruna conseguenza, chè, se come
il nome pare che i'indichi, Ludovico era tedesco,

poco in Italia dovei importare qual fosse il suo

nome di famiglia. Il Corio poi ed altri storici

chiamanlo Panscco, Finsero, 0 Panzero.

49

a’ij d aprile del 1488 entrarono, sotto spe-

cie di avergli da parlare di cose d'alta im-
portanza, nella stanza ove quegli desinava ,

c trovatolo solo , chè il desinare era fini-

to, e i suoi servitori e le altre gemi della

sua famiglia erano altrove occupati, l’cb-

bero morto
, e gettato per la finestra ; il

ehe veggendo il popolo
,
che stanco si era

delle sue tirannie
,
grandi recessi commisc-

ro contro il suo cadavere
, e la contessa e i

figliuoli imprigionarono senza che alcuno
in loro favore si sollevasse. Solamente il ca-

stello di Forlì , non ostante le minacce del

popolo, fu difeso fedelmente dal capitano. E
dappoiché il popolo avea come in ostaggio

de
-

figliuoli della contessa, quando il capitano
olTeri loro ehe e’ cederebbe il ostello ,

ove

la contessa medesima dopo essere stata mes-
sa in libertà il comandasse, costei testo che
vedrsi libera, fece a’suoi soldati assalire il

popolo, e quando senti che questo minaccia-

va di ucciderle i figliuoli , rispose aver ella

ancora un figlio ad Imola, un altro portarne

nel seno, questi vendicherebbero un giorno
i fratelli, se li uccidessero; alle quali parole

il popolo spaventato non osò far niente. I

ribelli pertanto furono soccorsi da Cesena
per comando del Papa, il quale volea rimet-

tere Forlì sotto la su 1 soggezione
, mentre

Ludovico mandava aiuti alla nipote
,
sicché

le genti del Papa furono sconfitte , e sci de’

loro capitani decapitati. Allora gli uccisori

di Girolamo fuggironsi a Siena, c Caterina

ebbe come reggente il governo di Forlì (1),
e il Papa sofTcrl in silenzio l’ uccisione dc’suui

generali.

In questo medesimo anno a’3 i di di mag-
gio Francesca

,
figli uola di Giovanni Bcnli-

voglio, signore di Bologna , moglie di Ca-
llidio Manfredi , fu da un'orribile gelosia

spinta a làr uccidere il marito; anzi essa me-
desima

,
mentre i sicari dubitavano, ferillo

di sua mano d’un colpo di spada, e quindi

co’ figliuoli se ne fuggi nel castello di Faen-

za, che appa rteneva a Manfredi. Il padre poi

di Francesco prese al suo soldo buona parte

dell’esercito mandato da Ludovico a Forlì,

dove c’ medesimo a gran fretta venne; ma il

generale milanese fu ucciso in un combatti-

mento contro gli abitanti della città e i con-

fi) A'29 di aprile fu prestala giuramento di

fedeltà ad 01 Umano Riaria figliuolo di Giro-

lamo.

mie

LEO T. 11.
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ladini di Yaldilamona, elio erano unirsi ..
•-

inali, e Giovanui Menlivoglio stesso Iti tallo

prigione.

Importava intanto a’ Fiorentini di favorire

la divisione della Momagtia in molti piccioli

principali ; ma vennero in questo tempo in

sospetto non si avessero da cominciare fra

Galeotto e i Veneziani delle pratiche intor-

no alla vendita di Faenza; il perchè quando

gli abitanti di questa città domandarono il

loro aiuto,subito corse a soccorrerli Malme-

no da Farnese, contedi Pitigliano, generale

allora de* Fiorentini. Fu quindi creata una

balia di otto abitanti della città
, e tre del

Valdilemona, in lino a tanto clic il giovane

Aslorre de’Manfredi non Ibsse giunto alla

maggiore età. Il Benlivogli intanto colla fi-

gliuola furono rimessi in libertà ; mentre i

Fiorentini , dopo la rivoluzione di Forlì,

aveano ripreso il castello di Piancaldonì,tol-

to lor da Girolamo
,
avvenimenti amendtie

profittevoli alla repubblica ; ma più pro-

fittevole ancora alla famiglia de’Medici fu il

matrimonio di Giovanni
,

nipote di Cosimo,

colla contessa Caterina che governava, co-

,
me è detto, in vece del figliuolo ancor fan-

ciullo (t).

Già Ixirenzo, chiedendo per il figliuolo

Giovanni il posto di cardinale
,
volle che la

C A P. IV.

sua famiglia conseguisse per mo7.zo delle ec-

clesiastiche dignità quell'autorità cheavea
tratta sino a quel teni|)o unicamente dalla

mercatura. Alla (piai cosa aveasi eziandio ap-

pamrchialo la strada stringendosi in paren-

tela e amicizia con molle polenti famiglie

di Moina: in fatti nel 14.87 fu Maddalena, fi-

gliuola di Ixirenzo, data in moglie a France-

sco Cibo figliuolo del l*apa , nato prima che

questi si fosse fatto ecclesiastico , e quindi

nel mese di marzo del 14.87 ottenne Gio-

vanni che entrasse il figliuolo nel sacro

collegio.

E veramente oltre a modo necessario era

per Lorenzo di cercare appoggi alla sua fa-

miglia fuori di Firenze, perciò che quelli che

prima Cosimo aveasi procacciati, lutti erano

già venuti meno. Medesimamente le ricchez-

ze de’ Medici eransi andate diminuendo, non
già che eglino non avessero ancora di gran-

di signorie, ma per grandi che queste fosse-

ro non bastavano loro per le ordinarie loro

spese , e mollo meno davan loro facoltà di

guadagnarsi de’pariigiani ; per la (piai cosa

aveano essi per necessità da ricorrere al te-

soro dello slato. Cosimo qualche anni do|>o

la morte di suo fratello avra col costui fi-

gliuolo Pier Francesco ordinate e divise tut-

te le ricchezze dc’Medici; il qual Pietro aveli-

li) Ecco l’albero genealogico di Giovanni de’ Medici:

Giovanni

I
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Cosimo

Giovanni f 1463 Pietro (Carlo)

Cosimo f!459 Nannina Bianca Lorenzo Giuliano
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do mulinimi» :id esercitar la mercatura, av-

venni: che «love i discendenti di Losimo an-

davansi a |oco a |>ocn attirando addosso l’o-

dio «lc’lor«iriim'iUadini,<jurIli di Pietro lut-

to l'amore del popolo conservavano. Il fi-

glinolo di Cosimo intanto
,

cioè I /Oronzo,

che uvea alienamente domandato tulio quel-

lo che e’ dovea avere , costretto com’era ad

ablxmdonnr lutti i suoi alTari nelle altrui ma-

ni, non potè le ricchezze della sua famiglia

aivrescere , onde da ultimo lasciata affatto

la mercatura, unto si volst: alla compera di

nuovi tciritori ; cosa che certo polca lx-nead

un nobile convenirsi, ma non ad un mrrrn

dante; quindi via piu ebbe bisogno dei pub-

blico tesoro e via più dovette separarsi da’

«iti adiro, a’ quali perciò divenne più neces-

sario. Non pertanto, ancora che la sua for-

tuna fosse strettamente legala con quella di

Firenze
,
pure intanto che e’ visse non s’in-

tenilea «pianto egli era necessario |>er la sua

patria. E veramente onnipotenti in Firenze

si erano si la sua intelligenza che la sua

autorità, a cui tutti erano ausali di ubbi-

dire quando ben* egli a qualche alto tiran-

nico contro i cittadini trascorresse*, il che fu

cagione che ne’ suoi ultimi anni , e quando
piìi dalle sue infirmila era travaglialo ,

il

mal animo di quelli che «la Ini erano siali

offesi non si potè far generale nel popolo,

c solo la sua morte
,
e il passaggio (lidia

sua muorila nello mani de’ figliuoli avve-

nuto in tempo di forti rivolgimenti
,

pote-

rono far dileguare il terrore che il nome de’

Medici solca desiare, «amie quello che di tan-

ti avversi casi averi trionfala

Ancora a’ tempi «li l/trenzosi diminuì la

protezione che i Medici data aveanoalle ar-

ti ed alle scienze, non già che egli si mostras-

se manco,che il padreo l’avolo, benevolo ai

dotti die la sua protezione domandavano,
ma cosi fatta protezione era via meno ne-

cessaria ed onorevole. Quando cominciò (in-

sinui a raccogliere antirhi manoscritti, egli

f«re molti letterati viaggiare a sue spisi* . e

molli giovani fece a sue spisi* allevare; cosi

lìn a quel tempo iniidit:i;ma già in sul fluire

del XV secolo ili molte biblioteche oranti

aperte in parecchie città «l'Italia , sicché piu

non era mestieri di andar * a Costunlinop di

perapparaiv il greco.Ancora i dotti erano irvi

meno che da’ Medici, da altri principi anco-

ra lietamente aeeolii. t* soventi volte ila ric-

chi cittadini pnrlicxilurmeiilceliiamali; «* san

za diredi tante altre eosrvgià la stampa p *r-

mctuni a ciascuno di trovar nella sua p.mi-

colar bibliolerti ogni maniera di letterari

tesori. IValtra parte meno pregiavasi in Ita-

lia il favore accordalo a’ dotti; che se «piau-

flo l'amore per l’antichità crasi accuso negl'i-

taliani, il popolo italiano purea per cosi «lire

uno di que’ corpi che possono essere intera-

mente mischiali con altri
, siccome è de! so-

le e dell'acqua
;
ora questa fusione era per

mudo andata oltre, che avea cominciato ad
ingenerar sazietà , nè la nazione accoglie:!

nuove 0|x*re di tal l'alta se non in misura che
le antiche au< lavatisi consnmanda Feria «piai

tsisa il soccorrere un dotto che fosse povero

parea a questi tempi ad un principe non piti

un beneficio, ma un’opera ili lusso ovvero «li

capriccio. Ancora a (Tatto diverse da quelle

di prima erano le condizioni delle arti del di-

segno, an7.idi tulle le belle arti in Italia, la*

ani descrittive alla morte di Lorenzo erano
a grandissima perfeziono venute, e le arti li-

berali nmlarousi a m oina mano perfezionan-

do,in misura che l’Italia dal suo troppo elu-
sivo gusto pei* l'antichità ani la vasi liberando,

e senza prendere un andamento popolare,co-

me al tempo dell’Alighieri,si svolgisi non per

tanto col pensiero e colle formo moderne. Ta-
citamente noi ci passeremo di tutto quello

die deH’arti al tempo di f/mtnzo potrebbe

dirsi per non interrompere il Ulti della sto-

ria , e solo di volo toccheremo delle miglio-

ri opere delle arti del disegno
,
che han-

no alcuna relazione co’ tempi di L**on X, e
quindi eziandio brevemente diremo del caol-

initi! ideila letteratura in Italia nel XVI secolo.

i’rimamente tra’ più celebrali Italiani che

in maggiore o minor famigliarità vissero con
Lorenzo nomineremo Angelo degli Ambre-
gin i, che di Pico della Mirandola già innanzi

abbiamo parlalo.Angelo Ambrogini adunque,
coinè quello che in Montepulciano noto si

era, fu detto Angelo Poliziano: il giorno del-

la sua noscitaIh ildin^ di luglio del i£5£,«“J

ebbe a padre un dottore di diritto. I suoi stu-

di andò a fare in Firenze, e tosto i maestri

di quanto egli promette:! si avvidero. l>.i pri-

ma negli antichi poeti studiò, ed Omero tra-

dusse in latino, e innanzi che al Xtll anno

della sua età fosse giunto, pubblicò una rac-

colta di epigrammi latini ; e di diciassette

anni un'altra di epigrammi greci diede fuo-

ri. Iti poi un poema italiano, non fluito, or-

dinato a cantare un tonico latto ad onor di

VjOOQ
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Giuliano de’ Medici , il Te
-

venire In grazia

di questi signori, di sorta che lorenzo, a cui

il (toema ci-j stato dedicato
,
e che lutto allo

studio dell’ italiana poesia allora rinascente

era rivolto, Tu per modo di quell’opera inva-

ghìtorbe volle venisse l'autore nel suo propria

palagio ad abitare,ed egli di lutto il necessa-

rio il forni. Diede opera il Poliziano all'edu-

cazione de' figliuoli di Lorcnzc, c massime a

quella del cardinale Giovanni, clic Tu poi pa-

pa col nome di Leon X. Ma noi altrove par-

leremo di quello che il Poliziano ha fatto per

lìlaliana letteratura.

Ma l'amicizia del Poliziano fu soprattutto

preziosa per Lorenzo quando crebbero le sue

infermità , ed egli quasi die interamente si

ritirò da’ pubblici negozi) i quali avendo
il figliuoli Giuliano e Pirro adulali

,
trasse

la vita parlo nelle sue lerre, e parte ne’ luo-

ghi ove erano bagni minerali, da cui e’trae-

va alcun ristoro a’ mali ;
i quali non però di

meno si accrebbero, e gravissimi parvero al

cominciamento del 1492,sondo slato assalito

da una ostinata febbre cliecondusseloa mor-
te. A’figli nhe primo della sua morte il visita-

vano diede molli consigli per l'avvenire , e

ne’ suoi ultimi momenti fu assistilo dal l’u-

liziano e da Pico della Mirandola , oltre ad

un allr’uouK), che accennava aduna novella

età, erbe rappresentava degli nlercssi che

Lorenzo non uvea per niente compresi, dico

frate Girolamo Savonarola.

Noi abbiamo già veduto siccome tutta l’au-

torilà de’ Medici a Firenze dipcndea dall’os-

servazione di tutti gl’ili incessi materiali e
spirituali ; ma l’amore per l antichità e lo

studio u quella consacrato mancavano affat-

to d'ogni fondamento religioso, e solo nell’a-

more per la filosofia platonica appariva una

più elevata ispirazione-,ma dappoiché questo

sentimento non giunse al po|M)lo, manifesta-

mente si vedea in questo certa inchinazionc

al materialismo. Ben presto però » più pro-

fondi ingegni sentir quanto di vago fosse que-
sta svariata sì e spirituale attività, ma sem-
pre affatto esterna solamente,c ciascuno do-

v.-a iusè medesimo senlirsiun vuoto. Oia in

tali contingenze e’ non bisogna aspettarsi il

rimedio al muleda quelli in cui Li ragione e
la riflessione predominano, perciò che, pri-

ma che il cuore e l’espressione del bisoguu

farriansi sentire a traverso la nebbia della

critica, la quale sta come alla vedetta porcile

ni-suna manifestazione giunga sotto gli oc-
j

CAP. IV.

chi degli uomini del secolo se non è falla

con convenienza, la spontaneità è solTogala,

e l'espressione conforme all'idea più non ri-

sponde al bisogno, ed è troppo studiala por-

cile possa consolare il cuore. Allora sola-

mente coloro che potente sentire ebbero da

natura e accesa immaginativa, ma die non

si poterono con gli studi lavorare lo spirito,

levausi come de’ salvatori; sicché le loro pa-

role inculle e rozze nella forma cadono sul

voto delle anime conte la rugiada del deio
su’campi adusti dal raggio del sole. A que-

sta specie di uomini appunto appartenea Gi-

rolamo Savana rota
,

fiate domenicano dei

convenutili S.Marro a Fircnze.Sovente senza

gusto nelle sue immagini
,
senza profonde

cognizioni di teologia, egli seppe ben dipin-

gere al popolo quale abisso crasi aperto tra

la sua vita e quella d'nn vero cristiano. Quin-

di parve a lutti ebe solo le sue purolc a que-

sta vita potessero condurre,dalla quale uni-

camente la salvezza dell’anima aspettatasi.

Pochi uomini sohimenie , come il Machia-

velli,del fiate si rideano,e cosi sé medesimi
consolavano per la mancanza di tutte quello

virtù che le pattile dei Savanarola loro rim-

proverava.

Presso al letto del moribondo Lorenzo ci

pur parca l’ oratore die avesse trasformalo

Firenze in un'altra città,sebbene non tulli so-

no d'accordo quanto a questa visita; percioc-

ché alcuni diconoche il Savanarola trovò in

Ixtrcnzo un cristiano fedeloe pcnlilogillri vo-

gliono che il frale pieno di dispetto si riti-

rò quando vide che Lorenzo negò di voler

sentire il suo consiglio di rendere a Firenze

l'antica libertà (t). Intanto latrenzo si morì
agli 8 di aprile del i4ga nella sua casa di

campagna a Carreggi.

Ora quantunque di leggieri si comprcn-
dea come il Savanarola , il quale sapea die
il trionfo delle opinioni matèrialiste a Firen-

ze era contemporaneo della dominazione

de* Medici, avesse voluto questa, come prin-

cipio del male , distruggere ; pure e’ non si

può negar di riconoscere lutti i benefici ebe
i Medici fecero a Firenze

;
e solo basiu per

iscorgere quanto bene questi fecero il para-

gonare un tratto lo sialo di Firenze con quel-

lo di Siena. Un sentimento, albi ilo diverso

animava le auliche lolle delle fazioni fioren-

tine
,
per le quali la patria era il mondo e

(t) Rescoc, voi. ir, p. 71 e urg.
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tutto il movimento dello spirito ili quegli uo-

mini in questo mondo avveniva. Ma ora solo

una picciola parte avanzava di quelli interes-

si,» questa medesima d’tm ordine più basso,

collegala colla dimora nella tara natale, per-

chè ogni uomo bene allevato ausatasi da fan-

ciullo a giitarsi in una sfera più ampia di

quella che oragli sotto gli occhi. Le rivo-

luzioni delle città, ebe a’ tempi di Dante

erano cosi gravi , cosi imponenti , ora eon-

sideravansi quasi come cose puerili. Le con-

tese de' monti a Siena davano uno spettaco-

lo quasi della stessa importanza ebe gli av-

venimenti che sonusi veduti , non sono ci-

tte a dieci anni
, nelle università dcU’Alc-

mugna, ne* combattimenti delle opposte par-

li, delle contrarie bandiere, sotto di cui mol-

teaoo gli studenti ; nè le lotte degli Oddi e

de’Raglioni avvenute in questi medesimi tem-

pi a Perugia superavano in altro Che nella

maggior copia del sangue versato le rivolu-

zioni di Siena.

Avea Perugia , dopo essersi sottomessa a

una più dura sovranità de* papi , come ab-

biati) veduto , perduto sempre più della sua

politica importanza. Ma l'antica divisione

della terra in due (azioni
, come era stata

a’ tempi di Braccio di Mantova
,
ancora esi-

steva. Percioechèessendosi la famiglia Brac-

cio dichiarata inimica de’Bagtioni, la cui fa-

zione prendea il nome dalla famiglia Oddi

;

tulli i parenti ediscendemi ili Braccio c delie

sue sorelle erano stati il 1489 scacciali insie-

me cogli Oddi da' Baglioni. Furono costoro

accolli dal principe di Urbino , ed eziandio

segretamente favoriti da Innocenzio Vili

,

giacché tentarono il giugno del i4gi con

questi aiuti di ritornare in patria-, ma giun-

ti che furono in patria col favor della notte,

83

i Baglioni mossero contro di essi sostenuti

da tutti i cittadini. Cinquanta de’ fuoruscili

nel combattimento perirono, ed altri cento

,

gravemente feriti
,
venuti in mano dell’ ini-

mico furono nella piazza impiccali per la go-

la-, in somma l'impresa tornò alTatlo inutile,

perché dugenlo uomini, die erano stati sol-

dati in quel di Siena per sostenerla
,
non si

trovavano a Perugia nel tempo posto, lnno-

cenzio intanto reggendo trionfar gl’ inimici,

cercò di far nata: con esso loro , e diede ad

alami della fazione de’Baglioni i benefici ec-

clesiastici ebe aveano goduto due degli Od-
di morti nel combattimento.

Lasciando qui la Toscana noi non la lascia-

mo interamente unita in sul finire del XV se-

colo; ma Firenze senza dubbio avea a sé sot-

toposta buona parte di quel territorio, e lut-

ti gli uomini più celebri che in quello fiori-

vano-, donde avvenne che lutto quello accad-

de fuori di Firenze non fu di alcun momento.
Lucca,non ostante la sua libertà, era talmen-

te sottoposta,che essa quasi afTatto può dirsi

scomparire dalla storia ; né di Siena e Peru-

gia alti-amenti avvenne. Tutte le altre città

state un tempo si Borenti, si passionate per

la libertà, sono a Firenze sottoposte , conio

Pisa, S. .Minialo , Volterra
, S. (•intignano

,

Colle, Arezzo, S. Sepolcro, Cortona; e quel-

le che sottoposte non erano, viveano in tale

alleanza con Firenze che bene città soggette

poleano dirsi, come era Montepulciano.

Tra i nobili di campagna non ci avea più

una sola famiglia libera come era per innan-

zi-,e solo può dirsi i Malaspini nella Lunigia-

na.gli Appiani di Piombino in quel di Pisa,e i

Farnesi nelle maremme sanesi, aver conser-

vato in certo modo il loro posto principesco.
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LIBRO OTTAVO

STORIA DELLO STATO DELLA CHIESA SINO AL 1*02.

CAPITOLO PRIMO

SIRO ALLA TRASLAZIORK DELLA SEDE FORTIFICALE AD AYIGAORE.

S I. Considerazioni preliminari sulle condizioni generali dello stato della Chiesa.

Ix> slnlo della Chiesa non fu mai un tutto,

per cosi dire,meccanicamente ordinato, come
(brmamnsi il ducato di Milano c le repubbli-

che di Vincaia c di Firenze. Al tempo in cui

siam giunti reggiamo noi a quello come per

gradi sottoposte delle province che aveano
una vita loro propria , a quel modo che sia-

mo ausali a vederne negli stati del settentrio-

ne: in somma lo stato della Chiesa durante

il mtalio evo molto rassomiglia a quello del-

la Toscana. E veramente qui troviamo gran-

di c piccoli comuni, sottoposti
,
quanto alla

forma , alla sovranità del Pontefice, come la

Toscana era stala all’ Impero
, ma separate

nel fatto, anzi mimiche alla santa sede per

meglio che dieci anni di seguito. Troviamo
monasteri e vescovi, che tanto più son libe-

ri ne’loio domimi, quanto più alle supreme
autorità si accostano, e quanto più sono per

queste importanti. Troviamo signori
,
la cui

potenza o deriva dalla successione non inter-

rotta della nobiltà romana, o ravennate, ov-

vero è nuovamente venula dalla parentela o
dal favore d'un rapo della chiesa , o discesa

dall’ autorità di quelli che furono nominali

capitani da Matilde in diverse province, o fi-

nalmente conseguita per il titolo di signore

che le città stesse solcano conferire. Lo sitilo

della Linosa adunque noi allramenli non lo

reggiamo cito diviso e disperso tra queste di-

verse leghe di spili ecclesiastici , di nobili e

di cittadini; come una catena, leciti parli non
sono mantelline da alcun legame interno, it a

solo esteriormente legate dalle pretensioni

della Chiesa.

Or se noi avessimo a dipingere questo

mondo così diverso in tutte le sue parti, noi

naturalmente il divideremmo in tre cerdr.

Nel primo faremmo entrar le città di Bologna,

Imola , Faenza ,
Forlì , Cesena ,

Ravenna o

molte signorie, capitanerie,conventi,che nel-

la loro unione offrono un gruppo non diver-

so da quello che abbiamo osservato nella

storia della Toscana. Entrerebbe nel secon-

do la numerosa nobiltà della Marca, dell’Um-

bria , c le città tutte che sono da Pesaro ad

Ancona , c da Ancona a Spoleto. Nel terzo

avrebbero luogo le signorie delle montagne,

e le fortezze della nobiltà romana , i piani

deserti della cniopigna di Roma, le foreste

,

i cantoni incubi del ducato di Roma, c Ro-

ma essa stessa.

Non perfidi meno egli è impossi hi I cosa
,

atteso i limili clic siamoci proposti di non

lrasuiidare,esieiidciei sopra tutti questi pun-

ti, c di tutti, posto eziandio mente alla natu-

ra delle fonti, egualmente discorrere. In fat-

ti se «pianto alla Flaminia ed all' Emilia imi

troviamo delle preziose memorie negli scrit-

ti del Savioli e del Fantuzzi
,
quasi affatto

privi di documenti siamo |m-i- la .Marra d’An-

cona; che di quello die risgiiarda le signo-

rie degli Appennini , che ù la parte più im-
portante della storia della Marra , niente

non sappiamo. Vero è die in quello che

risgiiarda 1’ Umbria abbiamo trovato delle

abbondanti fonti per la storia della città di

Roma, (Rime pure delle storie ben latte si

hanno, per alcuni tempi
,

di farli piccioli

luoghi del duralo di Roma; ma lavori stori-
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ri , bene ordinati, da servirsene come base

della narrazione, affatto non ce ne ha 1

, il che

è un vóto assai malagevole a riempire, mas-

sime per quelli che non possono usare dei

documenti manoscritti , sola cosa chè a sif-

fatta mancanza potrebbe sopperire t per le

quali tutte cose noi non potremmo far la sto-

ria dello stato della Chiesa come quella del-

la Toscana, che consagrandovi uno spazio tre

volte tanto -, il che neppure basterebbe ad

altro che a darne (le’puri frammenti.

Fortunatamente però l’esame della storia

di queste città e famiglie
,

cosi spicciolata-

mente fatto,non è nè importante nò necessa-

rio', perciocché lo statò della Chiesa non trae

già, come la Toscana, la stia importanza da’

piccioli stali che la circondano, chè non di-

pende essa già da’ nobili o da’ cittadini, ma
sempre il clero è 1’ elemento principale, la

cui importanza non dipende già da quelli

due ordini di persone
,
anzi esso era già po-

tente prima che quelle fossero venute su , c

spesso in opposizione aperta col clero orasi

svolto, senza però che questa opposizione ve-

runa importante conseguenza avesse cagio-

nata. Nella Toscana per l’ opposito , tutta la

vita, tutti gli avvenimenti derivano da que-

sti piccioli stati
,
mentre nello stato della

Chiesa sì le lotte che essi cagionarono , e sì

gli avvenimenti a cui diedero origine
,

re-

starono interamente privi di effetto. E in vero

essi in ogni generazione in misura che sor-

geano venivano tosto meno
,
e niente sussi-

ste all’ infuora di quello che alla chiesa col-

legasi. L’arte eziandio prese un andamento

più elevato nello stalo della Chiesa che nel-

la Toscana , nel quale più elle in ogni altro

luogo stupende opere furonoprodot te si nella

musica e sì nelle rappresentazioni religiose.

Per queste tutte cose adunque e’ ci è pa-

ruto manco necessario il fermarci pii» lun-

gamente a trattar de’ piccioli stati ; ehè così

mal poirebbesi tutto l’insieme studiare. Sen-

za che tanto più è inutile così minuto lavo-

ro', perchè abbiam noi già , trattando delle

relazioni tra la Lombardia e la Toscana, do-

vuto parlare di alcuni stali le cui condizioni

affatto simili a quelle della Toscana si etimo.

E veramente nelle signorie delle citta della

Romagna niente trovasi, di cui non seggasi

il simigliatile in alcun luogo della Lom-
bardia o della Toscana *, cbò le città della

Lombardia e della Toscana rassomigliatisi

così bene insieme , che noi abbiam potuto

nella storia della Toscana, massime a cagio-

no degl’ interessi poi itici
,

parlare di Peru-

gia. Medesimamente la nobiltà della Marea

non differisce punto del mondo da quella del

Mugello, del Cosentino, dell’ Aretino e delle

Maremme della Toscana. Senza che quante

volte non abbiam noi avuto a parlare de’

Monlefeltri e della Faggiuola? Con ciò non in-

tendo già dire che la storia di ciascuna di que-

ste famiglie di grandissima importanza non

sia, e che spesso delle sublimi nature d’uo-

mini non offra nel loro corruccio e nel loro

abbassamento, ovvero chesommo diletto non

trovisi a studiare i più minuti particolari di

ciascuna -, questo bene voglio dire, che non

è più il luogo di andare sciorinando queste

romanzesche pagine della storia.

Cosi avendo veduto quello che ha prece-

duto e quello che era mestieri di conoscere

per bene intendere tutte queste relazioni

,

potremo per innanzi restringerei a quello

che puramente è necessario , ove; iraUerassì

sì tifile rivoluzioni che de’ signori di questi

stali.

5 IL Storia dello slato della Chiesa dalla morte di Federico II sino a quella di AlessandroI

V

nel ia6i.

Poco abbiamo a dire intorno allo stato

della Chiesa a tempo d’ Innocenzio IV
,
che

già abbiamo nella seconda sezione di que-

st’ opera parlato delle contese co’ principi

della cosa di HohenslaulTcn. Ora alla testa di

ciascuna fazione di questo stato era un car-

dinale col titolo di legato ,
sebbene non ne

avesse F autorità
,
perchè i diritti di sovra-

nità erano caduti in poter de’nobili e dc’cit-

tndini
,
sicché a questi cardinali altro non

restava che quella parte di giurisdizione ri-

serbata alla santa s<\lo, e il diritto di confer-

mare, quando questo venia lor domandato, i

diritti clic altri dove»no esercitare , e l’am-

ininistrazioue dc’tribiili si di danaro e si di

milizie die alcuni comuni
,
o signori devoti

al papa, davano per favorire le sue impreso.

Ancora talvolta, e solo (piando le parti il do-
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mandassero,esercitavano certa giurisdizione

arbitraria.

Contendeano poi le città con altre città, o
con intere province, ovvero i signori stessi

fra loro, e sopratutto i cittadini contro i no-

bili. Ma più che altrove sommamente diver-

se e variate erano le (azioni in Bologna.

Avea Bologna, tutto che dalla chiesti dipen-

desse, negalo il i a5 r
,
non ostante le ammo-

nizioni dìnnocenzio III
,
che tornando da

Lione, appunto per Bologna passava, di re-

stituirgli le capitanerie di Medicina e di Ar-

gclata(i). Quindi vennero alle inani i l.am-

bertazzi co’Geremei, e i Frenari co’Guezzi;

c d'altra parte i Zovenzoni coTettalasina, e

i Basacomari co’Magarolli
, oltre alle parti-

colari contese tra diversi individui*, per mo-
do che eranvi sempre fra’ nobili quattro o
cinque fazioni alle prese l’nna con l’altra.

A ogni modo i Lamberlazzi erano quasi

sempre alla testa de’ghibellini e della piu

parte de'nobili
, mentre i Geremei solcano

comandare il popolo, nel quale potentissima

era la fazione de'macellai. Non ostante però
tutte queste interne discordie,avea Bologna
tanta autorità in tutte le vicine terre, che i

magistrali bolognesi deeideano della pace

tra le fazioni che erano nelle altre città, e

sovente, come avvenne a Modena ,
essi im-

poneano la condizione che la città in cui ri-

stabilivano la paci» sceglierebbe p<T innanzi

il podestà tra’citladini bolognesi. Medesima-
mente presso che tulle le altre città della

Romagna erano divise in due fazioni
,

delle

quali una, come i Polenta di Ravenna, favo-

riva la chiesa,e Ialini, come quella del (tin-

te di Bagnacavallo, nella medesima città era

collegata con l’impero. Similmente ad Imo-

la erano i Mendoli opposti agli Brizi*, a Faen-

za i Manfredi nemici cogli Accorisi *, gli Ai-

goni co’Graisolfì a Modena ; i Gambaeerii, a

cui capo erano i Malatesta , cogli Omodei a

Rimini*, i Calboli cogli Ordclaffi a Forlì; e

da ultimo a Cesena i Righizzi con tutti gli

altri cittadini (a).

Era,quando venne Innocenzioin Italia, le-

gato della Romagna Ottaviano , cardinali?

di Via Lata (3) ,
il quale grandemente era

(t) Savioli, voi. ni, pari. 1 , p. 246.

(2) Tra’ cittadini i più fieri nemici de’Righizzi
erano gPIrighi.V. Annata Carenale», ap. Mar.
voi. iiv, p. 1102.

(3) Raynaldi .4m». ecciez. ad an. 1251,voi. XIII.
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stimalo, sebbene dovesse dividere la sua

autorità con un conte della Romagna
,
pro-

tetto dall’antico re
,
Guglielmo di Olanda ,

che avealo deputato a difendere i diritti del-

rimperò non pure in quel paese , ma nella

Marca d’Ancona eziandio
, a quel modo che

il legalo difendeva i diritti del papa. Nel Sa-

violi poi trovasi fatto parola d’un Riccardo

Supino, che dopo iliaiq ebbe questo titolo di

Conte
(
1 ); ma nel ia54 il conte della Ro-

magna era Tom masoda Fogliano.

Allatto poi simile a quello della Romagna
era lo stato della Marca e dell’Umbria, e solo

diflerivano nell’esser quella dipendente dal

Papa, e queste dall’ Imperudore. Vero è che

olla morte di Federico 11 gran parte di que-

sti paesi dovea ritornare al Ponteficc,ma non-

dimeno certe città e certi signori, che eran-

si in questi ultimi tempi vendicali in libertà,

seppero ben conservarla. Anzi Roma stessa

si reggea a popolo, e il podestà della terni

diceasi Senatore; dignità che solca d’ordina-

rio conferirsi a nobili stranieri ,acui soven-

te veniva prorogala per molti anni.

I più ragguardevoli signori che fossero a

quel tempo negli stati della Chiesa
,
erano i

Montefeltro Dell’origine di questa famiglia

poche notizie si hanno,sebbene da certa simi-

glianza delle anni c da altri indizi si coo-

ghieituri che la discenda da’conti di Carpe-

gna, antica famiglia di capitani. Frano poi

essi divisi in tre linee, quella di Pietra Rnl>-

bia
,
quella di Monte Copiolo, e un'altra che

trasse il nome dal castello di Montefeltro che

le appartenea , sebbene altri la chiamassero

eziandio col nome di S. I.00. E da questi luo-

ghi di Montefeltro in sul finire del XII secolo

prese il nome Mdnfellrino.

Era il maggiore de'costui figliuoli,per no-

me Buonconle, un valoroso e leale paneghi-

no di Federico li ,
il (piale dicdegli la pro-

vincia di Urbino in feudo. Gli abitanti di Ur-

bino però sollevaronsi contro del nuovo si-

gnore: ma Ruoneonte accordatosi con Rimi-

ni, fu da questa lillà aiutalo; sicché comin-

ciaronsi delle pratiche in cui i conti della

Romagna ebbero parte, e finalmente nel i%$4

si sottoposero gli Urbinati a'eonii di Monte-

fi) I conti a quando a quando tcneano delle die-

te nella Romagna; in Tatti Riccardo ne tenne una
il marzo del 1251 nella rattcdraledi S. Pietro in

Vincola per cercare il mezzo di opporsi a Cor-

rado.
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feltro. Modo poi Buonconle tu Urbino il

gli successe Moufeltrino che era il maggiore

de’suoi figliuoli , il quale non fu manco fede-

le alla casa di Hohensiauflen , come pure

caldo ghibellino fu Guido, il maggiore de’

suoi quattro figliuoli, succedutogli il ia55.

Noi abbiamo già mdla II sezione parlato

di tutto ciucilo che ad Innocenzio IV si rife-

risce , c de'suoi sforzi intorno alla Sicilia ed

alla Puglia, e di quello che fece nella repub-

blica romana. Ora aggiungiamo che egli si

morì ildeeembre del ia5{, e che nello stes-

so mese fu scelto al pontificato il vescovo

Raynaldo d’Ostia, ail nome di Alessandro IV.

Aveanlo i cardinali eletto a Napoli , ma egli

era della famiglia de’conti di Signia, che mol-

ti illustri pastori avea dati alla Chiesa (i).

Sotto il costui pontificalo Roma fu assai

più, che sotto del precedente non era stata ,

travagliata da guerre e discordie cittadine.

Da prima Brancaleone degli Andalò ,
senato-

re di Roma , (in dal i?5a crasi accostato a’

ghibellini romaui, ma fierissimi nemici tro-

vò nelle fazioni de’nobili, gli Annibaldesehi

e i Colonnesi, o della Colonna. Dovea Orati-

caleonc esser senatore per tre anni, ma egli

non volle accettar la dignità conferitagli, se

non dopo aver avuto dalla fazione opposta

degli ostaggi per sua sicurtà •, i quali furono

custoditi a Bologna. Allora Brancicone pre-

se ad usare un’ eccessiva severità in quella

cosi disordinala città,punendo senza eccezio-

ne i delitti
,
quali che fossero i rei*, sicché

la pubblica sicurezza fu ristabilita e le stra-

de purgate da’ladri che leinfestavano, e Ro-

ma vide i nobili avviliti e tutto il popolo de-

voto a Bmncaleoue. La nobiltà però e massi-

me i guelfi che più strettamente erano uniti

al {«pa,grandissimo sdegno presero di questo,

c quando il popolo nel ia55 confermò nel-

la dignità di senatore il Bolognese, nacquero

de’t umiliti , e gl’inimici di Brancaleone no-

minarono senatore Manuele di Maggi , e lui

imprigionarono (a). Di questo il Papa
,
che

vedea in Brancaleone un partigiano di Man-
fredi, non fu mollo dispiaciuto, ma la mo-
glie di lui fé’ strettamente custodire a Bolo-

gna gli ostaggi : la qual città avendo preso a

difendere il suo cittadino,trovossi per questo
in ostilità col papa. Questi allora fulminò

contro di Bologna l'interdetto
,
per la quale

\

(1) Huynal. Ann. ad an. 1251, voi. nv.
(2) Saviolì, voi. ni, pari, i, p. 283.

LBO T. II.

presero ad intercedere presso del Papa de'

irati minori e de’frati predicatori ; ma i Bo-

lognesi in questo mezzo fecero prigioni due
cugini dì papa Alessandro,e non voleauo libe-

rarli che ove fosse messo Brancaleone in li-

bertà. Questi però non potè ottenerla che a

condizione di rinunziare alla sua dignità di

senatore, e a tutto quello che come a lui do-

vuto potea domandare, e fu in oltre obbliga-

to a dover comperare le case de’ Colonna a
Bologna.

L’autorità di re Manfredi intanto stcndea-

si per tutta l’Italia , siccliè grande orgoglio

presero i ghibellini , e sebbene a Bologna

avessero i Lambertazzi fatto qualche sforzo,

pure iGereinei conseguirono da ultimo com-
piuta vittoria. Allora fu eletto un consiglio

per difendere i diritti del popolo contro i

nobili, il qual consiglio dovea essere di tren-

laqirallro uomini scelti da tulle le corpora-

zioni e compagnie di armi ; ma i merendan-

ti e cambiatori a quelli aggiunsero altri otto

del loro ordine. Dovea questo consiglio man-
tener la pace nella città, e conservar l’equi-

librio trn'nobili’, in somma avea lo stesso uf-

ficio che il gonfaloniere del popoloa Firenze.

Medesimamente furono scelti nove anziani liti

le diverse compagnie delle otto arti e da
quelle delle armi, e questo consiglio slava in

ufficio due mesi , nè i suoi membri polcano

essere scelti che ogni due anni *, e i macel-

lai poteano ogni volta mandare uno del loro

ordine , mentre gli altri non poteano man-
darne che dopo più lunghi intervalli di tem-

po (i). Questo consiglio degli anziani poi di-

veniva un consiglio di credenza del popolo

quando ad esso si aggiungevano due consiglie-

ri e otto ministrali presi da ciascuna com-

pagnia, e riuniti a’ loro consoli. Erano i no-

bili, i cavalieri e i giureconsulti esclusi

dal consiglio di credenza
,
ma solo interve-

nivano alle diliberazioni del consiglio mag-

giore del popolo
,
si veramente che si fosser

fatti scrivere nell’ordine de’ merendami, de*

cambiatori, o in qualche compagnia di armi,

lai dignità di capitano del popolo fu abolita;

e il podestà nominato dal comune
,
cioè dal

popolo e dalla nobiltà insieme.

A Roma intanto le cose andavano pren-

dendo un nuovo andamento , conciossiachè

.
« t , .. \ ;*[ o

,
r

1 t
,. j )>.

(1) Bisogna credere che e’ ci avesse da 6ei o

sette compagnie; il che si accorda al numero di

34 c) e è detto di sopra.

U
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l'autorità Hi Manfredi era giunta in certo

modo a penetrarvi. Il senatore Einrnanuele

Snslenea da prima apertamente la nobiltà

guelfa rompo i ghile Mini meno potenti a Ko-

ma, e eonirn il po]iolo(i). Ma questo il r>.57

si ribellò, e condotto da un fornaio coex- in

gran folla a rasa il senatore, ed ebbelo mor-

to. Restituì quindi la dignità a Branca Icone,

il quale tosto si vendicò de' suoi nimici

,

e cercò di abbattere per sempre una no-

biltà cosi imnultuesu. Condannò due degli

Annilraldosebi, fece abbattere alcune torri,

grosse multe inpose , e respinse il P;ipa a

ritirarsi a Vilerlioil ia5R, fulminando sco-

muniche contro di lui e del popolo.

Allora fìi che lutti i ghibellini dello sta-

to della Chiesi) cercarono di accostarsi a

Manfredi , mentre Brancalcone assidi co*

suoi i Colonna (In nellemontagne, e tulle le

intercessioni del Papa a mala pena ottenne-

ro che fosse salvato dalla invasione Amiglie-

la, terra dove egli, cioè il Pontefice, era na- I

to. In questo Brancaleone si mori, ma la sua

morte non potè rompere la lega latta ira’

Romani e Manfredi, nè reprimere l'opposi-

zione clic contro del Papa era incomincia-

la. In fatti i Bntnani fecero venire lo zio di

Brancalcone , Castellano degli Addalo
,
po-

destà a quel tempo di Fermo , e la dignità

tenuta dal nipote gli confini irono. Cuhhio

intanto dirhiarossi in favor de’ ghibellini

,

ed Alessandro era venuto a tanto di debo-

lezza, che non potè se non chiamare i Peru-

gini in suo aitilo , facendo loro larghe pro-

messe, ove si ottenesse la vittoria, lina uni-

versa! guerra pertanto ardra nella Bonta-

gna, e avendo gli Aeearisi, soccorsi da que’

•li Forlì, (accinti i Manfredi da Faenza
,
do-

vette questa città sottoporsi a Bologna e ri-

revere un presidio bolognese; mentre Bo-

loena stessa era lacerata dalle acerbe lotte

della nobiltà, e i popolari cercavano con po-

lenti mezzi di difendersi contro le violenze ,

de’ nobili.

Intanto l’anno apresso. i 9.5g, entrò Man- ,

fredi con un esercito nelle Marche, e si pnse
j

a campo innanzi a Fano (z). Allora Alessan-

dro cessò di far piegare i Bolognesi a difen-

(1) S»violi ,
1. c. p. 306. Kaynaldi Annoi, ad

an. m«.
(2) V. sezione li.

CAP. I.

dere la Maoa , come avea testé fatto a’ Pe-

rugini soccorrere (bibbio ; ma sondo stali

vani tulli i suoi sforzi , dovette Fano ren-

dersi finalmente a’ nemici della Chiesa. A
Rema d’altra parte i nobili fecero sollevare

il popolo contro il senatore Castellano , che
grandemente eolia sua severità opprimealo,

sicché fu spogliato della sua autorità e tat-

to prigioniero. Se non che eziandio questa

volta erano a Bologna ostaggi i>er la sicu-

I

rezza del senatore, e sebbene il Papa inter-

cedesse per quelli, tutto fu indarno , e do-

vette lanciar contro de’ Bolognesi i fulmini

della Chiesa,sebbene Bologna che dominata
ov inique nella Bomapnu e in certo modo an-

cora a Ravenna , de’fhliuini del Papa punto
con si curasse. Cli abitanti di Modena intan-

to non si vulcano sottoporre aU’obhligo di

avere ad eleggere il podestà tra’ Bolognesi

,

e l’università di Bologna per sottrarsi alla

severa giurisdizione criminale della città ,

parve pronta ad ubbidire a’ comandamenti
del Pontefice ed uscir dalia terra; ma aven-

do i magistrati ceduto in certi punti alle lo-

ro pretensioni
,
si i maestri che gli studen-

ti cnlmaronsi.

Ma in questo anno le lotte delle oppo-
ste fiizinnì a più mnnifi’Sta violenza venne-

ro in Bologna. Coneiossiachè volendo i Go-

remei che si facesse la pare col -Papa , e si

rendesse la libertà agli ostaggi de’ Romani

,

I

e domandando por opposito i Lami* flaz/.i

: che fossero liberali i loro concittadini so-

j

stentili a Roma, vennero le due fazioni alle

mani. Allora queste (ontese tra ledile sud-

dette famiglie e i loro parteginni altre ne

arreso fra’Carhnnezr.i e i Gullti/./.i, gli Sean-

ualiecchi e i Ramponi, i Badici e i Prrndi-

|Kirii
, i della Fratta e i della Fobia, i Ca-

stel (!(•’ Brilli e gli Artenizi , i Macigni e i

(’otellini. Quasi tutte le strade della città

furono bagnate del sangue de’ cittadini ;

mai i Ctniherlazzi dovetlem finalmente

cedere in qualche cosa , e si mandò tuia

deputazione a Pipa Alessandro (t); e cer-

ti avvenimenti snpragginrti vennero a fa-

vorir quest#* pratiche; oliò fuggito Gasici-

lano da Roma, e persuasi i Bolognesi a ce-

dere dal cardinale legno Ottaviano degli

I kilditù
,
Alessandro tolse l' interdetto , e

jkwo poi a' a5 di maggio del 1261 si mori.

(t) Savioli, I. c. p. 3tl.
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$ HI. Sino alla morte di Martino V avvenuta il ri85 .

Restò il pontificai soglio meglio che (lue

uw'.si vai ante iioj»o la morto di Papa Alessan-

dro, porche non si poterono i cardinali iVa

loro accordare (i). Ma trovandoci per av-

ventura a quel tempo a Viterbo il Patriar-

ca di Gerusalemme
, iaco[x> Pantaleone di

Troyes,città della Sciampagna, fu egli idei-

lo a’28 di agosto del iaS», e prese il nome
di Urbano IV (a). Costui, come tutti i Papi

di quid tempo, dovctlo sottoporsi a certi ob-

blighi che i suoi aoliicessori aveano rico-

nosciuti , ma quello che più dogai altro la

salute della Chiiaw» potea far vacillare si era

l'opposizione che .Manfredi avea favorita sen-

za pure uscir dal suo reame di Sicilia
(
3);citò

ci avea in Roma eziandio di quelli che il vu-

lcano per sonatore. Erano succeduti a (iv
slellauo due cittadini, eletti forse dallp duo.

opinate parti, ma la (azione de^ Ripa voloa

a quella dignità sollevare un principe ingle-

se, mentre i ghibellini, come è detto, vulea-

no Manfredi
(4). Vero che Alessandro po-

co innanzi della sua morie era giunto ad
opporsi per qualche tempo a. questa fazio-

ne, ina sotto Urbano IV essa apertamente
si manifestò, nè il Papa pofè alzamenti che
agrau pena e coll'aiuto del conto Roberto di

Fiandra giungere a sostenersi in una parli;

de suoi stali, come Orvieto, Perugia e luo-

ghi a queste città, circostanti. Altrove
(
5)

noi abbiamo già veduto co*ne il Papa lungi

dal darsi alcuni pensiero, di quello che Man-
fredi facea per copr-bindero la pace, cercava
anzi ogni vu\ per toglieteli la corona, come
«fieri il reame di Sicilia a Garlo d’Angiò, c
come i Romani intanto si riunirono per no-

minare Manfredi loro senatore. Ancora ab-
%

(1) Non ci avea allora chiotto cardinali. V.
HantììKTflTohensUiuffen, jv, p. 466.

(2) Su quello clic egli fece per trarre alta sua
Urbano e far pace colla chiesa ,vedi la divis. 11 .

(.» Lcbret, Ifftt. d'Ital. m, p, 46.

(4J Era questi pato di bassa nazione. V. Ray-
Am*. £cc/,vol.nv,p. 65; « Parenti»tn con-

ditiunum humiiein et obscurain fuisse aiunt, Pa-
tre niiniruin suture velcrameutorum ». Noin«n
parliamo della vita dc’papi prima della loro elei*
vazione al pontefieato nò della loro politica ester-
na quando si riferisce direttamente .alle eosc.dé
Roma.

(o) V. divis. 11 .

biam veduto gli avyenhnpn li arcai Itili a Ror

ma e nelle parti meridionali dello sitilo del-

la Ghiestt , e qucHo da ultimo che avvenne

a Pietro di Yico(i), la cui fortuiti} con que-

sti avvenimenti è collegala. Ora adunque ta-

citamente ci passeremo di questi particola-

ri, e comioreremo dalla morte di Urbano IV

avvenuta a’ 2 di ottobre del 12G4.

Avea Urbano nella state del tati?, doman-

dalo. le capitanerie, di Medicina e di Angela

-

ta,e le mtdjle chequelh; per loanni a venni 1

|U’oi lolle, ed avea in quiete sue pretensioni

persistilo non ostante tutte le olTerle fatte-

gli du'Uplog itesi. Intanto le fazioni de’ Bul-

gari e de' Mainardi erano alle prese nel

Hreniinoro , della qual cosa que lli (lesena

voleriusi approfittare («r opprimere quella

tetra; ma siati lo venuti in suo soccorsi) i Bt>-

logn.^i, si stabili che per- innanzi il podestà

sarebbe sialo scelto tra’nobili bolognesi.,

e elle »|Uesli potrebbero liberamente escrci-

Utr la mercatura in quel paiate ('4).

Nuove lolle di fazioni c di famiglio |K»i

vennero l’anno seguente ad agitar nuova-

mente Bologna
,

peroiocvltò i Bri /.zi erano

sbili un'altra volta scacciati da linoja ,
ed

oravi stato mandato di nuovo il podestà e ijt

capitano del |x>poio , amendue bolognesi.

Volcasi quindi ila’ Gercmci che si andasse

ad assidire i vincitori;, i Laoibertazzi si op-

ppiieauo,*, mp Imola nel mese di agosto s»

snUojtote, c la dignità <K capitano del pojto-'

la fu. per qualche tempo abolita
, sendosi

stabilito che due Bolognesi, ciascuno per una

(azione
, sarebbero eletti podestà, A Raven-

(t) Divenne Piero in seguito di questo conteso

uno de pili potenti signori dello stalo della chie-

sa; sicché spesso troviamo il prefetto di Vico

{ chè questo titolo egli ebbe dal tempo dcH-’im-

peralor Luigi in poi ) dominare a Viterbo, Mon-
t^lìascone e altri luoghi della Toscana.merldiona-

U.\ c in queste terre esercitare un potere quasi

simile a quello de’ Montefoltri della Marca, seb-

bene di minore importanza questi fossero. Quan-
do poi Carlo d’Angiò venne a Roma, Piero tenne

dalia sua, come quasi tulli i ghibellini, che non

erano già legali colla famiglia degli lloheostnuf-

ferì, ma che questi principi riguardavano conte

un mezzo onde opporsi al papa, c clic credcano

i| medesimo.avrebbero ollenuto da.Garto.

(*2) Saviuli , iti, p*‘rt- 1 , p. 361.
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na intanto i Traversali che sostenrono il

marchese di Este lai lavano co’ conti di Ba-
gnacavallo elle erano sostenuti da Manfre-
di

,
le cui genti aveano occupato la Marca

d’Ancona (i).

Infine nel 1264 Urbano diminuì alquan-
to le sue pretensioni intorno ad Argelnta e
Medicina

, e domandò solo che fbssergli ren-
dute le capitanerie, che dicea di voler eede-
i*e a Bologna conte feudo, riscuotendone solo
un canone feudale.

I Bolognesi però non vollero in queste fac-

cende avere alcuna parie , anzi Ottaviano
stesso , loro vescovo, si oppose agl’interessi

del Papa. D’altra parte furono i ghibellini

GraisoHì scacciati da Modena coH’aiuto del
marchese da Este; il perchè i Bolognesi, che
erano i difensori de’ 1 lattati fatti Ira ledile
fazioni di Modena, dichiararono la guerra
agli Aigoni

,
che erano suiti vincitori. Ora

In mezzo a queste discordie e queste divi-
sioni lasciò Urbano i suoi stati a Clemen-
te IV

, che gli succedette nel febbraio del
ia65

, dopo essere stata la sede pontifìcia
per qualche mese vacante (2). Qui ezian-
dio noi non parleremo delle relazioni del
Papa con Napoli

,
e degli altri fatti che

con queste si collegllerebbero sino atta bat-
taglia dì Benevento avvenuta nel febbraio
del ia6ft; che già innanzi ne abbiamo ra-
gionato.

Pertanto nel mese di febbraio del iaSS ri-

fi) Parca nel 1269 che avesse Manfredi perda-.
tutta la sua autorità ncUo Marca d'Ancona,

cné da prima Fano , e poi eziandio Sinigagiia,
Ancona, Macerata, e-Tolentino a lui si opposero.,
Sostenncsi questa fazione guelfa per qualche
tempo a Fano , ma non piegossi interamente a’
disegni del papa che volea l’intera distruzione
de'ghibetiini. A Camerino dominava Gentile de’
Varani, ii quale avea rpii il medesimo posto che
Montefeltri ad Vrbino , se pon che egli non
tcnea già pe’re, ma per la chiesa. Gli abitanti di
Perugia poi scacciaron Raniero de 'Moschi che
avea Manfredi loro mandalo ; il quale era stato
e medesimo assalito a Camerino. Ancora in que-
sto tempo fu preso il conteCorcadodi Antiochia,
e Piero s’impadrool di Sutri ( V. sezione 11 ): Do-
na venendo per un’altra via a Spototo, annegos-

”clla Nera: Corrado fuggi , Guaivano Lancia
di Fondi occupa Macerala, ma Sutri nuovamente
fu perduto; se non che per essere i Montefeltri
e altri piccoli signori tutti ghibellini, molli pae-
si della Marca furono conservali.

(2) Quanto ai luogo della sua nascita c altri
particolari delia sua vita precedente

, vedi se-
zione 11 .

CAP. I.

voi tossi tutta la parta settentrionale della
Romagna sino a Parma

, per le contese da’
Roberti co’ Sossio di Reggio*, de’ quali quel-
li erano sostenuti dagli Aigoni che signoreg-
giavano a Modena e da* Rossi signori di Dor-
ma, e questi solamente aveano dalla loro i

Cremonesi e Graisolft sbandeggiali da Mo-
dena

; e sebtmne i Lambertazzi avessar loro
mandato de* soceoisi, pure Deposizione de*
Gerente! rendealt di mima efficacia. A Bolo-
gna d’altra parte non era possi bileobesi quie-
tassero le ire di una parte della nobiltà con-
tro dell’altra

( 1 ),e nei mese di aprile proibi-
rono i magistrati a tutti gli abitanti del pae-
se di prendere alcuna parte nelle lolle che
avvenivano nelle altro porli della Romagna,
della Toscana e della I/xnbardia. Ancora al-
tri provvedimenti furono latti perchè l’or-

dine nuovamente ritornasse nella terra , il

che fu necessario eziandio perchè a questo
tempo gli studenti delle dìverse nazioni emi-
si divisi in due parti per le contese nate
intorno all’elezione del rettore; contese che
non ebber fine se non al mese di marzo eoo
un lodo dato da arbitri a questo eletti. Fu-
rono gli oltramontani divisi in tre parli;
1
’ una degl’inglesi , Brettoni

, Provenzali e
Spaglinoli, airiofuora de’ Catalani; l'altra de*
Borgognoni , IHecaixJi

, di quo’ di Tour , di

Orléans, di Normandia, di Poitou e Guasco-
gna, ira cui bisogna annoverare tutti i Fran-
cesi, all’ infuori de* Provenzali e Brettoni ;

t* terza da ultimo eri de’ Tedeschi , ma gli

Ungaresi, Pollaeohi e Catalani entrarono nel-

lu secondi. Questi tre parti esaltiimente de-

terminarono la scelta del rettore, ma gl'ita-

liani e quelli delle isole appartenenti all’lta-

l.a parve che formassero una quarta fazione.

Or quando ne’primi mesi del isGG per I11

caduta di Manfredi perdettero i ghibellini .

ogni sostegno , il legato di Bologna Goffredo
di Behnonte preso» cercare tutte le vie per-
chè dominassero nella Bomagna i guelfi. Iti

fatti furono* assediaiH ghibellini sbandeg-
giati da Parma

, Reggio o Modena in Monte-
vallar» non puro da’ guelfi di quelle rnedesi-

roc città ma sì ancora da’Gereniei ; e- dovet-
tero costretti dalla mancanza delle acque o
dalle malattie rendere nel mese di giugno la

piazza , non ostante clic Manfredo de* Piti e
Bonaccorso di Montecuccolo fosser venuti ad
aiutarli con 200 cavalieri de’ Lambertazzi o

(i) Savioli, !.. c. p. 382.
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molte milizie alemanne. Crescea intanto

ogni di più l'autorità del Papa , si che de-
ngue potè vantarsi d’aver goduta in Italia

maggiore autorità che alcuno de’ suoi pre-

decessori.

Uno degli effetti del tronfo di Carlo fu il

ritorno di Benevento sotto la soggezione del

Papa; la qual eiltà infino dall’aprile del 1241
era stala insieme col suo territorio riunita

al reame di Sicilia (i). Ma quando Manfredi

fu sconfino,abbandonossi l’esercito di Carlo

al più orribile saccheggio (•>.), e da quel tem-
po senza fallo tornò la città ad essere; retta

Sgovernatoci ponlificii, sebbene non prima
del 1 269 trovasi falla menzione d’un rettore

per nome maestro Bernardo. A ogni modo
questo ritornato alla soggezione del papa
non mutò Finte rno stato della città.

Quello però onde non piccioli sospetti pré-

se il Papa si fu il veder Carlo innalzato alla

. dignità di sonatore romano
; che quantun-

que il re amministrava per mezzo de' suoi

luogotenenti
,
pure egli sempre era il capo

della romana repubblica, e però potea crear-

si una fazione contro del Papa. Per la qual

cosa si giunse ad ottenere che e’ finalmente

alla sua dignità rinnnziasse, e i Romani no-

minarono in sua vece due senatori , i quali

con gran dolore di Clemente cominciarono

a sostenere si i «noi creditori che quelli de’

suoi predecessori
(3). Tuttavolta di mollo

questo potere de’ senatori non si estese, an-

zi dopo non guari vedosi innalzato al loro

grado Errico di Casliglia; del cui odio contro

di Carlo d’ Angiò altrove abbiamo già fatto

parola (4)- Pertanto egli strettamente collo-

fi) Vedi sezione 11, c Stefano Borgia ,Memoria
Jatoriche di Benevento,pari. 1

, p. 216. Il quale
vuole che Riccardo di S. Germano, il cui testi-

monio noi seguiamo, s'inganni in qualche punto;
chè Federico fino dal 1241erasi impossessato di

Benevento. E ben può essere, bcnchò non ci par
certo che qneslo sia vero , e che le fonti istori-

che sieno più esatte di que Ile di Riccardo
;
ma

per noi c per il nostro scopo questa differenza

di tempo non è di alcuna importanza.

(2) Borgia,!, c. p. 248. Raumcr, Iiohcnstauffen,
iv, 836.

(3) Ecco il papa stesso come lo dice in nna let-

tera latina del mese di giugno: « Duo facti sunt se-
natoria praedones et fures intus et cura libere
debacchantur : angimur enim ab iisdem preci-
pue propter debita quac tu nosti

,
prò quihus

ohlignlac posscssiones ecclesiarum urbis exi-
stunt.M liuynal. An. Eccl. ad an. 1266.

(4) Suzione il. Mentre i due senatori, dc’qaali

gossi con Guido di Montefeliro
, e fu sino

alla venuta di Corradino capo di parte ghi-

bellina e aperto nemico del Papa. Ma do-
po là sconfitta di Corradino

, re Carlo nuo-
vamente ritornò a Roma , e fu dal popolo
salutato come senatore, e dal Papa dichiara-

lo suo vicario imperiale per dicci anni
, sì

veramente elle in Alcmagna non si fosse elet-

to alcun allro. Intanto la parie guelfa della

nobiltà romana (i)che era uscita della città

ritornò nuovamente condotta da’ Savelli, e i

ghibellini de’luoghi circostantio binino sog-

giogati 0 dovettero trattare con Carlo a dure
condizioni

;
e molte loro fortezze furono ab-

battute. In questo morissi a Viterbo papa Cle-

mente
,
poco dopo che ebbe Carlo fatto de-

capitare Corradino caduto nelle sue mani
a’sq di novembre del 12(18(2).

Gontinuava intanto la lotta delle diverse

fazioni
,
nello stesso modo che prima

, sì

nella Romagna che ne’vicini paesi , Raven-
na e Modena ; ma se a Modena i Graisolfi

parca che fossero superiori , nessuna delle

due parti a Bologna sembrava vincitrice o
vinta. Onde che stimò Bartolomeo Pico

prudente consiglio vendere e le possessioni

che egli avea in quel di Reggio e di Modena
e altre nel Bolognesi; acquistarne ; e così

acquistò la Mirandola e fondò la piccola ca-

sa principesca de’Pico della Mirandola
(
3 ).

Intanto nel marzo del 1267 le lotte dei-

pare che uno fosse stato della famiglia Sarelli,

cosi travagliavano il papa, ebhcci tra il popolo e

la nobiliti di Roma una contesa che il legato del

papa favori per abbatterei senatori. Il popolosi

nominò un capo col nome di prefetto , il quale

era il medesimo che. il capitano del popolo delle

altre cittì,ma a Roma si volea ancora conservare

gli antichi nomi. A costui fu dato il carico di no-

minare un senatore, ed egli elesse Errico d’Un-

gheria ,
tutto che gran parte de’nobili a quello

fossero contrari. Ancora unironsi al prefetto

sette cittadini ebe con esso lui formarono un con-

siglio del popolo. V. Raynal. Annoi, ad an.

1267, voi xiv, p. 143.

(1) Tra quelli di famiglia Savelli Giovanni e

Luca, e Napoleone c Matteo Orsini furono soste-

nuti nel Campidoglio per comando di Errico.

« Alios ctiam.cardinalium propinqaos et amicos
conjecit (

se. Ilcnricus ) in vlncula, uxores filios-

que ipsorum suis doinibus ejecil
, agros occu-

pavit, basilicam S. Pctri acpaiatium pontificium

invasit.praesidinquc Germanico inslruxit etc.».

(2) Raamer, llohenatauffen, iv, p. 622.

(3) Savioli, 1. c. p. 3W.



62 L I B. Vili

la nobiltà bolognese divennero si vive che il

marc hese (hi Kste a capo de'guclfi di latrina,

Modena e Reggio fermò di unirsi co’Gere-

mi per eaeriar tulli i ghibellini della città ;

ma il popolo non prestivi parte a tempo, e le

compagnie d'armi vulcano la libertà di Bo-

logna , mentre i magistrati non risparmia-

vano alcuna pena per sedare i tumulti dono-
bili. In questo a due frati Gaudenti, Catala-

no de’Mala volli, oLoderingodegli Andateci),

fu commesso di sfidare le parti opposte. In-

timamente le contese frc» i Sasso e i Graisolfi

giunsero a tale , clic dovettero gettarsi nel

Bolognese,sebbene,da questi tumulti in fini-

rà, la Romagna,attesa la manifesta super io-

rità dc’guelfi , e gli sforzi de’magistrati Ixi-

lognesi
,
gode» in certo modo d'itn pacilico

stalo a teui|K> della morte di Papa Clemente.

Da questo tempo sino al 1271 il seggio

pontificale fu voto, nou avendo ixituto il con-

clave
,
non ostante le istanze di re Carlo di

Sicilia e di Filippo Augusto di Francia, con-

venirsi nella scelta. In altri tempi quando la

pontificai sede lungamente restava vacante,

erano gl’ imperadnri alemanni quelli che

,

come protettori della Chiesa Romana , co-

stringamo i cardinali u far l'elezione ; ma
ne’tempi onde noi parliamo, il trono d’Àle-

magna non era veramente occupato. I cardi-

nali però nominarono finalmente, al i
4

di

settembre del 1271, un’assemblea di due
cardinali prede qnatirocardtnaHdiaconi(a),

I ({Utili scelsero per Rapa un Tealdo de’Vis-

conti
,
piacentino

,
arcidiacono della chie-

sa di Liegi
, che prose il nome di Grego-

rio X; il quale trovandosi allora legato in Pa-

lestina
,
non potò prima de| mese di marzo

dell’anno seguente cominciare ad esercitare

l'autorità papale
,
poiché non prima del me-

se di gennaio potè pervenire in Italia, aven-

do a Ploiomni saputo della sua nomina.

Giunse pertanto a Brindisi
,
dovi» {smontalo

che fu dalla nave ebbe un colloquio con re

Carlo \ e poi andò a Viterbo ,
dove crasi te-

nuto il conclave. Xè volle accettar l'invito

die i Romani fa rea ng li di andarsene mi abi-

li) Vedi più innanzi,

(2) i preti erano Simonc di S. Martino c Gui-
do di Lorenzo in Lucina; i diaconi, Riccardo di

S. Angolo , Ottaviano di S. Maria in Via Lata,

Giovanni di s. Nicola in Larcorr Tulliano , Ja-

copo di S. Maria in Coamodin. Hayuul. Annoi.
ad an. 127 1, Voi. m, p. 182.

. CAP. I.

Lire a Roma,che l»cnc egli sapoa quanto quel-

li fossero molesti , ed egli volila esser libero

nel regolar le cose (1); in fatti in quella cit-

tà c’non dimorò che fioco tempo, nel marzo
del 1273 ,

per esser consegraio.

Frasi intanto Carlo d’Angiò, roeplre sì

il trono pouiilìcio (die l'imperiale erano voti,

occupato ad estendere il suo potere dalla Si-

cilia , dove egli regnava , in tutta l'Italia ;

e certo più favorevole momento non polca

trovare, ehèsì nella Toscana che nella Lom-
bardia i ghiliellini erano stati quasi intera-

mente sconditi , e i loro più valorosi capi

aveano perduti. Nè maturo (orli erano nella

Romagna i guelfi
,
e si; in quiete regioni e

nella Mari» erari ancora di quelli che da-

vansi per ghibellini
,
questo avveniva dal-

l’avere essi certo appoggio nel coule di Mon-
tetellro. I bolognesi pertanto rincacciavano

verso l'oriente i Graisolfi, già sbandeggiali,

e i da Sasso , (die negli anni 1368 e 12G9

erano venuti sino nelle terre dc'loro unnici

per devastarle. Ancora vennero in quel di

Bologna i Roiterii
,
chiamali du’Seralinelli,

nobile famiglia di quella città, e sì aiutaron-

li ad impadronirsi della fortezza di Giudici-

nodi Mouierncroli. I Bolognesi fiero presero

ad aiutare i Monlecuccoli contro gli assediau-

li (3),e il conte Maghinarclo da Pania) man-
dò aulirò di questi un esercito il quale in-

teramente li sconfìsse. Ma di queste contesi}

de’Bolognesi co’Veneziani, alcune delle quali

appanni in questo tempo cominciarono, già

nella storia di Venezia ahbiam parlalo.

Fransi gli abitanti di Forlì obbligati con

un tra italo u non isoegliere altri per podestà

(die cittadini di Rologna *, ma il 1369 avven-

ne che essi nuii tennero conto di questo trat-

tato, perchè due famiglie, i Lamberlini cioè

e i Galluzzi, volt ano amimdue ottener quella

fi) Ecco come parla Gregorio in una sua lette-

ra al principe Odoartio d’Inghilterra ( Haynal.
Annoi, ad an. 1272, voi. xiv, p.lHH ): « Nonnul-
los nobiles ambassadoros rumanosdemajoribus
urbis intra regnum Siciliae nobis occorrente»

inveniinus, qui ut recto tramilo dcclinarcimirsd

urbem , apud nos cum maximae supplicatinnis

instantia laborarunl
;
pensante* auloin quod ro-

mana civilas utpote magna plenaquc ncgoliis

alia forte nostra impedienti* proposi unii vel re-

tordanlia saltcm ojus ciTeclum pobis ibipraosen-

tibus ingcrcre potuisscl, non annuimus coruiu

precibus.etc.u

(2) Sayioli, 1. c. p. 418.,
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dignità,e per questo contendano. Allora Co-

mazzo de’Galluzzi,che era stato sbandeggia-

lo da Lodi , dove era stato podestà
,

prese

pubblicamente a parlare e gridare «'citan-

do i cittadini a ribellarsi dal podestà di Bo-

logna , Alberto della Fontana, che usciva da

IHacenza . sicché a gran pena potè questi

,

pi otetlo da due compagnie darmi,fuggi re

ma calmatosi poi il popolo ,
il podestà con-

tinuò sino alla fine nel suo ufficio.

Questo anno e il seguente non avvenne al-

tro di grande importanza ebe Insolite agita-

zioni delle famiglie nobili , le querele col-

rtiniversità
,
e le quisiioni con Venezia

; nè

si potè prima del 127 1 stabilire certa inter-

na tranquillità, quando il popolo malconten-

to di qui Ilo che la nobiltà uvea fólto contro

i popolari nelle passate contese, emasssiire

centro le costoro megli , formò una nuova

compagnia d’armi composta de’più valorosi

e più contro i nobili sdegnati
, e a quella

diede il nome di Società della giustiziaci) ;

ta quale con le severe peneche impose richia-

mò l’ordine nella città. Di questo tempo ap-

profittaronsi i Bolognesi per (are la guerra

con Modena
,

allegando le concessioni che

diceann essere state lor fatte dall’lmperado-

re Teodosio II, per le quali domandarono di

entrare in possesso di tuli’ i luoghi che sono

di qua dal Danaro. I Modauesi allora per

non venire ad aperta inimicizia con qn«*sli lo-

ro potenti inimici , olferirono di abbatter

le fortezze che essi tenenno in quelle terre.

Ma tutto fu indarno,perchè i Bolognesi a que-

sto non si contentando mandarono tino de’

due capi , ehe essi aveano deputato alla cu-

stodia deloro domimi nelle montagne
,
con

le milizie di Val di Reno, e un altro esercito

ancora fecero uscir di Bologna
,

sicché la

guerra cominciò il mese di dicembre. Da pri-

ma essi s’impadronirono di Favignano, S.

Cesareo, Montombruro
,
Montespelta e Mon-

teeorona; ma poi i Modenesi, salvata Nonan-
tola

, rincacciarono il dì di natale Teseivito

bolognese dal Ponte S. Ambrogio, e cosi eb-

(1) Savioli, I. c. p. 44H: « Infine alla società
protettrice accordarsi la preminenza sull'altro
e il diritto d’esser la prima in aiuto del podestà,
qnnrite volte fosse richiesta a gasligo de’conlu-
inaci, e quegl’individui , che parteciparono alla
riforma

, furon dichiarati immuni da sindacato
inviolabile nelle loro persone , cd in quelle de’’
loro figlie nipoti ».

be fine la prima campagna, mentre non era-

no manco agitale Faenza
,
Imola e Ravenna.

Tali adunque si erano le condizioni della set-

tentrional parte del lo stato della Chiesa.quan-

do (iregorio X mandovvi col titolo di lega-

lo Porrivescovo Grisneriod’Aix (1).

L’anno seguente però ebbe la guerra con
Modena cattivo successo po’ Bolognesi. Per-

chè oltre che i Ccremei favorivano segreta-

mente gli Aigoni
,

i quali eran pure soste-

nuti da’maivhesi d’Este, ancora essendo que’

di Faenza venuti a contesa col ronle Guido
di Moudigliana. gli abitanti di Forlì presero

le costui parti. In fatti primamente essi cer-

carono ad impadronirsi di una fortezza de*

Cesellati delta Gioia
;
ma sendo accorsi gli

abitanti di Rimini per ini|)cdirto, qne* di

1 Forlì perii soccorso de’Bolognesi poterono a

!
maggiori danni sottrarsi. Se non che tosto

che ebbero ottenuta la pace interna, nuove
lotte dcslaronsi fra gli Ordcluffi e i ('al boli

,

delle quali principalissima causa fu il modo
che teneasi nell’elezione det-apilani e nel reg-

gimento del paese.

Pertanto i Bolognesi per punire que’di For-

;

li de’tumulti che aveano destati
, dichiararo-

' no che da allora in avanti tulli i magistrali

1 si sarebbero scelti tra’ nobili bolognesi, e
' ehe mai altri che bolognesi non ne avreb-

bero. Quindi tulli que’ di Forlì per que-

sto sollevaronsi contro di Bologna
,
e gli

Ordelaffi si posero a capode’ tumulti, e scac-

ciati dalla città i Calimi i e il podestà bologne-

se elessero a quella dignità Tarlato de’Taria-

ti. L’anno seguente poi, che lu il 1^73. tutti

questi rumori rie più erebbero(a). Gli Aera-

:
risi e i Manfredi combattano i baroni di Sas-

1

satollo, che aveano fiuto morire alcuni della

loro rainig1ia;ma que'di Fori! vigorosamente

si di Tesero contro i Bolognesi, avendo il con-

te di Mondigliana mandalo loro de’ soccorsi

e comandando il conte Guido da Montcfeltro’

(t) Savloll, I. c. p.. 169.

(2) Savioli ( I. e. p. 468 ) dice parlando di

questi tumulti: « Vi fomentava Tra Grandi IMero

di Piero Cananeo di Medicina scminalor di ziz-

zanie sotto sembianze amichevoli, fosse per ani-

mo di sua natura maligno,» per conciliarsi favo-

re ». Massime e'cercava di dividerei Malatostadi

Rimini e Guido da Polenta. Spesso Dante andava
da’Mrdicina,ed essendogli un giorno domandato -

quello e’pcnsasse della corte del capitano di Me-
dicina: « bellissima è, rispose, ma solo l'ordine

vi manca ».
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le lorogeati (i). Al mese di agosto poi furo-

,

no i Bolognesi interamente sconfitti,e insieme

con essi i Cesena» loro ausiliari , da que’

di Forti, e quindi ottennero una onorevole

tregua.

Pertanto il 1574 gli Aigoni di Modena si

divisero in due (azioni
,
delle quali l'una eia

comandata da'Rangoni e l’altra da’ Sassuolo.

Per la qual cosa i Graisolfì, venuti in qual-

che speranza,tentarono soccorsi da’ lamiber-

la/.zi di ritornare ; ma in questo tempo ap-

punto scoppio tra i Mughinardo e gli Ugoli-

no , amenduc conti di Panico, una contesa ,

dalla quale nacque nuova querela tra le di-

zioni stesse di Bologna, la quale di grave mo-
mento fu per tutte le altre dc'vicini luoghi.

I Rangoui
, i Parmegiani

,
il marchese

d’Esle c i Fiorentini erano favorevoli a’Gere-

niei ‘, i GraisolG , gli Acrarisì , Forlì , i ghi-

bellini scacciali da Ravenna, Cesena c Rimi-

ni sostenevano i lauuberlazzi. Ora avvenne

che eziandio questa volta Guido da Monte-

feltro comandava gli abitanti di Forti , sic-

ché egli,scacciali i Manfredi, comequelli che

erano guelfi
,
da Faenza , si avanzò verso

Ilologua fino a Castel S. Piero. Ma non vo-

lendo i Lainbertazzi che un forestiero eser-

citasse troppo grande autorità a Bologna ,

unironsi to’ Geremei contro l’ esercito di

Forlì. Erano per avventura alcuni de’ Man-

fredi al suo ritorno caduti nelle sue ma-

ni, ed avendoli egli trattati con molta crudel-

tà , solcano i Geremei andare a vendicarli ;

i Lainbertazzi peri) si opposero violente-

mente, sicché quasi lutto il popolo contro di

essi si rivoltò (a)-, ma sopraggiunti in questa

i deputati di Faenza ,
fu permesso a’Manfre-

di di ritornare. Gli Acearisi intanto veggen-

doche i Bolognesi si apparecchiavano a trat-

tar la loro città come suddita chiusero loro

le porte -, della qual cosa dando i Geremei la

colpa a’ I-imbertazzi , di nuovo e con più

di violenza ricominciarono le lotte -, le quali

durarono tutto il mese di maggio
,
in fino a

tanto che i Geremei ricevettero rinforzi da'

guelfi della Lombardia e di Ferrara:, di sorta

che a’a di giugno i Lamberlazzi furono co-

stretti ad uscire della città
,
e con essi me-

li) Savioli.l. c. p. 409 .

(3)
I nobili traevano la loro forza dall’anlnriU

che aveano sulle compagnie d'arme , mentre i

Lamberlazzi solo due di queste compagnie arca-
no nella loro fazione , e il resto del popolo era

loro affililo contrario. ,

A P. I.

glio di dieci mila abitanti ritiraronsi da Bo-

logna a Faenza.

Varie mutazioni intanto avvennero a Ro-

logna; e primamente «cossi uea balla , nel-

la quale ciascuna corporazione mandò due

membri e din; ciascuna compagnia d’arme.

Ancora aveaci due giureconsulti , Sciizuno-

me Pipini e Niccolo Tcncaruri. Un popolare

poi governava a sua posta questa balia
, il

quale già era assai noto come partigiano de’

Geremei , ed avea nome Rolundino du’Pas-

sageri ; furono poi tutti i nobili esclusi da'

magistrati
,
e con una legge fu provveduto

che mai pilli Lainbertazzi non ritornerebbe-

ro. Altri furono confinali o aliramenti puni-

ti,e da ultimo fu stabilito si disciuglierelibe-

ro le due compagnie di armi che avi-ano fa-

vorito i Liinbcrmzzi , e insieme eou esse

altre due ancora (1).

Il mese di settembre poi i Bolognesi soste-

nuti da’giicllì della Lomburdiu , da'ltoberti

,

i Rangoui
, i Manfredi e i Gallmli andarono

contro d'ime la e cacciarono i Mcndoli ,
e imi

stettero per tutto quanto un mt-se a campo
iunanzi a Faenza elicerà valorosaimiUe di-

fesa da’ Lnnibertuzzi
;

sicché bisognava al

tutto, perchè ritornasse la pace nella Roma-
gna , che una delle due fazioni trionfasse.

Erano pertanto a quel tempo Parma. Mode-

na v Reggio, Bologna,Imola, Ravenna, Cese-

na e Rimini tutte città guelfe, mentre Forlì,

Faenza e tutte le terre della Mai cu ,
ove era

in vigore l’autorità del contedi Monlefeltro,

erano ghibelline. Gentile di''Varani intanto

signore di Ginesio c guelfo di fazione ,
dive-

ntilo sovrano di Canterino , dopo avere in

quello edificata ima fortezza, allargò il suo

dominio in gran parte della Murra , della

quale dopo non guari di tempo fu nominalo

rettore dal papa.

Essendo però tutti i guelfi devoti a recar-

lo
, il quale poteasi gloriare di avere esteso

fino in Toscana la sua autorità
, c dovendo

egli,per la nomina fatta da Papa Clemente I V,
e la conferma di Gregorio X, essere sino al

1178 vicario imperiale , ove non si facesse

alcuna legale elezione in Alemagna ; il pon-

tefice sospettoso di questo potere del re fa-

ceva ogni opera perchè si fo se eh Ito in Ger-

mania l’ imperadorc ; e quando Rodolfo di

(1) E' ci «ve* da una parte quella di Val d'A-

resa e di Traverse , e da un'altra quella de'Del-

Uni e Ue'BranclicUe.
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Habsbourg fu nominalo al trono importale,

Gregorio si adoperò perché quegli volesse

venire in Italia, e poiché volea egli accen-

dere negli animi il desiderio delle crociale

,

convocò un concilio a Lione , la qual città

appartenendo alla Borgogna dipendea dal-

P impero ,
volea eziandio con questo mezzo

Gregorio avere un abboccamento coll’ impe-

ratore. In falli al. cominciar della state del

i*y3 partissi di Orvieto, dove quasi sem-

pre avrò dimorato, e passando per Firenze

andò a Lione , dove diede cominciamcnlo al

concilio neU'eniinre del maggio dei 1274*

La prima cosa i padri della Ghicsa (1) oc-

cuparonsi di convalidare i diritti del Papa

verso P impero, e P Impcradore che rappre-

sentavali , e di difiinire la legittimità delle

pretensioni de’ due rode’ romani alla digni-

tà imperiale. Ancora si determinò i contini

dello stalo della ch'u'sa
,

i quali si doveaito

estendere da Raclieofani a Cepperemo abbrac-

ciando P E sstirato
,

la Pentapoli , la Marca

d'Ancona,oCamerino, il ducalo di S|micio, Ut

contea di Bcriinoro e i domimi di Matilde*,

le quali cose sendo siate coufecmate da’ le-

gali di Rodolfi», fu egli slesso riconosciuto re

de’ Romani. Quindi da questo tempo appun-

to può dirsi finito nella Romagna, nella Pcn-

la poli, nella Marca ed a Spoleto, quella divi-

sione nell’ esercizio de’ diritti della sovrani-

tà che avea avuto luogo sotto i re Stiabi e

gl’ imjterariori tra’ vicari o conti imperiali

e i legati del Paia, e che ancora in auto mo-
do conservavasi per essere stati i diritti di

vicariato conferiti a re Carlo. Appresso il

concilio si occii|tò delle cose della Palatina

e d’altri altari e<rlesiastici -, od essendosi poi

Gregorio e Rodolfo veduti a I .osanna, l’im-

peiadore stesso confermò al Papa tutto il

dominio degli stati della chiesa, e forse pro-

mise eziandio ehe sarebbe andato a Roma
per esser coronato, benché pare che mai non

abbia adempiuto la data promessa.

La Romagna intanto, le provincie di Ma-

tilde, e l’esarcato continuavano tuttavia ad

esser teatro delle lotte de’ Lambertazzi e

de’ tieremei
,
che vuol dire de’ghibellini e

de’ guelfi *, lotte che sopratuilo avvennero

vicino di Faenza , comandando i guelfi Ma-
lalesta da Verrucchio di Rimini, c i gbihel-

lirti Guido da Montefeitro*, aiutati quelli dal

numero
,
questi diti valore del capitano, p r

(I) Raynalili Ann. I. c. p, 220 e scg.

LEO T. 11.

«nodo die ne’ due mesi di aprile e di giugno
del 1275 furono i guelfi compiutamente
sconfitti passo al ponte di S. Procolo (1) -,

dopo di che vennero altri aiuti a Guido dal-

ia Toscana, mandali da' Pazzi di Val d Arno;
e molte tene dei Bolognese si diedi ro a’

Lambertazzi, e Cervia si sotlojiose a Forlì.

Morì intanto Gregorio, tornato da Liot.e,

io di gennaio del 1 27G ad Arezzo , sendo
sLito soprappreso da uti’iiilèrmità nel viag-

gio ad Arezzo da Firenze. La sua morte poi
fece che andassero a voto tutti gli sforzi da
esso lui fatti perchè un nuovo esercito di
Crociati andasse in Oricule

, c lasciò ufiàlto

incerta la natura delle sue relazioni col se-

natore di Roma e con certe parli degli suiti

della Chiesa.

Ancora avea egli fatto stabilire dal con-
cilio certe regole intorno atk’eU zionc de’Pon-
tclici (2); cioè elle dieci giorni dopo la mor-
te del Papa dovea il conclave riunirsi senza
curarsi alti amenti degli assenti; che i cardi-

nali non doveuno per niente comunicare con
alcuno di fuori; che se l’elezione non si fòsse

fatta dopo Ire giorni
, a’ cardinali non si sa-

rebbe dato n augi; r.» che una sola vivanda e
dell’ acqua

; e se dopo cit que di ueppure si

fosse falla
, avrebbero solamente avuto del

pane e del vino.

Secondo queste severe regole fu eletto In-

noccn/.io V a’ 21 di di gennaio
, dodici gior-

ni dopo la moi le di Gregorio
(3). E senza

che niente d’imporiante sotto il suo ponti-

furato avvenisse , morì a’ 22 di giugno del-

lo stesso anno , e a i 2 di luglio ebbe per suc-
cessore Adriano V della famiglia de’ Fieschi

di Lavagna, e che avea prima portato il no-
me di Ottobuono.

InUmto eransi rappaciate insieme le fa-

zioni degli Aigoni e de’ Kangoni (in cui bi-

sogna comprendere eziandio i Boschetti
) e

i da Sassuolo, tra’ quali sono compresi iSa-
vignani e i Grassclo.

Guido di Montefeitro poi costrinse* Bugna-
cavallo a rendersi agli abitami di Forlì

,

mentre a Ravenna, dove già da gran tempo
i guelfi trionfavano, si riaccese ìa lotta Ira’

(1) Mathaei de Griflbnibus Memoriale hùto~
ricum ap. Mur. Scr. Voi. xvm

, p. 125.

(2) Raynl. Ann. 1. c. p. 22t.

(3) Era egli noto nella Tarantasia, c il suo pri-

mo nume tu Piero
;

era stato de’ frati Predica-
tori, poi arcivescovo di I iene, c poi di Ostia.

0
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Traversar» e » da Polenta (i). Adriano poi

,

come quello che già infermo eraal tempo che

fu eletto, inori o Viterbo, prima di essere con*

sagralo a’28 di agosto.

Questa elezione al pontificalo di uomini

a cui per k» infa mità , o per la vecchiaia

non «pòlca bastar lungamente la vita , era

una necessaria conseguenza delle regole sta-

bilite da Gregorio per il conclave. Il per-

chè Adriano volca modificarle ; ma quan-

do, dopo la sua molle, i cardinali cercarono

di farlo da sè medesimi , il popolo di Viter-

bo si ribellò , e cosirinseli ad osservare le

stesse leggi (a). Quindi fu eletto un cardina-

le portoghese, arcivescovo di Tuscolo, per

nome Pietro Giuliani ,
e ebe fu chiamato

Giovanni XXI (3) ; la cui prima cura si fu

di dar forza all’editto di Adriano , il quale

comandava lòssero sospese le leggi fatte da

Gregorio intorno al conclave.

• Sotto di Giovanni intanto punto lo stato

degli affari temporali non si cambiò. Alcu-

ne ragioni di commercio avean fatto scop-

piare la guerra tra Vìnegia e Ancona (4)
*,

Camerino e Tolentino d'altra parte erano

eziandio in contesa per certe fortezze*, oltre

a che
, qne’ di Camerino altre. lotte aveano

con Perugia , nelle quali erano sostenuti da

Foligno città vicina di Perugia ; nelle quali

lotte era Camerino diretta da Gemilo de’Va-

rani. Erano pure Ancona e Jesi in disputa

intorno alla estensione della loro giurisdi-

zione, mentre Fano era in disputa con Ca-

gli , perchè non votai questa sotlo|)orsi a

tutte le condizioni che quella , come la più

potente delle vicine terre,volca imporle. Ma
queste contese finirono da ultimo per ope-

ra della Corte di Roma
;
perciocché quando

non si negava di pagare a’ Papi i consueti

tributi, ed erano riconosciuti i diritti de' lo-

ro magistrali .‘sì essi , cioè i Pontefici, non

negavano la loro intercessione nelle contese

(1) Il 1275 Guido vinse l’inimico colle armi.

(2) Come alcuni dicono,furono magistrati pon-

tifici! che accesero questi tumulti , volendo che

la pontificai sedip fosse prontamente occupata :

« Concitarant maxime cam prnccllam tum aulae

pontificiae gercndis muneribus praefecti , tum
nonnulli alii prnesules quos maxima videndi no-

vi pontifìci s cupidità* urebat, ob quarn indigna

plora ad urgendam illius electionem in cardina-

le» perpetrarant ». Kaynal. 1. c. p.254.

(3) Dottissimo uomo era questo Pier Giulia-

ni, massime nella medicina.

(4) V. più sopra se/, iti.

tra’ comuni e i signori, seguitando così un»
politica favorevolissima alla forza persotele

degl’individui.

Giovanni XXI intanto avendo fatto edifi-

care per sè una casa presso al palagio pon-

tificio
, in quella andò ad abitare a’ io di

maggio del 1277, dove tutto rivolto a dar-

si bel tempo
,
e prorompendo sovente in

ismodati scrosci di riso
,
avvenne che un

giorno raduto improvvisamente il tetto, eb-

belo ferito *, di che fra sei giorni egli si mo-
ri. La guerra intanto de' guelfi e de’ ghi-

bellini erosi estesa per luliaquanta la Ro-
magna durante il sito pontificato

,
e i Gere-

nte! non che da Reggio, Modella
,
Parma ,

Imola e Ravenna erano sostenuti, ma sì an-

cora da' Fiorentini. Se non che avendo Gui-

do da Monteleltro nel novembre del 1277
scaccialo i Fiorentini di là dagli Appennini, i

Geremei ,clie già erano stati da esso lui scon-

fìtti presso al Ponte di S. Procolo, non osa-

rono venire un’altra volta a battaglia, avve-

gna che avessero avuto con essi i loro allea-

ti della Romagna e della Lombardia
,
e riii-

raronsi a Bologna.

intanto la non aspettata vacanza della

santa sede diede audacia agli abitanti di

Ascoli , sicché approfittandosi di questo av-

venimento s'impadronirono di Forchi,e tutta

la corsero , e cenarono di sottoporla al loro

dominio , facendosi eziandio padroni di al-

tra terra circostanti , nel medesimo tempo
che gli abitanti di Parma assalendo da un'al-

tra parte gli stali della Chiesa s’impadroni-

vano di monte S.Angelo,e vi edificavano una

fortezza.

Dappoiché avea Giovanni al'olbo le leggi

falle da Gregorio intorno all’ elezione de’

Papi , il conclave non ertisi subito dopo la

sua morte riunito
,
perciocché i cardinali

francesi e italiani aveano tutti le loro fa-

zioni chi

1

favorivano l’elezione d’unloro con-

cittrdino. Ma dopo due mesi il popolo, fallo

un improvviso tumulto
,
condusse di forza

otto cardinali elettori nel palazzo pubblico ,

e in quello rincbiuseli,si(rhè dove» di neces-

sità il sacro collegio nominare un Papa. In

fatti a’25 di novembre fu eletto Niccolo degli

Orsini , cardinale diacono di S. Niccolò in

Carcere Tulliano (1), il quale prese il nome
di Niccola HI (2).

(1) Raynaìdi, I. c. p. 272.

(2) Ecco eoinc parla il Malespini nella sua

1
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SoUo il costui pontificato altro non ebòc-

ci d' importante che i trattati avuti con
Rodolfo intorno a’ costui diritti sugli stati

della Chiesa ; chè pare questo re, avvegna-

ché avesse assicurato a Gregorio il possesso

assoluto degli stati della Obesa, pretendes-

se , come p: otettore appunto diquella , ov-

vero come re de* Romani , di farsi dare un

giuramento dalie città della Romagna , del-

la Marca e da altre ancora v senza che que-

sto giuramento fosse stimalo essere un atto

di sottomissione. La Chiesa, non volta per

niente d’altra parte che aleuti giuramenti)

tosse dato; onde Rodolfo, il quale, quando, fu

da Gregorio riconosciuto, avea promesso di

fare una spedizione a Roma , e un’ultra poi

in terra santa (i), le quali cose non si in-

cordavano né colla naturale inchinazione nè

co' veri suoi interessi, non fu dolente di ri-

nunziare ulta pretensione del giuramento

per esser liberato dalla sua promessa., ab-

handnnamkv ancora tutti i diritti che da
quello gli sarebbero derivati (%).

Quindi per questo accordo fatto dal Rapa

rronacn Fiorentina dello cura che Niccolò pren-
de» dell» sa* fvmgli»:«Perlo c»ldo de'suui con-
forti imprese molte cose per largii grandi.? nel-

Ucui corte si fecero molti acquisti per gli suoi
pai enti; onde gli aggrandì multo di possessione
e di castellar di moneta sopra tutti [.Romani in

poeo tempo che egli vivelte. Questo papa fece

sette cardinali , la maggior parte suoi parenti ,

c uno della casa Colonna , non ostante che papa
Alessandro avea privalo tutti.! Colonnesve loro,

progenie U‘ogni uQicto. ecclesiastico , perocché
aveano tenuto con Federico imperatore contro
alla chiesa ».

(1) Giov. Villani, L vili, c. 58.

(2j Raynul. Annui. 1. c. p. ‘291: « Uis Goti-
fredus gesti* dalia ad eos popolo* Romance rc-

clesiae obuuios quos imperiali* capceliarius in

verba Rodulpbi jurare coegerat, lUeris pcaestili

sacrameoti religione solvit
,
jussitquc in Roma,

nae ecclesiae Ude ac palesiate perstare; quihus
lileris praefuus est hic liluins: Providis » iris

potcstatibus, capitaneis , consiliis et commuiii-
bus Oonpniensihus, Faventinis, Foropoputieusi-
bus.CaiscnalUius Ha vennalibns. Frinì indisi bus,

brbinatibus
, Ccrviensibus et F’oroli|fieusi|)us ,

Monlistiltri et Bertinorii acaliis commitnitali,

bus.untversilaiihtiselincolis aitarmi! civiiatum,
eastrorum, lerrarum et looorum parlium earup-
dem tiotilredus praepositus ecclesiae Salienst»

SaUcburgeosis dioecesis,inaguilici principi» do-
mini Rodulpbi regia Romanorum illuslris t'apii-

liaris cierieus et prutonotarius salutoni in Do-
mino, eie. ». Di qui si può vedere quali erano lo

città da cui prima domandatasi il giuramento.

(J

col re avvenne che la Romagna , non altra-

meiili die Bologna, quando l'ira delle frizio-

ni era cessila, avea fallo, si sottopose abPon-
tefice il 1278 (1); sicché un fratello del Pu-

pa ,
per nome Bertoldo degli Orsini (a), eb-

be il titolo. di conte della. Romagna , e lati-

no, vescovo di (Julia e di, Velfctri , fu man-
dpto.ronie legato a Bologna

(3). La con-

dizione di questa citta non era mai sta-

ta bett chiara infino a tanto che ebbe il re i|

diritto di nominare il conte ,
ma d’ ona

innanzi, questi fu sottoposto al legato. Per

tanto l'anno seguente , 1379», conchiusa

la pare tra i Manfredi e gli Afra risii di

Faenza , menlqe a Bologna i Umibertazzi si

tosto che furono ritornati il mese di decem-
bre , vennero nuovamente scacciati , come
quelli i quali vulcano occupare la metà di

tutti que' posti che erano allora tenuti da' '

guelfi ,«od<: più violenta che mal si attese

la lolla in tolta quanta la Romagna-, e seb-

bene Guido di Moutefeltro. si fosse posto

nuovamente a rapo de' ghibellini, pure i Ge-

remei a tradimento s'impttdronirono di Faen-

za, e interamente sconfissero i l-ainberiazzi

che hi quella città era usi rifuggili.

lu qu-slo.mczzo Niccola Ili persuase re

Carlo d’Augiè a rinunziare ab vicarialo, il

quale egli di grandissima importanza avea

rondino, massime per le cose della Toscana.

Ancora fu Girlo privato della dignità di

senatore di Roma , essendo già. scorsi i die-

ci anni pe'quali oragli stata conferita ; e fu

dal Papa provveduto con legge che mai a

quel postanon dovesse poter essere eletti i

rapi di alcuna fazione ovvero i principi stra-

nieri , c che ninno avesse da conservarla piu

che un anno. Grandissimo vantaggio fu que-

sto per la pontificale autorità
,
sebbene la

citta egual prò non ne traesse
,

perciocché

ila quel tempo in poi tulli i senatori furono

eletti tra’nobili romani, o tra quelli de’cir-

cosunti luoghi , i quali nohili
,

più ufie in

ogni altro luogo , insolentissimi essendo,

avvenne chegrandissime contese tra la no-

biltà e ij popolo si accesero.

?

(1) Un frate da’Predicalori per nome fra Lo-
renio fu autore di questa pace fra i Lambertai-
zfe i Geremei , il che fece che quelli fossero ri-

tornati in patria.V.JfatWi deGriffonibut Jfam.
J. c. p. m.

(i) Cosi il dice Math. de.Griff. ma il Rajmaid»
chiamalo nipote del papa, L c. p. 295.

(3) K»; saldi, l.c.
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Ma mentre cosi Papa N'ccola 111 occupa-
vasi a ricondurre nella chiesa l’ordiue cIh*.

egli credea necessario al compimento de’

suoi disegni, fu a’a3 di di agosto del 1280
assalilo da una apoplessia

,
e di quella si

mori a Viterbo, ove tuttavia la corte pontifi-

cia dimoravu.Tentarono nuovamente questa

volta i cardinali di sottrarsi alle severe leg-

gi sul conclave
, ma il popolo di Viterbo di

nuovo si sollevò, e non pure rinchiuse due
cardinali (1), ma ancora contro di quelli

commise alcune violenze , credendo che essi

all’elezione del Papa si opponeuno (a). Cosi

il sacro collegio costretto a far l’elezione,

nominò a'

a

3 di febbraio del ia8i il cardi-

mi Stolone
, di Urie in Francia

,
il quale

prese il nomedi Martino IV.

Al tempo della costui elezione non resta-

va aghi bellini altro sostegno nella Roma-
gna die Forlì

,
mentre a Ravenna ogni di

più crescea l’autorità di qae’da Polenta, sic-

ché era mestieri che i Traversali cedessero

alla forza di quel signore. A Modena poi

corabatleano i {lungoni co’Savignani e i da
Sassuolo, per modo che furon tosto le città

e province circostanti involte nelle medesi-

me lotte. Martino intanto nominò conte di

Romagna un Giovanni da Eppa , di Apia,

nato in Francia, e condottiero allora di cin-

quecento cavalieri provenzali e francesi

,

oltre ad altri mille e novecento
,
parte sol-

dati da lui nella Toscana, e negli stati della

chiesa e parte mandatigli da re Carlo. Con
queste genti adunque egli venne il 1283 (

3
)

ad assediare Forlì . che era rèi fisa da Guido
di Monteleltro, il più valoroso de’ capitani

di quel tempo, il quale fatta fare uno sortita

agli abitanti di Forlì , ebbe interamente

sconfitto il conte Giovanni da Eppa, presso

al Borgo di Salamoile nelle circostanze di

Bologna
(4). Ma a’aSdi maggio del 1284 po-

li) Bagnai. Ann . p. 321.

(2) Erano ambedue della famiglia Orsini, Il

Malespini, 1. c. p. 1025,dice chiaramente che es-

si fecero ogni lor potere perchè non fosse elet-

to uno della fazione napoletana. V. Villani, 1.

vii. cap. 57.

(3) Cronica di Bologna
, ap. Mur. Scr. Voi.

xviii, p. 201.

(4) In questo anno 1282 si dice essere stati

liberati i servi che erano in quel di Bologna, e

obbligati a pagare un livello, e furono detti fu-
manti.CromeA. c. p. 202, Malih. de Griff. 1. c.

p. 128 ):.« lo questa anno U comune di Bologna

fece i fumanti del coutado « comperò tutti i fe-

stosi di nuovo Giovami con altri cinque mi-

la uomini a campo contro di Forlì , gli abi-

tanti
,

a cui da non guari di tempo era usi

uniti qtic'di Cesena, si sottoposero alla chie-

sa, e Guido di'Montefeltro fu deputato a go-

vernare Forlì e Cesena in nome del Pajw.

Aveu il lotlo fatto convenire un certo accor-

do tra le due città, il conte di Montefellno e

mia porzione dc’Lainbertazzi da ima |wrte,

e il Papa dall’altra; ma in quosto medesimo

anno , anzi nello stesso mese di ottobre,

venuto un cardinale legato del Pontefice

tutti fe’ riempire i fossi di Forlì e di Cesena,

e delle terre che da queste due eitla di pen-

dolino (lì

,

e quindi confinò tulli i capi ghi-

bellini. Cosi il trionfo de'guelfi nella Roma-
gna fu intero , sebbene tuttavia la guerra

continuasse a Modena e a Reggio.

Intanto que’ di Camerino capitanali da

Gentile de’Varani molle altre città aveauo

sottoposte , alcun»* per forza d’anni ,
altre

con politici trattati; sicchèGeolile dominava

a Reeanati, Cingoli , Macerala ,
Tolentino,

Monleeehio ,
Belforte e S. Ginesio quando

Martino IV die Irgli il titolo di rettole del

Papa e conte della Cainpugua.

Quando il cardinale legato ebbe scaccialo

i ghibellini da Cesena e da Korli ,
Guido di

Monlefeliro restò a Mah! ila , e sostenne un

lungo assedio contro il conte della Roma-

gna (2). Nel medesimo tempo poi il coole

di Auguillara assettava con un esercito p>n-

lifìrio la città di Urbino , alla quale Guido,

amboni che e’mcdcsimo fosse assediato,sp'*di

de’soccoi-si. Nè egli si rendèehe sotto il pon- »

lificatodi Papa Onorato,successore di Maeli-

dei i a servi e serve de*gentih»omìni di Balogi»»

pel prezzo d'ono staio di frumento per ciasche-

duno che area buoi (
zpnnn fròhner, corvtubles ,

gente cioè soggetta a un tributo ) e di una quar-

taruola per cadauno braccente ovvero da zappa

(
hand fròhner, di servitù personale ); allora fu-

rono fatte le podesterie di Socco , le quali ogni

anno del mese di novembre 6i mandano a brie-

vi nel consiglio delie voci di qttatlrotnila cittadi-

ni. E cadauno del detto consiglio , al quale toc-

cava di una delle dette podesterie, avea in quel-

l’anno da ciaschedun (limante di quella viltà ,

cioè da quello de' buoi uno staio,c dal braccente

una quarlaruola di frumento; c a questo modo il

comune di Bologna cavò i suoi contadini dalla

servitù de'suoi gentiluomini ».

(1) Forlimpopoti,Cervia e Berliooro erano sen-
za dubbio tra queste.

(2) Uiov. Vili. I. vii, cap. 81.
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no, qua idi», daii in ostaggio i suoi figliuo-

li, consegnò la citta allo genti del Papa, le

quali.abbattute le fortezze, molti de’piii rag-

guardevoli cittadini confinarono. E Guido

stesso ulcuni anni stette esiliato ad Asti, in-

fino a tanto che, come altrove si è detto (i),

ebbe la signoria di Pisa.

Al Uvnpt» riril’dezione di Martino le rivili

discordie agitavano la stessa città di Ro-

ma; iMTciocebé avendo finito Carlo di esser

senatore, i nobili si divisero incontanente in

due fa/.inni , luna de’ parenti di MiccoIn,

cioè gli Orsini , e l'altra di tulli coloro che

non voleano a quelli sottoporsi ; ma quelli

che questa fazione sosteneano erano gli An-
nihaldeschi. I tumulti perù giunsero a tale

che avendo Martino de|)utali due cui dinnli

per ristabilire Fandonia fra le opposte [rari»

e larsi consagrare a Roma, non potiTono

questi neppure ottenere di esser sentiti, sic-

ché il Papa dovette farsi ennsagrare a Or-

vieto, luogo da lui scelto per sua dimora; e

quindi interdisse Viterbo pe’ tumulti che

aveaito fatti gli abitanti nell'ultima elezione.

Avvenne |>erLmto che i magistrati delb
repubblica romana scelsero Martino stesso

09

per senatore (i), il quale nominò subito

Carlo d’Angiò [ter suo vicario , e co me uvea

dato alla Romagna un signore francese

per conte , cosi nominava de'cava Iteri ret-

tori di quelle province del meziogi omo ebe

si soitomelleano (2). H 128
1
poi g li abitanti

di Orvieto fecero un ttuimlto contro i Fra ar-

resi che orvapavano la loro città, ma furono

di leggieri ricondotti all'obbedienza. L’anno

appresso poi, cioè il 1282, gli Orsini ancora

ribellaronsi contro H vicario di trai lo, e da
ultimo usciti da Roma si ritirarono in Pale-

strina
,
mentre gli Annibaldeschi saccheg-

giavano tutto il territorio fin sotto alle mu-
ra di questa città. F, Marlino,che era stalo co-

stretto a ritirarsi dì nuovo ad Orvieto, do-

vette pe’ sopravvenuti tumulti eziandio di

questa città uscire e andarsene a Montefia-

seone. Quindi scomunicò Perugia eomequel-
la che persìslea nelle lotte con Foligno e
con Roma, uteulir i Romani spinsero i loro

saccheggi fino a Olmeto. Il i 284 però,

sottoposti i Perugini,Martino,durando tutta-

via i tumulti a Roma, andosseneu Perugia,

dove a’29 di marzo del ia85dopo una brieve

infermità di tre giurai passò di questa vita.

5 III. Sino alla morte di Bonifacio nel i3o3.

A’ 2 di aprile a Perugia fu eletto il nuo-
vo pontefice , essendosi da tutti (inanima^

mente scelto il cardinale diacono di S. Ma-
ria diQtsmedin

,
Iacopo Savedi ,' romano,

che prese il nome di Onorato IV (2).

Questi piani0nò un Adeuoifo stato scomu-
nicalo per aver assalilo Frosinone, e il mc-
desimo voleu fare con gli abitanti di Viter-

bo a condizione che essi facessero abbattere

le mura della città e cambiassero il loro

reggimento repubblicano
(3) ; a’quali polli

quoili di Viterbo parvero quasi tutti di vo-

(1) Vedi più ìnnanii.

(2) Era questi adatto paralitico. Saynal. I. e.

p. 388.

(3) « Commune ipsom mero miito imperio ac

jurisdictioric omnimoda
, donec super hoc per

aposlolicae sedi9 providentiarn aliud ordinari

contigeril,apostolica auctoriiatc privamus».Son
queste le parole d’un diploma del pontefice del

principio di settembre del 1285, quando il papa
stava a Tivoli dove solea ordinariamente la alate

r l’autunno dimorare , l'inverno poi c la prima-
vera passat alo presso S. Sabino a Roma.

lersi sottoporre. A questi medesimi tempi
poi avvenne la sconfitta di Montefeltro, di

cui già abbiamo parlato ; sicché mai forse

l’autorità del Rapa non era stala piò salda-

mente riconosciuta nello stalo delia Chiesa.

Ma Onorato dopo poco tempo
, cioè a’3 di

aprile del 1287, mori a Roma.
Vollero i cardinali allora tenere il con-

clave a Roma , ma sendo alcuni di essi mor-
ti , non si potè in tutta quella state far reie-

zione , perchè gli altri andarono altrove,

in luoghi dove fosse più pura l’aria di quel-

lo chi; a Roma non era. Quando poi di nuo-
vo riunironsi , elessero a’a3 di febbraio del

1288 Nicola IV
(
3). Intanto gli abitanti di

(1) Quando furono sedate le fazioni, avendo
Martino annullato le leggi di Nicola intorno al-

l'elexione del senatore , ne furono eletti due,
uno da ciascuna fazione, i quali cedettero al pa-
pa stesso l’escreizio del loro potere.

(2) Raynatdi, 1. c. p. 328.

(3) Questi era stato cardinale vescovo di Pale-
stina, ed ora di Assoli, cit suo nome fu Girola-
mo. Raynal. I. c. p. 390.
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Perugia, approfittandosi della vacanza della

santa sede, avcano edificalo una fortezza

a Gualdo , avendolo i cardinali permesso.

Non è poi da credere che il trionfo de’guelll

nella Romagna fosse bastalo ad assicurare

la tranquillità di quella regione, perciocché

sebbene fossero cessate le contese , che na-

sceano dalle pretensioni della Chiesa alla so-

vranità, pur le lotte dc’nobili e gli odii del-

le famiglie non si spensero aditilo, anzi ogni

anno nuove fazioni sorgeano e nuove vitti-

me erano saerifleate.Di queste discordie de-

rivò chea Modena la fazione de’Hangoni tra-

vagliata da'Savignanoeda'Sassuolo, elle era-

no stati sbandeggiali, seelse a'16 di febbra-

io del ia8g il matrhpsp Obizzo da Este p<‘r

signore (i). Uno de’Lamhertazzi tento di nc-

ciderlo . ma non essendo stata mortali* la

ferita , Obizzo non mori, e il reo fu condan-

nato nel capo. A Reggio similmente duraro-

no le lotte tra’ guelfi e i ghibellini sino al

rago quando il comune elesse per signore il

marchese da Esle (a).

Intanto sotto il pontificato di Nieenla IV

,

essendo Pietro di Stefano in nome del Papa ,

conte della Romagna
,

le Famiglie di Polen-

ta e di Maialesca credettero perniò che fosse-

ro minacciate nell’autorità che esse aveuno

acquistalo ; e in fatti non amava adatto il

Papa che esse conservassero quel potere, che

dovea egli cercare di |»ter sottoporre a sé

non manco I guelfi che ì ghibellini. Quindi

quelle due famiglie per difendere i loro dirit-

ti eollegnronsi insieme , «1 altre cose* ezian-

dio per comune utilità fecero. Allora Pietro

per mettere qualelie accordo tra queste di-

verse pretensioni , o almeno perchè frissero

ben di din ile, convocò un'assemblea di tutta

la Romagna a Forll. Avvenne però die que’

da Polenta a quest’assemblea non vennero ,

e che i deputati di Rimini e di Cervia a tutto

che Pietro dicesse si opponeano. Però furo-

(1) Cronaca di Bologna, I. e. p. 295.

(2) Ermo i guelfi sostenuti dal Proposto di

Carpinete, e dalle famiglie di Canossa e diSasso

di Reggio ; i ghibellini poi aveano i Roberto, i

Fogliano e i Manfredi; e i da Sasso nel gennaio

del 1290 elessero Obino per loro signore. Vedi

Cronicon Regioni», ap. Mur. Scr. svili, p. 13.

Noi abbism gii narrato i principali avvenimenti

del principato di Ferrara e delle còti di Modena

e di Reggio parlando della storia di Milano e ili

Vinegla nella ili scalone di quest’opera , sicché

ora possiamo trasandate di trattar di Modena o

di Reggio.

CAP. I.

norisguardati come nemici della Chiesa. Gui-

do da Polenta e i suoi figliuoli, Bernardi-

no
,
Ramberto e Ostasio , e Malalesta da

Verrucehio capo de’ guelfi di Kimini, con

Malaleslino il cieco e Giovanni il zoppo, suoi

figliuoli
,
sicché furono da ultimo i Malale-

sta interamente scacciali da Rimini. Pertan-

to tutti credeano che Nicola favorisse i ghi-

bellini (i); e in falli egli per abbattere gli

Orsini che erano guelfi avea elevato t Golon-

na che erano ghibellini e da quelli odiali

,

ed avea nominato cardinale tino di casa Or-

sini
,
che erosi diviso dalla famiglia, per es-

ser di quella malcontento ; le quali rose fa-

eeano credere che egli proteggesse i ghibel-

lini , più che i guelfi non avrebliero voluto.

Ma egli ben sopra che per confermare l'auto-

rità del pontificato piuttosto che làr trionfa-

re alcuna delle dm* parli
,
bisognava tener-

le ainendne in equilibrio
,
e chesendo stali

depressi i ghibellini, non bisognava chefos-

serodel tutto abbattuti.

Pietro Stefano ebbe per successore-come
conte della Romagna Armanno de’ Monal-

deschi d’ima illustre famiglia di Orvieto.

Monte Arcangelo intanto fu preso da’Mulate-

sta.i quali in quello afforzatisi ruppero guer-

r.t a’ ghibellini di Kimini. D’ogni aiuto più

questo Armanno era spogliato^ ora non più

mandavano i re di Napoli soccorsi efficaci

a’Iuogolenenti de’Papi , siccome ,
per esem-

pio. aveanli inandati contro Guido di Mon-

lefellro. Indarno Armanno tenne un'assem-

blea a l'arma e a Rimini per porre su un

esercito pontificale
,
anzi quest’assemblea

non potette neppure a Rimini restare, clic

gli abitanti aveano scacciato il conte, e fu

mestieri di trasportarla a Porli.

Maggior riposo paredie si godesse nella

Marea ,
dove Niecola avea mandato uii abi-

lissimo uomo , Giovanni da Colonna , a cui

fu d;tio eziandio il titolo di senator di Ro-

ma , e bisognava che costui succidesse ad

Armanno nella dignità di conte della Roma-
gna, tornassi» la pace fra I Malatesta e que lli

Rimini. e rinascesse la tranquillità. Furono

pertanto abbattute le fortezze di Rimini
,
e

fu l’orgoglio degli abitanti depresso. Il

medesimo avea creduto Sudano di |ioter fare

a Ravenna -, ma Ramberto e Ostasio da Po-

ti) Giov. Villani , c. 118 .: « Questi in occulto

favurò multo porte giube! tinte tutta sua famiglia

erano ghibellini ».
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lenta
,
assalitolo, mentre Guido che era po-

destà stava assente
,

il portarono prigione

insieme colla sua famiglia (tVAllora tutto fu

disordine e confusione ; i Bolognesi abbatte-

rono le mura dimoia (a) , e scacciarono gli

Alidosi dalla città
,
que’da Polenta e Maghi-

nardo da Solinana sbandeggiarono da Faen-

za i Manfredi *, e quindi armatisi di conser-

va Mughinardo e Ramberlo da Polenta si-

gnore di Faenza, Guido di Ravenna ,
signor

di Ravenna ,
Ma Intesta da Verruechio, capo

de’ guelfi di Rimini , e signor di Cervia

,

Forlimpopoli e Bertinoro , conquistarono

in comune la città di Forlì , e la governaro-

no come signori Tutta la Romagna in som-

ma , alfinfuoca di Bologna
,
era divisa tra

diversi signori tutti nobili e potenti*, quando

il Papa nominò conte della Romagna, essen-

do tuttavia Stefano prigione , il vescovo

d'Arezzo lldobrandini,della famiglia de’con-

ti di Morena. Cercarono i nobili’ guelfi di

opprimere lldobr.tndino , mai ghibellini di

Fano essendo venuti in suo soccorso , soste-

nuti ancora da’Bolognesi,otlennerochc si te-

nesse a Forli l'assemblea della Romagna
, e

que’da Polenta nel medesimo tempo posero

in libertà Stefano da Colonna colla sua fa-

miglia. Bacche cominciarono i Papi a pre-

tendere per sé soli la sovranità della Roma-
gna,voleano che le < ittà dovessero dal conte

ricevere il podestà o almeno confermarlo,

come altra volta i re aveano preteso; il qual

diritto era stato generalmente rirouosciuio.

Ma a questo Cesena fece la prima qualche op-

posizione , quindi Faenza, temendo il ritor-

no de’ManfredUsi oppose ancora essa al «on-

te , e in poro di tempo unta la Marca tro-

vossi nella lotta contro Udobrand ino, sitvhè

furono sostenuti tutti gli ufficiali ponlifìrii

e molte altre p«*rsone devote a lidobrandinn,

il quale fu scacciato di Forli. Aurora Rimi-

ni , Cervi e i Cai boli si unirono a* ribelli

,

e solo Bologna
,
quantunque in vano

,
ten-

ne per il Papa (3) ; il quale allora appunto

(1) Mnth. de Griffonibui Memoriale, 1. c. p.
129. Avvenne questo nel mese di novembre, es-

sendo essi d’accordo co’ Calboli ed altri nobili

della Romagna. Vedi Annatet Coesenatet, ap.

Mur. xiv, p. 1107.

(2) De Griffonibut , 1. e. « Bononienses cepe-
runt Imolam et splanaverunt fovea» et omnes
torres ipsius ».

(3) Cronica di Bologna ,1. c. p. 297: « 1 Bolo-

gnesi e glTmolesi andarono in oste ai castello

a’ 4 di di agosto del i agi usci divita(i).

Nè Mughinardo di Solinana era il solo

che minacciasse il potere de’Papi nella Ro-
magna , che non altramenli operavano i ca-

pi guelfi
,
Bernardino di Cunio e il conte

Baudinodi Mmidigliana , mentre nel setten-

trione della Mansi , alcuni ghibellini
,
conni

i conti di Montefeltro ,
erano divenuti olire

a modo potenti, e Guido, fallo signore di Pi-

sa, s’impadronì di nuovo il 1293 di Urbino

e rialzò le abbattute fortificazioni. I Malate-

sta intanto si difendeano tuttavia contro i

ghibellini di Rimini , i Pareitadi
,

i Cari-

guani e i Cassali di Fano , mentre i Polenta

dominavano a Ravenna e i Varani a Cameri-

no. Continuavano eziandio le contese de’uo-

bili a Bolugn a , durante le quali lotte delia

Romagna, di cui pareti che fosse conte lldo-

bruudino , e della Marca , onde era rettore il

vescovo Raimondo di Valenza , vacò la san-

ta sede; e più che l’ordinario questa vacan-

za durò
,
perc hè ci avea nel collegio de’ car-

dinali due potenti fuzionid’unu de’Colonna e

l’altra degli Orsini
,

i quali leticano per car-

io Il re di Napoli (a). Roma eziandio era in

immilli per l’elezione del senatore ,di sorta

che si venne eziandio allearmi nella città stes-

sa il giorno di S. Pietro. Intanto sopraggiun-

ti » caldi d«*lla state
,
l’anno 1292 ,

i cardi-

nali si dispersero senza niente aver conchiu-

so ; e quando il 1293 nuovamente si riuni-

rono a Perugia per eleggere il Papa, altri

tumulti si dentarono a Roma. Carlo allora

venne di persona a Perugia per esortare i

cardioali a non porre più b*mpo in mezzo

per l’elezione del Papa; 01.de in fine a ’

5

di

di Dozza e di Montecadune e di Linaro. I quali

castelli teneva Alidogio cittadino dimoia , che

era nemico di Bologna e dimoia, in pochi gior-

ni i detti castelli Turono distrutti per le mani de’

Bolognesi e deglimolesi. Per questo il conte di

Romagna fece scomunicare il comune di Bolo-

gna. Passato un mese fatta la pace tra il detto

conte e i Bolognesi;!! qual conte diede a'BoIogne-

si Imola e Medcsina per mezzanità della pace

falla. Maghinardo da susinana rinforzò la città

di Faenza contro la volontà del conte di Roma-
gna. Poscia se ne fece signore , e in breve ten -

po si fece signore di Porli,di Cesena e di Bagno-

cavallo ». Avea cercalo ancora lldobrondino a

sostenersi in Cesena, ma quc’di Forli, di Faenza
e i Dobili uniti , i Malalcsta cioè, Maghinardo e

i Polenta, il costrinsero a cedere e ritirarsi. An-
nui. Coeten. ap. Mur. Scr. voi. xiv, p. 1108.

(1) Raynal. J. c. p. 457.

(2) Ibid,
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luglio del insali sul Irono pontificio un
frate benedettino, Pietro da Morrone,chc
prese il noine di Celestino V (i).

Questi rinnovò la legge di tiregorio intor-

no all’elezione , e nominò parecchi cardina-

li favorevoli alla casa d'Angiò di Napoli a

cui egli era devoto. Ancora assolvè da certe

pene Guido di Monleleliro , ma non dall'in-

terdetto, a cui era condannalo per aver vio-

lato l’esilio e soccorso i ghibellini di Pisa
;

il finale non fu tolto che da Bonifacio Vili.

Ma dappoiché Ccleslinoa conferir queste gra-

zie non si lasciava spingere dalle medesime
ragioni che gli altri Papi solcano, si attirò

l’odio di tulli quanti i cardinali e fu costret-

to di rinunziare al papato a’

i

3 di dicem-

bre dell’anno stesso in cui era stato eletto.

Con grande letizia lasciò cglile veslidi pon-

tefice per lattilo di eremita, e tornò alla so-

litudine de nionli, onde era venuto. Nel nuo-

vo conclave poi , regolarmente tenuto , i

cardinali elessero Benedillo di Lifredo de'

Guatani d'Anagni, che feeesi chiamare Boui-
facio Vili (ai.

Grandissimi disegni volgea nefl’animo que-

sto pontefice di armare tutta la cristianità

contro i Girci scismatici e contro i Sarace-

ni per liberare la terra stinta; il jierehè cer-

eava di stabilir la pace e l'unione tra'prim i-

pi cristiani. Ma tasto che da Napoli , dove
era stalo elelto,fu giunto in Roma, si comin-

ciò a dubitare se polca esser valida la rinun-

zia fatta da un Papa al pontificato, e se ove
q insto avveniva , pelea eleggersi un altro

ponlefire. Quindi Bonifacio mandò a chiama-

re Celestino , il quale sebbene gli ricoitlas-

se la promessa che quasi presago di quello

sarebbe avvenuto aveasi falla lare , che lo

avrebbe lasciato diinorar tranquillamente

(1) Raynal. Annoi. I. e. p. 462: « Insoliium
alqite ndmiratiooe ilignissinium spccuculum fuil

in abditissimo monti» reeessu ponliGcem • car-
dioalibus quarri. Ut vero pieni crai prodigio il-

lius ad pontificatimi promolio, ita nec cjus pri-
niiliac miraeuio carucrunt. Naius erti in Molisii
comiiatu, tuonili quidem genere sed piotate con-
spi* 11* ». E in vero era da arrecar meraviglia,
che un eremita fosse inoltralo al pontificato,non
ostante che egli vi si opponesse

; ed entrò egli
nell'Aquila sopra un asino condotto da’re di Na-
poli e di Ungheria

(2) Cardinale prete di S. Silvestro e Martino.
Fu eletto a'24 dicembre 1294; e i costui maneggi
sopra tutto fecero che Celestino avesse risoluto
di rinunziare. Giov. Vili. I. viti, cap. 3.

nel suo ritiro
,

fu nondimem) condotto pri-

gione a Roma, e quantunque per via gii fos-

se stalo offerto di tot tiare al papato, perchè
erari una fazione pronta # soslenerio

, egli

non volle consentirvi, e fu non pertanto fiu-

to chiuiiere in prigione da Rottifurio (i), do-

ve con cristiana tranquillità morissi.

Intanto fin dal tempo dell’elezione di Ce-
lestino dipendeano in gran parte i destini

della Romagna dalla corte di Napoli. Avea
Carlo II, seodone stato riehiestoda Gelesli-

no, fello succederea lldobi andino Roberto ili

Cornay (a) , francese ili nazione , il quale

con piu accorgimento che buon successo oc-

cupava il posto di governalo!' pontificio, as-

sai malagevole tifili io tra gli oppiasti interes-

si di tanti patenti rapi. Quindi venne Boni-

facio a regolare e’medi'simo gli alfari tempo-
rali della Chiesa , e da prima diede il titolo

di covile della Romagna all’arcivescovo lit-

ro di Monreale, il quale op|xmendo>i all'au-

torità di Maghinatdo di Solinana e deputai-
ta si guadagnò l’odio di'’prÌTMrifKili capi di

Faenza e di Ravenna
; il perchè Bonifacio

che volea si conservasse la pure , ebbcln to-

sto richiamalo e mandò in suo luogo Gu-
glielmo Durante

, vescovo di Menda. Non fu

questi però più fortunato di quello
, non

avendo potuto conservare il suo ufficio Ira

sì diverse fazioni,e invano H 1295 avea ten-

tato di convocare a Cesena un'as.-cmhlea di

tutu» la Romagna. I Traversaci infittilo di

nuovo sollevaronsi a Ravenna e scacciai otto

qur’dn Polenta ; mentre Mala testa Ha Ver-
rurrhio scacciò da Rimini i ghibellini

, e
PareiUtdr, detto poi Panlecitnde, loro capo;

avendo non gitaci di tempo innanzi fatti chiu-

dere in sacelli e gettare in mare alla (imo-
lira , dove nvoali invitati a venire , Angio-
lelloda Ca> gnano e Guido da Cassarti , capi

delle due fazioni di Fano. Allo' a dominò egli

nella parte seltrnti ionole della Marra insie-

me con Guido da Montefelti ò, il qnaleavrelv
be consentito a far restare i ghibellini a Ri-

mini ove essi non si fosser lasciati ingannare
al Malalesta. Gran parte poi del mez/.ogipr-

(t) Giov. V ili. 1. c. « Privatamente nella rocca
di Fumose il fece tenere in cortese prigione ».

(2) Annoi. Coti. I.c. p. 1110: 4 Ab. 1294 die
19 oct.Domions Bobertus de Conni» missus prò
Ecclesia cum domino I’etrode Ruotano legato ve-
nit Cocsenam et recto itinere ivil Iraniani et ibi

mansil male obeditue aliquot mcnsibus et repe-

davit.Tusc tota provincia in rebelliooe crai ».

le
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no era governata da Rodolfo de’Varani , fi-

gliuolo di Gentile. Intanto il 1296 avvenne un

Tatto d’arme a Monteloro fra Guido e il Ma-

Intesta ,
del quale essendo questi uscito vin-

citore ,
Guido nel mese di novembre dello

stessoanno ritirossi in un convento di Fran-

cescani(i}dovemorì nel selleinbredel 1298.

Lasciò egli un cugino Galasso di Montefellro

rcudulosigià nominato per le conquiste fal-

le a Pesaro (2) , Rimini e Fano , il quale

divenne subito il sostegno della casa di Mon-

lefeiiro. Erano poi Federico e Buonconte i

migliori truciolinoli di Guido
(
3), e Federico

impadronissi della signoria di Montefellro e

di Urbino.

Aveano intanto i Calboli di Forlì trovato

un appoggio in que’da Polenta a Ravenna, c

gliOrdelaflì in Maghinardo; ma mentre due
opposte fazioni si disputavano la signoria di

Forli (£), il conte pontificio della Romagna
lolsetuu’i loro privilegi alledueciuà di Forli

e di Faenza.In questo Bonifacio nominò il Car-

dinal diacono di S. Maria la Nuova paciarius,

cioè depulollo a ristabilir la pace nell'Italia

superiore e nella Romagna , c diedegli a ta-

le uopo grandissima amori là. Quindi questo

paciarius tolse a Roberto Durante il titolo

di conte e conferillo in vece a Masino da

Piperno , suo fratello , il quale continuava

contiti di Maghi nardo le lotte già eominciQ-

teda Guglielmo. Poco di poi sì Maghi nardo

die Galasso dì Montefellro ebbéro porte in

altri combattimenti fatti dal marchese da Estc

controlli Bologna, che era alTailo devoti al

pontefice
(5)

-, dalla qual cosa Musino prese

(1) Raynal. Le. p. 189.

(2) Pesaro stala fino a quel tempo sottoposta

a'Mnlatesta fu presa da Galasso I' agosto del
1294. Armai. Caesen. I. c. p. 1109.

(3) Corrado, Federico, Ugo e Buonconte,di cui

pare che fosse Corrado morto prima del padre.

Malatcsta da tre mogli ebbe quattro figliuoli:

1. Maiateslino il cieco;2. Giovanni il toppo;3. Pao-

lo; 4. Pandolfo.Malatesla poi divenne inimico di

Giovanni, suo fratello, per un matrimonio da co-

stui fatto nella famiglia ghibellina della Fag-
giuola. Cronica Rimincnst , ap. Mur. Scr. xv ,

p. 896.

(4) I Calboli forono scacciati il mese d* agosto

del 1291. Annoi. Coese notes, 1. C,

(5) De Griffon. I.c.p.131 e 132. Era la guerra

scoppiata il 1298 fra Azzo e i Bolognesi , ed era-

si conchiusa la pace l'anno appresso per opera

de'Fioreniini, quando i Bolognesi la cnnchiuscro

ancora essi con Moghinardo e Galasso. Annui,

Coeser». 1. c. p. 1117. Villani,vili, 28.
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occasione di confinare i capi ghibellini , fra'

quali era Ano; sicché si formò una vera fa-

zione. L’autorità di Maghinardo intanto

estendessi sopra Imola (1), Faenza, Forti

ed altre picciole terre’, ed essendosi poi col-

legato col marchese e col conte di Montefel-

tro divenne egualmente polenteche que’ da
Polenta, i Calboli che da quelli eransi rifug-

gili e i Bolognesi. Allora Bonifacio chiara-

mente vide quello onde già V esperienza di

parecchi anni aveak) persuaso, che per con-

servare alcun potere nella Romagna biso-

gnava che in quella provincia andasse un
uomo di grande autorità. Il perchè egli

nominò Carlo di Valois paciarius nella To-
scana e nella Romagna , conte di Romagna
e rettore della Marta e di Spoleto.

Nuove cagioni di tumulti però nacquero

nello stato della Chiesa, e queste furono l’o-

dio, sebbene cominciato il 1297, ma ora più

violento, de’Colonna contro del Papa. In fat-

ti il pontefice favorendo Carlo di Napoli , il

quale protegge*.» gli Orsini
,
divenne di ne-

cessità nemico de’ Colonna, i quali erano al-

leati del re di Aragona e di Sicilia , sicché

erano tenuti dal Papa traditori dello stato

della Chiesi!. Stefano Colonna, fratello del

cardinale Pietro e nipote del cardinale Jaco-

po, aveo goduto per qualche tempo la signo-

ria di Pis;» , e posseduto le fortezze di Co-
lonna e Zagaroli. Ora egli in veti: di rende-

re, come dovrà, queste terre al Pontefice ,

negò apertamente di così voler rare (2) ,
in-

sieme con due ordinali che abbandonarono
la corte di Bonifacio. Quindi costui li esclu-

se dal collegio de’ senatori e poi ,
nel mese

di maggio del 1297, pronunziò delle seve-

rissime pene contro i loro partegiani, e non
si contentando di fare accusare come eretici

i Colonna . che aveano pubblicato uno scrit-

to contro di lui, Bonifacio bandi loro b cro-

ce addosso come a scismatici.

In questi tempi dappoiché tutte le eresie

legavansi a quella de’ paierini
,
o ad altre

(1) Dt Griffon. 1. c. p. 131: « Par Lamberta-
ciorum et Maghinardus et Alidosius de Linario

cum magna comitiva ceperunt ImolamBonanieo-
sibus ». Ad an. 1296. Giov. Villani,!. Vtu,c.l6.

(2) Avea il papa altre Torli ragioni per aver

queste lcrre:« In questo avvenne eoe 8 narra Co-
lonna veggendo al mutare della corte di Alagna

( Anagni ) le some degli arnesi e tesoro della chie-

sa le rubi'» e prese e menollc io sua terra •• Giov.

Villani,!, vili, c. 21.
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derivate da questi o da corto dottrine de’

Francescani, allora di corto istituiti, chiun-

que prefissasse alcuna di queste ero a(Tolto

ne’ dominii de* Colonna
,
ovvero nella Sici-

lia ; il perchè non pur temporali discordie
,

ma spirituali ancora divisero gli animi l’an-

no i3oo.

Palustri na per esser dichiarata a favor de’

Colonna fu crudelmente punita il 1299 (i) ;

ma Giovanni da Cuccano, della famiglia de’

conti Aldobrandineschi , venne per la via

delle maremme contro del Papa, il quale nuo-

ve lotte incominciò eziandio con Azzo e

Francesco da Este per Argenta, che 1 arcive-

scovo di Ravenna avea domandala a que' si-

gnori *, ma i marchesi da Este dovettero su-

’ bito cedere. A ogni modo Bonifacio meglio

conservava la sua autorità nelle province

piò lontane da lui; e i Romagnoli in un’as-

semblea tenuta a Cesena giurarono fedeltà

a Carlo di Valois in nome della Chiesa, la?

città e i signori doveano tutti dare de’ soc-

corsi per porre in piedi un esercito papale,

e pagare poi qualche cosa per mantener-

lo^). Il i3oopoi quelli di Spoleto coman-
dali dal Papa fecero una spedizione contro

di Gubbio, la quale avea scacciato i guelfi ,

essendo capitanati dal Cardinal Napoleone

,

legato in quelle province ; al quale (‘ssendo-

si uniti i Perugini , che da prima erano

stati in forse. Gubbio fu sottomessa, e i ghi-

bellini interamente sconfitti (3).

Carlo di Valois tutto il temi» che stette

in India assai piò fu occupato nella Tosca-

na che nella Romagna , come già abbiam
veduto. Ma quando egli il i3oa mandò con-

tro i Siciliani un esercito pontifir.de di cui

altrove parleremo , allora cominciò tra lui

e Ronifacio una quistione , la quale benché

non riguardasse direttamente lo stato e le

relazioni della chiesa
,
puro diedele una po-

sizione affatto singolare (4)- A ogni modo fu

C A P. I.

talmente Bonifacio occupato di queste conte-

st?, che non si occupò afTailo de’ particolari

che l’accompagnarono
,
come quelli che as-

sai poco importanti pal esino a rispetto della

quistione principale. Quindi il i3o?. egli fe-

ce questa dichiarazione,subeste Romano Pon-
tifici omnino esse de necessitate salutis ; la

qual massima se fosse invalsa , egli avrebbe
potuto a sua posta diriger tutti i movimenti
dello stato della Chiesa ; il che era ne’ mezzi
tempi considerato da’ Papi come il piò pie-

ciol fondameniodella loro potenza.QuindiCar-

lo di Valois per comporre queste contese andò
e’ medesimo in Francia si-gnilo da alcuni le-

gati del Papa. Ma come unii era da sperare
che uomini dell'indole del Papa e di Carlo
trovasser modo di condurre le rose a buon
fine? Ora avvenne che il primo consiglierò

di Filippo
,
per nome Guglielmo Nogaret

,

discendente d’una famiglia di paterini, consi-

gliò di far prigioniero il Papa e custodirlo

in Anagni; e i Colonna,che il Pontefice aveasi

remimi inimici, accostatisi al re, sostennero

l’opinione del Nogaret; il quale provveduto-
si per cura di M lisciato de’ Franzesi dicer-
te lettere di cambio (i) e di alquanto da-

naro, venne nelfludia di mezzo per recare

ad alto il suo ardimentoso disegno. Quin-
di fermatosi per qualche temi» a Staggia ,

fortezza di proprietà di Muscialo
,

li:’ cor-

rer voce lui esser venuto in Italia per trot-

tare col Papa, mentre cercava segretamen-
te di procacciarsi alleati , e raccoglier sol-

dati sia pagandoli
,
sia facendo loro glandi

promesse. In fatti parecchi nobili delle cir-

costanze di Anagni
,

oltre agli abitanti di

parecchie altre terre, si accostarono a’Fran-

cesi. Alloro Sriarra Colonna
,
da Aldobran-

dino di Cercano
,
da’ signori di Supino, dal-

la famiglia de’ Maffei di Adagili e da altro

ancoro, riuni trecento cavalieri e mollissi-

mi fanti
,
e con questa gente una. mattina

del mese di settembre del i3o3 entro in A-
nagni

, colla saputa, dicono, di molti cardi-

nali^ avendo preso a gridare:* muoia il Pa-
lla Bonifacio,e viva il redi Francia », fu da
moltissimi abitanti di Anagni soccorso, sen-

za ehe gli altri punto si opponessero. De’

cardinali poi alcuni si nascosero,altri fuggi-

non è qui il luogo di trattare, abbiam parlato nel
Manuale della storia de'messi tempi.

(I) Banchieri del re di Francia erano allora i

Pcruzii di Fircnze.V. Giov. Villani, vili, 63. .

(1) Ecco come parla Bonifacio stesso (app.<
Raynal. l.c.p.595):«Praccipimus et fecimus fun-

dilus dcmoleri episcopatus cardinalatus tumore
quem sub nomine Praenestini episcopi hactcnus
habuit,eam omnino pracdantesctc ».Né Palcstri-

na mai più si sollevò.

(2) Forse per soccorrere re Carlo di Napoli
contro i Siciliani.

(3) Gli Aretini cioè e i ghibellini della Marca,
che aveano soccorso Gubbio. V.Giov. Vili. 1. c.

vili, 43.

(4) Degli affari della Chiesa in generale, di cui
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rono , o per paura o per essere eootrari al

Pupa; il quale non era per la sua fermezza

inferiore ad alcuno de’ più coraggiosi suoi

predecessori. In fatti ancora che ila tutti ab-

bandonato egli aspettava con gran fermezza

di animo che sarebbe di lui,dicendo che s’ei

dovea morire, volea almeno morir Papa. E
in vero rivestito de’ pontificali abiti aspettò

Seiarra, Negarci e le sue genti, o sostenne

coraggiosamente le ingiurie chp veniangli

fatte; ma un animo come il suo grandemen-

te soffermi a doversi cosi contenere. In que-

sto violento stato stette egli tre giorni,quan-

do que’ di Anagni
,
mal disposti per il sac-

cheggio fatto dalle genti di Seiarra, solleva-

tisi a un tratto, scacciaronlo dalla cinipe li-

berarono il Papa. Ma tal dolore sofferiva

dpuiro Bonifacio che non si mostrò di que-

sto molto lieto
,
anzi non desiderando,altro

che vendetta (i) corse a gran fretta verso,

di Roma accompagnalo dal cardinale Matteo,

degli Orsini e da molle genti d’arme. Rice-

vuto a gran festa in quella città ,
pensò di,

! convocare uq concilio generale per servirse-

ne come di strumento della sua vendetta ;

ma assalilo da una specie di furore ,
vide

rullili*) sqo giqruo agli il di ottobre.

CAPITOLO 11

STORIA DELLO STATO DELLA CHIESA B^LLA MORTE DI BONIFACIO Vili SINO ALLA

ELEZIONE AL PACATO DEL CARDINALE ALBORNOZ IL 13u3.

5 1. Sino al trasferimento delta corte pontificia a Roma.

Erasi quasi sempre la dignità di senatore

conservata sotto il pontificalo di Bon ili-

ciò Vili nella famiglia Orsini; ma il i3oa

troviamo Siefauo Colonna senatore ,
e cupo

d'una fazione opposta al Papa. L’anno ap-

presso jHirò queste lotte olire a modo vict

lente divennero, si che re Carlo mandò sue

genti a Roma per custodir la tranquillità

pubblica durante il conclave ; e i Colonna

vennero con loro milizie a soccorrere i ghi-

bellini, siccome Carlo soccorreva i guelfi. Il

i3o3 poi e il i3o4 troviamo senatori Ccnti-

le degli Orsini e Luca Savelli.

1 cardinali intanto poco tempo dopo la

morte di Bonifacio elessero Nicola cardi-

nale vescovo di Ostia ,
che presi; il nome

di Benedetto XI. Nato questi a Bologna,

di umil nazione , tosto che fu venuto al-

l’adolesrenza , andò a Vinegia ad insegnar

grammatica, e ili questo vivere; ma poi en-

trato all’ordine di S. Domenico , fu da Boni-

facio nominalo cardinale , ed ebbelo succes-

sore nel papato. Pota autorità egli però eb-

be nelle cose temporali.elullo che ad esem-

pio del suo predecessore avessi; sovente no-

minato de’ paciarii in certe province, pur-

tultaxia giatnniai non giunse a, calmare
*1

lucore delle fazioni ,
massime \n Toscana.

Ancora perdonò q’ Colonna e loro seguaci
,

che Bonifacio uvea perseguitati (
2); c solo

Guglielmo Nogaret e Seiarra Colonna resta-

rono sottoposti al|e scomuniche. Questa ri-

cquciliitzione pero, co’ Colonna non avendo

impedito che le famiglie de’ nobili continuas-

sero le loro lotte, Benedetto nop seppe pren-

dere altro partito che lasciare Roma nell’ a-

prile del i3o4 e ritirarsi a Perugia ,
dove

(1) RAynaldi, 1. c, p.595.

(2) Bonifacio crcdea, e non a torto, che gli Or-

sini che aveanlo fatto giunger salvo a Roma, in-

vigilavano sulla sua condotta* per averne, appro-

fittandosi delle sue condizioni ,
qualche conces-

sione ; e forse ancora essi teneano per la Fran-

eia. A ogni modo Bonifacio per sottrarsi agli

Orsini volea ritirarsi a Laterano, ma essi il proi-

birono, Onde è facile immaginare lo sdegno d’un

uomo della natura di Bonifacio, il quale prima

prigione e insultato dai suoi nemici , e poi libe-

rato da quelli che dicean^j amici e che egli avea

beneficati,vedea che tutti si opponeano a ciò che

c’ volea fare per tornare ad uno stato più deguo

di lui.
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morì poco dopo de’7 di loglio del i3o4(i). dargli un'altra grazia, che egli,cioè Filippo,

Alla morte di Benedetto due fazioni ma- avrebbe di poi domandata,

nifestaronsì nel conclave
; una opposta Quando il cardinale di Ostia ebbe saputo

aYrancesi
, di coi erano capi Matteo Rosso di queste pratiche ,

fece che la sua fazione

degli Orsini e Francesco di Guatani, nipo- eleggesse l’ arcivescovo, il quale a’5 di giti-

le di Papa Bonifacio; r l'altra tutta alla Fran- gno del 1 3o5 fu dualmente nominalo l*apa,

eia devota, diretta da Napoleone degli Orsi- e prese il nome di Clemente V. Questi però

ni dal Monte, e dai cardinale vescovo di non venne in Italia tra perchè vedea che sa-

Oslia, Nicola. I Perugini per obbligarci rebbe stalo assai per lui pericoloso mettersi

cardinali e far la scelta tennerli rinchiusi in potere d’una dizione , che erosi tanto in-

per nove mesi, indno a tanto che il vescovo gannaia intorno alla sua condotta, e perchè

d'Qstia e Francesco decumani, ciascuno in sarcbbegli stato malagevole ,
scindo in Ita-

nomo della sua fazione
, furonsi convenuti Ita, di mantener le promesse falle al re. Per

che quelli che tcneano per gl'italiani prò- queste ragioni non pure egli fecesi corona-

porrebbero alta porle favorevole aYrancesi re e eoosagra re a Lione ( 1 ), ina restò, come
tre candidati per l’elezione , e che costoro fecero gli altri suoi successori per molto

dovrebbero fra quaranta giorni far l’elezio- tempo, nel mezzodì della Francia
,
dove la

ne. In falli furono proposti tre cardinali
, i chiesa passedea un antico patrimonio, che

quali tra per essere stati tulli e tre fatti poi accrebbe con altri acquisti al tempo che
cardinali da Bonifacio Vili , e per altre ca- fu protetta l’eresia de’paterini, di sorta che

gioni ancora, era da credere sarebbero con- addossi a mano a mano formando ildorainio

trnri al re di Francia. Ma i parlegiani di di Avignone e del Yenaisino,

Filippo avendo fatto sapere all’arcivescovo Or noi per tutto il tempo che ì Papi stet-

Berlrando di Gott, di Bordeaux , uno de’trc lero cosi lontani dall'Italia, cioè sino all’eie-

cardinali proposti
, che i cardinali aveano zinne del cardinale Egidio d’Albornoz, non

in animo di eleggere lui ni papato ,
questi, frulleremo già della storia deTupi in parti-

tosto che ebbe ciò saputo, si posed'aceordo colare, ma solo tratteremo di certe potenze

con Filippo , il quale fecegli assaporo che in cui allora era l'Italia divisa,la repubblica

per l'autorità, che egli ateo sopra una del- cioè di Bologna, la signoria deVolenta a Ra-

te fazioni, avrebbe potuto farlo essere Fon- renna
, la signoria de' Stila lesta a Rimini

,

tefice, e che egli avrebbe fatto ogni suo po- la signoria de’Mnntefrllro di Urbino
, la si-

tere perchè cot06to avvenisse, sì veramente gnoria dcVarani di Camerino,la repubblica

ch’e’si fosse contento d'accettare certe con- romana, e il prinripotodi Benevento. Digli

dizioni. Allora Bertrando accettò luttoqucl- altri meno potenti signori , o manco grandi

lo che il re volle, promettendogli di conci- città, parleremo dove meglio ci cadrà in la-

bario insieme co’suoi parlegiani colla chie- gito, ovvero, quando non porteranno il pro-

sa. di rinunziare por dieci anni alla decima gio d esser nominate, te passeremo sotto si-

dc’beni ecclesiastici di Francia, di ristabilire letizio,

i Colonna nel collibia de*cardinali
,
e accor-

$ II. Ulema (fi filagna tino al i3S3.

Mori l'anno i3oa il capo de’ ghibellini legna (»), e le alleanze che essi ne'seguenti

della Romagna
,

Mag)iin ardo da Susinana, anni (fecero furon cagione che altri ancora

signore d’Imola e di Faenza ; e verso questo fossero sbandeggiati. E le guerre con Mode-

medesimo tempo ancora gli amici del mar- na e l'intero abbassamento della fazione ghi-

chese Arezzo da Eslc dovettero uscir di Bo- bellina nella Romagna son comprese appun-
to nel tempo che scorse da questa epoca fino

(1) Pel giorno della rjnrte vediRajrnaldijcsoHa al t3o7. Allora veggìamo alla testa de’ghi-
«ngionc di essa morte, Villini ( vili, SO ) : pare
ehe fosse stilo assalilo da an 'infermità per aver (1) Raynal. Ann. voi. iv, p. 8.
mangiato troppi flchi. (j) Cronica di Bologna «pjttur. ivm, p.985.
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beili» i conti di Panico (i); ma ben presto

l’autorità di questa razione venne mancando,
scialo stata (dii volte som fitta in tutte le bat-

taglie fatte co' Bolognesi. Tacitamente noi di

certe battaglie, di certi tumulti, de’ quali

parla la cronica di Bologna a questi tempi

,

ci passeremo ; ma non possiamo trasandar

la guerra di Cesena e di Malaiesla colle cit-

tà ghibelline dimoia c «8 Faenza, che tema-
no pe’conli di Punico contro Bologna , co-

me Forti contro de' Catboli che etano stati

sbandeggiati. Furono pertanto que’dì Faen-

za rincacciati fin dentro alle loro mura il

i3o7, mentre Ma Intestino de’Malatestì, Ftd-

ciero de’Calboli eque1
di Cesena impadro-

nironsi in comune di Bertiooro, e il tenne-

ro in lor potere infino a che que’di Faenza
e di Forlì medesimamente in comune il tol-

sero loro. Intanto i Bolognesi secondali da’

loro vicini, i guelfi cioè della Toscana e del-

la Marca di Trevigi
,
avendo preso al loro

(1) Croni#*» H Bologna, I. e. p.SOB: « godetti

«ano (1306) dominus Ncapoleonus ordinili» de
Dralnis zenit Bononiam prò legato pipar Cle-
menti» V, mtlo animo contri Guclphos. Et ipso
disiente hoaorato et obedlto a Bononiensibos
Cuciti», repertam fall quod Ipse traetabat cum
comitibns de Panico et pturibusiliisda oi vitate,

velie depooerc statala Guelforam.tuoc Boaonlam
regenlium; ita quod aliqui desocietale Beccario-
runi et de dieta parte in aocte suniserant arma

soldo dotatalani e degli Amulgarvi
,
anda-

rono contro Imola,sebbene nino durevol suc-

cesso non ebbero. Quindi essendo morto il

gennaio del 1 3o8 Azzo , marchese da Fate,

stato negli ultimi anni fedele soccorritore da’

Bolognesi contro i ghibellini di Romagna,
cominciarono tra’ suoi fratelli, Francesco e
Aldobrandino, e Fresco, suo figliuolo natu-

rale, alcune contese, di cui già nella storia

di Venezia abbiam partato(t)-, di qui deri-

vò che nella Romagna Bologna prosegui con

meno di ardore la guerra aulirò d’ Imola e
gli altri ghibellini

,
per potere vie meglio

sostenere gl’interessi della chiesa intorno

alle cose di Ferrara. Ma ben presto, seodo

re Errico venuto nella lombardi» , nuovi

sforzi fecero i guelfi contro de’ghibellini;

quando però Scarpetta degli Ordelafll, capo

de' ghibellini di Forlì , fu fallo prigione, e

tutte le disgrazie caddero su'conti di Panico,

allora la Hemagna interamente si sottopose

esatta dteloni cardinaledi dia 83 mali la die D*>
minieo. Tose sepiea» socieUles ascendergli pa-

lalium et bannitf fuerunl cornile* de Panico, qui

feceraat guarnimenlum in panìbas Muntanca-

rum; cardinali» e» timore aufogit Imotam. Qui
cardinali» distesa 1 molte rematisi! inimico» Bo-

nonicnsium, et farti quod illi de Komandiola

(novenni ballarti communi Bononitc, et inter-

dilli ei cirilitem BoooaUe slbique abftalit stu_

dium »,

(1) Vedi la ut s«i«n« e la seguente tavola genealogica.

SE* PRINCIPALI MEMBRI DELLA FAMIGLIA DA ESTE.

Rinaldo I f 1851

Oblilo li

(Vedi ari. ut),

t 1283.

Tobia de' Rango»!

Alio v Ili

signor di Per-

itra, Modena
e Reggio ( Cro-
nico a Boto-
jna,Le.p.298)
Mod. e Reggio
si sollevano il

1306-1308.

Francesco
detto Fretto

Folco

Francesco f 1318 Aldobrlndino f 1385
detto

1

Franeeschino

Ano Bertoldo

I

Adda

Francesco

Ano Giacomo

Taddeo, Francesco

Bertoldo

Rinaldo II f <33tt Òbiuo III f 13.Vi, Nicofò I f 13M.

Aldobrandino e suoi 7 fratelli (V sei. in )

RIeeardo III

Il capo della loro famiglia è Alberto f 1359

'weotòaT'
Nicolò 11 fa ano de* fratelli di Aldobrandino e Alberto

Lionello , imo.
Ercole
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alia chiesa (i), o più veramente piegossi a

re Roberto di Napoli
,

il quale si dichiarò

capo e protettore de' guelfi. I.ghibellini d'al-

tra parte cercavano di procacciarsi il soc-

corso e l'aiuto di Errico , ma quando contro

di quello tutte le città guelfe si sollevaro-

no (a), Bologna e le altre terre della Roma-
gna non si tennero inoperose. Era a quel

tempo rettore della Romagna e della Marca

col titolo di Marchio Anconae (3) Raimon-

do da Spilla, il quale fu assalito e sconfitto

in quel di Modena da'conti di Panico,
i
qua-

li pare che avesser trovato de’soceorsi in

questa città nemica di Bologna.

Morto Errico
, i guelfi furono per modo

superiori nella Romagna che le croniche di

Bologna, non avendo altro a raccontare di

assalti stranieri, o d’interne divisioni, s'in-

trattengono in minuti particolari di ninno

interesse. Erasi Fin-rara unita allo stato del-

la chiesa in questo mezzo (4); mentre, per-

ché avesse un limite in Italia la polenta di

Errico VII a cui era nsi congiunti gli antichi

amici del papa
,

I Colonna e i ghibellini di

Roma, Clemente avi-a fatto nominare Ro-

berto senatore di Roma, c uonforitogli ezian-

dio, quando Errico fu morto, il titolo di vi-

cario imperiale per tutta l’Italia. Intanto in

(t) Que'di Forlì solamente non cedettero anzi

piti strettamente si congiunsero con Scarpetta, a

cui diedero iS.000 Sorini d'oro. Imola e Faenza
restarono per poco tempo ubbidienti al re Rober-

to, «erniosi tosto ribellate per opera di France-
sco de'Manfrcdi. V. Annoiti Catte nutrì ap.Mur.
XIV, p. 1134.

(2) Sci. hi.

(3) Cronica di Bologna, 1. c. p. 324. Secon-
do il GrilTonio

( I. c. p. 187 ) egli era stato poco
innanzi conte della Romagna

; ma questo non
par verisimile , chi guardi il luogo dove egli fu

battuto. Noi non parliamo per ordine di tutti i

conti di Romagna e de’mareiicsi di Ancona e di

Spoleto , chè la loro dominazione era affatto ac-

cidentale, perchè essi non arcano niuna forza ove
non erano sostenuti dalle città.Senza che essi non
erano serrani, nè coinè I marchesi di Monferra-
to godcano col fatto di sovrani autorità. Per la

qoal cosa se di questo ragionassimo , egual ra-

gione avremmo di parlare per ordine di tutti i

governatori di Benevento , e dc'signori fiorenti-

ni delia città di Pisa, e di altri ancora, dc'quall i

Umili che siamei proposti non ci permette di ra-

gionare. Era poi questo Raimondo nipote del pa-

pa,e dovea portargli una gran somma di danaro,

la quale cadde nelle mani do’Modcncsi e de’con-

ti di Panico.

(4) V. Parte III.

CAP. li.

Italia ere invalsa l’opinione, chinitile il lungo

interregno, che i privilegi della sovranità

imperiale appartenessero al Papa
, il (piale

faceali poi esercitare a’ suoi vicari. Alcuni

legali del re pai governavano quel di Ferra-

re . e stavano a capo d’ una fazione guelfa ;

sebbene qui fosse più presto mestieri di

provvedimenti e di comandi
,
perché quan-

to alle loro interne relazioni min erano i

guelfi manco indipendenti de’ ghibellini (i).

Il i3i6 poi avendo i Bolognesi assaltato

Imola, avvenne die i guelfi Nordoli l'ussero

da questa città scacciati. Intanto in questo

medesimo tempo apparecchiavasi una nuo-

va fazione a Bologna a cagione del matri-

monio di Obizzo III da Este con una della

famiglia de' Pepoii , che erano allora i più

ricchi banchieri di Bologna (a). Questo fa il

principio d'un nuovo innalzamento per quei

da Este-, perocché potendo quindi disporre

di grandi somme di danaro, c divenuti, per

cosi potenti alleanze, più forti, quando la

state il governatore mandato da re Roberto

a Ferrara in nome della chiesa lasciò quel-

la città per andare a Napoli, essi, cioè i Po-

poli, fecero ehu buona parte de' cittadini si

ribellassero in favor della casa di Este con-

tro il presidio francese. I guelfi infatti fu-

rono rincacciati nel castello di Tedaldo, e
quando i marchesi Rinaldo e Obizzo furono

usciti fuori di Rovigo, Bologna che infino a

quel tempo avea tenuto per la chiesa, per-

suasa da’Pepoli , divenne fautrice di que’da

Este, sì che a’4 di di agosto Castel Tedaldo

fu obbligato di rendersi (3) -, onde avvenne

che una nuova fazione ghibellina venne su

a Bologna, di cui era capo Romeo de’Pepoli,

uomo ricchissimo, parente della casa d'Este

e amico di quella della Scala. Questa fazione

fu della parte tcacckese , e l'opposta parie

(I) Il conte della Romagna avea allora autori-

tà solamente sopra di Bertinoro , Mcldola e Ca-

strocara
;
ma quando nel mese di maggio del

1317 Diego di Lara fu eletto a quella dignità ,

Cesena che in iquesli ultimi tempi avea tenuto

pe' guelfi, ai sottopose , e cosi stette lino al 131U
quando Americo de Castro Lucii .arcivescovo di

Ravenna, essendo stato fatto conte di Romagna,
si edificò una fortezza nella città.

(3) Cran.di Bologna ad an. 1317,1. c. p.330,
sez. in, p. 74. Il matrimonio fu fatto nel mag-
gio del 1317. V. Frizzi, .Memorie per la Storia

di Ferrara, voi. ili, p.238. E la sposa, figliuola di
Romeo di Pepoii, avea nome Giacoma.

(3) Frizzi, i. c. p.23U,

Google
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Mallraverta (i). Pertanto la prima loda av-

venne il i3ao per reiezione del capitano del

popolo; perciocché volendo Romeo che Tos-

se confermalo il presente capitano, a questo

la contraria fazione si opponea. Ma quello

che dà veramente un'indole affatto particola-

re a queste lotte
,
sono que’fatti che noi ab-

biamo narrati nella storia della Toscana(a).

Pertanto poco poi del ritorno degli studenti.

Romeo già troppo apertamente inchinato ad

una estrema violenza, fu sfacciato di Bolo-

gna (3), e fu , come tutti quelli della parte

scacchese, accollo da'marchesi di Ferrara; e

poi al i° di ottobre del i3aa usci di vita,

mentre cercava modo di poter ritornare in

patria.

1 Rolognesi sbandeggiati intanto non es-

sendo sialo Ioto malagevole di proeareiarsi il

soreorso de’mnrrhesi di Ferrara , de’ signori

di Verona , Milano e Modena e de'ghibellini

della Romagna,assalirono nel seguente anno
Rologna. Noi però ci passeremo tacitamente

dc’minuti particolari di questa guerra, come
quelli che di ninna importanza non sono , e

solamente diremo che a’i5 di novembre del

i3a5 tra'Bolognesi e i ghibellini, loro nemi-

ci, fu fatta una battaglia a Montevcglio, nella

quale furono i guelfi affatto sconfitti, e Maln-

testa de'Malatestini , loro capo, insieme con

altri ragguardevoli personaggi, fatto prigio-

niero (4)- Devastarono in mille modi i vinci-

li) Questa parte Maltraversa area dalla sua

i Becendclli, ttodaldi, Boatieri
, Lamberlini, 0-

dofredi e Sabadini ; e i Pepoli areano i Gonadi-
ni, Ubisilitri, Bianchi, Preti, dal Cussa , Bualel-

li , Griffoni ed altri ancora. Pupo! delta Seac-

chese questa parte a cagione ebe i Pepoli areano
nno scacchiere per arme.

(2) Cronica di Bologna, ad an. 1321, 1. e. p.

333 e aeg. Dice questa cronica che gli studenti

riliraronsi ad linoia.cioé,come pare,alcuni Bella

cittì,«d altri nelle cireostanrediqueila. De Grif-
fonibui, l.c.p.MO : «Et Romacus de Pepolis fe-

ci! totum quod potuit ut dietus scbolaris evade-
rei; et de bue dicius Romaeua Tilde diapUcebat
omnibus bouis botqioibus ciritatis Bononiae , et

maiimc illis de parte Mailraversa , quia dietus
Cbelinus

( il padre di Costanza ) licei esset vi-

li* eouditi»nis
t lamen erat Mallraversua boino ».

(3) Villani, I. ti, eap. 129.

(4) Cronica di Bologna, I. c. p. 339- De ùrif-
fonibut, 1. c. p. 142: « Et subito supervenit ilio

pcssimus et maledictus domino* Passarinus
(
di

Mantova) , domious Canis de la Scala ( di Vero-
na ) , domious Azio vicecomes Mediolani , et

Rajneldus marchio fcrrariae, cunt omnibus de

tori lutto il territorio di Bologna
,
ma co-

noscrano d’ esser troppo deboli per assali-

re la città stessa. Ma ad ogni modo questa

sconfitta fece ette il seguente anno si conciti u-

desse la pace tra Passerino di Mantova e di

Modena da una (iurte , e Bologna dall’altra
;

cosa che non metto a’ghihcllirii giovò di quel-

lo che facesse a’Bolognesi
;
perciocché es-

si furon (bili tutti ritornare da Versu/.io de’

Landi e dal cardinale Bertrando di Poìet, ve-

scovo di Ostia e legato del papa (i) ; sebbe-

ne non avesser quindi conseguito itti potere

da impedire che Bertrando s’ impadronisse

di Parma e di Reggio nell'autunno del i3atì.

In questo mezzo le due città nemiche di Bo-

logna ,
Imola cioè e Faenza, eransi divise

,

quantunque per esser du’Bolognesi soccorsi

acrostaronsi poco poi alla parte guelfa. Il

febbraio del i3a7 intanto, dopo che ebbe

Vcrsuzio de’ bandi in tutti i luoghi trionfa-

to , e che Modena eziandio si fu sottomessa

alla Chiesa
, il legato rilornò a Rologna. do-

ve fu ricevuto a grandissimo onore. Fugli

di poi dal consiglio del popolo conferita la

signoria della città della contea e del terri-

torio di Rologna avendo avuti novecento cin-

quanta cinque voli favorevoli etre solamen-

te contrari (a). Ma la venuta del legalo fu

per Imola e per Faenza principio di nuove

mutazioni. Imola pare che in questo tempo
si fosse sottomessa a’Manfredi di Faenza, pe-

rocché troviamo colà un Ricciardo de'Man-

fredi podestà e capitano; e Faenza era sotto

la signoria di Francesco de’Manfrcdi, il qua-

le venuto a Bologna si sottopose al legato.

Ora di questo oltre a modo sdegnati furono

i ghibellini d'Imola (3) fierissimi nemici co-

me erano de’ Bolognesi ; nè meno sdegno

ne prese una fazione che era in Faenza, alla

testa della quale sendosi messo un figliuolo

di Francesco, approfittandosi della lonta-

nanza del padre, s’impadronì della signoria,

e scacciò della città i suoi piò prossimi pa-

renti (4). Ancora la presenza del legato fu

cagione che di molto crescesse a Bologna la

Mutina, de Manto», de Ferrarla, et multi mill-

les Teutonici dirti Azonis ». Cosi era compo-
sto l’esercito ghibellino aU’Infuura degli Scac-

ebesi.

(1) Sci. ni. p. 274. n. 1.

(2) Cronica di Bologna, h e. p.'343.

(3) Cronica di Bologna, I. c. p. 344.

(4) Annoi. Coti. I. c. p. 1140, 1147. Villani,

lìb. x, cap. 20.
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fazione delioscacchiere;ma quegli appiglian-

dosi al miglior partito certamente , fece la

pace cogli standeggiati e feceli ritornare in

patria,e cosi a’aa di di marzo Taddeo de’Pe-

poli e gli altri membri della sua famiglia, 1

conti di Panico , i Galluzzi ,
Budelli e molli

altri fecero la loro entrata a Bologna (i).

Passato poi qualche tempo, sondo andato il

legato con un esercito contro di Faenza, Al-

brighiltino pensò che e’sarebbegli stato uti-

le di accordarsi con esso lui , e ricevere nel-

la città un rettore nominalo dal legalo (a) ;

sicché Forile gli Ordelafli, Ravenna, Cer-

via , i Polenta , e il conte di Chiaramonte ,

che Luigi di Baviera avea nominalo suo vi-

cario a Cesena , restarono » soli ghibellini

che fossero nella Romagna. Albrighillino

però ,
avendo il 1339 tentato di lare ucci-

dere, il legato, fu giudicato a morte insieme

con molti altri ; nel qual tempo Forlì , Ra-

venna e Cervia domandarono la pace al le-

gato^ da quello la ottennero.

Intanto Guiduccio e Giovanni de’Manfre-

di aveano ucciso a Reggio (3) il rettore del

Papa; mentre Marsiglio de’ Rossi a Parma

sollevatosi insieme con alcuni altri aveano

parimente il rettore pontifìcio scacciato dalla

città, e poi recatisi a Reggio ne scacciarono

la guernigione papale e il rettore testé dal

Pontefice mandatovi. Quindi ebbe origine

una guerra, la quale tutte le cure del lega-

to richiamò. I Rossi di Parma e i Manfredi

di Reggio d’altra parte impadronironsl nel-

le loro terre di tutto il potere che il reggi-

mento repubblicano di quelle lor concedet-

te; i Rossi furon fotti vicari imperiali (4)*,

e i Modanesi, stancatisi della dominazione

del legato, si rivolsero alPimperator Luigi,

il quale mandò loro un presidio alemanno,

e nominò i suoi vicari (5). Allora Par-

ma, Modena e Reggio cominciarono le lotte

col cardinale legato, il quale avea fallo edi-

ficare a Bologna un Castello , sotto colore

che in quello volesse il papa abitare. Dalla

sua tennero in queste nuove contese i Mala-

tcsta di Rimini (6) ,
ma le cose stettero in

. (1) Cronica di Bologna, 1. c. p. 348.

(2) Villani, i, cap. 94.

(3) De GriffònUut.

(4) Set. in, p.279, n. 1.

(5) Capo allora della famiglia de'Pii di Carpi

era Manfredi.

(6) Cronica di Bologna
, 1. c. p. 333. Ecco

A P. IL

questo stato infino a tanto che Giovanni re

di Boemia, divenuto il i33i signore di quid-

la città (O, fu venuto a un segreto abbocca-

mento col cardinale , a’i6 di aprile del me-
desimo anno, a Castello Lione tra Modena e
Bologna. Alloro il legato sicuro da questa

parte potè meglio operare contro di Forlì,

dove gli Ordelatfì non ostante la pace oppo-
neanst in tutto olle sue pretensioni. Quindi
egli dopo aver tenuto un’ assemblea di tutta

la Romagna a Faenza (a), condusse un eser-

cito contro di Forlì , e ne corse il territo-

rio, e costruì innanzi alle porte della città

una fortezza in cui collocò una guernigione;

la quale strinse per modo la terra , che gli

Ordelaffi furono obbligati nel novembre a
consegnarla (3) e ricevere, come aveau fol-

loImola
, Faenza e Rimini, un rettore pon-

tificio.

Brasi intanto estesa fino nella l>ombardia

la parte opposta al cardinale, onde egli cre-

dette esser necessario di far sostenere il di-

cembre del i33a quattro Bolognesi de' piti

ragguardevoli della città, i quali furono Tad-

deo de’Pepoli, Andato de’Griffoni,Bornio de*
Samaritani e Brandeiigi de’Gozzadini. Que-
sto però fu cagione che gravi tumulti si de-

stassero nella città,per modo che e’ medesi-

mo, dopo non più che sei ore , fu costretto

di farli rimettere in libertà. Quindi nel me-
se di gennaio del t33i, quando cominciava
a stabilirsi la dominazione del re di Bolo-

gna, il legato compose le dispute di Ferra-

ra, promettendo de’feudi in Bologna a’mar-

ebesi da Este, che già da sei anni erano sta-

come di questo parla:* Il legato signor di Bolo-
gna ebbe la città di Rimini a nome della chiesa
in questo modo, che Malatesta e messer Ferran-
tino e i figliuoli e Malatestino tutti de’Malatesti
ehe reggeano la dettacittà, per discordia che era
tra loro,diedero qaella ai legato, il quale vi posa
un rettore». Ma questa resa fu fatta per favorire

Malatesta de’Malatesti, che il legato nominò suo

r
enerete, e che allora superò tutti i suoi parenti,

quali (ino a quel tempo o aveano con esso lui

diviso la sovranità , o aveenlo eziandio tenuto
soggetto.

(i) V. Se», ni.

(2)

Ànnalet Caeirnales,]. c. p. 1152.

(3)

Gli Annali di Geaena dicono avvenuta la re-
sa il novembre del 1331 , e noi abbiam seguito
la cronica di Bologna. Gli Ordelaffi ebbero in
compenso la signoria ereditaria di Forlimpopo-
li.sendo allora Francesco degli Ordelaffi capo di
quella famiglia.
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lì perdonati (i) e nominali vicari imperia-

li. Ma non sì tosto fu il poter di Giovanni

contrastato c io parte abbattuto da’capi del-

l’Italia superiore , che il legato voltasi con-

tro ì signori ferraresi , fece di nuovo, il

gennaio del i 338
,
muovere gli eserciti pon-

tifici» contro di Ferrara (3); il cui marchese,

sì vivamente stretto, fu liberato unicamen-

te dal soccorso de’sovrani di Verona, Man-
tova, Milano , Firenze e degli Aretini

,
sic-

ché venne fatto da ultimo a Rinaldo sottole

nutra stcssedi Ferrara di sconfiggere e met-

tere interamente in ftigu le genti (lei papa(3).

Indi a non pochi giorni l’esercito di Ferrara

si volse verso la Romagna, e i suoi progres-

si, c lo stato a etti condusse il legalo
,
fere

che i capi delle diverse l'azioni , i quali da

prima eransi sottomessi alla sua autorità,

tutti si rivolgessero a trovar modo onde

riacquistare la loro indipendenza (4), alche

fiarse ancora contribuì la loro prigionia a

Ferrara. In fatti Ordelalfi a 38 di settembre

s’impadronì di Forlì , e prese a governarlo

insieme con Forlimpopoli, munirei due Ma-
latesta,che erano stali fatti prigionieri, en-

trati col soccorso di qne’della lor parte in Ri-

mini annullarono l’autorità del legato
, e si

gridò eziandio: muoia la Chiesa. I Polenta poi

nello stesso tem|X> aiutati da’partegianì degli

Estensi, presero Ravenna, Cervia e Berti no-

ro
(
5)*, mentre il cardinale

,
non manco ab-

(t) Il 1320 crasi accordato a’conti da Eslc la

signoria di Ferrara come vicari del pontefice , il

che si era Tatto per vie più legarli alla chiesa.

V. Frizzi , i. c. p. 231: « La pubblica letizia si

ravvivò all'intendersi che appianale le difficoltà,

era stato accordato il vicariato di Ferrara dal

papa a’ tre fratelli Estensi . ommesso , non so il

perchè , Bertoldo
, loro cugno

,
per un decennio

con giurisdizione piena temporale e mero e mi-
sto impero sotto l’annuo canone di 10,000 fiorini

d’oro ». Quanto aU'iuveslilurc, vedi De Griffoni-
bus

, 1. c. p. 140; il qualcnon parla di fiorini triadi

ducati, e dica 1331 in luogo di 1332.

(2) Cronica di Bologna , 1. c. p. 355.

(3) Erano fra’prigioni quasi tutti i capi guelfi

della Homagna : cioè due nipoti del legato, ii

conte d’Armagnac , capitano del legalo, Malate-
sla e Galeotto de’Malalesta di Rimini, Ricciardo
c Cecchino de’ManTredi di Faenza ,

Ostasio da
l’olcnta di Ravenna, Francesco degli Ordelaffi di

Forlì, i conti di Cunio e Lippo degli Alidosi di-
moia. Frizzi, 1. c. p. 200.

(4) Certo è però che nella loro prigionia a Fer-
rara essi furon trattati assai onorevolmente.

(5) Cesena si sollevò eziandio contro del lega-

to, ed elesse Lamberto de’Alalalcsli (
che era nel
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borrito :i Bologna, sostenea re Giovanni (i),

mandandogli soccorsi di danaro , perche tu

costretto d’ imporre nuovi balzelli , che vie

più il mal attimo dc’sudditi inasprirono.

Argenta poi agli 8 di marzo del i 354 si

sottopose agli Estensi , mentre il marchese
Obizzo tenea delle occulte pratiche con
molti nobili di Bologna, sicché il 1(^10 do-
vette mandare la maggior parte delle sue
milizie contro le genti del marchese , che
devastavano il paese. Ma Bratxleligi de’Goz-

zadini
,
come vide il legato senza nitin so-

stegno, si .sollevò e chiamò i popoli alle ar-

mi, onde a’ 17 di marzo s’inlese da per tutto

risonare il grido di muoia il legato. Il car-

dinale pertanto si afforzò nel suo castello,

dove il popolo e il marchese tennerlo asse-

diato sino a’38 di marzo, quando gli fu per-

messo, come egli avea domandato, di andar-

sene colle sue ricchezze a Firenze , c Bolo-

gna fu di nuovo libera (3). Lippo degli Ali-

dosi poi s’impadroni del |>otere ad Imola, e
stracciò i Nordoli che il legalo avea con esso

lui condotti (3). Avvenne poi che avendo il

legato fatto ritornare in patria la fazione

dello Scacchiere, questa divenne affatto guel-

fa , mentre i Maltraversi che eranle contra-

ri tennero da* ghibellini. Tuttavolta i capì

dc’Maltraversi furono ned mese di agosto

dopo un ostinato combattimento, avvenuto

tra le mura stesse della città , da questa

scacciati, perciocché Bologna
,
quantunque

avesse scosso il giogo del cardinale, era non
di meno restata in gran parte guelfa. Quin-

di i Sabadini
,
Rodatili e i Boalicri da’lredi-

medesimo tempo conte di Ghiazolo ) Podestà, 0
Francesco degli Ordelaffi capitano. V. zinna/.

Caesenates, I. c. p. iifi5. A' 16 di febbraio poi
del seguente anno Francesco degli Ordelaffi fu
insieme capitano di Cesena.

(1) Si è parlato nella sezione 111 della lega di -

Giovanni col legato.

(2) Era per modo ordinata Bologna che oltre

al podestà e al capitano, eranci ancora venti an-
ziani del popolo

, a cui apparteneano i più ric-

chi mcrcadanli e banchieri ed alcuni nobili , e
di questi anziani furon presi cinque in ogni quar-
tiere. Ancora ci avea certe assemblee e consigli

di giustizia
;
ma quelli che maggiore autorilà

aveano era il proconsolo della compagnia de’

notai, c il bargello.

(3) Solo Faenza restò fedele allo chiesa, sicché
il conte della Romagna eletto il 1336, chceraun
canonico di Ravenna , andò a Faenza appunto a
dimorare , c colà riunì l'assemblea della Ro-
magna.

LEO t. 11. li
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c-i a’sclUuii’anni ftiron costretti di «isrir tl*»l-

la terra ,
e solo nove de BeccadcHi liiron»

con essi standeggiali. Cominciò poi allora la

guerra co’conli di Ionico-, d'anno seguente

,335 furono sbandatali tulli coloro, le

cui famiglie erano suite ghibelline, e dovet-

tero eziandio dar sicurtà che non abitereb-

bero se non nel luogo ad esso loro destinalo,

celie tranquillamente per innanzi vivrebbe-

ro. Ancora si cominciò contro la citta di

Modena, che era ghibellina, una maniera ili

blocco (i) ,
e da ultimo il i336 i Beecadclli

furono costretti ancora ossi di uscir dalla

citta di Bologna. Cercarono quindi i Bolo-

gnesi di accostarsi al papa, ma avvenne che

in quel tempo appunto mori Benedetto XII,

e fu nominalo suo successore Giovanni XXII.

Intanto i marchesi di Ferrara aveano lut-

to apparecchiato per impadronirsi dì Mode-

na, la cui signoria era stata loi-o promessa

quando fu fotta la lega de'principi del Noni

dell’Italia contro Giovanni di Boemia (a).

Manfredi de’Pii però difese valorosamente la

citta, ma sendo già il 1 336 tutto il paese di

Modena in poter del marchese , i Bolognesi

clic per altre ragioni eziandio erano a Mode-

na nemici, sostennero gli Estensi; ed essen-

do nella città stessa una dizione devota al

marchese Manfredo, bisognò che questi con-

segnasse finalmente Interra a que’da F>ste(3).

Allora t'oliiinciò la rivalità di due cittadini

principali di Bologna. Taddeo de’ Popoli e

Brandeligi de’Gozzadini, onde nacquero nuo-

ve fazioni. Sovente si venne alle mani,, e i

Gozzadini, che erano allora nemici de’Bian-

Yhi, li avrebbero senza fallo abbottuti, se i

Pepoli non fossero venuti a prender le parli

do’Bianchi ; onde avvenne che a’7 di luglio

del 1 337 Brandeligi de’Gozzadini insieme

eo’suoi fu sbandeggiato dalla riuà. Libera-

tosi cosi Taddeo del suo competitore, il

quale solo poteva a lui contrapporsi,vide tut-

to sottoporsi alta sua autorità ; sicché a'^iS

di agosto fu da’soldati gridato signore della

(1) Cronica di Bologna , 1. c. p.3BSi « SI man-

dò una grida che in pena dello avere e della per-

sona nessun cittadino nè forestiere presuma di

condurre, nè di far condurre alcuna mercatanzia

alla città di Modena nè nel suo contado ; e chi

contraffacesse, ogni uomo il potesse offendere

nell’avere e nella persona senza alcuna pena ».

(2) V. Scz. ni.

(3) Frizzi. I. c. p. 265, c sez. III. Cronica di

Bologna, 1. c. p. 367.

C A P. II.

città, e il popolo che da prima parca si vo-

li*sse opporre, ap|irovò poi ancor egli reie-

zione fotta prima dalle cqinpugnie d'anni, e

poi dal consiglio stesso del |>opolo (1). In

questo tempo però fu lanciata una bolla di

scomunica contro di Taddeo ed altri dugen-

to cinquanta cittadini non por de’suoi pur-

tegiani, ma di quelli eziandio della contra-

ria fazione
,
sendosi dato a’Bolognesi certo

tempo per deliberare se avessero a ristabi-

lire l’aulico ordine di l'osi', come era prima

della cacciala del cardinale legato, e di nuo-

vo sottoporsi alla chiesa , ovvero essere

eziandio essi scomunicati (rz).

Quindi passalo il termine stabilito, Bolo-

gna il mese di marzo del i338 fu inteniet-

ta; ma nell'autunno del medesimo anno si

cominciarono delle pratiche: rfoi*quislereb-

be il pajw la signoria; Bologna rilaverebbe

un rettore ponlìOcioe un podestà (3) ; i sol-

dati bolognesi prestercbliero giuramento al

papa; c dugento cavalieri sarebbero sempre

apparecchiali
, 70 miglia lontani djt lui, a

militare contro chiunque verrebbe loro dal

papa comandalo ; pagherebbe eziandio Bo-

logna ogni anno alla sede pontifìcia 10,000

fiorini doro, e ultimamente ogni Bolognese,

clic avesse più di »4 anni, giurerebbe fedel-

tà ai pontefice. A queste condizioni uvea

trattato il papa co* legati della repubblira;

ma quando Matteo ebbele sapute ,
volle più

presto richiamarsi di nuovo addosso tulio

il peso delta scomunica che a quelle con-

sentire; nè alcuno fu che altramenti avvisò.

Allora adunque il Consiglio del Popolo ri-

gettò affatto tutte le proposte condizioni di

pace (4); e sebbene fosse stato rinnovalo nel

mese di marzo del i33i) l’intiTdetto, pure

non prima de’a d’agosto del 1 34o condiscese

Taddeo a cedere la signoria (5) di Bologna

al legato di Benedetto XII, che era il vesco-

vo di Como (G); ma con condizioni differenti

(1) Cronica di Bologna, 1. c. p. 875. De Grif-

foniina, 1. c. p. 162.

(2) Vedi oltre al luogo citato nella precedente

nota, Raynaldi Annui, voi. «vi, p. 57.

(3) I Bolognesi però doveano scegliere ciascu-

no di questi magistrati fra tre candidati, e il

papa confermare uno di essi ;
ove però nessuno

a lui piacesse ,
doveano altri tre esserne eletti.

(4) Cronico di Bologna, I. c. p. 379.

(5) V. su tal proposito Raynaldi,Ann.vol. ivi,

p. 126 c 127.

(6) Faenza era ii principal fondamento delle
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SINO AL PAPATO DEL

dalle prime. Quindi un’ assemblea di 6ooq
cittadini giurò ledellà al papa , e i soldati

giurarono eziandio di non militar giammai
ironico di lui*, il che fatto, Taddeo tu nomi-

nato generai vicario del jiapu a Bologna e

miluoghi circostanti. Negli anni seguenti

poi niente d’importante non avvenne a Bolo-

gna; se non che Taddeo foce lega, e compa-
gnia co'signori di Lombardia , con gli Stati

«Iella chiesa , con Vinegia e colla Toscana;

anzi in tutti gli affari di quel tempo il tro-

viamo involto, senza però che avesse poi ag-

giunto autorità da niun lato. Bella parte poi

che egli prese in faccende
, di cui ne’ prece-

denti libri ahbinm ragionalo, tacitamente ci

passeremo ; solo diremo che egli si njort il

settembre del 1 347, e che fennissinw» e as-

siti prudente uomo fu, come quello che sep-

pe per ben dieci anni conservare certa tran-

quillità in una città cosi torbida, e «tisi cor-

riva ad ogni mutamento, come era Bologna;

e alla sua molle meglio di mille cittadini

voslironsi a bruno (1) Furori poi eletti a si-

giHtri della temi «lue suol figliuoli, Iacopo e

(Giovanni, i (piali non governarono altrimen-

ti di quello che il loro padre ave» fallo, con-

servando una grandissima tranquillità , la

quale non fu alterata nè «la una grandissi-

ma carestia sopraggiunta, nè dalla peste de-

scritta dal Boccaccio. Assai diversamente

però le eose pmeedeano a Kaenza> era il <xm-

le pontificale della Bomagria nemico della

casa de’ Manfredi
, e massime col capo di

quella, (Giovanni di Albrighittino (a) % la

qual cosa durò infino a che nel febbraio del

i 35o Giovanni di Ricciardo de
v
Manfredi,

«occorso da Francesco degli Qrdeto filaimen-
tine ebbri i scacciati di Faenza. Il conte era

a quel tempo un provenzale
,

per nome

sovranità del papa nella Romagna,e in quoIlari-
tà appunto ordinariamente ripedeano i conti, del-
la Romagna e i legati del papa. Nei mese di ot-

tobre poi del 1337 conte «li Romagna fu fatto
on prete francese. Ann. Caeten. 1. c. p. 1 177.
Imola eziandio ritornò sotto la signoria de’coati
«ella Romagna a tempo della morte di Leppo de-
gli Alidosi, il marzo del 1338. Nondimeno Uio-
vanni

, figliuolo d’Albrighittino de’ Manfredi e
Ricciardo degli Alidosi restarono de’polcnli ca-«

P« di parte, l’uno a Faenza e l’altro ad Imola ; e
furono eziandio strettamente collegati co’Mai*-
tesu e co’Pepoli.

(1)

Cronica di Bologna,\. c. p. 402.
«*) Crontca di Bologna, I. c. p. 103, 413.
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Aslorgio da Duraforle (1), il quale avea pre-

so in moglie una parente del papa, e dimo-
rava ad Imola. Ora gli Ordeluili

,
tenendo

lagena sotto la loro soggezione , vulcano

eziandio di Bertinero impadronirsi (-a); ma
Aslorgio aiutato da’Visconti, da’della Scala v
daTopati e da’si gnori da Este soldo un nu-
meroso esercito. nella Provenza

,
il che scn-

dosi saputo, gl i Ordclafli e i Manfredi.prcse-

ro al loro soldo le barbare bande di un con-

dottiero alemanno
,
il duca W.emerdTJrslin-

gcn
(3 ). Aslorgio intanto s’ impadronì n«‘l

mese «li maggio del ponte di S. Procolo, ma
poi in ve«.*e d’assalir Faenza assediò una
fortezza di pieciol momento

, mentre i Pe-

poU die torneano non avesse egli qualche

disegrio contro di Bologna v cercavano eoo

coperte vìe di fare che tutte le sue intra-

prese rieseissero vote di effetto., 11 conto pe-

rò sendosi del loro animo avveduto, favorì

e' medesimo una congiura che crasi fatui

contro la dominazione de Popoli a Bologna;

la quale però fuse»verta e i congiurati pu-

niti. Non di meno e’ non ci ebbe aperta di-

chiarazione d’inimicizia tra’signori di Bolo-

gna e Aslorgio , anzi, seguitarono a viveri»

apparentemente da amici per modo che Gio-

vanni si lasciò, ingannare, perciocché sendo
stato inviuitadi andare al campo, di Astor-

gio,. in qiydlo recatosi fu preso
,
e carico dì

catene mandalo al castello d’imola. Med<rsi-

maiTvnU’ liìpon presi i Bolognesi che con es->

so feii ermo, e dovettero
,
per esser libera-

li, pagar»; una grossi» taglia. Gominciò.aHo-

ra Iacopo un’aperta lotta controdi Astor-

gio v il quale ricevette sudilo soccorsi da
MahUestn Ungaro , da Gaietto da Rimini,

suo zio, «ha Gonzaga di Mantova, od ancora,

benché indirettaniò(ite-,dal Visconti di Mila-

no; talli qùpsli aiuti però, obbligandolo a

pagare gravissimi stipendi
,
a grande stret-

ti} U Sismqndi lo chiama !$t}ore dì. Perfori,
che è il suo vero nome cambiato dagl’italiani in

Astorgio di Duraforle. V. Sismondi,!. c. voi. yi,

p. 44.

(2) Armato Caesenatet
,

1. 0 . p. 1179. Un luo-

gotenente del conte fu scacciato di Faenza; chò
Astorgio fu preso nel suo viàggio per Avignone,
ove andava a trovare il eugino di sua moglie,
ClementeVl, il quale non mancò chi dicesselo suo
suocero.Vedi quanto a queste particolarità Matteo
Vili. lib. 1 , cap. 83, 54© seg.

^

(3) Avventura • Storia del duca Vernar d'Urt-
lingen,per Saverio Brenne! ( Aaro, 1828), p.102.
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tezza lo condussero ; sicché jxmsò di dare

Giovanni iti pegno del pugauienio asoldali

concedendo loro facilità di trattarlo come
voleano, ove egli prima del finir dì settem-

bre non li avesse pagati (i). Intanto, sendo-

&i dichiaralo Mastino della Scala in favor

del conte, il Visconti venne apertamente a

soccorrere i Popoli, e luco|x> segui il consi-

glio che quegli accagli dato dì prendere il

duca Werner al suo soldo. La condotta però

delle costui bande fu di pessimo esempio
per gli altri soldati bolognesi , di modo che

Bologna spaventala di aver così latti difen-

sori. pensò di mettersi sotto la proiezione

dcTìorcntini, i quali a questo non consenti-

rono. Finalmente giunse Giovanni ad accor-

darsi conoidali a cui era stalo consegnalo, 1

quali ben conoseeano coirne impossibile era

ad Astorgio di pagarli , c fu convenuto che

sarebbe stata lor data al presente una pic-

cola somma dì danaro, e che il resto avreb-

bero fra certo determinato tempo ricevuto,

e che egli intanto sarebbe messo in liber-

tà (a). Maggiori però di quello che egli po-

trà erano le promesso fatte da Giovanni

a' soldati-, pure dovette cercar modo di man-
tenerle, perché avea dato in ostaggio i pro-

pri figliuoli. Pertanto egli convenne con

uno de'princkpali olii/tali dell' esercito di

Astorgio che uvrebbelo egli, l*uflÌ7.iale, fatto

entrare nel costui campo e datogli agio di

prendere alquanti de’più ragguardevoli per-

sonaggi che in quello erano ,
e colle taglie

elle da essi riscuoterebbe per rimetterli in

libertà avrebbe riscattato i figlinoli. Fu pe-

rò questa congiura scoverta, onde quelli de’

congiurati che ewr.o m poter del conte ven-

nero puniti , e Giovanni dì nuovo in gran-

dissima confusione si trovò. In oltre desidia

rando i Fiorentini che Bologna , annullata

l’amori là de’PcpoK , si reggesse a comune
sotto la protezione del papa, e avendo de’dc-

putati mandali da quelli questo km deside-

rio fatto aperto, il popolo subitamente con-.

(1) Cwniw dì Bologna, I. «, p. 418,

(2) Cronica di BoUigna.K c. p. 419:« Mentre
rhe le preelette cose si (sceselo sdì 27 di agosto
Messer Giovsnni carcerilo nel costello S. Pietro
trottò co'soklsti, che votiva loro psgsre 80,000
fiorini d'oro e U lasciassero liberamente ondare
o Bologna,con questi patti che al presente vole-

va dare 20,000 fiorini d'oro e il resto darebbe a.

«lisci di settembre venturo. Per pegno di questa

promessa voleva, dar loro tre suoi figlimeli,eie.».

CAP. II.

Irò i Popoli si sollevò; i quali alloi-a ferma-

rono di cedere la città a’ visconti (i). ed eb-

bero grandissimo agio di trillare
,

pereitò

sebbene il consiglio,di Bologna avesse accol-

to le proposte dcFiorenlini
,
pure non po-

llano esser condotte a termine
,
atteso che

Astorgio volta innanzi prendere per fora la

città die riceverla con condizioni poco van-

taggiose. Fu pertanto conchiuso nel settem-

bre del i35o (a) il trattato co’ Visconti, da
Giovanni stesso ebe a tal uopo eiasì recalo a

Milano; e Werner dUrslingen tosto che eb-

be saputo come un esercito milanese veniva

ad occupar Bologna, uscito della città entrò

ai soldo di Durafoi'le. Entrò in fatti questo

esercito a' sa di del mese di oi (olire
,
e i

signori l’altro giorno gli consegnarono so-

lennemente la città (3). Allora i fuorusciti,

all"uifuoi-j di alcuni decorni di Punico e del-

ta Scala, ritornarono nella città, e Bernabò
Visconti conehiusc il gennaio del i35i una

tregua con Astorgio
,
avendo trillalo con

Bernabò, Burkardo capo delle milizie del

conte alemanno , it quale pare non fosse

stalo ancora da' Popoli soddisfatto , e con-

segnatogli i giovani Pepoii
,

clic ancora ri-

tmica come ostaggi, in cambio di alcune

somme di danaro stategli |iagalc. Ancora i

soldati borgognoni consegnarono Logo a

Bernabò per aver quest» pagato loro gli sti-

pendi che doveano ricevere dal conte; o
Werner,lascialo Astorgio,entrò ai soldo del

signor di Verona. Quanto poi al mese dì

aprile, Giovanni de*Visconti da Oieggio ven-

ne per governare a nome dell’ arcivescovo

Visconti di Milano in luogo di Bernabò, que-
sti gli cedette lutto li territorio di Bologna,

ni guisa che ingranili Giovanni il cerchio del-

le sue intraprese e tentò di prendere Imola,

dove come vicario del |»apa comandava Ilo-

berlo degli Alidusi. Costui vakirosaniente si

difese , e Giovanni, da Oleggio fu insieme

minacciato dal tentativo che Iacopo de’ Pe-

li) V. Set. mi Must che (htmanthirona il

preizo di 200,000 fiorini; I» Cronica di Bologna
dice 200,000 lire di bnlognlni : non saprei peri
che differenza è tra la lira di bolognini e il fiori-

no d'oro. Altrove abbiam parlato delle fortezze
restate a'Pepoll; solo, «quelle bisogna aggiun-
gere S. Agata.

(2) Altri dicono il mese di ottobre. V. Sia-
mondi, i. c. p. 33.

(3) Cronica di Bologna, |. c. p. 420.



SINO al papato del cardinale albornoz

poli feoe per rendersi di nuovo signor di

Bologna; della qual cosa già nella storia di

Milano abbiali) parlalo. Ultimamente la pri-

mavera del i35a Tu lutto un accordo tra la

83

chiesa e l'arcivescovo intorno a Bologna,
sendosi convenuto che il Visconti ricevereb-

be dalla santa sede il vicarialo di Bologna
pagando ogni uuoo un diritto di feudo (i).

5 III. Storia de'Polenta e de’ Malatesta sino al i353.

Il primo signor di Himini per nome Mo-

latala da Verrueehio avea un fratello, Gio-

vanni da Sogliono, alleato della famiglia

ghibellina delta Faggiuola
,
e non meno rid-

do fautore de' ghibellini era di quello che

fosse Mutatala de’ guelfi. Ebbe questo Mo-

latala da tre mogli (piatirò figliuoli: dalla

prima nacque madonna Malalcsta di Borgo-

gna, dalla seconda Giovanni ePaolo,de’quali

questo secondo fu avolo del conte Molatala

di Ghiar.olo, dalla terza finalmente Rundolfo.

Il 1 3 1 u passo la signoria di Itimini dal

primo Baiatala, testé morto, a Molatala il

cicco (i). Giovanni poi avendo trovato un

giorno la propria moglie giacere con Paolo

suo fratello, amendue li pose a morte, il che

fu principio dell’ inimicizia della famìglia

dc'Ghiazoli co’Malalesta di Himini. Mori per-

tanto Molatala il cieco il 1 3i 7 , lasciandomi

figlinolo per nome Ferranlino (a), quantun-

que il capo della famiglia c signore di Ri-

mini Tosse Pundolfo
, il quale in grande ar-

monia visse con Ferranlino, e acquistarono

insieme pe’Malatatu di Itimini la signoria

di Pesaro.

Nel mese di maggio poi del i3ai fu un

giorno una grandissima tata , alla corte di

l‘amici fo c di suo nipote, alla quale tutta la

famiglia , o almeno tutti quelli che erano

guelfi furono invitali. Intanto in questo me-

li) V. Cranica Rimùiese , ip. Murai. Scrr.

voi. ts. p. 598.

(a) Albero genealogico de’Malatcsta:

desimo tempo essendo stato il conte di Ghia-

7.0I0 , figli nulo di l’ielro , ucciso da tre bo-

stardi di Rimini , ed essendo eziandio Pan-
doll'o uscito di vin l’aprile del i3a6, Fer-

ranti no divenne solo capo della famiglia; ma
nel mese di luglio fu insieme co’suoi ligiino-

li e nipoti e con Galeotto figliuolo di i*an-

ddfo (a) fallo prigione da Kmntx-rlo de’

Malatesli ; il quale cercava d'impadronirsi
della signoria.Ma non essendosi potuto egual-

mente impadronire di Malatata fratello di

Galeotto,che dimorava a Pesaro
,
preso Fer-

ranlino col figliuolo e col nipote,andò contro
S. Arcangelo , dove sendosi gli abitanti sol-

levali liberarono i prigionieri.
i
quali a Rimi-

ni se ne ritornarono. Volea Ramberto allora

restarsi a Fano,di cui egli orasi impadronito,

ma non gli essendo riescilo, cercò di rappa-

ciarsi co’ suoi cugini , e venne perciò a get-

tarsi a’ piedi di Malatestino,figliuolo di Fer-

ranlino; ma quegli in luogo di perdonarlo,

a

(t) Raynaldi Armai, voi. in, p. 330.

(2) Eroicamente allora al comportò la maglie
di Malatesta: a Tunc rumorirata uudique civi ta-

te , domina Potatesi , fitta domini Guidonia
Novelli de Polenta , utor ipsiua domini Malate-
slini, spato evaginata et vetillumdominiFerrau-
tini ad Piatemi communis propriis portar it ma-
nibus , et ibi multis sodala dominabus, magna
bora clamarli, tandem fuga reccssit, quia (lieti

domini raorlui putabantur r.Annal.Caetcn. l.c.

p. 1145.

Giovanni da Sogliono

Paolo Pandolfo

I conti di Ghiazolo. Malatesta
, Galeotto

Pandolfo, Malatesta,

L’ngaro

Malatesta

Malatesta

Ferranlino

Malatestino

Giovanni
(
Cotto )

Tino Ramberto
Malatestino ? arciprete.

Guido, Ferranlino, Giovanni

Rovello
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colpi di pugnate l’ebbe morto (i). Restano--

no (X>si Ferranlino c Galeotto signori d» Ri-

mini , e Malatesta di Pesaro , ma il 1 33i il

legato del Papa nella Romagna pretese che
Rimini dovesse essere consegnata alla Chie-

sa*, pretensione sostenuta eziandio da Mala-
lesta

,
che non era molto a Ferranlino favo-

revole , e che per questa cagione appunto
dimorava a quel tempo a Pesaro (a). Non
ei-ano però i Malatesta ancor giunti a stabi-

lire fermamente la loro autorità a Fano; e
la famiglia di Carignnno s’innalzò al primo
posto quando i Malatesta consegnarono Ri-

mini al cardinale legato, Bertrando di Poi tt.

Ferranlino lungamente visse nel Friuli, |>ro-

scritto dalla Chiesa (3), e Malatesta e Ga-
llilo scudo stali presi il i333 vicino di

Ferrara
,
pregarono il legato che dovesse

aiutarli perché fossero liberali
,
ma questi

noi volle fare *, per la qual cosa quando essi

ebbero riacquistata la libertà dichiararon-

si contro di lui
,
e si unirono a Ferranti-

no (4). Questi però, come, vide il potere

del legalo abbattuto, tornò di nuovo inimi-

co a' due cugini, e fu scaccialo da Rimi-

ni (5). Allora si collegò con Teresino da Ca-

renano, figliuolo di Guido
,
signore di Fa-

no^ fece con lui la guerra contro Malatesta

e Galeotto signori di Rimini. Ma finalmente

veggendo da ultimo Ferranlino il i34o che

non potea conseguir niente
, e che anzi era

stato costretto di abbandonar Ver(ticchio,

che avea occupato
,

lasciò l’Italia ed andò

a militare contro gl’ infedeli (6). Erasi in-

(1) Cronico Rimiaete, I. c. p. 897.

(2) Vedi più sopra.

(3) Non volea consegnar le fortezze di Mon-
daino, S. Giovanni in Gatinea , Roncofreddo e

Montione al legato, màMalalesla e Galeotto, suo

fratello , che erano a quello favorevoli, le asse-

diarono. E fu Malatesta
,
figlinolo di Ferrantino,

J

irotetto da’nobili ghibellini e dalle terre ghibel-

ine della Marca e dell’Appennino.

(4)

Cacciarono essi il settembre del 1335 le

milizie del papa da Riraini,V.Cronica Riminete,

1. c. p. 899.

(5)

Fu preso il 1333 col figlinolo Malatestino,

e il nipote Guido, da'suoi propri cugini. Malate-

stino e Guido morirono in prigione a Fossom-
hrone; ma i due Ferrabino furono soccorsi da’

ghibellini.

(6)

Tornato dall'Oriente parea aver fatto pace

co’ougini , mentre Ferrantino suo nipote conti-

nuava la guerra. Mori poi a Rimini il novembre
del 1333 di meglio che 90 tuoi. Cronica Rimi-

ne$t, 1. c. p. 902. <
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tanto Teresino felicemente sostenuto in Ri-

mini coatro di Jacopo
,
suo zio

,
quantunque

fosse questi sostenuto da Malatesta
,

ed
uvea eziandio tentato d’impadronirsi di va-

rie terre
,
onde componeasi il vicarialo di

Monda vio , le quali già da buofi tempo era-

no divise da Fano , nel cui territorio esse

erano , e che considerava nsi come soggette

immediatamente alla Chiesa. Pandolfo, fi-

gliuolo di Malatesta
,
le incitò a sollevarsi

contro di Carignano in favor del papa che
le proteggea , facendo una. spedizione con-

tro di Fano, e le collocò sotto llmmediata
soggezione del marchese. Diedero poi i Ca-
rignano a Galeotto la signoria di Fano , ma
gli abitanti si sollevarono perchè voleano
in vece conferirla al vecchio Guido da Ca-

rignano
,

il quale tre giorni di poi si mori*,

sicché il potere passò al Malatesta che allo-

ra dimorava nella città (i).

Le querele intanto nate fra l’ imperator

Ludovico ei Pontefici parvero a’ Malatesta

opportuna occasione a procacciarsi un

titolo di possesso delle loro signorie, il qua-

le rendesseli indipendenti non manco dalla

santa sede che dagli abitanti delle loro cit-

tà , e che a grado principesco li sollevasse.

Si volsero quindi all lmpcradore
, c feccrsi

nominare suoi vicari
,
ancoraché infino da’

tempi di Rodolfo erano affatto i diritti di so-

vranità deU’lmperalore finiti in questa par-

te degli stali della Chiesa ;
Ferranlino (a)

allora fece sollevare que’ di Rimini, e Tere-
sino que’ di Fano *, ma Malatesta , Galeotto

e Pandolfo restarono superiori
,
anzi aiutati

dalle milizie alemanne via più il loro pote-

re confermarono. Questi tre Malatesta poi

avvegnaché dicessero di governare insieme

a Rimiai
,
pure in fatti divisero le signo-

rie. avendo avuto Galeotto Fano ,
Malatesta

Rimini, e Pandolfo Pesaro col suo territorio.

A ogni modo questi principi , lutto die

(1} Cronica Rimirate, \. c. p. 900. Lebret,eap.

V, p. 336.

(2) Questi morì poco poi, nel 1351, andando
contro di Bellona col cognato , il conte Ridolfo

da Urbino. Lasciò tre figliuoli, come dice la Cro-
nica di Rimini

(
I. c. p. 902 ) ; ma il Lebret, che

conoscea queste fonti , dice che furono tre fi -

gliuole. Ma se per negligenza o per qualche se-

greta ragione a beilo studio e’ trovi un errore

del copista nella cronica,non possiamo diflìnire,

per non avere al presente i documenti onde si

potrebbe venire a capo della verità.

Digitized by Google



SINO AL PAPATO DEL Cl

avessero a combattere contro continui tu-

multi ,
pure con prudenza governavano , a’

pubblici maestrali quelli thè più vi etano

degni chiamavano ,
P esercito convenevol-

mente ordinavano, la finanza esattamente

amministravano. Non ostante essi arcano

nomi di tiranni-, tento poco erano allora au-

sati gli animi olle regolari forme di gover-

no e all’ordine , e tanto vasto e libero era il

campo in cui le particolari individualità vo-

lpano operare. Vero è però che, atteso i con-

tinui tumulti,arcano essi qualche volta me-

stieri di operare per modo da meritar nome

di tiranni -, che per vie meglio custodirsi

sciupie nuove fortezze {accano per sé innal-

zare e quelle de’ loro nemici abbattere.

Ben tosto intimi legami di amicizia lega-

rono i Mulalesta a re Ludovico d' Ungheria

,

quando venne egli in Italia a vendicar la

morte di re Andrea di Napoli, e impadronir-

si del reame. Avea quel re (i) nel medesi-

mo tempo fatto lega e compagnia con Plm-

pcraior Ludovico
,
e poiché egli era come

un punto d’appoggio neU'ltalia , cosi Mala-

tesia e Galeotto suo fratello cercarono d’im-

padronirsi di alcune di quelle città circo-

stanti, che finora non erano state sottoposte.

Infatti occuparono , senza alcuna resistenza

trovare, Sinigaglia; Ascoli si rendette da sé
-

,

Ostino e Jesi furono espugnate colla for-

za (a);in somma tutte le terre che erano sta-

le soggette a Fano, e che aveano però diret-

tamente ubbidito al marchese
,
dovettero

o rendersi per forza o veramente venire a

palli-, onde avvenne che Gentile da Muglia-

no, signore di Fermo, perduto quasi lutti i

suoi * domimi a mala pena si potè in Fermo
mantenere. Ultimamente tuia decisiva bat-

taglia Tu combattuta a’ i4 di di novembre

del 1 348 presso a S. Severino , e sulle rive

del Potenza tra’ Mnlatesla e Gentile (3) ,
il

quale fu fallo prigione dagl'inimici, e dovet-

te
,
per ottener la libertà ,

consentire ad

(1) ETece armar cavaliere on figlinolo di Ma-
lalesta, che ancora Mnlatesla avea nome; e però

fu detto Malatesia l'bngheru.

(2) Poco poi, il 1349, il figliuolo di Malatesta,

Malatesta l’L'nghero.s’impadronl difesi, toglien-

dola a Messor Uomo che erane signore. V. Cron.
di Boi. p. 444. Mori Malatesta innanii ad Osi-
mi)

( ibid. p. 403 ), e Galeotto divenne capo del-

la famiglia, ma Malatesta frugherò non fecegli

acquistar grande autorità.

(3) Cronica di Bologna, I. c. p. 413.

HDINALB ALBOBNOZ «T

una tele capitolazione, che i Malatesta nien-

te più non aveano per innanzi da temere.

Ancora dovette Ancona aprire a' Malatesta

le porte-, e Galeotto, uscito d’Italia , andò in

pellegrinaggio al S. Sepolcro. Tornalo poi

,

pagali 60,000 ducali a una delle bunde di

mercenari ( 1
)

che allora percorreano 1
’ I-

lalia, andarono i Malatesta a soccorrere nel-

la Romagna Jacopo di Pepoli contro di A-

storgio legalo del Papa (a).

Nè d’altri interessi chè di que’ medesimi

in cui la storia de' Malatesta volgesi
,
quella

de’ Polenta di Ravenna si occupa. Uno de’

figliuoli di Guido
,
per nome Lamberto , ca-

po della sua famiglia nel t3o8 , comandava

come signore le milizie ausiliarie che Ra-

venna mandò al Papa
,
quando i Veneziani

ebbero a sostenere una lotta intorno a Fer-

rara (3). Bernardino
,
altro figliuolo di Gui-

do, seppe in questo medesimo tempo acqui-

star la signoria di Cervia -, ed erano amen-

due ,
siccome Uiitaquanta la famiglia era,

in istretta lega fon re Roberto , il quale di-

fondeali contro le fazioni che alla sua signo-

ria erano avverse. Lamberto il t3i6 usci di

vita. Oslasio da Polenta, figliuolo di Bernar-

dino, risplende più che alcun altro de’ suoi

predecessori ; costui il t3a» aiutato da’ Ma-

iatesia s’ impadroni di Ravenna governate

allora dall’arcidiacono Raimondo da Polen-

ta (4) ; e fotti raccogliere tutti i diritti del-

ti) Gentile da Mogi ìsno e gliOrdelafii di Fori!

•veano «piato queste bande contro i Malatesta; e

il tumulto nato nella Marca d'Ancona, sopra tut-

to quando avvenne la ribellione contro di Aslnr-

gio , spinse i Malatesta ad unirsi con Gentile da
Mogliano, signor di Fano, eAIbrighetto de'Chia-

vclli, signor di Fabriano
, per conservare I loro

dominii.

(2) V. piò sopra.

(3) Croi», di Boi. 1. c. p. 313.

(4) «Messere Oslasio da Polenta,signore diCer-

via, occultamente di notte portossi da Cervia a

Ravenna, del mese di settembre, e andito scasa
di uno suo Barbino, eh’era arcidiacono e signore

di Ravenna, ed entrato In camera,uccise il detto

suo Bsrbano e tolse li signoria di Rivenni per

sé e la ritenne «.Cronico di Bologna,!. e.p. 336.

Gli Annali di Cesena ( l.c.p.1441 ) però narrano

Uri particolari. Il Lebret confonde questo con

un altro fatto, in cui trattasi d'an tale Giovanni,

che era ancora egli della famiglia de* Polenta, e

spinto da altri Polenta e da'Malatesta, fc' pren-

dere Alberico, uno de'suoi cugini, e chiuselo nel

castello di Polenta, il 132t.V.Annoi. l'aesen. I.

c.p.1139. Ancora il Lebret confonde l’arcidiaco-

1
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la costituzione di Ravenna, quando si dovet-

te dilliuirc la condizione di ciascuno e la

sua, egli prese la signoria di Ravenna e ri-

tennela lìtio a’ «4 di di novembre del i3£6.

E dappoiché egli era uno de’ più polenti

signori guelfi della Romagna , egli ebbe

parte in quasi che tulli i piu importanti av-

venimenti accaduti a quel tempo in que-

ste regioni. Noi già abbiniti velluto come do-

po una breve prigionia a Ferrara , nuova-

mente il 1 333 egli s’ impadroni di Ravenna,

Cervia e Berlinom
,
e eome seppe queste si-

gnorie conservare indipendenti dal potere

del legalo pontificio. Alla sua morte poi i

suoi tre figliuoli,Rcmardino, Pandolfoe I .a ro-

llerlo , si divisero i suoi siati
,
sendo tocca-

lo a Bernardino Ravenna, e Cervia a l’andol-

l'o, in modo che Lamberto, il più gio-

vane di essi, non ebbe aldina signoria (i)

,

e restò a Cervia, dove paté che avesse nvu-

ta alcuna parte al reggimento dello stato,

j
Se nonché dopo min guari si uni a Pandol-

|

Iti per togliere lo stato a Bernardino, e lalto-

I
lo venire a Cervia a’ 3 di aprile sono colore

I che Lamberto era travagliato da una gravo

infermità
,

il tennero prigione; e poi l'altro

giorno andò Pnndnlfo ad assalire una dell'

porte di Ravenna
,
dove fu popolarmente

proclamato signore della città (i). Intinto

il mese di giugno dello stesso anno fu trat-

tata da' Malatcsti una |iace tra’ tre fratelli
,

per modo che riacquistò Bernardino la li-

bertà, e tutti e tre si divisero la signoria ne?

loro dominii. I due più giovani fratelli (Te-

deansi quindi sicuri , ma Bernardino alle-

gando elle essi tentavano di farlo uccidere

,

feceli premiere e menare alla fortezza di Or-
via , e conservò tutte le signorie di Polen-

tina) fino alla sua morte avvenuta il i35q.

Ma . i . .uri t l

•H
$ IV. Sloria dr Montefeltri e de Varani sino al 353.

Alla morte di Guido, Federico , suo fi- 1

gliuolo, restò r.i|io della famiglia, il quale

essendo strettamente legato con lignccione

della Faggiuola, e rollo linee ghibelline del-

la famiglia Malatesta , fu sempre rapo de’

ghibellini della Romagna e della Marea. E
come da prima Papa Clemente V si mostrò
ghibellino per opposizione alla razione guel-

fa de’ (ordinali, sostenuti dal re di Na|x>li

,

tosi Federico prese a sostenere gl’interessi

del Pontefice
, c difese Jesi e Osimo , città

fedeli al Pa|ia
, e che gli abitanti di Ancona

avenno assidile (a). In fatto egli come capi-

tano del Papa ebocli sconfitti la state del

1.309 (3). Ma eome fu giunto in Italia Erri-

co Vili, lutto languissi; elle temendolo il Pa-

pa piti che non temon i Napoletani,di nuovo
alla parte de’ guelfi si arrostò. Per la qual

cosa Federico di poi quel tempo , non pure

no Raimondo da Polenti urciso il 1322 con Rni-

naldo arcivescovo di Ravenna morto il 132t. O-
stasio poi il 1323 fv'murirc un altro rio.

(t) Cronica di Bologna,]. c. p. IDI.

(2) Con quc’di Ancona erano (eli abitanti di A-

acoli c di corte altre torre vicino; od orano capi-

tanali da un Orsini. Vedi iia.vnaldi Annoi, soci.

voi. «V, p. 32.

(3) Annoi. Caettn.l. c. p.l 131. Giov. Villani,

lib. mi ,
cap. 113.

fu nemico dc’guelfi, ma eziandio del Papa,

di sorta (die alla morte di Errino il reggia-

mo tutto occultalo ad estendere il suo domi-

nio nella Marca d’ Ancona. Nel qual tempo

('.agli o Calli, clic era stala sottoposta a Fa-

no, volle sottomettersi a’Cabbriclli che do-

minavano a ('.idillio ; quindi Federico anda-

to il i3i 8 contro la città se ne fu impadro-

nito; la (piai cosa richiamò contro di lui i

fulmini della chiesa, clic egli pillilo non to-

luene, anzi nel partire da Cagliari grevissi-

me taglie le impose, e quindi ritirossi ad

l’rbino. Recanali ed Osimo poi rivoltaronsi

l'anno seguente contro il marchese pontifi-

cio, e scacciarono il vescovo e i guelfi, onde

nacquero molli tumulti ;
ma furono da Fo-

li) Cronica di Bologna,]. c. p. <03.

(2) Stendessi allora in dominazione di Polenta

sopra Ravenna, Cervia, Polenta, Melsa, Cupi in-

netlo e loro adiacenze. I due prigioni morirono

nel Castoro di Cervia. Rertinoro poi statoacqui-

slalodaliii il 1334 rra una terra governata da
un Podestà temporaneo,epcrù non restò a Polen-

ta. V. Annoi. Caes. I. c. p. H3li. estasia si dis-

fece di Rertinoro quando vide andare a volo il

disegno da lui fatto di occupar la cittadella, c

quello che vi si conservò rullo maggior autorità

fu Barlolaccio de' Uà; nardi.
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dciigo soccorsi (i); ma quando Spulcio ni

Assisi (i) ebbero segiiiialo il medesimo

esempio, dovette allora Federigo sostenere

una lotta maggiore delle sue forze. Cercò

egli d’imporre nuovi balzelli ad Urbino, ma
vadosi gli abitanti sollevati, e’ dovette ri-

fuggirsi nella cittadella
,
dove non polendo

lungo tempo difendersi, pregò colla fune al

collo che almeno il volessero prontamenle

uccidere
,
come fu latto a lui e ud uno de’

suoi ligtiuoli (3). Agli altri tre venne fatto di

salvarsi colla fuga. Guido cioè, Galeazzo che

era stato liuto prigione a Gubbio,e Mollo ca-

duto nelle mani di que’ d'Urbiuo
, e che il

popolo risparmiò quando fu sazio di ven-

detta. Aveano poi i Perugini preso Assisi

prima della caduta di Federigo (4-i, e poco

poi il marchese s’impadronì di Itti-anali e di

Ositno (5).

Gli abitanti di Urbino però ben presto fu-

rono stanchi del governo de’ magistrali pon-

tifico
,
come quelli clic meglio erano stali

trattati da' comi, i quali risgnarduvano Ur-

lìi no come la baso del loro dominio , che da

questi i quali credcano di poter manco mo-
deratamente in si picchila città comportar-

si. 1u fatti i nuovi balzelli che essi iuipose-

(t) Raynal. Annal. xv, p. 189:« In Pieeno Re-
cinctenses in Amrlium

,
provinciali praesidium,

conjuratione inita excitis Anximanis impeto fa-

cto in pontifieios administros , trecentos ferro

concidere: eos qui eum pontificiis senseranl, de-

truaere in careerea, ac liberos stimino furore ne-

carunt , rapuere virgines , conjuges violarunt,

nanctimoniales stuprarunl , episcopum et eie-

rum pepulere, eoruin bona diripuere , urbisque
adiiiinistrationem in Frederieum Comi lem Mon-
lisferetri Ghibellinum contulere.Interconjuratio-

nis et latrocinii principe» crani Lipatius
(
Filip-

paiio) et Andreas c Goozellina stirpe, Autimani
palritii

,
qui nefarios quosque in suam sociela-

icm asciveraui;quam ut flagitium pielate colora-

rcnl. B. Virginia sodalitium nuncupabaot ».

(2) V. più sopra. GU da buon tempo qoe’di

Spoleto e di Todi teneano da’gbibellini, ed erano

in continue lotte con Perugia. V. Villani, I. ix, c.

S e 6. Inumo una pace fatta il 1311 permise a’

guelfi di abitare a Todi e Spoleto; e il 1310 av-

venne la muurione di cui in questo luogo parlia-

mo. Villani, tx, c. 102.

(3) V. quanto alla caduta del conte Federico
piti sopra Villani, li , 139; Rajiial. Annal. voi.

XV, p. 228 e 499.

(4) Villani,), li, c. 137.

(5) Villani, tx, 140 , 141. I Perugini ripresero
Spoleto l’aprile del 1324. Vii. I. c. cap. 243.

89

iu furou causa che Urbino si sollevasse (t),

e scacciati i magistrati papali fu proclamato
signore, l'aprile del i3a3

,
il giovane conte

Nnlfo. Ancora furono liberati due suoi fra-

telli, mentre un cugino di Federigo, per no-

me Speranza , era eziandio fuggito. Allora

questi quattro costituirono e rappresenta-

rono la casa di Montefeltro ; e gli uccisori

di Federigo dovettero salvarsi appresso quel-

le linee della famiglia de' Malalesta che te-

ntano pe’ guelfi, e tulli quelli tra essi
,
cito

in progresso di tempo caddero nelle numi
de’ Malalesta , furono giudicali a morte (a).

Concordemente i quattro conti governa-

rono sino al t335, ma avendo io questo tem-

po Pietro Saccone de’ Tarlati trailo il conte

Speranza nella congiura di togliere la signo-

ria di Urbino a’ suoi cugini (3) ,
questi sa-

puto di ciò a tempo
,

il cacciarono (4), e di

(1) Osimo e Fabriano eronsi nuovamente sol-

levali contro la chiesa , ed erano stati sostentili

dagli abitanti di Fermo, che aveano sempre soc-

corso i ghibellini. Villani , I. tx, e. 1 00. V. in-

torno a 'inumiti di Urbino ibid. cap. 198.

(2) Durava tuttavia la lotta fra' guelfi e i ghi-

bellini della Marca, i quali nel 1324 presero

S. Onirico e minacciarono Macerala. Bagnili.

Annoi, voi. xv, p. 300. Il mese di maggio 1328
toccò il marchese una solenne sconfitta innanzi

ad Osimo, Fermo e Fabriano. Vili. H.29U. Il mar-

10 del 1328 Ferino fece la pace eo’guelfi , della

qual cosa gli abitanti di Osimo e gli altri ghi-

bellini presero tanto sdegno che entrati il gior-

no stesso della pace nella cittì, tutta col ferro e

col fuoco la devastarono. Ibid. cap. 339. .Ma il

mese di luglio 1328 Tano , signore guelfo di Je-

si. di questa cosa aspramente vendicassi ; chò

aiutato da'Malateata ebbe sconfitto innanzi a

Murra i ghibellini di Fabriano. Ibid. cap. 380.

Ancora sconfisseli t Fornali. I ghibellini della

Marca però il marzo del 1329 capitanatidal con-

te Chiaramente, siciliano, andarono contro Tano
di Jesi e i guelfi, e aiutati dalle milizie bavaresi

e da una fazione nata fra’ciltadini entrarono in

Jesi. Tano dovette cedere il castello che in quel-

la terra possedei, e Chiaramente, come a nimico

dell’imperatore e dell'Impero, fecegli troncare

11 capo. Villani , 1. 1 , 122. Allora Iu un poco di

tranquillità nella Marca. Ibid. 128. Ma quando
Ludovico di Baviera fa uscito d'Italia , molte

citta ghibelline cercarono di far pace colla chie-

sa. v. Raynul. Annal. ir, p. 436.

(3) .trinai. Caca. I. c. p. 1161.

(4) Ne furono avvertiti da Ferrabino Molate-

sta, che sosteoea nella guerra insieme con Mala-

testa e Galeotto la parte ghibellina. Egli come i

MootefeltrieiFerugini eranemico di Tarlati, ebe

parea volesse fondare negli Appennini un polen-

te principato per la sua famiglia. V. più sopra.

12LSI) T. II.
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poi estesero i limili do) loro territorio mll.;

conquiste che lifrm nella guerra elle sosten-

nero eou Nitri della Faggiuola e i Perugini

eontro i Tarlati. Aurora ricondussero sono
la loro soggezione S. Leo. che aveano perdu-

to negli ultimi dieci anni del secolo scorso,

erbe (Talloni in poi era restato nella fami-

glia de’ Peretta (t).

Per lai modo i tre fi-nlelli Monlefeltro ver-

so la ineLà del XIV secolo trovaronsi di pos-

sedere quasi tutto il dominio che nel seco-

lo XIII Guido avea riunito. Ancora essi eb-

bero parte a tutto ciò che di piti inqiortanle

avvenne in que' luoghi , e sovente quando
due fazioni vennero alle mani, furono tro-

vate milizie de’ .Mnnlefeltri da ambo le par-

ti (a). Da eiò noi possiamo conchiuderc

che i conti di questa casa non pontino rac-

cogliere molte genti se non valendosi de’

condottieri, e che seppero mantenersi e po-

tenti e rispettati ancora che cinti da ogni

parte da nemici. De’ tre fratelli perù il pili

celebre fu Nolfo, che può dirsi il vero capo

della casa, c di lui inlendeasi nominan-
do, senz’ altra determinazione

,
il conte di

Monlefeltro.

Abbiamo noi già innanzi veduto a quan-

to di autorità si era sollevalo in Camerino c

C a r. il.

nella Marci Gentile I de’ Varani. Ora é da

sapere che
, lui morto

,
la sua famiglia la

ntèdesima autorità conservò,lutto ebe Ridol-

fo e Berardo
,
suoi figliuoli, fossero divenuti

ardentissimi guelfi , mentre il Papa stesso

inchinava a’ ghibellini , e Federico di Mon-

lefeltro era il piu potente signore che fosse

nella Marci. Ma ancor piu la loro importan-

za crebbe quando la Chiesa ebbe mestieri di

esser difesa contro i Montefcliro Vero è che

Amelio Lantrec(i), marchese di Ancona,
era sostenuto non pur da questa citta , ma
da Jesi e da Macerata ancora; ma Federico,

diesi pose allora dalla parte di Reranali e

di Osimo, non avea ancora tutta quanta la sua

autorità conseguiti. Allora Bernardo de' Va-

rani venne su e grandissimi successi ebbe,
e fu principalissima ragione della caduta di

Federico e della perdila delle città dc'Monle-

IWtro; fatto poi marchese di Ancona, il i3ag

si mori. Gentile II, suo figliuolo, gli succes-

se , e ottenne da Clemente Vii diritti di

vicario in Gamerino , e le investiture degli

altri signori di Varani ; i (piali protetti da’

Papi , mentre i .Monlefeltro erano da essi

oppressi
,
occupavano il secondo posto tra’

signori della Maria. Cosi le conquiste de'Ma-

lalcsla non si estesero fino a’ loro domimi.

$. V. Storia della repubblica romana e del principato di Benevento sino ni 1 353.

Morto il t3o4 Benedetto XI, continuarono

tuttavia a Buina le lolle de' Gnlnnna e degli

Orsini , ed essendo la città abbandonala a

sé medesima
, è da credere che spesso do

vette essere governala da due senatori. Tro-

ll) Annoi. Cariati. |. e. p. 1177. Era Guido
di Partila divenuto signor di S. I.ro poirhequr-
sta citili era stata lolla a'Monlcfeltro. L’anno
13W poi fu infelicissimo pc’signori della Marea;
il 1338 i Fabriano ordinarono un governo popo-
lare e abaudrggiarono la nubillà ghibellina. Vili.

1. n.eap. 74. Fermo. Tolentino e Matetica se-
guirono il medesimo esempio nell'apriledel 1330,
avendo ucciso i signori, come avvenne ancora al
marchese di Ancona. Ili altri luoghi però furono
solamente scacciali. |iòid. c. 106. Del cesio so-
stencann il Bavaro per dar luogo a'signori. V, più
sotto. Il giugno del 1342 fu scacciala la nobiltà
d’Ancona. Villani, I. ni, cap. 141.

(2) In falli sella guerra clic il 1341 laccano Fi-
renze , Pisa e Lucca, troviamo Nolfo di Mou-
Irfellro aver comandalo la oavalleria pisana

, e
Guido quella de'Fiorcnlini.

vasi poi nella storia fatta menzione d’ima

hnilnglin avvenuta il i3og fuori di Roma

(1) Olire a Gentile da Mogliano signore di Fer-
mo, e Alhrigbetto de' Chiavelli signore di Fa-
briano, erano sorti dalle dispute di Luigi di Ba-
viera colla chiesa parecchi piccoli signori;perchA
Luigi negli ultimi anni del suo regno avea no-
minato suo vicario qualunque fosse stato atto a
togliere qualche cosa al pontefice, quindi avven-
ne che le grandi famiglie della nobiltà di ciascu-

na città vollero attirare a s* la sovranità, e for-

mare ciascuna un principato a sé. Cosi Bulga-
ruccio degli (tuoni ( il cui nume stesso di Bul-
garuccio indica che egli era un eretico) ottenne
il vicarialo di Malefica

; Ismeduccio degl’lsme-
ducri quello di S. Severino; Pagnone delia Cima
quello di Cingolo; Michele da Minlernilone quel-
lo di Monleiuilone e di Tolentino ; le quali due
terre passarono di poi a'Varani

; e il medesimo
avvenne dei vicarialo di Macerata, che avea avu-
to Freddo de'Mulucci. Dippoi gl'lsmcducci e i

della Cima si fecero guelli; de'quali i primi si
mantennero fino a che Francesco Sforza divenuto
signor della Marca ebbeli privali de'loro domi-
mi; uia i delle Cima caddero fi 1123.



SINO AL PAPATO DEL CARDINALE ALBORNOZ 9t

tra’Colonnaegli Orsini (i), nella quale que-

sti ul Limi furono scontili! ,
sendo morlo il

conio d’Anguillara e sei di essi falli prigio-

nieri. il i3ra però gli Orsini stessi soccor-

si dalle cilLi guelfe della Toscana e dal re

di Napoli slbrzaronsi di riunire in Roma
un esercito assai potente per impedire aire

devoniani, che si avvicinava, di entrar nella

cilia (a). Era a quel lempo in Roma un spio

senatore de' principi di Savoia , i quali allo-

ra erano inimici del re di Napoli (3). Al-

lora gli Oi sini ,
che amici erano di Roberto

,

scacciarono il senatore dal Campidoglio, do-

ve soleauo i senatori d'ordinario abitare, e

du’quarlieri de’guelli. Ma quando Etn ico, fu

giunto a Roma
,
tolse a’gueltì , col soccorso

de’ghi bell ini, il Campidoglio, senza pprò |k>-

terli scacciare da Castel S. Angelo ,
né dalle

circostanze di S. Pietro e di Trastevere } in

guisa che avvenne che.U fiume, come fa deL
Ja citta

, così le fazioni ancora divida» , on-

de Errico dovetti? torsi coronarea S. Giovan-

ni Laicrano (4)- Quindi usci della citta ,
ma

non per questo fu Ruma uuinco agitala e di-

visa dalle due fazioni come iu due opposti

campi. Morì intanto Clemente il i3i4,e la

sede pontificia restò lungo tempo vota
,
e

quando il i3*6 si penso a far l’elwpone ,

gl’intrighi e Pamor di parte gravi dispute

fiderò nascere, ina finalmente In parti! fran-

cese vinse , e fu eletto nel »H!Se d’agosto

del detto anno Giovanni XXII, figliuolo d’un

calzolaio di Cuhors, che era a grande stento

pervenuto agli onori eidesiasiici (SQ. Que-

sti al i
u
di gennaio 1 3 » 7 (6) nominò Rober-

to senatore di Roma, il quale |>are die aves-

se finalmente (ronchiusa per mezzo di un

Iranato la pace co'Colonna
,
perché trovia-

mo che egli nomino due suoi luogotenenti,

uno da ciascuna fazione
(7 ). Ancora era se-

natore Roberto poco innanzi all'entn\la di

Luigi in Roma
(
8
) ; e l'ordinamento della

città da lui ^stabilito non fu cambialo che

quando gli amici del re di Napoli furono

(t) Villani, 1. vm, c. 117.

(2) Villani, tx, 58.

(3j Sex. ili.

(A) V. più sopra. Villani,!, ix, 42.

(5) Raynal. Ann. voi. XV, p. 141.

(6) /òtJ. p. 141.

(7) In fatti il 1327 erano vicari del re Pandob-
fo conte di Anguillara, partegiano de’Colonna, e

Annibale Annibaldcscbi. Raynal. Ann. vol.xv.

(8)

V. più sopra.

tulli scacciali dalla città per opera del po-

nilo spinto da due alidissimi ghibellini*

Sgiurra delia Cobiina e Jacopo de’ Savelli.

Dipoi il popolo
( 1 ) conferì a Luigi di

Riviera il titolo di senatore per un anno
e Luigi, dopo di esser» stato coronalo , no-

minò. a ’ 18 di gennaio del i3a8. Castruccia

per suo vicario (a). E noi già nella storia

del LiToscana abbiam narrato spicciolalameu-

te tutto quello avvenne dopo che Luigi ebbe
nominalo un almi senatore

, il quale fu Ne-

ri della Faggiuola, Ancora abbiamo parlato.

dc’tuuwiUi fatti dal popolo ramano il mese
di agosto,e ddl dc/.'ione dì due senatori guel-
fi Bertoldo il -gli Orsini e Stefunu.ddla Colon-

na (3). Alloca riconobbero i Romani la su
:

prema autorità di Giovanni (4) , onde Jaco-

po de’ Savelli e Tilgildo di SUtzio ( Eusta-

chio ), due aipi dc’ghiliellim, vennero a do-

mandare il iHMdqno al Papa. Solo Sciarra

Colonna non lento,ifche sarahbe stato indar-

no. , di va |q mc'iarsi col Pu|>a
, 0 poco poi si

morì.

Non era nelle circostanze di Roma ehcsQ-
b> Vittorio , il quale parai die fosse , do|»u

b partenza di Luigi, un pillilo di ap(»oggio

pc'ghibellini,mentre Orvieto caldamente le-

mn pe’guelfi. E sebi iene , come abbiamo già
veduto (51LuJgida prima avesse stimato di

dover togliere a Sai vostro de’Gotli la signo-

ria di Viterbo
, ptirnoudimeno pare che alla

sua partita avesseglieb di nuovo restituì la ;

[vraioediò trovandosi die Saivostro Uaiue

quindi iuuanzi per l’imperatore (G),éda
inferire che fosse sl;qa tra essi latta la pace,

a die avesse Salvestra dimostralo a Luigi

Li siisi innocenza. Ma sondo egli stato mor-
to il i3->.9_, V'itcrbo riconolibe l’autorità di

Giovanni.

L’esser così entrato Roberto iu mezzo
agli affari di Roma , fece che questa città si

sottoponesse alla santa sede senza poter con-

fi) Io questo mezzo vi farono due senatori.

Orsino degli Orsini e Buccio di Processo.’ Vili.

I. x. cap. 54.Alcuni degli Orsini erano ghibellini^

come gii Stefano Colonna erano guelfi.

(2) V. più sopra. Luigi fu fatto eziandio ca-

pitano del popolo.

(3) Costoro furono luogotenenti di Roberto, il

quale il breve tempo, che Luigi stette in Italia

fu sempre senatore. V. intorno a questi due luo-

gotenenti Raynaldi Annui. I. c. p. 360.

(4) Raynal. Ann. I. c. p. 370.

(3) V. più sopra.

(«) Villini, 1, x, 118, 132, 143.
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servare l'unione tra'nobili. Il mese «li mag-
gio del t.333 Siefanucc», figliuolo di Seiar-

ra , colse in un agguato virino a Roma il

conte Anguillaia , alleato di Bertoldo degli

Orsini; e il cootee Bertoldo restarono in suo

luogo (i). Allora Giovanni degli Orsini car-

dinale legalo della Toscana prese a vendicar-

si
;
e però entrato in Roma alla testa di un

esercito per assalire i Colonna , mandò por-

zione delle sue genti contro il castello di Ste-

fan liccio , e non si ritirò se non quando ne
Ri ripreso dal Papa , come di cose indegne

di un ecclesiastico (»); se non ehe questo fe-

ce die egli solo si ritirasse,le lolle degli Or-

sini e de’ Colonna sendo durate in tutto il

tempo del pontificalo di Giovanni.

Era allora Roma , come già per innanzi

era stata (3), divisa in tredici rioni,ciascuno

de’qtiali aven un presidente , detto caporio-

ne, i quali tredicicaporioni formavano un’as-

semblea simile al collegio de’priori di alcu-

ne altre città. Era poi con essi un consiglio

del popolo composto da quattro consiglie-

ri scelti in ciascun rione^icchè il numero di

questi consiglieri era di cinquanta due. An-

cora ci avea un altro consiglio dì ventìcin-

que consiglieri , due da ciascun rione, e del

capitano del popolo, il quale nè presedeva a

quel consiglio , nè sagfinteressi civili del

popolo invigilava , ma solo le sue milizie.

Altrove abbiamo già veduto che egli ci avea

eziandio un consiglio di novanta due
;

il

qualenonèinverisimilecbe fosse composto

da’tredici e da’cinqnnnia due da una parte ,

e da’venticioque dall’altra (4) ,
oltre al capi-

tano, in somma dalla riunione di tutti i col-

legi del popolo
; e il Prefetto di Roma era

alla testa di esso popolo costituito in ootnti-

nità politica. Il senatore poi comandava in

tutta Roma
, cioè alla nobiltà

,
la quale era

esclusa da’pubblici uffici,airinfuora della con-

dotta delle milizie.

Intanto le diverse fazioni
,
in cui Roma

era divisa.non conchiusero la pace che il no-

vembre del i338
, e per vie meglio confer-

marla fa ordinato il popolo romano come
quello di Firenze

, per il ebe fare si manda-

rono deputati a posta per chiedere a quella

(1) Villani, I. x, eap. 220.

(2) Roynatdi Ann. 1. e. p. 483.

(3) V. piò sopra

(4) Ancora potrebb’essere che i 28 erano , co-

me il capitano,rapi militari de’rioni,e che uno de'

26 fosse il supremo capo.

repubblica i regolamenti degli ordini di giu-

dizio
( i ). Era poi in questo tempo morto

Papa Giovanni (a), ed eletto in suo luogo Be-

nedetto XI (3) , il mese stesso che Giovanni

era uscito di vita. La qual mutazione di pie-

col momento fu per le cose di Roma , men-
tre per l’opposilo gravi conseguenze dovette

produrre la morte di re Roberto avvenuta

il gennaio del i334 , se, come mi è avviso,

e' conservò la dignità senatoria per unta la

vita.

L’ anno precedente poi, del mese di mag-
gio , quando Clemente VI successe a Bene-

detto, era stato per avventura, tra’ de-

putati che all’elezione d'ogni nuovo ponte-

fice soleanoi Romani mandare in Avignone

per persuaderli a venire a Roma, un Nicco-

lò di Lorenzo ,
chiamalo comunemente Cola

di Rienzo (4) ; il quale gravemente addolo-

ralo era per le nuove calamità che ogni

anno più fiere venivano ad opprimere la sua

pilria , dappoi che avea la corte pontificia

ripreso il diritto di nominare i senatori a

Roma. E in vero queste nomine d’ordinario

facennsi per intrighi, al che aggiungi che i

sonatori ,
entrati che erano in ufficio , non

avendo a temere le punizioni di sovrani che

cosi lungi dimoravano, calpestavano slaccia -

lamento tutte le leggi che essi erano ap-

punto deputati a far rispettare; onde avven-

ne quello ehe suol sempre avvenire in simi-

li casi, cioè che si oscurò il sentimento del-

ti giustizia nell’animo deprivati; la vendet-

ta prese il luogo dell’azione tranquilla della

giustizia ; e il delitto non meno che la ven-

detta trovarono sovente asilo ne’ castelli

e nelle fortezze de'nobili , I quali colle 1 >ro

genti non pure sé difendeano
,
ma spesso

andavano ad assalire altrui.

Ora Niccolò si bene eseguì la sita amba-
sciala ehe Clemente VI notninollo suo no-

taio apostolico , e un grosso stipendio c
molli s<>gni di onore gli diede. Quindi torna-

to che fu in patria ,c’prcse a farla da rifor-

matore , e tutto a migliorare le pubbliche

condizioni si volse. Ben presto però si av-

vide che i parziali rimedi erano inutili ,
e

(1) Villani, xi. 95.

(2) Nel dicembre del 1334.

(3) Abate di Citeaui, nato di oscura famiglia di

Tolosa. Quando seppe della sua elezione escla-

mò: Avete eletto uno asino! » Vili. xi,21.

(4) Sismoudi, », p. 399, ebe io seguito affatto

per ciò ebe risguarda questo tribuno.
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che per togliere il male,tutto il presente or- i

dine di cose era mestieri di abbattere. Se

non che quello che a tutti coloro i quali in tai

casi si trovano suole intervenire a lui pure

intervenne, cioè che sentendo tutta la forza

de’presenti mali ,
la via per la quale si po-

tea uscirne bene non seppe scorgere. In nu-

li e’emlclte che fosse da ritornare alle for-

me politiche della romana repubblica al tem-

po del suo massimo splendore ;
forme che

egli perfettamente non conoseea, e però

non si accorse che con quel reggimento

appunto sì al principio che alla fine della

repubblica era stani in Roma una nobiltà non

meno, anzi forse ancor più tirannica di quel-

la de’tempi suoi (i). Quello che e’conoscea

delle lotte della nobiltà colla plebe grandis-

simo desiderio aveagli destato per la tribu-

nizia dignità , sicché mettersi alla testa del

popolo romano come tribuno era la mela ili

tutti i suoi sforzi. E questa mescolanza di

antico e di moderno in lutto il medio evo dà

alle rivoluzioni della città di Roma una

singoiar fisonomia
,
e quasi direi fantastica,

che in niuna altra città non si trova *, ma
splendidissima più che mai apparisce nella

rivoluzione che Niccolò meditava.

Per propin are adunque gli animi a que-

sta rivoluzione Niccolo pose in opera de’

mezzi la cui stessa stranezza servi perchè

tutti sopra di lui la loro attenzione rivolges-

sero Q*),di sorte che proponendo in assai biz-

zarri modi cose di coi tutti quanti sentiva-

no la verità giunse a conseguire una gran-

de autorità sulla moltitudine. Raccoglieva

egli segretamente sul monte Aventino i più

polenti e autorevoli de’suoi partigiani, mer-

endanti, letterati, nobili, riechi,e accendenti

a liberar la patria dulie presenti miserie (3).

(1) I FragmentanittoriaeRomanac(y\ur.Antiq.
voi. in, cap. i, lib. li, p. 3011

)
parlano delle sue

svariale cognizioni:*! Mollo usava Tito Livio,Se-

ricea e Tullio e Valerio Massimo ; molto il debu-
tava le magnifìcenlie di Giulio Cesare racconta-

re, ite. Oh come spesso diceva: dove suono quel-

li buoni Romani ? dove ene loro surmna giusti-

zia? Poterramme trovare in riempo che questi

iiuriano ! »

(2) Frag. Bìst. Rom. 1. c. p. 401 e seg.

(3) Lo stato di Roma a quel tempo, come ci è

descritto at’Fragm. Hùt. Rom. veramente mi-

serabilissimo dovea essere:*» Onne di se comma-
tea. Da onc parte se dcrobbava. Dove rraiocode
Vergini , se detlopcravano. Nonce era rcparo.

Le piccole zitelle se iiccavuue c menavanolc a
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Il papa stesso, è* dioea, vedrebbe con piace-

re Roma liberarsi dalle fazioni dc’nobili ;

aversi sul suo aiuto du confidar»;. E così giuu-

sea fare con quelliehea lui si riunivano una
regolare congiura.

A'ic> dì di marzo del *34-7 Stefano della

Colonna «indusse a Corneto le sue milizie

composte in gran parte di nobili a fine d’in-

trodurre vettovaglie nella città. Medesima-
mente gli altri più ragguardevoli cittadini

delle principali famiglie erano assenti. Allo-

ra Niccolò fe’ chiamare tutti quanti perchè

venissero senz’armi l’altro giorno a delibe-

rare intorno alla forma di reggimento che

dovrà darsi alla città (i). E dopo essere

stato fin dalla mezzanotte nella Chiesa di S.

Giovanni della Piscina per ascoltarla messa,

alle nove ore della mattina de’ao andò tutto

armato , ma col capo scoverto
,
al Campido-

glio. Con Iti» venne il vescovo Raimondo da

Orvieto,virino spirituale del Papa,traend<>-

si dietro grandissimo numero di giovani.

Tutto era circondato da bandiere «dia sua

insegna
,
secondo il costume de’ tempi -, ed

egli salilo alla cima della grande scala del

Campidoglio parlò al popolo e tutto gli mani-

festò quello ebe egli avea in animo di fare.

Il nuovo reggimento da lui proposto dovea,

come faceano gli ordini della giustizia venu-

ti su in tutta Italia in sul finire del XIII e
cominciamcnto del XIV secolo

,
protegge-

re la sicurezza de’eittadini contro i soprusi

de’nobili ; ogni porle della città dovro man-
tenere venticinque cavalieri e renio fanti ;

doveano sur sempre in pronto sulla costa e

desbonore. La moglie era sotto a lo marito ne lo

proprio Retto. Li lavoratori quando jevano fora

lavorare , eran derubali. Dove ? fi ! su la porta

de Roma ».

(1) È strano ebe non vedesi in questa occasio-

ne comparire il senatore; il quale raccoglisi da’

Frag. Hnt. Rom. p. 427 essere stato Pietro di

Agapito della Colonna. « E fece ( Niccolò )
prcn-

nere Pietro di Agatella per la perzona lo quale

era stato quello anno senatore
; e a pede ,

come
fossi latrone, lo fece menare alla corte da li soi

Mancscbalchi ».È da credere poi che questo Pie-

tro fosse di casa Colonna, perché più tardi il tro-

viamo detto signore di Genazzano. Troviamo
poi nello stesso grado un altro senatore, Luber-
tiello ( o Robertello ), figliuolo del conte Bertol-

do {
Fragm. p. 433 ) , che era senza dubbio di

casa Orsini: perchè di questa famiglia sono tut-

ti i Bertoldo. Ancora troviamo il conte Bertoldo

degli Orsini
,
conte di Vicovaro, padre forse del

precedente.
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altrove alcuni vascelli per difendere il com-

mercio ; i |K)nli, i |>oni, diversi luoghi del-

la citta doveanoessere occupali dal |N>|iolo,

e i nobili abbattere tutte le tortezze e le ca-

se munite a modo di fortezza che aveano

nella città (i) ; si aveano da costruire granai

in buina ; i (inveri sarebliero con gran cura

sollevati ; le cause prontamente spedile
;

i

delitti severamente puniti.

Aceolse queste proposte il popolo con

grandissime acclamazioni , e Niccolo nel ri-

tirarsi Iti accompagnalo da ipie’ medesimi il

cui swasarso eragli necessario per il compi-

mento de’ suoi disegni. A queste nuove ac-

corse Stefano della (allunila da Cornelo; Nic-

colo feci -gli i -orna min re uscisse dalla cillà ;

ma quegli lucrata la lettera alirumrnli non

si parli (a). Allora fu sonala la campana a

stormo in Campidoglio, onde le coni|iagniee

le milizie del impelo incontanente corsero

alle loro bandiere , e Stefano a mala pena

potè rifuggirsi a Palestrina , della qual ter-

ni egli era signore. Scacciato cosi il più po-

tente de' nobili, gli altri senza altrimenti re-

sistere ubbidirono quando fu loro comanda-
to di uscire della città . e lutti i rei che da

esso loro erano proietti furono co’ dovuti ca-

stighi puniti (.1): Niccolò fu gridato liberato-

re e tribuno del popolo , insieme col vesco-

vo llumoiido che più d’ogni altro avealo

aiutalo.

Parendo così stabilita la tranquillità in

Roma , volle Niccolò fare il medesimo nelle

circostanze di quella
,

occupale dalle più

irnienti tra le famiglie nobili, (ili abitanti

delle piccole lem: o erano loro vassalli, ov-

vero talmente erano deboli elle alludo non

imlcuuo pensare a soilrarsi all’ aului'ilà de’

(1) a Che nullo nobile pozza avere alcqna for-

tezza u.Frag. I. c. p. 413. Ancora furono abbat-

tuti i bastioni di tutte le fortezze della citili

I. c. p. 427.ii t’oi fece steccuniare lo palazzo de
Cainpituoglio fra le Colonne e chiuselo de lep-

name. E coinaunao che tulle le steccale deli ren-
chiuuslri de li baroni de Boina jessero pe
terra , etc.

»

(2) Egli dicea:« Se quesso pascio me fao poco
de ira io lo farrajo jetlare da le Uneslre de Cam-
pi luogl io ».

(3) • E mo prenne uno , e mo prenne un ailro:
quesso appenrn-, a quesso mozza lo capo senza
misericordia. Tulli li rici judica crudclcincnle».
E più innanzi, p. 427:« All'hora "u casa de mis-
sore Su- bino delia Colonna prese lalruui, li qua-
li appese ».

nobili le cui fortezze e torri dominavano lut-

ti i piu elevati luoghi , c i cui palagi erano

i soli editici die vedeansi nell' ampia e de-

serta campagna di Roma. Vennero adunque
in tutti questi luoghi i messi del tribuno, in

tutti questi forti asili degli Orsini
, de’ Co-

lonna, de’.Savelli, e inviiarouli a recarsi ili

un giorno posto al Campidoglio per giurare

la pace» Spinta dalla curiosità andò in latti

un solo giovane della famiglia Colonna (i) ,

ina fu talmente vinto duH'aiilorilu di Nicco-

lo che dovette giurar silU'cvangelo la pace.

Quindi tre altri Colonna , un Orsini c un
Savello (a) seguitarono il suo esempio. Ulti-

mamente lutti gli altri baroni nel medesimo
modo giurarono di non infestar più le stra-

de, non nuocere al |>opoloe a’ suoi tribuni

,

non dare asilo ad alcun reo ; e tulli quanti,

giudici, notai.merendanti, giurarono di sot-

toporsi al nuovo ordine di rose.

Intanto i tribuni ave-ano mandato loro de-

putali alla corte di Avignone perchè fosse

approvato lutto quello essi aveano sino a

quel tempo latto ; e quantunque alla prima

notizia di queste cose quella corte da grave

terrore fosse stata compresa
,
pure i legali

seppero calmar gli animi (3). Sentiva allo-

ra l' Italia rinascere l'amore per gli studi

classici , che da essa era passalo in Francia

ed in A lemagna ; e questa iuchinazione del-

le menti non poco conlrihui perchè calde

apologie venissero fuori delia condotta di

Niccolo, l'area che la romana repubblica

quasi nuova Fenice sorgesse delle sue ce-

neri per comparire sulla scena del mondo
con nuovo splendore. A ogni modo (erto

grandissimo beneficio era |ier tutta la cri-

stianità l'aver ottenuta la sicurezza delle

strade (4); diè da ogni paese immenso nume-
ro di pellegrini venivano alla citta santa , e
allora più che mai doveano venirne iter un

giubbiloo che avea a celebrarsi il i35o.

E’ pare che la calda immaginali va di Nic-

colò lo spingesse ad operare troppo calda-

mente eziandio al di fuori ;
perciò che tosto

che ebbe stabilito la pace nelle circostanze

di Roma
,
si rivolse a’ principi e signori

,

(Il Slefanello figliuolo di quello che era stato

scacciato.

(2) « Francesco Savello fo sio ( del tribuno )

spi riale signiure; niente de meno venne a jurarc
subiclliutie ». L. c. p. 417.

(3) liuynul. Ann. voi. iti, p. 2IMI.

(t) b'rutjm. I, c. p. 419.
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non che alle città libere d’Italia
,
chiedendo

mandassero deputati a Roma perchè in una

universale assemblea la pace generale si sta-

bilisse (i). E la Toscana accolse sì com-

piutamente l’ambasceria che Firenze, Peru-

gia e Siena con gran fervore presero a so-

stenere colle proprie forze il nuovo tribuno.

Questi intanto ogni dì di nuovi titoli e

splendidissimi onori sè e i suoi parenti orna-

va (•>.), quasi ebbro della sua prosperità (3) e

fama; perciocché giunto ad ottenere de’ suc-

cessi che pareano incredibili
,
avvisava quelli

interamente da lui dipendere e non dalle

condizioni de’ tempi. Pertanto egli mando
milizie romane (4) ad assediare Viterbo ,

della qual città negli ultimi anni avea ac-

quistato la signoria Giovanni di Vico, signo-

di Vetralla ,
che Luigi di Baviera avea

nominato prefetto di Roma ;
e Vico si ren-

dette a’Romani per sottoporsi a Niccolò e do-

mandar da lui la conferma della signoria

,

che fugli in parte accordata (5). Segui l’e-

sempio di Giovanni il conte Guido di Sova-

na, signore di Orvieto ; e poi Manfredo, si-

gnor di Corneto, la città di Anagni, e tulli i

circostanti luoghi parimente si sottoposero.

Le città dell’ Umbria mandarono in questo

medesimo tempo deputali al tribuno, e Gae-

ta inviogli un dono di 10,000 fiorini d’o-

ro (6). Vinegia, Lucca, e Lucchino ,
signor

di Milano, fecero lega e compagnia con lui

,

mentre d’altra parte i Pepoli ,
que’ da Este,

i della Scala , i Gonzaga di Carrara, gli Or-

delnfii e i Malatesta , o con derisione o con

profondissimo dispregio accolsero i suoi le-

gali. L’imperator Luigi per l’opposito rife-

ci ) Chronicon Estense ap.Mur.xv, p. 438: «Ni-

colaus , tribunus civitatis Romana?, destinnvit

lileras omnibus communibus et domini» Italiac,

nt mittere celcrent ibi duos amhaxiatores prò

quotibet domino et communi, quia generale par-

lamentum tacere intendebat prò booo et paciiìco

statu totius humanitatis ».

(2) Sismondi, p.411 e 412. Chronicon Estense,
I. c. p. 439. Chron. Mutinense , ibid. p. 608,
600. Frngm. I. c. p. 419, e seg. Faynal. An.
L c. p. 260, 261.

(3) Niccolò tosto dimenticò tutta quella mode-
razione per cui lodatissimo era stato in fin da’

suoi primi anni: « Dallo principio quesso homo
facea vita moilo temperala; poi comenzao a moi-
tiplicare cene e conviti e crapole de diverrà ri-

vi etc. ».

(4) Fragm. p. 433.

(6) Frngm. p. 431.
(6) Fragm. p. 441.
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vetteli a grande onore,nè altramenti Giovan-
na reina di Napoli e tutta quanta la sua cur-

ie fece. E dappoiché Luigi di Ungheria (i)

cercava di collegarsi con esso Ini
, Niccolò

richiamò innanzi al suo tribunale la qui-

stione di Napoli, come innanzi alla comune
giurisdiziqne di tutti i principi della terra;

ma intanto niente non decise. Il primo dì di

agosto poi twn istruttissime cerimonie fece

investirsi del titolo di cavaliere; e poi ci-

tò solennemente il capo della Chiesa a venir

nella sua episcopal residenza , e 1’
I inpera

-

tor Luigi e Carlo suo antagonista a sotto-

porre al suo giudizio le loro controversie.

Roma e tutte le città d’Italia furon da lui

dichiarale libere
,
e concesse in fatti agli

abitanti delle altre città il diritto di citta-

dinanza romana eia partecipazione alFelc-

zione dell’ imperatore (z).

Quando il vicario dei Pontefice , che era

stato fino a quel tempo unito a Niccolò co-

me suo collega nel tribunato, ebbe da Rien-

zo stesso stipulo della citazione che egli

avea fatta al Papa ed agli altri capi della

cristianità , e’ fece a un pubblico notaio di-

stendere un alto , nel quale pubblicamente

protestava tutto quello essersi Ihtlo senza sua

saputa; ma quando il notaio dovea leggere

quell’alto al popolo, seppe Niccolò fare per

modo soffocar la sua voce a’ tamburi, allo

trombette e alle sampogne
,
die non se no

potè veruna parola intendere.

Era stato Niccolò il benefattore del po-

polo, avea egli la società romana in miglior

guisa costituita; ma come ebbe superatoti

confine, si avvide che egli non era più nella

strada vera
;
che più non avea per sè il di-

ci) Luigi offerirli dipoi più di 1000 lance, cia-

scuna di due uomini, ove ne avesse bisogno. V.

Chronic . Mutinense, ap. Mur. xv, p. 609. E la

medesima offerta fecegli eziandio Giovanni.

(2) L. c. p. 449 e scg. Chron. Mutinense, I. c.

p. 609. Le cerimonie fatte per l’ammissione aita

cavalleria sondescritte a p.G08 e 609. Niccolò ri-

ferivasi al dirittodi Roma antica quanto alla sua

elezione all’ordine di cavaliere: « Volente» beni-

gnilates et libertales antiquorum Rnmanoruni
pacifice, quantum a Deo nobis permittitur, imi-

tari ». Clemente, dopo la prima deputazione di

Niccolò con Ramondo , avealo nominato rettore

pontificio a Roma; ma grave sdegno prese quan-
do il vide levarsi al posto di tribuno, e armarsi
cavaliere c stendere i suoi diritti al di là di Ro-
ma ». Vedi in Fognai. I. c. p. 261 la lettera al

cardiiiul legato Bcrtram.
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ritta-, che quelli i quali contro di lui si le-

vavano potrebbero far valere la medesima

autorità che egli avessi arrogata. Ancora

il bisogno di sempre maggiori somme di da-

naro dovetu-gli far cercare il modo di po-

tersi |x-r innanzi sostenere, nuovi e straor-

dinari balzelli imponendo , e continuare

nello stalo veramente reale in cui erasi col-

localo. Avea Stefano della Colonna rimpro-

veralo al tribuno tulli i suoi falli ; onde

egli, cioè Niccolò
,
pensò di potere nel me-

desimo temi» allontanare da sè i suoi più

potenti avversari , e procacciarsi, confiscan-

do i loro beni , nuove ricchezze. Avea egli

allora in poter suo, oltre a Stefano , i due
senatori , Giovanni della Colonna , che avea

egli nominalo capitano della Campagna di

Koma, Giordano Orsino da Monte, Iti caldo

Orsino da Marino, il signore di Castel S.An-

gelo, Niccolò Orsino
,
e da ultimo il conte

Bertoldo Orsino da Vicovaro , senza contare

tanti altri di nobilissime famiglie. Luca de’

Savelli, Stufa nello della Colonna, c Giordano

Orsino da Marino erano riesciti a salvarsi

colla fuga-, clic Niccolò avea inanimo di por-

re a morte tutti quelli ebe egli tanca cosi

in potar suo, ma veggendo il popolo solle-

varsi contro di questa violenza dovette ce-

dere alle continue e calde istanze. Ancora

dovpa,per cosi dire, ricompensane de’soRerti

danni e del timore elle uvea lor dato quelli

che meltea in libertà; nuovo e maggior do-

lore, perchè dovea loro confidare i più im-

portanti uffici. Ma molli di questi baroni,

come si videro liberi, corsero a’Ioro castelli

fuori di Roma, e aflbrzarouli . e ratinarono

milizie per abbattere il tribuno. Tutto gli

Orsini da Marino a Nepi devastarono
, e le

circostanze di Roma erano affatto in istato

di guerra. Niccolò perchè tanto male cessas-

se andò e’ medesimo l'autunnoi-onti-o di Ma-

rino co’suoi Romani
,
ma non avendo potu-

to prender la terra
,

tutte ne corse le cir-

costanze (i).

la venula di Bertrando di Deux ,
legato

del papa, richiamò Niccolò a Roma, il qua-

le con gran |»mpa entrò nella città vestilo

della dalmatica che portavano gl’ imperatori

quando coronavunsi, e in oltre colla corona'

(1)

Frag. 1. e. p. 459: a Tutto depopolaro lo

sio terreno. Taicliaro le vigne e errori; errerò

mole; sbairaro la nunbbrle seleva imo toccata li'a

quello tieinpo: oline cosa guasterò ».

CAP. II.

e il bastone del comando appunto come un
nuovo imperatore. Non taulò il legata di op-

porglisi; ma i Colonna di Palestrita e gli Or-

sini di Marino continuarono le loro ostili-

tà (i) ; a’ quali Niccolò soccorso da alcune

polenti famiglie di Roma valorosamente re-

sistè (a); e |»i sospettando non fossero d’ac-

cordo eosuoi nintici, fe’ disarmare e impri-

gionare il prefetto Ciovanni di Vico che era

venuto in suoaittto,iusietnecol figliuolo,cen-

to cavai ieri e alcuni nobili toscani venuti con

esso lui. E Stefano Colonna e uno de'suoi

figlinoli perirono in una battaglia combattu-

ta sotto le mura di Roma il novembre del

1 347 i
nella quale altri baroni eziandio fu-

rono uccisi (3) •, na Giordano Orsini fuggi

alla volta di Murino e il resto dell’ esercita

fu tutto dis|terso. Allora sarebbe stato il

momento che dovea il tribuno muovere con-
tro di Marino per opprimer l’ inimico, ma
non avendo stipulo approfittarsi della vitto-

ria, raccolse l’altro di le site genti , e jtru-

ntise loro di raddoppiar gli stipendi (4) ove

volessero continuare a seguitarlo, e quindi

condottele nel luogo dove era stato morto il

Colonna,quivi ara» cavaliere della vittoria il

suo proprio figliuolo, I»renzo: il che fatto,

licenziò l'esercito. Allora i cavalieri comin-

ciarono della stia condotta a dolersi, e il po-

polo che vedea il suo danaro vanamente spre-

cato e le vittorie acquistale col suo sangue

servire unicamente alla vanità di Niccolò, di

questo malcontento più non volea servir nel-

l'esercito. Ma Niccolò
,
quasi credendo che

una forza sovrana avesse conte incatenato al-

la sta persona il potere che il popolo avea-

i conferito, cercò di prender di forza qucl-

che da prima eragli stato dato come ad

(1) « Li Colonnesi fecero la addottala io Pelle-

s ir ina; numero de settecieolo cavalieri, e pedoni
quattro millia. Ve furia vnco tornare a Roma.
Molli baroni sono nella congiura con essi, tiran-

ne apparecchio se fao in PelleslrinaoFragm. l.c.

p. 481.

(2) Uno de' rami della famiglia Orsini, quelli

da Monte, erano per modo minici a'Colonna, ebe

eransi messi dalla parte del tribuno per potere

contro di questi combattere. V. Villani, ili, 104.

(3) Fra cui ii senatore Pietro di Agaprito, e
Pandolfo , signor di Bclvedere-Son nominali an-
che altri nella Chron, Unente, l.c.p. 444, e nel-

la Chron. Mutiti, l.c. p. 611.

(4) Anche le compagnie cittadine dt-’rioni ave*

Mccolù stabilito dovessero avere uno stipendio

quando militavano.

aogle
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un benefattore ^i); il che fu cagione che

molle orribili azioni commettesse , e senza

danaro si trovasse. Pose da prima in libertà

il prefetto , ma ritenne prigione il figliuolo,

còme ostaggio ,
forse per cavarne alcuna

glossa taglia di riscatto (?.) ; quindi impose

un balzello per la giu ri a, e poi un altro sul

sale, l.e quali tutte cose, non che il raro de’

viveri, cagionato dalle scorrerie delle ban-

de degli Orsini,che ninntencano Roma quasi

che bloccata, accesero grandissimo mal umo-

re nel popolo. Allora il cardinale legato, che

non «rasi fino a quel tempo opposto a Nic-

colò , veggendo questa universa! tendenza

degli animi
,
prese caldamente a fomentare

il fuoco, e da ultimo dichiarò Niccolò tradi-

tore del papa ed eretico. Quindi d’accordo

co’Sa velli , i Colonna e gli Orsini tolse tutte

le comunicazioni con Roma ; il che rcndra

prossima una generai sollevazione, la quale

e ra diretta da un signor napolitano, il conte

Giovanni Pipino da Minorbino, partegiauo

degli Unghcri, e che era venuto dal reame
in Roma con 1 5ocavalieri*, ed essendo stret-

tamente collegato col cardinale e colle pici

polenti famiglie di Roma, potè fare innalza-

re alle sue genti delle fortificazioni nella

città stessa. Volle a Questi apparecchi op-

porsi Niccolò, e quindi a’i5 di decembre av-

venne un fatto d’arme tra i cavalieri ale-

manni che erano al mio soldo e i Napolita-

ni. Il capitano de’ suoi cavalieri cadde nel

combattimento, c tutto che egli facesse so-

nar la campana a stormo,pure il popolo non

si mosse alt ramenli. Ville allora Niccolò in

qual pericolo e' li*ovavasi,e (la grandissimo

timore compreso , non vedendo da ogni

lvandn che disertori e traditori, presea mo-
do di una donna lagrimaudo a pregare il po-

polo , dicendo irreprensibile <*ssere stato il

suo governo , i suoi nimiei solamente esser

colpevoli. Oli imamente poi rinunziò alla sua

dignità, e ritirossi co’ suoi più fedeli parli-

ti) Fragra. 1. c. p. 475: « Jà mostrava de bo-
tare tiranniare pe forza. Jà commcnzao a (oliere

«Jole abbadie.Jà prenneachi pecunia havca.c lol-

levaia
; a chi I* havea, imponeali silentio. Si

spesso non facea parlamento pe la paura
, che

havea de lo furore de lo puopolo ».

(2; Secondo la Chrun. Estense ( I. c. p. 44fi )

il prefetto e il figliuolo erano stati messi in li-

bertà per trattar la pace con Giordano Orsino
da Marino; il che può esser vero, ina non toglie
die ci sieno state altre cagioni ancora.
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giani in Castel S. Angelo. Dove sellitene al-

cuno non avesse direttamente contro di lui

niente operato
,
pure la sua sola coscienza

riprendealo ; anzi storsero tre giorni senza

clic ninno de’ suoi più potenti nimiei tentas-

se di levare alcun tumulto •, tanto era anco-

ra temuto; e ciò non osUinte, niente egli

non fece per riacquistare un’ autorità che
ùvea sì vilmente perduta (i). Quindi i due
nuovi senatori che furono eletti il fecero

rappresentare nel Campidoglio colla testa

volta in giù , in atteggiamento da tradito-

re. Egli intanto da prima si fuggi appresso

di Luigi di Ungheria
,
e poi alla corte di

Carlo a Praga (*i)
;

il quale faccio andare ad

Avignone dove ottenne fosse tolta la scomu-
nica lanciata controdi lui come eretico. Ma
a Roma

,
dopo la sua partita

,
tornavano le

cose al loro primo stato (3).

Avca intanto Clemente VI mandato a Ro-
ma per legalo in quell’ auro il ini diuale An-
nibaie da Grecano, il quale dovrà far cele-

brare delle feste e provvedere che lusserò

tranquillamente fatte (4) : questo però non
potè egli ottenere , anzi in una processiono

furono lanciate pietre contro di lui medesi-

mo senza potersi conoscere l’autore del de-

litto. La stale seguente poi viaggiò a Corea-

no
,
nella Campagna , dove per aver man-

ti) Diersi che poi volea col soccorso «li Luigi
di Ungheria riprendere il perduto potere. l>o-

vealo Werner di Ursilinger soccorrerlo il 1348.
V. Raynal. 1. c. p. 274. E a queste pratiche

attribuisconsi i tumulti avvenuti a Roma il 1350,
benché egli fosse assente. Fragra, p. 487.

(2) Niccolò, come quegli clic sapea benissimo
parlare latino.sostenne lunghe dispute co’profes-

sori di Praga, e quindi venne in gran fama.

(3) Villani, I. in, cap. 104: a La quale rimase
in più pessimo stato in tulli i casi, che non la

trovò il tribuno,quando prese di quella la signoria.

(4) I Frag.
( p. 485) parlano cosi del cardina-

le: « Quesso legato fece preclare cose. Esso fir-

cao in S. Pietro quelle dui belli panni , li quali
staco da lo lato de lo coro e donaonc unoaS.Jan-
ni ed un aitro a S. Maria Mujurc. Quesso voizn
revisilare lo lesauro de S. Pietro. Quesso do\a
assolutioni e penetentie de provincie , de attu-
ti e de prencepi c cose. Quesso punio penetentie-

ri. cassaone.iinprcsonaone. Fece cavalieri e deo
dignitati ed oflicii . aizava cd abbassava lo ter-

mine de li dji. Li coi.cedea la remissione de li

quinnici in uno die, per la tanta jenlc che cruin
Roma ; cha se quesso non facea, Rouia non h»h-

bera potuto réjerc tanto. Quesso dicca messa
pontificalmente con tutte cerenmniecoino pupa»,

fu somma egli era ticaiio spiiitualc del pepa.

13
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gialo troppo di cocomero, e bevuto immo-
deralamentc vino e latto, dopo ore si i»h>-

rì. Grandi tumulti erano intanto a Homa (i),

di guisa ohe il po|)oU> grandeuienie sdegna-

to per una carestia, di cui credea cagione i

due senatori, nel mese di febbraio i353
lapidò nel Campidoglio unodi essi per- nome
Bertoldo degli Orsini , essendosi Stefancllo

della Colonna , che era l’altro , liberalo, lu-

cendosi collare con una fune da una finestra,

onde potè mezzo nudo rifuggirsi iu una ca-

sa ben fortificata. •

Intanto Giovanni di Vico
,

il cui figliuolo

dopo la cacciala di Niccolò era stato messo
in libertà , aveasi acquistato la signoria di

Orvieto (a)
, e poi estese il suo dominio a

Vetralla, Toscanella, Viterbo, Cornato e Or-

vieto, talché dominava quasi tutta quella re-

gione che va col nome di Patrimonio (3).

In lutto il tempo che non pure Homa
,

ma quasi tutto lo stalo della Chiesa cerca-

va di sottrarsi alla doiniuazione de'Ponieftei,

CAP. il.

e che giunsero quale per più lungo tempo e

quale per più breve a liberasene , solo la

città di Hologna munlennesi incessantemen-

te fedele al capo della Chiesa. E se qualche

tumulto avvenne, non fu già contro del Pa-

pa , ma si contro d» quelli che egli manda-

va come suoi rettori
,
anzi contro i soprusi

che questi commettcano : cosa che appunto

avvenne sotto il rettore Ugono di Laissaco

il i.3t6. Quindi fermo Giovanni XII di dove-

re al tutto far costruire una fortezza a B.*-

ncvento
,
la quale dovesse servir di dimora

al rettore del Papa. Morto poi Guglielmo da

Halueto nel i3%3, scudo passato alcun lem-
po sino all’elezione del nuovo rettore

,
av-

vennero certi tumulti
,

i quali furon tosto

sedati chi Girlo di Calabria aeeorso subito a

tal uopo (4). Ed è a sapere che l’ulTicio di

rettori; di Benevento fu sovente unito a quel-

lo di rettore della marittima e della cam-
pagna.

CAPITOLO III.

STORIA DELLO STATO DELLA CHIESA 8180 ALLA ELEZIONE DI MARTINO V IL l^VJ.
I

5 I. Dimora del cardinale Egidio dAlbornoz come governatore

per porle del Pontefice nello Stato della Chiesa.

Papa Innorenzio VI veggendo prossima og-
gimai la caduta dello stalo della Chiesa, inan-

dò i! f 353 un cardinale legalo per domandar
conto agli usuri alen i de’ diritti del Papa,
ed a tult’i piccoli tiranni e ricondurli per
quanto fare si poten alla soggezione. In fal-

li questo trovato ottenne intero effetto , e

fi) Vedisn’tumulti del 1381 Matteo Villani, I.

u,c.47.Per contenere la torbida nobiltà,massime
i Savelli, il popolo nominò Giovanni de'Cecconi
per rettore.

(2) Raynal. Ann. 1. C. p. 331. Matt. Villani,

1. iti, c. 32. Era Orvieto diviso in contrarie fa-

zioni; ma il settembre del 1348 si tolse alla no-
biltà il diritto d’aver qualunque ufficio. Questo
però non tolse che il 1351 i Monaldescbi della
Cervara.cioè la fazione de’MufTati,venissero alle
mani co’Monaldescbi della Vipera o del Cane,
cioè la fazione de’Maliotini o Melcorini. Il mese
d'agosto dello stesso anno poi que’di Orvieto
diedero la signoria per 5 anni a'Perugini , che
mandaronvi come capitano Coccolino di Miche-
1 jtto. Se non che le condizioni in cui era Perugia

decise deila sorte degli stali d’ Innocenzio.

Legalo strettamente colla casa reale di Spa-

gna
,

il cardinale Egidio d’Albornoz era sta-

to ancor giovane elevato alla dignità di arci-

vescovo di Toledo , ed avea valorosamente

con questo carattere combattuto gl’infedeli,

e meritato gli speroni d’oro. Ancora re Al-

non le permisero di osservare i patti nè di soc-

correre validamente Orvieto. Ricominciarono
quindi i tumulti, e la signoria passò l’aprile del

1332 all’arcivescovo di Milano, ebe mandò come
suo vicario Tanaceto degli Ubaldini della Gar-

da; il quale neppur niente non potè fare. Sicché

quando entrò il prefetto nel mese di agosto con
200 cavalieri e 300 alabardieri in Orvieto, tutti

andarongli incontro , e i magistrali diedergli il

titolo di signore perpetuo di Orvieto. V. Croni-

ca d' Orvieto, ap. Mur. Scr.vol. iv, p. 6i3 , 671.

(3) Giovanni da Vico avea ancora la signoria di

Narni Terni, Amelia , Marta e Canino. Fragm.
1. c. p. 493.

(I) Itorgia, Afemone di Benevento, voi. viti,

p. 276.
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funso XI di Casllglia avvale di sua mano
armalo cavaliere (i).

Pertanto avea coli lui l’Albornoz quando

venne in Italia il mese di agosto del i353

poca gente e poco dnnunv.pui-lulhivla fu ac-

collo a grande onore dall’arcivescovo di Mi-

lano. Da Firenze passò nel lercitorio di Ro-

ma , dove le sole città che erano indipen-

denti dal prefetto di Viro, Acquapendente

cioè, Il ilsena e Monteflascone (a),si sottopo-

sero alla sua autorità. E già nel mesi 1 di ot-

tobre, passando per la loro terra , i Fioren-

tini accaldi dato t Sa nomini di grave ca-

valitri a. Era poi a quel tempo rettore di Ra-

ma Francesco Btironcelli , che avettsi arro-

gato , ad esempio di Niccolò, il titola di tri-

buno -, a in questo adunque l’Albornoz ron-

chi use un trattato; e il prefetto che in esso

fu compreso , non potè non ostante tulli

gl’inganni c le frodi da esso lui usale liba

rarsi dalle inchieste del legalo, a eoi dovet-

te cedere india primavera del i354 non
porri suni domimi rrrd ilari, ma tnltu quel-

lo che egli pnssrdra, all'iiifuora di solo Guf-

itelo e di altre dite fortezze -, e poco poi
eziandio Cororto gli fu tolto da Giordana

degli Orsini
;
e la signoria di tutte qncsto

terre passo al ivtvtlnutc legata come quelfo

che rappresentava la Chiesa di Roiiki.

Tra le genti del cardinale trovatasi an-

cora l’ antico tribuno Piccola di Rienzo , il

qir.tle i Romani stillilo che rominciaronsi le

pra licite col d'Albornoz domandarono di

volerci per rettori-, il che avendo il cardina-

le promesso di lare quando avessero più a

lungo dimostralo la loro fedeltà, veramente

ottennero, do|io elle si fu il prefetto sotto-

messo , che fosse Niccolo fatto senator di

Roma.
Erano dopo del prefetto i Malatestn i piti

pericolosi nemici della Chiesa , i quali già

innanzi ubhium veduto come la loro potenza

avessero estesa da Kinttni (Ino alla Maria

d’Ancona. Or contro di questi d’Albornoz sì

volse dopo che il prefetto si fu sottoposto, e

cìtc egli ehb • ordinalo in altra guisa il reggi-

mento delle ritta dello stato di Roma, che a

quel magistrato aveann ubbidito.Alloia Ga-

li) Sismondi , voi. vi, p. 193. Frag. I. c.

p. 193.

(2)

Sismondi s'inganna dicendo Monlefeltru.
L. c. p. 196.

Icazzo Malatesta o Contile da Mogliano (i),

uniti dal comune percolo, andai-onodi con-

serva contro il d'Albornoz, che stava a Rcia-
nati-, il quale però assai ben fornito di valorosi

guerrieri trovavasi,massime di quelli che vu-

lcano col suo aiuto fondar nuovi principali,

come Niccolò da Rusmreto , Homo di itisi

,

JmnenUyo della Pira, e quelli eziandio che

co’ sonxtrsi che somminislravangli voleann

acquista i-e un diritto sopra signorie che già

da gran tempo pussedeano ,
tra’ quali erano,

Ismednceio da S. Severino, signor di Cagli

,

e Ridolfo de' Vanni di Gamerino (i); e ftt

eziandio aiutato ila
1
cavalieri alemanni chp

avea Carlo IV lasciati urlio stato della Chie-

sa (3X
Ridolfo, che come gonfaloniere della < ihip-

sa comandava le milizie di Roma contro le

patenti famiglie della Romagna e della Mar-

ca , toccò ila ^'inu qualche sconlilla (4),

,

ma fu» poi etimpensato per aver fatto pri-

gione Cali-otti» Malatesta (5).

Davctle (»oi kt famiglia de’IHalatesla, iter-

chi' Tasse Gali-otto rimesso in liberiti, rendo-

re tutte le ultime conquiste , ed ebbe in

compenso per dixliei anni la signoria di Ri-

(lf Avea cercato da prima il d'Alburno/ a gua-

dannarsi l'animo di Gentile, stato a» versarin ili.

Malatesta. Areali» nominato gonfaloniere della

chiesa al principio del 1364 , e concedutogli co-

me feudi Fermo e il suo territorio. Ma i Malate-

sta mostrarono a tutte te più potenti famiglie

della Knmagna e della Marca che essi sarebbero

perduti ove non si fossero uniti qonlrn il legato;

e jn fatti attirarono a.sè Francesco degli Ordj»-

lafti di Fori) , Manfredo di Faenia, e Gentile da
Mugliano persuaso da Francesco suo suocero.

{SJ Frug. c. p. 497. 0 quelli che i signori

delle cittì avetno fatti cadere del toro antico

splendore, e che speravano di sorgere unendosi

sii* chiesa. Tra questi erano i conti di Dovado-

la. Ghianda, ed altri. te piccole terre eiiandìo si

sollevarono h> prò della chiesa qpnlro i signori

dj Ile cittì pili grandi, da eul, erano oppressi-

(3) V. pii» sopra.

(4) Miti, Vili. I. %, «• «
(5) Crop. Rim. su. Mur. xv, p, 903. Ftagm,

p. 497: a Missore Galeotto Maftlesta reddullo

s'era in una terra forte, la quale se dice Hatier-

«o fra Mpnerata e Ancona. Quando ecco subito

qbe dereto li tenevi la nobbele jente imperiale

Tedeschi e Toscani, conti de la Alemagnia usati

a guerra. Molti cimieri: loro cornamuse sonan-

do e naccari. Di eaminpre non haveano posato.

Come missore Galeouo scntio lo aiulorio a lo

legato venire, perdio la mente e la vertute. Non
se poteva aialare. Chigtnpnsg'Vento: confessante

presone; demaunao mercedi s io legato >.
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Mini, Pesaro
, Fimo c Fussouibruiu'

,
per la

quale dovea png ire un tenue iribulo. Fer-

mo intanto dopo non guari di teui|iosi sol-

levi) contro di Gentile da Mugliano (t); e.

inlino dal precedente anno i3ó4 Giovanni

di Gantuccio de’ Gabrielli era stilo costret-

to di rinunziare alla signoria di Gubbio
,
c

rimetter la città al legalo. Quindi gli abitan-

ti di Ascoli e il signore di Fabriano seguiro-

no la stale del 1 356 l'esempio di tutti i loro

vicini, c si sotfomisero al legato (a); il quale

nominò il Mulaic-la generale della Chie-

sa (3) contro gli (.Intelaili ; ina diede Anco-

na al suo proprio nipote,c in quella due for-

tezze edificò, come una aveane innalzata a

Viterbo; ed ancora al nipote diede il titolo

di muore della Marea.

Intanto Microbi di Ixirenzo, come quello

che dal libalo stesso era stato nominato se-

natordi Koina , uvea acquistalo un'autorità

più ferma ed eziandio più legittima di quel-

la onde prima uvea goduto. Il Papa am grau-

di dimostrazioni di onore trai lavalo, e dic-

degli il titolo di cavaliere edichiarollo nobi-

le (4). Questo però il Tire scapitare nell’o-

pinione del popolo,onde che in nuovi scogli

il senatore s’imbattè,metro i quali da ultimo

naufragò. Arcano alcuni giovani gentiluomi-

ni francesi,! Ira lei li di Fra Moriale.di cui già

noi ahhiam parlato (5),prestaioal senatore la

somma necessaria a lui per le spese die do-

vette fiire per entrar nel nuovo nlTiciu. Quin-

di egli collo sedici bandiere de’ cavalieri

lmrgogrioni ed alemanni , che area preso al

suo soldo, fece la sua solenne entrala in Ito-

ma (6) ,
e nominò que’ due Francesi suoi

(1) rron.7timm.Mur.Yol. ir, p. 001: n Poi si

rende la ciuadc di Fermo. E assedia il detto Gcn-
tilc in Castello, che si chiama Girofatco.r poi si

rende a patti di dover rilasciare il detto Cassero
c avero tre mila ducali c tre castelli ».

(2J Mail. Vili, l.vi, c. 45.

(3) Galeotto fu fallo gonfaloniere della china.
V. Cr. rii Bologna, ap. Mar. Scr. voi. xviii, p.
437, 524.

(4) Bagnai. Annui. I. c. p. 352: « Dileeto Slio

nobili viro , Nicolao Laurcntii militi , senatori

urhis ». Molto è da osservare questa lettera del

papa dot mese di agosto 1354 per le lusinghie-

re r onorevoli parole con cui trutta Niccoli.

(3) V. più sopra.

(ti) t'rugm. 1. c. p. 519, 521. Erano gli Ale-

manni contrari a questa spedizione ; ma il pare-

re d (-'Borgognoni prevalse: ne) luogo poi ove di

questo fatto è parlato leggonsi queste parole:
« Sono li Tedeschi, conio descienno de la Aleraa-

CAP. III.

luogotenenti. Ma i costumi sregolati , e i

Unti e inni naturali modi , die uvea in Boe-

mia c nella IVovenza acqnistatigiveangii fat-

to perdere tutto quell’amore che avea sapu-

to prima accendere a suo prò nel popo-

lo (i). Ancora Stetànello della Colomta.di-

venuto alla morte di suo padre signor di Pa-

lestritta , lui dispregiava
, e tulle le offerte

c'ite quegli famigli sdegnava. E mentre Aie-

cola nella spedizione fatta contro i Colonna

si occupava tutto in far belli ed acconci di-

scorsi, pure tutto il carico dell’ azione eb-

burlo i due cavalieri francasi ,
che dovette-

ro eziandio anticipare certe somme di da-

naro. Per la qual rosa quando Niccolò , do-

po aver colle sue genti devastato jter otto

giorni le adiacenze di Patcslrina , ricondus-

sele nella città, Fra Modale vide con dolore

che i danari che avea egli messo insieme

facendo risparmi su’ suoi stipendi ,
e che

avea a' suoi fratelli ullidati, erano stati tal-

mente spesi che egli più non avrebbe potu-

to riaverli,sovente avea seco medesimo deli-

beralo di porre a morte il senatore. Ora av-

venne che una giovane che egli seco tenca,

e che per essere stata malmenata orasene

fuggita, andata da Niccola lutti gli narrò

per ordine i disegni dei suo signore. Avea a

quel tempo Fra Modale mandalo per avven-

tura le sue bande verso il settentrione del-

riiatia, ed egli medesimo erasi recato a Ro-

ma per tentare di rieuperan: i suoi danari.

Allora Niccolo preso da non picciolo timore

accorse a Roma c fe’ sostenere Fra Moriate

e i suoi fratelli , c sebbene questi avesse of-

ferto a Niccolo che trovereblie egli la via

come pagare i mercenari che chiedano i

loco stipendi
,
sì veramente che egli avesse

volino lui e i fratelli porre in libertà (a)

,

puri: il senatore lea:lo come reo di saccheg-

gio e nemico della pubblica tranquillità por

gnia.simplici, puri, senza frauda. Como se ado-
rano tra Taliani devoniano mastri, codati, vitio-

si, che sicnto nane malitia ». Ancora oggi ci ha

l'adagio: "I n Tedesco italianizzato è un diavolo

incarnalo ».

(1) 0 Troppo beveva. Dicci che nc le persone

era stalo ascarmat». Anco era dcvcnlato grosso

sterminatamente. Havcva una ventresca tomi»

trionfale, a modo de uno abbate Asinino. Tulio

era pieno de carne Iticienli,conio pavone; coscio,

varva lunga. Subito se mutava itela faccia, su-
bito suoi vuocehi tratto se li iatlainmavaoo. Mu-
lavasedc opinione, etc.»

(2) Fragm. p. !29.
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re a morte ; c rosi trovossi liberalo ile’ de-

bili e padrone insieme di tulle le ricchezze

che Fra Moriale uvea portate seco. Orò pa-

gò le milizie e pose Ricciardo degli Anniba-

li in luogo de’ due francesi , rolla dignità di

capilano del popolo , e continuò con più ca-

lore che prima la lotta co' Colonna. Il popo-

lo pero vide il suo procedere pieno d’iugra-

liludine
,

e nienti; non potè lavarlo della

macchia d'aver tradito i suoi alleali.

Ma le imposte e i balzelli furono lo sco-

glio contro di cui naufragò lilialmente il se-

natore e il suo potere , sendosi quindi ride-

stalo più vivo Iodio già acceso coatro gli

altri suoi falli , onde nuovo vigore queste

antiche cagioni di odio andarono acqui-

stando. Conciossiachè i danari tolti a Fra

Moriate ed a’ costui fratelli non bastarono

«rlie poco tempo a Niccolo -, e sebbene egli

avesse cominciato a restrignere le sue con-

suete spese, pure tutto fu indarno, e niente

non potè spegnere le conseguenze cagionate

dalla sua cattiva condotta. Quindi pose un

balzello sul side
,
un altro sul vino , cosa

che destò de' tumulti nel popolo. Niccolò

niente non tralasciò per guadagnarsi l'ani-

mo de’ suoi mercenari (i); ma fe’ porre a

morte uno de' più ragguardevoli tra' cittadi-

ni romani , e che più di autorità avea sul

popolo (a); il che eccitò negli animi un male

umore , che sebbene ancora raffrenato, pu-

re d’altro non avea mestieri che di una occa-

sione per Scoppiare. Pertanto non avendo
egli alcuno che a lui si opponesse

, e tro-

vandosi in nuove strettezze di danaro , fe'

sostenere parecchi ricchi cittadini , speran-

do che quelli temendo di non avere ad esser

posti a morte pagherebbero grosse taglie.

A ogni modo questo credea il popolo die
tosse il suo animo. Soldo intanto cinquanta

Romuni da igni rione, ma non polendo pa-

garli, veramente si può dire che andasse e’

medesimo eccitando da ogni parie inumiti

contro di lui. Licenziò poi il capitano Ric-

ciardo
, il quale pare che avesse sostenuto

le istanze de' mercenari ; e fu imprudente
per modo da dare eziandio un capitano a’

malcontenti. Allora agli 8 dì di settembre del

1 354 presso a Monte S. Angelo e in Piazza

(I) Frngm. I. e. p. 3.17.

.
(2) * Desiderava

( cioè Pandolfuccio ) la signo-
ria de lo puopolo ».

Colonna ( 1 ) si cominciò a gridare : Viva il

popolo ! e poi ratinatisi tutti gli ammulina-
li vicino al Campidoglio s’ udiron tulli gri-

dare a lina: Mora lo traditore Cola de Rien-
zo ! Mora lo traditore eh' ao fatta la ga-
bella. I magistrali si rifuggirono nel Campi-
doglio -, ma Ninnila non si credendo che e’

vi fosse pericolo per la sua vita , non avea
cercato verun modo da resistere, e sfavase-

ne con solo tre suoi famigliat i rivestito del-

le insegne della sua dignità, e sostenendo la

bandiera del popolo in inario: volea cosi par-

lare al popolo , ma questo conoscendo bene
i lenocini della sua eloquenza, noi volle al-

trumenti sentire, e risposero colle pietre

alla domanda che egli colla mano distesa in

atto tli pregare parca facesse loro per otte-

ner silenzio. Quindi fu dal popolo appicca-

to il foco alle porte del palagio, onde il se-

natore cercò di salvarsi per i più bassi luo-

ghi della casa ; che ove se ne fosse stato so-

pra, quando il fuoco avrebbe fatto cader le

grada , alcuno più non avrebbe potuto an-
darlo ad aiutare, e d’altra parte i rioni che
non erano entrali nella congiura avrebbero
avuto il tempo di riunirsi insieme e di sal-

varlo ; ma la sua disperazione fu la causa
della sua rovina. Erosi egli travestilo e pen-
sava, fuggendo per mezzo alle fiamme e al-

la moltitudine, di porsi in luogo di salvezza.

Ed era in falli
,
avendo il viso tutto anne-

rilo e la barba strappala
, giunto a nascon-

dersi agli assalitori
,
quando uno di questi,

riconosciutolo a’ braccialetti d’ oro , l'ebbe

ghermito. Fu strascinatole il popolo guarda-
va con un feroce silenzio quel meschino,
vestilo in parte cogli abiti di cavaliere e
in parte con quelli di fornaio. E già da un’o-

ra questo durava senza che alcuno osasse di

ferirlo altramenli
,
quando un Cecco del Vi-

lecnbio passetto da binda a banda colla spa-

da; allora altri ancora seguitarono il suo
esempio, talché ebberlo morto. Fu strascina-

lo il cadavere per kt città , fugli tronca la

lesta , il corpo sospeso pe’ piedi
; e da ulti-

mo vennero i giudei a bruciarlo sopra un
rogo di cardi secchi.

Allora il cardinale Allwrnoz nominò un
nuovo senatore, e rendette la tranquillità

alla città; cosa oltre a modo necessaria, pe-

rocché la vegnente primavera aspettatasi

(1) Credesi per opera di Colonna e dc'Savel-

li. Mail. Vili. I. iv, cap. 16.
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la venuta del re. Venne questi in falli per

esser coronato ; ma noi tralasciando il rac-

conto di questa coronazione
,
diremo delle

conquiste del cardinale nella Romagna. A-

dunque dopo la pace fatta co’ Malalesla
,

i

primi ad esser minacciati furono Giovanni

de’ Manfredi, signor di Faenza, e il vecchio

Francesco degli OrdelalTI (i), allora signore

di Forli, Forlimpopoli , Cesena , Castrocaro,

Bertinoro ed Imola. SÌ a ppateech io pertanto

1* Ordelaffi a resistere -, devastò il territorio

di Rimini
^

fece ne’ suoi domimi abbattere

tutti gli «Tifici , tutte le fortezze che non

avrebbe egli potuto difendere
,
ma avrebbe-

ro bene potuto servire di puulo d’ appoggio

a’ suoi nemici
; fece le sue castella di tut-

te le cose necessarie provvedere , e quel-

li che erano inutili, per quanto sì potè fare,

scacciò (a). Ma non volendo Manfredo veni-

re od un’aperta contesa ,
conchiuse a’io di

dccembre del 1 353 col cardinale un tratta-

to, nel quale fu stabilito, che cederebbegli

le sue fortezze, e poi si ritiro n Bagnacaval-

lò ette gli fu dato come feudo dal Papa (3).

Ancora aveagli Albornot assicurato il pos-

sesso de’ suoi privati domimi, i quali seppe

bene egli accrescere adoperando violenze o

soprusi d’ogni maniera contro di Faenza in

fino a tanto che questa città si fu ella mede-

sima sottomessa, il che fece nel mese di de-

cembre (4). Non pertanto
,
e tutto che gli

abitanti di Forlì avesserlo pregato di non
dover prolungare una lotta inutile contro

del legato, TÒi-delafii non cedette, ma rispo-

se, mai non sarebbe egli venuto a patti colla

Ghiesa , ove questa non gli avesse ceduto 11

liItero dominio delle sue terre ;
avtvbhe si-

no alla morte difeso Cesena e le esterne for-

(1) Era egli da più tempo il sostegno degli

eretici e de’nemici della chiesa,e però ne’Frajm.
1. c. p. 499 di lai parlandosi si legge : « Era in

Romania tino perfido cane ,
pa tarino rebello del-

la santa chiesa. Trenta anni era stato scomuni-
calo; interdillo sio pajese senza messa cantare.
Era questo Francesco homo desperalo, itavea
odio mortale a li prelati ». I suoi contemporanei
dannogli sempre il titolo di capitano di Fori) e
di Cesena.

(2) Mail. Vili. 1. vii, cap. 23.

(3) La Cronica di Bologna
( ap. Mur. svili,

p. 445 ) dice che furon cedute eziandio altre ter-

re e castella. Ma la cronica parla cosi legger-
mente de'falli di OrdclafTi , che ben si vede co-

me l’autore non doveane esser bene informalo,
(i) Mail. Vili. 1. c. cap. 21.

tozzi:, poi Forlimpopoli o tulle le altre terre

perdute, e le mura di Forli; queste distrut-

te, le strade, e sino alTullitna torre del suo
palagio.

Quindi mandò sua moglie , della nobile

famiglia degli Gbatdini di Susanna, a difen-

der Cesena ; la quale giunse in quella cititi

al cominciamenlo del 1 34-7 insieme con una

figliuola già grande e con un figliuolo e mol -

li altri membri della sua famiglia. Eblte con

lei per consiglierò Sgariglino da Pietragu-

dula; e tutte le sue forze consistano in aoo
cavalieri e maggior numero di fanti (i),oltre

agli abitanti di Cesena. I quali sebbene aves-

sero ceduta la parte bassa della città agli ini-

mici in sul finire d’aprile, pure la moglie di

OrdelalTI difendenne la superiore che difesa

era da forti munizioni
; anzi avuto nelle ma-

ni tre de’ traditori feeeli di presente deca-

pitare; e la medesima pena diede nel me-
se di maggio (a) a Sgariglino, suo consiglie-

rò, che trattava di consegnarla all’ inimico.

Medesimamente quando suo padre stesso

venne con un salvocondotlo del legato per

persuaderla a cederò la terra , non volle

questi consigli ascoltare : non mi comanda-
sti* voi, dioea, nel giorno del matrimonio ,

d’ubbidire a mio marito? Ma quando poi

vide una torre delTullinia fortezza, che og-

gimai ernie restala, cadere per il fuoco da-

gl'inimici appiccatovi , sicché i suoi soldati

diceanle avere ella abbastanza mostrata la

sua fedeltà
, e più oltre non poter resistere,

consenti finalmente a non difendere l’ ulti-

ma torre che le restava, e trattare col lega-

to. Le sue genti liberamente uscirono
,
ma

(1) Muti. Vili. lib. vii, oap. 58,dice: Aitai ma-
*no<fiert\chc il Sisrnondi traduce per altrettanti

uomini a piedi,avendo malamente tradotto usuai

per auisi. Ancora troppo ha voluto innalzare il

merito della moglie di Ordelaffi; il che é inutile,

chi pensi che stava sotto le mura di Cesena co-

mandato dal legato un esercito di 42,000 uomi-
ni. Fragm. 1, c. p. 501. Area l'arcivescovo di

Ravenna predicato una crociala contro di France-
sco, e cosi ingrandito il numero delle sue mili-

zie. V. Cronaca Riminete,»p. Mur. xv, p. 904.

(2) Mail.Vili. lib. vii,cap. 64:«Ella sola rimase
guidatore della guerra,e capitana de’soldati il dì

e la notte colt'arrae in dosso difendea la murala
da gli assalti delia gente del legato si virtuosa-

mente^ con cosi arditoc fiero animo, che gli ami-
ci e nimici fortemente la ridottavano non meno
che se la persona del capitano vi fosse presen-
te «. V, ancora i oap. 68 c 69.
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la famiglia restò prigioniera dell' inimico,
|

sto fatto, Albornoi ebbe dal Papa comanda-
che entrò a’ ai di giugno nella torre. Que-

1
mento di tornare iu Avignone (1 ).

$ II. Sino alla morte del cardinale Albornox nel t36i.

Adriano, abate di Cluny, fu dal pontefice

mandalo in luogo dell'Alburno! (t); ancora

che non fosse egli
,
come il suo predecesso-

re , uomo da saper conciliare e volgere a suo

prò gllnteressi di tanti diversi signori
,
nè

il suo credilo a qucllodeH’Ordelalli contrap-

porre (•»). Era egli stato costretto d'interroin-

Itero rasseiliodiForlI cominciato neirinverno

del i33; al 1 358, <• quando poi il riprese, più

presto che guadagnare perde il già fallo 1

, e

dovette poi porne giù il pensiero interamen-

te
, quando gli avanti della gran compagnia

furono tornati dalla miserevole spedizione

degli Appennini , di cui già più innanzi ab-

biamo parlalo
,
ed afforzatisi in quel di For-

lì coH’aiuto de’ mercenari di Baumgarten.

Giovanni da Oleggio.clie eresi del mese d’a-

prile del i355 impadronito della signoria de’

Visconti a Bologna (3), non molestò punto

Francesco degli Onlelaflì, che venuto l’inver-

no, e freddissimo fuori di maniera essendo,

la gran compagnia sentì gran penuria di tut-

to e massime di vettovaglie. Quindi la corte

d’Avignone temendo di avere a perdere per

l'incapacità del successore di Alburno/, nulo
quello che avea guadagnalo, mandò di nuo-

ti) Anna!. Caeiennln, 1. c. p. 1183, 1188.

(2) Francesco degli OrdelafB rigettò latte le

proposte fittegli dsll'Albornoi prima di rssere
richiamato : non era egli nomo da consentire a

quelle proposte , e se Albornoi fessegli caduto
nelle mani, arrehbelo fatto impiccare ; siccome
facca bruciare quelli che facce prigionieri del-

l’esercito de'crociati. Credei forse cosi poteano
guadagnar la vita eterna , ore, se gli avesse la-

sciati vivere, si sarebbero dannati; faceali im-
piccare, decapitare, scorticare, lacerare con fer-

ri roventi , secóndo la diversità delle persone.
Frag. I. e. p. 509. Dna delle piò belle e grandi
nature italiane è questa di Francesco. Sopratut-

to indegnavalo il vedere uomini privi d'ogni ap-
poggio accorrere da ogni parte a difendere una
signoria fondala sopra fragilissime basi , e sul

dispregio de’ piò sacri diritti , mentre egli era
obbligato a sacrificare s* medesimo a i suoi va-
lorosi sudditi. Può vedersi come Matteo Villani

diceque'di Forti paizameote ostinati dcll’Orde-
lalfi. pani di lui.V. 1. vili, c. 49, 53;|ru,c.9i.

(3) V, Sei. tu.

vo costui a Roma nel mesti di dicembre dd
1 358 ; il quale potè di leggieri venire a imi-

ti col conte Lamio
,
che riusi risanato delle

sue ferite di Bologna. Quindi a'ai di marzo
dei t35g La gran compagnia si ritirò dal ter-

ritorio di Forlì mercè di 5o,ooo fiorini die
furongli dal cardinale fatti pagare , eri an-

dò a devastar la parte orientale della Tosat-

ila e l'Umbria.

Intanto OrdelafB, tutto che noti avesse più

al suo soldo la gran compagnia,conlimiò per

alcun tempo la lotta -, ma quando si fu da
ultimo avveduto che sarebbegli impossibile

di potersi mantenere (a), remi per mezzo di

Giovanni da Olcggio, signor di Bologna, di

avvicinarsi ad Alborooz. E se granile ere
stalo nella lotta

,
non manco di nobiltà mo-

strò nella sottomissione. Perciocché non chie-

se ^ià condizioni scritte , ma tutto affidan-

dosi nella lealtà deU’inimico , si rendette a
discrezione in Faenza a' 4 di luglio , dove ,

lenendosi allora colà dal cardinale una dieta

della Romagna, Francesco venne come per
domandar perdono. Molte penitenze il car-

dinale gl’impose, equando ebbele mite adem--

pite,a’i7 di luglio il cardinale stesso ad limi-

la lo comunicò e rendette la libertà a tutti

quelli della sua Cimiglia che erano prigio-

ni , e per dieci anni diedegli le signorie di

Forlimpopoli e Ciadrocaro (3).

Giovanni da Olcggio che avea stipulo go-

vernar la sua signoria di Bologna da abile

capo di mercenari
, che è quanto a dire da

(I) Sismondi, vol.vt, p. 331. La venata diqoe-
sli mercenari fece interrompere la guerra eonlro
di Francesco.

(3) Questa impossibilità in gran parte deriva-

va dal mal animo delle sue genti di Fort), eccita-

to dalle violenze commesse dalia gran compa-
gnia quando fu al soldo di Francese.

(3) Sismondi, voi. vi, p. 317, 318. Ragnaldi
Anna!, voi. svi, p. 100. Mst. Vili, u, 36. L’Or-
drlafH dopo non gutri

, per aver voluto ncqui -

slare le signorie a cui avea rinunziato, perdette

anche quelle che eringi! state redole; r nmr) in

gran povertà a Venezia il 1374.V. Mat. Villani,

I. c. 50 c 58. Cronica Jtiminense, I. e. p. 908.
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vero tiranno pe’cittadlni (i) ,
e che avea sa-

puto schermirsi da lutti i tentativi fatti da'

Visconti p -r abbatterlo, avea conchiuso una

pam con gli ultimi nemici di questi , colla

quale il suo nuovo principato fu riconosciu-

to (a) , e poi avea fatto ogni suo potere per

sostenere Alhomo?, nella Romagna. Ma tutte

le suo astuzie non valsero a difenderlo il me-
se di dicembre del i35q contro un assalto

de' Visconti , rhesi erano mollo bene appa-

recchiati (3). Nello stesso mese Francesco

da Estc prese Crevalcuore . e poi Castiglio-

ne nel febbraio del i36o. Giovanni allora al-

tri che il soccorresse non trovò in funra di

Alhomo?., i cui politici interessi accordavano

si allora con quelli di Giovanni-, che disegna-

va egli di togliere Bologna alla Chiesa, cosa

piena di difficoltà ove quella terra fosse re-

stata a’Visconli, ma facilissima al contrario

se fosse stata di Giovanni d'Olcggio abban-

donato allora da unti. In fatti giunse il or-
dinale (4) a conchindere una vendita ovve-

ro cambio , con cui , avendo dato a Giovan-

ni con titolo di marchese la signoria di Fer-

mo nella Marca di Ancona , Bologna passò

alla chiesa. Celebrarono gli abitati questo

cambiamento come una festa , per cui Gio-

vanni temendo de'cittadini usci segretamen-

te dalla città a’3i di marzo del i3tio (5).

Allora il cardinale ebbe a sostener solo la

guerra contro i Visconti ,
come nella storia

di Milano è detto , fino al mese di den-mbre

del i36i, quando fu fatta la pace tra il Rapa

e Bernarbò de'Visconti.

(1) Cronica di Bologna, 1. p. 452: a Dissesi

eh' eri stato pessimo signore, e poto avea ama-

to i suoi cittadini , che gii avea morti , rubali e

consumati in ogni modo. Brevemente dicendo,

ogni uomo diceva male di lui e poteasi dire con

ragione «.V. ancora Miti. Villani, 1. ti, cip. 76.

(2) V, sei. III.

(3) V. sei. iv.

(4) Mail. Villani, I. li, c. 73, 74, 75, parla di

questo trattato.

(3) Questo avvenne la notte de'31 di mario. V.

De Griffonibut, I. c. p. 174. Giovanni stette in

Fermo sino eli-ouobre del 13*6 , la qual signo-

ria, lui morto,ricadde eiiaodio alla chiesa. Il ni-

pote di Albornot , Velasco Fernandei, stalo

marchese d'Ancona lino a che fu passata Bolo-

gna alla chiesa , divenite allora governatore.
Cron. di Bologna , I. c. p. 438. Il Villani però
chiamalo non Velasco Ferniodci ma Gomesc(Go-
mri) da Albouatio. L. n . cap. 77. E cosi pure*
chiamalo nella Cranica di Oratelo (Mur.Scr. iv,

688 ). Niccolò da Farnese poi stava appresso di

Velasco come gorcruator militare.

CAP. III.

Intanto assai malagevoli a regolare ernn

divenuti gli affari di Bologna
,

perciocché

dovea Alhornoz coni litinere insieme gl’iniri-

ghi de' Visconti nella corte del Papa, tratta-

re in Ungheria per avere ausiliari , e Care

quindi dt-’liinghi viaggi: cose che interamen-

te l'occuparono fino alla detta pace.

In questo mezzo avea la famiglia di Mon-
tcfeltro Tatto [tace con Alboriioz.

, il quale

avea affatto privato du'suoi domimi Federi-

co Il figliuolo di Nolfo, e poi fatto Antonio

,

figliuolo di esso Federico , vicario pontifica-

le in Urbino : e Nolfo e Galasso parimente

suoi figli ebbero il vicarialo di Cagli. Cosi

Buina vedea ogni dì piti costituirsi ii popo-

lo contro i nobili
,
e i signori

, che sino a
quel tempo tanto d’autorità aveano avuta

sulla elezione dc’Papi
, e su tutta la cristia-

nità dell'occidente, pollino a mala pena allo-

ra difendersi contro i cittadini della loro cit-

tà. Canno i3f>o poi non trovasi punto fatto

parola d'im senatore , ma solo d'un capitano

del popolo
,
per nome Naso de'Panciani di

Spoleto.

E’pare che fossero nominali sette riforma-

tori sopiti 1risiici caporioni, e divisi in ban-

diere i cittadini armati. Ma il teatro della

lotta contro le più potenti famiglie trovasi

soprattutto ne'Juogbi in cui i castelli erano

stali convertili inasilidi malfattol i. Il i36i

poi fu nominato senatore e capitano il re

Ugo di Cipro
,
stando per qualche tempo

queste due dignità riunite nella medesima
persona. Tuttavolia non durò guari la forma

di governo stabilita da Alboriioz, anzi seri-

dosi comincialo a levare gran rumore da al-

cuni degli ultimi ordini degli arlegiani
, |*r

cessare il disordine che quia li potea nasce-

re, i Romani furon costretti di gettarsi nelle

braccia della corte ponlifìria (i), a condizio-

ne però che Albornoz non dovesse avere in

Roma alcuna dignità o potere (u).

Renduta così la calma allo sialo della Chie-

sa , Alhornoz ebbene per nielli anni il go-

verno. Vero òche a quando a (piando vedenn-

si nascere delle dispute tra diversi signori,

(Il Mat. Vili. 1. ii, e. 23.

lì) Tacitamente ci passeremo di certi avveni-

menti puro importanti di questi tempi, come il

disegno formalo da un nipote di Francesco drilli

Ordclaffi di ripreudere Fort) ( Mat. Vili, ii, 7U);

un tumulto avvenuto in Aseoli ( i, 8) ; la prigio-

nia di Giovanni da (Peggio in Fermo presso di

Ridolfo* arimi ( i, V ).
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o im la città
,

fi tra le corporazioni
,

ina

nessuno potrà inai pensare eli volerle distrug-

gere interamente. Tutte le parti dello stalo

della Chiesa riconosceano la suprema auto-

rità della Santa Sede
,
cd eransi accomodate

con Àlbornoz con certe condizioni
,
per le

quali gli statuti che questi Iacea valeano in

tulio lo stato della Chiesa come fondamento

dell’ordine legale. E benché sovente qualche

banda di mercenari inglesi e francesi , o

alemanni (i), cercassero di entrar dalla To-

scana e dalla Ixmihardia nello stato della

Chiesa; pure erano facilmente respinte dopo
che le intestine discordie e la guerra di tutti

contro lutti furono cessate.

Morì in questo mezzo Innooenzio VI a’ia

di settembre del i3Ga , ed a’a8 di ottobre

fu in suo luogo eletto Cabale di S. Vittore

a Marsiglia , Ciigliclmo diGrimonrd. Prese

costui il nome di Urbano V, e fermò al tutto

di trasferir la sedia pontificale a Roma; alla

qual eosa di non picchila spinta si fu la guer-

ra scoppiata tra Bernabò e la Chiesa (t), on-

de tosto che fu la pace conchiusa il 1 36£, fu

mandato ad effetto quel disegno. Ci ebbe
per questo vari abboccamenti con Carlo IV

venuto in Avignone la primavera del i365 *

quando Albomoz fé* costruire il castello di

Viterbo p«T ricevere il Papa. Ancora fu tut-

to rinnovato il palagio pontificale a Roma ,

e Venezia, Pisa
, Napoli e Genova dovettero

somministrare delle galere per proteggere

il viaggio del Papa. Doveano il maggio del

1 367 Carlo IV ed Urbano V incontrarsi in

Italia,ma noi già abbiam veduto tutti i parti-

colari di questo viaggio
,
e come l’Albornoz

consegnò al pontefice tutto lo stato della chie-

sa, e come e’ medesimo si morì l’agosto del

*367.

5. HI. Sino alla morte di Gregorio XI il 1378 .

Intanto poiché indugiava ancora llmpera-

dore a venire negli stati della chiesa, parec-

chi (ordinali preferendo la dimora delle bel-

le e ricche provincie del mezzogiorno della

Francia a quella delle deserte città del pa-

trimonio di S.Pietro, cercarono dì fare che si

aunoiasse il Pupa dellTtalia eccitando tumul-

ti nelle città in cui egli fermavàsi. Urbano
però non si lasciò così di leggieri persuade-

re a tornarsene ; e andato a Roma , accolse

in quella città Carlo IV (a) il mese di otto-

(1) Dopo la morte del conte Landò ( Corrado
di Landau ), il più celebre comlotliere Tu Anichi-

no di Bongardo , che nell'istoria della Toscana
I10 chiamato Baumgarlen ; ma ora son convinto

lui essere piuttosto della famiglia di Bongardcn,
o Bongart , nobile e potente famiglia del medio
evo nella Mosella e ne’ Paesi Bassi. I principali

capi di queste bande alemanne erano per lo più

nobili, come i conti diUrslinger, Landau, Mont-
fort etc.

(2) Da numeroso seguilo fu accompagnato
Carlo in Italia ( Lebret, Hitt. d'Ital. voi. v, p.

228 ). Era egli seguitato dall’arcivescovo di Salz-

hourg
;
da’duchi di Sassonia, Austria e Baviera;

da’ margravi di Moravia e di Misnia; dal conte

Errico ili Goritz e da altri grandi del reame.
Confermò in loro presenza, richiestone dal nun-

zio del papa , il diploma di Errico suo avolo in-

torno «‘diritti della chiesa romana sulla Marca
d’Ancona , l’esarcato di Ravenna ,

la Pentapoli,

bre del i368, il qual principe si sottopose

molto religiosamente a tutte le cerimonie

della penitenza; il che gli attirò il dispregio

de’Romani , che non vedeano la vera musa
della sua condotta. All’Albornoz poi succes-

se vicario generale un fratello del Pa-
pa, per nome Anglico, vescovo di Albano, il

quale dimorava a Bologna.

In questo mezzo l’ imperadore greco

,

Giovanni Psicologo, minacciato dal Snidano

Mourad che stava ad Adrianopoli e dal suo
luogotenente Lalaschahin , die dimorava a
Filippopoli , mandò a chiedere soccorso a*

principi di occidente contro gl’infedeli , an-
zi e’ medesimo venne in Roma il i3tk) a ren-

dere omaggio ad Urbano; il quale onorato più

die ogni altro suo predecessore da due im-

peratori
,
riconosciuto e oblxrdito nello sta-

le contee della Romagna e di Berlinoro, la città

di Bologna , la città e il ducato di Spoleto , le

contee di Perugia e di Castello, la Massa Treba-
ria, il patrimonio di S. Piero colle città di Nar-
ni, Todi, Rieti,Orvieto etc. , la contea di Sabina
con Terni , i beni di Arnolfo

, onde Cesi era 1&

Principal città, le contee della campagna e della

marittima, la città di Roma e di Ferrara collo

terre che da quelle dipendcano.V. intorno a que-
sto Ragnal. Ann. come pure Fanluzzi, voi. iv,

introduz. g 2 c 3L

(t) V. Scz. 111 .

Lto T. Il 14
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Ut della ritiesa da tuta sì grande estensione

di p:»ese, tulle rose elio dieri anni prima

sareblionsi reputale impossibili ,
avrebbe

nome nella storia di un fortunato sovrano se

avesse potuto far piegare Perugia a sotto-

meltH'si a lui. Ma questo era riserbo!» al

suo sucrcssorc Gregorio XI, il quale il t37 1

riesci iu quest’opera (r).

Intanto le cose di Francia c d’Ingbilier-

ra, su chi il l'afta volca esercitare una for-

te autorità, il coslrinsero il 1370 a recarsi

di nuovo in Francia ; cosa che assai ebbero

a male i più caldi Italiani,'! quali intuì la Col-

pa ue addossavano a que’cardinati che tan-

to desiderio uveano mostralo di riveder la

Provenza (a).

Perniilo il papa entrò in mare a’5 dì no-

vembre a Gorlieto, ma sì tosto che nella Pro-

venza fu giu nio usci di vita a’to di dicem-

bre , c fagli eletto a successore a%> di dello

stesso mese Pietro Uogefo di bimoges, ni-

pote di Clemente VI
,

il quale prese il nome

di Gregorio XI (3).

Noi abbiamo già abbastanza parlato della

parte clic ebbe il pontefice negli altari del-

l'alui e della inedia Italia (<); c abbiamo

medesimamente, nella storia di Firenze parla-

to della guerra stata tra il papa cqucsUt cit-

tà ,
ultima tonseguen/a della patte che il

papa nelle cose d'Italia prendea , e che tutta

Italia riempì di tumulti , e minacciò di la-

cerar nuovamente tutto lo stato della chie-

sa^). Perciò non isiarcmoa ripeter (pii que-

sti avvenimenti ,
anzi riprenderemo la sto-

ria della Chiesa dalParri vodi Gregorio a Ro-

ma a’17 di gennaio del i377-

Molte difficoltà avea egli a superare. Vero

è che i Romani avendo il senatore Sìmone

Tommasidi Spoleto alla loro testa con gran-

di acclamazioni il riconobbero , ma perchè

potesse egli tirarli alla sua dovettero loro

(1) V. più sopra. Si i parlato nella storia di

Milano delle guerre di Urbano coi Visconti. V.

Sci. m.
(2) Raynal. Armai, voi. xvi, p. 490. Ilgovrr-

no di Roma nel tempo che Urbano dimorò nello

stato della chiesa fu come avealo stabilito Al-

bornoz. Eravi un senatore nominalo dal papa,

che cambiatasi ogni 6 mesi,e sotto di lai vi era-

no sette riformatori.

(.1) Conte di Beaufort e cardinale diacono di

S. Maria Muova.

(4) V. Sei. tu. Quanto alle relazioni de’legati

di Perugia e di Bologna in Toscana, vedi sei. iv.

(5) V. più sopra.

CAP. HI-

concedere di reggersi allatto a mo’tfi repub-

blicani. Francesco da Vico, figliuolo di Gio-

vanni (i),avea nuovi domimi , e massime la

signoria di Viterbo, aggiunto a quelli che

già erangli sudi accordati ;
queste usurpa-

zioni fu mestieri di riconoscere , anzi Fran-

cesco «teso Tu nominato gonfaloniere della

chiesti nel patrimonio di S. Pietro. Un'altra

pace dì simìl fatta Ri ronchi lisa eon Bologna

a cui frtron confermali de’ diritte statile già

prima conceduti (a).

(1) Parlando dì questi fatti nella storia di Fi-

renze spesso ho chiamato prefetto di Vico Gio-

vanni il padre di Francesco, perche negli scritti

di queilempo sovente leggesi il prefttlo; ma forse

è da credere Che Giovanni fosse gii morto e che

solo Francesco continuasse a portare quel titolo.

(2) La fazione de’Pcpoli delta dello Scacchière

erasi malgrado tutti questi rivolgimenti conser-

vata a Bologna, avendo prese il nome di Raspan-

ti
,
come i loro avversari aveano preso quello di

Maltravcrsi. Questi Maltraversi eransigià mossi

il 1375; ma quando l’anno seguente it legalo del

papa a Bologna ebbe dato in pegno
,
per gli sti-

pendi , a’ mercenari inglesi , oltre a Castrocaro,

che essi tencano, ancora Bagnocavallo ;
quando

Costrtrearo ebbero devastato, allora i Bolognesi,

temendo non avesse il legata a fare il medesimo

tn altre terre , rivollaronsl. Il legato fe’ venir®

mercenari Inglesi nella citta , ma poi mandali!

ad assediare Grnnaruolo che è un luogo del ter-

ritorio di Faenza, che avea eletto per suo signo-

re AStorre dc’Manfredi. Pertantocome quelli fu-

ronsi allontanati, Taddeo degli Azzoguidi in no-

me dc'Raspanli chiese «i legato le chiavi dell»

fortezza e le bandiere ; chi , dicea ,
volevano i

Bolognesi da sé provvedere alla loro sicurez-

za. Erano i Bentivogli alla testa de' Raspanti, i

Sa liba tini a capo de' Mallraversi ;
pure Taddeo

avea saputo riunire le due parti in un solo vole-

re, la liberazione della città. In fatti il legato,

perduta ogni autorità, molto ebbe a soffrire. De’

Raspanti erano, oltre a Taddeo, i Bentivogli . i

Galluzzi, i Ghiadie ri, i Gozzadini, i Saliceto, un

Malavolli, alcuni Bianchi ,
a'quali unironsi tutti

gli altri nobili. La signoria poi compnneasi di

quattro anziani presi in ciascun quartiere della

Città, onde erano in tutto sedici , c il legalo Gu-

glielmo di Nocllel si ritirò a Ferrara. V. Cron.

di Bologna, 1. c. p. 497 e. scg. Ma Taddeo, vo-

lendo richiamare i Fepoli, venne indiscordiacol-

la più parte de’Raspanli; e cosi formò una pari»

teaerhese contraria a’Raspanli. tu questo mezzo

gl'inglesi di Hawkuood presero Faenza,Bertino-

ro c Massa de’Lombardi; nel quai tempo Beltra-

mo degli Alidosi era signore d’tinoia , e tutta la

Romagna trovavasi in tumulti. li mese di gen-

naio poi del 1375 la signoria di Fori! tornò a

Sinibaldo degli OrdelaQì , figliuolo di Francesco,

e a Pino di Giovanni degli Ordelaffi nipote di esso
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Il . legalo del papa
, Roberto di Genova,

avea couchiuso in questo mezzo la pace con

uno de’Visconti , e sottoposto Cesena; men-
tre il generale de’Fiorentini, Ridolfo de’Va-

rani, volendo aggiungere la signoria di Fabr

briano a quella di Camerino ,
tenea per il

papa ; e Iternabò stesso , a considerare il

modo concili il pontefice avello trattatociel-

la pace,parca avesse qualche cosa guadagna-

to. Quando però furono cominciate a.Sar/a c

na b; pratiche della pace, quelli ebe parra

dovessero perder; pili d’ogni altro si erano

i Fiorentini,copie qucllrcheerano i più gran-

di nemici della chiesa-, ma fortunatamente

per essi mori \V mese di marzo del ià7&
Gregorio XI , mentre disegnava di Asciar

lTtulia e far rilprao agi Avignone.

5 IV. Sino alta fondazione della signoria de'Bcntivoglio a Bologna il i^o*.

Re ventitré ordinali ette conta valisi nella,

chiesa alla morte- di Gregorio
,
sei .erano.re

stati iti Avignone
,
mio, per nome Giovanni

di Lngrangi.t r vescovo di Amicns , stava

«mie legalo in Toscana, gli altri sellici for

mavano il conclave a Roma. Di questi, undi-

ci eran francesi, quattro, italiani, e unaspa
gmiolo. I franasi si divisero in due parli ,

di cui quella dc’tàmosini , la <|uale aveano

Clemente VI e Gregorio XI protetta, v era

contraria all’àltrn
,
e schivine invidi e forti

nemici avesse, pure gran forza dalla propria,

unione traeva. Pure era una cosa in cui

amendtie le fiutoni de’’francesi si accordava-
no , di non eleggere cioè un tulliano (i). Il

Francesco. V; Annoies Foroliv. ap. Mur. voi.

imi. p. 180. In sili finire di settembre del 1377
si pubblicò il trattato che erasi conchiuso a'2t
di agosto ad Anagni fra il- papa e Bologna ( V.
Cron. di Itologna. 1. c. p. 514.) ; ed eccone le

condizioni:» Ciaschcdun anno (la .pace fnconcbio:
sa per 5 anni

)
gli si dovea, dare 10,000 fiorini

d’oro, e i danari co’quali noi comperamelo Cre-
spellan », Olivcto , la Torre del Priore e Massa
dc’Lonibardì, che costarono in 9omma 800,000
ducati, questi si doveano compensare nel ceoso,
e cosi fu. Ancora, dovea it papa mandare-doe ve-
scovi a togliere la tenuta delia città e del conta-
do. Il papa fece suo vicario messcr Giovanni da
Ugnano bolognese, uno de’npstri-.ambasciadori
che non teneva luogo alcuno se non come faceva
innanzi. Doveano. gli anziani e i gonfalonieri giu-
rare nelle mani del detto/nesscr Giovanni,il quale
area alcuna provigipne. Doveano darei Bologne-
si al papa 30 lance per Li sei mesi

, quando la

chiesa avesse guerra in Lombardia, e cosi fu let-
to n. A ogni mudo Bologna continuò a reggersi
a comune con un gonfaloniere di giustizia, e otto
anziani che componevano la signoria. Ancora ci
avea sedici massari del popolo, e sedici gonfalo-
nieri del popolo, di cui quelli invigilavano sulla
pubblica salute e questi sulla sicurezza.

(t) Per quanto risguarda questa, clpzipnp io.

seguo il Sisiuoudi, voi vii, p. 102 c scg.

che avendo il popola,saputo, come i cardi-

,
nali furono mitrati neh conclave, cominciò

istantemente -a. chiedere fossi: eletto, un Ro-

5 mano o almeno un Italiano (i). Anzi alcuni

Romani erano entrati colle armi alla mano
;
nel-cooclave , per-vedere se |>er avventura

fossero in quello entrate altre persone che
non avessero, il-diritto diandarvi, edesami-
nare s’c’ ci avesse qualche segreta, uscita.

Due deputali del popolo.romano mostraro-

no- vivamente qua’danni avesse la.elilcsa sof-

ferti dal trasferimento della salia pontificale

ad Avignone ; e (piandoci vote» lor mostra-

re quanto.strami pretensione.fosse quella di

voler esercitare tale autorità suU’ elezione

,

il popolo prese più forte a gridare: « noi vo-

gliamo.un Romano, noi vogliamo un Roma-
no «.Questi tmmil li diedero alla parte degl’i-

taliani una forza che senza di- questi non
avrebbe potuto avere (>); il perchè sì la fa-

fi) Aveano i Haitiani. neltempo..passatp dalla

morie di Gregorio, fiijo all’apertura del conclave

deputato dc'cnrdinah.pcr fare questa proposta.

V. Tommaso di Accrno ( Vescovo di Lucerna )do

creatione Urbani FI» ap. Mur. Scr. voi. ili

,

pari, ti, p. 716,

(2) Il popolo veramente era piò minaccioso in,

apparenza diqueìlo che in fatti sarebbe stato, o
i magistrati faceano ogni loro potere per mante-
nerlo nell’ubbidienza. V.de A?crno, Le. p. 718:
« Et insuper dcpularunt, Romani octo ofiUcialos,

pr« just iti a rigorosa ministranda conira omnes

S
ii fecissent cardinalibus vel aliis curialihus

iqyam violentiam vel gravamen. Et ut quiHbct
starci pocnae, posuerunt super unapicolumnam
marmoream in medio Plateae SvFclri cippum
et inannaria.in.seu.bipennem pcujissiinam, et fc-

ccruiu oin«i die bis vel ter praecoaizari fortitcr

quoti si qui^quainpracsurperetaliquid violentimi

vel injuriosum Tacere cuicumque curiali vel aliis

quibjiscùinque , statini deberet decapitari siile

alijua tard itale. Quod bène scrvaluin fuit «.Del-
le violenze commesse di poi furono autori alcuni

ubbriiichi.

%
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2ione de' Limosini che gli altri Francesi

,

alla cui testa stava il cardinale Roberto di

Genova , vescovo di Cambra! , cercarono di

venire con essa ad accordo. Perocché di-

sperando i Limosini di potere eleggere un
loro compatriota

,
pensarono almeno d» Tare

eleggere uno che fosse per molte ragioni

legalo alla loro parte , e che a questa do-

vesse la sua elezione. Costui fu un Napoleta-

no , Burtolommeo Prignani , vescovo di Ba-

ri , stalo lungamente in Francia . suddito

d’una reina protettrice della fazione limo-

sina , cioè di Giovanna di Napoli, vecchio di

sessanta anni e non meno reputato per la

dottrina die per la religione. Già non gli

mancava che un solo volo per essere eletto,

e niente perchè fosse proclamalo opponcnsi,

se non il timore degli eccessi che il popolo

romano solca commettere ad ogni nuora

elezione. Ma la rosa procedè font’ oltre que-

sta volta che il popolo avendo per non so

che caso creduto fosse stato eletto il car-

dinale di S. Pietro, Francesco Tebolde-

schi , romano , corse nel conclave per con-

gratularsi con esso lui (iS. Molli cardinali

fuggirono
,
molli altri uscirono della città

,

ma il nuovo Papa stava chiuso nel Vaticano.

In fine l’altro giorno (che fu il di 9 d’aprile)

il cardinale di S. Lorenzo, Pietro Corsini

,

fiorentino, fe’ convocare nel Campidoglio I

porta bandiera del popolo romano, per far

loro assaporo chi veramente fosse stalo elet-

to. Sendosi già calmali gli animi, avendo il

(1) De Acerno, I.e.p. 720:«Interea Romeni si-

tibondi , et sitleotes volente» bibere de bono
vino pepali ( ere costume che il popolo saccheg-

giasse la casa del dooyo eletto, « s'impadronis-

ae di dò che in essa e nel conclave Iruvave ),

apernernnt cellariom domini papae in quo erant
vjna Graeca , Garnaria , Malvasia et diversa alia

vinabona.et onrnes bibernnt usque ad satictatem,

et postquam fuerunt bene potali et iaeti, inee-

perunt clamare , sicut habenl de more : Papa t

Papa ! Papa volemol alil diccbant:/tomano/ Ro-
mano lo votemo ! Cardinali» de Ursinis hoc au-

diens diiit eis per unam fcnestrain capeilae :

Tacete quia habetis Papam ! Tane illi Iaeti coo-

perane clamare : Qui» est Papa factus 7 Et
lune disi! eis ; Vedili» ad Sanctnm Petratti

( cioè alla chiesa di S. Pietro). Tttnc illi intel-

leierunl quod esset farlus Papa domina» S. Pe-
tti elc.ctc. » In tutte le storie e in Sismondi si

parla degli spaventevoli tumulti che in ogni nuo-
va eleiione si (accano. Ma in vero queste cose
derivavano da una smodala letizia e in gran par-

te dal gran bere che (accasi dal popolo.

. CAP. HI.

cardinale arcivescovo di Bari solennemente

accettato la dignità conferitagli, do|»tsserc

stato popolarmente rkonosritito da’Romani,
sali sul trono di S. Pietro col nome di Urba-

no VI. E i cardinali ritornarono appunto

per assistere alla incoronazione ed alla

entrata del Papa in S. Giovanni Lalerano ,

perchè niun dubbio non restasse intorno al

valore della elezione.

Tentò da prima Urbano di (are delle ri-

forme sopra cose di pieciola importanza
,

il che assai piaceva a’ Francési
, e volta pttr

esempio costringere i cardinali a contentar-

si dii n solo piatto (1); severamente proibì

la simonia e minacciò di scomunicare quel-

li che se ne renderebbero rei ; ritolto sde-

gnossi contro i cardinali che accettavano do-

ni (a)-, promise m ti non sarebbe partito da
Roma ,

molti cardinali italiani e romani no-

minerebbe, i quali sarebbero più che i fran-

cesi considerati', in somma con tanta impru-
denza egli si regolo, tanto obblio delle ester-

ne forme mostro, c tanta inchinuzione agl'in-

trighi, che il cardinale Roberto di Genova ,

e quelli della sua pule , dubitando per l’av-

venire, si allontanarono.

Scorso certo tempo ogni cardinale chiese

ed ottenne licenza di ritirarsi ad Anagni ,

dove soleano il Papi e la sua corte ne' più

caldi tempi della state dimorare ; non volen-

do però Urbano andare ad Anagni,ma a Ri-

voli, bisognò che qui eziandio i cardinali ve-

nissero. Questi p xò quando ebber ciò sapu-

to , come quelli che grandi spese ad Ana-
giti aveau fatte, si sollevarono; e furono se-

condati dal conte di Fondi
,
che era conte

eziandio della Compagna; il quale non avea

voluto rendere ad Urbano 20,000 fiorini che
egli avira prestali a Gregorio XI, e però Ur-

bano avengii tolta la contea e datala al con-

te Tommaso di Sanseverino, suo grandissi-

mo nemico
(
3 ). Il mese di giugno poi l’arci-

vescovo di Arie» portò a’cardinali riuniti ad

Anagni la tiara e le insegne pontificie; e il

comandante francese di caslel di S. Angelo,

seguitando i consigli ilei cardinale Pietro di

Veruche, abate di Montemaggiore, negò di

(1) « De quo scandalilati fuerunt nimium do-
mini cardinale» ».

(2) « De quo (ucrnnt domini cardinale» mul-
lum turbati et scandalizali

,
quum vidrrrtur eis

non posse eommode evitare dictam cicomruuni-
catinncm ».

(3) De Accrno, 1. c. p. 726,
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ubbidire ad Urbano, mentre il prefetto,

Francesco di Vico, si uni, contro del Papa
,

col cardinale Giovanni Lagranghi; sicché fu

ordinata una (anione per opporsi al Ponte-

fice, alla quale si uni il cardinale Roberto

di Genova che mandò al collegio de’ cardina-

li alcune bande di mercenari brettoni. Vol-

lero i Romani opporsi alle violenze che sa-

rebbero derivale dalla venuta di queste ban-

de in Anagni; e in fatti sconfìssero intera-

mente i nimiei al Ponte Falaro (i); onde i

cardinali insuperbiti da questa loro buona

fortuna fecero assaporo al Papa come es-

si non voleano accompagnarlo nè a Tivoli

nè a Roma. Nacque intanto discordia fra es-

si , perciocché i Francesi voleano dichiarar

nulla l’elezione
,
per non essere stala fatta

liberamente; ma gl’ Italiani, temendo non si

avesse per questo da ritornare ad Avigno-

ne, cercarono di venire a un accordo. Tre

di essi in fatti
,
lasciati i Francesi ad Ana-

gni, nc vennero a Subbiaco , ed un altro di

casti Tebaldeschi ritornò a Roma e solenne-

mente dichiarò che e’tenea Urbano per elet-

to regolarmente, il che era vero, e poco poi

si morì. 1 Francesi poi eransi da Anagni re-

citi a Fondi, e i tre Italiani ridottisi da Sub-

biaci) a Sessa, quando que’ primi forti del-

la proiezione del re di Francia e della reina

di Napoli (a) dichiararono a’q dì di agosto il

trono pontificio vacare , ed Urbano essere

stato irregolarmente eletto pe’ tumulti di

Roma.
Urbano allora si trovò affatto solo in Ro-

ma, e sebbene avesse nel mese di settembre

creato altri venti nove cardinali, pure quel-

li che stavano a Fondi aprirono a’ 20 dello

si esso mese il conclave ed elessero un altro

Papa,che fu Roberto di Genova, il quale pre-

se il nome di Clemente VII. Non ebbero pe-

(1) De Acerno , 1. c. p. 727.

(2) Urbano crasi disgustata questa reina, per-

ché pretendea di esercitare troppo grande auto-

rità. V. Raynal. Annoi, voi. svu.p. 22:uFuisse
vero reginam maximis suspicionibus ab impro-
bis susurronibus in pontifìcetn commolam , ti-

muisseque ne is Neapolitannm regnum ipsieripc-

ret

,

ostendunt Vaticana monumenta; traditque

Suinmontius: Urbanum, curo Neapolitano regno
consulcre vellet, meditatimi exIiungariaCarolum
ftyrrnchinum excirc

,

ad quetn spectabnt regni

posi obitumJonnnac successione in Oltonis Brun-

svicensi» Germanorumquc potestatem redigere-

tur, atque ex co Joannam implacabile odium su-

sccpissc ctc. »

rò parte in questa elezione tre cardinali

italiani che slavuno a Sessa, nè ritornarono

subito a Roma ; ma poi per consiglio di

S. Caterina di Siena (1) si soltoposero ad
Urtano come a legittimo Pontefice. La Fran-
cia però

,
la Spagna e Napoli riconobbero

Clemente VII, mentre gran parte d’Italia
,

l’Alcmagna
, la Scandinavia , l’ Inghilterra ,

l’Ungheria , la Polonia e il Portogallo rico-

nosceano Urbano : cominciò quindi il grande
scisma

, durante il quale l’autorità pontifi-

cia fu presso che nulla.

Clemente intanto, sebbene non dimorasse

nello slato della Chiesa, pureavea alle fron-

tiere di quello un assai devoto partegiano ,

‘

il conte cioè di Fondi
, e dentro il prefetto

di Vico a lui non manco devoto. Ancora a

lui favorevole era il comandante di Castel

S. Angelo, oltre alle bande de’ Brettoni e de’

Guasconi che il proleggeano. In tali contin-

genze, Urbano cercò di mettersi d’ accordo

col conte Alberico da Barbiano , il quale

dovea contrapporre i suoi mercenari italia-

ni, cioè la compagnia di S. Giorgio,a quelle

bande forestiere. In fatti sconfisse Alberico

i Francesi quando eransi messi a campo
contro di Marino nell’aprile del 1379. E già

in fino dal mesedi loglio dell’anno preceden-

te avea Urbano conchiusa la pace co’ To-

scani e 00’ lot o alleati nello Stato della Chie-

sa (2) ; e quindi in for/a del trattalo, dopo
la sconfitta de’ Francesi a Marino, fu asse-

diato Castel S. Angelo
(3). Temea Urbano i

progressi del suo nemico, e però dovea con-

discendere a tutte le pretensioni de’ nobi-

li e delle città dello Stato della Chiesa.

Ciò non ostante continuò egli ad opera-

re con vigore ; contenne i Romani fra certi

limiti senza che affatto fosse mutata la for-

ma del governo, un senatore cioè che cam-
bia vasi ogni sei mesi ed un capitano; anzi

il Papa stesso nominava il senatore ,
come

con Carlo da Duruzzo fece
,
ovvero quello

già eletto confermava
(4). Medesimamente

si mantennero i Bolognesi fedeli ad Urbano,

(1) Leggonsl in Raynaldi, 1. c. p. 27, questi
consigli e avvertimenti.

‘

(2) V. più sopra.

(3) Cronica di Bologna, 1. c. p. R20.

(4) L'interruzione avvenuta il 1379 nella no-
mina de’scnatori non durò che pochissimo tem-
po, perché troviamo quell'anno stesso nominato
«Ila delta dignità Fra Guglielmo da Manualdi.
V. Li'brct, voi. v, p. 2it.
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sebbene avesse questi più volle rigettalo le i

domande che essi larcand di volere ingran-

dire i loro confini. E quantunque l'autorità

di Urbano come signore del paese non fosse

mollo dolce, e Clemente promettesse Ioni di

renderli alTallo liberi ove il volessero rico-

noscere, e dar loro i diritti elle i Papi accor-

davano a’ vicari
,

pure issi non consenti-

rono. Solo Francesco di Vico osò non curar-

si di Urbano, e aggiunse a’ suoi domini! ere-

ditari la signoria di Viterbo, Toscanella
,

Montcfiascone ed altre terre, le «piali la fa-

miglia ritenne in fino al 1387 ,
quando egli

fu ucciso
( 1 ).

Trovossi |ierò Urbano in grandi stretti-

re di danaro
,
onde gli fu mestieri di veli-

dere de’ beni della Chiesa. Clemente d’altra

iurte crasi recalo in «piesto mezzo da pri-

ma in Napoli e poi ad Avignone
, e pii clic

egli dichiarò illegittime cosi ratte vendile
,

nacque quindi l’incertezza eziandio intorno

a* diritti de’ cittadini
,
per modo che ezian-

dio per questo rispetto politico giammai lo

stato della chiesa non fu «visi travaglialo. K-
i-isi Aslorrede’ Manfredi (a) impadronito e
fallosi signore di Faenza, di cui Roberto da

Cenova quando venne in Itomagnacoine car-

dinale avea venduto il vicariato,per mancan-

za di danaro , al marchese Niccolo da Ksie.

Avea pelinolo Guido figliuolo di Roberto

,

morto il i35«), conservalo mercè 11 paga-

mento di un tributo non pure il dominio di

llavomia , ma ((nello eziandio dì Cervia infi-

no a tanto che il i383 ne fu privalo da’

Malatesla. Fransi gli Alidosi fatti investire

«lai Papa de’ diritti del vicarialo In Imola ;

(in Mallo crasi mantenuto a Forh , Antonio

da Montcfellro in Urbino ed in lugli (.V)

,

gli Ottoni ili Maidica , i Simonelti in lesi
,

i Chiavelli in Fabbriano
,

gl’ Ismcdinvi in

S. Severino, i Cima in Cingoli, i Varani e

i Malatesla ne’ Ioni amichi domimi , e pa-

recchie famiglie rhe Alburno/, avea solleva-

te, come |ier cootrap|iorle ad altri pili po-

(1) Neppure però tornarono allora que lli Viter-

bo sotto l’autorità denomini , rbò il tati:) ven-

dicò a sé la signoria un altro della famiglia di
Vico, per nome Sciarra da Vico.

(2) Astorrc o Ultore fu sempre inimico di Ur-
bano.

(3) Il mese di mario del 1381 gli Abitanti di
Gubbio riluttarono la signoria della famiglia de’

Gabrielli , di cui nllimo signore fu Francesco
p>-r sottoporsi vuloulariatueulc ad Antonio da
JUuutclcliro.

CAP. III.

|
lenti c:tpi

,
seppero conservare la loro auto-

rità, colite «piella da’Triuci, |ier esempio, ili

Foligno, c molle altre che nello spilo della

Chiesa erano spai-se. Ancora Roma ,
Peru-

gia e Itologna godeano d’ una grandissima

liberili e affatto repubblicana.

Li casa de’ Malatesla
, la più possente di

tulle le altre, avi» a quel tempo per capo

Galeotto succeduto a Malatesla, PUnghero ,

ed a Paodoiro, sua fratello. Avea egli acqui-

stato di pii) borgo S. Scpilero eil alcune al-

tre terre poca importami
,
ed avea sempre

avuti in Perugia i legali del Papa , e, per
molto tempo, eziandio i Varani di Camerino,

suoi fedeli purtegìnui
, mentre egli era oc-

cupato in far la guerra a* Montcfellro ed a’

Polenta. Dalla moglie, elle era della famiglia

de’ Varano , ebbe quattro figliuoli : Cario ,

Pandolfb, Andrea, Galeotto Novello. Medesi-

mamente lAmdolfo
, fratello di Malatesla

I"Ungiloro, lasciò un figliuolo per nome Ma-

la tesiti.

Galeotto insieme co’ Perugini e co’ Va-
rani andò il i38i contro Rinaldo di Monte-

vergine
(

1 ), clic crasi Impadronito della

signoria ili Fermo , c cenava di conservarla

colle bande de’ mercenari brettoni «'he aviti

al suo soldo. Avendo però egli disgustato

il popolo per le sue violenze , fu da quello

vilmente messo a morti; (-»). Ma suo fratello

Nello voltassi ni «amie l.ulz «Il landò, le cui

lande si sparsero si furiosamente ne’ domi-
mi di;’ Malatesla, di llimini, di Pesaro, ili

Fano, di Sinigaglia e ili Fossombroiie
,
elio

Galeotto Tu obblighilo (li dar Ioni del danaro
perchè se no andassero. Ma grandissima

confusióne eri nella Manti quando essendosi

posioVarano di Gameriiiii dalla («irte di Cle-

mente VII, Urbano spedi contro diluì i eon-

doilieri Itoldrinn da l’aniitilee Itiordo Miche-

lotti,niiiitriGaleollo teneva ancora perUrla-
no,e Carlo da Durazzosaliva al ImnodiNapoli
chiamatovi da Urbano (3). 1a; bande merce-

(t) Figliuolo naturali; (l’un Mcrcenaro ila Mon-
ti-vergine che crasi impadronito della signoria di

Fermo prima di Gentile da Mogliano ed era

stato ucciso. Cronica Hi min tir, |, c.p. 021

.

(2J V. Itmnl. Foroliv. ap. Mur. voi. un.
(3) Odiavano gli Ungberi la reina Giovanna

credendola rea (tetta morie di Andrea; e poiché

I.nigi di Ungheria (enea per Urbano, egli accettò

volenlieri la proposta fattagli dal papa di man-
dare a Napoli con un esercito Carlo ila Durano,
più prossimo erede di Giovanna

,
per ricpvrre,

tutto che cosici ancora vivesse, la corona. V. Si-
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narie alamanne
, ungere , ilaliane e france-

si devastavano tutto il lerritorio,edi uccisio-

ni e incendi Io riempivano. OrdclalTo e il

marchese da Polenta si dichiararono in fa-

vor del dura d’ Augii) adottalo in figliuolo

dalla rcina Giovanna , che è quanto aire in

favor degl'inlcressi politici di Clemente, tut-

to che noi volessero come Papa riconosce-

re (i).l Malatesta,i Montcfcltroe i Perugini,

collocali fra questi tre signori iuimici c i

Varani, si unirono insieme il t38a,c prese-

ro Giovanni Hawkwood ul loro soldo. Pur-

tultavin non poterono essi del tutto impe-

diro le violenze che commetteano passando

le bande di Luigi di Angiò. Più felici però

furono gli anni j384c i 386. Galeotto mo-
rì del mese di gennaio in Cesena , che egli

avea aggiunta a' suoi domimi, allora appun-

to che i magistrati gli consegnavano la cit-

tà (a),come eia avvenuto per Berli noro;Cer-

via fu tolta a' Polenta (3) ;
Corinaldo a Nic-

colò Spinelli; c da ultimo furono gli Angioi-

ni scacciati dalla rocca di Ancona. Morto
poi Galeotto , de’ suoi figliuoli , Girlo , che

era restato «tpo della famiglia,ebbe Rimini,

e molle altre picriole terre e castella nella

Marca e nell'Umbria; Pandolfo ottenne Fano
con alcuni altri vicini luoghi; Andrea riten-

ne le conquiste fatte in Romagna, come Ce-

sena eBertinoro; Galeotto Novella ebbe Or-
via, Meldola

, Borgo S. Sepolcro
,
Piviere di

Sestino, Sasso c Montefiore. Pandolfo c An-
drea si disputavano Fossombrone; e Pesaro

toccò a Malatcsia de’ Molatesi!
, cugino de’

quattro suddetti fratelli.

smondi, voi. vii, p. 180. Leo, Slorìa de'messi
tempi, p. 080. Al principi» del 1380 Urbano, co-

me quello di rui feudataria era Giovanna, la di-

chiari) decaduta dal trono, e sciolse i sudditi dal
giuramento di fedeltà , c bandi contro di lei la

crociala c contro i suoi partigiani, c diede la co-
rona di Napoli a Carlo di Durazzo. Ma Giovanna
adotti') per figliuolo il duca tl’Angiò fratello di re
Carlo V di Francia.

(1) All infuora di solo Guido da Polculacbe
riconobbe Clemente.

(2) Cesena era stata occupata da un presidio
francese dopo la conquista di Roberto di Geno-
va. Berlinuro era staio dato in pegno a un con-
dottiero inglese per gli stipendi che dovea ave-
re. Ma poiché i capitani strauicri di Cesena e
Berlinuro tem ano per Clemente, perdettero que-
ste città. Cronica di Bologna, I. c. p. 819. V.
pure Cronica Rimanete, I. c. p. 921.

(3) Annoi. Foroliv. I. c. p. 193.

Ut
Urbano VI incinto avrasi tulli disgustali

por la sua violenta «I imperiosa Datura ; i

suoi alti arbitrari nvean fallo contro di lui

sollevare tutti i cardinali, de' quali c’ fece

impiccar cinque a Genova ; ed aveasi per
modo alienato l’animo de’ Romani

, che di-

resi avessero essi deliberalo di darlo in po-

tere di Carlo d’Angiò. Era Urbano venuto a
Napoli iter trattare di altane faccende con
Carlo da Durazzo (i)

,
imi non avendo que-

sti voluto condiscendere alle sue domande
,

si divisero inimici , e Urbano andossene a
Genova , dove solo pochi amici avea lasciati,

quando a’ 16 di decembre del 1 386 egli ab-
bandonò la città per andare a Lucca e di là

passar poco poi, con gioia de’ Lucchesi , a
Perugia, donde, avendo egli sempre favori-

to i Colonna , venne in lotta cogli Orsini.

Era il cardinale Orsini vicario a Viterbo
;

ilei qual titolo volendo il Papi investire

un altro, e non permettendo qne’ di Viterbo
die quegli se ne andasse. Urbano fecelo

imprigionare. Allora Niccolò degli Orsini

,

fratello del cardinale, tolse ul Papa Numi c
Terni ; e quantunque avesse poco poi per-
duto Narni, pure la lotta per questo non fi-

ni; anzi Urtano, spaventalo per un ammu-
tinamento de’ mercenari , accorse a Roma

,

dove vide l'ultimo suo giorno a’t5 dì di ot-

tobre del i38g,e a’ a di novembre i car-

dinali della sua fazione nominarono Papa
Pietro de’ Tornaceli'! . napolitano

, che prese
il nome di Bonifacio IX.

Il nuovo Papi ristabilì tosto l’ordine sta-

to cosi calpestato negli ultimi anni del Pon-
ti ficaio di Urtano, afforzò Castel S. Angelo
e il Campidoglio, e giunse cosi a teneri' in

soggezione la stessa città. Il duca di Angiò
intanto era morto di febbre a Rivoglia, terra

vicino a tari , onde Carlo da Durazzo, non
credendo di aver più alcun antagonista in

Napoli, crasi fenduto in Ungheria per pren-

der possesso di quel regno scadutogli in

cn il ita. Ma raduto il mese di febbraio del

1 386 nelle insidie tesegli da’ suoi avversa-

ri, fu fatto prigione e ferito e poi avvelena-

to il mese di giugno dello stesso anno
,
ed

ebbe per successore il figliuolo Ladislao ,

fanciullo di io anni, sotto la tutela della

madre. Quindi fu il reame governato da una
reggenza, che dovea di necessità essere in

discordia colla reina. Intanto la contraria

.
(I) Haynaldi Annoi. 1, c. p. 142.
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fazione, a rapo deila quale era il conte Tom-

maso di S. Severino,riehiedea la corona per

un altro l'annullo
,
Luigi II, figliuolo di Lui-

gi di Angiò, che era eziandio sotto la tutela

di sua madre*, onde si Ladislao che la reina

furono costretti di ritirarsi a Gaeta. Tale

si era lo stato delle cose nel reame di Napo-

li
,
non manco interamente travagliato di

quello che fosse lo stalo della Chiesa, quan-

do Bonifacio IX sali sul Irono di S. Pietro,

e lutto si diede a favorire la iwrle di Ladi-

slao. Vendette egli
,

il pontefice
,
per soppe-

rire a’ suoi bisogni <*d alle spese della guer-

ra contro gli Angioini, quasi tutte quelle si-

gnorie che abbiamo testé nominate (i),

mercè di grosse somme e di un tributo che

ogni anno doveagli esser pagato ,
oltre a’

diritti di sovranità onde egli erosi impadro-

nito*, il che vuol dire che egli legalmente

confermò la divisione dello stalo della Chie-

sa
,
che era il meglio che in quelle contin-

genze potesse farsi. E dappoiché e’ fece il

medesimo co’ beni della Chiesa , i quali si-

migliantemente vendè o investitine altri
,

cominciò a disgustare i Romani
,
onde per

sottrarsi al loro sdegno si ritirò a Perugia

del mese d’ ottobre t3g^ (a). Ancora do-

vette con un trattato cedere alle repubbli-

che che erano nello stalo della Chiesa i di-

ritti di sovranità i quali aveano esse eserci-

tate in fino a quel tempo senza aver mai po-

tuto ottenere che la corte romana ne con-

fermasse loro il diritto. Quindi Ancona (3)

,

che la fazione italiana uvea spinta a sotto-

porsi al Papa di Avignone , Viterbo , dove,

dopo l’uccisione di Pietro da Vico, Giovanni

Sciarra da Vico avea ottenuto di nuovo la

signoria
,
e tiralo la città dalla parte degli

Avignonesi
,
ritornarono all’ ubbidienza del

Papa italiano.

Bonifacio costretto di uscir da Perugia a

cagione delle sanguinose lolle delle opposte

parli
,

conchiuse in Assisi (4) ,
ove crasi

(1) Ed altre ancora ; cosi egli investi i Salim-

beni da Siena di Radicofani , i Brancaleoni di

S. Angelo in Vado
, di L'rbania, Mercatcllo , Su-

scorhara, e altre terre; gli Atti di Sassoferrato,

Serra dc’Conti c Barbara.

(2) V. più sopra; ove si parla di quello che al-

lora avveniva in Perugia.

(3) Ruynaldi Annui. |. c. p. 174.

(4} Più sopra ahbiatn trattato di quello che
avvenne in Perugia e nelle terre circostanti dal

tempo che i Perugini divennero guelfi echi; Bior-

do de'M idiofoni potentissimo fu divenuto in

ritiralo, un trattato co’Rnmnni, i qinili desi-

deravano il suo ritorno, che può considerai^

qnella città dopo la partita del papa. Qui parle-

remo della storia de’Malalesla in questi tempi,

il che renderà più compiuta quella di Biordo. uo-

mo si ardimentoso che fece prigioniero il fratel-

lo del papa , che reggeva in costui nome la Mar-

ca, e obbligollo a pagare una grossa taglia; Ga-

leotto Novello poi era morto prima di lirbano, e

Borgo S. Sepolcro, che egli avea posseduto, toc-

cò ad un fratello naturale per nome Galeotto

Belfiore. Ancora la famiglia Bnlachi volpa fon-

dare una signoria in S. Arcangelo, ma i Melato-

si» tosto se ne impadronirono e vi edificarono

un fortissimo castello. Ebbeci poi una ricca e
nobile famiglia

,
quella de'Petrucci del vicaria-

to di Monduvio , la quale soccorsa dall'IIaw-

kwood e da altre bande mercenarie, minacciò il

1387 i Malatesla; ina tosto che fu da queste mi-

lizie abbandonala , restò , come era avvenuto a’

: Gabrielli co’Montefèllri,sempre inferiore in una
! lotta che prolungossi lunghissimo tempo. Mcdc-
I simamcnlc ottenne Carlo da Urbano VI il titolo

di gonfaloniere della chiesa , il quale conservò

eziandio sotto il pontificato di Bonifacio. 1 l
13U2, Andrea de’Malale.sti rcndellcsi padrone di

Todi , e suo fratello ne fu riconosciuto signore

dal papa a condizione ebe dovesse pagare un tri-

buto ugni anno. Intanto i Malatesla aveano falli

prigioni i signori di Forlì , Francesco e Pino de-

gli Ordelafli, i quali aveano il decembre del 1385
tolto la signoria a Sinnibold, e li obbligarono a

1 pagare grandi somme di danaro c rendere Bcrli-

|

noro alla chiesa. Paudolfo, signore di Todi, pen-

sò a fondare un principato più polente nella par-

tcorientale degli Appennini,e persuase Narni a ri-

bellarsi dal papa, occupò Orla, saccheggiò il terri-

torio di Spoleto e di Terni , inliuo a tanto che il

papa ebbclo scomunicato
(
Raynaldi,l. c.p.185).

' Appresso Todi toccò a Biordo de’Michclotti, ma
I le provincie del Milanese offerivano un cosi bello

spettacolo a'Malalestaed a’Pandolfo che essi po-

sero alTatlo giù il pensiero di fondare un nuovo
principato nell'Umbria e nel Patrimonio

(
V. Le-

bret, voi. v, p. 343, il quale in questo segue il

Clementi,ltloria de’Malateiti , che io non ho po-

tuto vedere ). Antonio de'Montefellri , che avea
saputo acquistarsi la signoria di Gubbio, cercò

ancora di togliere Canliano a Francesco de* Ga-
brielli, che minacciava d'impedire il commercio
tra Cagli e Gubbio. Durava intanto già da buona
pezza la contesa tra’ Montefeltri e i Gabrielli,

quando i Malatesla presero le parti de'Gabriclli

,

e gli Ordelafli quelle de'Montefellri. Ultimamen-
te poi quando il 13U4 gli Ordelalli furono co-

stretti di rendere Berlinoro, il cardinale di Bari,

Landolfo Maramoro, fece ebe i Gabrielli vendes-
sero il castello di Laotiano ad Antonio , c elio

questi pagasse loro tutto quello che essi posse-

deauo in Gubbio. Il figliuolo poi di Antouio spo-

sò una sorella dc’Malntesla , c Antonio si mori
del mese d’aprile del 1404 lasciando i suoi beni

al figliuolo Guidanlonio.
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si corno la baso di tntto fa relazioni nate di

jwi tra essi eh» corte pontifìcia (i). [fovea
il Rapa eleggere il senatore

, il quale do-
vea esser pagato dall»» città, e doveano lut-

ti gli altri ulliciali del comune riconoscere
l'auiorihi di quel magistrato. Doveano i Ito-

mani provvedere alla sicurtàdelleviedi Rie-

li e di Nani» e delle imboccature del Teve-
re^ doveano gli ufficiali del Rapa conservare
la loro autorità, gli ecclesiastici esser giudi-
cati dall'auditore della Camera del Rapa e i

laici dal maresciallo del Ronlefìee. Quan-
to a’ balzelli ed alle imposte non doveano i

magistrati esigerne dagli ulliciali del Papa,
dalle Chiese e degli Ospedali.

Ma il pii» diilìcilc per Honifacioera il con-
tenere i Varani da Camerino ne’ loro limi-

ti ; i quali come quelli che sostenuti erano
dalla fazione angioina di Napoli non pen-
savano che a far sempre nuove conquiste; e
in latti estesero la loro signoria daCamei’ino
c S. Ciuesio a Tolentino, Sentano, la Renna,
Anatolia, Cerreto; Amandola, VLsso, Montc-
sanlo, Gualdo ed altri 1 terre ancora ; nè si

potette aliramtmii indurli alla pace che con-
fermandoli nel dominio della più parte di

questi luoghi. Bologna intanto era gravemen-
te travagliata dalle scorrerie che le lande de’
inen-etwri laccano per la Toscana, la Marca e
l'Italia superiore, e a tale fu condotta.dal sac-
cheggio, dalla (teste,dalla fame,che furono ta-

luni i quali congiurarono il i 38odi darla città

a Giovanili Galeazzo de’Visconìt;ma^coverta
la congiura, i capi furono puniti di morte (a).

Già altrove abbiamo noi parlato della guer-
ra in imi furono involti i Bolognesi il 1390
< ome alleati de’ Fiorentini

(3), non che del-

ti) V. Ragnaldi Annoi. I. e. p. 175.
(2) Crome, di Bologna, I. e. p. 533.
(3) V. Sei. in. Annoi. Forollv. 1. c. 196,dove

parlasi , all’anno 1390, della morte di Guido da
Polenta, signor di Ra»rnnu:«A. di. 1391), die28
junnarii, Guido ile Polonia, Rarennae dominus,
raptus est a filiis suis Oppizone. Stazio et Pe-
tro, a quihus in carcere ileteiitus obiit. Uiorcm
cjus pulcherrimam contempsil sodomitico riren-
do. Pueros ultra moduin dilnit , et malirres
omnes udio summn habuit ». É da credere però
che quest’odio non fosse si grande , chè Guido
lascio selle figliuoli c tre figliuole. I figliuoli fu-
rono Bernardino, Obizzo. Ostasio, Pietro, Aldo-
bi andino , A zone e Angliconc; i quali governa-
vano tutti insieme quando il padre fu fatto pri-
gione. Era tutti peri* Obizzo ed Aldobrandino si
segnalarono; Ostasio mori il lauti; c poi, sendo
già nata discordia tra* fratelli, Pietro mori pri-

mo t. li.

la pace conehiusa il 1399 per opera del Pa-
pa. Pertanto questa guerra avea fatto che lo
stalo della città non fosse molto florido-, chè
era essa governata da’Raspanti, i quali avea-
no alia loro testa Ugolino degli Scappi, e da
essi dipendea l’elezione de’ portabandierc

,
degli anziani e de’ massari

; tutta volta non
era allatto priva di autorità la fazione dello
Scacchiere comandata da Francesco de’Ram-
poni, e sostenuta da'Gozzadini eda’Guidot-
ti. Vennero pertanto le due opposte parli
alle mani il 13^3 ; cercarono gli Scaccbesi
di unirsi co’ Maltraversi

, e parve che per
qualche tempo la fortuna fosse loro favore-
vole, eimpadronironsi il dicembre del i3g{

reggimento del comune. Ma separatisi )«i
da Maltraver i tirarono alla loro (arte i più
ragguardevoli de’ Raspanti

, i quali perciò
il i 3<)5 (i) trovaronsi di nuovo opposti a’
Maltraversi. Stettero cosi focose itilino a
tanto che i Griffoni eri i Zambeccari,aeui si

volea il i 3g8 impedire che partecipassero
al potere co’ Raspanti , ebbero chiamato il

popolo alle armi per opporre un ostatolo
alla costoro grande autorità. Il perchè ri-

chiamarono parecchi ile’ più ragguardevoli
tra’ Maltraversi. Quindi molti de’ Raspanti

,

e lrancesoo de’ Ramponi furono sbandeg-
giali il mese di gennaio del 1399; e nel
marzo Giovanni de’ Bentivogli cercò di ab-
battere la nuova fazione alla cui testa trova-
vasi Carlo de’ Zambeccari , ma non gli es-
sendo riesdto, fu esiliato. In questo mezzo
quel paese andatasi spopolando ; nella cit-

tà infieriva la peste
, fuori le bande merce-

narie assalivano chi per evitare il contagio
fuggisse. Sopra tutto la compagnia del conte
Giovanni

, che stara a! soldo ile’ Raspanti
esiliati, più di ogni altra mostratasi feroce,
massime nel Bolognese

, in fino a che Gio-
vanni stesso fatto prigione del mese di set-

tembre del 1399 fu a Bologna decapitato.
Erano intanto quasi tutti i rapi delle oppo-
ste fazioni periti quale per il contagio

,
qua-

le per la mano de' nimici ; laonde il popolo
comandato da Ugolino degli Scippi si solle-
vò in sul finire del mese di ottobre ; ab-
battè il governo stabilito; richiamò France-

gioniero * Padova, e Bernardino ed Azonc l’ano
dopo l’altro uscirono di vita; onde Obizzo, ucci-
so Aldobrindino.di tutti i dominò dc’Polcuta ri-
mase signore il 1408.

(t) II testo dice il 1375 , ma è certamente er-
rore d’impressione.

13
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sco de' Ramponi e gli altri Raspami
,

il che

Ri cagione che nel mese di decembre una

nuova lolla tra questi e i Maltraversi si ac-

cendesse. Cercò Astorre de’ Manfredi di ap-

profittarsi della divisione delle parti per

estender le sue conquiste a Bologna, sino a

che gli fu spedilo conira Pino degli Orde-

lefTì di Forli come capitano de’ Bolognesi.

Morto Francesco de’ Ramponi nel comincia-

re del i 4oi ,
Giovanni di Toniolo de’ Benli-

vogli chiamò a’ 24 febLraiiyin’ora prima del

tramonto del sole ,
il popolo alle armi , e

impadronitosi del Palazzo, la nottede’i 4 di

marzo fecesi proclamare signore di Bologna,

sondo favorito da’ Visconti, da Astorre , da’

Maltraversi e dagli altri che aveano prima

retto il comune
,
tornati testé dall’esilio. E

CAP. III.

a’ 17 dello stesso mese gli ufficiali della re-

pubblica confermarono il nuovo governo (1).

Intanto il conte di Fondi stato fino a quel

tempo fiero nemico di IJrbanoeecitò nuovi tu-

multi io Roma, promettendo a’Romani che

avrebbeli fatti reggere a popolo e rimessili

sotto l’autorità deìoro portabandie«tr,in fatti

per recare ad atto queste promesse fece alcu-

ni apparecchi iti Terracina, il che fu cagione

che si prolungasse una lotta poco importan-

te tra lui e Bonifacio, nel mezzogiorno di

Roma , e sulle coste ove approdavano i suoi

corsari
, il che durò infino a tanto che An-

drea Tornaceli! , fratello del Papa, ehbelo da
tulle le jarti circondalo

; 'nelle quali stret-

tezze il 1400 si mori.

5. V. Sino alla deposizione di Giovanni XIIle reiezione di Marlino Vii i 4 * 7 -

Abbiamogià narrato (-t) come la domina-

zione de’ Bentivoglio a Bologna non durò

lungo tempo, cbè fin dalla siate del 1402

la città si sottopose a Giovan Galeazzo. Ma
sendo questi non guari di tempo dopo uscito

di vita,Bonifacio pensò di sottomettere Bolo-

gna allaGhiesa.ln fatti la guerra che sostene-

va egli coirniutod’A Iberico do Barbiano e del

marchese Niccolò da Este ,
ebbe fine nel me-

se di agosto dell’anno « 4o3 (2) appunto col

ritorno di Bologna,Perugia e Assisi sotto l’au-

torità della chiesa; le quali città eransi

tutte sottomesse al signor di Milano. Pertan-

to a’3 di di settembre fece Baldassarre Ges-

sa la sua entrata in Bologna; sebbene la cit-

tà non fosse per questo tornata alla quiete

,

anzi, dopo non guari di tempo, scoppiò una

sanguinosa lotta tra’Gozzadini e il legalo.

Bonifacio intanto si mori con mal di pie-

tra il i° dì di dicembre, dopo aver fatto pa-

ce con Giovanni di Vico e ricevutolo nel-

la sua grazia (
3); eavea fenduto a uno de

figliuoli dell’antico signore di Fondi alcune

delle sue terre nello stato della Chiesa
;

in

somma ancora che vivutotra gravi agi lozio-

ni,pure lasciò lo stalo della Ghiera quasi in-

fi) V. Sez. 111 .

(2) V. Sez. 111 . Alberico venne difilato il mese

di luglio a porsi a campo innanzi a Bologna c si
.

appiccò a battaglia col governator milanese Lio-

nardo dc’Malespini. L. c. p. 579.

(3) Haynaldi Annui. I. c. p. 260.

trro al suo successore; che fu Cosimo de'Mi-

glioraii di Sulmona, eletto a’ 17 di ottobre,

e prese il nome d’fnnocenzio VII.

Lo scisma intanto non era finito nella chie-

sa, e i cardinali della corte d’Avignone non
aveano rifinito di turbar le cose.Perciò Inno-

eenzio fu eletto a condizione che egli avrebbe
rinunziato ove, per ridurre la chiesa alla sua

uniià.avesse l’antipapa fatto il medesimo.Ma
Ladislao a cui avrebbe nociuto ohe si fosse per
avventura eletto un altro papa di parte fran-

cese , fece per modo che Innocenzio, dopo
essere stato eletto, apertamente dichiarò che
egli non sarebbe»! giammai creduto obbliga-

to» rinunziare ove i diritti di re Ladislao non
fossero stati solennemente riconosciuti (2).

Questo fece che Ladislao sostenne gl’in-

teressi d’Innocenzio
(
3
)
quando conchiuse

co’Romani un traiutio p*;l quale doveasi ri-

stabilire l’antica Torma di governo nella

(1) Cronica di Bologna, 1. c. p. 867, 868.

(2) L’alto di questa rinunzia ha la data del prin-
cipio del 1404. V. Baynaldi, 1. c. p. 276.

(3) Dovca il papa nominare il senatore; oltre

ni quale erano licita città sette riformatori isti-

tuiti da Albornoz , che aveano il titolo di go-
vernatori di Camera

;
i quali doveano invigilare

sull'amministrazione,e molto a’priori di Firenze
rassomigliavano

; laddove il senatore avea cura
dcll'amministrazion della giustizia, e come capi-
tano comandava le milizie. Uopo i governatori o
conservatori erano i camerieri , notai, scrivani,
gli ufficiali dii pedaggio , i caporioni cd altri.
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città. Se non die si mostrò favorevole a’Co-

lonna ed a’Savelli che eraoo ghibellini
, al-

lorché dovettero selle di questi esser posti

,

in forza del imitato, a capo del reggimento

del comune, e più ancora
,
quando poco tem-

po dopo furonsi accese delle dispute fra essi

e il papa. Ancora egli cercò di estendere la

sua autorità in Roma. 11 mal umore intanto

andava crescendo *, gli Orsini si accostaro-

no al papa ; e il costui nipote avendo fatti

prendere due governatori, feceli con molti

de’più ragguardevoli cittadini porrea mor-

te in S. Spirito (i). Ladislao mandò suoi ca-

valieri a soccorrere i (òlonna; senza che* il

comandante di castelS. Angelo,Antonel lode’

Tomucclli
, era al suo soldo. Pertanto fu so-

nata in Campidoglio la campiina a stormo ,

e i più alti ufiìciali ecclesiastici rinchiusi nel-

le prigioni del Campidoglio. Allora parve al

papa prudente consiglioquel lo di uscir dal-

la città Leonina
,
e fuggirsene a Viterbo, il

i4o5. Ma poco poi il popolo si sollevò in suo

favore, e li beiò gji ecclesiastici prigioni *,e

Paolo Orsini,capitano del papa,venuto a Ro-
ma scarnò i Colonna ed i Savelli.

Intanto il perfido cardinale legato della

Romagna, Baldassarre (òssa, avea collo nel-

le sue insidie e abbattuto il vecchio Aston e

de’Manfredi di Faenza. Didlra parte Alberi-

co da Barbiano
, dopo aver renduto grandis-

simi servigi alia Chiesa , parea rivolto a

volere colle sue conquiste fondare un prin-

cipato nella Romagna (*) , e però minaccia-

va sopra tutto Manfredo. U quale con gran-

de accorgimento vendè Faenza» per a5,ooo

fiorini d'oro alla chiesa
,
e consegnò la ter-

ra al legato (3) v ma non si avendo riser-

bato alcun mezzo per farsi pagare , non

(1) Diarìttm Romanum, »p. Mur. Scr. voi.

mv, p. 976.

(2) Egli avea Logo, Barbmno, Zagonara.Cod ti-

gnola, Riolo Secco, Deccia, Tosignu no, Granaro-
lo, Macincollo, Montecadu, Fragoano,. la Pieve
di S. Andrea, Loiano e Castel Bolognese. Contro
di lai il papa convocò: « Obizzo e Pietro Iunker

( Domiceli!
) di Polenta , a Ravenna

;
Ludovico

Alidosi, cavaliere, ad Imola; Cec«o (Francesco)
degli Ordelafli Junker a Forlì»; Carlo e PandolJo
de’Malatesti Junker a Rimini; Maialasti de’Ma-
latesti Junker a Pesaro

;
Guidantonio, conte di

Montcfeltro, a Urbino v Gubbio e Cagli; Pier
Francesco, Galeotto e Capoleone de’Brancalconi
Junker a Urbani» e S. Angelo in Vado »,

(3) Paolo degli Orsini occupò Faenza il set-

tembre del 1404. Annui. Foroliv. 1. c. p. 204.

avendoli giammai Cosso dato il pregio della

vendila
,
andò a vivere in grandissima po-

vertà ad Urbiuo(i).

Agli 8 dì di settembre de! i£o5 era morto
Francesco degli Ordelalli,signore di Foiiì(ts),

a cui successe Antonio
,
suo figliuolo, anco-

ra di minore clà. Allora Baldassarre Cossa,

allegando che Bonifacioavea conceduto For-

lì agli OrdelalTì personalmente e non già a’

lorodiscendenti, reclamò la città per la chie-

sa
,
mentre gli abitanti eransi sollevali con-

ilo di Antonio , c stabilita una maniera di

reggimento adatto popolare, avendo nomi-

nato de’priori (3). Quindi in sul finire del

i4o6 fu condii usa la pace e riconosciuta la

repubblica a condizione che la dovesse rice-

vere il podestà e-iImpilano dalla coite di Ro-

ma c pagare un tributo al papa.

Ladislao intanto, come quello che inai non

avea rifinito di destare e favorire continui

tumulti negli suiti romani , fu ultimamente
scomunicato da lnnocenzio

,
e privato il

i£oG della dignità di conte della Campagna
e della Marittima,, della quale egli non poco

crasi giovato, per riescire nelle sue prati-

che (4). Ma avendo cercalo il re di ottener

la ; pace, non pure interamente l’ottenne, an-

zi fu. ancora nominalo gonfaloniere della

Chiesa e prestò giuramento al papa; il che

penò non servi che ad aprirgli la strada a

nuove perfidie.

f
Morissi intento lnnocenzio a'6, di novem-

bri; del i4pG; e i cardinali convocato il con-

clave agli 8 dello stesso mese lungamente

stettero in forse se doveano un nuovo papa

eleggere, ovvero, sperando di poter cosi ri-

fi) Fino a che il Coesa ebbelo di. nuovo chia-

mato in Faenza. , Cronica di Bologna, 1. c. p.

589:« A di 20 di novemb. (1405), Ksto/re figliuo-

lo di M. Giovanni de’Manfredi , clic era stato si-

gnor di Faenza anni 25 e più, fa chiamato mali-

ziosamente- da M. Baldassarre Cossa, che si era

chiaramente informato, che il detto Kstorre gli

voleva togliere Faenza a tradimento , di cui il

legalo era signore, onde Estorrecbbc tagliatala

testa nella piazza di Bologna ».

(2) In fino dal mese di luglio del 1402, quando
mori Pino degli Ordetefli.era rimasto Cecco solo

signore di Forlì. V. Annoi. Forol. 1. c. p. 201.

Quanto poi. a’ particolari della morte di questo

Cecco,ed agli avvenimenti che le tennero dietro,

vedi, la stessa opera, p. 205 e 206.

(3) Annoi. Foroliv. 1. c. p- 203.

(4) K’ pare che il papa avcsselo eziandio di-

chiarato decaduto dal trono. Diarium Boinanum,
1. c. p. 970.
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condurre all’unità la Chiesa, lasciar la sede

pontificia vacante (1). Se non che conside-

rando amie da questo gravi pericoli sareb-

bero derivati , massime dalla parte dì I>adi-

slao, e come l’antipapa, Benedetto XIII, che

stava in Avignone, non avrebbe rinunziato

alla sua autorità, perchè un nuovo pontefice

fosse eletto, i cardinali romani fermarono

di eleggere un papa scismatico, a condizio-

ne che ove Benedetto avesse rinunziato,

avrebbe e’ pure fatto il medesimo. In fatti

a’a dì di dicembre fu (a) eletto AngeloCorra-

rio, veneziano, che prese il nome di Grego-

rio XII. Molti allora, avvegnaché niente non
avessero potuto conseguire

,
cercarono di

ridurre la Chiesa alla prima unità, e a tal uo-

po fu proposto dovesse tenersi un’assemblea

a Savona; ma in tutti i luoghi il clero , che

dovea pagarne le spese, si tacque; senza che

Ladislao pare cercava dlmpedirlo. Quindi

nuovi disordini cominciarono in Roma, non

ostante la gratitudine che Gregorio facea le

Viste di avere pel re di Napoli.

Pertanto i Colonna e i Savelli stati sem-

pre partegiani di J^idislao entrarono il me-

se di giugno del 14.07 in Roma , capitanati

da Giovanni della Colonna ; il che fece che

i cardinali se ne fuggirono a Viterbo, e il

papa si afforzò in Castel S. Angelo. L’altro

giorno però Paolo degli Orsini cacciò i Co-

lonna dalla città,e tre di essi fece prigionie

un Save!lo,e uno di quelli di casa Orsini che

erano alleali dc’Colonna,e molti di quelli fe’

porre a morte. K mentre egli prese Nami,
Ludovico de

T
Migliorali ,

nipote del prece-

dente pontefice, che Gregorio avea privato

di tutte le sue dignità, s’impadronì di Ascoli

e di Fermo. Stando rosi le cose fu posto giù

il pensiero dell’assemblea di Savona, e il da-

naro che le chiese de’paesi straniai aveano

dato per quella , fu in gran parte speso per

gl'interessi di Gregorio. Ladislao per giu-

stificare il soccorso che avea dato a’Colonna

allegò che Gregorio avea consentito a tenere

in Savona un’assemblea contro di lui. Allo-

ra Gregorio sdegnato di queste nuove osti-

lità privollo della contea della Campagna e

della Marittima, e anzi che opporsi al sud-

detto congresso si pose in cammino e giun-

ti) Raynaldl, I. c. p. 301.

(2) Secondo il Raynaldi. I.cbret e Darà dicono

a’30 di novembre [Uist. de Veu. voi. n,p. 138);

e ancora io nella storia di Venezia ho seguitato

il loro avviso. V. scz. ni.

CAP. HI.

se a Siena. Benedetto propose cho quello ni

avesse da tenere in un lungo degli stati fio-

rentini, ed essendo quindi giuntoda Geno-
va a Portovenere, mentre Gregorio era ve-

nuto a Lucca, si cominciarono pratiche per
fermare se i due papi si avessero da vedere

a Pisa; ma nuovi tumulti avvenuti nello Sta-

to della Chiesa furono causa che u tente più

non si conchiudesse.

Avea Paolo Orsini occupato per sè Tosca-

nclla, e Berardo de’ Varani sostenuto da La-

dislao ogni dì più andava estendendo i suoi

domini!. Benedetto , fanti jKipa, e Bucciraut,

governatore franai a Genova , corcarono

intanto di sottoporre Roma agli Angioini;

onde Gregorio veggeudosi troppo dipendente

da’suoi antichi cardinali , die caldamente

desideravano la riunione delti Chiesa
,
pa-

recchi altri ne creò (1), i quali non furono

dagli antichi riconoscimi. Anzi molti di que-

sti non si curando de’coinandn menti del pa-

pa, partirono da Lucca, eandalisenea Pisa,

quivi convocarono nn concilio ge-nerale.

L’università di Parigi dichiarossi allora in

loro favore, e il medesimo fece Baldassarre

Cossa cardinale legato della Romagna, il

quale aven a quel tempo sottoposto Porli, e
molte ragioni d’essere contro di Gregorio

sdegnato avea. Quindi ritoltosi scrisse in

prò e in conira per esaminare se, essendovi

due papi opposti
,
poieano i cardinali con-

vocare un concilio generale , eosa che Gre-

gorio dicea lui solo poter fare.

In fatti propose egli un rondilo in quel

di Ravenna, ovvero in Udine ,
dttà del pa-

triaratto di Aquiiea; ed essendosi eziandio

i cardinali di Benedetto uniti a quelli di Pi-

sa, fu questi costretto di venire a Porpi-

gnano, c quivi un altro concilio convocare.

Da ultimo i cardinali pisani un terzo ne ban-

dirono per la fine di luglio a Pisa ,
a (in di

deporre amendue i papi e riunire la Chiesa.

Intanto la primavera di quell’anno era

Ladislao andato ad Ostia con i 5.ooo cava-

lieri e 8,000 fanti, e poi postosi in via con-

tro di Roma avea tirato dalla sua Paolo de-

gli Orsini (a), e fatto a’a5 dì di aprile una

solenne entrati in Roma. Richiamò Ladislao

(1) Ravnal. I. c. p. 328.

(2) Corrottolo con danari. Oron. di Bologna,

1. c. p. 894. Quanto asili avvenimenti di Roma in

quel tempo, vedi il IHartum Romanum, 1. c. p.
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I Coloni»; fantiro reggimento non cambiò
de’ senatori e governatori, ovvero conserva-
toli ; ma per sé ritenne il sapremo poter
temporale, cioè il plenum dominium che i

papi aveano goduto; e tosto a lui si sottopo-

sero tutte le vicine terre, Rieti. Terni, Ame-
lia, Assisi e Perugia (i), non alti-amenti che
Roma avea ratto.

Gregorio intanto, atteso la sua condotta

verso il cardinale della Romagna , avea in-

teramente perduto il dominio della parti*

settentrionale dello Stato delta Chiesa. Il

qual cardinale, non meno nemico uU’autori-

tà pontificia di quello che fosse odiato da’

sudditi per le sue perfìdie e dissolutezze (a),

Gregorio, senza avere il poter dicoslrigncr-

lo,avea spogliato della sua autorità, e «invo-
cato i vassalli della Chiesa per cacciarlo.

Gregorio crasi ialino dalla precedente
stagione recato da Siena appresso ile’Mala-

tesla, i quali non pure l’accolsero, ma il pre-

sero a sostenere
; ed egli era tuttavia alla

loro corte, quando i cardinali aprirono il

concilio di Pisa a’a5 di marzo del i£og (3).

Dopo di alcuni vani tentativi de’ legati del

re alemanno Ruprechl a fin di fere che si

rnonciliassero i cardinali con Gregorio, e
dopo che questi ebbero pubblicata una di-

6-sa del coocilio e della loro condotta, i due
papi furon citati a’a5 di di marzo; e poi es-

sendo stati emendile deposti nella decima-
nona seduta a’i5 di giugno ,

fu fermato si

convocherebbe un conclave pereleggere no
nuovo papa. La scelta era dubbia se sarch-

ile caduta sopra di Ruldassarrc Gossa che tut-

te le rose del concilio a suo modo regolava,

ovvero sopraPietro di Candia,cbe no’suoi pri-

mi anni avea accattato per Dio inCandia,poi

entrato all’ordine deTraneescam , era stato

in imi nulo in progresso di tempo vescovo di

Vicenza, e quindi arcivescovo di Milano, e

da ultimo cardinale diacono (4). Or questi

appunto sai) sol trono di S. Pietro col nome
di Alessandro V, e come supremo capo del-

ti) TI cardinale legato dell’Umbria , Landolfo

( cardinale diacono di S. Niccolò in Care. Tuli. )

cedette a Ladislao Assisi
, ove egli risedra, per

danaro.

(2) Baldassarre Cossa
( che Gregorio chiamava

perdifùmi* olumnu») avea persuaso a'Fiorentini

di permettere che si tenesse il coneiiio a Fisa.

Bavnal. I. c. p. 340.

(3) Ravnsl. I. C. p. 337.

(4) Baimi. 1. e. p. 384.

la Chiesa presedò il io di luglio alla vente-
sima seduta dri concilio. Qui noi

,
lasciato

dall'iin canto tutto ciò cherisgHnrda le altre
dispute che seguitarono intorno ni potere
spirituale, solo diremo

, come il coneiiio di
Pisa produsse che da ultimo lo scisma si

estinguesse. In fatti avendo ciascuno di que-
sti papi trovato de’partegiani

, avvenne che
la Chiesa fu divisa fra tre pontefici ; così
Gregorio perseguitalo in Udine dal Cardinal
Gossa si conciliò con Lidislao, il quale pre-
selo costantemente a difendere (i). Ma scac-

ciato dopo non guari tempo Ladislao dalla

Toscana e dalle terre che nello statodi Roma
uveo sottomesse

, da Luigi di Angiò , che
Alessandro V avea nominato re di Napoli e
gonfaloniere della Chiesa, Roma si trovò af-

fetto sotto rautorilà di Alessandro nel gen-
naio del i{io fa). Il Cassa intanto pci-suasc

ad Alessandro (3) di fermare la stia diinora
nella Romagna,dove egli.cioò il Gissa, avea
un’autorità veramente tirannica sopra Bolo-
gna, Faenza, Forti e le terre da questecitlà

dipendenti. Morto intanto Alessandro a Bo-
logna a’3 di maggio del i4io , il Gessa si

credette che avesselo avvelenato ; Unita era
la cattiva opinione in che tutti lo aveano;

nondimeno a'17 di maggio fu egli appunto
eletto pontefice, e prese il nome di Giovan-
ni XXIII.

Già abbiamo altrove toccato delle contese
che erano nella Romagna tra Ladislao da
una parte e i Toscani u pupa Giovanni dal-

l’altra(4). Ora una pace fatta a'a5 di giugno
tra Giovanni e Ladislao pose fine a queste
ostilità, mentie peri) un avversario ben più
pericoloso per Giovanni,Carlo de’Malatesli di

Rimini (5), era amico e parlcgiano di Gre-

_
(1) Quanto alle altre conseguente della spedi-

zione di Ladislao, alla conquista dallo stato del-

la chiesa e della Toscana, più sopra ne abbinai
parlato , ove è toccato ancora delia cagioni che
unirono con Gregorio re Ladislao , e fecero che
egli centra il concilio di Pisa si dichiarasse.Gre-
gorio poi,dopo arar tenuto il suo concilio in Udi-
ne, dovette per non esser fatto prigione fuggirsi

sconosciuto
, c salvarsi sulle galere napolitano,

a Or tonna a Mare, donde recossi a-Fondi e poi a

Gaeta.

(2) V. più sopra.

(3) ltaynaldi, I. c. p. 399.

(4) V. più sopra.

(3) Avea Gregorio nominato Carlo suo rettore

nella Romagna. Haynaldi, I. c. p. 410. Quando
Ladislao Madl Gregorio colla pace fatta con Gio-
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gorio, e avea aiutato Giovanni Galeazzo de’

Manfredi, figliuolo di Astorre, a riprendere

gli antichi domimi della sua famiglia ,
vale

a dire Faenza
,
e soccorso ancora Giorgio

degli Ondelafll perché si potesse mantenere

in Forlimpopoli.

A’3 i di marzo poi del 1 4 1

1

sendosi Gio-

vanni ridotto da Bologna a dimorare in Ito-

ma , tosto civili tumulti cominciarono in

Forlì ed in Bologna. Que' di Forli che gran-

demente il papa odiavano sollevaronsi a’i 3

di maggio e si scelsero |»er signore il mar-

chese Niccolò da Uste; mentre pochi giorni

prima i Bolognesi
,
chaernnsi piriinentc ri-

bellati , aveano assediate nel castello il le-

gato lasciato loro dal papa e costrettolo a

sottomettersi e a comandare alle milizie pon-

leficali che incontanente uscissero della ter-

ra, a’ 28 di maggio del i4> • (>)• Nel mese

di giugno poi Antonio di Francesco degli

Ordelafli, e Giorgio degli Ordelafli vennero

a Forli c furono riconosciuti per signori del-

la lena che si sottrasse alla signoria del

marchese. Ma in sul finire di agosto Giorgio,

fallo prigione il cugino Antonio ,
a sé solo

tutto il potere vendicò (2).

Di gran vantaggio poi si fu per Giovan-

ni XXIII la pace falla con Bologna t perché

Tinnì , e seaeciollo dille sue terre , Gregorio

Venne sopri galee veneziane 1 Rimini ,
dove fu

a grande onore ricevalo. IUjnil. t. e. p. 420.

(t) Un gonfaloniere di giustizia, sette signori

anziani e sedici gonfalonieri del popolo , timi

scelti da'Iiolognesi, doveano governare la cittì.

Cronica di Bologna, t.c. p. 600. Aveano quindi

preso parte a'pubblici negozi i membri delle cor-

porazioni; i quali a'23 di agosto del 1412 furono

da quelli esclusi dai nubili , senza però che per

niente la forma del governo non si venisse a

cambiare. I.a quale era stata stabilita da’Pepoti.

Bcntivogli, Guidoni, Isolani ed altri a line di ri-

mettere, benché con qualche condizione, Bolo-

gna sotto l'autorità della chiesa. E infatti Bolo-

gna d’ora innanzi fu come una città libera sotto

la sovranità del pontefice.

(2) Giorgio era figliuolo di Tibaldo, cugino di

avuto nome Ludovico , ed era fratello di Frances

CAP. III.

il i4'3 Ladislao senza curarsi della pace gii

conchiusa, venne contro di Roma, ed assali

10 frontiere della Toscana |>er modo che fu

11 |cipa costretto di rifuggirsi nella |iarto

settentrionale de'suoi stati (1 ). Né ebbe Gio-

vanni alcun riposo per la morte di Ladislao

avvenuta,corno già abbiam narrato, il 1 4 > 4v
perchè erasi egli fatto persuadere da re Si-

gismondo a consentire che si convocasse un
concilio generale a Gostanza ; ed avea a

grandissimo stento consentilo elicsi stabi-

lisse un luogo fuori delfludia , sperando di

potersi colla prudenza sottrarre alle perico-

lose conseguenze che di questa scelta ver-

rebbero. (iondus.se con sé al concilio gran

ninnerò d'italiani a sé devoti, si che non pa-

rca dubbio che potesse avere in suo favore

la piò parte de'voli. Ma nella seconda torna-

ta del concilio fu stabilito che i voli non si

dovessero contare per testa d uomo, ma sì

pir nazione , onde Giovanni non ostante

lutti i suoi Italiani non ebbe che un voto

solo. Ma quello che molto favori la riunione

della Chiesa fu il tentativo clic Giovanni fece

di sottraisi colla fuga alle necessità di Din-

sentire personalmente alle deliberazioni del

concilio. Perciocché egli fu dcposlo, Grego-

rio rinunziò (2) , e Benedetto clic cercò di

resistere fu da ultimo ahlwndonato eziandio

dagli Spagnuoli che avcanlo sostenuto,e i>a-

riiiiente deposto a’26di luglio del 1417 (
3).

Talché parve oggimai possibile che si eleg-

gesse un unico capo della chiesa cattolica.

Molti però vulcano che prima di scegliersi

il nuovo pontefice si cercasse di riformare

solennemente il capo e i membri della chie-

(1) V. pili sopra.

(2) Questi il mese di taglio del 1413 ebbe dii

concilio come cardinale legalo il vicarialo gene-

rale per le cose spirituali c temporali nella Mar-
ca d'Ancona encUadiocesi di Farfa. Rajnal. t.c.

p. 338, 33».

(3) Raynaldi, I. e. p. 493.
Francesco morto il l tOS.lt padre di Tibaldo are*
co che avea Albornoz scaccialo da Forti :

Francesco

Sinibaldo

Ludovico

Tilhnldo

Giorgio

Geni Lucrezia

degli Alido*!.

Tibaldo.

Giovanni

Pino

f 1402.

Francesco

f 1 103.

Antonio.

jgle
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sa. Ma si elevò contro una polente fazione,

la quale in un tempo in cui tanto grande si

eia l'autoritii della chiesa avrebbe voluto

vederla senza di un rapo. Pertanto il con-

clave (i) agli ii di novembre elesse un

amico di Giovanni, Oddo della Colonna, che

prese il nome di Martino V. Era intanto Gre-

gorio XII morto a Recatiati, scodo già assai

innanzi cogli anni ; ed avea il condottiero

Braccio da Monionea’io digennaiodei i4>6

consegnato a’Bolognesi
,
per danaro, tutti i

luoghi forti tirali della città, occupali dalie

milizie pontiOcali -, onde Bologna divenne

uno stato libero (a). A Buina poi, morto La-

dislao, sol» Castel S. Angelo era rimasto oc-

cupato dalle milizie napolitano ,
mentre i

Romani
,
per quella licenza che derivava

110

dalla lontananza di un capo legittimo, avean
mutato la forma di governo conservala sot-

to di Ladislao, come era continuata sottodi
tre Papi

,
fin dal tempo di Albornoz(i), e

conceduto una eccessiva autorità a’caporio-

ni. Poco poi il popolo per acclamazione crea
signore della ritta Pietro di Maluzzo , seb-

bene dopo non guari i tredici caporioni rien-

trarono di nuovo nella loro autorità, ma col

nome di governatori. Giovanili poi prima
di partire per Costanza nominò suo legato

in Roma, nella Campagna, nella Marittima,

nella Sabina e nel Patrimonio di S. Pietro,

il cardinale Isolani, il quale si accordò ro’go-

veniatori di Roma per ristabilire Lamica
(òrma di governo, come era durata fino alla

morte di Ladislao.

CAPITOLO IV.

STOMA DBLLO STATO DELLA CHIESA SINO ALL'ANNO l^X

5 I. Sino alla morte di Eugenio IV nel i447-

Braccio da Montone, dopo di aver lascia-

lo Bologna
,

crasi impadronito di Pei ligia,

d’onde le sue conquiste estendea sino nelle

circostanze di Roma (3). in fatti a’7 di giu-

gno del 1417 si mostrò innanzi a S. Agnese,

dove venne eziandio con molti signori ro-

mani il cardinale Isolani peravere con esso

lui un abboccamento (4). E’ domandò di es-

sere ricevuto nella città , la quale dicea di

volere per il futuro pontefice occupare. I

Romani da prima gli si opposero
, ma poi

reggendo quanto erano mal sicuri tra per

la vicinanza d’ini esercito quasi inimico, e

per una generai carestia che sofferivano,

tanto si adoperarono in favor di Braccio che

da ultimo gli fu consegnala la città la sera

dc’16 di giugno , perché egli temporanea-

mente la governasse per la chiesa , e fu

fi) Nel quale intervennero olir» a'earilìnali pre-

semi a» deputali delle cinque nazioni che vota-

vano nel concilio.

(2) V. più sopra. •

(3) V. più sopra.

(4) Uiarium tlomanum, I. c. p. 1061.

eziandio nominato senatore. Era stato Iso-

lani accolto dal comandante napolitano di

Castel S. Angelo, dove dimorò fino a'ao di

agosto, quando venne nelle circostanze del-

la città Augusto colle sue milizie al soldo

del re di Napoli. Allora Braccio
, come pure

il condottiero Tartaglia e Berardo de’Yara-

ni, uscì di nuovo da Roma a’a6 di agosto-,

dove l’altro giorno entrò lo Sforza, c nomi-

nò un nuovo senatore e nuovi magistrati.

Tale si era lo stalo della Chiesa quando l'au-

tunno del i4<B ritornò Martino V in Italia.

Ij repubblica di Bologna e molte piccole

famiglie principesche possedeano le terre

del settentrione e del mezzo *, Bontà e Bu-

fi) Pure sembra che non ci fosscr più sette,ma

tre consemtori.ln fatti l'agosto del 1414 questo

grado arcano lacnbcllu di Iacopo , Lorenzo di

Taolo e Giovanni Bari, a’quali agli 11 dtl detto

mese successero Pirrmatleo, BuzzoStincue Pie-

tro di Maluzzo. A' 10 di settembre poi del 1414
Pietro di Maluzzo rimase solo signorie perdette

a’ 16 di ottobre la signoria. A’ 10 di novembre
venne a Homo il cardinale Isolani che tino a quel

tempo avea dimoralo in Tosranclla. V. Uiarium
Ruma nunt, 1. c. p. 1046, 1040.
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ncvcnto efnno occipatc da’ Napoletani (i)*,

talché poco potendo Martino sperare di ot-

tener colla forza
,
scese a’trattati. Quindi da

Mantova, dove crasi da prima fermato, ven-

ne il i 4*9 a Firenze per la via di Ferrara

e di Forlì
,

di cui l’anno precedente uvea

egli accordalo [ter treanni il vicariato a Gior-

giodegli Ordelaffi. Quanto poi n’suoi disegni

intorno all’ amministrare temporale dello

stalo ecclesiastico , e’ pare che egli cercasse

di combattere i divisamenti di Braccio, il qua-

le volea servirsi di Giovanni XXI 11 come

di un pretesto per venire a capo di quelli.

Quindi è chea Martino altro non restava che

confidarsi affatto nelle braccia di Sforza At-

tendolo , eioè della corte di Napoli , colla

quale si legò in amicizia Qa);ma venuti i due

eserciti al mese di giugno ad uu aperto com-

battimento presso di Monlefiascone, Braccio

consegui una compiuta vittoria
(
3 ). Se non

che avendo Francesco , figliuolo dello Sfor-

za
,
condotto degli ausiliari

,
fu da ultimo

Braccia respinto
,
e Tartaglia tirato «lalla

parte dello Sforza , c spinto Guidantonio di

Montefeltro ad assalire ancora egli Brac-

cio (4)- Allora lo Sforza liberò Spoleto, la

(1) Avca Ladislao occupato Benevento il 1408,

e restituitolo alla Chiesa il 1412,sebbene lostes-

so anno avcsselo di nuovo ripreso. Conservò
Giovanni la signoria tino a che ebbela il 1418
ceduta a papa Martino, sebbene pare che questo

avesse fatto solo in apparenza; chè veramente
conferilla a Sforza Attendolo, cosa a cui consen-

ti il papa, il quale riconobbe a Benevento Sforza

per suo vassallo. Di grande amicizia poi fu stret-

to colla rciua, la quale al nipote di .Martino, An-
tonio dello Colonna

,
diede il ducalo di AmalU

e Caslcllainare, non che il principato di Salerno.

Martino nel 14 11) nominò lo Sforza gonfaloniere

della Chiesa, contro Braccio da Montone. Borgia
,

Memorie Storiche di Bencvrnto, voi. ni, p. 347.

(2) Avca la reina fallo complimentare in suo
nome a Costanza papa Martino, il cui nipote, An-
tonio della Colonna

,
era in grande famigliarità

con l'amante di Giovanna Gianni Caracciolo. in

falli tornato che fu Martino in Italia fece lego e

compagnia con Napoli, e la reina ricevette da lui

la corona l'ottobre del 1410. quanto alle rela-

zioni tra Martino e Giovanna nel 1418 allorché
il papa stava a Mantova, vedi Bagnai. .Ann. 1. c.

Voi. xvhi, p. 14, 13.

(3) Sismondi,vol. m, p. 201.
(4) Era Guidantonio venuto a Mantova nella

corte papale, ed era stato dal pontefice nomina lo
rettore in quel di Spoleto , e onorato col titolo
di Duca. Conquistò quindi contro di Braccio As-
sisi, che prima avea posseduto; c’pare che i Ga-
brielli non avesacro ancora dimenticato l'aulico

CAP. IV.

cui fortezza solamente erasi ancora mante-

nuta contro di Braci-io, il quale fu da Tarta-

glia scondito ad Orvieto, lillimamonte venite-

si a uu accordo , col quale
,
mercè la resti-

tuzione di tulle le altre conquiste fatte con-

tro del Papa
,

Braccio ottenne i diritti di

vicariato a Todi, Canora, Perugia
,

Assisi

,

Gualdo e Spello. Ancora per esser liberato

dalla scomunica , venne a Firenze a gettar-

si a’ piedi di Martino
,

la primavera del

14.20 -, e [voi condusse in favor del Pontefice

le sue milizie contro i Bolognesi ,
che erano

tuttavia sparsi ne’ domimi papali. I quali

non potendo piti lilialmente resistere , av-

venne che Antonio de’ Bentivogli, figliuolo

del precedente signore Giovanni , e che go-

vernava colla sua autorità la repubblica (1)

dojvo l’espulsione de'Canedolo a’26 gennaio

14.19 ,
allettalo dalla dignità di conte della

Campagna, fece che la città nel mescili luglio

del 14.20 si sottomettesse nuovamente al

Papa (2), a condizione che la forma del go-

verno non dovesse essere cambiata,eche tutti

gli uffici sarebbero tenuti da Bolognesi.

Ma la vera cagione della pace di Martino

con Braccio era il cambiamento delle sue

relazioni con Napoli. Fierissimi nimici era-

no in Napoli Gianni Caracciolo amante della

reina , c il condottiero Sforza Attendolo.

Quindi avendo il Papa a trottare colla cor-

te di Napoli , atteso le relazioni che in

quella avea Aulouio , suo njpole, perdette i

servigi di quello che più d’ ogni altro ora-

gli necessario, dico lo Sforza*, onde veggen-

<lo come oragli impossibile di fare che que-

sti militasse eonlro di Braccio in favor della

Chiesa
,
crasi con costui concilialo ,

massi-

me sendonc stalo pregato da’ Fiorentini ami-

ci di Braccio. Ma prese poi non picciol so-

spetto pdr la gloria che questi andavasi ogni

giorno procacciando colle armi
,
e ne diven-

ne oltre a modo geloso ed invidioso ,
veg-

odio contro di Montefeltro, onde col loro aiuto

Braccio potè conquistare Assisi ed altre terre.

Allora la vendetta di Guidantonio si volse su'

Gabrielli, c Martino stesso ristabilì poi la pace

tra Braccio e il duca, a cui diede la rosa d' oro.

(1) Cronica di Bologna, I. c. p. 601). Non era

adatto Antonio signore della città, come crede il

Sismondi , ma bene era il più autorevole dc'cil-

tadini.

(2) Cronica di Bologna, 1. c. p. OH. Bentivo-

glio ricevette ancora dal papa Castel Bolognese
col suo territorio.
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gendolo risplendere ed essere in Cuna più

di sè medesimo. II perchè sendo in questo

mezzo venuto lo Sforza a Firenze, di nuovo

si strinse in amicizia col Pupa
,

il quale il

persuase a lasciar la reina di Napoli
,
per

sottrarsi agli intrighi de’Caraccioli e passa-

re al soldo di Luigi di Angiò ,
le cui prelen-

sioni caldamente Martino sostenea , dopo

che erasi separato da Giovanna. In fatti lo

Sforza, senza niente fare assapere di quello

avrebbe fatto, giunto nelle vicinanze di Na-

poli proclamò re Luigi d’Angiò e cominciò

l’assedio della città. Allora Gioyanna prese

Braccio al suo soldo; ma Martino noiato di

dovere da sè solo mantener l’esercito di Lui-

gi d’Angiò ,
ritornalo a Roma a’ 3o di set-

tembre del 14.20, trattò una tregua tra le

due opposte parti : il che fu cagione che lo

Sforza di nuovo entrasse al soldo di Giovan-

na. Intanto mentre Braccio era ancora oc-

cupato a prender possesso del governo de-

gli Abbruzzi a cui la reina avealo deputato,

e sottoporre l’Aquila che erasi ribellata, ven-

nero su in Napoli due opposte fazioni
,
delle

quali una era diretta da Giovanna e da Lui-

gi d’Angiò che aveano fatto lega e compa-

gnia insieme , ed era sostenuta dal Papa;

l’altra, composta dagli antichi partigiani

degli Ungheri , cioè di Durazzo ,
uvea per

capo Alfonso d’ Aragona, figliuolo adottivo

della reina Giovanna ,
il quale avea tiralo

dalla sua Braccio. Ma avvenne che ricomin-

ciata la guerra tra i due condottieri rivali.

Sforza a ’

4

di gennaio del i 4^4 naufrago nel

fiume di Pescara, e Braccio, sconfitto a’ 2 di

giugno del 1424 vicino all’Aquila e ferito c

fatto prigione dal condottiero Cuidora , per

dolore di questi disatri si lasciò morir di fa-

me a’ i 5 di giugno dello stesso anno; e col-

la sua morte, liberato Martino dal più peri-

coloso de’ suoi sudditi, allo stato della Chie-

sa uni i feudi che quegli avea tenuti (1).

Guidantonio da Monlefellro era allora stret-

tamente legato con Martino per averne spo-

sata la nipote, Caterina di Lorenzo della Co-

lonna. Costui
,
cioè il Montefeltro

,
in luogo

di Assisi che avea perduto ebbe altre terre,

che meglio a lui si convenivano, in Crbania,

capo della Massa Trabaria, la quale si separò

da’ Brancaleoni per sottoporsi al Montefel-

tro (2).

(1) Raynal. voi. xvit, p. 69.

(2) Avea Guidantonio «lue figliuoli; uno natu-

rale natogli «la una L'baldini, chiamato Federico,

Erano i Malalesta stati quasi sempre uniti col

Montefeltrocontro di Ludovico dc’Migliorali,

signore di Fermo, contro di Braccio e contro

de’ Varani. Ora mentre Carlo era prigionie-

ro de’ Varani avvenne che si mori Andrea
il quale slava a Cesena

;
e la pronta venuta

di Pandolfo dalla Lombardia, dove egli pos-

sedea Brescia, e la mediazione ili Guidauto-

nio salvarono solo gli stati de’ Malalesta

dalle armi vittoriose di Braccio. Ma il 1420
Pandolfo perdè Brescia (1), e tornò di nuo-

vo a Fano dove vide Pulitino suo giorno il

1427. Lasciò costui tre figliuoli naturali,Ga-

leotto Roberto
, Sismoado Pandolfo, e Do-

menico, che comunemente vieti detto Mala-

testa Novello. Sendo poi Carlo morto il

1429 senza figliuoli, quelli di Pandolfo suc-

cessero soli a tutti i domimi de’ Malalesta ,

all iufuora della signoria di Pesaro di Ma-
lalesta dc'Malatosti.il quale mori pure in que-
sti tempi

, cioè a’ 29 di dicembre del 1 429.
Avea questi prima trattato col Papa di («elu-

dere i suoi cugini, i quali trovaronsi in gran-

de agitazione perchè doveano
,
per calma-

re la corte di Roma, pagarle lutti i tributi

di cui eranle ancora debitori. Ancora dovet-

tero cedere al Papa Borgo S. Sepolcro ,
Ber-

linoro , Osimo ;
Cervia e molte altre terre

unite a’ vicini domimi del Papa. Solamente

Sinigaglia fu renduta alla famiglia de’ Mala-

testa , ma propriamente a quella bianca di

essa che era in Pesaro,la quale dopo la mor-

te di Malatesia era composta da’ suoi figliuo-

li Carlo e Galeazzo. I Varani,che erano sui-

ti eziandio confermati ne’ loro domimi da
Martino V a Costanza , e che quelli duranti;

il costui pontificalo aveano conservati , li

divisero il 1429 in quattro signorie, divi-

sione che diede origine ad una guerra di fa -

miglia, dalla quale furono i Varani quasi

interamente distrutti. Regnava Obizzo da
Polenta intanto nella sua signoria

,
ricono-

sciuto dal Papa e protetto da’ Veneziani, fi-

no a che morto il i 43 i (2) , ebbe per suc-

e uno legittimo che avea avuto dalla seconda mo-
glie, per nome Oddantonio. Nuove conquiste poi

fecero i .Montefeltro nella guerra co’Brancaleoni

intorno ad Urbania , la quale essendo finita con
un matrimonio di Federico da Montefeltro , le-

gittimato dal papa ,
con Gentile Brnncalconi,

Federico ottenne il resto della Massa Trabaria
con S. Angelo in Vado e Mercatello.

(1) V. divis. tu.

(2) Annui. Foroliv. I. c. p. 216. Lcbret, t. T,

p. 332, dice erroneamente che mori il 1435.

16LUO T. li*
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cessoreil figliuolo Oslasio; della «norie jmjì

di Giorgio signore di Forlì c degli avveni-

inenli elle da quella derivarono già altrove

atiliiaino ragionalo (i). Essendo [mi stato

preso Ludovico degli Alitiosi, signore d'imo-

la (a), e similmente sostenuta la signora di

Forlì, e le loro terre oceu|Krte dalle milizie

milanesi
,

il signor di Faenza si |iosc ancora

egli sotto la protezione di Milano
,
sicché

per tutto il tempo che passò dal verno del

i4a3 a quello del 1 4^*4 parve tutta la Ro-

magna prossima a divenire provincia mila-

nese. Se non che sendo finiti con una |iacc

fatta il deoembre del 1426 la guerra cagio-

nata dagli avvenimenti di Folle, il duca Fi-

lippo Malia cede hnincdialauiciile al Rafia

tulle le sue conquiste nella Romagna (3). E-

j-js'i intanto nel mese di marzo del i4"»5

r.uidanlonk) de'Manrrcdi signore di Faenza

separato di nuovo dalla fazione milanese ,

ed era Ludovico degli Alidosi entralo all'or-

dine de’ Francesumi ,
eTiiialdo degli Ordc-

lafli morto di peste la stale del v 4^5 : e pe-

lò Imola e Forlì restarono direttamente sol-

loposteallu ('.Illesa in Cima tanto che il i434
gli abitanti di Forti Involisi sollevati contro

hi dominazione pontificale, ed eletto |mt lo-

ro signore Antonio degli OrdeleOi stalo già

tenuto |>rigione da Giorgio degli Ordelafli c

da’ Milanesi. Ma il 14*25 gli abitanti di S. Se-

verino, sostenuti dal nipote di Martino V
,

Pietro della Colonna
,
ruttori; della Manu,

sostennero Antonio Ismeducci, signore delti

loro terra
, e questa consegnarono alla Chie-

sa; e lutti poi rinvino indarno i tentativi talli

il i434 tini figliuolo di Antonio , Ismrdnccio

degl’lsmoducoi
,
per impadronirsi di nuovo

di quella terra, li <429 gli abitanti di Fer-

ino cedettero la città al Papa, e poco poi

gli altri domimi de’ Migliorali fecero il me-
desimo.

Sino al i433 le guerre dell'alta balia
, di

cui nella storia di Venezia abbiam ragio-

nalo, non ebbero alcuna diretta importanza

per le cose dello Stato della Chiesa
,
sicché

fra tutti gli avvenimenti accaduti sotto di

Martino V solo ricorderemo i tumulti siali

(1) Divis. ni.

(2) Insieme col nipote Debraino. Cronica di
Bologna, I. c. p. 614.

(3) V. ni divis. Gii primo delia pace fransi
cominciale pratiche di accordo amichevoli Ira

Milano c il papa.

C A f. IV.

a IV dngna. Ora atteso la sottomissione di

Rologna alla dominazione pontificale nel-

l’anno i(w, la fazione de’ Rasputili com-
posta da’ Cancdolo

, Zamhtvvari
,

('.indot-

ti. Ramponi
, CrilToni, Ghisiiieri, Cozzadini,

Popoli, Mezzovillani, Mnzzarelli otc., sendo
persiau itala da Antonio de’ Bentivogli, tro-

vossi lilierata dal più feroce de' suoi nemi-
ci , c tutti ciucili di questa fazione che era-

no stati sbandeggiali furono richiamali a
Rologna. Antonio, come rettore della Cam-
pagna , dimorava ora a Roma

, ora nelle

adiacenze della città ; quando la notte del

1 di agosto d(l «428 scoppiò contro il legato

c gli altri magistrali |iontiflcii una congiu-
ra ordita dalle nominate famiglie della fa-

zione de’ Raspanti, la quale gridando liber-

tà (t) saccheggiò il |«Mazzo pubblico, e
slaccio il legalo, e la repnbbfira min aulen-

te filiera e indipendente rendette. Allora

laidislao de’Cuinigi, figlinolo del signore di

Lucia, e Carlo Malatesla, sovrano di Rimi-
ni. cenarono subito di procacciarsi qualche
vantaggio a danno de’ ribelli, li Papa man-
dò il condottiero Jacopo Caldina

, mentre
Antonio Rentivogli eoslringca tutte le terre

del Bolognese in cui egli avea ancora qual-
che autorità

, ad innalzar la liandieia del-

la Chiesa in Inogvi di quella della libertà.

Cosi , senza che niente d’iuipoilanb; avve-
nisse , continuò la lotta sino a’ 3o di agosto
del «4.29 quando fuconchinso un trillato ,

(vii quale ebbe la Chiesa la sovranità ,
«• il

legalo l’esercizio di certi diritti di sovranità,

nu la signoria di IVilognn diritti ancora
piii ampi ottenne, e grandissima libertà (a).

fi) Cronica di Bologna. I. e. p. 617.
(2) Ecco il trillato, come riportalo la Cronica

di Bologna
{ p. 623 ): « Che i Bolognesi doveano

fare i signori anziani, e gonfalonieri del popolo,
e lutti i vicarii delle castella rimanrano abitu-
dini; e delle chiavi delle porte doppie una parte
si desse al cardinale c una parte a'signori anzia-
ni

; e follie io delle hollrlle lino per la rbiesa, c
uno pe‘ signori anziani. Il cardinale dovei stare
nel palazzo maggiore e i signori in quello de'no-
lai , c dovessi far conciare quel palazzu a spese
della Camera. Il cardinale dovei tenere 30(1 ca-
valli e 200 fami c non pili , e i signori anziani
altrettanti. Il papa dovei fare elezione del pode-
stà di uno che piacesse abitudini

, cioè abeggi-
nienli. Se in Bologna fosse per alcun tempo qual-
che legato elle non piacesse abitudini , il ptqta
dolca toglierlo via c mandare un altro che loro
piacesse. E fatte le spese, che bisognavano alla
corto de'signori, e pagali I suoi soldati c porlie-
ti, il papa dovrà avere l'avanzo ».
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Durante la guerra poi le razioni de’ Cane-

dolo e de’ Zambeccari d’una parte
,
equel-

la de’ Bentivogli dall’ altra avcano più vol-

le fatto tumulto nella città , il che cagionò

certi privati odii , a’ quali aperte lotte

tennero dietro. Vennero in fatti le due fa-

zioni alle mani il mese di luglio del i43o

,

e durarono le conteso e i fatti d’arme sino a’

32 d’aprile del >43 1 ,
quando fu fallo un

trattato proposto e regolato dii! successore

di Martino V (i)*, il quale era morto d’aplo-

plcssia la notte de 20 di fehhraio(2),ed avea

avuto a successore Gabriele de’ Conili ilinleri

di Venezia , che chiamossi Eugenio IV.

Di grandissima importanza è per la sto-

ria dello stato della chiosa il conclave in

cui fu eletto papa Eugenio. Perciocché se i

cardinali per l’alto josto che nella chie-

sa occupavano
,
per le legazioni che loro

ei*ano affidato
,
per le loro ricchezze, per le

loro relazioni avcano fino allora d’ un’ alta

autorità goduto; pure i papi sovente avcan-

li a loro capriccio trattati
,
e cresciuto il nu-

mero de’loro partegiani nel sacro collegio, a

questo chiamando chi indegno era di sedervi,

e privati eziandio della loro dignità quelli

tra’cardinali che loro avversari si erano. Ora
nel concilio di Costanza in cui de’piu gravi in-

teressi della chiesa si trattò , era naturai co-

sa che fosse fermala e diffidila la vera con-

dizione de’ cardinali in modo conveniente
alla loro alta dignità. Quindi avvenne die
l'aristocrazia

,
la quale in (ino à quel tempo

avea cantinato come quasi per caso , e che
tutta era fondata nella forza personale de’

cardinali, acquistò una base salda c legitti-

ma. Avea dovuto questa aristocrazia sotto di

Martino V osservare quanto nelle cosetem-
porali dello stato ecclesiastico, il papa avea
favorito i Colonna , suoi parenti

, c come il

pubblico danaro all’ingrandimento della sua

famiglia avea rivolto: ed avea jierò preso so-

spetto che nuovi atti arbitrali del pontefice

avessero potuto la loro dignità più diretta-

mente offendere. Quindi aveano essi ferma-

to
,
e la deliberazione con giuramento con-

fermato, che qualunque di essi sarebbe sta-

lo eletto alponteficaloavrcbbe rispettato cer-

te regole,che erano come una capitolazione

tra il papa e i cardinali , anzi a quelle dato

forza di leggi. La qual promessa avendo Bu-

fi) Cronica di Bologna
, p. 637.

(2) Raynol. 1. C. p. 80.

EUGENIO IV NEL 1447 123

genio mantenuta, i cardinali ottennero le se-

guenti concessioni
( 1 ):

i° Dovea il papa riformare la curia ro-

mana sempre che i cardinali il domandasse-
ro , e poi rispettare la riforma fatta; nè sen-

za il consentimento de’ cardinali polca tra-

sferir la sedia pontificale d’uno in altro

luogo.

a0 II papa dovea nel tempo e nel luogo

che i cardinali stabilirebbero tenere un ge-

nerai concilio c riformare le cose della chie-

sa si per il dogma che per la disciplina.

3° Non polea fare il pontefice alcun cardi-

nale se non nel modo indicalo dal concilio

di Costanza, purché (^ficoll’approvazioue de’

cardinali stessi noi facesse altramenti.

4° I cardinali doveano conservare il dirit-

to di manifestar liberamente al papa la loro

opinione in tutte le cose
, e sarebbero dife-

si dalle leggi contro di un papa che pei* suoi

privati odii volesse trattarli secondo i suoi

Gipricci
(
2).

5* li papa non potai impadronirsi delle

eredità de’cardinali c piviali clic morivano
nella sua corte , ma dovea faro che i diritti

di successione regolarmente procedessero.
6° Non dovea il papa ricevere il giuramen-

to e l’omaggio di fedeltà da’ possessori di

feudi
, vicari e ufficiati dello stato ecclesia-

stico per sé solo, ma per il collegio de’car-

dinali ancora
,
di sorte che quando la sedia

pontificia era vacautc, lutti costoro doventi

restare sotto l’autorità del collegio de’cardi-

nali , non ullramenLi che sotto quella del

pai» (3).

fi) Raynatdi, I. c. p. 81 c seg.

(2) « licm ut Romano Pontifici a domini» cav-

dinalibus Ubera perveniant rotisi I ia ; non appo-
rci, nce per quemquam apponi permiani in per-
sonis vel bona alicujus ex eis; nec. aliquid in suo
statu et provisione immuta bit prò qunciimqiie
causa vel occasione, nisi de expresso consilio et

conscnsu majoris parli» dominomi» cardina-

lium; needamnabit eum,nisi convictum numero
testiuin cipresso inconslitutioneSiivestri papa e,

facta in Synodo generali
,
quae incipit: Pracsui

non damnetur ».

(3) Ecco come fu espresso questo articolo che
è il più importante di tutti perle interne rela-

zioni dello stato ecclesiastico:» Item, quofeuda-
tarios regnarum, et alios vicario», capilancos,gu-
bernatores, senatore» , castcilanos , omnesque
oftìiiarios urbis Romana» obligabit sibi et suc-

cessoribus, ac eoclui dominorum cardinalium
cum omnibus et singulis capitali» opportuni»,

et quod sede vacautc ad mandalum douiinorum
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7
° Il papa poi in forza d’unu costituzione

di Niccolo IV abbandonava la metà delle ren-

dite della chiesa romana al collegio de’cardi-

nali.

8° Perciò non tloveaegli farealcun atto po-

litico le cui conseguenze potessero sul tem-

porale della chiesa avere alcun peso senza

l’approvazione de’cardioali ; come conferire

alcun feudo o vicariato
,
concedere alcuna

somma sulle rendite perpetue , cominciar la

guerra , eonehindere la pace
,
imporre nuo-

vi balzelli,accordare a’priocipi stranieri al-

cuna tassa sugli ecclesiastici dc’loro domimi,
cedere alcuna , comechè piccola, parte de’

diritti e pretensioni della chiesa.

Ora questi articoli u’4 di marzo del i34i,

quando salì sul trono pontificio Papa Euge-

nio, divennero come la base del diritto po-

litico nello stato della chiesa.

Già abbiamo altrove parlato (i)del viag-

gio di re Sigismondo verso di Roma , e del-

le pratiche cominciate adìn di ristabilire la

pace in Toscana e nell'Italia settentrionale.

Ora dopo non guari di tempo, il flagello del-

la guerra cadde di bel nuovo sullo sialo del-

la chiesa. Avrebbe voluto Eugenio trasferi-

re a Bologna il concilio aperto a Basilea il

i45i, ma non vi essendo riuscito, si acce-

sero vive contese tra lui e il concilio (a). Del-

cardinalihus civitntcs, terras , loca, arces et ca-

stra Ecclcsiac immediato subjccta tradant et

expedinnt libere
,

et sine contradictione qua-

cumqtic ».

(1) V. più sopra.

(2) Eugenio entrò grandemente in sospetto

quando Ì’ assemblea di Basilea a’ 15 di ottobre

del 1433 ebbe invitato gli Ussiti ad una libera

ed amichevole discussione , nella quale si ma-
nifesterebbe lo Spirito-Santo,e la verità sarebbe

messa in luce. Quindi a’ 18 di deccmbre e’ di-

chiarò illegittima esser questo modo di procede-

re, perchè sendo stala quell’eresia già condanna-

ta , il concilio di Basilea veniva ad offendere

l'autorità de’concilii precedenti. Ancora egli co-

mandò la riunione di Basilea si disciogliesse, e

ne stabili un’altra per Bologna a cui volea e’me-

desimo presedcrc. Raynal. 1. c. p. 91. Ma i pa-

dri del concilio trovarono gli abitanti di Basilea

disposti a rispettare l’autorità di questo «1 di

sopra di quella del papa ; il che avendo fatto

eziandio Sigismondo c il duca di Milano, avvei>-

ne che i padri non ostante i comandamenti del

ponti lice non disciolsero Tasscmblea ,
sicché

Eugenio stesso il 1433 dovcltcla riconoscere,

senza però che fossero risolute le principali dilli-

coltà;dièquc’di Basilea sostennero che eziandio

senza la presenza del papa una riunione di tutta

la chiesa dovea avere la suprema autorità.

la qual cosa il duca di Milano Francesco

Sforza approlìtlandosi , avvenne che questi

la stale del j 4-34- conquistò gran parie dello

stato della chiesa (t). E i Colonna oltre a

modo sollevati da Martino V, i quali per que-

sto appunto erano stali violentemente da

Eugenio avviliti (a), unironsi con un altro

eoudotliere milanese ,
Niccolò Kortebraccio*,

onde Eugenio trovassi in tali strettezze che

dovette di necessità tutto abbandonarsi allo

Sforza. Ancora di questi travagli del papa

aveano approdi liuto molti piccioli baroni,al-

meno quelli che aveano potuto resistere allo

Sforza. In fatti Antoniodegli Ordeludi tornò,

come abbiamo veduto
,
signore di Forlì , e

Sigismondo e Paodolfo e Domenico de’Mi la-

tisii nuovamente di Cervia s’impadroniro-

no (3). Ma l'elezione poi dello Sforza ai mar-

chesato d’Ancona e alla dignità di gonfalonie-

re della chiesa (4), può dirsi essere stata per

essi il colpo mortale 1 Chiavelli di Fabria-

no ,
gli Ottoni di Maiolica

,
penderono per

sempre le loro signorie *, i Varani di Came-
rino, indeboliti dalle loro inimicizie di làmi-

glia, perdettero appunto Camerino , insie-

me con Tolentino ed altre terre eziandio ;

sendo stala di poi quel tempo Tolentino sot-

to l’attlorilà polifieale. Rido! lo e (Giulio Ce-

sarede’Varani riacquistarono Camerino l’an-

no 1

4

-44» sondosi gii abitanti stessi sottopo-

sti
,
e così furono riconosciuti come vicari

ponlifìcii (5). Già innanzi nbbiam parlalo

delle conseguenze della nomina dello Sforza

al marchesato di Ancona
, sino alla fuga di

Eugenio iV a Firenze
,

laonde tacitamente

ci passiamo delle continue lotte della Roma-
gna, le quali non finirono che il >435 con

t ,

(1) Qutfhto «'particolari di queste conquiste,

vedi divi*, tir.

(2) Sismondi, voi. ix, p. 20.

(3) Galeotto Roberto de'Malatesti, religioso •
mite uomo, feeesi Francescano , e morì 1’ otto-

bre det 1432 a S. Arcangelo nell’età di 21 anni.

Croi». Riminete, 1. e. p. 630. Carlo de’Malatesti

insieme col fratello Galeazzo fu scacciato per

breve tempo, ma ridusse di nuovo la terra sotto

la sua autorità. I due fratelli Sigismondo e Do-

menico grandissima perfidia dimostrarono nelle

seguenti guerre. Carlo morì a‘l6 di novembre
del 1438, c suo fratello Galeazzo vendè Pesaro

il 1445 a Francesco Sforza. Vedi più sopra di vis.

ili. Cron.IU'minesc, 1. c. p. 950.

(4) Pe'più minuti particolari, vedi diiris. ni.

(5) Ridolfo inori il 1464: Giulio Cesare visse

sino al ivi secolo; ed allora si ragionerà di que-

sta famiglia.
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una pace
,
in forza della quale le milizie mi-

lanesi uscirono dalla Romagna
;
Imola e Bo-

logna furono ricondotte sotto la sovranità

del papa(i)’, eia fazione de’ Bentivoglio ,

* avendo sempre Antonio alla testa, divenne

la piu potente , atteso che i cardinali erano

stati opposti al papa (2): l’ottobre poi del

1 434 » Romani aveano consegnata la loro

citta alle milizie papali, e i rapi del tumulto

pel quale Eugenio avea dovuto fuggire fu-

rono decapitali.

Tuttavia non volle Eugenio venire agl’in-

viti de’Romani che il richiamavano *, ma es-

sendo andato l'aprile del i 43f)da Firenze a

TV)logna,commisi* allo Sforza di fare una spe-

dizione contro di Forlì
,
che a’24 di luglio

si sottopose e allora Antonio degli Ordelalli

perdette la signoria
(3). Ma un altro sitnib*

tentativo fatto per togliere a’ conti di Conio

e Barbiano una piirte deToro dominii, mas-

sime Logo, andò a voto per l’inimicizia di

Baldassarre da Offìda
,
podista pontificio a

Bologna, terso lo Sforza, il quale scoverse

tutte le costui pratiche (4) . e fecek) soste-

nere e portare a Fermo (5) Quindi cominciò

Eugenio a sentire ogni di più il peso del gran

potere dello Sforza, il quale egli stesso avea

da prima favorito *, e ora altro mezzo non

avea per cercare dì abbatterlo ,
che unirsi

(1) Il trattato tra Bologna e 11 papa fa con-

ebiuso a’ 27 di settembre del 1435. V. Cron. di

Bolvg. 1. c. p. 635.

(2) Qucst'appareMe elevazione de’ Bentivogli

non durò che poche setiimane. Baldassarre da

Offlda,allora podestà di Bologna, fè sostenere, a'

23 di dceembredel 1435, Antonio de’Benlivogiit

e il capo delia fazione opposta,Tommaso di Zam-
beccari; dc’quali l’uno fu decapitato, l’altro im-
piccalo. Cron. di Bologna , 1. c. p.656. Bologna
poi fu trattatacome città vinta: « In questo tem-
po in Bologna era per podestà messer Baldassa-

re da Oflida della Marca, molto crudele e tiran-

no. A molti cittadini tolse assaissimi danari.

Era si gran maestro col papa che di quello che

egli faceva , non Vera uomo nè cardinale che

avesse ardimento di dire alcuna cosa, e non s’aiu-

tava dalla cintura in giù ».

(3) Cronica Riminesc

,

1. c.p. 632. Annoi. Fo-
roliv. I. c. p. 218.

(4) Le quali certo il papa dovea sapere ( Si-

smondi, voi. ix, p. 87) che non potè egli poi ne-

gare allo Sforza stesso come egli era d’accordo

con Baldassarre per abbatterlo.

(3) Cronica di Bolognu,l. c. p. 658: «E man-
dò inesser Baldassarre in prigione nel giron di

Fermo
, nel qual luogo mori miseramente ».

ut duca di Milano , stato fino a quel tempo
suo fierissimo inimico.

Roma poi, dove i Colonna e i Savolli non
aveano rifinito di accendere nuovi tumulti,

fu domata dal vescovo di Reeanati
, Giovan-

ni de’Vilelleschi, il quale dopo a vere abbattu-

to i Savelli, prese Balestrimi e altre terre de’

Colonna, Antonio da Pontedera fe’ prigio-

ne ,
ed entrò trionfando in Roma, dove nin-

no più non osò di fare alcun tumulto. Eu-
genio però non volle per questo tornare

in Roma , allegando che egli era occupato

a Imitar co’Greui per riunire la chiesa , e a

trasferire il concilio da Basilea in una città

d’Italia ,
sperando di poter così aver egli più

autorità su quello (r). In fatti fu stabilito per

l’autunno dol 1437 un nuovo concilio a Fer-

rara, benché » padri di Basilea avessor pro-

testato di noti volerlo riconoscere ; ma ciò

nondimeno Eugenio fittelo aprire nel mese di

gennaio del i 438 ed egli stesso venne a Fer-

ro ra per assistervi.

Tacitamente qui ci passeremodelle spedi-

zioni fatte in questo tempo dallo Sforza con-

tro di Milano
, e della sorte della signoria

delVilenla decisa in questa guerra (2) *, nè

diremo come il papa per dare un contrappe-

so alle promesse che il dura di Milano avea

fatte allo Sforza per tirarlo dalla sua, dovet-

te consentire a stabilir più saldamente il co-

stui potere , chè di queste tutte cose nella

storia di Milano abbinai ragionato.

Ora tosto die ebbe Eugenio lasciato Bo-

logna tenuta da esso lui in un’insolita servi-

tù, pesarono gli abitanti a scuotere il gio-

go della chiesa
(
3). E trovandosi per avven-

turo la notte del 21 di maggiodel »438 i Bon-

tivogli molto lontani dalla (ritti , i Bologne-

si, prese le armi, aprirono le castella a’M da-

nesi, che erano nelle adiacenze di Bolognn.e

crearono un nuovo reggimento repubblica-

no. Alloro Faenza
,
Imola e Forlì seguitando

l’esempio di Bologna parimente si ribellaro-

no
,
e Guidanlomo de’ Manfredi signore di

(1) I padri del concilio nella xxir sedata cran

giunti a domandar conto ad Eugenio della catti-

va amministrazione dello stalo ecclesiastico.

(2) Quanto alla line della dominazione de’ Po-

lenta, vedi divis. 111.

(3) Gli apparecchi per resistere alle milizie di

Niccolò Piccinino, entrate nei Bolognese, avear

no già fatto che gli abituiti si fossero legalmen-

te armati.
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Faenza ebbe ancora la signoria dimoia (i),

e Antonio degli Ordetaflì ritornò a Forli(a).

E poi eziandio il più caro favorito del papa,

Giovanni de’Vilelleschi
,
governatore di No-

ma., entrò nella lega del condottiero milane-

se
, Niccolò Piccinino, contro del pontefice.

Ma avendo Eugenio saputo di questo
, co-

mandò al governatore di Castel S. Angelo

che dovesse far prendere Giovanni *, il quale

in fatti fu imprigionato a'18 di marzo i44o>

quando apparerei)masi a uscir di Roma ,

per andare con certe milizie in Toscana

,

e dopo pochi di fu avvelenalo (3). Quanto

poi alle guerre avvenute nel settentrione

dell’Italia e nella Toscana
,

nelle quali Eu-
genio , come alleato de’YYneziani e de’Fio-

rcnlini,ebbe parte, fino alla pace di Cremo-
na fatta il novembre del >446, già ne abbia-

mo nella storia di Milano,di Venezia e della

Toscana ragionato (4) , e della |iarte che

ebbe il papa nelle cose di Napoli , nel

libro seguente discorreremo. Intanto Euge-

nio dovette a cagione della peste trasferire

nella stale del 1439 il concilio da Ferrara

a Firenze, mentre la perseveranza che egli

mostrò nel voler giungere allo scopo propo-

stosi
,
fece che il concilio di Basile;) nominò

un nuovo pop;) , che fu il conte Amedeo di

Savoia, il quale prese il nome di Felice V (5).

E nel medesimo tempo lo Sforza che per la

alleanza di famigtia con Milano pare:) og-

gimai interamente assicurato, videsi di nuo-

vo diviso da’Yiscouti per Iodio che verso

di lui avea Filippo Maria.

Apparecchiandosi egli,«dico lo Sforza , il

i44^avenir controdi Napoli per conqui-

stare i suoi feudi statigli tolti da re Alfonso,

Filippo Maria, benché fessegli suocero, fer-

mò di doverlo se non al tutto abbattere, al-

meno indebolire, e spogliarlo del gran prin-

(1) II duca di Milano, i cui eserciti aveimo oc-

cupato Imola , gliene diede la signoria affidi
aprile del 1439. Cron. di Bologna, l.c. p. 662.

(2) Annoi. Foroliv.l.C. p. 219. Antonio ritornò

a *26 di maggio del 1-138 aiutato dalle milizie

milanesi, c da'suoi partigiani di Forlì. Avcaegli
due figliuoli, Cecco, cioè Francesco,e Pino, eioò

Filippo. Nel maggio poi del 1440 ebbe ancora

Forlimpopoli.

(3) Gli scrittori favorevoli al papa dicono che
mori delle ferite avute quando fu arrestalo. E
cosi racconta il Haynaldi.

(4) V. Divis. ni.

(5) Haynaldi, 1. c. p. 224.

C A P. IV.

cipato che nello stato della chiesa avea (1);

e però ad Eugenio
,
che da lungo tem-

po aspettava che il dura sarebbesi con esso

lui unito contro dello Sforza,mandò sue mi-

lizie capitanale da Niccolò Piccinino
,
per

conquistare la Marc;). Allora i Fiorentini

cercarono diverse volte di fare varii trattati

di pace tra il Papa e lo Sforza ; ma tutto

questo ad altro noti servì che a ragionare

varie perdite allo Sforza
,

il quale in quel-

le pratiche confidava
, laddove il ponte-

fice non eredea fosse obbligatorio alcun

trattalo dannoso alla chiesa. Pertanto gli

eserciti dello Sforza furono l’uno dopo l'al-

tro lutti quanti sconfitti ; oratigli tolte le

città (a)-, tre capitani, a lui utilissimi, Man-
no Barile, Cesare da Marlinengo , e Vittore

deltangoni
,
passarono all’inimico ; «1 es-

sendo stata la parte angioina a Napoli del

tutto abbattuta, egli perdette ancora le al-

tre terre che in quel reame erangli ristate;

onde più non polendo resistere in aperta

rampogna all’inimico, afforzò in quella vece

le terre che ancora erangli rimaste fedeli,

e ritirossi con quattro mila nomini in una
città de’Malatesta a Fano. Allora però Ve-

nezia e Firenze videro come oltre a modo
necessario era per esse di sostenere lo Sfor-

za, se non voleano , caduto il marchese, ra-

dere ancora esse innanzi alla forza degli al-

leali. Se non che Filippo Maria stessi) altri

pensieri volgea nell’animo; coociossiachè

non solo feec, che re Alfonso
,

il quale per

combattere lo Sforza era venuto lino nello

stato della Chiesa, dì nuovo a’confini del suo
reame si ritornasse , ma si unì aurora con
le due suddette repubbliche il settembre

del i 443 per sostenere lo Sforza (3). Il per-

chè sorrise nuovamente al marchese la for-

tuna delle armi , onde egli l’ ottobre del

i444 ottenne un’assai vantaggiosa pace,
per le sue presenti condizioni; chèaU’infuor

di solo quattro città
,

tutta la Marca con-

servò (4).

Era intanto morto nel febbraio del 1 443(5)
Guidanlonio di Moulefellro

,
il quale ebbe

(t) V. U divis. 111 .

(2) Ibid.

• (3) Cronica Riminexe, 1. C. p. 912 0 scg.

(4) V. divis. Hi.

(8) Atteso lo varietà nel modo di confar gli

anni,alcuni diconlo morto il 1 442. Ma la Cron.
JUminese, 1. c. p. 943, prova che veramente egli

si morì il 1443.
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per successone il figliuolo Oddanlouio nello

signorie di Urbino,di Gubbio e di Cagli, chè
alcune altre terre de’dominii de’Moniefellro

passarono coinè dote della figliuola di uno
di quella famiglia a Domenico de’-Malulesli

di Cesena. Oddantonio, subito dopo la mor-

te del padre, ebbe dal Papa il titolo di du-

ca (i)*, e Federico, figliuolo naturale di Gui-

dantimio (a), visse parte ne’suoi dominii di-

pendenti dalla Massa Trabaria, e parte pres-

so de'Malatesta di Pesaro
,

fino al mese di

luglio del 1 444 quando i sudditi di Oddan-
tonio si rivoltarono

,
e , messolo a morte,

Federico chiamarono alia signoria. Costui

trattò con Galeazzo de’ Malalcsta di Pesaro

di vendere i suoi dominii
, e Galeazzo cede

Pesaro allo Sforza (3), e Fossombrone, altra

sua terra, a Federico (4)-P°r la qual vendi-

ta de’dominii della sua famiglia, Sigismon-

do de*Malatesti
,
avvegna che genero dello

Sforza, divenne suo fierissimo nemico, ma
Federico sposò un’altra figliuola dello Sfor-

za, e con lui strettamente si collegò.

Intanto il duca di Milano, parendogli che

Fui lima pace era stala troppo favorevole al

genero,eccitò una lega contro di lui tra Eu-

genio e Sigismondo *, senza che altre novità

ancora nelle |X)!iiichc di quel tempo avven-

nero. Bologna dopo gli ultimi tumulti era

rimasta uno stato libero
,
sebbene le genti

di Niccolò Piccinino, comandale da France-

sco, suo figliuolo, dovessero formare la guar-

nigione della città (5). A capo della fazione

(1) Lebret, l. vh, p. 175.

(2) Assai strano è il racconto che fa della co-

stui nascila il Sisraondi che il dice nato durante

il matrimonio di Guidantonio colla sua seconda

moglie , ma frutto di no amore adulterino di co-

stei con Bernardino degli Ubaldini della Garda:

il vero è clic Guidanlonioebbe Federico da* suoi

amori coti una sorella di Bernardini. Forse il Si-

smondi c sialo tratto incrrore dalla Cronica Rimi-

neieche chiama una volta Federico figliuolo di

Bernardino della Garda,perchè daini fuadottalo.

(3) V. Dìvis. ni.

(4) Annui. Foroliv. 1. C. p. 222. Chron. En-

gulinum , ap. Mur. iti, p. US3.

(5) Cron. di Bologna, I. c. p. 607. Ecco come
è descritto lo stato di Bologna: « Francesco Pic-

cinino figliuolo di Niccolò capitano delle genti

del duca di Milano e signore di Bologna, cioè che

la reggeva c governava come signore avvegna
che ci fossero i signori anziani, come è usan/a a

tempo di popolo, niente di meno esso Niccolò ci

letica un governatore , nomato messer Cervalu
* eco da Caravaggio, il quale faceva di Uologua

127

de’Bentivogli stava Annibale Bentivogli, il

quale , cerne quello che potentissimo era,

non poco dava a Francesco da temere*, onde
fu d:i questo fatto sostenere insieme con due
della famiglia Malvezzi, e maudollo prigio-

ne a Varano in quel di Parma*, dove Galeaz-

zo de’Marescolli, e alcuni altri suoi amici,

liberatolo il ricondussero nel giugno del

ì 443 a Bologna. La notte scalarono essi per

mezzo di funi le mura della città
,
chiama-

rono que’della loro fazione alle armi
, e fe-

cero prigione Francesco e tulio il presidio

milanese (i). Cosi Bologna fu di nuovo inte-

ramente libera, e Annibaie fu messo a capo

del reggimento (a) , a cui avendo Venezia

e Firenze mandato soccorso di milizie, i Mi-

lanesi comandati da Luigi del Verme ebbe-

ro una compiuta scondita.

Allora Annibale tentò di trarre dalla sua

i Canedoii mercè di grandi benefici
, e con

matrimoni legarli in parentela alla sua fa-

miglia. Tutto però fu indarno
,
anzi il papa

e il duca di Milano li persuasero ad entrare

iti unacongiura per uccidere il Bentivogli*, e
il condottiero Taliano Furiano , d» Forti, i

capitani pontificai (brio da Gonzaga e Lui-

gi da S. Severino doveano questa congiura

sostenere. Allora uno de’ congiurati, Fran-

.

cesco de’Ghisi Iteri, invitò Annibaie a far da

l>atrino a mio de’ suoi figliuoli, chedovea
battezzarsi a’a4 di giugno del «445 nella

Chiesa di S. Pietro. Tosto che, dopo il Iwl-

tesimo , Bentivoglio fu giunto a rasa Fran-

cesco, dove erano mollissimi della parte de’

Canedola, Baldassarre da Canedola cacciò il

pugnale*, Aunibale cercò di sguainar la spa-

lma Francesco lenendogli il braccio «Coin-

,

«< pare, disse, ora ti è uopo aver pazienza >»*,

c tosto ebberlo morto (3). Allora i Canedoii

con lutti quelli della loro parte bandirono

pubblicamente la santa l(*ga fatta dal papa

e dal duca, e tulli uccisero i Bentivogli, che

secondo la volontà del detto Niccoiò,e tenevo le

rocche del contado a sua posta, e il castello del-

ia posta di Gallerà, eie. »

(1) Cronica di Bologna , I. c. p. 661).

(2) Il supremo potere, come a Firenze, fu affi-

dalo a una balla , nella quale area Annibale la

medesima autorità che Cosiino de’ Medici a Fi-

renze. Furongli concedute alcune rendite dello

Stato, massime quella ilc'bolli, dntium canicci-

larum. Non avea egli veramente signoria , ma
potea dirsi un principe cittadino come Cosiiuo.

(3) Cronica di Bologna
,

I. c. p. 676, 677.
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jtuterono aver ira le mani. Finito però il

primo spavento, lutti i superstiti dc’partc-

giaui di Annibale si restrinsero insieme, e

poiché era il Denlivogiio stalo sempre ama-
to dal popolo, subito grinimici de’Canedoli

trionfarono, e questi furon tulli perseguitali

e messi a morte, e le loro case incendiale; e

non essendo ancora giunte le milizie mila-

nesi e pontificie, la fazione de’Benlivogli con-

servò il di sopra. Di Annibaie però non re-

stava che un solo figliuolo di sei anni; onde

essendo impossibile che questi prendesse il

posto clic suo [ladre uvea occupalo , il go-

verno «li Bologna crasi di molto avvicinato

a quello di Firenze, cioè che libere essendo

le forme , una famiglia ed un uomodique-
sla famiglia dovesse godere di una princi-

pesca autorità, perche fosse come un centro

politico dello stalo. Pertanto un bel giorno

l'antico conte di Poppi, Francesco da Batti-

folle, venne ad annunziare u’Bolognesi, come
il fratello di Annibale, Ercole Bentivogli,

nell’età di ao anni , avea avuto , mentre a

Poppi dimorava , dalla moglie d'un Agnolo
(ascese, un figliuolo per nome Santi. Morto
Agnolo, questo Santi era stato condotto a

Firenze a casa il fratello di suo padre, An-
tonio, e poiché itissiino della sua origine du-
bitava, alcuni legali bolognesi, Cosimo de’

Medici e Nei i Capponi
,

gli offerirono la si-

gnoria di Bologna, ancora che e’non avesse

che solo aa anni. A queste offerte e’si lasciò

di leggieri persuadere di tentar la fortuna

elle venivagd proposta (i); onde con ric-

chissimo equipaggio, accompagnato da gran
numero di potenti Fiorentini, entrò in Bolo-

gna a’i5 di novembre (a).

Ma le eose avvenute in Bologna aveano
rcnduto i Veneziani e i Fiorentini nemii'i si

al duca di Milano che al papa. Molti san-

guinosi fatti d’arme erano avvenuti
, e poi-

ché Sigismondo non aspettava che l’oc'casione

per disfogare il suo odio contro lo Sforza c

MontefcHro
,

impossibile era che ad aperta

guerra non si venisse. Avea bene questo lo

Sforza preveduto , e infino dal mese d’ago-
sto avea tolto Pergola a Sigismondo suo
genero (3); ma non potè prevedere tutti

(1) Marinar. Islor. Fiorent. lib. vii ed. e.

p. ioti.

(2) De Bursellis, Anna/. Bornio. ap, Mur. Scr.
voi. imi, p. HS.i.

(3) Cronica Dimmela , I. c. p. 951

.

CAI. IV.

quelli avvenimenti
,
che i suoi disegni fece-

ro andare a voto, e quasi tutta la Marca col-

locarono sotto l’immediato poter del Papa.

In fatti Ascoli si rivoltò, e fu dagli abitanti

messo a morte il comandante che lo Sfocia

colà avea mandalo. Taliano Furiano del Bo-

lognese, il pall iano d’Aquilen, Giovanni da
Yenlimiglia, generale napolitano (eliè Alfon-

so era ancora egli della santa lega) entraro-

no tulli conlemporaneameiile nella Marca. A-
lessumlrn Sforza conservò Fermo, e France-

sco col suo accorgimento seppe mantenere

qualche tempo divisi gli eserciti nemici; ma
la sollevazione di Rocca Contrada, avendo
fallo temere clic s’ avesse avuto da im-

pedirò il commercio colla Toscana , don-

de vernatigli grandissimi soccorsi di danaro

da Cosimo de' Mimici
, altro non gli restò a

fare che collocare in Jesi una guarnigio-

ne non manco forte di quella di Fermo , e ,

abbandonale tulle le altre sue torre,ritirar-

si io Pesaro e in quel di Montefcllro. Allo-

ra quasi tutte le città sollevatesi aprirono

le porte agli eserciti del pontefice, il che fe-

ce eziandio Ferino a’ a6 di novembre ; tal-

ché a gran pena si potè Alessandro rifuggi-

re nella cittadella , dove ottenne una van-

taggiosa capitolazione e di potersi con ono-

re ritirare (t). Onde di tulle le sue ter-

re altro non restò allo Sforza che solo Jesi

,

e fu affatto indarno un tentativo elio egli

fece il mese di giugno del i£4G per eccitare

le città del patrimonio a sollevarsi contro del

Papa, anzi suo fratello Alessandro segreta -

mente una pace col Pontefice conchinse per

Pesaro , e da lui si separò : solo Federico

|

da Montefcllro, nelle cui vene ancora scor-

re» l’eroico sangue degli lilxildini
,
gli restò

fedele , ancori che la caduta dello Sforza

paresse allora indubitata^). Fortunatamen-

te però in questo tempo i Veneziani trava-

gliavano non poco il duca di Milano, on-
de egli dovette chiamare in soccorso il ge-

li) A 10 IV libraio del I t t6. Cronico Rimirine,

p. 931. Celebre era per la forza la cittadella di

Fermo, della Giro Falco, o Girone.

(2) Questo Federico è uno dc’più importanti

personaggi clic inconlrinsi nella storia d’Italia.

Valoroso e abile capitano , caro a'suoi sudditi;

chiaro non meno per Ih pronletia dell’ingegno

che per l'istruzione. Nella vecchiezza perù diven-

ne appianlo debole e molesto. La sua biblioteca

poi ad llrbino e quella di Alessandro Sforza a
Pesarti furono per la .Marca quello che la biblio-

teca di Cosiino per la Toscana.
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nero
, il quale , da Jesi in Cuora

,
niente

più non aveva a perdere nella Marca (i).

in questo mer.ro si mori Eugenio IV, il

quale nella primavera del i4i? avendo

trasportalo il concilio da Firenze a Ro-

llo

ma (i), dimorò amora qualche tempo a Fi-

renze , ed a Siena fino al mese di settembre,

del i443, donde andò in Roma , e a' a3 di

febbraio del 1 447 usci di vita (a).

$ II. Sino alla morie di Pio linei 1 464-

Dicci giorni dopo Li morte di Eugenio ,

Tommaso da Sarzana (a), vescovo di Bolo-

gna, sali sulla cattedra di S. Pietro col nome
di Niccola V ; il quale era figliuolo d'un pro-

fessor di medicina a Pisa, Harlolommco de’

Parentueelli. Per il suo ingegno e per le sue

ricchezze era stato innalzalo a’ primi onori

ecclesiastici, e tuttavia la sua eiezione giun-

se talmente inaspettata die il cardinale di

Fermo, Domenico da Capranica, quando l’e-

lezione fu fatta noi volea ancor credere ,
e

volle
,
per assicurarsene , veder gli atti del

conclave (3) Non avea Eugnnione’suoi ultimi

anni rifinito di perseguitare i Savclli ; ma
essendo re Alfonso venuto a Tivoli , e sotto

colore di volere assistere il Papa, occupato

la città, Niccola rendette tutti i loro beni a’

Savelli, e poi parti di Roma. Vani tornarono

tutti gii sforzi fatti da Felice V per impedi-

re che fosse dello un successore ad Euge-

nio , e i pochi ecclesiastici restati ancora a

Basilea , trasferirono il i44® a Losanna il

loro concilio , dove non si essendo neppur
potuti sostenere, non restò a Felice altro che

rinunziare alla sua dignità (4).

Avea già Nicola V passato molti anni a

Firenze in casa Strozzi , e come quello die
grande amore portava alle arti «1 alle scien-

ze , chiamò intorno a sé a simiglianza di

Cosimo e di Alfonso molli celebrati uomini,

de’ quali i più chiari abbiant nominati par-

lando di Cosimo. Medesimamente sul costui

esempio fé cercare in tutti i luoghi de’ ma-
noscritti e delle antiche opere di belle arti,

e pose i primi principii della biblioteca del

(t) v. Divis. ni.

(3) Il padre di Tommaso Calandrino era pisa-

no, ed egli stesso a Pisa nacque ; ma tra per es-

sere sdo padre stato luogo tempo esiliato a Sar-

zana , e perché sua madre era di Sarzana, il fi-

gliuolo fa detto Tommaso di Sarzana. V. Mana-
li, l’ila .Vicolo» V, ap. Mur. voi. iil,part. u,

p. HOT.

(3) Barnaldi, I. c. p. 336.

(4) Rannidi, 1. e. p. 33i e seg.

Valicano, e Roma d’ assai magnifici edilìzi

adornò (3). Pacificamente passarono i primi

anni del suo regno , e solo furono turbati

da un contagio, il quale il costrinse a starsi

egli stesso per qualche tempo ritirato nella

Marca. Molti pellegrini poi avendo i! giub-

bilai del i45> chiamali in Roma , assai ric-

chezze furo» accumulate per favorire le let-

terarie imprese del Papa (4) ; e molte fe-

ste e giuochi furono pii celebrati per fin-

coronazione di re Federico d’Alenmgna av-

venuta la primavera del i45a-

E dappoiché dello stato politico de' suoi

sudditi Niccola non si dava pensiero se non
in quanto polca favorire il culto da lui pro-
fessato per le scienze e per le arti , ogni

maniera di distrazione non polca sofTerire

,

e volea che l’amministrazione fosse pron-

ta e regolare afflo di poter senza ostacoli

conseguire il suo scopo (5); ma non mai per

(1) Rnynaldi, I. e. p. 3AC.

(2) tu inalili, I. e. p. 333. Parleremo altrove
delle cose della Coraica; quanto a Benerento, su
cui più dirette pretensioni avea la Santa, Sede,
restò quella città in potere di Alfonso , che arca-

la tolta il 1440 allo Sforza, tutto che avesse egli
promesso di restituirla. Ma da ultimo essendo
nominato vicario pontificio inquella terra, conti-

nuò a possederla sino alla sua morte avvenuta il

1438,eziandio dopo che Eugenio fu uscito di vita.

(3) Non pure Roma, abbellì Gualdo ancora,As-
sisi, Civila-Veccbia , Città Castellana, Orvieto,
Spoleto e Viterbo. Sismondi, voi. z,p. 13. Quan-
to alla biblioteca, vedi Manali, t'ita lYicoloi K,l.

e. p. 926, 927. Quanto agli edifìci, ibid. p. 929,
930, 931 e scg.

(4) Manetti nella vita di papa Niccola V, 1. e.

p. 924, dice: « Pontifexei hoc tanto et tam im-
menso et pene lain incredibili bominuot ad bunc
jubilrum accedenlium numero, inazimamac peno
infinitain argenti coptam,cumob ingemium veeli-

galium mulliplicalinnem
, tnm ob magnam cun-

clarum rerum ad victum occessariarum quoii-
dianain eoosumplionem.tum insuper ob genera-
les unius cujusquc ablutiunes adeptusest. eie.»

V. ancora Sismondi, 1. c. p. 13, 16.

(3) Il Sismondi dà un fedele ritratto della sua
indole, 1. e. p. 17.

17
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il bene de’suoi sudditi, chè questi non avea-

no per lui alcun valore personale se non in

quanto nelleartienelle scienze fossero cele-

bri.La natura di quesloPontefice cradique!-

le nobili nature di tiranno, di cui tanto ab-

bondava a quel tempo l’alta Italia ,
ma man-

catagli quel potere sulle sue interne inchina-

7.ÌOHÌ che era pur necessario a beti riescire nel

suo politico sistemalo fatti non sicssendoegli

voluto mai curare delle altre cose, avvenne

che un caldo desiderio d’ opposizione con-

tro di lui si destò in tulli i suoi sudditi . in

quelli eziandio che più stimali erano per

il loro sapere
,
desiderio che in nessun luo-

go si mostrò tanto acceso come in Roma, la

qual città più era oppressa da Eugenio e da’

suoi governatori. Stellino de’ Pomari , no-

bile Romano, avea cercatoci tu morte di Eu-

genio , di destare fra’ cittadini il desiderio

dell’antica libertà •, e •dopo essere stato par

qualche tempo podestà ad Anagni
,
al sue

ritorno per questi suoi repubblicani senti-

menti fu confinato a Bologna; la qual città ,

dove era una università, dopo Telerìone di

Niccolò al pontificalo , era rientrata sotto la

sovranità della Chiesa, ed avea a quel tem-

po per governatore il cardinale Bessarione,

non manco amico alle scienze di quello tos-

se il Papa stesso (i). ‘Ora a Bologna il Por-

li) Più sopra è detto come Bologna -dopo T' ele-

xione di Niccoli V crasi sottomessa alla chiesa,

spinta irosi fare da 'particolari ragioni di amici-

zia vcraodel papa.ilqiiale rancidi lo era statoa Bo-

logna, e venuto in grandissima miseria eresiato

aoccorso da molti Bolognesi. La pace fu fatta il

1447.V. de Rnrsellisd. c. p.88 1. Cronico di Ut-

lagna, I.c.p.683. Santi de’Bcntivogli stette poi a

capo della repubblica lino alia sua morte, la quale

avvenne a’ 30 di settembre dèi 1403, eziandio

dopo il trattato'collavbiesa. De Bursellis.l. c. p.

893. Croniea di Solagna, 1 . c. p. 783. Dopo la

sua morte gli successe il figliuolo di Annibaie

Bcnlivogli /Giovanni, il quaie era ancora di mi-

nore età quando H padre era stalo ucciso. Leg-

gesi nella Cronica di Doiojna,l.c.p.lì83, questo

trattato tra Bologna e ilpapa , ove si vede-come

fosse allora ordinatoli governo, dalle seguen-

ti parole: a Ancora ai debbono fare i Signori an-

ziani, il gonfaloniere di giustizia , i gonfalonieri

del popolo e i massari delie arti secondo la con-

suetudine presente, e avere podestà secondo la

forma degli statuti della detta città. Che debbo-

no essere i signori sedici, i quali sienoconmes-
ser lo legato a governare la città. I quali sedici

debbono durare per tutto il loro uffizio, c Mitilo

quello, essi e il legato debbono provvedere d'al-

tri sedici signori, t che i detti sedici eoi legalo

CAP. IV.

cari disegnò di aver al tutto da liberare Ro-
ma eolia forza. In falli il nipote levava mili-

zie nulla città stessa di Boma, alle quali

molti sbandeggiati e molti soldati romani
eziandìo si aggiunsero. Intanto Stefano, sotto

colore d'essor travagliato da uva infermità,

partitosi di Bologna, andò a Rima, e inter-

venne ad un solenne banchetto fatto da’ con-

giurali, md quale fu fermato che essi avreb-

bero l’altro giorno occupato il Campidoglio,

fattoprigione il Papa e lutto il clero che sa-

rebbe con Ini a S. Pietro , e poi, confidando

sut mal umore del popolo , si sarebbero im-

padroniti (fi Castel S. Angelo e di tutta la

città. Ma intanto il senatore, che di queste

cose avea saputo, fece tutti i congiurati so-

stenere per modo che neppure Stefano, che

avea cercato di nascondersi a casa la sorel-

la, non potette salvarsi; perciocché raduto

nelle mani de’ magistrali, fu fatto dal Papa

lo stesso giorno , senz’altra forma di giudi-

zio, impiccare perla gola inàeme con altri

nove congiurati in Castel S. Angelo,e grosse

taglie impose sulla testa degli altri della fa-

miglia Furari, i quali non potè aver tra te

matti. Ma tosto i sospetti di Niccola si atte-

sero sopra altre persone affetto innocerfli

,

quasi che il suo spirilo, veggendosi cosi mal
set-uro, » andasse indebolendo. 15 giunsero

a tale queste agitazioni equestc inquietudi-

ni che perfino violò molti sahocondotli che

avea prima dati a persone, che poi sospet-

tò gli fossero mimiche
,

sicché da insujie-

rabili terrori agitato , e »ormonta lo dalla

gotta ogni di più avvicinavasi alla morte
, e

pili non osava uscire senza essere da una nu-

merosa scorta accompagnate. Ma lo spaven-

to cagionatogli dalla caduta di Oesinnline-

poli, e la paura de’ Turriti, che minacciava-

no rilalia d’un perielio ogni giorno più vi-

cino, distrusse finalmente fi resto delle sue

debbono eleggere tin gonfaloniere di-giustizia,

i sifànorv anziani , i gonfalonieri del -popolo, i

massari delle arti, e gli altri uffici di onore.e che
nissuno de'drtti reggimenti ipossa deliberare al-

cuna coso senni il reggimento di Bologna ». I n-
gnori tedici adunque erano la baila dello Sialo,

di cui erano capi i Bnuivogli, i quali d'accordo

c<fl legato nominavano Miti i maestrali. Vani poi
furono lutt’i tentativi falli dopo il i447da'PqpoU,
perché il governo di Bologna cadesse affali» nel-

le mani della chiesa
, per potere essi abbattere

Ileo Levagli ; nè manco vane furono le pratiche

fatte da'Pepoli stessi co'Canedoli per Vendicare

a sé il poieie.
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forze e il trasse a morte a’ 24 di aprile del

i455 (i).

Giù abbiamo innanzi toccato de’ più ge-

nerali avvenimenti accaduti in Italia. Ora

la guerra mossa il i4 17 da Federico di Mon-
tefellro ,

come collegato dello Sforza contro

Sigismondo di Ritmili , sospesa agli 1

1

di

marzo di questo unno eoa una tregua
,
tosto

nuovamente ricominciò; ed essendo nata ini-

micizia tra Malalesta e Federico per la si-

gnoria di Fossombrone, atnendue entrarono

al soldo di principi stranieri come condot-

tieri, affine di aver ciascuno di essi un allea-

to contro dell’altro. Era Antonio degli Or-

delaDI morto l’agosto del >448, e lasciato la

signoria a’ suoi figliuoli Cecco e Rino (a),

e poco innanzi era morto Guidantonio
, 0

come altri il dicono , Guidazzo , signore di

Faenza e dimoia , il quale lasciò Faenza ad
lino de’ suoi figliuoli, per nome Astone, ed

linola aU'altro chiamalo Taddeo (3).l signori

dimoia, Faenza
,
Forlì ,

Alessandro Sforza

di Pesaro, Domenico de’ Maialasti di Cesena,

Sigismondo di Rimini e Federigo dì Monte-

feltro, non che i Varani di Camerino e gK
Este dì Ferrara

,
erano i soli possessori di

feudi vassalli del Papa che poteano dirsi in

condizione pri nei pesca,chè lutti gli altri pae-

si feudali erano stati abbattuti , e fiuo lesi

eni stata ceduta dallo Sforza (4).

Sotto il successore dì Xiccola le lotte delle

opposte fazioni de’ Colonna e de* Su velli da

una parte e degli Orsini dalfaltra con nuovo

calore si riaccesero. Parve da prima che la

scelta sarebbe caduta sul cardinale [tessa-

none , quando la parte opposta , allegando

che egli era greco e che meglio sarebbe sta-

to di nominare un latino , fece eleggere il

cardinale Alfonso Borgia, nato a Valenza (5),

il quale prese il nome di Callisto II!
, e sali

a ’ 21 di marzo del >455 al pontificato.

Questo Papa non puro dall* inimicizia

. delle duo fazioni romane, che scoppiò ter-

ribilmente il giorno stesso della sua coro-

nazione
(6) e sempre più andò crescendo ,

ma ancora dalla guerra contro de* Turchi

,

nella quale mostrossi veramente Spagnuolo,

(1) Raynaldi,l.e. p. 432.

(2) Annoi. Foroliv. 1. c. p. 223.

(3) Cronica di Bologna, 1. c. p. 689.

(4) V. Divis. ili.

(5) Raynal. I. c. p. 434.

(6) Vita Calixti III

,

ap. Mar. Scr. voi. ih,

par. il, p. 963.
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fu di continuo travagliato. Giurò di fare tut-

to quello era in suo potere per togliere Co-
stantinopoli a’ Turchi

,
e armata una flotta

contro di quelli per qualche anno la man-
tenne ( 1 ), senza però aver mai avuto tanto

di autorità da poter eccitare un generai mo-
vimento dell'Occidente contro dell’ Oriente.

Di gravissime conseguenze però all’inter-

na costituzione della Chiesa si fu la troppo

gran condiscendenza che egli mostrava per

gl’iiveressi della sua famiglia, onde spesso i

cardinali direttamente se gli opposero. Creò
cardinali due figliuoli delle sue sorelle, e ad

uno di essi, Federico de’ Lenzuoli , fe’ pren-

dere il nome di Borgia; il fratello di Roderi-

eo. Pietra Ludovico, nominàduea di Spole-

to, e poi diegli la prefettura di Roma
(
2
) a

il fece gonfaloniero della Chiesa. Tutti que-

sti favori divennero una cagione perpetua

di disgusti colla nobiltà romana
,
e proba-

bilmente sarebbero nati più fieri tumulti, so

egli in questa mezzo non fosse uscito di vita

a’ 6 di agosto del >458, tosto che ebbe nomi-
nato il medesimo Pietro Ludovico duca di

Benevento, aprima eziandio che questi aves-

se potuto entrare in possesso deHa nuova di-

gnità. Avea GilKslo , saputo della morte di

re Alfonso, con una bolla de’ >2 di luglio

,

benché avesse prima riconosciuta per legit-

tima la successione di Ferdinando figliuolo di

esso Alfonso, dichiarato vacante il trono di

Na[>oli e il reame come feudo ritornato alla

santa sede (3). Ma dopo la sua morte Pietro

Ludovico non si potè più mantenere, e po-

codopomori a Civita Vecchia, perseguitato

dagli Orsini
; mentre suo fratello Roderico

stato fatto da Callisto vescovo di Valenza ,

dovea dopo non guari ascendere al pontifi-

cato col nomedi Alessandro VI.

Successe a Callisto Enea Silvio de’ Picco-

lomìni nato a Corsignano , che oggi dicesi

Picnza,ftgliuolod’un nobile fuoruscito di Sie-

na (4); ma le civili discordie di Siena se agi-

tarono ì suoi primi anni
,
non furono d’im-

pedimento alla prontezza del suo ingegno.

(1) A dk vero i vascelli del pontefice furono

in parte adoperati da’ nipoti del papa a corseg-

giare le spiagge cristiane , come per esempio a
Cipro. Rarnaldi, 1. c. p. 483.

(2) V. Fìtta Calixti ///. 1. 0. p. 966.

(3) Raynaldi, 1. c. p. 516eseg.
(4) Sua madre avea oltre a lui altri ventano fi-

gliuoli.V. Joh. Antonii Campani Vita Pii llt
ap. Mur. Scr. voi. 111

,
part. 11

, p. 969.
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Col cardinale Domenico da Capranlca andò al

concilio di Basilea , dove non rifinì l’avversa

fortuna di perseguitarlo, perciocché scaccia-

to da quel cardinale dovette spesse volle ac-

conciarsi con altri infino a tanto che fu fat-

to segretario de’ brevi apostolici. Poi fu elet-

to della deputazione ordinala ad esaminare

gli articoli di fede, c quindi nominalo orato-

re, cioè ambasciadore. Eletto Felice V a Ba-

silea, egli fu scelto per suo segretario, e poi

come segretario passò alla corte di re Fede-

jico(i). Nicola V il fece vescovo di Trieste,e

poi avendo accompagnato Federico in Italia

ebbe il vescovado di Siena. Ritornato di nuo-
vo in Italia per un'ambasciata di Federico,

Callisto il feto cardinale, e quando da Viter-

bo , dove egli al tempo della morte di esso

Callisto dimorava, venne a Roma per il con-

clave, tutti crcdeano che egli sarchile eletto

al papato, come veramente lu a’ 3 di set-

tembre,e prese il nome di Pio II. La condot-

ta del precedente pontefice rendette oltre a

modo necessario mi giuramento per confer-

mare le condizioni dell’elezione, ed agl i altri

articoli che sonosi innanzi ricordati si ag-

giunse l’obbligo di dover fare una guerra

contro i Turchi, e di pagare regolarmente a’

cardinali quello ad esso loro spettava.

Essendo alla venula di Pio II sul trono

pontificio cessata mercè di un trattato la di-

scordia nata tra parecchi reami a cagione del

concilio di Risile» , il nuovo pontefice potè

tulli i suoi sforzi dirigere contro il comune
nemico della cristianità; solo piccioli tumul-

ti furono in Roma al principio del suo ponti-

ficato, benché re Alfonso solo non avesse con-

sentilo interamente alla pace condènsa tra i

principi italiani a Lodi l’aprile del «454 (a).

Alla morte di Callisto il condottiero Iacopo

Piccinino, che testé avea tentato indarno una

spedizione contro di Siena, era occupato per

il re di Napoli in una guerra con Sigismon-

do de’ Mulalcsli di Rimini-, ma lasciò tosto

quest’opera per approfittarsi delle strettezze

in che erano i nipoti di Callisto; i quali non

potendo difendere le loro castella
, a lui le

vendettero. Quando però fu fatta la pace tra

(1) Ovvero corno presidente di cancelleria. V.

Vita Pii II,p.070. « Mot et inter amieos Caesa-

ris rclalus afUcriplusque, secretarti» hauti mul-
to post praefectus est. Ad ultimimi adscilus in-

tcr consultore» imperii invidiom quamquam ita-

li» iuler germano» bravi superavi! ».

(2) V. Divis. ut.

CAP. IT.

Napoli e il Pontefice che riconobbe re Ferdi-

nando, allora tutto tornò tranquillo lo stato

della Chiesa (i). Ferdinando promise paghe-

rebbe ogni anno un tributo, restituì Rene-

vento, Pontecorvo e Terracina allo Maio
della Chiesa, e diede una sua figliuola natu-

rale, per nome Maria, in isposa ad Antonio

Piccolomini nipote del papa. Iacopo Piccini-

no d’altra parte per comandameli lo del re

di Napoli rendette Assisi, Norcia, Guukio ed
altre terre che (gli avea occupate; sicché al-

rinruora di quo’ disordini, che non si polca-

no (ansare atteso le sue strane condizioni

politiche, lo stato della Chiesa trovassi nuo-

vamente pacificalo quando Pio II giunse a’

27 di maggio del i456 ad un'assemblea fatta

da lui stessa riunire a Mantova
,
dopo aver

prima visitato Perugia, Siena,Firenze, Bolo-

gna e Ferrara -, nelle quali terre tulle era

stato a grandi dimostrazioni d’onore ricevuto.

Doveusi ncH’assemblca decidere di una ge-

nerale spedizione degl’italiani contro i Tur-

chi, ma non si essendo mai da nissuno paga-

to quello il pupa domandava per siffatta spe-

dizione, dopo inutili e lunghe pratiche si

parti di Mantova il gennaio del i£6oe a Ro-
ma si ritornò per la stessa strada per la qua-

le era venuto
,
non si essendo in quella as-

semblea fatto altro di più importante che di-

chiarare dottrina eretica i richiami dei pupa

ad un concilio generale.

Intanto la parte angioina a Napoli
, soste-

nuta già da Callisto, crasi di nuovo rivolta

ad un principe francese, Giovanni, figliuolo

di Renalo d’Angiò , il quale davasi il titolo

di re di Sicilia , e che dicea di essere appa-

recchiato a sostenere i loro sforzi pe’ diritti

che egli avea alla corona di Napoli
,
meni re

Pio e Francesco Sforza riputavano,e coti ca-

giono, l'autorità de’ Francesi in Italia, sareb-

be cagione di gravissimi danni alla costei

politica esistenza , e però gli Aragonesi so-

steneano Neutrali restarono Firenze e Vene-

zia; ma Sigismondo de’ Malatesti, che il pa-

pa dvea costretto di fare una svantaggiosa

pace con Ferdinando , c Iacopo Piccinino a
cui avea questi impediti di proceder più ol-

tre nello Stato della Chiesa
,
leticano per gli

Angioini.

Ne’ paesi de’ confini settentrionali del rea-

me di Napoli riunironsi la primavera del

1460 le milizie di tutta Italia. Alessandro

(3)

rito Pii II, I. e. p. 974.
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di Pesaro e Bozio fratelli del dura di Milano

avenno colà condotti i loro eserciti, e con es-

si erano ledenti venute da Montefeltro, oltre

ad un esercito del papa comandato dal Simo-
netta. D'altra parte presso alla corte stava

l’armata di Genova al soldo degli Angioini,

e

Giovanni apparecchiavasi ad assediar Nola.

Ferdinando condusse egli di persona un eser-

cito contro dell’inimico, il (piale fu perqualche

tempo esposto a gravi pericoli, in finoa tan-

to che Ferdinando, temendo. non lesuegen-

ti, perchè egli mancava di danaro , avesser

dovuto passare al l’inimico
,
fu obbligato di

venire a battaglia il mese di luglio del 1460
presso al fiume Snrno, nella quale fu compiu-
tamente sconfitto , e il Simonetta ucciso nel

comlrattimento; sicché tutta la Campagna e

il principato cadde in poter degli Angioini.

Negli Abbruzzi intanto Iacopo Piccinino

si opponeva a’ due Sforza ed a Federico di

Montefeltro. A’ 27 di luglio vennesi ad una
der isiva battagliarla quale cominciò con una
piccola avvisaglia tra la cavalleria, come so-

lca spesso avvenire senza che altra conse-

guenza ne derivasse. La battaglia durò infi-

no alla notte*, si combattette colle fiaccole, e

i due eserciti erano per modo infiammati che
per bene sette ore sul medesimo terreno,

senza cedere, si mantennero infino a che le

genti di Piccinino si ritirarono. Ma sì gravi

perdite 1'inimico avea sofferte, che non potè

più rifar battagliale solo la Marca conquistò

mentre Iacopo metlea a sacro e fuoco tutte

le adiacenze di Roma. Ma il soccorso del duca
di Milano e di Montefeltro pose tosto l’eser-

cito del papa e di Napoli in istalo di ricom-

parire in aperta campagna
, sebbene grave

pericolo la città stessa di Napoli avea corso,

e non era nelle mani di Giovanni caduta, per-

chè non venne questi con la necessaria cele-

rilà innanzi alle mura.
Gli anni seguenti ancora fu Ferdinando

dal duca di Milano e dal Papa sopratuttosoc-

corso, i quali giunsero da ultimo ad assicu-

rargli fermamente il reame; ehèaveano quel-

li attuilo fermato d’impedire che alcun prin-

cipe straniero acquistasse dominio in Italia,

il perchè vani furono tutti i tentativi fatti da

Cosimo de’ Medici gran partegiano degli An-
gioini. per mezzo di Bianca,moglie di Fran-

cesco Sforza, perchè questi abbandonasse la

parte aragonese. Intanto sebbene Ferdinan-

do avesse dovuto per mancanza di danaro

starsi inoperoso e così interrompere i suoi

progressi
,
pure tosto che si fu unito con

Alessandro Sforza, rapidissimi furono i di-

sastri degli Angioini. In fatti a’ 18 di agosto

Giovanni e Piccinino toccarono ad Orsaria
una si soiennesconfitta che dovettero ritirar-

si dalla Puglia appresso di Giovanni Antonio

degli Orsini, principe di Taranto, dove ven-

ne eziandio Sigismondo de’ Malatesli. Il qua-
le assidilo alla non pensata da Federico da
Montefeltro vicino a Mandolfo,la notte de’i 4
agosto, avea nello spazio de’due mesi di ago-

sto e di settembre perdute tutte le sue ter-

re airinfuora di Rimini. Dopo questi avveni-

menti e’ fu impossibile di persuadere l’Or-

sino a sostenere ancora caldamente la parte

angioina; che egli più presto cercava di otte-

nere una onorata paceda Ferdinando, il qua-
le con grande accorgimento solca faredi gran-

di offerte a’suoi nemici (piando vedeali inchi-

nati alta pace, sapendo bene che in progresso

di tempo polea ad uno ad uno abbatterli. Il

porcile egli permise a Giovanni e al Piccinino

di passar liberamente con le loro genti per gli

Abruzzi, sì veramente che vi fossero tra qua-

ranta giorni arrivali; e fuconchiusoil trattalo

a’i 3 di settembre del i 4fo(i).Allora Giovan-

ni dovette permettere che le sue milizie sac-

cheggiassero tutte quelle piccole terre degli

Abruzzi die se gli erano sottoposte , accioc-

ché il Piccinino avesse a mantenere solo le

sue genti. Purtultavia fu questi per modo
persuaso deirimpossibilìlà di continuar la

lotta, che conchi use a’ 10 di agosto del i463
un trattalo col quale passò al soldo di Ferdi-

nando, e feeesi promettere Sulmona e altre

terre e uno annuale stipendio. Allora gli Ab-
bmzzi si sottoposero affatto a Ferdinando, e

avendo fatto il medesimo Marino Mar/ano
duca di Sessa e principedi Marzano,Giovanni

non si |X)tè altrove rifuggire che nell* isola

dischi»
,
che eragli stata consegnata insie-

me col castello dell* Uovo da due Calabresi

malcontenti di Ferdinando.

In queste contingenze non potea Sigismon-

do riporre in altro le sue speranze che nelle

grazie del papa, ed era ancor da temere non

egli nelle presenti strettezze cedesse a' Tor-

chi Rimini, ultima terra che eragli rimasta.

Ma Pio II nell’ottobre del r 468 gli confermò

Riminì , e il territorio cinque miglia all'in-

torno, eia città di G»sena restò a suo fratello

Domenico; ma quest’ultimo resto de* domi-

ti) Stsmondi, voi, x, p. 148.
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nii del Malatosta dovea ritornare alla Chiesa

dopo la morte de' due suddetti signori (i).

Sigismondo pertanto entrò al soldo de’ Ve-

neziani , e fu fatto generale nella Morea
contro de’ Turchi fa)

;
che i Veneziani sen-

dosi impadroniti di Itavenna erano a quel

tempo lullimo sostegno de’ Ma latesta; e Do-

menico po' o prima della' sua morte, che av-

venne il 1 465 (3), avea loro venduto ezian-

dio Cervia
, sebbene Cesena , Berti noro e

le altre sue possessioni fossero ricadute al

l‘apa.Solo Meldola e poche altre terre tocca-

rono a Roberto de’ Malatesti.

Il principe di Taranto in questo mezzo era

stalo da’ suoi stessi servitori strangolato ad

Allamura, forse ad istigazione di Ferdinan-

do, nellecui mani vennero lutti i suoi tesori.

E il vecchio re Renato che era venuto con

un'armata in soccorso del figliuolo, considcr

rato bene lo stato delle cose, il ricondusse in

quella vece da Ischia in Francia, onde finiro-

no allatto le contese per il Irono di Napoli.

Ma come più la guerra dell’Italia andava

j III. Sino alla morte di Pa{

I cardinali senza indugiosi fecero ad eleg-

gere il nuovo pontefice
,
che volendo esse-

re affatto liberi daU’aulorità di re Ferdinan-

do credettero di non poter questo allmmen-
li conseguire e di non potere allramenli ot-

tenere vantaggiose condizioni dal papa clte

procedendo con grande celerità.

In Tatti fu stabilito che dovesse il futuro

papa continuare la guerra coTurchi ;
e fu

dilllnito in altri capi del medesimo trattato

quale autorità e quali fortezze i cardinali

terrebbero, e ch’egli dovesse eziandio con-

vocare un concilio generale. Ma Pietro Bar-

bo, di Venezia, eletto a'3o di agosto, e che

chiamossi Paolo 11(4),non pensi) ad eseguire

allramenli il suddetto trattato , anzi cercò

di goder liberamente del suo potere a modo
di monarchia

,
quantunque non avesser ri-

cusato di sottoscrivere gli atti, e giurato c-

ziandio di osservarli ; i quali poi con un al-

•

(1) Si, moniti, I. c. p. 150.

(2) V. Divi», in.

fi) V. Divi,. III. É dubbio se it 1 1 (VI. il 1464
o it ltA5; ma parali più vcrisimile il Itili, chi'

quest’anno portano, oltre alle altre Cronache, gli

Annoi. Forol. 1. e. p. 226, ore dicesi li Vendita
«(sere a'10 di marra del 1464.

(4) V. Divi», ni.

CAP. IV.

prendendo l’aspetto che il papa desiderava ,
sorgeva in lui desiderio se non di togliere a’

Turchi tutte le provincie che già in Europa
aveano conquistale

, almeno d'impedire che
altre conquiste non avessero latte. Ancora
voleva e’medesimo mettersi alla testa d’ima
crociata, e però l'ottobre del i4b3 chiamò
tutte le nazioni cristiane dell'occidente per
aiutarlo in cosi falla impresa (i), la quale
però

, come tante altre , non ebbe mai com-
pimento. Pio però, lutto che travagliato dal-

la fi bbie, per compiere i suoi divisamenli,

andò nel mese di giugno del «4G4 ad Anco-
na dove la (lotta veneziana dovea venire, ed
essendovi giunto pili infermo, e reggendo

i

suoi disegni andare a volo , chè non avea
modo di frenare le bande guerriere, le (pia-

li seblicne volessero combattere
,
pure man-

cavano di danaro (a), ogni di più pcrildolore
peggiorando

, usci finalmente di vita la not-
te de' 1 3 di ago6lo;ondc tulli quelli chceransi
raccolti, nuovamente si ritirarono.

i Tnnocenzio Vili il itryx.

tro, che persuase i cardinali ovvero costrin-

seli di sottoscrivere
, furono tulli rivorati,

lino solamente a questa rivora non volle con-
sentire.

Paolo però non ostante una sua rotai mer-
cantile rozzezza, la quale secondo Veneziano
non avea potuto spogliare (3), c che tuttavia

mostravasi nelle vane pompe onde era va-

go (4), non che nel poco pregio in che avea

le scienze, le arti e gli stessi letterali, i qua-

li anzi perseguitava
; pure grandissimi beni

fece allo stato della chiesa , tra'quali vuoisi

al certo annoverare l’aver abbattuto la fami-

glia de’ conti d’Anguillara , stali possessori

di Bonciglione, Votralla e altre terre (5); i

quali per riarquistarleeommetlcano inaudi-

te crudeltà. Meno fortunato però fu nel vo-

lere impedire l’atrocità derelitti che a Ro-
ma si commeltcano

,
e correggere l’indisci-

(t) v. Diri*, ni.

(2) Infossili» , Diario di Roma, ap. Mar. voi.

Ili, part. li. p. 1139.

(3) Era stato nella gioventù destinato alla mer-
catura.

(4) Sono descritte le sne magnifiche corone
nel libro di Canali Viteribiinrii Vita Paoli II,

ap.Mur. voi. ili, pari. Il, p. 1009, 1010.

(5} lofossura, I. e. p. 1140.
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É
tnaiezza dpi clero. E d'altra porte non vol-

coosentirc alla proposta l'atta da Federico

II, quando venne la seconda volta in Roma
il 1468, di convocare un concilio in Alema-

gna per riformare i costumi della chiesa. Gli

ultimi anni della sua vita fu Paolo tutto vol-

to a mantenerla pace in Italia (1), e riunire

per quantoera possibile gli stali italiani per-

chè di conserva si difendessero contro i

Turchi. Tulli questi disegni però fece restar

sema effetto la morte di Sigismondo de’Mu-

latesti, per la quale e’ si trovò di nuovo in-

volto in guerre cittadine (a), le quali dura-

rono dal principio del mese di giugno del

i 45g infino quasi alla sua morte
,
che av-

J

venne a’t»6 di luglio del 1471 per un colpo

di sangue.

A’9 di agosto successe a Paolo il Cardinal

Francesco della Rovere d’Albiztiola
,

pres-

so a Savona, il quale in fino da i 464 era ge-

nerale de’Franccscani ,
e prese il noine di

Sisto IV. Era costui nato di bassa ftazione ,

(t) v. Divi*, in.

(2) Mori Sigismondo l'ottobre del 1468 li-

sciando due figliuoli naturali,RobertoeSalluslio,

stati dal papa legittimati. Fu Sigismondo, non
ostante la sua perfidia e la dissolutezza degusta-
mi, de’migiiort principi del suo tempo, letterato

e protettore degenerali. Della erediti di Domeni-
co, Roberta avea avuto Meidola c certe altre ter-

re, e trovandosi egli alla corte di Paolo quando
mori Sigismondo, la costui moglie, Isotta, scris-

segliuna lettera esortandolo ad impossessarsi di

Rimini. Egli per lasciare il papa con sicurtà , il

trasse in inganno mostrandogli la leltera.e prof-

ferendosi di consegnargli Isotta nelle mani;ii ebe
Paolo avendo accettato, gli offerì la signoria di Si-

nigagiia e il vicariato di Mondovio,purché avesse

ridotto Rimini sotto I* immediata autorità della

chiesa.Roberto giurò il trattato, e fecesi anticipa-

tamente pagare 1000 tiorini d'oro,e poi andato a

Rimini col soccorso de’vicini Stati, i quali tornea-

no la riunione de’feudi pont ilici i eolie terre di-

rettamente soggette al papa, si fe’ proc lamar si-

gnore. E dovendo egli sposare una figliuola di

135

ma la sua famiglia cercò di mostrarsi legata

in parentela con una delle più nobili case del

Piemonte ,
che avea il medesimo nome (a).

Il principale scopo di questo papa parve
eziandio essere la guerra contro gl’infedeli,

ma non si andò guari che il desiderio di ar-

ricchire la sua famiglia divenne il suo supre-

mo pensiero. E poiché il cardinale Federico

Borgia era legalo di stretta amicizia co’due

nipoti del papa , Pietro e Girolamo Riario

,

la corte pontifìcia sotto di Sisto IV fu con-

tanimata da una inaudita dissolutezza di co-

stumi. Pietro Riario , che il papa avea no-

minalo cardinale
,
fini nel gennaio del i474

la sua dissoluta vita mentre il papa cercan-

do di dare un principato temporale a Gi-

rolamo, in grandissimi timori e sospetti

ridusse lo stato della chiesa. In tutte le città,

in tutte le terre , alle quali parca dovesse
toccare in sortediesscrsotlopostead unode’
nipoti del papa, si destavano grandi agita-

zioni e tumulti ; e dappoiché ancora addi-

mandavansi coll’antico nome di ghibellini

quelli che agl’interessi del papa erano op-

Itosti ,
cosi assai la parte ghibellina crebbe

in quel di Spoleto e nella Marra. E sebbene

il cardinale Giuliano della Rovereavcsse se-

dato Lodi, e richiamatoSpolelo all’iibbidieu-

za
,
pure per togliere una parte del dominio

a Città di Castello, che era sostenuta da Lo-

renzo de’Medici
,
Federico da Montefeltro,

che era interamente devoto a Sisto
, da lui

testé il titolo di duca avea ricevuto.

Montefeltro, non pur costui, mi eli repubbli-

ci di Firenze e il re di Nipoti il presero per
modo 1 sostenere, ebe Piolo, incori che ivesse

i Venerimi alleiti in questi guerri, gli dovette

promettere che ivrebbegli ceduto Ritnini , ove

egli ivease consegnile le iltre terre di Ini vin-

te; il che ivvenne dopo li morte del pipa. Sal-

lustio de'Malatesli poi fu morto da uno di Rimi-
ni al principio del mese di agosto del 1417,

(aj Ecco la genealogia di Francesco della Rovere, che si nominò Sisto IV:

Lkosaido Rovini— Lecchimi Mocciosi.

Francesco
(Sisto IV)

Pietro Girolamo
Riario, Riario,

•mcmlue detti nipoti,

ma figliuoli del Fip*

Raffaele,

marito di Teodora
Manerula

Bartolommeo,
vescovo di Fer-

ma c patriarca

d’Antiochia

Giuliano, vescovo

di Cirpentrn,

(1472) cardina-

le, e poi Papa

Lucebina, mari-

tata ad uno de’

Frane ioni di

Lucca

Giovanni, pre-

fetto di Roma,
duca di Sora

,

sposata a Gio-

vanna di

Montefeltro

Frante »co Maria,

duca d‘ Urbino.
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Con Roberto dc’MalatosU era stato pia pri-

ma ronihiiiso un trattato di pace per opera

di Federico , il quale era suo suocero
\

sii 'clic la signoria di Sinigaglia che 1
*30)0

avea promessa a Roberto, ora che avea que-

sti avuto Rimini
, Tu data a Giovanni della

Rovere, altro nipote del papa, che fu ezian-

dio investito del ducalo di Sora da re Fer-

dinando
,

la cui amicizia Sisto aveasi pro-

cacciata , per poter vie meglio compiere i

suoi disegni intorno all'Italia centrale e set-

tentrionale. Intanto il Cardinal Giuliano era

stato mandato nella Marra per sedare i tu-

multi che colà eransi destati , mentre nano
lauto procedute le cose della famiglia de’

Manfredi che Girolamo Riario avea avuto la

signoria d imoia. Fra Aslorrc , signore di

Faenza,morto il i 468.ed oratigli succeduti i

figliuoli Carlo, Galeotto e Linci Motto , da’

«piali ciascuno cercava di scacciar gli altri,

c regger solo-, e finalmente fu Galeotto, co-

me innanzi abbiniti detto nella storia di Fi-

renze, ucciso dalla propria moglie; mentre

Taddeo, che apparteneva ad uu’ altra lima

«Iella stessa famiglia, dovette, per un annul-

lo desialo il 1473 dalla moglie e «lai figliuo-

lo , abbandonare Imola , e venderne la si-

gnoria al dura di Milano (1). la quale Ga-

leazzo Maria insieme con 40,000 fiorini d'o-

ro diale in dote a Caterina, sua figliuola na-

turale, che sposava appunto in quel tempo
Girolamo Riario. K solo (o'più santi giura-

menti jKitè infine persuadere agli abitanti

«li l'a Marca, e massime a que’ di Fano, che

1 un avea già in animo il papa di mutare le

loro relazioni colla corte di Roma, rispetto

alla «piale «ssi erano quasi come in città li-

fiere. Non pertanto non lasciarono mai Icar-

io i infino a che ki congiura «fe’Pazzi, di cui

già sopra si è parlalo, ebbe fatto altrove ri-

volg're per qualche tempo le sue cure. E
imi già nella storia della Toscana abbiamo
toccato della guerra ebe da questa congiura

derivò.

La pace latta tra Firenze e Napoli il 1480
c la cui prim-ipal conseguenza si fu il ter-

mine delle ostilità contro di Firenze
,
non

(Dannai. FotoIìv. 1. e. p. 230. Veramente
non comperò Galeazzo Maria Imola, ma avendo
librrato Taddeo della prigione, prese il governo
della terra , e lenevalo ancora quando Taddeo
consenti che la città eo'40.000 fiorini d’oro, dote
rii Caterina,passerebbe a Girolamo. V. l'ila Si-

xti IV, ap. Murai, voi. 11 , part. 11 , p. 1060.

CAI». IV.

lascio a Girolamo alcuna speranza di poter

nuovi domimi nella Toscana acquistare, sic-

come avea già tentalo di far nella Romagna.
Da prima e’si volse controdi Costanzo Sfor-

za. signor di Pesaro , succeduto il 1473 ad

Alessandro
,
suo padre ; ma quando poi la

repubblica di Firenze ere Ferdinando ebbe-

ro preso a proteggere esso Costanzo , e’ si

pose giù dell'opera
, e in quella vece acqui-

stò dalla vedova di Pino degli Orrida fli la

signoria di Porli
( 1), la quale conservo infino

alla sua morte avvenuta il 1488(2).
la pace tra Napoli e Firenze lu tosto se-

guila da un’allralra Firenze stessa e il papa,

a ragione ehe i Turchi, come nella storia di

Venezia è detto,eransi impadroniti d'Oiran-

lo (3); in guisa che tosto che per il riacqui-

sto di questa terra il papa fu liberalo dello

spavento, il desiderio di procacciare de’ do-

mimi pri nei [teschi a’suoi nipoti ad una nuo-

va gupmi lo condusse contro di Ferrara, di

aii eziandio altrove è detto (4), la quale eb-

be fine il decembredd 1482.

In Roma mentre durava la guerra con

Ferrara eransi accesi nuovi tumulti. Il conte

Riario, intimo amico degli Orsini,tirò Sisto

dalla sua, il quale cominciò assai rigorosa-

mente
(5)

a pei-seguìtareiColonna e i Savelli,

fi) Cecco degli Ordelafl) eri stilo fitto prigio-

ne 1 Forti di uni fuione lui oppostifV. Cren,
di Bologna, p. 762 ) e poco poco poi eri morto;

sicché il governo restò al fratello, Pino, procla-

malo signore da qnella fazione, e che la signoria

ritenne col soccorso di Venezia,benché Federico
da Montefeltro pretendesse per aè l’eredità de’fi-

gliuoli di Cecco. Fino mori il 1180, e lasciò suo
successore un figliuolo naturale per nome Sioi-

baldo sotto la tutela della sua moglie legittima.

Contro di costei Ferdinando e Girolamo sosten-
nero i figlinoli di Cecco, Anton Maria e France-
sco Maria, sino a che Girolamo

, occupalo la

città, fecesi dalla tutrice consegnare per danaro
la fortezza.

(2) Vedi piò sopri.

(3) V. Divi*. tu.

(1) Ibii.

(3) Pare che se egli svesse qnsndo eri tempo
offerto bastante quantità di danaro,avrebbe ara-
to favorevoli i Colonna.sebbene gli Orsini allora
non gli sarebbero stati cosi fedeli. Inrrssura ,

Diarium Bom. I. c. p. 1119: « Studuitquc iilera

facere ( eos conducere
) de Columnensibus; seti

quum non habercteos in tanlu pretto, statuii eis

parrum stipendium, quod recipere eis magisdr-
decus quatti honor fuisset. Quod cum prarfati

domini id lacere recusarenl, de ipsius Papae li-

centia cum dirlo rege militare coeperunt , bine
inde data receptaque fide. Quod poslquatn cipe-
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da oui un esercito napolitano , sondo il re

allealo del din a di Ferrara , {lencli-ato nelle

circostanze di Roma fu con gran vigore

proielto. Se non che i Napoletani nel fatto

d'arnie di Campomorlo (i) furono di nuovo

rincacciati di là delle loro frontiere, onde il

renella pace che quindi si fece, di nuovo

rendette alla chiesa Terracina c Benevento,

che egli già occupali avoa.

Questa pace fe’ che il papa si fosse unito

interamente co’ nemici della repubblica di

Venezia, la quale scomunicò nel maggio del

i4S3 (a), e che le cose di Roma ogni di un

pfii funesto andamento prendessero. Avea

durante la guerra il re di Napoli scacciato

da Tagliarozzo la famiglia Orsini , che a

lui era nemica , e dato in vece quella terra

in feudo a'Colonna -, il che fece che finita la

guerra de’ principi ,
non ebbe fini! quella

delle due famiglie, e il nipote del papa risto

sempre fedele agli Orsini. Furono i Colonna

scacciati da Roma, il prolonotario Loren-

zo della Colonna preso (3) e decapitalo

,

tutte le terre di quella famiglia soggiogate,

e Ragliano stesso , che era la loro metro-

poli nello stalo della ch'usa,era strettamen-

te assediata quando giunse la nuova tro-

varsi Sisto gravemente infermo , sicché il

nipote |>etisò di provvedere alla propria sal-

vezza, c dopo non guari la Conchiusione del-

la pace di Bagnolo (4) tanto dolore arrecò

:d juipa clte poco poi ne morì la nulle dc’i?.

di agosto (5).

diurni fait
,
proturbatas est vnldo, co qnod num-

qtinm crcdebat, eos cum tnlironditionc poltrisse

diclo regi adhacrcre;quarcnrissis et verbis cona-

lus est ipsos relrahcrc: quod curii Tacere nequi-

visset
, accita militia contra diclos dominos Co-

lumncnses bcllum indixit » L’ Infessura poi

parla di tutte leostilità avvenute fino a che Sisto

a‘12 di giugno ebbe fatto sostenere in Castel

S. Angelo Mariano Savello, il Cardinal Savello,

fratello di lui, c il cardinale Colonna.

(1) V. Divis. ut. Infessura, 1. c. p. 1133. Ray-

naìdi.vol. xix, p. 307.

(2) V. Divis. ut.

(3} Primo di questo arresto erano avvennti di-

versi tumulti nella città. V. Infessura, 1. c. p.

1 139 e seg. È poi mirabile con quanto risenti-

mento il citato autore della loro Cronica raccon-

ta i tormenti che Sisto e Girolamo fecero soffrire

ni protonninrio prima che morisse. V. Infessura,

1. c. p. 1170 e 1174.

(4) V. Divis. ili.

(5) V. gaynabli, I. c. p. 333.

Durante la guerra di Ferrara era morto
a’io di settembre del 1 48a Roberto de’Ma-
latesli signor di Rimini

, lasciando tre fi-

gliuoli naturali, Pandolfo, Carlo e Troilo, i

quali Sisto legittimò ed investi del princi-

pio che il loro padre avea tenuto. Pandolfo
in forza del testamento paterno dovea esser

capo della famiglia e signore del dominio,

come veramente fu infino a tanto che G*sa-

rc Borgia ebbe abolito tutti i vicariali . Sci

giorni dipoi, cioè a’iGdi settembre, era

uscito di vita Federico da Montefellro la-

sciando quattro figliuole e un figlinolo di

dieci anni, per nome Guidobaldo , di cui il

padre avea nominato tutore Ottaviano degli

Ubaldini della Garda, il quale durante la tu-

tela governò assai discretamente lo stalo.

FfFolto dell’ ardore di papa Sisto per in-

grandire i nipoti si fu l'insistenza de’ cardi-

nali durante il conclave per faro un nuovo
trattato in cui più severe condizioni al fu-

turo ponlefire s’imponessero (i). Del quale

i principali articoli già per i precedenti trat-

tati conosciamo ; che fu riconfermato lutto

quello risguardava le rendite della chiesa, i

diritti e le libertà de’cardinali, e più chiara-

mente difiiniloed in molle parli esteso*, sic-

come fu eziandio, sebbene con qualche leg-

gera mutazione, confermato quello che la

guerra co’ Turchi risguardava. Nuove cose

furono stabilite intorno a’parenti del papa,

di cui nessuno dovea essere governatore o
comandante in Castel S. Angelo, Civita Vec-

chia,' Spoleli, Tivoli e Cesena*, nè esser fat-

to luogotenente o capitano in paesi molto
grandi. Questo trattato giurò il nuovo papa
eletto a’ 29 di agosto, Innoecnzio Vili, seb-

bene non io avesse di poi esattamente osser-

vato^). Più dovette esser fedele ad altri

particolari mutati
, che avea fallo con di-

versi cardinali per averne il volo , coquali

avea loro promesso danaro , vescovadi, ba-

die, legazioni, od eziandio castella, siccome

avea fatto eoi Cardinal di S. Pietro in Vinco-

la, Giuliano della Rovere ,
il quale avea re-

golalo la più parte di questi trattati (3), e

Giovanni della Rovere
,
prefetto di Roma, il

(1) Questo trattato di elezione leggesi inRay-
naldo.l. c. p. 337 e seg.

(2) I papi allegavano di poter violare ogni trat-

tato che avessero giuralo
, ove fosse danncvole

alla chiesa.
,

(3)

V. in Itosene la lettere di Guidantonio de»

Vespucci al.oren/.o de’Medic» del 29agoslo 1484.

18LtO T. Il
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quale fu [*>» nominato supremo capitano

delle milizie della chiesa.

Di dolceesonve incuneerà Innocenzio \ HI,

il quale salito al pontcficalo tutti riconobbe

i figliuoli che prima di entrare al sacerdozio

uvea avuti,onde si vide cosa fin allora senza

esempio,cioè principi ponlif»cìì(i).Ma la non

curanza del papa fece che la sua corte dive-

nisse l’asilo de’più tossi vizi, d’ogni manie*

« ra di cupidigia c di dissolutezza (a). Da pri-

ma e’ parve di voler tenere per il re di Na-

poli, ma fu pqi per le coso di Roma e dell’A-

quila obbligato di aver parte in una guerra

contro di quel reame. Nella corte slessa di

Roma poi sebbene i della Rovere godesse-

ro di maggiore autorità ,
pure egli favori

più presto i Savèlli c i Colonna nemici di

quelli, fino a tanto che sendosi stretto enti

I.orenzo de’ Medici e’ dovette inchinare agli

Orsini, costui parente.

Ferdinando per la sua accortezza c buona

fortuna dopoaver trionfato in Napoli di tutti

i suoi nemici, conservò a forza di crudeltà

il reame:e sì nella crudeltà come nella cupi-

digia fu dimoilo superato da Alfonso, duca

di Calabria , suo figliuolo, siccome entrata-

gli innanzi in certa brutale e selvaggia dis-

solutezza. Ora in tali contingenze era lien

naturale che una fazione angioina , cioè ne-

mica agli Aragonesi , segretamente sorges-

se e s’ ingrandisse. Nel popolo eziandio lo

scontento erasi sparso, perchè nel rearne il

commercio faceasi come a* nostri tempi Me-

hemet Ali fa in Egitto, e l’esterno era tutto

nelle mani di Alfonso.Compcrava per il prò
gio che a lui piacea le derrate,pcr venderle

ad uno stabilito a capriccio a merendanti fo-

restieri^ se il predo era tropjx) vile di fuo-

ri, vendeale a’suoi stessi sudditi -, il che fa-

cea che il commercio dovea stimarsi al lutto

spento. Sisto dopo l’ultima pace uvea preso

a proteggere questo sistema, chè il soocor-

(1) Infessura, dopo aver ricordato lo operazio-

ni della elezione d’Innocenzlo, aggiugne: « t>;»a-

re negari non potest
,
quia considerata qualitn-

te et vita viri
,
qui juvenis et Jannensis est et

ei plnribas mulieribus septem filiosintcr marèa

et foeminas babet , de quibus una est nupta cui-

dam Gerardo mercatori Januensl; ac considerata

quaiitate clcclionis, quae multo deterior fuit de-

citone Xisti
,
quomodo longe pèjoM et deteriora

non seqnantnr ? »

(2) Sismondi, voi. xi, p. 2ft0. Infesanra narra

un curioso esempio del modo con cui proccdeano

allora le cose in Home. !.. c. p. 1205.

CAP. IV.

so del papa era necessario al re, per poter-

lo mantenere; ma Innocenzio noi volle favo-

rire,anzi domandò a FiTdinando il pagainen-

to del tributo, che Sisto più non a veti esatto.

Sisto, dopo la pace
,
avea avuto dal re di

Napoli soccorso contro i Colonna , quando

altri nemici più non resta vangli a combatte-

re che questi*, i quali erano stretti in allean-

za coila cittì» dell’Aquila , terra del reame di

Napoli, ma che reggeasi a comune, e dipen-

devi dal re in quell;» guisa che Bologna dal

papa
;

per la qual cosa quando lnnoceu-

zio proteggea i Colonna ,
gli Aquilani erano

più sicuri contro del re. Erosi pertanto, da

meglio che un secolo , venuta in Aquila la

famiglia de’tolli
,

la quale a vivisi acquistata

grand»; autorità, che quasi polca »lii*si signo-

ria (i); alla testa della ipial famiglia, quan-

do moli Sisto, trovavasi Pietro de' tolti. Ora

poiché il duca di Calabria. Alfonso, ebl>e ri-

condotto lesue milizie dall’alta Italia.nel giu-

gno d»;l i483 invitò il conte Pietro di venirlo

a trovare a Chicli,e venuto, il fe sostenere, c

foce occupi»re la cittadella alle sue genti, che

cransi accostate all’Aquila , cercando così di

togliere la libertà a quella terra. Di »jucsto

gli Aquilani si lagnarono -, ma vedendo poi

come le parole erano indarno, prese tirarmi

del mese d’oltobi'c del i485 ,
dichiararono

che re Ferdinando,come quegli clic avea vio-

lalo i lo»*o diritti,avea perduti quelli che avea

finora avuti sulla loro patria,e si sottopose-

ro alla chiesa (a). Innocenzio, poiché le mu-
tazioni avvenute nelle relazioni coinmei cia-

ìi aveano cagionato un grandissimo mal umo-

re , accolse le offerte degli abitanti dell'A-

quila, e preso sotto la sua protezione il con-

te di Mondovio,mandò so»! genti a soccoirer-

lo. E’ si dovea ben prevedere die la gueiTa

col re di Napoli sarebbe stala la naturalcon-

seguenza di questo modo di procedere del

pupa , il quale non si stando contento a

queslo,chiamò ì baroni del reame ad una le-

ga per di fèndere i loto' diritti contro la ti-

rannia del re, c foco tutti gli apparecchi per

cominciare I»? ostilità.Allora Ferdinando per

guadagnarsi l’animo del conte Pietro gli die-

de la lil»ertà , nel mese di novembre , con

grandissimedimost

1

azioni di amicizia, e chia-

mò i baroni ad un’assemblea clic dovea te-

nersi in Napoli
,
nella (piale però solamente

(1) Sismondi, 1. c. p. 2f»4.

(2) InlVssura, 1. c.p. lli)6. Raynal. l.c.p.358.
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vciiiKTo il conle di Fondi
,

il duca d’Ainallì

e il principe di Tara ilio
; chè tulli gii altri

lemeilero di affidarsi ad un re si crudele e
perfido, e in vece si riunirono prcssodeldu-

ca di MelO , sotto colore di dovere assistere

alle nozze di Troiano Caracciolo, signore di

quella famiglia. Ora mentre il conte di Nola

trovavasi per questa regione in MelO,Alfonso

s’iinpadroni della sua contea, e la moglie e i

figliuoli menò prigioui in Napoli. Allora tut-

to il regno fu in tumulto ; ina poiché nessu-

na delle partì non si era bene apparecchiata,

si cominciarono delle pratiche, per prender
tcni|)o. Ferdinando tirò dalia sua Lorenzo
de'Mediei e i Fiorentini , i quali voleano as-

salire lo stato della chiesa, perché il re po-

tesse, senza che il papa si op|>onesse,atten-

dere a sottomettere i ribelli. Ancora Ludo-
vico Sforza si unì al re di Napoli , e prima
che l’anno Unisse, cominciò la lotta. Cli Or-
sini, il signore di Piombino, il conte di Piti-

gliano, che era pure della famiglia Orsini,

entrarono lutti nella lega contro dei papa, il

quale uvea cercato di procacciarsi l’animo

de’Veneziani, togliendo tutte le censure lan-

ciate da Sisto IV anitre la repubblica, sen-

za ottenere altro se non che il generale ve-

neziano Roberto da S. Severino lésse licen-

ziato perche! potesse entrare al suo soldo.

Medesimamente andò a voto il tentativo fat-

to per altirare in Italia Roberto di Lorena
erede dc'dirilli degli Angioini (t).

Ferdinando prima che si sapesse che i Ve-
neziani e Renato non aveano parte in quel-

l'impresa , avea fatto proporre la pace a'Ba-

reni dal suo secondo figliuoloFfederico; ma la

prontezza con cui il re parea disposto a vo-

lta- loro cedere tutto quello domandavano,
fcceli entrare in sospetto che non avrebbe
mantenuto il trattato

, c però rigettarono

tutte le proposte
, e ritennero prigioniero

Federico
,
perchè non avea voluto mettersi

alla loro Usta contro del papa, reme re; chè.

in lui personale fiducia tssi aveano. Allora

Ferdinando, duca di Capro,nipote del re, fu

mandato contro di essi con un esercito poco
numeroso, mentre Alfonso con maggior nur

mero di genti si avvicinò a Roma per unirsi

cogli Orsini. Il che fallo chiusero l'entrau

dello stato della chiesa a Referto di S. Se-

verino , il quale volea andare in soceoi-so

(1) Kaynaldi, 1. e. p. 167. Carlo VIU fece va-

ne promesse, ei Francesi non si mossero tltra-

manli.

de’ Baroni
,
mentre i Fiorentini infitto d.d

euminciainenlo del i486 cercavano di ecci-

tare le città della chiesa a ribellarsi. I Bu-

glioni a Perugia, i figliuoli di Nia-olòde’Vi-

tclli a Città di Castello
,
Giovanni definiti a

Viterbo , fecero varii tentativi per abbatte-

re il governo feudale. Ancora a Spoleto, As-

sisi, Foligno, Montcfalco, Todi ed Orvieto ci

avira alcune fazioni di malcontenti
,
c se di

tulle queste congiure niuna ottenne il line

desiderata , tutte però incepparono le azioni, •

«lei papa, c il travagliarono per varii muli.

Alfonso di Calabria e Roberto di S. Seve-

rino vennero alle mani il maggio del i486,

presso a Ponte di Lameutanu, e sebbene uiu-

no fossi: morto nell’azione, pure Roberto si

ritirò (i). Andato poi il dure di Calabria a

Rama, la fazione degli Orsini empiè lutto di

confusione e tumulti (a), in tanto che inno-

cenzio cominciò a pentirsi d'essere entralo in.

quella guerra;e avendogli Lorenzo de’Mediei
fatto repi lare certe false lettere, con cui Ro-

berto appariva traditorc(3), i cardinali istan-

temente domandarono al papa ehi! dovesse

por fine alla guerra, c subito vennero libiti

di Ferdinando d’ Aragona e Isabella di Ca-

stiglia, sua moglie, per ristabilire il riposo

e la pace dell'Italia. FerdinaDdo si sottopose

di nuovo al pagamento del tributo feudale,

e a dare eziandio quelli che non avea liti al-

lora pagati, riconobbe per vassalli immedia-
ti della chiesa la città dell’Aquila c que’ ba-

roni cheaveano ad Innoccnzio prestato omag-
gio, solo riserbandosi di diminuire daltribu-

to annuale tutto quello cho aveano questi

l<aroni (vagato alla chiesa; e poi a tutti diede

ampio |N!i\lono,'purché consentissero a pre-

stargli nuovamente omaggio in Napoli (4).

Questo trattalo couchiuso a’iadi agosto fu

messo sotto la protezione de're di Svigna,
del dure di Milano c di Lorenzo de’Mediei; i

quali contenti di aver fermata la pace ,

quando Ferdinando prese a distruggere lui

li guniti dii! oratigli stali contrari , non se

gli oppiselo alti-amenti. E il conte di Mon-
dovio , che crasi interamente sottomesso al

re di Napoli
,

entrato nell'Aquila con utili-

fi) fnfessura, I. c.p. 1207, narra diversi eotn-

batlinicMi , i quali non sono tulli egualmente
importanti.

(2) Sismondi, 1. c. p. 273,

(3) Haynaldi, t. e. p. 308.

(4) iDfessura, I. c. p. 12H.
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zie napoletane^), c parte uccisa,parte fuga-

ta la gucrnigiotie pontificale, la città a Fer-

dinando sollopose.E quasi tutti i baroni stali

contrari a Ferdinando venuti nelle sue mani
f'uron messi a inorici nè il re pagò pure una
volta il tributo che uvea promesso. Roberto

da S. Severino cercò di sottomettere il ter-

ritorio veneziano
,
perchè il papa , conside-

randolo come traditore, non avea niente sti-

pulato in suo lavoro*, ma i Bolognesi, co-

mandati da Giovanni de’Bentivogli, gl’impe-

dirono il cammino
,
onde sopraggiunto dal

duca di Calabria, potè a mala pena pochi ca-

valieri condurre in quel di Venezia (a).

11 Papa si nella guerra che nella pace erasì

mostrato cosi debole che sentiva e’ medesi-

mo il bisogno di procacciarsi un aiuto
,
e

credendo di poterlo trovare in Lorenzo de’

Medici, cercò di legarsi con islrelta paren-

tela alla costui famiglia *, perciocché diede

Francescbeilo suo figliuolo in isposoa Mad-
dalena figliuola di Lorenzo, il novembre del

14.87(3); onde avvenne che gli Orsini, come
quelli che alleati erano de’ Medici, grande
autorità nella corte pontificale acquistaro-

no. Ancora a Giovanni de’Medici,figliuolo di

Lorenzo
,
fu promesso il posto di cardinale,

il quale però non ottenne che in sul comin-
ciare del 1492 (4).

Lorenzo dte’ Medici non indugiò punto a

rendere allo stalo della chiesa importanti

servigi. Già i tumulti
,
che aveano fin dal

tempo di Sisto IV agitato la Marca di Anco-
na

, aveano apparecchiato I* innalzamento
d’un nuovo signore

; e Boccolino de’Guzzo-
ni crasi impadronito del potere ad Osimo(5);
il quale non si potendo, dopo della pace, al-

trimenti mantenere che col soccorso de’Tur-

chi, che aveano estese le loro piraterie sulle

coste della Marca, offerì a Baiazel II, che ri-

terrebbe Osimo come feudo turco, ove egli

il volesse difendere contro del pontefice. Giu-
liano della Rovere , si tosto che si seppe di

queste pratiche,fu mandato nella Marca ,pcr
impedire le corrispondenze di Boccolino per
mare, e strinse vivamente Osimo, a fin d’im-

padronirsene innanzi che i Turchi giugnes-

sero
;
benché paresse impossibile, attesa la

(1) Infessura,]. c. p. 1214.

(2) De Bursollis, l. c. p. 1214.

(3) Infessura, I. c. p. 1215.

(4) Sismondi, I. c. p. 283.

(5) Raynaldi, 1. c. p.381. Ascoli e Fermo com-
batterono lungamente per acquistare Oflida.

forte resistenza di Boccolino. Ma da ultimo,

sendosi interposto Lorenzo
,
Guzzone ven-

dette la città al Papa ( 1 ), onde
'» Turchi per-

deremo uu appoggio sì torte, nello stalo della

chiesa, il mese di luglio del 1487* Nella sto-

ria di Milano poi abbiarn veduto quale si fu

il 1488 la fine di Riario di Forlì e di Man-
fredo da Faenza, de’ quali il primo ebbe» per

successore a’ 29 di aprile il figliuolo Otta-

viano, e al secondo successe Astone de’Man-

l'redi
, sotto di una reggenza

, per essere di

minore età.

A Bologna Giovanni de’ BentivogH erosi

mantenuto alla testa della repubblica ,
e la

famiglia de’ Malvezzi, dal tempo della eleva-

zione di Annibaie Reninogli
,
era quella che

dopo la sua godca della maggiore autorità. in-

tanto in misura che più avvicinavasi al princi-

pato l’autorità di Annibaie, e che più era

egli, come quello che valoroso capitano era,

desiderato per condottiero, diveniva sempre
più personale

,
c meno dal favore della sua

fazione dipendente , il suo potere ; onde di-

minuiva 1’ importanza della famiglia de’ Mal-

vezzi, massime dopo che un figliuolo di An-
nibaie avea sposato una figliuola di Ercole

da Ferrara, e die le sue figliuole erano en-

trate nelle famiglie de’ Malalesta e de’ Man-
fredi. Il Sismondi fa un paragone (2) fru’Mal-

vezzi j>er rispetto a’ Bentivoglio
, e i Pazzi

rispetto a’ Medici ,
e mostra che i Malvezzi

cercavano, come i Pazzi, di liberarsi daloro
avversari colle congiure e le uccisioni. Se non
che seoverle queste trame innanzi di essere

recate ad alto
,
nel novembre del 1488 ,

al-

cuni de’ congiurati si salvarono; ma Giovan-
ni de’ Malvezzi

,
Jacopo de’ Barzellini e di-

ciotto altri congiurali furono impiccati per
la gola

(3),
e tutti i Malvezzi, eziandio quelli

(1)

11 papa pagò 7,000 ducati , e il pregio di

tutti i beni che avea Boccolino nello Stato della

Chiesa. V. Infessura
, 1. c. p. 1217. Poco dopo

avendo cercato Beccolino di andare a Milano fa

impiccato.

(2) Voi. xt, p. 331.

(3) Do Burscllis, 1. c. 907. Infessura, 1. c. p.
1222. Altre città dello Stato della Chiesa, massi-
me Foligno e le terre della Marca, erano fra loro
in lotta , ed eziandio dentro agitate

( Raynaldi,
1. c. p. 391 ). B poiché quasi tulle le pene a Ilo- -

ma erano in quel tempo mutate dal papa e suoi
nipoti in multe di danaro

, cosi le uccisioni e al-
tri gravi delitti mollo travagliavano Roma e le

adiacenze: « In urbe continuo vulnera, occisio-

ncs,rapinai*, et alia similia impune ftebant ». lu
fessura, 1. c. p. 1226.
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che non erano entrati nella congiura, sban-

deggiati di Bologna, e i loro beni coniiscati.

l'nriiittavia restò ancora nella citi;» una fa-

zione di Malvezzeschi opposta ad una fazione

de’ Seganti
,
per modo che non potò la città

ritornare all’armonia,di cui negli ultimi anni

avea goduto.

Innocenzio Vili stette alcun tempo tran-

quillo senza mostrare alcun desiderio di ven-

detta contro di Ferdinando; ma tosto che eb-

bi'si guadagnata l’amicizia di Lorenzo defe-

dici, e che ebbe fatto più stretta lega e com-

pagnia colla Francia, per metter di nuovo su

le pretensioni degli Angioini
,
dichiarò la

guerra al re di Napoli il settembre del

14.89(1). Ma non avendo i Francesi man-

dato alcun soccorso, e' divenendo perciò il

Papa ogni dì più debole ,
Ferdinando non si

lasciò togliere alcuna terra per brevi e bolle

di scomunica; onde fu finalmente ristabilita

la pace il 1492 quasi cotfie era prima, e sch-

iene di molte promesse Ferdinando avesse

fatto, pure e’ dipendeva affatto da lui il man-

tenerle 0 no. Nell’altro poco tempo della vita

d’Innocenzio non nacquero nuove contese

,

perchè Ferdinando veggendo avvicinar la

sua fine, pensò di assicurare saldamente alla

sua famiglia il reame contro le pretensioni

de’Francesi,conun solenne riconoscimento e

(1) Innocenzio il dì di S. Pietro e Paolo avea

scomunicalo Ferdinando , se fra tre mesi non

avesse adempiuto alle condizioni stabilite nell'ul-

tima pace (Infessura , 1. c. p. 1226); e non aven-

dolo il re fatto, Innocenzio il feudo di Napoli di-

chiarò ritornalo alia chiesa. Ibid. l.c. p. 1229.
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un ordine certo di successione confermato
dal Papa ; cose tutte accordategli cou una
bolla de’ 4 di giugno dei 1492, e poco poi

,

cioè a’ dì dello stesso mese,Innocenzio si

mori (t).

Se alla morte d’Innocenzio non vediamo
più i diritti de’ponlefici vacillanti nella più

parte degli stati della chiesa per le preten-

sioni degfImperadori,come era nel Xll seco-

lo^ se gli elementi separati durante il gran-

de scisma furono di nuovo riuniti
,

egli era

però riservalo al successore d’innocenzio,

Alessandro VI, che è il più biasimato fra

tutti i papi , di distruggere aOatio tutte le

dominazioni sottomesse alla chiesa
,
alfin-

fuora di Montefellro, per innalzare in luogo

di tutti questi piccioli principali una sola

vasta signoria. E se il libro del Principe po-

tè rendere talvolta più semplice nello stato

della chiesa la formazione de’pditici siste-

mi, e riunire insieme interessi fra loro op-

posti
,

altre ragioni però che nello stesso

tempo operavano
, impedirono che questi

sforzi producessero sì compiutamente i me-
desimi effetti che in altri stati d'Europa.

(1) Nell’altima Infermità del papa un medico
ebreo cercò di salvarlo per mezzo della trasfu-

sione, al qual uopo furon adoperati tre fanciulli

vendati per questo da’loro genitori , un ducato
l’uno. Ma sendo tatti e tre morti , il medico si

dovette salvare colla fuga. Sismondi, voi. xi, p.
367. Infessura, l.c. p. 1241. Secondo Raynaldi
(voi. xix, p. 412) il medico intende» di ringio-

vanire il sangue del pontefice.

v
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J I. Osservazioni suirindole della Storia di Napoli dopo la seconda mela del XIIIsecolo,

e narrazione del cambiamento del governo per la vittoria di Carlo 1.

La storia interna del reame di Napoli, do-

po la venula della casa d’Augiò,rassomiglia

per molli ris|M‘iti a quella dello sialo della

chiesa. In tuli veggonsi, corno ili questa ab-

lùain vedalo, dc’vassalli e dc'comuni, si iu-

d’qiemlenti dal re die tulio il reamo, ridotto

all'unità dalla forza de principi normauni o

di i|Ue'dclla osa di SlauQcn, si va |**>i a ma-
no a inano dividendo in molle particolari

signorie, la cui isolala esistenza vico poi a

quando a quando distrutta o dalla forza

o dall'Inganno, ma per tornare poco poi nuo-

vamente in vita. I.e lotte cogli credi della

rasa di Ilolicnslauflèn c col papa , sovrano

signore , riempiono la storia ilei ranno di

Napoli dopo la vittoria di Carlo sopra Man-

fredi; e ialino a che non fu cominciala l'op-

posizione d'ima parie angioina ,
e d'un’altrj

unghcra in qud regno , i Napoletani per-

suasi che i re non avrebbero mai consentilo

a stabilire un legame morale fra issi c la

nazione, erano ben contenti di opporre sem-

ino ad essi qualche resistenza.

Se non che la divisione dello stato della

chiesa è un fallo storico ben più importante

che quello del reame di Napoli, perchè ope-

ra sulla più alta dignità ecclesiastica della

cristianità
, e abbraccia in gran parte tutte

le cura del capo della chiesa. Oltre che la

necessità di prendere un aspetto tutto spiri-

tuale tacendo inchinare ora a prò ora contro

del (U(>a la lieta c artistica Toscana , Ko

ma clic tutta dello memorie del passato si

nutriva, c le corti de’signori, dove risuona-

vano i tanti de’|Mcti e si raccoglieaou bi-

blioteche
,

tulio in somma era di ostacolo

perchè la società fosse in vasa dal sensualismo,

i cui progressi per altro non erano al certo

troppo lenti.A Napoli per l’op(>osilo l’elemen-

to materiale era quello che sopra gli altri

dominò inflno a che non fu venato il gover-

no nelle mani degli Aragonesi ;
la nobiltà di

Na|ioli non oITra pura una corte come quella

dc'Monlefellri o dc’Malalcsti ;
neppure una

città ei av<a che polca dirai
,
come Bologna,

sede del sapere. Le lolle, le interne fazioni,

come quelle che non solo in ogni provincia

e in ogni città erano, ma ancora ne'più pic-

cioli paesi del reame,non acquistano alcuna

importanza per la universale storia
,
che

quando diventano assiti generali e polenti

|wr forzare il re a dovervi prender parie,

ovvero quando da lui sono dirette
,
c impe-

discono o almeno frenano l’azione di fuori.

Ora atteso la poca importanza di questi in-

terni combattimenti,noi potremo (lassarcene

tacitamente il più delle volte.

Quanto poi alle mutazioni fatte nella for-

ma del governo da Carlo II, esse furono as-

sai picchila cosa. Perciocché sebbene avesse

preso ad annullare il sistema d’ ammini-

strazione oppressivo per il clero e per altri

ordini di cittadini ancora
,
stalo da Federi-

co Il introdotto , e da 'costui successori cou-
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servalo , in cui vece e’ volea richiamare in

vita solo le leggi di Guglielmo II; pure tut-

te le cose restarono nell'antico stalo, quanto

a’ balzelli, alle rendite e alle multe (i), anzi

furono le leggi applicate più rigorosamente

in prò del re (ai. Medesimamente le altre

novità che venner fatte, furono tutte in peg-

gio. 11 vantaggio deU’unione si trovò dimi-

nuito, perchè avendo Carlo stabilito la sua

sede in Napoli (3) , tutto si volse a guada-

gnarsi l’animo degli abitanti di quella città.

Costruì il Castello Nuovo
,

molti pubblici

edifici innalzò, l’Università protesse ;
parca

che da per tutto l’ immagine di Parigi fos-

se innanzi dagli occhi di Carlo. La nobiltà

francese con esso lui venuta arricchì co’be-

ni de’ baroni stati più strettì a Manfre-

(1) Gregorio, Considerazioni , intorno al?I-

storia di Sicilia, voi. m, p.181 e scg. Prove ed

annotai, p. 42, n. 3.

(2) Le oppressioni che commetteansi sì nelle

eosc delle finanze che dell'amministrazione sono

indicate da Barlholv da Neocastro, Hist. Siculo,

ap. Murai, mi, p. 1026.

(3) Uiannone, 1. ut, p. 18. Era per Carlo nn

mezzo onde attirarsi l’amore di molte famiglie

napol itane il nominare ovunque nuovi magi-

strati , e non badare mollo alla loro condotta.

V. Sabae MalaspinaeHistoria ap.' Murat. Script,

voi. vili, p. 831, dove narra come Carlo fece so-

pra la finanza uno de'più alti ufliciali di Manfre-

di, per nome Gezolino da Marra di Baroli: « Mie

registra proventuum regni etsingulorumoflkio-

rum ac oflìcialium , et per diversa ipsius regni

loca particolari ter ponendorum babebat, in qui-

bus non solurn jurisdietiones et jura regia, per

quae felices reges ,
contenti dumtaxat eisdem,

suos feliciter conscrvabant honorcs, memoriter

eranl inserta, sed omnes angarine, parangariac,

collcctae, lalliae, daciac, contributiones et modi
esaclionum innumeri

,
qui bus regum nefando-

rum impietas miscros rcgnicolas opprimere ac

necare didicerat , studiosius fueranl rubricati.

Iiujus Gezolini consilio et suggcslu rcx ,
quern

regum praedecessoruin suoruin vitam ctviven-

di moduin sequi ac mores eorum probabilcs non

pudebat babere , legern ponit regnicolis, novos-

que secrctos, justitiarios, admiratos, prolboni-

cos (
protonotarios?

) et eoraites, portuiarios,

duanerios et fundicarios ,
inagistros siclarios,

magistros juratos, bajolas, judices et notarios,

tibique per regnum et supra ho» majores prae-

positos statuii. Ili religione juramenli, quod in

oflicinrum susceptionc consuevcrunl praestare,

pracsuiupluosis ausibus violata, uhilibet subje-

ctos gravata indebite ,ac eis imporlabiiia onera

iniponenlcs , emergendo plus debito cruorem
cliciunt et uiedullas ».

di (i)

,

e (“osi ! Monforli, i Join ville, gli Ar-
tois, i Marsillac

,
i Cauteline»

,
e parecchi

altri, vasti domimi ricevettero e castella e
diritti feudali. Se non che il popolo vinto

considerò sempre come straniera la prima
generazione. 1 nobili cominciarono, più che
per innanzi non avean fatto , a vivere alla

corte , e tutti convennero nella metropoli

,

poco curandosi de’ loro vassalli, ma solo in-

tenti ad esigere le rendite de’ loro domimi

,

c nuovi pesi imporre o gli antichi accresce-

re. Questi nobili venuti di Francia i francesi

costumi seguitavano , c i diritti personali

fra sè e i loro sudditi secondo le leggi di

Francia regolarono. Carlo però molte ricche

e potenti famiglie di semplici cittadini si

guadagnò, levandole alla nobiltà; onde s’in-

ferisce gli onori della nobiltà nou si essere

in Napoli così severamente rispettali ed

osservati
,
siccome in Francia (*z). 1.0 muta-

zioni nel reggimento di Napoli son nati» da’

falli
,

piti presto che essere dalle leggi pi ,e-

seritte (3); ma se Napoli ebbe de’ vantaggi,

nuovi c gravi danni il reame sofleri. Altre

accuse , altre confische, altri giudizi di allo

tradimento alla caduta di (irradino tenner

dietro (4). I Francesi e i loro aderenti si ar-

ricchivano; e quindi più intollerabile parve

la loro arroganza (5) ,
massime nella Siti*

(1) Villani, I. vii, cap. 10.

(2) Giannnne, 1. eit. p. 23.

(3) I Capitala Regni Siciliae
,
parte delle leggi

angioine in Napoli, riguardano, quelli almeno
fatti da Carlo I, il diritto criminale, o altre cose

di amministrazione
;
non trovasi alcun cambia-

mento fatto da lui nella politica.

(4) Moltissimi cosi fatti giudizi afflissero la

Sicilia, stata quasi tutta sottoposta a Corredino,

e dove Carlo era odiato. V. Bartkolomaei de •

Ntocastro Bistorta Siculo, ap. Mur. Scr. sili*

p. 1025, ove si narra come l'ira di Carlo ancor

durava dopo la spedizione di Africa : « Saeviil

tanquam Ico indomitus super filios regni sui, no-

centes invenit, causa» nocendi quaerit, ac modus
despcrntionis intlixit

,
gaudens in damna et fu-

ne ra Siculorum ». Quanto «'giudizi contro i ne-

mici di Cario e alle confische , vedi il Raumer,
Hohenstauffen, l. iv, p. 621.

(3) Sabae Malaspinae Historia
,
ap. Mur. vili,

p. 831. Quello che più opprimea, massime la no-

biltà siciliana,era il modo con cui Carlo facca di-

pendere dalia sua volontà tutti i matrimoni ; de’

quali i più vantaggiosi facea contrarre sfrance-

si. V. Ascolai Speciali» Hist* Sic. lib. i, cap. 2.
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lia (1), la quale , avendo prima molli |>rivi- I ridotta
, e senza freno abbandonata all' op-

legi goduto, ora vedoasi io assai basso stato
|
pressione degli ofliciali del re.

$ II. Avvenimenti della ttoria di Napoli tino al Vetpro Siciliano.

Essendo morta, nel tempo che passò dal-

la sconfitta di Manfredi al supplizio di Cor-
radino, nel 1367, Beatrice di Provenza, mo-
glie di Carlo I , tosto nuove mosse succes-

sero a’ sanguinosi giorni della guerra, per-

chè a’ 18 di di novembre del 1269 il re

sposò Margherita figliuola del duca Odo di

bevers (2); e per festeggiare il matrimonio
fu pubblicato da Carlo un decreto di perdo-
no, del quale veramente niuno potè godere;
tante erano le eccezioni stabilite.

Intanto Luigi di Francia apparecchiava
una seconda crociala , e poiché la facilità

della conquista c la conservazione del rea-

me aveano confermalo Carlo negl’ immagi-
nari disegni che al cominciamenlo dell’im-

presa avea formali, di fondare cioè un ginn
regno sulle coste orientali del mediterra-
neo

, il (piale dovesse comprendere la Si-

cilia, la Creda
,

il reame di Gerusalemme,
e le altre terre che si potessero togliere

a’ Saracini ; così persuase il fratello di

fan; la spedizione a cui apparecehiavasi

contro gl’ infedeli
, in quel modo che più

a’ suoi disegni era favorevole.

Se Carlo volea volgersi sicuramente contro
l’Orienie, bisognava che fosse difeso da ogni
insulto potesse essergli fatto da’suoi sudditi

italiani
(3), cosa impossibile

,
come egli sa-

pea (4), fino a che poteansi fare apparecchi

(1) Contro la Sicilia elevarono i Napolitani
molle querele. Il Malaspina dopo aver detto co-
me Carlo, abbattuto Corradino, mandò nell'isola
per governatore Guglielmo l'Ktendard

, soggia-

§
nc: aTalrin cairn cxigebal praelatum Sieubirum
octa nequitia, quibus jam mesta natura rrhcllio

et facilitas qnerelarum. Mie enim Guilelmus vir
crai sanguints.milea atro*, pugil fero», snevus-
qoe pugnalor , contra infidcles regios omni cru-
dclilale crudelior.et totius pietalis et mfsericor-
diae vilipcnsor ; coepitque mante gula vclut le-
thìfer bydrus lacus renanim Siciliac circuire».

(2) Raunier, lluhenitauffen, t. iv, p. OSI.
(3) Pietro Hi d’Aragona era genero di Man-

fredi, e il più prossimo erede di Corradino.
(4) Corrado Capere avea messo in punto a Tu-

nisi la flotta con cui avea favorito t'impresa di
Corradino ( V. Divis. 11 ). I pj3g„i avrangli data

contro di lui ne’ porli dc’Saraccni dell'Amica

settentrionale, massime n Tunisi. Il porr hè
importuvagli (dire a modo di volgere contro

Tunisi la crociata, come eziandio |ter altre

ragioni fu fatto (i).Qunndn Luigi l\ sbarcò

il 1270 sulle coste di Tunisi, i Saraceni già

da ire anni uvean cessato di pagare a Carlo

il tributo a cui eransi obbligali per aver li-

bera la navigazione nel mare che è tra l’A-

frica e la Sicilia. Quindi Carlo pose subita-

mente in piedi una flotta jht andare asosle-

nere il fratello in Africa (2); ma come egli Tu

giunto al rampo di Tunisi , In peste tolse di

vita a'24 di agosto Luigi IX, dopo avere uc-

ciso i piu nobili cavalieri dell’esercito fran-

cese. I,a direzione allora dell'iiupresa passò

a Filippo, figliuolo di Luigi, ma in falli, por

esser questi infermo , cadde nelle mani di

(àtrio; e benché più non fosse possibile di

conquistar Tunisi, pure fu concliiusa una ici-

ce secondo i desideri del re. Fu abolito lal-

cavala, balzi Ilo del dieci per centinaio che

nna sola galera con coi egli era giunto a Tunisi.

( Salme Maliup. Miti. I. e. p. 833). Il signore di

Tonisi poi, tutto che Saracino, per difendersi da-

gli altri Saracini , avea preso al suo soldo mili-

zie cristiane , massime spaglinole , il perchè as-

sai agevolmente poteansi levar soldati a Tunisi,
dove lutti convenivano quelli desideravano di

guerreggiare. Ora assai pericoloso era per Carlo
la vicinanza diTunisi alla Sicilia già tanto contro
di lui irritata. Perchè in niun luogo cosi intera-

mente si spense , cornea Tunisi , l’opposizione

nata per le crociate tra’Crisliani c i Saracini; i

mercenari cristiani, cioè gii Spngnuoii, viveano
e pensavano come i Saraceni, e poco tempo in-

nanzi it signore di Tunisi avea fallo assapora a
re Luigi, cumcegli sarebbesi renduto cristiano,

tosto che il potrebbe fare senza suo pericolo.

(1) Queste ragioni erano la facilità d'interrom-
pere da Tunisi le comunicazioni tra’Saraceni

d'Oricntc e quelli di Spagna,e di proteggere l’al-

tra spedizione de’Cristiaui in Egitto. V. Villani,

1. vii, cap. 37.

(2) Malasp. 1. c. p. 839: < Rcs enim agebatur
sua, ejusqtie prartcìtu , seu co suggerente vel

dante causam , re» Eranciac tantum rhrisliano-

riim ciercitum eoo Ira barbaros et Arabcs com-
puterai sub lauto discrimine luborarc ».
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dovoano i mercatanti crìstiani pagare per

tulle le mcrcatanzii* rhevetidessema Tunisi;

i tributi non dati al re di Napoli doveansi p*a-

gure,e furono date nuove sicurlii per il tem-

po avvenire; gli schiavi cristiani dovemmo es-

ser liberati , edoveasi permettere che i cri-

stiani che stavano a Tunisi potessero edifica-

re loro chiese , e cercare di convenire gl'in-

fedeli alla fede. Delle altre condizioni che

riguardavano i Francesi non parliamo; dire-

mo solo che Carlo era ben certocheun prin-

cipe, il quale avea tanto sentito la forza de-

gli stati cristiani, più non oserebbe metter-

si in alcuna impresa contro il re di Napoli.

Intanto Maria , figliuola di Bocmondo IV

di Antiochia , cedette a Carlo i suoi diritti

sul reame di Gerusalemme , i quali erangli

contrastati da Alisia ,
sin» zia(i); ma il re

nel 1277 ottenne che il papa solennemente

il confermasse nelle sue pretensioni. Do|>o

l’impresa di Tunisi però non avea Carlo ri-

fiutato di fare altri appamvhi per incarna-

re tutti i suoi disegni suH’Oriente ; i quali

però tutti andarono a voto tra per ledispute"

nate tra lui e papa Nicola III e per la rivo-

luzione delia Sicilia. Cià nella storia dello

stato della chiesa abbiam veduto come il pa-

pa cercò di opporsi all'autorità de’ Napoleta-

ni neiriLdiacentr.de; ora è da sa pere che l'a-

ver Coirlo negato di stringere una parentela

tra la sua famiglia e quella del papa, fu in gran

parte cagione di quesLi condotta di Nieeola,

e produsse un profondo odio nel pontefice,

il quale perciò favorì tutte le trame falle in

Sicilia contro di Carlo.

Ma oltre a molti malcontenti , che erano

nel reame, i quali grandissima autorità so-

pranno in Sicilia aveano, oltre agli eredi

degli HohcnstaulTeo in Aragona.unaltroni-

mico di Carlo si era nmperalore greeodella

famiglia de’ Paleoioghi. Perciocché, sondo

Carlo strettamente legato colla casa degl’im-

peradori latini , scacciati da’Paleologhi, e’si

polca ben conghielturarc, oltre che egli stes-

so apertamente il dicen, che tutti questi suoi

grandi apparecchi eran latti non solo per oc-

cupare il rettine di Gerusalemme, ma ancora
per ristabilire l’impero Ialino in Grigia (1).

Il perchè rimporatore Michele non avea al-

tro mezzo per resistere a Carlo cito distarò

tumulti nel suo proprio regno. E come di

centro per riunire lutti questi elementi con-

tro di Cado fu adoperato Giovanni, signore

salernitano, possessore dell’isola di Precida,

stato già assai onorato e tenuto in pregio da

Federico 11 e da Manlredi.c elio ing-.an fama

era salito come medico; e avendo tàllio con-

quistalo i beni di questo Giovanni da Proci?

da ,
<x>me quello che partegiano era degli

HohensiaufTen, erasi egli rifuggilo alla cor-

te di Pietro d’Aragona, genero di Manfredi.

Molti signori siciliani cominciarono segrete

pratiche con esso lui. e poi essendo egli ve-

nuto travestito nell’isola, fermarono, pervio

meglio assicurarsi dell’impresa , di corcare

l’appoggio del papa e deU’imperadore greco.

In latti vestito da frate andò in Doma, e poi

passò a Costantinopoli
,
ed eblie in tutti i

luoghi liete aecoglienze (a). L’imjteratore

gli diè danari (3) , e il papa non pure dana-

ri, ma eziandio rinvestitura,tosto che la rosa

fosse riuscita.Pietro però era ancora in forse,

quando tornato Giovanni il 1 280 ,
altro non

dovea l'Aragonese che decidere se volea o

pur no far volere i suoi diritti ereditari.

Egli,diro Pietro,procedei! pertanto con gran-

disMinu accorgimento; e sotto colore di vo-

ler fare una s|>cdi/.iono contro i Suracini in

Africa ,
pose in punto una potente armata,

ed al re di Francia e a quello di Napoli , che

domandavangli perchè quelli apparecchi fa-

cesse , rispose voler vendicare la morte di

Luigi XI; onde ebbe ancora da quelli dana-

ro per agevolar l’impresa. Sventuratamente

(1) Villani. I. tu, cap. 86.

(2) Giannonc, luogo cit. p. 54.

(3) Villani, I. c.cap. 58 c seg. La somma data

si fa ascendere a 15,000 once d’oro.

(1) I snoi diritti risaltano da questa tavola genealogica

Giovanni-Mnria

di Brienna

lolante — Federico II

Isabella, reina di Gerusalemme
" Alisia

Gem. Hugues di Lusign.

Errigo— isabella

Alelusinn— Bocmondo IV
di Antiochia

Maria.

Corrado

Corredino A

LEO T. Il* 1»
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però mori in quel tempo ppNitvola e gli

Successe Mallino, francese di nazione, epe-

io devoto dogli Angioini. Allotti Giovanni,

ptvliè questoavvenimentonon avessea nui>-

i«re a’suoi disegni, andò a (Costantinopoli.

w,i felinatosi alcun tempo in Sicilia, tornii

in Catalogna ,
quando ebbe ssiptito, la flotta

ili Pietro essere già in pronto per far vela.

Ma il furore che tulli i Siciliani divorava

fece che la rivoluzione scoppiasse nell'isola

prima di queliti aveano i congiurati stabilito.

Era il secondo giorno delle feste di Pasqua

del 1283
,
quando le donne di Palermo anda-

vano ,
secondo il costume, all’ora di vespro

accompagnale da’loro mariti .
per faro Imo

orazioni alla chiesa di S. Spirito che ò Inori

della città. Quando il popolo si ratinava in

maggior l'olla i Francesi volcano più rigoro-

samento faro osservar la legge elle proibiva

di portar armi edalesotlote vesti. Quel gior-

no adunque ,
abusando delta sicurezza clic

avea fino a quel tempo accompagnato la lo-

ro insolenza , credettero di poter fere tutto

sofferire a’ Siciliani ,
commettendo i piu in-

decenti alti contro le donne •, e uno di essi,

per nome Drouet(i), giunse a tanto d'in-

solenza, da volersi itnpadronire delle ur-

tili , che direa esser nascoste sotto le vesti

d una giovine di nobile famiglia ,
qua-

le assisteva alla Testa insieme co’ pron-

ti c col promesso sposo (a) -, ina un giova-

ne che oragli vici no,trattagli la propria sp-

da del fodero, di presente ebbelo con quella

passato da prie a parte. Le donne presero

(1) De Neocastro, 1. 0, p, 102f7. Droheltus è 1»

forma Ialina del costai nome.

(2) De Neocastro, 1. c. Nicolai Spccialis Jlut.

Sic. I. l,xap. 4,

tu fuga ; gli uomini trovandosi disarmati ,

rincacciarono i Francesi a colpi di pietre;

(piindi cominciò tosto a sentirsi nella città il

grido: « abbasso i Francesi e cominciò su-

bito la strage, la quale da Palermo si estese

in poto d’ora in altri luoghi. I Palermitani

ordinaronsi quindi a repubblica e innalza-

rono la bandiera imperiale col l’ano ila, ad es-

si rarissima fin dal trmp digli Huhenstauf-

fen, e nominarono de’capllani ede’consiglic-

ri. E sebbene molti pesi della Sicilia per

pura delle anni di Girlo non avessero subito

prese le anni; pure i Francesi che in quelli

trovavansi, certi degli effetti che i loro ol-

traggi aveano dovuto cagionare su tutti gli

spirili, credettero la rivoluzione essere ge-

nerale
,
e prò prdnto ogni coraggio min

osarono neppure di difendere i luoghi forti.

Senza lo sdegno universale che regnava

nel ppolo. e che si potentemente si manife-

stò nelle più grandi città, dove erano iu mag-
gior numero i Francesi, la congiura tuttoché

con tanto di accorgimento regolala da Gio-

vanni da Precida, non avereblic avuto alcun

felii* fine. E d’altra prie l’ira popolare sa-

rebbe eziandio rimasta priva di effetti
,
se

non ri fossero stali molti uomini concordi

insieme, i quali di questo fatto si fossero ap-

profittali pr mettersi a cup della rivoluzio-

ne, e prendere a regolar tutti gli ufTari pil-

lici del pese. Pertanto tulli quelli pesi, che

di sopra si è dello, quando videro il terrore

de’Francesi, e i progressi della rivoluzione,

si unirono ancora essi al generale movimen-

to , e l’isola fu irrevocabilmente prduta da

Carlo. Senza che molte migliaia di Francesi

in que’ tumulti morirono
(

1 ).

(I) Villani, l. «• cap. 60.
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CAPITOLO II.

ISTORIA DEA REAME DI NAPOLI SINO AIAA UCCISIONE DI RE ANDREA IL l345.

5 I. Sino alla morte di re Carlo II il i3og.

Quando la rivoluziono do Siciliani costrin-

se il re ili Napoli c quello di Aragona di ve-

nire alle armi ,
erano già amendue da più

tempo apparecchiali alla guerra, quegli con-

tro de'Creci, questi contro ili Napoli, («trio

adunque rivolse le sue armi verso la Sici-

lia (i), e Pietro a’iG di maggio partì dalidi

della Svigna (a) con una nulla, su cui era-

no imbarcali trenta mila Alinugavari, facen-

do le viste di voler assaltare i Sai-acini. In

fatti il castello Alcoli in Africa cadde subito

nelle sue mani, e mentre egli stava ancora là

con Pesereilo venitegli la nuova della rivo-

luzione di Sicilia. 1 congiurati aveano da pri-

nta lasciato il popolo nella liberta citi: uvea

proclamala ,
imi (mi sentendo tulli il biso-

gno d’un sostegno si rivolsero concordemen-

te a Pietro , e mandaronli legati. Già Carlo

avea fatto passare lo stretto ad un esercito c

stringe» Messina per terra e per mare (3);

quando l’accorto Aragonese si dichiarò apcr-

lamentc per i Siciliani , c falla ritornare la

sua annata verso l'occidente, a’3o di agosto

sbarcò presso Trapani salutato dalle accla-

mazioni del popolo (4). Cario nel mesedi ot-

tobre fu finalmente costretto di levar I as-

sedio da Messina, e hi sua (lolla nel ritorno

fu interamente sconfitta pi-esso Reggio; onde

egli perchè la guerra prendesse un altro

ns|>cilo , e insieme |ht guadagnar tempo

,

sfido Pietro a duello. La disfida fu accettata;

ma avendo il papa proibito al rad Inghilter-

ra di concedere che H duello si facesse in

ini territorio neutrale vicino di Bordeaux nel

mesedi dicembre del iab3,la cosa non t-blte

alti-amen li effetto ,
ancora che Pietro fosse

({) Nic. Specialis, I. c. cap. 8.

(21 De Neocastro, 1. C. p. 1030.

(3) Forse durante l’assedio di Messina ì Sici-

liani pensarono di chiamar Pietro; chi non avea-

no prima i baroni fatto conoscere al popolo itoro

disegni.

(I ;
Storia d'Aragona nel medio Evo del dot-

tore Krncsto Alessandro Sclimidl. Lipsia 1828,

p. 192.

partilo di Sicilia , dove creò cancelliere Gio-

vanni da Pmeida,c supremo capodelle mili-

zie Ruggiero di Loria(i), uno de’più celebri

ammirnglidi queltempore andato,travesti-

to,al campo dove il duello dovea farsi, e non

trovatovi alcuno, si presentò a Giovanni di

Grillo maresciallo di Gu younc, nominato giti-

ilice del combattimento, compiendo così ve-

ramente i doveri di cavaliere , i quali («irlo

falsamente mostrò di voler osservare. Intan-

to gli abitanti di Reggio c di altri paesi ma-

rittimi sulle coste vicine della Sicilia ,come
qnc’di Ceraie, durante la dimora di Pietro

in qiicU’isola, cransi dichiarali in suo favo-

ri! (3);onde la guerra, che re Carlo, dovendo

egli laro un viaggio in Francia,avea lasciata

sotto la condotta di Girlo suo figliuolo, di-

venne assai pericolosa |kt i Napoletani. Nè
degli anatemi pontificali alcun conto faceano

i Siciliani e gli Alinngaravi ausali al modo

di pensar de’Saraccni ;
anzi alcuni preti che

per timore de fulmini aveano negalo di dir

la messa ,
furono scardali dall’iso a. Ma

per compiere le sventure de’ Napolitani si

aggiunse diedi venti galere, le quali avea re

Carlo mandali; di Provenza in loro soccorso,

Ruggiero avente preso dieci presso all’iso-

la ili Malta , la quale benché dipendente

dal reame di Sicilia era tuttavia sotto l'auto

-

rilà di Carlo ;
ondi; clic le altre dicci in as-

ti) Speciali*. 1. c. cap. 20, pirla cosi di Rug-

giero: «Praefectiisesl itaque rcgiac classi Rnge-

rins de Lauria.vir quidem slrenuuset in agcndi*

bellicis prospere forlnnatus.qualcm ipsius regi*

et filiornm temporibus admiratum deqebat-.fcliK

quidein et nimium fetiv pluriinisquc xictoriao

taqdibus in popolos citoliendus, nisi rardio tem-

pore virtuoso* aetusejus evccrandae snperbiao

marulac denigrassent ».

(2) La guerra fra Pietro e la Francia, per l'oc-

cupazione della Sicilia , e la scomunica contro

di lui non racconteremo, perchè all'italiana sto-

ria non appartengono, ma a quella di Francia.

Nè qui de'piii minuti particolari della Sicilia sut-

lo'la dominazione aragonese toccheremo , ma in

più opportuno luogo ne sarà fatto parola . conia

pure delia dominazione aragmieso in Sardegna.

(3) He Neocaslrn.l. e. p. 1070.
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sai catUvo slato dovettero prender la luga(i ). || n-jme per l'assenza del padre
, in un’as-

Tosto (‘he si seppe in Napoli di questa scoti- semblea de’priudpali m-lesiaslki e baroni
lina , il principe Carlo cerco di sollevare il e deputali delle città , tenuta nelle pianure
coniglio degli abitanti , e fare cou grandis- di S. Martino in Calabria, conceduto una
situa celerità nuovi apparecchi contro di specie di magna charta

, afliu di unire per
Messina. Ma Ruggiero, senza por tempo in quanto era possibile con un legame morale i

mezzo
, comparve nelle vicinatile di Napoli sudditi alla famiglia angioina; e benché il

«oh vcnlotto galere, e avetidouiliralo il prin- papa non l'avesse ancora confermala
, pure

cipe con una finta foga ili alio inare, ebbe- molli limiti essa inqiosc al reggente , e fu
lo compiutamente sconfitto a’a3di di giugno potissima cagione che la rivoluzione della
dei i a83

, e fattolo prigione (a). Ruggiero Sicilia non si estendesse eziandio nelle Cala-
quitidi accostatosi di nuovo a Naftoli cercò brie. Queste livgi dei regno

,
addimnndato

d’eccitare il popolo a rivoltarsi contro i Frati- Constimiiones IKuHrit D. Caroti II Prinei-
cesi

,
ma i suoi sforzi furono tutti respinti; pjt Salernitani (i) . assicurarono al clero

onde egli altro non potè The liberare Ih a- le decime , la sua giurisdizione
,

il diritto
trice, figliuola di re Manfredi, la quale Car- j; asilo, e i privilegi concedutigli da Carlo I

lo lenta prigioniera nel castri dell’Uovo fin a | principio delsuo regno (a).Dopo del clero
dal tenqjo deila totale stxmlitia degli Huhcti- crisi trattalo de possessori de’feudi del re,
stauOen 1,3), e condtissela in Sicilia alla rei- deTaroui e deVavalieri

,
ed crasi stabilito

ria d Aragona,sorella di lci;e benché i Sicilia- non dovessero essi servire il re , senza es-
iti chiedessero clic, per vendicarci! sangue di ser pagati

,
per più di tre mesi, potessero

Corradino e di Manfredi
,
Carlo losse uiorlu; imporre balzelli su’loro vassalli,e avere una

pure Costanza si oppose a tal crudeltà, lire giurisdizione separata, ed esser li Iterali da
intanto ritornando di f lancia eia smontalo «pialsbuglia obbligo che fosse' manco degno
in terra a Caela due giorni do|io la prigio-

ck>f |uro gì ado. Da ultimo fu convenuto
,
gli

nia del figliuolo , ed uvea comandato Iusseri) a | lr j sudditi non dovessero altri balzelli pa-
di presente messi a morte lutti coloro i gare da quelli in fuora erano stali imposti
i|uali

,
quando Ruggiero crasi accostato alla j., R Guglielmo l|;e dappoiché non si polca-

città,eransi mostrali nemici digli Angioini, no questi per le mutate condizioni de’lempi
Appresso fece che il papa mandasse suoi le- esigere piò enme prima erasi fatto, dovrà pa-
gati a Pietro per ottener la libertà del prin-

|X1 Martino IV ussistitoda duedepfitati d’ogni
cipe di Salerno , ché questo titolo uvea Car- provincia stabilire il modo con cui doveansi
10 per avere quella città avuta in feudo dal png-jreleimposie.Ancnrafinoncheqtiesiorc-
pttdre. Ma Pietro ritenne presso di se trar- golamcnto il pipa non dava fuori (3), non si

dinali luna quella state, e poi ruppe ogni poteano domandare i balzelli arreiraiqiiiede-
pratica di pace. Allora Cario preso da gran- simamenlc furono migliorate le monete e
dissono sdegno mando nel fot te dell inverno l'amminisirazionedella giustizia, stabilita la
ua armala contro i Sii iliani

;
ma prima die libertà de’mntriinoni , tolti tutti gli abusi in-

allro avvenisse
,
a 17 di di gennaio del 1286

t rv*dolt i, lilierali i comuni deli’ obbligo di do-
vide I ultimo suo gioì no a foggia (4). ver rispondere de' furti che si cominci leano

Intanto poiebè Carlo alla morie del padre nel loro lerrilorio.Sollo un altro cielo,con al-
trovavasi prigioniero presso gli Aragonesi,

11 conte Roberto di Ariois lu chiamalo col (t) Giannonr, I. e. p. 93.

testamento del morto rea reggere lo stato. (3; Fra le condizioni stabilite a prò della chie-

Avca Carlo il 1283 , quando governava egli ** *'w ne fu una in favorde'laiel ancora. Gian.

I. e. Fu eziandio abolita la legge di Federico,

Honorem nostri Diademati», e stabilito che i

matrimoni dovessero esser liberi ;
dovesse es-

(!) Malta divenne poi degli Aragonesi, e Man- sere conceduto a’baroni,a'contf e altri possesso-

rio Lancia ne lu ii governatore. V. Giannose, ri di feudi di far matrimoni, essi e iloro tìgliuo-

1. c. p. 81. li come loro piacesse , ed rtiandio le figlinole.

(2) De Neocastro, l.e. p. 1083; c Vill.l.e. cap.92. le nipoti , le sorelle, senza il consentimento del

(3) V. Rannn r, òp. cit. I. tv. p. 533. re, si veramente che non si dessero per doni i

(4) I)e Neoeasiro, I. c. p. 1120. Nic. Spcrialis, fendi , nè si contraessero i matrimoni con per-

1. 1. c. 2U. Villani, 1. vili, c.94. Si(smundi,voi. tv, sone infedeli 0 sospette al re.

p. 31. (3) Fu pubblicata sotto il pontificato di Onorio.
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tri uomini si sarebbe potuto con queste basi

stabilire uncrdiuanientn politilo ivgd'.trmen-

te costituito: ma la umilia degli abitanti e del

governo, rutilati iva detieni materiali soglio-

no nc'paesi meridionali esercitare un impe-

ro cosi torte
, che non può In libertà legale

estendervi le sue radici e mantenersi piu di

quello « Ile il generale bisogno richiede.

Gran fortuna per il reame di Napoli si

fu che a Martino IV mollo subito dopo che

Rolii-i to d’Artois ebbe preso il reggimento

deltn stato, successe un papa eziandio de-

voto degli Angioini , il quale per tre anni

accordò il decimo di lutti i benefici ecdesia-

slii i |>er la guerra contro gli Aragoucsi si in

Sicilia che in Calabria, e che sostenne ezian-

dìo le imprese del re di Francia nella Spagna.

.Ma altra e non un no glande fortuna si fu la

morte di Pietro d’Aragona(i) nel novembre
del iaH3; il quale lasciò tre figliuoli , che

lutti i suoi domimi si divisero. La Sicilia

tocco a Giacomo , secondo deire fratelli, a

condizione però i-be egli rinanzicrebbe al-

l’isola, per prendere ì domimi della Spagna,

ove Alfonso fosse morto senza figliuoli, do-

vendo in questo caso pussar la Sicilia al ter-

zo fratello
, Federico.

Assai giovane eraGiaeomo quando ricevet-

te in Salerno la corona
, il mese di febbraio

del iu8G (a ; il quale non ostante tulli i

suoi sforzi per guadagnarsi il làvore del pa-

pa , fu da Onorio sconiiiiiicato (.1 . Ma nè la

sua giovanezza , nè i tentativi del |topa, per
togliergli r.imorede’Sieiliani e de'Caàibn-si,

non grimptslirono di continuar la guerra, e
Ruggiero cimi la sua consueta buona fortuna

grandi servigi rendellegli in molli rincontri.

(1) Secondo il Glorinone «’ 6 di ottobre ; ma
pare che veramente e’ fosse morto alt» di no-
vembre. V. Schmid!, Hùt. itAragon. p. 210.

(2) De Neoeastro, Hin. Stenla, cip. 102, t. c.

p. 1117.

(3) Avrà intanto Onorio in gran parte ronfer-

niato le leggi fatte aS. Martino. La facoltà de’

re di Napoli d’imporre balzelli . fu ristretta a
que'soli casi pe’quali in tutto il medio evo era

stala conceduta agli stati cristiani di Occidente,

c Oli per le guerre e rivolutioni , c pel riscatto

del principe della prigionia. Queste condizioni

furon poi da lui dichiarate leggi fondamentali
del regno, le quali ogni re, nel ricevere la coro-

na dal papa , dovesse giurare; e stabili in oltre

che ove un re le violasse, dovesse esserne accu-

sato al papa. V. Lcbret, ifùt. d' hai. tom. tu,

p. 510, 511.
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Giacomo pertanto venne (gli stesso in Italia,

e si pose a oste innanzi a Gaeta, quando ginn-

scoli la nuova che Alfonso per opera del ru
d'Inghilterra uveaconchinsa la paco con Car-
lo II, il quale condotto in Catalogna poco
prima che Pietro morisse trova va-i presso di

esso Alfonso prigioniero
, onde che sebbene

il papa non volesse consentire a un trattato

fallo il mese di maggio del 1087 ad Oleron
tra Eduardo ed Alfonso (1), e die il suo suc-

cessore Nicola IV persistesse parimente a

voler negare il suo consentimento
,
pure fu-

ron sospese in Italia le ostilità. Di poi , son-

do di nuovo venuti a parlamento Eduardo
ed Alfonso nell’ ottobre del 1288 a Cam-
pnfranco , ne'Pirenci, fu data a Girlo la li-

bertà , senza che però si fosse stabilita la pa-
ce tra Napolie la Sicilia. E quantunque Tar-
lo fosse stalo realmente liberalo il mese di

novembre , il |iapa nepptir volle oonsenlirc

al tmtiaio,anzi sciolse Cario da tutte le pro-
messi- falle , e il corono il 1589 a Pfingsteo

in redi Sicilia^ , e nuovamente Alfonso e
Giacomo scomunico. E Girlo in eambinili tan-

ti benefici promise al pupa , che ove di nuo-
vo la Sicilia fosse venula in suo potere, avreb-

belu fatta governare non ad un governatore

francesi»
, ma ad ttn cardinale.

Erano intanto ricominciale le ostilità tra

il governatore di Napoli
,

il conte Roberto

,

e Giacomo , nelle quali ebbero questa volta I

Napolitani la meglio. In latti io assai catti-

ve condizioni trovavasi Giacomo
,

percioc-

diè Alfonso , suo fratello
, non parca lon-

tano , vedendo che Carlo voli» ricominciar

le pratiche, di rinunziare affatto alla Sicilia

ove con buone condizioni il potesse lare , e
abbandonarlo solo, Purtuiiavia egli rigettò

con gran fennezza tulle le istanzedcl fratel-

lo, e solo conchiuse mi Cirio una tregua di

due anni
,
avvegnaché a questo il eoute di

Artois si opponesse ; il quale reggendo ehi:

dopo il ritorno del re più di alcuna autorità

non gotica , se ne andò in Francia.

Girlo poi, avendo lasciato due suoi figliuo-

li in ostaggio,trova vasi ancora in certo mo-
do soggetto agli Aragonesi,non ostante tutte

le infrazioni che ad istigazione-dei papa avea

ratti; del trattalo di Càmpofrancn. E perchè

prima che il tempo stabilito venisse non si

polca conchiudere una pacedilUnitiva, Gir-

li) Gianoone, I. e. p. 134, tt. 9.

(1) Giuuzunc, 1. c. p. 138.
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lo cercò di venire a parlamento con re Alfon-

so nelle circostante di Perpignano ; il che
non essendo riescilo

,
ciascuna parte ne da-

va al Pai tra .la colpa senza interrompere per
questo le pratiche della pace. .

Mori in questo rni'zzo re Gidislao IV di

Ungheria
, suocero di Carlo II, onde il più

vicino erede era Maria moglie di esso Carlo,

i cui diritti avendo il papa riconosciuto fece

coronare in Napoli (i), nel mese di settembre
del 1290, per mezzo d’un suo legato, il mag-
gior

. figliuolo della reiua, a nome Carlo
Martello, il quale ebbe un fortunato e polen-

te rivale in uno disceso da una linea cullale-

ralc di Arpad. E in vero la casa di Angiò
non si potè se non dopo la morte di Andrea
saldamente stabilire sul trono (TUngberia.
Quanto alla Sicilia, tutti i seguenti avveni-

menti fecero che non si potesse venire ad al-

cuno accordo. E sebbene una nuova assem-
blea tenuta il 1291 aTarnscon avesse Tatto

conchiudere un altro trattalo a Brignolles ,

pure Giacomo , dappoiché i suoi interessi

erano stati in quello assai malmenali, noi

volle riconoscere
, anzi si apparecchiò ad

una spedizione contro di Napoli ,
in cui i

Siciliani , il cui odio contro gli Angioini non
avea alcun limite, niularonlo con tutte In lo-

ro forze. Ma quando Giacomo tentava dalla

Calabria di passare più olire. Alfonso suo
fratello si mori, ed egli,ohe secondo il tesla-

mentodel padre e del fratello gli doveItesuc-
cedere,perelè la Sicilia. Ciò non pertanto no-

minò Federico suo luogotenente in qmtU’iso-

la, e partilo per le Spagne andò a prender
possesso di Aragona, Va lehza e Catalogna.

Avea Giacomo allietato a Velasoo d’Aiugo-

na, antico capitano
, il continuar la guerra

nel continente dell'Italia. Ruggiero coman-
dava la (lotta, e sebbene avesse sofferto qual-

che picciola rotta
, pure la fortuna dovea

dirsi propizia agli Aragonesi. Prima però
che le eose procedessero più oltre, uscì di

vita Niccola IV il mese di aprile del 129?.

,

e la santa sede restò vacante sino alla state

del 1294. E dappoiché il Papa, come sovra-

no signore, grandissima parte avea in lutti

i trattali politici che riguardavano il rea-

me di Sicilia , niente
,
durante la vacanza'

della sanla sede
,
polca esser deciso intor-

no alle quislioni degli Angioini c degli Ara-
gonesi. E quando fu eletto Celestino ,

non

(1) Giannonc,!. c. p. 138.Viti. I. vii, cap. 134.

CAP. II.

seppe egli più che gli altri condurre a ter-

mine quelle contese, anzi i suoi decreti per
impedire che Giacomo fosse riconosciuto in

que’ paesi de’ Pirenei che appurtcncano alla

casa d’Aragowt, prima che venisse la Sicilia

restituita a Carlo, non eblx*ro migliore? effetto

di quello aveano avute le sud esortazioni

perché si facesse la pace e si rispettasse il

precedente trattato. Il perché niente si era

ancora conchiuso quando Celestino rinunzio

al papato, e fu eletto in suo luogo Bonifacio

Vili, a* 24 dì di dicembre del 1294*

Avea Giacomo richiamato dalli? Calabrie

Velasoo, de’ cui modi tutti quanti si lagnava-

no (1) , e pareva e’ medesimo non lontano

dal cedere ora e abbandonar la Sicilia e Fe-

derico sno fratello , come già da Alfonso

era stato abbandonato. Bonifacio Vili, che

avea velluto Carlo assistere alla sua co-

ronazione e prestargli giuramento di vassal-

laggio , nominò un cardinale legato per la

Sicilia, e conformò a’ai di giugno del 1295
un trattalo conchiuso tra (-irlo e Giaeo-

mo (2) ,
quasi come quello che il medesimo

Girlo avea fatto con Giacomo. Con questo

trattalo e con certe segrete condizioni ag-

giuntevi fn ristabilita la pace della Sicilia,

avendola Giacomo ceduta al Papa, il quale

volea investirne Carlo , e promellea per

compenso agli Aragonesi la Sardegna e la

Corsica. Nel medesimo tempo Bonifacio cer-

cava di persuader Federico a lasciar la Si-

cilia
(3), pi-oinettendogli di fargli sposare

una nipote dell’itnperador latino Roduino II,

onde avrebbe acquistalo de’ diritti siill'iin-

pero greco. L'odio |>erò de’ Siciliani fece an-

(1) Nicolai Spccialis, I. tl, c.18. p. 93#: « Scd

cmn suggesfum ftiisscl Jncoborcgi eumdem Rla-

scuiii parata fraudo numismatis novam in Cala-

bria cmlisse penmiam , Rlascus a rege Jacobo

in Cataloniain revoeatus est ».

(2) Schmidt , Hist. d’Aragon. p. 229. Questo

primo trattalo era stalo fatto in snl finire del

1293, quando eransi Carlo c Giacomo incontrali

in una collina tra Panizas e Junquern.

(3) Nic. Spcciatis, I. 11 , c. 2t. p. 961.Vennero

insieme a parlamento vicino a Veilctri, dove Fe-

dcricofecesi accompagnare dall’ommirngtio Rug-
giero Loria, c dal gran cancelliere, Giovanni da

Procida. Bonifacio seppe titar dalla sua il gran-

de ammiraglio coll’avcrgli promesso, e poi da-

to l'investitura dell'Isola di Zcrbi . sulla costa

africana, c di un'altra isola a quella vicina delta

Kerkcri, sulle quali, sotto la sovranità del papa,

egli dovea avere un'autorità affatto principesca,

come avvatail re di Napoli sopra Napoli.
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dare a voto tutti i siici disegni
,
perciocché

alla nuova di queste pratiche il popolo pre-

se per modo a tumultuare
,
chi' la madre di

Giacomo e di Federico , Costanza , a mala

pena, per impedire che una guerra nascesse

tra’ due frateli ,
potè ottenere che il popo-

lo non sollevasse il secondo di essi, cioè Fe-

derico, al trono, prima del ritorno di alcu-

ni deputati mandati da lei a Giacomo. Ven-

nero peni *uio questi ambasciadori colla nuo-

va che Giacomo scioglieva i Siciliani dal giu-

ramento di fedeltà che a lui aveano fatto,

perchè si sottomettessero a tarlo di Napo-

li (i). Velasco perseguirli ero fuggito di A-

rogona
(
2V, e tosto che quelli furono sbar-

cali a Palermo, e che ebbero conferito con

Federico , costui convocò per il comincia

-

mento del 1*196 un’assemblea generale delàt

Sicilia a Catania , dove venuto nel giorno a

ciò posto l’alto clero co’ baroni dell’ isola e

tre deputati di ciascuna città, fu eletto <*sso

Federico in redi Sicilia
,
ed a’ 24 di marzo

venne a Palermo coronato (3) , e stabili una

maniera di reggimento assai temperato, po-

sto in gran parìe sulle antiche consuetudini,

di cui più a lungo nel seguente libro avre-

mo a ragionare.

Ora quando si fu Federico cosi aperta-

mente opposto al papa , divenne la Sicilia

il luogo dove tutti i ghibellini e paterini

convennero (4) , i quali più non poteano

cerio asilo ritrovare in Italia, dappoiché da

per tutto perseguitavali tarlo li,a cui il Pa-

pa e i guelfi e uomini e danaro per questo

somministravano- Era dunque durante l’as-

semblea tenuta in Sicilia ricominciata la

guerra , e Carlo avea fatto assaltare Roc-

ca Imperiale in Calabria, e Federico d’altra

parte, a cui la devozione de’ Siciliani som-

ministrava ogni maniera di soccorsi, conti-

nuava con prospera fortuna le ostilità, in tan-

fi) Anonymi Chron. Sicul. ap, Mur. Scr. voi.

x, p. 84».

(2) Nic. Spec. 1. 11 ,
cap. 22, p. 062.

(3) Nic. Sprc. 1. ni, c. 1, p. 965. Anonymi
' Chron . Sicul. 1. c. p. 8»3.

(4) In Sicilia la vita religiosa era assai poco

delicata. Molli Saracini e Giudei aveano nell’iso-

la tanta forza che fu mestieri di Tare delle leggi

a posta perchè più non tenessero schiavi c con-

cubine cristiane. Ancora lutti quest’infcdeli do-

vcano portare ,
per esser conosciuti, una fascia

rossa sulle vesti al petto, e fu a’Giudei proibito

di occupare alcun posto d’importanza , e di fare

i mudici. Lcbrct, LTut. d'Ital. toni. 111
, p. 553.

to che conquistò Squillacc ( 1 ). Ma l’assedio

di Catanzaro, possessione feudale di Raggie-
rò , fu cagione che nascessero discordie tra

il re e il grande ammiraglio, discordie che
divennero aperte inimicizie quando fu vio-

lalo un trattato conlènuato da Ruggiero. E
sebbene Federico facesse le viste di usare
certe regali generosità verso di Ruggiero

,

pure la loro amicizia fu per sempre altera-

ta. Pertanto Rocca Imperiale fu liberala
,

Catanzaro e Rossano sottoposto
, e sebbene

Giacomo si fosse unito a’ nemici de’ Sicilia-

ni e dato loro soccorsi, [iure quelli non in-

terruppero perciò le loro conquiste sopra
Carlo

, anzi non si andò guari che Ruggie-
ro ebbe saccheggiato Lecce e sottoposto 0-
iranto

(
2). Se non che quando Giacomo gli

offerì un alleato della rasa d, Aragona per
marito della figliuola e il posto di grande
ammiraglio di Aragona

, e molle signorie
nella Spagna in luogo di quelle che lenea
nella Sicilia

,
e’ passo subito alla sua parte,

e dopo aver tentato inutilmente di persua-
dere Federico a cedere, tali dispute e discor-

die nacquero fra essi che il grande ammira-
glio si parli della Sicilia.Mrdcsiinamenle Co-
stanza e Jolanda

, sua figliuola, che fino al-

lora aveano dimorato in quell’ isola , se ne
andarono a Roma

, sendo che Giacomo era

in amicizia col Papa , e il gran cancelliere,

Giovanni , lasciò anch’egli Federico e la Si-

cilia per accompagnare le principesse a Ro-
ma (3). Allora Corrodo Doria fu eletto al

posto di g ande ammiraglio
,
Corrado lan-

cia fu fallo gran cancelliere , e Matteo di

Terme ebbe il posto di gran giustiziere oc-

cupalo siuo a quel tempo dal Lancia.

Avendo poi Jolanda s|iosato in Roma Ro-
berto (4) ,

figliuolo di Carlo II
, di Napoli,

Costanza prese a dimorare in Salerno , e ,

all’ infuori di Federico , un grande accordo

si stabili tra la famiglia degli Aragonesi e
quella degli Angioini. Ruggiero

,
dopo es-

sere stato nuovamente ricevuto dal papa
nella comunione della Chiesa, fece ogni suo
potere perchè si riunisse la Sicilia a Napa-
lì *, e sebbene nel partire avesse ceduto le

signorie che avea nell’isola a Giovanni
,
suo

»

(1) Nic. Sppc. 1. ut, cap. », p. 968.

(2) Nic. Spec. I. ili, c. 15, p. 978.

(3) Ginnn. 1. cit. p. 150. Nic. Spec. I. in, c.

20, p. 983. Anonymi Chron. Sicul. I. c. p. 854.

1 (4) Nic. SpeC. 1. Ili, c. 21.
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piumata da Egidio Duria. Allora la guerra

prese la medesima indole che la precèdente,

onde Giacomo stanco da ultimo e travagliato

dalle continue sconfitte, prima che quell’an-

no finisse nuovamente si ritirò, lasciando a

continuar l’impresa i Napolitani capitanati

da Ruggiero e da Roberto. Sottomise costui

Aderno, Paterno e alcune altre pieciole ter-

re (i). Catania gli fu consegnata da Virgilio

da Scordio, ed essendosi quasi tutte le terre

del Vnldinoto sottoposte «'Napolitani, Cario

fè l’ultimo sforzo per sostenere Roberto, in-

viando nell’isola l’altro suo minor figliuolo,

Filippo, con nuovi rinforzi; «fi essendo que-

sti ismontato in lem presso Trapani, tosto

Federico gli venne incontra, e appiccatisi a

battaglia vicino a Falconara il i° di dicem-

bre del 19.99, Filippo fu sconfitto e fatto pri-

gioniero (s); onde sendosi Roteilo,che erti-

si mosso verso di Catania per soccorrere il

fratello
,
per questa sconfitta ritornalo in-

dietro. la vittoria di Federico gli valse in-

fatti l’impero dell’isola. '

Gli avvenimenti poi che a questi tennero

dietro non hanno alcuna generale importan-

za; Ruggiero sconfisse a Ponza una flotta di

navi genovesi e siciliane comandate da Cor-

ra do Dorii (3), e poi unito con Roberto as-

sedio, sebbene in vano
, per qualche tempo

Messina; dopo la qual cosa le due parti fe-

cero una tregua di dieci mesi. Così passi»

1’ anno i3ooe una porzione del seguente,

quando Carlo di Valois venne in Italia chia-

matovi da Bonifacio (4), e sebbene le con-

test» de’ Bianchi e de’ Neri lo avessero per

«ioniche tempo trattenuto a Firenze, pure
«lei mese di aprile del i3o9 lasciò la Tosru-

i»u e giunse iu Napoli, «Io|m» che il Papa eb-

l»egn conferito in Roma la corona dell’impe-

ro Ialino , colla qual promessa crasi indotto

:i venire in Italia (5). Carlo oltre alle mili-

zie francesi avea un esercito pontificale a

cui si uni un altro napolitano capitanino da

Roberto; tutte le quali milizie, fra cui si con-

tava da i5oo lauti di grave armatura,furouo

(1) Nic. Spec. I. v,cap. 2, p. 1009.

(2) NIc. Spec. I. v. c. 10, p. 1013. Anonytn.
Chron. Sic. 1. c. p. 850.

(3) Nic. Spec. I. v, c. 14, p. 1024.

(4) Villani, 1. vili, cap. 42.

(5) Carlo conte «ti Valois avea per seconda mo-
glie la nipple deU'imperadore Beduino H, Cateri-

na di Courtenay, e cosi avea redato i diritti del
caduto iirpero Ialino.

LEO 1. Il-

condotte in Sicilia sotto il romando di Rug-
giero, e sbarcarono in Valdimazzaru. Fede-
rico cominciò il suo consueto modo di guer-
reggiare, afforzò di numerose guernigioni le

castella , cansò di appiccarsi a giornata, e
rinchiuso in Palizzi lasciò che le forze degli

inimici si consumassero da sé : i quali per
fare qualche conquista nelle circostanze del

luogo ove da prima erano sbarcali si rivol-

sero contro di Sciacca ; ma la terra era ben
difesa, e l’esercito degli assediatili tra per il

caler grande della state e per un contagio

tra essi cominciato gravissimi danni solfe-

la. In questo Carlo di Valois si offerì di vo-

lere interporre la sua opera ptTcliè la pace
tra Roberto e Federico si facesse

, e giunse
in falli a conchiudere un trattalo con cui si

slabilì(i): Sarebbe Federico per tutta la sua
vita redi Sicilia e delle circostanti isoli»;

sposerebbe Eleonora figliuola di ré Carlo 11

di Napoli ; restituirebbe ai re di Najtoli le

terre che in Calabria possedeva , e Carlo
d’altra parte lascorebbe quc’luoghi della Si-

cilia chi» erano in suo potere ; favorirebbe

Carlo la conquista della Sardegna per Kede-
rieo e i suoi successori

,
la qual conquista

fatta, ritornerebbe la Sicilia al reame di Na-
poli; da ultimo Federico sosterrebbe Carlo
di Valois nella conquista del suo impero e sì

RobeBDichc esso Carlo farebbero di ottene-

re dal papa la conferma del trattato.

Conchiusa la pace , lutti i prigioni e con
essi il principe Filippo furono liberati, e si •

fecero nell’isola grandissime feste. Ma il pa-

lla con certa ripugnanza s’ indusse a con-
ferma re il li-aiuto , a condizione però che
Federico dovesse tener la Sicilia come feudo
della chiesa, e pagare un tributo di 4i lib-

bre d’oro l’anno (a) , e somministrare ai pa-
pa, ove egli il domandasse, cento cavalieri,

che dovessero servirlo per tre mesi. Ancora
il titolo di redi Sicilia dovea riserbarsi solo

a Carlo, e Federico avea da ricevere quello,

di re di Trinacria.Gli sponsali poi con Eleo-
nora furono celebrali la primavera del i3o3,
e gli ultimi avanzi della guerra , milizie in

gran parte composte di Amulgavari eghi-.
bellini italiani

, furouo meuati in Grecia da

(1) Giann. loc. cit. p. 158. Lebret, Hitt. d’I-
ial. t. in, p. 604. Nic. Spec. 1. vi, c. 10, p. 1042.
Villani,!, vm, eap. 49.

(2) Nicol. Special, dice 13,000 fiorini
; forse,

equivalevano a 4 1 libbre d’oro. V. Nic. Sn.I. vi,

c. 18 .
- *
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Ruggiero dei Fiore , e Ruggiero di Lotta

sdegnalo clw nella pace non era egli slato

a(Tali f> considerato,se ne andò in Isjpogna do-

ve il i3o4 si mori.

Mu nuove dispute nacquero poco poi Ira

Carlo 11 e Federico a ragione del tributo di

Tunisi sialo pagalo a Federico e eòe Girlo

ora domandava per sè, atteso ebe era sialo

imposto a’ Tunisini dalla Crociata de’ Fran-

cesi e Napolitani. Aia-ora altre meno impor-

tanti quislioni a questa si unirono, io tanto

che se Giacomo d’Aragona non avesse inter-

posta la sua oliera, si sarebbe di nuovo co-

minciala la guerra Ma si convenne che il

tributo di Tunisi sarebbe («gaio a Carlo, re-

stando però a Federico la facoltà di vendi-

carlo a sè colle armi, e poi di potere ezian-

dio colla forza riprendere il titolo di re di

Sicilia.

Tutti i seguenti sforzi di Carlo II ebbero

per iseopo le sue relazioni colla santa sede, 1

non che l'acquisto di nuove terre e maggio-

re autorità nell'alta Italia , coso tulle di cui

quando ci è venuto in taglio abbiamo ragio-

nato. Ancora egli andò per qualche tempo

a stare in Francia, che h gueiTa colla Sici-

lia a vealo carico di debito, e massime di

grandi somme dovea alla Santa sede. Otten-

ne però che un terzo gliene fosso donalo a

condizione che gli altri due terzi awebbe

C A P. II.
;

rivaliti a fare una omeinta o a tentare di ri-

stabilir Ialino. In qinsio mezzo
Filippo

, principe di Taranto ,
figliuolo di

Girlo, aven incuoia in moglie la figliuola di

Carlo di Vulois, e acquistalo cosi i diritti del

padre sull'ini|iero latino. Nondimeno però

Carlo non si |iotoa mollo vivamente rivol-

gere mutivi i Greci, ira p«*rehé ancora dura-

vano le suo ostilità con Fcvlorico di Sicilia,

e perchè la rinunzia falcigli dal i>apa d'uri

terzo del suo debito non lo avoa per niente

tiralo d'imhurazzo. Finalmente egli si mori

a '5 di maggio del i 3»9, ed ebbe a successo-

re il figliuolo Roberto, stato Ano a quel tem-

po dura di Calabria.

Le lotte con la Sicilia aveano costretto

Carlo II a guadagnarsi l’animo dir’ Napoli-

tani. Napoli ed altre città furono abbellito

con nuovi edifìci; i nobili erano stati chia-

mati alla splendida corte del re con ogni

maniera di onori; gli ordini inferiori de’cit-

ladini, le città, le signorie del clero e de’no-

bili aveano ottenuto nuovi diritti senza die

i precedenti fossero alterali. Ancora [Mitrano

i Napolitani,nelle possessioni che in Francia

uvea (àtrio , essere eletti a tutte le digni-

tà , come i Francesi a Napoli ; in somma
quando il reame passò a Roberto ,

la rasa

d’Angiò polca stimarsi saldamente confer-

mata in Napoli.

S IL Regno di re Roberto a Napoli tino al 1 34-3.

Avvegna che Carlo Martello
,
primo fi-

gliuolo di Carlo II, il quale era stato da una

fazione a lui favorevole considerato conte re

di Ungheria
,

fosse morto prima di suo pa-

dre, pure nacquero dispute intorno alla suc-

cessione di Roberto stabilita nel testamento

di Carlo If
,
per ciò ebe ci avea un figlinolo

di Carlo Martello, per nome Carlo Roberto,

ovvero Carobcrto. Ma finalmente il pupa co-

me sovrano signore decise in prò di Rober-

to, il quale avendo dato già pruovu di sè e

nell’arte di governare e nella guerra , fu

considerato come capo de’ guelfi d’Italia,

mentre Carlo come quello che in terra stra-

niera era stato allevalo parea affatto stra-

niero a tutti gl’italiani interessi (i).

(1) Qua min Roberto fu coronato a'2fldi aprilo,

il papa gli donò lutto quello onde il padre era

restalo ancora debitore alta rhicsa.

Carlo II negli ultimi tempi della sua vita

nuovi disegni avea fatti per riacquistar la

Sicilia, in tanto che porca indubitato che al-

la sua morte si sarebtiero ricominciate le

ostilità; il perchè il papa a istanza dei tv; di

Aragona propose un nuovo trattato per im-

pedire che nascesse la guerra ; ma Roberto

e Federico noi vollero accettare. E dappoi-

ché Roberto alla lesta di lutti i guelfi ita-

liani (i) era disceso , come abbiniti veduto,

dal Piemonte col quale confinavano i suoi

domimi in Provenza e quelli che avea ac-

quistati in Italia, Federi*» aspettava clic ve-

nisse in Italia Errico Vii per accostarsi alla

sua parte. Era stato l'imperadoro occupato

in altre imprese (a)
,
ie quali forse il foce-

fi) Sismondi, voi. v,p.30.

(2) Le reliquie de 'soldati condotti dalla Sicilia

uc II ‘impero greco aveano in questo meno cou-
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ro indugiare, sierome pesimi sfora nell’alibi

e nella mezzana Italia uvea indugialo Ro-

berto, quando venne a mostrarsi una ester-

na occasione perchè In gneri a tra Napoli e la

Sicilia ricominciasse. Pertanto egli,dtcoErri-

co VII, quando Roberto gli propose a Geno-

va di ninchiudere fra essi un trattalo, da

prima si mostri» irresoluto; ma poi il dub-
bio tosto si dileguò, e le cose stesse il fecero

di necessità nemico di Roberto. Tacitamente

ci passeremo di tutte le quislioni rinate fra

questi due principi, non che delle loto con-

tese e di quelle dò’loro pari (“eia ni per le’co-

se di Bologna, si in Toscana che nello stato

della chiesa; chè di tutto ciò altrove abbia-

mo parlalo. Pertanto lega tra Federico ed

Errico fu tonchiosa quando questi dimorava

a Poggibonzi, ne’primi mesi del i3t5, e to-

sto fu pubblicala la decisione deil’ Impera-

dore (i)contro di Roberto, del mese di apri-

le dello slesso anno.

Questa lega falla da Errico di nuovo avea

riaccesa la guerra tra Napoli e Sicilia,ed essen-

do egli poco poi morto si trovò solo Federi-

co incontro a tutti i suoi nemici. I.a corte

di Francia si sforzò a lituo potere d'indurre

il ISipn ad entrare ancora egli neila guerra,

egià non potrà pii» Clemente resistere a quel-

le istanze quando poco dopo dellTmpenido-

re usci ancora egli di vita, e le dtte opposte

parti poterono durante ima lunga vacanza

della Santi Sede sperimentar sole le loro

fonte.

qnistiln il ducilo di Atene, » Federico svenda!*
loro per signore Manfredi suo figliuolo naturi-

le , come feudatario della Sicilia. V. Leo, Ma-
nuale deila noria dei medio evo, p. 900. [.ebrei.

Storia d’ ffalia, t.iv.p. 6. Ancora essendosi nel-

ITnola di Zerbi, dove dopo la morte di Raggierò
di Loria comandava il costui nipote Ruggeroog,
rivoltati i Saraceni contro de'criatiani, Federigo
mandò a questi de'soccorsi , e ottenne per capi-

tolazione Pisola
;
onde ebe Tunisi fuatnuoxo

costretta a pagare il tributo alla Sicilia.

(!) La Cnron. Sicitiae ( Mur. > ) dopo avera
lotta riportata ia condanna contro di Roberto,
aggiunge: «Rictus vero rei Fredericus contraiit
et fecit cum praedicto imperatore unitateli) et

parentela!», et de praedicia uniate fotta intcr

impcratorem et tegem Fredericum tractatum
fttit

, quod dictus Don Petrus filius dici; regis
E’ federici deberct ducere et habere in suam u io-
rem fìliorn dirti imperatoris , et quod ipse rei

Fredericus eflectus est per ipsum impera.torem
ipsius imperatoris ammiratus». Sicché Federico
or» ammiraglio dell'Impero, come dice eziandio
It'ic. Spcc. I. vili, cap. i, p. 1053.

Eni Federico venuto a soecorrere Tlmpc-
railoee, ma qtr.mdo questi fu morto (ì), la-

sciata Fisa, dopo-aver molto comburalo con

gli opposti venti,se nelornò a Trapani. Quin-

di i Siciliani confermarono a Pietro suo fi-

gliuolo Il diritto di successione (a), violando

cosi la pàté fatta con Carlo II,e poco poi ebbe

un so»corso di soldati spaglinoli coodolti.da

Ferdinando, suo cugino,principe diMnllorca,

e dall'ammiraglio aragonese Bernardo Sar-

ria.OltRr.t parte il re di Napoli pose in punto

un polente esercito comi insto di Napolitani,,

di Provenzali, e di guelfi di tutte le parli d’I-

Ltlia. Le quali genti, fra cui erano aooo ca-

valieri, del mese di agosto del 1 T14,
capita-

nate da Roberto stesso , furono condotte in

Sicilia , e ismonUirono di nave presso a Ca-

stellamare (3).Quindi avendo avuta per tra-

dimento questa terra (4), Roberto mosse
verso di Trapani, nelle cui circostanze gran

numero di milizie avrò raccolte Federico, il

quale questa guerra non allramenli che le

precedenti governava. Fortissima resistenza'

oppose Trapani agli assalitori
, intanto che

Roberto dojz» un’assedio di due mesi, leg-

gendo il suo esercito ridotto in grandi stret-

tezze,si lasciò persuadere al principe di Mal-

lorca di fato una tregua, la quale fu conchiu-

sa in S. Giuliano in sul finire del i3t 4 e do-

vrà durare sino al mese di marzo i3t6 (5).

Durante la tregua Federico conservò non pu-

re la, Sicilia, Malta e le oltre circostanti iso-

le, ma ancora gli antichi domimi di Ruggir
ro , te isole di Zerbi e Kerkeri

,
non che la

città di Roggio in Calabria. Medesimamente

(1) Chain, Sicilias, 1. c. p, 871. Nic. Special.

!.. vizi, C. 3. p. 1055,.

(2) Nic. Sper. lib. ini, q. », p, 1055,

(3) Chron. Siciliae, fbid.

[kj (Aron. Sicilia», I. e.p.87i.Nic. Spedai. Le.'

(fi) Lebret, IlUt. d’Ita(, t. iv,p,23. Nic. Spec.

h c. cap. 6. Chron. Sicil. I. c. p. 880. la questa

Ckr.Stcil. sudice sino al prossimo mese di mir-

ro, cioè del t315;e qosl dicesi anche Della lettera

che Federico scrisse l'Ptlermltinl per informar-

li dell* tregqa, la quale la detta Cronica riporta

allap. 881, e poi nella seguente dice: «Finito

miteni dicto tempore praedictarum treggrum ...

de mandato et ordinalione digli regis Freddici

dictum castrum ad mare . . . eiistcnsin dominio

dirli rrgis Roberti .. . digiunar primo mensis

mania ut indictionis anno a nativitate Domini
1310 ohsessum fottute. «Ma è da credere essere

moro del copista
, ed esser vera la data ripor-

tala dal lebret.Lo Speciale poi confondendo que-

sta con ia tregua segui ate la dice di tre anni e

due mesi e mezzo.



rm ub. ix.

in Toscana i primi avvenimenti furono oon-

trari a'diM’gni di Roberto , onde dovette egli

essere molto lietodeU’eteziónc di GiovanniXIl

al pontificato, che del costui favore era ben

certo.

Finita la tregua avea Federico fallo occu-

par CasteUanmre, e per esser giunti tardi i

soccorsi di Roberto , le nuove milizie che
egli mandò poco poi nell'isola capitanate dal

conte Tommaso Marrano di Squillato (i),

dovettero da prima impadronirsi d’un punto

in cui fermarsi per quindi muovere da quel-

lo gli assalti. Invano l'esercito napolitano

tentò Salenti; presso a Marrano una porzio-

nedi esso fu compiutamente sconfìtta, sicché

quando lo Squillare fu obbligalo a ritirarsi,

ili tutta quella spedizione alno non orasi ot-

tenuto chi; la devastazione di una delle più

Indie tono della Sicilia. Federico, per pren-

ilir vendetta di questi danni , lasciato il fi-

gliuolo Pietro al governo dell'isola , mosse
egli stesso con una flotta contro di Napoli,

mentre Rosso Doria con un’altra armata di-

fende» le coste della Sicilia dagli assalti di

Roberto. Ma prima che Federico potesse con-

durre altrimenti a termine onesta impresa,

tiiaromoe il papa trattarono una tregua, la

quale fu concbittsa per tre anni , e accetta-

ta ila Federico a’ao di giugno del i3i 7 (a),

restando egli padrone della Sicilia e delle

isole da quella dipendenti,e cedendo al papa,

che ne posso il dominio a Roberto (3), Reg-

gio e le altre piccole terre che con esso era-

no unite. D'altra parte il re di Napoli si vol-

se all'alta e alla mezzana Italia, dove già ab-

biamolo incontrato, massime nella sloria di

Genova: «I essendo avvenuto che quando
il i3 18 da Genova passò ad Avignone ebbe

guadagnato interamente il favore del papa.

Federico entrò in più stretta lega ro’ ghibel-

lini deH’alla Italia e gli usciti di Genova, a’

«inali diede grandissimi soccorsi , mentre

Roberto era rapo de’ guelfi che dominavano

nella città. Per la qual cosa avvenne che do-

po la primavera del i3ao la guerra tra’Si-

«iliani ed i Napolitani continuo senza inter-

rompimento, prima chela tregua fosse fini-

ti col pretesto delle lotte delle fazioni gcno-

(1) Chron. Sieiliae, I. c. p. 883. Nic. Special.

I. c. cip. 8, p. 1080.

(2) V. la lettera di Federico aTalcrmiiani de'

2t di giugno nella Chron. Nini. 1. e. p. 886.

(3) Lebret , Riti, d'iuilie, l. o , p. 33. Nicol.

Special. I. c. cap. Il, p. 1062.

CAF. II.

veai. Giovanni XII intanto fra per questa

cagione e per i balzelli imposti al clero si-

ciliano grandissima ira avea contro di Fe-

derili) (t);e però la Pasqua del t3at scomu-
nicò il re ed i suoi consiglieri , ed interdis-

se risola senza che Federico s’iiidtieosse per

questo a cambiar condotta (a); se non che si

mostro meno minaccioso, e non costrinse più,

come prima iacea , gli ecclesiastici a cele-

brar la messa non ostante la proibizione. Ma
piu risolute furono le pareli- di Giacomo, il

quale fece assaperc al papa che s'c'non aves-

se trattalo tosto una pace tra la Sicilia e Na-
poli, avrebbe egli mandato di presente soc-

(tirsi a Federico
, suo fratello , «Mitro di

Roberto. Ma da una pttrle Roberto non

volea rinunziare alla Sicilia , sulla quale

pretendea di avere indubitati difilli, e dal-

l'altra Federico per mostrare come non vo-

lea egli consentire ad alcuna pace che aves-

se tolto T isola a’ suoi discendenti
, si as-

sociò ucl governo il figliuolo Pietro, e Incelo

coronare in Salerno l'aprile del t3aa (3). ,

Il mese di dicembre del t3at era finitala

signoria di Roberto a Firenze , e «mi quella

unta la sua autorità nella Toscana: senza che
egli da tutti gli sforzi da sé fatti in quelle

regioni altro avesse tratto che l’odio di mol-

tissimi cittadini stali da esso lui offesi, odio

die si grande in taluni si era elle fecero una
congiura per uccùksrlo mentre dimorava in

Provenza. Roberto però nella primavera del

i3il, lasciò i suoi domi nii provenzali, e ri-

torno per le vie ili Genova a Napoli. Dopo la

line della tregua le sole ostilità de’Napoleta-

ni contro i Siciliani erano state alcune pic-

ciole scorrerie por devastare qualche tetra

dell'isola, ovvero impedire le pesche de’Si-

eiliani; ma ora la guerra fu nuovamente tra-

sportata dalle coste dell'alta Italia a quelle di

Sicilia, in tanto che Federico per poter giu-

stamente resistere all'Inimico, avea, dopo il

rilorno di Roberto, tutte qtiunU; raccoltele

sue forze. Le coste marittime,alTiufnora del-

le terre bene afforzate, fino a certa distanza

dalle easejuron fatte sgomberare; nuovi pn>-

sidii messi a Palermo , Messina e Trapani;

altre milizie mandate in quelle terre dove
parca più verisimile sarebbe l'inimico venu-

to a sita reato. Medesimamente non «istante

(1) CAr. Sieil. 1. c. p. 888.

(2) Special. I. e. cap. 13, p. 1067.

(3) Cnr. Sieil. I. c. p. 800.
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tut In l'ardore mostrato «la Roberto , i Sici-

liani, lasciando slare » loro npparrvcht di di-

fesa, il prevennero eziandio nello offese, chè
sono il cornando d’nn giovano por nomo Ve-

lasro d’Alagona mandarono genti a sbon-are

in Calabria, e quantunque durevoli «conqui-

sto non avessero Citte, puro un ricco bolli-

no riportarono. E già ora Velasco in salvo a

Salerno «‘olla sua pmla quando la flotta di

Roberto composta di i3oo galee napolitano

o genovesi , sulle quali navigavano tre mila

cavalieri e moltissimi fanti r.ipitaunti da (.ar-

ie, duca di Calabria, figlinolo di Roberto, si

mosse del mese di maggio del i3a5 contro

fa Sicilia. Carlo assediò Palermo (i) inutil-

mente per meglio che sette settimane, e poi

attraversando l’isola e tutta correndola e de-

vastando s’imbarcò a Messina e ritornò a Na-

poli senza aver potuto niente conquistare. Se

non che tosto trovò egli in che occuparsi,

atteso gli affari di Firenze, e i Napoletani

presero a travagliare i Siciliani con picciole

spedizioni dirette non pure a predar danari

ed altre masserizie di gran valore, ma si an-

cora a devastar le vigne, gli bliveti e 1 giar-

dini degli aranci (a). E forse che questo si-

stema sarebbe tornato utile, e Federico sa-

rchilo stato ridotto a grandi strettezze, se i

successi del redi Baviera in Italia non aves-

sero obbligato Roberto a volgere altrove le

sue forze. In fatti tosto ch<* egli ehbe ferma-

to di fare la spedizione in Italia, Ungi avea

mandalo suoi legati a Federi™, rd*av«-a con

lui convenuto di andare in «‘onmnead assal-

tar Napoli. I>n Pisa pertanto «‘gli f«*re quel

meflesimo appunto « he avea fatto Errico li

contro di Roberto (3), e il dna» di Calabria,

Carlo, lasciò la Toscana per so«rorrere più

«lirettarnente il padre nella difesa d«*l reame.
Federico però non potè gitignere subito ad

aiutar gli Alemanni e persuaderli a proro-

«lere olire, e per tentare di rimuovere dalle

coste della Sicilia la flotta napolitnna destina-

ti) Chron. Sicil. 1. c. p. 893 , ov* è solo rife-

rito il tempo dell' assedio. Special. I. c. cap. 17,

p. 1088.

(2) Beltramo, della famiglia dc’Balzi (
discesa

dalla famiglia francese de’ Barn) conte di Mon-
tescaglioso, nel 1328, Ruggiero Sangineto conte
di ^origliano , nei 1327, condussero una flotta

contro le coste della Sicilia. Una terza spedizio-
ne parimente di saccheggio, condotta il 1328 da
un Genovese , non ebbe alcun buono effetto. V.
Special. I. c. rap. 19, 21, p. 1073, 1071.

(3) Lcbrct, 1. cit. t. iv, p. 58.

Ut a difendere la Calabria, (ere scorrere mol-
to tempo prima di volgersi al suo principale

scopo. Quando poi fu venula una flotta ge-

novese mandata da Luigi, Federico e Pietro

s’imbarcarono ambedue a Messina*, ma poi,

lascialo tutto il comandodella flotta al figlino-

lo (»), il re se ne tornò di nuovo a Messina,

c Urite le conquiste furono la presa e il sac-

cheggio di Asiu ra c di Nettuno sulle coste

dello Sitilo Romano. Avea già Luigi nuova-

mente abbandonato Roma , ed era venuto n
pari-amento con Pietro a Cornefo (s); ma gli

avvenimenti della Toscana noi fecero risol-

vere di ritornare a Roma , mentre Pietro,

col quale si erano un’altra volta velluti a Pi-

sa il settembre del i3aS, senza pure farglielo

assapere, se ne tornò coll'armata in Sicilia.

Poco poi, sendo morto a’gdì di novembre
del 1 3?.8 , d’una febbre appiccatagli nelle

paludi, il suo unico figliuolo, parve Roberto
avere per siffatta morte assai perduto del suo
primo vigore; il perchè veggendo il papa e

il re d’Aragona come nè Roberto nè Federico

non continuavano più la guerra col medesi-

mo ardore, che fino a quei tempo nvean fat-

to, trattarono di conchiudere finalmente la

pace , e indurre Federico a far cose per le

quali potesse rientrar nel seno di’lla chiesa;

le quali cose sebbene non fossero riuscite, pu-

re gli anni seguenti passarono senza che al-

cuno fatto d’arme d’importanza avvenisse,

immfre Rnherto,per le sconfitti* di Luigi, «*ra

andato acquistando grandissima autorità in

tutta Italia. In fatti egli pivse gran parte

nelle cose italiane,si uni alla lega fatta 1-ontro

il re di 6o«*mia , e oppose qualche «liflìcolià

all’innalzamento del figliuolo di Carlo Mar-

tello re di Ungheria, al principato di Saler-

no, e di altre terre , su cui esso Carlo pre-

teiuiea diritti. Erano poi oltre alla unghere-

se, due altre linee assai potenti della casa

angioina di Napoli, di cui una era quella de*

figliuoli di Filippo, principe di Taranto, fra-

tello di Roberto , chiamati uno Ludovico e

l’altro Filippo,
i
quali aveano redato dc’dirit-

li sull’impero latino, e l’altra composta da

Giovanni principe dell'Acuta, fralellodi Ro-

berto, e da’suoi tre figliuoli, Carlo, Luigi e

Roberto. Ora per prevenire qualunque con-

tesa intorno alla sturessione di Napoli, i«lue

figliuoli di re Carlo di Ungheria, e però ni-

fi) Special. 1. vili, r. t, p. 1073.

(2) Sismoudi, voi. v, p. 183.
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poli di Carlo Martello, Luigi rd Andrea
,
fu-

rono disponili nel 1 33 *. a due listinole lascia-

le dal duca di 'Calabria, Coirlo, Maria e Gio-

vanna; e l'anno seguente Andrea clic u|>|ieiiu

avca selle anni venne insieme col padre a

Napoli c consegnato a Bollerò» acciò clic alla

sua corte venisse allevalo , che dovrà egli

esser marilo di Giovanna ed crede del iro-

no («)-
.

l’apa (•invaimi intanto avvicinandosi alla

sua fine ,
poco prima che morissi 1 levi) l'in-

terdetto della Sicilia e la sromunira di Fe-

derico, e piò ani-ora avrebbe latto Bcncdcl-

lo, suo successóre, se non fosse sialo intera*

nienle dipendente <|alle coni di Francia e di

Napoli. (Quindi I' inimicizia di due |iolrii(i

famiglie siciliane riaccese la guerra tra Fe-

dcrico e Hobeito.

Frais-esco Ventimiglia
,

conte di Getttce,

avea menalo in moglie una sorella del eonb1

Giovanni GhiaraiiHinte della famiglia ile'

Ghiarainonlc, ma poi orasi da quella diviso

allogando t-lie la era sterile (a), il ohe avea

fieramente sdegnalo il frali-ilo della dama; il

quale liuto che fosse sialo da l.uigi di Ba-

viera elitlo vicario di Lesena
,

pure tornò

allora in Sirilia dove tulli i nobili si divise-

ro quale in prò e quale roulra del ronte di

fiorate. Cercò Federico di spegnere l’ inimi-

cizia delle due famiglie, ma fu indarno, anzi

il Chiaramtmle che avca desoli lati alemanni

cercò nella strada siessa di Palermo di porre

a morie il Ventimiglia. Era stato il Chiara-

molile allevalo eoo Pietro . avea in moglie

una figliuola naiurale di Federico, e però

tulio in queste sue relazioni colla famiglia

reale si ulliiluva. Federico |icrò non si rilen-

ii) Giarnmnr, I. cil. p. 218.

(2) Speciali*, I. vili, c. 6: « barn Franriscosde
Vcnlimilio, come* Giraci!,Conslanliam sororem
jam dici! Joannis de Claramonte cumllishaberet
in i-onjiiiri-m, turba lìliorum, quos idem Franri-

K1I r coiirubinn susceperal, tampinili novellar

tdivarinn anle patris oculos adolebanl, ipsique

Krnilnri sublato moderaminc ralionis plus debi-

to speciabiles videbanlur , ut est illudi Atque
ortilui idem qui deeipil incitai error ; linde ac-

umi est ut in ea parie pndoria gravitale deposi-

ta, Franciscna ipse jactarel se in hae numerosa
prolr reticelo, abjcrlaquc umni spr omnique de-

siderio susdpirndar proliseconjuge, (adì illuni

de suo mhiriilo alienain ,
iliosque lilios ,

quos
Irgilimalus ihorus non ediilit , .successore* et

harredes silos rdinquere mrdilatus est. Quocir-

ra dato conjugi libello rrpudii, eie. *

€ k r. II.

ne pi-r questo (lai punirlo, i suoi tieni confi-

si -ani lo, elicgli, ilChiaramoule, appena scarn-

ito dal Cessi >rc arrestato col rifuggirsi nc'suoi

castelli, e |M»i lasciar la Sicilia; e Cittì pcrado-

re Luigi il prese sono la sua proiezione, so-

stenendo ette il GhiaraiiHinte , come quello

ehi 1 era vassallo dell'impero,non polca esser

giudicalo che da una corte imperiale; Fede-
rico perii non si lasciò a tutte tptesie ragioni

persuadere,fermamente sostenendo di dover-

lo egli punire. Ma il Ghiaramontc entrò poi

al soldo di Hobcrlo , il (piale gli alitilo nel

1 335 insieme col Sanginet onte di Gnri-

gliatto, il governo d'nn'allr.i flotta da lui spe-

dila contro la Sicilia. le etisie dell'isola da
Grigenti fìtto a Traini fumilo di nuovo de-

vastale, ma nissnn tumulto nell’isola venite-

li a soccorrere
,
ciane Roberto e il Chiara-

mente a vestito sperato ; anzi snido restale

tulle le terre in grandissima tranquillila,

questi che avea fallo credere a Boberlo il

contrario, piò non osò di ritornare alla corte

di Napoli (t). O-a questa condotta cosi giu-

sta di Federico (satiro il suo proprio genero

gli pròcareiò grandemente l'amore di tulli i

suoi sudditi, e pini dirsi clic la Sicilia, dove
le istituzioni di Federico II raddolcite (Lille

nuove leggi falle dagli siali dell’isola, furo-

no quasi tulle, avvegnaché con diverse for-

ine, conservale , fosse delle naziiaii meglio

governale di quel tempo. Meno rigorosameu-

le si poltra esercitar la gitisi izia nelle parti

pòi Imitane de' dominii di Federico , (vaiar

per esempio ueirisola di iterivi
, la «piale sa-

peasi cosi bene (piale si fosse la sua im-

portanza come posto militare
, da |>oier

lenere in soggezione i maestrali di Federi-

la»
, e impedir Iota» di perseguitare i sud-

diti meno fedeli. Il perchè le oppressioni di-

vennero tosto troppo insanii,in butto che era

delillo fin la ricchezza, la (piale ehi pissedea

era certamente perseguitalo perchè il gover-

no siciliano se no impadronisse, l'erlanto

scoppiò una rivoluzione nel 1 331», e i cristia-

ni furono, atteso il soccorso venuto da Tuni-

si , assediati nel castello ove rssi eransi ri-

fuggili, e poi si dovettero rendere, scudoche
ima fiotta napolitani inqushclie lèssero giun-

ti rinforzi dalla Sicilia. Sicché l'isola di Zer-

(t) Spee. I. c. p. 1081 : * Joannrs vero quam-
primnm ad Neapnlilana lilliira òri lina» il, a Kn-
lirrlo rege, hn*pile insalutato, disressit ,

atipie

ad iinpcrialcs partea converso» est ».
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bi come pure quella di Kerkeri fu perduta, e

Federico prima che si tosse potuto apparec-

chiare a riconquistarla uscì di vita la notte

de’a4 di giugno del 1 .I37 . Fu Federico de’

piti valorosi ed accorti prìncipi del medio

evo
, e si mostrò come l'avolo Manfredi e il

bisavolo Federico II degno discendente della

famìglia degli nolienstauffen, la cui aquila

ornava ancora le sue bandiere. Pietro, suc-

cessore di Federico; era Delle mani della no-

bile làmiglia de’Pa lizzi, stala fino aquel tem-

po oppressa Ai Francesco Ventimiglia pro-

tetto da Federico ; onde tosto che questi fu '

morto, presero i Pulizzi a perseguitar fiera-

mente i Ventimiglia- Federico crasi sempre

mantenuto a una oonveoevol distanza da que-

si'imrighi di famiglia, ma troppo debole era

Pietro per potere anche egli fare il medesi-

mo , in tanto che nuove speranze presero i

Napolitani. In fatti Roberto richiese il papa

dell'esecuzione delia pace di Castro Nuovo,

|ht cui attesa la conquista della Sicilia fatta

dagli Amgonesi , e l'investitura datane dal

papa erano nate parecchie dimenila. Quindi

scndosi Giovanni dc’Chiaramonli strettamen-

te legalo co’Palizzi, il timore di violenti tu-

iitiilli nacque per la Sicilia.

Damiano de’Paiizzi era stato fatto gran

cancelliere ,
e dell'autorità che egli avea

sull'animo di Pietro prese Francesco tal ti-

more che non volea da prima recarsi ad una

assemblea chetennesi a fa tanta,e poi quando

fucostreilo di andarvi, statovi brevetempo se

ne ritornò cosi presto che parve il suo innan-

zi fuga che ritorno ; nè malgrado il salvo

condotto offertogli dal re , voile andare alla

corte di Messina. Quindi si prese, occasione

di far torturare uno de’suoi servitori, il qua-

le tra'tormenti svelò certe segrete pratiche

del suo padrone eoi re di Napoli , e nominò

eziandio alcuni complici. Il perchè da una

corte di giustizia rannata a Nieosia fu giudi-

cato reo di tradimento, e confiscatigli i beni,

e Giovanili de’Cliiuramonti ritornò nella gra-

zia del re.

Allora i nobili che vedeansi minacciati si

volsero a Roberto e sì gli offerirono molte

fortezze dell’isola -, ma innanzi che Roberto

fosse venuto a soccorrere i congiurati, Pietro

fu loro addosso. Gii abitanti di Orare apri-

va ngli le porte della città, e Francesco Ven-

ti miglia volendo da quella fuggire fu ucciso;

ina a'suoi partigiani fu dal re conceduto di

andarsene liberamente ove e'volcssoro fuori

tn
dell’isola. Allora Roberto avea appunto fatto

partire una flotta comandala da Beltramo de’
Balzi conte di Motitescuglioso contro la Sici-

lia , il quale, impadronitosi di Termini,
altre conquiste non potè fare. Ma come gli

usciti siciliani furono giunti in Napoli , il

re, messa subito in pùnto un’altra armata,

ne diede il comando a un suo fratello natu-

rale per nome Galeazzo, c le milizie di terra

che in quella navigavano erano capitanate

da Errico conte di Sanseverino da Marsh»

,

e dal conte Giovanni Siinginetodaforialiano.

Questa seconda flotta s’iinpadmni il 1 338 di

Itoccella e di Celali», oltre a molle altre pic-

chile terre , mentre il pa|>a d’altra parte di-

chiarava essere naturalmente finiti i diritti

della casa d'Aragona sulla Sicilia
,
allegando

che, per essere sfata l’isola conci-dola a Fe-

derico solo durante la sua vita , era l’iso-

la tornala alla sede legittima sovrana
, la

quale aveala ceduta a Roberto. Si lasciò non
per tanto a Pietro la facoltà di difendere i

suoi diritti innanzi ad un tribunale pontifi-

cio ; ma avendo quegli sdegnalo di cosi fa-

re,fu a’G di aprile del t33g pronunziata con-

tro di lui la condanna. In questo mezzo però

fecero i Siciliani grandi progressi toutro de’

nimici,i quali erano entrali neH'isola, in tan-

to che Galeazzo dovette venire in Napoli a

chiedere nuovi soccorsi. 1-a fazione napolita-

no con gran valore difese Melazzn , men-
tre un'altra flotta comandata da Goffredo da
Marzano conte di Squillare salpò dalle costa

di Napoli per andare a sostener la guerra in

Sicilia-, ed essendole venuto incontro l’ar-

mata siciliana remandala dal fratello di

Pietro
, Orlando di Aragona , e da Giovanni

de'Chiurainonii
, si appiccò tra le due flotte

una battaglia , da cui usciiono vittoriosi i

Napolitani , i quali, conquistata Lipari, vet-

tovagliarono Melazzn, e poi di nuovo a Nafto-

li fecero ritorno: Ma non avendo più potuto

allora Roberto soccorrere i suoi partegiani di

Sicilia,Federico di Antiochia
,
che era il più

valoroso tra quelli, e che regolava la difesa

di Melazzo, fu ucciso, eia città obbligala il

1 34i di rendersi a Pietro
,
prima che il re

di Napoli avesse potuto mandare, come avea

in animo , un’altra fiotta a soccorrerla.

Intanto Damiano de’ Palizzi e suo fratel-

lo Matteo ogni di più venivano in grazia dei

re ; i quali temendo non Giovanni
,

fratello

di Pietro , avesse avuto a far diminuire la

loro autorità, operarono che il re, persuaso



260 L I B. IX. C A P. II.

da essi, fosse quegli d’accordo Scongiurali,

il rimovesse dalla corle. Non poterono pero

]H*r mollo tempo impedire che i due fratelli

non si vedessero *, anzi quando cercarono

d’indurre il re a far giudicar Giovanni a

morte ,
quegli inorridito a tal proposta tut-

te comprese le loro trame -, onde issi furon

costretti di uscir dalla corte , ed essendosi

riuniti di nuovo i due fratelli, il popolo sde-

gnalo contro i Palizzi , assali le loro case,

e solo ad istanza della renna poterono esser

salvali, e si fuggirono a Pisa sopra certe na-

vi genovesi, e Kuimoudo Peralla fu nomina-

li) gran cancelliere.

D’altra parte la flotta di Roberto , sebbe-

ne giunta irop|K> lardi per difendere Melaz-

zo
, tornò purlutlnviu a conquistarla , e an-

ioni i Napolitani possedeanla quando Pietro,

viaggia tuio per l’isola, fu soprappreso pervia

da una subita infermila
, e di quella agli 8

di agosto del i 34‘a si mori *, ed ebbe
, de'

suoi tre figliuoli
,
Ludovico , Giovanni e Fe-

derico , a successore il primo , conio che
ancora fanciullo di quattro anni,sotto la reg-

genza di Giovanni duca di Randazzo, fratel-

lo di Pietro
, e degli Stati del reame. Ma du-

rante una breve infermità che ebbe Giovan-

ni a Siracusa
,

i purlcgiaui de' Palizzi a

Messina si sollevarono , e messo a morte lo

Strutiko della città
,
Federico Cagliari , no-

minarono in sua vece un altro della partede’

Palizzi , e innalzata la bandiera di Rober-

to , fecero dopo non guari di lenii*) entrar

nella città un presidio napolitano. Ma Gio-

vanni come prima si fu riavuto mosse contro

di Messina, ed entrò, senza alcuna resisten-

za incontrare , nella città ,chè lutti gli abi-

tanti si rifuggirono nella forlezza.E poi, no-

mitrato Gorrudo Dona Straliko , tutti pu

ni i congiurali che potè avere tra le mani, e i

difensori del castello
,
che fece prigioni ,

fé

jxirre a morie. Roberto intanto
,
non guari

dopo che ebbe ricevuto la nuova della rivo-

luzione fatta in suo prò a Messina , si morì

a’16 di di gennaio del 1 343, dell’età d’oltan-

l’anni o in quel torno.

Noi ci siamo ad ingegno passati tacitamen-

te delle interne condizioni del reame di Na-

poli sino a questo tempo
,
perciò che esse

non offrono che una successione di piccoli

falli e poco per sé rilevanti , i (piali solo per

la loro unione acquistarono certa importan-

za. Ora le politiche relazioni quasi che ve-

runo cambiamento sotto di Roberto uousof

ferirono : solamente è da osservare come la

frequente assenzi) del re , che andava ma hi

Francia e ora nell’ulta Italia , la necessità

che egli uvea del favore della nobiltà e delle

città pili importanti per sostenere la guer-

ra con la Sicilia e contro i ghibellini italia-

ni, andarono rendendo questa parte de'suoi

sudditi ogni di più libera, a tale clic ven-

nero sovente ad aperta contesa fra essi.

Tulli i magistrati poi del reame conserva-

nino i meditimi nomi che sotto degli iio-

hensiauflcn aveono avuti. E poiché i nobi-

li , i quali quasi tutte occupavano le inag-i

gioi i dignità dello Stato, aveuno i millesimi

interessi elle l’altra parte della nobiltà, la-

quale alcun posto non occupava , tosi quan-

do bene voleano i tribunali sostenere i dirit-

ti de’ deboli contro i potenti , non osavano

quelli venire in giudizio contro di questi tra

per il timore della vendetta che quelli pò-

teano prendere , e perché niuno
,

atteso

questo medesimo timore, non osava far te-

stimonianze in loro prò
(

i ). Ancora i nobili,

sotto specie d’avere a difendere i loro (astel-

li, teneano gran numero di (dienti affatto dal-

ia loro volontà dipendenti
,
pel mezzo de’

quali sosteueano lo loro contese , e tra quel-

li andavano lutti i mallàttori ad unirsi
,
clic

sgravano così di essere protetti.

L’anno i 33q i decreti pontiiirii fulminaro-

no tulli questi abusi » e i nobili che proteg-

gevino malfattori vennero minacciali di essere

scomunicati-, sebbene tutto fòsse stato indar-

no. Molto poi si estesero le conseguenze del-

le contese , siate tra due nobili famiglie di

Rarklln, quella della Marra e Ialini di Gio-

vanni Pipino da Minorbino (a)
;
perciocché

l’Aquila, Sulmona, Gaeta, Salerno furono da
questedue fazioni divise. Onde che le inter-

ne condizioni del regno non erano in sul fi-

nire del governo di Roberto guari miglio-

ri di quello erano le condizioni dello stato

della chiesa ne’lcmpi di maggiori rivoltili**.,

Nè mentre i grandi del regno nelle province si

lasciavano sì fattamente trasportare alle loro

private ire
,
manco disordinali erano nella

metropoli i costumi della corte, dove la per-

fidia e la violenza orribilmente dominavano.

• c may?*
(1) Giannone, luogo cit. p. 221. Lebret, Bùt.

d’Ital. |. iv, p. 77.

(2) I costui frali-ili erano Pietro conte di Vico,

e Ludovico conte di Potenza. Intorno n queste
contese

,
vedi Dominici ile Gravina Chroniton,

op. Mur, xu, p. Bai. e scg. ,
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* $. Ul; Fino atta morto di re Andrea nei *345.

(Irebbero i tumulti in Napoli alla mortedi
Roberto

,
perchè tutti quelli della famiglia

reale , i quali sino a quel tempo il rispetto

del re avea contenuti , sentirousi a un tratto

liberi. Nisson rispetto si avea per la reina

Giovanna deH’età appena di sedici anni
,
nè

di suo marito Andrea che non avea potuto

spogliare l’antica rozzezza *, nè di maggiore
autorità godea il consiglio della reggenza

che dovea assistere la reina sino a che non
fosse giunta all’età di a5a»ni. Da questo de-

rivò una divisione nella tàmiglia reale non
punto diversa da quelle che tutte le famiglie

nobili contristavano; al che un’altra ragione

si aggiunse, che fu il desiderio dei duca di

Calabria , Andrea ,di farsi coronare e salire

sul trotto insieme colla moglie ; chè sperava

per tal modo di comparire un personaggio

d» maggiore importanza agli occhi di Giovan-

na,la qua le,secondo ledisposizionidel padre,

dovea regnar sola. Trovò egli un sostenitore

nel pontefice
; e presso che in tulle le pro-

vince del regno , in cui erano diverse fazio-

ni, le unedichiararonsi per Giovanna
,
le al-

tre per Andrea : il quale per farsi più par-

tigiani pose in libertà il conte di Minorbino,

il quale era stato fallo imprigionare da Ro-
berto e i suoi beni confiscali e comperati da’

della Marra. Ora in questo tornito la corte

di Napoli, come era stata ne’tempi delle civi-

li discordie quella di Francia
,

tutta era im-
mersa nella dissolutezza e negli odiidi par-

te (i). E un frate mendicante per nome frate

Roberto
,
stato precettore di Andrea

,
avea

W Gravina, 1. c. p. 554: a HI javenes dai et

regina javenitibas ludis et solatila fnsistentes ,

silique regale» praefati splendidi» restituì» ador-
ti, aiternaiim prodeunies, alternatila equitan-
te* per spleadidam urbem Ncapolitanam.jocundi
de nullo curante» semper incedebaot , et iuler
hunc eorum jocundum concursum consiliari!
pessimi, magnates praefati semper visi fuerunt
dereliclum regis Roberti magnum usurpare tbe-
saurum. Imperatrix vero praefata semper sa-
tagebat, diabolico spirita inspirata, praediclum
coajugiim dictae regime et duci» morte prae-
dicti duci» dividere, et eam uni filiorum suorum
tradere in uvorem, quod in factum operante dia-
bolo obtinuit'Unde regni buja» destructio est ae-
quuta, eie. »

saputo mettersi a capo di tutti gl’intrighi di
corte

, e rendersi cosi in certa guisa il vero
reggente. Il quale sendo venuto in grande
stato appresso la reina si acquistò molta au-
torità nella fazione nnpolitana

, e poiché An-
drea stimava di |>otere per suo mezzo otte-

nere di essere dal papa coronato, non mino-
re autorità in quella degli Ungheri avea con-
seguita. Ora le due fazioni erano venute a
tale che d’ordinario le più leggere quistioni
sulle esterne forme e le cerimonie acqui-
stavano grande importanza e davano occa-
sione a lunghe deliberazioni. la presenza
della madre di Andrea in Napoli, la reina
Elisabetta di Ungheria, fece per qualchetem-
po che la fazione unghera godesse di mag-
giore autorità

; chè era venuta la reina con
grandi somme di danaro a vedere il figliuo-

lo , e costringere Giovanna a serbare almeno
certe esterne forme di convenienza, concios-
sinchè ella si fusse tutta unita a’ nimica di
Andrea. La prima cosa fu mandata tin’ain-

basceria alla corte pontificale in Avignone,

e

risoluto
,
che il testamento di Roberto, at-

teso il rettine di Napoti era feudo della Chie-
sa

,
fosse nullo, e tutto quello erasi fatto, di

poi la morte del re.illegittimo e senza valore,
a cagione che la reggenza, durante la mino-
re età di Giovanna,solo al pontefice di dirit-

to spettava. Allora la fazione degli Ungheri
sostenne le ragionidei papa, sperando di
far valere contro di Giovanna i diritti che
Andrea aveva per esser della linea primo-
genita , mentre d’altra parte alcuni de’più
potenti della fazione napolilnna

, abbando-
nata la corte

, ritiraronsi neloro castelli al-

lora appunto che le condizioni sì deU’iina
che dell’altra parte di nuovo si cangiarono.
Ora per tutte queste interne discordie la

guerra contro la Sicilia fu interrotta, di sor-
te che nel giro di parecchi anni una sola spe-
dizione per saccheggiare alcune terre fu fat-

ta dal contedi Squillace.

Ma Andrea era di cosi tardo e rozzo inge-
gno da non saper trarre alcun profitto da’
vantaggi che la madre aveagli procacciali.
Il cardinale legato che dovea intraprendere
la reggenza, rimase privo di ogni autorità. I

nobili in cui più Giovanna dovea affidarsi,

se volea mantenersi a malgrado di Andrea,

21
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occuparono tutti i magistrati del regno, u

lutti i mori lasciati ila Ruberie» lurouoo a

quelli donati ovvero ne’ piaceri <• nelle dis-

solutezze della corte consumati (i).

Ora è dii supere clic quando furiai falligli

sponsali del duca Andrea, era stato stabilito

si dovesse fare un matrimonio tra la minor

figliuola del mot to duca di Calabria, Maria,

col maggior fratello di Andrea; ma non si es-

sendo ancor fallo colalo matrimonio, la le-

zione uapolilana cercava a tuU'uomo d’im-

pedire che fosse conchiuso, die allramciiti

nuovo appoggio quella degli Inglwri avreb-

be acquistato. l’erlauUj Carlo di Duruzzo fi-

gliuolo del principe Giovanni d’Acaia.e perù

nipote di Rubi i to , fu dalla lozione uu|>oli-

tana destinato per marito della piincipessa

Maria; e il cardinale Talleyitiud di Perigoni,

zio materno di tarlo ,
ottenne dal Rapa la

licenza per silTalto matrimonio (a),né la rei-

na il seppe prima che quello tosse stalo ce-

lebralo. Questo lu cagione che nuovi sdegni

si accendessero tra opposte fazioni, e la rei-

na stessa e la linea di Taranto della fami-

glia leale non poea ira ne presero, iu tanto

deliberarono di prender Carlo in una pub-

blica lesta che dovea tarsi appunto per le

sue nozze nella corte , e qmudi ucciderlo;

ma <gli tendone stallia tempo avvertito

,

non andò all’invito, e la lesta fece nel suo

proprio palagio. Allora la reina dichiaro tra-

ditori tulli quelli elle vi tarebbono andati,

sebbene, ciò uon ostante, umili nobili vi an-

darono (3).Allora Andrea e Carloda Hu razzo

si unirono strettamente insieme , e avendo

Laiigi da Durazzo, fratello di osso Carlo,pro-

sa per donna unasignoradclla famiglia San-

severina, la fazione miglierà si trovò gran-

demrute forlifu-jia a Na|>oli.

Il papa intanto in un concistoro de ’

19 di

gennaio del i344 avea risoluto di rii uno-

scere con certe condizioni Andrea come re

di Napoli, e Giovanna stessa, la quale, come
quella ebe lasciavasi spingere a pussaggieri

impulsi , -ora ad una parte piegava ed ora

(1) Gravina, liti. c. p. 855 ; 0 Sicqut infra mo-
dicum lempus turris una stai in castro, vocaia

Bornia , maiimo rcplcta thesauro cumulato per

regem Roherlum pracdiclum , evacuala (olalilcr

ei acCrptlonc dleti Caroli artus el adorimi suo-

rum sequacium, dtvidentium inior ae ipsos tan-

tum tbesaurum a.

(3) Gravina, 1. -c. p. 556.

(3) Gravina, l.c. p. 357.
,

C A P. M. ’ , •;/ .. .a

ad un'altra , riconobbe la giustizia del pro-

pouimeuto del pepa , e si fece promettere

ebe sarebbe stata anche ella col marito co-

ronata. Allora il cardinale legato fu richia-

mato, il quale non parti da Napoli se non
dopo aver dichiaralo nulli tutti i doni e gli

altri benefìzi falli dalla spensierata Giovan-

na. K su questa dichiarazione di nuovo |N>i

Clemente insistè , volendo , ironie sovrano,

a’doininii della corona riunire nule le alie-

nazioni fatte do|x> la morte di Roberto.

Poiché i Napolitani per essersi solamente

concimisi uua s|iecie di tregua , furono av-

vertiti di astenersi da ogui ostilità contro i

Siciliani, fu toltodalla Sicilia l’iolerdeUo. E
io questo tempo appunto uno dc'priucipi di

Taranto, a nome Rolierio, rinnovo i suoi di-

segni per ristabilire l'impero latino, 0 cou-

dnsse grandissimo numero di cavalieri na-

I
sili la ni in Grecia , dove combalié lungo

leiiqio e con buon successo in fino a tanto

elicgli avvenimenti della patria lo ebbero

nuovamente richiamato in Italia, hi madre
di cotesto Rolierto , la quale laccasi chia-

ma re l'im|ierairicc Caterina, ed uvea sapu-

to per lungo tempo condurre Giovanna e i

suoi di capricci in capricci e di dissolutezze

in dissolutezze, seppe poi con gran destrez-

za tra questi disordini elevarsi ; senza ebe

affatto Andrea non si opponesse , il quale

sperava, dopo il suo iucorouumento, di usa-

re di tutta la sua rigale autorità eziandio

contro della moglie, piò i consigli ile’ messi

poniìtiri produssero alcuno elicilo sull' ani-

mo di Giovunua, e tulle provineie le mede-

simo devastazioni ei medesimi combatti-

menti continuarono.

M.'t un'insegna che Andrea poco aocorta-

inente portava il trasse a morte innanzi che

potesse al suo scopo pervenire. Con ciò sia

che quantunque avesse egli, tutto sod'erta pa-

zientemente aspettando la coronazione, puro

lasciò conghiell tirare quali i suoi disegni

fossero, poiché sulle armi regie portava per

sna propria insegna, nella bandiera, la figu-

ra de’ceppi e di un’accetta. Il perché tutti i

grandi che di lui aveatw'a temere si ristrin-

sero insieme per abbatterlo
, e invitatolo a

venire ad Aversa , lo ebbero quivi strango-

lato a’ao di agosto del i34S in un castel-

lo
(
1
)
nelle adiacenze della città. E’ non si

(U Trasmutato di poi in monastero. Giannone,

l. e. p. 277.
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può veramente provare qiiul |>art<; ebbe di-

rettameniè Giovanna in questo delitto ohe

ella conoscen : («fio è bene che lutto che

fosse stalli rton lungi di là,5n niunniodo non

\I si opposte, rè poi niente fece per punire

i rei (i). 1.0 sdegno però de’principi di casa

Durato e de’loro partegiani, accorsi l’altro

giorno ad Aversa
,
non ebbe grandi conse-

guenze. Se non che Giovanna venne al lutto

nel poter di Caterina
,

la quale propose di

darle per marito I mim ico ili Taranto, siri

figlinolo, il qnales’ impadroni di viva forai

della maggior parte dei ducuto di Calavria,

divenuto varante per la morte di Andrei,
su cui eziandio Carlo da Dnrnzzo pretenden
diritti; onde da per lutto la parte negherà
chesostcnea i Duravo 0 i Tarantini venne-
ro ad aperta guerra.

'

iiiuiuv .i;mi i ntr ìtip ili iiua

l oiui oaonfrtéa m«oitinA
' «Imi . CAPITOLO III. I •

Il .‘VT

Ilvo OBUTV7

trtftcrwMU ì» tirila

di tu

SINO ALLA ESTINZIONE DELL’ANTICA CASA DI ANGlÒ A NAPOLI €ON GIOVANNA II.

0 li

5 I. Sino alla morte di Luigi principe di Taranto il i3fo. Uclhdri't;!»

il ìii riJob

Giovanna n cui aveva il papa proibito di

contrarre seconde nove senza In sua appro-

vazione, e che per ìsposare, come ella volea,

Luigi di Taranto, uvea bisogno d’un parli -

cola re permesso
,

partorì in sul fluire del

1 34.5 un principe che ebbi* Il nome di Car-

lo, al quale il papa slessò fece da padrino.

Ma non ostante questo
,
per così dire, mo-

rale appoggio dato dal papa
,
pure niente

valse a conciliare alla reina il popolo iude-

gnato della dissolutezza de’suoi ««tnmi.Ein

vero la sua condotta,dopo Porcisiono del ma-

rito, avea destato un universale mal umore,

(1) Beltramo dc’Bnlzì, conte di Montescaglio-

so e Andria , che era gran giustiziere e de’più

fedeli partegiani di Andrea,ordinò si fossero fat-

te esattissime inchieste, ed ebbe tra le mani due

de'rei; ma come questi si disponenno per mezzo

de’lormenti a svelare tutto l’ordine della con-

giura, il conte diTerlizzo entrato inmezzo a’giu-

diei tagliò la lingua a quello che volea parlare,

onde l'altro prigione l'indicò tosto come uno de’

xci, e Beltramo avendoli falli di presente impic-

care ainendue, la notte fe’ sostenere esso conte,

ed alcuna tra ie più ragguardevoli donne della

corte della reina , e fattele montare sopra una

galera, furon legale agli alberi e messe alla tor-

tura insieme con quello. La reina mandò a chie-

derò fossero subito messe in libertà
;
ma fu ri-

sposto che quelli stessi i quali questa ambascia-

ta aveun portata erano stali indicati come rei.

E

in vero lutti quelli che furon sostenuti erano rei

c degni del supplizio : onde furono lutti giudi- >

cali al fuoco, bruciati dopo di essere stali tana-
J

gitali con ferri roventi. - ...
q .0 .1 ,Mi rini (t)

di sorte chela fazione di Durazzo, che quasi

crasi obbligala di vendicare il stingile di

Andres» , e che in questo era sostenuta dal

papa , ogni di pii» andava acquistando no-

velle forze. Pertanto il principe di Taranto

l>rese al suo soldo delle bande di mercena-

ri , e tra queste quelle di Fra Moriale, rhè

già abbiamo trovalo nella storia della To-

scana e degli Siali Romani. M;l sondo stale

le genli di Luigi sconfitte, Hmpcradriee Ca-

terina ,• sua niadre
,
pose in punii un allro

esercito, e con quello slmpadrotu di S. Aga-

ta ede’gramli tesori in questa fortezza cu-

stoditi
(

1 ). Combatterono le due fazioni

eziandio negli Abruzzi, e Carlo da Durazzo
aspettava la risposta da’ legali eh’ egli avea

mandati in Ungheria
,
perchè Luigi accele-

rasse la vendetta della morte di suo fratello.

Avea Luigi voluto innanzi tritio, con nuo-

vi trattali conchiusi co’ principi alemanni,

assicurare il suo rèsone dalla porte appunto

dell’Aleinagna e dìftmdere Zara coòtro di

Venezia. Il perchè come prima queste cose

ebbe fatto,reclamò il regno di Napoli per il

nipote Caldo , il quale dotea essere allevato

in Ungheria c ki cui madre sarebbe stata ri-

mossa dal governo a Napoli. Ancora e’ si di-

chiarò comma tulli » membri della linea

napolitana 'della casa di Angiò
,

eziandio

contro Carlo dar Durazzo, le cni pretensioni,

per parte della moglie, mollo e’ temea, ovè

(1) Gravina, 1. c. p. 3C9.
\f,.g .q .} .1 «aarraui (£)

1
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fosse morto il principe regale Curio, li papa

rigettò d’ultra purte tutte si Tutte pretensio-

ni, ma noo si mostrò del tutto contrario al-

le istanze di Luigi , quando insiste» questi

per la punizione di quel delitto a cui l'umo-

re incostante e leggero della reina uvea dato

ausa. Ma di tutto quello che orni questo sco-

po Clemente fece a Napoli , nissuno noa si

curò, chè niuna autorità aveano i suoi fe-

gati in quella città. Quindi avvenne che gli

Angioini perderono tulle le terre
,
che an-

cora conservavano nell’alta Italia , eolie i

Siciliani stessi approfittando delle condizio-

ni di quel reame tentarono ancora essi di as-

saltarlo. Infine l’Aquila si rivoltò contro di

Giovanna e dichiarassi in favor di Luigi; un
capitano del principe di Taranto Tu battuto

du’rihr liuti (i), e i loro progressi e la con-

dotta di trarlo da Durazzo gettarono siffatto

timore nell’animo della reina che non si aven-

do ella più danaro da combattere
,
promise

ad esso Carlo il ducalo di Calabria (a). Ma
egli senz’altro conchitidere mosse con un e-

screito contro dell’Aquila, mentre Giovanna,
che era affetto in balia della famiglia di Ta-
ranto, senza per questo violare la promessa
fitta a Carlo del ducato di Calabria, offerì la

sua mano a Luigi di Taranto , a’aodi ago-

sto del i347 (3).

Quando Giovanna ebbe fello sapere di

questo suo divisamente a re Luigi
,

questi

aUrumeMi non gli rispose che accusandola

apertemente dell'omicidio di Andrea
, suo

fratello
, e venne e’ medesimo di persona iu

Italia. Delle costui refezioni cogli alali del

settentrione e del centro dell'Italia tacita-

mente ci passeremo , chè già più volle ne’

precedenti libri ne nbbiamotoccatn. Giunse

adunque per la via di Udine e di Verona nel-

la Romagna, donde si avvicino al regno, ed

entrò nell’Aquila a’a4 di dicembre del

1 347 (4), sendosi già il conte di Fondi di-

chiarato in suo favore (5).

(1) Ermo stati sostenuti dall' Ungberii per
meno del vescovo di Fondi ireben,fratello natu-
rale del re. il quale eoi soccorso de’ Malatesta e

de' Trnnri area levalo delle milliie nello stelo

dello chiese. Ere poi tra’ condottieri di questo
esercito nngbero il duca Werner di Crsllngra.
V. Brenne r , /storta Itomunifica tifi duca It'sr-

ner d'Vnlingtn
, p. 85.

(3) Gravino, I. c. p. 573.
(3) Villani, I. su, cip. 98.

(4) Villani, l. c. cap. 110.

(SJ Gravina, t. c. p. 873,

C ibi m. • ;
• •>

In queste contingenze Giovanna per im-
pedire almeno una lega tra gK Uugheri e i

Siciliani offerì a questi una tregua. Ma non
avendo voluto il governatore dell’ isola ac-

quarlo,perciocché domandava in quella ve-

ce una pace distintiva, la corte di Napoli,

attese le sue presenti strettezze, fu obbliga-

la di consentirvi, rfoonosceodo il novembre
del i347 come legittima la dominazione de-

gli Aragonesi nell'isola. Luigi poi, re di Si-

cilia, dovette pagare in nome di Giovanna,

nlbi santa tede
, tre mila once d’oro, come

tributo feudale, e soccorrere, come vassallo,

il reame di Napoli con quindici galere, ove

fosse assalito. La Sicilia d’altra parte doveat

essere aliai lo dal reame di Napoli indipen-

dente, e Giovanna a tulle le sue pretensioni

rinanziuva. Da ultimo, quando Itene il pupa

non avesse cotesto trattato approvato, non
dovea esso per ciò esser meno valido, anzi

le due parti obbligavausi ad averlo per vali-

do, non ostante la mancanza di questa for-

malità.

D’altra parte il re d'Ungheria non trovava

alcuna difficoltà a peaelrare oltre Dell'Aqui-

la , intanto che le vicine terre e Valva e
Sulmona, senza alcuna resistenza fere, se gli

sottoposero, e già gli Ungberi occupavano

Vennfro e Teano
, mentre il conte di Fondi

entrava in S. Germano. Allora Giovanna,

Luigi, e Niccolo degli Acciainoli
(

1 ) loro ca-

pitano , raccolsero ini esercito a Napoli, e

andarono incoulro all inimico verso Capua;

ma scudo stalo Luigi nelle circostanze di

quella ritta sconfitto, a gran fretta se ne ri-

tornò rotto reina in Napoli (3 ). Quindi tutto

fu apparecchialo perchè Giovanna cu’ suoi

(f) Era Niccolò degli Acciainoti veneto in Na-
poli dell’eli di 18 inni per «tlendere * certi se-

goli di mercatura che «rei il padre In quella

cittì con altri ricchi Fiorentini; e venne In gran-

dò stato appresso della reina Caterina. . Pol-

merii Vita Sicolai Accintoli, ap. Murai, ziti,

p. 1203. Mollo erosi adoperalo nel matrimonio
di Luigi con Giovanna. Ibid. p. 1108. Nieolens

igitur Acciajolus per Itone modani adolescenti*

mairi rarissima* faclns csl reginee maritoquo

accrpfissimns, universam regnom snoferejore

regehal; nam oli est hominnm natura et ma li-

me principom proellvis ad voloplatrm , ambo
dtliciis domestici* dediti, jncunde vivente*, dr-

lectationem lantnm animi atque eorporis pcrqoi-

rebant; omnemrerogubernandi mram,tainqii»m
voluplatis nocumento datam ,

Nieolao deman-
dabant ».

(3) Gravina, L c. p. 677.
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tesori se ne pi tesse altrove fuggire. Lacua-

le, avendo convocalo gli Suiti generali ilei

regno o almeno di quella parte die ancora

in tramo agli Ungheri non era venula, ma-
nifestalo il suo divisamente) di partire, en-

trò in mare a'iS di di gennaio del i 348 e

fece vela per la Provenza.

In questo mezzo Luigi era andato contro

di Benevento, le sue genti aveano occupato

Capita, e (41 rio da Durazzo , il quale attico

la sua andata nell’Aquila per |>ariedi Gio-

vanna non avea osato di accettare le confe-

renze amichevoli die Luigi da Beneveplo

proponea, più non pntea che o ricevere in

Napoli alla testa de’Baroni e de’ magistrali

della città il re di Ungheria, ovvero an-

dargli incontro e offerirgli i suoi servigi.

Laonde egli scelse questa seconda via,sicché

insietne con Roberto di Taranto andò ad in-

contrare Luigi ad Aversa (1), dove Luigi

mando gli altri due prìncipi di famiglia Du-

razzo, Roberto principe di Acaia , e Luigi

conte di Gravina, fraUdii di Carlo da Duraz-

zo, non che i più stretti parenti di Roberto

di Taranto. Carlo fu più volte avvertito che

re Luigi macchinava contro alla sua vita,

ma egli noi volle credere in tino a tantoché,

scudo tutto in pronto per compiere siffatto

disegno, gli altri principi furono con esso

lui sostenuti mentre stavano a desinare. Lui-

gi accusavaio di avere, <*ol rica do ragionalo

dal cardinale Talleyrand all’ incoronazione

di Andre:», facilitalo la costui morte; accu-

savaio eziandio di avere tolta in moglie Ma-

ria stata a Ini, cioè a Luigi stesso
^
promes-

sa. e, non ostante un IralLilo fatto prima con

lui, stretto h*ga con Giovanna ed occupala

l’A(|Uil:i. Per queste ragioni Carlo fu deca-

pitato nel luogo stesso dove Andrea era stalo

ucciso (2), e gli altri prìncipi mandali pri-

gioni in Ungheria. Un figlinolo che era re-

stato di Andrea e di Giovanna fu eziandio

mandato in Ungheria per essere colà alle-

vato , ma dopo non guari si morì. Maria,

moglie di Carlo, fuggi con le figliuole in Pro-

venza
(3). Luigi pò»» dopo, avendo ricusato

tutte le cerimonie, fece la sua entrata vitto-

riosa in Napoli
,
e andò ad abitare nel Ca-

stello Nuovo; quindi mollissimi furono

con gran crudeltà puniti per essere stati

(1) Gravina, 1. c. p. 879.

(2) Gravina, 1. c. p. 868.

(3) Gravina, I. c. p. 694.

mollo stridii con gli uccisori di Andrea, o
almeno adducendo questo pretesto de’sup-

plizi.

Oliasi affatto tacitamente ci passeremo
qui della sorte della reina in tutto il tempo
che stelle nella Provenza

,
avendo il re di

Ungheria fallo credere agli siali di lei clic

ella avrebbcli ceduti alla Francia per un’al-

tra signoria; ma queste tulle cose non sono

eolia storia di Napoli collegate. Pertanto do-

po essere stata attentamente osservata da*

suoi sudditi, i quali gravi sospetti contro di

lei aveano concepiti, ella del mese di marzo
andossenc ad Avignone dove a quel tempo
il |Kipa dimorava. Luigi, suo marito, d’altra

palle, il quale era partito da Napoli dopo di

lei, era andato in Toscana, insieme con Nic-

colò degli Acciainoli, nelle costui terre, e di

là apparecchiatasi a trattare col papa
( 1), il

quale tra per la domanda del re di Unghe-

ria di far giudicare Giovanna come compli-

ce dell’uccisione di Andrea , e per altre ra-

gioni ancora , erosi allontanato dalla parie

degli Ungheri. Quindi Luigi recossi ad Avi-

gnone, dove, non pure il suo matrimonio

con Giovanna fu dichiaralo valido e legitti-

mo, ma eziandio fu egli accolto dal papa a

grande onore nella sua corte (3).Luigi d’Un-

gheria intanto slmpudroni del reame di Na-

poli, e a molli Unglieri diede magistrature

e dignità, avendo eziandio nominalo gover-

natore il principe Stefano di Transilvauin,

a cui diede i domimi stati prima di Carlo da

Durazzo , e |*>i di Burletta nuovamente in

Ungheria fece ritorno in sul finire del unse
di maggio del i 3£8 , mentre il principe Ste-

fano e gli altri Ungheri die con esso lui era-

no in Napoli, bea si accorgendo come la lo-

ro dominazione in quelle contrade sarebbe

siala di breve durala, tulli gli 01^1110 ^cit-
tadini con la gravità de’ balzelli e con l’e-

stremo rigore del governo si disgustaro-

no (3). E in vero dopo pop guari di tempo
furono mandati umhusrindori in Provenza

alla reina perchè ritornasse (£) ,
prometten-

dole che tutti si sarebbero rivolli in suo fa-

vore , massime poiché in questo mezzo aven-

ti) In queste pratiche col papa di grandissi-

ma utili»* fu l’opera di Angelo degli Acciainoli,

arcivescovo di Firenze , il quale accompagnava
Luigi ad Avignone, t’almcrius, I. e. p. i‘210.

(2) Villani, I. e. rap. i 14.

(3) Vedi intorno a questo M. Villani,!. i,c.16.

(4) Giannone, 1. C. p. 283.
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la il papa dichiarala innocente del delillo

«he Luigi le apjioncn. Laonde per procac-

ciarsi il danaro per il ritorno vendette Avi-

gnone al papa per il pregio di 80 000 fiori-

ni d’oro, il mese di giugno del 1 34-8 - e mol-
le delle sue gioie impegnò. Ancora gli stai

della Provenza de’doni volontari le fecero,

per modo che con dieci galee genovesi
,
e

con un esercito scrino nell'alta Italia e in

Provenza in sul finire di agosto del i3£8 po-
tè, insieme con Luigi

,
ritornare di Marsi-

glia a Napoli, le cui castella erano tuttavia

in poter degli Ungheri (1). Avea poi l’Accia-

inoli preceduto la reina e preso al suo soldo

i soldati alemanni congedali da Luigi
,

i

quali Werner d’Urslingen raccolse in un
sol corpo (a).

Quindi sì la reina Giovanna che Luigi di

Taranto, suo marito, il quale prima di parti-

re dalla Provenza avea col consentimen lo del

papa preso eziandio il titolo di re di Geru-

salemme, cercavano con grandi largizioni

procacciarsi r animo de’ baroni del rea-

me. In fatti non si andò guari di tempo
che tutte le fortezze di Napoli airmfuora di

Gastei Nuovo furono conquistate, c poi ezian-

dio da questo fu costretta la gnernigione,por

fame, ad uscire. Ancora Capita
,
A versa e

molte altre terre vennero in poter di Gio-

vanna. Nnlla qui diremo e de’ particola ri

d’una guerra sostenuta solo da condottieri

quasi miti forestieri
,

provenzali, nngheri,

alemanni, ohe militavano d’amendue le par-

ti, la (piale altri avvenimenti non oltre che
l’espugnazione di qualche borgo e il saccheg-

gio di qualche città ; e tanto più è di poeti

importanza
,
e priva di grandi avvenimenti,

quanto «thè importava a* rapi de’ menenari
alemanni di portarla perle lunghe per arric-

chirsi. Il capitano di Giovanna , Werner di

Urslingen, avea contro di lui dalla parte de=-

gli Ungheri ilravnliereCorrado Wolfart, fra-

tello di quel Wolfart che avea difeso il Ca-

stel Nuovo. Il qual Corrado desiderava, ezian-

dio più di Werner, di potersi prestamente

fuggire ; ma Werner seppe cansar sempre di

venir a giornata con Luigi di Taranto in fino

a che si fu messo d’accordo col Wolfart, e

che Stefano Lasky
,
principe di Transilva-

(1) Comandati da un cavaliere unghero per

nome Ulrico Wolfart.

(2) Bronner , Storia romanzesca di Werner
d'L'rslintjen, p. 6.

AP* HI. t .•.tu 0*1*

nia , unghero di nazione , die governava

Napoli a quel tempo, non fu venuto con mi-

lizie unghcre in soccorso di esso Wolfart.

Allora il Werner lasciatosi a Corrado per-

suadere , si pose dalfci parte degli tughe-
ri (1), per modoebe in sul finire del i 3.{.9

tutto il reame ricadde di nuovo nelle costoro

mani.

Col soccorso delianoni della sua fazione,

massime del conte di Minorbino, potè Luigi

di Taranto metter su un esercito couqKisto

tutto d’iuiliani, airmfiiora di pochi Aleman-
ni, fra'quali il conte dì Asperg.che militava-

no per Giovanna. I tesori degli Ungheri fu-

rono però ben presto esauriti, e i saccheg-

gi e le devastazioni della città e della (“.im-

pugna avendo tolto alle milizie ogni mezzo da
far bottino

, i cavalieri alemanni domanda-
vano violentemente gli stipendi per sè e
pe’loro soldati.Stando adunque così le cose,

il papa s’intcr|)Ose in questi affari e mando
come suo legato il cardinale Annibale da
Oceano, a cui gli Alemanni, il gennaio del

i 35o, mercè 1*10,000 fiorini consegnarono

tutto quello nveano essi occupato si in Ter-

ra di Livore e sì nel Principato. Il dura

Werner d’ Urslingen , il conte Corrado di

Ondati
,
Hans d’ llornerk e gli altri capita-

ni alemanni tutto si divisero il bollino di

quella guerra
,
e si posero in via per tor-

narsene in Alernagna colle loro bande, e al-

cuni entrarono al soldo di altri signori o di

altre città sì nell’Italia di mezzo che in quel-

la del settentrione-, solo pochissimi, ira'qnali

Corrado Wolfart, continuarono a militare al

soldo degli Ungheri. Ma quando re Luigi,

tornato ila Ungheria, fu sbarcato in Manfre-

donia, fu mestieri di ordinare alquanto que-

ste milìzie, le quali altro nella guerra non ve-

dremo che nu mezzo di arricchirsi. Luigi dì

Ungheria adunque fece de’grandi jM-ogressi

intanto che Luigi di Taranto altra via di sa-

lute non vide che proporre al redi Unghe-

ria un duello (a) ; e sebbene questi non lo

avesse apertamente rifiutato
,

pure non so-

spese per questo il corso delle sue vittorie,

per modoehedopo non guari di tempo si vi-

dero di nuovo Giovanna e il marito ridotti a

posseder solo la città di Napoli, ed essendo a

tempo ginnlo di Provenza con dieci galee

(t) Matteo Vili. lib. 1 . c. 42. •'

(2) Gravina, l e. p. 700.
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ramini raglio Rino Uhi ile’tìaUÌ ,
sopra quello

H ree la mina si saltarono a Gaeta. ,r , \

* Intanto le pratiche conlinciate dal pupa

col re d’Ungheria intorno al possesso di Ns*

poli aveano preso un tale aspetto che Tesser

quello conferito più presto a lui che a Gio-

vanna dovea dipendere da una minuta ricer-

ca da farsi intorno alla reità ovvero inno-

cenza della reìoa nell’omicidio del marito.

Intanto una tregua conchiusa dal legato del

papa sino ail’apriie deli 35 1 lasciò le due op-

poste parti in possesso di que)lo che ciascuna

avea acquistato.L’Àwiaiuoli allora aspettan-

do che Giovanna si fosse liberala da tuli’ i

suoi obblighi , i quali come ella dicea erano

conseguenza d’uB incaelesinto, aVea scritto

un nuovo esercito nelle terre de’Malatesla e

de’Vara ni.- Luigi di Taranto era ritornato in

Napoli e coll’ aiuto di nuovi mercenari e di

alcuni baroni avea più tosto con buon suc-

cesso continualo la guerra,talché il re d’Un-

gheria era disposto a consentire ad una pace

quando appunto la finanza del re di Gerusa-

lemme era stala per linaio esausta dagli ul-

timi suoi sforzi erbe a mala pena potea egli

continuare n sostener quella lotta. Pertanto

Luigi di Ungheria mercé di 3oo,ooo fiorini

d’ oro mndiseese ad una pace coiichiuso il

1 35a per opera del papa ,
colla quale egli

consegnò alla teina Giovanna tutto le terre

stale dagli Ungheri occupa te-, ma neppure

quella somma gli fu poi pagata, ed egli, di-

co Luigi d’Ungheria , altro non si trovò di

aver ottenuto dalla spedizione «Itela vendet-

ta presi» della morte del fratello (i); e Luigi

re di Gerusalemme ebbe la corona d» Napo-

li il di della Pentecoste^ Il reame pe rò non

ostante la partenza degli Ungheri , e non

ostante che il Woilhrl, avuta certa somma
di danaro, avesse il resto de’mereenari ale-

manni condotti altrove (a), pure neU’interno

era tuttavia da disordine erivili discordie

1 1 » ì
<

; i f > ti ! > . . ,
• \ , i %

(I) Pilmerius, 1. e. p* 1213: « Huic ergo Cle-

inens VI ,
pontile* romanus, di scossi» singulis

objectionibus Avcnione, in qua lune urbe mora-

baiur ,
pocem firmavit, in qua id procul dubio

memorabile, quod. qnum Ludovicus, Hungariae

rei, recipere constitutis temporibus a Ludovico

Tarentin» ei paclo deberct treccnla aurei num-

mi millia ob damnorum refectionrin. Facta pace

legati,regis noctoritatem subito puhlicanles,eam

omnem pccuniam asserenles^ rejcoere , corum

regem non quaestu , sed justitiae gratia bellum

gessisse ».

(2} l’alraerius, 1. c. p. 12l6.

conturbato, il re e hi rema non enmvìpenin
rispettati; i baroai ausati a godere di grande
autorità, sì la vollero conservare, e però ri-

tennero le loro genti armato, e le loro par-
ticolari guerre continuarono. Ultimamente
Luigi di Taranto per otténere i servigi feu-

dali e i tributi de’vassalli e delle loro signo-

rie, prese al suo soldo Molatesi a di Rimini
con alquanti cavalieri (i); il che léce in cer-

to modo ristabilir l'ordine, e Fra Montile,

che sperava di ottenere, come Corrado Wol-
Catt, danaro per ritirarsi , si dovette conten-

tare d una piccola somma e di un libero pas-

saggio per andarsene (a). Nuovi tumulti pe-

ro scoppiaronoquando furono tornati il >353'

i principi della casa reale mandati prigioni in

Ungheria, e que’ della famiglia Durazzo vi-

dero a sé preferiti i loro cugini di Taranto,

mentre Maria, sorella della reina, f.ieea por-

re a morte (3) il suo secondo marito Rober-
to de’Bolzi (4). Finalmente il i354 il princi-

pe Luigi di Durazzo
, conte elle era di Gra-

vina, e il conto di Minorbino, il quale erasi

impadronito di Buri e da quello avea preso

il titolo di principe, sollevaronsi contro del-

la corte, e chiurnareno il comedi Landau
colla sua gran compagnia, la quale re Luigi

di Taranto non potè altrimenti tener lontana

dalle frontiere che promettendole danaro,

sebbene, per esser di nuovo i Napoletani oc-

cupali in una guerra contro la Sicilia, non
potesse ristabilir la pace nell'interno. Quan-
do il trattato proposto nel »34-7 fu defi-

nitivamente conchiuso il i3/,8, re Luigi

di Sicilia era ancora di minore ehi. 11 per-

chè sendo morto 1* aprile del i348 Giovata

ni di ilandazzo , suo /io , che reggea lo sta-

to, la reina, madre di esso Luigi, chiamò lo-»

sto Matteo de’Palizzi da Pisa , dove egli di-

morava poiché era uscilodeliu Sicilia. La reg-
• •

,
<• . ‘Hip»' /

' i; r» >ii

(1) Palmeriu». I. e. p. 1216.

(2) Mail. Villani, I. u, e. 40.

(3) Quando Luigi di Taranto e Giovanna si sal-

varono a Gaeta, come di sopra è detto, sopra due
galee di Rinaldo dc’Ralzi

,
.costui si approfittò

della facilità che per la sua indipendenza avea
di passare alla parte degli Ungheri, per ottenere

che Roberto suo figliuolo fosse dato in isposu al-

la principessa Maria. Quindi sendo egli medesi-
mo con grande imprudenza venuto co’ suoi va-

scelli nelle adiacenze di Gaeta, Luigi di Taranto
salito sulla sua nave, gti diede di suapropria ma-
no d un pugnale net petto. Lebret ,

Hitt. d’ital.

t. iv, p. 619.

(4) Matt. Villani, L hi, cap. 60.
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^enza però era panata a Velasco cTArugona.

il quale nfogò l'entrata di Messina a Matteo,

e pntiln a tulle le città delta Sicilia di rice.

verlo. Purluttavia Matteo venne a Palermo,

i cui abitanti erano non meno a lui favore-

voli cliit alla famiglia de’Chiaramonli, sua in-

tima alleala, e però i costoro nimici perse

guiiavano ; esempio imitalo da molte altre

città ancoro,come Trapani, Girgenli, Messi

-

na;skxhé tutta la Sicilia in due opposte par-

ti si trovò divisa. Delle quali sendosi quella

de'Chiaramonti (t) impadronita eziandituli

Messina, la reina nominò Matteo reggentedi

tutto il reame, mentre Velasco da (litania,

ove egli stava, appare** bravasi alla resisten-

za. Se non che fu fatta una pace con cui fit

lasciata a Velasco la reggenza e conceduto

a'Cbianmonti ed a’Paiizzi di vivere adulto

indipendenti nelorodominii sino a tanto fòs-

se il re veti nlo alla maggiore età. Qumlotrot-
lalo pei ò non fu osservato,anzi natile ostilità

d'ambo le parli ebber luogo -, delle quali ta-

citamente ci passeremo, avvegna che da quel-

le gravi mali fossero derivati
,
perciocché e

molte città furon presee saccheggiate, e Pa-

lermo ebbe più volte a passare dalle mani
d'una fazione in quelle d'una

, altra. Tale si

ero lo stato della Sicilia quando volle Luigi

linai mente prender la somma delle cose, e
convocare un'assemblea a Messina. Velasco

però, sendo il re nelle moni de'Palizzi, con
tutti quelli della sua fazioneproteslò che gli

Stati non si sarebbero tenuti abbastanza se-

car! ove il re non avesse prima allontanalo

da sé Matteo Pstli/.zi. Erosi intanto amia tu

formando un’altra l'azione composta sopra

tutto di baroni-allu cui testa t ra Malico Chia-

ramonli. i quali aveano da prima tenuto per
Matteo, ma ora non poleano più i propri coi

costui interessi conciliare ; e questa fazione

nè era esposta
, come quella di Velasco

, al

rimprovero d’essere aragonese , nè contro di

essa l’odio universale avea
,
conte quella di

Matteo, a cagione degli enormi balzelli che
impone», per continuar la lotta con Velasco.

Ora sendo avvenuto che Matteo in un tumul-
to popolare avvenuto a Messimi fu ritorto^),

non ostante la presenza del re,quesii prese a

sostenere la fazione di Velasco, e avendogli

(I) Oltre i'Paligli, i questa faiioneappartenea-
no I «itoli di VentimigIU e gli liberti. Mail. Vil-
lani , I. i, eap. 31.

(J) Giannooe.l.c.p. 387. Mail. Vili, l.tn, c. 77.

a r. in..

per onesto I Cbinramnnti negato ubbidien-

za, e' li didtiurò ribelli; tira sendosi Sintono

messo d’oeoordo colla corte di Naftoli, prese

di questo Luigi cosi Mito spavento
,
che

promise avrebbe subito preso il titolo di re

di Tinacria e dichiarato di tener l’isola in

feudo dal re di Napoli. Se non che queste,

offerte non produssero la pace ,
che egli era

interesse del GhiaramotUi che colesto non

avvenisse. In fatti Niccolò degli Acciainoli,

gran siniscalco di Napoli, condusse il t35£
una piccola ormala in soccorso degli avver-

sari di Luigi , onde sendo Metano e Paler-

mo (i) venuti tosto in poter de' Napolitani,

quasi che lotte le città dril isola si rivoltaro-

no, e Luigi trovossi a Messina in grandissi-

me streitezzeve quando parve che In fortuna

cominciasse di nuovo mi essergli favorevole,

chè avea conseguito parecchie vittorie di tutu

pieriol momento, e conquistalo Siracusa,

usci di vita del mese di ottobre del 1 355 ,
e

dopo quattro di fu da Velasco seguito nel

sepolcro.

Cresceano intanto i mali nel reame di

Napoli, conciossiachè veggendo il conte di

Landau come egli non polca niente consegui-

re del denaro promessogli, andò di presen-

te a recar soccorso a’conti di Gravina e Mi-

norbtno
, e tutto devastando c saccheggian-

do senza che niente roitirodi Luigi di Taran-

to potesse fere
,
tenne le sue bande in cam-

pagna tutta la primavera del t355, insinua

tanto non gli furono promessi tao.ooo fio-

rini perchè si allontanasse da Napoli. E il

papa fu siffattamente sdegnatodello strano

modo di procedere del re,che lui cou la mo-

glie scomunicò . e il reame , dove lutti gli

ordini e tutte le fazioni davano in istraboc-

ehevoli eccessi , interdisse ; sebbene questa

sentenza di poi rivocò, quando Luigi i tribu-

ti, che ancora dovea, ebbe pagali.

Medesimamente per pagare nel primo

termine stabilito 3i,ooo Conni (Toma Lan-

dau. il re di Napoli dovette straordinari bal-

zelli imporre (a); anzi sendo molte genti del

Landau entrate al soldo del conte di Minorbi-

no, il re a cagione di non avere altro avver-

sario a temere, il Landau stesso prese al suo

soldo (3). Per la qual cosa il conte di Minor-

bino stretto da tutte le parti cadde fra lena-

fi) Palmerius, I. c. p. 1317.

(2) Mal. Vili. |. v, c. 76.

(3) Mat. Vili. I. Vi, c. 38.
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ni d'imo dc’frtirlli di Luigi di Tannilo, il

quali* luccio impiccare (i); e il conio di lino

vina era troppo deboli* |>er poteri!da sè solo

uonlinuare la lotta. Ibi nltiino il Ijindau me-
ni) le sue gemi ftiori del regno.

Fra intanto in Sicila succeduto a Luigi il

sue giovane fratello Federico , ed Eufemia

sua sorella era stata dichiarata reggente. Le
antiche fazioni però tuttavia duravano . e

LAcciaiuoli venne di nuovo ncUìsola il i356
con milizie ausitiarie -, la sera di Natale poi

ilelto stesso anno Luigi di Taranto e Giovan-

na fecero ki loro entrala a Messina, dove fu-

rono dal popolo salutali tv; sicché Federi-

no più non aveapcrsèdiel iilunia. Qui ezian-

ilio fu egli asseiliato , il mese di maggio del

• 357, ma ben tosto l’assedio fu tolto, el’Ac-

i-iainnli nel riti r.irsi gravi perdite ehlie a sof-

fcriro (»); il costui figliuolo poi restò neH’iso-

ìa come governatore napolitano, «la corte

ritornò il mese di agosto sul continente, do-

ve fu subito ounefaiusa la luce col conte di

tiravina.

Medesimamente in Sicilia i Chiaramonti

filerò pace con Federico , il quale rientrò il

i3.r>9 in possesso di Messina , e la più parte

dell'isola , all’infuora della piirte seuenlrio-

nale,sotto la sua suggestione ridusse (^.Quin-

di le quistioni eoi Papa , il quale per la po-

(-.1 esattezza nel pagamento tiri iributosolto-

posc di nuovo il popolo alPinteriietlo, ben-

dié di poi ila quello lo avesse litieralo; le

contese ricominciale col conte di Gravina,

il quale chiamò le sue genti lombarde in suo

aiuto (a) ; le pratiche religione con cui inicn-

deu il principe di espiarci peccali tirila sua

gioventù
, e le lonti noe guerre che i Iztrooi

Pimi Pallio fiiceansi ; sono questi i soli avve-

nimenti degli ultimi anni della vita di Luigi

di Taranto,il quale usci di questo secolo dei-

Petà di sdo 4& unni , a'v] di di maggio del

i36a;e il mese di poi si mori eziandio il Min-

ti; di Gravina stalo Pino a quel tempo prigio-

ne nel castello dell'Uovo (3).

5 II. Fino alla morte di Giovanna l nel i38a.

1 nobili napoletani insistano perché Gio-

vanna subitamente di nuovo si maritasse,

sperando cosi di potere agevolmente porre
un frenoa’priiMnpi della famiglia di Taranto.

In filiti la reiua alla loro volontà si piegò

sposando
,
non già un Francese

, siccome
il papa le proponca , ma sibbene uno Sf«a-

gnnolo
,
Giacomo di Malloron

, che |Mjriava

il titolo di io, il quale avvegna che avesse
da prinia avuto dii stimarqucslo ihalrimo-

nio una improvvisa fortuna, pure nè fu

ciiiamato re di Napoli e Sicilia
,
nè alcuna

pai te ebbe nel reggimento dello stato. Fu
pertanto rnnrhiuso il matrimonio nel dicem-
bre del i3li*ji , c Giacomo dimori) qual-
che tcm|X) alla corte di Napoli sperando

,

tutto che invano, di procacciarsi qualche
autorità. Ma gli avvenimenti della penisola

sjtagnuola più ImignmcnU; fuori del reame

(1) Uno de' fratelli del conte di Mioorbino ,

il conte di filicina e di Troia , fu ucciso da uno
delle sue milizie, c il terzo fratello, conte di Vi-
vo e Lucerà, disparve, III1 si seppe inai che fosse
di lui avvenuto. Lebrel , toni, vi, p. 033.

(4) l’aliuerius
, I. c. p. 1242.

il ritennero, fino cioè al 1367, quandocom-

battendo per Pietro dì Oastiglia fti infelice-

mente pulsi da Lirico di Transumare. Vero

è clic la moglie il riscattò, ma egli slaloqual-

the altro tempo alla corte di Napoli fu di

nuovo chiamato ad altro militari imprese

nella Spagna, dove nel 1 374 si mori.

Meno iulanto erano agitati gli animi alla

corte di Napoli, tra pereliè mollo la roina ira

giti innanzi cogli anni, e perchè molle altre

rogioni de’preccdcnti inumiti eran assale.

Tra’ fratelli della casa di Taranto altri eg-

li) Il febbraio del 1360 Federico sposò la

prineipess* aragonese , Costanza ;
matrimonio

trattato dalla fazione aragonese o catalana del-

l'isola , alta cui testa , morto Velasco, era Ana-
li» di Alagooa

,
c il re per poterlo fare dovette

sotirarsi alla fazione napoiitana che era nella

corte ( la quale rotea un matrimonio con la casa

di Napoli j e mettersi sotto la protezione di Ar-

talo.

(4) V. piò sopra. Palmcrius, I. c. p. 1223.

(3) Così narra il fatto il Lebrel. I fiiomali
Napolitani pero (ap. Murai, voi. 111 , p. 1038 )

dicono a' 1U di ottobre dei 1376; ma questi

Giornali nc'fatli ehi* narrano dc'priini anni uou

sono molto esatti.
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gimai nnn restava , da solo Filippo in fuo-

ra , a cui il titolo imperialo per diritto di

eredità scadeva. Ancora Maria
,
sorella della

reina, poco poi usci di vita; tranquillo era il

paese per quanto i costumi e le condizioni de’

tempi il davano , sicché solo l’interno stato

del reame e gli assalti esterni sono per qual-

che tempo il più importante subbiello della

storia di Napoli. L’anno 1367 Ambrogio do’

Visconti con una compagnia di venturieri

osò di assalire il reame ,
ma fu sconfitto e

fatto prigione da Malalaora, capitano di Gio-

vanna! i).la tinaie ft* dagli affari di Provenza

chiamata il i 368 in Konia, dove,come di so-

pra è detto, la sedia poni dicale era stala nuo-

vamente per breve spazio di tempo traspor-

tata.

Tulli i figliuoli della reina intanto erau

morti, e di sua sorella Maria solo tre figliuo-

le restavano , e Filippo di Taranto eziandio

essendo senza eredi
,
parca che i diritti alla

successione del regno sarebbero tutti ricadu-

ti in una delle figliuole di Maria. In fatti Gio-

vanna nominò sua erede Margherita, la qua-

le disposò a Carlo da Durazzo , figliuolo del

conte di Gravina , solo giovane principe che

fesse nella linea napoletana della casa d’An-

giò. Carlo adunque clic all'arte della guerra

educavasi negli eserciti di Ungheria , venne

a Napoli per compier*; la suddetta cerimonia,

e poi di nuovo in Ungheria fece ritorno il

1370 (a).

Già da lunga pezza eransi cominciate pra-

tiche per coochiudersi una diffìnitiva pace

colla Sicilia , onde ultimamente fu convenu-

to il 1379. che Napoli col titolo di reame di

Sicilia, e la Sicilia con quello di reame di

Tinacria snrebbono l'uno dall'altro indipen-

denti , ma con la condizione , clic d’ora in-

nanzi i re di Tinacria presterobbooo omag-

gio a quelli di Sicilia
, e loro pagberebhono

i 5,000 fiorini d’ oro, come portò del tribu-

to che il re di Sicilia alla santa sede dovea pa-

gare
, e ancora in alcuni casi presterebbe

certo servigio feudale con cento cavalieri e

dieci galee per tre mesi. Confermò il Papa
questa pace a’27 dì di agosto , e tolse tutte

le censure ; ma volle ebe il re di Trinactia a

(1) I Giornali .YapoIifatM(Mor.Tol.in,p.1035)
dicono l'assalto arrenato il 1370; ma in questa
parte della storia io segnilo il Lebrel si per l’or-

dine delle date ebeper il corso generale degli ar-

reninomi.

(2) I Giornali Napolitani dicono il 1368.

CAP. III.

lui e non ad altri dovesse prestare omaggio,
« con una legge intorno alla eredita escluse

i discendenti illegittimi dalla successione.

Ancora fu stabilita l’indivisibilità del regno,

e fermati i termini della maggiorerei del re,

e le libertà e i diritti del clero in amendue
gli stati accuratamente confermati.Quindi il

vescovo Giovanili ltcvcillon di Sarlat
, lega-

to apostolico , ricevette il giuramento dalla

reitia Giovanna a’3 i «lì di marzo del 1373, c
a’i 7 di gennaio del 1 4- da re Federico, sic-

ché potcron dirsi finalmente le antiche que-
rele de’duc vicini reami cessate. L’ interno
stalo poi delta Sicilia , l'orgoglio e l’amore
dell’ indipendenza ne’baroni non sofferirono

niente per questo trattilo , a cui lungo tem-
po Federico non sopravvisse

, diè a 27 di di
giugno del >377 usci di vita

,
e Maria

, sua
figliuola

,
gli successe.

Medesimamente era il i 3'a morto Filip-

po di Taranto
,
ultimo che di quella famiglia

fosse restalo; onde che tulli i suoi titoli, tut-

te le sue dignità e tulli i suoi tieni passaro-

no al figliuolo di sua sorella Margherita, per
nome Jacopo de'Bal/.i,il quale ella awa inge-

neralo dal duca di Aurina. A mollissime qui—
siioni poi cotestu eredità diede origine, eon-
ciossiachè Jacopo volesse impadronirsi di

tutte le terre che dal principato di Taranto
dipendano

, c che nelle mani d’altri Intro-

ni erano cadute (1); e quando Giovanna il

fece avvertire che lasciasse una condotta co-

tanto alle leggi contraria , egli non lasciò

per questo di continuare nel medesimo mo-
do , onde che e’ fu dichiaralo ribelle e scon-

fitto interamente dal \la la lacca, capitano,

imme è detto, della reina , il quale venne a

soccorrerei baroni. Jacopo pertanto menò di
Provenza nuove milizie mercenarie

, per
potersi a malgrado della reina mantenere

,

un in fine
,
ad istanza di Baimondo de' Bal-

zi , suo zio , si pose, giù di quell'opera , e se

ne tomo in Provenza. Tuttavia Giovanna per
ottenere die le sue milizie eziandio sgombe-
rassero

, dovette lor pagare 60,000 fiorini

d’oro.

Intanto le nuovo istanze del re di Unghe-
ria e gl’ intimi legami che si stabilirono fra

esso re e Cario di Durazzo pare che non pic-

coli sospetti avcss«>ro destati nella reiiia di

(t) Malti particolari che t queste contese si

riferiscono lcggonsinc'Giomu/i Napolitani, l.c.

p. 1036 e scg.
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Napoli, intanto che essa fermò, il 1376 ,
di

premier nuovamente marito
, e scelse il

princijìe Ottone di Brunswick, del quale già

nella storia del Monferrato abbium ragio-

nato. Questo Ottone adunque ebbe il princi-

pato di Taranto
(

1
),

ricaduto alla corona per

confisca contro di Jacopo. AlFinfuora poi del

mal umore di Carlo da Durasrao per questo

matrimonio
, il quale veramente di troppo

le sue pretensioni non minacciava , sen/ al-

tri importanti avvenimenti i seguenti anni

si passarono disino a tanto ebbe papa Urba-
no spinto il principe Carlo di Durozzo a

venire, con l'aiuto del redi Uugberia, cou-

tro di Ciovanna , la quale nel principio del

i38o era stata dichiarata decaduta dal tro-

no , e a far valere le sue ragioni sul reame
di Napoli (a).

Avendo poi Giovanna accolto a grande
onore in Napoli il 1379 l'antipapa Clemen-
te VII, senza punto curarsi delle agitazioni

del popolo
,

il quale di queste accoglienze

gravemente si dolse dimostrando assai vio-

lentemente la sua fedeltà ad Urbano, Cle-

mente credette piu prudente consiglio par-

tire per la IVovenza; ma la reina oragli ri-

masta fedele, e molte crasi travagliata |ier

ricondurre all'ordine il popolo, che per de-

siderio del saccheggio sempre più oltre pro-

coilea. Urlano in queste scuniunirollu , e
(àtrio ila Ilorazzo , il quale uvea prima op-

poslit qualche (filile» >1 là agl'inviti del papa,

ora venne senz’altro indugio alla chiamata.

Ciovanna in tali contingenze non credette

altro mezzo di salvezza avere che unire a suoi

gl'interessi di qualche princi |)e straniero, e
però adottò in figliuolo Luigi d'Angiò a 39
di marzo del i38a , e il dichiarò suo cre-

de (3). E sebbene il papa avesse promesso
di grandi soccorsi

,
pure Luigi fu si lunga-

mente trattenuto dalle sue tose in Francia,

che Carlo da Durozzo ebbe agio di sottopor-

re intento il regno.

(1) Giornali tfupol. I. e. p. 1038.

(2) Vedi più sopri. Urbino poi non lièta ben.
comportalo si verso di Giovinui ebe di suo ma-
rito, siccome con talli quanti ficea. Di lei avea
parlato come di donna poco acconcia a reggere
uno stato, dicendo avrebbe egli pensato ad acco-

modar le cose ;
la reina avrebbe chiusa in un

roonaslero.ee. Per lequali ragioni era ben natura-
le che la corte di Napoli da lui si allontanasse, e
si volgesse più presto all’ antipapa. Lebrcl, Bill,
d’Italie, I. IT, p. 18.

j

(3) Giornali Xapol. I. c. p. 1040.
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Citmlo adunque che fu Carlo in Roma,
Urbano gli conferì Naftoli alle medesime
condizioni , con cui già Carlo I avettlo avuto;

e dovette egli di più firomeUcre al nipote di

Urbano, Francesco Frignato, ed a’rostui ere-

di, signorie e feudi nel regno. Quindi ebbe.

Carlo di Durozzo non pur la corona del rea-

me, ma un soccorso eziandio di 80,000 fio-

rini d’oro, procacciati dal papa colla vendi-

te de’bcni della diicsa.Quindiaccompagnalo.

da un legate apostolico e da un capitano,

pontificio Alberico da Uurbiane, entrò Carlo

nel regno al cominciar della primavera
del t38i. •

L’esser principe angioino c nato nel re-

gno ero cagione che assai nobili più presto

tenessero per lui che per il murilo di Gio-

vanna
,

il quale difeudea il regno
,
ovvero

per Luigi di Angiò ,
che a lei dovea succe-

dere
(
1 ); in fatti scoliosi molti dichiarati per

esso lui, potò di leggieri 'entrare nelle adia-

cenza di Naftoli. Abbattè il popolo nella città

le bandiere di Giovanna , e Carlo che crasi

fermato vicino al campo di Ottone, rimpetlo

alla città, quando ebbe saputo di questi tu-

multi, fermò al lutto di doverla all'Improv-

viso assalterò. In fatti lo stesso giorno, die

ero ildi 16 di luglio del t38i, (tolé dopo del

mezzo giorno entrare in Napoli, mentre Ot-

tone aspramente malmenava le ultime filo

dell’esercito degli assalitori
,
con tuttoché

non potesse per queste impedire che cades-

se la città nelle mani dell'iniinico. Giovan-

na poi essendo assediate nel Castello del-

l’Uovo cominciò a sentir dopo qualche setti-

mana penuria di viveri , come quella die
grandissimo numero di suoi partigiani avea

latti colà ricoverare. Lungo, tenqio evitò

Carlo di appiccarsi a giornatacon Ottono, il

(futile niente potè co’suoi piccoli combatti-

menti in prò della moglie conseguire
,
in-

tanto che costei avea già fatto pnqiorrc con-

dizioni a Cario per cedere la fortezza, quan-

do a’aS.di di agosto Ottone fece gli ultimi

sforzi per introdurre vettovaglie nella for-

tezza-, ma avendolo il suo personal valore

troppo innanzi spinto nel combattimento,

cadde nelle mani dell'Inimico
,
e le sue mi-

lizie furono battute, e In mina l’altro gior-

no si dovette rendere. Al i° di di settembre

(1) Sono notati ae'Giomali Xapolitani ( I. c.

p. 1042) i nomi de’più importami trs'parUgiaui

si dell'tina ebe dell'aura parte.
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poi il conio di Caserta portò sopra dieci ga-

lere soccorsi a Giovanna-,ina troppo era tir-

di, e già dia nelle mani dell’inimico stiva,

il quale feccia trattar co’ riguardi che alla

sua condizione erano doluti , infmo a tinto

ella fingendo di voler pervadere a capitani

provenzali di riconoscere (brio per loro so-

vrano , ebbe solamente raccomandalo loro

di invitare Luigi d’Angiò alla vendetta, di-

chiarando com’ella lui solo rieonoscea per

erede , quando bene (brio le strippasse di

forza atti che dicessero il contrario.

Intanto Carlo essendo generi!mente rico-

nosciuto come re
,
mondò via dal regno i

mercenari di Giovanna , e quasi tutti gli uf-

ficiali del regno rinnovo, e nuova vita e mo-
vimento diede al governo. Le promesse pe-

rò fatte al nipote diri pipa non adempì, che

tutto die giurate avessole ,
pure di troppo

nocumento erano per il regno. Pertanto agli

1

1

di novembre venne la moglie di (brio,

Margherita, in Napoli, e poco poi ebbe la co-

rona. Affatto abbattuti parcano i partrgiani

di Giovanna, la quale era tenuta prigioniera

nel castello di Muro; onde quando il conte di
**

Molitorio della famiglia de’lalli, assai poten-
ti* neirAquiln,avendo (brio domandalo delle

straordinarie somme,si fu dichiarato per Lui-
gi , il medesimo eziandio fcoero i conti di
l/H-coedi Conversano ; mentre il ritorno di

Iacopo de’ Balzi . chi; area il titolo d’ impe-
ratore Ialino, il suo matrimoniocon Agnese
di Durazzo , sorella di Margherita, avendo
non poca inquietudine arrecata a’S. Severi ni,

loro antichi inimici (i),li fecero eziandio alla

pule di laiigi inchinare. Ora quando bene
Luigi non avesse pensato a procacciarsi sif-

fatti partigiani
,
papi Urbano almeno polca

qualche utilità tirame. E (brio d altra par-
te reggendo come Giovanna era cagione
che controdi lui il suo pili potente nemico
si mantenesse , feccia a’ aa di di marzo del

1 38a strangolare, ovvero affogar tra’ mate-
rassi (a).

J III. Sino alla morte di Giovanna II il i£3S.

Prima che fa nuora della morte di Giovan-

na fosse pervenuta in Francia , Luigi erasi

messo in cammino per venirla a liberare , e

le so*' milizie, nel passare per il settentrio-

ne e il cenim dell’Italia, crebbero tre volle

tanto , nè (brio colle genti di Hawtwood e

il conte di Burhiano che area allora al suo

soldo non polca opporgli senno »n «scroto

'he eri appena la mela del suo. Il principe

francese , a cui vennero incontro molti ba-

roni napolitani, giunsi* senza ostacolo tro-

vare , «piasi sino a Caserta ; che Carlo non

volle mai venire a giomata,ina aspettare che

J’<‘serrilo nemico di per sè si dissolvesse per

effetto del clima, e intanto andava Luigi sti-

mando di venire a un singolare combattimeli-

,

tocon esso hii.Ma quando fu giunto il i383,

seppe con tanta destrezza chiudeteli il pas-

so, e siffattamente con continue scaramucce

disordinarlo, che non si sarebbe salvato se

non fosse stato il soccorso de soldati aleman-

ni, i quali dallo Stato della Chiesa erano ve-

nuti a mòrsi all’esercito francese. Pertanto

essendo in progresso i due eserciti divenuti

più uguali,cominciò una più regolare batta-

glia, nella quale si combattè quasi allo stesso

modo che nelle piccole avvisaglie,oode tacita-

mente crncpossoremoschò eziandio i piti gra-
vi fatti d arme niente d’importante «onci of-

fronoXuigi intanto si morì a BiscegKa dfuna
infreddatura l’ollobre del i38£, sicché Car-

lo si trovò così liberato dal suo principale

avversario, (iià più sopra è toccato dell’in-

frliee andamento che avean preso le relazio-

ni di pupa Urbanocol redi Napoli.Ora come
prima una parte dell'esercito francese si fu

ritirala, ovvero, divisa in piceiole bande, di-

spersa per l’Italia (3), e il papa stesso ebbe
abbandonato il regno per fuggirsene a Gu-

fi) Giornali Napolitani, I. e. p. 1045.

(5J Non è aorora ben fermato di che morte el-

la morisse. Che fosse stata accisa , coma tatti

narrano, non è a dubitare, ma su’particolari gli

scrittori non sono d’accordo. I G«ornai», che non

sempre sono fedeli, dicono che il cadavere della

reina Cu portato a Napoli per servir di spettaco-

lo: « tu abbandono, e li stette di, che ognuno k
vedesse, e con tutto ciò erano molti che noncre-

dcano che fusse morta ».

(.1) La fazione angioina riconobbe come re il

iigliuolo di Luigi, il quale fu chiamato Luigi II,

e nominò un consiglio di reggenza. Ancora mol-

te fortezze delle frontiere tennero ancora qual-

che tempo contro di Carlo, ma tutti questi sforzi

non ebbero alcun felice effetto.
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nova, Cariosi trovò sonz:i nissun altro com-

,

petiloce possessori! unico ilei regno, e potò

eziandio rivolgersi a far valere i suoi diritti

sul trono di Ungheria divenuto a quel tempo
vacante. Infatti sbarcò Carlo a Zeng, dove
trovò una fazione pronta a sostenerlo; ma
la vedova di Luigi, Elisabetta, avendo dato
in moglie la figlinola. Maria , al margravio
Sigismondo di Braodeborgo, aveasi proeue-

ciato il soccorso della vicina Boemia , avve-

gnaché non avesse con tutto ciò potuto im-
pedire ohe Carlo non fosse prima stalo l'atto

governatore di Ungheria e poi sollevalo al

trono. Ella adunque invitollo a venir si!co a

parlamento in un suo castello, dove sendosi

Carlo Penduto, fu dal coppiere di essa Elisa-

betta, per comando da lei avuto, mortalmen-
te ferito a’i 7 dì di febbraio del 1.396; della

qual ferita ira diciassette giorni si mori.

Quando Carlo parli per l’Ungheria, era la

reiiia Margherita restata a Napoli; la quali!,

morto il marito ,
fè proclamare re Ladislao,

suo figliuolo , ancora di minore età, e prese

ella intanto a regger lo stato come tutrieo.

Ora in questo tempo la Provenza cadde pres-

so che tutta nelle mani degli Angioini, alla

cui testa era Maria di Blois, vedova di quel

Luigi che era morto nel regno di Napoli, e
madre di Luigi 11 . Costei disegnò ancora di

conquistare il reame di Napoli per il figliuo-

lo: ma da prima il danaro le mancò, e quan-

do questo difficoltà fu rimossa, mollo tempo
ella indugiò innanzi di affidar quelilmpresa
ad Ottone di Brunswick , il quale erasi per
a caso liberato dàlia prigionia. Finalmente
l’ ottobre del 1 387 Ottone si pose in via

dalla Provenza, dove slava, verso il regno di

Napoli.

Intanto il governo di Margherita avea de-

stato del mal umore in tutti quei sudditi

che da lei erano direttamente governati; che
molto ella ne’suoi favoriti si affidava, e gran-

dissima cupidigia di danaro mostrava. For-

tunatamente per lei la più gran parte del

regno, come quella che eia governato da ba-

roni o da vescovi
,
poco il peso del suo go-

verno sentiva , sondo da numerosi privilegi

protetto. Ora come prima Tu Ottone giunto

nel regno , la fazione angioina penetrò fino

nelle circostanze di Napoli , dove a ragione

più grave era il mal animo del pojtolo con-

tro di Margherita
( 1 ). Quindi dopo pochi gior-

(1) Ecco come parlano i Giornali .Yapalitani

H3
ni e’ fu mestieri che la reina co’ figlinoli si

fuggisse a Cacto , onde gli Angioini s’impa-
dronirono di Napoli. Se non elio veggeudosi
come il popolo più non si saivblic stato tran-
quillo se un secondo asscdiodalla fazione di

Margherita si fosse cominciato, gli slitti an-
gioini riunitisi deliberarono fosse da mandar
legali a Luigi II ed al papa in Avignone per-

chè pronti aiuti mandassero. Margherita in-

tanto , pochi giorni dopo che una grossa
somma di danaro era stola per effe! lodi que-
sta legazione mandato ad Avignone,ritornò il

i 388 a Napoli, dove il castello dell’Uovo an-
cora por lei si teneva

, e con quattro galee e
plichi altri piccoli legni seppe sì bene impe-
dire che niente non entrasse nella città, che
per opporsi a’suoi progressi non vi bisognò
meno che la prontezza della fazione angioi-

na , e l’opera di papa Urbano , il cui odio
contro di Carlo ora «Mitro il figliuolo Ladi-
slao si esercitava, e che volea riunire alla

chiesa il regno di Napoli come feudo ricadu-
to al sovrano. Ora in questo tempo le cose
del Li Sicilia diedero ad Urbano un nuovo
mezzo di polir compiere i suoi disegni
contro di Napoli. Erano nell’isola i tumulti
non manco lòrocemcnteche per innanzi con-
tinuali. Maria era siala riconosciuta come
successore di Federico , suo padre, e Alialo
d’Alagona dovea regger lo stato in sino a
tonto fosse ella aHa maggiori! età pervenuta;
ma senili) egli involto in quelle fazioni, Bai-
mondodi Mon cada gli tolse il i 38a la tutela
della principessa ; cd avendo gli Aragonesi
pnso parte in siffatte dispute

, il Moncada
diede loro nelle mani Maria, la quale dovet-

di «leoni provvedimenti fatti da*Napolitani,dopo
la morte di Carlo , per difendersi da Margheri-
ta: « In questi tempi si fece in Napoli il governo,
quale loro chiamavano il bono stato, contra la
volontà .de la regina

;
ed a li 8 di novembre fo-

ro creati otto governatori
, quali governassero

la città. De Capuana messer Martuccicllo dell' A-
versana , de Nido Andrea Carnfa, de Porta Nova
messer Giulianode Costanzo,de la Montagna mes-
se r Paolo Boccatorla e messer Tncillo de Torà,
de Puerto messer Giovanni de Dura , de lo l’no-
polo messer Otho Pisano e Stefano Morzato. E
poi se fecero li capitanci de le piazze. La regina,
vedendo questo, mandò ano Fiorentino suo ser-
vitore a li governatori , a dimandarli la causa
di tale novità,ca riprendergli che noi doveano fa-
re. Li governatori risposero dicessi sono vassal-
li de lo figlio re Lanzilao, e che essa non era se
non tutrice , c che doveva essere obbedita conte
mirice e non come signora ».
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te ridarsi in Sardegna 6 di là nella Spagna.

Ora Pietro d’Aragona , padre delia madre di

Maria, non uvea giammai voltilo nella nipote

riconoscere il diritto di successione ;
e’ nel

1 38o avea ceduto le sue ragioni sulla Sicilia

al suo secondo liglio Martino, ragioni le tura-

li,morto Pietro il 1387,passa tetto al figliuo-

lo di Martino
,

il quale questo medesimo no-

me avea , e che prese per donna Maria di

Sicilia. Ora i Siciliani assaliti dagli Arago-

nesi e da’ Sarncini, i quali cercavano di trar

profitto dcll<; presenti miserevoli condizioni

dell'isola
,

si rivolsero il t 388 ad Urbano ,

il (piale sulla Sicilia eziandio conte proprietà

della chiesa pretendea ragioni ,
e diede al

grande ammiraglio siciliano Manfredo di

Chiaramonti, quasi fossero sue proprie si-

gnorie , le isole di Zerbi e di Kerkeri
,
che

Manfredi avea tolte a’ Saracini. Anatra Ur-

bano domandava per se i tributi feudali pro-

messi dalla Sicilia alla rema Giovanna ed a’

suoi successori
,
c ardentemente brigava di

incarnar tulli i suoi disegni, (piando perso-

nali disgrazie il sopraggiunscro e l’ottobre

del i 38q si mori.

Intanto la reina Maria di Napoli non avea

potuto superare la sua gelosia e diffidenza

inverso di Ottone di Brùnswik, il quale el-

la sospettava avesse alcuni suoi particolari

interessi*, laonde verso la fine del 1389

mandò Clemente di Monljoye, come vi-

ceré c supremo capitano delle milizie a Na-

poli. Tommaso di Sanseverino, il quale avea

lino a quei tempo occupata la prima dignità

in modo assai utile alla famiglia angioina
,

offeso di questo si ritirò
,
e Ottone non pu-

ntegli fece il medesimo, tua più oltre pro-

cedendo poco poi si dichiarò in favor di Mar-

gherita. Se non che per mancanza di da-

naro ,
potissima cagione della dispersione

dc’soldati di Durazzo ,
non potè la teina ili

si favorevoli contingenze tirare alcuna utili-

tà. Olire di Gaeta ,
Gapua

, Aversa e i ca-

stelli di Napoli tenevano ancora dalla sua,

quando ella pensò di liberarci dal pericolo

più imniiticuLr, facendo sposare a Ladislao

la figliuola del grande ammiraglio di Sici-

liani') Manfredo de'Ghiarumonli.

Iti fatti come prima fu solennemente celc-

(1) Oltre «He Isole di Zeri» it Kerkeri , impor-

tuni! per il commercio dell’Affrica, c’posscdca-

la maggior parte delia Sicilia , clic direttamen-

te apparteneagli, ovvero aveaia nelle civili di-

scordie conquistata.

CAP. HI.

bruto a Gaeta questo matrimonio, lienché il

re,come quello che di assai tenera età si era,

non cominciasse ancora ad abitar coliti mo-
glie, Iti fortuna parve alquanto voltarsi a fa-

vor de’Durazzo; e nel medesimo tempo Bo-
nifacio IX succeduto ad Urbano apertamen-
te si dichiarò per Ladislao , e tolse tutte lo

scomuniche lanciate contro di ini e de’ suoi
aderenti, e il fece coronare il ag di ma rzo del

1390 a un suo cardinale legalo. Luigi il in-
tanto per porre maggiore unione nella sua
fazione venne ancora egli in Napoli del me-
se di agosto

,
il che fu ragione che di nuovo

la guerra incominciasse senza però alcun de-
cisivo risiiltumcnto avete ; cbé dopo aver
l'uno cercato di togliere qualche terra all'al-

tro, di nuovo la stanchezza e il difetto di for-

za riconducca il riposo. Ultimamente Ijdi-

slao un altra volta in gravi pericoli si trovò,

quando i tesori dalla m iglio portatigli furori

finiti
, c Manfredo de’Chinmmonti fu morto,

eil principe aragonese Martino la primave-
ra del i 3 )i ebbe conquistalo eou Palermo
gran (iurte della Sici Ha; in somma senza
Bonifacio e’ si sarebbe indubitatamente per-
duto, Se non che questi non reggendo modo
di togliere la Sicilia al parleginno del suo av-

versario iti Avignone, divise l’isola in quattro

tetrarchie poste immediatamente sotto la di-

pendenza della corte di Koma. Di cui la pri-

ma si appartiaiea ad Andrea de'Ghiarnmoiiii,

la seconda a Manfredo di Alagona
,

la terza

ad Antonio di Venlimiglia
, la quarta da ul-

timo a Guglielm i de'Peralla. Intanto perdi-
vidire Ladislao dalla figliuola del Chiara-

monti si allegarono certi! illecite relazioni tra

la costui vedova e il principe Martino (1),
e alcune milizie ausiliario pontificali, con-

dotte flit un fratello diti Papa
,

fissila) che il

giovane principe avesse potutola primave-
ra de) i 3g3 impadronirsi deila polente città

doU’.Vquila 0 di molte altre terre ancora. On-
de Igidisluo avendo imposto a quella città di

(1) Giornali Napolitani, I. c. p. 10G2:nIn que-
sto tempo re Ganzila» intese clic la socora sua
era amica del duca di Monblanco, e per questo
cacciò la regina Costanza , e la fé stare povera-
mente in una casa separata con una donna sua
maestra e duo altre donzelle che le aveva porta-
to da Sicilia. £ la regina

(
cioè la madre ) deter-

minò mandare re Lanzilau al Papa per la dispen -

za da spartirsene. A’30 di maggio Latitila» an-

dane culi quattro galere a Koma a trovare Papa
Burniscili, e domando la dispetua e la ottenne ».
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pagargli 4o,ooo fiorini d’oro , ebbe subito

il mezzo da proseguir le sue conquiste
,

e.

gran credito acquistarsi , laddove Luigi

ogni di più era a Napoli per la sua ina-

zione dispregiato. Ladislao in una spedi-

zione diretta contro di Napoli fu soprap-

preso a Capua da una infermilà
; e Luigi

non seppe altrimenti approfittare di quesio

impedimento sopravveutilo al re che doman-
dando pratiche di accordo , mentre per es-

ser sopraggiunta la vernata!, doverono i suoi

parlegiani toglier l’assedio che ar cano |insto

ad A versa. Ma Ladislao co’ soccorsi che eb-

be dal pontefice e con certe vendite da lui

falle pose insieme la somma di danaro ne-

cessaria per potere assalir Napoli l’ aprile

ilei 1 3g.
r
> (i) , benché do|to sci settimane i

San beverini e sei galere provenzali aves-

serlo costretto a levar di nuovo l'assedio. Se
non che dopo nou guari di tempo tutta la

tempesta della guerra parve minacciasse i

domini i di Jacopo de’ Murzani dura di Sessa,

la cui figliuola re Luigi avea promesso ili

sposare, per farlo da Lidisluo separare. Tut-

to l’anno 1 3q6 fra pratiche di pare e com-
battimenti s! consumò, fatti o contro di Ja-

copo dall’ inimico
, o da lui contro di questo

provocati: il quale stato di cose si prolungò
nel i3g8 infimi a tantoché nel mese di mag-
gio il dura di Sessa e altri nobili angioini si

furono con Ladislao convenuti di rimettersi

al giudizio del Papa, di tal che solo una pic-

ciolissima parte della sua fazione restò a Lui-

gi interamente fedele. Quindi una decisione

del Papa del i* di giugno fece ritornare sot-

to la suggezione di Ladislao i nobili che al

giudizio di quello eransl sottoposti , il che
vedendo i Intoni che ancora teneano da quel-

la di Luigi, cercarono anche essi a mano a

mano di accordarsi con Ladislao. Luigi al-

lora andò contro il contedi l,ecce, ma aven-

dolo questi chiuso in Taranto, Ladislao pre-

se il 1 4oo ad assediar Napoli dalla parte del

mare. Quindi sendosi il popolo sollevato, fu

fatta una capitolazione colta quale entrò

finalmente Ladislao nella città. Luigi allora

videsi per modo abbattuto, che formò al tut-

to d'abbandonare il regno, c però entrato in

mare , ottenne che fosse conceduta una fi-

liera ritirata al duca del Meno suo fratello,

il quale erasi ricoverato insieme {«'Proven-

ti) Giornali Napolitani, l.c. p. 1064.

m
zali in uno de’ castelli di Napoli (i),e cosi

tulli i suoi partegiani , senza veruno aiuto

lor dare, abbandonò a Ladislao. I San Scve-

rini chiesero allora la protezione del re , il

quale avea scacciali da’ loro domimi i pochi

nobili restali fedeli agli Angioini , come il

conte di Fondi e il conte di Catanzaro ; ma
più severamente la sua vendetta colpi i Mar-
zani.

Intanto avendo una fazione in Ungheria

proclamato re Lidislao in vece di Sigismon-

do, fece che il re di Napoli si risolvesse da
ultimo di fare il 1 4o3 un viaggio a Zara (a),

dove dal cardinale Angelo degli Acciaiuuli,

legato di Bonifacio
,
ricevette la corona di

Ungheria, c nominò Tommaso di Sanseve-

ri no viceré; ma mentre che egli ancora nel-

le cose dell’Ungheria era oeeupalo, una fa-

zione angioina di nuovo a Napoli si sollevò,

e molti de’ San Severini lidia congiura si

mischiarono ; se non che come prima fu egli

in Italia ritornato, i suoi nimici o si disper-

sero o vennero nelle sue mani. Allora la fa-

miglia de’San Severino, «si eziandio il vice-

ré Tommaso , tutto che alcuna parte nella

congiura non avesse avuta
,

furono princi-

palmente segno delta vendetta del re , come
giù i Marzani erano stali

, c il pericolo che

Ladislao uvea corso servi anzi a vie meglio

confermarlo sul trono, che i beni delle fa-

miglie punite il posero in isialodi poter lar-

gamente ricompensare i suoi aderenti. Solo

a Taranto si mantennero per qualche lenii»

alcuni deboli avanzi della fazione angioina

sostenuti doBarnabò San Severino, laidislao

poi il i4oG acquistò quella terra sposando

la vedova dell'ultimo principe di Taranto,

Raimondo degli Orsini
,
ma ir.uiolla solo

tre di come sua moglie
, e poi rilcnncla in

luogo di prigioniera.! baroni però che eran-

si rifuggili a Taranto eransi ricoverali in

altri luoghi
,
dove Ladislao non li potesse

sorprendere.

(t) Giorn. A'opoi. 1. c. p. 1067.

(2) Ladislao avea il 1402 fatto prender pos-

sesso di Zara, Spaialro, Trani, Scbcnigo e altri

luoghi a cinque galere mandate da Ini sulle co-

ste della Dalmazia; sicché trovò Zara già In suo
potere, quando egli colà giunse il 1403. Sismon-
di, vof. viti, p. 161. Poco poi vendè Zara e le

allre terre che in Dalmazia possedeva a'Vcnc-

ziani. K la sua assenza dagli stati d’Italia durò
da’16 di luglio del 1403 a7 di novembre. V.De
Raimo, Stor. di .Vopoli, ap.Mur.Script. voi. i>m,
p. 224.
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Prima del suo viaggio a Zara Ladislao

òrasi unito eziandio ad una figliuola dire
Giacomo di Lusignano di Cipro , la quale

poco prima del suo ritorno mori, lai sue rt*-

lazioni poi
, dopo del i4o5

,
co’ |*ipi

,
collo

stilo della chiesa e la Tostami , die sono i

più importanti avvenimenti accaduti di poi

questo tempo sino al 1 4 ( 4 quando e' morì,

<i che furon cagione che di nuovo la razio-

ne angioina prendesse le armi conilo di lui,

sono già state da noi raccontate nella storia

di Toscana e dello stato della chiesa.

Gravi tumulti aveano in tulio questo

teiiq>o agitalo la Sicilia,in tinto die uno de’

telrarchi, Andrea de’Cliinranionti, uvea do-

vuto convenirsi eou Martino e cedergli Pa-

lermo. Gli Aragonesi però e la loro fazione

,

i quali voleano arricchirsi neU’isda 1condHS-

scro Andrea all’ultima rovina*, conciossiacbè

fattolo entrare in sospetto conilo .Mat tino,

il persuasilo ad andare armalo al palagio

dei re (chi* Martino avea ricevuto hi corona .

in Palermo il mese di maggio del ify*), ed

a costui dissero come Andrea il volili jxtrre

a morte. 11 perchè sendo stato Andrea pu-

nito , e Bernardo di Caprara nominato, il

i3q3, grande ammiraglio
,

gli altri nobili

siciliani presero a fare mi’osliualissónu re-

sistenza *, i quali erano regolati da Arlalo

d’Alagona, stretto parente di uno de’tetr.ir-

chi, e da papa Bonifacio sostenuti non |«ir
;

con danari, ma eziandio con la pixxlica/.iimc i

delle crociate , e con ogni argomento che !

fòsse in suo potere. In fatti Martino fu per
qualclie tempo ridotto a posseder solo le

principali città del reami*, nè si potè prima
del i 3<)9 conchiudere una pace generale.

Inlanloaveail 1398 la regina Malia generato

un figliuolo, per nome Federico, il quale nel

.

j4oo si mori
, e due anni di poi

, cioè nel

1402,eziandio la madre, legittima erede del-

la Sicilia, uscì di vita, avendo eoi suo testa-

mento nominalo erede di quel regno il ma-
rito

,
il quale ne conservò il dominio fino

a’25dì di luglio del «409 , quando si mori
in Cagliari dopo di avere di nuovo sottopo-

sto la Sardegna, che crasi contro la domina-
zione aragonese sollevala

, e lasciò a tem-
ilo il governo del regno a Bianca

, sua mo-
glie , della casa di Navarca

,
sposata da

lui del i4o5
,
aspettando tuttavia che aves-

se il padre altramenti deciso. Ora il padre
stesso, Martino d’Aragona, si preseulòooinc
erede del regno

, abbandonandone non di

CAP. III.

meno il governo a Bianca*, ma sendo egli .nel

1 4io passalo di questa vita ,
gravissimi tur-

bamenti nacquero nell'isola
,
perchè ninno

che a quel reame pretendesse non uvea tali

diritti die di quelli non si potesse muovere
gravi discussioni. Lklisiao e Luigi li spe-

ravano di jiotersi in tali contingenze iinpa-

dronire dell’isola, mentre Capiara propone-

va, annua che lusso indarno,alla nana Bian-
' ea di volerla svisare , e con ogni mezzo si

argomentava di salire e’ medesimo al trono.

IJIiimaiMMite i Siciliani si riunirono alle al-

tre signori»* aragonesi e riconobbero per lo-

ro sovrano il n'qiote dell’ ultimo re Marti-

no, ligliuolodi Giovanni di Gastiglia,per no-

me Ferdinando , il quale ricevette eziandio

la<*oronadi Aragona (1); ed a lui il i4tG
successe Alfonso V, suo figliuolo.

Il giorno stesso ehe mori kidislao, Gio-

vanna Il sua sorella costituita allora nell'e-

tà di 44 unni fu immillata regina*, ed essen-

do poco poi morto il prineipat manico della

casa reale di Napoli, Luigi li, il regno potè

d’11 mi grandissima pace godere. Perciò che
le lotte disile fazioni gravi danni uveano ca-

gionalo alle più potenti tra le famiglie de’

nobili
, e molli di essi fatti sbamhggiare

,

senzadio grandissime forze militari avea-

no le ultime s|irdizioni fillio riunire nelle

mani del rc.Giovanuu era siala da prima mo-
glie del duca Guglielmo d’Austria, ma dojto

la costui morte assai licenziosa vita in N;i|>o-

ii avea menala. Vivo ancora il fratello, avi*»

avuto delle relazioni amorose con un Pandol-

fo d’Alopo, le quali eziandio quando fu sali-

ta sul trono non interruppe , anzi il detto

PandoUofudi grado in grado innalzato al (Mi-

sto di gran ciambellano (2). Il quale venuto

i <M
- /..-Vi

(1) In assai miserevoli condizioni la Sicilia

trovatasi quando Ferdinando venne al regno.

Caprara sdegnato del rifiuto di Diane», fareagli

aperta guerra, cercando di toglierle il potere; in

falli Passali una volta si improvvisamente a Pa-

lermo c he appena la ebbe agio di fuggire sopra
una galera nel porto. Ma il conte d’Adraui, An-
tonio Moncada, che comhattca per Dianca, il fece

prigione e mandò in Catalogna. Il 1415 poi Dian-

ca asci dell’ isola e si ritornò in Nat arra , e in

sna vece venne il secondo figliuolo di Ferdinan-
do, per nome D. Giovanni di Pennaiicl , il quale
(tarlilo di nuovo il 1 4 10 sposò Dianca ed ebbe la

Navarra
, c in suo luogo fu mandalo Domenico

Rani , vescovo di Derida ; che Alfonso V noti

Venne nell'isola clic il febbraio del 1420.

(2) Giorn. Xajiol. 1. c. p. 1076.
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in grande autorità, « sapendo quanto la mi-

na fosse corriva a lasciarsi vincere ad ogni

nuova impressione, con gran gelosia tutti i

passi ne spiava. Il perchè quando venne in

Napoli lo Sforza per trattare di una condot-

ta, Pandolfo avendo veduto come mollo era

egli a Giovanna piaciuto, e avendone perciò

preso sospetto, il fé’ col consentimento della

reina nel Castello Nuovo sostenere, il novem-

bre del i 4-*4 (*)•» allegando per pretesto es-

sere lo Sforza di accordo cou gli Angioini, e

argomentarsi di far succedere nuovi tumulti

in Napoli. Allora i più importanti personag-

gi della corte presero a combattere l'autori-

tà di Pandolfo, e perchè non paresse che

si volesse a quella opporre una risolu-

zione senza giusta causa, fu comandato si

facesse una legale inquisizione intorno al-

la reità dello Sforza. E mentre questa si

facca ,
dovette la reina cedere alle istanze

de’ suoi consiglieri , e non ostante i timo-

ri del gran ciambellano
,
a un nuovo ma-

trimonio consentire. Ella adunque scelse il

conte della Marca , Giacomo di Borbone, il

quale Pandolfo stimò da preferire a Giovan-

ni d’Aragona , che gli altri consiglieri pro-

poneano, a fine di essere sostenuti eziandio

dalla Sicilia conico i minici del reame. Al

contano il Borbone, tutto che riconosciuto

per valoroso cavaliere, parca non avesse ba-

slevoli mezzi per mantenersi contro la vo-

lontà de’ favoriti. Laonde Pandolfo per pro-

cacciarsi un forte sostegno contro i minici

che nella corte avea, si riconciliò collo Sfor-

za, osi andò nella prigione a visitarlo, e tut-

to a’snoi interessi il fi*cc piegare. Dovea lo

Sforza aver la libertà ed una condotta
,
con

8000 ducati l’anno e la dignità di gran con-

testabile, ove avesse sposato Caterina sorel-

la di Pandolfo (2) : alla qual cosa avendo lo

Sforza consentito, ebbe in oltre dalla reina

molte terre in dono.

Giacomo dovea con questo matrimonio es-

ser non già re, ma solo marito della reina e

principe di Taranto; anzi Pandolfo sperava

di poterlo tenere a sè <>d allo Sforza in eerto

modo soggetto. Il Borbone però come prima

fu giuntò nel rognosi strinse in amicizia col

conte Giulio Cesare di Capila, della famiglia

Altavilla, il quale era capo d’una fazione di

(1) De Raimo ,Storia di Napoli, I. c. p. 225.

(2) Furon ratte Ir nozze a'IOdilugliodcl 1415.

V. Sismondi.vol. vili, p. 259, noi. 2.

LEO T. II.
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nobili; la qual fazione trattava il Borbone
come re, dove lo Sforza, che aveagli la reina

mandato incontro,solamente il titolo di con-

te gli dava; della qual cosa il conte della

Malta con rimproveri si dolse, e lo Sforza

con parole minaccevoli gli rispose; anzi nel

castello di Benevento aveano già amendue
impugnato le spade,quando il comedi Troia,

che era gran siniscalco, feceli dividere. Gio-

vanna però risolvette di fare accogliere Gia-

como con gli onori di re
,
onde fece la <tla

entrata in Napoli
, e ricevette insieme cou

Giovanna la benedizione, e poi, il settembre

del i 4 * 5
,
ebbe da lei le insegne regali.

Lo Sforza per contrario fu condotto in Na-
poli incatenalo, e Giacomo senza por tempo
in mezzo

, fé’ chiudere Pandolfo nel castello

dell’Uovo e poi subitamente decapitare (1).

La reina intanto compiangendola sua debo-

lezza, dovea tutto sofTerire, e vedere i suoi

antichi favoriti allontanati dalla corte. Gia-

como però se col supplizio di Pandolfoavea-

si acquistino il favore de’nobili napolitani,

ben tosto l’ebbe perduto per la preferenza

che in tutto concedeva a’suoi Francesi,
i
qua-

li fierissimi contro dello Sforza si dimostra-

rono. Giulio Gesare di Altavilla, malconten-

to di non avere avuta alcuna ricompensa per

la confidenza che avea sì di buon’ora messa

in Giacomo, trovò modo di poter segretamen-

te parlare con Giovanna
,

la quale tanto ti-

more avea che non osando di confidarsi nel-

PAltavilla, il consegnò a Giacomo
,

il quale

fecclo subito porri; a morte (2); quindi co-

minciò Giovanna a godere di maggior liber-

tà. Una sera volendo ella uscire da una gran

festa, alla quale aveva assistito, i nobili che

in quella erano ,
alla cui testa stava Ottino

dc’Caraccioli
,
le dichiararono come i>ssi vu-

lcano liberarla dalla tirannia del marito
, e

però la condussero in Castel Capuano, men-
tre Giacomo era chiuso in quello dell'Uovo,

e dopo alcune pratiche fu conchiuso un
tratutto,con cui fu di nuovo Giovanna sola in-

vestita della regia autorità,e al marito lascia-

to il titolo regale solamente e il principato

di Taranto.Allora lo Sforza liberalo dalla pri-

gione ebbe di nuovo la dignità di gran con-

testabile^),tutti gli altri uffici del regno tol-

ti a’Francesi furono dati agl’italiani, e Gio-

(1) Gior. Napol. 1. c. p. 1077.

(2) Sismondi, voi. viti, p. 264.

(3) Gior. Napol. I. c. p. 1077.
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rono cho la regina stessa parvo a lui inferio-

re. fx) Sforza d’altra parto avea colla tregua

riacquistato il dominio di Benevento conferi-

togli infido dal t£i 8 (i),e poi di nuovo uvea

fallo paec colla reioa,e proso le parti di Al-

fonso , contro del quale il Caracciolo ogni

maniera d’intrighi adoperava, insinua tanto

l'accorto Aragonese ,
prevenendo le sue ma-

novre, si il le sostenere, non ostante un sal-

vo eondotto che quegli avea ottenuto dalla

regina (a). Allora Ciovanna temendo eziandio

il suo figiiuolo adottivo, si chiuse in Castel

Capuano, dove Alfonso la tenne assediata si-

no a che non venne lo Sforza a liberarla. Al-

lora ella spogliò Alfonso (Fogni diritto pel

regno, e in quella vece ne investi Luigi ili

di Angio a’2 di di luglio del i 323,e il nomi-

nò duca di Calabria a condizione che egli do-

po l’esplusionc degli Aragonesi , sino alla

morte della reina, mai in Italia non verrebbe

senza il ronsentimento di lei, e che il suo du-

calo di Calabria avrebbe fatto a’ suoi mini-

stri governare ; cose tutte che di poi il papa

confermò. Alfonso però ricevette de’rinfor/i

da una fiotta , talché Giovanna dovette riti-

rarsi a Nola difesa dallo Sforza. Medesima-

mente il Braccio passò a’servigi di Alfonso,

il quale, dopo aver sottomesso Ischia
(3), la-

sciò suo fratello Piero, suo luogotenente, ed

egli si ritirò in Aragona, dove altre faccen-

de il chiamavano (4). Intanto il condottiero

Iacopo Caldora con 1200 cavalieri e 100,000
fanti restò come suo governatore in Napoli;

nel qual tempo avvennero queTatli in cui lo

Sforza e il Braccio pmlerono la vita. Luigi

d’altra parte giunse non lungi da Napoli; cd

avendosi guadagnato il Caldora, agli 1 1 di

aprile del 1 4^4 la città di Napoli di nuovo

cadde nelle mani degli Angioini, airinfuora

ilei Castel Nuovo, il quale si mantenne per

Alfonso, anche quando Don IVdro ebbe ab-

bandonato il regno, ed entrato nelle fazioni

di Genova, avendo preso a sostenere i Frego-

so di Sarzana.

Dopo la partenza di Alfonso, il Caracciolo

mostrò la medesima gelosia contro di Lui-

gi 111
, e potè facilmente mantenersi, essen-

do che poteva egli, ove avesse voluto, solle-

vare gli Aragonesi pei* opporli agli Angioi-

ni. Diede poi in moglie una sua figliuola ad

(4) Vedi più sopra.

(2) Sismondi, l. c. p. 336.

(3) Giurn. Diu/tul. I. e. p. 1080.

(4) Sismondi, 1. c. p. 340.
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Antonio,figliuolo di Jacopo Caldura (i),c jkt

provvedere alla propria sicurezza degli atti

cosi arbitrari commise cho contro disè gran
parte della nobiltà eccitò. L’anno poi

cercò il Caracciolo di accostarsi di nuovo ad
Alfonso

,
perchè avvicinandosi Giovanna a

un’età in cui gli eccessi della sua passata vi-

ta assai faceano probabile che la dovesse fra

poco morire, niente o poco avea egli a sile-

nire da Luigi; dove se avesse dì nuovo preso

a sostenere Alfonso , oragli avviso poter da

quello molto ottenere Pertanto l’anno 1 (3o

Alfonso e Ciovanna per opera del Caracciolo

fecero un trattato il quale fu cagione di altre,

posteriori pratiche colla corte di Roma. E
già aspetta vasi il ritorno di Alfonso nel re-

gno, quando questi subiti progressi furono

ritardati da’ disordini nati in Napoli e nello

Stato della Chiesti per la persecuzione de’Co-

lonna avendosi a creare il nuovo papa. In que-

sto teni|X> però andò perdendo il Caracciolo

la grazia della regina
,

in tanto che non gli

volle concedere il principato di Salerno c il

ducato di Amalfi, che avea quegli domanda-
lo

, e la duchessa Covetta Rulla di Sessa as-

sai confidente di Giovanna, favorendo il co-

stei mal umore controdi Caracciolo, il fè cre-

scere sino all’odio (2), mentre quegli ognidì

più insolente maltrattava stranamente Gio-

vanna eziandio con personali violenze. Allo-

ra quella lasciò interamente libera la sud-

detta duchessa dì Sessa a fare quello più le

paresse.Ma gl'inimici del Caracciolo temendo
non egli,se s’incominciasse un regolare giudi-

zio contro di lui, nel corso dì quello avesse

a trovar modo di tornar nella grazia di Gio-

vanna
, fermarono al lutto di farlo morire.

In fatti per opera sopratutto di Ottino de*

Caraccioli, suo cugino, il quale eia già pri-

ma ventilo in grande stalo appo la reina e poi

da lui era stato fatto allontanare, fu mortola

notte de’i 8 di agosto nella sua propria stan-

za ove dormiva; e i suoi più prossimi paren-

ti e parlcgiani vennero arrestati. Pianse da

prima la r<‘gina il suo amante, come quella

die non avea punto voluto che egli fosse stillo

ucciso,ma ben tosto ebbelo poi dtmcnlicuio,

nè niente per vendicarlo fece. Allora la du-

chessa di Sesso e Giovanni Cirillo, che era

stato eletto al posto del Caracciolo, ebbero

la reina interamente nelle loro maui
;
e

(1) Gt'orn. Napol. 1. c. p. 1093.

(2) Sistiioiuli, voi. 11
, p 51.
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prima tennero ancoro essi da quella di Al-

fonso, ma avendo egli imprudentemente pre-

so a trattare in Ischia col duca di Sessa, il

quale da sua moglie era l'uor di misura odia-

to, perdette ogni appoggio nella corte, e do-

vette, senza aver niente conseguito,in Sicilia

ritornare (i). Quindi dopo non guari di tem-

po morì Luigi ili
,
lasciando le sue ragioni

CAP. IV.

sul reame di Napoli a suo fratello Renato
duca di Bar e di Lorena, e poco poi eziandio

Giovanna vide Tulliino suo giorno , sondo
morta di febbre a '2 di di febbraio del 1435,
dopo avere anche nel testamento dichiarato

Renato dover esser suo erede nel regno
( 1 );

onde insino a tanto questi non venne, sedici

consiglieri presero a regger lo Stalo.

CAPITOLO IV.

STORIA DEL REAME DI NAPOLI B DI SICILIA SINO AL

5 I. Governo di re Alfonso sino al i458.

Morta Giovanna,tosto rallentarono il fre-

Do tutte le opposte fazioni che giù erano nel

regno. Perciocché una parte de’nobili aven-
do per capo il duca di Sessa e il principe
di Taranto, che era di casa Orsini, si dichia-

ri) per gli Aragonesi; mentre sendo Renalo
prigione a Dijon a cagione delle sue contese
sulla Lorena con Antonio di Vandémont, Isa-

bella, sua moglie
,
avea fatto lega e compa-

gnia con Milano contro di Alfonso ; senza
che nel regno era favorita dall’ inclinazio-

ne del popolo per gli Angioini. Alfonso
d’altra parte cercò di prevenire gl» apparec-
chi che il consiglio della reggenza apparec-
chiatasi di fare

; il perehè il dura di Sessa
erosi impadronito di Gapua , e Jacopo Cal-

doro, che ero al soldo di Napoli, essendogli

andino incontro, cominciò nel regno la guer-
ra. Nello stesso tempo il dura di Milano per-
suase a’Genovesi di porre su una flotta con-
tro di Alfonso, il quale avea in questo mezzo
ricevuto in Sessa l’omaggio de’Baroni della

sua parte.Ancora egli mise in punto una con-
siderevole armata e con quella strinse Gae-
ta; ma sendo giunta la flotta genovese a soc-
correre la terra, fu fatto a’2 dì di agostodel
i435 un combattimento navale,la cui riusci-

ta e le cui conseguenze sono stale già da noi
narrate nella Storia di Milano

(
2).

Intanto Renato, come prima ebbe saputo

(1) Area con la reina conchiuso una tregua di
10 anni, con la quale obbliga vasi fino a che quel-
la vivesse di non rientrare in Napoli.

(2) Vedi div. ni.

che il suo avversario era stato preso vicindi

Gaeta, nominò sua moglie governai rice del

regnerò» grandissimi poteri. In Tatti ella in-

sieme col figliuolo Luigi parti del mese di

settembre di Marsiglia alla volta di Gaeta

,

ed entrò a’»8 del mese appresso come reina

in Napoli. Alfonso però per opera del duca

di Milano ottenne la libertà; e come suo fra-

tello Don Pedro nel suo viaggio verso Porto

Venere avea gettato le ancore non lungi di

Gaeta, cosi il natale del l435 e’ s’impadronì

di quella città. Alloro Papa Eugenio si ado-

però a tutl’uomo perchè eziandio Renato

riacquistasse la libertà , e però grandemen-

te insistette presso il dura di Borgogna, ed

eziandio mandò il Patriarca di Alessandria,

Vitelleschi, alla reina Isabella con un’arma-

ta ausili»ria. Ma il Culdora e il Vitelleschi

non poterono che poco tempoesscr di accor-

do , chè ben tosto la pretensione die questi

avea di occupare a nome del papa tulle le

terre conquistale fu ragione che l’uno dal-

l’altro si dividesse
(
3), e Alfonso mollissime

vittorie contro deH’inimicoconsegui.LUima-

mente conchiuse il Vitelleschi una paee di

due mesi,c parve si volesse affatto dai regno

di Napoli ritirare; pure il natale del 1437
ruppe la tregua , ma non si essendo più po-

tuto mantenere, se ne tornò a Ferrara. Allo-

ra le due parti si videro in pari condizioni

per infino a tanto che liberalo finalmente Al-

fonso fu venuto l’aprile del i438 a Genova

,

(1) Giornali napolit. 1. c. p. 1098.

(2) Giornali napolit. 1. c. p. 1106.
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che crasi da Milano separala , onde fu da’

Genovesi il mese di maggio condono a Napo-

li (i). Non ostante (a gioia che i suoi eb-

bero per la sua venuta,pure già la sua par-

te cominciava ognidì più a venir meno
,
e

noi tralascoremo di raccontare i particolari

di una guerra , la quale , come presso che

tutte le interne contese del regno , si riduce

ad alcune imprese di ninna importanza ,

regolando Alfonso da Gaeta , e lionato da

Napoli tutti i movimenti delle loro fazioni.

Don Pedro morì in un vano tentativo fallo

per assaltar Napoli (a); e benché Castel

Nuovo
,
che lungamente oxasi tenuto per gli

Aragonesi,fosse cadutonelle mani di Renato,

pure la morie del Caldora avvenuta il mese
di ottobre del 1439 compensò quella per-

dita
; citò Antonio , suo figliuolo

,
noti avea

sulla fazione angioina la medesima autorità

del padre. Le cose di Renato adunque ogni dt

più andavano declinando, in tantoché il de-

cenibre del i44o (3) e’si partì di Napoli,a fin

di mettere insieme nelle province che tenea-

no per lui il danaro che Antonio Caldora

domandava per continuare quoH’rmpresa.

Rniato sapeasi guadagnar l'animo di tutti,

e trovava dovunque appoggio; ma il danaro

mandato non era ancor tinto che il gran con-

testabile Caldera potesse cominciar le sne

imprese, sicché senza niente fan; tutto quel-

l'anno 1441 passò, intimamente Renato sfi-

dò Alfonso a un singoiar combattimento ov-

vero ad un duello,ma Alfonso deridendolo ri-

spose
, sarebbe follia decidere in una batta-

glia del possesso d'un regno che e’già quasi

tutto avea. Quindi
, sendo per la politica del

eondotliere Cahiora restata senza alcuno ef-

fetto una vittoria conseguita da Renato ,
la

resistenza opposta da Napoli agli Aragonesi

parve oggimai disperata. Pure gli abitanti

trovarono ne’Genovesi e in Engenio IV degli

operosi alleati, e gli Abbruzzesi ,
non ostan-

te la perfidia del Caldora , che in queluoghi

comandava,conservaronsi fedeli a Renalo. Da
ultimo un muratore (4) ,

per nome Aniello

,

(1) A’ 19 di maggio e' giunse m Napoli. De
Raimo,Storia Napol. 1. c. p.228, Giorn. ffapul.

l.c.p. 1108.

(2) Giomal. Napol. 1. e. p. 1111.

( t) 1 Giornali dicono del gennaio, p. fitti.

(4) I Giornali nominano due muratori ( i. c.p.

1123},e dicono come in Napoli ben si sapea la fa-

cilità di entrare per qucH'acqurdoito, e che pe-
rò non pure eransi fatte custodir le uscite , ma

svelò ad Alfonso come e* sarebbe stato age-

vole a certo numero di soldati di potere per

l'acquedotto di Porta Capuana entrare nella

città e impadronirsi della porta di S. Sofia.

Ma questo disegno era quasi per venir meno,
eAllòusosoprappresoda certa dubbiezza crasi

ritirato, quando subitamente ritornato s’itn-

padroni di Porta S. Gennaro
, la quale era

stala abbandonata da 3oo Genovesi che la

guardavano ,
impauriti del disordine cagio-

nato dall’assalto dell’altra porta; il cheavven-

ne a’a di giugno del i44

3

- Francesco Sfor-

za venuto in soccorso di Renato non potè

entrare nel territorio del regno, e quegli as-

salito da tanti disastri,abbandonato il Castel

Nuovo ove crasi rifuggito, montòsopra certe

galere genovesi per andarsene nell’alta Ita-

lia e di là in Francia
;

il perchè veggendo il

papaia parie angioina sifTnltainenie abitua-
la nel regno , conchiuse ancora egli la pace

con Alfonso a’ 14 di luglio del 1 443 , della

quale la principa! condizione fu un intero

e reciproco riconoscimento e la conférma del

regno fella dal Pontefice al re; olire a certe

altre convenzioni di nitin momento intorno

ad alcune possessioni e al pagamento de’tri-

buti. Nella storia poi di Milano e di Vene-

zia, non che in quella dell.» Toscana e dello

Stalo della chiesi», si èvednto come Alfonso

in progresso di tempo si mischiò negli affa-

ri generali dell’Italia,e massime in quelli di

Roma.
Tutta l'interna istoria del regno di Napoli

si volge ora |*er qualche tempo intorno alle

ricompense avute da’nobili si spagnuoli che
napolitani stati fedeli ad Alfonso

, a danno
dir] 11 eli ideila fazione contraria,? intorno agli

altri intrighi della corte. Una figliuola della

contessa di Copertimi , sorella del principe

di Taranto,fu nel *444 da Alfonso fatta spo-

sare a Ferdinando, duca di Calabria, suo fi-

gliuolo natnrale^al figliuolodel duca di Sos-

sa, Marinode' Marrani , diede per moglie

Eleonor.i,sua figlinola nalnrale^ol principa-

to di Rossano per dolo (r). Intanto sendo

con giianui cresciuta la dissolutezza di Al-

fonso
,

la corte di Najiofi divenne nna del-

lo più dissolute corti d'Italia; de’quali ecces-

erast ancora impedito fi passaggio; senonche un
soldato por nome Sacchiatelfo area assicurato gli

uomini deputati a guardar quel luogo, e poi av-

vertilo H re quando era il momento opportuno df
entrare.

(l)Lebrct,irtoriad7taiia, t. tv, p. 262.
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dalla sommità dcllu guglia pure che verso il

cielo s’innalzi, nel tempio di Milano per con-

trario più ricchezza troviamo , pii» delica-

tezza ne’contorni, più ardimento nelle inter-

ne volte, talché in un momento percorrano i

nostri sguardi quel laberinlo di frontoni, di

ornamenti di mille colori ,i cui angoli, icui

eleganti giri destano in noi deQe idee che

mai gli edifici dell'Alemagna in noi non avreb-

bero suscitale. Appresso però vediamo il ca-

priccio degli architettori rivolgersi a certi

accessorii, i quali non si confanno col tutto,

e che non ostante Ingrazia delle gallerie su-

periori , la sveltezza de’gir.di che circonda-

no la terra per sollevarsi nelParia dove mai
i nostri passi non possono condurci

,
pure

ci fanno esser compresi dal sentimento di

spirilo che sopra tutte le opere terrestri si

leva
, e se l’anima volesse

,
per così dire, a

più libero volo innalzarsi, è impedita dal trop-

pe industrioso lusso, il quale fa che l’insieme

del disegno venga a perdersi in una infinità

di punti.

Siniiglianlemcnte cosiffatta è i’impressio-

m
ne che Napoli e la Sicilia devono fare su efi

prenda a considerar la loro storia. Un cor-

linuo cambiamento, un’infinita moltit udite

di uomini di pronto ingegno, anditi, rapidi

impetuosi
; ma il cambiamento è solo ncll£

*

forma, mai un nuovo scopo non comparisce;

/quasi si potrebbe dire che è sempre il me-
desimo dramma che rappresentasi in tanti

secoli da di versi attori , ciascuno di diversi

costumi*, sicché tutta l’intelligenza e l’opero-

sità che in queste regioni si trova, non han-

no mai altro saputo fare che scavare gli

avanzi degli edifizi de’Nortiranni c degli Ho-
hcnstaulTen per costruire degli edifizi co-

modi a’privali uomini
, senza saper niente

di nuovo creare da poter venire con quella

architettura in paragone.

E’ si è quasi con certo disgusto obbligato

a rivolger lo sguardo lungi da questo tur-

bolento spettacolo
,

in cui ogni uomo non
che ogni forma ad altro non si può parago-

nare che all’ onda di un torrente , la quale

si precipita per dar luogo ad un’altra che
dee nel medesimo gorgo disperdersi.



LIBRO DECIMO

LA SICILIA, LA SARDEGNA E LA CORSICA.

CAPITOLO PRIMO.

LA SICILIA.

S I. la Sicilia sotto Federico <TAragona.

Avvegga che noi avessimo nel precedente

lihroablKislunzn trattato degli esterni avveni-

menti (lellaSirilia,pure qui lorneremodi nuo-
vodi quesl’isolua ragionare,siccome eziandio

nel seguente capitolo ricorderemo della Sar-

degna e della Corsica,parendoci che l'interno

sialo di queste regioni meriti ancora maggio-

re allcnzione. Piu volle nella storia troviamo

aver le isole in sé accollo e come isolato certi

elementi di civiltà
,
e mentre quelli altrove

nuovi ptogressi laccano,averle esse nella loro

primitiva forma allo future generazioni tras-

messi. Cosi lia l' Islanda per lungo tempo
conservalo l'elemento scandinavo,e la Sai-de-

gna eziandio a dì nostri tullequante conser-

va le istituzioni del medio evo. La qual cosa

veramente non si potrebbe eziandio della

Sicilia affermare*, anzi questa isola, la quale

può dirsi non essere dal continente separa-

la che da un gran fiume , e che di stupendi

porli e magnifiche province è fornita, non
si è mai lungo tempo nel medesimo stato

-

conservala ;
e quante più la monarchia del

reame di Sicilia fondata prima da'Nortmmni
e poi vie più regolarmente dagli Hobenstauf-

fen stabilita , sembraci che meriti d’essere

attentamente considerata , tanto più dee
sembrarci importante di studiar le cause e

i progressi della sua decadenza sotto i re

aragonesi, massime avendo noi il vantaggio

di avere per guida in questo studio un uo-

mo sì dotto e giudizioso come è l'Abate di

S. Maria di Roratìn, Rosario di tin gono,

{storiografo del re di Sicilia,e professore di

diritto pubblico a Palermo.

Adunque in uno de’più splendidi governi

della Sicilia, quello di Federico di Aragona,

noi dobbiamo cercare il principio della sua

dissoluzione. Avendo i Siciliani spezzalo il

giogo degli Angioini, cd essendo ora abban-

donali dagli Aragonesi
,

era mestieri che
sotto la condotta del loro giovane re essi

colle loro proprie forze difendessero la li-

bertà. Ora avea questa necessità fallo sor-

gere naturalmente in tutti un tal seolùnculo

di fierezza, die niun altro re all' inluorn di

quello che di cosiffatto sentimento parteci-

pava, e che in gran parte avealocul suo co-

raggio fatto sorgere
,

pelea sperare sotto-

missione ed ubbidienza. Anzi Federicostcs-

so ben sentiva di quanto fosse egli alla sua

nazione obbligato , e apertamente il volle

mostrare ne’doveri che a sé medesimo pub-

blicamente impose (1).

(1) Contideraiioni lopra la storia della Sici-

lia del canonica Gregorio , voi. iv ( Palermo

1807), p.ltt, e prove ed annotusioni,p.3. nota 3:

a Adjicimus etiara sponsioni et obligationiprae-

senli, quod nullum transumi concordiac, guer-

ra# vel paci* incipiemus , habebimns, vel facie-

mus seu coeptum relbabitum haelenus qualem-
cumque probabimus vel admiticmus cum papa

aul Ecclesiae Romanae praelato, aut hostibus et

impugnatoribus nostri» et statusSiciliar supra-

scriptii, sive cum sequacibus et fauloribus co-

rumdem , absque consenta cipresso et aperta

scicnlia Siculorum ».
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Quando In prima volta l' isola si separò

dagli Angioini
, e che questa separazione

contro ogni maniera d’offesa sostenne, avea-

no si i nobili che le città rendulo un gran-

dissimo servigio al re aragonese •, ma l’au-

torità del clero era diminuita atteso il mal

umore che era tra il re e la corte di Roma, e

i frequenti e lunghi interdetti dell’isola. Di

questo però maggior prò i nobili che le cit-

tà conseguirono, perdio a’nobili gli Angioi*

ni si volgeano quando voieano guadagnarsi

de’parlegiani per sostenerci loroassalli nel-

l’isola ; laddove non si polca mantener se-

grete pratiche colle città, perchè lasciando-

si queste facilmente spaventare alle guarni-

gioni ed a’castelli, era mestieri , chi volesse

a sè tirarle, di cominciar sempre dal guada-

gnarsi i più polenti c ricchi de’ loro abitan-

ti, i quali erano appunto i nobili. Ora e' non

era punto malagevole di prevedere le conse-

guenze di un simigliarne stillo di cose-, avea-

do i nobili crealo il rendessi eziandio lo so-

sleneano, anzi la sua esistenza quasi da essi

inleramenlcdipendea-,il perchè essi divenne-

ro a mano a mano sì orgogliosi ed arroganti,

che egli eia mestieri di avere una gran forza

e prodezza personale per non perdere la re-

gia autorità, quando bene ,
atteso le lunghe

guerre precedenti,non fosse stalo a’ nobili ,

non dico permesso,ma necessariodi essereda

moltissima gente armata circondali (i). Era

ogni fazione della nobiltà libera di mettere

in piedi, quando volea, un picciolo esercito,

anzi non si contentando a’suoi vassalli ed a’

suoi servitori armati, la si procacciava ezian-

dio sotto il nome di raccomandali e affidati

gran numero di partegiani ne'luoghichenon

erano alla giurisdizione de’ tribunali de’ no-

bili sottoposti (a). 1.a descrizione poi della

magnificenza con cui gli uomini e le donne

della nobiltà vestivano
,
non che i semplici

cittadini al tempo di Federico, sono un argo-

mento della ricchezza onde lutti allora go-

drono; il che sebbene fosse bastante per col-

tivare la loro arroganza, pure maggiore ali-

mento le politiche pretensioni trovavano nel-

la forma dell’aragonese governo, che i nobi-

li) Gregorio, I. c. p. 21.

(2) Gregorio, l.e.a Essi ingrandivansi con par-

tegiani e amici, e sino contro il divieto delle co-

stituzioni crcavansi raccomandati c affidati no’

luoghi dei dominio , i quali con sagramento di

omaggio e di vassallaggio al barone obbligatisi,

a favorire i di lui interessi erano tenuti ».

li Siciliani aveano costantemente dinanzi da-

gli occhi. Ancora le maggiori dignità del re-

gno, a tempo de’ Normanni date per l’ordi-

nario ad uomini di bassa nazione , ma per

l’ingegno nominati, furono tutte sotto gli A-

ragonesi a’nobili conferite. Il gran giustizie-

rò ( maestro giustizierò ) e il gran ciambel-

lano ( maestro camerario
)
erano sempre tra’

baroni eletti ; e medesimamente tutti i co-

mandi militari sì per mare che per terra a’no-

biH erano affidati. Laonde impossibile si era

che un tale ordine di cose restasse scevro

d’ogni abuso,e guerre intestine non produces-

se, sì veramente die lutto non fosse dalla

forza personale del re mantenuto in ordi-

ne. Oraavea Federico un'indole assai accon-

cia a compiere quest’ulfi ciò. Perciocché ado-

perando egli ora modi più presto dolci ma
senza debolezza , ora il rigore ma senza

ferocia, e’ solo pelea mantener nell’ ordine

una nobiltà fiera, ricca, cupida di com-
liattimenli; ma quando la morte eblx* rotto

il legame che lauti e sì diversi elementi le-

nea uniti, la dissoluzione
,

che sotto il suo

regno crasi apparecchiala,divenne a tutti gli

oechi manifesta.

Ancora oltre al potere ed all’arroganza

de’ nobili
, e’ ci area due altri disordini da

combattere. Abusavano nelle campagne i

magistrali del loro potere peloro propri in-

teressi
,
esigendo regali d’ogni maniera, e

massime quando entravano in ufficio, gran-

di estorsioni facendo (i). Che solo i nobili

fossero alle principali dignità eletti, era que-

sto un abuso che non avea potuto nullame-

no Federico toglierei quanto poi al doman-
dare egli perque’posti uomini ricchi,è chia-

ro per che cagione egli così adoperasse,per-

ciocché volea così reprimere la genera! cor-

ruzione, e parimente dava loro grossi sti-

pendi perchè non cercassero per illecite

vie di arricchire; ma assai poco questi due
mezzi valeano contro all’ universal corru-

zione. Più efficace rimedio si fu il diminui-

re alquanto l’autorità e la giurisdizione di

tutti i pubblici ufficiali
,
per potere in que-

sto modo dividere fra più pei-sone i magi-

strati, e restringere il cerchio di ciascuna

particolur tirannia.

In luogo adunque di due divisioni giudi-

ziarie, come era in Sicilia a tempo di Fede-

(1) Gregorio, 1. c. p. 31, prove c<l annotazio-
ni , p. 9, n. 2.

LEO 1. II. 24
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rico 11, Federico d’Aragona divise l'isola in

quattro parti ,
di cui ciascuna chiamò Val-

&(i), e da queste divisioni separò molti

luoghi assai importanti, come la vasta giu-

risdizione dello straligota di Messina (?.)*,

nominò assai più giudici inferiori di quello

fossero per innanzi
,

legandoli più stretta-

mente alla Magna Curia , a cui tolse il di-

ritto di chiamare a se le cause de’giudici in-

feriori senza una giusta ragione*, e molti po-

teri di polizia tolse a'giudiri , i quali quelli

prima si aveano. Così le quattro alle corti

del regno divennero assai deboli, sicché era

loro impossibile di abusar della forza, e poi

anzi disparvero del lutto. Quanto agriidìmi

magistrati
,
per tenerli in freno, Federico

prescrisse delle assidue relazioni fra celti

cittadini c i più alti ufficiali di ciascun

luogo.

Medesimamente nello stesso modo erano

stali divisi gli ufficiali della finanza
; e seb-

bene ancora sopra alla finanza fosse il ma-
gister secretus regni, pure le principali cit-

tà, come Palermo, Messina e Catania, e poi

anche Siracusa, ebbero dc’sogreiari partico-

lari, i quali dal magister secretus non dipen-

dcano, ma, come pare, dalla Magna Curia
de'conli (3). Certo è che se Federico, il qua-

le sembra che avesse per massima: Diridas,

ut imperes
, non fondò egli queste istitu-

zioni, ben le lasciò in piedi. Ancora le più

piccole terre aveano per ufficiali della finan-

za de’vice seg- eti, i quali tutti erano al ma-
gister secretus sottoposti. Il potere poi di

tutti questi magistrati era limitalo da un al-

tro stabilito da Carlo di Angiò, cioè il magi-

ster juratus, di cui era uno in ogni luogo per

invigilare suU’ummi nitrazione della giusti-

zia regale, nobile ed («desiasi ica. Giacomo

però tolse questo macslrato in tulli que’Iuo-

(1) Val di Marna, Val di Agrigento, Val di

Nolo, Valle di Castrogiovanni e di Demone. Vai

di Mazara comprendea tutto il paese posto al-

l’occidente d’una linea che andava da Sciacca a

Termini attraversando Sambuca, Giuliana, Vica-

ri e Cacamo.Val di Agrigento comprendea le co-

ste di Sciacca ad Alicata e da Termini a Roccel-

la; Val di Noto il resto della parte meridionale

dell’isola sino a Catania , e Val di Castrogio-

vanni il resto della parte settentrionale.

(2) La separazione però non comprendea solo

questo luogo , ma altri ancora di Siracusa, Pa-

lermo c Catania.

(3) Gregorio, I. c .
prove ed annotazioni, p.ll,

not. il. «

CAP. I.

ghi che non erano alla corona immediata-

mente sottoposti, e li conservò solo in quelli

che dal re direttamente dipcndcnno . dando
loro il carico di amministrare le regie en-

trate, ed altri più estesi uffizi ancora, sic-

ché il magisterjuratus restringerà in molte
guise l'autorità del magister secretus. Fede-

rico fece restar le («se in questo stato infi-

no a tanto che e’ non ebbe abolito al tutto

l'autorità del bali nelle città (i)
, c istituiti

in loro vece i magistrijtirati, il cui numero
egli crebbe per modo che divennero in cer-

ta guisa de’maestrati municipali
, deputati

sopratuuo alle cose dell* amministrazione.

Ancora Federico molli magistrati regii in

municipali cambiò
, come appunto i bali,

perocché crcdea fosse impossibile di conser-

varli, e d’invigilare sulla loro condottò. Ora
questi maestrali, tra’quali erano i giurati, i

notori, ed altri ufficiali municipali, ermo al-

lora liberamente eletti dal comune alla me-
tà del mese di agosto,e il loro ufficio durava
un anno (a), nè poleano nuovamente essere

eletti se non tre anni dopo il giorno che era-

no usciti di ufficio. Era Federico persuaso

che se poleano i comuni essere assicurali

della regia proiezione , ove avessero risili

ragioni di lagnarsi, miglio invigilerebbero

su’Ioro magistrati che gli ulliziali eletti dal

re*, onde solo si riserbò il diritto di nomina-
re il primo giudice in ogni luogo

,
perchè

questi amministravano la giustizia crimi-

nale , e fin da'lcmpi de’ Normanni c degli

HohcnstaufTen era invalso il costume di non
confidare questa parte della giustiziarle a
giudici regii. Al tempo degli Aragonesi poi

non aveaci che due di cosiffatti supre-

mi giudici, l’uno a Messina , l’altro a Paler-

mo, sendo le rimanenti province per questo

rispetto comprese nella giurisdizione delle

quattro grandi corti provinciali , di cui ab-

biam parlato *, il che poi ottennero eziandio

Siracusa e Catania. Il sistema poi di sepa-

rare l’una dall’altra le più importanti città

del reame, e di ciascuna fare indipendente,

-
'

-l <2\

(1) I ball veramente non furono del tutte abo-
liti, e le rendite che venivano al re da’tribunali,

e le multe di quelli che violavano le leggi sun-

tuarie c i regolamenti per la notte restarono ad
essi affidati.

(2) Erano presiedati da nn commissario spe-
ciale nominato dal re; il quale avea eziandio il

diritto di confermal e le elezioni che faccansi dal-
la città.

Digitized by Google



LA SICILIA 187

andò sì nitro cho Fedorico seguitando IV-

sompio di tìiui onto , il quale uvea stabilito

un tribunal di apollo a Messina
,
per sot-

trarre gli abitanti all’obbligo di andar sem-

pre a far decidere le loro liti alla magna
curia, un altro similmente ne istituì a Pa-

lermo il i3ia.

Oltre poi a questa vigilanza sulla condot-

ta de’maestrati che vediamo ora da uomini

a ciò deputati
,
ora da’ consigli municipali

•esercitata, troviamo poi altri due maestrali

ordinati anche essi sopra tutto ad invigilar

sugli altri, e ciò erano l’uno il giudice della

regia coscienza ordinalo ad esaminare in

luogo ilei re lutti gli appelli che si tonava-

no dalle sentenze della magna curia, e l’al-

tro la magna curia de'conti deputala qd in-

vigilare suiramministrazione della finanza.

Proteggendo poi le compagnie delle città,

e loro alìidando eziandio alcuni di quegli uf-

fici che prima da’maeslrati si esercitavano,

Federico fece sorger nell’isola una vita mu-
nicipale adatto nuova. 1 principi della casa

di Holienstaufien tutto aveano adoperato per

impedire che istituzioni repubblicane ve-

nisscr su, e che il gran movimento munici-

pale che regnava allora sì Dell’ alta Italia

che in quella di mezzo eziandio nell’ isola

penetrasse*, onde allorché dell’isola gli Ara-

gonesi s’impadronifono, non aveaci a(Tallo

alcuna compagnia nelle città , nè alcuno

municipale ordinamento. Ben però Federico

riconoscendo la grande importanza , che le

libere istituzioni municipali poteano avere

per resistenza di tutta la nazione , c poten-

do d’altra parte esser certo dell’ amore del

pojjolo per lui, punto non si curò de’ limili

che la vita politica delle città impone al so-

vrano potere. Ancora volle forse imitar l’e-

sempio dell’ Aragona proteggendo siffatta-

mente le municipali istituzioni.

Quando egli salì sul trono trovò nelle cit-

tà e nelle campagne del regno un bailo con

certi assessori o giudici ,
oltre a’ginrati, di

cui più innanzi è detto. Questo bailo avea

l’amministrazione, quella che ora dicesi po-

lizia e l’infima giustizia
,
e i giurati, come

già è detto, altro carico non si aveano che

quello di amministrar certe rendile. Ora

questi Federico tulli convertì in magistrali

municipali, e molli uffici a’baili diede per

conferirli a’giurati (i), c quasi un consiglio

(1) Gregorio,!, c. p. 60: a Prescrisse in prima

diritta ne feee (»). Ancora è verisimile

che migliori leggi e’ facesse intorno agli ar-

chivi d’ogni città, e che creasse un tesorie-

re ni altri mneslrati municipali.

Il collegiq municipale composto del bai-

lo, de^rudicr e de’ giurati dovea ancora m
alcuni casi convocare certo numero di cit-

tadini che si dierano consiglieri, e massime

1 piti antichi e ricchi mercatanti della .citta;

i] cui ninnerò da prima Federico stabili do-

ver esser di dodici e poi sino a trenta iu

aumentato, benché il 1 di nuovo al pri-

mo numero fosse ristretto. Secondo le leggi

poi di Federico non poteano 1 nobili essere

nè magistrati nè consiglieri nelle città reali,

ma li troviamo talvolta come supremi giu-

dici locali o strangoli (a). Quindi nndnronst

di mano in mano le citta e i borghi soggetti

a*baroni conformando alla costituzione delle

città regie ,
ma i loro baili rosiaronosempro

dipendenti da’signorl del luogo.

Escludendo i nobili da’maeslrati munici-

pali. avea molto bene Federico opposto nel-

le città 1 cittadini alla nobiltà ; ma a Palcr-

chc la rendita e il patrimonio tatto alla univer-

sità appartenente amministrassero con l’ebbligo

di curare i beni, t fondi, e il' danaro dei-comune^

e col diritto di potere riacquistare qualunque

rendila o fondo che per avventura se ne fossa

alienata: parimenti doveasi a quelli dar conto, a

riaversene la quitanza del danaro, che a nomo

del pubblico ergsi speso, e poteano per la stessa

cagione farne altre erogazioni, i giurati.dovcndo-

pe consegnare i residui a’tor successori». I giu-

rati ancora stabilivano il pregio delle derrate, e

invigilavano su’pcsi e sulle misure; e sottodi sè

aveano certi ugiziali inferiori delti catapulti.

Erano poi sei giurati a Messina ,
e altrettanti a

Palermo, cinque a Siracusa e tre a Catania.

(1) Veramente i giurati non ministravano giu-

stizia, e tutte le liti che nell’esercizio de'Joro uf-

fici sorgeano doveano al bailo inviare, al quale,

poiché erg divenuto un maestrato municipale, si

argomentavano le città <M fargli ottenere dal re

tip titolo repubblicano : in fatti dopo il 1322 il

bailo a Palarmo fu detto pretore , a Catapia pa-

teizio, e a Siracusa senatore.

(2) Moltissimi nobili abitavano le città del re-

gno; a Palermo gli Abati , i Calvelli, i Filangie-

ri, i Tagiiavia, gii Amato , i Cosmeri , i Mostac-

cio, eie.; a Messina i Russi, i Palizzi, gli Anza-

loni,i Sallinpipi, i Perizi, i Lanza,etc.; a Catania

gli Alagona e i Montalto , a Lentinii conti Gar-

siiiato ;
a Noto i Landolina ; a Piazza i Branci-

forti; a Girgenti i Montapcrlo e i Chiaramonti; a

Sciacca i Ventini iglia, c altri in altri luoghi an-

cora, senza contare i nobili d’inferiore ordine e

i semplici cavalieri.
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ino, come in molli aln i luoghi,cranotla lun-

ga [te/za gl’ interessi di questi due ordini

siffattamente opposti insieme , che egli era

sovente mestieri di togliere di viva forza

l'interdetto chei nobili dall’arnm distrazione

municipale escludeva; e medesimamente bi-

sognò in progresso di tempo esci udore da

quella i clienti della nobiltà
,

cioè i racco-

tiuindati c gli affidati. Se non che dopo il re-

gno di Martino fu impossibile di lare che

nelle città 1’aulorità de’nobili non si eserci-

tasse, onde tosto funai quelle dalle fazioni

de’noUili e de semplici cittadini conturbale.

Quando re Federico favoriva le città
,
e*

dovea per esser consentaneo con sè medesi-

mo cercar d’impedire non estendessero i ba-

roni i loro domimi
; ma sondo che quando

« gli sali snl trono Carlo d’Angiòsiargomon-

lava di trarre dalla sua la nobiltà siciliana

grandi feudi promettendole, così era mestie-

ri che egli o superasse o almeno la genero-

sità di Carlo uguagliasse (iJ.Pure, non ostan-

te questa prudenza, Federico seppe ben pre-

sto con una legge in cui mostravasì assai fa-

vorevole a’nobtli, opporre un grave ostacolo

aUaccrèscimcnto continuo della loro poten-

za, perchè permise loro di poter vendere i

lèudi, donarli , cambiare ed ipotecare senza

bisogno del consentimento del re , sì vera-

mente ebe l’alienazione non fosse falla in fa-

vor della Chiesa o del clero. Solo bisognava,

quando trailavasi di vendita, che la decima
parie fosse data al fisco , che il nuovo pos-

sessori* nel corso di un anno compisse i suoi

doveri di vassallaggio, e a tutti gli obblighi

del suo predecessore si sottoponesse.

Ancora, con molla esattezza Federico de-

terminò la natura ed estensione de’ servigi

feudali accomodandosi alle antiche costu-

manze. Non era il vassallo tenuto di militare

CAP. I.

a sin* spese fuori del regno per più di tre

mesi, cove il re volesse tener più Iungamen-
le l’esercilo in canquigna,dovea pagare uno
stipendio, e somministrar tutto che al man-
tenimento fosse uopo. So non che in certi

oasi era permesso al vassallo o di mondare
un altro in sua vece o veramente di pagar

certa somma di danaro (i); onde affine di po-

ter giustamente stabilire i servigi da rende-

re, e il prezzo dell’esenzione e gli altri posi,

il re comandò si facesse un nuovo elencode’
feudi

(
2).

Un’assidua lotta ebbe poi re Federico co’

nobili a sostenere per quistioni d’assai pio-

emia importanza. Così vulcano essi per os«‘co-

pio che le loro mercatan2ie si dovessero

vender prima ne* mercati , e che r venditori

non nobili non potessero esporre le loro der-

rate prima ehe non avessero essi venduto le

loro. Ancora aveano molti nobili introdotto

neloro domimi una pnrtieolar misura,e pre-

tendeano che secondo quella i loro vassalli

pagassero , ed altri esigeano de* diritti adat-

to sconosciuti per innanzi. Or tutti quieti

abusi bisognò con leggi combattere, i quali

soprattutto ramminisi razione della giustizia

contaminarono toste che fu quella a’uobili

affidata (3).

A Federico però quando in miserevoli

condizioni non ostante il sua ingegno si tro-

vava^ massime quando in grandi strettezze

trovaronsi gli altri re aragonesi , la sotto-

missione dì qualche provincia e di qualche

(f) Intanto i re talvolta non estgvano dolora
vassalli che una somma di danaro, come prezza
dell’esenzione

(
addoamento ), e con quella tro-

vavano essi stessi chi volesse militare, e prov-

vedrà»» alle spese della guerra.

(2) Gregario, I. c. p. 108: a Ordinò adunque il

e aragonese una nuova descrizione non che dì

tolti » feudi, ma di coloro die possedeanii, e no
volte ancora notala Pannimi rendita ».

(3) I membri della famiglia reale die aveano
feudi amministravano in quelli eziandio la giusti-

zia criminale.il medesimo privilegio witcnncRIa-

sco d'Alagonaa .Naso quando iti23?Federico gli

donò e ti castello e il territorio, onde dietro del

suo esempio domandarono anche gli altri nobili

siffatto privilegio. E benché Federico general-

mente seguitasse la massima che I’ amministra-
zione della giustizia criminale fosse adatto di di-

ttilo regio,che noudoveasi a nobili accordare;pu- .

re vediamo clic iChiaramooli la esercitavano nelle

contee di Ragusa e di Modica, i Monlecatcni in

quello di Agorta e altrove ; il che in progressi»

di tempo divenne eziandio più generale.

(1> Gregorio,!, e. « Egli è «erto «he appariste
in quel tempo ingrandito lo stato feudale c mol-
tiplicate le baronie , e donno a vedersi baroni
e cónti padroni di amplissime e popolosa si-

gnorie ». Francesco di Venlimiglia , eoole di
Gcrace , era padrone di Pollina , Castelbuono ,

Golisano , Graltieri , S. Angelo, Malvicino,
Tusa , Caronia, Custclluccio, S. Marco delle due
l'etralie , Gongi , Spcrlinga , PeUineo, Rilici,

Fisauli e della Grislia. Mattea de’ Paiizzi
possedea Noura , Tripi

,
M ditello , Carouia e

Paiizzi 0 Saponata
; suo nipote Francesco poi

possedea Capizzi, Cerami, S. Pietro sopra Patti,

Bavoso, S. Andrea e Monasteri; e gli altri baro-
ni possedeono tutti qou minor numero di terre.
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signore non bastava,ma piti formamcnte «Ta-

gli mestieri assicurarsi «k-U’tqifxiggio «li tut-

ta quanta la nazione, massime perrhè la di-

minuzione de’ balzelli ratta da re Giacomo,

c l’aver quasi tuli’ i re liberato alcune città

ed alcuni particolari da ogni maniera di tri-

buti, era stato cagione che una gran dimi-

nuzione fosse avvenuta nelle entrate della Si-

cilia, mentre d’altra parte era, per le condi-

zioni deìempi, necessario di usare molte li-

beralità inverso de’nobili, e ogni di più il

bisogno del danaro sì sentiva per sostenere

la guerra contro degli Angioini. Ora i par-

lamenti delllsola furono il mezzo con cui si

polca ottenere, e con cui veramente si otten-

ne il generale consenso della nazione. In Pat-

ti era mestieri per esigere dal popolo de’

straordinari balzelli
,
come un di-bito sacro

inverso della patria , che conoscesse questo

per mezzo di suoi deputati i bisogni del pae-

se-, e le corti generali non menoservivanoa

regger lo stato quando il trono vacava, che

a far nominare un viceré e il re stesso rico-

noscere.

Infinn a tanto regnarono nella Sicilia I Nor-

manni fttrooo i parlamenti composti di pre-

lati e di baroni : il primo che desse alle cit-

tà il diritto di mandar loro deputati nell'as-

semblea della nazione, fu Federico II (i). In

fotti niun parlamento non fu mai daVe ara-

gonesi «invocato in cui i Simile» delle città

non fossero andati; talché sotto di Federico

ciascuno de’lre ordini avea suoi propri di-

riiti('j).È poi verisimileche solo la città ed i

(1) Vedi piò sopra, lib. n.

(2) Ecco un» lottar* co* eoi furono | deputati

di Siracusa convocati ad on'asseinblM tenuta

sono il regno di Federico d’Aragoua: a Pridert-

cus Dei grati* Rex Sicilia* baialo, jnditibos, jn-

ratis, et universis hominibus civitatia Sjracara-

rum, Ildelibus sui», gratiam saam e» honam vo-

lontatem. Quia prò tranquillo el quieto stato fl-

dt-liumnoslrorum insolite noslrar SicHiee.eirenm

quemeoras et Mllieitudines nostra» benigne con-

vertimi» lotisque conatibaa •dhibemns; genera-

le colloquiura in die prosimi tatari fosti Epi-

pbaniac Domìni apud Hcracleam celebrari provi-

dimus, in quo sindicos eivitalum , lerrarnm et

locorum taroosiorom Sieiliae volumos esse prae-

sentes, fldelitati vestrae maudamos, quatcnus,

statim receptis praesentibus, de melioribus el

sufRcieniibus veslrorum sindicos duos idoneo»

inique ac Hdelcs nostro» nnanimiter et concor-

«IKer elìgatis et approhetls, ae electes et appro-

batos , omniom vosi rum auetoritate sulTuleiog

curii decreto electiuuis et apprubaliotù» eorurn

borghi soggetti ni re potessero mondar loro

deputali ni parlamento
; chè quelle appor-

leneano ad un vescovo o ad un barone orati-

vi «lai signore rappresentate.

Sotto i seguenti re aragonosi, e massime
sotto Martino ed Alfonso, troviamo nelle as-

semblee e nelle deliberazioni degli stati cer-

te forme imitate dalle corti di Aragona, le

quali restaron poi sempre a’purlanienti di

Sicilia, ed è verisimile che fossero state già

sotto i primi re d’Aragona introdotti!, ma
non interamente stabilite. Siccome appunto
era in Aragona

,
riceverono in Sicilia i tre

ordini il nome di bracci , ed è da credere
che fin d’allora deliberavano, come sempre
poi han fatto ciascuno separatamente. Il re

dava cominciamento all’assemblea con un di-

scorso indirizzato a tutti e tre gli ordini, de’

quali i prelati e i baroni sedeano da amen-
due le parti del trono, e i siedaci de’comuni
dirimpetto al re, che era rivestito delle re-

gie insegne.

Il clero,del quale non abbiamo ancora par-

lato come di un ordine dagli altri distinto

,

occupava in 'Sicilia in fin dal tempo di Rug-
giero nn posto affatto diverso da quello che
negli altri paesi. Perciocché avendo papa
Urbano II investito Ruggiero di tetta l'aa-

lorità di un legato di Santa Chiesa
,
polca

questi,e polcanoi magistrati da esso lui idei-

ti, decidere tutte le cause che prima erano
giudicate da'legati sotto la forma di appello

alla corte papole. Ora questa facoltà restò

a’sttccessori di Ruggiero per tutto quello ri-

guardava la Sicilia, c ne' trattali di pace fu

sempre eoa fermata come una prerogativa

particolare della monarchia e della Chiesa

in Sicilia (i); sebbene poi nel trattato fatto

ad nos apud dictam terram Heraeleae eo tempo-
re transmittatis , qnod ibi eoa siimi! coni aliis

aliarum eivitalum tcrrarome! loeorom sindicia

die festiviialis praedictae in dieto colloquio in-

fallibilitcr habeamus. Quibus «indici» vestris

competente» expensas eorurn proindede quacum-
que pecunia universitatis vestrae tribnati» aut
tribui faciali»; et si defectu ejusdem pecuniae
nulle» sibi etpensa» feceritis eihiberi.it! uobis,
mittente» ipso» ad nos ut sopra, vestris litleris

intimetis , ut quemadmodum iidem sindici ri-

pensa» bujnsmodi habeant, nostra providrat et

praecipiat Celsitudo.— Dal. Panormi
, sub par-

vo sigillo secreto v. Decembr. xu lodici. «.Gre-
gorio, I. c. prove ed annoloxiofit

, p, 51, n. 61.

(1) Gregorio, I. c. voi. n,p. 238: « Quando pa-

pa furio II venne a concordia col re Ruggieri

nel 1144, a maggiormente stabilire ciò che eia
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il n5Gtrn pop:» Adriano o re Ouglielnio

fosse siala in parte ristretta asola la Sici-

lia
,

clic prima eziandio sulla Calabria si

estendea (i). D’altra parte il diritto che si

uvea il re di non ammettere i prelati delti

da'capitoli, ma elle erano suoi unnici o ivi

di iradimenio verso di lui o altrimenti alla

sua autorità opposi i,estendeasi eziandio sul-

la Duglia. Tali furono i privilegi della Sici-

lia inlino a Federico II, la cui nunire Costan-

za feceli confermare ad Innoccnzio in quat-

tro capitoli, de eleclionibu < ,
de legationtbus ,

de appelltilioniljus
, de conciliò, esnblieue

avesse di poi trattato Innoccnzio di abbai tu-

re questi privilegi, pure tutto fu indarno,cliè

ben seppero i principi della casa di Holien-

slauflen difenderli. Venuto perticarlo al tre-

no della Sicilia, le cose muiarunodi aspetto,

elle non potè egli se non in un circolo assai

ristretto esercitar le sue dignità ecclesiasti-

che
, perchè sondo ritornati in Sicilia i le-

g-ali del pontefice, di nuovo cominciaronsi a

portare gli ap|>elli innanzi alla corte papale,

c il clero, siccome in quasi tulli gli altri pae-

si cattolici, fu interamente sottratto al poter

tenqiorale
,
e tra gli altri privilegi piti non

]rago alcun tributo,e non Tu sottoposto «'giu-

dici inferiori. Se non che come prima fu la

Sicilia liberala dal giogo angioino e venuta

in mano digli Aragonesi,di tulle queste pre-

tensioni de’ Papi più non fecesi alcun conio;

perciocché infitto a tanto i re di Aragona non

tennero il reame come in feudo della sanisi

Sede
,
non le vollero niente concedere

, di

CAP. I.

sorte che eziandio quando consenti Bonifa-

cio al trattalo ili (lustro-nuovo (i), non cer-

cò affatto di cambiare in alcuna parte le

condizioni del clero nell’isola ; e Federico,

rame quello chi: tutti gli eretici italiani e
i ghibellini e i palcrini proteggisi, volcst

conservare interi tuli’ i diritti ecclesiastici

prima accordati a’ principi Normanni ed

agli HohenslnulTen.

E qui cade in concio di dire di una special

maniera di prelatura che era in Sicilia, cioè

il cappellano maggiore , dignità con fonia Qu
ila'lempi de’Normanni ad un preti: che dovea

regolar la cappella resile. La diocesi di que-

sto prelato comprendisi tulle le cappelle eJie

erano nel palagio' reale, in quello degli altri

membri della famiglia reale, nel castello

del re o nelle sue circostanze. Ancora molle

importanti citta militari di cui i re poscia

s’impadronirono, come fece Federico II di

S. Lucia nella diocesi di Patii,e gli Aragonesi

di Luluscibclla in quella di Balani», furono

tolte u’ioro vescovi e date ili cappellano mag-
gorc, il quale per questo modo divenne uno
dfi’primi prelati del regno. Delle modifieazio-

ni inlmdotle poco poi la vcuula al trono di

Federico di Aragona (a) , avvegnaché esse

furono come il fondamento dello stato politi-

cosodo di quid re,pure nel descrivere lo sta-

to della Sicilia a quel tempo ,
poco ci siamo

occupali,* condossiachè più presto abbialo

voluto considererò lo relazioni ebe sotto il

suo regno passarono tra gli stali ed il go-

verno.

$. II. Decadenza della Sicilia solla i successori di Federico.

I pi i neipii di decadenza che in Un dal tem-

po di Federico erano nello condizioni della

stilo conceduto da Urbano, gli accordò fanello,

(sandali, lo scettro, la mitra e la dalmatica, o
che non potesse inviar nel reame per legato se

non colui ohe Ruggieri volesse ».Le quali inse-

gno di digniU ecclesiastica erano dal re di Sicilia

portate come un particolare ornamento.
(t) Gregorio,p. 230: o Per la Sicilia fu stabili-

to che il papa ne ehiamasse qualche persona ec-

clesiastica, potesse il re Guglielmo e i suoi suc-
cessori farla restare, e ritenere tolti coloro che
slimcria dover ritenere , e intorno alle appella-
lioni e al potere mandar legali iu Sicilia, la culi-

venuto che sarebbero permessi a sola petizione
del re c de'suoi creili a.

Sicilia
,
sopra tutto nello stato quasi prin-

cipesco di molte nubili famiglie,e nella eman-
eipazione delle città , si svolsero manco ra-

pidamente di quello si sarebbe aspettalo ai-

liso la debole indole del suo successore ; e

ancora che le fazioni de’ Pulizzi e de’ Venti-

migliaavesseromolli sconvolgimenti cagio-

nati
,
pure il grati cancelliere Damiano de’

Dalizzi
,
potendo in uu si allo |X>slo posse-

dere il favore del re , seppe massimamente

mantener l'ordine. Solo le più potenti fumi-

li) V. più sopra,!, il, cap. n,§ i, trattalo de*

19 agosto 1302.

(2) V. lib. li, cap. ii, g i, p. 039.
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glie trascorrrano a quando a quando inatti

di violenza siaireclimxterebbouo impunite

perchè tutti i primi maestrali del regno es-

si occupavano , il che massimamente si vi-

de quando il duca di Randuzzo
,
|>er essere

il re di minore età , fu fatto reggente (i).

Già Federico ne’suoi ultimi anni
,
per tirar

dalla sua alcune famiglie,avea in certo modo
rendutoereditari inquelleparecchi uflìci (•>.),

ma in progresso di tempo l’eredii^di cosil-

làlti uflìci o almeno il costume di conferir-

li sempre a persona della medesima fami-

glia , si andò, come era da prevedere , ogni

dì piii estendendo
;

che di ottener questo

privilegio sempre han brigato i nobili di cor-

te in tutti i luoghi e in tulli i paesi. Ancora
alcune dignità , come quella del giustiziere

di Palermo ,
che doveano ogni anno rinno-

varsi, restarono sempre alla medesima per-

sona
, e divennero spesso ereditarie (3). Ora

questo andarsi confermando i Bobil» in cer-

te dignità
,
si estese eziandio agli altri citta-

dini
,
ed e’si vide quinci innanzi nelle fami-

glie delle basi più ferme, sapendosi peroer-

to che i servigi rendati al pud re sarebbero

ricompensati da! figliuolo quandV gl» succe-

derebbe , e gli nomini si ausarono a consi-

derare iv‘loro atti l’inleresse del proprio ca-

po più presto che quello dello Stato ;< nuovi

clienti erano che i nobili si procacciavano

oltre a quelli che già ira’ciuadini col nome
di raccomandali aveano. Tutto cosi tendeva

(1) Lib. tx, cap. il, §. ii, p. 661.

(2) Gregorio,!, c. p. 163: « Questa non buona
usanza cominciò sin da’ tempi del re Federico:

avendo egli conceduto a vita i’uflicio di gran ca-

merario al conte di Geraci, gii accordò parimen-

ti nel 1336 che Uopo la sua morte gii succedesse

in quella carica il suo primogenito , anzi gli diè

facoltà che ci vivente vei potesse sostituire». Nel-

la famiglia noria , uno dc’cui membri era stalo

grande ammiraglio sotto di Federico , furono

scelti altri due ammiragli ancora,Hafaello e Otto-

buono.

(3) Giovanni de'Chiaramonti, conte di Cucca-

mo , d’un’altra linea che il conte di Modica che
lo stesso cognome avea , il quale era venuto in

grande stato appresso di Federico V, fu lungo
tempo sotto il costui regno giustiziere di Paler-

mo. Re Pietro gli concedè il 1337 il diritto di

sostituire a sé , nella sua assenza, Manfredi,suo

figliuolo
, il quale , morto il padre il 1339 ,

gli

successe, e conservò quella dignità tino alia reg-

genza dei duca di Ramlazzo, nel qual tempo tan-

ta autorità acquistò che niente senza diluì uun
si facea.

alladivisione , ogni più potente famiglia di-

ventava come un partieolar centro , in tanto

, che come prima il ditta di Randazzo (i)fu
morto, UH Ut la Sicilia fu divisti in fazioni, e
in quelle eziandio i cittadini furono involti;

delle quali civili discordie abbiamo già nel

precedente libro ragioualo. Re Luigi
, morto

del i355 , non potè mai stabilire un forte

governo
, e suo fratello Federico ebbe un

tal nome die bene mostra quale la sua indo-

le dovetl’essere, percijicchè fu detto il Sem-
plice ; onde sotto i costoro regni i disordini

ogni dì più andavano crescendo. Quasi più
non ci ebbe un governo centrale quando do-
po la morte di Federico , Aitalo d’Alagona,
che era egli stesso capo d* una fazione

,

divenne reggente in luogo della figliuola di

Federico
,
ancora fanciulla, e disegnò di far-

la sposare ad uno della famiglia de’Visconti

di Milano. Or quando ebbe il Monrada con-
segnata agli Aragonesi l’erede del regno

, le

due più potenti famiglie dell’isola , cioè i

Chiarnmouti e gli Alagona , ne divennero i

veri sovrani. Manfredi de’Chiaramonti e do-
po di lui Andrea , suo figliuolo, aveano ol-

tre alle loro signorie ed alle lorodignità In-
terino e Val di Mazzara interamente sotto

(1) V. lib. ix, cap. 3, § 1. I Chiaramonti , che
erano il vero sostegno di nna delle fazioni no-
bili, erano stali sino al 1342 divisi in due linee,

e l’una era de'Modica e l’altra de* Laccamo
, di

cui la prima possedea Modica, Ragusa
, Scioli e

Chiaramente in Val di Nolo
;
la seconda Lacca-

mo, Misilmcri, Pellorano, S.Giovanni e Burgiti-

laci in Val di Mazara , e Reaimulo
, Siculiana e

Favara in Val di Agrigento. Ora tutte queste si-

gnorie redò il 1342 Manfredi coate di Caccamo,
giustizierò e capitano regale di Palermo, e gran
siniscalco del regno; e de’suoi fratelli Jacopo era
governalor di Nicosia, Federico di Girgenti,e Ar-
rigo occupava un alto posto nell’amministrazio-

ne delia finanza , ed un bastardo di casa Chiara-

monti,per nome Manfredi, che area sposalo una
contessa di Garsiliato, era governatore di Leon-
tini e Siracusa. D’altra parte Velasco d’Alago-

ua , conte di Mistretta,possedea Mistretta, Petti-

ne», Raiiano, Sparlo, fiuterà, Naro, Delia eNa-
so;era poi gran giustiziere,ed eransi a lui riuniti

Raimondo Peralta, conte di Calalabeilota
, Gu-

glielmo Moncada» conte di Agosto, Arrigo Rus-
so conte di Aidonc..La qual fazione che dicrasi

Catalana , e che per capi non avea se non il conte
di Aidone e pochi altri Siciliani, si sostenea so-

prattutto co’merccnari forestieri ; chè il popolo
più presto tencada’Cbiaramonti. I nomi siciliani

poi delle due fazioni erano la parzialità Ialina o

italiana c la parzialità catalana.
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la loro dipendenza
,
mentre quasi tutto il

Val di Nolo e una pariedel Val di Castrogio-

vanni ubbidivano agli Magona,segnatamente

Messina , Mcluzzo , Siracusa, Nolo, Lenii ui,

Mineo, Sciacca ,
Castrogiovanni

,
Catania ,

Taormina c Randazzo. l*e città j>oi , ulteso

i legami che a’nobili le tenevano uniie , tro-

varonsi per modo in quelle contese involte,

che non potè dalle loro libere istituzioni sor-

gerealcuna forza che la nobiltà vi conducesse

all’ordine*, anzi per contrario pareano le cii-

tà dipendenti da’nobili e a questi per l’unità

degl’interessi uniti. Nulla era l’aulorità del

clero (i), a cagione che eziandio i principa-

li vescovi erano in quelle fazioni involli.

Ultimamente parve che le tetrarchie sicilia-

ne (a) volessero fermar, legalmente lo stalo

del paeseeosì come fra qucTumulli crasi sta-

bilito, quando il i 3<j9 Marlino prese posses-

so del regno
,
e tulio alla forma monarchica

in gran parie ritornò.

l*rima cheMar'lino salisse al trono eransii

grandi appropriato le rendile regali, e avea-

no le città regie iraliale come quelle che

erano alla loro autorità solioposle, e miluo-

ghi ove potere aveano, battuto eziandio mo-
neta in lor nome

(
3): esercitavano da ultimo

il diritto di far guerra, e cogli stali stranieri

siccome principi indipendenti trillavano *, e

più volle vennero a parlamento insieme sul-

la divisione dedirilli e delle possessioni che

aveano lolle alla corona. Re Federico il Sem-
plice confermò e pubblicò un lrallato di si-

mil falbi, conchiuso l’oilobre del i 36a,in
cui le pretensioni de’Vcntimiglia e de’Chia-

ramonti si esiendeano fino a volere il dirit-

to di nominare due assessori della mugtw Cu-
ria

(4); nè puriultavolta fu questo il più so-

lenne alto, con cui cedea Federico i suoi di-

vini e la sua grandissima deliolczza dimo-

stra va*,di maniera che, quando dopo di esse-

re sialo coronalo a Palermo agli 1 1 di settem-

bre deli 374 egli tentò di vendicare a sci di-

ritti della corona, assai debole trovossi per

poter questo conseguire *, onde fu irrepara-

bilmente distrutto rordinamento dello stalo

(1) Gregorio, l.c. voi. v, p. 17.

(2) Vedi più sopra, 1. u, cap. 3, j§. 3.

(3) Questo fece Jacopo de'Chiaramonti a Nico-
sia a tempo di re Luigi il 13&Ì.

(4) Gregorio, voi. v,p. 25 : « Acciocché fosse
provveduto agl’interessi del lor partito, essendo
gli altri due giudici dipendenti certamente dalla
fazione contraria ».

CAP. I.

cosi bene du’Normanni c dagli Hohcnsiauflen

disposto.

L’autorità de’giuslizieri era quasi che in

tulli i luoghi impedita ovvero usurpa la, per-

chè mentre le civili discordie duravano,! no-

bili nominavano essi medesimi i governato-

li militari
,

i comandanti
,
o capitani, e per

questo moiio la giustizia criminale essi eser-

citavano , e quello che si accordava a pochi

come i capitani a guerra con la cognizione

delle cause criminali
,
siccome a quelli che

l’autorità regia rappresentavano, altri baro-

ni nelle loro signorie a sè vendicavano ,
sic-

come lor proprio diritto (1). L’ultima vi lli

che uno de’quallro grahdi giustizieri della

Siciliasi nomini, è l’anno 1 374, quando Rug-

gieri Spaia l'ol la , Imrou della Koccella , ot-

tenne a prezzo di4oo enee d'oro d’esser fallo

giustiziere inVal di Castrogiovanni.Concios-

siachè quando in progresso di tempo volle re

Martino ristabilir l’uflieio di gran giustiziere,

non era più questa dignità che una vana om-
bra a rispetto di quello che per innanzi era

stalo.Veroè che imunicipii avean conservala

la loro forma, ma (itine reiezione a’maeslra li

dipende» dalla fazion dominante ,
cosi essi

ci ano interamente in mano de’nobili *, talché

Martino non trovò pur l’ombra delle antiche

forme elettorali da Federico stabilite. IVr

tal modo dap|K>ichè le città regie si furono

a mano a mano convertile per tal ragione

in signorie
,
e divenute proprietà de’ nobili

col nome di rettorie
,
tinta la Sicilia si trovò

divisa fra poco tempo in baronie. 1 baroni

poi dopo avere per sè i diritti d’esercitar giu-

stizia nsurpato ,
ipiello eziandio d’imporre

balzelli si usurparono , esigendo ogni nu-
mera tributo e cosi violentemente che spes-

so i loro vassalli si levarono per questo a

rumore (a). Anzi non pur gli uomini delle lo-

ro terre
,
ma ancora quelli de’dominii regali

(1) Gli appelli alla magna curia cessarono qua-

si del tulio tra perchè ogni signore si usurpava

l'amministrazione della giustizia,e perché era ta-

le l’autorità de'capìlani che non poteano gli ap-

pelli mai aver luogo.Gregorio,p.41. A questi tem-

f
i era talvolta la giustizia criminale accordata

cgalmcnle a’nobili sulle loro terre.comc al con-

te Federico dc’Chiaramonli fu accordata a vita

sulla contea di Modica. Talvolta ancora regola-

vano i baroni i gradi di giurisdizione su' loro

domimi quasi essi medesimi fossero stali re,

e giudicavano degli appelli. Gregorio, 1. c.p. 43,

46.

(2) Gregorio, 1. c. p. 49.
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dove si avrono «stirpala hi sovrana autorità

orribilmente i nobili opprime!»no (i).

IVrtanlo acciorohè le cose durassero in

questo stato quando il principe Martino di

Aragona si apparecchiò di lar valere perfor-

isi d’arme (a) i suoi diritti , tutl’i nobili del-

P isola
,
avvegnaché dalle opposte barioni

divisi , si riunirono a Caslronuovo a’ di

io di luglio del tSgt, e fecero lega e com-

pagnia insieme , e giurarono di conser-

varsi a quella fedeli dichiarando nulli tutti

i trai lati che ciascuno dicssi potea già aver

(tonchioso con Martino, e dichiarando Maria

essere loro legittima reina
,
ma che nullo si

era il matrimonio di lei col detto Mdrtinn,

come quello che dii un papa scismatico era

stato permesso-
.!: chee’hisogtntva stimar Ma-

ria come prigioniera in lino a tanto la era

nelle mani degli Aragonesi , e per amor del-

la religione oppoi-si a Martino sognare del-

TAntipnpn. R lo stabilimento delle tetrarchie

fello dal papa.di cui nel precedente libro si è

parlalo.dt poco seguitò questa lega, la qua-

le non fu pierò tale da impedire che parecchi

nobili tenessero segrete praticheirm re Mar-

tino ", in tanto che quando il costui figliuolo

giunse a’ sa di mano del i4f)°- nell’ Isola di

Favignana
, e quindi a poco tempo in Tra-

pani, fti senni nessuno iirqx dimenio accolto

nella città
,
la quale poi gli fu «“.ila a con-

quistar tinta l’isola.E di tjiiesto Martino già

abbiamo raccontato le principali anioni insi-

noal i399<3).

Quello che rii più importante avvenne sot-

to il regno di questo re furono i due parla-

menti da esso lui convocali . il primo a Ca-

tania il 1 3gG, quando già in gran jarte ei a

doma la lazionc nimica al ri
-

, c il secondo a

Siracusa l’ottobre del 1.398, il quale vera-

mente ricondusse la pace nel |iaesc. Nel pri-

mo Martino comparve da legislatore , poi-

ché in presenza rie’prelati , baroni e depu-

tali della città promulgò dodici costum imi

(«Ile quali sperava di |intere alla corona riac-

quistare tulle le sue ragioni, il diritto pub-

blico cornea tempodi Ferdinando di Arago
na era conformò, le regalie usurpale da’

(t) Gregorio,p. St:«Non solo i baroni vi (nelle

città regii- )us»r|inrono i proventi tutti spellanti al

fisco e delle gabelle e delle tratte e delle segre-

te , ma opprimevano ancora il popolo con ogni

maniera di angarie e di monopoli ».

(2) Vedi più sopra.lib. ti, cap. .1, g 3.

(3) V. più sopra,1. 11 , cap. 3, $ 3.

IVO T. II.

191

differenti siati dèi regno reclamò
(
elio i Ve-

scovi e le città eransole
,
per quanto aventi

potuto, appropriaté),che 1 maestrali doves-

sero ristabilirsi come sullo di Federico era-’

no ordinò
,
che proteggerebbe gli ecclesia-

stici contro le pretensioni de’maestrati laici

promise, e che si regolasse il corso delle mo-
nete volle. v

Le tre seguenti costituzioni poi arcano

Iter iscopo di rimettere l’atTmiinisiraziono

municipale nello stato in cui era al tempo
di Federico d’Aragona

,
e sopra latto di ren-

der di nuovo annuali le dignità dello Stratiko

di Messina, e del pretore di Palermo (1). Se
non che queste costituzioni tuttcquanle

prescriveano delle cose che egli era impossi-

bile di far tornare in vita tra perché piti non
aveano alcuno obbietio , e perché più non
si potea allo stalo anteriore del paese ritor-

nale. Il perchè
,
sendnsi veduto che oon si

poteva in alcuna guisa uno stato durabile for-

itare, fu , ma con uno scopo alquanto diver-

so
,
un secondo parlamento a Siracusa con-

votato.

Tutti i baroni e vescovi a questo parla-

mento vennero, ovvero loro deputati manda-
rono , e le città reali eziandio inviarono i lo-

ro sindarì.Quìtjdi infino dal (orniuriamento fu

più chiaramente che a ('.litania proposto quel-

lo che si avesse a fare. Fece il re stabilire

un consiglio di dodici uomini
,
de'qtiali sei

erano scelti tra consiglieri, tre ciano Catala-

ni , e tre Siciliani
,
gli altri sci delti dalle

città , i quali dovr.mlo consigliare in tutte

le cose che venissero proposte • onde che i

baroni e prelati ebbero come il secondo

posto.

Il primo passo adunque fetlo verso la mi-

glioria fu la risoluzione di reclamare tulle

le possessioni e le rendite regali da quelli

chi 1 aveanle usurpate. Ma come si vide che
atteso le avventile mutazioni, atteso le confi-

sche e i donativi sarchi*- sialo peravventm-a

impossibile di dillìnire quale era stata per

innanzi l'estensione del dominio della co-

(11 Questo età il nome eho ancori portava a
Palermo l'antico magistrato licll'impero (Carien-

te. A tempo degli Aragonesi il supremo magistra-
to , » se pure coai si addomantlara

, il gran giu-
stiziere rcndea giustizia criminale. A Palermo
con un partieolar favore il giustiziere ottenne il

titillo di prrtnre.chc ricorda il podestà delle cit-

tà italiane ebo cosi si dicea. A Stravasa s'addi-

mandava senatore, a Catania Patrizio.

23
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l'oiia, sopra tulio oselido poco l i i ir-

risi ri
,
e’non si jjolù altro conoscere che lo

stalo del reame sotto di Federico (t). Laon-

de firesi un elenco di tulle le città e vil-

laggi clic sapeasi essere al re appartenute,

c quindi scacciati i baroni e i prelati che

cransenc impadroniti. Fn fermalo non a-

vrebbe il re per innanzi il diritto di do-

nare ad alcuno sia in feudo sia in proprie-

tà veruna parie del dominio,si veramente non

avessero questo approvalo i ire stali del

parlamento. Quanto poi alle all re rendile re-

gie, che si componeuuo du’pubblici balzelli,

il parlamento lo più rigoroso avvegna «ile in

questo gli ultimi re non fossero stali manco
prodighi', tulli i doni e lealieua/ioni già fatte

ftu'ono annullatele stabili lo che di tutte le ren-

dile regali cosi costituite riceverebbe lo stato

ognianno 12,000 fiorini d’oro,ohe ia.oousa-

ìcbberoconsegralia mantener le fortezze ed i

castelli reali,e 4«»,oooapagar gli escrciti(2).

Quindi quando si fu cosi riconosci ilio quali

si fossero i bisogni del tesoro, si fermò quef-

loclie fosse da spendere nolVaniio eorrente,e

fu commesso al consigl io de’12 dicurare che

tulle quelle leggi fossero eseguilo.

Fatto questo , si pensò di provvedere al-

la difesa del regno , si stabili i luoghi che

doveauo servir da fortezze , si nomino i ca-

stellani e 'di Ulivi la forza della loro guarni-

gione eia somma necessaria per sostenerla.

Quindi si provvide alla milizia, e si stabilì

l'estensione de’servigi militari a rui ciascun

barone e -ciascun vassallo era obbligalo. An-

cora si fermò di mantenere un esercito p r-

mnnenlo , -di ire conio bacinetti o barbute
,

cioè lance c on due scudieri, di cui cento do-

ve ano esser sic iliani e duecento forestieri

,

e tutti i possessori de’feudi doveauo avere

cinquanta di questi bacinetti. Ultimamente

fu termale) che si dovesse stabilir la gerar-

chia de’maestniii con i medesimi stipendi

,

che sotto di Federico d’Aragona si avevano
,

(1) « Altrnnrsi solo ad investigare qnal fosse

l'ultimo c il notorio stato del demanio : limitò

ancora le sue cure alle sole città , terre abitate

e castelli
;
«dalla sollecitudine del fìsco ed all’e-

same de’lrihnnali ordinarli lasciò la conoscenza

e il giudizio sopra le tenute semplici c torre pia-

ne e disabitate». Gregorio, 3. c. p. 114.

(2) «Nelle somme restanti potessero a disposi-

zione de’maestri razionali concorrere tutti colo-

niche neavean ricevute assegnazioni c pensioni».

C A P. I.

esulo i Siciliani folcano agli uffici essere

chili.

Quindi dopo lutto. queste leggile città in-

vitaiidoil re a l'arsi coronare con essolui del-

Panmiinisi razione della giustizia si dolsero,

anzi di tulio quanto il govcrnoerìi molti par-

ticolari abusi, e massimamente dell’isliUizio-

ne di una corte alla (piale doveauo essere i

Catalani di preferenza eletti.Ma il rel’inNiio

della coronazione accollò, delle altre cose si

tacque *, e medesimamente quando i sindari

delle città domandarono fosse eletto un con-

siglio di stato segreto, del quale potessero la

metà occupare gli siati del regno ,
ed altre

cose ancora , egli queste tutte domande ri-

I
gettò, e licenziò il parlamento, e un altro

solo in lotto il corso della sua vita ne con-

vocò.

Cerio di molli vantaggi questo parlamen-
to produsse, uvvegna clic delie sue risolu-

zioni molte fossero stale assai lentamente
,

od altre por niente eseguile; onde die una
nuova serie di disordini cominciò quando re
Martino (fi Sicilia il marzo del 1 409 si mo-
ti, e poco dì poi ancora il p;irlre Maninod’A-
ragona esci di vita (1) senza aver niente in-

torno all'eredità della Sicilia disposto.

Pertanto gli stati dì Sicilia
,
saputo della

moriedel redi Aragona, la prima cesa convo-
carono un parlamento a Taormina il mese di

luglio del i 4io,alquale (direnila rcina Bian-

ca furono presenti parecchi vescovi e ba-

roni e sindaei. Se non cheli gran giustizie-

re del regno, il Caprera, non volleaHatio ve-

nirvi,, sotto colore di dover provvedere alla

tranquillità ed a fiòrdi ne in altri luoghi del

regno. Il pnrlnmcntoadunqne decise
, che la

reina , sondo morto il marito
,
dovesse de-

porre la reggenza, celie in quella vece sa-

rebbe nominalo per reggerlo stato un su-

premo consiglio di due baroni , un vescovo

esci deputali di Messina, due di Palermo, ed

uno di ogni altra città che avesse mandalo
1111 sindaco al parlamento; e che se le altre

città che il sindaco non aveano mandalo, co-

me Catania, Siracusa, Girgenti e Trapani, si

volessero alle altre unire , mandassero i de-

putali
, à’quali nel consiglio di stalo sarebbe

dato il posto; dovesse poi, così volendo
, Ca-

iani» mandarne due , le altre ciiià un solo.

Antonio Moncada poi fu preposto al reggi-

mento dell’esercito.

(1) V. più sopra, 1. c .cap. 3, § 3.
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Le pretensioni pprò de’deptitaii di Messi-

na al parlamento dispiacquero a tulle le al-

tri; città , massime a quelle i cui deputali

non erano presemi, ed eziandio a Palermo.

Di questo mal umore il Caprera volle appro-

fittare, onde vedendo eziandio gli altri prin-

cipali baroni dispiaciuti , alla Kir lista si

pose, c attirò le città malcontente alla stra

jvarte, e pretendra , che avendo a finire la

reggenza di Bianca, egli, come gran giusti-

zine, avea naturalmente il diritto di ammi-
nistrare il regno, chè egli solo rappresenta-

va la potenza legittima della casa d’Aragona.

Questo ptrò Tu ragione chi; la patte opposta

piu strettamente si unisse a Bianca slbr/an-

ilosidi farla restart; al reggimento del regno,

il che di nuovi disordini e lotte d'ogui ma-
niera fu principio. Pane per qualche tempo
tutto dovesse dal hi scelta di Bianca dipmtlc-

refluii,che duri) instilo a tanto che i Messi-

nesi sdegnali coni Togli altri Siciliani, pec-

chi; non uveano seguito le risoluzioni del

parlamento di Taormina , riceverono un le-

gato ili pipi Giovanni, il quale dichiarò che
non avendo mai ì n; aragonesi pagato il tri-

huto fendale al pipi, l'isola era confiscata a

prò della Santa Sede. Allora Messina pro-

mise fiale «al ubbidienza al pupa nella per-

sona ilei suo legalo , e il medesimo fecero

i borghi del suo territorio c Mclazzo , onde
Che il legato coll' aiuto di qite’ di Messina

pose insieme milìzie pel

1

eonihullcre gli

Aragonesi.

Siffatto perita >l<> lìa
-e riunire insieme le

altre due razioni, le quali il gennaio del

1 4. 1
01 (o>.) fetvroa Solanti) un trattato, ilqttaz

le per essere tropjK) alla reina oucroso fu

(1) Vedi I. ti, e. 3, g 3.

(2) Grrgorio,l. c.p.lOO: « t principali delle duo
fazioni, cioè Antonio Monvada e Caloerando di
Santapace da parie detta regina,» in nome del

maestro giustizierò (cioè il Caprera ) il Conte di
Callahillntu e Arcimbaldn de Foy convennero
in Solanlo nel febbraro del citato annodi rimet-
tersi arabi al parere degli ambasciatori, i quali
risolsero che le città tutte e i luoghi si del de-
manio che propri della regina restassero sotto

il governo del maestro giustizierò a nume di

colui che fosse dichiaralo re di Sicilia e di Ara-
gona, sinoalla qual dichiarazione avessevi. tregua
frale due fazioni: assegnarono alia regina 20.01)0
fiorini annuali, e doveva questa residecc nel ca-

stello di Catania a patto dì rum ammettervi al-

cun barone che potesse dominarla.* suo grado e
ritraila dall'accordo (issato ».
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ben tosto violato , e Giovanni Venlimiglia,

ehe iniilolavasi supremo capitano di essa

reina,s’impailronì di Gcfulus per forza d’ar-

me. E già infitto dal mese di maggio aveano

le due fazioni ricominciato la guerra, e tut-

tavia la continuavano
,
quando il dicembre

dei » 4 ia vennero a Bianca iti Trapani am-
basciadori di Ferdinando di Gastiglia che
avea testò redolo Catalogna e Valenza

,
e le

conferirono intera facoltà di governare il

regno in suo nome. Allora Ferdinando fu

[

tosto riconosciuto in tuli;) l'isola come re

1 legittimo, e mthiruo l’anno di poi cercarono

j

i Siciliani di fan; che Férdinandù medesimo
lordesse di nuovo un proprio re.

Durante llnterregno
,
cioè dal mesi; di

maggio del 14 10 fino ai mese di maggio
del >4*2 , la Sicilia fu da continui disor-

dini agitata , non nllramcnli che prima
della venuta dì Martino, c tutto quello che il

parlamento di Siracusa avea fatto fu quasi

interamente distrailo. Pure <*
v
fti agevole di

risiabi fi r l'ordine , chi; era dovalo (inoalla

stale del > 4 »o, e la venuta delegali ili Fer-

dinando moltissimi vantaggi arrecò. Tulli

gli ufficiali ripresero la loro autorità ed un

intiere illimitato conseguirono, e i loro re-

golamenti quasi la forza di leggi si aviano,

senza giammai veruno ostacolo incontrare ;

pmsiiuavra non poterono l’autorità si bene
sciiti libi dell’ aristocrazia affatto scuotere,

alla quale già gli altri ordini eransi per mo-
do ausali itile il rispetto |>er le famiglie po-

lenti naturai cosa era divenuta (»).

Quanilo pii Martino fu uscito di vita, la

Sicilia ogni di piti andò diventando coinè

provincia d’un reame straniero; in fatti "nè
’

Ferdinando giammai venne nell’Isola
,
e se

in quella sovente (a) Alfonso si recò, pare

inai lungamente non diinorovvl. Morto pii'

Alfbnso, la Sicilia insieme cogli altri stati

d'Aragona. ebbe in eredità Giovanni, fratello

(1) Gregorto.l. c. p. 207:n fn somma sussiste-

va tuttora in Sicilia lo stesso spirito di fazione
di clientele e di private protezioni che avea tan-

to dominato uctl'anarchia. Or cosi falla dipen-
denza della nazione da baroni rendeva ancora di

necessità dipendente da’baroniil governo».

(2) Gregorio, 1. c. voi. vi: « Fti (cioè Alfonso)
in Palermo nel febbraio dei 1Ì2I , c passando
in Messina,ne pasti, nrlgiugno dello stesso anno:
vi ritornò nel Ìt31, e dopi la sua spedizione
nell' Africa giunto ili Palermo nel Itili, e nel

l!o3 ».
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di Alfonso, come innanzi è dello, mentre il 1

reame di Napoli sialo da esso Alfonso con-

quistalo
,

passò a Ferdinando suo figliuolo

naturale. Per conseguente furono i Siciliani

delusi nella speranza ohe essi nudavano, ve-

dendo ebe Alfonso dimorava quasi sempre
in Napoli, di formare un regno separato seb-

liei.-e sottomesso ad imo stato vicino j simil-

mente nou fu accolla la domanda che gli abi-

tanti dell'isola fecero a Giovanni di stabili-

re che d ora innanzi il figliuolo primogenito
del re. sarebbe sempre reggente «Iella Sici-

lia', in fatti sì Giovanni che Ferdinando, suo
figliuolo e successore, il governo della Sici-

lia affidarono adoro governatori, e solamen-
te dopo Citi lo V si cominciò un solo a man-
darne. Ancora fu stabilito che-quesia digni-

tà, hi quale prima solca durare quanto tem-
po piaceva al re e talvolta eziandio a vita,

dopo il 14.8H, quando la fu conferita a Fer-

dinando di Acogna,dovesse per ire anni du-
rare. E Giovanni in fin dal 14.75 avea stabi-

lito, per impedire i disordini che alla va-

canza del irono poirebbero nascere, che per
la morte del re non cessava l’aulorità del

governatore infama che il nuovo sovrano
un successore gli avesse nominato.

Appresso al govenia ture, ovvero viceré,

chò questo titolo egli si avea, venivano i ca-

pi della cancelleria, o segretari di stato, e i

magistrati della mwjna curia
, e per trattare

gli affari di più gran momento atenei un
gran consiglio coiiqiosio de’più alti illudali

dello stato, dollaroni e vescovi più polenti,

e, come pare
, del segretario , del pretore,

C dogiora ti delle città ove il viceré dimora-
va. Purtutlavia non vera alcuna legge che
la composizione di questo consiglio stabilis-

se, e sembra che interamente fosse alla pru-
denza del viceré confidalo di scegliere le

(tersone che più gli paressero acconce per
tal consiglio.

Alfonso prescrisse una volta Tanno visi-

terebbe il viceré le principali citta dell'iso-

la , ma quella ove egli avesse da risedere

non istallili ;e quando poi si dovè eziandio a
questo provvedere, atteso le suppliche che i

Siciliani per ottenerlo al re indirizzarono,
fu destinato, non ostante tutte le opposizio-

ni di Messina c di Catania
,

la città di Pa-

lermo.

L’autorità de’ viceré che quasi illimitata

era lor conferita im’deci eli con cui veniva- i

no nominali, <Ta poi con segrete istruzioni

. C.A P.

1 assai ristretta (1). Perciocché con qudli ve-

niva lor datoli diritto di nominar tutti i

maestrali, con queste era tolto loro la facol-

tà di nominare il ginn giustiziere , il grau
siniscalco, il gran cancelliere ed altre pri-

marie dignità*, medesimamente non potrauo

nominare i castellani nelle fortezze dd re,

la cui volontà dovernao in tulle le eoseinter-

rogare senza che molle leggi osservar do-

veano si nella distribuzione deTcudi che nel

modo di usare il pubblico danaro. Solo no’

casi rii somma necessità esercitar polca no
tutto il potere che veniva loro conferito

quando erano nominali. D’altra parte perii

aveano il diritto di farsi indistintamente ub-

bidire a tulli i cittadini, ca qualunque ma-
gistrato (Mitrano domandar conto della sua

amministrazione. Ilare volle laccano i vice-

ré prammatiche e altri decreti ,
che avrsser

forza di leggi senza il parere del gran con-

siglio
, avvegna che in certi rasi il (Kiiran

fare, come talvolta veramente facendo. La
corte del viceré poi era uclT isola come uu
supremo tribunale, il quale soventi volle

facea «Ielle sentenze assai capricciose in af-

fari di diritto pubblico c di nummi istruzio-

ne (2); ina al resolo erarisèrbatodi rispon-

dere alle domande falle dn’purlainmti, c di

confermare le risoluzioni latte dagli Stati.

Il perchè sondo ordinale le cose (>er modo
che il più alto mncslrnlo era un forestiero il

quale poteva ad ogui trattalo esser richia-

malo, i re riconobbero sempre* la necessità

delle assemblee nazionali
,

le quali essi sti-

mavano il più efficace mezzo per conoscere

i soprusi e i bisogni del |>a*:sc e i rimedi

opportuni
(3). Laonde gli adiri della Sicilia

sì pubblici che particolari erano «la’ decreti

del re regolati, e dagli ordini ile’ viceré, e

dalle risoluzioni d«*gli Slitti conformate pa-

rimente dal re. E il parlamento imitando al-

la pari eon re Alfonso gli promise di pagar-

gli i 5o,ooo fiorini d’oro in angue anni, si

veramente «die e’ volesse certe risoluzioni

confermare e riguardarle in certo modo co-

me sinallagmalicbeconveuzioni fra esso par-

li) Gregorio, I. c. voi. vi,p. 15.

(2) Quasi tutte le liti che riguardavano feudi

eran decise fuori dell’isola.

(3) Gregorio, I. c. p. 19: « Vcgpinmochc ogni

parlamento 6 stato stabilito a proporre in di-

;

stinti capitoli le riforme, i rimedi ed altri espe-

dienti che si giudicassero necessari a’bisogiiic

al comodo universale del regno ».
I*
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tanfate « il re; il quale accettò siffatta pro-

posta, e Giovanni eziandio la conlierim) co-

me condizione d'nu imitato Tallo di comune
accordo.

Le principali dignità poi della Sicilia, co-

me quella di gran giustiziere , di gran can-

celliere, di protonobirio , di gran siniscalco

e di gnu ciambellano, die prima venivan

conferite ad uumini di lussa porta tu,ina abili

nei maneggio degli affari, erano diventali

1

posti di oziosi ttouùui anzi spesso restavano

W
per lungo tempo vacanti, c servivano a do-

tare i membri «Ielle principali famiglie del-

l’isola, e del reame di Aragona; solo l'ufficio

di gnia contestabile e di grande ammiraglio
restarono piti lungamente operosi: ma dopo
Keitlinando il Cattolico eziandio questo di-

gnità pare che fossero rimaste di vani titoli,

perchè la ea|Ntaneria generale dell’isola che
era d’ordinario conferita al viceré , rendet-

ti -la amendue inutili; c dopo il 14.87 i gran-

di ammiragli fnrou sempre forestieri.

CAPITOLO II.

LA SAKDBGIM

.

•

j I. La Sardegna dalla conquida degli Aragonesi sino aSa morte

di Eleonora d'.Arborea il >4o3.

Abbiamo innanzi vedalo come Cagliari,

rullino città della Sardegna rbe few testa

contro agli Aragonesi, lire il giugno dui

j3i4(i) oua capitolazione, e mino di «lue

almi di poi. il maggio cioè del i3aC, i Pisa-

ni diedero l’Isola agli Aragonesi , rouclriu-

ero eoo esso loro iti paio, i prigionieri cam-
biarono, e il re di Aragona entrò in posses-

so di luti' i diritti che uveali» i Pisani in it-

ilo a qm-l tempo esercitati nell’isola (a).

Ogni opera ficero gli Aragonesi per tira-

re a sé lutti i baroni dell’ isola
,
sopratui lo

Ugone HI priuc'qie del giudicato di Arborea
favorii orni, il quale nel i3ag quando si ino-

ri pussedra un terzo dell’ isola. I costui fi-

gliuoli Pietro lite Mariano IV furono da

prima assai in grazia del re , 0 con grande

onore furono noli’ aragonese corte arcuili ,

anzi Alfonso IV succeduto H 1 3'«7 a huo pa-

dre i giudicali ili fogliari e Lagudoiv ezian-

dio a Mariano diede , il qua le reggendosi a

tanto di pulì 're venuto,ferino ai tuttodì do-

versi fare re ilell’isola, ed essendosi con es-

so lui collegato ledile principali famiglie

dell'isola, i Doria ed i Malaspiua, fa latto un

(1) V. llb. vi, e. 4 , $ 3 m fine , dorè t detto

ancora delle relazioni tra Genova e la Sardegna.

(2) Istoria di Sardegna per M. Miniali!, l. 1,

p. 181; della quale opera mollo in questo rapi-

tolo lui giurerò.

generai (munito contro agli Aragonesi; e
furono i congiurati favoriti dalle guerre in

cui allora il re d’ Aragona trovatasi impli-

calo, soprabiti» a tempo di Pietro successor

di Alfonso; ernie «die il i335, quando essi

assai itiinacrevoli cran divenuti, i Pisani e i

Genovesi pcnsaroim «fi nuovo di vendicare a
str la Sunlngna(i). Ultima nenie Pietro aven-

do oggimai accomodate le cosi! di Aragona,

si |Kiiè «ni maggior calore volgere alle sue

esterne possessioni, ed essendo stilo du’Ve-

iie/iant contro i Genovesi soccorso (a), i

qual» le loro pretensioni a veti no rinnovate

intorno a Sassari, e i ribellati proteggeano,

nuovi e più grandi apparecchi Airou faui

per ricondurre ali’ ubbidienza que’ luoghi

della Sardegna che fransi sollevati. Già

noi nella storia di Venezia abbium parlato

della guerra marittima de' Veneziani e Ca-
talani contro i Genovesi , i quali avendo-

ne avuto il peggiore, dovettero il sellembre

del i353 (3) mettersi sotto la sovranità del-

rarei vescovo di Milano ; onde gli Aragonesi

furono ridotti in Cagliari, Sassari e pochi

radetti, i quali luoghi tutti semiostati me-
desimamente daVibrili assediati, il re don

(1) Schmid!, Getchicktt Aragonitns in Mitle-

laltrr, p. 270.

(2) !.. T.c.u.gS.
(3) L. vi, c. tv, 5 5.
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Pietro, kt state del i354- fu roitrettodi an-

dare e' medesimo nell'isola con lina polente

armata, dove di presente strinsi: Algbertdi

assedio (i); e conte prima i|uella città net

mesi: di ili-cembre si l'n renduta, il resi reco

a Cagliari, dove stallili nella Sardegna, co-

me in Aragona erano , le corti
(
la» cortes),

avvegnaché con piccioli! modificazioni , e

quindi tenne la prima raunanza politica. E
una nuova forma i tre stati ricevettero, e

giurarono a'ià di aprile del i3S3 diosser-

varla.

Quieti tre stati poi (a) che formarono le

corti della Sardegna erano , come q nasi in

tutta l'Europa, dove colle romàne le istitu-

zioni tedesche fransi unite , il clero, la no-

biltà, e i dopi il ali della città; erano delti,

eoine in Aragona, «lamenti o bracci, e il pi i
-

ino chiamavasi etcle iaslico, il secondo min-

iare, il terzo reale
, il quale il nome di ri-ale

avea avuto perchè solo io città soggette al re,

non quelle che da baroni o vescovi dipendeu-

no, loro deputati tntmdavano.Era il vescovo di

Cagliari albi test» de'|)relati ,
nel cui ordine

si comprendeano tulli i vescovi, aliali, prio-

ri e guardiani de’monasteri della Sardegna,

non che i deputati de’ capitani. Aliatesi»

della nobiltà era il più vecchio duca o mar-

chese che in (Cagliari si trovasse , e tutti i

vassalli delta mnma formavano il terzo sto-

incnlo;ncl quale il primo luogo occupa'vano i

deputali di Cagliari. Alle generali assemblee

un commissario del re presedea , le quali

non si lene»no che al principio c alla (ine

delle riunioni, perocché più ordinariamente

gli Stali deliberavano l’uno di viso dall'altro.

Anzi ixitcasi eziandio un solo convocarne,

avvegna che questo solamente in quellodu’

nobili più sovente Tosse avvenuto.

I diritti delle corti della Sardegna si vol-

geano in avere una parte stabilita nella le-

gislazione, a consentire all’imposizione de'

balzelli e fare si i torti degl'individui come
quelli delle compagnie riparare. Alleano

sotto forma di domanda fare ogtii manie-

ra di pnqiosla, e le lorodeeisioni cranocom-

pilate ila ciascun ordine separatamente, e

portavano,come in Sicilia, il nome di capito-

li
,
e doveano essere dal re confermate. Le

assemblee poi teueansi a Cagliari.

l’edro iutaulo poco dopo di aver ripreso

(t) Sriiniiill,Gr«eA..4ru<;en. p. 291.

(2) In questo segua il Minwut, tum. i, p. 329.

CAP. II.

Alghi“ri conchhise kt poee con Mariano a etti

fu tutto il |Kissato interamente perdonalo, in

tinto chi; e tutte le possessioni ette prima
nella Sardegna e nella Catalogna ave» avuto
riebbe, e ottenne per sè e pe’suoi eivdi du-
rante 5o anni, mereè'il legamento d’im tri-

lmto, tutu: le terre e lutti i villaggi che la

corona posseduti nel giudieatoifiCallnra(i).

fiisi la primavera del t3»!» parve che Pie-

tro tutto avesse fatto aUonline e alla tran-

qoilliià ritornare. Ma come prima ebbe egli

fermato di partire, nuovi inumili comincia-

rono
,

ne* quali si seppe eziandio Mariano
avere avuto parte. Allora l). Pedrodi nuovo
il mese di giugno Lassali, e si il costrinse di

domandar la pace, la (piale il re assai volen-

tieri gli concedè, perché avevano già Vene-
zia e Genova conchiusa una tregua, onde
egli avea per questo perduto uno de’ suoi

migliori alleali (a). Mai iano quindi fu nuo-

vamente perdonalo,e nuovamente lesue pos-

sessioni ottenne, aH inluurii delle terre sta-

tegli nel giudicato di Gallura concedute ;

e avendo II. IVdro abbandonato l'isola
, i

Ita-ami sardi , si tosto che il videro occupa-

lo in una guerra colla CasligHa , pn-sero

ili nuovo le armi contro de’suoi ullniali , e
furono di nuovo sostenuti da’ Genovesi ; e

sebbene ili 351» si fosse conchiesa una pace,

pure quella non fu di lunga durata, anzi Ir

ostilità durarono sino al i3bi
,
avvegnaché

nissuno avvenimento decisivo non accadesse.

Cominciamosi allora pratiche di accordo

tra Mariano e papa Urbano V, il quale sde-

gnato coniro IV Pedro a cagione degli affari

ecclesiastici di-ila Spagna, assai mostratasi

desideroso di togliere l’isola all’Aragonese,

e di quella Mariano 'investire. In falli fiera-

mente stringi-» questi tagliali per lena,

mentre per mare tigone, suo figliuolo , non

manco la travagliava, in tanto che dopo del-

la Imtlagli» di Oristano romlialliila il i3i.

nella quale si ebbero gli Aragonesi la (leggio,

Mariano si rendette presso elle interamente

padrone dell'isola, sebbene non afessene po-

tuto dal papa ottener rinvestitura ; ma la

morte liberò il 1376 l>. Pedro da si perico-

loso ed ostinalo inimico. Vero è che tigo-

ne IV. suo figliuolo, continuò la lolla contro

dcll’Aragona con pari ardore, spintovi mas-

fi) Schmiilt, Gciehictc .trogoli. p. 29 1 . Al imaut,

1. r. p. .130.

(2) V. più sopra, I. v, cap. 11 , § 0.

Digitized by Gl



LA SARDEGNA. i

simamcnleda Luigi di Angiò, adottalo poi

in figliiiolodu Giovanna I di Napoli (i); ina

••gli mila sua brutale crudeltà tanto gli ani-

mi di tutti si alienò che nonli potè lungamen-
te contro il loro legittimo sovrano tener riu-

niti. In Tatti a'3 di marzo i38i scoppiò una
rilx'Uione contro di lui ad Oristano, nella

quale egli mori insieme con Benedetta, sua

figliuola, costituita nell’età di venti anni.Al-

lora gli abitanti del giudicato di Arborea,

cioè del territorio di Oristano e della coalca

di Gogeano, tutti sudditi di Ugone , dichia-

rarono che essi volitino la repubblica, e man-
darono perciò loro deputali all un'assemblea

convocala ad Oristano. Furono poi i beni di

Ugone rutiliscali a prò della l'epubblicu , e

questo nuovo stalo fu messo sotto la prote-

zione de' Genovesi, i quali Itene uccellarono

l'acquisto , ma niente non fecero per man-
tenerlo.

Era una sorella di Ugone, per nome Eleo-

nora,maritata a Rr.mcaleone boria, conte di

Monti-lisine, Marmiltaisl Anglona. Ora costei

piena di coraggio e di (urlezza , coni’ ella

e: a, riunì attorno a sé i pochi partegiani che

ancora alla sua famiglia restavano , e con
quelli nelle terre ribellate ne andò. La lama

del suo vaioree dell’ordine di questa impre-

sa le ebbero tosto conceduto tulli i cuori ,
e

tutto sendosi alle sue armi sottoposto,dia fé

proclamare il suo maggior figliuolo, Fede-

rico, successore di Ugone, ma riserbando a

sé la reggenza, perciocché quegli era ancora

di fanciullesca età. Mostrandosi dia poi di

dolce indole e giusta . l'ordine e l'impero

delle leggi furono di nuovo tornati In vigo-

re, costi che allora assai ero a proposito, |>er-

chè la ivate di Aragona avea pur testé di-

chiarato che il giudicalo di Arborea per es-

ser vacante alla corona dovea ritornare. Il

viceré pertanto fece sostenere il marito di

Eleonora che erosi recato in Cagliari con nn
salvocnndotlo per trottar delle cose dell’iso-

la-, ma Eleonora, chiamati i suoi sudditi alte

armi, con quelli tutta la statedel i38G tra-

vagliò i nemici, il perchè e ottenne la liber-

ili V. piò sopra, I. I», cap. 3, g 2. Luigi arra

querele col re di Aragona per le isole lialcari.

Mimaut , I. c. p. 197. SI poco e’ caravasi del

trattalo con Ugo, che rispose a un' ambasciata

da lui mandatagli nell'agosto 1378: « Ho veduto

vostri legati , che mi han detto vostre frivole

cose, e fatto saper loro la mia risposta , e tutto

nella cancelleria registrare ». Mimaut, l.c.p.207.

10»

L» del murilo, e nuove pratiche dì accordo

cominciò, le quali furiroiLsi con un trattalo

dì pace,co! quale la quiete nuovamente nell’i-

sola ritornò. Don Perirò di nuovo tutte le

fortezze riebbe stale dalle genti di Eleonora

ix'copale, la quale si obbligò cziandiodi pa-

gar al re tutti i balzelli militari esatti,fuori

del giudicato di Arborea , che ottenne per

Federico, suo figliuolo, mercé un annua! tri-

buto di mille once d’ oro. Ancora furono

iraudie le parti restituiti i prigionieri, e sta-

bilito che d’ora innanzi il viceré sarebbe

sempre uno Spago nolo, ma che potrebbero

i suoi ufficiali essere Sardi (i).

Tosto che questo trottalo fu conchiuso,

vide Perirò l'idtimo suo giorno a » di di gen-

naio del i38y (»); ma Giovanni I suo figliuo-

lo in tulle le parli il confermò , e mando co-

me primo viceré D. Simon Perez di Arenoso,

il quale convocò le corti dell'isola il gennaio

del i3S8, e il giudicato di Arborea conver-

ti in marchesato di Orestano, il quale dovea-

no possedere BronealeoneDorìa ed Eleonora,

e dopo la loro morte passare a Mariano, lo-

ro figliuolo -, che Federico in quel mezzo si

era morto.

Eleonora cara a’ suoi sudditi ,
e avuta in

onore dal re (3), restò la vera reggi trice del

suo piccolo stalo, perché assai poco delle po-

litiche faccende Branealeone si dava pensiero.

Pertanto Eleonora disegnò di fare in un sol

codii* tutte riunire le consuetudini e le au-

liche h'ggi
,
perchè fosse , per quanto era

possibile , ministrala ugual giustizia a lutti

i suoi sudditi. Nella quale opera fu da’prin-

cipali giureconsulti della Sardegna assistita,

ivi! cui soccorso diede all'isola un co lice che

ancora in gran parte è in vigore, e dicesi

Carta dr Ijoqa (4); pubblicato solennemen-

te il giorno di Pasqua del i3^5.

Alcuno ricordevole avvenimento più non

venne la pace della Sardegna a turbare: sino

alla morte di Eleonora neliio3,un soloanno

è notato come importante negli annali del-

l’isola.

(1) Mimtut, I. c. p. 2(9.

(2) Schmid t, I. e. p. 312.

(3) Martino successe il 1395 a Giovanni I, suo
fratello , e regnò sino al 1410; il qnalc trattò

• grande onore Eleonora,e molti privilegi a'suoi

sudditi accordò.

(4) V. I. iv, c. vi, § 5. Questo codice con un
decreto del 1421 divenne quello di tutta quanta
la Sardegna, cd è ancora oggi in vigore.
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$ II. La Sardegna tino ai tempo di Fcrdimmdo U Cattolico.

Con Martino V, figliuolo e successore di

Eleonora
,

il quale solo quattro anni le so-

pravvisse, si estinse questa linea della fami-

glia deludici di Arborea, onde Brancaleonc

Dona cereo di conservare per sé il marche-

sato. 1 nobili però tra quelli abitanti si eles-

sero per principe il nipote della maggior so-

rella di Eleonora , Beatrice, moglie del Vis-

conte di Narbona-Lara, cioè il giovane Vis-

conte Guglielmo II! di Narbona-Laru (a), il

qutile
,
venuto

,
dopo una breve resisten-

za si accordò con Brancalcone , e amen-
due uniti si opposero a’tenlalivi del viceré

per impadronirsi del marchesato, e furono

per questo bene assistili du’Dnria e da’Male-

spina nella settenlrional |»art** dell’isola. E
già i Sardi speravanodi potere al lutto trion

far degli Aragonesi, quando Martino, re di

Sicilia, giunse in Gagliardi),e a’afi di di giu-

gno del 1 4.O9 venne a giornata co’ribelli ind-

ie circostanze di S. Luti, per la quale dovè

il Visconti in gran fretta ritirarsi. Quindi di

S. Euri , Monreale ed altre terre ancora gli

Aragonesi s’impadronirono, c il generale a-

ragonese D. Pirito di Torre! ias entrò ezian-

dio in Oristano (*&) Pertanto Brancaleone e

il Visconte ricoveranonoa Sassari,dove ernn-

si per essi dichiarate le due più polenti fa-

miglie, quella de’Gatoni e l'altra de’Poli , e

forse che non avrebbero poi ino niente con-

tro gli eserciti reali intraprendere se .Mani-

no non fosse improvvisamente morto a’?.G di

luglio del 1409; anzi eziandio dop i la morte

del re, Torrelias respinse valuiosamente gl’i-

nimici. Medesimamente pare che in que-

sto tempo fosse morto Brancaleone; e il Vis-

(1) Vedi divis. iv. Martino venne in Sardegna
il novembre del 1408. Schmidt, op. cil. p. 320.

(2) Mimaut, ]. c. p. 320.

(<*)

conte chiese soccorso in Francia , e lasciò

per suo luogotenente un tal Leonardo Coltel-

lo, il quale lo tradi, e poi mercè di una gran

somma di danaro data a Torrelias, che era

in grandi strettezze, comperò a’29 di marzo
del i 4 «o il marehe$ato(i).Non$i jx'pJò d’ani-

mo il Visconte: il vecchio re Martino d’Artt-

gona si mori a’3 i di maggio del r^io a Bar-

cellona, meno di un annovlopo la morte del

figliuolo, re di Sicilia; similmente Torrelias

era morto; quindi il Visconte sostenuto da-

gli amici che avea in Francia venne alla non

pensala nell’isola, e combattè exin non meno
di fortuna che di valore contro gli Aragone-

si e Ijeonurdo. Ma come prima Fordinnndo

di Castiglia, salito al trono, ebbe manifesta*

to che ^desiderava di venire ad un abbocca-

mento col Visconte, questi affidato la somma
delle cose al barone di Tallevrand ,

sno cu-

gino
,
venne a gran fretta a Lcrkla, ccon-

ehiuse un trattato, col quale vendette al re

per il pregio di 63 ,000 fiorini d’oro tutte le

terre che egli nella Sardegna si avea, sebbe-

ne poi del pregio altro non ebbe chi; quello'

avea come arra del pagamento ricevuto. Non

avendo poi potuto Guglielmo esser pagato,

ricominciò le ostilità ncil'isnla; ma crasi al-

lora Leonardo rosi ben fortificato, ed area
* t

(1) Mimaut, 1. c.p. 232. Il contratto di vendi-

ta stabili che col pagamento di 30,000 fiorini

d’oro, e l'obbligo di pagarne per sempre 3,000

ogni anno, Leonardo Cabutlo d'.Yragona sareb-

be messo in possesso della provincia di Arborea

per sè e pe'snoi figliuoli legittimi ,
come feudo

che rilevava dalla corona di Aragona, sotto il ti-

tolo di marchesato di Oristano.Torrelias volle «'

medesimo stabilire questo ricco ed ambizioso

feudatario, e il popolo che egli si avea compera-

to, e che credessi di averlo liberamente eletto, il

nominò giudice per acclamazione.
i

Mariano IV.

Benedetta

Beatrice,

maritata con Aimery
di Narbonna-Lara.

Eleonora — Brancaleone Boria

Federico. Mariano V.

Guglielmo li.

Guglielmo 111-

Guerin» di Beaufort <

Canillac.

Guglielmo di Tinièrcs.

Pietro diTinicres, signore

d’Apcbon.
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LA SARDEGNA

por la fedeltà mostrata inverso del re avu-

to tanti t(.Tritoni, che egli non trovossi pun-

to meno ricco di quello i giudici di Arbo-

rea fossero stati ne’ tempi del loro maggior

lustro. Per la qual rosa non avendo potuto

il Visconte niente altro ottenere, abbandonò
per sempre la Sardegna il i 4 t 5 , ed essendo

poi morto il i434 nella giornata di Verneuil

nominò suo erede per testamento un suo

fratello uterino
,

Pietro di Tinières , il cui

padre f.uglielmo di Tinières andò nell’ isola

per far valere i diritti del figlinolo ancora in

fanciullesca età costituito. Altri sostenitori

però non ebbe che i nobili di l-ogoduro, i

quali sempre aveano co’prineipi di Arboreti

contro deH'Aragona combattuto', ma niente

non potè ottenere,perciocché il popolo ezian-

dio nel territorio di Arborea gli fu contra-

rio. Due volte il successore di Ferdinando
negli stati aragonesi , Alfonso, era stato in

Sardegna e aveasi tutta guadagnala Iti no-

biltà ( 1), e Guglielmo di Tinières dopo avere

quasi per quattro anni mantenuto una guer-

ra contro i marchesi di Oristano e gli Ara-

gonesi. si convenne ultimamente a'?, di gen-

naio i 4n8 eon Alfonso mercè di 100,000 fio-

rini d'oro
, la qual somma di presente fugli

pagata.

Accomodale le cose de’fettdi, e’ parve che
si cominciasse a godere di certo riposo nel-

l'isola. A I.ionardo successe da prima il fi-

glinolo primogenito Antonio, poscia . sondo

questi morto senza figliuoli, il secondo. Sal-

vatore. Alfonso intanto il i 458 vide l'ultimo

suo giorno , c la Sardegna che era collega-

fi) Durante la Sua dimora in Cagliari furono

tentilo le corti, le quali fecero ilei codice di Eleo-

nora la legislazione generale dell'Isola. Aliinaut,

1. c. p. 237.

201

U coU’Aragona fu dichiarata da Giovanni,
fratello c successore di Alfonso , unita per
sempre a quel reame. Sondo poi il 1470
morto Salvatore senza redi

,
volca il re im-

padronirsi del marchesato di Oristano (1);
ma un nipote di I.ionardo per parte della

Benedetta, sua figliuola, si presentò egli co-
me retle e prese il nome di Lionardo II, il

quale dagli abitanti del marchesato c de*

Genovesi sostenutoci 147 5 strinse di assedio

Cagliari : ma il generale aragonese D. Nic-
rola Carras il costrinse di porsi giù di quel-

l'impresa. e poi, tre anni appresso , cioè nel

r 478,compiutamentea Macomicr l’eblic scon-

fitto
,
e mentre cercava di salvarsi per maro

a Busa
, l’ammiraglio spaguuolo Villatnarica

il fé prigione e condusse in Catalogna, dove
nel castello di Xativasi morì. Distrutto che
fu il marchesato di Oristano, venne al domi-
nio di Aragona aggiunto; e quando i più po-
lenti abitanti dell'isola

, più alcuno appog-
gio non ebbero , i più deboli non tentarono

pi il di fare alnma mossa contro del governo;

sicché il regno di Ferdinando il Cattolico si

passò in Sardegna in grandissima pare.

Aveano i Pisani diviso igiudiéati di Caglia-

ri c Gallura in piccoli feudi, riserbando a sèi

medesimi la città di Cagliari; quindi i titoli

restarimo,ma più alcuna realità non ebbero.

E Logoduro poro prima che si fossero gli

Aragonesi impadroniti dell'isola
, era stato

diviso traDoria , i Malespina c i Giudici di

Arborea, sctidosi i Genovesi impadroniti di

Sassari.

(1) Come marchesato rnmponeasi di Oristano,
della contea di (ìoceann, di Marghine.de! territo-

rio di Montofrrro , della città di Bosac delle sue

adiacenze. Minami, 1. c. p. 212.
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CAPITOLO 111.

LA COBSICA-

5 1 . La Corsica sino all’ anno i336.

Con lo stesso trattato con cui rinun/.iò al-

la Sicilia,re Giacomo di Aragona ebbe, oltre

alla Sardegna, la Corsica eziandio,come feu-

do pontificio (i> ma dimandando troppo s,.es-

so Bonifacio Vili di essere soccorso dalle mi-

lizie aragonesi contro alla Sicilia , non potè

Giacomo giammai fare veruna espivlizione

per impadronirsi della Corsica , e indarno

furono tutte le domande fatte dal Papa a Ge-

novesi e Pisani perchè pacificamente nbmn-

donassero l’isola agli Aragonesi (a). Laonde

quando Bonifacio Vili si mori , non aveva

ancora Giacomo niente nella Corsica otte-

h'etu allora capo della dizione genovese(4)

Guglielmo Piclraellerata,col quale fra gli al-

tri"erano Arrigo e Guido della Catena. Con-

tro di questi per contrario si adoperava un

antico giudice pisano della famiglia Cinai-

ca (SU un cui generale a nome Lupo d Or-

nano sconfisse nel t3ia Guglielmo ,
vicino

a Marmorese ,
ma poi il lasciò fuggir; per

avergli esso Guglielmo proposto di .largii in

isposa una figliuola , c quindi passo ezian-

dio tra gl’inimici del giudice, laonde i Geno-

vesi ,
approfittando d’uii si favorevole mo-

mento ,
mandarono in soccorso delta loro fa-

zione due mila uomini capitanati dallo ispi-

di Fu noi l’ investitura di questi regni confer-

mata da una bolla pontificia. V. Gioacchino Cam-

biasi, Istoria del regno di Coratcu. l. i,p.208,ove

son dichiaratele prestazioni feudali de due regni.

(2) Cambiasi, I. c. p. 222 c scg.

(3) V istoria del Cambiagi ptu prcstoehc esser

la storia dell- isola, è un racconto delle preten-

sioni degli Aragonesi, c non una storia dell iso-

la, di coi assai poco si conosce, c noi quello che

piti ci ha d'importante,abbiamolo già trattando di

Genova narrato.

(4) V. Divisione iti.

(5) Divis. m Cambiagi, 1. c. p. 237.

nota, e il giudice fu preso c dopo poco tempo

in prigione si mori. I Genovesi pero non si

oc.'tirarono piu che tanto dcgl’i.ilrn.i attiri

dell'isola , e lasciarono libere le diverse fa-

zioni de'nobili di continuarc i loro pia m i

combattimenti (0,c solo conU-ntaronsi clt

poter conservare fortemente Calvi e n. i o-

nitazio (a).
, ,

.

Ora avvegnaché l’isola generalmente fos-

se r.'staia nel suo antico stato ,
e che sopr.i-

lulto »li Aragonesi non fossero giammai in

quella penetrali, pure Giacomo tende omag-

gio per la possessione della Corsica a tulli

i Papi che in quel tempo salirono I uno do-

po l'altro sul trono pontificio, ed eziandio

Alfonso, suo figliuolo, prestò per la medesi-

ma cagione giuramento di vassallaggio. * e

non che dilli.; ammonizioni che sono a quan-

do a quando ne’ brevi pontifico , e si vate,

come l’anarchia dovesse andare ogni di piu

crescendo nella Corsica,c come si negava di

pacar le decime, e come al. un conto non si

Iacea degli ecclesiastici stranieri ,
che vu-

lcano lottalo della chiesa ordinare , eco-

ine i beni del clero vedeansi abbandonali

,

e le scuole venir meno , e le uccisioni e

la tirannia ovunque tenere il campo.

(1) Ctmbilgi,!- c. p.240:« Popola diluì morte

f cioè del giudice) i Genovesi non si travaglia-

rono altrimenti negli alTari dell'isola , rimanen-

do nel governo degli stali i aspettivi signori e

baroni, riserbandosi , come prima, Calvi e

Bonifazio. Cosi rimasta senza alcun capo princi-

pale, non andò guari che ricotnmciarouo lcfaz.o-

I

nl

ti) Agli abitanti per legarli alla fazione ge-

novese furon dati grandi privilegi . e l podestà

ì
genovesi che vi cran mandati ,

doveano innanzi

1

tratto giurare che osscrvergbbon» gli stato" del

luogo c il trattalo con Genova. Gli onsiam delle

citta poi assisteano il podestà,ed erioo cnroe un

consiglio per limitarne il potere. Il Cambiagi ci-

ta un diploma del 1321. L. c. p. -1- o s<8-
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§. III. La Corsica sino ai i4aS.

L’anno i33f> un Genovese per nome Otto-

ne , volendosi approfittare dell'anarchia che

regnava nell’isola , andò lun suoi mercena-

ri sino a Chiaria per impadronirsi prima di

quella fortezza e poi di lultaquanlu l’isola.

Ora un nipote dell’anlico giudice ,
di cui so-

praè fatto parola , a nome Rimerò da Coati

che possedea Cinarca , scodo sUilo da quella

scaccialo dagli abitanti che avean fatto un

tumulto , avvenne che Ottone si pose

alla ti*sta di costoro ; ed essendo poi

stato preso Rinicrida Lupo di Ornano. Otto-

ne si uni con Arrigo d’Allallà
,
uno de pili

polenti nobili della Corsica. Cosi una fortis-

sima fa/ione si formò , la quale quasi Itilla-

ipianla l'isola soggiogò , e poi una generale

assemblea de’prineipali cittadini a Mariana
convoco, dove tinta la nobiltà a’due rapi

rendè omaggio , de quali però solo Arrigo

dovrà portare il titolo di signore della Cor-
sica (i) ; ma sondo morto Arrigo nel ritorno

che fece da quell assemblili , fu Ottoni* |ht

mododopo breve tcm|ioscrrat»che rende Ci-

narca per 4oo scudi a’figliuoli di (àlido della

Catena, e poi dell’isola si parli; sicché l'anti-

ca anarchia ancora continuava.

Pertanto Guglielmo della ttocca e Orlan-

do ('-ortineo ila Patrimonio , mandarono per
aiuto a Genova contro alla tirannia di tanti

piccioli signori, e ottennero delle milizie ca-

pitanale da Gotti Credi da Lavaggio. Orlando
allora prendendo gelosia deU’aulorilà di Gu-
glielmo

,
ordinò anche egli una resistenza

contro questo potere sostenuto da’Genovcsi;

ina scndosi con grave imprudenza messo
nelle mani di Colli fredi

,
fu impianto. Ale-

ria si rende* a’Ccnovesi ; un altro Orlando

,

signore di Ornano, fu decapitalo; Guglielmo
Corti m*o da Pietraellerata fu preso insieme
col figliuolo, e mandalo a Genova dove tra

le catene si inori; in somma i Genovesi gran
parte dell’isola conquistarono. Ma quando il

1 34o, fiotti fredi partì lasciando per gover-

natore Guglielmo della Rocca , la nobiltà

corsa si ribellò , e Guglielmlnccllo, figliuolo

di Arrigo d'Attallà, si pose a capodi qii(*sto

tumulto, ma trovò una forte opposizione in

Guglielmo
,
etici costui allealo Arrigo d’I-

(I) Cambiogi, l. c. p. 208.

stria
,

la quale continuò eziandio dopo che

questo Arrigo si fu recato in Sardegna, do-

ve trovò la morte. Allora Guglielmo prese

quel mod(*si mo posto, che già Sinurello del-

la Rocca avea occupato ( 1 ); onde pagò ogni

anno certa somma di danaro a’ Genovesi che

il riconobbero per giudice della Corsica

,

airinfuora di Calvi e di Bonifazio, e Gugliel-

mo non ostante la resistenza de’ Corsi seppe

mantenersi senza ricevere altro soccorso

dii’ Genovesi.

Erano intanto continuali gli omaggi e le

pratiche de’ re di Aragona alla corte ponti-

ficia per rispetto alla Corsica, avvegnaché

solo avesser potuto ottenere il pagamento

del tributo, e la concessione della lassa dei

lx ni ecclesiastici e delle rendite di quelli
,

senza poter mai l’isola veramente possede-

re, non ostante lutti i brevi mandali dai pa-

lli di quel tempo a’ Genovesi
,

i quali oggi

tuttavia si conservano.

Dopo la metà del XV secolo si videro in

Corsica alla lesta d’una nuova fazione due

giovani , Arrigo e Bolo
,
amendue di At-

lallà
, i quali si oltre spinsero il disordine

nel latto della religione, che della loro fazio-

ne fecero ironie mia setta nella quale profes-

savasi l’ intera comunione de’ beni e delle

donne c de’ figliuoli. Li qual setta comincia-

la da prima a (barbini , crasi di poi distesa

nell’isola per forza di anno, c presso che un

terzo de’ (-orsi a quella si aireostò.

Tosto che di questo si seppe alla corte di

Roma, furono i nuovi eretici scomunicati, e

destinato un commissario pontificio, il qua-

le sostenuto da'Corsi ortodossi
,
gl’ inimici

della chiesa perseguitava , i quali le loro

forze in Alessani aveano raccolte ; ma furo-

no di leggieri sconfitti c ricondotti alla fede,

ovvero distrutti.

In questo medesimo tempo Guglielmo do-

mandò la pacca! redi Aragona, per potersi

cosi sottrarre a’ Genovesi. E già Arrigo suo

figliuolo era stato a Genova condotto eome
jieguo della sua fedeltà, e poi messo in ca-

tene; masendogli venuto di poter fuggire ,

giunse felicemente in Corsica il i358, dove

sostenne il potere della Rocca. E’ parcelle

(4) Divisione ili.
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in questo mezzo Guglielmo fosse uscito di

vita
, e trovandosi tutti i nobili in guerra

l’uno con l’altro, i loro sudditi cercarono

interamente di liberarsi, e l’isola trovossi in

preda ad una paurosa anarchia.

Era alla testa del popolo sollevato Sam-
buccio d’ Aliando, della parrocchia di Bozio

in quel di Corti. Costui assaliva valorosa-

mente i baroni , e laccali porre a morte, o
rostri ngeall a fuggire : le loro castella ab-

batteva
, e avendo il i35q uitiaquanta riso-

la soggiogata, tulle incendiò quelle terre che
a lui non si erano accostate

,
all’ infuoca di

Calvi e di Bonifazio.il tempodi questo reggi-

mento popolare èdcllo nella storia della cor-

sica epoca del comune ; perciocché una ma-
niera di repubblica lu stabilita, e Rigaglia e

Cinarca diventarono le principali città; e di

nuove munizioni Nanza e Colombano furo-

no afforzate; ma per avere un più fermo so-

stegno
, la nuova repubblica corsa si pose

sotto la protezione de’ Genovesi (i).

l*apa innocenzio, il quale vedea come i re

di Aragona infino che erano stati della

Corsica investiti, non aveano aletin impor-
tante sforzo fatto per impadronirsi dell’iso-

la,e come negli ultimi tempi era stato ezian-

dio interrotto il pagnmentodel tributo, cer-

cò di venire a qualche accordo co’ Genovesi,
e domando il i36o clic la repubblica pagas-
segli un tributo feudale come per ricono-

scere la dipendenza dell'isola dalia santa se-

de. Mentre queste pratiche si laccano il

i36t

,

il governatore genovese della Corsi-
ca, Giovanni Boccanera, essendo partito del-

l’isola
,
molli degli antichi signori de’ ca-

stelli si ritornarono e afforzarono,onde Sani-

CO Il Cambia?! cita nn luogo della 9toria del-
ia Corsica dell’arcidiacono di Mariana

, Anton
l’ietro Filippini, il quale pare (ohtf mai non l’ho

J

iotuto avere tra le mani) debba ne’ primi novo
ibri contenere una collezione delle tradizioni

delle tre antiche cronache dell’isola. Ecco il Ino-,
go citalo: « Giudicando che senza un fermo ap-
» poggio non potevano lungamente mantener-
» si, mandarono quattro ambnsciadori a Geno-
» va, la cui repubblica era floridissima, e a no-
» me del comune di Corsica si dettero al comune
» di quella con patti che i Corsi non fossero
» astretti di pagare per alcun tempo se non sol-
» di 20 per fuoco 1’ anno , senza altri carichi o
» gravezza alcuna. Accettarono quelli i Genove-
» si molto volonlicri, e vi mandarono per gover-
» natorc Giovanni lioceanegra

, il quale mise
« tutta questa provincia in pace •

CAP. III.

bùccio tumulò a Genova per soccorso con-

tro di essi il i3Ga. Quindi i Genovesi (i)

mandarono un nuovo governatore. Trillano

della Torre, il (piale e abballò le fortezze ,

e scaccio i signori che alla sovranità di Ge-

nova mm si voi les o piegare , mantenne la

la tranquillità sino al i3ò5, quando due
nuove fazioni vennero su, e l’ isola all'antica

anarchia fecero ritornare.

Nello stesso tempo due uomini della par-

rocchia di Bagna
,
in quel di Corti,auiendue

di vii nazione, l’uno detto Cagionacelo, l’al-

tro Ristagnacelo , sondo venuti in ostilità,

trovatello soccorso appresso ad alcune no-

bili famiglie, avendogli Alziani preso a pro-

teggere il primo, i Costa il secondo. Quindi

sanguinosi fatti d’arme, come era costumo
dell’isola, ne avvennero, e poi lu fazione di

Ristagnacelo sicura di avere il diritto dalla

sua parte si rivolse al governato!* Tridano ,

il quale avvisando che mai TaUra fazione nou
surebbesi persuasa colle buone di venire al-

la pace, raccolse le sue genti, ancora che non
fosse in istato di poter niente eseguire- Ber
la qual cosa semiosi questa sua impotenza

fatui aperti! per il subito ritorno a Biguglia,

dove egli dimorava, tutta l’isola prose par-

te in quella lotta. Allora I capi di amcmlue
lo fazioni invitati da esso Trillano si riuni-

rono a Casinaca per trattare ,
ma avendo ì

Cagionate! messo a morte il governalo!* ge-

novese, la nobiltà corse di presente ,
e sen-

za alcuno ostacolo incontrare ,
alle armi.

Sambuccio per la terza volta si presentò a

fine di far cessare, oggimai si spaventevole

disordine, e avendo mandato a Genova per

soccorso, la repubblica inviò il terzo gover-

natore, Giovanni da Magnerà (a). Allora la

fazione Cagionarci In subitamente abbattuta,

e quelli stati suoi partegiani carichi d’ogni

manioca balzelli , infitto a che i Genovesi

mossi a compassione, richiamarono il 1370
Giovanni, e in sua vece mandarono due al-

tri governatori
,
Leonello Leomellino e Al-

vigl Tortorino , i quali seppero le duo fa-

zioni contentare, e l’ isola governarono in

pace. Ma uno degli antichi baroni già fuggi-

ti
, il quale avea indarno cercato soccorso

in Aragona
,
venne di nuovo alla volta

dell’ isola , e ponendo iti terra presso ad

Olmeto, a’ suoi partegiani si congiunse
;

(1) CnmlMngi, I. c. p. 28<).

(2) Cambiaci, I. c. p. 300.
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conquiditi rinarra , la fazione dei Cagio-

narci raggranellò, di Rigaglia e Bonza
&’iii>[Kldrom. r da' Miai segnaci conte del re-

gno di Corsica si fa' adulare. Aurora a lui i

nobili si acrosiaroiio
, c i due governatori

sgomberarono, un regolare reggimento sta-

bilì, e fu ragione rhe la Corsica godesse li-

nalmrnte di (|iiallro anni di pare e di ripo-

so (i). Manel i3y 5 avvenne nel conte Ar-

rigo una subita mutazione, rhe ove prima
giudo erosi mostrato, e degno elle i sudditi

ramassero , a un tratto in odioso tiranno si

trasformi). Certo non ostante il suo buon

volere e la buona fortuna , troppe dillicol-

ta avea avute a combattere , molli inganni

In parecchie congiunture gli si eran fatti

,

«pondi la sua indole s'innspri, l’amore pn'snd-

«liti si rallenti) , e le sollevazioni in tutti i

luoghi cominciarono. Pertanto la l'azione

contraria ad Arrigo chiamo u«*l 1376 i Ge-

novesi a prender parte nelle rose della Cor-

sica, e avvegna che Arrigo fosse sialo rin-

caccialo lino a Corti, pure furono i suoi ni-

niici compiutamente sconfìtti in un fatto

d’arme, in cui fn morto il loro islcsso capi-

tano, «rimerà un nobile Corso , per nome
C.iacnpo da brando. Allora Arigo comincio

ovunque a trionfare, si dichiaro rappresen-

tante del re di Aragona, l«r cui bandiere fe’

innalzare, e volle si pagassero ad' esso lui

«pie’ medesimi balzelli che prima al gover-

natore genovese si davano. Nuovamente pe-

rò il 1.378. il popolo si levò a remore con-

tro di lui, e. come sempre avveniva , fu do-

mandalo da’ribclli soccorsila Genova*, ma la

repubblica negò di volersi nelle cose della

Corsica immischiare. Il perche cinque de’piii

ricchi e potenti ciitudim di Genova r«‘rma-

rono di volere per loro privalo interesse

tentare quell’ impresa «*hc una fazione di

Corsi desiderava. E questi essi furono Lionel-

lo l.omellino, Giovanni da Mugucrra , Alvi-

pi Torlorino, Andreolo Pirone e Cristofaro

Marnilo: la qual compagnia essi addiman-

dorono la Maona (a).

(1) Cambiagi, 1. c. p. 302:« Partiti i Genovesi

In poco tempo Arrigo ridusse il regno in un per-

fetto stato,costituendo in ogni luogo i suoi gius-

dicenti e soldati , eccettuato in Bonifazio , Cal-

vi e S. Bonifazio , i quali luoghi si contentò che

rimanessero in alleauza co' Genovesi ».

(2) In latino Ma^onia.e Mngoniam appellamiis

ram sorirlalcm». Pietro Corso in Cambiagli, c,

p. dot. Lu'allra società simigliatile a Genova, la

Come prima furono questi cinque giunti

in Corsica, Arrigo accortosi come e’ sarebbe
stato malagevole di potersi «la uomini cosi

ricchi e potenti difendere, scelse per il me-
glio di cullare e’ medesimo nella loro com-
pagnia; il che liuto, venne tutta quanta l'iso-

la, all'infuoia di Calvi, Bonifazioe S. Coloni-

homi, in sei (Kirti divisa, c ciascheduno una
ne governò, bure lungamente questo stalo

non potè durare
,

perciocché Arrigo prese

nuovamente le armi contro di essi. Allora

Iamielliuo scacciato di Alcria verso Uigu-

glia costruì il borgo e il castello di Bastia
,

mentre Arrigo nello stesso anno s’impadro-

nì di una metà dell'isola aU’iufuora di Boni-

fazio
, il quale valorosamente tenne stretto

in fino a tanto che la discordia nata tra due
suoi bastatili. Calcagno c Ambrogino della

Bocca , ebbeto obbligato di conchiuderc con
Bonifazio la pace.

IVr certo tempo furono le cose della Cor-
sica in molo ordinale che i Genovesi possc-

dcano Calvi e Bonifazio , Arrigo una metà
dell'isola

, la maona l’altra metà
,

la quale

era retta da un governatore che quella man-
dava; ancora che dalla parte delle monta-
gne

, nel territorio della maona, e’ ci fosse

ancora gran numero di baroni adulto libe-

ri. Pertanto le cose restarono cosi in lino a

che il 1

,

3iy) un certo Paolino da Cunipocusso

si levò a rumore contro il governatore della

maona
,
Umicllino ,

come quello che trop-

po apertamente favoriva la fazione de’ Iti-

stagnarvi
, di cui ancora alcuni avanzi re-

stavano. Ma la guerra ebbe line coll’essere

il lanuelliuo richiamato , e in sua vece sta-

bilito il i 3q3 un nuovo magistrato, il quale

in Bigngliuc Bastia, dove sopra!ulto la mao-
na era solito risedere , anpiisto Cimarci,

Lisci, Bilia, Coriarpolu, Solaseli, Blind-
ili ed altri luoghi ancora, i quali, all’iiifuora

di Ci narra
,

léce abliallere. Alluci il conte

Arrigo e il figliuolo domandarono e ottenne-

ro soccorso dall’ Aragona , ed essendosi ad

esso loro accostati i Cagionarci , i Bisla-

gnarci andaronsi sempre più alla maona
stringendo. Se non die Ballista Zovaglia fu

battuto presso a Nanza, c cosi Arrigo si tro-

vò a poco a poco |ladrone di presso che tut-

ta l’isola, all’ in Cuora di Calvi c di Bonifazio,

quale possedeva Chio, dieensi Monnt. Credo il

nome esser greco
; ina la forma greca {ter una

parola genovese.
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c governò sotto lu sovra ni là doli' Arago-

na (i).

Ultimamente il suo soverchio vigore fe-

co olio ima raziono corsa si risolvessi! di

inondare a (muova per aitilo ; onde i Geno-

vesi inviarono Tommaso l'nnzano , il quale

però fu scontino presso a Rignglia , e nella

ballaglia perde la vita. Quindi in suo luogo

venne il i 3«)H ItalTaeleda Moalallo, il quale

bene una metà dell'isola a* Genovesi conqui-

slò , la quale prim i alla maona era appar-

tenuta , e Arrigo quando votesi lare un nuo-

vo tentativo contro i Genovesi il i 4'>i subi-

tamente s’inrermò e mori.

Grande importanza allora sulla Corsica si

ebbero le lolle de' Kregosi e degli Adorni

,

perchè di nuovo le discordie mila qilanla

ebbero divisa l’isola, e i Corsi stessi dopo
elici diversi luoghi siali già soggetti ad Ar-

rigo si furono a' Genovesi accostali , nega-

rono di voler presimi: ubbidienza a uno de’

stiglienti governatori
,
Rariolonnnee Grimal-

di. perdio e' torneano non I’ autorità elio la

Francia su quella repubblica avea si potes-

se eziandio sulla Corsica estendere. Il per-

ché il vescovo di Mariana , Giovanni di O-
messa, insieme con Paolino da Campocasso,
It imi i miccio da Ghiaini, Fanuccio da Mali a

ed altri nobili vennero ad aperta rottura

con Genova, neon tutta l'isola proclamarono
per loro re quello di Aragona, e domandaro-
no soccorso al viceré di Sardegna. 1 Geno-
vesi, per soffocare questi Immilli, mandaro-
no il 14.04 Andrea Lomcllino con una po-

lente armala come governatore della Corsi-

ca , onde Francesco della Rocca , figliuolo

adottivo di Arrigo , che era alla lesta della

parte aragonese, non si vedendo daU'Arago-
na sostenuto, subitamente alla repubblica

si sottojiose.

Leonello Lomcllino, il quale in questa im-

presa crasi moslrato più operoso elle gli al-

tri membri della Maona
,
seppe si ben lati!

appresso del governalo!- francese a Geno-
va , che questi il i 4«5 gli promise avrebbe
a Ini solo il dominio dell’isola fallo avere,

e

il titolo di conte della Corsica gli conferì,

laonde venne I.concilo nell'isola per cerca-

re di sottoporla alla sua autorità , ma un ni-

|K>lc da canto di madre di Arrigo della Roc-

ca, per nome Vincentello d'Islria
,

ritornò

(I) Cambialo, I. c. p. 30tl:u Sotto la protezioni)

ilei re d'Aragoua a.

di Catalogna,dove dopo della morte dell'avo

era andato, ani una gallili aragonese e al-

tri soeiin-si avuti da re Martino di Sicilia, e
s’impadronì di Chiarirà

,
c in poco di tempo

si trovo di possedere sotto la sovranità del-

l' Aragona un'intera metà dell’isola ', e poi

andato contro il Lomcllino si il costrinse di

abbandonar lilialmente l'isola |>cr modo che
altro, ila Bastia io filoni, non gli rimase, ma
quando il suo governatore ebbe per aoo
scudi consegualo al d'Islria eziandio questa

terra ,
costui ranno a Rigaglia uiiagener.de

assemblarla quale cititelo tosto riconosciuto

come conte della Corsica e viceré dcll’Ani-

gona.

Il 1 4°7 poi nuovamente mandarono i Ge-
novesi Andrea Lomellinocon numerosoeser-
cito, il (piale, mentre il lamiellinu ferito in

un combattimento dovè per qualche tempo
andare in Sicilia, gran parte dell’isola sotto-

pose. Se non che dopo non guari di tempo,
il Lomcllino ritornò con tre grandi navi c
molle altre più piccole, tulle da re Martino
ili Sicilia armate, e si presentò coinè gover-

natore aragonese. Pure non potò a’ Genove-
si togliere Ga|io Corso e alcune altre terrò

delfimla ,
le quali già Andrea conquistale

avea (1), atteso che la nobiltà in quei luo-
ghi preferiva la dominaziou genovese (a).

Intanili mentre cheVinecntello era andato
dare Martino, che allora stava in Sarde-

gna, per presentargli i suoi omaggi, quei di

('.inarca ni altri luoghi ancora si rivoltaro-

no e la genovese bandiera piantarono. Vero

è però che il Vincentello chbcli dopo non
guari di tempo col soccorso degli Aragonesi
d unati, c rinnovò il 1 4 > > la lolla col gover-

nami' genovese, e il i4>4 venne fin sotto le

mura di Bastia.Allora i Genovesi sostennero

valorosamente i loro ufficiali ei nobili coi-si a
quelli devoti posero subito in punto loro genti

annate, di cui i baroni ed eziandio i più po-

lenti ecclesiastici furono nominali capitani.

Nelle circostanze di Mariana fu Vincentello

obbligalo a ritirarsi, e quando f anno 1 4 «

4

Tommaso ila Campofrcgoso fu divenuto do-

ge di Genova
, Àbramo, suo fratello, ebbe il

governo della Comica. Costui messosi di ae-

(1) Le città di Cairi e Bonifazio non furono
contristate (la queste lotte, perché sebbene aves-
sero UII podestà genovese

, pure più presto pa-
reano due distinti siati iniiipcndculi dal gover-
natore.

(2) Gnubiagi,!. c. p. 301».
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cordo ro’ cornandomi corsi, (ormò di dovere

al lullo l’ima dopo l'altra togliere agli Ara-

gonesi le lerce da esso loro possedute (1),
e in fatti molli buoni successi ottenne mas-

sime nel tempo clic Vinconlcllo era andato in

Catalogna. Al suo ritorno a Genova c'Iasciò

Pietro Squarcialico per suo luogotenente ;

ma contro di costui legaronsi il 1 4 < 7 > ve-

scovi di Mariana e di Alcria
, non che al-

tri capi dell’ isola , e perchè la repubblica

non avea mandato alcun soccorso ad Àbra-

mo, (piesti fermò di volere la Corsica |kt sè

medesimo conquistare. Pertanto Bonifazio,

die crasi eziandio dichiarato contiti di Ge-

nova, si dovè rendere, (omo pure altre ter-

re forerò, ad Abramo, il (piale in quelle la-

scici suoi luogotenenti, ed ('gli se ne ritornò

a Genova. Finalmente il 11(19 ritornò Yin-

eenicllo nella sua patria con due picciolo

galere aragonesi
;
quindi aiutato da’ suoi

partigiani c’ solto|iosc tutta hi parte occi-

dentale dell’isola, e venuto III) presso a Gor-

te vi (tistrui un castello , ed eziandio qual-

che vittoria ( (inseguì verso l’oriente. Squar-

ciatoti fu preso, Àbramo mandò Andrea Ifo-

rnellino coinè suo luogotenente con quattro-

cento mcrct'iruri ; ma queste genti eziandio

furono da Vi ncentello sconfille.il quale pre-

se pure Riguglia, per modo rhe Àbramo vi-

desi costretto di venire in persona nell’isola

con settecento nomini, al principio dell’an-

no i .(?.n.Ma nel suo cammino verso Riguglia

fu insieme con Addica sconfitto e fallo pri-

gione. Conquistò allora Vini-entello Rustia e
le altre terre de’ Genovesi , e tutta la Cor-
sica cornea luogotenente del re di Aragona
gli prestava omaggio: solo filivi e Bonilazio

ancora resistettero lino a che Alfonso d’A-

ragona fu venuto di persona dalla Sardegna

in Corsica
,
nel qual tempo altre piti pire-iole

terre, le quali si erano per Calvi mantenute,

dovettero eziandio rendersi, e i prelati e ca-

pitani dell’Isola tutti in Aiaceio si riunirono

perforo omaggio al re. Venne quindi Alfon-

so ronlrodi Bonifacio; ma i rinforzi
, che

Àbramo avea apparecchiati per quella ter-

ra, furono da’ contrari venti ritenuti in ma-
te fino al dei-emine del i(*»o; al che essen-

dosi aggiunto che lina orribile fame prese

fino da’ i 3 di agosto a travagliare la città

assediata
, gli abitanti mandarono finalmen-

te al campo aragonese e promisero di ren-

dersi,ove non ricevessero fra quaranta gior-

ni soccorsi da Genova. E già ciano essi ve-

nuti in grandissime strettezze,quando giun-

se la flotta di Giovanni con altri aiuti da
Genova. 1/ armala aragonese fn bruciata

,

Calvi si rivoltò,ed essendosi accostato ili nuo-

vo a Genova, Alfonso a’ fi di di gennaio ab-

itandomi l’isola. Pure Vineentello conservò la

Corsica per l’Aragona
,
aU’infiiont di filivi

e di Bonifazio.

5 III. La Corsica fino al 1493.
«

Avvegna rhe la lotta della fazione geno-

vese con l’ aragonese fosse già finita in Cor-

sira
, pure senza interruzione i combatti-

menti tr.i’nohili corsi continuarono, alimen-

tati dalla sanguinosa e vendicativa naturi -,

e (|iianio alla religione, pareva il paese an-

cora selvaggio
( 1 (.Pertanto il Vineentello af-

lin ili viemeglio ordinare le cose introdusse

il t' 3o l’amico sistema genovese di nomi-

nare i principali membri de’ nobili si eccle-

siastici clic laici per caporali , ovvero capi

in certe terre, se non clic a uno de’ capora-

li) V. Divisione ni.

(!) Merlin» V nominò per questo il 1123 , il

vescovo «li Sodino, (lioc orno iti Oriliiies, suo Ie-

llato nell' isola, culi uii allo che leggesi in Cam-
biati'. p. itili.

li , Luciano da Costa , maggiore autorità

diede che a tutti quanti gli altri : la qilal

cosa spinse l'isola a ribellarsi il i(3i, e Si-

mone di Mare si levò come capo riell'iippo-

sta fazione. Questa volta eziandio i ninnili i

furon sedali
,
ma avendo nuovamente Vin-

centello acceso il malanimo ne’ cittadini

,

per un balzello che volle il t 433 imporre, i

caporali tutti a Quereiolo si ratinarono . e
(losei o Sinioncnlla loro testa.DovèallomVin-
centello rifuggirsi a Cinarca

;
ma essendo

stato in questa terra assediato,volea salvar-

si in Sardegna . quando assalito o sconfitto

per vìa,(-alide nelle mani di Giovanni d'Istria.

E già Giovanni tenea ora da quella di Vin-

i-entello. per avergli costui promessa la cit-

tà di Ri Aia
,
quando furono nmcndiu- prc.i

dal genovese laccarla Spinola , il qual - a
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Genova li menò, dove fu fallo il Vineenlello

decapitare nellagran sala del palagio il i£34-

Era alluni nella fazione di i Vineenlello as-

sai potente Paolo della (tocca ,
il quale son-

dosi accordalo con Siinone da Mare ,
gli fu

agevole di tirar dalla sua eziandio gli altri

caporali, molti dc'quali il 1 436 in un'ussein-

blca tenuta a Venz.olasca dichiararono nuova-

mente Paolo loro conte, c abbandonarono Si-

mone, il quale dovette per questo fuggire a

Genova. A Genova e’ fere lega «/figliuoli di

Raffaele da Montullo, Giovanni e Niccolò
,

i

quali condussero di conserva Ioni gelili nel-

l'isola, dove una numerosa fazione si dichia-

rò nuovamente per Genova,talché questi tre

capi ottennero il 1 4-^7 'ulta la metà orien-

tale dell'isola,con Corte die Paolo consegnò

loro |ier 9.00 scudi.

Dopo non guari di tempo i due Montaltn

s’ impadronirono di Siinone
,
e cercarono di

impadronirsi soli di quello che tutti e Ire

aveuno conquistato. Ma gli amici di Siinone

a questi loro disegni si opposero e tuttavia

le loro lolle duravano il i 438, quando Tom-
maso da Campofregoso mando in Corsila

Ciano suo nipote come governatore per la

repubblica di Genova. Costui pose Siinone

in libertà, stabili avvegna chea grave stento

la pace , e sopralullo cercava di ninnare

quanto più danaro polea, e finalmente il i44o
lasciò l'isola, dove uvea gettato le fondamen-

ta di S. Fiorenzo, ricchissimo diventilo, ma
senza aversi l’amore o il rispetto degli abi-

tanti procacciato.

Di poi poco tempo e' ritornò per continuar

la guerra contro il conte Paolo, fino a che fu

ronchiusa una pace colla quale una metà dcl-

l’ isola Tu conceduta ad esso conte e l’ altra

a’ Genovesi. A Genova intanto andavasi vol-

gendo in bassi staio l'autorità de’ Fregoso

,

e il doge Raffaele Adamo mandò Antonio e

Nicnilò da Monlalto come governatori della

repubblica nell'isola, e Giano, che cercò di

mantenersi, fu ristretto a Bastia. Mentre poi

le due fazioni così combattevano nell’isola ,

sbarrò alla non pensala un nipote di V inoeti

-

tcllo, giudice d'Islria, con alcuni soldati mer-
cenari ad Aleria , e tosto mosse alla volta di

Corte, e riunì i prinei|iali pei-sonaggi , elle

conte della Corsica il proclamarono. Ancora
coll’ aiuto del vescovo di Aleria gran jiarte

dell'isola conquistò} ma avendosi poi questo
prelato disgustato por averlo offeso , fu da
lui fallo sostenere

; onde lasciata l’ isola in

CAP. III.

Sardegna si ritirò. Intanto' ereseendo ogni

di piii il disordine, il vescovo di Aleria per
opporvi un ostacolo, chiamò segretamente il

mise di maggio del 1 44-4 un’assemblea de’

princi|Kili uomini, i quali lérinurono di vole-

re al tutto render l'isola al suo antico sovra-

no, la chiesti di Roma. Con gran gioia accol-

se Eugenio IV i legali , e subito mandi) un
suo commissario , con sessanta soldati c un
breve alla nazione corsa , dichiarando i Ge-
novesi usurpatori e tiranni dell'isola ( 1 ). Ira

maggior parte ile' caporali assai lieta aeco-

glienzu fece al luogotenente pontificio,quan-
do e' giunse a Venz.olasca. Ma un’ altra parte

piò debole, la quale non era stata dal vesco-

vo invitala n quella segreta assemblea, si ac-

costò al governalor genovese, e alle preten-

sioni della chiesa si oppose. Giovanni da
Montallo d'altra parte, che cosi il presente

governatore nddimandavasi,avea guadagna-

to eziandio Bastia, ma ben pri'sto altro non
si irnvòdiavererhe questa terra insieme con
Calvi e Roiiifazio. Il 1 443 poi il Papa in luo-

go del Paradisi mandò per governatore Ja-

copo di Gaeta vescovo di Potenza , il quale

con la sua avidità gli animi di lieti i capo-

rali ila sé allontanò ; onde essi di nuovo per

loro capo si elessero Rimacelo da Lisa
, il

quale in un comliaiiimenlo contro del vesco-

vo fu ucciso, sicché poi i ribelli si doveiiero

sotto|iorre-, e il 1 44 *» governatore ponlilieio

fu il vescovo Francesco («).

In questo tempo riionio il conte giudice

d'Islria
,

il quale si uni con Raffaele ila lava
per formare con esso lui una nuova fazione,

ed il doge nominò governatore Gregorio
Adorno, e quello con suoi soccorsi sostenne.

Ma sondo stato questo Gregorio sconfitto , il

Papa via più accrebbe le sue forze nell’Isola,

e mando Mariano da Norcia a comandarle ;

onde i baroni ronfederati tutti riconobbero

la sovranità del Papa , c Bastia eziandio fu

ila’ Genovesi consegnata, sicché tultaquanta

F isola, all’infuora di ('.alvi e di Boniraz.io.al-

la romana corte ubbidiva. Se non che, mor-
to il 1 447 Patri Eugenio , Mariano di Nor-
cia, capitano pontificio, cercò di farsi u’ me-

li) Cambiari
, 1. c. p. 331.

(2) Cambiari, I. r. p. 334. Ecco fallo con rui
fu nominalo. nVenerabili fralri nostro Francisco
Angelo Episcopo Frirano, insulse noslrar Cnrsi-
cae.ciusqoc rivitatiiiu, Irrrarum et Inroruni om-
nium. prò noliis et Itomnna Ecclesia in tempora-
libus gulicrnaluri, salulcm eie. a
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desimo signore dell* isola. Laoude il giudice

dlstria e altri capi fe’ prigionieri, ma scon-

fitto da Raffaello da Leca, il quale non ave;»

potuto aver tra le mani , furono i prigioni

liberati*, e poi richiamato da Nicola V,ubbidì

e dall’ isola fe<* ritorno: la quale tutta, al-

1* infuoca di Calvi e Bonifazio
,
nuovamente

al governator pontificio, Jacopo da Gaeta, si

sottopose.

Avvenne intanto una rivoluzione in Genova,

per la quale Giano da Campofregoso, di go-

vernatore che egli era della Corsica, fu fatto

doge
, e il Papa siffattamente la fazione de’

Campofregoso favoriva che nominò Ludovi-

co, fratello del suddetto Giano, commissario

pontificale e signore della Corsica, onde che

il governatore pontificio subito gli ebbe
consegnato l’ isola. Se non che come prima
Ludovico si mosso per ritornarsene, i Corsi,

condotti da Mariano di Gaggio, si ribellaro-

no. Si tosto poi die la rivoluzione fu sedata,

Ludovico, il quale era pure allora giunto in

Corsica
,

fu
,
per la morte del fratello

,
ri-

chiamato in Genova, e i Genovesi rimasti con
lui con tanta insolenza si comportavano che
una notte fu fatto un subito tumulto contro

di essi , onde molli ne furon morti. Nel qual

mezzo sendo andato nell’isola il i 44-9
leazzo da Campofregoso, nipote di Ludovico,
per governatole, la tranquillità seppe in cer-

to modo ricondurre tracittadini, e l’orgoglio

de’ caporali abbattere.

Ora l’istoria della Corsica presenta il i45o
un fenomeno assai particolare , e ciò è che
un frate francescano

,
venuto di Napoli nel-

l’isola
,

in quella stabilì una maniera di po-

litico reggimento,al quale molti e per avven-

tura i più ragguardevoli tra’ caporali si ac-

costarono (i). Per tal modo e’cercava di ren-

dersi signore dell’isola , ma RafTaello da Le-

ca seppe sifTatlamenteadopcrare appresso del

generale dell’ordine, che Niccolò fu defisso-

li) Cambiagli, c. p. 338:« Questi vedutosi co-

si ben ricevuto da' popoli di li da’monti che ap-

profittandosi di così beila occasione propose di

erigere una confraternita. Non andò guari che
tutti si mostrarono ansiosi di esserne individui,

e tra questi i primi signori
,
inclusovi il conte

Paolo. Questo nuovo istituto, sotto il velame di

devozione, nutriva idee tendenti ad altri fini. Le
principali leggi erano di non riconoscere altri

capi che il loro priore , occupando esso per allo-

ra tal carica. Cosi politicamente facendo si catti-

vò la benevolenza di quasi tutta la nazione ».

LEO T. II.

la richiamato. Pertanto Galeazzo da Campo-
fregoso fu nominalo signore , sebbene altro

egli non avesse fatto dìe fortificare l’autorità

del governo
,

la quale era stato eletto a do-
vei gli togliere.

Intanto una disputa venata su intorno al

priorato fece che nuovamente re Alfonso di

Aragona nelle cose dell’isola s’interponesse.

Giudi»*, figliuolo del conte Paolo della Roc-
ca

,
del quale abbiamo di sopra fatto parola,

assalì improvvisamente lo zio, col quale era
egli stato in guerra , e il lasciò per morto.

Masendosi questi risanatodelle ferite,recossi

a Napoli cercando di potersi formare una fa-

zione, e coll’aiuto degli Aragonesi vendicarsi.

Alfonso mandò nell’isola Giacomo Imbisora
come suo viceré

, insieme con Antonio e du-
gento uomini ; il qual Giacomo seppe faro

che Giudice e il zio si rappaciassero. Già la

corona di Aragona sostenuta dalla famiglia

della Rocca
,
parea che importanti acquisti

dovesse fare
,
quando

,
morto Giacomo

, di

nuovo videsi la famiglia della Rocca in pre-
da alla discordia ed alla divisione. Alfonso

uvea già a quel tempo una parte dell'isola.

Calvi c Bonifazio erano città genovesi
,
e la

maggior parte del territorio apparteneva a*

Campofregoso, mentre alcuni baroni mante-
nevansi ancora in certo modo indipendenti.

Ora per impor fine all’eterno f.pargimento di

sangue , che queste fazioni cagionavano
,

i

capi del popolo tennero il 1^53 un’assem-
blea a Lago Benedetto sulla riviera di Golo
dove tutti d'accordo decisero di doverai al

banco di S. Giorgio
, in Gonova, sottoporre,

il cui governo era oltre a modo giusto e pru-
dente. Consentì a questa risoluzione la fami-

glia Campofregoso
, anzi pare che essa stes-

sa ne fosse stata autrice
, come quella che

troppo deliole sentivasi per potere sola alle

imprese di re Alfonso opporsi (i). Le con-
dizioni poi di questa sottomissione si furono:

che non nominerebbe il hHtjco nuovi capo-

rali; non potrehbe nuovi balzelli imporre
senza il consentimento de’ capi del popolo

;

conserverebbe la nobiltà la sua giurisdizione

ufi’iufuorà che l’amministrazione della giu-

stizia criminale; sarebbero rispettati gli an-

tichi diritti dell’isola
, e massime le sue re-

lazioni colla romana corte
, e da ultimo al-

tre rotali cose furono intorno al commercio,
al pregio delle derrate e simigliami stabilite.

(1) Filippini in Cambiagi, p. 340.
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H' Accollò il banco la nuova possessione,e u»-

slo inandovvi come visitatore Pietro Ballista

Doria con cinquecento uomini -, e Papa Ni-

cola tulle queste cose confermò, anzi alla re-

pubblica di Genova diede il privilegio clic

non potessero i vescovadi della Corsica esse-

re se non da Genovesi occupali.

Pcrtanlo Pier Bnllisia videsi dopo non guari

di tempo in possesso della mela orientale del

paese,ma più di resistenza nella parie orien-

tale incontrò.Quindi del mese di settembre del

medesimoanno fu mandalo dal banco il primo

governatore, il quale fu Seivago de’Selvaghi

il quale avvegua che avesse altre terre del-

l’isola sottomesse
,
pure in Raffaello da Le-

ca un assai fiero nemico incontrò, perchè vo-

lea quegli e lui ed altri capi ancora spoglia-

re d una parte de’loro feudi c della hu o au-

torità. Allora Raffaello si unì colla parte ara-

gonese già inolio volta in giù , e Pier Balli-

sta Doria dovè nuovamente altre gemi con-

durre in Corsica
,
nello slesso lempo che un

viceré Berlingero di Riilo con olto galere e

molle navi da trasporlo giungeva a S. Fio-

renzo. Medesimamente altre milizie arago-

nesi uscirono dalla Sardegna e da Mollorca,

per modo che 700 mercenari italiani capi-

tanali da Giovanni della Trecce non potero-

no le cose de’ Genovesi rialzare
,
onde dopo

parecchi falli danne dovè finalmente l’eser-

cito genovese ritirarsi in Calvi.

Ma quando gii» i Genovesi più non dubita-

vano di dover vedere tultaquanla l’isola pas-

sare agli Aragonesi, re Alfonso richiamò il

»445 il viceré collo sue genli, conciossiachè

i Turchi,dopo la presa di Costantinopoli,tut-

to di timore e d’incertezza aveano il liitora-

le del mcdilcrianeo riempiuto
,
onde ezian-

dio il papa avea colla contro di essi la cro-

ciata. Solo Raffaele, adunque sostenne la

parte aragonese ,
cd ebbe sconfitto alle Roc-

che di Sia i partigiani de’ Genovesi
,

e poi

un capitano mandato da Genova , Geronimo

da Savignone. 1*1 sua buona fortuna però

non durò che sino alla veuuta del nuovo go-

vernator genovese ,
Urbano di Negro , in

(lisa che altro oggimai non gli restava che

i fortificarsi in Ceca, mentre Giudice della

Rocca
,
suo alleato, crasi afforzato in Barri

-

cini. Volea però il banco eziandio queste

due terre espugnare , e però nel »456 man-

dò per governatore Antonio Calvo pi o’ guer-

riero, il quale s’impadronì di Ceca,e Raffael-

lo
,
che vennegli alle mani

,
punì colla cor-

C A P. III.

da
, insieme col fratello ed altri ventidue

membri della sua famiglia (1). Simiglianle-

mente il governatore dell anno appresso ,

Antonio Munetlo,costrinseGiudicedella Roc-

ca a fuggire in Sardegna, onde tutta l'isola si

trovò sottoposta al banco, il quale con gi*a fi-

dissimo vigore seppe comprimere la selvag-

gia passione degli abitanti per le libertà.

Quando il 1 459 gli avanzi della famiglia da
I>eca,e la famiglia della Rocca fecero un nuo-

vo tentativo per isiabilirsi nella Corsica, fu

contro di essi mandato Antonio Spinola , il

quale a’ribclli offerì un salvocondotto e un
generai perdono, cosa che tulli accettarono

all’infiiora di Giocante da Leca , il quale an-

dossene a Livorno ; il perchè lo Spinola, in-

viali eziandio gli altri ad una festa ,
farli

timi sostenere e porrea morte sulla piazza;

e della famiglia la!ca, oltre a Giocante, altri

non si salvò che mi giovanetto nascosto alle

ricerche dc’Genovcsi per nome Giovau Paolo

da Leca.

L’anno » 4Go sendo malcontenti i Corsi

del governo del banco
,
trovarono appoggio

nella fazione genovese de'Firgoso. La qual

famiglia desiderando di togliere al banco

quella possessione , spingeva i nobili alla ri-

volta , la quale Vincentello d’ Istria e Am-
brogio da Omessa,vescovo di Valeria, d’ac-

cordo con essa caldeggiavano. Tornassino da

(1) Cambiagli, c.p.346: «E ventidue altri del

la sua famiglia, benché i più nobili dell'isola, e
quel che è peggio , innocenti, non avendola ri-

sparmiata neppure a’piccioti fanciulli». A'rimpro-

vcri fattigli da Alfonso, il governator genovese ri-

spose non esser già la repubblica , ma si il ban-
co di S. Giorgio quello che le cose della Corsica
amministrava; risposta di niun valore, thè la re-

pubblica dovea rispondere di quello facessi da
un membro s) importante dellostalo. Aggiunga
poi , Raffaello essere ribelle e spergiuro. « Sed
ne videamur ex hac verborum brevilate nolle in-

lelligi, Itanucius Leocanus, lungo jam ante tem-
pore, seque ac filios ac tcrras suas tutelar nostrae

commiscrai , in qua fide adco constante per-

severava , ut prò republieu pugnans , armatus
io acic caesus sii. Quii in surccdentes lìlii vellent

el ipsi filici siine pignus aliquod dare , Gcnuam
venere ,

seque jun jurandu obsirimere ad fìdcli-

tatem cl obedicnliam magislratus S.Georgii.Nec
bis cnntcntus, Raphael e fralribus se in Auriani

familiam adscisci peliit cl impetravi!. Ilic quieta

cousilia perosus.cum scntcnliam muiasset.el pa-

terni propriique proinissiimmcmorsequc acsuos
inrcbellionem praecipitassct, misso exercitu ca-

ptus est et quas incruerat pcrlidiac pocaas luit».
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Garapofregosoconducea c’medesiino gli eser-

citi ribelli
, e sebbene fosse stato preso e

mandato in Genova, pure la proiezione dei

suoi (xileni» parenti il fece subilo porre in

libertà, e por modo l’bìulò che potò di nuo-

vo ritornare in Corsica, dove lUdn’suoi par-

logiani salutato conte della Coreica , talché

gli venne fallo di scacciare interamente il

banco dal possesso dell'Isola.

Quando poi del 14.64 cadde Genova sotto

l’autorità di Milano
,

il duca mandò France-

sco Manello per fare in suo nome ammini-
strar la Corsica. Allora una parte degli'.abi-

tanti riconobbero la sovranità di MiÌuno,ed

altri non la vollero riconoscere;dallaqual di-

visione ogni maniere di disordini
,
guerra ,

uccisioni, incendi derivarono infino a tanto

che il 1470 la maggior parte della nobiltà

dell’ isola pose alla sua testa Carlo da Co-

sta, caporale favorito dal duca: ma fu egli

d«>|>o non guari di lempo da molli de
v
suoi

purtegiani abbandonalo, i quali scelsero per

loro capo Vinciguerra della Rocca
,
figliuo-

lo del canle Paolo
,
avvegnaché fosse stato

poi generalmenie riconosciuto il governo

milanese, e le principali terre a‘governatori

di Milano sottomesse. Ora uno di costoro
,

durante la sua amministrazione, fece desia-

re , per la sua avidità
, il mal animo de’eit-

ladìni contro di Milano. Ere dopo l’uccisip-

m: di Galeazzo Maria, Tomassino da Carn,-

jMifregoso ritornalo della Toscana, dove avea
diiiKiralo

, nella Coreica, il mese di giugno
del 1477 , e fu a grande onore ricevuto a

S. Fiorenzo. Ora contro di lui la duchessa di

Milano mandò 3000 uomini capitanati da

Ambrogino da Lughiguano,dal quale ru sco»

(Ilio c fatto prigione c condotto in Milano

,

dove soppesi per modp guadagnar l’anima.

del Simonetta e della duchessa che costei

per tirare dalla sua eziandio i Fregosi gli

donò P isola e comandò alle sue genti che a

lui dovessero conscgnarlapinde egli del 1481

ritornò in Coreica. Avea Giovati Paolo da

Leca un figliuolo pei- nome Ristaruceio, ed

una figliuola •, Ristaruceio avea presa per

donna una figliuola di Tomassino, la figliuo-

la era stata sposata da un figliuolo dello

stesso. Tomassino, per noine Giano. Quindi

Carla da Cosia e Vinciguerra della Rocca

furono in certa guisa umiliali, e l’isola potè

godere della pace sino al 1482. ,
quando i

Corei si staccarono eziandio di Tomassino
,

il «piale seppe bene uscir d’impaccio ceden-

do il governo al
-

figliuolo Giano, o- ritiran-

dosi a Genova: il quale dopo poco di tempo

videsi alla medesima necessità ridotto di

confidare il reggimento ad un suo vicario ,

Marcellino da Furinola, 0 andarsene a Ge-'

nova. Ultimamente Rinuccio da Leca chia-

mò Giacomo d’Appiano, signore di Piombi-

no, il quale mandò nell'isola il 1 483 con

3oo soldati suo. fratello. Gherardo da Mon-
tagna. benedetto avendo giurato a Lago di

liberare interamente Pisola dai Genovesi, fu

proclamato conte della Corsica., Ma Tornas-

simo vendè le terre ancora occupate dalle*

sue genti per il pregio di tipo scudi, d’ oro

alla, banca dì S. Giorgio, la quale mandò co-

me governatore Francesco Punmoglio , il

quale scacciò interamente Gherardo dalla

;

Corsica. Trovasi poi fallo parola di alcuni

lievi tumulti, i quali durarono, sino al 1493,

eccitali sopratutto da Giovati Paolo da Le-

ca, il quale dovè il 148$ fuggire in Sarde-

.

gnu, c il 1493 fu poi edificata la città e il

castello di Aiaccio non lungi dall’ antica di

questo medesimo. nome. ^
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5 I. Istoria <f Italia dal tino alla morte di Ferdinando I nel i4g4-

Nel quinto e nel decimo libro abbiamo
accompagnato la storia d’ Italia a traverso

i più grandi disordini del medio evo sino al-

la fine del XV secolo, quando ferme relazioni

fra i principali stati si fermarono
,

i quali

erano venuti su con una impronta tutta ori-

ginale,poichè i più piccioli si furono quale

più. quale meno, a’più grandi sottoposti.

Vinegia crasi ingrandita a spese di Fer-

rara , sulla terra ferma
,
per l’ acquisto del

Polesine e di Rovigo*, nelle guerre con Man-
tova, Milano e l’Austria se non sempre feli-

ce , almeno sempre nuovi progressi avea

fatti*, sul mare erasi arricchita per la presa

di Cipro-, nell’interno veniva retta da un’ari-

stocrazia,la quale sebbene fosse priva di co-

raggio, era certamente sopra assai salde ba-

si stabilita, e assai bene era di accordo con

gl’interessi delle famiglie dominanti. Vene-
zia con la sua semplicissima ammìnistra-

0 zione era divenuta uno de’ principali stali

d’Italia, e atteso la sua stessa posizione, che

nell’oriente era limitata da’Turchi, nel set-

tentrione da’ principi più polenti deU’Ale-

magna, dovea di necessità tutte le sue mire
rivolgere sull’alta parte del Po

, e sul litto-

rale della Romagna, la Marca d’Ancona, e le

provineie del regno di Napoli , in modo che
tutti gli stati d’ Italia

,
da sola Firenze in

fuora,parea che fossero immediatamente mi-

nacciati ove il potere di Venezia continuas-

se a crescere.

Milano governata con un dispotismo mi-
litare quasi saraceno, in cui erasi a poco a

poco andata cancellando l’opposizione della

chiesa, trovavasi interamente nelle mani di

Ludovico il Moro zio del duca legittimo , il

quale avea per donna una nipote di Ferdi-

nando I di Napoli , onde che il Moro molto

temea questo regno per la sua usurpazione,

la quale atteso la sottomissione de’ Genovesi

al duca,avvenuta il 1488, estendeasi ezian-

dio al territorio di questa repubblica.

Era Napoli, avuto riguardo all’estensione

de’dominii, il manco importante di tutti gli

stati d’Italia, pereioecliè de’ sudditi sovente

umiliati, ma sempre di ricchi domimi prov-

veduti e di diritti di sovranità ,
toglieano

gran parte della libertà di operare al su-

premo potere in un tempo in cui la supe-

riorità della guerra più presto si acquista-

va col danaro capricciosamente speso che

col numero de’ sudditi; che questi non era-

no già sottomessi come ne’ moderni gover-

ni , e una grandissima distanza separava

le arti della pace dal mestiere delle armi.

La stretta alleanza con Ferrara e Milano

mischiava ancora a quando a quando Na-

poli nelle cose dell’alta Italia, laddove gl’in-

teressi personali de’ papi
, e la loro politica
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dividerne sovente il regno, sebbene più non
fosse tempo di macchinar nuovi disegni, co-

me giù la casa d Angio uvea fatto, sull’Italia.

Nello stato ecclesiastico il principe era

veramente una strana mescolanza di potere

ed impotenza
, come quello che per le cose

della chiesa, anzi per quelle di luttaquanta

Europa, teneva un collegio, il quale tutte le

più alle quislioni diffiniva
,
e stabiliva ge-

nerali principii di governo, giacché in gran

parte lautoi ila del papa dipendea dalle sue

personali prerogative e da quelle della sua

famiglia edalsa|>ere egli più o meno di-

sporre de' suoi sudditi. Laonde talora il pa-

pa avea una maravigliosa autorità sopra

terre assai lontane da Roma , e talora non
polea che a grandissimo stento reprimere
gl' insulti

,
che da’suoi vassalli venivangli

fatti.

Quello che noi ora diciamo amministra-
zione bene ordinata in alcun modo non si

trovava allora nc’grdodi stali d'Italia se non
fosse a Venezia ed a Milano

, perciocché se

a Firenze k> stato a cui la famiglia de' Me-
dici era pervenuta parea alquanto aver con-
solidato ed ordinato il governo, pure eiasi

questo venuto formando con tanti interessi

che solo il peso della confusione scnlivasi

,

perchè i più potenti cittadini a più gran
mali erano riserbali ove non si avesser vo-

luto scAtoporre. Già il Savonarola avea ecci-

talo delle forze d’ nn altro or.'ine contro il

potere de’grandi, talché quello stato il qua-

le parea fosse come il cardine della italiana

politica rassomigliava più presto ad un in-

fermo il quale trovandosi malo nella sua si-

tuazione non ha la forza per volgersi dal-

l’altro lato, nè vuole chiamare altri per es-

sere aiutalo temendo di avere a soffrire mag-
gior dolore.

Tale era lo stato dell’Italia alla morte di

Papa lunocenzio Vili, la qual morte ancora

che di niuna importanza in sé stessa appaia,

pure fu cagione che una politica rivoluzione

tn luttaquanta l’Italia avvenisse. Nel concla-

ve si divisero i voti tra il cardinale Ascanio

Sforza fratello di Ludovico il Moro, e Rode-
rico dc’Lenzuoli, ilqnale da papa Calisto III,

suo zio, avea preso il nome di Borgia. Quel-
lo che parea più dovesse favorire il primo, lo

splendore cioè della famiglia, la potenza del

fratello, gli era d’altra parte nocumento ap-
presso i più

; e Roderico seppe colle sue ric-

chezze ed abilità attirare eziandio quel ri-

vale dalla sua, anzi metterlo alla testa della

sua fazione (i). Solociuque fra veuti cardina-

li elettori non venderono i loro voti al Bolgia

,

il quale sali poi al pontificalo col nome di

Alessandro VI, e fece agli 1 1 di agosto del >

ligula sua solenne eutrula in S. Pietro.

Tutti i più savi uomini d’Italia furono da
questa elezione gravemente commossi -, nè

la sua rjfllnala dissolutezza di costumi , nè

i suoi amori con la bella Giovanna
,

detta

comunemente la Vannozza, della quale avea

figliuoli
,

di tutta questa agitazione degli

Italiani eran cagione; ma sibbene la sua in-

dole , la natura avida , crudele, falsa, sfron-

tata
, la quale rideasi di tutto quello che più

agli ecclesiastici si couvicne
,
prometteauo

bene un papa
,
come veramente fu, il quale

niente di sacro al mondo non avrebbe (a).

Prima che Alessandro fesse innalzato alla

testa drllostato della chiesa, la morte di Lo-

renzo de’Modici avea (alto molti uomini sa-

lire in' Firenze a’primi posti della repubbli-

ca. Erano di Lorenzo rimasti tre figliuoli,

Pietro, Giovanni eGiuliano, dc’quali il primo
oomequello che era capo della famiglia Me-
dici dovea avere il supremo grado nella

repubblica. Ma allora avvennero tutti quei

falli già più sopra ricordali^), i quali furon

cagione che Pietro venisse noioso a' suoi cit-

tadini^* l’autorità de’Medici odiosa a tutti; i

quali semi di mal umore la giovanezza e
impreveggeoza di Pietro fecero prontamente
manifestare, avvegnaché avesse potuto egli

occupare un’assai importante posto a capo
della repubblica. Ma non volle egli punto
porgere orecchio a’consigli di quella fazione,

sulla cui autorità aveano i Medici dopo di Co-

(1) Quinto tlU comperi del pontificito fitta

di Alesundro VI, vedi il Goicciird/nf, Storia
d'Italia, voi. I, p. 8. Vedi ancori la Vili e Pon-
tificalo di Leon X per Guglielmo Rosene; Lebret,

Storia d'Italii,t. vii, p. 91; ii Sismondi, voi. ni,
p. dO.infessura, ip. Mur.vol.iii,par. li, p. 1244.
Eziandio Guglielmo della Rovere eri in questo
conclave, ma fu di quitti che non si lisciarono
corrompere.

(2) Negli affari temporali però Alessandro di

molto entrò innanzi al suo predecessore : pose
unfreno agli omicidi! che erano divenuti straordi-

nariamente consueti negli ultimi tempi, a tn Ales-
sandro VI, fu solerzia e sagaeiU singolare, con-
siglio eccellente , efficacia a persuadere maravi-
gliosa, e a lutto le faccende gravi sollecitudine e
destrezza incredibile s.Guicc. 1. c. p. 9.

(3) V. Divisione tv. ,
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simo appoggiato sempre la loro autorità (i),

anzi abbandonò al tulio (equilibrio politico

tanto caldeggiato da suo avo. Se non che

avrebbe egli conosciuto tosio il suo errore
,

c si sarchile messo nciranliea strada, ove
la sua autorità avesse avuto un reale fonda-

mento, e piti presto elle un' apparenza, fosso

staio un vero potere politico. Ma quegli che
fe’ chiaramente vedere la nullità della do-

minazione de’ Modici si fu frate Girolamo
Savonarola (?.), il quale nato ili nobil fami-

glia , mollo disordine avea dimostrato nel

suo morale perfezionamento c nello studio

della teologia poca forza di mente ed assai

oscure idee, e poi predicando nè di gusto nè
di eleganza non era stalo fornito.

Tutta l’opera del Savonarola nelle cose

religiose
,
era diretta contro la vita |x)co

cristiana
, c i costumi troppo mondani del

clero
,
e troppo corrotti dc’laici. La sostanza

del dogma e’ non toccava
,
siccome fecero

poi gli altri avversari di Roma che poi ven-

nero su in Alemagna. Nelle cose politiche i

repubblicani principi! sosteneva
,
e perchè

Pietro de’Medici era stalo dalle città dispen-

salo da tutte le condizioni dell’età per occu-

pare i primi posti della repubblica, mentre
egli grandissimo diletto prendea in far mo-
stra della grazia e del vigore della persona

in ogni maniera di giuochi e di feste*, e d’al-

tra parte mostrando ad ogni momento i bi-

sogni e i difetti del governo che più non du-
rava l’autorità del padre di Pietro, il «piale

erasi ingrandito appunto nel maneggio de-

gli affari politici della repubblica
,
laddove

(1) Machiav. Fram. Storici.

(2) Vedi la iv divisione
,
dove trattasi delle

ragioni che renderono cosi potente l’ opera del

Savonarola , non ostante l'irregolarità con cui si

esercitò e il disordine del suo spirito. Discen-
dea il Savonarola da una nobile famiglia ;

suo
padre per nome Niccolò dimorava in Ferrara,
ed egli l'aprile del 1173 entrò nell'ordine de'Prc-
dicalori a Bologna

,
dove egli soprattutto si se-

gnalò per l'ardore delInsita umiltà e ]>er la pe-
nitenza. Non potè le sue politiche letture na-

scondere , c coinè predicatore ebbe i suoi

primi successi quando il 1481 cominciò a Bre-

scia a fare sulla rivelazione di S. Giovanni del-

le prediche tra politiche e religiose , le quali

furono applaudite da quelli che malcontenti era-
no della vita mondana degli ecclesiastici. Pure
lin d* allora cercava il Savonarola d’acquistare
autorità negli affari politici , onde il 1189 ven-
ne a piedi a Firenze ed abitò nel convento del

suo ordine di S. Marco. Sisiuoudi,vol.xit,p. 03.

CAP. I.

l’orgoglio del figliuolo e la sua passione per
le donne, molli de’più potenti cittadini avea-

no offici *, avvenne che le parole del Savona-

rola acquistassero un peso quale prima af-

fatto non aveanoavulo. Le sue profezie sulla

rovina della città e del suo governo, e le im-

minenti punizioni del cielo, cominciarono a

prender mollo di autorità, atteso la verità

con cui Savonarola dipingente, la corruzione

della vili» privata e i vizi della repubblica.

Gridare contro i mali è stato sempre assai

agevole ,
e quando te cose stesse fanno che

i gridi abbiano un reale appoggio
,
un ma-

raviglioso potere quelli acquistano.

Allora re Ferdinando
,

il (piale lenea in

soggezione il papa,mostrandosi amico c pro-

tettore de’più polenti vassalli dello stato del-

la Chiesa
,
mollo sperando da Virginio Orsi-

ni. l’aiutò ad estenderei domimi elio già nel-

lo stato ecclesiastico possedeva
,
e diedegli

in prestanza 4o,ooo ducali perchè potesse

comperare l’Anguillara , Cerveteri ed alcu-

ne altre terre di Francesco Cibo (i). Ora es-

sendo Virgin io stretto parente di Pietro,il ti-

rò dalla parte di Ferdinando.Vero è che que-

sta tega si tenne il più che fu possibile oc-

culta-, ma non cosi che Ludovico il Moro non
si accorgesse dell’accordo che era Ira Pietro

e Ferdinando
,
onde di presente fini l’ami-

cizia tra Milano e Firenze. Questa mutazione

delle politiche relazioni dell’Italia si mostrò

da prima nella condotta degli anibasciadori

mandati per congratularsi col nuovo papa

Alessandro VI. Conciossiachè uvea Ludovico

il Moro proposto che tulli gli anibasciadori

degli stati italiani dovessero in un giorno

posto recarsi innanzi al S. Padre, e che

quello deire dovesse pronunziare il discorso

a nome di tulli
,
come se lutti gli stali ita-

liani formassero veramente un sol corpo (2).
Ora Pietro non volea rinunziare ad una si

splendida cerimonia, onde sebbene mostras-

se di volere a questo consentire, pure operò

che il re facesse delle opposizioni
,
te quali

per modo offesero Ludovico che egli si volse

al papa e gli fe’ assapora come e’dovea op-

(1)

l.ebret,t.iv,p. 317. Guicciard. 1.1. Secondo
altri il danaro avcanlo dato i Medici. Sistnondi,

voi. ili, p. 78 ; ma questo, atteso lo stato de'lo-

ro beni,non è da credere. Il pregio della compera
poi fu di 11,000 ducati . Dinrii Sancsi di Alle-

gretto Allegretti, ap. Mur. un, p. 820.

(2) Guicciardini,!. 1
, p. 11. Sisiuondi, voi.in,

p. 7 li.
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porsi alla vendita de’beni del Cibo,come quel-

la che senza sua approvazione era siali» falla,

laddove Ferdinando promettea proiezione ed

aiuio all’Orsini
,

perchè non sostenesse il

suo contrailo , e si mantenesse nel possesso

de’ beni (i).

Ludovico riguardava l’ alleanza di Firen-

ze come la miglior difesa contro il mezzo-

giorno dell'Italia *, dalla qual parie se egli di

gran pericolo fu minaccialo il dovea attribui-

re alla sua condona verso il nipote ed alla

operosa indole della coslui moglie (v.) fi-

gliuola di Alfonso e nipote di Ferdinan-

do-, il che gli doveano non poco confer-

mare le continue lagnanze di Alfonso. Ogni

esterno pericolo poi diveniva per lui tan-

to più grande quanto che opprimendo

egli i suoi sudditi con ogni maniera di bal-

zelli, costoro nelle continue usurpazioni

che de’ loro diritti il dura andava facendo

trovavano una legittima causa dei lo. ornai

umore verso di lui. Abbandonato adunque

in queste contingenze e’ cercava con ehi po-

ter nuovi legami stringere, e tosto il Papa e

Venezia gli dovettero sembrare i più polen-

ti alleati. Se non che il Papa il quale, senza

alcuna vergogna averne ,
riconosceva pub-

blicamente i suoi figliuoli c voleva a grandi

dignità innalzarli ,
desiderava che Alfonso

desse per donna a uno de’ suoi figliuoli una

figliuola naturale con un fendo nel mime di

Napoli per dote-,il perchè non volle per nien-

te entrare in istrutta lega con Ludovico in-

fmo a che vide come Alfonso con vane spe-

ranze il teneva a bada -, onde tra per questa

* cagione , e perchè non pure Virginio degli

Orsini , ma eziandio Prospero e Fabrizio

della Colonna erano nelle mani del re , il

Papa felinamente si strinse co’ Milanesi (3).

(1) Guicciardinl,l. i, p. 17.

(2) Isabella (li Aragona fu pravamente offesa

dallo splendor con cui vivea la moglie di Ludo-

vico, laddove ella slavfl nell'oscurila c in islrct-

tezza a Pavia. Sismoudi , I. c. p. 01, 82. Corio,

Delle Itlor. di Mil. par. vii , fui. Ai». « Fu rt-

slretla la corte ducale che a fatica (.invaimi Ga-

lezzo ed Isabella, sua mogliera, potevano avere

il vitto loro ». 11 Corio lui conservalo eziandio le

lettere di lagnanza di Isabella a suo padre, onde

questi fe‘ comandamento n Ludovico dì dichia-

rare che suo nipote era diclàmaggiorc e render-

gli il governo.

(3) Quello che vie più a questo contribuì foche

Giuliano della Rovere , Cardinal di S. Pietro in

Vincola
,

stato nemico di Ferdinando, ma dive-

dili difficilmente i Veneziani si piegarono

;k1 entrar nella lega
,
come quelli che ie-

incano dell’ indole ben conosciuta di Ales-

sandro , c mai gran prò non aveano tratto

dalle alleanze troppo strette co* Papi. Tutta-

via riesci finalmente a Ludovico l’aprile del

i4g3 di far piegare a* suoi interessi il Sena-

to di quella repubblica a conchiudere una
lega offensiva e difensiva tra Milano

,
Ve-

nezia e il Papa (i).

Ma Ludovico un’altra difesa eziandio si

procacciò ,
conciossiachè non a' ondo mai

Milano cessato di essere in diritto un feudo

del regno d’ Italia , era sempre stato unito

alla corona alemanna , e i Visconti no era-

no divenuti duchi per investitura. Gli Sfor-

za questa investitura non avevano doman-
dala , chè talmenie eransi affidati nella lop

propri;» forza , da credere che poleano
dell’antico diritto non curarsi. Ora secondo
la regola che gli Alemanni seguitavano

,

non poteva il giovane duca pretendere al-

lo sialo di .Milano, per modo che come pri-

ma ebbe Ludovico offerto sua nipote Pian-

eti Maria per isposa con una dote di 4oo,ooo
ducati a re Massimiliano,surceduloquell’an-

no medesimo a suo padre Federico III , seb-

bene anche prima della costui morte aves-

se egli governalo tutte le cose
, come quello

che sempre in grandi strettezze di danaro
crasi trovalo, mandò subito un atto di feu-

do pel duca di Milano (a)
, benché non si

fosse quello pubblicato
,
per modo che se-

guitò Ludovico a regger lo stato
, come pri-

ma
,

a nome del nipote.

nntogli allora amico, si mostrò avverso al papa.
Prospero c Fabrizio offerirono di volere occupar
Roma coll’aiuto delle loro compagnie c degli Or-
sini ;ma Ferdinando a questo si oppose e volle si
conservasse la pace. Guicciardini, 1. c. p. 22.

(1) Guicciard. I. c. p.21. « Con patto che i Ve-
neziani e il duca di Milano russerò tenuti a man-
dare subito a Roma per sicurtà dello stato ec-
clesiastico e del pontefice duecento uomini d’or-
me per ciascuno, e aiutarlo con queste, e, se bi-
sogno fosse,con maggiori forze, all’acquisto del-
le castella occupate da Virginio. 11 duca Ercole
di Ferrara entrò pure nella lega. Sismundi, 1. c.

p. 79. Roscoe, >oI. i, p. 149, 130.

(2) Forse è «a credere che prima della morte
di Federico Ili in giugno del 1493 fosse stata
mandata una promessa d’investitura da doversi
eseguire dopo la morte del l'impera Otre sotto di-
verse condizioni. Corio, 1. c. fol. 438 , 439. H
vero atto di feudo è del 3 settembre 1494 e leg-
geri nel Corio, I. c. fol. 473.
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Ludovico però ben vedea quanto poco l'in-

dole del Papa pii desse a sperare , e quanto

picciola fosse l' autorità di suo fratello , il

cardinale Aseank) Sforza
,
per impedire non

il pontefice si stornasse dal suo primo pro-

posto. Ancora e' sapea che la politila de’Vc-

neziani era preveggente, del suo proprio

interesse occupata, e tutta rivolta ad abbas-

sar .Milano ; e d'altra parte troppo deboli gli

pareano gli aiuti militari che egli avea cer-

cati in Italia
,
onde rivolse il pensiero di là

dalle Alpi. In fatti conte egli operava di es-

sere dall’ Alemagna confermato nel Durato,

cosi si rendea cerio di poter esser soccor-

so di Francia ove avesse egli fatto ritornare

in vita le pretensioni della nuova casa d’An-

giò, e ottenere che Carlo Vili minacciasse

Ferdinando a Napoli (t).

Luigi XI patito di Carlo era stato sempre
legato di amicizia con gli Sforza (a), i quali

eransi per mezzo della duc hessa di Bonna le-

gati alla corona di Francia. Avea Carlo il

1472 preso il governo dello stilo, retto du-

rante la sua minore et'i dalla stia maggior

sorella,Anna, moglie di Pietro di Borgogna,

ed era assai giovane ancora c pieno di ardo-

re per le imprese cavalleresche. La qualco-

sa ben sapendo Ludovico gli mandò legali(3)

a persuaderlo come la conquista di Naftoli

sarchile il primo passo |*t iscacciare i Tur-

chi dall'Europa eriprenderlaTet raSaula(4).

(1) Le pretensioni della nuova casa d’Angiò sal-

ta Sicilia, Napoli e Gerusalemme, che avea essa

acquistato per adozione, e che avea sempre cer-

calo di far valere
,
passarono per eredità, dopo

la morte di Carlo duea di Provenza e di Maine,

insieme cogli altri dominii francesi a Ludovi-

co XI agli li di dicembre del 1481. E in pro-

gresso di tempo Carlo Vili si fece autentica-

mente cedere da Andrea Paleologo a Doma i di-

ritti che egli avea sull'impero greco.

(2) Guicciardini, I. c. p. 28.

(3) Di accordo con AlessandroVI.il quale ere-

dea di potersi cosi meglio vendicare di Ferdi-

nando, per la protezione data agli Orsini, e ot-

tenere da Carlo feudi nel regno pe’suoi figliuoli.

Guicciard. I. c. Il suocero di Ludovico, il duca
Ercole di Ferrara, desiderava eziandio la venuta

de’Francesi, cbè sperava di poter cosi riacqui-

star la Polesine di Rovigo , toltagli da'Veue-

tiani.

(à) Il Corio riporta la lettera di Ludovico , I.

c. p. 433: « Accingere ergo et ontnem pone ino-

rami semper nocuit differre paraiis. Ingenlem ez

hac eipeditione gloriam rcportabis
,
quac nu-

jus libi et posteria lumen pariel: bine entro, dif-

lìcullcr trajeclo ponto, Turcas invades, iuvasos

CAP. I.

Le t|itali esortazioni orano per avventura
aroompagnaie dall'apparente facilità del-
l’ impresa

;
perciò che Ludovico, a cui ubbi-

divano la Lombardia c Genova, il chiamava ;
molli baroni esuli di Napoli (1) ,

i quali di-
moiavano in Francia, andavano |tersuadendo

grandissimo numero di ricchi e potenti uo-
mini nel reame di Napoli essere malconten-
ti del giogo Aragonese. D’ altra parte la so-

rella di Carlo, Anna, desiderava di esser di
nuovo a capo dello stilo, equesto si rendea
certa avrebbe essa di leggieri

,
neH’assenza

del fratello, conseguito; molti nobili eretica-

no nuovi diritti e nuove terre avrebbono
conseguito nel regno da ronqtiisLire : nella

qual rosa Carlo quanto meno le cose stesse
possedei!

, tanto più mosiravasi liberale in
parole (a).

Ultimamente fa conchiuso un trattato Ira

Ludovico e Carlo, tenuto molli mesi segreto,

nel quali 1 principalmente fu stabilito die se
Carlo o altri in suo nome portasse un eser-

cito in Italia por conquistar Napoli, Ludovi-
co gli concederebbe libero il (tasso per il

milanese , e manterrebbe in detto esercito

cinquecento uomini d’arme a sue spese. An-
cora prima che la spedizione cominciasse e’

dovea mandare in Francia aoo,ooo ducati, e
armare a Genova una flotta di quanti vascel-

li il re avesse voltilo. Carlo d’allra parie do-
vea difendere il Duralo di Milano, e in quel-
lo sostener Ludovico contro qualsivoglia al-

tro pretendente
,

e tener sempre pronte in

Asti durante la guerra dugrnto lame del
duea di Orléans a disposizione del dura di
Milano. Ancora promise che avrebbe inve-

stito Ludovico del principato di Taranto co-

me prima fosse menato nel regno.

opprime*,oppresso* christianae religioni eonjun-
ges, Iiierosnijmam et quae olim majores lui ar-
mi! et viriate devieere, tuo imperio submitte!,
eie. «

(1) Particolarmente Antonello e Bernardino da
Sanseverino, questi principe di Bisignano, que-
gli di Salerno.

(2) Carlo da Barbiano, conte di Beigioioso, che
era alla lesta della legar ione milanese ,avea adope-
ralo ancora meati di corruzione.Stefano diVese,

i Siniscalco di Beaucaire, ebe mollo polea nell'ani-

mo di Carlo, e il vescovo di S. Malo, Guglielmo
Briconnel, ebe era aopra la finaoia

, erano suti
amendue corrotti, e caldamente susteneaoo l'im-
preaa. Sismondi, I. c. p. 89. Guicciardini, I. c.

Purtnttavia tra'nobili francesi ci avea di quelli
ebe ai opponcano alia spedizione.
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Mollo poi agevolò l’impresa Tessersi con-

cimisi de’ traliali con gli siali vicini della

Francia da’quali sarebbesi pollilo lemerc de-

gli assalii duramel'assenza del re.Findnl no-

vembre uvea il irailaiodi Eia ples confer-

mala la pace ira la Francia e l'Inghilterra, e

avvegnaché re Massimiliano fosse sialo sì

spraso personalmen le offeso dalla corledi

Francia
,
pure croi irallalo di Senlis del a3

maggio 1 fu posto line a tulle le discor-

die delle due nazioni. Maggiori sacrifizi però

erausi dovuti fare per venire ad una mag-

gior sicurezza , almeno apparenie, con Fer-

dinando il Cattolico
,
mercè il irallalo di

Barcellona, del 1^63 (1). Come prima fu fer-

malo di dovere al mito assaltar Napoli,Car-

lo mandò suoi legati a’ più polenti signori

d’lialia,affln di procacciarsi nuove allearne.

Alla testa di questa legazione era Pierone

de’Basthi di Orvieto. Pertanto Venezia, seb-

bene desiderasse rabbassameli io del re di

Napoli, pure fece una risposLi evasiva al re

che addimandò soccorsi c consigli. Firenze,

direna ancora da Pietro de’Medici (a) fermò

al tulio di voler esser fedele al re di Napoli,

sebbene ,
aflln di non arrecar nocumento a

molti mercatanti fiorentini che dimoravano

in Francia , bisognò non dare una risposta

molto decisiva agli ambasciadori di Francia.

Alessandro VI allogò rinvestitura data al re

di Napoli dalla Santa Sede, la quale non po-
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leasi annullare che con un solenne giudizio

e per giuste cagioni , aggiungendo che solo

il Papa pelea decidere del legittimo posses-

so di Napoli.

IVallra parte Ferdinando di Napoli non
orasene restalo ozioso, durante unte queste

pratiche, anzi avea cercalo,sebbene invano,

di fare un trattalo con Carlo (1). Miglior

fortuna però ebbe col Pupa, per ciò che que-

sti non lasciami spingere ad altro che al

desiderio di provvedere a’suoi figliuoli. Per-

tanto Ciuffrcdi Borgia , figliuolo del Papa
sposò Saneia, figlinola naturale del dura di

Calabria, Alfonso, da cui ebbe in dote il prin-

cipato di Squillane con 10,000 durali di ren-

dila, e quindi il Papa non pure si pose della

parte del re di Napoli, ma approvò eziandio

la vendita de’lieni del Cibo aH’Orsini (a).

Questa buona intelligenza però non giunse

fino alla fine dell'anno, perchè Alessandro

considerando quanti travagli sovrastavano a

Ferdinando,desiderava di strappargli ancora

altre concessioni.

Periamo nel cominciamento del 1 4-94 ro

Carlo licenziò dalla sua corte i legati di Na-
poli-, la tempesta si avvicinava, sebbene fosse

destinato che non dovesse Ferdinando esser

testimone del fulmine che doven abbatter la

sua famiglia, perciocché a’a5 di febbraiodel

1^94 di una febbre putrida si morì (3).

5 - II. Sino alta morte di Ferdinando // di Napoli , avvenutati 1496.

Ferdinando prima di morire avea tutto

provveduto perchè il suo maggior figliuolo,

il dura Alfonso di Calabria, potesse mettere

insieme per sua difesa un esercito sulle Tron-

fi) Di questi Imitati solo le conseguenze ac-

cenniamo, chè queste solamente importano alla

storia d'Italia , avendo Tatto credere a re Cario
che egli non avrebbe niuno ostacolo contro di

Napoli.

(2) Dell'altra linea della famiglia de*.Medici, la

quale derivava da Lorenzo , fratello di Cosimo,
ci avea due fratelli, Lorenzo e Giovanni i quali
erano dolenti dell’autorità onde godcano Pietro
c gli altri costui fratelli , loro cugini. Laonde
essi favorivano la Francia , 0 almeno sendo ve-
nuto questo sospetto a Pietro, ne trasse quindi
«sgomento da torsi d'innanzi questi due perico-
losi avversari, facendoli confinare nelle loro ter-
re. Rosene 1. c. p. lui .Guicciardini I, c. p. RI.

I-F.O t. 11.

liere del regno, mentre il più giovane, Fede-
rico,con un armata di cinquanta galee e mol-
te navi da trasporlo, era pronto ad opporsi

per mare a’Francesi (4). il primo pertanto

(I) Gnicciar.|.c.p.43.Ferdinandooltread esser
vecchio e diffidente, parca aver ben conosciuto i

Napolitani, perchè tutto avrebbe voluto sofferlre

I

titi presto che far fare l'impresa di Napoli a Car-

0 « Proponendo al re ( Carlo )
quando altrimen-

ti non si potesse mitigarlo,condizioni di censo e
altre sommissioni ».

(2) Ferdinando cercò pure di far pace con Lu-
dovico, e gli propose che avrebbe accettato lotti

i regolamenti sarebbegli piaciuto di fare intorno-

ai ducalo , ancor con danno del duca, ma Ludo-
vico il tenne vanamente a bada cor ingannatrici

risposte. Guiccinrd. p.44, 43.

(3) Guiccardini 1. c.p.33.SismondiLc. p. 102.
Lebret lib. vi. p. 363.

| (1) Sismnndi I. c! p. 09.

28
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sali al trono e fu riconosciuto per recol nome

di Alfonso II dalla nobiltà e dal popolo,subito

dopo la morie di suo padre.Costui trovò assai

ricco il tesoro del padre e di molto lo ingran-

dì con un l4t1'/.ello imposto quando venne a

regno
,
perchè era a quel tempo il danaro,

piò di quello che è oggi, il maggior biso-

gno della guerra. Alfonso erosi gin acquista-

lo una gran reputazione ne* combattimenti,

ma (piando lii salito sul trono nè per la finez-

za dell'ingegno, nè per la prontezza nell'o-

perare corrispose alfalto all’alta idea che

tutti di Ini aveansi formata. Adunque volen-

do tentare la via de’lratlati mandò (la iti ilio

bandone,uno de’suoi più intimi consiglieri,al

snidano per mostrargli conte i Francesi ago-

gnavano di conquistar N;q oli, come un pri-

mo passo per soggiogare l’imperio de’Tur-

ehi , e domandare nel medesimo tempo sei

mila cavalieri Turchi e seimila fanti i quali

volea prender al suo soldo. Modestiamente

Alessandro VI, che uneora non erosi divisa

da Napoli, mandò un suo legato al snidano,

mentre persuadeva segretamente Carlo Vili

a muovere di presente contro i Turchi, vo-

lendo così allontanare dall'Italia la tempesta,

e concedeva a Ferdinando il (kitlolieo il dana-

ro che sarebbe» raccolto nelle Spagne colla

predica della crociata ,
sì veramente che il

re volesse adoperarlo, non'contro gl'infedeli,

ma si nella guerra con la Francia (i). Que-

siti ambasciale al soldano furon causa che

si facessero degli armamenti in Albania, ma
di niun prò non tornarono all'Italia. Il Papa

restò in apparenza fedele a Napoli, c conferì

rinvestitura ad Alfonso, a’t8 di aprile del

1
4-f>4 fa)- Quindi molle dignità nelreamedi

Napoli,comequella di prolonotario, furon da-

te a Ginlfredi Borgia principe di Squillale

conte di Cariati^ e il primo posto che sareb-

be vacato dovea averlo il secondo figliuolo

di Alessandro, cioè il duca di Candia, insie-

me col principatodi Tricarico,e le contee di

Chiaramente
,

I mutria , e Carniola
, e dodici

mila ducati di rendita Fauno. Quanto poi al

terzo figliuolo Osare Borgia , avea Alessan-

dro per falsi testimoni fatto provare quello

(1) Sismondi 1. c. p. 110. Guicciardini 1. c.

p. 78.

(2) Le condizioni che dovea accordare Alfonso,

olire a quelle in favor de’figliuoli di Alessandro,

non erano di piccol momento
; fra l'altro dovea

pacare al papa 30000 ducali. Guicciardini 1. c.

p. 57, Corio I. c. fui. 4686.

GAP. I.

esser figl unlo legittimo d’un cittadino No-
mano, e poi arcalo nominato cardinale ( 1 ),

e formigli assegnale delle rendite di beni

ecclesiastici nel regno di Napoli. Virginio

degli Orsini poi,che avea trattato questo ac-

cordo col Papa
,
fu nominalo gran contesta-

bile del regno.

Quanto a Pietro de’Mcdici e’ parca che si

potesse farlo continuare in queste buone di-

sposizioni, colla promessa di renderlo prin-

cipe ereditario di Firenze
,
pmvhò avesse

voluto opporsi colle armi a’ Francesi. La
politica di Lucca e di Siena parea dipen-

dere da Firenze e dal Papa*, quella di Ilia rio,

da Imola e da Forlì*, quella di Manfredi, da
Facnza.Giovanni de’Benlivogli signor di Bolo-

gna si pose dalla parlede’NapolUani,eil mez-
zodì e il settentrione delITlulia trovavansi di

avere due politiche affatto contrarie, mentre
il principe Federico con UrenIncinquo galee,

diciollo gl andi e dodici piccole navi da tra-

sporto aspettava la flotta de’Franeesi
(
1).

A’ 1 3 di luglio poi Alfonso venne a parla-

mento col Papa ed i legati di Firenze a Yico-

varo(3).dove domandò sicostrignesse Ludo-
vico ad unirsi cogli altri principi Italiani,ov-

vero a cedere il reggimento dello Stato a suo

nipote. Alessandro VI d’altra parie deside-

rava che più lungamente ancora restassero

nel suo statogli eserciti di Alfonso, essendo

che il cardinale Giuliano della Rovere, che

avea posseduto Ostia
,
Roneiglione e Grotta-

ferrata, ero fuggito il mese di aprile (4) ver-

so la costa di Genova , lasciando a’Francesi

alcune sue terre
,
benché di piccola impor-

lanza. Le fortezze di Giuliano dovettero ren-

dersi dopo non guari di tempo,ma i due Go-

mma gelosi della fortuna di Virgilio degli Or-
sini aveano fatto segretamente alleanza co’

(1) V. Domenico Arignano. V. lnfossnra I. e.

1 . 1219 e Guicciardini 1. c. p.37.

(2) Sismondi 1. c. p. llt. Guicciardini 1. c.

>. 73 Quanto alla forza della flotta ho seguito il

Sismondi che seguita il Guicciardini. Nella nota

del Rosini a quel luogo del Guicciardini trovan-

si le altre opinioni.

(3) Terra degli Orsini.Guicciardini I. c. p.71.
Corio 1. c. Ibi. 470 b. 471. a. Il Ferroni parla di

questa rionionc ma dice che In fu a Roma. Arno!.
Ferroni Burdigalensis, de Rebus gestii Gnllorum
I. 11 . Luleliae , 1555. p. 60. 1*. Bombi Hist.

Tenet. |. 11 . p. 49.

(4) Allegretto Allegretti 1. c, p. 829. Guic-

ciard. I. c. p. 58. Infcssura I. c. p. 1232.
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Kiv.nc.'SÌ(i) Laonde ehi mesi ieri di porre Immi

mento a quello essi e il cardinale Aseanio

Sforza fan 'ano, e tenerli eziandio in sogge-

zione culla forza delle anni
,

per modo
che fu costretto Allnnso di dividere il suo

esercito, e piii non pensare , come aviti in

animo, ad assaltare imiiicdinlnmentc Ludo-
vico nell'alta Italia. Pertanto uua pnrtc del-

l’esercilo Napoliiano ctipiiauata dal duca

Ferdinando ili (Calabria, figliuolo di Alfonso,

andò verso la Romagna. Promise Pietro de*

Medici che avrebbe difeso il passo degli Ap-
pennini sulle frontiere della Toscana , contro

aTrancesLmu veraincnte ninno apparecchio

min feic. Medesimamente un disegno follo dal

vecchio arcivescovo di Genova, Paolo Frego-

si), per togliere quella città il* Milanesi, fu

seoverto e fallo andare a vólo da Giuliano

della Rovere, il (piale andato a imvarcGar-
lo Vili a Lione, il persuase di mandare un
presidio Svìzzero a Genova, ed affrettare il

suo cammino per le Alpi (a). Carlo però pa-

rca elle tuttavia perseverasse nel disegno di

volere assaltar ft;i|>ali per mare , laonde fé*

mettere in punto mia gran flotta n Marsiglia,

e comandò che il suo grande scudiere Pietro

ili llrfe facesse il medesimo a Genova (3).

Ma prima di aver lutto beo risoluto mandò
Kverardo d'Ohigny, nobile Scozzese, con da

dugento cavalieri Francesi, i quali, conian-

dovi gli scudieri
, erano circa a mille, e .il-

lune compagnie di fanti Svizzeri perchè pel

S. Remando e il Simplone scendessero in

Italia. Tutto I esercito compresi cinque mu-
to uomini d’arme Milanesi , e circa tre mila

finti romandatiila Giovati Frnmtesco di Gavaz-

zo, di rasa Sanscvcrinn, si recò presso a Fos-

sato del Conviolo, sulle frontiere di Ferrara

in quei di Romagna, c di là osservarono Pe-

li; Guicciardini 1. e. p. 72.

(2) Federico cercò d 'impadronirsi di Porto

Venere , ma la difesa era si bene apparecchiala,

che lutto fu indarno. Sismondi I. c. p. 122. Sul

cominciar di settembre con nuovi soccorsi andò

di Livorno a Itapalloe poi se ne impadronì. Lu-

dovico il Moro intani» avea commessa la difesa di

Genova ad Anton Maria Sansevcrini c Gasparo,

della stessa famiglia, soprannominato il Fracai-

ia. E mentre quegli veniva incontro a’Napoleta-

ni per terra, il duca di Orléans conduceva la lot-

ta Francese fuori del porlo di Genova,e Federico

si levò in alto mare,mentre gli Sviizeri c i Mila-

nesi riprendi allotta poi lo. V Goicciardinip.74, SH.

Cori», fot. 472. Mncchiavrlli Frinii inciti l.c.p.6.

(3) Guicciardini l.c. p. 00.
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stimilo di Ferdinando il quale unito alle lor-

zc de' principi itomngnuuli , de' liurcnliiii e

di Guidobaldo d’ Urbino (i) noti aggiuugca
al numero di due mila cinquecento cavalieri

gravemente armali e cinque mila fanti. £
Ferdinando avrebbe potuto ancora vincere

prima che altri francesi o altri Svizzeri giun-

gessero
, ma il conte di l'iligliano

,
uno de’

suoi consiglieri nelle cose della guerra,il per-

suase di non si appiccare a giornata (a).Scn-

do intanto giunta la nuova che non avea

avuto alcun felice risuliamcnlo la spedizione

di Federico contro di Genova, fu fermato do-

vesse l'esercito di Ferdinando sotto lo mura
di Faenza aspettai' la ventila dc'lanzi, soldati

in Alemagna da Alfonso.

Finalmente Giuliano della Rovere
,

il cut

odio contro di Alessandro VI ora uggimai
arrivalo al colmo, trasse Garlu da lutti i suoi

diibbii, per modo elio sebbene il re duratile

la sua dimora in Lione- avesse sovente pen-

sato a porsi giù di quell'impresa (3) ,
pure

a' u3 di agosto , fu tolto il euui|)o del re da
Vienna, e di là i Francesi senza ineonlrare

pure un solo nimico superarono le Alpi (4V
L’esercito era composto di 3Goo uomini di

arme , fioo arcieri Brettoni a piedi , 6,eoo
balestrieri francesi, 8ooo fanti guasconi ar-

mali d’archibugi e Sodo alabardieri Svizzeri.

tu Savoia durava ancora la reggenza e

tutela della ducivessa Bianca (&), la quale il

giugno del i4{)3 crasi colleglla con Napoli,

tini ehi' trovandosi allora sola, e non poten-

do resistere a’ francesi
,
splendidamente ac-

ri) Intorno » questo, Guidnbald» V. la tV divi-

sione,

(2) Per comandamento dìAlfonso il quale avreb-

be desiderato che i Franoesi fossero stali nella Ro-
magna lutto l'inverno « Avea commesso espressa-

mente al figliuolo e ordinato a Gianiacopo de’

Ttiulzi, e al conte di Piligliano che non mettes-

sero senza grande occasione in potestà della for-

tuna il regno di Napoli, che era perduto,se quel-

l'esercito siperdeva».

(3) Il Ferrimi non parla con mollo rispetto

delie occupazioni di Carlo in lai tempo « Annus
ogebatur MCCCCXC1Y cum rei nunc Moliniuui,

nuncLugduoum redienspulcbcrriinarum mul lo-

culi! amore Icnchalur: convivila eliam eas adhi-

bens.cerlaque loca designans.quibus bae inolie-

res,quibus ìpsc consueverat, convcnirent: inctu-

cns eliam bomines non ignobiles emissario» ar-

ebilcclosque libidinum» Ferronus I. c. p. 0. a.

(4) Sisinondi 1. c. 123. Guicciardini 1. c.

p 84-86.

(3) V. divisione III.
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colse fìark> a Torino (t). La Marchesa eli

Monferrato intanto , la quale governava in

nome del fìgHuob Guglielmo (a), non tentò

di fare alcuna resistenza a’ Francesi, onde
che ('atrio senza incontrare veruno ostacolo

giunse a' g di di settembre ad Asti, che ap-

parienea, come è detto, ai duca di Orléans.

In questa città ndtmqne venne l.uiktv ì -o il

Soro colla moglie a trovar Carlo (3), e do-

po essere suiti urti in Asti piti di quello es

si avrebbero voltilo, atteso uuìiifi-nnilà di

Carlo (4) ,
fu il campo del re trasportato a

Pavia.

la visita deifinfMiee Giovan Galeazzo,da

lina lunga infermità abbattuto, fu rendala al

re e non a’ suoi eorlegiatd ; ul essendo so-

relle le madri de’ due principi, Carlo fu da

quest© incontro addolorato ,
senza potere

pertanto alcun mutamento nella sua politi-

ca fine (5); anzi restò fedele airintìma ami-

cizia avea con Ludovico, H quale In tutte le

«tose il sostenea
,
e da Itti accompagnato

mosse alla volta di Piacenza, quando sondo

giunta la nuova della morte del duca avve-
nuta a’ so di ottobre , come da molli fu

creduto per veleno datogli da Ludovico
,

iti

questi obbligato di ritornare a Milano. Al-

lóra i più ragguardevoli personaggi del Du-

cato presero a sostenere gl'interessi di Lu-

dovico-, i tempi domandare , dkeano
,
per

principe un nomo , non un fianchino , coorte

era Francesco Sforza figliuolo db! mortodu-
ca. Ludovico consentì a’ loro desideri!, ma

flj 11 Vergitr d'honncur per maestro Andrea
della Vigna. Il Roscoe porta un passo di questo
poema Dito per ta dimora di Carlo a Tonno ,

nella sua vita di Leon X. voi. i. appetii], t. in».

(2) Divi*. Ili; Carlo VII! che amministrava si

male le sue tose ohe già era venuto m htrettet-

»e di danaro, prese in prestito a due dame re-

gnanti i loro diamanti , e dtedeli to pepo per

24,000 ducati. Trovasi eziandio ebe egli thicso

parimente in prestito da’ Sauti 100,000 Due,V.
Batik? Stono da*PopoH Germanici* Romani l. i,

f. 32.

(3) Sismondi 1. e. p. 138. li Corio
{ I. c.

p. 477 ) dite; Carlo esser giunto in Asti agii 11
di settembre . ma lo ho seguitato il Gttiertardi-

ni. Il Corto poi aggiunge le seguenti parete « Lu-
dovico Storia mandò al re molte formosissime
matrone milanesi , con Bienne delie qttaii pigliò

amoroso piacere, ed a quelle presentò di ernio-
si .incili ».

(4) Fornititi* p. 76. Matavolti parte ut. p. *9.
Bembo I. e. p. 92.

(3) Guicciardini 1. c. p.t}8. Ferronus p. 80 , e
00.Rosene, Leon X. voi. t. p. 188.

C A P. I.

segretamente dichiarò che egli prendea il

possesso del Ducalo , come di cosa di siao

proprio diritto, per l'investitura che aveaue
avuta daU’Imperalore , e non perchè i ma-
gistrati di Milano il riconoscano (t). Ordi-
nate cosi le cose tornò al eampo Frauoeso
nelle circostanze di Sarznna

,
allora appun-

to die il duca dì Orléans cercava di per-

suadere il re che dottasse, più presto de:
procedere oltre in Italia , impadronirsi di
presente del Ducalo di Milano

Non era il cammino di Lunigiana per IV»-
iietnoli occupato nè dall'esercito del IVipu

nè da quello de' Fiorentini. Alessandro al-

cun movimento non potisi fitre^llesa la ri-

bellione de’ (Colonna , ì quali alravvicinarsi

ileH’escreito Francese, sollevaroosi come
tapi militari a favor di Cario (a) , e s'impa-

dronirono oltre ad Ostia , di molte altre

terre neile circostanze di Uomo. A visiti© i

Fiorentini eletti certi deputati per la difesa

delle loro frontiere , ma nou avendo Pietro

dato loro i mezzi necessarìi a lal'uopo , av-
venne che fu presa Pi lizzano, terra deTto-
rentini (3), il che tutto il territorio della re-
pubblica empi di terrore. Per la qual cosa
libero campo da ma ni Ics tarsi allora dibero
tutti quelli die animo ostile nutrivano con-

tro a" Medici
, e che dall’autorità di Pietro

unietimcnle erano ritentiti; onde tutta la cit-

tà fu subito piena di tumulto. Pietro nelle

presenti strettezze non sapeva e’ medesi-

mo che si fare , chè vedessi giunto in ta-

le stato che mai non lo avea pur sospettalo.

I suoi cugini sbandeggiati di Firenze, cioè

Giovanni e Ixa enzu, crausi andati a presen-

tare a farlo , e si aveatdo pregato di far

cessare oggimai l’autorità di Pietro a Firen-

zi*. Otri udì credette questi di potere a tul-

le le presenti calamità riparare andando di

persona da Carlo
,
come era già altra volta

andato suo padre da re Ferdinando e così

otti-iter la pace. In fatti venne alla testo dì

tm'ambasceria Fiorentina (4) al campo fran-

cese,che stava allora avanti a Sarzanella,di-

©•ndo al re che solo il timore ilei re di Na-

poli aveaglì fino a quel punto fimo indugia-

re a dichiararsi apertamente per la Fran-

cia, e avendo Carlo come per pruova di que-

(f) Sisnwmifi t. r. p.t37.Guit-riar<i. I. c.p. 90.

(2j Guicciardini I. c. p. #1.

(3j Un» ite’ Marchesi Vnlaspin* , Gabriello dì
Fordinuovo, vi condusse i Francesi.

(t) Bombi Ititi. Fenef. 1. c. p. 53,



SmNO ALLA MOBTK DEL SAVONAROLA NEL 1408

sto egli dieta .domandalo la resti diSarzana,

Pietro non pure Surzaoa , ma eziandio Sar-

zanella fe’ ineontanenle a’ francesi conse-

gnare ; e avendo medesimamente Carlo do-

mandato Pietrasanta, Librafalia, Pisa e Li-

vorno , e volendo dare qualche pegno per

1-ertezza della restituzione
,
Pietro alla sola

sua parola si stette contento e promise in no-

me della repubblica dlmprcstargli a00,000

ducali,si veramente che avesse avuto pace e

protezione dalla Francia (1).

A Firenze furono lutti gli animi somma-

mente sdegnati di questa condotta di Pie-

tro, in mollo che al suo ritorno e' trovò tut-

ti quanti e parecchi eziandio de' suoi amici

affatto mutati verso di lui-,onde quando l’al-

tro giorno, che fu il di 3 di novembre, cer-

cò di entrare nel palagio (a) per conferire

co’ priori, ’li fu proibito-, sicché lutto di que-

sto fatto maravigliato si ritornò in sua ca-

sa in mezzo ad una gran pioggia di pietre

che erangli d’ogni parte lanciate conira , e

poi mandò per Paolo Orsini suo cognato,

acciocché il venisse colle armi a soccorre-

re; ma quando questo fu risaputo tutti i cit-

tadini si armarono, il cardinale de’ Medici

cercò di nuovo di riunire gli amici della sua

rasa , finendo per lo vie gridare : Pillole !

Pillole ! (3) ,
ma niuno non rispose nltra-

menli ehi' con minacce. Allora Pietro e Giu-

liano circondali da’ Soldati degli Orsini , si

recarono a S. Gitilo , e si adoperarono per-

chè quelli che ululavano questa parte della

ritta si levassero a minore in favor della

loro famiglia', ma semk> eziandio questo tor-

naLo indarno, bisognò al tutto che uscisse-

ro delta città . e il caldina le loro fratello si

fuggi con l'abito di frale francescano (4)-

Pietro e Giuliano adunque in luogo di

dirigersi alla volta del campo francese, pre-

sero la via di Bologna ; ma sendosi di-

sperse per via le genti d’arnie che con sé

portavano
,

giunsero soli in quella città. Il

popolo intanto saccheggiò parecchie loro

possessioni nella città (5) e la signoria di-

lli Guicciard. p. 107. Ferronos p. 96.Roscoe

I. c. p. 19».

(3) Guicciardini 1. e. p. Iti.

(3) I Medici portavano sulle loro armi certe

palle, forse Immagini delle pillole ebe aveano

amministrate quando la loro famiglia esercita-

va la medicina. Roscoe p- 198.

(4) Siamomi! 1. c. p. 148.

(3) Roscoe I. c. p. 199. Bcrobi lli/t. Venti-

1. c. p. 58.

321

chiaro i fratelli Medici essere ribelli , e i lo-

ro beni confiscò e sulla loro testa impose
una taglia. I due Medici sbandeggiati ritor-

narono, ma non volendo più portare un no-

me tanto odiato addimandai onsi Popola-

ni (1) e tulle le Famiglie stale da’ Medici o
da quelli della costoro fazione abbassate ri-

presero i loro perduti diritti.

Pertanto la prima cura della repubblica

si fu di mandare un’anibasceria al re,affili di

dichiarare come la stretta alleanz.a di Fi-

renze con Napoli era opera de' Medici , e

quindi miglio diflinire le concessioni Fitte

ila Pietro al re. Alla testa della quale amba-
sceria era Piero Capponi

,
ed è da credere

che oratore fosse stalo Girolamo Savonaro-

la. A Pisa, dove il Savonarola parlò al re,fu

l'alto sperare che questi , cioè Cario , sa-

rebbe andato a Firenze ; a’ Pisani perii , i

quali non aveano perduto ogni amore per la

patria,come gli abitanti dcllealtre città sot-

toposte a Firenze
,

i quali
,

all'iiifuora di

quelli dell’infimo ordine avcanlo affatto per-

dalo, anzi se ne andavano a Fireoze stessa

a dimorare , dovette il re promettere la li-

licrtà della loro patria , la quale era stata

sino a quel tempo oppressa da’ Fiorentini sì

nella mercatura che nelle proprietà (a). Lu-

dovico poi, il quale era tornato da Sarzana

a Milano e che era caldamente sostenuto ap-

presso del re da Saosevcrino Galeazzo, con-

cepì quindi alcuna speranza (3 ), chè scoda-

gli avviso non si potesse Pisa mantener li-

bera , si diede ad intendere sarebbe tornata

sono la sovranità Milanese.

la interazione di Pisa,pubblicala da Car-

lo a’ 9 di di novembre, era stati immediata

cagione che fossero scacciati tutti i magi-

strali e altri ufficiali Fiorentini, e tolti lutti

i segni che potessero ricordare la passala

soggezione. Ancora il re, dopo aver ceduta

a’ Pisani la fortezza, mosse eoi suo esercito

alla volta di Firenze, e indugiò di dar la sua

diffìnitiva semenza sulla serie della Tosca-

na, fino a che ebbe ricevuto nuove del suo

esercito della Romagna ,
capitanato da d’O-

bigny (4).

Intinto In ribellione de' Colonna , e le

istiuzc del Papa
,
per aver nuovi eserciti

(1) Rosene p. 208.

(2) Sismondi Le. p. 136. Ferronus p. 106.

(3) Guicciardini p. Iti.

(4) Sismondi I. c. p. 162.
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avruiio cosi rollo Ferdinando di mandare
una pitrtc delle sue milizie verso il mezzo-

giorno , onde non si vergendo in isUtlo di

opporre una vigorosa resistenza al d'Obi-

gnv a veagli dovuto abbandonare Mordano
nel territorio d’ Imola , dove i soldati del

d’Obiguy inuditi eccessi commisero con-

tro gli abitanti (i). Quindi da grandissimo

terrore furo» tonipresi tulli gli abitanti

de’ diversi principati della Romagna , non-

eliè i loro medesimi signori, mentre (Valeri

na, ehe governava Imola e Forli per il fi-

gliuolo, conchiuse un trattato eoi capitano

francese,e lo accolse nelle dette terre. Anco-

ra mollo potè sull'animo degli abitanti della

Romagna la nuova che avea Pietro reudute

a* Francesi quelle terre de’ Fiorentini
,
per

modo die Ferdinando dovè ritirarsi a Ro-

ma (2) e Federico ricondusse la flotta nel

porto di Napoli.

Come prima il re ebbe saputo di questi

avvenimenti chiamò a sè l’Obigny insie-

me con i Francesi e Svizzeri
,
che con esso

lui erano e tre cento cavalli leggeri del con-

te di Gaiazzo , uflìn di poter congedare la

maggior parte delle genti Italiane clic ae-

compagnavanlo
(3)’, e nello stesso tempo

avvis:indo che le sventure di Pietro erano

stale per sua cagione , il mandò a chiama-

re da Bologna. Ma Pietro quando seppe del-

la chiamata del re, era già a Venezia ,
e i

Veneziani, ehe voltano crescesse l’autorità

di Carlo a Firenze, consigliarono a Pietro

non si mettesse in poter d’un re a cui egli

era stato già contrario
(4 )- Pertanto Carlo

sendo entralo a’ 17 di novembre in Firenze

avea subito preso a trattare colla signoria,

sostenendosi da lui,Firenze esser sua conqui-

sta, esservi egli entrato co’ suoi, colle armi

levate
(5); e da’ Fiorentini per contrario alle-

gandosi non averlo essi voluto al tramenìi

ricevere che come un ospite. Parve da pri-

ma volersi il re contentare con danaro; ma
poi foce delle domande sì eccessive, che Pie-

ro Capponi strippando di mano al segreta-

rio del re la carta che quelle domande con-

tenea
, minacciò di far sonare la canqiana e

chiamare il popolo alle armi (6). Fece lutti

»

(1) Guicciardini p.108. Pcrronus 1. c. p. 80.

(2) Macchiavelli Frammenti, p. 8.

(3) Guicciardini p. 115.

(4 ) Guicciardini p. 119. Roscoe p. 208.
(’>) « La lancia in sulla cosci.) ».

(0J Sisntondi I. c. p. 168. Roscoe p. 211.

C A I». I.

maravigliare i francesi questo coraggio, e
Carlo che parve non avesse voluto divide-

re lesue forze, prima di arrivar sulle fron-i

liet e di Napoli, accettò un trattato ad as-

sai miti condizioni. Pagarono i Fiorenti-

ni 120,000 ducali in tre volte, e il re do-
vrà rendere le loro terre dopo la presa di

Napoli
, o dopo che la guerra fosse in qua-

lunque alito modo finita sia con la paco,

sia con una tregua, almeno di due anni

,

sia coll’ uscita del re dall’ Italia. I Pisani

dovràno esser perdonali se un'altra volta si

fossero sottomessi ; i Medici doveuno riave-

re i loro beni, e tolta la taglia in q tosta sul-

la loro vita. Le pretensioni del duca di Mila-

no sopra Genova , Sarema e Pietra Santa

doveano essere esaminate da arbitri, c l’an-

tica pace tra Francia e Firenze essere rista-

bilita. Così fu pubblicato il trattalo a’ 29
di novembre nella cattedrale, e poi con giu-

ramento confermato; e il Re di jwi due gior-

ni partì per andare a Roma insieme col d’O-

bigny, ma prima si fermò a Siena (t).

Alessandro ehe sembra fosse 1-ostato fedele

alla rasa di Aragona
,
ma che in fatti avea

avuto parte ne'trattati di Milano colla Fran-

cia (2) ,
desidera, atteso questa sua doppia

condotta, di ricondurrei! più che fosse pos-

sibile Na|>or» sotto la sua dipendenza; e quan-

do questo ebbe ottenuto a liiU’uomo si ado-

però perchè i Fi-ancesi si allontanassero.

Pure in questo mezzo essi giunsero e tratta-

rono il Papa come nemico, ira perchè le sue

milizie erano colPesercito di Ferdinando , e

perchè egli stesso avea cercato di farearma-
> :•>.*<( . xcidhni'tyMi

Guicciardini p. 120. Macchiavelli Decennale 1.
• / 1

« .* )

Lo strepito dcll’armi e de’ cavalli

Non potè far,clic non fosse sentila

La voce d’un Cappon fra cento Galli.' b J
-

(1) A Siena in sul finire del 1490 la balia de*

ventiquattro fu confermata per cinque altri an-

ni , sebbene il 1494 le fosse stato tolto il diritto

prima affidatole di nominare i magistrati, per-

chèdiquesto diritto abusava. Matavolti, pari. 111 .

fol. 97.A’2 di dicembre poi del 1494 Carlo entrò

in Siena , donde parli a’ 4 di delio stesso mese,
e come prima c’si fu partito, i Sancsi stabilirono

dovessero gli usciti ritornare , non già lutti in-

sieme, ma separatamente, c di 14 in li giorni.

De’ Quattro munti poi, (nuovo, popolo, nobili e

riformatori) prima ristabiliti, se ne fecero tre

solamente, nuovo,popolo e un altro.composto di

nobili e popolari e de’dodici ; il quale fu detto

monte de’ nobili. Matavolti c.fol. 100.

(2) Macchiavelli Frammenti, p. 3.

Digitized by Google
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re contro di essi i Romani. Allora preso da

grandissimo terrore, il «sreò di comin-

ciare per meno del cardinale Sforra nuo-

ve pratiche con Carlo , il che non gli fu ma-

lagevole; ma quando l'esercito di Ferdi-

nando fu entrato in Roma, allora il Papa, ri-

preso animo, si volle di quella occasione ap-

profittare per impadronirsi de’suoi nciniri,e

in Tatti fe’sostenere il cardinale Sforai e Pro-

spero della Colonna uno delegali del re (i).

Ma gin Bentivogiio di Bologna ,
Sforza di Fis-

sa, o, il duca di Urbino e le milizie fiorentine

eraosi separate dail esereito di Pordinando

,

e farlo liberamente veniva da Siena contro

di Bontà. Giunto che fu a Nepi a’ 19 dide-

<-ombre, focegli il Papa prometterò per mezzo

del Cardinal Sanseverino che sarebbe*! egli

separalo da Nap di ,e nello stesso tempo con-

sultava col duca di Calabria intomo alla dife-

sa di Roma , ed eziandio avoa in animo di

fuggir della ciltà.lu qucslccoiitingenze.e’non

bisognava accusare i vassalli della chiesa se

issi cercavano con particolari trattati di sal-

vare sè medesimi;in falli i figliuoli diVirginio

drgli Orsini, gran contestabile di Napoli.eb-

liero i primi ricorso a cosiffatte precauzioni.

l.e genti de’Francesi intanto soccorse da’Co-

lonna già si avvicinavano alle frontiere de’

Napolitani, e (itrlo avrebbe pollilo di leggie-

ri abbattere Alessandro ,
e farlo deporre ad

un concilio,atteso l’odio che per quello avea-

110 moltissimi prelati. Ma quelle medesime

cagioni che avestnlo indotto a Firenze a con-

chludere la pace, il persuasero a far lo stes-

so eziandio in Roma, sopratuUo perchè cosi

molti cortegiani di Carlo speravano di otte-

nere dal Papa maggiori dignità ecclesiasti-

che o eziandio maggior favore. Il re altro

non chiese che di fare entrar le sue genti in

Roma, e promettendo che avrebbe rispetta-

to si il Papa che i diritti della chiesa. In falli

1 ultimo giorno del i4q4 usci Ferdinando

per la porta di à. Sebastiano nella stessa ora

che Carlo entrava in Roma per quella del

Popolo, alla testa delle sue genti (a).

Dopo molte difficoltà fu finalmente eon-

chiuso agli 1 1 di gennaio un trattato fra il

re ed il Papa col quale Alessandro diede a

Carlo le fortezze di Civita Vecchia, Spoleto

e Terracina perchè le tenesse occupate sino

alla fine della gneiTa, e Cesare Borgia dovea

(t) Allegretto Allegretti, l.c.p.836. Guicciar-

dini, I, c. p. 124.

(2) Sisinnndi, I. e. p. 182.

per 4 mesi accompagnare il re come Cardi-

nal Legalo, sebbene veramente avealo chie-

sto per avere ionie un ostaggio della fedeltà

del Papa; Brisonnet, poi vescovo di S. Malo

fu fatto cardinale. Non parliamo di altre

condizioni, meno importanti ,
le quali ri-

guardavano i futuri avvenimenti (1).

Mentre Carlo stava a Roma, dove dimorò

un mese, il suo esercito diviso in due parti

,

mosse contro di Napoli (a), delle quali una

comandata da Fabrizio della Colonna, Anto-

nello de’Savdli e Roberto di Lenoncourl, si

pose per la via di Tagliaeozzo ; perchè cre-

derai che la più parte degli antichi partigia-

ni degli Angioini fosse tuttavia negli Abruz-

zi; e di vero eblx-ro ovunque lieta aecoglien -

za, per modo che Bartolommco Alviano, il

quale dovea opporsi a questa parte dell'eser-

cito Francese, fu obbligalo di uscir degli A-

bntzzi ,
veggendosi mol o inferiore di forze

all’inimico. L’ altra parte dell’ esercito poi

mosse verso Terra di lavoro a’a5 gennaio

del i4g5, e Carlo, partilo di Roma, prese a

condurre e’ medesimo queste milizie contro

di Napoli,per la via di Operano e di S. Ger-

mano, mentre il Papa già macchinava per

prender vendetta della pace umiliante che

era stato costretto di sottoscrivere. Per la

qual cosa a Velletri l’antbaseiadore Spognuo-

10 di accordo con Alessandro si protestò con-

tro di Carlo, ove egli fosse più innanzi pro-

ceduto, dicendo come Ferdinando ili Arago-

na avea approvato il trattato di Barcellona

avvisando che Carlo si sarebbe volto, innan-

zi tutto, conira i Turchi, e non prenderebbe

nissuna cosa contro di Napoli , senza che

prima fosse dagli arbitri dato il lodo intorno

a’suoi diritti; onde ehe veggendo oro coinè ,

11 re di Francia , non pure molte terre allo

stato della chiesa avea lolle, ma che ancora

molli aiuti aveasi dagli altri principi Italia-

ni procacciali; egli siccome ambasciadore di

Ferdinando e d’isabella dichiarava che il re

e la reina di Spagna non vedrebbero tran-

quillamente la conquista di Napoli (3). Sen-

dosi quindi molto accesi gli animi, F aniba-

sciadore si dichiarò apertamente nimico e

(1) V. il Guicciardini 1. e. p. 129 e 130. Fer-

rami» I. c. p. 130.

(2) Fu si dolce la vernata che i Francesi non

ebbero alcuno impedimento dal tempo. Corio 4"

8

a. Itosene p. 219. . ,

(3) Sismondi I. c. p. 193,194. Ferronus p. 166

e no.
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lacerò il intinto gin <ont'hiiiso tra la Francia

c l'Aragona. Pur non di mono nò questo, nè

nitri falli i quali apertamente mostravano

come il Papa più nou teneva la fiale data ,

non poterono far determinare i Francesi a

nou andar più olire.

Tacitamente ci lasseremo de’ particolari

falli d’arme avvenuti nelle frontiere del le-

gno
; solo diremo che la crudeltà con cui

lutto fu rovinato nelle terre sottoposte, cru-

deltà adatto sconosciuta nelle guerre Italia-

ne
,
empiè di spavento lutti i sudditi di re

Alfonso. Anzi il re sli*sso erasi affatto per-

duto di animo e più non sapra elle si (are,

ben sapendo quanto ptico dai suoi sudditi

fosse egli amato , e vedendosi senza alcun

soccorso alli*so die veniaugli inquisii liuti i

muli cagionati dalla colpa del padre. D'altra

parte vedrà il popolo ne’Francesi de'libcra-

lori die venivanlo a sollevare du un tiranni-

co giogo, mentre Alfonso era agitato da va-

ni timori di magiche apparizioni (i). In que-

ste contingenze Alfonso credette die egli

avrebbe pur guadagnato qualche cosa se più

non polendo reggere per sé medesimo il re-

gno, ne avesse ceduto la corona a Ferdinan-

do, suo figliuolo, natogli da una principes-

sa di casa Sforza. In latti avea egli già ri-

nunziatocomc avea in animo al governo a’a3

di gennaio, in modo che Carlo Vili irovòsul

trono Ferdinando II quando egli giunse alle

frontiere del regno. Alfonso poi montalo in

nave a’ 3 di febbraio se ne andò in Sicilia ,

dove possedea alcune terre in sovranità , e

colà visse sino a'ig dì di novembre del me-

desimo anno, tra digiuni e preghiere conti-

nue per espiazione de'snoi falli (a).

Ferdinando a’a4 di dello stesso mese uscì,

secondo l'uso de’nuovi sovrani, cavalcando

per le strade di Naftoli circondato dn’uohili,

e da per tutto salutato dal popolo. Pure trofi-

po tardi era il rimedio
, coneiossiaclic già

molti nelle province eransi dichiarali contro

i Francesi, sebbene rosscciònon ostante rie-

scilo di porre insieme certo numero di mili-

zie colle quali il nuovo re volca impedire al-

l'inimico il |>assnggio di S. Germano, sendo

stale già eziandio rotte le vie per le quali i

Francesi venivano oltre, e tutte le vicine

terre privale di vettovaglie. Se non clic sen-

do giunto al campo di Ferdinando notizia

«) Guicciardini p. 131. Ferronus p. t30.

(2) Sismondl I. e. p. 203.

de’ progressi che i Francesi negli Abruzzi

bucano, e del valore irresistibile degli Sviz-

zeri, roine prima fu vedimi comparire l’a-

vanguardia di Carlo, i soldati di Ferdinan-

do presero incontanente la fuga, nè altrove

ristettero che a Capici. Intanto mentre Fer-

dinando apparccchiuvasia Tare in questa cit-

tà mia nuova resistenza, Federico ,
suo zio,

feccgli assalire come gli allibimi ili Napoli

eransi rilicllali, e il |toltolo saccheggiava li:

case degli F.ln ci, e alcun maestra!» piu unii

era ubbidito. Allora Ferdinando del iltoro ili

andate a Naftoli, e comandò a’ suoi generali

stessero tulli pienti por venire a giornata ,

ma prima del suo ritorno nun si appiccas-

sero ullrameuii a battaglia. Giunto in Na-
poli gli riesci di risbibilir l'ordine fra’ citta-

dini, ma prima che egli ritornasse a (àpici ,

Gian Giucopo dc’Triulzi avea lascialo le ban-

diere Nupolitanc ed era passato a’Frsnoesi ;

Virginio degli Orsini e il conte di Pitigliano

traditi dal Trinisi, erano colle Iute genti

fuggiti a Nola, mentre i (àpuani vennero a

patti con Carlo ed innalzarono le bandiere

Francesi. Solo alcune milizie Alemanne re-

starono fedeli, ma non si polendo difendere

conira tutti, andarono incontro a Ferdinan-

do, e lutto nnrrarongli per ordine il fatto ;

ma il re non si lascio persuader loro di do-

ver tornare, e andato fin sotto le mura di (ai-

pila, trovò chiuse le porle della città e non
fu voluto ricevere. Pertanto prima che il ro

giugnesse di nuovo a Napoli erasi in quella

città saputo di tulle queste disgrazie, in tan-

to che il popolo volle chiuder le porte agli

ultimi avanzi dell'esercito di Ferdinando e
si abbandonò ad ogni maniera di eccessi.Por
la qual cosa Ferdinando non più oggimai ila

pensare che alla resistenza , brucio tutto

quello non polca con esso lui portare , c
quindi montato su certe galee, a'ai di feb-

braio, col zio Federico, c gli altri della sua

famiglia (i), usci del porto con da venti Ira-

stimenii, e navigò ad Ischia dove il coman-
dante della fortezza noi vnlea ricevere,sicché

il re fu obbligato di abbatterlo con un colpo

di pugnale.

Avea la fuga di Ferdinando assai abbat-

tuto l’animodi tutti i suoi parlcgiani, al che

essendosi aggiunto che il conledi Pitigliano

c Virginio Orsini erano stali fatti prigionie-

ri dall’inimico, i deputati di Naftoli andarono

(1) Guicciardini, I. C. p. 138.
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ad Avena a consegnare le chiavi della città

a Carlo, il quale pii antichi privilegi confer-

mò ed altri nuovi ne aggiunse , e poi a’aa

di febbraio splendidamente entrò in Napo-

li (t). Solo Castel Nuovo, e il Castel dell’lio-

vo teneansi ancora per Ferdinando, onde
Carlo andò ad abitare in Castel Capuano, ma
scado improvvisamente avvenuto tino scop-

pio di polvere in Castel Nuovo, In guarni-

gione Alemanna saccheggiò tutti i tesori che

Ferdinando in quello ave» lasciali
, e conse-

gnò a' 6 di marzo il castello , dopo il quale

esempio eziandio il caste! dell’ Uovo a’i5

delio stesso mese sr diede all’inimico.

Medesimamente un figliuolo naturolp di

Ferdinando II, I).Cesare di Aragona, il qua-

le comandava certe milizie contro i France-

si. fu respinto da Fabrizio Colonna sino a

III indisi,la qual terra egli tlifemlea per Fer-

dinando, i Turchi stessi sulle opposte coste

furono presi da grave spavento, e i Greci si

apparecchiarono a ribellarsi; Retro de’ (li-

scili edObignjr sottoposero la Calabria, all’io-

ftioro di poche len-e senza veruna resisten-

za innmtrarn (*>.), onde i Francesi presero

siffattamente/ a dispregiar gl'italiani, massi-

me i loia) nuovi sudditi, che non adoperaro-

no venma prcvegginiza per conservare i lo-

ro nuovi dnminii, a malgrado della facilità

dell’ acquisto. Cado si lascio vincere intera-

mente st'piaeeri d egni maniera che clangli

offerti dalle regioni dei mezzogiorno , o da

uu popolo cosi naltu almenle lieto. Non cer-

cò di stringere in Ischia il suo rivale, it qua-

le chiedea che gli fosse conceduto il re-

gno come un feudo della Francia , ina non
volle pei- niente accettare un duralo che
Carlo gli aven offerto in Francia. I Frantasi

poi che il re nvi-a preposti al governo del

regno non domandavano clic danaro e il com-
pimento delle loro piti lascive voglie (J5),

e cosi in una orgogliosa sicurezza, lieta vita

menavano quando seppero per altre vie elio

l’ Iniia noti era già destituita d’ogni difesa.

Ora dopo aver parlato di quello fecero i

Francesi sino aliti conquista del legno . ve-

diamo quello avvenne nella repubblica di

( 1 ) Rnsen* p. 235.

(2) Le terre possedute digli A raponesi crono
Turpia, Amami*, Reggio, r te forte/re di Snilla
Bari c Gallipoli. Si-rnondi L e. p. 220. Quasi
lutti i sudditi del regno di Napoli prestarono
omaggio a Carlo, Guicciardini p. 1#8.

(-1) Sulla condona do’ francesi risguardo (Ile
donne, v. Corro, fui. 578 a.

SAVONAROLA NEL 1498 I»
Firenze dopo l'espulsione de’ Francesi

, e
quali mutazioni eziandio ìa Milano e Vene-
zia avvennero.

J1 governo de’Medici se non fosse stata la

colpa di Pietro o più presto della costui 6t-

zione,avrebbe messo in Firenze profondissi-

me radici, cosa che chiaramente, si può vede-

re dagli avvenimenti di Firenze dopo la par-
tenza de’ Francesi. Frano, ne’ principali uf-

fici, quando fuggi Pietro, degli antichi par-

tegiani delle balie state a tempo de’Medici ;

ora questi appunto scacciarono i giovani

della famiglia Medici, e voleuno in luogo dì

essi innalzare i loro cugini, i Popolani
, tra

perchè scacciando t Medici non voleuno apri-

re un libero campo a tante nuove ambizioni

« perché loro era avviso che questi avreb-

bero avuto delle miro manco ambiziose di

S
nelle ne avea mostrato Pietro allealo degli

rsini. La diversità che era Ir.» la vita dei

giovani nobili ili Firenze c ì doveri ascetici

che imponea il Savonarola
, fece che essi si

accostassero alla fazione della, balia , ma i

due elementi continuarono tuttavia ad esse-

re divisi; perchè l’antica fazione delie tolte

ero din-ita da Guidantonio Vespucci; i gio-

vani nobili (i) da Doifo degli Spizzi.

Oltre a questa fazione egli aveaci alcuni

altri parlegiani de’ Medici
,
fedeli si ma pri-

vi di autorità; dove per contrario eransi ma-
ravigliosamente sparse nel popolo le massi-

me del Savonarola, e in tutte le famiglie sta-

le già oppresse dalle balie, nonché alcuni

eziandio chea queste apparteneano. Ora eon-
eiossiachè niente non oonoscen il Savonarola

dello (.audizioni della chiesa di Roma, e rosi

nelle cose delio slato,egli seguitava la super-
ficiale opinione di quelli

. ì quali l’unica fonie

e l'unica ragione di lutto il poter sociale tro-

vano nel popolo. Tutte le novità politiche

che egli propone» erano sempre accompagna-
te da consigli ascetici, dati agl’ individui , e

la richieste di riforme per la Chiesa; laonde
la snn fazione ebbe per iseherno il noine di

Frateschi o Piganoni , delia qual fazione i

|iin polenti uomini erano Francesco Vittorie

iàignlantonio Soderini (%). Intanto i porte-

ti! Era dotta ((desto loro I* fellone degli Ar-
rabbiati o Campagnaeei. Sismondi.l. c. p. 230.
11 Gnieeiirdinl espone tutti gl’ interessi dell*

feritine delle balie in on diseorso ebe fe pronun-
ziare ni Vespucci. I. c. p. 100.

(2) li Guicciardini espone maravigliosamen-
te tulli gl' interessi di questa fazione inno* ora-
zione che fe dire al Soderini I. c. p. 158.
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giani de’ Medici tra per odio conn o le bali**,

e perchè avea il Savonarola consigliato di

trattarquclli meno rigorosaniente,«*ransi alla

cosini razione accostali.

Quindi
,
non altramente di quello crasi

fallo, luite le allre volle che lo sialo doven

di nuòvo ordinarsi, pochi di dopq.d«‘lla par-

tenza de’ Francasi, i magistrali chiamarono

il popolo ad un’ assemblea (i) perchè una

nuova balia fosse nominala. In falli fu no-

minalaquesia nuova balia,la quale elesse ven-

ti elettori, tra cui Lorenzo de'Mcdici, che ap-

parteneva all'ordine dc’Popolani,«*lera sialo

desìi nato dalla India ad occupare il posto di

Pietro. Se non elle dopo non guari di tempo

si divisero di opinioni degli elettori. < qtuslo

disaccordo fu cagione elle essi perdessero

lultaquanta la Ioni aulorilà, e che p«*rò le

parole del Savonarola e de’ suoi fossero cal-

damente accolte dal popolose questi doman-

darono che tulli i piu importanti cittadini

,

quelli cioè, i cui maggiori «Ielle tilt ime tre

generazioni uveano occupalo qualclie magi-

stratura nella repubblica! l<»ss«*ro tulli rac-

colti in un particolnr consiglio, senza la cui

approvazione alcuna legge non potessi* «*sser

fatta; e alcuni deputiti, prosi da «|itesio me-

desimo consiglio,doveano governar la repub-

blica di accordo colla signoria.

La prima cosa ailmique la Italia a’ »5 di

dicembre elesse il consiglio consultivo
,

al

quale un albo essenzialmente ne lìt unito di

ottanta consiglieri; e poco poi il Savonarola

fe’pubblieareun generai perdono per gli ami-

ci e partegiani di Pietro, è ultimamente il

i di di luglio fe* stabilire che i maestrali sa-

rchbono scolli non più dagli elettori, ma dal

gran consiglio (a).

Fuori della citta poi i Fioroni ini si occu-

parono delle cose di Pisa la quale dovea es-

sere ricondotta sono l’ ubbidienza della re-

pubblica ;
e a lai’uopo furono soldati alcuni

condolliori, «• Piero Lapponi nominalo com-

missario della guerra , la quale cominciò il

gennaio del i4i)5. Carlo clic crasi in cerio

modo obbligato colla sua fradolente e dop-

pia condotta verso Pisa e verso Firenze, cer-

cò d’ interporre la sua opera, ma i Fiorenti-

ni non vollero sentire alcuna proposta di ac-

(1) Nella 5" divis. nbliiam parlalo di queste as-

semblee del popolo, che formavano le balie. Una
più esalta narrazione trovasi nel Sismondi. I .C.

p. 240.

(2) Sisinondi, 1. c.p. 244.

C A P. I.
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cordo, nè pagare più alcuna somma al re

,

ove egli non li aiutasse a rientrare ne’ loro

diritti. Purluilavi» , il mese di febbraio , il

cardinale di S. Maio iuditsseli a fare aln i pa-

gamenti, s< n/.a per qtmsto consegnar Ioni le

fortezze di Pisa. Allora i Pisani si rivolsero

a Ludovico, il quale seblxme, pcrescer col-

legato «hi' Fiorentini
, non poterseli aperta-

mente soccorrere
,
pure fece che Genova, la

quale conservava tuttavia libero il diritto di

far la guerra , benché fosse sottoposta alla

sovranità di quel principe, prendesse)! sotto

la sua protezione. Ebbero in fatti i Pisani

gran copia di armi, e Genova, Lucca e Siena

|Kignrono per loro difesa dugeuto uomini

danne, dugenlo cavalli leggeri, e ottocento

fanti capitanali da Jacopo d’Appiano ,
signore

di Piombino, e da Giovanni de’ Sav«.*lli(i ). Si-

milmente i Pisani sitassi poi aveano soldato

il condottiero Lucio Malvezzi di Bologua;inu

di qu«*sia piccola guerra noi non ramini «.'re-

mo se non «|iie' falli che ad avvenimenti di

maggiore importanza si legano.

A’ 9.6 «li marni del i4q5 si ribellò ezian-

diò Montepulciano contro i Fiorentini (a),

avendo gli abitanti abbai luta una fortezza ,

che aveano questi edilicata nella loro «iuà;

e avendo i Sunesi premesso di aiutarli e maa-
dato loro soccorso di milizie, i Fiorentini di

nuovo a Carlo si volsero ; ma il re non pur
negò di volersi aitati»» in queste faccende im-
mischiare,maanzi mandò a' Pisani parecchie

centinaia di soldati svizzeri e guasconi , i

quali giunsero in Pisa del mese di aprile.

Gcrto se il Savonarola non avesse predicalo

esser Carlo lo slrumenio mandato da Pio

per riformare la chiesa , e punire gli empi

,

si sarebbero i Fiorentini separali da’ Fran-
cesi, e avrebbero preso a sostener gl” inte-

ressi dell' Italia, a cui allora appunto calda-

mente .Milano e Venezia oransi rivolte.

I rapidi progressi p«*rò falli in balia da’

Francesi non aveano minor timore fallo con-

cepirai! Ludovico ed a’veneziani intorno a’fu-

ttiri destini dell’ lutila di quello che al Papa,

il quale era dirèttamente minacciato. V«‘ii-

ner fuori di nuovo le pretensioni della fami-

glia di Orléans sul ducalo di Milano (3), e il

favore che avensi appo Carlo acquistato il

Triulzi
,
che era il maggior nemico del Mo-

ti) Sismondi p. 2H8.

(2) AUcrlikvelli Frammenti, p. 10.

(j) lutatilo a questo pretensioni V. divis. ni.
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ro, |tarvc a costui un tristissimo segno, so-

pra tulio quando il re ebbe tiralo alla sua

pirte il capo de' fuoruscili Genovesi, 1' arei-

vescavo Cardinal Paolo dc'Frcgosi e lliielo

del Fiesro , sebbene avesse però data a Lu-

dovico l’ investitura di Taranto (t). L' parca

che la francese corte , come quella clic già

possedea le terre più importanti della Luni-

giana, della Toscana e dello Spilo della < ihiiv

sa, tendesse ad estendere il suo dominio su

tutta l' India.

Tra’ principi forestieri, Ferdinando il Cat-

tolico lenirà si avessero a rinnovar le pre-

tensioni degli Angioini sulla Sicilia, e Massi-

miliano era offeso del dispregio in che (àtrio

area mostralo di lettele i diritti dell’Impero

sull'Italia (?.). Non uvea egli ancora avuta la

corono d' iiuptrtidore , ma puro irovarousi

anche I situi ambasriadori a Venezia,quando

Lorenzo Sitare/, di Mendusa e Figlierai, ant-

ltasciadore spaglinolo, insieme co'deputalidi

Ludovico, deliberavano insieme co' supremi

magistrali della repubblica , mentre Carlo

ntovea contro di Roma , intorno alla minac-

cevole posizione de' Francesi in ludia. Filip-

po di Coniines, storico di questi avvenimen-

ti, aniliasrindorea quel tempo di Carlo a Ve-

nezia, unroòdi lare che andassero a vino tutti

i disegni degl' inimici del suo tv, ma lieticllò

fosse stato da altro ragioni inqiedilo
,
pure

Carlo, dopo il buon successo cheaveaot,

tenuto nella Toscana, credea di potere og-

giniai usar lutto, non si volle inditi re a fatte

alcun giusto trattato con gli stati d’Italia;

il che fu cagiono che a*3i di marzo del

i4q5 (3) la repubblica di Venezia, il duca di

Milano, il re di Aragona, il Papa e il re de’

Romani fecero lega e compagnia insieme per

difciNlero i cristiani contro i Turchi , c cu-

stodire i propri diritti (41- l’or la qual cosa

il Papa dovè raccogliere 4ooo<a\alicri, Mas-

similiano 6ooo, il re di Spagna, poi il dura,

c' Venezia ciascuno 8ooo ; medesimamente

ognuno degli alleali dovea mandare 4ooo

(1) Sismnndl.l. e. p, 2(13. Guicciardini p. 173.

(2) Fall è falso che Massimiliano si fosse te-

nuto offeso dal disegno di mutar t* Aquila impe-

riale col giglio de* Francosi, chè I Sancii si giu-

stilìcaron abbastanza.

(3) Seguo la data che dice II Bembo(Hi»|.VeneL
I. c. p. <i2) seguiti^ eziandio dal Sismnndi c Da-

rli. lt.inke dice i Jtt di marzo; ma il fonte da cui

l'ba ti.itlu non merita più fedeche il Bcmbn.

(4) sistnondi, che segue il Contine», Le p.270.
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lauti, e in luogo delle genti che mancasse! o
tlovcano contribuir certa somma di danaro.

Ancora,se quelli digli alleati che amano im-
perio hi mare domano |>or su una Dulia, gli

altri doveano litigarne insieme le spese (i).

Da ultimo fu alleile segretamente concliiuso

che un esercito S|iagiitiolo di 6oo cavalieri

e 5,<ioo fanti, cipiLmato da Gonzalvo d'Agui-

lar di tordi iva , il quale già era stalo man-
dalo coti ima Dotta in Sicilia, avrebbe rista-

bilito Ferdinando nel regno di Napoli, e che
una Dotta veneziana, comandala da lAnlonio

Oimaui assalterebbe le città marittime del

ngno di Napoli,- occupale da' Francesi; cho

Ludovico impedirebbe andasse loro alcun

soccorso , e conquisterebbe Asti , mentre i

Tedeschi egli Aragonesi farebbero di assa-

lir! le frontiere della Francia.
,

Il duca di Ferrara non volle entrare in

questa lega, ma li-cc entrare il suo maggior

figliuolo Alfonso al servigio del ducadi .Mila-

no. I Fiorentini restarono fedeli a Carlo, non
ostante tutte le esortazioni dc'collegali, per-

ché torneano essi i Veneziani, i Milanesi e il

Rapa eziandio pili che i Francesi.

Non aveu (àtrio in Napoli potuto dal popolo

ottenere gran soccorso, non ostante che una

gran parte de’ balzelli avesse tolta
; perché

picciota utilità da questo- tirarono i partico-

lari , laddove acerbamente erano offesi dalla

avidità , dalla sti|H-rbi;i c dal dispregio elle

contro-di essi mostravano i magistrali di Car-

lo (a). Li nobiltà nelle cui mani trovami la

piaghili parlo del regno in feudo, di alcun

riguardo piti non godivi (3); il re vedensi in

continue .feslc; lesile genti consideravano la

porle,- c nella spedizione di Napoli aveano

avuto come il vincere in un giuoco di fortu-

na, e però. domandavano il loro guadagno in

terre c in feudi. Chiusero intanto milizie

Spaglinole in (àilabria,e il principe Federico

andò a Brindisi', Otranto innalzò di nuovo la

bandiera di Ferdinando. Grande scontento

sentiva l'alta nobiltà, clic né sapeano ^Fran-

cesi, quali fossero i loro veri interessi , e

Carlo ogni di più contro i suoi propri ope-

rava, tanti feudi usimi lavoriti francesi con-

cedendo. D'altra parte non avea Ferdinan-

do Il alcuna colpa nelle crudeltà die aveano

rendulo si odioso suo padre , e assai bene

(t) Sismnndi, I. c. p. 27.1.

(2) Guicciardini I. c. p. 178-179.

(il) Ferraglia p. Ilio.



396 L 1 % XI.

l’indole de) popolo eonoaeea; quindi a lui le '

melili di limi si rivolsero
,
mentre molli

Francesi desideravano di tornare a godere

delle loro ricchezze nella loro patria.

Carlo Vili adunque , dopo avere indarno

cercato di ottener da Alessandro rinvestitu-

ra del regno, andò a'ia di maggio con regia

pompa
,
vestito colle insegne regali e con lo

scettro e il gioito alla chiesa di S. Gennaro,

e in quella giurò che avrebbe governato il

reame rispettandone tntli i diritti e le liber-

tà. Credea die questo polca stare in luogo di

investitura , c avea in animo di partire otto

giorni dopo alla volta di Francia (i); e in

falli nominò suo viceré in Napoli il principe

Gilberto di Monlpensier uomo negligente e

ignorante (a); il d'Obigny , ora marchese di

Squil!acc,dovca governar le Calabrie; il quale

certo a questo ufficio più era acconcio del

Monlpensier. Stefano di Vese
,

siniscalco di

Beancairc, ora dora di Nola , dovea governar

Gaeta ; e cosi altri altre terre.Ancora, Carlo

lasciò nel regno una metà de' suoi Svizzeri,

alcuni Guasconi , 8no lance Francesi , e da

5no soldati Italiani; le quali milizie doveann

esser capitanate da Giovanni , fratello del

ordinale della Rovere, dai due Colonna e da

Antonello Savclli, che erano stali insieme co’

Francesi grandemente beneficati (3). Quindi

a’ao di maggio Girlo si parti di Napoli, per

ritornarvi dipoi col resto dell’esercito, che

erano mocavalieri della guardia propria

del re, Hoo lance francesi, ino lance Italiane

comandate da Giacomo de’Triulzi, 3oo Sviz-

zeri , 1000 fanti Francesi e iooo Guasconi.

Ancorargli aspettava in Toscana i5o uomi-

ni di arme comandati da Camillo de' Vitelli

c suoi fratelli (4).

Il Papa non aspettava il re a Roma, e tro-

vandosi difeso dalle geni» de* suoi alleati, si

ritiri) ad Orvieto e poi a Perugia, sondo par-

tito di Roma a’3o di maggio (3). In questa

città soli tre giorni Carlo dimoiò, nel qual

(!) Sismondi, 1. r. p. 287. Rosene p.2t9.

(2) Fcmmtts p. 180 .

(3) Fra'nohiti Napoletani furon hcnrliealiiduc
S.ins, verini, stali gii esiliali iu Franeio.V.Guic-
eiardini. p. 182. tN3.

(4) Guicciardini, p. 187.

(5) Kismnndi, 1. c. p. 2t)O.Corin (fot. 479) area

forse qualche manoscritto latino in cui dieeasi

Vrbt eetu» ( Orvieto) , e per errore tradusse Ci-

vita- Vecchia. Ancora e' dice che il reparti a'28 di

maggio.

Cib i
tempo lece render Civita Vecchia e Terracina

a’magistrali del Papa, e solo conservò Ostia,

la quale fu poco poi conseguala al rardinal

della Rovere (i), e non potè impedire che i

suoi soldati non la saccheggiassero.

Knirò Girlo a' i3 di giugno nella eitlù di

Siena (a), e vi dimorò sinoa'17 , nel quale

intervallo trattò di nuovo co’ Fiorentini , i

quali mercè la restituzione di Pisa promise-

ro di pagare al re non pure il tributo de’ So
mila fiorini che per innanzi non avean nuli

voluto pagare, ina ancora di anticipargliene

eziandio altri 70 ,000, e farlo accompagnare
nella sua ritirala in Francia da 3oo lance c
a.000 fanti (3). Pur tuttavia niente Girlo

non promise , e fece assaporo agli ambnscm-
dori Fiorentini die sarebbero venuti insieme

a parlamento a Lucra. Seudosi fioi Pietro de’

Medici recalo da Venezia dove egli stava

,

appresso di Carlo , i Fiorentini si apparec-

chiarono a respingere lutti gli assalti dcl-

I’ inimieo,e dicliiarannio al re come essi non
avrebbero permesso a Pietro di passare non
solo per la loro citta.ma neppure per le fron-

tiere ; onde Carlo Iu obbligalo di cedere , e
Pietro di passar lungi dal territorio Fioren-

tino. A Poggibonzi |x>i il Savonarola s’iucon-

tròcol re e molti rimproveri gli fece per gli

eccessi a cui crasi il suo esercito abbandona-
lo , e per non aver rispettato i trattati clic

avea giurali, nè riformale lo stato della chie-

sa. Quindi Carlo si rivolse dalla strada di

Firenze, c si recò in vece a Pisa, dove come
prima fu giunto, i cittadini cominciarono gi-

nocchioni a pregarlo di salvar la città con-

tro i Fiorentini (4), ricordandogli come affi-

dandosi nella sua promessa eransi ribellali

contro di Firenze. Medesimamente avendo
alle preghiere de’ Pisani imito eziandio le lo-

ro i Francesi, stali prima mandali a lisa, lo-

fi) Spoleto non arca rieevnlo alcun presidio

francese , come erasi stabilito nel traUato.Gaic-
eiaritini. p.129.

(2) Allegretti , I. e- p. 817. Il monte de’ nove
avea acquistata tanta aulorilii a Siena che gli al-

tri monti ernngli in (crtvmodo contrarii; in fatti

cercavano di ottenere da Carlo qualche molar bi-

ne nella forma del governo . e il re prese sotto
la sua proiezione la cittì e tutto il territorio,

all’ influirà ili Montepulciano , antro jurt impe-
rii . c v i lasciò lui suugrncrale.il l.igny del-
la casa di Lussemburgo con 200 lance. Alle-
gretti p. 848, Sii), puri. ui. foL 1010.

(3) Ferronus p. IV.

(4) Guicciard. p. 197. ttvscuc. p. 239. .
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sto tutto la corte dei re fu guadagnato, all'in-

fuora di poche persone, le quali furono mi-

nacciate da soldati deH’escrcito por aver par-

lalo in prò de’ Fiorentini. Voltano i solchili

innanzi rinunciare agli stipendi! di cui era-

no creditori, voltano gli ufli/.iali innanzi con-

segnare gli ornamenti delle loro armi per

far sostenere il re, che sofferire si fosse que-

sti indotto, mercè il danaro de'Fiorenlini, ad

abbandonare i Pisani, il re però non diede

alcuna risposta a’ Pisani e fe’ dire agli am-
basciadori de’ Fiorentini V aspettassero ad

Asli.Quindi dopo aver latto occupare ad uba

parte delle sue milizie le fortezze della To-

scana e della Lunigiana
, mosse verso il Set-

tentrione d’Italia, dove ave» cominciato im-

provvisamente il duca di Orléans a guerreg-

giare ed uvea occupato agli 1 1 di luglio No-

vara
,
perchè Ludovico domandava dovesse

egli lasciare il titola di duca di Milano

,

già preso da suo padre, e permettere andas-

se una guarnigione Milanese in Asti (i).

Pertanto sebbene la rapidità fosse assoln-

tnmenle necessaria all’esercito del re, come
quello che era assai indebolito, per essersi

mandati tanti presidii in si diversi luoghi

,

pure non potè giugnerc a Ponlremoli che a'

09 del mese •, conciossiachè i fuorusciti Ge-

novesi c il Cardinal della Rovere si adopera-

vano a persuader Carlo di dovere assaltar

Genova, in tanto che l'ebbero finalmente

fallo indurre a conceder loro una parte del

suo esercito, che era in Sarzana, e le milizie

che condurrebbero i Vitelli, non che la pie-

ciola armata francese venula da Milano (a).

Il perché i Cardinali <10110 Rovere e Fregolo

scrissero altre milizie di fanteria Italiane , e

andarono fino nelle circostanze di Gènova ;

sebbbene poi avesser dovuto ritirarsi alla

volta di Asti, senza niente ottenere , e poco

poi la fiotta francese fu compiutamente scon-

fitta presso Rapallo (3).

Gian Giacomo de’ Triulzi , che comandava
l’avanguardia de’ Francesi , avea costretto a

Ponlremoli 400 soldati Milanesi di venire ad

una capitolazione
,
non ostante la quale, gli

Svizzeri crudelmente abusarono della vitto-

ria, per vendicare alcuni de’loro, stati prima

decapitati; laonde e la terra posero a fuoco,

e

tutti quelli degli abitanti che poterono aver

(1) Sismondi, I. c. p. 300. Guicciard. p. 102.

(2; Guicciard. p. 100,

(3) Fcrrouus p. 200.
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tra le mani uccisero. Quindi I* avanguardia

de’ Francesi venne sin presso a Fornuovo,

dove incontrò l’inimico, e il re stette cinque

giorni vicino a l'ontremoii , non ostante la

mancanza in che si era di vettovaglie, nè si

volte di là partire se non quando l’urliglieria

ebbe attraversate le montagne, cbefua’ 3 di

luglio.

• L'esercito della lega , il quale capitanalo

dal marchese Francesco di Mantova ( 1) e

da'due provveditori Veneziani, Luca Pisani

e Marco Trevisani, si trovò opposto alle 600
lance, ed a’ i 5oo Svizzeri dell’avanguardia

Francese, era composto di »5oo unniini d'ac-

me e meglio che Sono cavalli leggeri; seb-

bene si quistioni dagli storici quale lusso

veramente il numero delle milizie. Pertanto

il maresciallo di Gic , il quale era all’ avan-

guardia Francese, mando un trombetto al

campo degli alleili per domandare un libero

passaggio , c delle vettovaglie a non caro

prezzo, c ancoraché, nissuua di queste co-

se ,
come era da aspettare , non avesse otte-

nuta, pure 1’ esercito degli alleali non volle

assalire prima che Gai lo stesso fosse giunto

col resto delle milizie.

Pertanto a’6 di luglio, il re fece assapere

a’provvedilori Veneziani,come egli altro non

domandava se non la facoltà di poter libera-;

mente passare
, e in fatti il suo esercito sti-

rperò la rivicra.menlre il campo degli alleali

slava sulla riva-diritta del Taro, dove fino a

(pici tempo erano state eziandio le genti

Francesi (a); e già le milizie leggeri eran

venute alle mani
,
quando giunse al rampo

nemico un messo di Carlo. Puitniluvia il

conte di Caiuzzo insistè per la battaglia , al-

legando essere già i Francesi mezzo vinti, e

il marchesedi Mantova, che della medesima

opinione era . occupò Fornuovo, allora ap-

punto che i Francesi ne uscivano per impa-

dronirsi dell'altra riva, laonde egli preseli ad

Inseguire colle sue genti, e coti altre milizie

condotte dal conte di Cuiazzo, ma dappoiché

le diverse parli dell’esercito operavano cosi

disgiuntamente l’una deU’allra, e grandissi-

(1) V. intorno costai nella dir. III. L* mili-

zie dello Sforza nel campo della lega eran coman-
date dal conte di Cajazzo . e da Francesco Ber-

nardino Visconti. Guicciardini p. 200.

(2) Guicciard. I. e. p.207. Corio, I. c. foi. 4SI.
rr Che niente altro più desiderava che passare in

Francia cl baver vettovaglie per l’esercito con

cgual prccio ».
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mo numero di soldati eran destinati a difen-

der le spalle , e la aivaMeria Veneziana nel

momento più pericoloso del combattimento

non pensava che al saccheggio, si porderono

tutti i particolari vantaggi, e massime i suc-

cessi ottenuti dal marchese di Mantova. I

generali Italiani che militavano nell'esercito

del re , voli-ano i Francesi spingessero più

oltre la vittoria
, e il campo stesso degli al-

leali assalissero
, sebbene questa opinione i

Franosi accettala non avessero, e pin presto

scegliendo di continuare il cammino (i).

Giunsero in falli flnoallaTrebbia senza ,s-

ser raggiunti dalla cavalleria leggera de’Ve-

neziani; ma avendo voluto colà il re divide-

re il suo esercito,per rendere vie più agevoli

tutti i suoi movimenti , altro non gli restò

che I* artiglieria eon eoo lance , c gli Sviz-

zeri per iscuria i
quando sondo improvvisa-

mente straripat i il fiume
, per In pioggia

grande venula giti negli Appennini, più non

potè pensare ad attraversarlo, laddove il con-

te di Cninzzo già crasi impadronito di Pia-

cenza. Finalmente quando l'acqua si fu ab-

bassala
,

si giunse a poter mettere insieme

l'esercito, il quale si avanzò verso le fron-

tiere della Francia jier le vie di Tortona , in

mezzo a tutte le dillleollà che poteansi in-

contrare in un paese quasi adatto nemico, c
ne’più grandi ralori della stale, (a) e giunse

ultimamente a’

1

5 di luglio, senza aver per-

duto pure un pezzo di artiglieria , ad Asti

dove c fu amichevolmente accollo
, c molte

vettovaglie trovò.

L'esercito andato incontra a quel di Carlo

non si pose a oste innanzi ad Asti
, ina sib-

l)ene innanzi a Novara , dove il duca di Or-
léans eon da 1700 soldati tra Svizzeri e Fran-

cesi
, fu assediato da un esercito Milanese

senza vettovaglie abbastanza. Pertanto il re

senza fare alcuno sforzo j-er trarlo di que-
ste didìcoltà <se ne andò difilato a Torino a

trovar In duchessa, ma spedi il bagli di Pi-

gione in Isvizzera a soldar 5ooo uomini (31

onde liberare il dttai di Orleans,mentre egli

attendeva a darsi bel tempo a Torino ed a

(1) Ridolfo da Gnnzaga , Francesco , ito del

marchese , Ranuccio da Farnese,* Giovanni Pic-
cinino perirono in <pirsln con, lenimento insieme
con molti altri celebri italiani. Cori» I. c. p. 18.1.

l’eiri Bcmbi op. Rasil. Iiisl. Vcnet. p. 73.
(*2; limite. Itirg. cit. f. 73.
{.')) M -.monili. p. 332. Il Guicciardini dico che

doviauai toldurc 10,000 Svizzeri.

CAP. I.

Chieri. Intanto divenendo ogni di più terri-

bile la carestia a Novara, i più saggi tra’con-

siglieri di Girlo il consigliavano divenire ad
un’amichevole accordo, tanto più che Ludo-
vico altra non domandava se non la sola re-

stituzione di Novara*, ma il vescovo di S. Ma-
io persuase colla sua autorità il re a non
consentirvi. Sondo poi in questo medesimo
tempo avvenuto,che improvvisamente si mo-
ri la marchesa ruggente di Ferrara,cominciò

una nuova disputa tra il march*-se Ludovico

Il di Saluzzo,e Costantino fratello della m <r*

ehesa morta-, disputa che il re volle far de-

cidere a Filippo Comines c affidare a Co-
stantino In reggenza (i). In fatti il Comi-
nes stando a Casale incontrassi con un lega-

lodel marchese di Mantova
, a casa il gio-

vane marchese di Monferrato , e quindi tol-

se l'occasione per cominciar delle pratiche

di accordo; laonde fu agevolmente convenuto

che amendue le parli manderebbono loro

deputali in un luogo fra Novara e Vercelli

,

per convenirsi insieme. E veramente si con-

venne sarebbe accordalo libero passaggio al

duca di Orléans per uscir colle sue’ genti da
Novara , e il diritto di lasciar trenta uomini

nella fortezza *, sarebbe la città consegnata

a 'cittadini, i quali somministrerebbero gior^

linimenti: viveri a'Milancsi. Già erano i Fran-

cesi usciti della terra, eparea che un ottimo

aspi-ito prendessero le pratiche nelle quali si

erasi mostrato operoso Ludovico il- Moro (a),

quando i| baglidi Diginnc giunse,un gli Sviz-

zeri, il quale lutto che avesse dovuto scri-

verne 5,ooo,ovvero 1 0,000, secondo il Cuic-

ciardini
,
pure ne condusse 20,000 ; e più

aurora condotti ne nvrebbe,eco’soldati molte

donne e fanciulli,come in una trasmigrazio-

ne di popolo, se molli provvedimenti' per

impedirlo non si fossero presi. Il duca di

Orléans a tutto uomo si sforzò di persua-

dere a Carlo cho con queste milizie avreb-

be egli potuto tutta l'Italia conquistare,

e che pera dovea interrompere le prati-

che di pace e cominciar la guerra; ma i no-

bili Francesi, che caldamente desideravano

(1) Lebret. Ifitloirr il’Uni. t. 7. p. 13. Sismon-
tli 1. c. p. 330. V. por» In III. divjs.di qiicst’ope-

ra dove si è detto delle relazioni tra Salnzzo c il

Monferrato.

(2) E con lui criaudi» Beatrice sua moglie; det-

la quale il Guicciardini dice «Che gli era assidun-

incuir compagna non manco allo coso gravi che
allo dilettevoli 0 L. c. p. 210.
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di ritornar nella patria, so6teneano non esser

quelle milizie Svizzere assai aeeonce a com-

battere, ed esser pericolosa cosa in quelle af-

fidarsi,ove si fossero da gran numero di Fran-

cesi eziandio sostenute, (’on queste ed altre

ragioni giunsero per modo a spaventare il

re , che questi a’ io di ottobre , o ,
come al-

tri vogliono,
a
’g conchiuse finalmente un trat-

tato con Ludovico, col qual trattato il duca

ebl>e Novara, ed ottenne Genova come feudo

dipendente dal re di Francia , con la condi-

zione [ieri) che negli stati di Genova doves-

sero farsi gli apparecchi de’ Francesi contro

di Napoli. Ancora dovea Ludovico perdonare

a lutti quelli fra’ suoi sudditi che avean te-

nuto po’ Francesi ; restituire i suoi beni a

Gian Jacopo de’TriuIzi; separarsi da Ferdi-

nando di Napoli, c accostarsi interamente

alla Francia e far guerra a’ Veneziani, ove
questi fra due mesi non consentissero a far

la pace. Come per sicurtà poi di questo trat-

tato fu consegnatoli castelletto di Genova al

duca di Ferrara , suocero di Ludovico
,

il

quale dovea poi consegnarlo a’ Francesi, ove
Ludovico non eseguisse il trattalo (i).

Medesimamente
,
per poter ritornare in

Francia , (iirlo dovè pagare eziandio agli

Svizzeri, stati benché inutilmente chiamati,

gli stipendi') di tre mesi, de'quali una parte

pagò in danaio cd un’altra in polizze, il che
fatto,lasciato il Triulzi in Asti con 5oo lance

per guernigione (a), si pose in via da Torino
a’ 22 di ottobre e giunse a’a7 a Grenoble.

Ritornando ora di nuovo a Ferdinando, è

da sapere come questi d’ischi» si ridusse

in Sicilia, dove consultò col padre su quello

si avesse a fare, e poi si pose di accordo col

generale Spagnuqlo Gonzalvo d’Aguilardi

(Jordova.Ora a Napoli Ferdinando, eziandio,

prima che Carlo fosse partito,, era stalo da’

cittadini compianto e desiderato. Suo padre

adunque uvea portato seco in Sicilia parte

de’suoi tesori, colla quale avea scritto certe

milizie, e nominalo capitino di quelle Ugo

(1) Ercole restimi nel novembre del 1497 il

castelletto a Ludovico, atteso che il re allegando

per pretesto che il duca avea violato il trattato,

avea domandato egli quella fortezza senza paga-

re quello avea anticipatamente dato, e senza ac-

cordare il danaro che Ercole domandava. Guic-
ciard.vol. il, p. il 2..Macchia v. Fram.l. c. p. 89.

(2) Questi cavalieri però desiderando di ritor-

nare in patria,abbandonarono i loro quartieri, e

si ritirarono di.là dalie Alpi, Guicciard. Voi. 1
,

p. 260. Sismondi. l.c. p.344. .
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di Cordona; mentre che eziandio il Gonzalvo
avea pfo.nesso di portargli soccorsi; quindi

avvenne che lenendosi ancora per lui la for-

tezza di Reggio, tosto che alla fine di maggio
del 1395 e’comparve innanzi alle porte della

città, lu lietamente in quella* ricevuto. Nel

medesimo tempo, Antonio Grimani con 24.

galee Veneziane,e il prìncipe Federico e Ca-
millo bandone

, assalirono con alcune navi

Napoletane Monopoli, ed essendosene impa-

droniti, poiché la mostravasi amica a'Fran-

cesi. saccheggiaronla (1); mentre d'altra par-

te sendosi que’di Gaeta ribellali contro de’

Francesi, furono sconfitti e crudelmente po-

sti a morte dalla guarnigione.

In Calabria poi tutti i luoghi , dc’quali il

re andavasi impadronendo
, lietamente si

soitoponeano, in modo che, potè egli, con-

tro a quello aveagli il Gonzalvo consigliato,

osar di venire a giornata coll'inimico nelle

circostanze di Seminara, nella quale fu com-
piutamente sconfitto e corse gran pericolo

d’esser fatto e’medesimo prigione (2).Per que-

sto però e’ non si perde adatto di animo, an-
zi raccolte nel porto di Messina tutte le navi

che parisi fossero alle a combattere, venne
con un’armata,se non molto bene in punto,

almeno numerosa, nel golfo di Salerno, on-
dosi la città di SalemocheAmalfi e la Cava di-

chiararonsi per lui. Medesimamente un gran
tumulto negli animi eccitò in Napoli la vista

di quella fiotta
;
ma i Francesi si stetteix)

tranquilli, e cosi ottennero chi; il popolo non
si sollevasse, in fino a tanto che i capi della

parte Aragonese a Napoli, vergendo come i

Francesi avean li scoverli, invitarono Ferdi-

nando, il quale volea colla sua flotta allonta-

narsi da Napoli, a discendere in terra coHc
sue milizie. In fatto Ferdinando ismontò di

nave eolie sue milizie a’ 7 di luglio, e il

Montpensier con parte del suo esercito gli

andò incontro, e mentre volea far sostenere

tutti quelli che a Ini parean sospetti, scop-

piò la ribellione a Napoli, nella quale tutti i

Francesi che erano nella città furon messi a
morte, e Ferdinando con grandissime dimo-
stra/ioni di amore fu accolto dagli abitanti

di Napoli (3).

(t) Bembo ( I. c. p. 89 e 90 ) narra In presa di

Monopoli, corno falla dal solo Grimani. Certo è

però che Monopoli restò in mono de’Veneziani, i

quali di là andarono a conquistar Polignano.

(2) Guicciard. 1. c. p. 226.

(3) Guicciardini, 1. c. p. 229.
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Sondo poi tuttavia in poter suo i castelli,

il Monipcusier condusse le milizie sulla piaz-

zo dinanzi al rasici Nuovo e tentò di entrar

nuovamente nella città; ma il popolo forte*

mente se gli oppose, anzi la notte seguente

fu tutto apparecchiato per assediar le for-

tezze (i), nelle quali erano ancora 6000
Francesi. In queste fazioni di guerra Alfon-

so d'Avalos, marchese di Pescara, e Prospe-

ro Colonna, grandemente segnalaronsi com-

battendo a fianco di Ferdinando, e quando

fu il re, per la morte del d’Avalos, talmente

addoloralo, che più non potè di persona re-

golar gli altari, tntto fu condotto da Prospe-

ro, il quale era sitilo dal Pa(>a c dal cardina-

le Sforza persuaso ad unirsi di nuovo con gli

Aragonesi.

Grandemente l’esercito di Napoli potè

stille altra citta del regno, perciocché molle

di queste innalzarono le bandiere di Ferdi-

nando,senza che la fiotta Francese a vessi; po-

tuto fornir ili vettovaglie le fortezze di Na-

poli ', c in fitti in sul cominciar di ottobre

Montpensicr oominciòdelle pratieberon Fer-

dinando per la resa appunto dcYasiclli. In

questo mezzo i generali Francesi, che era-

no nelle province,raccolsero duo eserciti de’

quali uno fu condotto dal d’Obigny, contro

Gonzalvo, c con l'altro Precye il principe

di Bisignann volcano soci-orrore il Montpen-

sier. E benché presso ad Eboli si fosse cer-

calo d'impedir loro il passaggio . pure essi

aprironsi lu via fino al Snrno , c superali

tulli gli ostacoli , elio loro opponoansi. per-

vennero fino nelle circostanze di Napoli e il

Montpensicr seppe del loro arrivo, appunto

quando era stato da Ferdinando costretto di

sottoscrivere le condizioni (a).

Giunse adunque il Precy fin sotto le mura

di Napoli, ina,senza poter sorcorera il Mont-

pensier, dovè subito ritirarsi , e si ridusse

coi suo esercito nequartieri d'inverno. Pure

il via-ré nòn rispettò la capitolazione, anzi

condusse la più parte dc'siioi fuori del ca-

stello, e quelli che restaron dentro si dife-

(I) Sisntondi, 1. e p. 301..

(3) Queste condizioni furono lo seguenti; sa-

rebbe tregua per trenta giorni ove Ferdinando

non fosse in questo mezzo costretto a cedere ad

un altro esercito Francese: farebbe il re ogni di

entrar nel castello le vettovaglie per la guarni-

gioni-dei Montpensier; se, finiti i trenta d) , il

Montpensicr non fosse soccorso, uscirebbe dal

le foltezze, bismondi, p. 3<iU. Guicciardini, I. r.

p. 223.

. C A P. I.

sero oltre al termine convenuto
,

In guisa

che non potè Ferdinando entrare in Castel

Nuovo che in sul finite dell'anno , e al 00-

mim-iamento del i4q6s’impadronidcl caste!

deH'IJovo (1).

Carlo, dappoiché erosi ritirato in Francia,

tutto dedito alle feste ed a'piaceri della cor-

te, più non erasi curata di soccorrere i suoi

capitani che erano in Napoli. Virginio degli

Orsini,tosto che fu messo in libertà da'Fran-

cesi, crasi occupalo per qualche tempo delle

cose di Firenze, e poi era entrato al soldo di

Francia, spinto massimamente a cosi fare

veggendo come aveano i Colonna abbando-

nati gli Aragonesi. Pertanto condusse in

Napoli 600 cavalieri, a'quali altri quullro-

cenio Camillo e Paolo ne aggiunsero; eseb-

hene Carlo non avesse mandato altro che
questo piccolo so«-orso,per conservare il re-

gno, pure non volle egli consentire a quello

propont-ano i Veneziani, cioè ritenesse Fer-

dinando Napoli come feudo Francese, e pa-

gasse al redi Francia un tributo di 5o,ooo
ducali.Impossibile cosa è di venire a mano a

mano narrando tulli i particolari delle lotte

avvenute nel territorio Napolitano, onneios-

siachè questa guerra, come tutte le aUra,fullc

in quelle contrade, ancora che di lunga (luta-

ta,pure ha interamente l’indole d'una piccola

guerra , e però solo importa alla storia mi-
litare (7l).

Finalmente Ferdinando, atteso i soccorsi

di Venezia e di Milano,gitinse a superar gl’i-

nimici, e la repubblica appunto per questi

soccorsi, mandali cito furon oltre a t aiuto

ducali, 700 uomini d'arme, 5oo cavalli leg-

geri , e 3ooo fanti, comandali da Francesco

di Gonzaga
,
ebbe a00,000 ducali, e, (ino a

che non fosser pagali, le città di Otranto,

Brindisi. Mono|toli
,
Polignuno c Tratti

,
in

.

pegno (3).

Da ultimo si pensò seriamente in Francia

(1} Guicciardini, 1. c. jl. 2.15.

(2) Mancavano atnendue le parti d’ogni mci in;

le cilt.i distruttele campagne devastale, non pa-

gavano i balzelli, c però Ferdinando non mauri»

povero de’ Francesi non polca scacciare jmche
genti restate nel suo regno a fargli guerra « Si-,

smondi, i.-c. p.386. In Foggia i fatti d'arme erano
più gravi perchè disputatasi del diritto sulle

greggi, che In primavera vanno negli Abruzzi,

lianke.l. c. p. 79. Guicciard. voi. it. p. 42.

(3) Monopoli e Polignano erano già prima oc-

cupate da’Vencilini. Guicciard. I. c. p. 40.
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a sostenere le ('enti lasciate nel regno; e fu

spedito f.inn Giacomo Trillivi ad Asti con

ottocento lance,aooo Svizzeri eaooo Guaseo-

ni.an/.i il re stesso delibero di fan: una secon-

da spedizione,e soldo a la l’ilo |kj milizie nella

Svizzera. Ancora dovea partire una flotta da’

porli del settentrione e dell'occidente della

Francia e unirsi
,
per soccorrere Gaeta, ad

un’ultra che era ne' porli del Mediterraneo.

Ma non avendo re Carlo provveduto a'mez-

zi necessari! per condurre a line quest’opera,

e trovandosi d'altra parte il vescovo di

S. Malo in grandi strettezze di danaro , fu

esso (àtrio costretto di dichiarare,in sul fini-

re di maggio del 14.96, che prima d’ogni al-

tra cosa e'volea fare un viaggio per la Fran-

cia; sicché lutti i suoi sforzi per favorire le

sue genti che erano iti Napoli furono 4.0,000

durati ,
elle egli fece da'Fiorenlini dare a

Moni)tensier , e poche milizie che fe' capita-

nare al Trittlzi.

Ma finalmente si gli Svizzeri, che i l^anzi

Alemanni, i quali crino nell'esercito F'ran-

cesc domandarono al Montpensier, ed agli

altri capitani, tutti gli slipendii, di cui era-

. no creditori , e piii non si vollero mettere

a grandi imprese. Oliindi la discordia ncl-

l'esereito ogni di più andava crescendo, e

da ultimo i Francesi trovaronsi ridotti ad

estrema miseria,quando il l’recy ed il Moni-

pensici-
furonsi mostrali di affatto opposte

opinioni ; sicché il più forte dell’esercito

francese si trovò rinchiuso in Alella. D'al-

tra parte i soldati Alemanni ,
i quali non

erano stati |iagaii , passarono alla parte di

Ferdinando (1), aleni esercito crasi teste

unito Gonzalvo d'Aguilarcon un esercito vit-

torioso. l’ir la qual cosa elopo o.5 giorni, di-

minuendo sempre più il numero delle genti

francesi, e sendo essi eziandio gravemente

molestali dalla faine, liiron costretti di capi-

tolare a’ao di luglio del 1 iyG (a).

(1) Guicciardini, I. e.p. 89.

(2) Dorè» il Montpensier mandare un'amha-

seeria al re, e I Francesi, ore fra 30 dì non rice-

vessero alcun soccorsu.dovrano uscire dal regno.

In questi 30 dì non dovea il Monlpcnsicrco'suoi

uscire di Aerila, dove il re di Napoli avrebbcgli

fallo portare ogni dì le vettovaglie necessarie.

Sismondi I. c, p. 402. Il Montpensier però non

LIO r. 11.

Ma neppure questa capitolazione fu fe-

delmente osservata, percioerhè il Pupa per
abbattere gli Orsini , de’ cui domimi volea

investire i propri figliuoli, volle che Ferdi-

nando ritenesse Virginio e Paolo presso di

sé, c il disciolse dalla data parola, anzi mi-

nacciò che avrcbbelo co’gastighi della Chie-

sa punito ove avesse ancora voluto mante-
nerla ; onde il re fu costretto di cedere. Per
la qual cossi le genti degli Orsini, mentre ri-

liravansi verso la patria, furono sessalite dal

duca di Urbino, e compiutamente sconfitte.

Quindi il d’Obignydovè capitolare a Grop-

poli in Csdabria
,
e ottenne di liberamente

ritirarsi, e solo a Gaeta, a Tarmitele Mento
S. Angelo i Francesi continuarono a soste-

nersi.

Quando fu giunta a questo termino la

guerra, Ferdinando ritornò in Napoli e spo-
so Giovanna, sua zia da canto di padre , la

quale egli accesamente amava , e il troppo

amore gli ragionò la morte
,

perocché con-

sumato e smunto mori a’ 7 di ottobre dei

1 4q6 di ?g anni (1) ed ebbe a successore

Federico, suo zio (a).

aspettò che questo termine fosse scorso , ma pa-

gali i soldati , uscì, pochi giorni dopo della capi-

lulaiinne, della città e consegnò a Ferdinando tut-

te la fortezze che dipcndcano da lui. intanto

mentre tuttavia disputavasi sul modo di esrguìr

la capitolazione, sulla costa dove f Francesi sta-

vano per imbarcarsi, scoppiò un contagio , del

quale fra
- primi morì il Montpensier

;
onde de’

3000 che erano usciti di Atella , meno di 500
tornarono in Francia. Sismondi, p. 403 Guic-

ciard. I. c. p. 02,03.

(1) Sismondi (p. 408) dice che Ferdinando mo-
rì a7 di settembre di 27anni;il Rosini nelle nolo

al Uuicciard voi. 11 . p. 03, dice agli 8 di ottobre

dj,29anni; il Bembo dice a’T di ottobre (Itisi.Ve-
nct. I. c. p. 110 ) ; onde la data del Sismondi ò

certo erronea per menda tipogralica.il Corio, fol.

480,rziandiodice che Ferdinando morìdi 29 anni.

(2) Venuto Federico sul trono , il d'Obigny
persuase eziandio al comandante di Gaeta di ce-

dere la terra al nuovo re, e poco poi,scodasi reso

ancora Taranto, Federico si trovò padrone di

lutto il regno. Sismondi, p. 410. Di sutu Monte

S. Angelo non si potè impadronire che il 1497.

V. Guicciardini voi. 11 . p. 110. Dopo non guari

,

il prefetto di Roma,signor di Sinignglia, Giovan-

ni della Rovere, che ancora combultea pe' Fran-

cesi nel regno di Napoli se ne andò via.

30
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S IH. Delle cose della Totcana,tìno alla morie del Savonarola avvenuta il maggio del 1498 .

Avvegnaché i Fiorentini sempre avesser

tenuto perla Francia
,
pure Ciurlo Vili non

uvea mai rifinito di sostenere i Pisani, anzi

avea loro mandalo alcune milizie di Guasco-

gna per (X)ler meglio sostenerla guerra cou-

tro di Firenze. Aveano d’altra parie i Fio-

renlini preso al loro soldo Gukloùddo di Ur-

bino e Itanuccio di Farnese, e avendo questi

riportalo qualche piccola vittoria contro i

Pisani , cenarono quelli con nuove pratiche

di fare che Carlo uscisse del territorio Fio-

rentina In falli giunsero col danaro ad ol-

tenere che il re consentisse a quello essi vo-

ltano, in modo che Niccolò Alamanni,in sul

Cominciar di settembre,portò ai comandanti

delle terre Fiorentine, a nome del redi

Fiancia, l’ordine di consegnarle di presente

a’Fiorenlini ,
e piò non assistere «ville loro

milizie i Pisani. Il il’ F.ntragiics allego i co-

mandamenti che prima clangli stali dati dal

re, e dicendo come quelli non erano stati di-

rettamente rivocali, non volle consegnar la

fortezza di Pisa, ancora che quella di Livor-

no fosse già venula nuovameulein poter

dei Fiorentini. Medesimamente seguirono il

suo esempio i governatori di Pietra Santa
,

Mutrone, Sarzann c Sarzanella , i quali era-

no sotto la sua autorità, ni egli eziandio per-

suadeva i Pisani a chieder proiezione e soc-

corso, ché altramcnii non li avrebbe potuti

salvare*, e in fatti Ludovico il Moro e i Ve-

neziani ntandaron loro nuovi aiuti.

Sanscverino Fracassa menò loro degli

eserciti di Genova*, un commissario Venezia-

no porlo del danaro per levar nuove milizie

e il d’Knlragues fermò una capitolazione co’

Pisani,con la quale irinchiuse che dopo cen-

to giorni avrebbe loro' consegnala la fot*

tezza , se in questo mezzo il re non avesse

condotto un nuovo esercito in Italia, e i Pi-

sani obbligali di pagare fino a quel tempo

aoo,ooo fiorini d’oro al mese per lo stipen-

dio dovuto a’soldati, e ij.ooo nell'atto della

consegna. Queste cose nell’alta Italia avve-

nivano,prima che fosse conchiuso il trattato

fra re Garlo e Ludovico. Nel medesimo tem-

po poi l’arrivo di Pietro de’Medici a Siena
,

le relazioni che strinse a Cortona, ravvici-

narsi delle genti degli Orsini, costrinsero i

Fiorentini a dividere ancor piò il loro eser-

cito che stava a rampo a Pisa, afflile di po-

terdifendere le frontiere, e il fecero ritira-

re dalle adiacenze della città.

Intanto al i di gennaio del t {96 ,sondo fi-

niti i cento giorni , il d’Kniragties consegnò

la fortezza, e i cittadini giurarono fedeltà al

re di Francia, a cui, vendendo tutte le pie-

tre preziose delle loro donne, pagarono i

14.000 fiorini, clic avean promessi, oltre ad

altri 56.000 che dovevan dare all’ artiglie-

ria, ed alle munizioni, che restarono nel ca-

stello
( 1 ), il quale indi del lutto abbattero-

no. A 56 di febbraio poi il gene» alt* France-

se per a5,ooo ducati vendè Sarzann , e ap-

presso, per altri danari, eziandio Sarzanella

a'Genovesi; ed a’3o di di marzo, il d'Enlra-

gttes consegnò Pietra Santa e Matrone per

56.000 durati a'Loeehesi (a), in modo che il

trattato di Carlo con Firenze fu per diversi

modi violato.

A Firenze intanto , come nbbinm detto ,

erosi jier opera del Savonarola istituito un

nuovo governo, il quale avea eletto un con-

siglio di presso elle ottocento persone,il qua-

le dal 1 dì di luglio del 1 4«)5 avea preso ad

eleggere esso tutti i magistrali, onde la re-

pubblica
,
quando Pietro e gli Orsini le ap-

parecchiavano contra nuove intraprese, era

in tale agitazione politica quale già da lun-

go tempo non crasi spcrimctiUitn in Firenze.

Pietro,tosto che ebbe raccolto del danaro

onde fornire la cavalleria degli Orsini, potè

liberamente a suo piacimento disporne.

Quindi i Paglioni di Firrnze si offerirono di

soccorrerlo (3). e in fotti presero al loro sol-

do Virginio degli Orsini, perche, senza però

«immettere alcuna ostilità, vie piò alle fron-

tiere di Firenze si avvicinasse, e Pietro stes-

so molla gente ratinò in quel di Perugia per

tentare un' impresa contro di Cortona. In

(1) Gnicciard. ( I. c. p. 25. ) dice che i Pisani

pagarono 12,000 ducali ad Eniragnes, e 8000 a

Nogrns; de’ quali 4000 avean ricevuti da Vene-

zia, 4000 da Genova e Lucca, e 4000 da Milano.

Il Sismondi poi aegue fedelmente il racconto del

Giovio.

(2) MaechiarelU , frammenti Istorici. (
opere

vuì. iti. p. 30, 33). V, purcil Guicciardini.

(3) Nella divi*. IV. abliiam portalo di Perugia

e narralo, come la fazionede'Baglloni che gover-

nava quella città fu cagione di un tentativo che

1

fecero gli Oddi per impadronirsene essi.
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questo mezzo però gli Oddi, sostenuti da Fo-

ligno e da Assisi (t), s’ impadronirono alla

non pensala d’una porta di Perugia, a' 3 di

settembre del 1

4

-9^> e sarebbonsi della città

impossessati ove un grido mal compreso non

avesse l'atto volgere in foga una parte delle

genti, onde tutta l’impresa andò a vólo.

Pertanto come prima ebbe Virginio degli

Orsini condotte lesile genti a cavallo sulle

frontiere di Firenze e propriamente nelle

circostanze di S. Savino, cominciò il combat-

timento; che Ranuccio da Marciano era suo

avversario in (kirlona. Non se ne stavano in

lanto oziosi Giuliano de’Mediri.e il Cardina-

le, de’quali quegli si adoperava appresso di

Bcnlivoglio e questi appresso di Ludovico il

Moro e de’Veneziani,perché sfochinasse»» a

voler soccorrere la loro famiglia. Ma sendo

stat<> indarno tutte queste pratiche , e aven-

do di nuovo i Fiorentini imposta una taglia

sulla vita di Giuliano e di Pietro, quegli andò

a Milano, dove era il fratello cardinale, Pie-

tro si recò a Roma, e Virginio Orsini, entrò,

come abbiam vedutoci soldo de’Fraoqesi(a).

Quindi i Pisani trovaronsi soli contro a*

Fiorentini, il perchè il loro capitana Luzio

de’ Malvezzi
, come pimi i rapi delle milizie

unniche, condussero la guerra- aHa maniera

italiana, cioè per modo che tasi prolungasse

sen/ij alcuna conchinsieme in picchile impre-

se e di niun momento; e spesso in quesUt no-

iosi! lotti! presero parte gli altri slaù i quali

erano stretti da amicizia con Pisu.Lt prima-

vera piti del Agostino Barbarigo, do-

ge di Venezia, dichiarò come la sua repub-

blica prendevaa protegger Pisa, il che diede

tanto dì; animo a’Pisani, che essi per lungo

icmpa furono superiori a’ loro nemici; e co-

me fugiunlo il mese di giugno, il doge Giu-

stiniano Morosità, portò 8oo cavalli leggeri

Veneziani in soccorso di Pisa.

Quando Ludovico il Morosi fu accortoehe

i Veneziani voleano acquistar grande auto-

riti» nelle cose di Pisa, invitò il re de’Roina-

ni a venire in Italia e domandar la corona

imperiale e la corona di Lombardia. \ Vene-

ziani perù videro questo principe, dei qnqle

assai poco aveano a temere, molto più vo-

lentieri che gii eserciti Francesi , anzi era

loro avviso che Ludovico avrebbe potuto ri-

chiamare! Francesi ove essi si fosser^opposti

** * ’
*

i t • .’i .ti

(1) V. Guicciard, voi. n, p. 13..

(2j Guicc. 1. c. jt. 20.

alla venuta di Massimiliano (i). Laonde pro-

misero al re de’Homani di dargli de’ sussidii

per tre mesi, e la medesima promessa Lu-
dovico gli fece ove egli fosse venuto in Ita-

lia con un polente esercito (a)u Allora Mas-
similiano mandò dicendo aTiorenlini doves-

sero rimettere le loro questioni con Pisa alla

sua decisione, chè egli come re de* Romani
avea il diritto di farla. K Fiorentini però ri-

spoudenno non potere essi sottomettersi per
i diritti dev’impero u cosi fatta decisione

,

ove non fosse prima rendalo, tulio quello

elle era stalo lor tolto (3).

I Pisani intanto erau diventali più forti de’

Fiprenlini, perocché e i Veneziani aveanli

vigorosamente difesi , e il conte Braccio di

Muntone, condussi» loro alcune milizie a ca-

vallo, mentre Annibale.fìgliuolo di Giovanni

de’Beulivogli, veniva ancora egli ad unirsi lo-

ro con altri soccorsi (4). Pertanto i Venezia-

ni, capitanati da Paolo Manfroni,siuo al set-

tembre del i£()6, conquistarono mollissime

tortezze e poterono eziandio pensare di to-

gliere a’ Fiorentini ogni comunicazione col

mare, e Pietro Capponi, il quale era com-
missario neli’eserciio.FiorenlÌQofu ucciso in-

nanzi alle nutra di Sojana.

In questo mezzo attraversò Massimiliano

le Alpi , con un assai piccolo e veramente
non regale esercito; conciossiachè non avea
più che poche, centinaia di cavalieri e due
mila fanti. Onde era troppo debole , per
potere, come voleano i suoi alleali italiani,

cesirignere il duca di Savoia e il marche-
se di Monferrato , come quelli , che cran
sudditi deU’impcro, di rinunziare a tutti i

bora alleali Franasi. Ancora chiamò, come
sno vassallo , il dura Ercole di Ferrara per
trattar delie cose di Reggio ©di. Modena, ma
quegli punto non comparve; onde,senza aver

niente potuto fare, si recò nelle adiacenze di

Como, d’onde, per quel di Vigevano , andò
•a Genova, ove trovò gli ambasciadori de’Fio-

renlini, e poi agli 8 di di ottobre s’imbarcò

sopra certe gala; de Veneziani per andare

a Spezziu (5), e quando si fu unito coll’altra

(1) Ranke l. o. p. 400.
i'

(2) P. Bembi Ilist. Venct. 1. c. p. 119*

(3) Gnicciard. 1. c. p. 79.

(-!) Il che fa causa che Luzio de' Malvezzi se

ne andò. Quanto alle relazioni de’ Bentivogli e

dc’MoI vezzi a Bologna, V. divisione IV.

(8) Altre navi. ancora accompagnarono l'impe-

radore. Macchiavclli Frammenti
, I. c. p. 43. I*.

Ikmbi Ilist. Vena. 4. Cvp. 12 1.
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parte del suo esercito, venuto per terra, en-

trò solennemente a Pisa, e trovo innanzi al-

le porte della città i dieci anziani, cioè In si-

gnoria di Pisa
, che insieme a’ procuratori

Veneziani il riceverono.

La principal cosa che Massimiliano aves-

se a fare era di prender Livorno, perché co-

si avrebbe veramenie tolto a’ Fiorentini la

via del mare; laonde incominciò di presen-

te ad assediar la città, nella quale allora co-

mandava Bellino dc’Runsoli.Ma né iVenezia-

ni nè i Milanesi aiutarono veramente l'eser-

cito degli assedimi, perché ninno volen sol-

ferirc die avesse poi dovuto Pulirò occupar

la città; le quali discordie fecero che Livor-

no niente ancor non avea sofferto
,
quando

una piccola flotta Francese portò a Livorno

soccorso di uomini e di vettovaglie ; al clic

si aggiunse che a’i4 di novembre l’armata

Genovese e Veneziana, gravemente danneg-

giala da una tempesta . dovette subito riti-

rarsi , e Massimiliano fu costretto di levar

l’assedio, e mosse pei- andare contro Monte-

carlo (i), sebbene un falso annunzio avuto

della forza del presidio, il fu’ risolvere a ri-

tirarsi per quel di Soriana e Pontremoli

verso l’alta Italia,dove fé’ dire a’ suoi alleati

Italiani in Pavia come delle faccende di gran

momento il chiamavano in Alemagna, offe-

rendo loro però di continuar la guerra, col-

le sue milizie
,
pagandogli aa,ooo fiorini il

mese (a); ma poco di poi, senza aspettare il

termine di queste pratiche, pani improvvi-

samente per Como, e andossene di là dalle

Alpi dispregiato c odiato da tutta l'Italia. F.

Ludovico il Moro , il quale col soccorso del

re avea sperato di rendersi signore di Pisa
,

(t) MacchiaveUiFVnmmefiti p. 17.11 Corio narra

la ritirata di Massimiliano come nn’aatmla della

naturo, di quelle a coi egli solca ricorrere. In fat-

ti i progressi dell'impresa contro Livorno erano

stati impediti, perchè i Veneziani e Milanesi di-

sputavano chi occuperebbe la lem. Quindi per

non essere da siffatte contese impedito anche

nelle seguenti spedizioni , egli propose di fare

nns spedizione per saccheggiare il territorio di

Pistoia. Ma volca che avesse parie il Provvedi-

tore Veneziano colle sue genti , affin di fare al-

lontanar da Pisa i Veneziani c poi ritornarvi egli

all'improvvisu c chiuder ie porte. E il Provve-

ditore avea veramente tutto approvato, ma non
avendo fatto escir di Pisa alcun soldato per ac-

compagnar Massimiliano, questi, veduto andare

a vóto il suo disegno, si parli della Toscana. Co-

rio I. c. fol. 4110, b.

(2)
Guicciard. I. c. p.85.

CAP. I.

quando videsi cosi deluso, richiamò le sue
gemi, e avendo Fallo lo stesso eziandio i Ve-
neziani, i Fiorentini riacquistarono l'inver-

no quasi lutto quello che avean perduto la

state.

Medesimamente la venuta della flotta

Francese a Livorno produsse altri movimen-
ti eziandio fuori della Toscana. Scudo sialo

Virginio Orsini sostenuto in Napoli ,
non

ostante la capitolazione di Atella . Alessan-

dro VI avea dichiarato , l'ottobre del 1 4961
che le signorie , le quali quegli nello sitilo

della chiesa pt»ssedea,erano debitamente con-

flseate.e in fatti di tutte quante.eoll’ninto de’

Ottonila s'impndronì.airiufiio- a di Bracciano

che fu difeso «falla sorella di esso Virginio ,

Barlolommea, e da un sno allievo Bariutom-

meo d’Alvinno. Ma essendo poi ventilo sulla

flotta Fra nei -se il figliuolo di Virginio . per

nome Carlo, insieme roti Vitcllozzo ile' Vitel-

li , i Vitelli di città di Castello consegnarono

Bracciano,die erti assediata dal dm-a di Ur-

bino, il quale poco poi in un combattimen-

to mori (1); ed essendo stati gli eserciti del

Papa compiutamente sconfitti , gli Orsini

riacquistarono tutti i loro castelli, alfinfuo-

ra di Anguillam e Triboniano. Nè si andò
guari che fu affatto ristabilita la pace; ma
Virginio non Ut vide

,
perchè pochi giorni

prima in prigione era morto; onde solo gli

altri Orsini sostenuti con lui a Napoli . cioè

Gioan Giordano e Paolo ,
ottennero la li-

bertà.

Medesimamente, come quello degli Orsi-

ni, fu vano un tentativo flit lo contro Geno-

va da’ Fregosi e «lai Cardinal della Rovere

sostenuti da’ Francesi ; e i Milanesi e Vene-

ziani si opposero per modo alla spedizione

de’ Francesi i quali condotti da GianGiaco-

po Triulzi erano giunti fin sotto le mura ili

Novi e di Rnseo.che il loro generale di nuo-

vo dovettesi ritirare ad Asti (a).

Da questo poi derivò una conseguenza , a

cui punto del mondo non sarebbesi in n ato,

(1) Guicciardini I. e. p. 92 « Joannis Borchar-

di Dlarium sub Aleiandro VI. apnd Eccardom

( Corpus historicorum medi! «ivi , tom. ti ).Mae-

chìsvclli Frammenti p. 54. Con l’aiuto di Goo-
zalvu d'Aguilar , Alessandro VI a' impadronì in

questo medesimo tempo di Oslia.la quale dopo la

spedizione de'Francesi a Napoli era siala sempre
in manode’Francesi c del Cardinal della Rovere.
Roseoe, Vita di Leon X. voi. l.p. 28 /.

(2] Guicciardini, I. c. p. 98.
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9 ciò fu (he Carlo Viti, all'appello di pitia ili

avvenimenti, andò sempre piu ponendo giù

il pensici' della sua impresa in Italia, in tan-

to die a' 5 di di mar/o del 1 4-97 cuochi use

una tregua
, nella quale furono compresi

tutti gli alleali di -uniendue le parti. E cosi

cesso per qualche tempo la guerra per le

cose di Pisa.

Intanto i parlegiani del Savonarola a Fi-

renze andavano ogni dì nuova autorità ac-

quistando. In ratti i capi di quella fazione

stabilirono che il gran consiglio fosse au-

mentato di giovani di ventiquattro a (rema
anni, e che non si potesse alcuna legge da
esso consiglio fare,ove almeno mille membri
in quello non si trovassero raccolti (i). Quin-

di, dopo non guari di tempo, Ludovico il

Muro ed Alessandro VI cominciarono a trat-

tare co’ Fiorentini, perchè essi riacquistas-

sero Pisi, ma dalla Francia al tutto si divi-

dessero, e sinceramente alla lega Italiana si

unissero , dando «tute in pegno della loro

fedeltà Livorno. ovvero Volterra. S’interrup-

pero però queste pratiche tra perché i Ve-

neziani non voleano uscir di Pisa
, e i Fio-

rentini negavano di consegnare qualsiasi

città; onde che la lega, vedendo la fazione

del Savonarola troppo strettamente legala

colla Francia , fermò di voler di nuovo so-

stener Pietro de’ Medici , il che tanto pareo

più facile
.

poi ché uno degli amici di suo

fratello , Bernardo del Nero , era gonfalo-

niere. Il perchè Pietro recossi del mese di

aprile a Siena (a)
, dove assai oragli tiivo-

revnle il piu autorevole uomo che fosse in

quella città, Pandolfo de' Peli licci; ed aven-

dogli Bnrtolomineod’Alviano condotte alcu-

ne centinaia di cavalieri e parecchie milizie

di fanteria, con questo aiuto Pietro si acco-

stò arditamente fino alle porte di Firenze.

Se non che.non ostante tutta la sua volontà,

fu da una subita pioggia costretto alquanto

a fermarsi
, il che fu cagione che si sca-

desse incontanente la fama del suo ari ivo.

Per la qual cosa,quando la mattina del di 38
di aprile comparve innanzi alle muta della

città, in lungo di trovar la città , come egli

aven avuto speranza
, senza alcuna difesa ,

incontrò presso a Porta Romana Paolo Vi-

telli pronto a respingerlo. Medesimamente
Ranuccio da Marciano fu colle sue genti ri-

chiamato dalle frontiere di Pisa.Onde Pietro

dopo avere per quattro oro aspettato die
qualche moto avvenisse nella città in suo
favore , senza aver niente potuto condurre

a termine, dovette di nuovo ritirarsi
(
1 ); nè

punto miglior lòrttma ebbero le imprese
tentate da suo fratello Giuliano, in altri luo-

ghi del territorio Fiorentino.

Pertanto questa malaugurata impresa fu

cagione che si cominciasse nella città a roc-

carequa li erano colpevoli di tradimento ver-

so la patria, per aver avuto pratiche con

Piero de’ Medici. In fatti furono accusali

Bernardo del Nero di aver saputo della ve-

nuta di Piero, e Niccolò de’ Ridnlf], I .Oron-

zo de’ Tornahuoni , Giovanni de' Cambi e
Giunnnzzode’Pucci furono imputati di avi-r-

io voluto fare enti ar nella città, c dopa un

(t) Sismondi, I. e. p. 445.

(2) Poiché Carlo Viti , nel ritirarsi ebbe at-

traversato Siena e lascialo in quella un capita-

no, la città fu a grave stento maotenuta In cal-

ma sino alla fine di luglio , quando nacquero
nuove contese fra I riformatori e i popolari da
una parte, e i nove dall'altra , le quali contese

iniiiareiarnno di divider tutta quanta la città, e

aebbeue il capitano Francese fosse giunto a cal-

mare alquanto gli animi
,
pure pochi giorni di

poi un nuovo tentativo fu fatto per cacciare i

nove, quantunque fosse stalo indarno; onde il

detto capitano Francese , il quale a cagione di

questi avvenimenti vedea di nuovo de' soldati

italiani insieme co' Francesi nella città , chiese

licenza di andarsene e l’ottenne. Allora il senato,

fatto espressamente per questo riunire dalla

balia, a'3 di di agosto nominò un consiglio di 18

uomini presi da’ diversi monti, allineile punisse-

ro gli autori delle sedizioni. In latti furono al-

cuni condannati all'esilio, altri al pagamento di

Certe multe. Noo però di meno Montepulciano fu

difeso con bnon successo contro i Fiorentini, ed
a Luzio Bollami e Pandolfo de' Petrueci fu poi

commesso sino alla Dnedrlmesedi febbraio del-

l'anno seguentc.la difesa della città di Siena con-
tro i Fiorentini e contro gii usciti Sanesi. Nè si

andò guari che il Bellantiprcse invidia del credi-

to maggiore che Pandolfo orasi acquistato,e però

cercava di fare che la repubblica di Siena si ac-

costasse a Firenze , chè cosi Pandolfo 0 sarebbe
stato morto , o almeno tutta la sua autorità

avrebbe perduta. Se non che avvenne tutto al

contrario,che, Luzio stesso, fu dichiarato ribelle,

e messa sulla sua testa una taglia , onde gran-

demente l'autorità di Pandolfo si accrebbe. Ma-
lavolti htor.di Siena pari. 111. fui. tOt-103.

(1) Guicciard.l.c.p lofi. Dopo questa vana im-

presa l'Aiviano andò a Todi, dove fu accolto da’

linciti, c tutte saccheggiò le case dc’tihibellini di

quella città; onde per vendetta Antonio Savcllo

fece il medesimo a' Guelfi di Terni, e I Colonna
a que’ di Viterbo.
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lungo e intrigato giudizio furon finalmente

gli accusali condannati a morte ed alla con-

fisca de’ beni, a’ 17 dì di agosto , e benché

essi avessero, come le leggi pertnetteano,ap-

jtellnio da quella condanna al gran consi-

glio,pure Francesco Valori e tutti quelli del-

la fazione del Savonarola non vollero che

quell’appello fosse di alcun valore, e fecero,

la notte de’ 21 agosto, con mudila crudeltà

eseguir la senlenza.( circondotta sì violen-

ta de’ parlegiani del Savonarola , i quali al-

cuna forma di giudizio ris|MHtarnon voleano,

era opposta alle sue antiche massime ed al-

le sue prime opinioni intorno alle repub-

bliche. laonde i suoi avversari ebbero ora

oltre alle armi del ridicolo, intorno a tante

profezie non verificate, quella eziandio del-

lo sdegno e de’ rimproveri contro questi co-

sì tirannici eccessi. Nel medesimo tempo
ogni di più si avvicinava la tempesta, ragio-

nata dall’opposizione del Savonarola ad Ales-

sandro VI , il quale tanto più il zelo dell’au-

dace riformatore Fiorentino temea
,
quanto

che gravi molivi questi avea di riprendere

amaramente la vita del Pupa (1). Adunque
fu il Savonarola accusato di eresia e inter-

dettogli il predicare; nta egli fece insito

luogo predicare Domenico Bonvicini da Po-

scia, che era de’ suoi parlegiani, e non mu-
tò affatto lenor di vita. Il perchè Alessan-

dro cercò di stringersi in amicizia con tutti 1

rimici del Savonarola a Firenze , taluni de’

quali, quando il frate montò in bigoncia a

predicare
,

gli posero accanto la figura di

un asino di legno,e in mezzo al tumulto, che

quindi nacque,gravemente l’oltraggiarono e

alcune voci furono udite che il voleano sban-

deggiato 0. morto (2). Allora i frati Agosti-

niani, nemici de’ IVediratori, parlarono con

animo ost ile del Savonarola c delle sue dot-

trine, in tanto che la fazione di questi rifor-

matori religiosi a Firenze nuova forza ogni

dì veniva acquistando, eziandio allorché per

CAP. I.

il supplizio di Bernardo del Nero e di altri

costui compagni, parca che si avesse oggi-

mai il Savonarola assiem ato il trionfo; alla

qual cosa non poco le condizioni universa-

li de’tempi conferirono. Conciossiaehè aven-
do sempre il Savonarola «errato di far colle-

gare Firenze colla Francia, veggendo » Fio-

rentini come niun pensiero Carlo Vili della

loro repubblica non si prendea , furono co-

stretti a legarsi il meglio che poterono con
la corte di Roma.Laonde la signoria cercava

placare il Papa per le ingiurie fattogli dal

Savonarola
,

il quale d'altra parie giunse fi-

no a gridare che una ispirazione ricevuta da
Dio gli comandava di scuotere l’iniquo gio-

go del pontificato, e il di di Natale, avve-
gnaché scomunicalo rame eretico , celebrò

pubblicamente la messa , prendendosi così

giuoco dell’inlerdetto del Papa. Pertanto sen-

do nel principio del 1498 entrata in ufficio

una signoria interamente favorevole at Sa-
vonarola

,
la quale il prese a difendere cal-

damente contro le scomuniche pronunziale
dal vicario arcivescovile

, tosto tra’ frati

minori del convento di Santa Croce si levò

un Irate Francesco da Puglia il quale contro
i riformatori predicava, mentre il Papa mi-
nacciava d’interdire e perseguitare i Fioren-

tini in tulli i paesi del mondo,ove non proi-

bissero al Savonarola di predicare. In fatti

i Fiorentini vivendosi privi d’ogni soccor-

so dalla Francia e temendo troppo l’autorìtà

del Papa, a’ 17 di marzo proibirono al Savo-
narola di poter più predicare.

In questo mezzo il detto fiale Francesco
propose la prova del foco

,
per decidere

quale di essi dtie avesse il torto, e poiché un
partegiano del Savonarola , cioè frate Bon-
vicini ebbe accettala la proposta

, lutto il

popolo con gran calore approvolla, e i ma-
gistrali non vi si vollero opporre, reputando
quella ottima occasione per rappaciarsi al-

quanto colla corte di Roma. Adunque la si-

gnoria scelse fra tutti quelli che si offeriva-

no di far la prova per la fazione del Savona-
rola frate Bonvicini

, e per la parte opposta
Andrea Rondinelli. Ancora nominò dirai de-
putali

, cinque da ciascuna parte , i quali

dovessero lutto regolare , e scibili la pruo-
va dovesse farsi a’ 7 dì di aprile nella piaz-

za che era davanti al palagio (i).

(1)

Lo stesso di, 0 più tosto la notte de* 7 di
aprilo 1-108, mori Carlo Vili, nel castello di Ara-

ti) Sismondi 1. e. p. 454. Guicciard. p. 109.

110, Macchiavelli, Frammenti, 1. c. p. 82.

(2) Allora appunto il Papa avea avuto nn fi-

gliuolo dalla sua innamorata Giulia Orsina ,

detta comunemente Giulia Bella da Farnese ,

e poco poi, a’ li di giugno , Francesco Borgia ,

duca di Candia fu ucciso in Roma con grave so-

spetto aresselo morto il fratello per gelosia,

chè amendue erano innamorati di Lucrezia, lo-

ro sorella. V. Rosene Vita di Leon X, voi. i,p.28U.

(3) Il Rosene, p. 1 18,narra molti eccessi com-
messi durante la celebrazione de’ divini uffici.

L I B. XI.
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De’ particolari fatti di si doloroso giorno,

quando migliaia di uomini affollavansi sulla

piazza
, o dalle finestre si spenzolavano per

assistere a cosi atroce spettacolo, tacitamen-

te ci passeremo. Quando adunque lutto fu

in pronto, i Francescani moltissimi reclami

fecero intorno alle forme esterne di quel

giudizio, ma il Savonarola solo in poche co-

se volle cedere. A ogni modo sopraggiunse

la Dotte e una fiera pioggia cominciò, e il

popolo dolente che non fosse poi avvenuto

un così desiderato spettacolo
(
chè tutti

senza fare altro, si dispersero
)

ricorsero

alla solita arma del ridicolo , il quale non

cadde affatto sopra i Francescani , i quali

bene altro apaggio avcano, ma vie piti fe-

ce perder credilo al Savonarola. In falli nel

ritirarsi al monastero fu egli insidiato per

via, e l’altro giorno, in sul far della sera,

mollo popolo si raccolse nella cattedrale,

e quindi altamente gridando andò contro

S. Marco, dove strinse veramente a modo di

assedio quelli che assisleano a’ Vespri e co-

sinoseli a una maniera di capitolazione ,

339

per la quale Girolamo Savonarola
,
Dome-

nico Bonvicini e Silvestro Marufli furono

cucciati in prigione (i); ed essendosi saputo

che l’altro giorno sarebbesi fatto il medesi-

mo a Francesco Valori,Vincenzo Ridolfi, eb-

belo morto colle sue proprie mani, per ven-

dicarsi dell’omicidio di Niccolò Ridolfi fallo

con l’autorità di esso Francesco. Medesima-
mente il popolo sfogò la sua rabbia contro

altri partegiani del Savonarola
,

alle quali

cose segretamente faeen plauso la signoria

entrala in uflicio dopo il mese di marzo.

Ancora era stato mandato un messo ad A-

lessandro VI, il quale uvea chiesto che fosse

a lui il Savonarola consegnalo , cosa che la

repubblica non volle fare
,
ma in vece per-

mise che fra’ giudici che doveanlo giudica-

re fossero due ecclesiastici, mandati dal Pa-

pa il quale dichiarò il Savonarola eresiarca

e corruttore del popolo -, dopo le quali cose

frate Girolamo, come era ben da prevedere,

a* u3 dì di maggio, con due altri sostenuti

insieme con lui,fu brucialo sulla piazza del

palagio.

CAPITOLO 11.

SINO ALLA FINE DELLA GUEBRA DI PISA

5 I. Condizioni degli siati Italiani sino alla prigionia di Ludovico il Moro, avvenuta a

Novara Caprile del i 5oo.

Luigi XII, il quale dopo la morte di Car-

lo Vili sali sul trono di Francia, avendo pre-

so il titolo di re delle due Sicilie e di Geru-

salemme e di duca di Milano, mostrò bene

come egli uvea in animo di venire in Italia

e sopra tutto far valere i diritti ereditarli

,

che pretenderà sopra Milano, passali alla ca-

sa dii Orléans per mezzo di Valentina Vi-

sconti. Le quali sue intenzioni maraviglio-

samente erano favorite dal presente stalo

delle cose d’Italia.

Conciossiachè Ludovico sdegnato, veggen-

do che Pisa non sarebbe forse toccala a
»

bolse (l’un colpo di sangue. V. Sismondi voi. xm
p. 2; e gli successe il duca Luigi d’Orlcans sot-

to il nomedi Luigi XII.

lui ma a* Veneziani , si eollegò strettamen-

te co' Fiorentini . i quali si fecero inganna-

reda’ Francesi. Il Papa intanto avea delibe-

rato di spogliar Cesare Borgia della sua di-

gnità ecclesiastica e in vece renderlo un
principe laico , e però desiderava che una

guerra avvenisse per poterai egli collimare

con qualche potente re. Ora re Luigi allora

appunto desiderando di separarsi da sua

moglie , afTìn di sposare la vedova di Car-

lo Vili , la quale era erede della Brettagna,

(1) Rankc, seguendo l’autorità del Nardi c del

Nerli.lc cui opere non ho potuto riscontrare, di-

ce che il Savonarola si pose e’medesimo nelle

mani de’ suoi nemici, guanto poi aU’assalto da-

to al chiostro di S. Marco, vedi Burchardi Dia-

ritm carice Romana, \. c. p. 2093.
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uvea bisogno del Papa. Laonde sebbene le

pratiche di Luigi con gli stali italiani fos-

sero con assai di segretezza condotte
,
pure

il mese di ottobre (i)

,

avendo Cesare Bor-

gia deposto veramente il suo carattere di

cardinale, si recò in Francia per trattare del

matrimonio del re, il quale poiché ebbe? ot-

tenuto la licenza ed eblte sposata agli 8 di

di gennaio Anna di Brettagna
,
diede a Ce-

sare Borgia il ducato di Valenza nel Dellì-

nato ,
onde questi prese il nome di duca

Valentino.

Sendo poi finita già da lungo tempo la

tregua couchiusa il 1 4-97 » «rosi nuovamente

la guerra di Pisa incominciata l’ottobre dello

stesso anno , ed era senza che alcuno avve-

nimento d* importanza fosse avvenuto , con-

tinuala sino al mese di maggio del i4<>8 ,

nel qual tempo cominciarono a farsi sangui-

nose battaglie , sicché i Fiorentini dovette-

ro nominare Paolo Vitelli, di citta di Castel-

lo , lor capitano (%) , ed essendo in uno di

questi combattimenti i Fiorentini sconfitti,

Ludovico il Moro preseli più |K)leniemenle

a soccorrere, e negò a’ Veneziani di passare

per i suoi domimi affili di andare a portar

soccorso a Pisa , mentre i Fiorentini prèn-

diamo al loro soldo Gioan Paolo de' Buglioni

di Perugia (3) e Appiano di Piombino. Me-

desimamente Giovanni de’ Benlivogli di Bo-

logna, Culferina,signora (Tintola e di Forlì,

eia repubblica di Lucca negarono di accor-

dare il passaggio a’Veneziani (4),ei Fiorenti-

ni per mezzo di Pandolfo Pelrucci ottenne-

ro da Siena una tregua di cinque anni (5).

(1) Secondo il Burcardo ( Diarium p. 209G) »

Feria XIII. Augusti. Il Macchiavelli dice a’ 17

di agosto ne’ frammenti, I. c. p. 9H.

(2) Guicciard. 1. c.p. 132. Macchiavelli Fram-
menti. I. c. p. 02, 92.

(3) La famiglia de’ Maglioni era a Perugia sa-

lita a quel medesimo grado che i Medici a Firen-

ze, ma non colle arti della pace, sibbene col lo-

ro mcsticro di condottieri.

(1)

1 due primi furono guadagnati coll’csser

presi al soldo de’Fiorcntini.Guicciard.I.c.p.137.

(5) Guicciard. I.c.p. 140. Macchiavelli, Fram. p.

65. «In Siena avendo messer Nicola Tegrini.uomo

di reputazione, presa la parte de’Yenezinm.Pan-

dolfo fu necessitalo pigliare quella de' Fiorenti-

ni per non rovinare,c che inesser Nicola non sor-

montasse ». Il 1 di uovembre 1497 fu creala in

Siena una balia di 45 cittadini, 15 dc'nuovi, 15

de'popolari c 15 de’ nobili, per cinque auni. Nel-

la qual Balia Paudolfo area maggiore autorità

di lutti, c solo comandava. Maluvolli , fol. 104.

CAP. IL

Laonde la sola via per la quale poterino i

Veneziani assaltar Firenze era il Val di La-
mona nel territorio di Faenza

,
per la qual

via Carlo degli Orsini e Bartolommeo di Al-
viano, entrati al soldo di Venezia, giunsero
sino a Marradi, la qual terra senza alcuna

resistenza fare, alTinluora del castello,ipcou-

lanciiie si rese , e sebbene con essi fos sero

Piero e Giuliano de’ Medici
, pure la resi -

slenza nel Castello di Mantidi iiiqiedi lo o
di andar oltre (i)

,

mentre il capitano Fio-

rentino travagliava sempre più strettamen-

te Pisa
, e l'ottobre del 1498 s’impadroni

di Librafatla. Allora Bartolommeo d’Al via-

no,passando per un picco! feudo d’ima linea

collaterale de’ Malatesta di Sogliauo, giun-
se a’ t5 di di ottobre fin sotto le mura di

Cesena (a) volendo occupar Poppi , ma fu

indarno,perchè lucilia seppe con assai buon
successo difendersi (3). Paolo Vitelli Inscio

dalla parte di Pisa alcune guarnigioni ne*

luoghi afforzali, i quali erano in suo pote-

re , e andò insieme eoi generale Milanese,

Fracassa da Sanseverino, e con Ranuccio da
Marciano contro i condottieri, che erano nel-

le montagne. Per la qual cosa trovandoci

Bartolommeo d’Alviauo, e con lui Girlo de-

gli Orsini e il duca di Urbino stretti da tul-

le le parti, la repubblica al comiuciamenio
del 1499 dovè nominare un nuovo con-

dottiero, Niccolò
,
conte di Pitiglinno . per-

ché raunusse un altro esercito, a fin di liln*-

raiTr, sé non che eziandio questo e.'creilo

trovossi ben tostoad Elei in non minori stret-

tezze che la prima spt'dizionc (4).

(1) Macchiavelli frammenti, p. 71, 101. Pctri

Bcmhi Hist. Venet. I. C- p. 147.

(2) Ovvero a’ 24 di ottobre secondo il Vac-
chiavelli, fram.p. 104.Quanto al potere di Ram-
bcrlo V. P. Bembi Hist. Ven. 151.

(3) Guicciard. 1. c. p. 176. Macchia?. Fram-
menti. p. 107.

(1) Dovepno i Veneziani richiamar le loro gen-

ti da Pisa, da Bibbiena c dal Cosentino, e i Fio-

rentini riaver le loro terre pagando per dodici an-

ni quindici mila ducati l'anno per le spese della

guerra. Ancora doveano questi interamente per-

donare a quelli de' loro sudditi che cransi ribel-

lali, cd accordare a' Pisani molta libertà di com-
merciare e trallicarc come a' Veneziani. Dovea-

no parimente esser tutte cedute a* Pisani le for-

tezze del territorio di Pisa , ina questi doveano
confermare tutti i Fiorentini che già in quelle

comandavano, e non collocarvi alcuna più forte

guarnigione di quella che al tempo de* Fiorenti-

ni fosse stato. Ultimamente dovea un podestà

Digitized by Google
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Tale si era lo sialo delle rose nella To-
srana quando maiiireslaioenlo si svelarono i

disegni di Luigi sull'Italia. De' quali seudosi

Ludovico avveduto,cercò di far pncecon Ve-

nezia ,
acciocché tuamasse il re almeno di

questo appoggio, e sperava rii potersi guada-

gnar l'animo della repubblica se Incessela

pacificare , con Firenze. .Ma Luigi cercava

egli eziandio , per tirar dalla sua le due re-

pubbliche, questa pace per opera sua si fa-

cesse. Domandò che Pi sa,die eia cagione di

tutte queste guerre,fosse a lui consegnata
;

volendo poi soddisfare i Veneziani,dando lo-

ro altre terre Milanesi
,
e assicurare i Fio-

rentini che in processo di tempo avrebbe
ad essi consegnala Pisa. Ma avvenne che
sebbene i Veneziani si fossero lasciali per-

suadere da Luigi e però con lui strettisi in

lega, pure i Fiorentini si accostarono piò

presto a Ludovico. In questo mezzo intanto

il duca F.rcolc di Ferrara, che era stato no-

minalo arbitro, diede il lodo intorno a Pisa

a' 6 di aprile del 1^99 (1), il quale fu con

malissimo animo accollò d'ambe le parti.

Pertanto le milizie Veneziane dovettero per

volontà de’ Pisani partire , i Fiorentini ac-

collarono, sebbene con difficoltà, la senten-

za
, e Pisa dichiarò che avrebbe continua-

lo come prima a difendersi. Tulle le isianzc

di Ludovico il Moro furono indarno ; intin-

to che Paolo Vitelli andò di nuovo contro la

città, edo|>o aver sottomesso alcune piecio-

le fortezze si pose a campo il 1 di di agosto

sotto le mura di Pisa, dove di tutti i condot-

tieri,solo GnrlinoToinbasi,di Ravcnna.erari-

ntaslo.l Pisani seppero però si valorosamen-

te difendersi e l’assedioandò tanto per le lun-

ghe, ehi* Paolo, quando crei lei di essere per

impadronirsi della terra,fn costretto in quel-

la vece a ritrarsi verso Cascina, atteso un
fiero contagio manifestatosi in una parte del

suo espililo e che ogni di piò si estendea.

Allora Ranuccio da Marciano il quale mili-

tava sotto di Paolo, ma oragli acerbo nimi-

co , foie pntrare in sospetto la parte popola-

na di Firenze non dipendesse dalli volontà

preso in qualche terra amica a' Fiorentini (tin-

«lienr Ir cause civili a Pisa , e questo medesimo
podestà durra pure delle criminali iriudicarr.ma
con un assessore che dovea nominarsi dal dura
di Ferrara. Sismondi voi. irti. p. 23. Guirciard.
1- c. p. 181, 182.

(1) Guicciardini I. c. p. 213. Roscoe Vita di
I. enn X. Voi. 1 . p. 31 1.

LUO t. 11.

di Pai lo il non poter Pisa esser* sottomessa.

Quindi la signoria il fe' sostenere , e l'altro

giorno che fu il 1 di di ottobre , dopo aver-

gli Culo sostener la tortura, clic egli con

gran fermezza sopportò, il fe’ pubblicamen-

te decapitare, e suo fratello Vilcllozzo per il

migliore se ne fuggì u Pisa.

Ma le cose di questa città prima del lodo

dato dal dura di Ferrara, eransi
,
più presto

raddirizzarsi, vie più intrigate. D'altra par-

te Venezia avea conehiuso a' 9 di di febbraio

una lega colla Francia, la quale fu tenuta

segreta da prima e poi pubblicala con la da-

Li de’ i 5 di aprile (1). I Veneziani inlanto

riconobbero il diritto di Luigi sopra Milano,

e convennero che avrebhcrlo aiutato a im-

padronirsene avendo promesso loro il reCre-

niona e la Chiaradadda sino a 80 piedi dal-

l'Imboccatura (a).

Intanto Ludovico quando più manifesti

furun divenuti i disegni digli alleati intor-

no a Milano
,
non polca sperar soccorso da

Massimiliano, il quale era in ultra guerra oc-

cupalo. nè da Ferdinando ed Isabella di Spa-

gna
,
perché aveano stretto alleanza con la

Francia, laonde prese a desiar sospetti nel-

l'animo di IIIjazet contro a’ Veneziani ed a*

Francesi, nel che fu maravigliosamente da
Federico di Napoli aiutato. Ili falli, l’autun-

no del 1^99 , il Buscià di Bosnia entrò nel

Friuli e tuite devastò le rive della Livenza ,

e poi nel rifinirsi fece sul Tagliamento tru-

cidare muliisimi prigioni e gli altri mandò
di là dalle frontiere.

Oltre a’ Turchi, Ludovico credette ancora

di poter tirare dalla sua Papa Alessandro il

qu.de voli» che Cesare Borgia avesse spo-

salo Carlotta figliuola di re Federico*, e per

questo avea mestieri dell'opera di Ludovi-

co. Ma avendo Federi™ negato sempre di

volere a questo matrimonio consentire (3),

Cesare Borgia sposò una principessa di Fran-

cia, Carlona di Albret, sorella del redi Na-
varra

, onde il Papa si arrostò a' francesi.

Re Federico poi, il quali; avrebbe veramen-

te soccorso Ludovico, era privo d'ogni mez-
zo, attesi! le ultime rivoluzioni del regno.

D'altra parte Firenze era tuttavia in guerra

con Pisa, ed F.rcoledi Ferrara non volle af-

fatto prender parte per alcuno
, ma restò

(t) Sismondi l.e. p.38. Maccbiav. /Vani. p. 12.

a. P.Bemhi Hisl. Vcn. I. c.p. 162.

(2) Guicciardini I, c. p. 172.

(31 Guicciardini 1. c. p. 136.

31



SINO ALLA FINE DELLA GUERRA I)I PIS V 143

trovò quasi i ut Inquanto il duc alo vernilo in

poier delle sur gelili, in lanio che fu a gran-

de pompa ricevuto nella metropoli de* suoi

nuovi siali,dove aspettavamo i deputali dilui-

ti gli siati d'Italia,aU’iiifuori di Napoli .E sell-

itene egli avesse da prima opposto qualche

dillìcolià ,
alle pratiche di pace che vulcano

cominciare il duca di Ferrara, i Bcnlivoglio

di Bologna e la repubblica di Firenze, pure,

mercè Mirtine somme di danaro,condiscese al

duca od a' Henlivoglio , ed eziandio coi Fio-

rentini si lappucio quando ossi gli eblier.o

promesso di soccorrerlo nella sua spedizione

eoniro di Napoli . sì losio che fossero rien-

trati in possesso di Fisa.

La stia dimora a Milano, nvvegna che di

breve durata, pure bastò per far raderei suoi

nuovi sudditi , dalle vane speranze che pri-

ma della sua venuta avean concepito (j).

Ooneiossiachè non mostrò di voler diminui-

re i balzelli, anzi nel medesimo stato li ri-

tenne in cui posti aveanli i Visconli(a). Sen-

za che Gian GiaeopodeTrinizi , il quajeern

stalo sbandeggiato per esser capo di parte

guelfa. fu dal re nominato suo luogotenente,

il che mostrava come i Francesi avrebbero

protetto una fazione de'eilladini
.
giacche il

Triulzi non polca per niente porre in dimen-

ticanza grmleresài della sua parte.

Intanto in Alemagna,dove era stato accol-

lo come un suo allento (la Massimiliano, Lu-

dovico scrisse i 5oo cavalieri Borgognoni.di

grave armatura, da 800 lauti Svizzcri.colle

(piali milizie venne verso la Lamt»nrdia;egià

ave» egli passi to le Alpi,prima che il triulzi

avesse potuto raccogliere le sue genti ,
e ne*

primi giorni del febbraio i.5oo traversò il la-

go di Como sopra alcune piccole barche, ed

entro nella città di Como. La letizia decida-

nosi,nel sentir l'arrivo di Ludoviragiunse a

tale
, che il Triulzi temendo una qualche ri-

voluzione avvenisse, si rinchiuse nella cilia,

e avendo lutto apparecchiato per la difesa ,

andò a Novara,dove lasciò un presidio di 400
!ance,e di là recossi a Mortaraad aspettare

un soccorso di genti,che uvea domandalo al

re di Francia.

In questo mezzo prima Ascnnio e poi Lu-

dovico stesso erano entrati in Milano con.

grandi acclamazioni de’eilladini: anzi tulio

(1) Guirriardini 1. c. p. 233.

(2) Solo corcò di procacciarsi la benevolenza

di nlruoi 01 dilli di cittadini, dando loro de’pri-

vilcgi.

quanto il ducato nou desiderava che di h-
lornare sotto l'antico signore. In fatti Parma
e Pavia rihelluronsi contro di Luigi, e il me-
desimo volean fare Lodi e Piacenza, che era-

no occupale da’Yen.eziani. Nè Ludovico nien-

te dalla stia parte non tralasciava per sem-
pre più consolidarsi; mandò per soccorso a
Massimiliano,chiese a’Veneziani la pace, do-

mandò a'Fiorenlini gli rendessero i danari

avea loro imprestali; ma tutto fu indarno.

Non però dimeno il fratello del marchese di

Mantova, i Pico della Mirandola , ì Pio da

Carpi
, i (torreggi , Fihp|>o de’Rossi, e ì del

Verme (1) a lui si accostarono, ed egli potè

render piu forte la sua cavalleria, e l'infan-

teria Svizzera con altri 1000 genti d’arme,

e molli tanti Italiani.

Quindi mentre assediava il cardinale Asca-

nio la fortezza di Milano, Ludovico, impa-
dronitosi di Vigevano, stringe:» Novara, ma.

una parte dell'esercito Francese,stata fi no a

quel tem|»o occupala nella Romagna,per fa-

vori»^ i disegni del Papa , dolio aver , cosi

passando, saccheggirito Toriona.venne a rin-

forzare il presidio di Novara. Essendo |ierò

avventilo che glLSvizzcri,ohe inchiesto eser-

cito militavano, trattarono con quelli dell'c-

sercito di Ludovico , sicché tutti , sentendo

come meglio che da’Francesi , eran traliali

dal Moro, sotto le snq bandiere passarono.

Novara fu obbligala di capitolare, e solo la

fortezza resto fedele, la quale Ludovico non
lasciò di vie più stringere di assedio.

Il re dalia sua parte niente non avea tra-

lasciato per raccogliere gran numero dì mi-

lizie nella Lombardia, sicché il mese di apri-

le i 5oo lance, 6000 Francesi, a piedi,e 10000
Svizzeri furono in punto vieino ad Asti, on-

de si fermo un esercito che di gran lunga,

superava quello de'Milanosi. Ancora venne,

dalla Svizzera un comamlameulo elio doves-

sero gli Svizzeri, che ne’ due eserciti milita-

vano, passar lutti da una sola parte,allineile,

non fossero costretti di combatter gli uni

contro degli altri. Il perchè gli Svizzeri che

erano neU'esercito Milanese deliberarono ili

passare al soldo della Francia, perchè quivi

rombatteano tutti raccolti sotto la bandiera

Milanese , laddove neU’esereilo di Ludovico

(1) Quantunque Ludovico avesse tolto alla fa-

miglia del Verme, Bobbio c altre terre iu quel di

Piacenza, come avea tolto a’Vossi le loro signo-

rie di S. Secondo , Torchiara ed altre terre uel

Paruiegiano. Guicciard. I. c. p. gJS.
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combatteono confusi cogli altri soldati; né

oleana essi militare contro la bandiera del-

la loro patria. Cercò Ludovico di attirarli a

sé colla promessa di molle liberalità, e aven-

do lor dato tutto quello egli uvea, giunse

momentaneamente a ferii tacere. Volea rosi

guadagna r tempo,per fino a tanto che il «.or-

dinale Ascanio, suo fratello, avessegli da Mi-

lano condotto bastante numero d’italiani per

potersi sicuramente ritirare; se non clic i

Francesi, avendo cercato d'interrompere la

strada da Novara a Milano,costrinsero il du-

ca a non restarsi piò ozioso; ma si tosto che

furonsi messi in via, gli Svizzeri che erano

al suosoldo.rinnovate le loro pretensioni,alP

bandonarono le bandiere Milanesi.per modo
che Ludovico non pur potè appiccar batta-

glia coll’inimico , ma dovette»! reputar for-

tunato che gli Svizzeri, nel ritirarsi, gli per-

misero di fuggir segretamente fra di essi

noscosto ora sotto l'abito di Frate, ora sotto

altre vesti. Pur tuttavolta fti tradito, o, come
altri dicono

,
a caso riconosciuto con tre

t, \ r. H.

Sanseverini, che l’accompagnavano, e fetto

prigione da’Francesi. Gli Svizzeri intanto in
questa ritirata occuparono eziandio Bellin-

zona.

D'altra parte le milizie Italiane de’Milaoe-

si furono al lutto spogliale daVrancesi, on-
de il cardinale Ascanio, piò non osando di

restarsi in Milano, fuggi co’ principali rapi
ghibellini

, ma Corrado latndo, suo amico ,

in cui casa egli passo ta notte, in Kivoha, il

consegnarono a'Veneziani , i quali lo fecero

prigioniero, insieme co'suoi compagni, e poi

a domanda del re, diedero a’Francesi, i quali

teneano ancor prigione, Francesco, figliuolo

di Giova» Galeazzo e d’isabella d’Aragona
,

e un discendente legittimo, edue illegitti-

mi della casa Sforza. Ludovico poi,dopo es-

sere stalo condotto da' Francesi, come ob-
bietto del loro trionfo a Lione, fu rinserra-

lo nel castello di l-ocltes, dove visse io anni
in una stretta prigionia (i). E il fratello

Ascanio fu tenuto eziaudio prigione a Bur-
ges(a>

,

J II. Fino alla partenza dire Federico da Napoli, per Ischia, l’agosto del )5oi.

Mentre queste cose neH’alla Italia si lacca-

no, lo stato della chiesa non crasi conserva-

to affatto tranquillo; condossiachè non pu-
re continuarono in Roma

, come nelle altre

piti importanti città dello Stato, le opposi-

zioni, le gelosie e i combattimenti fra le di-

verse fazioni de’ nobili, ma ancora i vicarii

pontifici i nella Marca e nella Romagna erano
divenuti presso che indipendenti.

Di questi vicarii f più forti erano Giulio

Cesare de’Varani a Camerino (i), il quale
dominava gran parte della Marci; Giovanni
della Rovere, nipote di Papa Sisto e da lui

nominato prefetto di Roma e vicario di Sì-

nigaglia (a), ed era eziandio genero ed ere-
de presuntivo del duca di Urbino, Guido da
Montefeltro.Vilellozzode’Vilelli era più im-
portante pel suo valore, come condottiero

,

in guerra, che per l'estensione de’ suoi do-
tinnii. Paolo de’ Buglioni di Perugia non si

poiea propriamente dire signor della città

,

chè più presto era un cittadino assai polen-

fi) V. la Divi». IV. Qui seguito II Sismondi.
1. c. p. 75.

(J) V. la Dlvts. IV. ed alcuni altri luoghi del
quadro storico ulteriore.

te, il quale di fatto ficea proceder le cose

secondo la sua volontà; ancora «•gli era va-

loroso condottiero. La signoria degli Sforza

di Pesaro era nelle mani di Giovanni Sfor-

za, primo marito di Lucrezia (3), figliuola

di Alessandro, ina che poi erasi da là st,-

parato. Rimini era ancor poss«!dulo da un
Mnlatesta illegittimo, per nome Pandolfo(4).

Forlì ed Imola apparteoeauo ad Ottaviano

Kinrio, la cui madre Caterina Sforza, dopo
la morte del primo marito, di casa lliario

,

avea sposato Giovanni de' Medici (5), e poi

eziandio dopo la costui morte, avvenuta do-

po il i4gH,seguitò a godere di grandissima

autorità nàia signoria. La tutela di Astorrr

di Manfredi signor di Faenza e del Val di

Lamona (6) era passata a’Veneziani, i quali

(i) Sismondi I. e. p. 68.

lì) Guieeiard. I. c. p. 246.
(3) Avea coatri sposato un figlino! naturale di

Alfonso di Napoli, Alfonso da discaglia, il qua-
le fuggi di Roma quando il Papa si uni colla
Francia contro Napoli e Milano;e quando ritorni
fu ucciso. V. Burchardi diarium, p. 2101,2)23.

(4) V. Dlvis. IV.

(51 Ibid.

(fi) lbid.
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avp an composta nna contesa naia fra lui e

Ottaviano suo fratel naturale (i). Quanti) a’

Renit i veglio di Bologna , e ad Ercole di Fer-

rara, essi erano diventati cosi indipendenti

che appena possono iraVicarii ponti fini an-

noverarsi. A ogni modo tutti quanti aveano

principesca autorità versoi loro stidditi.del-

la quale assai sovente, massime per soppe-

rire a'Ioro bisogni di danaro, si abusavano.

Se non che onorale erano nelle loro corti le

scienze e le arti, la gentilezza e morbidezza

de’ costumi , un delicato gusto pe' piaceri

spandeasi in lutti gli ordini sul loro esem-

pio, anzi l’unione di tutte quelle picciole vio-

lenze, rendendo tutti gl'individui più liberi,

facen si che ove si fosse da uno perseguitato,

trovavasi protezione appresso dell'altro , o

eziandio appresso di que'Cornuni liberi che

erano Ira essi stabiliti •, per la qual cosa

chiunque era d'ingegno e gentilezza di na-

tura fornito,trovava ove («tersi liberamen-

te , e lietamente manifestare. Questa c la

splendida età di que’ piccioli princi|)ali stati

si spesso malmenati ne’lempi moderni, lad-

dove la loro gloria, eternamente dura, per-

chè derivava dall’intelligenza le cui ricchez-

ze non possono ad alcun’ultra cosa essere ag-

guagliale (a).

(11 Quanto alle relazioni di Venezia con Faen-

za V. P. Rombi Itisi. Yenet. ed. cit. p. 97, 98,

12», 125, 1»B.

(2) Il Slsmondi, il qoale poco è friusto ne'snoi

giudizi politici.se non quando si tratti di tenden-

ze democratiche . cita il Marchiazelli per mo-
strar gli eccessi de' principi della Romagna; ma
il Macchiavelli arendo dato a tutto il metodo ed

alla direzione del pensicre politico nel libro del

Principe, lo scopo di spiegare scientificamente le

cause che distrussero il sistema del medio ero,

non é maraviglia che abbia enumerati tutti i ri-

sii delle piccole signorie del suo tempo, e meno
ancora dee far marariglia che queste, come tutte

le cose del mondo. aressero aruto i loro rizii.Ma

quintina qurtlnche il Sismondidice, p. 80, 81 , della

crudele passioncdclla vendetta,(Ma notare!.
11 che

ore la personalità si manifesta liberamente é dal-

l'azione esterna rie piti ristretta in sé medesima,
e che quindi, attese le sue particolari condizioni,

è più corrira a violare i dritti degli altri II." che

in questi tempi maggior furza hanno i tegnmi del

sangue , che non è ancora diminuito , come ne'

nostri tempi il naturai sentimento delta paren-

tela e delta famiglia
,
sicché le amicizie e le ni-

micizic naturalmente a tutta la famiglia siesten-

deano , e gli omicidi!, quando roieansi commet-
tere, doveansi a tutta la famiglia estendere, per-

ché chiunque fosse restato avrebbe rinnovata la

vendetta.

Se non che dappoiché a questi godimenti

dello spirilo doveano sovente esser sacrin-

oli, dirò quasi, gli elementi materiali di

quelle signorie, cioè i sudditi più ria lti ma
poco importanti, e dappoiché spesso le pas-

sioni personali de’ piccoli dominatori cran

cagione di atti capricciosi e ingiusti contro

i particolari, cosi la più parte di questi si-

gnori, massime quelli i cui principali orati

posti in grandi città
, venivauo dal popolo

odiali. Or su questo odio Cesare Borgia fon-

dandosi , concepì il disegno di formarsi una

gran signoria nella Romagna
,
abbattendo

tutti que'piccoli principi, e Luigi avea otte-

nuto di avereper collegato il Papa, promet-

tendo avreblte soccorso il Borgia nel compi-
mento de’suoi diseg'ti.

Era Cesare venuto in Italia co’ Francesi

quando questi s'impadronirono di Milano ,

ed avea dal re avuto 3oo lance, e 4ooo Sviz-

zeri per cominciar l'opera che si era propo-

sta. In fatti allegando |ter pretesto l'alleanza

con gli Sforza assalii Riario(r); Imola,mine
furetti giunte le milizie nemiche innanzi alle

porle, senza fare resistenza, verso la fine di

settembre del 1479 si rese, ed u’9 di dicem-

bre la fortezza feci- il medesimo. Cesare an-

dò innanzi a Forlì, d'onde avea già Caterina

inviato i figliuoli a Firenze,anzi essa stessa,
'

poco poi, leggendo come i nobili fransi di-

chiarali a favor di Cesare, si chiuse nel ca-

stello , ed essendosi apparecchiata' a difen-

derlo,! Francesi se ne impadronirono di assal-

to e lei fecero prigioniera e menarono a Ro-

ma , dove le fu multila subito la libertà ,

onde ella andossene a vivere in Firenze. Ce-

sare intanto era già andato contro di Pesa-

ro, cd il signore di questa terra era fuggito,

quando i Fr.tneesi,per essere stili scamati

di Milano, richiamarono le milizie ausiliario

della Romagna, ondi; il Borgia non potè pro-

cedere nelle sue imprese. Se non che poco di

poi, in forza d’tin nuovo tratlato,vennero 3oo
lance e 2000 fanti a militar sotto le sue ban-

diere; anzi re Luigi dichiarò che qualunque

opposizione fosse fatta a' disegni del Borgia

egli aveala come falla contro di sé. Il perchè

il Benlivoglio, il duca Ercole e i Fiorentini

*

(1) Gii il papa avea tolto I loro vicariati a' si-

gnori di Rintini, Pesaro, Porli, Camerino, Faen-

za cd Urbino» Quod ernsom camera) apostolica;

annualim dcbituin non persulvcrcnt a Burchar-
di Uiarium t. c. p. 2197.
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niente più non osarono; i Veneziani piu non

protessero Aslot re, signor di Faenza, e l*an-

dolfo,di Rirnini.e dichiararono (issare Bornia

nobili 1

,
inenlre Dionigi di Naido ,

suddito di

Aslorre, corrotto dal Borgia, a costui conse-

guo limiglieli;! e tutto il vai di Limona

,

sebbene gli abitanti di Faenza avessero riso-

luto di difendersi. A'ao di novembre adun-

que del 1S00 cominciò Tesare a far bombarda-

re la città, ma dopo dieci giorni dovè toglier

Passi-dio, e i Stirarsi ne'quarlieri d’ inverno,

atteso un gran freddo improvvisamente so-

praggiunte, e brucile fosse stato pure indar-

no un altro tentativo contro la città, fatto il

gennaio del i 5oi, pure.a’ia di aprile, Cesa-

re ricominciò l’assedio
,
per modo che a’ aa

dello stesso mese Faenza ebbe a capito-

lare. Ad Aslorre fu data facoltà di ritirarsi

dove più gli piacesse , ma veggendosi assai

bene da Cesare accollo e niente di sinistro

non sospettando, si lasciò persuadere di an-

dare a Bontà,dove il Borgia il fe’insiemecol

fratello Ottaviano strangolare e gettare i lo-

ro cadaveri nel Tevere.

Poiché fu tutta la lìomagna , all' infuora

di sola Bologna, caduta per tal modo nelle

mani ili Cesare Borgia , Alessandro VI ven-

dè dodici posti di Cardinali,parte per dana-

ro, e parte perchè consentissero all’investi-

tura, che egli volea dare al figliuolo,non pur

di tulle le terre da lui conquistale , ma di

Cesena (i) ancora, che era stala fino a quel

tempo sottoposta alla chiesa. Per lai modo
egli si procacciò la maggior parte de' voli

nel collegio de'eardinali , e conferì il dura-

lo della lìomagna al figliuolo.

Questi pertanto nominò per governatore

della sua nuova signoria Kamiro di Orco, il

quale purgò di presente il paese da tutti i

malfattori, alcuni uccidendone, altri esilian-

do, e mautcnncla in grande ordine colla sua

vigilanza, fino a tutto che parve a Cesare

Ilorgia essersi adoperalo abbastanza di rigo-

re, pioversi ora conciliare gli spiriti, e però

tutte le passale crudeltà imputare al suo luo-

gotenente (a). Laonde fe’ prendere Ramiro
c di notte squartare sopra un palco, dove la

manina trovarono gli abitanti Faccetta, e

(1) Olire di Imola, Faenza, Forlì e Cesena, Ce-

sare avea occupato eziandio Rimini, il cui si-

gnore,non die far resistenza, era friggilo. E que-
ste due città furon pure comprese nel nuovo du-
calo del Borgia.

(2/ Macclnavclli, il principe c. 7.

C A P. II.

il uu po tagliato in dite pezzi. E i proprie-

larii e i merendanti godrono veramente sul-

lo il nuovo reggimento di un riposo e d’un

assai meglio regolalo governo che per mol-

lo tempo non avessero avuto; in somma era

assai lien provveduto a tulli i bisogni mee-

ranici dello stato.

Quindi il Borgia senza punto por giii il

|iensiern de' piccoli stati della Marta <F An-

cona, i ipiali egli desiderava eziandio di con-

quistare, si rivolse alla Toscana, dove, sen-

za aver punto mestieri del consentimento

dc'Cardiuali, potrà di leggieri essere aiutalo

dallo stato della chiesa a formarsi un altro

principato,eolia conquista del territorio So-

ttese e della signoria di Piombino e di Ap-

piano.

Ora reggen a quel tempo le rose di Siena

Paiidoiro Petracci, uomo tli forte e semplice

indole, il quale appunto colla forza della sua

natura era giunto a fermare Instato di que-

sta repubblica sì lungamente disordinata ;

e per questo ottenere non avea dubitato di

sngrifieare al buon esito de' suoi disegni il

propriosiiocero,NiccolòBorghcsc(i).Sigiinre

di Piombino poi era Giacomo IV di Appiano;

e nè Firenz.c,esausla dalla lunga guerra con

Pisa, nè Pisa stessa . nè Lun a non si appa-

recchiarono a difendersi fortemente contro

di Cesare (a).

(1) Niccolò era alla testa d' lina fazione oppo-

sta a Pandolfo , il quale , capo dr'nove c princi-

pal membro della balia, faccio uccidere nella

piazza di Siena il di 9 di giugno del 1300.

(2) Era in tutto questo tempii durata la gurr-

ra tra Pisa e Firenze, sebbene freddamente e sen-

za alcun risuliamcnlo, onde le due repubbliche

avi-ano ancora contrinpiiranranirnte trattalo

atni'iiduc con Luigi XII. I Pisani. d'accordo co'

Sani-si. Lucchesi e Genovesi. ari ano offerto al re

UIO.IIUO ducali per la libertà di Pisa, Montepul-
ciano e Pietra Santa, ed ullre a ciò un annuo tri-

buto di 30,000 ducati , se volesse costringere i

Fiorentini a escir di Livorno. Se min ebe tutte

queste offerte, benché fosse il Triulzi favorevo-

le , non produssero veruno effetto. Con un altro

trattato poi I Fiorentini ebbero Pisa e Pietra

Santa , oltre ad alcune milizie ebe giunsero il

mese di maggio del 1300, capitanate da L'go di
Beauinonl, le quali altro non fecero ebe imporre
de'baizclli su' Pii, i Pici, i Correggi e t Benlivo-
glio,e poi toglier Massa al marchese Albericodi
Malaspina, allealo de'Fiurenlini. per darla a suo
fratello Cabriolè

; le quali milizie, dovettero i

Fiorentini , sebbene non fossero state loro di
alrun prò, essi pagare. (Juauilo poi tu presa Pie-
tra Santa, i Francesi I' occuparono per ritenerla
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Come pretesto poi di questo assalto con-

1

Bornia av«i attiralo a si Vhello7.ro de’Viiel-

tro la Toscana
,
Cesare ed Alessandro , suo li, il quale dovea vendicar la morie data da’

padre, allegavano che i Fiorentini
,
quando

Cesare Bolgia, dopo la conquista di Faenza,

volpasi rivolgere conil o il Bentivoglio, avea-

110 licenzialo il loro capitano, Ranuivio da

Marciano, affinché cosini potesse entrare al

soldo del Bentivoglio, e cosi l'aro riesrir va-

ni tulli i disegni di Cesare. Senza di cosi

falli prelesti non avrebbe potuto il Borgia

assaltare quel di Bologna, che eia difeso dai

Francesi, e d’altra parie il Bentivoglio, per

contentare questi suoi pericolosi vicini.con-

senti a pagare ogni anno gooo ducali
, e

mettere in piedi 2000 fanti. Osare Borgia

poi in enntrurainhio gli consegnò i Mare-

scotti di Bologna, i quali erano entrati con

lui in lega per fare il suddetto tradimento ,

onde Ini per punire quelli che ne erano col-

pevoli e per spaventare quelli che volesse-

ro osare per innanzi di fare il simigliatile ,

mollissimi uomini e donne e fanciulli in Bo-

logna furon morti.- E quelli che non rei, il

Bentivoglio receche prendessero con lui par-

te nella sureennnta persecuzione per legar-

li vie piii alla sita pane, con esporli alla ven-

detta destini nimiei (1).

Ber intraprendere poi la guerra in Tosca-

na, come ora avea in animo di fare , Cesare

sino s che II re , dopo 1’ occupazione di Pisa ,

avesse deciso del diritto de" Fiorentini. Ultima-
mente a’29 di giugno l’esercito Francese, di lìtio

lance e 5000 Svizzeri,cominciò l’assedio di Pisa,

ma sendo mal riescilo il primo assalto , atteso

un fosso che era dietru alle mura nella parte ap-
punto ove crasi aperta la breccia , tutto fu so-

speso , stili i Francesi fecero entrare a Pisa un
capitano di Viirllnzio da Città di Castello, a no-

me Tarlatino, insieme enn altri rinforzi, e quan-
do uno de’commessaru Fiorentini si opponra al

toglier l'assedio, gli Svizzeri il fecero prigione ,

e il tennero romr pegno di certi stipendi! che al-

cuni di essi duveano da'Fiorentini avere. Quindi
a' IH di loglio l’esercito francese si ritirò verso
il settentrione dell' Italia , onde i Piaani trova-

ronsi per modo più forti dc'Fiorenfini, che pote-

rono riconquistar Uibrafalta ed altre tórre , le

quali già avrano perdute , mentre Luigi XII ac-
cusava gli alleati di non aver ben fornite le sue
genti e però di averle cosi tradite

; onde i Fio-

rentini.come per placarlo,domandarono un eser-
cito per ii seguente anno. Nel medesimo tempo
perù rinacquero a Pistoia le contese fra’ Cancel-
lieri ed i Panciatichi, senza che la debole metro-
poli poiesse sedarle. Sistnondi I. e. p. ilt-103

—

Guicciardini, voi. tu, p. 5,

( 1 ) Guicciardini, vql. ni.p, 2 S.

Fiorentini a suo fratello; e gli Orsini, i quali

per l’espulsione de’ Medici, Ioni cugini, era-

no inimici di Firenze. Ancora il mesi: di gen-

naio del i 5ot mandò soccorsi a’ Pisani, e si

accordo con Giuliano de’ Medici , che cerca-

va di tirare dall;» sua re Luigi , il quale, ap-

parecchiandosi divenir contro Napoli, mu-
lta spedizione non favoriva, che non potesse

questi suoi disigni aiutare.

Pertanto con 700 uomini d’ arme e 5ooo
fitnli, il Borgia mosse dalle frontiere del Bo-

lognese contro la Toscana, e domandò a’Fio-

rcnlini gli accordassero libero passaggio per

il loro territorio, chè dovrà andare a Roma,
dicendo conte egli altro non domandava se

non che gli véndessero le vettovaglie. Im-

provvisamente però al Barberino mutò lin-

guaggio, dicendo come egli noit dubiterebbe

di divenire inimico della repubblica
,
ove

questa non avesse un reggimento tale che e’

potesse in quello confidare, il che non polca

altrimenti farsi che co| richiamare i Medici,

ed a Pietro de' Medici il suo amico potere

restituire-, ancora domandava gli fossero con-

segnali sei uomini, i quali indici) per nome,
che volea contro di essi prender vendi-jia

della morte del Vitelli; e ultimamente volea

hi repubblica il nominassesuoeondottiero( 1).

Contro tutte queste minacce i Fiorentini

non si poterono che deltolntenle apparec-

chiare alla difesa, mentre l'esercito del duca
seguitava lentamente a devastare il loro ter-

ritorio. Nel medesimo tempo due uomini di

famiglie siate già le più nemiche di casa

Medici , cioè Raffaello de’ Pazzi e Marco de'

Salviali.i quali autendue seguitavano il duca,

fecero una congiura in favor de’ Medici
,
o

almeno contro la repubblica
, e però cerca-

rono,colle genti de' Vilelli,di accostarsi alle

porte
,
mentre i loro amici, che erano nella

città ,
doveansi itnpadronire del palagio. Se

non che Cesare cambiò affatto proponimen-

to, non volendo che appunto allora quando,

per rispettare le convenzioni innanzi fatte

,

dovea accompagnare re Luigi nella spedi-

zione di Napoli , le sue imprese nella Tosca-

na fossero improvvisamente inlerrotle(a). Il

perchè fu ben contento che la repubblica di

Firenze cessasse affatto di proteggere gli

(1) Siamomi i I. c. p. 109.

(3! Pare che fu dallaFraneia impellilo dinasal-

tar Firenze. Rankc p. 176. Gukeiard. I. e. p. 27.
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Appiano., il quale egli prese al suo soldo co-

me condottiero per tre anni, con 3oo uomi-

ni d'arme ,
pagandogli 3G,ooo ducali l’an-

no(i); ccosì lasciò di continuare i suoi pro-

gressi per mezzo de’ Vitelli e de’Medici.

Ultimamente,in sul cominciar del mesti di

giugno del i5oi, l’esercito del duca giunse

sulle frontiere della signoria di Piombino.

Mentre Jacopo d’Appiano avea devastalo lut-

to il suo territorio, privandolo di tulle le

provvigioni e riempiendo lutti i prozi. Quindi

nel suo caste! di Piombino co' più fedeli de’

suoi vassalli e parecchi mercenarii di Corsi-

ca, aspettava l’assalto di Cestire
,
a cui tutte

le altre terre dello sitilo, ed eziandio l’ isola

deU'F.lba, senza far resistenza , si sottopose-

ro. Piombino però ancora rcsislea
,
quando

Cesare a’ 28 di giugno dovette lasciare il

campo assediatile c riunirsi a’ Francesi che

andavano controdi Napoli, e commise a Vi-

lello/.zo de' Vitelli , e Ciao Paolo de' litigiio-

ni di continuar l’assedio; poco dopo la

metà di agosto Jacopo esci del castello per

vendere i suoi stali a Genova e cosi metterli

sotto la proiezione della Francia ; ma a’ 3
di settembre la guarnigione di Piombino
si rese a’ luogotenenti di Cesare.

Ancor più facile fu a Luigi la conquista
di Napoli di quello fosse slata a Carlo. Ve-
nezia guerreggiava co’ Turchi

; il l*n
t
a e il

figliuolo teneano dalla Francia ; i piccioli

stati dell'alta e della media Italia erano da
grandissimo timore compresi

; Federico non
avea nè danari nè milizie, e ptr mòdo senli-
vasi debole, che volea ricevere il reame in
feudo dalla Francia , soffirendo periino che
fossero collocati de’ presidii Francesi nelle
sue fortezze, e pagare un tributo. Luigi pe-
rò a tulle queste offerte non avea consentilo,
e conchiuse segretamente

, il settembre del
i5oo, un trattato con Ferdinando il Calteli
co

, col quale essi si divisero in due parli il

regna di Napoli (i).In falli Ferdinando, sotti
spezie di sostenere i Veneziani contro de
lurchi, mandò una flotta di sessanta navi
capitanata da Gonzalvo di Aguilar , la quali
sverno M della Sicilia, ma il suo veri
disegno era che quell’armata servisse all;

(t) Guicciardini. 1. e. n. 2(1
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conquista di Napoli. Luigi d'altra parte poso

su un esercito di mille lance
,

quattro mila

Svizzeri e sei mila Guasconi
,
comandalo

dal d’Obigny; e Filippo di Ravenslcin, della

famiglia durale di Cleves, il quale avea Lui-

gi deputato al governo di Genova, condusse

dal porto di questa città una Hot La fornita

di 6,5oo uomini da sbarco, contro di Napoli.

Federico non sospettando punto che Fer-

dinando avesse alcuna parte in queste (Uti-

lità, altra cosa non fece che prendere al suo

saldo i Colonna, il che crebbe il suo esercito

salo di settecento cavalieri, gravemente ar-

mali
,
Goo ravalli leggeri c Gooo fanti , e

altra via di srampo non vedendo, si gettò

nelle braccia del capitano Spagnuolo , e per

esserne soirorso gli consegnò tulli i castelli

della Calabria , dove mandò eziandio il suo
minor figliuolo Ferdinando, e fece fare uu
campo nelle circostanze di S. Germano.

In sul cominciar del mese di giugno era

già Obigny nelle terre del Papa, quando gli

ambasciai lori di Francia e di S|>agnn mani-

festarono al collegio de’ Cardinali il trattato

della divisione di Napoli, tenuto 1 ro si lun-

gamente segreto , e domandarono che fosse

al loro re accordata rinvestitura, la quale in

un segreto concistoro ottennero a’a5 del

mese di inaggio (i). Tuttavia, non ostati-

le cosi fatta dichiarazione, Gonzalvo conser-

vò per qualche tcm|io la maschera (a) in-

gannando Federico sino a quando i Francesi

furonsi di mollo avvicinali, quando restituì

i fendi a Napoli, non avendo egli facoltà di

ricevere il giuramento feudale. Nel medesi-

mo tempo poi i Colonna, assalili dal Papa
,

abbandonarono tutte le. loro fortezze all’ in-

fuori di Amelia e di Rocca di l’apa.Ie quali

sole presero a difendere, mentre Fabrizio

della Colonna e Ramicelo da Marciano, en-

trati testé al soldo di Federico ,
difendeano

Caputi , Federico stesso A versa e Prospero

della Colonna , Napoli , contro i Francesi e

gli Spaglinoli, solo a fine di prender tempo;

perchè piu non era a sperare di patere in

aperta campagna resistere. In fatti, il d’Obi-

gny. traversato il Volturilo, obbligò Federi-

co a escir di Aversa e tutto occupò il paese

Uno a Napoli, assediando eziandio Capita, la

quale trillò a’a4 di luglio di rendersi , ma
improvvisamente assalita, mentre ancor du-

ravano le pratiche, venne orribilmente sab-

(t) Sismondi I. c. p. 119.

(2) Guirciaril. I. c. p. 31.
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«foggiala ,
c settemila abilanti furo» messi

a morte, senza che alcuno o per IVià o per

il sesso fosse risparmiato; nel qual saccheg-

gio Fabrizio della Colonna fu fatto prigione,

e Ranuccio si mori delle ferite avute nel

combattimento.

Caduta Capita , disperò Federico di po-

ter difendere Napoli (i)

,

oltre alla (piai

città solo Gaeta, di tutte le altre del regno,

nou era nelle mani de’Francesi. Laonde il re

a queste due città permise di rendersi a'Fran-

24®

cesi, a'quali, sei giorni dopo die furono en-
1 roti in Napoli, cioèa’a5 di agosto, e’ me-
desimo consegnò il Castel nuovo, e con un
trattato cede ald’Obigny tutto che potcsso

ancora riguardarsi come sua proprietà
, in

quella parte del continente
, che era tocca-

ta a’Francesi (i) .solo le isole d'Ischia e di

Precida riserbandosi , e facendo prometterà

universai perdono a tutti quelli tra’suoi

sudditi
,
die era tigli stali fedeli ('a).

5 . 111 . Sino alla espulsione de'Francesi da Napoli
,

il mese di luglio del i5o3.

Tosto che si fu partilo Federico dal suo

regno
,
nacquero dispute fra gli Spagnno-

li e i Francesi intorno a certi punti (a) per

non stesser ben difficili i limili.Adunque per

decidere tali quistioni
,
Luigi d’Armagnac,

dura di Nemours ,
vice re di Luigi e Con-

salvo d’Agtiilar vennero a parlamento insie-

me nella chiesa di S. Antonio fra Atella e

Melfi e fu stabilito che i paesi di cui quistio-

navnsi sarebbono governati in comune dai

Francesi e dagli Spaglinoli e che amenduc
si dividerebbero egualmente i diritti che

esigeansi sugli armenti (3). Ma poiché si il

re di Francia che quello di Spagna aveano

mandato dicendo ciascuno al suo governa-

tore, che facessero di trarre il maggior uti-

le che era possibile da quelle dispute , na-

cque di necessità una lotta fra le due nazioni

intorno alla divisione del bottino.

Pertanto a’ipdi giugno del loota (4-) il

duca di Nemours dichiaròche ove Gonzulvo

non cedesse pacificamente la capitanala ai

Francesi
,
farebbero questi vaierei loro di-

ritti colle armi alla inano; e in fatti, dopo

non guari di tempo, assalì gli Spagnuoli ad

»

(1) Guicciardini I. c.p. 34.

(2) Ferronus, I.c.p.3fi b.Guicciard. 1. c.p. 43.

(3) Di questo diritto già si è parlato ; il quale

fu nllora cagiono di molte contese , chè era di

grande importanza. Gli armenti pascolavano la

state negli Abruzzi . l'inverno netta Capitanata,

e sebbene gli Abruzzi fossero de'Francesi
,
pure

la Capitanata c la Basilicata non era diffidilo nel

trattato a cui dovessero appartenere ; sicché po-

tea nascer quistione non pure intorno agli ar-

menti, ma eziandio intorno al possesso dello

mentovale province.

(4) Sismondi 1. r. p. 13B.

Atripalda, e poi in un altro luogo ancora (3).

Allora i principi di Salerno e di Bisignano,

lutti i partegiani de’Fr.inccsi, e molli altri

di quelli che abitavano nelle province degli

Spagnttoli, si dichiararono contro degli Ara-
gonesi , onde Ganzai vo, il quale non era an-
cora in istato di far testa aU’inimico.si dovè
ritirare a Barletta , dove , poste insieme le

sue migliori milizie, é i più fedeli partegia-

(t) Manfredonia e Taranto seguitarono ad es-

sergli fedeli, onde egli quando si ridusse in

Ischia, a Taranto mandò il resto del suo esercito.

(2) Sismondi I. c.p. 124. Filippo di Ravcnstein
venne colla sua flotta ad Ischia.onde allora Fede
rico, sdegnato della perfidia di Ferdinando, che
era a lui legato con vincoli di parentela, si pose
tutto nelle braccia di Luigi; avendo nominato il

marchese del Vasto comandante d'lscbia,si recò
con un salvacondotto in Franria, portando seco
cinque navi lcggere;nei qual tempo avendo Fa-
brizio della Colonna ottenuto la libertà, crasi ri-

dotto, insieme con Prospero,anche egli in Ischia.

Federico poi ebbe in Francia il ducato di Angiòe
30,000 ducati l’anno di rendita, a condizione che
inai non potesse escir detta Francia, dove.senza
esser veramente prigioniero

, pure era sempre
attentamente guardato , fino a che a’ 9 dì set-

tembre del 1504 esci di vita. Manfredonia intan-

to venne tosto nelle mani degli Spagnuoli
;
ma

Taranto’, dove comandava Giovanni da Guerra ,

conte di Potenza , non si rese se non quando
Gonzalvo ebbe sull’Ostia Sacra giurato di accor-

dar libero passaggio al duca Ferdinando di Ca-

labria, che in quella città era chiuso, perché do-

ve più fessegli in grado andasse. Gonzalvo però
mandò Ferdinando prigioniero in Ispagna, dove
visse sino al 1330; Alfonso, secondo figliuolodi

Federico, che era ondato col padre in Ispagna ,

mori a Grenoble nel 1313 ; e Cesare , ebe era il

terzo, vide l'ultimo suo giorno a Ferrara. -

(3) Anche il Guicciardini dice il 19 di giugno,
1. 1: p. 17.
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ni degli Aragonesi ,
aspettò soccorsi da Fer-

dinando. Al che si aggiunse clic i Colonna,

insieme colla vecchia l'azione Aragonese,era-

no passali pila parie degli Sjwignuoli.

Il duca di Nemours
, che, se<*>ndo il con-

siglio di Malteo Acquaviva, duca di Andria,

era pronto ad assaltar Bari , dovè cedere

alla volontà degli altri capi dell'esercito Frati -

rese e volgersi in vece contro di Barletta e

di Gonzalvo. Se non che assai debolmente

questo fece eeontentossi od assediar la tetra

alla larga, e mandare in Calabria con un ter-

zo dell’esercito il d’Obigny, il quale in quel-

le province
,
1’allm volta che eravi stato, in

gran fama era salito,e l’amore dell’universa-

le procacciatosi,in tanto che all'annunzio del

suoarrivo.le milizie ed i magistrati Spagnunli

si ritirava no,e poi dovelteroafTalto partire ed
andarsene in Sicilia. Questi vantaggi peri)

non compensarono l'ava* perduto una Prin-

cipal parto dell'esercito,e l'essersi raffredda-

lo quel primo ardore , clic Napoleone dieea

essere il valor morale degli eserciti , nelle

milizie Francesi, obbligale a star cosi oziose

od occupar le terre circostanti di Barlet-

ta. Conciossiachè i pieeioli comitati imonli

fatti in queste terre sono i«rlicolari avve-

nimenti
,
di nissitna importanza per gli ef-

fetti e buoni solo a far risplendere via più

la cavalleria Spngnuola e Francese e l’arte

militare degli Italiani (i). Pertanto dovet-

tero gli Spagnuoli escire di Cerignota e

di (lanosi) , atteso che Gonzalvo non volle,

senza alcuna (orto ragione, esporre a grave
perìcolo

,
per difenderle , valorosi uffizioli,

la) fortificazioni di Barletta però con grande
ardore fami procedere e seppe f*re piu*

modo.che le sue milizie, avvegnaché di ogni

cosa prive
,
pure nella loro valorosa risolu-

zione perseverassero, infine .a tanto che non
furon giunte vettovaglie ed altre munizioni.

Poiché gii eserciti nemici fucono stati cosi

qnalche tempo l’uno opposto all'altro, nelle

adiacenze di Barletta, ed ecco il dm» di Ne-
mours condurre di nuovo i suoi eserciti, in

sul cominciar del §5o3, sotto le mura dell«a

città e far da un araldo chiamar Gonzalvo al

combattimento; ma avendo questi sdegno
samente rifiutato l’invito, t Francesi dovette-

ro dì nuovo ritirarsi verso Canosa nc’loro

• . • * H

(1) Quanto atti cavalleria che era negli eser-
citi di questi tempi V.Ranke p. 197.207. Ferro-
no® fol. 38 , Roscoe voi. li. p. 3.

II.

1 quartieri d’inverno. Se non che nel ritirar-

si fu una parte del loro esercito assalita da
Diego da Mcndoza e Fabrizio della Colonna
e solennemente sconfitta (i).

Intanto fin dall’anno i5oi avea la corte di
Francia trattato con .Massimiliano per l’in-

vestitura di Milano (^); ma non ostante le

diverse pratiche di pace , e sebbene il più
intimo consigliere , e più potente ministro

di Luigi XII
,

fosse venuto e’ medesimo a
Trento, per assister di persona a quelle pra-
tiche, (Mire non erosi ancor niente con-
chiuso il i5oa.Allora Massimiliano, nel feb-

braio del medesimo anno
,
mando lo Sfor-

za e il principe di Brixen come suoi de-
putali in Toscana

,
per domandare die gli

tacessero detonativi di danaro affili che e’po-

lesse fare il viaggio a Roma, e medesima-
mente apparecchiarsi ad una spedizione con-
tro i Turchi ; i quali donativi rimperaiore
domandava come di dirittoa’Fiorcnlini, per-
chè sudditi dell'imperio Romano. Se non che
questi, come quelli che già da lungo tempo
erano stali sciolti da’legami dell’impero, co-
lali domande di Massimiliano rigettarono,

ma approfiilaronsi di questa apparenza di
pratiche con Massimiliano per làr piegare

Luigi a un trattalo di alleanza , il quale fu

muchi uso a’ifi di aprile , sendosi i Fioren-
tini obbligali a pagare ogni anno 4°,ooo
fiorini alla Francia, o il re d’altra parte

promettendo che avrebbe non pur fallo loi*o

possedere i domimi che allora aveano, ma
eziandio permesso che quelli aveano perdu-
ti riacquistassero; e cosi furono assicurati

contro i disegni di Cesare Borgia. Alessan-

dro intanto avea fatto sposare Lucrezia, sua
figliuola, ad Alfonso da Este, quarto marito,

primo figlinolo di Ercole da Ferrai», a'4 di

novembre del 1 5oi; il quale potè in questo

modo mettere al sicuro le sue terre dagli

assalti di Cesare Borgia , le cui conquiste

erano d’altre parte con questa parentela de-

gli Estensi vie più conferma^* Ancora avea

Alessandro dichiarato i Varano di Camerino,
cioè il vecchio Giulio co’figUuoli, decaduti

da’loro vicariali, e cosi aperto un nuovo ram-
po alle intraprese di Cesare Borgia, quando
questi il giugno del iSosi parlidi Roma per
estendere più oltre i suoi passi. Adunque
Cesare mandò i suoi condottieri il duca di

(1) Ffirronos fol. BO b e 0! a.

(2) Guicciardini 1. c, p.39.

CAP.
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Gravina e Olivenuto da fermo (i), che sia-

vaoo in quel di Perugia, a conquistare i do-

mimi de' Vai ani ,
per la quale impresa do-

mandò eziandio tulle le forze militari del

duca di Urliino. Ma tosto che ebbele avute a

sua disposizione tolse Itagli ad esso duca, ed

erasi in tanto S|Kirsa la lama della sua cru-

deltà e della sua perfidia che Guidohaldo,

ponendo affatto giù il pensiero di difendersi,

travestito da semplice borghose si fuggi a

Ravenna e di là a Maulova (a). Allora il ni-

pote di GuidoUiido , figliuolo di Giovanni

della Rovere, Francesco Maria, signore a

quel tempo di Sinigaglia .come volle sua ma-

dre, la quale governava SinigagUa, si ritirò,

cedendo a Osare Iforgia, il quale s'impudro-

ni di lutti gli stali del duca di IJrbino, alUn-

fuora delle fortezze di S I/o e di Majolo.

Quindi l'antica signoria di S.Marino, istitui-

ta da’re Carlovingi.la quale era sotto la pro-

tezione de’MonUileliro, caduta questa fàmi-

glia, voleane trasferire i diritti alla repub-

blica di Venezia , ma non li avendo questa

voluti accettale, convenne che ricevesse un

podestà dal Borgia (3).

Poco prima che qutste cose accadessero,

Arezzo,con l'aiuto di ViteHozzo,ewsÌ contro

di Firenze ribellalo a’4 di giugno del i5oa,

e vendicatosi in libertà, onde fu daVilladini

assediala tosto la fortezza , la quale teneva

ancor i per Firenze, ed era comandata da Co-

simo de’Pazzi, vescovo di Arezzo (4)- Allora

il Vilcllozzo e poi Giovati Paolo de’Baglioni,

c Fabio degli Orsini con Pietro e Giovanni

de’Medici entrarono nella città sollevate), so-

slemtti eziandio da Pandolfo de’Pelrucvi di

Siena, sicché la fol tezza a’18 di giugnodovè

(1) Oliverotto da Fermo, restato dalla fanciul-

leita privo di genitori, era stato allevato da suo

aio da canto di madre, Giovanni de'Fogliani, ed

avea appreso prima l’ arte della guerra sotto di

Paolo de'V'itelli , indi mililatocoa Vitelloixo si-

no a che divenne poi il principal capitano del co-

stui esercito. Favorito da Vilellono si pose ella

tosta di una fazione a Fermo, la quale era oppo-

sta a quella di eoo zio: evenuto in Fermo, sotto

pretesto di voler vedere dopo tanti noni il zio ,

molti uomini d'arme portò seco, e quello si ben

seppe lusingare che indusselo ad andars an gior-

no ad una festa in sua casa co'più ragguardevo-
li uomini di Fermine andati, lutti fnrorv morti; e

poi,chiusi gli altri magistrali nel palagio del co-

mune, si ft-ec signore di Fermo.

(2) I*. Dentili Iti-t. Velici. I. c. p. 211.

{)j Brinili, Hisl. p. 213.

(I) Ciucciarli. 1. c.p.t#.

linaimente reodersi (i).Son volle Celare, at-

tese le relazioni che fra lui e i Fiorentini

passavano.ocaipare egli Arezzo, ma perniine

però che ViteMozzo nuove milizie raccoglies-

se per coulinunr la guerra oonlro di Firen-

ze, e intanto rivoltasi egli improvvisamente

contro di Camerino , assali la città alta non

pensata e fece Giulio (àstile insieme con due
figliuoli porre a morte (a).Mentre poi Cestire

s'iuipudroniva de’iioniiuii di Camerino, Vi-

lellozzo prese ki citta di Ottona con tutto

il Val di Cbiuua , e |ioi Anghiari e Borgo

S. Sepolcro
, e solo la spedizione di alcuni

uomini d’arme Francesi, e di alcuni Svizzeri

del Milanese a Firenze poterono farlo rimuo-

vere dall'assedio di Poppi. Questa interpo-

sizione poi della Francia servi timoni per-

chè Cestire risolvesse al tutto di toglier di

mezzo Viteilozzo*, onde il minacciò di voler-

lo assalire (3), di clic quegli spaventalo [Mise

incontanente Arezzo nelle mani di Imbauli,

capitano Francese, con tutto quello era sta-

to prima tolto «'Fiorentini.

L’autorità della Francia sopra Cesare Bor-

gia,il (piale nieute non era avvezzo a r'ispel-

lare , e alcun sentimento , non dico altro

che umano ,
nel petto non accoglila, fu ca-

gione che tulli quelli i quali erano da lui

oppressi o miiiticciali si rivolgessero a Lui-

gi XII |xr esser protetti. Tutto perii fu in-

ducilo
, atteso che desiderando 9 cardina-

le d'Amboise di ascendere un giorno al Pon-

tificalo , ben \cdea che non sarebbe egli

giammai venuto a fine di questo disegno ,

se Alessandro non avesse accresciuto il nu-

mero de’ cardinali ,
scegliendone altri fra’

suoi ainièi. Per la qual cosa quando Ales-

sandro VI creò il cardinale suo legalo a la-

ter* in Francia per diciotlo mesi , ed ebbe-

gli promesso clte altri cardinali lutti a lui

favorevoli avrebbe,allora egli, dico il d'Am-

botsc,strettamente col Papa si legò , e pre-

se a persuadere al re die non polca egli in

fossimo altro principe Italiano confidare ,

all'iiifuora del Papa e del costui figliuolo, e

questo si ben seppe fare , che tutti i fornici

(li Osare non furono affatto più ascoltali

nella «irte di Francia. Kd essendo poi Ce-

sare slesso andato del mese di agosto dui

(1) Sismondi K c. p. 137.

(2) tl Bembo foce che il padre faggi a Veneria

il ch<- è falso, perché solo n Gian Maria, uno ilei

suoi figliuoli,, tenue fallo di foggile.

(3) Guicciardini, I. c. p. 37.
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*5o2 a trovare I.uigi nella Lombardia
,
fu-

rono tutte le milizie Francesi richiamale

dalHi Toscana
,

e mandaronsi 2000 Svizze-

ri e altrettanti Guasconi a rinforzare il du-

ca di Nemours a Napoli. Del settembre poi

tornò il re in Francia, dopo aver preso sot-

to la sua proiezione Pandolfo Pel rucci , e

la repubblica diSiena mercè 4^oooducaii.
D'altra parte sacrificò il Beliti voglio al duca

della Hotnagnu, a cui lasciò 3oo lance, per-

chè eonlinuasse nelle sue imprese (i); sic-

ché Yitellozzo e Giovan Paolo de’ Paglioni

piii non polendo resistere dovettero cedere.

Dovea in queste contingenze Firenze as-

sai temere per sè medesima
,
perchè già da

qualche tempo depcndca essa interamente

del redi Francia
, il quale, dopo aver tradi-

to \ Benlivoglio ed altri suoi alleati
,
pelea

bene
,
ove di questo alcuno utile potesse

trarre, eziandio la repubblica tradire. Con-
tinuava pertanto la guerra con Pisa

,
c il

governo democratico, senza balia , la quale

sola polca rendere più saldo e fermo lo

stato, e la rapida successione de’ magistra-

ti rendea Firenze ancora più debole di

quello sarebbe stala ove avesse tulle le sue
forze rauna te insieme. In fatti i suoi tratta-

ti con gli altri principi di quel tempo non
poco erano impediti dalla successiva novi-

tà de’ magistrati, i quali non parca potesse-

ro in niun modo mantener la necessaria se-

gretezza (2) , intanto che fu proposto più

volte o di rimettere i Medici alla testa del-

lo Stato
, ovvero di nominare un gonlnlo-

niero a vita, quasi come il doge di Venezia.

Dovea poi questo gonfaloniero intervenire 0

dare il voto in tulli i consigli, e godere del

diritto di presentazione e di dimorare nel

palagio pubblico
, ma essere più severa-

mente obbligalo a render conto della sua

amministrazione. Ed essendo esaminata que-

sta proposta dal Priore e da tulli i collegi ,

ed approvata a* 16 di agosto dal consiglio

grande, a’22 di settembre
(3)

Pietro de’ Se-

derini fu nominato gonfaloniere a vita,ed en-
trò in uflicio il 1 di novembre (4)*

(1) Sismondi I. c.p.163. Guicciard. I. c.p. 65.

(2) Sismondi I. c. p. 165.

(3) Jl Rosini in una nula al Guicciard. dice i

10 dj settembre.

(4) Fin delia precedente primavera i tribunali

dei podestà e dei capitano erano stali aboliti,

non meno che ii podestà stesso e il capitano ,

c in vece, stabilita una ruota di cinque giudici,

C A P. II.

Ora mentre il timore destato da Cesare
era stato cagione che queste utilissime no-

vità si facessero , come chiaramente si ve-

de dalla risoluzione presa di mandare Gian
Vittore de’ Soderiui ad Alessandro, e Nic-
colò Macchiavelli a Cesare (1), pure niente

non potèspinger la repubblica ad unirsi co*

capitani c eo’ condottieri minacciati da Ce-
sare Borgia , i quali lutti si unirono insie-

me alla Magione, terra posta in quel di Pe-
rugia ed erano Paolo degli Orsini, c il car-

dinale, suo fratello, Yitellozzo de’ Vitelli

,

Gian Paolo de’ Baglioni
,
Hermes Benlivo-

glio , Antonio da Venafro ed Oliverotto da
Fermo (2); ed essendosi tulli apparecchiali

a difendersi
,
poterono di presente mettere

insieme 7000 uomini d’amie 4<*> archibu-

gieri e 900 fanti.

Mcdèsiniamente negarono i Veneziani di

unirsi a questi condottieri alleali roti irò del

Burgia, e solo scrissero a Luigi XII perchè
non volesse per innanzi seguitare a proteg-

gere «pici mostro , sebbene non avesse per
questo il re cambialo alTatto la sua condot-

ta. Pertanto gli alleali, n cui evasi eziandio

,

unito il duca di Urbino, assalirono Cesare
Borgia prima che avesse potuto questi ap-
parecchiarsi alla difesa, e trovatasi sul lino-

la quando seppe della ribellione di Urbino,
e sebbene avesse comandalo a’ suoi condot-

tieri di ritirarsi da Himini^3
)
pure essi offerta

loro la tanaglia dall'Inimico, vennero a gior-

nata e furono sconfìtti a Cagli, anzi, uno di

essi, Ugone da Cordona fu fatto prigionie-

ro. Avrebbero allora questi |M’iucipi alleali,

se non avesser temuto lo sdegno del re di

Francia, potuto agevolmente abbattere Ga-
sare Borgia *, ma scndosi restali inoperosi

,

Alessandro e Cesare^ipprofìttandosi del tem-
po, riescirono a far separare i loro nemi-
ci

,
a’ quali parve cerio indizio della de-

i qualf non potearm dar fuori ima sentenza, so

non col parere concorde di quattro. Il presiden-
te poi di questo tribunale ebbe quinci innan-
zi ii titolo di podestà , sebbene fosse lutt’al-

tra cosa di quello che era stalo prima ii po-

destà , e solo fesse presidente de) consiglio ;

al qual posto erano chiamali i giudici l’uno do-
po l’altro , e ciascuno in quello restava cinque
mesi; e da questa elezione per giro, fatta tra’gia-

dici , è venuto il nome di ruota.

(1) Macchiavelli, Legazione ai duca Volan-
tino, p. 232. nota 2.

(2) Guicciard. I. c.p. 60-76

(3) Macchiavelli, Lcg.uldueaVaUntino,p.2\7.
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billetta «li Cesare, 11 vedere «.-onte egli non
uvea nienie eonlro di essi intrapreso. Sen-

do mlmiqiH! in questa persuasione essi co-

minciarono con gran credulità a trattare ,

sopra tulio perchè aveano già importanti

vantiggi consegniti
,
perocché aveano gli

abitanti di Camerino chiamalo uno de’ fi-

gliuoli di Giulio Cesare, Gioan Maria de'Va-

rani d'Aquila per metterlo al governo della

loro terra -, siiniglinniemente uvea Vitello*-

70 preso i r.islclli di Fossombrow-, Urbino,

Cagli e Gubbio , onde in quel d'L'rbino so-

lo S. Agata crasi mantenuta fedele ai Bor-

Per poter poi vie meglio trattar cogli al-

leati , aveti Cesare dato loro come ostaggio

il (ordinai llorgia, e poi andato ad Imola a

trovar Paolo degli Orsini (a), gli venne mo-
strando come doveano di necessità lutti gli

alleali da esso Ini essere sconfini
,

per «es-

sere egli difeso dalla Francia , ma che d'al-

tra parte non dovrà egli colla stia condotta

far nascere alcun sospetto in uomini sulla

cui lède! là tutta la sua dosninu7.ioncem fon-

data. Pertanto a’ a8 di ottobre , l'Orsi-

no conchiiise un trattalo rol duca della

Romagna, il quali- promise generai perdo-

no a liitti i ribelli, e gli alleali d'altra par-

te si obbligarono a soccorrerlo eonlro il

ditta di Urbino, e contro il Varano, Gian

Maria da Camerino. Cesare poi , prima che

avesse potuto il Papa o alcun altro degli

alleali confermar questo trattalo , un altro

ne conchiuse ad Imola a’ a di decembre (3)

col Benlivoglio da Bologna, i cui interessi

erano stali da quelli degli altri alleati di-

sgiunti. Si divise interamente Giovanni de'

Benlivogli da’ Vilelleschi e dagli Orsini , e

promise al duca cento uomini d’arme ed al-

trettanti balestrieri a cavallo
,
pagando-

gli una grossissima condotta -, fu promes-

sa in moglie ad Annibaie suo figliuolo una

nipote dei Borgia
,
ed a queste rondi /.io

(1 ) Guicciardini, I. e. p. 74.

(ì) Mi-chiavelli, Lcg. I. c. p. 290. GuicclanL
p. 73.

(3) Questa è la data della lettera del Macchia-
velli , che tratta di ciù

; la conferma però del-

la pace fu fatta un poco prima ; e io seguito la

data posta dal Sismondi perchè non saprei so-

stituirne «lira. Ancora la suddetta conferma non
potè esserfatla prima de’30 di novembre perchè
in questo giorno appunto il Marrhiavelli parla

degl’intrighi di questo affare. Maechiav. Lega-
zione, I. c.p. 308. 309.

ni notamente potè esser confermato nel vi-

cariato (ì).

Dopo di quieti avvenimenti il duca di Ur-
bino dispero di potersi sostenere, non ostan-

te la fedeltà de' suoi sudditi-, onde dopo al-

cuni abboccamenti con Cesare se ne andò u

Città di Castello(a),e il Borgia accordò inte-

ro perdono agli abitanti dii ducato di Cibi-

no-, i quali agli 8 di decembre nuovamente
si sol Riposero. Quindi Gian Miniasi fuggi

da Camerino nel territorio di Napoli , onde
Camerino nuovamente piegava. Vilellozzo

esci dagli stati di Cesare , e la guerra pu-

rea del tulio finita (3); quando a’ io di dc-

cembre (4) il Borgia assali Imola, il che tut-

to riempi di spavento e di terrore, non al-

tramenli che si farebbe in una campagna al

levarsi d'una fiera, la qirale escisse furibon-

da dalla sua lana a devastare e distrugger

tulio; c in vero fu vispi il Borgia con gran-

dissime forze tendere ad uno scopo che

dissono fino a quel tempo non avea cono-

sciuto.

Se non che il terrore destato dal duca

della Romagna fu non pigro calmato quando
u'aadi dicembre 4<h> lance francesi intprov-

\ isuineiite a Cesena l'abbandonarono (5) e
ritiraronsi a Bologna, senza che di questo

alcuno sapesse la cagione. Pure gli uomini

più accorti stimarono essere grande impru-

denza quella di Oliverollo da l*’iTtjto,il quale

senza alcuna sicurezza con lui si slava. D'ac-

cordo adunque con Oliverollo
,
Càtare fer-

(t) Leggi-si if trillato fra Cesaree Giovanni in

Macchiavelli, Legazione, I. c.p.374. E' pare che

il Rankr confonda questo trattato co’Benlivogli

con un altro fatto co' condottieri ribellati. Certo

egli non dichiara che il trattalo cogli Orsini , e

l'altro che e'dicc fatto a’2 di decembre aleno dif-

ferenti. V. I. c. p. 204.

(2) Macchia» . I. r. p. 3S3-388. Da Città di Ca-

stello, e' fuggi a Piligliano, e poi segretamente

per quel di Siena e di Firenze a Venezia. Bembi
itisi, p. 248.

(3) Sismondi I. c. p. 180.

(4) È maravigiioso il vedere come il Macchia-

velli nel suo scritto Del mudo tenuto dal duca
Valentino nello ammanare Vittllazso Vitelli ,

Oliverotto da Fermo, il tignar Pagalo ed il du-
ca di Gravina, Oriini, contraddice a quello che

e' medesimo avea scritto nelle sue relazioni al-

la signoria di Firenze; eoa! in queste dice che

Cesare esci d'Imulaa' IO di dicembre, e in quel-

lo dice alla uscita di nocembre. Io seguo le ra-

lazimii mandate alla signoria.

(5} Madiiav.l.c.ii. ioti.
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roò di assalir Sinigngléi , dove la nipote di

Francesco Maria della Rovere i naia conte»**

di Monti-lt-llro, amministrava lo sialo ; la

ipiali* fuggi a Venezia, eia fortezza della lil-

la non si volle rendere elle a Gasare |>erso-

nulmenle. Questi peliamo a’3i di dicem-

bre (i) recossi da Fano con due mila cava-

lieri e dieci mila lami innanzi a Sinignglin
,

che era occupata dalle genti degli Orsini e

di Vili-Bozzo , i (piati uveano da ipiel luogo

stretto la lbrlez.z.a. Allora Paolo e Francesco
degli Orsini , ultimo duca di Gravina ,

con

Vitelloz.z.o ed Olivenrtlo uscirono da Siuigu-

glia per andare incontro al duca ed umil-

mente salutarlo, ma questi prese da allora a

farli rigorosamente custodire -, e lattili tutti

sostenere, come prima furono ismontati di

cavallo od entrali nella sua casa
,

le genti di

Olivorelto , che sole non erano uscite dalla

terra,per dar luogo alle sue,fece opprimere-,

ma quelle degli Orsini e de’ Vilellesehi
, le

quali benché lontane finiino assidile
,
pote-

rono mettersi in ordine per lai- testa. Intanto

Vilcllo/.z.o ed Olivi-rotto, la stessa sera che

erano stali pn-si , furono strangolali (a) e i

due Orsini la medesima morte ebbero ma a’

i8dt-l mese di gennaio del i5o3 (3).

Il giorno seguente a quello della prigionia

de'quattro condottieri, Cesare era già ritor-

nato a Sassoferruto e Gubbio , ed a’ 4 di

gennaio gli fu annunziato che il vescovo di

Città di Castello , e poi Giulio de’ Vitelli
,

il

piu giovane fratello di Vilcllooo ed ora ca-

llo della làmiglia
,
erano insieme co’ loro

amici fuggiti; ed essendo Giulio andato a Ve-

nezia, aveano i suoi ni|M)li guadagnalo Pili-

gliano. Simigliunlemcnlc Ciovan Piolo de’

Raglioni era fuggito di Perugia, gli abitanti

della qual città aveano trovalo soccorso ap-

presso de' Fiorentini, sebbene, quando que-

sti min li vollero più proteggere, dovettero

aurora essi sottomettersi al Bargia (4).

Il duca ilei la Hoinagnasi fe'prestare omag-
gio da Città di Castello c da Perugia solo

col carattere di gonfaloniere della chiesa ro-

mana e non già come signore (5) , c poi di

(1) Q'innto a'falti più particolari V. il Mac-
chiavelli. I. c. p. 415.

(2) Vilelluno nrll'atlo d'essere arrestalo si fe-

ri d’iin pannale. Ilnrchardi Diarium, p. 2118.

(3) Secondo llurchardo
{ p. 2I4U )

a' 24.

(i) Cesare richiamò gli Oddi. Guirciardini.l.c.

p. HI.

(3J Maechiavclli I. c. p. 428.

presi-uie andò contra di Pindollo
, il quale

governava Siena e si dirliiarò prooloesòrdi
questa città, se d'altra parte avesse il duca
della Bomagna voluto anche egli In stesso

giorno escir dai territorio Sanese. Allora Ce-
sare condusse le sue milizie negli stati roma-
ni,dove doveva» militare inni rottegli Orsini,

mentre Pnndolfo Peli-ucci e Ciovan Paolo de’

Baglioni si recavano a Lucra (i)*, e ila que-

sta lillà Panilulfo «mtimio non altramente

che prima a diriger la repubblica di Sie-

na (a).

Come prima ebbe saputo Alessandro VI

degli avvenimenti di Sinigaglia, ciiinndóa'4

ili gennaio al Valicano (3) perché incon-

lanenle fosse messo in prigione il Cardinal

degli Orsini, il quale era imprudentemente
venuto a Bonia ; e similmente furono soste-

nuti tulli gli altri di rasa Orsini i quali jia-

rea avessero qualche autorità, nè limino ri-

lasciati prima elle avessor consegnate le lo-

ro fortezze. Più duramente fu trattalo il

cardinale, <-onciossiachó,prima che fosse po-
sto in libi-rtà,i-nlgli stalo dato a bere un len-

te veleno,sicché a’ai di febbraio di quello si

inori (4).

Gì persecuzione della famiglia Orsini a Si-

niguglia «I a Botila fere ehe ad un'ostinata

resistenza «intiodel Papa si disponessero

tulli quelli tifila suddetta famiglia , i quali

aurora nelle costili mani non eran venuti.

In ratti Giulio degli Orsini ratinò alrune mi-
lizie a Piiigliuno, e Fabio ligliimlo di Paolo,

stalo slraugoliitn, «in Organlino degli Orsi-

ni, altre tic riunì a Or vetri ; e nello stesso

tempo una pu le della famiglia Gilonna , e
tutta la «isa de'Savelli crino eontioalPapa,

e Gian Giordano, e Niccolò Orsini, conte di

(t) Macchiavelli, daccnnale I.

Senti Perugia e Siena ancnr la vampa
Dell'Idra, e ciascheilun di queliranni

Fuggendo innanzi alla sua furia scampa.

(2) Gran prudenza mostrò PandoUocol ritirar-

si da Siena a'2H di gennaio, lasciando però la bo-
tili piena di tuoi aderenti e tu/ /in ri. Male voi ti. 1.

c. fui 100 a. V. pure il Guicciard. I. c.p.83.

(3) Secondo il diarium di llurchardo (p.2148),
il Cardinale degli Orsini, sentila l'occupazione di
Sinigaglia.andò di persona a congratularsene;, ia

il Guicciardini dice: il Cardinale andò al palagio
del l'onlelice credendo di esserci sialo chiamalo
per prender parte ncll'amiiiiuUlraziouc degli af-
l'.iri 1. c. p. n(l.

(i) Uurcbardt Diarium p,2149,2150.
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Pi tigliano, de’quali quegli era al soldo delia

Francia, questi di Veneziani offerirono di far

prendere parte a lutti i loro sudditi contro

di Cesare.

Questi intanto , sebbene nel partir dalla

Toscana per venir contro gli Orsini, avesse

tolto a Muzio della Colonna, Palombaro e poi

Ori ad altri suoi nemici, pure non potè Con

abbastanza di prestezza operare per far che

la Francia e Venezia non facesse! o andare i

loro condottieri, laonde dovè Cesare per ti-

more di Luigi XII, porgiti il pensiero del-

l'assedio di Bracciano; ma Alessandro d’al-

tra parte dichiarò ribelli tintigli Orsini, e

cosi persuase al re di adoperarsi perchè fos-

se conchiusa una lega tra Bologna, Firenze,

Lucca e Siena *, ma sendo tornalo in Siena

a’aq di marzo Pondolfo - Petrucci colla pro-

tezione della Francia (i) ed essendosi osti-

natamente opposto che fosse restituito Mon-

tepulciano a'Fiorenlini. i quali non voleano

senza questa restituzione far lega o compa-
gnia con Siena, tutto il disegno andò a vóto.

Ancoro all’unione della Toscana si oppose

la gueiTade'Fiorentini con Pisa, perchè seb-

bene questa guerro facessero i Fiorentini

quasi soli, devastando il territorio Pisano, e

tagliando le messi prima del tempo di ricolta,

pure, per tradimento della guarnigioni' Sviz-

zero, aveano preso prima Vico Pisano, e po-

co poi Verrucola. Questi progn*ssi fecero

entrar Genova,Siena e Lucca in gran dubbii

sulla sorte di Pisa, in tanto che mandarono
soccorso a questa repubblica, subito dopo la

proposta della lega Toscana , e Pisa offerì

spontaneamente di sottoporsi al dura della

Romagna. Intanto dappoiché in questo mez-

zo, aveano i Francesi con manco di fortuna

combattuto a Napoli non si mostrò Osare
del tutto alieno dali’acconsentire a questa

offerta; ma non volle anco,accettandola, mo-

strarsi già contrario alla Francia. Sicché

s’apparecchiò a guerreggiare , ed attese l’e-

vento della guerra incominciata nel regno

di Napoli , in quella che secretamente trat-

tava con gli Spagnuoli (a).

Nelle napolitane province, dopo il princi-

piar dell'anno i5o3, per l’energia di Gon-

(1 )
Non so bene se fi ritorno avvenne o se fa

deciso qael giorno.V. Malovolli l.c. fot. Ili a.

(2) Sismondi, I. c. , p. 195. Intorm a questo

cangiamento della politica di Borgia Vedi Ranke,

1. e., p. 212*

zalvo , ed in parte per effetto della negli-

genza de’ Francesi
,
era la guerra divenuta

affatto vantaggiosa agli Spngnuoli. 1 Vene-

ziani, ch’erono neutrali, procurarono a Gon-
zalvo , in Barletta

,
delle vettovaglie, che

avrebbero i Francesi potuto volgere a loro

profitto
, ed offrirono alla flotta francese ,

battuta dagli Spngnuoli , un ricovero in 0-

tranto, senza il quale sarebbe stata annien-

tata. Acquistarono i Francesi lunaria in

questo mezzo alcuni luoghi, e tutta la terra

d’Otranto si sottomise loro, eccetto che Gal-

li poli
,
Taranto e la stessa città d’Olitinto.

Ma la smodata collera del dura di Nemours,

il quale, per castigare gli abitanti di Castel-

limela perla loro difliiltu agli Spagnuoli(i),

trascurò la principale impresa della prima-

vera, l’assalire Gonzalvo, per etii già tutto

ero apparecchiato, ragionò la rovina de’

Franerai. Alloro Gonzalvo menò di notte-

tempo tutte le sue milizie ftiori di Barletta,

e sorprese la talizza in Rovo , lo fece pri-

gione, pose a sacit) la terra , e portò il suo

bottino a Barletta ,
prima che il dura, il

quale camminò in questo mezzo alla volta

di Barletta, avesse il tempo di ritornare.

Intanto Ugo di Cordona , il quale faiTO di

presente grandi cose in questi luoghi, avea

condotto alcune milizie per gli Arogonasi

,

in Sicilia; le guidò a Reggio, battette Jaco-

po Sanseverino, contedi Mileto, liberò Die-

go Ramirez, ch’era circondato di strettissi-

mo assedio in Terranova, e volse in fuga il

principe di Rossano. Da ultimo d’Obigny

accorse contro di lui, riunì i principi di Sa-

lerno e Risignano in Cosenza, non men che

molti altri baroni della parte angioina ; ma
Ugo altresì ricevette un potente rinforzo

che gli recò don Emmanuel de Benavi-

des (a). I due eserciti nemici , in tal modo
ingrossati , s’avanzarono l’un contro l'altro

nelle circostanze di Terranova. L’esercito

d’Ugo fu pienampntesconfitto(3);egli ezian-

dio dovette fuggire a piedi nelle montagne.

Ma in breve un nuovo esercito , composto

affatto di milizie spaglinole, sotto la condot-

ta di Alfonso Cnrvaial e di Fernando d’An-

drades , si spiegò su quella spiaggia. Co-

mechè questo esercito fosse stato condotto

dal suocero di Gonzalvo,Porto Carierà,del la

(1) Ferronos, f. Oli

(2) Guicciardini, 1. c., p. 87.

(3) Fcrronus, f. 63, b, 6 1 a.
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Ittiniglin do’ Borranon di Gruma , essendo

Borio Garrer.i raduto ammalalo a Bcg-
gio, n’ebbe d’Ardrades

,
in luogo di quel-

lo , il supremo romando.
In questo mezzo gli Svizzeri

,
non sofle-

rendo che la Francia indugiasse di confer-

mar loro il possesso di Bellinzona che occu-

pavano , attaccarono Locamo, la imi fortez-

za si mantenne contro di loro in sin clic

eglino medesimi non furono da' Francesi

attorniali. Non pertanto giudicò Luigi da

ultimo esser prudente rosa assicurarsi alle

spalle, continuando la guerra nel regno di

Napoli. Il di 1

1

aprile, nel rampo di Locar-

mi, fu conchiuso un trattato, col quale il

re* rinunciava al contado di Bellinzona (t).

Parve ehe un’ altra conferenza dovesse al-

tresì por fine alla guerra tra la Francia e la

Spagnai poiché, il di 5 aprile, l'arciduca Fi-

lippo
, genero del re Ferdinando . e Lui-

gi XII , sottoscrissero un trattato a Lione ,

j>er effetto del quale i drilli della Francia,

rispetto a N'a| ioli, dovevano essere dati in

dote a Claudia, figliuola di Litigi, posto elle

costei sposasse Carlo , figliuolo di Filippo.

Doveva Carlo portare il titolo di re, Claudia
quello di regina di Napoli, e, in sin che non
fosse fallo il loro matrimonio, doveva osser-

varsi il precedente trattato di riparligio-

ne (a).

Poiché non dubitava Luigi della ratifica-

zione di questo trattalo, rhe fardovea Fer-

dinando , più non sostenne il suo governo
nel regno di Napoli, laddove Gonzalvo colse

il tempo per ridurre la contrada in potestà

del suo sovrano , sicché, le sue rimostranze

furon ragione che Ferdinando determinasse
di rifiutare la ralifìeazionc del trattalo de-

siderala dalla Francia. Intanto uvea d'An-

drades rannodati gli avanzi dell’ esercito

d'Ugo , c con queste forze riunite marciò
alla volta di Seminar»

-,
d’ Ohigny si fe-

ce innanzi di Terranova incontro a quello ;

il di ai d’aprile i due eserciti si azzuffaro-

no in sulle rive del Serro, tra Gioia e Semi-
nara , ed i Francesi ebbero una compitila

disfalla. D'Obiguy, perseguitato dagli Spa-

li) A prò d'L'ri , di Srhvvvr c d'tnlerwalilen ,

rhe composero de' Palimi comuni di Belle»* ,

Itiviera e Bolleni , vedi Mejrer di Knonau, Mu-
mmie delta Storia della confederazione alasse-

ro, tnmoi, p. 307,

('!) Sisinundi, I. c., p. 203.

gnnoli, fu costretto a chùidorsi nella citta-

della d’Angitola, ove fu usto assedialo (i).

In questo stesso tempo Ottaviano Colon-

na condusse duemila e cinquecento soldati

alemanni a Gonzalvo
, il quale , con questo

rinforzo, si vide allo a recarsi sulle offese.

Una porte dell'esercito francese fu eolia alla

sprovvista e dispersa da Pietro Navarca ; il

di -i8 aprile , si presentò l'esercito di Gon-
zalvo innauzi Cerigliela , ove giunse altresì

il dura di Nemours. Gli Sfaglinoli già s’era-

iio Irincierali. Nel consiglio di guerra de’

Francesi furono diversi i |iairri : alcuni vo-

levano lasciar riposare i soldati una notte,

e cercare di ben conoscere la posizione ilei

nemico ; altri consigliavano che subito s’in-

vfstissc il rampo spugnili lo. Il dura si ap-
pigliò all'ultima sentenza imi po' prima dcl-

l'uimoliurc (a) , e i pericoli della pugna di-

ventarono ancor maggiori |>e' nugoli ili pol-

vere sollevali dalla cavalleria, e per le alle

ginestri che occultavano i trincera menti de-

gli Spaglinoli (3). Il magazzino della imi-

vere di Gonzalvo saltò in aria ; ma il dura ,

giunto sin sopra i trinceramenti S|iugnuoli,

solo allora scoperse eh era loro innanzi una

profonda fossa ; corcò di ostricai sene , ma

,

in quel movimento ,
sepraggiunlo da ima

palla d'atrhibtigio , resto morto in terra.

L’impelo de’ soldati svizzeri dell’ esercito

francese non valse altresì conira Iti forza del

campo e il valore de’ lonzi alemanni. Nello

spazio d’unu mezz’ora, fu l'esercito france-

se battuto o fugato, c ne furono i rapi o uc-

cisi (i fatti prigioni.

Uno de’ rapiinni francesi eh'eran fugg ii.

Luigi d’Ars, era giunto a Venosa ; Ivo d'Al-

legri, nel territorio di Benevento, lai rapi-

da caccia che gli Spagnuoli dettero loro im-

pedì che si riunissero', e più sollecita ezian-

dio degli Spagnuoli si sparse la voce della

disfatta He’ Francesi. Ninna città apri le

portelli fuggiaschi. In sulla via di Atripnlda

a Napoli, Ivo lidi già dire ehe la città prin-

(1) Ferronus, f. 66 a. Guicciardini, 1. c.,'

p. 101.

(2) l.'rsercilo francese rra composto di cinque-

cento lance, mille e cinquemila cavalli leggeri

c quali minila fanti. Avevano gli Spagnuoli re ni»
cavalieri di grave armatura, cinquecenti) caval-

li Irggeii , ilucniila fanti alemanni c duemila
spagnuoli. Sismondi, p. 209.

(3) Ferronus
, f. 67. a. Guicciardini

, 1. c.,

p. 103.
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ciprie crasi ribellata a’ francesi, e che co-

storo, coni piti risolini loro partegiani,

erano assediati dentro i castelli. Allora mar-

ciò per Capirà e Sessa alla volta di Gaeta ,

e nelle circostanze di questa città cercò di

rannodare gli avanzi ded'esercito francese.

Fabrizio Colonna sottomise agli Spagnuo-

li Aquila e gli Abruzzi ; Prosperò ^ della

stessa famiglia
,
prese Capita

,
Sessa e la

Campagna Felice ; la Calabria orasi sotto-

messa dopo l'ultima battaglia presso Semi-

narti; le città della Puglia e della (Capitana-

ta si alTretUirono, con una sollecita resa, di

conciliarsi la grazia del vincitore. Quando
d’Obigny vide che più non era possibile il

difendersi in Angiliila
,
si arrese altresì , e

ct)n la sua prigionia procurò che fosse con-

587

cessa a’ suoi commilitoni la libertà di par-

tire (i).

In Acerra, i deputali di Napoli recarono

al generale spagnuolo le chiavi della città

principale , in cui fece , il dì i£ maggio ,

Gonzalvo il solenne suo ingresso. Pietro Na-

varca, il quale fu prima ad usar le mine ne-

gli assedi,espugnò in brevetempo il Castello

Niiovoo il CaslellodeirUovotil primo fu preso

d’assalto il di 1

1

gi ugno,dopo che ebbe la mi-

na aperta una breccia; insiti principiar del

luglio , con un simile mezzo fu conquistato

il Castello dell'Uovo. Tutto il regno obbedì

agli Spngnuoli , eccetto Gaeta ove si ranno-

darono le reliquie doH’esereilo francese, Ve-

nosa ove si tenne Iatigi d’Ars, e Sanseveri-

no, difeso dui principe di Rossano.

5 IV. Guerra de’ Veneziani co’ Turchi, dopo il e continuazione della storia (T Italia

sino alCarrivo di Ferdinando il Cattolico a Napoli, ed alt"acquisto di Bologna fatto da
Giulio II, nel novembre del 1 5oG.

In tutta questa contesa delle varie fazio-

ni in India e de’ principi stranieri,dimoranti

intorno alla penisola , non abbiamo avuto
,

a mo’ di dire, alcuna occasione di nominare

il principale stalo della contrada , Venezia.

Il che è avvenuto perchè le sue forze erano

altrove rivolle , e parea che stesse oziosa

questa repubblica nella terraferma d’Italia.

Ne’ primi mesi dell’anno 1 490 t
aveva il

sultano Raiazcltn II tuttavia confermata la

pace all’ambasciadore veneto ,
Andrea Zan-

ehani. Ma, poiché una tal cosa lu fatta solo

in lingua Ialina, non si credette il gran si-

gnori; obbligato per un tal atto. Crinviali

di Lodovico il Moro e d’altri potentati cri-

stiani,nomici di Venezia, indussero Baiazetle

ad un disegno di guerra contra la repubbli-

ca. Il fratello del duca dell’ l^rc.egovine ,

cristiano rinegato, già nobile di Venezia ,

Hi'rsek-Ahmed-Paseià, eru gran visire e ge-

nero del sultano (i); in breve un altro gli

fu surrogato , Ibruhim
,
della famiglia de’

Dsehendcrcli.

Nel mese di giugno , Baiazetle inviò un
esercito di terra sotto la condotta di Mitsta-

fji-Pascia, beglerbcgdi Romelia, ed una flot-

ta, comandala dal capitan-pascià Daud, con-

fi) De Tlammer, Storia dell'impero ottomano,

toni. ii. p. 316.

tra Lepanto. Alcuni corpi di cavalli turchi

capitanati da Iskender-Pascià
,
governatore

di Bosnia, investirono il territorio di Zara ;

lutti i mercatanti veneziani a Costantinopoli

furono falli prigioni fa) ,
tulle le loro mer-

catnnzie confiscale. Già l’esercito di terra

del bcglerbeg era nelle circostanze di Lepan-

to
,
quando la flotta , ch’era tuttavia presso

l’isola di Sapienza
,

nelle vicinanze di Mo-
rtone, incontrò una squadra veneziana coman-

data da Antonio Grimani. Soffrirono i Vene-

ziani una considerevole perdita il dì a8 di

luglio (3), c l'ammiraglio veneto niente piu

fece per impedire alla squadra nemica den-

irar nel golfo di Lepanto. Le opere di di-

•

(1) Ferronos, f. 67 b.

\ì) Bombi Ititi. Vtnet, p. 174.

(3) De llammcr, p. 3(8. Sismondil. c, p.523 1

dice che In battaglia di Sapienza fa al 12 agosto.

Poiché ordinariamente Sismondi non è esattis-

sime nella determinazione dc'ginrni, laddove do
tinmmer si attiene a documenti turchi ben veri-

ficati, seguo cosini. Daru (Stor. di Venezia. voi.

ih, p. 200 )
parla si leggiermente di questo av-

venimento , che non ne stabilisce punto il gior-

no. Rembo eziandio, che largamente nc descrivo

i particolari , non dice il giorno in cui accadde.

Nè de ilammer ancora è molto più esatto; essen-

do che Albano Armento, comandante veneto,non

inori nelle onde , ma in appresso fu da’ Turchi

martirizzato.

LBO T. II.
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lesa di Lepanto erano in sì cattivo stato

,

che il comandante , Zuano Mori ,
cedette la

piazza tosto che, il dì a6 agosto, i vascelli

turchi si presentarono.

Allora la flotta turca stette nel golfo, as-

sai presso a Corinto, aspettando l’ inver-

no (i)*, ma Iskender-Pascià investi tuttavia

Tjell antunno, con dieci mila cavalli e cinque

mila Tanti , la Carinlia ed il Friuli , e pose

tutto a guasto sino airisonzo. Un corpo tur-

co giunse sin presso a Vicenza. Quando i

Veneziani ebbero da ultimo cacciati i Turchi

dal Friuli, nel mese d’ottobre , il nemico nel

ritirarsi che fece, menò seco sei mila schia-

vi. Una gran parie della Dalmazia era stala

tolta alla repubblica (1).
L’isola di Cefalonia, come allre isole gre-

che dominale da Venezia, ma proprietà d’un

nobile veneto, dopo essere siala conquista-

ta da’ Turchi, fu loro ceduta nella pace del

1 4-79-» di cui già abbiamo fallo discolpo (3)*,

e quando la famiglia, che vi aveva preceden-

temente* regnalo , volle conservarne il pos-

sesso (tallirà i Turchi, trovò un risoluto av-

versario nella stessa repubblica,che non giu-

dicava ancora esser lem (io di romperla lut-

ee per privati interessi. Non avendo Baia-

zelte acconsentilo oramai alle domande di

pare falle da’ Veneziani, in sul principiar

dell’anno i5oo, qualora costoro non ^sgom-

berassero Coron
,
Modone e Napoli di Mal-

vasia (4), e qualora un annuo tributo di dic-

ci mila ducali non gli venisse da’ Veneziani

pagalo, una flotta veneta, rinforzala con al-

cuni vascelli spaglinoli ,
sotto la condotta

delramini raglio Pisani ,
delle fondo innanzi

Cefalonia e prese una parte dell’ isola (5).

(1) Antonio Grimani, il quale,fattosi eziandio

più forte con alcuni vascelli francesi, non si vol-

se ad alcuna impresa di momento ,
venne priva-

to dell'ufTicio, ed il suo successore , Melchiorre

Trevisani, l'inviò prigione a Venezia,ove fu con-

dannato all’esilio. A luogo d'esilio gli furono as-

segnale risole di Cherso o d* Oserò. Bembo , 1.

c, p. 185. Dipoi fuggi e scampò a Roma.

(2) De Hainmer, p. 231. Andrea Zanchani.cbe

alla testa delle milizie venete aveva tranquilla-

mente veduto a Gradisca i guasti de' turchi . fu

esiliato per quattro anui a Padova. Beinbo Le,

p. 184.

(3) Vedi divisione ili.

(4) Sismondi.p. 230. Petr.Bembl, Hist. p. 189.

(5) De llammcr
, p. 223. La presa dell’isola

fatta da Trevisani non fu compiuta ;
altrimenti

Bembo ( p. 189 ) non avrebbe potuto dire: « Cum
Naupacto ab boatibus espugnato Cepbaloncmiu-

CAP. II.

Presso Prevcsa , i Veneziani bruciarono le

navi di Mustafà-Bey , nuovamente costruite,

che dovevano combattere conira la repub-

blica.

Il di 8 aprile, andò Baiazctlc contro la

Morra con un esercito. Nella prima metà di

luglio
,

in quella che Jacob-l’ascià , con la

flotta turca, avea dato fondo innanzi Modo-

ne, il gran signore apparve altresì dalla parte

di terra innanzi alla piazza. Nel pillilo in cui

Contarmi cercava d’inlroduryi un convoglio

e alcuni rinforzi, dettero i Turchi l’assalto,

ed espugnarono la città , in cui commisero

molle crudeltà (i) Sbigottite per le vittorie

e pe’furori de’ Turchi ,
Navarino e Coron si

a

r

lesero altresì nel settembre. Baiazelle

marciò alla volta di Napoli di Komania. Pao-

lo Contai ini
,
ch’era stalo fatto prigione a

Coron, fu costretto a farsi innanzi alle mura
per parlare agli assediati

,
ed indurli ad ar-

rendersi -, ina , nel mezzo del suo discorso,

spronò il suo cavallo, saltar gli fece la prima

fossa, e felicemente scampò nella piazza (u),

ove allora con tutta la sua energia attese a
difenderla.

In luogo di Trevisani ch’era morto, Bene-

detto Pesaro era stalo fallo comundanledelle

venete flotte. Poich’ebbe riuniti i suoi va-

scelli a Corlu, e posti in ordine, volle con-

durli contea i Turchi; ina la flotta degli Ot-

tomani ricevette il comando dal gran signo-

ra di tornare a Costantinopoli. L’escivilodi

terra si ritirò altresi di Nauplia , e Pesaro

tolse di nuovo a’Turebi Egina che avevano

costoro omqiata. Dipoi pose a saturo .Mitile-

ne e Tenedo , dette la caccia alla flotta tur-

ca nello stretto, ove predò paracchie navi, o
fece liberi molli prigioni in sulle due spiag-

ge. Indi andò verso la Samotracia, i cui abi-

tanti scossero il giogo turati e si sottomisero

al dominio di Venezia. Pose altresì a sacco

Caristo, e da ultimo tornò verso le spiagge

del Prloponnese.

Prima di questa spedizione, avevano già i

Veneziani trovalo aitivi alleali negli Spa-

guuoli. Conzalvo d’Agnilar avea per qualche

sulam capere primo Antnnius (cioè Grimani),
deinde Zelili*, postremo cliuin Malchio ( Trevi-
sani ), classeadductadiulurna oppugnatane ten-

tavisscnt, labor lamen omnis omnium irriltis et

inanis fuit ». Trevisani mori dipoi sopra la flot-

ta presso Cefalonia , dopo la caduta di Modone.
I (1) Bombi 1/tJt.p. 195-196. De ilaraiuer,p.324.

! (2) Bombi Ilitt. p. 197. / ‘X*.r
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tornito d:tio il {jiinsio Risulte spiagge aaiaii-

chr, ma Venezia perdette per la seconda vol-

ta Navarino , che Pesaro uvea riacquistalo.

Iterarli lece mozzare il capo,sul suo vascello,

al comandarne di Navarino,
(
Carlo Omtari-

ni , il quale uvea venduta la piazza senza

difenderla (i). A Zanle si riunirono Pesaro

e Gonzatvo, e con tulle le loto forze investi-

rono Cefulonia. Le mine di Pietro Navarca

produssero mollo frutto , e verso il radere

dell’anno era tutta Pisola tornata in pi (està

dc'Veneziani. In questa spedizione , aveano

per sorpresa riacquistato Navarino. Poco di

poi, ricondusse tùonzalvo le sue marittime

fonte in Sicilia , e la repubblica gli con-

ferì la nobiltà. Nello stesso anno , una Hot

ta pontifìcia avea corseggialo nell’Arcipe-

lago , ed una squadra francese
,
comanda-

la da Filippo di Ravenshein, avea tentalo uno

sbarco a Mililene.

Durante l'inverno , distrusse Pesaro gli

apparecchi marittimi «te’Turchi nel porto di

Prevesa (a) ; ma i Turchi rendettero nullo

questo vantaggio con la presa di Navarino e

con quella di burazzo. Lìò non ostante, es-

sendo che gli llngheri, sotto hi condotta del

conte Pietro di San Giorgio , di Giuseppe

Soumi e di Giovanni Corvino, valiamone nel-

l’anno rSna il Danubio, e ltesarovaimalo da’

cavalieri di Rodi,da"Francesi e dal I“apa,con-

quisiò S. Maura, ed essendo che sorsero tu-

multi in altre parti dell'iwpero turco, Buia-

zette cominciò a trattare d'accordo, ed Her-

sck-Ahmed Pascià, l’antico gran visite, con-

chiuse la pace a Costantinopoli con Andrea
Grilli, ch’era un de’Venewani tenuti prigio-

ni, il di di dicembre dell’anno i5oa. I

Veneziani rendettero S. Maura e cedettero

Leponto,Modone e Goron, ottenendo in cam-

bio Cefatonia , non meu che la restituaiore

di tutte te cose deWrratanti, confiscate in

sul cominciar delta guerra. Oliatilo al rima-

nente^ tornò allo sialo in cui si era prima

della guerra. Non dette il doge la sua ratifi-

cazione che il di 8 agosto del 1 S0T.

Durante la guerra coTurcbi, U doge Ago-

stino Barbarigo era morto nel settembre

del i5oi , egli successe in quella dignità

Leonardo Loredano. Quello stesso disegno

di agevolare i trattati co’potentnti stranieri,

(Il Bemii nitt. p>. 199, Od a (ior£h, siccome
dice de llemmcr, p. 327.

(2} Bemii Uiil., I. s, p. 205.

e di più strettamente serbare i secreti dello

stato, che avea prodotto in Firenze un go-

verno in cui le forze erano più concentrate,

fu altresì ragione, a Venezia, che dal colle-

gio de*dieei si cavò una commissione, ancor

più ristretta, di tre inquisitori di stato, che
esercitò dipoi un potere straordinario f i).

Tal’cra nell’autunno del i5o3 loslatoael-

(l)I.ehret
, Si, d'Italia , t. Vii, p. 315. Poro

ohe oe 'tempi possali si siano assai spesso incon-

trale tali commissioni di alcuni inquisitori di
alalo covale dal consiglio de’dieci. Daru asseri-

sce essere l'inquisizione di stato come istituzio-

ne perpetua, cominciata nell' anno 1454 ( vedi

Si. di Panaria , voi. il, p. 424 )
: « In questi

vari manoscritti (trattasi degli statuti dell' in-

quisizione di stato ), si trova una deliberazione

del gran consiglio, fatta il di 19 giugno 1454, Il

quale, considerando l'utilità dell'Istituzione per-

petua del consiglio de’dieci, eia difteriti di riu-

nirlo in tutti i casi che richiederebbero la sua

mediaiione
, gli concede la facoltà di scegliere

Ire de’suoi componenti , un de’quali potrà esser

tolto tra’ consiglieri del doge, per esercita re,col

titolo d’inquisiiore distato, li vigilanza e la giu-

stizia carreggilrice ohe sono a lai stesso com-
messe ». Debbono questi tre magistrali conser-

vanti loro autorità per lutto il tempo che son

componenti del consiglio de’ dieci , e come n' e-

scono debbono loro surrogarsi altri ; son liberi

d’ogni formalità, d’ogni cerimonia , ed illimitato

è il loro potere. Il di 19 di giugno , il collegio

de’dieci conferì a questi tre inquisitori di Stato

tutto il potere che gli spettava
, con il dritto di

polizia sopra tutte Te persone, eziandio sopra gli

altri componenti del consiglio de’dieei. Pel loro

•Ocio, i tre possono condannare chiunque a mor-
te, pubblicamente od in secreto, ed un solo può
almeno far arrostare , se vuole. Banchi chi non
ha veduto i manoscritti di Dorp non può giudi-

care della loro autorità, assat chiaro è che la re-

golare e terribile azione dell’inquisizione dista-

to non si dee riconoscere che ai principiar del

secolo XVJ, quando indebolivansi tutte le corre-

lazioni in.Jtalia, e la politica sempre piò s’invol-

t
ea nella nebbia del segreto. Però non mi. son

ipartilo datl’opiniqn generale degli storici ve-

neti, ed hp in mio favore on manoscritto degli

statuti dell'inquisizione di stepidì Venezia, ebe,

ip Inogo dc’d) 18, 19 e 23 giugno del 1454 , ha

gli stessi giorni dell'anno 1504. Nello spazio

tra il 1454 e it 1504 , dovrebbe dirsi deil'.tn-

quisizione di Stato in queste forma , qaelore
il fosse siete. Generalmente Daru òsi leggie-

ro nelilesame e nell’uso delle sorgenti, che non
ai può molto stare a’suoi^iudDI. Il manoscritto

in cui è I’ amv> 1B04 trovasi nella Biblioteca

Biccardiana e Firenze. Sicbcakres (
Saggio d'u-

rta noria dell'inquirizjone di Stato di Veneria ,

p. 39 } vuole che il gran potere dcll'inquiaiziona

di Stelo tbbie avuto principio nel 153*.
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.
Ja repubblica di Venezia, la quale erasi ve-

duui sin a quel punto forzala ad osservare

una quasi vergognosa neutralità rispetto agli

avvenimenti della terraferma italiana. Non
prima scorse Ferdinando il Cattolico i delli-

• nilivi progressi delle sue milizie negli stali

di Napoli, che asserì avere lareidma Filip-

po fallo più elle non gli era lecito, e Lui-

gi XII, che troppo tardi usci d’errore, inve-

sti tosto direttamente gli stati spagnuoli, e

\olle spedire a Napoli in soccorso alcune mi-

lizie
,

sotto la condotta di Luigi della Tre-

niouille e di Francesco Gonzaga, allora pas-

sato a militar per la Francia. Un considere-

vole corpo di Svizzeri si doveva unire a que-

sto esercito, e le repubbliche di Firenze edi

Siena, e i signori di Ferrara, Mantova e Bo-

logna lodoveano fortificare. .Ma la Tremouil-

le esitò per le dubbie corrispondenze che

Alessandro VI e Cesare aveano cominciato

ad avere con gli Spagnuoli. In quella che in-

certa era la condotta di questi due principi,

Alessandro mori subitamente il di 17 agosto

del i 5o3
,
do|X> un desinare che uvea l'alto

nella sua vigna di Belvedere al Valicano, e

dopo il quale il suo figliuolo ed il caulinaie

Adriano di Corneto furono compresi di mor-

tali malattie. Dipoi si disse che Alessandro e

Cesare aveano voluto fare avvelenare il car-

dinale, ma che avevano anco essi per inav-

vertenza bevuto alcun poco della bevanda

mortale (1).

Avea Cesare tenuto per fermo che dopo la

morte del padre potrebbe a (Tatto regolare

reiezione del Papa. Tulli i forti in Roma e

nelle sue circostanze erano in potere di lui",

la più potente nobiltà in paricel a fuggiasca,

in parte allontanata; parca che la più debole

obbedisca! minimo cenno del duini della Ro-

magna; un gran numero de’eardinali creali

da Alessandro tenevano egualmente per Ini;

parca che ogni cosa si Tinnisse nelle mani di

Cesare per menarlo al compimento de'suoi

desideri!. Ma
,
poiché era mortalmente am-

malato, non potette cavar profitto da veru-

no di questi vantaggi ; e queliti che potette

meglio ottenere fu d’indarre i Colonna alla

(1) Sismondi, p. 245. La malattia d’ Alessan-

dro durò parecchi giorni, c fu fatto credere che

fosse una febbre perniciosa. Intorno all’avvelena-

mento, Ferronus, fol. (18 h. Guicciardini . I. c ,

p. 125. Intorno a’sinlomi della rnolattia d’Ales-

sandro , Rosene, secondo Burchard ,
Leone X

Voi. 1 , p. 558-350, nulo.

* C A P. H. .

neutralità , restituendo i castelli di (dimaz-

zano. Ca|»o d’Anzo, Frascati, lUxva di Pa|»a

e Nettuno, elle Alessandro ji veti fortificali, e
standosi egli con le sue genti nel Valicano e
nel Borgo. In questo mezzo si riunirono i

cardinali in S. .Maria della Minerva.

Fuori di Roina,laniorled’Alessandro fu ca-

gione di subite rivoluzioni. Giovati Paolo de'

Buglioni, sostenuto da Barlolommeo d’Alv in-

no, tornò a Perugia, cacciò di Viterbo la fa-

zione de Galli, quella de’Chiuru vai lesi di To-

di, e in parie le distrusse. Gli Orsini ed i

Savelli dettero la caccia a’parlegiani di Ce-

sare nella Stato romano, 0 riacqui siaròno le

castella che loro erano state tolte ; i Vitelli

tornarono a Città di CasLello , JacojK) dop-
piano a Piombino, il dura d’Urbino ne’suoi

Siali; Sforza di Pesaro, Rovere diSinigagliar,

Varano di Camerino, rientrarono altresì nel-

le loro città. Il solo ducalo della Romagna si

tenne per Borgia; perchè quivi erano siali in

certo modo distrutti gfiuteressi deVapi , e
agji abitanti delle terre tornava assai più

utile la severa amministrazione della giusti-

zia e la sicurezza delle vie, che Cesare pra-

ticava e manteneva col sangue e co’supplicii.

Iiitanlola Trcmnuille cadde infermo a
Parma , e però Fesevrilo francese, capitana- -

lo da Francesco di Gonzaga ,
marciò per la

Toscana sin nella contrada di Nepi ; in cui

si trovava in quella che si disponevano i car-

dinali ad aprili; il conclave , al quali; accor-

se altresì il ministro francese , Cardinal di

Amboise. Sperava costui , per la sira auto-

rità sopra gli altri cardinali
,

pel suo dana-

ro , pel credilo del suo re c per l’approssi-

marsi dell'esercito francese, di ottener per

sè medesimo hi triplice corona. Anzi ogni

altra cosa cercò di conciliarsi l'autorità sem-
pre importante di Cesare

,
e costui dal suo

canto
,
credendo cavar di presente maggior

frullo dall’alleanza francese che dalfunione

con gli Spagnuoli , ruppe le pratiche con

GoirzalvodAgnilar ,
e tonchiose il di 1 set-

tembre con La Francia un trattato, in cui fu

stabilito che Cesare difenderebbe con tutte

le sue forze gl’iiueressi di Luigi , in ispecie

nella guerra di Napoli; e il re in contraccam-

bio gli assicurava il ducalo delta Botnagua
,

e gli prometteva i suoi soccorsi per ricupe-

rare le contrade tolte a Cesare da’capi rien-

trati in questi territori!. Tosto Gonzalvo co-

mandò che a lui tornassero tutti i capitani

|
Spagnuoli che militavano pel duca

,
niiuae-
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dandoli del castigo di lesa maestà. Ma fuu-

toi ila di Itorgia sul collegio dc'cartlinali era

nini grande clic il Cardinal d'Amboise non
avo a speralo , né si aprì il conclave se non
che dopo che ebbe <|Ui-sl'iillimo promesso
che l’esercito francese farebbe allo presso

Nepi , e dopo che Cesare, con dugenlo uo-

mini danne e trecento cavalli |cggicri,si fu

partilo di Itoiiia per andare al runq>o fran-

cese. Poiché allora il eanlinal d’Ainboise e
le altre fazioni nel conclave s’accorsero che

non era si grande la loro autorità die potes-

sero giuguere al loro line , tutti convennero

nel trar le cose in lungo e guadagnar tempo;

e meglio tendevano all’cfiìiio doloro dise-

gni con l'elezione d’un Papa
,
la cui debolez-

za e cattiva salute farebbe sperare una pros-

sima morte. Francesco Piccolomini
,
ni|mte

di pio II, fu proclamato rapo supremo della

Chiesa il i-x di settembre, e s’incoronò,pren-

dendo il nome di Pio III , della puntilicia

tiara il dì 8 di ottobre (i).

Compiuta l’elezione.seguitò l’esercito fran-

cese il suo cammino alla volta di Napoli , e
Cesare si fortificò di dugenlo cinquanta uo-

mini d’arme, di dugenlo cinquanta cavalli

leggeri e d’ottocento fanti nel Borgo. Cli Or-

sini , di concerto co’ Buglioni di Perugia e

Bailolommeo d’Alviano fecero lo stesso in

un’altra palli; della città. Frano costoro tor-

nati alla parte di Con/alvo in quella die Ce-

sare si riuniva a’Francesi , e promettendo

essi di fornire cinquecento uomini d’arme a

Gouzalvo nel punto della guerrj, costui pio-

mise il ritorno ile'Mediei in patria dopo la

guerra. Questa riconciliazione degli Orsini

con gli Spaglinoli fu la prima opera de’Ve-

neziani, da poco tempo tornali adcssserca

parte delle facende della terraferma
, e riu-

scirono altresì nella riconciliazione degli

Orsini co’Oolonna. Cesare, incalzato nel Bor-

go
,
fuggi dapprima nel Vaticano , dipoi

,

con licenza del Papa , nel castello Sant'An-

gelo; ma lesile milizie furono interamente

disperse. Pio III si mori il giorno 18 d’otto

bre. la- pratiche fatte in questo si breve re-,

gnn avi-ano convinto il eanlinal d'Amboise

ch’ci non polpa più sperare la triplice coro

na ;e però si volse , coi cardinali della sua

fazione,a parteggiare pel eardinaledi S.Pic-

roin Vincola Giulio della Rovere.Cmlevano i

Francesi dover costui essere loro purlegiano;

(I) Sismondi
,
p.235.

MI
ma il cardinale Slòrzu (i) ben rnpea che era-

si Gulio servito de’Fraucesi solo come di uno
strumento del suo odio conira AlewandroYI,
e che sarebbe per l'Italia contea la Francia

tosto che fosse diventato ponleflrc , e che

avrebbe ottenuto il suo line col mezzo di

quest’ ultimo potentato. Questi parimente

parteggio per lui (a); da ultimo Cesare Bor-

gia si pose altresì dal suo lato. Gli vennero

fermamente promessi, con un trattato, il di

ag di ottobre, i voli de’cardinali spaglinoli,

promettendo egli dall'altra parte la carica di

gonfaloniere della chiesa romana, la ricono-

scenza del ducalo della Romagna, e il ma-
trimonio di Francesco Maria della Rovere,

nipote del Papa, con la figliuola di Cesare,

lidi 3t ottobre, entrarono i cardinali iu

conclave , e nello stesso giorno proclamaro-

no Papa della Rovere
,
che prese il nome di

Giulio II (3).

Intanto [«arecchi cangiamenti erano avve-

nuti nella Romagna. Le città ch'erano sotto-

poste a Cesare , aveano perduta la speranza

ch’ci potesse più reggere, e, certe di questa

cosa
, più non avevano riconosciuto i suoi

iiIDciali. Cesena era tornala all'immediata

autorità della chiesa ; ad Imola era stato uc-

ciso il comandante , e la fazione de'Riario

venne alle prese con quelli che voleano di-

rettamente appartenere alla chiesa. A Forlì

Anton Maria Ordelalll era altresì tornalo (4),

e Pandoll'o Malatesia era rientrato in Rimini.

Faenza più lungamente d’ogni altra stette

senza muoversi
; ma ,

poiché dopo la ribel-

lione delle altre città dello stato romano non

si vide venire alcun esercito di Cesare, eles-

se a suo principe Francesco Manfredi , fi-

fi) Che trei ricuperai* I* libertà per dare il

suo voto favore d'Amboise. Ferroous,fol.68 b.

machiavelli, decennale I:

Ma come furo in Francia le novelle.

Ascanio Sfori*, quella volpe astuta,

Con parole soavi, oroate e belle

A Roan persuase la venuta

D'Italia, promettendogli l'ammanto.

<2) Ma pare, secondo gl'indizii di Marhisvrlli,

che Ascanio si volse nel conclave alla parte della

Rovere ; perche quivi fu tultavia capo di una de-

bole fazione che vote* crear ponlrGce Antnniotto

Pallavicino , cardinale di S. Prassedc. Machia-

velli, I.c<jnzionc alla corte di Roma ( Operi )

,

li, p. 28.

(3) Sismondi, p. 281.

(t) Vedi divisione IV.
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gliuolo natnrale di Galeotto Manfredi uc-

ciso nel (£88, ultimo erede di questa casa.

I Torti della città erano i soli punti che, nel-

la Romagna, si tenessero ancora per Osare.
Cenatono i Veneziani di mettere a profitto

le loro forse, divenute libere per la pace coi

Turchi , conquistando la Romagna. Un as-

salto che dettero a Cesena fu respinto ; ma
Dionigi di Naldo

,
ebe da ultimo disperò an-

ch’egli di Cesare , cedette loro i folli di Val

di Limona (i) e ridusse le cose a tal punto

che il comandante della cittadella di Faenza

la vendette alla repubblica. Gli abitanti di

Faenza , dal loro canto , si difesero conira

queste disposizioni ,e chiesero soccorsi cen-

tra Venezia a Firenze ed a Giulio Il , che
era stato in questo me/zn eletto Pontefice.

Fanosi difesealtrcsì contro Venezia; ina

nel novembre Forlimpopoli si rendette ai

Veneziani, e Malatesta cedette loro Rimini

,

ottenendo la signoria di Cittadella nel terri-

torio di Padova , e la nobiltà veneziana (a).

Essendosi il Pjpa doluto di qu**sta con-

dotta de’Veneziani, costoro dichiararono vo-

ler pagare, per la signoria di Faenza, la stes-

sa annua somma di danaro alla corte ponti-

ficia che i precedenti virarli pagavano. Nello
stesso tempo continuarono ad assediar la cit-

tà con grandissimo ardore, e il di tg novem-
bre (3ì gli abitanti di Faenza si arresero, a

condizione che i Veneziani pagherebbero a

Francesco Manfredi un'annua rendita di tre-

cento ducati. Monlefiore , S. Arcangelo, Ve-
nicchio, Porto, Cesenatico

,
ed altre terre

della Romagna, erano già in potere della re-

pubblica, quando questa pose un termine ab
le sue conquiste, per non trovarsi, rispetto

al Papa, in uno stato che rendesse impossi-

bile qualsivoglia aggiustamento.

In queste congiunture , aveva Cesare of-

ferto allo stesso santo padre le fortezze, che
tuttavia gli erano fedeli

, di Fnrli, Cesena,

Forlimpopoli e Bertinoro, ultimi resti dei <

ducato della Romagna; ma Giulio , che non
volea cominciare il suo pontificato con una
violazione deila fede giurata , non accettò

l'offerta (4). Allora si parti Borgia di Roma

(I) Boom cearsi nelle Opere di Machiavelli

( luti* 18t0) , voi. IX p. 13 , nota.

(3) Blimbi (Kit.
, p. 393.

(3) Bembo dice: u Ante dlem mi cal. Decerti -

br. » B però pria dei di 30. 1. e. p. 390.

(4) Machiavelli , Leg. Le, p. 97.

per Ostia , nei medesimo giorno in etti Fa-
enza si arrese a’ Veneziana Votea, con alcu-

ne centinaia d* uomini
,
giugnere a Spez-

zia (i); ma non prima ebbe voltate le spalle,

che i cortegiani sollecitarono il Papa a fargli

ìnstantemenle richiedere le sue fortezze , e
Giulio più lungo tempo non resistette, li Car-

dinal di Volterra trovò tuttavia Cesare il di

aa di novembre ad Ostia, ma ormai non era
docile; sicché il Papa fece allora tener Bor*

già prigione sopra una galea francese pres-

so d'O.aia. Un corpo di milizie di Cesar» ,

ch’era condotto da Michele di Coregiia , fu

sparpaglialo nell'Umbria (a) da’Baglioni. Da
ultimo, il di a dicembre, tesare, il quale era

stato condotto al Valicano
,
acconsenti alla

cessione delle fortezza; (3).

In questo mezzo gli eserciti spegnitoio e
francese erano l'uno a faccia dell’ altro alla

riva del Garigliano. L’andare assai lento, il

lungo stare nelle circostanze di Roma , il

cattivo animo de’eavalieri francesi verso i

capì italiani , da ottimo i disagi delle piogge
di ottobre aveano indebolita oltre ogni dire

la disciplina dell’ esercito francese. Il mar-
chese di Salluzzo, il quale per lutto questo
tempo s'era difeso di là da Gaeta, e aveu ri-

acquistata tutta la contrada sino al Gariglia-

no, allora si riuni a Francesco Gonzaga ira

Pontecorvo a (’eperano. Il campo di Con/ab
vo era a S. Germano , ed i forti di Roceascea

ca e di Monlecasino erano in suo potere, liti-

che i Francesi non potevano farsi innanzi da
questa parte, tentarono di aprirsi un pas-
saggio pel Garigliano, verso ia foce , e coo-
tinuarooo a fere un ponte sopra il fiume

,

rrràqr

(t) Machiavelli , Ug. I. c , p. 36: « Chi dica
ebe ne andrà alla volta di Genova , dove egli ha
la maggior parte de'suoi danari , e di quivi m
n'andrà in Lombardia e fare gente , e verrà alla
volta di Honiagaa; e pare che lo possa fare per
restargli ancora in danari dugentu mila ducati o
piò, ebe sono nette mani, la maggior parte

, di
mercanti Genovesi ». Vedi iòid, p. 69. .

(3) Machiavelli , Leg. I. e , p. 139. Seconda
Buonaeeorsi, I. e, p. 14. nellecircustanze di|Ca-
atiglionc. Buonaeeorsi dice esser Cesare partito
di Roma il di 29. Non potrebbe essere uo erro-
re di stampa, in luogo del di 19 , e questa data
uno sbaglio pel A 10? Cesare parti di Roma
Della notte dei dt 18 venendo il 10 , secondo ebe
sappiamo di certo. Machiavelli, Leg. I. e, p.83,
e ia nota in eni è riferito ciò ch'é detto nel Dio-
cium, del Burebardi

( p. 2139).

(3) Sismoodi, p. 2t>2. Machiavelli , Leg

,

1. «.
p. 137 e (40. . *• . * . * iweaìfc ,1.

Dìgitìzed by Googl
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quantunque si fosse Gonzalvo accampalo in-

contro a loro. Ma questi indietreggio, per-

chè nvea fatto cavare, ad una certa distanza

del nume , una fossa che tosto si riempiè

d'acqua, dietro la quale aveva innalzati for-

midabili trinceramenti. Non potettero i Fran-

cesi guadagnare maggior terreno, e si riu-

nirono dietro il Gnrigliano (i). Poiché vi

avevano un comodo accampamento e assai

gran copia di viveri, il loro capitano delibe-

rò di quivi aspettare la fine delle lunghe

piogge autunnali , adequali l’esercito spu-

gnitelo esser doveva più esposto in un ter-

reno basso e guazzoso. Ma non sapevano i

Francesi sopportar le intemperie c la noia

altrettanto che gli Spagnuoli ; e però ogni

disciplina si rilassò, ogni ordine si distrus-

se (a), e Gonzaga fu lieto di potersi, sotto

colore d 'esser compreso da una lieve febbre,

licenziare dall’esercito francese, in mezzo al

quale era esposto a gravissime offese (3).

Poiché il tempo seguitò ad esser cattivo,

molli cavalieri francesi eziandio pattinino

del campo senza licenza. I.’esercito spagnuo-

lo, all’incontro, non ostante tutte le cose di

cui pativa difetto, era pieno di grandissimo

ardore, e llarlolommeo d’Alviano non men
che gli Orsini gli recarono nuovi rinforzi.

Dopo essere stali ne’medesimi posti per set-

te settimane, da ultimo fece Gnu/alvo gilta-

re, quattro miglia più sopra del runi|io fran-

cese , un ponte di battelli sul fiume, nella

notte del 57 decembre. E Si, fallo passare il

grosso dell’esercito , dipoi fece immediata-

mente investire il capo del ponte francese

dal suo relroguardo , e il marchese di Sal-

lttz.zo, ch’era alla lesta dell'esercito francese,

si ritirò con una grande; (lordila alla volindi

Gaeta. Essendosi la ritraila da ultimo can-

giala in fuga, furono perdute tutte le arti-

glierie, e piccola parte solamente dell’ eser-

cito giunscaGacta. Pirrode’Medirl, checom-
battette in quesiti guerra, si affogò nel Ga-

rigliano (4) Gonzalvo cinse Gaeta di stret-

tissimo assedio, r.omechè potessero i Fran-

cesi tuttavia difendersi
,

talmente era loto

(1) Machiavelli, Ltg. 1. e, p. 6», 70, 7.1. 81.cd

in isprcie p. 100 e 101, non mcn che 137 e 158.

(2) Fcrronus, Tot. 71 b.

(3) Vedi a tal proposito altresì Ranke , p. 219
e 220. ch'rnnmera tutte le ingiuriose espirssio-

ni rhe allora usava, e con le quali veniva Gonza-
ga oltraggiato.

(ti Roscoc, Icone X, Voi. li, p. 28.

mancata la pazienza ed il coraggio, che ren-

dettero i lòrli a Gonzalvo il di 1 gennaio del

t5o4(i).

Avuta Gaeta
,
non potette Gonzalvo vol-

gersi ad altra impresa; poiché, trovatosi pri-

vo di danari , ed essendo debitore alle sue

milizie del soldo di più che un anno
,
per

contentarle, le distribuì nel regno di Nafto-

li, ove si sostennero mettendo le terre a stin-

co e in contribuzione. Luigi d’Ars, con quei

pochi che tuttora combailcvan per la Fi an-

cia, si fece via a traverso degli Spagnuoli

,

quando egli eziandio più non potette spera-

re di difendersi con qualche buon successo

nel regno.

Giulio II, ch’erasi a tuli’ uomo adoperato

a prò de’miseri Francesi
,
per mitigare con

momentanei soccorsi i disagi della loro ri-

tratta, avea rivolta la sua principal cura al-

la difesa della Romagna conira Venezia, ed

all’acquisto delle piazze; di Borgia. Ma Die-

go di Chignones, comandante della cittadel-

la di Cesena, fece appiccar per la gola l’ie-

tro d’Oviedo che gli recò la cessioni; di Ce-

sare e il comando della eonsegnazione , di-

chiarando che punirebbe siccome traditore

chiunque si brigasse di cose tanto contrarie

alfutile del suo signore
,

insin che sarebbe

«ostui prigione ed in forza altrui. Sol quan-
do Cestire fu dato nelle mani del Cardinal

Carvajal, e quando ebbe costui fatto malle-

veria che sarebbe stalo il suo prigione ri-

messo in libertà, dopo la cessione delle for-

tezze, spedi il duca della Romagna tali co-

mandi , che vennero da' suoi ufficiali vera-

mente osservati. Il Cardinal Carvajal pose in

libertà, il dì 19 aprile (a), Cesate-, il quale

ave;i da Gonzalvo ottenuta la promessa d’un

luogo d' asilo ; e, spogliato di tutto ciò che

possedeva, eccetto che de'fbndi depositati ne’

banchi di Genova, Borgia giunse a Napoli

,

ove dapprima fu trattato da Gonzalvo con

grandissima stima, ma dipoi il di 26 mag-
gio, per ordine del re Ferdinando ,

Tu fatto

prigione e mandalo in Ispagna.

In questa stessa primavera dell’anno i5o4,

il di 3i di marzo , la Francia e la Spagna

(1) (pianto l’baroni napolitani eh'rrano chiosi

in Gaeta, la condizione di libera ritirala eh' era

nella capitolazione non Tu punto osservala (Ker-

ronus, Col. 72 ), e la maggior parte de' Francesi

ebr si ritiravano mori per via di fame e di mt
scria.

(2) Burchardi Diarium, p. 2100.
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conchiusero una tregua di tre anni, che do-

vea altresì intendersi per l’Italia e per lutti

gli alleali, nominali da ambo le parli, nello

spazio di tre mesi (i).

Dopo una lunga successione d’ imprese

guerresche che aveano disirutto lo stato po-

litico precedentemente stabilito in Italia
, e

che aveano rendulo la sorte di certi poten-

tati italiani indipendente dalle purticipazlo-

ni d’alcuni principi stranieri, parve che or-

mai dovesse l’Italia goder di qualche riposo.

Ma il Papa era tuttavia nemico de’Venezia-

ni, ei Fiorentini, i quali mostravano di mag-

giormente temere i futuri disegni di Vene-

zia, si unirono al Pontefice. Di tutti i vicarii

cacciati da Cesare, al solo Sforza di Pesaro

tornò Giulio il possesso delle sue terre
, e

conferì a Francesco Maria della Rovere la

signoria di Sinigaglia con la prefettura di

Roma ,
ereditala dal padre. Guidobaldo da

Montefeltro, ch’era tornato nel suo ducato

d’Urbino prima eziandio dell’ esaltazione di

Papa Giulio , allora adottò solennemente

Francesco Malia, e Giulio confermò I* ado-

zione (a) il dì io maggio del i5o4- Ottavia-

no Riario, comechè parente del Papa, non

riebbe il suo vicariato d'Imola, e Luigi Or-

delaflf, il quale, dopo la morte d’Antonio, di

# cui era fratello naturale
, era divenuto si-

gnore di Forlì, e volea al pari di Malatesta

vendere la sua signoria a Venezia, non fu

a tempo, poiché la repubblica non volea pro-

vocare il Papa di vantaggio
, e più non po-

tendo tenersi, altra via di scampo non ebbe

che di fuggire a Venezia, ove si mori senza

figliuoli (3). Giovanni Sforza (4), pe’ Tiepo

lo a Venezia (5), della cui famiglia era sua

moglie, e per suo cugino il cardinale Sfor-

za, avea difensori in tutti i punti donde po-

(1) Sismondi, p. 291-292. è a credere che sin

dai mese di febbraio fosse concbiusa la tregua.

Vedi Ranke. p. 220.

(2) Bembi Misi. p. 262.

(3) Sismondi
, p. 290.

(4) La successione degli Sforza di Pesaro era

stata in questo modo:

Alessandro f 1473

(
redi divisione IV ).

Costanzo f 1483
(vedi Lebret, VII, p. 227).

Giovanni,
figliuolo naturale legittimato dal Papa.

(3) Bembi Itisi, p. 265.

CAP.. II.

tea essere minacciato di qualéhe rovina. In-

tanto Giulio non desisteva dal richiedere le

signorie di Faenza e di Rimini , e d’altre

terre occupate de’Veneziarti; anzi non volle

ascoltare gl'inviati veneti , insin chela re-

pubblica non gli restituisse le piazze del ter-

ritorio d’Imola
, di Forlì e di quel di C» •se-

na*, allora ricevette di nuovo le ambasciate,

e la pace non fu immediatamente turbata t ;

comechè Giulio formalmente non riconosces-

se i Veneziani siccome possessori di Rùnini
e di Faenza.

In Toscana, la guerra di Firenze contro

Pisa tuttavia continuava senza posa, ma sen-

za decisivi avvenimenti ; comechè il re di

Francia comprendesse Firenze siccome sua
alleata nella tregua , non parve che alcuno

si brigasse degl'interessi di Pisa *, Gonzalvo
desiderò, da questa contesa di città ,

poter

trarre argomento di nuove imprese. Dopo la

conchinsioti della tregua, seguitarono i Fio-

rentini la guerra con grande ardore, nomi-
narono loro generale Ercole Dentivoglio, e
dettero il dì a5 maggio principio alla nuova
campagna. Il guasto del territorio pisano e
la presa di Librafratta furono il frutto di

questa guerra, a cui si aggiunse un’invasio-

ne in quel di Lucca
,
perchè Lucra a veti di

continuo soccorso i Pisani. La condizione di

Pisa divenne progressivamente più trista e
più pericolosa.

Le pratiche tra la corte di Francia e quel-
la di Spagna furono ricominciate dall’ arci-

duca Filippo e da Massimiliano suo padre

,

e Luigi sottoscrisse , il di se» settembre , a
Blois co’ principi tre diversi trattali (i). Mas-
similiano conferiva a re Luigi e a’ suo» suc-

cessori muschi , od in mancanza di questi

,

alla figliuola del re, Claudia, il ducato di Mi-
lano, per una somma di cento venti mila fio-

rini, pagabili per una metà in danaro con-

tante, e per una metà nello spazio di sei me-
si, e per un annuo tributo d’un paio di spro-

ni d’oro, lira Claudia fidanzala a Carlo , fi-

gliuolo di Filippo, o, qualora costui premo-
risse, era promessa al secondogenito, Perdi-*

nando. Da ultimo Massimiliano e Luigi fe-

cero lega con tra Venezia, per conquistare o
dividersi le possessioni di questa repubblica

nella terrdferma d’ Italia. Poco dopo la eoa-

.

'
, ‘mm

(1) Onesti trattati fnronodipoi ratificatiad Ha-
genau nrll’oprilc del 1503 da Filippoc Massimi-
liano. Sismondi, p. 311. *- c'A
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clusionc di questo trattato, prese Filippo il

titolo di re di Castiglia, per la morte di sua

ava Isabella, che avea nominato Ferdinando

amministratore degli stati da lei lasciati. Fe-

derico di Napoli era morto alquanto prima

,

il dì 9 settembre, a Tours. L'anno giunse a

fine senz’ altri gravi avvenimenti per 1’ Ita-

lia-, ma, in sul principiar dell’anno seguente,

il di 5 gennaio i5o5,morì Ercole d’Este,

principe di Ferrara, Modena e Reggio , che

aveva ancora veduto il più bel tempo del si-

stema d’equilibrio italiano, c avea governalo

i suoi stali, dal mese d’agosto del 1 4-7 x ^ in

mezzo a congiunture ardue ollrcmodo. Ebbe
a successore il figlinolo Alfonso

,
il quale

,

viaggiando a que’ giorni per le principali

corti che d avea
,
si trovava in Inghilterra.

Un secondo figliuolo. Ippolito, era cardinale,

un terzo, Ferdinando, viveva a Ferrari •, un

(piarlo, illegittimo, chiamavasi Giulio (i).

Le cose rispetto a Luigi e Massimiliano,

come erano state disposte co’ trattati di Blois,

non furono cosi osservale nella loro pienez-

za, perchè non si vide Massimiliano in isbito

d’ investir Venezia al posto tempo. All’incon-

tro,concluse Luigi con Ferdinando il Cattoli-

co, a Blois, nell’ottobre del i5o5, un nuovo

trattato, per effetto del quale costui, giunto

allora alla vecchiezza, tolse in moglie la ni-

pote di Luigi, Germana di Foix, che recò in

dote i drilli de’ Francesi sopra Napoli, a pal-

li) Il cardinale e Giulio erano ambo amanti

d’una donna di Ferrara, e, per questa doppia sua

pratica, si scusò presso il cardinale costei, alle-

gando 1* irresistibile incanto de’ begli occhi di

Giulio. Allora il cardinale all’improvvista assal-

tò Giulio, e lo fece acciecarc. Sismondi
,
p. 326.

Trovò Giulio il principe Fardinando adatto di-

sposto a vendicarlo. Quanto ad Alfonso , era co-

stui siffattamente inteso alle corse, a gittar can-

noni , «'piaceri ed alla poesia , che trascurava i

suoi deveri di principe; sicchò, profittando dello

scontento de’suddili, disegnò Ferdinando di pri-

varlo della sovranità. Ma Ferdinando e Giulio

non erano d'accordo intorno all'esecuzione ed ai

mezzi, onde il cardinale , il quale , non essendo

stato punito da Alfonso , temeva la vendetta di

Giulio e l'osservava, potette scoprir la congiura

nel luglio del 1506. Giulio fuggi a Mantova; ma
dato nelle mani d’ Alfonso da Giovan Francesco

da Gonzaga (
il marchese

) ,
gli fu fatto grazia ,

non meli che a Ferdinando, in sul patibolo , e fu

condannalo ad una perpetua prigione. Ferdinan-

do mori in carcere nell’ anno 1510 ; Giulio riac-

quistò la libertà nel 1550. Gli altri congiurati

pagarono col loro sangue la loro complicità. Si-

smondi, p. 328. Roscoe, voi. il, p. 38 e 30.

• LfcO t. il-

10 che restassero alla Francia,qualora Ferdi-

nando morisse prima di lei senza averne pro-

crealo figliuoli. Luigi più non usò il titolo di

re di Napoli e di Gerusalemme
, e Ferdinan-

do dovette (tagare
, nello spazio di dieta an-

ni, settecento mila fiorini per compensare le

spese di guerra, riconoscere che Germana gli

aveva recalo fieni del valore di trecento mi-
la fiori ni, la cui rendita le si doveva assegna-

re in caso di vedovanza , e inoltre aiutare il

fratello di questa principessa , Gastone di

Foix
,
perchè potesse impossessarsi del suo

regno di Navarro, che gli veniva conteso. Da
ultimo Ferdinando assicurava altresì un ge-

nerale perdono a tutti i baroni della fazione

francese nel regno di Napoli.

Il generale de’Fiorenlini nella guerra con-

tro Fisa , Luci Sa velli , avea nuovamente,

nella primavera del i5o5, cominciato a dare

11 guasto allo circostanze di Pisa, e volle mu-
nir Librafrnita. Ma il generale pisano. Tar-

latine. rinvesti nelle montagne in un lùogo

assai bene scelto, con poche soldatesche, o
10 volse in fuga . Centoventi cavalli di lialta-

gtia , cento bestie da soma co’ioro carichi e
molti prigioni furono la preda de'Pisani. Co-
storo ripresero nuovamente coraggio. Gio-

van Paolo Raglioni, il cui soccorso cercarono

i Fiorentini , ricusò per allora l’opera sua,

e furono fatti nuovi disegni di richiamare i

Medici a Firenze. Gli Orsini si proponevano

di rimettere i loro cugini nella signoria in

Firenze, di mai non permettere che fossero

distrutti, e Pandolfo Petrucci, signore di Sie-

na, desiderava le stesse cose, rispetto a’Me-

dici, perchè tonica la vicinanza di Firenze

retta a popolo. Pare che un simile motivo

altresì fosse ragione del pendio che piglia-

vano le pratiche dc’Baglioni. A tulli costoro

riuniti per interessi comuni ed intesi ad una

medesima impresa, offriva Gonzalvo un soc-

corso, si per effetto d'un accordo anteceden-

te, e si perchè giudicava essere i Fiorentini

11 migliore appoggio de’Francesi in Italia(i).

Barlolommeo d’Alviano
,
che apparente-

mente era opposto a Gonzalvo, riunì un cor-

po d’esercito nel territorio romano (a). Poi

inralzò la parte ghibellina in Orvieto, Rieti

e Città di Castello, in quella che Gonzalvo

introduceva una guarnigione spagnuola in

Piombino. Ma, essendo che le genti di Bar-

fi) Sismondi, p. 316.

(2) Guicciardini, l.e.,p. 200.
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tolommeo operavano affililo a prò degli Or-

Mini guelfi, i Fiorentini «‘libero ad ullculo

Prutqiero Colonna; «d, avendo promesso per

quesi’annodi non attaccar Pisa (i), indusse-

ro Gonzalvo ad impegnar la sua lede die più

nulla farebbe che non fosse richieslo da Bur-

lolommeo.
Barlolommco, che letica per fermo in suo

favore l’aiulo di Gonzalvo nel momento de-

cisivo, non men che la spedizione delle mi-

lizie di Vitel leseli i, comandate da Chiappino

Vitelli, e delle genti di Giovan Paolo Raglio-

ni, s'innoltrò sino innanzi Campiglia in Ma-

remma. U’un tratto gli venne da Gonzalvo

ingiunto di tornare indietro ; le genti di Ba-

glioni e di l’andolfo di Siena restarono a

Grosseto, per meglio attendere alla riuscita

dell'Impresa, e sì Bartolomnieo , abbandona-

to da’suoi alleati, non volendo andar conlui

Firenze, perdette parecchie settimane , c in

questo mezzo riunirono i Fiorentini cinque-

cento rimpianta uomini d’arnie e trecento i-a-

valli leggeri che gli opjxisiTO, sotto la con-

dotta d'Krcole llentivogli in qualità di ge-

nerale, e d’Antonio Ciacomiui de’Tebalducci

in qualità di commissario di guerra. Il di 17

agosto, Ikirloloinmeo fu pienamente disfallo

presso a San Vincente fa). Scampò con soli

nove uomini in su quel di Siena; Chiappino

tornò a Pisa eon un numero quasi uguale di

^guerrieri salvali dalla strige. Fecero i Fio-

rentini un immenso bollino delle cose ap-

jporiencnti a questo esercito di predatori.

Pietro Soderini, gonfaloniere di Firenze,

profittò deir efTetto della vittoria per fare

accettare unti determinazione die assegnava

cento orila fiorini ;dla continuazione della

guerra contro Pisa, e tosto fescrcito vitto-

rioso andò alla volta di S. (lasciano, ove at-

tese le artiglierìe grosse. Oliando queste ar-

tiglierie furono giunte con sei filila fanti

,

l'eservito si presemi» innanzi Pisa, e comin-

ciò, il di 7 settembre, a perruolere co’can-

(1) La promessa era alquanto limitata: « Che
per quest'anno nou si anderelibc con artiglieria

•Ile mura di fisa ». Guicciardini, 1. c., p. 209,

(2) Malavolli, t. c, fui. 113 a. Machiavelli, de-

cennale ti:

Clic giunto dalla torre a san Vincente

l’er la virtù del vostro Giacomino

Fu prosternata, e rolla la sua gente;

Il qual per sua virtù, pel suo destino

In tanta gloria e tanta fama renna

quanl’altro inai privato cittadino. 1

c a r. 11.

noni le piazze. Ma, conicdiè larghe fossero

le brecce che si pondero aprir nelle mura,
la fanteria era si codarda da non venire al-

l'assalto. L’escrrilO fiorentino si disonoro af-

fano; uè le preghiere nè le minacce decapi-
tati! potettero più muoverlo; ed olla nuova
che trecento Spugnimi! erano di Piombino
giunti a Pisa, venne il campo fiorentino tra-

slocalo a Bipoli
, il di i4 scilcmU-e , ove

fu licenziala la fanteria; la cavalleria fu tal-

la entrare ne'qiiarlicri d’ inveì no. Allora i

Pisani lecrro lunghe scorrerie nel mese d’ol-

lobre, e mille c cinquecento S|»agnuoli ven-

nero in loro soccorso.

Ormai i re di Spagna e di Francia erano
mollo più irnienti e d' assai maggior conto

per l’autorità loro in balia , die ogni altro

principe di questa contrada; nella gara di

questi sovrani stranieri
,
pel dominio di Na-

I
oli e di MilunOfContinnava il sistema d'equi-

librio di Cosimo de’ Medici. Nè parimente
poco importava all'Italia die Ferdinando il

Cattolico tosse in discordia coi sno genero
Filip|»o, che ormai s’ intitolava re di (vesti-

gi la, e al quale gli convenne in efTcìto cede-

re la piena amministrazione di questo restio

con ini trattato, il di 37 giugno del i5«>6.

L'ira che senti nell'animo |>cr questa esalt-a-

zion di Filippi
(
1
)

lo mosse ad imburrarsi a

Barcellona nel settembre, e a fuggir (pianto

più ne poteva lontano, sotto colute di voler

visitare il suo regno di Ntqioli. Gonzalvo al-

tresì avia acquistalo in Italia un potere ed
una considerazione, onde paresi che fosse ne-

cessaria la presenza del re medesimo (a);

poiché tutte le volle che Ferdinando l’atra

chiamato, uvea sempre messo innanzi una
scusa per non obbedire.

Poiché continuava la casa di Habsburgo
ad adoperarsi per acquistare il dominio
della penisola spaglinola, volle Luigi MI at-

tenderc secrelamenle a contrariare, presso i

Veneziani e gli Svizzeri , il desiderio che
aveva Massimiliano di lare una spedizione

alla volta di Botila. Frasi altresì giovato «Iel-

le pressanti rimostranze degli Stati per da-

re la sua figliuola Claudia (
rolla che fu la

promessa falla a Carlo di Habsburgo) in mo-
glie al duca (fAngoulemme,erede della coro-

na di Francia. Per tutte queste («se , e per

gli avvenimenti d’Ungheria, Massimiliano fu

{Il nembi frisi, p. 269-270.

(2) HanLr, p. 219.
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da ultimo Inrlotlo a più iioii pensare alla

spedizione ili Buina. I.'accordo che interes-

si avversi a Massimiliano aveano prodotto

tra Luigi XII e Venezia eri ragione die

maggiormente Plmponidore si discostasse

da' disegni di Giulio II ; essendo che racco-

glieva il l'ontefiue un tesoro che dovca ser-

vire ad una grandi! impresa
, per la (piale

volra riunire Ferdinando, Luigi e Massimi-

liano, ed il cui line era non nien elle La con-

quista comune, e poi la riparligione de’ ter-

ritori! veneziani.

Per la molesta vigilanza della Francia

fu Giulio costretto a procrastinare i suoi di-

segni contra Venezia ; in questo mezzo, si

volse ronim Perugia e tiologna. Chiese al-

teramente che la Francia lo soccorresse eoa
milizie , chi! Venezia comportasse in pare

questo tentativo del legittimo signore con-

tro gli iisnrjKilori della sua sovranità nelle

delle due terre; e ki nquihlilica stette tran-

quilla c neutrale
,
per non provocar Giulio

di vantaggio
; nè Luigi risolutamente si op-

jwsp a siffatte pretensioni.

It di 17 agosto dell’anno i 5o6
,

Giulio

parli di Roma, acconqiagnalo da ventiquat-

tro cardinali e da quattrocento nomini (l’ar-

me (1). Andò dapprima contra Perugia, ove
l'opinione pubblica potentemente lo fiivo-

reggiò avverso a Buglioni
, il quale era

odioso a tulli per la pratica incestuosa che
avea con In sorella, onde gli erano nati al-

cuni figliuoli
, e per le crudeltà che avea

usati! contra i più |(Tossimi suoi congiunti

per tenere la signoria. I Fiorentini dal loro

canto non erano in alcun modo dolenti del-

la rovina d’nn rapo protetto da’ Medici; e si

Buglioni, abbandonato da lutti, Tu ridotto

a provare se solo tener si potesse in Peru-

gia con alcune reulinain di mercenari. Tutti

i tentativi Tatti in suo favore dal duca d’Fr-

binoc da altri personaggi del In cori c del Pa po
furono vani; sicché da ultimo deliberò di ri-

mettersi alla demenza del suosovrano,e an-
dò, il di 8 seltcmbre.col salvocondoltode’suoi

amici. al rampo pontifìcio,ove Giulio gli per-

donò, gli promise che goderebbe degli altri

suoi beni egli dette una condotta con tulle le

sue gpnti, cedendo, egli la città ed i forti di

Perugia. Sol dopo alcun tempo che il Papa
ebbe nuovamente lasciato la città, i filladi

(Il Buonaocorsi . nella anta di Rosóni a Guic-
ciardini, I. c, p. 231.

247

ni di Perugia abolirono la balia, con la qua-

le i Paglioni , ed in ispccie Giovan Paolo
,

aveano regnato. Da quel tempo in poi, Pe-

rugia , sotto l’alto dominio della Chiesa e
con collegi repubblicani

,
godette di nuovo

della libertà municipale.

Frasi Bentivoglio im|(Osscssato del go-

verno a Bologna con altrettanta violenza che

Buglioni a Perugia. Avea volta la sua colle-

ra contri le làmiglie lu cui autorità pareg-

giava la sua, ed insopportabile tra divenuto

il suo dominio per l'insolenza de’ suoi quat-

ti» figliuoli. Più non si sosteneva che col

terrore. I Fiorentini promisero al Papa di

soccorrerlo contro di quello; non altri-

menti fece Gonzaga ; i Veneziani giunsero

eziandio a dichiarare die , qualora il Papa
loro confermasse Faenza e Rimini ,

eglino

medesimi riconquisterebbero per la Ghiraa

Bologna. Il Cardinal d’Atnboise rimostra al

re Luigi , che uvea protetto Bentivoglio , e
che , a cagion di Milano

,
dovea sostenerlo,

che il Papa gii diventerebbe un impiaga bit

nemico, qualora ci gli si opponesse in que-

sta faccenda; e il re, non pure abbandonò il

tiranni 1 a Bologna
,

tua eziandio lece mar-
ciare dallo Stato di Milano contro di quello,

a favore del Papa, seicento lance, ine mila

Svizzeri e ventiquattro pezzi d’artiglierie.

Giovanni Bentivoglio pro|iosc con alcuno

condizioni di sottomettersi per mezzo di

nmbascindori che incontrarono Giulio a For-

lì; in risposta Tu pubblicata controdi lui,

il dì 10 ottobre , a Cesena
, una India 011-

d orano dichiarali. ribelli egli e i suoi parle-

giani , od era comandato dìe fossero i loro

beni messi a suro e le persone falle schia-

ve. Il di ao ottobri 1
, a Imola, Giulio delle il

comando in ca|io dell’esercito dellaChiesa
( 1 )

al marchese di Mantova.

Le positive dichiarazioni del generale

francese, signore di Chaumonl , fecero cho
in breve cedesse Giovanni

,
il quale senza

(1) Oltre quattrocento nomini d’arme co 1

quali

Giulio era |tarlilo di Roma . arcavi cento citi -

quania uomini il'arine di Bastioni, cento de'Fio-

rcnlini, comandati da Marc' Antonio Colonna ,

cento del duca di Ferrara, dugrnto cavalli leggeri

del marchese di Mantova . cento siradioui del
regno di Napoli, c parecchie migliaia di fanti. A
queste forze si un) Bearmi» francese , sotto la

condotta di Chaumonl, che occupò Castelfranco

in quella che il marchese S. Fiero ne cominciava
l'attacco. Stsniondi, p, 344.
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l’aiuto di quello non si potea più sostenere.

Onde allora costui ,
nella sua età di seltun-

t’anni, si recò il dì a novembre, con la mo-
glie

, nel campo francese. Avendooe Chau-

moni ricevuto dodici mila ducati , cercò di

fargli ottenere migliori condizioni cfcc non
doven sperare dai Papa. Db ultimo si con-

venne che Bentivoglio serberebbe lutti i

suoi beni mobili, e gl'immobili il cui legit-

timo acquisto potesse essere dimostrato ;

che partirebbe di Bologna, ed in avvenire

viverebbe ne) durato di Milano. Chamnont
ottenne altresì dal Pupo otto mila ducati, e

l’esercito francese ricevette dieci mila dura-

ti in compenso dai sacco che non uvea dato

alla città (»).

Il di n novembre, entrò Giulio trionfan-

te in Bologna, i cui privilegi confermò, ma
nuovamente ne ordinò la costituzione (*).

Alcun Emo d’unno non accadde in tutta

la state del >5o6> tra Pisa e Firenze. Una

C A I». li.

tregua di tre anni ora stata rinnovata in
aprile tra questa seconda città e Siena, nel
qual mezzo dovevano esser sospese le di-

spute per Montepulciano.

Nelli i alia meridionale parea che fossero

tutte le cose sospese sin all’arrivo di Ferdi-

nando , che si pose in viaggio nel mese di
settembre. D’un tratto la condizione di que-
sto principe fu alquanto cangiata perla mor-
te del re Filippo di Castiglia , La cui notizia

gli giunse per via , a Portofino. Il di i no-
vembre, dopo diversi indugi, Fcrdinando
giunse a Napoli. GonzaIvo, di cui il re era
in sospetto

,
gli si mostrò sinceramente sol-

lecito, e n’ebbe le accoglienze die più si

poteano onorevoli ; poi,scorsi alcuni mesi

,

fu fallo tornare in lspagna , ove fu tenuto
discosto dalla corte quasi in disgrazia del

principe ed in esìlio sino alla morte , che
avvenne nel dicembre del 1S1S.

5 V. Sona <TItalia tino al ricupereremo di Pisa fatto da'Fiorentini, nel giugno del >309.

Data in Genova la suprema facoltà di di-

stribuire gli udiri, dapprima a Lodovico il

Moro ,
dipoi al re di Francia

,
si avrebbero

dovuto calmar gli odii delle fazioni/ihenon

si potevano ormai più ridestare nella conte-

sa per la carica dì doge e per la possessione

delle fortezze. I nobili ed il popolo avevano
un’egnal parte no’ collegi della città sotto il

governadore milanese o francese ; ma nel

tempo della signoria francese, i nobili erano

stati molto preferiti al popolos per le opi-

nioni e pe’ sentimenti de’ grandi di Fran-

cia. Il che non potea recare alcun cangia-

mento nella costituzione; ina » nobili diven-

tavano vieppiù orgogliosi , e secondavano i

dominatori stranieri. Tra questi nobili par-

tegiani di Francia f ciò è a dire, tra i Bo-

ria, gli Spinola
,

i Fieschi ed i Grimaldi )

,

(<) Guicciardini, f. e. p. 23ft.

(2) Da’ signori sedici
(
vedi divisione IV ) il

Papa escluse Giovanni Bentivogli e due de’ più
risoluti suoi partegiani per tutto U tempo che du -

rerebbero le dignità urbane. Aggiunse agli altri

tredici, ventisette altre persone, e ne compose il

consiglio de’quaranta, a cui fu confidato tutto il

E
tere politico, e che si divenne una nuova ba-
t, ma ereditaria per certe famìglie. Sisrnundi,

p. 3 V7 -348.

singolarmente si distingueva Gian Luigi del

Fiesoo (1) , il quale iu clfello aveva contro

di se non più ranlira universalità de’ citta-

dini esercitata u combattere , ma solo uno
stalo consumato quasi del lutto dal banco

di San Giorgio
,
ed abbassato per la rovina

de! commercio e la decadenza della mari-

neria.

L’opposizione de’ nobili nuovamente s’ac-

cese e divenne una furi osti passione per le

faccende dì Pisa. Volevano i popolari salvar

questa città mandandole di Genova alcuni

pezzi d artiglierie
;
ma i nobili, secondando

,la Francia , insistevano che non le si disse

aiuto di sorta (a). Si venne tra i due ordini

a quotidiani oltraggi , ed il Livore del go-

verno francese li rendra più gravi pe’poi>o-

lar». Chiese il popolo che i popolari,ne'qua-

li era altresì annoverata la maggior parte

de* nobili
(
che non erano ricchi al pari del-

le quattro famìglie di cui abbiamo pocanzi

discorso, e nondimeno non erano interamen-
te depressi ) perchè professavano mercato-

(1) Facevano gli aderenti una parlìcotar fazio-

ne, quella de’galti, perché il gatto era l’impresa

de’Fieschi.

(2) Uberlus. Foliela , Genucnt. Hiil. lib.Xll
,

in Gravi* Thetaur. Aulì. voi. I, p. 681.
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ra , componessero i due imi di talli i col-

legi
( i ), e che i nobili ( cioè a dire le quat-

tro famiglie) sol ne componessero un ter-

zo. Ut dissensione che vieppiù cresceva det-

te si grande sollecitudine al governadorc

,

che costui mostrò apparentemente di avere

un’ equa condotta , e, nelle contese tra no-

bili e popolari
,
stabili di bandeggiare l’una

e l'altra parte.

Un accidente di pochissimo conto fece da

ultimo proromper l'ira del popolo, che i no-

bili oltraggiavano chiamando villani. Viscon-

ti Dona ed un semplice borghese ebbero

tra loro disputa al mercato pei- alcuni fun-

ghi, volendoli ambedue avere, e la contesa

andò tanto innanzi che Dot ia dette un pu-

gno in sul viso dell'ostinato borghese ; tosto

costui, levando il grido di popolo ! fu causa

d’una generale sollevazione (a). I*aolo Batti-

sta Giustiniani ed Emmanuele di Canali, am-
bo d’antico sangue nobile

, e di presetUe

scritti ne’ registri de' popolari, guittovano il

popolo. Due Boria furono uccisi, altri nobili

feriti-,nè potette ilgovernadorc francese altri-

menti uscir d’ impaccio che promettendo che

sarebbero per l'avvenire dati gli uffici
,
per

due parti ai popolari,e per una parte alla no-

biltà. Ma il popolo busso non ero altrettanto

facile a contentare che i popolari ; onde ,

scorsi alquanti giorni , trasse ulte case de'

nobili, che fuggirono e poi si rannodarono
in Asti. Quivi Filippo di Ravcnsiein , a

cui era già stato affidalo il governo , e che
vi fu richiamato per le difficoltà della condi -

zion delle cose, fece il punto di riunione.

I popolari si volsero altresì a lui, lo assi-

curarono della loro obbedienza , e sì il di

i5 agosto del i5o6 et fece la sua entraiu in

Genova, alla testa d’una forza armala che
dovrà tenere a freno gli animi degli abitan-

ti. Ma mostrò il popolo basso una sì risoluta

fermezza , che dovelte Ravenstein allonta-

nar nuovamente Gian Luigi del Fiesco, as-

segnare le due parti degli uffici ai popolari,

ed assicurare alla plebe una particolare ma-

(t) Cioè nn terzo del popolo gratto , o delle

corporazioni superiori e ile-ricchi mercanti , cd
un terzo delle basse corporazioni, o della classe

degli operai. Follela, I. c, p. 688. I componenti
del popolo gratto si chiamavano a Genova cap-
ptllncei, e quelli del popolo minuto , coppette.

Guicciardini, I. e, p. 242, e la nota dell'editore.

(2)

Folieta racconta alquanto diversamentr le

cose: essendo che dicc:cbc Bartoluiumco de'Fie-

gislmiura di olio tribuni (i). II re eziandio

confermò tutti questi regolamenti
,
solo do-

mandando il ritorno di Gian Luigi e la resti-

tuzione di tutti i suoi beni
, d’una cui parte

aveva il popolo di Genova preso posses-

so (a). Gli anziani popolari furono contenti,

ma non i tribuni
, i quali rimostrarono che

qualsivoglia concessione era vaiai, in sin che
Gian Luigi avesse fortezze e milizie

, e pe-

rò i mezzi d’usurpare ogni dritto; che polca

ritenere le sue possessioni , ma non come
libere signorie , si bene come particolari

proprietà Soggette alle leggi di Genova. Nè
i tribuni .intermisero le loro imprese per do-
mare la nobiltà. Imperocché ,

verso la fm
di settembre

,
posero a capo di due mila

uomini e d’una piccola flotta Tarlatino , che
non era in quel punto soldato da’ Fiorenti-

ni
,
e l'inviarono contro il nido de’ pirati

liguri, Monaco
,

ch’ero di Luciano de’ Gri-

maldi (3).

Questo atto indusse l'irritato Ravenstein

ad allontanarsi di Genova il dì a5 ottobre ;

ma Luigi XII determinò di andare contro la

città, e di costrignerla con la forza a rispet-

tare i suoi ordini. Chaiimonl
,
generale nel-

lo stato di Milano
,

e il comandante del ca-

stelletto di Genova, ebbero ordine di tratta-

re i Genovesi siccome nemici
,
e profittò

quest’ ultimo in uua scandalosa maniera
d’una tal commissione per guadagnar dana-

ro (4), in quella che il primo impediva ogni

commercio tra il ducalo di Milano e Geno-
va. Il Cardinal (torlo Domenico del Carrello

cercò ancora d'indurre i Genovesi ad alcune

concessioni; ma costoro fidavano nel Papa,

il quale aveva in effetto fatto alcune prati-

che presso il re a prò del popolo genovese

,

ma, non avendo niente ottenuto, s’erad'uu

tratto, il di aa febbraio del i5o7 ,
partilo

di Bologna, ove avea proposto di aspettare

sebi ed un nomo df campagna della valle di Pol-
cevera avevano arato dispula per un mercato di
porci , il primo io qualità di compratore , il se-

condo di venditore; e che dipoi Visconti Doria ,

quando il tumulto era già cominciato , era stato
ueeiao senz’aver arato alcuna parte nella dispu-
ta. Ha, per rispetto alla sostanza , si conforma
alla narrazione che abbiamo fatta. Folieta. 1. e,

p. 089 e 090.

(t) Folieta, 1. c. p. 092.

(2) Folieta, I. e. p. 094.

(3) Guicciardini, I. c, p. 240.

(4) Guicciardini, I. c,p. 249.
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il re. I Genovesi si volsero altresì a Massimi-

liano , che eziandio si adoperò in loro favo-

re; ma i suoi sforzi non valsero ad altro che

a mostrare a Luigi quanto fosse necessario

mettersi subitamente all* opera. Osarono i

Genov»*si di nominare paranco un doge e

di scuotere a (Tatto il giogo francese. Il (topo-

10 tosso era tuttavia in un aperta e total ri-

bellione, ed un tintore di seta, Paolo da No-

vi, fu posto il di i 5 marzo a capo della re-

puhblira.

Un piccolo esercito de’ Fiesehi cercò in

questo mezzo di riacquistar le trilla di Ka-

pnllo e «li Hihtco
,
dm gli erano stale tolte ;

ma si giunse a metterlo in fuga. Un altro

corpo de’Fiesrhi, che venne per un’ultra via,

ebbe a sopportare lo stesso infortunio (i).

Furono i Francesi costretti a cedere il ca-

steilaccio. Nuove fortificazioni vennero co-

struite pi-r la difesa della città; fu il castel-

letto circondalo d’assedio , e tutte le vetto-

vaglie, tutti i foraggi furono tolti dalla val-

le di Polcevera. Ogni cosa andò a mura vi-

glia,insin che non giunse lo stesso Luigi XII

a Serra valle, dopo che fu scorsa la metà del

mese d’aprile. Il suo esercito era composto

di ottocento uomini d’arme, mille e cinque-

cento cavalli leggeri , seimila Svizzeri e

seimila fanti francesi. Gomechè fosse il

doge sì debole da non poter resistere a si-

mili forz<* , avea non pertanto postato un

assai gran numero d’uomini per «rustodire

11 passo ; ma costoro fuggirono all’appres-

sarsi de’fi ancesi, il di »8 d’aprile. Entrò con

i fuggiaschi nella città la popolazione della

Valle di Poh'evera , che diffuse il terrore e

lo spavento. Quasi non pensò alcuno a salvar

la città
, ma piuttosto si cercò di metter le

strade e le case in istato di difesa.

Tarlatino ,
rielriamalo dall’assedio di Mo-

naco, che tuttavia durava, avea trovalo il

cammino occupato per terra ; i venti con-

trari gl impedivano di venire per mare. Uno
de’ suoi officiali, Jaivipo Corso, tentò dì di-

fendere Genova con ottomila soldati, levati

di fresco dalla parte d«*lla Valle di Polceve-

ra, ed ottenne qualche vantaggio
,
insin che

le artiglierie francesi non potettero trarre ;

ma dipoi tutti i suoi uomini fuggirono sulle

alture; la guarnigione del posto fortificato

presso al Capo d«*l Faro temeva d’essere ta-

gliata fuori, e prese la fuga. I Genovesi in-

(1) Fol iota, 1. c. p. 601). ,

CAP. II.

viarouo al re deputati ; ma il cardinale

d’Ainboise mandò indietro i loro inviali, e
dichiarò che non accetterebbe il re la cit-

ta se non che qualora si desse a discrezio-

ne. In questo mezzo aveano i Francesi pre-

so il Belvedere
,
e lutti i tentativi falli per

Spostameli riuscirono vani. Allora dispe-

rarono i Genovesi ; il doge , e tulli colo-

ro ch’erano in assai grave pericolo fuggiro-

no a Pisa; la città si rese senza palli. Il di 39
d’aprile*, fece Luigi la sua entrala in Geno-
va

,
con la spada nuda in mano. I magistra-

li della città, le donne e i fanciulli
,
portan-

do nelle mani rami di olivo, gli si gittarono

a’ piedi innanzi alle porte. Non ostante il |>er-

dono ehe promise generalmente, fece alzar

de’ patiboli, e condannò a morte molle per-

sone. In sulla via che di Pisa mena a Roma,
fu il fuggitivo doge dato altresì nelle mani
de’ Francesi, che lo f«*cero appiccare aGcno-
va(i).l genovesi,le cui persone furono salve,

dovettero pagare lina contribuzione di dugen-
to mila fiorini. Fu fabbricala una fort«*zza

presso il Capo del Faro,ed il precedente trat-

tato della città col re venne pubblicamente

bruciato. La eostiluzioneche Genova ricevet-

te di nuovo fu affatto una grazia del re; ed allo-

ra, secondo che richiedea lo slitto delle co-

se , venne assegnala ai nobili la melò degli

uffici (3). Dipoi congedò Luigi il suo eserci-

to, c verso il mezzo di maggio si recò a Mi-

lano , ove attese il ritorno di Fmiinando
;

ma in appresso il ricevette a Savona.

In questo tempo non avea Ferdinando po-

tuto conciliarsi gli animi de’ suoi sudditi ; e

solo in parte rendette ai tortini angioini le

loro possessioni, secondo che aveva promes-
so; e però gli convenne ricomperarle da’pre-

senti proprietnri,ai quali pagò solo una par-

te del prezzo ; tal die irritò in questo modo
Itt nobiltà contro di Itti , in quella «'he il jto-

polo gemeva sotto il peso di gravissime im-
poste. Alcune dispute erano altresì sorte con
Giulio 11 . relativamente ni tvgno di Napoli

,

intorno alla collazione ed al tributo ; e sen-

z’ aver a giuslato alcun articolo di lle sue
faccende, Ferdinando parti di Napoli il di 4
giugno del 1507. Giunse a Savona il di 38 di

giugno, ove dimorò quattro giorni col re di

Francia, trattò con quello de’ disegni reluli-

(1) Polirla, I. c.
,
p. 705.

(2) Sisinondi, p. 375.
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vi a Pisa ed a Venezia, e dipoi tornò ne'suoi

stati di lla penisola iberica (i).

Avea Giulio altresì ragione d’essere sde-

gnato contrn Luigi XII
,
perchè Annibaie da

Beoti voglio avea fatto leva di soldatesche

nello sialo di Milano , donde era venuto a

tentar di rientrare in Bologna. DomandoGiu-
lio che fosse il Bentivoglio cacciato a viva

fona
, o almeno mandalo via con un pieno

poli re’, e, poiché quesio non gli venne con-

cesso , cercò di destare la gelosia di Massi-

miliano contri Luigi. In effetto fece Massi-

miliano gli upparerehi d’un viaggio per Ro-

ma , per ottener finalmente la corona impe-

riale, e nello stesso tempo l’approvazione di

una spedizione conila Milano, la cui cessio-

ne alla Francia giuditava essersi rendala

nulla
,
poiché non aveva Luigi osservale le

condizioni che aveva col tratiato aneliate.

Ma per ogni dove , e singolarmente presso

gli Stali dei!’ impero ,
gii si opposero gii

agenti francesi, e mille ostacoli l'uri» cagio-

ne che le disegnate disposizioni non avesse-

ro elfe-tlo. Per I’ usala sua mania di secreta-

mcntc apparecchiar ogni cosa, e di solo por

cura alla esecuzione, Massimiliano nuova-

mente dissipò le sue forze per celare i suoi

veri disegni.

Lo simo in cui erano i Veneziani e gli

Svizzeri potrà favoreggiare oltremodo i di-

segni di Massimiliano ; poicltè costui avea

molti parlegiani fra gli Svizzeri , e cercò di

conciliarsi Venezia,scoprendo i disegni delta

Francia intorno agli stati della repubblica in

lerraferma. Ma l.uigi promise ai Veneziani,

qualora vietassero solamente il passiiggio a

Massimiliano
,
una perpetua sicurtà de' loro

stali di lerraferma. Dopo lungo esitare , i

Veneziani parteggiarono per la Francia, e fe-

cero s:i|iere a Massimiliano che , per i loro

trattati col re Luigi , non potevano conce-

dergli il passaggio per i loro stati con un
esercito •, che eziandio dovevano

,
qualora il

re de’ Romani investisse per un'altra via il

ducalo di Milano, prestare assistenza ai Fran-

cesi contro di lui -, che laddove Massimiliano

volesse andare a Roma senza un corpo di

milizie, per prendere la corona d’ oro . non
incontrerebbe in tal caso alcun ostacolo nel

(1)

Guicciardini Le. p. 275 e 270 ,
vuole che

abbia durato tre giorni questo abboccamento
de’re.

sito cammino per il territorio della repub-
blica (t).

Avvegnaché avea allora Massimiliano già

adoperato il danaro che gli avea concesso
l'impero , e per le leve degli Svizzeri faceva

principalmente assegnamento sul danaro ita-

liano , e avvegnaché spaventava gli stati di

Italia con le smodate sue richieste , che non
voleva punto modificare, perdette ogni spe-

ranza di buon successo. Luigi ricevette da
Ferdinando alquanti soldati spagnuoli , soc-

corse i ribelli de'Paesi Bassi, tolse ai Borro-

mei, ne’quali non avea confidenza, il castel-

lo d'Arona nello stato di Milano, spedi Gian
Jacopo Triulzo con quattrocento lance e
quatti ornila fanti ai Veneziani, e rinforzò le

sue milizie nel dorato di Milano. Assoldaro-

no i Veneziani il conte Piligliano con quat-
ti mento uomini d’arme , e lo postarono ai

passaggi dell’ Adige. Bnrtoloimneo dovette
custodire il Friuli ceni ottocento uomini.

I fuggitivi genovesi Poibai tisi a, Giustinia-

ni e Frcgosino cercarono , con mille Lanzi
Tedeschi , di aprirsi mi passaggio alla volta *

di Genova a traverso la Lombardia veneziana

e il territorio di Parma; ma in quel di l’arma

furono respinti da’ Francesi, e tornarono in-

dietro pel territorio de’ Veneziani , che loro

facilitarono questa ritratta (a). Altri rifug-

giti genovesi si riunirono a Bologna , che
Giulio,dopo la morte di Giovanni de’Bentivo-

gli,avvenuta a Milano nel febbraio del i5o8,

potea stimare men minacciala di prima. Poi-

ché, quantunque i figliuoli di Giovanni, An-
nibaie ed Erm**s, col soccorso de'l’epoli aves-

sero latto un tentativo per rientrare in Bolo-

gna, si mostrò il popolo si ben disposto per

il dominio della Chiesa romana, che non pu-

re questa impresa non riuscì , ma dovette

eziandio manrare ogni speranza che simili

sforzi potessero per l’avvenire frntLir buoni

efTetti. Luigi in fatti, per non indurre il Papa
agli estremi partili, cacciò allora i Sentivo*

gli dallo stalo di Milano, e comandò a Chan-
mont di protegger la Chiesa nel possesso di

Bologna rotti tu ehi mai si fosse (3) Questa

condotta rieoi cibo alTailoGiuliocou la Fran-

cia.

Intanto era Massimiliano giunto a Trento

(t) Bimbi Hitt. p. 274. Guicciardini 1. c.

p. 2»7.

(2) Guicciardini, I. c. p. 302.

(3) Sismondi, p. 393.
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nel mese di gennaio. Quivi annunciò solen-

nemente la sua gita a Roma
.
prendendo il

titolo d'imperadoie romano eletto, e pi li la

notte seguente con mille e cinquecento ca-

valli e quattro mila uomini a piedi. Inoltre

il marchese di Brandeburgo conduceva cin-

quecento cavalieri e duemila fanti. Costui

determinò di ritrarsi presso Bovindo , che

non |(Oletle prendere , e Massimiliano nel

cantone de' Sette Comuni , che fero deva-

stare. E si l' esercito alemanno d' un tratto

tornò a Bolzen.

Da un’altra banda, quattrocento cavalieri

austriaci e cinque mila fanti , capitanali dal

duca Errico di Brunswick-Kalenberg , erano

entrati nel Friuli
,

ed assediarono alcune

piazze nel cantone di Cadore (t). Massimi-

liano si riunì a queste milizie con i suoi sei-

mila fanti
,

devastò una prie del terri-

torio veneto, e verso la Gn di febbraio tornò

d’ un tratto ad Inspnu-k , percliè non avea

piò danaro. Avendo saputo le pratiche de'

F rancesi in Isvizzcra , i quali ottenevano

grandi vantaggi picliè vedeasi che non p-
teva Massimiliano, per difetto di danaro, re-

golalo nello stesso modo le sue faccende (*),

Massimiliano si appigliò tosto al pelilo di

retarsi ad Elma
,
pr indurre la lega sveva

ad un'invasione conira la Svizzera. Durante

la sua assenza un esercito alemanno era en-

trato nel cantone di Cadore , e vi fu chiuso

chi Barlolommeo d’Altia no occupando le gole

di Mesorina. Cercarono gli Alemanni di aprir-

si un pssaggio in masse serrate, collocando

le donne e le bagaglio nel mezzo ; ma peri-

rono più che mille di loro, e gli altri dovet-

tero arrendersi (3). Dipi Barlolommeo in-

vase l’Austria, e prese i'orlenau,Corlz, Trie-

ste e Fiume (4)-

Fecero intanto gli Alemanni un nuovo len-

ii) La costituzione del cantone di Cadore era

allora notevole , eresiò tale eziandio ne' lempt
dipoi. Ricordava! primi tempi dell'introduzione

del governo alemanno in Italia. La valle di Ca-
dore era divisa in dirci cireonscrizioni chiamale
cento, e ciascun renio aveva un capitano , ed ar-

mava dugcnlo uomini. I capi nominavano un
generale quando il parse era in pericolo , ed il

generale.col comandante veneziano delia contra-

da, che aveva il titolo di conte, invigilava in tut-

ta la valle. Vedi note a Guicciardini, I. c. p. noti.

(2) Intorno alla condotta de' Francesi in Isvfz-

zcra a quel tempo, Vedi Hankc, p. 2U7 e 208.

(3) Guicciardini, 1. c, p. 3011.

(t) llembi. lliit., p. 288, c Guicciardini.

CAP. II.

talivo nelle circostanze del lago di Carilo:, ma
piche era mal pagato nel loro esercito il

soldo ai Crisoni , e tornarono prò costoro

alle loro rase , convenne che si ritirassero

dop aver ottenuto alcuni vantaggi. Parve
die volesse Massimiliano |>orre ila banda
ogni disegno di tentar prsonalmenle alcuna

costi, e l’impresa dell'impriale incoronazio-

ne tanto pmposamcnle annunziata si con-
verti in fummo. Chiese inslanlemcnle una
tregua di Ire mesi a'Veneziani, elle non glie-

la concessero perchè non vi volle Massimi-

liano comprender la Francia; e Massimiliano

si trovò si sprovveduto di forze che volle,tla

ultimo, conchiudcrc pr tre anni una tregua

che riguardasse tutta l’Italia; ma Luigi XII

eziandio vi si oppsc
,
qualora i suoi alleati

tle'l*nesi Bassi ne fossero esclusi. In line, per
questo rifililo non si stette Venezia, e trattò

per sé medesima con Massimiliano il di in
aprile (t). lai tregua fu pubblicata il ili 7
giugno, e comprese tutui l'Italia , lasciando

a ciascuna delle prli le conquiste fatte nella

guerra, ani la fat-ollà di fare lòrlilirozioni in

sul suo territorio dove meglio piacesse.

Luigi, non men che Massimiliano, erano
fortemente adirali conira Venezia pr il line

delle ostilità, quantunque il primo veramen-
te non avesse molla ragione ili lamentarsene.

Dappoiché
, sin dall'anno innanzi , nel suo

abboccamento con Ferdinando, avea discus-

so il disegno della conquista e della riprli-

gkmc del territorio veneto,dal qual disegno
la fedeltà de' Veneziani non l’ avea piglilo

stornare. Ma pria di narrare la continuazione

degli ostili disegni centra Venezia , convien
tuttavia considerare il Gite della guerra di
Pisa.

Nel temp deila sollevazione di Cerniva
omini la Francia, erano stali i Pisani vigo-

rosamente soccorsi dii' Genovesi; i quali soc-
sorsi cessarono , entralo che fu Luigi in Ge-
nova

;
sicché solo Siena e Lucra continua-

rono o'Iatamenle a prgerluro quale!le aiu-
to. I Fiorentini , liberi nel loro operare

,

avrebbero in breve ridotta Pisa uUobbcdicn-
za; ma Ferdinando e Luigi se Ut intesero fra

loro intorno alle faccende di Pisa nella con-
ferenza di Savona,e Carlos cTAragona dichia-

ri) che era Pisa nella sira proiezione , e che
non lasecrehhe di proteggerla, se non quan-
do venisse a Ini ed a Luigi assicurata ima

(i) Guicciardini, I. c. p. 303.
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considerevole somma. Ciascuno de' due re

chiese cinquanln mila ducali
,

per i quali

promettevano di mandar di concerto una

guarnigione a Pisa, e di far rendere da que-

ste milizie occupairici la città a' Fiorentini

nello spazio di otto mesi. Non uccellarono i

Fiorentini questo trattalo, ma non ricomin-

ciarono le loro incursioni. Poi che i due re

furono partiti d'ltalia,si volsero nuovamente

aNe ostilità contri Pisa (i).

In quella che Massimiliano apparecchiava

la sua gita a Roma, avea Firenze Irattatocon

lui relativamente ad un sussidio, e Luigi, clic

considerava essere questa S|iedizionc princi-

l'ialmenle disegnala contro di lui, si lamentò

che avessero i Fiorentini voluto soccorrere

il suo nemico, e che , con i rinnovati attac-

chi di Pisa , avessero messo a pericolo lo

slato di tutta l' Italia. Ma allori i Pisani

.

stanchi
,
presso che rifiniti

,
più non pote-

vano opporre che una debole resistenza. Ri-

spose la repubblica alledoglianze della Fran-

cia, che, nell'alleanza della Francia con Fi-

renze, era stala espressamente ritenuta l'ami-

cizia con l' impero romano ;
che l'assedio di

Pisa senza grosse artiglierie era stato impre-

so sol per dare il guasto al territorio, e non

si opponeva all'osservanza degli antecedenti

trattali conchiusi con la Fratina.

Alla prima rimostranza del re, in breve

tenne dietro una seconda: qualora le venisse

data una posta somma, la Francia proponen

di abbandonar Pisa «'Fiorentini. Ferdinando,

che altresì volea guadagnar qualche cosa
,

stimoli) i Pisani a difendersi, in quella che lo

stesso messaggiero inviato da lui, quando fu

a Firenze, trattava, di concerto con l'amba-

sriadore francese , intorno alla somma che

dovea ricevere per lasciar Pisa nelle mani

deiFiorentini l.o pratiche da ultimo ebbero

fine fuori d’Italia, a Parigi.

In quella che si facevano questi maneggi,

assoldarono i Fiorentini un pirata ligure ,

bardella di Porto Venere, il di aó agosto del

i 5o8 , e»>n tre navi ; il qual uomo di mare ,

essendosi ancorato nell'Arno , fece che Pisa

fosse ridotta allo stremo. Per non perdere ili

tal modo il danaro che sperava cavar di Fi-

li) I.a milizia clic era a «furi tempo in uso era
ordinala contorni!- il consigli» di Macliiavrlli.

Dieci mila abitanti del territorio fiorentino cbhe-
rn una divisa bianca, furono attivati ed esercita,

li a modo dc'Uim alemanni, bismondi, p. 40.7

e iOt.

LO T. II.

renze, Luigi spedi Gian Jacopo de’Triulzi a
Pisa con trecento lance

, violando sillàlta-

menle il trillato che avea antecedentemente
fatto co'Fiorentini. in oltre , un ordine della

signoria genovese richiamò Bardella dalla

milizia fiorentina. Allora offrirono i Fioren-
tini centomila ducali ai due re; ma quello di

Francia volle ormai tinta questa somma per
sé solo; sicché dovettero i Fiorentini promet-
tere , con un trottato secreto, oltre i cin-

quanta mila durati chcdovevnnoessrrepub-
lilicatnenle pagati a Ferdinando non meliche
a Luigi , di darne eziandio altri cinquanta

mila secrctamenle a quest'ultimo (1). Queste
cose avvennero nel marzo del 1S09.

Alloro Spagnnoli e Francesi permisero ai

Fiorentini di liberamente operar conira Pisa;

tornò (lardella a militar per Firenze
; avea-

no i Lucchesi tuttavia continuato a soccor-

rere i Pisani. Per far altresì che più non
avesse elicilo un late aiuto

, un eorpo di mi-
lizie fiorentine aveva Investilo il territorio

lucchese
,
dando da pcniitio il guasto ; sic-

ché , sin dal di 1 1 di gennaio, aveva Lucra ,

*

|ier una pace con Firenze, abbandonato Pi-

sa alla sua sorte
,
e impedito a'Pisani le pro-

viande dd territorio di Lucra. Qualunque
convoglio le andasse per inare era preso.

Però il popolo , e singolarmente gli abitanti

delle campagne,da lungo tempo ri fuggiti nel-

la città , moria no di fante. I.a parte nobile

dello popolazione si volse da ultimò,nelle sue
angnstie, a Jacopo <fAppiano di Piombino

,

perché trattasse la pace;le pratiche che furo-

no conlinciate a Piombino co’Fiorentini non
produssero (-Tetto. Ma la necessità diveniva

in Pisa ogni giorno maggiore; però, il ili ao
di maggio, il generale pisano, Tarluliiio, ot-

tenne un salvocondollo nel campo fiorentino

pé"negozialori pisani. Nello spazio di quindi-

ci giorni, costoro conchiusero co'rnnimksa-

ri fiorentini una capitolazioni- (a),che fu l a-

fi) Inoltre venticinque inibì (Inciti dovettero
altresì esser pagati da' Fiorentini a' ministri de'

due re. Guicciardini, Voi. iv, p. 18.

(2) La capitolazione fu giustissima
; essendo

che i Pisani ottennero un compiuto perdono, ri-

coverarono tutti i loro beni-immobili occupali

da' Fiorentini, laddove aveano costoro potuto fa-

re fortificazioni, e ricevettero eziandio il prezzo

del litio dcll'ullini'anno. I dritti della città ili Fi-

sa e de'suiii collegi furono confermali <|iibìì era-

no stati prima della ribellione; tutte le esenzio-

ni commerciali furonodi nuovo couce»»c,.rc. si-

smondi. p. 4(5.
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liticata a Pisa ii di 7 ; c il di 8 giugno Peser-

cilo fiorentino entrò nell’assoggettata cit-

tà, (i). IìC famiglie agiate e quelle che, aven-

do in altri jaesi parentadi ed amicizie, era-

no in istalo di potere onorevolmente vivere

altrove, tutte partirono della città-, parecchie

andarono a Palermo , altre a Lucca
;
alcune

eziandio si recarono in Sardegna-, e molti de’

cittadini,addetti alle armi, andarono a soldo

della Francia, sol (ter non vedersi innanzi i

Fiorentini.

Nella tregua con Venezia, per tornare alle

bcccndedi questa repubblica, In sola Italia era

compresa. Ne'Paesi Bassi gl inleressi francesi

erano tutta via opposti a Massimiliano c favo-

revoli al ducadiGbeÌdria,e («raggiustare al-

tresiqui vi le cose, la figliuola di Massimiliano,

Margherita , vedova del duca di Savoia e il

cardinale (TAmboise cominciarono alcune

pratiche , onde non purericonciliarono Lui-

gi e Massimiliano , np 11 riunirono eziandio

in nna lega contrn Venezia. Il di io deivm-

bre i5o8, i negoziatori conehiusero due

trattali (a) , un de’quali concerneva le cose

dc’Pnesi Bassi , ed assicurava al re Luigi

una nuova investitura di Milano , e l’altro

era torto per istabilire la confederazione de'

due sovrani. Questa unione doveva esser fat-

ti contra i Turchi e nello stesso tempo con-

tro Venezia , la quale aveva offeso il sacro

romano impero e la casa d'Austria, non meu
che i duchi di Milano, i re di Napoli ed altri

principi, nvea usurpato pareeohie loro rose,

erosi tirannicamente impossessala de’ loro

beni
,
avea prese le loro città e le loro castel-

la . ed erosi adoperata a danno di lutti.

Gli alleati convennero di muover guerra

alla repubblica , per ricuperare, per la par-

te della Chiesa
,
Kavennu . Cervia , Faenza

,

Rimini, Imola e Cesena (3); per l’impero ,

Padova , Vieeza , e Verona-, Roveredo ,
Tre-

vigi e il Friuli per la casa d’Austria; pel re

Luigi , come duca di Milano , Brescia , Ber-

gamo , Crema , Cremona la Gbiaradadda e

fi) MicbisvelH, decennale II:

E he» ette fusse ostinata inimica.

Perda necessiti costretta e vinta.

Tornò piangendo alia catena antica.

(2) Gnieciardini, voi. tv.
, p. A.

(3) Cosi fu convenuto , quantunque russerò ia

questo meno tornate Imola e Cesena in poter

del pontefice. Sismondi. p. 432.

C A P. «
tulle le terre che anticamente dipendevano
da Milano; Troni, Brindisi.Otranto, Gallipoli,

Mola e l’ulignano pel re (li Napoli; da ultimo,

pel re d’Ungheria, qualora volesse aver par-

te nella lega , tulle le città pel possalo un-
ghere della Dalmazia e Schiavenia

;
inoltre

,

per tornare al dura di Savoia l'isola di Cipri,

ed alle case d’Estc e di Gonzaga tutte le pos-

sessioni che loro erano state tolte. I potenta-

ti eziandio, che non avevano alcuna cosa a
direttamcnle'pretendere contro Venezia,do-
vevano potere entrar nella lega

, e si avreb-

bero facoltà di ricuperar da sé stessi le cose

perdute, qualora dichiarassero, nello spazio

di tre mesi,d’essere a (strie della confedera-

zione.

Era tenuto il re di Francia venire alla

guerra in persona ed investire le frontiere

della repubblica il primo giorno del muse dì

aprile, al cptal tempo il Pontefici- pronuncie-

rebbe la scomunica contiti Venezia,richiedeo-

do i soccorsi di Massimiliano siccome avvo-

cato della romana Chiesa -, sicché Massimi-

liano ,
avendo in tal modo giusta causa di

non osservare le cose «inventile con la re-

pubblica
,
polrcbtie , nello spazio di qua-

ranta giorni dal di che il redi Francia aves-

se rotta la guerra, dar principionllc ostilità.

Nello stesso tempo tulli gli altri principi

molestali da Venezia dovevano farsi innanzi

c ricuperare le usurpale loro cose.

Il tulio fu tenuto segreto -, fu pubblicato

il solo primo trattalo
,
anzi il re Luigi assi-

curò i Veneziani che nessuna cosa erosi de-

terminata a Cambra! in loi-o danno. Ferdi-

nando ratificò suhilamcnle; il pontefice (i)

altresì ratificò , ma dopo alarne considera-

zioni. In effetloGiulio non polca comportar
In maniera onde i Frantesi scruno condotti

nelle vicende di Genova
,

e però lece capo
all’ Kpiroia Costantino

,
zio del marchese

Guglielmo di Monferrato
,
che per Dinnan-

zi avea lungo tempo tenuta la reggenza,

nel Monferrato, e solo aveala perduta
quando la corte di Francia aiuto il giovane

marchese Guglielmo a cacciamelo via (a).

(1) H qtute era moramente incititi) i sdegno
contri Venezie , perché le repubblica permette-
rai' Beni migli di dimorare nel sno territorio ,

c non voleri permettere che il nipote del Pipa
fisse fitto vescovo di Vicenti. Sismondi, p.43l
e 435.

(2) Guglielmo tolse eziindio in moglie, ttell'i-

gosl» dei 1308, uni principessa francese , .toni
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L'odio che costumino portava a’ Francesi

era nolo al Pontefice, il quale temeva in Ita-

lia i barbari assai più che non detestava Ve-

nezia. Costantino promise allambasciadore

della repubblica ,
qualora questi restituisse

alla Chiesa Faenza e Itimini, di reudcr vana

tutta hi confederazione (atta contra il gover-

no di San Marco. L'amhasciadorc spedi subi-

timene questo avviso a Venezia (i) Ma il

consiglio de'dieci inquisitori di stilo volle

dapprima tentar d’alienare Massimiliano dai

collegati , e però la proposta che Giulio lece

dipoi ail’anibasciadur de’Venezwni, Giorgio

Pisani,non venne più Bitta conoscete da co-

stui alia signoria (a). Pareyaa’Veneziani che

il far con<essioni a un nemico di tanto poco

valore, quanto Giulio mostrava essere ,
fosse

un troppo svantaggioso negozio ; e si da ul-

timo indussero il Pupa alla ratificazione del-

la lega.

Intanto Luigi XII affrettò con ardente de-

siderio le sue preparazioni , e per romper

la guerra prese il pretesto delle opere di

fortificazioni deH’abadia di Carretto in suquel

di Crema, che avrebbero i Veneziani impre-

so a fare in opposizione del trattalo conchiu-

so nel tisi tra Francesco Sforza e la repub-

blica,Al mancar del .mese di gennaiod'l i ">09,

Luigi richiamò il suo ambasciador di Vene-

zia , e licenziò quello della repubblica, men-

tre che Ferdinando il Cattolico diceva tutta-

via ch’era entralo nella lega di Candirai, a

cagione deTurchi,assicurando cheper altro

era affano devoto alla repubblica (3). Dopo

che fu cominciata la guerra sull’Alida ,
un

araldo francese la Ultimò al doge Leonardo,

Loredano.

Da quel punto le sciagure quasi per tota-

lità oppressero Venezia. Si appicciò il fuoco

nella stanza dove si teneva la polvere presso

l'arsenal di Venezia, e se n’ebbero danni ir-

reparabili ; le fortificazioni della cittadella

di Brescia furono in parte guasie, percosse

da una saetta ; una torca con dicci mila du-

cali (mandata dal senato al presidio di Ra-

venna.si sommerse nel ntare;l’nrchivio della

repubblica fu abbrucialo , e d’on superali -

figliuola di Rendo, doc« d'AJvazooe. Slsmondl,

voi, iiv, p. 138.

(1) Bembi Hitl. p. 298.

(2) Bembi llitt. p. 300.

(3) Bembi Uiil. p. 302,

zioso terrore venne compreso il popolo di
’

Venezia (1).
'

La signoria di Venezia soldò due Orsini

(Giulio e Renzo ), ed un Savelli
(
Trailo),

con cinquecento uomini d’arme e tre mila

fanti, e pagò loro quindici mila dorati, ma
il Pontefice vietò, con la minaccia della sco-

munica e delle pene temporali pe’ribelli, a

questi condottieri, di menare a’Veneziani le

convenute milizie , o di restituir loro il da-

naro. Non pertanto la repubblica raccolse

sul fiume deH'Oglio due mila e cento lance,

che a quel tempo era una formidabile forza}

mille e cinquecento cavalli leggeri italiani,

n mille ottocento Stradiolli della stessa mili-

zia , diriotto mila fanti eletti, e dodici mila

scelti dell'ordinanza dc’coniadini vi si riuni-

rono. Di questo esercito era capitan generale

U conte di Piligliano, Niccolò Orsini, e pres-

sori lui , in qualità di governadore ,
stelle

Barloiommeo d’Alviano,ed erano provvedito-

ri in nome dei senato nel quartier generale a

Pontevico Giorgio Gornaro ed Andrea Grilli.

Bariok>mmeo,il quale, pensandosi die per

lutto il territorio di Milano più non si potes-

sero tollerare i Francesi
,
secondo questa

supposizione faceva i suoi disegni , voleva

che si recassero sulle offese contro di quelli',

all’opposilo, voleva il conte di Pitiglianocon-

duiTC la guerra conforme alle regole, con

lutti i particolari dulia lattica itairana de’

condottieri, perché l'impetuosa bravura de*

Francesi in breve si stancherebbe , e se no

estinguerebbe l'ardenza- ne'punti fortificati;

e però, propose di disprezzar la perdila del-

ta Ghiaradadda , c di tener fermo l’eseralo

in un campo trincerato appresso aliti terra

degli Orci. La signoria rifiutò l’uno e l’altro

di questi consigli, e volle che i generali di-

fendessero la Ghiaradaddn,ma si astenessero

di oltre passar le frontiere senza necessi-

tà (a).

I Francesi, dal loro canto , cercavano di

rapidamente andare al loro intento; e però

il (pùnto decimo giorno d'aprile, Chaumont
passò l'Alida con tre mila cavalli , sei mila

fanti ed alquante artiglierie, dirizzandosi al-

la terra di Treviglio nella quale il prov-

veditore veneziano degli siradiolti
,
Giusti-

li) SUmondi , voi. XJfl, p. 4*1. Lebret , Sto-

ria d'Italia , toro. VU , p. 329 e 330. GuiccUrdi-

uil. c. ,p. 81.

(2) Guicciardini, 1, c. p. 24,
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ninno Momsini ora co’cnvalli do* Viu*lli e con
la ranlcriu romagimola.ln trevo,doix> il pri-

mo assalto, furono eompi'csi da un panico

terrore gli uomini della terra ; i capi delle

milizie veneziane perdettero il senno, e ri-

masero prigioni del nemico con ci rea cento

cavalli leggeri e mille fonti; solamente fug-

girono dugento stradiolii. In un altro luogo

i Francesi aveano eziandio fatto impelo, ma
senza cavar frutto della loro vittoria, percbò

vollero aspettare la venuta del tv.

Come Giulio seppe che s’era fallo princi-

pio alla guerra, pubblicò il di 27 aprile una

bolla con la quale sottopose la repubblica

di Venezia, i suoi magistrali e i suoi cittadi-

ni alle censure
, concedendole non pertanto

ventiquattro giorni di dilazione, qualora vo-

lesse restituire le terre elle occupava della

chiesa, insieme coTruiti ricevuti nel tempo
elle le uvea tenute. Passato questo tempo,

Venezia con tutto il suo territorio, ed ogni

terra che ricettasse alcun Veneziano, dovea

incorrere nelle censure, e doveano tutti i Ve-

neziani esseii; dichiarati nemici del nome
cristiano, c a tutti doveva essere concessa fa-

coltà d’occupare le robe loro, e fare schiavo

le persone.

Dopo l’assalto di Treviglio, il quarlier ge-

nerale de’ Veneziani venne di l'entevico a

Fontanella
, terra vicina a Lodi a sei mi-

glia (1). I rapi, avendo saputo che Chanmont
era in questo mezzo tornato a Milano, deli-

berarono, contea il eonsigliodi Burlolommeo,
di recuperare Treviglio, ove cinquanta lance

e mille Tanti erano restati sotto il capitano

Imbauli e Fonlrailles. In breve fu costretta

la piazza ad arrendersi ;
gli ollieiali furono

fatti prigioni; i soldati ottennero di andare
ove lor meglio piacesse, ma senza armi; e la

terra lu dn'Veneziani posta a sacco e deva-

stata. Queste cose avvennero il di 8 di

maggio.
In quel medesimo giorno venne il re di

Francia in persona sull’Adda, ed i Venezia-

ni erano in modo occupali della prosa di

Treviglio , che gli feeero passare il fiume

col suo esercito, senza largii dimostrazione

alcuna di resistergli (a). Comechè Burlolonv

(1) Guicciardini, ). c, p. 29 .

(2) Triulzo disse at re . quando costui passò
l’Alida senza tirar colpo di spada: « Oggi, 0 re

cristianissimo,abbiamo guadagnatala vittoria ». I

Guicciardini, 1, c. p. 30. j

CAP. II.

iiteo nulla sapesse del passaggio de’Franoesi,

conosceva quel che poteva accadere; onde,

per fare uscire le sue milizie di Treviglio,

mise fuoco nella terra
; ma giunse troppo

lardi, e dovette riu arsi al cospirilo de’Fran-

eesi nel rampo presso a Treviglio. 1 due
eserciti stettero fermi l’uno innanzi all'altro

tutto un giorno; poi Luigi prese Itivolta (1)
ove stelle un giorno

,
abbruciò la terra , e

poi mosse l’esercito per andare ad alloggia-

re a Paudino e Vaila; in questo andare, so-

praggiunse il di 14 maggio il relroguardo
dc’Veneaiani, guidato da Bartolommeo. L’a-

vanguardia de’ Francesi , nella quale erano
cinquecento lance e i fanti svizzeri, era go-
vernata da Girlo d’Ainboise; uvea Uarlolom-
meo ottocento uomini d’arme e il fiore de’

fanti italiani; onde con forze molto pari s'in-

gaggiò la battaglia. Ma luddoveil principal

corpo dc’Veneziani andavasi allontanando
dal relroguardo, i Francesi all’opposilo sem-
pre più ingrossavano

,
e dopo un ostinalo

! combattimento, nel quale gl’Ilaliani mostra-
rono grandissima bravura, Barlolommeo fu

|

battuto, ferito e fatto prigione. Venti pezzi

|

di artiglieria grossa rirtiasero in poter de’

j

Francesi (a). Andarono il seguente giórno a
! Caravaggio, la quale apri le porte; il di 16
;
sì arrese altresì la fortezza ; il giorno 17,

|

Bergamo mandò al re le chiavi della città, la

|

cui fortezza resistette per pochi giorni al

nuovo presidio francese. Poiché i Veneziani
sì ritiravano alla volta di Brescia, i Francesi li

,
seguitarono a quella terra; ma ì ghibellini,

il cui rapo era il conte Ciovun Francesco da
Gambura, chiusero le porle a’Veneziani, co-

me fu loro giunta la nuova delia rolla di Vai-
la; e il di 24 i Francesi entrarono nella citta

senza por inano alle spade. Il conte di Pìli-

gliauo condusse a Peschiera gli avanzi del

suo esercito.

Queste calamità, onde senza posa era so-

praggiunta Venezia, tolsero al senalo.ul pa-
ri che al popolo,ogni Tonni d’animo ed ogni
energia. Per via di coilelle cittadine, di da-
naro preso a prestito, di calo nelle monete,
erasi raccolto a Venezia un grande tesoro,

prima della guerra; ma ormai era del tulio

andato via per gl’immensi equipaggiamenti
rendutl necessari da’disastri degli eserciti;

sicché mancava i! danaro quando più gnau-

li) Ferronus, fui. 8B.

(2) Sisroundi, p. 453.
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de u’ero il bifogno, poiché conveniva txti ro-

dare un nulla, e, per precauzione, provve-

der Venezia di grani per lungo leni{>o.

Dopo la resa di Brescia, Crema allusi pe’

maneggi del capo ghibellino della terra, Son-

cino Ronzoni, eia venula nelle manide’Fran-

cèsi. Cremona e la fortezza di Pizzigheltone

avevano capitolato*, e la fortezza di Cremo-

na si riteneva ancora pe' Veneziani
,

per-

chè i gentiluomini della repubblica
,

i quali

vi si erano ridotti dentro
,
bene sapevano

che il re Luigi
,
qualora essi venissero in

sua potestà,cercherebbe di perderli ,
al pari

degli altri gentiluomini fatti prigioni da’

Francesi
,
chiedendo pel loro riscatto gran-

dissime taglie. Dopo queste perdite, il conto

di i'iligliauo si contentò di lasciare un pre

sidio a Peschiera , e si ritirò verso Verona,

ove volle rannodare il suo esercito , e di-

sporlo ad una nuova difesa (t); ma quivi

eziandio non fu ricevuto nella citta. Peschie-

ra fu presa, e si Luigi ebbe per parie sua

conquistati tulli i territori'! a lui assegnati

nella confederazione di Camhmi.La fortezza

di Cremona dopo poco tempo si arrese.

Come gli altri confederati videro i pro-

gressi delle imprese de’Francesi, dettero al-

tresi addosso a’ Veneziani con assai grande

impeto. Avea Giulio preposto al sito eser-

cito Francesco Maria delia Rovere, il quale

nell’anno i5o8 era per successione giun-

to al dominio del duetto d’Uurbino *, sotto

la cui condotta militavano quattrocento uo-

mini d'arme, quattrocento cavalli leggeri

ed ottomila fanti. Volle il Pontelice aggiun-

gervi degli Svizzeri da lui soldati, citi bre-

ve n’cblte Ire mila. Francesco Maria fece

dare il guasto al territorio di Cervia, pren-

dere Solando , e attaccar Brisighella in Val

di l-amona , che Gian Paolo Manfroni di-

fese
,
ma che in breve fu perduta. Fu la

terra presa d’assalto
, e tutti gli abitanti

• vennero uccisi. Bussi si sostenne piti luti

go tempo
, nè si arrese che quando Giovan-

ni Greco , capitano degli siradiolli di Ve-

nezia, ch'erano iti quella terra, fu da'nemici

fatto prigione (a). In questo mezzo erano

succedute le continuate vittorie de’Francesi

contri i Veneziani*, Faenza, Rimini, Cervia e

Ravenna capitolarono, c promisero di arren-

iti Sismnndi p. 188 .

(2) Dembi aiti. p. 327.

dorsi so non lusserò nello spazio d'un posto

tempo soccorse.

Oltre questo esercito pontificio
, ci avea

ancora altre milizie in parte pontifìcie co-

mandante da Alfonso d’Este, il (piale, essen-

do eziandio attivo componente della confe-

derazione contra Venezia
, era stato eletto

gonfaloniere della chiesa romana. Aveva Al-

fonso cacciato di Ferrara il bisdomino, ma-
gistrato che da'primi secoli vi tenevano i Ve-

neziani (i); avea richiamato ilstto ambascia-

dorè di Venezia; ed aveva il decimononogior-

no di maggio mandalo (a) ircntadue pezzi

di artiglieria grossa al campo pontifìcio che

era sotto le mura di Ravenna. Da ultimo, il

di 3o maggio, prMeuiich’iegU l’armi, e ricu-

|»erb il Polesine di Rovigo,senza ostacolo al-

cuno,non men ch’Esle,Montagna eMonsclice,

che pel passato erano state soggette alla sua

casa. Il marchese di Mantova ricuperò Asoli

e Lunato (3), clini Milanesi avevano tolte a'

suoi avi, e che i Veneziani avevano occupate

nelle guerre conira Milano. Inoltre gli pro-

mise latigi di dargli un compenso per Pe-

schiera.

Finalmente, dopo la rotta di Vaila, l' am-
basci adori: spagouolo

,
che tuttavia avea se-

guitato a dire -deli’ amicizia di Fcrdi minilo

verso la repubblica, sera altresì parlilo di

Venezia. In sul cadere del maggio , fece

investir frani. Ma avevano i Veneziani sin :t

quel puto serbala la risoluzione di separare,

(1) Vedi divisione ili.

(2) Ma, pieno di previdenza, per non insospet-

tir troppo la repubblica , disse al bisdomino :

a Ut discederei : — redire poslea posse , cuin
belli ferrar et interdirti Juliani acerhilas atque
iniuria resederit ». Bimbi fliil. p. 320. Ma to-

sto che parve dover la repubblica necessaria-

mente soggiacere. Alfonso si vendicò della pas-
sata sua dipendenza con una insolenzà che mo-
strava altresì la sua debolezza: « A teste muni-
cipio, a quo autiquitus originem ducebai ( cioè
Alfonso J, in suoni potcstalem redacto, omnibus
probris rempublicain aliicere est aggressus ,

cius insignibus e foro aliisque locis fiede nbrr-

K
lis ctfumiis domibusqucVcncloruinciviuui sub
asta positis ». (/Aid. p. 340.) in appresso, quan-

do fu stretto da'Franccsi , cercò di conciliarsi i

Veneziani : » Literas a domcsticis suis dar! ad
aniicos quos in urbe ( ciò è Venezia 1 habebanl
voluil, quibus literis certiorcs eos far,-reni, Al-
fonsum duruin, qua: in Venetos hostililer egis-

sct, timore Gallorum concinni ulquc in v i ni rii fe-
risse: aniino autem esse in rempublicain uli
scraper furrit amico ».

(3)

Guicciardini, 1. c, p. 43.
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come più si polca, Ferdinando da'confedera-

ti; c però ritirarono i loro presidii dalle ter-

iache occupavano nelle spiagge napoliiane,

e rendettero queste piazze alle soldatesche

dell’Aragonese.

Quanto a Massimiliano,questi non si mosse;

ma si guerreggiò da’suoi vassalli confinanti

col territorio veneziano, e da principi da lui

spediti contra Venezia. Cristofano Frangi*

pani occupò in Istria Pisino e Duino. Il

duca Erico di Brunswick prese con due mi-

la uomini Feltro c Belluno; e Trieste, Fiume
e l’altre terre di quelle parli , tornarono al-

l’imperio di Cesare (i). 1 conti di Lodrona e

quelli d’Arco aveano già occupale alcune ca-

stella che si disputavano con Venivia in sui

lago di Garda, nella valle dell'Adige e altro-

ve. 11 vescovo di Trento prese Riva di Tren-

to ed Agresto.

L’esercito principale de’Veneziani, ridot-

to pel continuo disertar delle genti a nume-
ro molto piccolo , costretto ad usar del ter-

ritorio di Verona , avea trovato chiuse le

porte di tutte le città a cui s’era appressato,

e le poche milizie che tuttora ristavano, sen-

za serbar obbedienza ed ordine alcuno, erano

a Mestre accampate. Il senato pose in opera

ogni spediente per ordinare un nuovo eser-

cito ;
promise a Prospero Colonna di farlo

generale e di dargli un’ annua condotta di

sessanta mila ducati , se voleva con mille e

dugento (avalli venire a combattere per la

repubblica.l presidii usciti dalle terre rese,

alcune milizie spedite di Grecia e di Sebia-

vonia, doveano riempire il numero de’com-
battenti; ma il difetto di disciplina nell’eser-

cito era un più grave danno che la sua di-

spersione e il suo diminuimento.

La signoria di Venezia non osò in tali con-

giunture promettersi molto delle armi; solo

sperò di salvarsi riuscendo almeno in parte

nelle sue pratiche; ed ogni cosa contribuì a

distaccare da’confederati la Francia , con la

quale non volea venire agli accordi. Cedette

a Ferdinando fe terre in sulle spiagge na-

politane. Essendole tutte le vie tagliate a

cagione della scomunica, le fu assai malage-

vole fòr giugnere un’ambasciata alla corte

di Massimiliano. In fine Antonio Giustiniani

potette giugnervi , e, miserabilmente e con

grandissima sommcssione, parlò per Vene-

zia all’ imperadore (a). Questi promise
,

in

(1) Guicciardini, I. e., p. 44.

(2) Guicciardini, 1. c. p. 49.

nome della repubblica, di cedere tutto quel-

lo che Venezia possedava nella terra ferma
d’Italia aH’iinperadore, se costui cosi voleva.

Ma dichiarò Massimiliano che non volea trat-

tare senza la Francia.

Nello stesso tempo, un segretario pubbli-

co di Venezia prometteva al Pontefice la for-

tezza di Ravenna con lutto quello che anco-

ra si teneva per loro in Romagna , eccetto

che l’ artiglierìa grossa eh’ era nelle piazze

forti, a patto che fossero liberoti tulli i pri-

gioni falli dall’esercito pontificio (i); e i

cardinali veneziani fecero ogni loro opera

per indurre il Pontefice all' assoluzione dal

monitorio, come debita per avere la repub-

blica, prima che spirasse il termine posto

,

fatto atto di sottomissione; ma Giulio dichia-

rò che quieta sottomissione uon era punto

piena, secondo eh’ egli l’ aveva richiesta , e
che non concederebbe l’assoluzione dal mo-
nitorio.

Noi» ostante questa dichiarazione , era il

Pontefice ogni di più sospettoso de’progress»

de'Fronecsi; sicché, avendogli da ultimo la

repubblica promesso di ricercarlo del per-

dono, mandandogli una solenne ambasciata,

consenti di concedere {'assoluzione, dispre-

giando lutto quello che avea promesso a Lui-

gi ed a Massimiliano (a).

In quella che si facevano queste pratiche,

avevano i Veronesi, presa che fu Peschiera,

mandatole chiavi della terra al re Luigi, il

quale volle che si presentassero a Massimi-

liano. Egli statui con questo principe ,
per

mezzo del Cardinal d’Ainboise , che conve-

nissero a parlare insieme in sul lago di Gar-

da; ma dipoi, nel punto in cui doveva aver

effetto la conferenza, Massimiliano se n’esen-

tò, c fece pregar Luigi, da Matteo Lang,ve-

scovo Gurgense , ad aspettarlo a Cremona.

Luigi, probabilmente offeso di questo pro-

cedercv pensando ,che per lui ia guerra era

compiuta, poiché aveva acquistato la porle

sua,desideroso inoltre di ritornarsene presto

in Francia, tosto prese il cammin di Milano,

e ripassò le Alpi.

Massimiliano, non ostante i soccorsi de*

paesi Bassi
, il sussidio di cento cinquanta

mila ducati del Pontefice, i sussidi delle pro-

vince austriache e dell'impero, avea una sì

cattiva amministrazione delle sue cose, che

(1)

(2)

Bembi Bili ., p. 333.

Bembi Hi iti., p. 338-343.
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non uvea potuto ordinare un esercito. Il car-

dinale d’Amboise pii promise, nella confe-

renza di Trento, cinquecento lance francesi

per la conclusion della guerra, il che nè an-

co produsse effetto. Non aveva Massimiliano

eziandio tante milizie da fare occupare le

terre de’Veneziani che ormai volevano rice-

vere il suo dominio. Dovette il vescovo di

Trento prender possesso di Verona e di Vi-

cenza ,
Leonardo Trissino vicentino (i) si

mostrò il quarto giorno di giugno con un

piccolo corpo tedesco ed un araldo sotto le

mura di Padova*, e questa città parimente si

arrese. Quando Trissino pervenne innanzi

Trevigi, la quale aveva altresì voluto arren-

dersi a Massimiliano, essendovi andato sen-

za forze,commosse sì fortemenlecontro di sè

il popolo ,
che un calzolaio giunse ad innal-

zar la bandiera di San Marco (1), a solleva-

re la plebe, la quale si oppose alla cessione,

e posi? a sacco le case de’nobili che vi si mo-
slravtin disposti. Trissino ne fu caccialo ;

inslantemente fu chiesto che venisse di Me-
stre un nuovo presidio; c la signoria, lieta di

questo primo segno di devozione, concesse

alla terra la franchigia delle imposte per
quindici anni.

In quella in cui Pisa cadeva, tal era altre-

sì rabbassamento della sua antica rivale,che

il tumulto fatto nascere da un calzolaio di

Trevigi fu ragguaglialo ad una lucida stella

in una notte tenebrosa, e fu tenuto un pri-

mo indizio di scampo.

\

CAPITOLO III.

STORIA DTTALIA SIN ALLA MORTE DEL PONTEFICE LEON X, AVVENUTA IL PRIMO GIORNO

DI DICEMBRE DEL l5ai.
* • 1 »

» •*
,

5 I. Sino alla morte di Giulio II, avvenuta nel mese di febbraio del i5i3.

Convenendo col Sismondi , contra la ge-

nerale sentenza degli storici veneziani (2)

,

che la subita cessione di tutto quello che la

repubblica possedeva nella terra ferma ita-

liana, anzi che l’effetto di una politica consi-

derazione, fosse l’effettod’un subitaneo spa-

vento e d’ un ineslrigabiie impaccio in cui

erano stati cacciali ì particolari e lo stalo, è

mestieri affermare che non si avrebbe potu-

to avere una più saggia condotta di quella

che il caso avea consigliata ;
essendo che

,

quantunque lo stato politico d’un gran nu-

mero di città nella parte superiore d'Italia

,

oh’erano soggette alla repubblica, fosse sta-

lo turbalo dalle conquiste di Venezia , con-

servavano nondimeno queste città, bella lo-

ro dipendenza da Venezia, due specie di van-

taggi che in breve dovevano perdere nelle

condizioni del presente loro stalo, per tor-

nar forse all’acquisto d’una cosa che alcuni

ardentemente desideravano, ma che all’uni-

(1) Btmbi Hitt., p. 336: a Qaem Veneti eia-

lem feccrant».

(2) Sismondi, voi. XIV, p. 1-4.

versale del popolo ormai poco importava ;

poiché divezze d’ogni libertà nelle operazio-

ni^ e non soggette a censura
,
erano queste

città diventale incapaci di pregiare i privi-

legi d’una vita pubblica iudepeudente ,
più

che il diletto d’un pacifico stalo, e d’un traf-

fico non mai turbalo, sotto un’ amministra-

zione municipale e in unione con un gran

potentino, il cui rispettato dominio molto si

dislendeva.il primo di questi beni era il vanr

taggio d’essere governate e trattate alla ma-

niera Italiana; poiché, quantunque molle co-

se odiose così avessero effetto, almeno l’Ila-

liano le intendeva e polca rendersene conto;

laddove la condotta spesso più leale e più

generosa de’barljari oltramontani, per dilet-

to d'intelligenza dall’una parte e dall’altra ,

profondamente spiaceva, e parca che con-

trapponesse all’iirbanità, all’arrendevolezza

italiana, alle Torme del galante e gentil vi-

vere, una sconcia rozzezza, le violenze del-

la rapina e gl’impeti della bestiai collera. I

Tedeschi, gli Svizzeri ed i Francesi non fa-

fi} Guicciardini, 1. e., p. 54.

/
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ccvnno la guerra più spieiat^m nte degl'ita-

liani? Il secondo vantaggio era la dependeo-

za naia a jwr o a poco , ed accrescintasi da

piu secoli , dell’ industria e del traffico di

quella parte d’ Italia eli e tra il settentrione

e il levante, onde questa coni rada seconda-

va reificaci operazioni di Venezia. Come il

gran territorio del Mississipì dipenderà un

giorno politicamente dalla Nuova-Orléans ,

o da un’altra città presso alla foce del gran

fiume, cosi la privata e lucrativa esistenza

delle terre,ch’eiano suite tolte aVenezia, re-

stava subordinata alla repubblica, e la la-

dina di Venezia , la quale nel suo dominio

aveva avuto il tempo e 1’ agio di mettere le

radici della sua autorità nelle più intime cor-

relazioni di tulli gli ordini, era la più gran-

de delle sventure a’piccoli borghesi in tutto

il territorio veneto
,

a coloro a cui più non

importava d’ avere una libera parte nelle

pubbliche faccende , e clic non la poleano

sperare in qualsivoglia miglior condizione

di cose. In quella che l'orgoglio delle fami-

glie dc'nobili era offeso dalle violenze, dal-

l'avidità e dal difetto delle forme italiane,

per prie de’ conquistatori stranieri, il bor-

ghese d’ un inferiore grado vedessi in peri-

colo di non poter guadagnarsi la vita pel

nuovo governo ( i ), c comechò migl iaia d’uo-

mini stimassero penoso il vivere all’ombra

della bandiera di San Marco, ognuno ormai

desiderava ardentemente l’ordine e la pace;

sicché come Venezia alquanto si rassicurò ,

fu per ogni dove volontariamente soccorsa

dagli antichi suoi sudditi.

lui ritirata quasi spontanea de’ Veneziani

da Verona e dalle terre nel levante d’Italia,

e la cessione della Romagna fecero che le

calamità della guerra si credessero sol de-

rivare da’nemici della repubblica, e che lut-

to lo sdegno che i Veneziani desiavano nel

popolo si rivolgesse conira gli assalitori. In

quella che i principi confederati, avendo già

in parto nelle loro mani tulio quello che de-

sideravano, e trovandosi in istato di potere

ottenere la riconoscenza di quel che aveva-

no occupalo dalla repubblica
,
volgevano le

loro cure ad altri lerritoi ii',iu quella che Ba-

iazette si dichiarava a prò di Venezia, Mas-

similiano pascea l’animo del pensiero della

conquista della città del mare, che divìdea

nella sua immaginativa tra i quattro princi-

(1) Riscontrisi Rankc, p. 318.

; a p. hi. /

pali potentati della confederazione di Cam-
biai. In questo stato dì cose, anzi che tradir

l’Italia chiamando in aiuto i Turchi
, la re-

pubblica amò meglio di non far capo che a

sé medesima comerhè lento, comechè diffìci-

le fosse l'effetto delle sue opere.

Dimorava Massimiliano in questo mezzo
nelle contrade vicine, e cangiava continua-

mente stanza, acciocché si credesse ch’ei fos-

se inteso a disegni oltremodo impenetrabi-

li. Ma Trissino, co’suoi trecento Lanzi Tede-
schi , e Bruooro da Serogo con cinquanta

cavalli, quantunque la nobiltà di Padova pi-

gliasse l’ arme in loro favore
,
già erano in

questa città presso che perduti*, poiehò quel-

le ragioni medesime , onde i gentiluomini

parteggiavano per Massimiliano, rendevano
la plein; avversa a’Tedescbi. Osi essendo le

rose, quando Luigi, tornato in Francia, eb-

be licenziato in ginn parte Frantilo, non
essendo Giulio, altrettanto che Ferdinando,

alieno dal fare un amichevole accordo , cre-

dette Venezia di potersi recar sulle offese

centra Massimiliano, «1 Andrea Grilli colse

fopporltinilà della raccolta del guaime, e
d'un momento in cui la vigilanza della guar-

dia tedesca alla porta di Co-lalungn , in Pa-

dova, era distratta da molli carri carichi di

fieno, per accostarsi alla terra ed occupare
la porta. Avyogna che si trovavano rinfor-

zi nel paese circostante, si giunse in tal mo-
do a ricuperar Padova , il decimosetlimo
giorno di luglio (i), con quattrocento uomi-
ni d’arme

,
due mila cavalli leggeri e tre

mila fanti.

Il domani, i Tedeschi, che s’orano ritirati

nella cittadella ,
dovettero arrendersi

^ gli

uomini del eonlado erano entrali nelle risi»

<f un gran ninnerò di gentiluomini
,
ed in

quelle degli Fdirei, e le avevano saccheggia -

le; e nella seni medesima del giorno dell'oc-

cupazione di Padova, l’esercitò del cónte di

Pitigliano era entralo nella città. Sarebbe
in Vicenza accaduto qualche tumulto della

plebe, se Costantino di Macedonia non aves-

se condotto nella terra tutte quelle milizie

tedesche che potette riunire ^ ma lagnano
ricevette i Veneziani.

Per Foceupazione di Legnano fatta dalle

milizie della repubblica, il vescovo di Tren-
to, ch’era in Verona e non vi avea più di

(t) Ter fjnesla tinta , vedi Roscoe
, Leone X ,

voi. p. li. 74.
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«Indolito cavalli e settecento lauti, stava con

grandissimo sospetto*, onde chiamò in soc-

curso il marchese di Mantova; ma costui si

fece assillili: all'iinprovviso e chiudere ncl-

l’ Isola della Scala il di 9 agosto, e hi egli

medesimo fallo prigione da' Veneziani. Le
milizie tedesche di .Massimiliano giunsero

in questo tempo a’cQnflni del Friuli, coman-
dale dal principe HudoUii d'Auhalt. Itodol-

l'o, il cui esercito sommava a dieci mila uo-

mini, tentò dapprima di pigliate Monicl'al-

iune, poi ebbe espugnata la tortezza di Ca-

dore, in qiu'lla che i Veneziani ricuperava-

110 Belluno. Il duca di llruuswirk a vi -a per-

duto del tempo nello strigner d'assedio Iali-

ne inutilmente, e andò poi a campo a divi-

dale d'Austria, che fu valorosamente difesa

ila Ciati Paolo Cradcnigo. E collie Brunswick
avea perdute le terre che uvea occupale in

sulla Piave, così perdette Frangipane lutto

quello che aveva acquistato in Istria , men-
tre cercava di far nuove conquiste. Angelo
Trevisani ricuperò Trieste e Fiume, in quel-

la che gli Unghcri occupavano Castel Nuovo
e Hasprucchio

( 1 ). Facciasi la guerra in

queste contrade per mettere le terre in con-

tribuzione
, e si lutto il paese orribilmente

si consumò e distrusse.

Parca ebe Padova dovesse di necessità di-

venire il punto centrale della guerra. Vi si

ritrovava il conte di Piligliuno co' suoi con-

dottieri, bernardino del Montone,Antonio de’

Pii da Carpi, Lazio Malvezzi
, e col provve-

ditore degli stradami, Giovanni Greco*, <d il

suo esercito era composto di seicento uomi-
ni d'arme

, mille cinquecento cavalli legge-

ri italiani
, e mille cinquecento stradiotli.

Apgiiignevasi a questa cavalleria dodici mi-

la fanti de' pili esercitali e migliori d’ Italia

sotto Dionigi di Natilo, il /Ululo da Perugia,

Lattanzio da Bergamo, Suecoceio da Spoleto,

e dieci mila fanti solitili tra Schiavoni, Al-

banesi e Greci , tratti dalle galee della re-

pubblica in cui avevano per l'iiiuanzi servi-

to. Furono ridotte a Padova artiglierie suf-

licienti alla difesa della città
,
non men clic

tutte le altre provvisioni di guerra, ed i pae-

sani vi ridussero altresì le loro raccolte e le

greggi per sicurtà loro. Fu alzato in lutto il

circuito della terra un triplice recinto di

nuove fortifinzioni, e furono fallo mine di

(t) Sisinomli. voi. 4, p. 17 e 18. (juicciardini,

P- 71.

sotto, pergituirle in aria sei nemici se ne
impossessavano.

Il doge la-onardo Loredano seppe ezian-

dio confortare i nobili di Venezia, che non
avellilo sino a quel punto combattuto se non
in mare, ad unirsi all'esercito di terra. I

due suoi figliuoli, Luigi e Bernardi), raccol-

sero sotto la loro condotta ed a loro spese

cento fanti, e andarono a l’adoia
, il (piai

esempio fu seguitalo da celilo scllanlaqual-

tro gentiluomini veneziani, ciascuno dc'qua-

li cquduceva quanti più uomini alti all'eser-

cizio dcllui'ini potette raccogliere.

Fin Massimiliano, in questo mezzo, venu-

to col suo esercito alla Brenta, ed accampa-
va lontano tre miglia da Padova, aspettan-

do la sua artiglieria grossa. Tentò intanto di

prendere alcune terre circostanti
,
ed occu-

po Limcnc. Essendo da ultimo giunte le ar-

tiglierie, si mise dapprima innanzi alla por-

la di Santa Croce di Padova
; poi

,
vedendo

che il suo esercito vi riceveu troppo danno
dalle artiglierie della terra

,
si trasferì il

giorno t5 di settembre itila porta del Por-

tello, ch’era volta verso Venezia. Avevano i

Veneziani avuto tutto qucU’ugio, die me-
glio potevano desiderare, da ppareo hinr.vi

alla difesa. Ma nell'esercito di Massimiliano

e ano cinquecento Francesi governali dalla

l’alice, a’quali scruno volontariamente ag-

giunti dugento altri Francesi; dugenio sol-

dati del pontefici* sotto Luigi Pico della Mi-

randola, dugento Ferraresi sotto il cardina-

le Ippolito d'Fste, dugento Mantovani co-

mandali dal Cardinal Gonzaga , e seicento

uomini d'arme italiani sotto diversi con-

dottieri, ch'erano soldati deH'impernriorc. La
fanteria nell'esercito tedesco era composta

di diciotlo mila lonzi tedeschi, sei mila fan-

ti spaglinoli , sei mila venturieri di diver-

se nazioni , e due mila fanti del duca di

Ferrara. Avea l' imperadore fatto venir di

Germania cento sei cannoni da muro
, e

inoltre sei tiombarde talmente grandi , che

non si polendo mettere sulle casse. Giunse

un secondoconioglio d'artiglieria grossa dal-

lo stalo di Milano e un terzo di Ferrara. Sic-

ché Massimiliano avea in somma dugento
pezzi d'artiglieria grossa

,
gli apparati del-

l'assedio erano si |>otcnli
,

clic mai noti se

n’erano veduti gli ugnali.

Avendo dato principio all’attncco, Massi-

miliano si mostrò da per ogni dove , c con

aniino intrepidissimo andò incontro n'peri-

30LKU T. II.
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coli. Nel quarto dì fu in molte parli gittate

ili terra spazio grandissimo di muraglia, e

noi quinto volle Massimiliano far dare l'as-

salto; ma i Padovani avvantaggiandosi della

notte sforano apparccrhiati alla diliga, «do-

vette l’impresa essere differita. Quando dopo
aleniti giorni fu dato l’assalto al bastione

della porta di ('.oda lunga, i fanti tedeschi e

spaglinoli si federo innanzi gareggiando Ira

loro; ma non prima furono saliti sul bastio-

ne che le mine giuncarono e li fecero andare

in aria. Zittolo da Perugia uscì fuori della

terra, e cacciò gl’imperiali da tutti i trince-

ramenti che aveano occupali.

Allora s’intiepidì lo zelo dell’ imperadore,

secondo che accadeva in tulle le sue impre-

se ; gli siradiólli correvano il paese , infe-

stavano le milizie nemiche , e assalivano le

scorte delle loro vettovaglie (i). I cavalli

francesi ricusarono di combattere con uomi-

ni che non erano di nobile legnaggio, il che

fece alfallo andare in collera Massimiliano.

Parti del suo campo dopo aver comandato

a* suoi olliciali di levare l’assedio ; e pero il

terzo giorno d'ottobre (9) . furono condotte

le artiglierie in luogo sicuro, e fu tra-

sferito il quarticr generale alla terra di

1 àuiena. Massimiliano dichiarò a Cbnumonl
che ci non potrebbe anco conservare le ter-

re che aveva occupate ,
se meglio non fosse

aiutato dal re di Francia, ma con questa di-

chiarazione non ottenne quello che aveva

sperato, anzi cosi Indusse i Francesi a rit i-

rar del lutto le loro milizie sino a'iiinilt che

loro erano stali assegnati nella confedera

zinne conira Venezia
,
e ad uscire del Ve-

ronese.

Nel tempo che Massimiliano cominciò a

lamentarsi de’Francesi , la concordia ch’era

tra il re e la corte pontificia si distrusse pel

conferimento ilei vescovado d’Avignone; nel-

la qual congiuntura Luigi a modo di dine co-

strinse il Pontefice a cedere. Avea Giulio tut-

tavia differito l’assolvere i Veneziani, poiché

desiderava che costoro prima promettessero

di non più tenere il magistrato del bisdomi-

no in Ferrara, e di Iasinar libera la naviga-

zione nel mare adrialico; non pertanto s’ac-

costò a’Vencziani, e le milizie della repul»-

blica fecero progressi rapidissimi. Tosto clic

(1) Guicciardini, voi. iv, p. 89.

(2) Ter la data, Ycdi la nota 0; per Guicciardi-

ni, p. 91.

CAI'. 111.

il provveditore Andrea dritti si mostrò sotio

le mura di Vicenza
,

il popolo tumultuò, e

gli aprì le porte della terra il di 16 di no-

vembre (1). Il principe d’Anhult,gencrule di

Massimiliano in Vicenza,e Fracassa Sanseve-

rino, si ritirarono nella fortezza, ma non vi

si potettero sostenere che pochi giorni. Gli

animi erano altresì in Verona si fòrtemente

commossi, eia», se si fosse Grilli accostato in

quel punto alla terra , si sarebbe il popolo
certamente ribellalo (9); ma avendo indu-

giato, il vescovo di Trento ebbe l’agio di far-

vi entrare trecento lance francesi e uncorpo
ili fami spaglinoli e tedeschi; sicché quando
Grilli venne da ultimo ad assaltare Verona,

fu si forte il presidio che i cittadini non |>o-

teltero fare alcun movimento. Una parte

dell’esercito de’ Venezia ni occupò allora Bas-

sano. Feltro, dividale e Castel Nuovo nel

Friuli; un’altra divisione prese Moaselice,

Montagnana e il Polesine di Bovigo
(
3); A-

gnnlo Trivisano bruciava in questo mezzo
Trieste, e volea andare conira le terre della

Marca d'Ancona, quando la signoria dires-

se la sua fiotta nel Po, contro Ferrara. Al-
lora egl*iucese Cortola , e condusse il na-

v’rlio infido al Lago Scuro, dando il guasto
ai paese sulle due sponde del fiume. Presso
Lago Scuro ci s’incontrò in una frotta di

siradiolli , i quali erano intenti c devastare

la contrada nelle circostanze di Ferrara. Ma
di là gli fu forza sgomberare, avendo Al fon-

soda Ferrara a tal perfezione condona la

fonderia de’suoi pezzi e resa la sua artiglie-

ria cotanto efficace e numerosa, che ranna-
ta resto facilmente ributtala. Laonde disce-

so il fiume, venne a Polisella, ove il Trevisa-

ni credette averla baslevoltnente smurata ,

poi che v’ebbe latti eosU’iiire alcuni bastio-

ni. Alfonso nondimeno, fece qui medesimo
un tentativo per assaltarla, comeché dappri-
ma senz’alcun frutto; ma favorito di jx>i da
Ghaiimonl, il quale, eoll’aver fatta correr
voce di mia lazione contro Vicenza , ebbe
indotti i Veneziani a ritrarre le genti loro .

inviate a eooperaro conformata e rimanervi
solo quattro centinaia di (“avalli leggeri ed
altrettanti fanti(4)jfu l’atta abilità al cardina-

li Machiavelli , Legazione a Mania vu
( Ope-

re, v«|. x ), p. 176.

(2) Guicciardini, p. 100.

(3) Sismi >mli. I, c, p. 31.

(i) Guicciardini
,
png. t06.
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le Ippolito d'Es'otli eondurreduranU.- la imi tu

viciuissiinuimiiU- alla Ilo! la una certa «pian-

tila ili grossa artiglieria. Il «li •».* tlieomliw,

sentili amora per tempissimo, «*l»l»«r Trevisa-

ni a venir salutato da un vivissimo luna» di

artiglieria; e poiché di trupp«! a sua dùpo-
si/.ione , le «piali potessero muover «vmtro

le batterie , ei non avra , rimase jiero «visif-

faiinnienic atterrilo e sconwrtato.ehe ad al-

ilo non pose mente , che sopia una piccola

nave |iorre sé medesimo a salvamento. Ap-

prisso, vista una galera scoppiare edili- na-

vi andare a fondo
, il resto dt-li'equiimggio

perdette il senno . e al modo islesso anch'e-

gli si luggi. Intorno a due mila uomini re-

starono morti o pel cannone o per le onde:

quindici galee , parecchie navi minori e ses-

santa Imudicre ornarono il trioufo (h-’Fwra-

resi in Lago Scuro ^ e so Trevisani cuuqiò

dalla morte,egni dovette all'esempio di mol-

ti uoliili, i «piali nelle ulliim- guerre il loro

dovere avi-ano ohlialo. Lidie quindi salva

la p -rsona , e solo riportò una coniiaima di

tre anni di esiglin(i).

FraiianH» gl inimici diVenezia non cavaro-

no da «piesta vittoria tutto «pn-l vantaggio ,

che pure avrebbero potuto. 1 Fromv-si uier-

i-alimtamno con Massimiliano intorno ai sw-
corsi . eh’rssi erano aurora per inviargli; né

spedirono in Verona danaio o soldatesca' di

sorta . se non prima il castello di VaUegglo

sol Mineioavessero ottenuto , e le genti loro

i («irli di Venma avessero «nvittiali. (’oii tut-

to ciò neanche allora hi dagli Alemanni oda!

Francesi alcuna (azione d'importanza contro

Venezia intentata. E da un'ultra Panda Imp-

ilo drlmh- riusciva il dm-a di Ferrara, per

potere da sè solo e senz’altro soccorse la sua

(1) Ci ha nel Rombo un trailo caratteristico

dell'opinione. che ai|ucl tempo dominava in Ve-

nezia: » Cundi-mnaro (amen Illuni primis son-

lenlils non pntnerunt, pmplrrea qnod ab reli-

quia civilms.qai oo bell» improbi- rompublieam
gossrranl. qui quidem crani plrriqne. otquc ab
coruin propinqui» ri ncrcs-nriis niagnopere lobo-

ratum est, ne condcmnarolui ,veritis, si ille pie-

na» dcdissrl, nc ad ipsos ctiam rjusmedi judi-

cia desrrnderrnl
,
qua- sano rcs modi» omnibus

mngnam molosiiam attui ìt; quod Angelo oliso-

lulo niliil ainplius in republica scio co , nihil

umilino oi dignilato posse agi propc oonsiarrt.

Postremo vero rum t riunì vi r u ni aclionibu» dii I
-

gontioribus , lum ojnsmodi bonnruni quereli»

permoto concio, trionnium ali urbe ojusquo li-

iiilui» osso Anteluni oiulom jussii. L. tv, pag.

«17 ,

vittoria proseguire. Lunule fu egli assai

contento «li fermare una tregua con Venezia,

UisIocIlé i Veneziani iinpognarono la fede

loro col Papo di nulla imprendere a danno di

Ferrara , e di restituire al duca Cornacchia,

stato da essi tolto e incendiato. In questo

mezzo il conte di l’it igliuno, Niccolo degli

Orsini, dura lo liti qui nel capitanatosupremo
delle genti veneziani- , ini- Tino neU’iu verno

di una li-nta febbri; e, lattosi da Padova tra-

sportare a lamigo . quivi si inori in sul dc-

diuaii- dell'anno ifiio(l).

I Veneziani intanto, net rapporti loro col-

la santa sede si prooiinàaruiio più espressa-

mente ancora «li quello die avessero fatto a

riguardo di Ferrara. E'Ieeefo promossa di

tt.rre ogni qualsiasi ostacolo alla giurisdi-

zion ecclesiastica nei loro stali, di non più

tenere in Ferrara alcun viri-domino , «vi

a tim i sudditi del Pnnleliee piena liberta di

navigare n cooimnviare su pel maro Adria-

tico adori la re. Kqiiund'essi perdevano il lo-

ro geiu.'raU‘,|i<ileiidone le esitazioni e le dnli-

biizz.e venir risgnarilale sircomc cause «li

calamità funestissimo, ricevi-Hero invece, il

di »o febbraio, l'assoluzione di Ihipa Giu-

lio (a).

Da «pn-siYpnca in poi , imprese Giulio a

seguire divisamente la sna particolare incli-

nazione la quale non aven « gli sodomia, « Ite

par vendicarsi dapprima di Venezia.Adunque

ei fece opi-ra nuovamenle di liberatv l'Italia

dalla presenza degli .stranieri ; o poiché as-

sai giustamente dispregiava Massimiliano ,

intor<*ssc principalissimo (h-irinlraprcsa egli

riguardò il diM-occlamento dei Francesi. N<-l

quale disi-gno, oltre ile'Veneziani, avea a va-

ti) Il suo corpo fu poscia fatto trasportare dai Ve-

neziani nella loro capitale, ove nella chiesa diS.

Giovanni e Pani» gli eressero un magnifico mo-

numento. Slsmondi I. c. pag..T7.

(2) Itnnkc. pag. 322. Dice Ranke a questo pro-

posilo. parlando di Giulio: « Era piena la sua

bell'anima dei disegni i più grandiosi ed a tut-

ta Italia i più convenevoli; u imperciocché, unii

ostante tulle le sue dcbolerze e le sue passioni,

appartiene questo pontefice al numero de’più hi i

caratteri, rhc esistevano a quel tempo in Italia,

li Guicciardini cita qui iiti’allra data c vicn se-

guilo dal Sisnioudi. Egli dice, le condizioni del-

l'assoluzione essere siale Ielle il dì 24 febbraio

in un concistoro, e l'assoluzione solenne avero

avuto luogo io epoca posteriore. Se non clic nel-

lo sesia nota del Guicciardini . a pag. tilt, può

vedersi quanto questi autori divcrsilìcbiuo Hello

particolarità di questi falli-



I

28-1 L I B. XI.

lorsi eziandio deH’oporn dogli Svizzeri e del

giovane re Enrico Vili dliighillerra.

E jier indurre Enrico a romper guerra

con la Francia, nella Pastina dell anno iato
gl'inviò la rosa d’oro. Ei però avea scello mi

tempo ,
in cui quel principe sirignovn con

Luigi un’alleanza
, la quale il lasciava , p-a*

altro, in piena libertà quante volle il re fran-

cese recasse oltraggio alla santa sede. Meglio

riesci con gli Svizzeri a stabilire con essi

rapporti più decisi ; nella qual bisogna ebbe
a venir secondato da .Matteo Scbinner

,
ve-

scovo del Valese , il quale , accostatosi a lui

per conformità di odio contivi i Francesi ( i ),

adoperò negl'interessi suoi il danaro e le in-

dulgenze. Adunque
,

nel mese di febbraio

fermaron gli Svizzeri una lega politira per

cinque anni
,
per effetto della quale gli tol-

se il pontefice sotto la sua egida , e promise
loro di difenderli colla clava della Chiesa

e di pagare mille fiorini d’oro all’anno a

ciascun cantone. E dal cauto loro promisero
gli Svizzeri

, opporrebbonsi con luti’» mezzi
loro a chiunque sturbasse gli Stati della

(.’liiesa
,
e fornirebbero ad ogni riehiesla sei

migliaia di soldati scelti e vigorosi. La fazio-

ne avversa che Schinner avirj ancora a com-
battere nel Valese , e che, con a capo Gior-

gio di FIue , erasi accostala alla Francia,

poi ch’ebbe durata di ostacolo per qualche
tempo, dovette alla fine soggiacere sotto la

preponderanza di quel vescovo.

Or questi arrotamenti svizzeri , anzi che
contro la Francia, si videro in appresso,con
sorpresa universale , servire conno il duca
di Ferrara, i cui interessi erano stilli fino a
quel tempo con assai riguardi trattali da Giu-
lio (2). Quando questo principe si fu stretta-

mente ligato alla politica della corte france-

se, lo sdegno del Pupa n’ebbe a venire viva-

mente concitalo. Il quale, non polendo, per
verità, palesare la cagione di questa sua di-

spiacenza, menlrechè passava egli stesso co-

me un allento della Francia,andò in cerca di

altri mezzi
,
per potere la conceputa inimi-

cizia disfogare. Interdisse però a Comareh io

la confezione de! sale, poiché di pregiudizio

alle saline sue di Cervia,nè valse che Alfonso

pretendesse esser Comacchio un feudo impe-
riale -, ed esigette dal duca un livello mollo

(1) Meyer di Knonnn, Manuel de l'hisloire de
la confédéraliontuisse,\o\. i. pag. 310 IT.

(-) Sismondi, pag. 41.

C. A P. III.

maggiore e la restituzione delle terre , che
Lucrezia gli uvea recale in dote nella Homa-
gna. Luigi XII, visto ogni sua o|X*ra tornar va-
na per indurre questi due principi ad un ar-

roiuudamenlo.si strinse piu intimamente an-
cora con Massimiliano, e prosegui la guerra
con l’estremo delle forze sue contro Vene-
zia. Adunque Chaumonl con mille ottocento
lance e dieci mila fanti venne nella Polesi-

ne; ed a lui si aggiunse Alfonso con dugeulo
uomini d’arme, cinquecento cavalli leggeri

edm* mila fanti
,

ed il principe di Anliali,

uscito di Verona, con altri dugenlo uomini
d’arme e Ire mila fanti alemanni, i quali tulli

.

uniti mossero per la volta di Vicenza.

In questo mezzo, la signoria di Venezia,
la quale teneva luna via in suo potere Fran-
cesco, marchese di Mantova, pensò nvvalersi
di questo suo prigioniero, per porlo a capo
de'suoi eserciti; ma la moglie di lui, che in

sua assenza governava lo stato , e che orasi

anrh’essa strettamente accostata alla Fran-
cia, ricuso di darò in ostaggio Federico , fi-

glinolo di Francesco, ed il marchese resto

prigioniero. Gianpaolo dei Buglioni fu eletto

allora condoli iere de’ Veneziani (i); e, sot-

to di lui
, Lorenzo degli Orsini, signore di

Ceri, ebbe il governo dell'Infanteria, e a’duc
Vitelli

( Giovai! Luigi e Giovanni ) ,
nipoti

di Vilellozzo, fu dato il condurre la cavalle-

ria. Dì lutto l’esercito Veneziano non resta-

vano a disposizione della repubblica, che sei

centinaia di uomini d'arme, quattro mila
stmdioili ed ottomila làmi

,
i quali furono

costretti a ritirarsi innanzi alle forze mi-
miche insitio alla Brenta , ove presero gli

alloggiamenti in un rampo trinceralo. Vi-

cenza, abbandonata dai Veneziani per non
esser loro possibile di mantenerla, fu tenuta

in conto di ribelle dal principe di Anliall; il

quale, a lei che gli dimandava grazia rispo-

se, gli si rendesse a discrezione. Ma i Vicen-

tini, avendo già trasportate le masserizie e
le famiglie loro nella città, di Padova

,
vi si

condussero ai presente eglino medesimi; di

tal che quando gli Alemanni si proponevano
di pone a bollino la città, vota del lutto la

ritrovarono (2). 1 1-mzi Tedeschi, in questo

(1) Guicciardini, pag. 122.

(2) ti Sismondi (pag. 47) fa in questo luogo la

seguente osservazione. « Par che allora a per-
suasione di Chaurnonl, ci ( il principe di Anhalt)
si contentasse di una taglia di cinquantamila du-
cati, per salvare le case. » In ordine alla crudel-
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tempo, non l'io vnt<t<! piu soldo ou Massimi-

liano. cercarono di mamenersi da ogni ban-

daio rapinando e taglieggiando dappertutto,

abbandonarono in buona parte le loro inse-

gne. Alloro Chaumont, non volendo soppor-

tare solo il peso della guerra, fece proponi-

mento di ritirarsi , dopo che avrebbalobo

l'orto lagnano. Colà il provveditore vene-

ziano, Carlo Maria, si condusse assai vilmen-

te, e riparalo nella cittadella , fermò un ac-

cordo, col quale si rese prigioniere a le-

gnano, insiememente ai nobili di Venezia, e

stipulo per la guarnigione la facoltà di uscir

libero , drposie pero prima le armi. Quivi

essendo , venne ordine a Clnuiinont, accor-

dasse le licenze ai (b igioni e ai Vaiestoni del

suo esercito; ed egli . lasciale cento lance e

mille fanti a guardia della piazza conqui-

stala , divisò condurre il resto dell’oste sua

nella riuà di Milano (i). Frattanto Cordine

regale, die avea occasionala questa condot-

ta di Chaumont, vrnnesubilampntecontr.ini-

mandato ,
instando Massimiliano, il quale,

jmr sicurezza delle spese fatte dal redi Fran-

cia, caso di 'cileno al temi» stabilito non fos-

sero rimborsate ,
offri in pegno In città di

Verona con intero il tuo territorio (a). Pur

con tulio questo niente più speditesi ebbero

a rendere li; fazioni militari. Che anzi ancor

più dubbioso venne a rendersi l’andamento

politico della Francia, poi che morto fu Gioì*- .

gio, cardinale d’Amboise e zio di Cbaumont;

il quale possedeva al pii* alto grado la ( «ni ft-

denzn del re, e che, comunque di mente me-

diocre, ero in grado non per tanto di dirige-

re la finanza e l'ordinamento delle imposte

in Francia con molta sagacia ed avvedutez-

za, e meglio di ognun altro intendo quali

Interessi esistessero tra la Francia egli altri

governi. Del rimanente , di quanti crono i

ministri francesi non ci avea un solo, il qua-

le agisse’ con una indipendenza puri alla sua;

nò oravi alcuno , il quale potesse quanto lui

pigliare in considerazione le circostanze stes-

so, che riuscivano di noia al re (3). Mori il

là (li nna schiera franresp rispetto a sei mila sol-

dati e paesani vicentini, (quali eransi riparali

in una caverna, e che fecero morire eoi fumo dei

fuochi che accesero in snii’ingrcsso. Ved. Si-

smnndi pax. <8.

(1) Guicciardini, pag. 143.
(‘35 Sismundi pag.54.

(3) Può vedersi in Fcrrcnus, t, e,, fnl. 89, si-

no a qua) grado ei possedette la confidenza del

*95

cardinale U’Amboisc il giorno i5 maggio,

dopo aver trattato un accordo, riguardante
il governo di tutela in Casiigtia

, tra Massi-

miliano e Ferdinando il cattolico; per elicilo

del quale dovrà costui far som minislnizione

di danaro a Massimiliano per lo prosegui-

mento della guerra. Ma in vece di ciò uou
mandò Ferdinando , che quattrocento lance

spagnuolc, condotte dal duca di Termini; le

quali con siffatta lentezza vennero marcian-

do , che non giunsero al quartier generale

innanzi che fosse il declinare di giugno. l.’< -

serrilo collegato soffriva intanto assai peno-

samente per la carestia de’viveri; ritògli abi-

lanti delle campagne erano a Venezia affe-

zionati quanto la vita , ed i nemici della re-

pubblica uveano essi medesimi distrutto in

gran parte
,
per la spiccata loro violenza,

ogni mezzo che ai paese fosse restato. D'al-

tronde! stradìolti veneziani intraprendevano

tutti convogli di viveri, ed attaccavano mas-
simamente da Monaci ice tutte le bande distac-

cale dei loro avversari, insiniantochè gli Ale-

manni non ebbero onninamente quel castrilo

distratto.

Ultimamente Chaumont, costretto di sepa-

rarsi di una parte delle sue truppe e delle

genti ferraresi per ispcdirle a dilessi degli

stali dei duca Alfonso, e visto Massimiliano,

non ostanti le sue promesse, non che venire,

non far somministrazione alcuna nè di uo-

mini nò di danaro
,

fu in questa condizione

di caie assai contento di ricevere comanda-
mento dal re, riconducesse senza indugio al-

cuno le sue genti nel ducato di Milano, e ri-

manesse in quei luoghi solamente quattro-

cento lance e quindici centinaia di fanti(t).

Nel tempo corso di mezzo, avea la Fran-

cia intrattenuta una pratica colla corte pon-

tificia in ordine aUe cose di Ferrara,e la par-

te di mediatore, uvea in tal bisogna esercita-

ta Alberto de’Pii di Carpi. Ma Giulio , tutto

a un trotto , mandò fuori il di 9 agosto una
bolla contro Alfonso, per la quale, chinritolo

decaduto da ogni qualsiasi dignità ed ono-

rificenza
, sciolse i suoi sudditi dal giura-

mento di fedeltà , ed ordinò loro di pren-
dere le armi contro chiunque venisse col-

pito dal decreto della Chiesa. Innanzi di

re: « Hie regi imprimi» jucundus et suavis fuit;

lite regi pruiimus, *ru scria traciaret, scu rela-

xarel animimi; cum co in cubiculo solus Comes-
que itineris semper fuit. »

(I) Guicciardini pag. 148.
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venire a questo pns«o
,

orasi il Ponti fico as-

sicuralo per una lean/a intima coti reFcrdi-

narnlo , dal quale , in retribuzione dell’inve-

stitura accordatagli del reame di Napoli
,

il

di 7 luglio, uvea ricevuta l’obblignzione di

tenere trecento uomini d’arme costantemen-

te apparecchiali per muovere in di lui soc-

corso.

Nò contento a ciò, nvon Giulio contempo-

raneamente mantenute vive le speranze del-

la l'azione avversa ai Francesi nel litorale di

Genova , e latte le grate accoglienze a molti

fuoruscili, i quali per le conseguenze dell'ul-

tima rivolta erano stali sbanditi dalla patria.

K promise pure ad uno di costoro, al Frego-

so Ottaviano ,
di aiutarlo a diventare doge,

ov’egli da quella banda alcuna cosa contro

la Francia volesse intraprendere (i). Incon-

seguenza di ciò, una galea pontifìcia levò

Ottaviano e gli altri usciti
,
mentrechè da

un lato si otteneva un soccorso di undici

galee dai Veneziani, e Marcantonio della Co-

lonna, dall’altro, avutone ordine dal Pontefi-

ce. raccoglieva nel paese di Lucca («rito uo-

mini d’arme
,

settecento fanti ed un certo

numero di Genovesi sbanditi. Colonna fe’ le

viste di menare queste forze a'danni di Fer-

rara; poi, piegando repentinamente verso la

Liguria, apparve in Val della bisogna, men-

trechè allo stesso tempo ,
era in sul comin-

ciare di luglio, Farinata fregosana sorgeva

aU'imboccatura delPEntcllo, presso Genova.

Ma in signoria di Marcantonio non venivano

che S:\rzana e Spezia; ed i Fregosi altro non

toglievano, che Sestri , Chiavari e Ilapallo.

FIl’era troppo fresca la memoria della riusci-

ta dell'ultima ribellione e della potenza del

re; nè ci era quindi persona , la qual si di-

chiarasse iti città tenere dalle parli del Papa,

quando fu vista giugnere una fiotta francese,

senzachè Ottaviano avesse potuto recarle

ostacolo di sorta alcuna. Laonde Man anto-

tonio , disperando dell'impresa ,
s’imbarco

anch’esso con sessanta uomini d’armesul nn-

vilio fregosano. Il rimanente de’suoi dovea

cavarsi d’impaccio sulla terra. Ma eglino fu-

rono pressoché tutti trucidali dai montana-

ri genovesi
,

in quella che Farinata, avendo

alle spalle le navi francesi insino a vista di

Sardegna
,
veleggiava di nuovo a Civitavec-

chia, senza nitin frullo aver ottenuto da quel-

la sua spedizione.

•
* » ?virvv%’

(1) Sismondi, pag. G7.

CAP. III.

Mentre queste rose avvenivano, Francesco
Maria della Rovere, duca di Urbino, condn-
revn una piccola sua schiera contro le terre

di Alfonso da Ferrara su quelle di Roma-
gna (t). Quivi in potestà sua vennero Logo
e Hagnacavella , senza che nissuna resisten-

za gli opponessero. Solo la cittadella di l.ngo

tenne il fermo ,
iusinlantochè la semplice

nuova deU’avvicinarsi di Alfonso con solda-

tesche ebbe il duca d’Urbino volto in fuga.

Il quale non prima che fu giunto ad liuoli

jiervenne a funestare nuovamente i suoi,

intanto Gherardo e Francesco Maria dc’Ran-
goni di Modena, ribellatisi da Alfonso, apri-

rono la città loro al cardinale di Pavia , il

quale giugneva da Bologna dopo aver tra-

versalo Castelfranco. Reggio rimase ad Al-

fonso , sondo state da Cliaumoul spedile a
guardia di essa dugenlo lance francesi.

Ora le soldatesche ansi lia rie della Svìzze-

ra aveano ad avere una parte attiva nelle in-

traprese di Giulio eontra il duca di Ferrara
e il re di Francia. Era mente di Schinnerca-
lare con sei mila uomini per le Alpi della

Savoia e del Piemonte; ma Carlo , dura di

Savoia, fedele alle obbligazioni contralti- in-

verso la Frìincia, ricusò assolutamente il pas-

saggio per attraverso i suoi slali.Chaumont,

infraliamo, avoa occupalo Ivrea con cinque-

cento uomini d’arme, fatte guastar le vie,

che correvano lunghesso i laghi jier alla vol-

ta della Ixmiburdiu, distruggere presso clic

tutti i poeti c prendere le navi. Ma in fine

gli Svizzeri
,
mossi nel mese di settembre,

penetrarono per Bellinzona, s'insignorirono

del ponte di Trezza, indugiarono lungamen-
te presso Varese, e per Appiano eGonio s’in-

diressero alla volta di Chiasso. Giunti colà,

rinunziarono alla spedizione e ritornarono

sui loro passi; fosse che troppo degli ostaco-

li si spaventassero
,

fosse che, tentati dai

Francesi, pigliassero l'imbeccata (•»).

Or tulli codesti movimenti,chcGiulioavea

suscitali, valsero, se non altro. a far che l’at-

tenzione dei Francesi e dei Ferraresi dalla

guerra veneziana si distoglicssc ; dal che
venne fatto alla repubblica di riacquistare

(1) Guicciardini, p. 157.

(2) Sismondi, I. c. pag. 74. Oltre de’ menzio-
nali motivi, può cilarsi eziandio un ordine della

confederazione svizzera, il quale arrestò l'im-

presa. I.a confederazione, parliti i fautori della

guerra, ebbe a prendere più d’unn volta risolu-

zioni contrarie alle precedenti sue deposizioni.
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nuovamente Esic, Monsclice
, Montagnunu

,

Marosi ira e Bussano. Anche Vicenza lu a lei

ceduta, senza punto difenderla , dagli Ale-

manni; in dove, morto il principe di Anhalt,

il duca di Termini comandava. Sventolava

il vessillo di San Marco fin pure innanzi

Verona-,e poiché le forze veneziane si trova-

vano ora ad esser superiori a quelle de’colle-

gati, e' feeesi giudizio , aver costoro quivi

a soggiacere non si tosto I’ assedio sarebbe
incominciato. Ma

,
una notte sortiti dalla

j
tazza mille ottocento Lanzi Tedeschi ed al-

cuni uomini d’arme, sconfissero Tilt fanteria

italiana de’nimiri, la volsero in fuga, chio-

darono due cannoni ed ammazzarono Zitto-

Io da Perugia (i). Dopo ciò, Luzio de’ Mal-

vezzi, il quale governava l’assedio, si vide

costretto di levarsene l’indomani e di ritirar-

si a S. Martino.

Il redi Francia in questo tempo, mosso a

sdegno per le diversioni del Pontefice con-
ico Genova, la Lombardia ed il Ferrarese

,

per vendicarsene
, meditava ora il disegno

di conquistare il durato d’Urbino
,

di spet-

tanza della famiglia della Dovere, e feeelo

sperare ai Fiorentini, quante volte volessero

eglino aver partculla guerra controGiulic(^).

Kd affinchè restasse egli smurato in questa

lotta dal lato della Chiesti, congregò, nel me-
se di settembre

, i prelati del suo reame a

Tours; i quali, con apposita decisione, auto-

rizzaronlo a respingere per forza d’ armi
gli attacchi del Pontefice, e ad esporre nel

primo concilio ecumenico, che col consenti-

mento del l’iinperadorc avrebbe a tenersi, le

ragioni proprie contro Sua Santità.

Nuovamente inviò Giulio, abbcnchè con
poco frutto, l’armata sua, rongiunla a quel-

la de’Vcnezinni
, ad operare contro Genova -,

e tuttoché Luigi
,

assai fastidito di questa

guerra col lhtpn e co’ Veneziani e della inet-

tezza di Massimiliano, paresse voler cedere
in quanto a Ferrara

,
e ri torre dal duca la

sua protezione, quante volte il Papa ad una
pace separata inchinasse a consentire, Giu-

lio non pertanto restò fedele alle sue allean-

ze, e indusse i Veneziani a tentare novelle

fazioni. Ei fece inoltre incarcerare e porre

ai tormenti, siccome spia, un inviato di Sa-

voia (3).

(1) Guicciardini, pag. 165 e 166.

(2) Machiavelli Legazione alla corte di Fran-
cia (Opere),voi. x pag.250.

(3) « Essendo venuto a lui ( cioè al Papa), per

Addi aa settembre
,
venne il santo padre

egli medesimo a Bologna, in quella che le sue

truppe s’innoltravano nel Ferrarese in sino

al Po. Nello stesso tempo facevano i Venezia-

ni entrare e salire due loro flotte in questo

m< desi no fiume. A tutto il paese fu dato il

guasto*, ma nissuno ebbe osalo accostarsi al-

la capitale, troppo deboli essendo le genti

pontificie.

In questo medesimo tempo fu restituita

dai Veneziani la libertà al marchese di Man-
tova, pel quale il Papa ed il soldano unita-

mente aveano interceduto (i). Che anzi Ba-

ruzzetic II, che Giovati Francesco avea più

volte onorato di ambascerie e di complimen-
ti, minacciò Venezia eziandio d'una guerra;

e questa repubblica non sì tosto ebbi; reso

libero il marchese , che Giulio il nominò
gonfaloniere della Chiesa romana

,
e la si-

gnoria di Venezia aflidogli il capitanalo su-

premo dell’esercito in campagna, e con cen-

to lance , cento cavalli leggeri e mille du-
gento fanti il prese in condotta (a). Ma, oc-

cupato subitamente dai Francesi il suo prin-

cipato, egli, sotto pretesto di liberare il pae-

se suo dai mali della guerra, e di porlo in

salvo per l’interesse di sua famiglia
;

tolse

licenza e andò via dal servigio dei Pjpa e dei

Veneziani (3).

Giulio intanto, non ostante una malattia

da cui fu preso, e non ostante la discordia

ch’esisteva tra i due personaggi più chiari

del suo esercito, il duca di Urbino e il car-

dinale di Pavia, continuò non per tanto nei

suoi attacchi contro Ferrara. Tuttavolta pe-

rò le cose a tal plinto furono condotte, che

il duca fe’sosienere nel suo campo il Cardi-

nal di Pavia, Francesco degli Alidosi, e il fe’

menare a Bologna, per essere, siccome tra-

ditore, citalo in giudizio. Ma il cardinale

compiutamente si giustificò appresso Giu-

• ./'fe, •ì’kÌ-'L'- / < -< .
'*

altre faccende , un Domo del duca di Savoia, ed

offerendo che il suo principe, quando gli piaces-

se, .s’iotromeUerebbe in qualche pratica di pace,

proruppe in tanta indignazione, che esclamando
che era stalo mandato per spia non per negozia-

tore, lo fece sopra questo incarcerare ed esa-

minare con tormenti. » Guicciardini, 1. c., pag.

173.

(1) Guicciardini, pag. 167.

(2) In vece di mille dugento,come citnSismon-
di.il Uemho (pag. 431)diccdtigculo, Questo, per
altro, sarà uno sbaglio di stampa.

(3) Sistuoudi, pag. 81.
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lio (i). Il duca, in questo mezzo, anemica

luiiavia i rinforzi veneziani per muovere

idilli o Ferrara; ina Alfonso tolse loro il po-

lir venire, e neiristesso Iciiijk) soverchiò le

galee, che raitrovavansi o sole o, per la po-

ca larghezza del fluine, india razzale. Chau-

n ioni venne aneli' egli sin presso ltologna ‘,

tolse Spilimbcrio e Castelfranco, ed il la ot-

tobre aggiunse a Crespella no. A Bologna i

parirgiuni de’Bentivogli sollevaronsi nuova-

mente a novità. Al Papa, in questa, non re-

slava che poca genici non di meno ei fece il

meglio che poteva in quella circostanza (a).

Ke'venirea sé l'invialo Veneziano, e gli di-

chiarò, che avrebbe egli trattalo eoi France-

si, quante volle l'indomani non vedesse giu-

gnere alcun rinforzo dal campo veneziano

della Stellata, Dipoi chiamò a congresso i

maestrali di Bologna, e, ricordando Imo
,

avergli lui sottrailo dal governo sanguino-

lente dei B-nli voglio, gli esortò a rimaner

fedeli verso la Chiesa, la quale con paterna

cura li proteggili, e tutte quelle provvisioni

adottare, che per resistere ai Francesi sareb-

lioiio del bisogno. In line, fe'mccoglicre in

Bologna tulli gli uomini capaci di portacele

armi, e dall'alto della sua lineslra li benedis-

se, lullochè la febbre in quel punto il mole-

stasse. Ma si |Kx,o risposero i Bolognesi alle

speranze del Papa, quanto inno il coraggio

de'corlegiani al coraggio suo corrisponde».

Non v'ebbe ninno, che si armasse contro i

Francesi-, e i corti giani, Ioli’ in preda al loro

spavento, non lasciavano di fargli una gran-

de calca aliomo, perchè con Chaiunonl si

accordasse. Ei cesse al fine, ed inviali a Fi-

renze gli obbielti più preziosi del tesoro pa-

pale, fe’ richiedere uu salvocondotlo, per

mandare il conte Ciovan Francesco de’ Pici

della Mirandola al campo francese. Chau-

monl, il quale ben sapeva di quali rimorsi

fosse travaglialo Luigi per cagione della

guerra contro il Pontefice
, consenti senza

esitare a questa richiesta
, esigendo però

,

che il Papa la scomunica contro Alfonso e i

Beulivogii rivoeassc-, i beni di questi ultimi,

cou palio elle tuli i membri della famiglia ad

ottanta miglia, almeno, da Bologna dimoras-

ti) Guicciardini, pag. 180.

(2) o Non putendo, nè anche l'infermità che
conquassava il corpo, piegare la fortezza deli-a-

nimo. Guicciardini pag. 187. Il Sismondi, nella

sua descrizione .non rende giustizia alla magna-
nima ualuiu sii questo punlelìcc.

DAI*. HI.

scio, restituisse; una decisione di arbitri le

contese tra il Pu|« ed Alfonso dilliiiisse ; la

città di Modena all’ imperadoru temporal-
mente si rendesse; ed infine una tregua di

sei mesi, durante la quale ogni altra iosa
nel presente stalo rimanesse, si fermasse.

Ell'eruno cosi dure codeste condiziimi ,

che il Papa non |xneu a patto venuto risol-

versi ad accettarle, quando infine Chiappino
dc’Vilelli condusse la sera del di i3 ottobre,

lai rampo veneziano alla città, sei cento ca-

valli leggeri veneziani ed una schiera di ca-

valieri turchi, i quali stavano agli stipendi

della rcptiblilica.Chaumonl era già venuto al

Itome di Beno, distante trentuno miglio dalla

città; ma, rifiutandosi Giulio a fare altre

concessioni, l |iarlegiani dei Bi-nlivoglio nel-

la città non osando, e attendendosi il di

novella schiera di stradiotti e di cavalli s|«-

gnuoli sotto Fabrizio della Colonna , dove’
ritrarsi il capitano francese a Castelfranco e
Kubiera, avendogli il Papa fatto intendere,

che ove la Francia innanzi lutto non alili»n-

donassc Ferrara ad altro aceomodaiiiento
non pensasse. Tulli questi accidenti, intan-

to, avi-ano sempreppiù aggravato il male del

pontefice, tanto che il di ottobre di-lla sa-

lute sua alTatto si dis|iei-ava; ei ristabilì non
pertanto, e mandò fuori un breve, che dirc*s-

sea limi pi-incipi,col quale dava loro contez-

za, avere i Francesi anneralo il tenilorio del-

la Cliit^a, ed accese cosi in cuore ai Vene-
ziani novello ardore , per continuare nella

guerra contro la Francia.

In questo mezzo, indugiando tuttavia a

Modena le genti veneziane e le genti |mmiiì-

ficie, il dura di Ferrara, sostenuto dai Fran-
cesi, fe’sgomberare il Po all'armata della re-

pubblica (t). I soldati del Pii

|

in e di Venezia
assediarono finalmente Sassuolo, e, avutolo
in potestà, si rivolsero contro Mirandola,
ch’era della vedova del conte Luigi de'Pici

,

i'glia di Ciati Jacopo de’Triulzi , alTe/ionata

ai Francesi ed avversa al suo cugino Ciovan
Francesco, il quale slava nel campo pontifi-

cio. Difendevano la città la contessa France-
sca ni un altro di sua famiglia, Messiudrò
de’Triulzi, sostentili dai Francesi

, (piando
in sul mezzo di dicembre, occupala Concor-
dia, vi ci si accostarono le soldatesche del

Papa. Il quale
,
nel di i gennaio i5i i, ven-

ne personalmente al campo, ed in mezzo ad

(t) Guicciardini, pag. 193
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una grandine di palle ed ai turbini di neve,

diress’egl» in persona i lavori dell’assedio, le

batterie, eoe. eoe.-, ed allora ritornò a Con-

cordia, quando il successo deU'iutraprcsagli

parve pe’fatii preparamenti giustamente as-

sicuralo. Impaziente non per tanto, dopo
quattro di ritornò al campo, dove parve mol-

tiplicarsi, per incoraggiare, punire, promet-

ter ricompense e botlino(i). In finesorvenne

il fn*ddo, e questo tornò ad utile del Papa-,

chè i fossi delle fortificazioni fortemente ge-

larono , e il 0.0 gingno fu Alessandro de’Pi-

ci obbligato a capitolare. Fu risparmialo il

sacco, mercè una taglia di sei mila dui-ali ;

gli uOìziali rimasero prigioni; agli altri del

presidio fu data facoltà di uscirsene liberi.

Nella città, sendonele porte abbarraie, en-

trò il Pontefice per una breccia/; il quale

dette quel paese in feudo a Gian Francesco

de Pici (3). Provò dipoi presso il Po, ove il

cauqxisuo e veneziano avea avuto disegno

d'innollrarsi, una sconfitta cosiffatta, che gli

fu forza per allora di rinunziare ad ogni idea

di attacco contro Ferrara.

Arrivato in questo frattempo Gian Jacopo

de’ Triulzi
,

il vecchio , all’esercito francese

e saputo, esser disegno al presente di assal-

tare rinimioo, dichiarò, il campo veneziano

suU’imboccalnra del Tanaro nel Po, per gli

allagamenti delle acque da 'quali era circon-

dato, riunire affatto inespugnabile. Glie pe-

rò prese il partitoci minacciasse invece Mo-
dena e Bologna, per recarsele in signoria, o
far che l’inimico abbandonasse la sua posi-

zione. Ma insistette Chaumont sulla necessi-

tà di forzare tostamente il campo inimico, e

non si accorse del suo torto, se non quando
fu arrivato a Sermidi. Ei non colpì nemme-
no l’unico scopo che si era proposto, di ob-

bligare il marchese di Mantova a scegliere

un partito. E quando i Francesi, a ciò inse-

gandoli il cardinale d’Este,si rivolsero di poi

contro Modena ,
trovarono che il Papa, per

aderire a re Ferdinando, avea questa città,

siccome antico feudo dell’ imperio, fatta con-

segnare alle genti di Massimiliano
(
3). Per

tutte queste cose perdette Chaumont ogni

confidenza delfesercilo c della corte
(4);

del

(1)

Una palla df cannone cadde nell’alloggio del

Papa, ed uccise due uomini nella sua cucina. .

(2) Sismondi, pag. U4.

(3) Guicciardini pag. 218. Bembi , Hitt. Ve-

ne!. pag. 463.

(•i) Sismondi, pag. 100

280

che provando egli gravissimo cordoglio, «1
aggiugnendovisi eziandio una forte infredda-

tura
, ne divenne malato. Credutosi avve-

lenalo mandò per iscritto al Itopa, da Cor-
reggio ove si era fatto trasportare, chieden-

dogli l'assoluzione; la quale, poi che giunse,

il trovò morto. Mancò ai viventi il dì 1 1 feb-

braio ; ed ebbe a successore il Triulzo nel

governo della guerra.

Massimiliano, intanto, dopo aver consen-

tilo sulle prime al disegno di Luigi, riguar-

dante un concilio, avea dipoi incontrati mol-

li ostacoli, e seguiva ora il consiglio di Fer-

dinando
,

il quale instigavalo a fermare col

pontefice una pace, che i conquisti fatti iu

1 Lilia poieano a lui solamente assicurare.

Mandò quindi un segretario a Mantova , il

vescovo Matteo bang di Gurk , per fare ac-

cogliere un congresso sovra un suolo neu-

trale. Giulio vi calò senza esitare ; e Luigi

,

abbenchè a malincuore, inviò pure, uel me-
se di marzo, il vescovo di Parigi , in qualità

di plenipotenziario, a Mantova, dove arriva-

to era già un primo atnbasciadore di Ferdi-

nando, don Pedi-ode Urrea, ed arrivò bento-

sto un secondo, Jeronitno de Vich. Giulio creo

allora otto nuovi cardinali, tra’ quali era Mat-

teo-Schinner, vescovo di Sion nel Valese; e

disse, averne erealo un nono in pectore

,

fa-

cendo sperare al vescovo di Gurk, quello es-

ser lui (1). Incontratosi costui con Giulio a
Bologna, gli si presentò come rappresentante

dell’ imperadore in Italia; se non che, quan-

to più il Papa cercava onorarlo e trarlo a sè,

d'altrettanto e più diveniva egli arrogante

ed esigente. Giulio non di meno seppe vin-

cer la natura propria, facile a traportarsi, od

usò pazienza, per aggiugnere allo scopo suo

principale
,
ch’era la separazione di Massi-

miliano da Luigi; ma rinnovò la scomunica

lanciata coulro Alfonso', e l’estese eziandio

contro Triulzo, contro i maestrali della

Lombardia, che servivano i Francesi ed crup-'

gli utili, e contro il medesimo redi Francia,

abbenchè però noi nominasse.

Quanto alle condizioni della pace
,
Lang

,

in nome dell’ imperadore, propose le seguen-

ti, relative a’ Veneziani: pagassero dapprima,

per Padova e Treviso ,
dugentomila ducati

aU imperadore;cd appresso un tributo di cin-

quantamila ducati all’anno.

Consentirono i Veneziani alla proposta, e

(1) Guicciardini pag. 231. .

37l-KO T. II.
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promisero <li jiag:ire la prima somma a lun-

ghi intervalli
,

«il ottennero per la seconda

imo scemamente. Essi però non voHerocon-

iliseendere a spodestarsi delle terre del pa-

triarcalo di Aquileia, siate da loro per lo in-

nanzi conquistale. In queste medesimo tem-

po lang intavolò alenile pratiche eoi |onte-

lirc, in ordine alla Francia ed a Ferrara', ma
egli concitò Giulio cosiffattamente a sdegno,

il cui orgoglio pretendili abbandonarsi alla

clemenza sua il duca Alfonso, che non v'eb-

be piò via iid ottenere concessioni. Tanto

I ang. il quale dalle idei* di Massimiliano non

volea discostirsi , lasciò di nuovo Bologna ,

il di 9.5 aprile 1 5 1 1 , venne a Modena
, e ri-

chiese gli amhosciadori di Spagna, facessero

andar via le genti spagnuote, di cui trovavasi

ancora qualche resto nell’esercito del Papa.

Triulzo intanto , il quale avoa ricevuto

ordine di non turbare con fazioni guerresche

le pratiche della pace, com’ebbe visto il ve-

scovo di Gurk abbandonate Bologna
,
consi-

derò rotta ogni piatirà , e tolse in potestà

sua, ne’ primi di di inaggio , il villaggio di

Concordia; mcntrecltèil giovane duca di Ne-

mours ,
Castone di Foix

,
attaccò u Massa

Gian Paolo de’ Manfroni , uno de’ capi più

distinti che s'avesseallora la cavalleria vene-

ziana. Allo stesso tempo delle in mano de’

Francesi il vescovo Alessandro Fregosi da

Ycnlimiglin, che Giulio nvea spedito a Gcno-

\a per muoverla a novità, e Ih menato pri-

gioniere a Milana Dipoi si avanzò Triulzo

direttamente col suo esercito fin presso Bo-

logna . e si pose a campo nella contrada di

Spiliinbcrtoa Piumaccio,ritraendosi le gemi

pontificie inverso Casalccchio, un po’ più in

là di Bologna. In questo mezzo , Giorgio da

Frundslierg
,
unitosi con due mila cinque-

cento lanzì tedeschi di Verona all'esercito

francese, avea occupato Castelfranco.

Laonde Giulio , il quale molla ronfiden-

za nella capacità de’ suoi capi non avea ,

e che d’altronde dalle genti di Spagna era

stato abbandonalo, mentre parte delle sue

ricusavano pugnare inQntantochè delle pa-

glie alt rissate non fossero soddisfatte, non

cosi ebbe lingua dell’avvicinarsi di Trrul-

7.0, che ,
abbandonala Bologna, si ritrasse a

Ravenna, dopo aver ricevuto (fai maestrali

della città le piò larghe promesse di star duri

e vigorosi contro tulli gli assalti dei Francesi

e degli Alemanni, fci laseiii suo legalo il Car-

dinal di Pavia
,
di casa Alidosi d' Imola

,
il

CAP. III.

quale aveagli da lungo tempo raccomanda-
to, piacessegli restituire a' parenti suoi que-
sta signoria. Sicché, per trarre vendetta del

costante riliuloa questa stia dimanda, c for-

se ancora per far ricadere sulla famìglia del-

la Rovere le conseguenze della condotta pre-

cedente del duca di Urbino, |torlo in |tace il

cardinale, che luti' i capi della milizia bolo-

gnese fossero scelti in buona jurte fra colo-

ro che tenevano dai Reninogli , della cui fa-

miglia cranvene parecchi all’esercitodi Frun-
dsherg. I quali

,
congiuntamente a Triu I/o,

intendevano si attaccasse Bologna, certi, co-

m'erano,di trovar favore appresso i loro ade-

renti.

Quando vide il cardinale la universalità

dei cittadini armati, in cui potere stavano le

porte, andare avverta ad ogni difesa e dai

pculegiani dei Bentivoglio esser condotta
,

ogni provvedimento, ch’egli nell’ interesse

del Pa|ta pigliò daddovvero o iu apparenza,
diventò inutile. Gli fu negataogni obbedien-

za,e non potè nemmeno ottenere, che ad una
parte delle genti pontificie fosse accordata

licenza di entrare nella città. Ma . poiché

nello stesso teiiqio di vendette jurticolari

era quivi a temersi, entrò, in sul rabbuiare,

di soppiatto nella cittadella, eduranle la not-

te, accompagnalo da cento cavalieri , jic an-

dò via per recarsi ad lumia. Gonie la fuga

ili'l legate fu saputa per la città, In dimane,
ai maggio, due de' primarii cittadini, dipen-

denti de' Bentivogli, Lorenzo degli Ariosi! e

Francesco de’ Biliucci, atterrarono le porte

di S. Felice e delle Lame, e ledettero in |»-
lesià dei Bentivogli, i (piali vennero soste-

nuli da cento lance francesi.

Appena la fuga del legato e la rivolta de’

Bolognesi fu recata alcampo pontilicio pres-

so Casalecchio, al quale slava preposto per
capitano il duca di Urbino, ebbero i soldati

ad esser presi da un terrore insuperabile,

tantoché il duca si dispose a ritirarsi. Quel-
la parte del campo , che si trovava dall'al-

tra banda del fiume, fu abbandonata , del

pari che le tender le bagaglio. I Bolognesi

intanto, accorgendosi del movimento del

campo ed avvisando quel che fosse
, usciro-

no dalle porle
; mentre i montanari , avidi

anrh'esssi della loro parte di bollino
,

sui

fuggiaschi si gettarono. Sorvenne la notte

,

e se Itafaelk) de’ Buzzi, comandante di quel-
la parte del rampo ch'era restila, non aves-

se, presso il joule di lleno, opjoslaai Fran-

Digitized by Googlc
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cesi «ma resistenza la più vigorosa, dell’o-

ste tutta quatti’ era non sarebbe campato
un sol uomo (»). Vinto e fallo prigione Ra-

laello
,
impadronironsi » Francesi di sifihlto

numero di bestie da soma , ch
v
ess» ap-

pellarotto questo combattimento. la gior-

nata degli Asinai. Ventisei cannoni, la ban-

diera di Urbino e molto altre insogno cad-

dero in mano de*

1

vincitori. Solo una banda

veneziana^ sotto il governo di un Roir.az.ol-

to, aggiunse felicemente e senza perdila al-

cuna alle lerre della Romagna.
Ebbe Giulio a provar molta pena quando

seppe a Ravenna , esser Bologna perduta

per lui , e la sua statua giacereabbattiila

per terra. In capo a otto giorni v il vescovo

Giiilio de*
-

Vitelli trovossi obbligato a cede-

re eziandio la cittadella di Bologna , che fu

dal popolo subitamente demolita sin dalle

fondamenta. Ritolse il duca di Ferrara Cen-

to, Pieve
,
Colignola , Ungo e tutto quanto

nella Romagna, uvea posseduto. E se Triul-

zo non avesse temuto Luigi e sua moglie,

i quali , anzi che approvare una guerra eoi

pontefice, considerovanla invece siccome un

peccato , avrebbe facilmente potuto uscir

fuora di Bologna e marciare innanzi , ini-

nacciando il stinto padre. Ma egli esitò ed

attesegli ordini della corte.

Intanto, tutta la colpa del sinistro, che si

era sofferto, fu dal duca di Urbino e da’ suoi

liftkiali versata addosso al cardinale di Pa-

via; il quale sostenne- dal esulto suo , essere

il dura un traditore, e la moglie sua ,
Eleo-

nora Gonzaga, nipote del duca Alfonso, nel-

la parte avversa averlo attirato. Accolse

Giulio la giustificazione del cardinale ; c di

ciò venno il dura in cosifatto furore-, che

ammazzò il cardinale, circondato dalla gen-

te sua in sul mezzodclla via. Il Papa, radu-

to in una spezio di frenesia , lasciò Raven-

na, per trarsi frettolosamente a Roma
e passandaperdtìmini, intese a parlare del

bando di un concilio generale da tenersi, in

Pisa
,
diretto spezialmente contro di lui y e

(1) Sismondi, pag, llfì.

(2) Giulio ritolse al duca-d’Urbino le soeeari*

che ed i suoi feudi; ma questo decreto non venne
eseguito, e dopo qualche mese fu contramanda-,

to, quando Giulio si credette, .in agosto, esser

presso a morire di una malattia. Sismondi pag.

110. Guicciardini , voi. v. pag. 19. V. sull'as-

sassinauiento, Itosele, Lem» i, voi, n> pag* 9.2

c 93-

provocato dalla Francia, dopo che ogni pi a-,

lira col vescovo di Gurk era stata intrala-

sciala.

In tutto il tempo ch'era corso di mezzo

,

Firenze, incili territorio per luogo del con-

cilio era stalo scelto, avea, sotto la direzio-

ne di un Soderi|ii,conservato una felice neu-

tralità, la qualodi tulle le sventure patite-

precedentemente aveuia ristorala. Una tra-

ina , intanto , le cui fila si partivano dalla

rotte pontificia, era siala per porre giù que-
sto governo, perciò che Giulio odiava Sodc-

rlni, a causa dell’amicizia di costui verso la

Francia (i). Se non ch’ella era stata scoper-

ta ancora a tempo il di a.Vollobre i5io. A
capo di questa congiura si trovava mi gio -

vane Fiorentino , Pr’mz.ivallc della Stufa , il

quale era tenuto, in conto di partegiano di-

chiarato dei Medici; ma Filippo Strozzi, cui

crasi egli palesato, siccome a un cognato di

costoro, il denunziò al magistrato, e l’obbli-

gòm mi guisa di riparare a Siena. Per que-

sta medesima cagione fu il padre di lui ,

Luigi della Stufa, sbandilo per cinque anni

da Firenze.

(^li-orohi molli di pianto v informò So-

derim il gran consìglio del disegno, per ef-

fetto del quale avrebb’egli dovuto esser tru-

cidalo
,
e dette con ciò occasione, il di 20

gennaio 1 5 1 f-, allo stabilimento di una leg-

gi;, la qual»; portava, che , se per accidente

qualsivoglia i maestrali venissero a manca-

re, non mica già a mi parlamento, ma si sem-

pre abgran consiglio, o,aù una parte di es-

so , sull'ordinamento e composizione dello

slato spetterebbe pronunziare

(

r
z). Frattanto

la tregua eon Siena era nel medesimo tem-

ilo per ispirare
, e il re di Francia,cosiffat-

to appoggioaiettea sperare, elio 1 Fiorenti-

ni in mente loro già cose di maggioro ini-

!>orlanza incominciavano a mulinare, elle il,

conquisto di Montepulciano non fossi;. Ma
Landolfo Polonici avea ogni cosa fatta per.

guadagnarsi .la grazia del |>ontefice, od avea

spezialmente saputo cosi bene cavar prolìtto

della smania di lui (U-collorare in pqsli ele-

vali In famigliti propria , ch’egli oramai pò-

f • -

(1) La morte di uji cardinale ad Ancona (nel

1870 ) arca indotto cinque altri cardinali a la -

sciare la corte pontifìcia; i quali trovarono asilo

appo Sodcrini. Il Papa però li richiamò a Bolo-

gna. Di questo era egli irritatissimo contro So-

derini. Sismondi pag. 127.

(2) SUmppdj. pag.. 134«. . . .
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tea aU’inlutto fare assegnamento su di lui.

Per verità, la guerra do’Fiorenlini contro

Siena ponea Giulio in un gravissimo cimen-

to, perciocché iu essa ei ravvisava i prepa-

ramenti degli allaccili de’Francesi contro il

paese di Roma. Laonde, in quella che invia-

va ai Sanesi alcune truppe ausiìiarie, gui-

date per Giovanni de’ Vitelli e Guido Vai-

no, cercò pure intromettersi mediatore nel-

la contesa. La qual rosa finalmente gli riu-

scì, sentendo Randello ei medesimo di quan-
to rischio fosse per riuscire l'intervento dei

Francesi nelle cose della Toscana. Concesse-

ro i Fiorentini compiuta perdnnnnza agli abi-

tanti di Montepulciano
,
confermarono loro

i diritti e le franchigie, di che per lo innan-

zi uveano goduto ; ed ottennero di bel nuo-
vo, il di 3 settembre i5i i

,
il possesso del-

la città
,
per via di un trattato co’ Sanesi

,

per venticinque anni.

Condotte a tale stalo le cose della Toscana,

la guerra tra la Francia e la Chiesa si tro-

vò rii nuovo limitata sid territorio della Ilo-

magna. A Luigi però mancava la voglia di

continuare il corso dello sue vittorie, scudo
ciò per lui continua r agione di rimorsi. A-

dunque egli ordinò a Trinlzo , riconduces-

se le genti sue nel ducalo di Milano, e si of-

fri pure ad umili supplicazioni, se il santo

padre volesse concedergli la pace. Ma que-

sti, che su i sentimenti religiosi del re fa-

cea assegnamento
,
alle pretensioni proprie

in ninna guisa rinunziava. Chiedeva per ciò,

restituisse Alfonso tutta la dote di Lucrezia,

cosi iu uomini che in terre; Lugoe la Roma-
gna ferrarese per conseguente gli rendesse;

un pont ificio vicedomino a Ferini a accet-

tasse; dr; canoni dimandati a lui soddisfasse.

Frattanto
,
dopo aver ripresa Mirandola

( ch’egli rilasciò dipoi insieme a Concor-
dia, stata da lui precedentemente occupala),

Triulzo uvea accordata licenza al suo eser-

cito, ed avea ritenuto solamente cinquecen-
to lance e mille trecento lanzi tedeschi.

Come di ciò eòlie lingua il Pontefice, por-

tò i reclami suoi sovra un punto, sul qua-
le non v’era alcuno il quale potesse per
avventura negoziare: Alfonso , fra le altre

obbligazioni
,

pagasse a lui le spese della

guerra; Bologna e i Bentivogli alla vendetta
sua si abbandonassero

( i ).

(1) I Bentivogli aveano falli cle’passi. per ren-
dersi il pontefice favorevole. liransi offerii di pa-

A P. HI.

Per questa condotta di Giulio, vidersi co-

stretti l’imperudore e il re di Francia di

pensare seriamente alla convocazione di un
concilio a Pisa, stalo da essi già dimandalo a

lui, conformemente alle disposizioni del con-
cilio di Gostanza c alla sua capitolazione

d'elettiva, ch’egli avea giuralo osservare.

Ora
,
poiché i cinque cardinali, che si

cruu sottratti allo sdegno di Giulio dappri-
ma a Firenze e dipoi a Milano

, ebborsi in

modo deciso accostali ai due monarchi, du-
rando costoro nel divisamente di tenere il

concilio in una città italiana, fu convenuto,
consentendo aciò i Fiorentini,che questa cit-

tà fosse Pisa; c la convocazione fu falla per
opera di questi cardinali, appena avvenuta
la disfalla delle genti pontificie presso Bo-
logna. Si disposero i due sovrani a soste-

nerlo con l’ estremo delle forze loro; ina

d’u Inetta n lo e più il pontefice vi si mostrò
avverso. Che anzi, per bravare adatto que-
sto provvedimento, convocò dal contusilo,

il di 18 luglio, mi concilio in Luterano pel

giorno 19 aprile i 5 ia; e minacciò, coi» al-

tro suo decreto
,

que’ cardinali che alla di-

sposizione sua si mostrassero disobbedien-
ti, caso che Ira sessanta dì a questa non si

sottomettessero.

Poco di poi , nel dì 17 agosto
, fu colpito

il pontefice da una malattia mortale, ed an-
che per qualche ora fu tenuto morto. Fran-
si già spacciati corrieri a varie corti stra-

niere , e i cardinali oppositori pensavano
pure di trarre a Roma ; quand’ei si sveglio

dal suo letargo, e ristabilitosi in poco do-
ra ,

pose l’aiiinio con nuovo ardore ad ose
guire quanto di avverso contro Luigi avea
disegnato , e a menare innanzi

, a quesi’ef-

léllo , le pratiche con Ferdinando
, Enri-

co Vili egli Svizzeri incominciale.

Ferdinando, saputa la disfatta dell’ eser-

cito veneto-papale vicino Bologna , spedi
Navarro

,
il quale avea lungamente guer-

reggialo con successo sulle coste africane,
con tremila de’ suoi migliori fanti in Napo-
li; e mandò lettere, egli ed Enrico Vili, al re

di Francia, procacciando ne’modi più pres-
santi fargli inleiidere

, col concilio di Pisa;

gare I livelli, siccome gli antenati loro pratica-
vano e di accogliere tra essi nn governadore pon-
tificio. Ma il l’apa non rispose loro, che con isco-
munichc, ed inviò Ramazzotto c Marcantonio
della Colonna, per dare il guasto al territorio
bolognese. Sisiuondi pag. 136.



SINO ALLA MORTE DEL PONTEFICE LEON X.

esser lui per causare novello scisma nella

Chiesa.

Luigi
,
intanto, non avea curato di porsi

in migliori rapporti cogli Svizzeri (i);i qua-

li, usale alcune persecuzioni contro la l’a-

zione pontificia ed obbligalo Schinnera fug-

girsene dal Valese
,
mostravansi ora dispo-

stissimi a porgere orecchio alle insligazioni

di costui e alle proposte di Giulio. Adunque,
verso la metà di novembre,miIle cinquecento

uomini uscirono da Schwytz e ,
varcalo il

San Gottardo, senza udire altro avviso della

dieta, si fecero a richieder di soccorsigli al-

tri rantoni. A costura si aggiunsero dappri-

ma i friburghesi, condotti dall'alfiere Pietro

Pnik*, e poscia alcuni Bernesi ed alcuni Solu-

riani: in tutto dieci mila uomini, elle mosse-

ro contro il territorio milanese.

Ma primachè gli Svizzeri fossersi messi

per via, il Papa, Venezia e Ferdinando avea-

no fermato una lega, pubblicata in Roma il

quinto di di ottobre
(2), la quale avea per

oggetto, conservare l 'unità della Chiesa,e ri-

condurre in potestà del Pontefice Bologna e

tult’i feudi, diretti o indiretti degli stati ec-

clesiastici
,

i quali fosserne stati distaccali.

Li lega poso in piedi un esercito, capita-

nato da don Kaimoudo de Cordona, viceré di

Napoli, per lo quale il Papa promise un con-

tingente di seicento uomini d' arme (3), la

repubblica del pari una schiera di truppe ,

ed il re un maggior numera di soldati, fosse

a spese proprie, fòsse agli stipendi degli al-

tri due suiti (4)- Dodici navi catalane e quat-

tordici veneziane aveano allo stesso tempo a

minacciare le coste della Francia; ogni con-

quisto, faciendo sull’antico territorio vene-

ziano , dovesse in potestà della repubblica

ritornare; e il convenire nella lega a Mas-

similiano e ad Enrico VIU dovesse esser ri-

serbato.

Addì :*4 ottobre
,
deposti i cardinali op-

(1) E le genti sue aveano graYissimamente ingiu-

rialo Schwytz,Fribourg e Berne. Comp.Meyer de

Knonau, pag. 312. I Francesi aveano annegali

nel lago Lugano due messi di Schwytz e Fri-

bourg ,
insultato un messo bernese

,
ed insigno-

ritisi delie lettere che recavano.

(2) Guicciardini, voi. v, pag.29.

(3) Per la critica de’nuoYi storici, ved. L. Ra-

nke, pag. 39.

(4) il re dovea riscuotere dagli altri due stati,

per mantenere il suo contingente, quarantamila

ducati, per quanto tempo avrebbe a dorare la

guerra.
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posilori, eccetto solo Sanseverino
,
pel qua-

le usava tuttavia qualche riguardo , Giulio

avea fulminalo l’ interdetto sovra Firenze.

Ma già il primo dì di settembre, giorno in

cui il concilio avrebbe dovuto congregarsi

,

pochissimi deputati eransi trovati presenti

all'apertura; tanto che tutti gli ecclesiastici

dalla città si erano assentati. De’prelati ale-

manni non v’era nissuno ed i vescovi di Fran-

cia trovavansi tuttavia in cammino. Laonde,
visto i Fiorentini,che quesi’asseblea giammai
la preponderanza necessaria avrebbe ottenu-

ta, ai cardinali eh’ eran giunti a Borgo San
Donnino e al re di Francia mandarono pre-

gando, il concilio altrove (i), e non sul ter-

ritorio fiorentino
,

piacesse loro congrega-

re (2 ). Ma volle il re, che le due prime se-

dute almeno nella città di Pisa si tenessero,

il perchè i cardinali e vari altri prelati al

primo di novembre vi si recarono. Se nou

che, quando le sedute loro nella cattedrale

incominciar vollero, il popolo, ribellato
,
vi

si oppose, e non si riuscì senza poca pena a

far che alia prima messa in S. Michele egli-

no assistessero.

Erano venuti i cardinali sotto la salvaguar-

dia di quattrocento cinquanta arcieri, capi-

tanali da Odel di Foix, signore di Laulrec

e Chatillon; pur non giunse questa scorta a

guarentirli dagl’insulti popolari, la quale fu

invece risguardata siccome empia
,
proteg-

gendo ella il concilio per parte del re. Per

la qual cosa i cardinali ed i prelati amavano
tutti allontanarsi da Pisa,e, tolto il pretesto

di una rissa, avvenuta per cagione ordina-

rissima, tra i domestici loro ed alcuni gio-

vani Pisani, lasciarono la città il giorno i4
novembre (3), ed il concilio a Milano tra-

sportarono.

Il Papa, in questo mentre, lasciava asso-

luta libertà al cardinale de’ Medici, rispetto

ai disegni suoi sovra Firenze. Il quale, d’al-

tronde era quivi molto più tenuto caro, che

noi fosse Pietro, fratel suo, a causa dello ze-

lo con che avea egli mai sempre difesi a Ro-

ma gl’interessi della patria, ed anche per le

(1) Macchiava!!!, Legazione alla corte di Fran-

cia (Opere), voi. x, pag. 306.

(2) H quale, d’altronde, parea minacciato per

la nomina del cardinale de’ Medici in qualità di

legato a Bologna ed a Perugia.

(3) La terza ed ultima sessione ebbe luogo in

Pisa il 12 novembre. Cf. Machiavelli (Opere)
voi. x, pag. 327, noi. .

’•
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qualità sue personali; mentre che Sederini,

durante il tempo del suo reggimento, uvea

alcuni intonasi oltraggiali e la popolarità

sua perduta. Vide costui approssimarsi il

temporale, e, per raccogliere il dominio ne-

cessario a dissiparlo
,
esigette dal clero di

Firenze una lassa di cento mila nocini
, in

quattro tennini;impegnandosi in capo un an-

no a restituirli , ove guerra nissuua cogli

stati della Chiesa avesse avuta a sostenere

,

c Ira lo spazio di cinque anni, caso che que-

sta guerra nel tratto avvenire si ventilasse.

Ei dovette durar molta fatica
,
per fare die

questa provvisione nel gran consiglio si vin-

cesse (i).

Mentre queste cose accadeano, il capitano

dell’esercito veneziano, Lazio de’ Malvezzi
,

venne a morte, ed eblie a successore Gian-

paolo de'Baglioni. Malvezzi nissuna fazione

piti avea tentata contro Massimiliano-, e co-

stui, eccetto qualche escursione de'suoi per

gire alla busca sulle frontiere de' territori'!

occupali, niente altro contro Venezia avea

intrapreso. Ma non era per andare molto per

le lunghe,e la guerra dovea riaccendersi,per

la spedizione sopramenzionala dagli Svizzeri

contro il Milanese. Le truppe raccolte pi-es-

so il Varese, sotto l'insegna stata fin qui vin-

citrice contro la Borgogna , salirono bento-

sto dalle dicci alle sedici migliaia-, mentre-

chè i Francesi non tenevano in Lombardia

oltre le mille trecento lance e due centinaia

di gentiluomini volontari, e contro gli Sviz-

zeri trecento uomini d’arme e intorno a due

mila fanti, capitanati dalTriulzo e da Gasto-

ne di Foix.

Arrivarono i confederati in sino a Burlo,

senza incontrare resistenza disorla veruna.

I capi francesi non vollero avventurare nis-

sun attacco; ma i Milanesi
,
comeché poco

interessati per la Francia, curarono essi me-
desimi alla difesa della città loro , temendo

eglino più di ogni altra cosa la brutale avi-

dità degli Svizzeri. Marciarono costoro da

Burlo alla volta di Milano, infìno a due mi-

glia dalla città, c piegarono dipoi inopinata-

mente verso Monza, parendo che volessero

valicare l’Adda per accostarsi ai Veneziani.

Ma tutt’a un tratto offrirono ai Milanesi di

ritirarsi, perchè si pagasse loro un mese di

stipendio. E tuttoché le pratiche intavolate

rispetto a questa proposta ad alcuna conso-

li) Guicciardini, pag. 33. sg.

CAP. III.

gucuza iioii menassero, c subitamente re-

tassero rotte,gli Svizzeri non per tanto, per

la via di Como, ritornarono , in deoeinhre
,

al paese loro, poi ch’ebbero messo a ferro

ed a fuoco tutta quanta la contrada circo-

stante (i).

La conchiusione della lega, la formazione

progressiva del suo esercito , del pa« clic

l’invasione degli Svizzeri
,
determinarono

alla fin line Luigi a continuare dal lato suo
la guerra con maggiore energia. Inviò per

lauto a Gastone di Foix alcuni rinforzi di

uomini d'arme francesi, e il comandamento
di accogliere sotto l’insegno quel numero di

fanti, che potesse maggiore. Dimando pure

soccorsi ai Fiorentini, siccome alleali redoli

della Francia. Ma colà lutti gli animi timidi

e ai consigli di mezzo inchinevoli divennero

gl'inimici di Soderini; tallio che, non ostan-

ti le buone voglie di costui, altro i Fiorenti-

ni non fecero pel re, che eseguire le condi-

zioni dell’ antico trattato ; vai quanto dire

fornirono alla Francia ti-ecento lance
,

cer-

cando eziandio scusarsi di ciò appresso Fer-

dinando, col mandargli a bella posta una de-

putazione.

In sul cadere di dccembre, Raimondo di

Tardona era ad Imola-, ed avendo parte del-

le genti sue, condotte da Pietro Navarra, nt-

laccaie le terre di Ferrara
,

tull’i piccioli

paesi, posti a mezzogiorno del Po, gli si ren-

dettero. Solo il forte di Fosso Geiiiolo.in cui

stavano a guardia rcncinqtianta fanti ferra-

resi sotto il comando di del Pagano, tenne

fermo insino all’estremo di quel mese, quan-

do inline fu preso per assalto. Tutto il pre-

sidio fu passato per Icarmi. Proteggeva que-

sto forte la comunicazione della stessa cit-

tà di Ferrara col Po ; laonde non si tosto il

generale spaglinolo se n’ehbc allontanato,

do|K> avervi lasciata una guarnigione di du-
gcnto solititi , che il duca Alfonso lo ritolse

per assalto, riportandone una ferita nel capo.

L’esercito, che dopo il ritorno del Navar-

ra ad Imola si era tutto riunito, consisteva

in mille uomini d’arme assoldali dalla Spa-

gna
,
ottocento ginnelii ( cavalleria leggera

spaglinola
)
ed otto mila fanti spagannii. In

oltre conduceva il cardinale Giovanni do’Me-

riici otto cento uomini d’arme, capitanali da
Baimondo, ed otto mila fanti, governati da

(1) Pel cantiere dominante di questa devasta-
none, veci. Haute, pag. 333.
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Marcantonio della Colonna, Giovanni de’Vi-

telli , Malatesta de’ Baglioni e Rafaello de’

Pazzi (i).

Il dì 26 gennaio i5i2 era questo esercito

accampalo sulla stanca della via
,
che dalla

Romagna corre a Bologna, sotto le mura di

questa città', e l’antiguardo, che menava Fa-

brizio della Colonna ,
avea preso gli allog-

giamenti suoi accosto la strada per la Lom-
bardia, tra la città e il ponte di Reno. Al-

loggiavano nella città dugento lance fran-

cesi e due mila lanzi alemanni , sotto gli

ordini di Lautree e d’ Ivo d’Allegro. Del

rimanente
,

i quattro fratelli Bentivogli po-

teano far capitale de’ loro fautori per la di-

fesa comune; ma la plebaglia mostravasi po-

co disposta a combattere. D’altronde, una

gran parte della nobiltà era avversa ai Den-

tivoglio, e la città era troppo estesa e trop-

po mal fortificala, perchè potesse tener du-

ro. Non parca dunque altra speranza rima-

nere a Bologna, che l’esercito di Gastone, il

quale si rattrovava presso Finale
, tra Fer-

rara e Modena*, e di falli anche Raimondo

era incerto in tutte le sue risoluzioni
, te-

mendo sempre di una battaglia. Ma final-

mente cesse costui alle istanze del Cardinal

de’ Medici, e bombardò la città dalla banda

di S. Stefano. Fu aperta subitamente una

larga breccia, sì che avrebbesi ben potuto

montare all’assalto ; ma si volle attendere

Navarro, che compisse di scavare una mina

per secondare l’assalto, e si dette agio a Ga-

stone di far entrare in Bologna centottanta

lance e mille fonti. La mina, intanto, scop-

piò senza effetto -, l’assallo fu digerito, e gli

assediami, convinti che Gastone nissun pen-

siero avesse di dirigersi a quella banda, non

v’essendo venuto egli in persona, incomin-

ciarono a stare a mala guardia. Questi però,

messosi in via nella notte che precesse il 5

di febbraio, con mille seicento lance, sei mi-

la lanzi alemanni ed ottomila soldati ai sti-

pendi della Francia e dell’Italia, venne a Bo-

logna, senza esser visto dalle scolte per cau-

sa della neve, che veniva giù a falde. Rai-

mondo medesimo non seppe il suo arrivo

,

che a capo di ventiquaitr’ore da un prigionie-

re; e ne rimase cotalmente sgomentato, che

il mattino del giorno 7 levò il campo e mos-

se per Imola.

Ma il successo dei Francesi da questa ban-

(1) Sismondi, pag. 163.

da ebbe a venir eonqjensato da un gran si-

nistro dall’altra. Imperciocché , a cagione

dell’odio eh’ e’ si erano tratto addosso ne’

paesi soggetti fin qui alla repubblica di Ve-
nezia ed ora venuti in podestà loro , il

provveditore Andrea Gritti non durò fati-

ca a insignorirsi
,

il giorno 5 di febbraio,

aiutandolo in ciò il conte Luigi Avogaro

,

della città di Brescia, la cui guarnigione fu

tosto assediala nella cittadella. Bergamo

,

Orcivecchi, Orci nuovi, Pontevico c molte al-

tre picciole piazze nel paese di Brescia e di

Bergamo si ribellarono (1). Buglione s’in-

nollrò col suo esercito per proteggere Gritti,

e la cittadella di Brescia
,
mal provvista di

viveri e peggio maltrattata nelle fortifica-

zioni, non potea lungamente far resislenza.il

comandante di questa
,

di Lude
, richiese

Gastone il sostenesse senza dimora, e costui,

lasciati tre mila lance e quattromila fanti in

Bologna, si affrettò a soccorrere col resto

della sua gente il di Lude, attraversando il

paese di Mantova, il cui signore richiese del

passo poi che v’era di già entralo. Durante

questa marcia, s’incontrò Gastone
,

presso

Isola della Scala, in Gianpaolo de’Baglioni, e

subitamente l’altaccò. Battuti i Veneziani e
volli in fuga, il 18 febbraio, dopo nove
giorni ch’era partilo di Bologna , comparve
di Foix innanzi Brescia

, ed entrò nella cit-

tadella. E poiché i Veneziani della città non
vollero, sulla sua proposta di accordargli

libera uscita, da quella ritirarsi, la dimane
gli assaltò. Pugnarono i cavalieri francesi a

pie’nudi, affinché meglio potessero, sovra il

suolo bagnalo dalla pioggia, attaccare i trin-

ceramenti Veneziani; e il primo
, cl»e mon-

tasse sulle fortificazioni mimiche, fu Bayard.

Ei vi restò gravemente ferito; ma ebbe però

la gioia di vedere i Francesi vittoriosi, tut-

toché gli abitanti difendessero la città l’una

via dopo l’altra, e i Veneziani tentassero nuo-

vamente ralteslarsi. Gritti ed Avogaro furo-

no fatti prigioni; sofferse la città per due

giorni uno spaventevole saccheggio, ed Avo-

garo ebbe mozzo il capo con due suoi figliuo-

li (2).

Gastone di Foix, in età allora appena di

ventitré anni, pai ea che non pensasse, dopo

questa vittoria, c!»e a godersi i piaceri del

carnovale, mentrech’egli, raccogliendo sol-

(1) Guicciardini pag. 79.

(2) Sismoudi.
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dateschc ed altre provvisioni adottando, ad

altri attacchi contro i nemici della Francia

in Italia si apparecchiava. Egli era d'uopo

qui altrettanto più vigorosamente agire, in

quanto che Ferdinando ed Enrico Vili, nel

novembre dell'anno precedente ,
eransi piu

intimamente ancora collegati, per muovere

al conquisto de’terrilorii francese e navarre-

se (i) ; e le ostilità degli Svizzeri in ninna

guisa ancora vedeansi diminuite. Da un’ al-

tra blinda, i Fiorentini, trasferito che s’ebbe

il concilio; sempreppiù dalla Francia si era-

no discostali-, accagli il Papa disgravali del-

le pene della Chiesa, cd erano in transazio-

ni amichevoli con Raimondo, menlrechèesi-

tavano se dovessero inviare il contingente lo-

ro all'esercito. Pareva dunque cosa indi-

spensabile essere
,

per dei conquisti sopra

Venezia e sopra Raimondo obbligare il l*apa

a fermare una pace, e sventare cosi tutta la

lega.

Come l’esercito si trovò raccolto nel pae-

se di Modena, Gastone il raggiunse a Finale.

Condurrà egli al|>resente mille seicento lan-

ce , cinque mila fanti alemanni ,
altrettanti

guasconi ed ottomila Italiani o Francesi; a’

quali s’accostarono cento uomini d’arme,du-

geuto cavalli leggeri e l’artiglieria più per-

fetta che esistesse allora in Europa. Nel-

l’esercito stava eziandio il cardinale Sanse-

verino , che il concilio di Milano avea crea-

to legalo di Bologna (a), lidi vt6 marzo con-

tinuò Gastone la sua marcia verso la Ro-

magna ,
nel disegno di obligare Raimondo

a venire ad una battaglia ; ma , attendendo

costui una binda di sei mila Svizzeri, che il

vescovo di Sion gli conduceva
, ai stipendi

di Venezia e del Papa ,
cercò dal canto suo

di evitare ogni qualsiasi impegno.Egli allog-

giava le sue genti presso che sotto le mura
dimoia, in una posizione che avrebbesi tao

indilla considerare siccome inespugnabile.

(1) Noi trascuriamo qui, nel discorrere della

Francia. lotto clic per la diretta jntclligcoia del-

le cose d'Italia non si apparlenKa.Oiorannid'Al-

bret, re di Navarra, si era accostato del tutto

alla politica francese, ed era colpito d'anatema,

siccome fautore del concilio di Fisa, anatema,
che Ferdinando volle sostenere. Sismundi. pag.

186 .

(2) I padri del concilio troraronsi esposti a

Milano siccome a Fisa, agl'insulti del popolo, il

quale teneva da Giulio; e il clero di questa cittì

osservi) anch'egli l'interdetto pronuncialo dal

Fapa.Guicciardini pag. .tu.

CAP. 111.

Gastone adunque venne infino a Forlì , e le-

ce l’estremo di sua forza por fiir lasciare a-

gli Spaglinoli la loro |>osizione; ma costoro,

abbencbè non lasciassero di tener dietro Fo-

sti! Francese che s’inuoltrava nel piano , si

allargarono nondimeno cosi bene sui gioghi

degli Appennini
,
ch’ossi trovarono sempre

ad occupate dei punti egualmente sicuri (r).

Durarono i due eserciti tuttavia in questa

condizione, (piando a Gastone venne premu-
ra >sa esortazione dal suo re , eh»; si battes-

se (a), avendosi a temere che i Veneziani non
prolitiassero della tregua di died mesi con
Massimiliano, ottenuta colla mediazione del

Papa por cinquantamila fiorini, o tentassero

quindi novelli sforzi contro la Francia; nin-
trcchè dall'altro lato un ordine di Massimi-

liano richiamava dal servizio della Francia
tulli quanti gli Alemanni,nè poteva quesl’or-

dino nascondersi piii che per qualche altro

giorno nel rampo di Gastone. Adunque per
seguire gli ordini del suo re e valersi anco-

ra,ove fosse possibile, dei lanzi alemanni nel

dare la Itanaglia , mosse il generai francese

contro Ravenna , la ((utile da Raimondo non
poteva essere del lutto abbandonata.

Golii mando Raimondo sollecitamente

Marcantonio della Colonna con sessanta uo-

mini d’arme.eenlo cavalli leggeri c seicento

fanti Spagmioli ; ma non txinsenli Marcan-
tonio a vi si recare, se non prima gli fu fat-

ta sicurezza da Raimondo e dal cardinale ,

che eglino avrebberlo congedalo. In questo
mezzo avea Gastone tolto Rudi , e presi gli

alloggiamenti suoi tra il Ronco e Montone .

innanzi Ravenna (3) , cui pose l’assedio ed
avea pressa di occupare

,
per la diflicnlta in

cui vivrà di procacciarsi de’vivcri. Il di 9
aprile mandò all’assalto; ed abbenché i

suoi soldati combattessero con grandissima
intrepidezza , incontrarono nondimeno re-

sistenza gagliardissima cd ostacoli non lie-

vi. L’assalto non ebbe alcun successo. Frat-

tanto l'esercito della lega crasi avvauzalo
ancor esso , e il giorno 10 aprile apparve
in faccia all'oste francese dalla parte oppo-
sta del Ronco , (piando gli abitanti di Ra-
venna stavano trattando una capitolazione,

l-i dimane . giorno di Pasqua, valicò Gasto-
ne colla piupparte delle gemi sue il Ronco,

(1) Rankc, pag. 338.

(!) Guicciardini pag: 91.

(3) Sismundi, pag. 191.
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od anelò il suo esercito a mo’di semicerchio, «

in guisa die Postrema sua drilla toccava

questo fiume. L'ala sinistra, composta prin-

cipalmente d'italiani
,
comandava un Gon-

zaga ,
Federigo di Bozzolo *, alla dritta era-

no le artiglierie, governile dal duca di Fer-

rara , c settecento uomini d’arme -, costitui-

vano la battaglia massiinamente i fanti ale-

manni , piccardi e guasconi, La Pai ice e il

Cardinal Sanseverino trovavansi , con una

schiera di riscosse, assai dappresso al fiume.

Raimondo teneva le genti sue in un cam-

po fortificalo in fretta , e non appose ni»su-

tia resistenza al passaggio dei Francesi su

pel Ronco. Guidava l’ala sua dritta Fa-

brizio della Colonna ,
ottocento uomini

d’arme e sei mila fanti
,
laddove il fosso del

campo giungeva al Ronco ;• Raimondo co-

mandava in persona la battaglia ,
composta

di seicento lance e quattromila fanti , c il

Cardinal de’Medici gli era dappresso. Le for-

tificazioni del campo si distendevano a man
destra , ov’ erano quattrocento uomini d’ar-

me e quattro mila fanti sotto Carvaial, che

componevano il retroguardo, senza dire de’

cavalli leggeri
, de’ quali era capitan gene-

rale il giovane marchese di Pescara
,
Fer-

nando d’Avalos. Tutta la fronte del campo
era difesa da cannoni e colubrine.

f.ome videro star fermigli alleati nel loro

alloggiamento
, i Francesi si fecero innanzi

ordinatamente, andando versola sorgente

del fiume laddove erano i trinceramenti ne-

mici. Giunti alla distanza di quattrocento

passi , le artiglierie cominciarono a trarre

,

e i fanti di Gastone si videro percossi da

una terribil pioggia di palle. Di quattro ca-

pitimi due soli restarono in piedi, e due mi-

la uomini caddero per terra morti
,
quando

da ultimo i Francesi dettero dentro ; ma fu-

rono respiuti
,
dopo ch’ebbero perduto più

che mille e diigcnlo uomini. Gli alleali , che

fecero una sortila , furono uncbV'ssi respin-

ti ; e stettero immobili Tulio esercito e l'al-

tro per un certo teuqio, tirando solo colpi

d’artiglierie. Maggiore fu il vantaggio de’

Francesi, perchè il dura Alfonso avea liuto

condurre una parte delle sue artiglierie al

fianco sinistro, donde ballcllc tutta la linea

nemica. Li cavalleria della lega, ed in ispe-

cie quella ch’era guidata da Fabrizio Colon-

na , domandava con alta voce, che, senza a-

speltarc d’essereconsumati da’col pi delle ar-

tiglierie
,

si uscisse alla battaglia
; e Fabri-
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zio ,
senza aver avutala licenza di Raimon-

do, il «quale seguitando il consigliodi Pietro

Navarca, volea che i fanti Spaglinoli deci-

dessero della battaglia , usci della litica. I

fanti Spaguuoli
, ch’orano stali sin a quel

punto distesi interni, furono costretti riz-

zarsi e seguitarlo nella mischia ; nta gli uo-

mini d’ariin? degli alleati furono in breve

rotti e dispersi du’ncmiei, e lo stesso Fabri-

zio fu fallo prigione del duca Alfonso. Rai-

mondo e Carvaial, vedendo battuta la caval-

leria
,
si misero in fuga

; il secondo scontro

ebbe il medesimo effetto ; fu Pescara ferito

c fatto prigione*, solocombatteva la fanteria

dall’ima parte edalTallru. Poiché i lanzi te-

deschi aveano lunghe picche, grandi sjuide e
corazze, senza altre armi di difesa, laddove

i fanti S|>agnuo!i erano coperti da scudi , da

elmetti di ferro
, da bracciali e cosciali ,

e
solo aveano corte spade e pugnali ,

costoro

dapprima patirono mollo danno , ma vinto

che lii l’urto delle picche serrate, i Tedeschi

spinti gli uni sugli altri e non potendosi al-

trimenti difendere clic con le litnghc spade
furono tagliali a pezzi

,
sin che la caval-

leria francese non venne in loro soccorso od

ebbe costretto , con un furioso assalto
,
gli

Spagnuoli a dare indietro. Gastone , non po-

lendo comportare i danni che quelli aveano
recalo al suo esercito ,

volle rompere un
corpo di questa valorosa fanteria che ordi-

natamente si ritruea ; ma fu ferito, perdette

il cavallo, e fu gillato per terra *, e si cadde

morto in un fosso, con quattordici feriti*.

Era Lautrec altresì rimasto in terna quasi

per morto
,
percosso di venti ferite. Li ca-

valleria francese non osò più continuare a

far impeto,egli Spagnuoli si ritirarono sen-

z’ alcuu’altra molestia (i).

Li morte di Gastone riempì di dolore l’e-

serciio francese, che avea già perduto un si

gran numero di capitani; i danni che con la

vittoria avea ricevuti Tavcsino riniaso come
stupido; inoltre la l’alice e il cardinai diSan-

severiuo prelendeano il comando supremo, c
TamminLl rotore della cassa dell’ esercito,

governatore di Milano, licenziò por rispar-

miar danaro
,
prima eziandio che la disputa

fosse stala dal re decisa,litlla la fanteria ita-

liana dell’esercito, ed anco una parte de’fai.ti

francesi. In somma,lo stalodelTcscrcito fran-

cese, dopo la battaglia di Ravenna, piti pa-

(1) Sismondi p. 208. fiuicriardini, p. 110.
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tw:i FelTrllo d’unn sconfitta che quello d una

vittoria. . . ,

l.'esercito della lega eia fuggito per due

nani diverse ,
esseudo Raimondo con la

vomiiagnia di soli po lii uomini, andato alla

volli d’Ancona (t) .
gli altri verso Cesena.

Molli furono nella fuga morti e svaligiati

dagli uomini del paese ,
per la naturale ra-

na, ita o per lo sdegno che ave-ano costoro

del danno che ne aveano ricevuto per 1 in-

nanzi. Il duca «TUrbino fece un occulto tral-

cio con la Fratina, e distrusse del lultoque

pochi uomini dclPcscrcilo degli alleali,

s’erano rifuggiti nelle sue terre. Soli que ll

che fuggirono por le terre de’Fiorentini, el>-

liero protezione ed asilo.

Frasi Marcantonio rifuggito nella citta

della di Ravenna. Volendo i Ravennati ar-

rendersi, in quella ehesi trattava, intermi-

sero in modo la diligenza ilei guardare le

•militi, già rovinate dal percuotere delle ar-

tiglierie, che un rapiianosoldalnda rrann<-

si condusse le sue genti nella terra, eia lece

saccheggiare. Vero A riie fu costui uppieea-

to alle forche per ordine del itipiwn geiwr.i-

le francese-, ma questo rasligo non In vale-

vole a frenare i soldati. Orribilmente fu sac-

cheggiala la terra, e nel quarto giorno Mar-

cantonio cedette la tortezza. Imola , Forlì,

Cesena si arresero a’Francesi senza aspetia-

Te i he un esercito venisse ad assediarle, e il

Cardinal Sanseverino occupò questa parie

degli stali della chiesa in nome del concilio

di Milano.
,

Ottaviano Fregoso dopoquararttott ore ie-

ri, u Roma la nuova della rotta di Ravenna.

Chiesero i cardinali che il pontefice cercas-

se di fai- la pace con la Francia ,
non altri-

menti che uvea fatto il duca dTrbmo; alle

-aronn che una gran parte della nobiltà ro-

mana era stipendiata dalla Francia, o rii era

almeno congiunta con questo potentato. Ma

gli ambasciadrtri tl’Aragona e di Ncnez.ra

esortarono il Pontefice a por iiH'iitea sondi-

si che il re d’Inghilterra e gli Svizzeri re-

cherebbero, a -quelli che Ferdinandoe la re-

-pubblica aveano già forniti ;
ridestarono la

sua ira conila il concilio die gli era avvol-

se, e si sforzarono persuadergli clic fa presa

•di Roma, che i cardinali temevano siccome

(t) Il Cardinal deMcdici era slaloczìandio fat-

to prigione nella battaglia. Si pu* vedere que

vlotaccon lo in Rosene, Voi. n, p- Ho-

i: A I’. IH.

prossima, non sarebbe a’principi cristiani

che la perdila d’ima città, e non lo privereb-

be in vrrtin modo del fondamento della [*>-

litica stia |>olcnza (i). ....
Stelle Giulio lungo tempo dubbioso ut

(uri che dovea fa re,e. -citalo dallo sue jvassio-

ni |H‘C ogni verso; da ultimo piegò I.minio

a wnisicri di pace, c sperò di poter por ter-

mine alla guerra con le condizioni che la

corte di Francia gli avea fatte proibi re. Go-

iucche Massimiliano promettesse di non con-

fermarla legna conchitisa dal suo aniIw-

scia.lorc, ivxnerhè si fosse un’altra volti !• i-

i cu/.e congiunta strettamente con la f ram ia.

Luigi MI nondimeno volle che rimanessero

! le antiche condizioni ili pare, quelle dril’e-

I stinzion del concilio, della cessiou di Rolo-

mia, di Logo ,
vi di latte le terre poss. duic

dalla casa d'Rsle in Romagna , lai che non

altro si domandava che l'assoluzione dalle

censure della chiesa e la restituzione de'bem

de’Uentivogli. Ma tosto che il Pontefice* ven-

ne av vistilo, da uno mandato dal Cardinal de

Medici ch’era prigione (a), del misero stato

dell'esercito francese, ed ebbe su|Hlto eli era-

no giunte altre milizie spaglinole; quando

il dura dl'rbino nuovamente si discosto dal-

la parte francese c promise a Giulio dngen-

lo uomini d’amie c quattro mila fanti; (pian-

do i baroni romani, della parte francese, lu-

cano altresì disposti a tenere dal Pontefice,

e quando la Palice, per difendere Mitano

centra gli Svizzeri, si ritrasse in Ixwnbardia

non lasciando al Cardinal Sanscverimgpcrla

difesa della Romagna, che trecento lance,
, 4 , a __ ! _ ...1 44.1I11 r-tnl 1 *

trecento cavalli leggeri , e sei nula fanti;

hi dolente il Pontriice d'aver cominciale le

pratiche, e comandò al Cardinal di Sion clic

gli arrotasse dodici mila Svizzeri, e più,qua-

Fuia se ne potesse ottenere.

Accostavasi altresì il tempodelluprimen-

to del concilio di Luterano, c prelati di Spa-

gna, d'Inghilterra, drogheria c d'Italia ve-

nni venuti. Giulio delle principio al concilio

il ut/» giorno di maggio con ottanUilre ve-

scovi ; poi in un concistoro fece leggere le

condizioni della Francia. I cardinali d'Khora

e d'York pari.nono coltra la concordia, e

allora scrisse il pontriice al re di Francia,

(t) Sismondi, p. SU.
(2) Onesto invialo fu poi b»pa Clemente vn1 .

Giulio de’Mcdici.» quei giorni «veliere di Rodi.

Guicciardini, p. 116.
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per indurlo a subilo liberare il cardinalede’

Medici.

Gli Svizzeri, non ostante che avessero per

romanzi inutilmente investito il Milanesoin

danno de’Francesi, serbavano un odio sem-

pre più forte contra il re di Francia, il qua-

le dispregiava questo popolo di paesani.

NcU'inverno, erano stali aiTolati pel l*m»te-

•fice sei mila uomini , e altrettanti pc’Vene-

ziani; i confederali, (It erano congiunti con

la Francia e con gli Svizzeri , dichiararono

che la congiunzione con questi ultimi
,
essen-

do più antica , doveva essere preferita. I/i

milizie svizzere s’erano raccolte a Cbur;-don-

de vennero , con licenza di Massimiliano,

nel mese di marzo., a Trento,, poi a Vero-

na ,
per unirsi con le milizie veneziane. Il

loro numero giunse ancora nel cammino a

venti mila uomini (i), e l’odio che avevano

contra la Francia er3 si ardente che non si.

lamentarono degl’indugi nel pagamelilo4c-

gli stipendi o d'altre difficoltà.

La PuRce, avendo incontro un tal nemico,

si trovava in una condizione molto cattiva;

poiché, oltre il piccolo numero di soldati ('»)

che uvea, più non era d’accordo col gover-

nadore, e costui era sì sprovvisto di danaro

odi credito che indarno cercò di far sotdarc

da Federigo da Bozzolo nuove milizie. La

l'alice incontrò ancora molte difficoltà messe

innanzi da’siioi propri officiali; perchè la ca-

valleria francese eia affatto stracca di questa,

guerra. H Cardinal de’Mcdici, prigionia Mi*

lano, v’aveva Inoltre più di costui , innanzi

agli occhi de'cardinali delconcilio, una gran-

de autorità.

Per apparecchiarsi in qualche modo.ad

affrontare gli Svizzeri, hi l'alice raccolse le

sue genti a Pontoglio, e per allora non guar-

dò a Bologna. I suoi nemici erano in questo

mezzo giunti in quel di Verona, ed a Yilki-

franea si congiunsero con l'esercito vene-

ziano, composto, sotto la condotta de’Baglio*

ni, di quattrocento uomini d'arnie, ottocen-

to cavalli leggeri , sei mila fanti,. con una

considerevole artiglieria. Furono informati,

con una lettera intercetta , della debolezza

(1) Sismondi, p. 221* Mcyor di Knonau p.

313.

(2) La Palicc non avoa più eh? mille e trecen-

to lance francesi e dicci miln fanti. In quali mili-

zie erano distribuito in prnsidii dalla Ilnmngna
sino alle frontiere occidentali del Milanese. Si;

siuuudi,. p. 22 L

de’Francesi, e subito presero ad andare cen-

tra la Palicc, ch'era presso Ponte Viro.

L’esercito del la lega, ch’era stato disper-

so , avea preso Rimini, Cesena, Ravenna, e

minacciava Bologna
,

tal che la l'alice non
potette astenersi dallo spedire in soccorso

ue'Benlivogli trecento lance che tuttavia era-

no a «tarma. Però egli avea a l’dnte Vico cir-

ca miUn lance con settemila fanti, trovan-

dosi il rimanente dell’eseirito francese iu

Bologna, c nelle fortezze di Brescia, Peschie-

ra e Lfgnago, Fene Ciglione lassare il Min-

cio a tulle le sue milizie ,.e le condusse nel

Mantovano; eia Palieo deliberòdi distribui-

re tulio il suo,esercita indie terre forlifi ate,

t>oicliè ormai imitile era la resistenza. In

Brescia, Cremona, Bergamo , furono me->si

presidii, e la Palicc ritenne sotto la sua con-

dotta sol. circa settecento laure con alcune

migliaia di fanti (t). Ma Massimiliano deter-

minò da ultimo di mostrarsi avverso alla

Francia , ed un araldo promulgò solenne-

mente la proibizione falfcta’Tedosrlii di re-

stare agli sli|H>mli della Francia;- intanto co-

storo pii» volentieri obbedirono citò («'Fran-

cesi, se ni avea maggior gloria, ci uvea mi-

nor bottino ad acquistare. Il resto dell’eser-

ci|nude]la Palice si ritirò tuinuliuosamenle

da Pont£ Vico a Pizzi ghettonc.

Gli Svizzerqirocedeltero in questo mezzo
sin sotto le mura di Cremona ,

ove giunsero

il dì 5. dì giugno ed occuparono la terra in

nomedi Massimiliano Stozza, figliuolo di

Lodovico; Bergamo si ribellò, e ricevette i

Veneziani. I presidii di queste due città si ri-

tirarono nelje fortezze.

Incalzato par ogni, dove, la Palice richia-

mò;! Prazìgbellone le trecentolance che avea

spedite a Bologna , e tornò a Pavia. 1 Fran-

cesi abbandonarono alfallo Milano; Gian Ja-

copo TriuLo , il governadore e tutti gli al-

tri uomini di conto che vi tenevano dalla

Francia, se ne partirono. 1| cardinale de’.Me-

dipi, che quelli menavano prigione, fu blu*-

vaio al passo del Poltra Bassignano o la Pie-

ve del Cairo dagli uomini del contado. Que’

pochi padri del concìlio ch’crano l imasti a

Milano fuggirono, dopo avere, in un modo
ridicnlMksuno, con un fiuale decreto, dichia-

rato Giulio li sospesi) da tutta raiuministra-

zione spirituale e temporale della chiesa (•>.).

(1) Guicciardini p. 130.

(2J Sismoudi, p. 2^8.
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La Palino ora lullnvia dubbio so dovoa

difondor Pavia o ritirarsi, quando reseroilo

«lo’ Veneziani o degli Svizzeri
, elio avoa

di già occupalo Lodi, senza opposizione al-

cuna , si mostro innanzi a Pavia ,
o co-

minciò a percuotere con le artiglierie il ca-

stello. I Francesi uscirono della città; ma,

prima che questo movimento fosse del tut-

to compiuto
,

gli Svizzeri entrarono nella

terra; (piando l’esercito francese' con le

sue artiglierie e bagaglio passò al ponte

del Gravclona, ch’era di legname, si rup-

pe il ponte per quell’enomie peso, e lutti

coloro che non erano ancora passali fu-

rono tagliali a pezzi o falli prigioni da’Vo-

ncziani o dagli Svizzeri.

Il duca d’Urbino occupò in questo tempo
nuovamente Bologna

, dalla quale i Benli

-

vogli fuggirono (i). Ciano Fregoso fu spe-

dito dal Pontefice conil a Genova ,
i cui cit-

tadini non erano punto disposti a ribellar-

si. Ma essendo stali costoro abbandonati dal

loro governadore francese che li temeva e

che si ritirò con le sue genti nella fortezza

della Lanterna , non incontrò Giano nella

città alcuna minima opposizione , e fu pro-

clamato dpge dal popolo ,
il dì 9.9 di giu-

gno. Con dodici mila ducati cheCenova det-

te al cardinale di Sion per soldare gli Sviz-

zeri, la repubblica venne riconosciuta da’

confederali siccome Stato independente. Il

castelletto doj)o otto giorni si arrese; ma la

fortezza della Lanterna resistette lungo

tempo
,
e in appresso fu da’ Genovesi ricu-

perata.

Intanto aveva il Cardinal di Sion occupa-

to le altre terre del ducato di Milano, e fal-

lo per ogni dove gridar il nome di Massi-

miliano: ma gli Svizzeri misero in orribili

contribuzioni tutto il Milanese, non men che
Milano, ed occuparono Locamo con tutto il

suo territorio. Acquistarono i GrigioniChia-

venna e la Valtelina. Il Pontefice occupò
Parma e Piacenza, mettendo innanzi le au-

liche donazioni francesi alla Sede Aposto-

lica nella loro supposta larghezza,tal che gli

Stati che aveva Sforza tornarono a Massi-

miliano molto diminuiti.

La vittoria de’ confederali fu assai più

funesta al duca Alfonso di Ferrara che alla

Francia. La gratitudine di Fabrizio Colon-

na
, il quale il duca uvea temilo prigione ,

<: a P. IH.

clic uvea fermamente ricusato di concedere
a’ Francesi , nvea da ultimo gratissima 11len-

te e senz’alcun peso fatto lil>em; la gratitu-

dine, dico , di costui , die seppe muovere
tutta la sua progenie in favore del duca , e
la parentela del re Ferdinando, furono solo

atte a calmar lo sdegno del Pontefice, sicché

questi detlead Alfonso un salvocondoito [>er

andare a Roma. Il di 4- eli luglio, giunse il

duca in questa città, ed essendosi assai umil-

mente presentino al Pontefice,ne addolci af-

fatto l’animo
, e fu assoluto dallo censure

ch’erano state pronunciate controdi lui. Ma
coloro che Giulio uvea deputali a trattar le

condizioni della futura concordia , dichia-

rarono il ducalo di Ferrara feudo per ribel-

lione ricaduto alla Chiesa , ed annunziaro-

no ad Alfonso che il Pontefice, sperava ot-

tener dagli alleati, in ricompenso pel dura,

Asti, la qual era occupala dalle soldatesche

della lega. Poggio aveva altresì aperto le

sue porle alle milizie pontificie, q il duca
d’Urbino aveva conquistale le terre dello

Stato di Ferrara nella Garfngnana. Ferrara
eziandio , in cui comandava il Cardinal Ip-

polito , si trovò in assai grave pericolo
, e

domandò Alfonso licenza di tornarsene a ca-

sa. Vedendo che non voleva il Pontefice far-

lo andar via , fecero i Colonna con la forza

osservar le cose promesse nel salvocondot-

to (1).

Questi nuovi acquisti furon cagione che
avessero effetto tra i componenti della lega

alcune pratiche, donde derivarono tali inte-

ressi che dovettero necessariamente turba-

re il passato loro accordo. L’occupazione di

Parma e Piacenza fatta dal Pontefice era

pregiudizievole airimperadore, che teneva

essere queste città feudi dell’ impero , al-

trettanto che al duca Massimiliano , eh * le

giudicava appartenenti alla sueeession de-

gli Sforza. Non voleva Fi inpendone Massi-

miliano restituire a’ Veneziani quella par-

te del loro territorio elio tuttavia occupa-

va, e non fu indotto se non che dagli Sviz-

zeri e dal Pontefice a riconoscere Massi-

miliano in qualità di duca di Milano. Avrà
Raimondo raccolto un nuovo esercito all *

frontiere napolitano; e, per condurlo nel-

la superior parte d’Italia
, e jxrter rosi

meglio regolare le pratiche avvenire , chie-

si; al Pontefice ed a’ Veneziani che con-

fi) Guicciardini, p. 134. (l)Sismondi p, 215. Guicciardini, p. Ito.
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Fumassero a pagarei sussidii che a visiti pro-
messi sin die non fossero i Francesi caccia-
ti d'Italia. Ma i Francesi occupavano tutta-

via le fortezze di Broscia e di Crema ed al-

cuni altri forti. Cli Svizzeri continuavano a
mettere il ducalo di Milano in nuove con-
tribuzioni, ed ave-ano conchiuso col duca di

Savoia, nel mese di maggio, un'allranza di-

fensiva, con la (piale cercarono diseostarlo

affatto dalia Francia (i).l Veneziani tentaro-

(I) Li storia delti casa di Savoia è stati tolta
narrala sino all’anno 1182 (vedi la divisione
in); nel qual anno il giovane duco Carlo II, Gio-
vanni Amedeo regnata a Monferrato, solto la

tuteli della madre Bianca. La reggente e lulricc

era stata costretta, subito dopo la morte del ma-
rito, marchese Lodovico di Sallurzio, e do'suol

cugini Raccnnigi e Lardello, d'abbandonare le

sue terre c signorie. Tacciamo i tumulti cagio-
nati dall’occupazione del vescovato di Ginevra,
non mrn elle i particolari delle differenze eo’Va-
Icsiani. rhc avrebbero molto amato d’acquistare
10 Sciabicar. Le praiìchc della reggente con Car-
lo vili, re di Francia, sono siate dette più sopra.
11 di 10 aprile 1178, il giovane duca mori, e gli

successe il fratello di suo avo,Filippo di Bcauge
c di Presse, ch’era molto vecchio ed rra in ulti-

mo luogo govrrnator francese nel dcllinato. Non
prima ebbe ottenuto questo feudo dell’impero ,

«he mori il d) 7 novembre 1187. Il suo primo fi-

gliuolo, Filiberto II, gli successe. Questo princi-

pe rra stato educato alla corte di Francia, sicché
quantunque feudatario dell’iinpern, si congiunse
sinceramente con la Francia. Ma egli eziandio
mori nell’anno vigesimo quarto della sua rita, il

di IO settembre 1301, a Punte d’Àìns
,
per effet-

to di un’infreddatura e (t essersi mollo affaticato

in una caccia, non lasciando figliuoli, né della

suo prima moglie Jolanda Luigia principessa di

Savoia, nè della seconda, Margherita d’Austria,

figliuola di Massimiliano. Gli successe il fratel-

lo, Carlo HI, che ottenne, nel maggio del 1300,
il feudo imperiale. Costui si vide costretto a

guerreggiare sin dal principio del suo regno cui

vescovo del Valesc, ed a cedergli con un tratta-

to parecchie terre; poi si mostrò affatto partegia-

no drila Francia, c dipendente d altrui. Quando
gli Svizzeri vennero in discordia co’Francesi e

tagliarono i Savoiardi, dalla parte d'Italia, i passi

delle Alpi, il duca si trovò in una condizione
molto ardua, sino n che non eonchiuse a Radon,
nel maggio del 1312, co’can toni confederali un
trattato per venticinque anni, per effetto del

quale doYrano i sudditi dc’due potentati vivere

in pace e liberamente trafficar ira loro, e far ca-

po ad arbitri in caso di disparere. Convennero
che quante volte gli Svizzeri fossero in guerra.o

fosse il duca in pace del suo paese, dovesse co-

stui dar loro sei cento cavalli
; ma quante volle

il duca fosse in guerra , dovessero gli Svizzeri

mandare in suo aiuto sci mila lauti, sui per «ula-

no da ultimo occupare le fortezze di Bre-
scia e Cremona

,
per ritenerle se mai era

possibile.

Tutti i confederali cran d’accordo intor-

no a questo punio
, cioè a far semire altre-

sì alla repubblica di Firenze gli effetti della

stia devozione alla Francia. Comechè questa
devozione non fosse taleda prestargrandi soc-

corsi a* Francesi, o da vietare alla repubbli-
ca di ricevere i fuggiaschi della battaglia di

Ravenna, era siala non pertanto sorti, -ientc

a destar l’ira del Pontefice, e a dare un nuo-
vo sostegno agli sforzi della casa de’ Medici.

Il Pontefice mandò nel mesedi luglio un le-

galo a Firenze, che domandò che fosse So
dermi privato deH'ufficio, che la repubblica
aderisse alla lega, o che tutti i banditi fosse-

ro richiamati. I Fiorentini non vi acconsen-
tirono. Il vescovo di Gurfc promise loro

,

per la somma di quaranta mila fiorini

,

la protezione dell’ imperadore ; ma questa

proiezione era sì poco stimata
, che avreb-

bero i Fiorentini creduto spender male il lo-

ro danaro. Sicché si contentarono di man-
dare il fratello del gonfaloniere, Gian Vit-

tore Sederini , a Mantova, ove si tenea una
specie di dieta de’ potentati confederali -, ma
Giuliano de’ Medici altresì vi venne, o disse

che la Francia era la sola cagione di tutte

le calamità della casa de’ Medici, c che que-
sta ora siala sempre una fedele alleata deme-
ntici della Francia.Inoltre i Medici erano piò

larghi del danaro che della repubblica, e del

danaro sentivano generalmente bisogno co-

loro che doveano decidere la quislione. Avea
Raimondo condotto il suo esercito sino a

Bologna, il quale non volle andare più in-

nanzi senza esser pagato, ed ei non avea da-

naro. Fra stato di nuovo dichiarato all'am-

basciadore della repubblica che polca salva-

re il suo paese con quaranta mila Dormi
;

ma costui in luogo di acconsentire a questa

domanda, fece una lunga giustificazione del-

la sua patria, la quale non avea mancato ad
alcun suo debito, e però non dovea niente.

La dieta determinò di spedire l'esercito di

Raimondo col cardinale de’ Medici conira

Firenze.

Non avevano i Fiorentini per difendersi

rhe dugento lance, e una milizia a mo’ dire

imitile, essendo che poche migliaia di sol-

battcrc in tfrrafcrma. Lcbrct, Storia d'Italia,

voi. vii, p, 32.
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dati, fatte per la maggior parte della leccia

della genie arrotala
,
ch’erasi raccolti» per

ogni dove, prometteva un assai debole aiu*

tu. Vero è che Raimondo non condusse a

questa impresa più ehe dugento uomini

d'arme , due cannoni e cinque inila fanti

spugniteli; ma questi ultimi potevano stare

a fronte de’ lan/.i tedeschi
,
ch’erano le mi-

gliori milizie del mondo in questo genere.

Ei da Barberino fece intendere rilla repub-

blica che rispetterebbe i beni de’ cittadini

,

nè altererebbe il governodella cittì»; ma vol-

le che si rimuovesse Soderini del magistra-

to, e che i Medici potessero nuovamente go-

dere la patria (i).

Soderini
, manifestando questa dichiara-

7.ione al consiglio maggiore, si mostri» pa-

rato a rinunciare, pel bene della repubblica,

il magistrato, la libertà ed eziandio la vita
;

aggiunse che non credeva che si potesse con-

servai^ la litieilà, se i Medici erano rimessi

in patria per via delle armi; e che qualora i

cittadini portassero la stessa opinione, do-

vevano offerire le loro cose e le loro perso-

ne per respignere il nemico. Il consiglio

maggiore dichiarò , dopo una lunga delibe-

razione, che acconsentiva alla ritornata de’

Medici, ma che dinegava il rimuovere Sode-

rini del magistrato.

Raimondo giunse in questo mezzo innan-

zi Prato, ov’era Luca Savello con cento uo-

mini d’arme e due mila fanti, tolti quasi tut-

ti delle ordinanze. Il primo attacco degli

Spagnuoli fu felicemente respinto; e poiché

assai meno importava a Raimondo la tornata

de’ Medici che le contribuzioni in cui volca

metter Firenze, ricominciò le pratiche, a

patio che si fosse data qualche comodità di

vettovaglie alle sue genti per tutto il tem-

po che si sarebbero discusse le condizioni

della concordia. Soderini non volle. Quindi

avvenne che le genti di Raimondo assalta-

rono nuovamente Prato , il di 3o d’agosto.

Si poca resistenza fece loro la vile fanteria

fiorentina, che subito occuparono la terra

ove fecero mostra d’una rabbia affatto de-

gna di cannibali
,
saccheggiando, uccidendo

incrudelendo (a).

Quando ne giunse la nuova a Firenze ,

* furono tutti compresi di terrore , e allora

Raimondo accrebbe oltremodo le sue doman-

(1) Guicciardini p. i$3,

(2) Koscoc, voi. li, p. 146.

CAP. IH.

de di contribuzioni. La città era senza con-

siglio , e Soderini non era lai uomo la cui

energia fosse corrispondente a queste con-

giunture. Inoltre un certo numero d’uomi-

ni di couto , delle piu chiare famiglie di Fi-

renze, inclinavano ad un cangiamento di go-

verno(i). Andarono costoro, la mattina del

dì 3i d'agosto, a palazzo, ed entrali alla ca-

mera di Soderini senza incontrare resisten-

za alcuna, lo minacciarono di lorgli la vita

,

se non si partiva del palazzo , dandogli iu

tal caso la fede di salvarlo. Soderini, i cui

congiunti erano in gran parte tra coloro che

trattavano con lui , cedette. Tutta la città

era in tumulto
; ma non pertanto gli uomi-

ni della teiTa si contentarono d» solo guar-

dare, e videro, senza tenere da alcuna par-

te, menare l’antico gonfaloniere alla rasa di

Paolo Vettori, ove diligentemente fu custo-

dito. La signoria
,

i consiglieri della città,

i capitani della parte guelfa, e tutti i magi-

strati della città si riunirono. Coloro che

avean nelle mani Soderini chiesero che fos-

si; levato di gonfaloniere ; ma non fu loro

concesso. Allora Francesco Vettori fece in-

tendere che meglio tornerebbe a Soderini il

farlo scampar dalla rabbia de’ suoi nemici

rimuovendolo dal magistrato, e si il gonfa-

loniere perdette da ultimo legittimamente il

suo uilicio. 1 congiurati fecero, la notti; se-

guente, fuggir Soderini di Firenze.La noti-

zia delle avverse disposizioni del Pontefice

fi;ec a costui abbandonare il disegno d'andare

a Roma, e però ei si ricoverò a Ragusi, pas-

sando per Ancona
(
2).

Quando gli amhasciadori della repubbli-

ca dissero a Raimondo che la repubblica

ave:» acconsentito alle sue domande, questi

insistette in quello che più gli importava ,

nel danaro delle contribuzioni. Dovevano i

Fiorentini sborsare cento quaranta mila fio-

rini d’oro e ricevere nella loro città e sol-

dare dugento uomini d’arme spagnuoli. Non
dovevano! Medici esser rimessi come prin-

cipi
,
ma come cittadini

,
e aver doveano la

- v *

A fi-

(1) « I quali già molti mesi 91* erano occulta-

mente congiurati con alcuni altri in favore dei

Medici e per convenire con loro del modo di ri-

mettergli,erano stati segretamente a parlamento

in una villa del territorio Fiorentino, vicino al

territorio dei Senesi,con Giulio de’Medici» Guic-
ciardini. p. 162.

(2) Sisraoadi
, p. 263. Roscoe , voi. 11 , p.

14».
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facoltà di ricomprare i confiscati loro beni.

Giuliano defedici venne, il secondo gior-

no di settembre , a Firenze
,
senz’ aspctta-

re die si annullasse la condanna profferita

contro di lui , e Tu proposta, il di 7 , d’ac-

cordo con esso
, al consiglio maggiore una

legge con la quale doveva essere modificato

il governo democratico degli Siali fiorentini.

Un gonfaloniere, che sarebbe eletto ogni an-

no, dovea essere a capo del governo. Le ele-

zioni dovcano essere confidate in gran parte

ad una balia ; ma il consiglio maggiori*, in-

sinuilo a tempo di Savonarola, doveva tutta-

via sussistere. Uno stretto congiunto de’ Me-
dici, ma ardente fautore del passato gover-

no popolare, Giovambattista Ridolli, fu elet-

to gonfaloniere ; e in tal modo si cercò d'i-

stituire affatto una forma di governo che

fosse quasi di mezzo tra quella ch’era stata

e quella che si voleva.

Ma i più ardenti partigiani della casa Me-
dici, i quali desideravano acquistare ima

piena autorità, non erano punto contenti di

questo stato di cose, e voleano esser fatti fer-

mamente sicuri che il governo popolare non

più lorucrebbe.Slimnndo essere Giuliano un

signore di dolce natura e disposto a IUr con-

cessioni , si volsero al Cardinal de’ Medici

,

ch’era rimasto a Prato.Costui consenti subi-

to a’ioro desideri! , c venne , il dì di set-

tembre, accompagnato da soldatesche, a Fi-

renze (1).

Il serondo giorno dopo il suo arrivo
,

Giovanni de’ Medici andò in palagio a vede-

re i signori. Avendo Ridolfì licenziata forni-

rà guardia del palagio, i soldati del cardina-

le l’occuparono senza incontrare alcuna op-*

posizione.Gome il palagio fu in potestà defe-
dici, i loro partegiani si scoprirono più chia-

ramente , c Giuliano domandò alla signoria

che si (invocasse il popolo al parlamento.

Dopo che la signoria si fu alquanto opposta,

dovette acconsentire, non men che gli altri

collegi. Sicché fu convocato col suono delle

rampane il parlamento del popolo , ed i si-

gnori gli fecero intendere le cose richieste

da’ fratelli Medici: « Tutte le leggi fatte do-

po la cacciata de’ Medici dovevano essere di-

chiarate nulle ed abrogate. Ad una nuova

balia doveva esserti data
,
per un anno, am-

pia potesti» a Firenze , e la facoltà di pro-

lungar di per sé la sua autorità d’anno in

(1) Sismondi p. 20<3.

anno. Il gonfaloniere ed i priori dovevano

per favveniro essere eletti da venti persone

della balia ( accoppiatori) ,
deputati a que-

st’ uffì< io-, e dovea Ridolli lasciare il magi-

strato il primo giorno di novembre ». Il par-

lamento acconsenti ad ogni cosa.

In tal modo la repubblica di Firenze, che

avea dovuto soggiacere a un lungo ordine

d’infortuni nel tempo del democratico suo

governo , e che non aveva allora acquistato

alcuna riputazione
, si trovava ridotta alla

sua antica oligarchia con la differenza che,in

cambio di capi ricchi ed aggranditi in mez-

zo alle prosperità ed alla gioia della patria,

erano ormai suoi governatori uomini dive-

nuti per una lunga assenza ignoranti de-

gPinteressi dello Stato, inaspriti dallo sde-

gno e dall'odio.

La balia compì allora la rivoluzione in

ogni sua parte, disarmò il popolo ,
abolì le

ordinanze ,
e fece nuove istituzioni. Per

soddisfare alle richieste della lega , conven-

ne, il di «3 di settembre, pigliare in presti-

lo ad ogni modo ottanta mila fiorini d’oro,

co’ quali fu pagalo Raimondo. In luogo del

consiglio maggiore c’ebbe il consiglio (Irgli

arruoli ,
che fu composto nella seguente

maniera: ciascuno di quelli della balia no-

minava otto cittadini del suo quartiere
,

chi; stimava essere più ardenti partegiani

de’ Medici-,tra tutti costoro,si elessero allora

dugento cittadini che furono ordinati in col-

legio.Fu fatto successori* a Ridolli , cosa sino

a que’ giorni inudita , un uomo d'una delle

grandi famiglie chi! più erano avverse al

governo popolare, Filippo Buondelmonte.

Per effetto di questa rivoluzione, i com-

ponenti della famiglia de’ Medici tornarono

a Firenze, i quali erano, oltre i due figliuo-

li di Lorenzo l’Illustre, il Cardinal Giovanni

e Giuliano (1)-, i.° Giulio, figliuolo naturale

del fratello di Lorenzo l’illustre, Giuliano ;

2
0
Lorenzo , figliuolo di Pietro, nipote di

Lorenzo l’Illustre-, 3° Ippolito , figliuolo

naturale di Giuliano , ancora fanciullo; e

4° Alessandro, parimente fanciullo, figliuo-

lo naturale di lx>renzo
,
o secondo altri

,

eziandio di Giulio.

Era Raimondo partito di Prato il giorno

1 8 settembre, e s’era congiunto con l’eser-

cito veneziano presso Brescia. D’Obigny ,

(I) Vedi l’albero genealogico, div. il, i>.

411. >
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che non uvea voluto arrendersi a’Veneziani,

capitolò con Raimondo, a cui si delle altresì

Peschiera*, Legnano si arrese al vescovo di

Gurk. Solo Crema venne occupula da’Veno-

ziani. Il vescovo di Gurk andò allora a Ro-

ma, ove il pontefice Giulio, conoscendo che

uomo vano quegli si fosse
, considerando il

credilo che aveva presso Massimiliano , e

quanlo utile polca tornare da una buona

corrispondenza con l’imperadore ,
in quella

che gli alleali non convenivano ne’loro inte-

ressi ,
ricevette il vescovo con ogni specie

d’onore, e gli dette il cappello di cardinale.

In breve si vide ghignerò amhasciadori

degli altri potentati della lega a Roma, ove

la sorte dell’ Italia doveva esser decisa; ma
ciascuno deYonfederati era assai malconten-

10 delle pratiche che gli altri avcano fatte in

questo mezzo. Aveva la Spagna tentalo di

acquistare qualche autorità in Toscana, ed

aveva accettata la protezione di Firenze,Sie-

na, Lucca e del signor di Piombino *, aveva

eziandio preso a proteggere i Colonna , i

quali erano venuti in disfavore del Pontefice

per le faccende di Ferrara , e non cessava

di richiedere il soldo che la lega aveva pro-

messo, quantunque se ne fosse ottenuto l’in-

tento. Gli svizzeri tuttavia insistevano che

Massimiliano Sforza restasse duca di Milano,

laddove l’imperadore lui la via vi si opponeva,

in quella che si lamentava dell’occupazione

di Parma, di Piacenza c di Reggio fatta dal

Pontefice*, ridomandava a’Veneziani Vicenza,

e non voleva dar loro Padova
,
Trevigi

,

Bn*scia. Bergamo e Crema, se non pagava la

repubblica ,
per rinvestitura , dugento mi-

la fiorini e un annuo canone di trenta mila

fiorini. La repubblica non vi volle acconsen-

tire. quantunque il Pontefice avesse promes-

so di aiutarla dandole danaro in prestito.

Giulio fece in questa congiuntura una su-

bita determinazione , e venne alla confede-

razione con l’imperadore (i), il (piale appro-

vò il concilio di Luterano e obbligossi non

aiutare Alfonso di Ferrara e i Ben li vocìi, e

far partirei fanti tedeschi ch’erano agli sti-

pendi del duca. 11 Pontefice dall’altra banda

promise alPimperadore agevolargli la con-

quista di tutte le terre che si contenevano

nella lega di Cambrai. Inoltre si convenne

da ambo le parli che piti non si dovrà far

menzione
,
sino a un nuovo accordo

,
delle

(t) Guicciardini p. 173.

CAP. III.

faccende de’ Colonna nò cleri le pretensioni

dell’imperadore e del Pontefice rispetto a
Parma , Piacenza e Reggio.

Raimondo rimise , nel decernbre, il gio-

vane Sforza nel possesso del suo duralo , e
il cardinale di Sion solennemente gli conse-

gnò il di 29 ,
in nome dc’eon federali , lo

chiavi di Milano, lif questo teui|M> i France-

si cedettero peraccordo Novara
,
e pili non

ritennero che un pieeoi numero di fortezze.

Luigi mandò, in sul principio dell’anno

j5i3, in loro soccoi*so , il suo esercito de’

Pirenei, che uvea guerreggialo conira l’Ara-
gona, ma non avea potuto impedire che il

duca d’Albn, generale di Ferdinando.conqui-

stasse la Navarca. Trattò nello stesso tempo
con Ferdinando e Massimiliano, c tentò di-

vider la lega. Ma questo disegno, che parca
mollo facili; porre ad effetto, incontrò piti di

un ostacolo. Per ottener solamente che ì

suoi amhasciadori intervenissero nella confe-

derazione svizzera, e per impedire l’allean-

za per venticinque anni, ch’era in sul punto
di concludersi ira i confederati e il duca
Massimiliano , il redi Francia fece dar ribe-

ccagli Svizzeri le fortezze di Lugano e di

Locamo; ma, non ostante la venuta di la

Tremouille c di Gian Jacopo Triti l/.o a Lu-
cerna, gii Svizzeri fecero lega con Milano (i),

e persistettero nella guerra conira la Fran-
cia.

Unicamente riuscì a Luigi di condurre a
buon fine le pratiche

,
che erano stale co-

minciale con Venezia per mezzo d’Andrca
Grilli

,
prigione in Francia. L’imperadore ,

essendone stalo informato, promise di ceder

Yicenza;ma i Veneziani vollero altresì ricu-

|x»rarc Verona
, e solo pagare annui canoni.

11 cardinale di Gurk non acconsentì a queste
cose

, e sì fece elle si concludesse un tratta-

to tra la Francia c la repubblica
, col quale

Luigi concedeva a’Veneziani tutto quello die
prima possinievano sinoa Chiaradadda. otte-

neva il resto del ducato di Milano , e il trat-

tato altra volta conchiuso tra questi due po-
tentati veniva ad essere rinnovato.Espressa-

mente v’era detto che niente fosse valido, se

(1) Mcycr diKnonou, p.313.«Per la protezione

r'ir gli avrnno concessa, Massimiliano cedei te

«vii alleali Lugano, Locamo, il Val di Mnytio,

Mi tidrisio. Duino c il Val d’EscheQ, e promise
(Invento mila ducali pel ducato, e ijuarunla mila
ducali ogni anno
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prima non si approvava dal re. Luigi conti-

nuava nello stesso tempo a Tare altre prati-

che che in parte intendevano a un fine del

lutto opposto alle cose convenute con Vene-
zia.

Giulio dal canto suo impazientemente
:iS|H'llava che venisse la primavera

,
per ri-

cominciare con ogni suo sforzo la guerra

cantra Ferrara. Comprò,segretamente dal-

l’imperadore , Siena , per prezzo di trenta

mila ducali, perdada in feudo al duia d’Ur-

hino ; (ter quaranta mila ducati, gli doveva

essere data in pegno Modena da Massimilia-

no. Vulea altresì romper guerra a’Lucehesi,

che avevano occupato una parte della Gar-
fagnana togliendola :mì Alfonso di Ferrara, e
sperava di cacciar di nuovo di Firenze i Me-
dici , che si erano congiunti con la corte di

Spagna,c però aveano destato il suo sdegno.

J. II. Sino alla morte di Leone X

Ventiquattro cardinali ch’erano in Roma
entrarono nel conclave il quarto giorno di

marzo (i). Il Cardinal de’Medici fu 'impedi-

to da una postema nel suo viaggio
,

e però

non prima del giorno sesto di marzo fu a

Roma.
Erano allora tra’cnrdinali alcuni giovani,

i quali aveano aeqnislalo nel regno di Giu-

lio Il una più grande autorità ette non era in

uso nel sacro collegio, sicché si foce.quando

si dovette eleggere un nuovo Pontefice , atta

fazione de’giovani, tra'quali principaliiicnte

si notava Alfonso Pelrucci, figliuolo del rapo
di Siena. Questa fazione feie eheil sacro col-

legio elegesse in Pontefice Giovanni defe-
dici , comechè costui non avesse più che
treniasette anni d’età.

Il Cardinal Soderiui più che ogni altro fu

nell’elezione opposto alla fazione defedi-
ci (a), sino a elle il Cardinal Medici non pro-

mise di far tornare di Ragusi l’antico gonfa-

loniere Sodcrini , di lasciarlo pacificamente

vivere a Roma, di rendergli i suoi beni, e di

assicurare, con un matrimonio tra persone

della famiglia Soderini e della famiglia de’

Medici, questa concordia. Tosto ch’ebbe il

Cardinal Soderini accettale queste cose
,
fu

(1) Sismondi p. 290.

(2) Roscoe, voi. li, p. 173.

Inoltre pensava costituir nuove cose in Pe-

rugia e Genovauna lutto questo doveva age-

volare il suo principale disegno
,

ch'era ri-

muovere, con l'aiuto degli Svizzeri , limigli

altri barbari d’Italia. Però Napoli eziandio

doveva essere liberata dal giogo spagnuolo \

ma maggiore era il suo odio verso la Francia.

Fu compreso, in mezzo a lutti questi di-

segni e a tutte queste speranze, da una feb-

bre che dapprima parca essere di nessun

con 10^ ma in breve vi si aggiunse una dissen-

teria che il pose in caso di morte. Profittò

de'pochi giorni di vita che tuttavia gli resta-

vano
,
per far confermare dal collegio de'

cardinali, la concessione del vicariato di Pe-

saro al duca dUrbino , e per determinare

alcune cose utili alla Chiesa. Mori il vigesi-

mo primo giorno di febbraio dell'anno i5i3.

accaduta nel dicembre del iSaì.

eletto in pontefice Ciovnnni defedici , il

quale fu intronizzato il dii i marzo,assumen-
do il nome di Leone X. L'incoronazione fu

fatta il giorno ig (i).

Giulio II, il quale non era punto inclinato

al lusso, ma aveva oltremodo la facoltà di
risparmiare per poter mettere ad effetto t

suoi disegni, uvea lascialo un tesoro si pie-

no, die, non ostante che ne fosse stato tolto

in questo mezzo mollo danaro dal collegio

de’cardinali, Leone vi trovò ancora trecen-

to mila fiorini contanti
(
2)} sicché si vide in

istalo iti poter soddisfare la naturale penden-

za dell'animo suo, secondo Fiorentino ch'egli

era, alla pompa esteriore ed alle belle arti,

(die amava proteggere molto liberalmente.

Leone fece altresì assai per la sua fami-

glia. Cosimo de’Pazzi, arcivescovo di Firen-

ze, mori nel mese d'aprile, e Leone ne con-

cesse la sede divenuta vacante a Giulio de’

Medici suo cugino. Nel seguente mese di set-

tembre,lo creò cardinale,e gli commise la le-

gazione di Bologna. Fece inoltre cardinali

il suo nipote Innocente Cibo, il suo secreta-

ti) Pigliò Leone nel Lalerano le insegne della

sua dignità l'undccimo giorno d’aprile, nel gior-

no medesimo che l'anno innanzi era stalo fatto

prigione. Roscoe voi. 11 , p. 179.

(2) Sismondi, p. 293.

LIO T. II. 39
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rio Bernardo da Bibbiena, e il protonotario

1/ironzo Pucci, tirerà eziandio all'ano devoto

alla famiglia de’Mediei.

In Firenze, l’accordo di questa famiglia

con la città era stato fortemente turbato per

uno sciagurato accidente. Pietro Paolo Bo-

scoli, in quella che Giovanni de’Medici anda-

vo al conclave, aveva smarrita una nota de’

nomi decoloro che si sapeva essere amato-

ri della libertà; e questa nota fu tosto giudi-

cala l’indizio d’una congiura fatta contri i

Medici. Boscoli, Agostino Capponi, Niccolò

Machiavelli furono posti a’tormenti, e. quan-

tunque non si scoprissecospirjzionealenna,

furono falli morire Boscoli e Capponi il gior-

no della partenza di Giovanni, e gli altri fu-

rono banditi di Firenze. Solo all’esalla/ion

di Leone furon concesse alcune grazie (i).

Questo Pontefice fece inoltre cedere da’Lue-

chesi a'Fiorenti ni Pietrasanta e Mulroue, e

fece concludere un trattato tra Lucca e Fi-

renze.

Apertamente pel bene della chiesa, ma in

effetto per maggior vantaggio della sua fa-

miglia , aveva il nuovo Pontefice messo in*

nanzi ragioni da un’altra banda, il clic fece

in tal modo che ne dipese in gran parte la

seguente politica di lx*one. Per opera di bai-

mondo, Parma e Piacenza s’erano nuovamen-

te sottomesse , dopo la morte di Giulio, al

dura Massimiliano. Avea Leone determina-

lo di dar queste terre a Giuliano suo fratel-

lo, od in generale alla sua famiglia; e però

tosto le richiese.

L’alleanza trattata per Tinnazi tra la Fran-

cia e Venezia era stata defiinilivainonle

conchiusa il dì i3 marzo del i5i3 (2) ,
n

patto che l’antico territorio de’Veneziani,

con Cremona e la Chiaradadda, sarebbe

loro pubblicamente guarentito da’Francesi,

ma che la repubblica secretamente si ob-

bligherebbe di cedere Cremona e la Gliia-

rndadda , in cui vece si contenterebbe ave-

re il territorio del marchese di Mantova,

che doveva essere affatto rovinalo da que-

sti aggiustamenti.Voleva Luigi mandare un

grande esercito, nel mese di inaggio, in

l^ornhardin; i Veneziani dovevano nello stes-

so temjK) andare con ottocento uomini d’ar-

me
,

mille cinquecento cavalli leggeri
,
e

(1) Roscoe, voi. il, p. 187.

(2) Altri dicono il di 24 marzo. Vedi la nota

in Guicciardini, voi. Y,p. 20 i,

CAP. III.

dieci mila fanti cootra il ducato di Milano.

Allora sotto Luigi della Trcmouille si riu-

nirono a £usa mille dugento uomini d’arme
francesi

, ottocento cavalli leggeri, poi otto

mila lanzi condotti dal cinghiale delle Ar-
denne, Roberto (iella Marck, e da’suoi figliuo-

li, signori di Fleuranges e di Jainet, ed otto

mila freneesi reclutati da varie parti. 1 Ve-

neziani dettero a Bariolonimeo d’Alviano,

che il re fece libero
,

il comando delle loro

milizie, le quali si adunarono presso a S. Bo-
nifacio. Una flotta francese era apparecchia-

la ad aiutare in Genova gii Adorni ed i Fie-

schi, in quella che Raimondo cacciava le sol-

datesche di Tortona e d’Alessandria, ripie-

gava il suo esercito per ritirarsi verso la

Trebbia, e proponeasi abbandonare affa ilo la

seltenlrional parte d’Italia
,

tal che solo le

promesse di Leone potettero farlo restare.

Massimiliano, in queste congiunture, non
aveva ormai altri ausiliari se non che gli

Svizzeri
; ma Leone pose fine a queste pra-

tiche,cangiando la condizion delle cose ch’e-

ra tra il suo predecessore ed i cantoni, e fa-

cendo pagar loro per ogni compenso sol

quarantadue mila fiorini. Comechè non vo-

lesse lasciar priva di difesa il mezzo dell’I-

talia, perla partenza di Raimondo più non
poteva essere chiaramente in lega co’nemici

della Francia, ed avea rimessa in sua grazia

il duca di Ferrara.

Gli Svizzeri, che consideravano la difesa

di Milano appartenere al loro onore, dovette-

ro non pertanto ritirarsi verso Novara, poi-

ché Raimondo non dava loro soccorso alcu-

no; Alessandria ed Asti vennero in potestà

de’Francesi; la bandiera di Francia fu inai -

bei-ala a Milano, e la fortezza, che i France-
si occupavano tuttavia . si potette vettova-

gliare. Massimiliano avea mostratosi poca
abilità nel governo, che non fu alto a conci-

liarsi l’amore de’Milanesi
,
genie inconsola-

bile. Parma e Piacenza,indotte da Raimondo,
allora acconsentirono volentieri a riconosce-

re il supremo dominio del Pontefice. Valeg-
gio, Peschiera, Cremona si arresero a’Ven<*-

ziani.Soncinoe Lodi inalberarono la bandie-
ra francese. Una parte dell’esercito vene-
ziano sotto Ronzo da Ceri andò ad occupar
Brescia; Veneziani e Francesi si trovavano
nuovamente in una diretta comunicazione,
senza che si venisse punto alle preso. Solo
dalla parte di Genova avevano avuto effetto

alcuni combattimenti.

Digltized
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La lanterna di Genova tuttavia si difende-

va, cd una flotta francese le si era appres-

sala per venire in suo soccorso. Gli Adorni',

Antonioiio eGirolamo, aveuno raccolto quat-

tro mila uomini di milizie, e con questa gen-

te andavano per terra conira la città ; ma
Giano Fregato

, ch'era il doge, sapendo es-

sergli i Kieschi avversi in Genova, fece ucci-

dere Geronimo del riesco prima di muoversi

conira gli Adorni (i) ; il elicgli fece perder

l’alTelto di quelli eziandio ch’erano nemici

de’Ficschi , e rendette vana ogni sua opera

più che non avrebbe potuto fare l'aulorilà di

Geronimo. Le genti del doge furono rotte

da Adorno, i riescili uccisero Zaccaria fra-

tello del doge, e Prcjean, ammiraglio france-

se, entro felicemente uet porlo della città.

Giano allora fuggi co’siioi purlegiuni sopra

la flotta a Spezia , ed Aiitoniolto Adorno si

presentii come governadore in nome del re

di rrancia, e fu fatto doge in luogo di Giu-,

no. I Prancesi ed i Veneziani aveano riaper-

tililo ollenulo il loro fine; e solo Novara e

Como erano tuttavia occupale dagli Svizzeri.

La Tremouille comincio l'assedio di No-
vara (a), ed ebbe in poco tempo aperto una

breccia; ma gli Svizzeri erano sì audaci

,

elle i loro capitani fecero dire al generale

francese clìei polca risparmiarla polvere

per l'assalto, perchècssi erano apparecchia-

ti ad aprirgli le |xirte, e ad allargare essi

medesimi la breccia; e , non ostante le in-

stanze e le coso delle dagl'italiani eh’ erano

con (piedi nella terra , non vollero pcrmeb-

tere che fosse lavato un fosso
, nè elle un

.

nuovo ri|)aro fosse innalzalo dietro la breccia.

Gli Svizzeri, eh*' erano genti di Schwytz,

Uri ed Unlerwalden , aveano avuto avviso

clic venivano iti Ioni aiuto genti degli altri

cantoni, pel Sempiooo, |iel San Gottardo e
pel Vogeilierg , e disegnavano di far elle i

Prancesi dessero l'assalto, tosto ch'issi lus-

serò informali dcU'npprossimarsi di questi

rinforzi. Yolca Roberto della Mark che si

andasse ad offrir la battaglia agli Svizzeri

ebe venivano; ma il vecchio Inalzo
,
ch’era

(t) Non ò «nco certo che questo otto,commesso
da 'fratelli del Doge, Lodovico e Fregosino, fosse

premeditato còme Sismoruli vuol far credere.

Guicciardini, p. 21 1 e la nota.

(2) « E 'frinirò si vantò di prendere gli Svlr-

reri come si prende del piombo liquefatto in un
cucchiaio». tinnite, p. J'JU, Li presa in effetto ,

ma si bruciò lo mani.
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nell’esercito, mostrò essere d’ una contraria

opinione; essendo che ci confidava nell'olie-

ra della cavalleria francese , il qual genere

di milizia mancava agli Svizzeri, percostri-

gner per fame gli assediali alla resa; e però
consigliava che si levasse il campo . ed in

uua più gran distanza s' investisse Novara.
La Tremouille si appigliò a questo partilo

,

e il di 5 giugno levò le tende, e andò altrove

a por campo , senza costruire prima della

notte alcuna opera di difesa. Quella sera me-
desima gli Svizzeri, i quali, avendo ricevulo

de'socrorsi, erano più che nove mila, fecero

consiglio, e Giacobbe Matti ili Sivinen fece

uccellare il partito d’andare ad investire i

Prancesi. Il di 6 giugno, prima, del giorno,

fumilo addosso al nemico ordinali in colon-

ne lunghe e serrale, tal che le palle dell'ar-

liglicric francesi nc giuntano a terra righe

di cinquanta uomini (i); ciò non ostante il

loro impelo non divenne minore, e in |xicu

tempo urlarono i Francesi l'uno conira l'al-

tro, percuotendo con le picche e con le spu-

rie, o con le daghe e co'puguali quando trop-

po stretta era la mischia. (>o|>o che per cin-

que ore si combattette, restarono vincitori

gli Svizzeri: i cadaveri d’olio mila Francesi

erano sul campo di liattaglia, e gli altri dis-

ordiuatameuie ruggivano. Mille e cinque-

cento Svizzeri erano morti.

Tutte le rimostranze che fecero i Vene-

ziani non potettero ritenere in Italia le po-

che milizie dell’esercito francese ch’eran ri-

maste, do(Ki la aii sconfitta si arresero l tu-

ie le città confederale con tra Massimiliano ,

le quali solo |iag:mdo enormi contribuzioni

si liberarono del castigo onde venian minac-

ciate (a,). Purono gli Svizzeri largamente ri-

numerali, e Raimondo, recandosi di nuovo
sulle offese, mandò tre mila làuti spaglino-

li, sotto, la condotta di l'escara, in soccorso

d'Ollaviano Piegoso per cacciar di Genova i

Prancesi e. gli Adorni. Ma Prcjean e la flot-

ta francese partirono del porlo senza aspet

tare la venuta di Pescara, e In flotta di Fre-

gnso vi tornò da S|iezia senza incontrare

ostacolo alcuno. Gli Adorni, o perchè dispe-

rassero di difendersi senza l'aiuto de’ Fran-

ti) Mejrerdi Knonau , a.a. 0. S. 318.

(2) La Savoia ed il Monferrato furono parimen-
te costretti a pagare, il primo di questi stati cin-

quanta mila, e il aeqondo cento mila ducali.Ran-

bc, S. 402.
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cesi
,
o perchè avessero a cuore la salvezza

|

«li Genova, uscirono della città
,
ed Otlavia-

|

no Fregoso fu gridalo doge il giorno 17 di

giugno. Pagò la lena in indennità agli Spa-

gnuoli ottanta mila fiorini.

Verso il mezzo di giugno
,
Bartolommeo

d’Alviano, temendo diesi riunissero gli esec-

rili di Raimondo e degli Svizzeri, si ritirò

alla volta dell’Adige, investì d’un Hallo Ve-

rona, e, poiché questa terra valorosamente

si difendeva, si recò in quel di Vicenza, ac-

campò qualche tempo alla Tomba, e andò

a chiudersi in Padova. In questo mezzo,

Raimondo ponea Cremona a snceo, e mette-

va in contribuzione Brescia, Bergamo ed al-

tre terre. Sicché lutto il territorio de’ Vene-

ziani era abbandonalo senza difesa ,
eccetto

Padova, occuputa da Bartolommeo, Crema e

Trevigi, in cui Renzo da Ori e f.iovan Paolo

Baglimie s’eran cacciati. Ma gli Svizzeri non

più che gli Spaglinoli erano inclinali ad an-

dare ad occupar Venezia; essendo che agli

uni ed agli altri tornava più comodo 11161101*6

in contribuzione la Lombardia ,
e saccheg-

giare e devastare il paese eh’ è nella parte

occidentale dell’ Adige.

Non fece Raimondo alcuna militare ope-

razione che veramente fosse importante se

non quando il suo sovrano, dopo ch’ebbe in-

darno tentalo di mettersi di mezzo tra Mas-

similiano e Venezia, gli comandò che si con-

giugnesse con fesercilo imperiale ; la qual

mossa fu seguitala dagli uomini d’arme del

Pontefice sotto Troilo Savello e Muzio Colon-

na. L’imperadore era rappresentato in Italia

dal cardinale di Gtirk, il quale, essendo con-

tinuamente privo di danaro, volentieri facea

vivere l’esercito eome per Hunanzi, a spese

della contrada che metteva a ruba ; intanto

comandò a Raimondo d’assaltar Padova che

l’ imperadore chiaramente desiderava. Co-

minciò l’assedio di questa città il dì 28 di

luglio; ma Bartolommeo si difese con mollo

vigore, e i gentiluomini di Venezia ,
mossi

da un nuovo entusiasmo, vennero in suo aiu-

to. Le terre basse e paludose de' luoghi cir-

costanti, con le loro esalazioni, furon cagio-

ne che si producesse una febbre nell’esercito

imperiale, ’e il dì 16 del mese d’agosto, Rai-

mondo si vide costretto a riprender la via di

Vicenza. Dopo qualche tempo imprese un’

avventurosa spedizione contra .Mostri, Slar-

gherà e Fusina; e le artiglierie tedesche che

uvea nel suo esercito già percuotevano le

C .1 l*. iti.

mura del monastero di S. Secondo (ìj. Ma
poco mancò che questa impresa non gli tor-

,

nasse fumista
,
perchè tutta la popolazione

era indegnata di quello die aveva dovuto

soffrire, e Bartolommeo
,

giovandosi delle

bande di que’ risoluti paesani, fece occupar

le live della Brenta e del Raivbigliono, tulli

i passi e tulle le vie alle spalle di RaiiiHMido,

alle cui regolari milizie tagliò il ritorno.

Quando Raimondo volle tornare indietro,

gli venne fatta a Cittadella una vigorosa op-

posizione. Convenendogli allora passare la

Brenta, fu quivi ancora respintosinoa che Pe-

scara e i Cavalli leggeri non giunseroa tra ver-

sareil fiume, in parte per «stratagemma; ma
.

ad ogni passo veniva impedito l’andare da’ Ve-

neziani edalle trineeee batterie chequesti vi

avevano fatte. Giovan Paolo Baglioneoecupa-

va Montecchio,eBaridomineocrnin persona

all’Olmo, presso Vicenza. Gli Spognuoli, non

sapendo più che si fare, si mossero subita-

nxMile verso Passano, il settimo giorno d’ot-

inbre, dopo d’aver bruciato una gran parte

delle loro bagaglie ;
la nebbia del mattino

impedi per qualche tempo che questa mossa
fosse veduta; Bartolommeo distaccò, per dar

loro la caccia, Bernardo Antiniola suo nipote

coVavalli leggeri e due pezzi di campagna.

Costui mise in rotta la cavalleria tedesca, e
solo gli leiie opposizione la fanterìa di Pe-

scara; in quella che gli stradiofli ed alquan-

te migliaia di furiosi paesani infestavano

neTinnehi gli Spaglinoli che si ritiravano, e
ne sfolgora van le righe col fuoco della loro

moschetterò!. Sarebbero stali alTaito perduti

i nemici di Venezia, qualora si fosse inesso

in effetto il consiglio di Bartolommeo, il qua-

le voleva evitare che si venisse alle mani, e

contentarsid’infestare il nemico; ina Andre»

Loredano, provveditore di Venezia , voleva

una decisiva vittoria, e però Bartolommeo

dovette ingaggiai* la battaglia. La superio-

rità delle milizie spaglinole assai chiaramen-

te fu manifesta in questa congiuntura. 1 sol-

dati romagmioli furono rotti, e tulio l’altro

esercito di Venezia, senza aspettare l’urto

del nemico, fuggi a Padova. Raimondo giun-

se vittorioso a Vicenza die avea chiuse le

porle per non ammettervi i fuggitivi; pre-

sero gli Spaglinoli tutte le bagaglie dell’eser-

cito veneziano, e fecero prigioni Bigi ione ,

Giulio, figliuolo di Giovan Paolo Muufrone ,

(1) Guicciardini p. 238, e Ranke. a. a. O.

WgtUzedby



SINO ALLA .MORTE DEL PONTEFICE LEON X. - SM
e il Malatesta da Sogliamo. Parecchi de' più

illustri capitani dell'esercito veneziano , co-

me Carlo da Montone, Antonio Pio e il suo
figliuolo Costanzo, ed Ermes Bentivoglio

,

morirono in questo combattimento (t).

Avuta questa vittoria, l’esercito spognno-

loandò a quartiere ad Este
,
Monlagnana e

sue circostanze, e Bartolommeo, avendo ri-

cevuto danaro dal senato della repubblica
,

riuni nuove milizie. Intanto Venezia non po-

trà più confidar nella Francia
, a cui le in-

tero*: molestie mollo davano a fare. Sicché

dopo essersi consumata,sostenerlo per Lami
anni la guerra conira l'imperadore e il pon-
tefice, gli Spaglinoli e gli Svizzeri, le conve-
niva ablumdonare ogni speranza di buon ef-

fetto. In questo tempo, un incendio abbruciò

propriamente il più riero quartiere di Ve-
nezia, edi principii d’equilibrio politico che
erano stati sino a quel punto Seguiti in Ita-

lia soli salvarono la repubblica dalla sua cer-

ta rovina.

Secondo ogni apparenza , la morte di

Massimiliano, rendendo i suoi nipoti ed ere-

di non pure signori degli Stali di Germa-
nia ed Austria , ma eziandio de’ regni di

Spagna e Sicilia
,
doveva in fine esser ca-

gione della dependenza della santa sede,che
per ogni lato trovavasi circondala dalle ter-

re imperiali. In alcune conferenze , erasi

già trattato di dare in moglie una princi-

pessa francese a Carlo, ch’era un de’ nipoti

dell'imperadore. e qualora si fosse posto ad
effetto questo disegno

,
qualora in lai modo

si fosse il re di Francia congiunto con la

casa di H.ibsbtirgo, piu non restava alcuna

via di salvezza al vicario di Cristo in terra.

Leone X, il quale per altro era stalo sem-
pre inclinato a congiugnersi con la Francia,

e solo erasi piegalo alla necessità delle co-

se, non mancò di fare queste considerazio-

ni. Giunse ad indurre i Veneziani e l'impe-

radorc ad accettarlo arbitro delle loro con-

troversie (a) ,
e nel temi» che durarono le

pratiche furono sospese farmi, quantunque
si continuasse a far prede, il che allora non
si poteva assolutamente vienire alla gente

guerreggevole. Leone in questo mezzo in-

tendeva ad un accordo con la Francia.

De’ cardinali del concilio di Pisa , Cur-

vajal e Sanscvcrino, prigioni di Leone, area-

li) Sismomii, p. 324.

(2) Guicciardini, voi, vi, p. 21.

no col pentimento e con l’abbiurazione ot-

tenuto il loro perdono. Era stato il concilio

trasferito di Milano a Lione. Pochissimi ec-

clesiastici
, eziandio della Francia

,
erano

venuti in questa città*, Luigi, con un editto

pubblicato a Gorbia, il di 27 d’ottobre, proi-

bì questo concilio
, e gli stessi prelati di

Lione vi rinunciarono e riconobbero il con-

cilio di luterano. Sicché la Chiesa era tor-

nata all’unione. Quando s’ebbe il pontefice

procurata in tal modo una via di riconcilia-

zione con la corte di Francia, cercò di paci-

ficare Luigi con gli Svizzeri
,
facendo loro

temere l’unione dell'Austria con la Spagna-,

e, nel corso dell’anno che seguitò, ebbe Lui-

gi, d’uii’altra banda, il piacere di conclude-

re con Errico Vili una ferma pace.

Ma, comechè si fosse migliorata la con-

dizion della Francia, non ebbero però line

le molestie de’ Veneziani. Non foce Luigi

che alcun esercito passasse le Alpi
;
le for-

tezze di Milano e Cremona capitolarono nel

mese di giugno del i5i4 , e la lanterna di

Genova lece il medesimo il di 26 agosto del-

lo stesso anno.
’ Le pratiche cominciate per la pace tra

Venezia e l'imperadore non oblierò effeito

per le difficoltà che il Cardinal di Gurk fece

nascere. Tutut volta la guerra si cangiò in

ladronecci alle frontiere. Alcuni gentiluo-

mini alemanni 0 d'Istria facevano di tratto

in tratto con poche genti scorrerie nel Friu-

li o nella Marca di Trevigi
, ma senza che

vi si potessero fermare. Vero è che Barlo-

lomnico avea raccolto un nuovo esercito
;

ma era la maggior parte di questo esercito

rivolta contra itaimondo, e sol poteva di tan-

to in tanto venire in soccorso del Friuli. Il

generale veneziano colse alla sprovvista gli

Spagnuoli in Este, e poi a Rovigo, infestan-

doli in tal modo con piccole imprese che

quasi sempre ben gli riuscivano (1). Renzo
da Ceri, comechè avesse minori forze, scor-

reva altresì da Crema insino in quel di

Milano.

Le molestie e l’inutilità delle pratiche per

porre d’accordo Venezia e l’ impnradore,

solo aveano giovato a congiugnere maggior-

mente Leone X con la corte di Francia. .

Le considerazioni di generale interesse

non distoglievano Leone dal por mente al

la prosperità ed all'aggraudimculo della sua

(t) Sismondi, p. 330.

Di
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propria famiglia. Ei disegnava di costituire

per Giuliano suo fratello un piti grande

principale sopra le rive del Po. Vero ò che

il duca di Ferrara era ritornalo in sua gra-

zia
;
ma non era anco la pace onicialmenle

conclusa. Aveva in animo il ponlclice di non

rendergli Reggio e Modena, la prima dello

quali città era già nelle sue mani
,
e la se-

conda era dagl’ imperiali occupata; ma, con

l'aiuto de’ Rangoni
,
Modena venne altresì

in suo potere
, e l’im|)eradorc fu contento

doverne in cambio quaranta mila ducali.

Raima , Piacenza e il loro territorio dovca-

no essere aggiunti a Reggio e Modena per

fare lo Stato di Giuliano. Lorenzo de* Me-
dici, figliuolo di Pietro

,
teneva allora l’au-

lorilà nella repubblica di Firenze.

Sicché raggrandìmento della sua casa

era stato cagione che Leone non si mostras-

se avverso all’impero ed alla Spagna, come
la sua stretta congiunzione con la Francia

avrebbe potuto far credere. Cercava il pon-
tefice, ali’opposito

, di rimanere con questi

potentati in una concordia che fosse favo-

revole agfinteressali suoi disegni
, c sicco-

me il suo bisavolo Cosiino avea saputo re-

star saldo in mezzo al con Hi ilo de’ potentati

italiani , cosi Leon X si proponeva d’esser

di mezzo tra’ principali potentati
,
e di trar

vantaggio dalla conservazione dell’ equili-

brio in Europa,per ottenere la propria inde-

pendenza e compiere i suoi disegni. Ma in

quieto mezzo accadde una di quelle cose

che possono rendere vane le disposizioni

degli uomini
;
essendo che Luigi XII mori

il pri no giorno dcllanno i 5 i 5 ,
egli succes-

se nel reame di Francia Francesco d'Angou-
leinmc, giovane di natura forte e risoluta.

Al pari del suo predecessore
, Francesco

s’intitolò duca di Milano; ma, mentre facea

poco dopo la sua esaltazione grandi appa-
recchi

,
ebbe cura di mostrare di solo por

mente alla sua difesa. Le pratiche ch’ei fe-

ce cominciare pel ritorno o per la conserva-
zion della pace nello stesso tempo in tulle

leeoni di qualche conto, solo produssero
effetto in Inghilterra e presso il principe

Carlo di Borgogna , nipote dell’ imperadore
Massimiliano. Gli Svizzeri non vollero anco
ricevere gli ambasciadori del re di Fran-
cia (i). Il pontefice volle non pertanto per-

(1) Sismnndi, p. 353. Archivi per la storia
della Svizierà, pubblicati da Escher c ilolliugcr,
t. i, p. 23 e 24.

CAP. HI.

durare uellu sua ambigua politica
,
sicché ,

in quella che faceva a Francesco promesse
di neutralità, assicurava al duca Massiinilia-

no il suo ducalo, di concerto con l’impera-

dore
,
col re Ferdinando e con gli Svizzeri.

Venezia all'incontra, non contenta di rinno-

vare con Francesco l'alleanza conchiusa col

suo antecessore, più strettamente si con-
giugneva con lui

,
con un nuovo tratta-

to del di 27 di giugno. Ottaviano Frcgoso,
nuovo doge di Genova, secrciamcule fece

il medesimo
,
quando ebbe scorto che i po-

tentati , da’ quali era stalo rimesso in Ge-
nova, erano sì avidi e tanto desideravano il

loro proprio aggrandinieolo, che per l’avve-

nire non poteva in quelli aver fede. Onde si

obbligò di soccorrere i Francesi (piando fos-

sero penetrali in Italia, e di cangiare il suo
titolo di doge in quello di governadore in

nome del re di Francia.

Come ebbe Francesco veduto l’effetto de*

suoi diversi politici tentativi
, fece adunare

nel Debbialo tre mila lance francesi, venti-

sci mila lan/.i de’ Paesi Russi
,
sotto Carlo

d’ICgmoni (1), e dieci mila Guasconi e Ui-

scaitti (2). A queste milizie si aggiunsero
dieci mila fanti francesi che si mantenevano a
proprie spese, mille cinquecento cavalli leg-

geri, e sei compagnie di raitri italiani co-
mandati da un Sanseveriuo.

Vani tentativi di riconciliazione con la

Francia erano stati fatti in Isvizzem dal du-
ca di Savoia

, una cui sorella era madre del
iti Francesco 1, e un’altra aveva nel mese di

febbraio sposato Giuliano de’ Medici. Alcuu
tempo innanzi,era slalo con verni lo a Bigione

che Francesco pagherebbe agli Svizzeri una
posta somma ed annui sussidi

,
per tenere

a’ su ii stipendi quattro mila de' loro solda-

ti. Dipoi fece loro proporre a Berna di dare
un ducalo in Francia a Massimiliano ; ma
gli Svizzeri erano allora del tutto intesi agli

apparecchi d’una grande spedizione , e que-
ste pratiche furono bruscamente interrot-

te
(
3

)
per la nuova dell’alleanza del doge di

(1) Sci mila di questi erano fanti ben correda-
ti che aveano armi e bandiere nere, ond'erano
dette le bande nere della Gneldria,comandate da
Tavannes.

(2) Pietro Navarra era loro capitano, il quale,
per isdegno che non avea Ferdinando voluto ri-
scattarlo,quando fu fatto prigione a Ravenna, era
passato agli stipendi della Francia.

(3) Archivi d’Escher ed Holliu^er, pas. citalo
p. 20.

Digitized
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Genova con Francesco I. D'un trailo quat-

tro mila uomini di spedizione , e circa tre

mila venturieri, andarono alla volta del du-

calo di Milano.Quando costoro si furono con-

giunti con gli Svizzeri ch’erano rimasti in

Lombardia,si durò molta fatica per non farli

andare contro Genova , assicurandoli che la

nuova ero falsa, c che il pontefice entrava

mallevadore della lealtà del doge (i). Ma ,

come questi si vide protetto dalla Francia ,

si scopri, e dichiarassi governadore in nome
del re Francesco I.

Gli Svizzeri allora proposero all’impera-

dore di fare una scorreria in Francia
,
qua-

lora i potentati confederati contro questo

Suito si obbligassero a soccorrerli. Ma le

forze degli Svizzeri furono giudicate molto

insufficienti a tale impresa, c fecero costoro

inutili sforzi per impedire che si approvas-

se la disgiunzione di Parma e Piacenza da-

gli Stali del pontefice. L’imperadore ,
dalla

sua banda, tanto avea a fare ne’ Paesi Bassi

e in Ungheria,che niente poteva imprendere

contro la Francia, e negò agli Svizzeri alcu-

ne migliaia di cavalli che costoro gli chie-

devano per essere aiutati nella loro inva-

sione in Francia (a).

Intanto Massimiliano, cho, nella sua scar-

sezza, avea fatto coniare moneto false, con

le quali pagava gli Svizzeri, per questo, non

meno die per la sua debolezza e nessuna

abilitò , s’era ridotto a tale condizione ri-

spetto a quelli,che pareva essere loro depen-

dente in Lombardia (3).

(t) Archici, pas. citato, p. 29.

(2) Archivi p. 33.

(3) Archivi p. 34. » Gli Svizieri gl’ imponeva-

no le cerimonie di coi dovrà adoperare per com-
piere la loro alleanza, l'elezione e la rimozione

de'magisirati , e gli accordi che polca fare con

gli altri potentati; eaai soli aveaoo la facollà di

trovar male le sue munizioni e i suoi apparali

militari; le chiavi della fortezza erano nelle loro

mani; riscuotevano ogni anno irentasci mila fio-

rini, che pel passato erano stali loro assegnati,

più mille cinquecento ducati pel nuovo cantone

d’Appenzell; da ultimo era il duca obbligato ,

quando lor meglio piacesse, a convocare tutto il

nolo di Milano, per ascoltar le cuse che i ena-

rrati gli doveano far conoscere. In contrac-

cambio, gli fu promesso di aver la cura delle

geoli della sua guardia e del presidio del castel-

lo, e dì farlo indenne di tutti i disordini ed ec-

cessi d’intemperanza in cui potrebbero essi tra-

scorrere, sotto pena per essi, in casa «l'ubria-

chezza, d'essere immediatamente rimandati alle

loro case ».

Milano tumultuò-, Massimiliano fuggi a

Novara, e gli Svizzeri si chiusero nella for-

tezza. Il primo corpo de’ confederati, di cir-

ca ottomila uomini, il quale era tuttavia in

Alessandria , ed il secondo , di presso che

quindici mila, il quale si adunava nelle cir-

costanze di Vercelli
,

volevano soggiogare

Milano ', ma il duca vi si oppose , temendo

che con la violenza si disponessero tutti gli

animi a favore de’ Francesi , e Milano plaeò

gli Svizzeri dando loro cinquanta mila du-

cati. In IsVizzera altresì le diverse fazioni

erano variamente agitate , quando, essendo

verso la fine di giugno il re di Francia per-

venuto a Lione , tutte le irresoluzioni ces-

sarono. Ma il disordine
,
l’amor delle prede

e il difetto di disciplina (i) erano in Italia

nelle milizie svizzere; universale era la con-

fusione, e prima che il consiglio di guerra

riunito a Monealieri avesse determinalo un

disegno di campagna o fatto alcune disposi-

zioni , si seppe che i Veneziani facevano al-

le spalle grandi progressi. Allora una gran

parte dell'esercito de’ confederati occupò i

passi delle Alpi piemontesi per rendersi si-

cura la ritirata. S’era Raimondo accampalo

presso a Verona; il grosso dell’esercito ve-

neziano occupava il paese di Vicenza, e Giu-

liano de’ Medici
,
nominato dal Papa gonfa-

loniere di Santo Chiesa ,
adunava ne’ paesi

lungo il Po le milizie del pontefice e quelle

di Firenze.

11 re Francesco I
,
avendo saputo che i

confederali occupavano le bocche di lutti i

passi, dubitava che potesse scendere in Ita-

lia; ma il vecchio Trittlzo significò potersi

andar lungo la Durnnza , entrar per le fau-

ci dell’Argentiera nella Stura sino a Cuneo,

in quella che alcune milizie distaccale fa -

rebhero che contro loro si rivolgesse l’at-

tenzione de' confederati
,
dando a credere a'

questi che dovea l'esercito francese inoltrar-

si pel monte Genevra o pel Moncenisio. Que-

sto disegno fu posto ad effetto (a). L’anli-

guardo
,
guidato dal contestabile di Borito-

ne, da Triulzo e da Navarro, c preceduto da

due mila cinquecento guastatori sotto il si-

niscalco d’Armngnae, Galiot, parli d’Embrun

(1) Archivi, ». a. 0., p. 40.

t2) Leggonsi i particolari ili questa campagna
negli Archivi d'Escher ed Holtinger , la cui ec-

cellente opera della campagna di Francesco I

rimira gli Svizzeri nel Milanese abbiamo giù pa-

recchie Volle avuta occasion di filare.
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il dì 8 d'ngoslo , e dopo cinque giorni era

innanzi Cuneo.Stava nel centro il re, il duca

Carlo d’Egmont di Gbeldria, e il duca di Lo-

rena ; e dietro a questi , la Tremouille e il

maresciallo di Lautrec,alla testa della caval-

leria
,

e molli altri grandi personaggi di

Francia. Da ultimo veniva il retroguardo

,

comandato dal duca d’Alenzon.

Quantunque avessero i confederati rice-

vuto parecchi avvisi della marciala delle-

scrcito francese, non credettero che questo

passaggio riuscisse a quello si facile, ed in

ispecie sì presto ; e però non vi prestaron

fede che quando Bavard , investendoli alle

spalle, e cogliendo alla sprovvista in Villa-

franca Prospero Colonna e la cavalleria mila-

nese, fece prigione quello ed i suoi.

Intanto gli Svizzeri erano oltremodo di-

visi e discordavano nelle opinioni. Essendo

in questa loro incertezza venuto un amba-

sciador savoiardo a far loro, in nome del re

di Francia, quelle stesse proposte che ante-

cedentemente erano state loro fatte ,
una

parte de’ capitani era inclinala ad accettar-

le; ma quelli di Zurico, Schwytz, Basilea

e de’ Grigioni giudicavano che non tornas-

se ad onore della loro nazione il dare indie-

tro vilmente ,
quando erosi al cospetto dcl-

Pinimico. Ma questi oppositori non vennero

ascoltali, sicché , in quella che Luigi d’Er-

lach andava a Torino per trottar diftìnili-

vamentedi pace, l’esercito confederalo si ri-

tirò al di là di Vercelli , abbandonando a’

Francesi la pianura in cui si polca spiega-
j

re la loro cavalleria ; e furono nello stesso

tempo raggiunti dalle artiglierie. Mollo eb-

bero a patire gli Svizzeri in questa ritrat-

ta, e, avendo tentato i Francesi di far pri-

gioni gli ambasciadori di quelli nella neu-

trale città di Toriny, questi ultimi si mise-

ro iu fuga. Da Chivasso, ch’era aliano sac-

cheggiata ,
l’esercito de’ confederati giunse

ad Ivrea , e poi a Vercelli, in quella che il

re, traversando Cuneo ,
Carmagnola e Mon-

calieri, entrava in Torino, ove il duca di Sa-

voia gli facea magnifiche accoglienze. Giun-

se Francesco a Chi vasso , nel punto che gli

Svizzeri occupavano Vercelli, eia ponevano

a sacco. Le proposte di pace fatte pel pas-

sato furono di nuovo accolte diversamente

dagli Svizzeri,© gl’indussero a indietreggiare

sino a NoVara. Quivi i contingenti di mili-

zie dati da Berna, Friburgo, Soltira c Bici

,

ch’erano congiunte co’ Francesi, si separa-

rono dal grosso dell’esercito e fuggirono ad
Aronu; le altre soldatesche andarono verso
Gallerala; le artiglierie

,
che con grandissi-

ma pena erano state traile sino a quel Iuo—
go, furono lasciale nella fortezza di Novara.

1 Franccsi
,
avendo ricevuto soccorsi di

Genova , si allargarono sino alla Trebbia,

tutta la cui riva sinistra sino al Ticino fu
da loro occupata. In breve tempo la fortezza

di Novara apri loro le porte e mise nelle lo-

ro mani tutti gli attrezzi dell’esercito de*

confederati. Si trovava Raimondo al cospet-

to di Bartolommeo d’Al viano, ed in angustie

assai grandi, perchè Ferdinando e rimpera-
dore non gli mandavano soccorso alcuno;

inoltre, le carte di Ginzioda Tivoli , ch'egli

avea fatto prigione, gli fecero conoscere che
voleva il pontefice congiugnersi con la Fran-
cia. Alloro, avendo posto in Brescia Marcan-
tonio Colonna con alquante centinaia di mi-
tri e poche altre milizie, si chiuse , con soli

settecento uomini d'arme, seicento cavalli

leggeri e sei mila fanti,nei campo fortificato

alle rive del Po.

Bartolommeo s’accostò allora a Cremona,
e il re s’era già accampalo presso Buffa loro;

solo un soccorso mandalo dagli Svizzeri, od
una diversione de’eonfederati, poteva salva-

re il ducato di Milano. Fronceso Sforza duca
di Buri, fratello del duro Massimiliano, andò
di persona a sollecitare il soccorso, il cui co-
mando fu dalla dieta affidato a Marx Rotisi*

l)orgomastro di Zurico.Ma l’accordo e l'ordi-

ne mancavano in queste milizie non monche
nell'altro, equeste genti raccolte non giugne-
vano a quindici mila uomini (i). Rotist cer-

to di rattestare sotto di lui gli Svizzeri die
s'erano ritirati ad Arona; ma costoro andaro-

no verso Domo d’Ossola, e le genti di Berna
mancarono in modo alla subordinazione, che
i propri loro capitani non erano sicuri in

mezzo a quelli. Lautrec , intanto, trattava

con quelli ch’erano restati a Gallerala; ma
le genti d’L’ri, di Schwytz e di Glaris segui-

tarono a non essere a parte delle pratiche.

Nuove proposte di pace furono fatte agli

Svizzeri che s’erano adunali .a Varese , e in

quella che andavano verso Appiano; ma que-
sti ultimi non vi prestarono ascolto, e mar-
ciarono alla volta di Monza

,
ad onta delle

pratiche tentate da’Francesi. Roust
,
comò

'
•

.

.*

fi) La spedizione era di circa quindici mila uo-
mini, ina una sua parte si unì a quelli d’Arooa.
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pervenne a ristabilire la disciplina nelle sue

milizie ,
effettuò a Monza la sua congiunzio-

ne con uno de’corpi che l'aveano preceduto,

e

si trovò allora alla testa di venti in trenta mi-

la uomini. Quelli di Domo tornarono alle lo-

ro case, lasciando in questa terra un presidio

che in breve fu da’ Francesi latto prigione.

Solo una parte dc'Bernesi si uuì alle milizie

eli erano in Monza.

Ili quella ebe queste marce e pratiche si

faceano , era il cardinale Schinuer venuto

sollecitamente presso Raimondo, sforzando-

si di adunar soldatesche e un po’ di danaro.

Tornò questi a Monza con quattrocento mi-

tri (i) e alcuni capitali , c il suo danaro e

l’ elliraci sue parole mossero questa parte

de’ confederati. 11 giorno io di settembre
,

presero costoro la via di Milano (a), ove fu-

rono accolli con gioia, perchè i cittadini di

Milano, e Girolamo Morone alla loro testa ,

speravano con la presenza ed aiuto di quelli

ricuperare la loro indipendenza e repubbli-

cana costituzione. Sicché quando Francesco

1, tenendosi certo del favore de’ Milanesi

,

mandò Ioni Triulzo con trecento lance c sci

mila fanti, il trombetta che venne ad intimar

la resa alla terra ne trovò chiuse le porte, e

i Franoesi furono ricevuti con le armi impu-

gnale e respinti. Il che costoro vedendo , si

volsero a dare il guasto alla contrada
,
ed a

mozzar tutte le comunicazioni ,
per coslri-

gnere gli Svizzeri ad appigliarsi a qualche

partilo. Barlolommeo d’Alviano entrò in Lo-

di, e Francesco s’inoltrò verso Abbiate-Gras-

soe S. Brigida, tra Marignano ( Melignano)

c S. Donato. ! due eserciti , comandati da

Raimondo e Giuliano, si osservavano vicen-

devolmente, e rimanevano in sulle rive del

Po, nelle circostanze di Piacenza.

Il di i? di settembre, fece nuovamente il

re di Francia proporre la pace, e offri i pri-

mi pagamenti che ne dovevano esser l’effet-

to; ma le milizie de’ tre cantoni forestieri e

di Claris non ne vollero udir parlare. Ma
Roust,vedendo ancora essere la discordia nel

.

campo, fu per la pace, e allora sorsero due
fazioni

, una delle quali aveva a capo Roust,

l’altra era mossa dal cardinale di Siou. Vote-

li) Tra questi erano Muzio Colonna e Luigi tli

Piligliano.Sismondi, p. 360.

(2) Vedi negli Archivi d’Eschered Hottinger.

p. 75, qucslA data, che Sismondi , meno esalto,

dice essere il di 1 3.

va il primo accettane la pare
,
e ritirarsi il

giorno appresso con quelli di /urico edi Zug
die a lui obbedivano ; disegnava il secondo

di venir subito alle prese
,

per cosirigncre

in tal modo i confederati a combattere insie-

me, e il domani mise ad effetto il suo dise-

gno, con l’aiuto di Muzio Colonna, (ioslui in

fatti preparò una sortita, e lece sparger vo-

ce nella città clic l’esercito francese si avan-
zava in ordine di battaglia. Le genti de’can-

loni forestieri, i cui capitani erano a parte

della congiura, uscirono della terra per dar-

gli aiuto; i cittadini di Milano corsero all’ar-

ini, e si obbligarono alla guai-dia della città;

da ultimo il resto degli Svizzeri eziandio ,

che si andavano apparecchiando a partire
,

secondarono l' impulso ebe loro era dato.

Schinuer corse a mettersi alla loro testa, e,
per eccitare lo zelo de’meno spedili, fu fat-

to dir loro che selle cannoni già erano stati

tolti a’Francesi; il che era falso. Accurscro

,

credendo essere i loro alle prese, e li trova-

rono finalmente accampali a vista dell'eser-

cito francese, in alcuni prati, sotto l’ombra
di grandi alberi, ed in riposo. Quindi nac-

que tra le due fazioni una violenta contesa.

II redi Francia ebbe il primo avviso dcl-

l’approssimarsi del nemico dal giovane mar-
chese di Fleuraiiges , e, essendo nella sia
tenda Bartolommeo d’Alviano, l'esortò a far

avanzar nella notte celerissimametile le sue
milizie. In quella cito gli Svizzeri continua-

vano a disputar tra loro, il re convocava un
consiglio di guerra, c si facea da Riyard ar-

mar cavaliere. Allora la parte svizzera clic

voleva combattere, temendo non partisse nel

corso della notte la parte opposta, determi-

nò di assaltare i Francesi nel trincerato lo-

ro campo (i), e pose questo disegno ad ef-

(!) Vedi la desermone di quanto campo negli
Archivi d’Escher ed Uottingcr, p. 155 c 156:
a Dal campo de’ emifederati un alto argine, tra-

versando prati ridenti e tramenati di fossi, me-
nava al campo francese, ch’era volto ad occiden-
te. disposto sopra tre linee, con interstizi per
ordinarvi l'esercito. Cominciava il campo dalle
rovine d'un tempio fabbricato dall' imperador
(iuliano. In questa parte comandava il contesta-
bile di Borbone, il re era nel centro, il duca
d'Alenton nel retroguardo. Questa vasta pianu-
ra si distende sino al Ticino, tra due lince di
colline, adorne di molle case di delizie. Buschi,
belli alberi da frutto, olmi coronali di viti, al-

quanti abituri e poderi moslran varia la parte

della pianura inalbala dal Lambro, che riempie-

ntiLEO T. II.
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lotto. Però il corpo di battaglia de’confede-

rati si fece innanzi sotto i landammani di

Sehw vlz, Unlenvalden, Znge Claris*, il lior-

gomastro Itousl guidava il fianco dritto,com-

posto delle genti di Zurico, SchafThausen c

de’Grigionr, il Prefetto di Lucerna e il bor-

gomastro di Basilea erano al fianco sinistro.

L’artiglieria degli Svizzeri, composta di so-

lo quattro colubrine, era comandala dal ca-

pitano Ponici v di Friburgo. Warner Stei-

ner, di Zug, guidava l’antiguardo. Dopo una

divota aringa e una breve preghiera, l’eser-

cito si mosse innanzi. La linea di battaglia

de’confederati, respignendo il marchesa di

Flcnranges che alla testa d’una schiera d’uo-

mini d’arme dette dentro, e rompendo i lan-

7.i tedeschi che aveano investito il suo fian<*o

sinistro, giunse, sotto il mortifero fuoco dei

Francesi, sino alla sponda del fosso del trin-

ceramento, e proso la prima batteria, i cui

otto pezzi furono rivolli contra quelli. I.a

prima linea, comandata dal contestabile,era

messa in piena rotta; ma la seconda si fece

innanzi , e si continuò a combattere dopo
l’occaso del sole. Dapertutto i valorosi con-

fidenti vineeano, e Bayard eziandio era fug-

gito. La notte si faceva sempre più scura *,

il re ripiegò il resto del corpo di tanaglia

verso il relroguardo, e venne personalmente

a soccorrere l’artiglieria
,
che di nuovo era

investita. Finì il combattimento un’ora pri-

ma »li mezzanotte*,avevano i confidenti pre-

so dieci bandiere e dodici cannoni. Il cardi-
' nal di Sion, ch’era sempre stato in tutto il

tempo della pugna nelle prime righe , curò

allora con le genti del duca di procurare al-

l’esercito vettovaglie c munizioni. Ei pensa-

va che solo si poteano far durare gli effetti

di questo prodigioso combattimento rien-

trando in buon ordine in Milano (i), essen-

doché le perdile degli Svizzeri eneo trop-

jio grandi, laddove quelle de’Fnnccsi si sa-

rebbero rimesse con la venula dell’ esercito

vn n man destra te larghe fosse del campo , cho

alle spalle era difeso dal fortificalo villaggio

di S. Itrigida, Pietro Navarro nven dirette tutto

queste opere. Scttanlaqiinttro pezzi di grosso ca-

libro crnn rivolti conira tutte le vie clic me-
navano al campo. Gli scudi degli arcieri erano
allogati in sul parapetto in tutta la lunghezza

del fronte, c legati tra loro, per servir di ripa-

ro. Sicché pareva nlTatto impossibile l'assaltar

di fronte queste opero ».

(1) Archivi, p. 104.

CAP. III.

veneziano. Nacquero da questo parere vio-

lenti discussioni clic non produssero alcun
eCTel lo, perchè,avendo i Francesi putitalo al-

quanti cannoni al fuoco presso cui era as-

sembrato il consiglio
, si dovette questo di-

scioglicre.

Il re di persona esplorò i nemici prima
del sorger del sole , c al far dell’ alba ogni
costi era apparetxhiain per ricominciare il

combatlimento.ha lineadi battaglia de’Fran-
cesi era piti profonda clic* larga-, avevauo gli

Svizzeri serrale le loro masse verso il cen-
tro, che questa volta era comandalo da Boust.
Quando fu il combattimento ingaggiato

,

questo corpo di battaglia, con una più che
umana intrepidezza, e non ostante uno spa-
ventevole fuoco, valicò il fosso ond’era il ne-
mico difeso, ruppe le Ilande nere, e sosten-

ne l’urto in massa degli uomini d’arme fran-

cesi. Estrema era la ferocia in questa sì den-
sa e si lunga mischia, e i confederali , non
ostante il loro minor numero d’uomini e
d’artiglierie, combattevano come leoni. a Ben
voleano morire, ma non indietreggiare ».

Allora apparve Bartolommeo
, la cui ca-

valleria. ch’egli stesso guidava, fu respinta,

non altrimenti che i due fianchi dell’esercito

francese, il cui solo centro tuttavia si difen-

deva, quando, (lassato il mezzogiorno, giun-
se tutto F esercito veneziano. I confederati
stracchi per le durale fatiche stettero un
istante in dubbio di ciòch’era a fare; gii uni
domandavano che si battesse la ritirata ; il

maggior numero volea tentare un ultimo
sforzo. IV un tratto Triulzo fece rompere
l’argine del I .ombro, le cui acque copersero
il terreno occupalo dagli Svizzeri; sicché co-
storo, essendo nell’ acqua sino a’ginocchi

,

dovettero pensare a ritirarsi. I lòri li e le

artiglierie elle non si potevano trarre furon
portale sopra le braccia, e collocate con le

bandiere in mezzo d’un quadralo che , im-
pedito nella sua rii irata dagli ostacoli del
terreno, ebbe orribilmente a soffrire pel fuo-
co de’ Francesi che gli davan la caccia. Le
bandiere degli Svizzeri furon salvate, eccet-
to il loro d i ri che andò perduto (i). L’ener-
gia d’animo degli Svizzeri non venne meno
in queste disastrose congiunture, e Finalmen-
te la sera giunsero a Milano,dopo essere sia-
ti per jioco tempo perseguitali da’Franecsi.
Ma grande fu il loro spavento allorché, coo-

(1) .lrcAi'ui p. 171
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vomii il domani , videro con parato animo
olio nvmn perduto sci in selle mila uomini,

ira’quuli niolti de’più prodi loro mpilaui. K
intanto

, non ostante il generale avvilimen-

to, volevano gli antichi cantoni e '/urico di-

fendere Milano sino allo stremo, a patto che
il duca pagasse loro gli stipendi che non ave-

vano ancora avuti, e potessero essi restau-

rare le loro vestimenta, armadure ed armi.

Il duca, il quale s’era ritirato nella fortezza

con mille e cinquecento soldati italiani, fece

dire a’confederali ch’ei non potea punto sa-

tisfare alla loro richiesta
,
e li supplicò che

non lo dovessero abbandonare. Però gli det-

tero mille cinquecento de’loro guerrieri per

la di lesa del castello, e ne lasciarono nella

fortezza di Cremona altri mille dugento che
già vi si trovavano; il resto del loro esercito

volle andare incontro a’ rinforzi che atten-

devano dal loro paese. Il cardinale di Sion

andò col fratello del duca. Francesco Sforza

dura di Bari, alla corte di Massimiliano (i);

e gli Svizzeri, eccello il presidio del castel-

lo, com’ ebbero provveduto, quanto meglio

]M»tevnno, abbisogni de’ loro feriti che si la-

sciavano dietro ,
uscirono della città con le

bandiere spiegale al suon de’tnmburi, e tor-

narono per la via di Conio alle loro case,sen-

za incontrare alcuna molestia
(
2).

Ormai più non erano i Milanesi in istato

di opjmrsi a’progressi de’Francesi, c in bre-

ve si videro costretti da quelli a pagare una

contribuzione assai più grande clic non era-

no gli stipendi richiesti dagli Svizzeri. Inol-

tre, fece il contestabile di Borbone svernare

a Milano sedici mila uomini ; fu la fortezza

di Milano investita da Pietro- Navarca, quel-

la di Cremona dal marchese di Fleuranges

,

mentre che i sudditi italiani de’ (bigioni

,

nella Valtellina, tentavano di l'arca prò de’

Francesi un tumulto che fu tosto represso.

Tutte le terre del ducato di Milano che non

erano occupate dagli Svizzeri si affrettarono

d’arrendersi al re, e i Valesiani non impedi-

rono che Domo d’Ossòla venisse in potestà

de’ Francesi.

Baimondo, i cui soldati anzi tutta vole-

vano le loro paghe, e in quella che avveni-

vano tali cose erano stati immobili , indie-

1 roggio al cospetto de’ vittoriosi Francesi.

Mentre la dieta di Lucerna prometteva soc-

(1) Guicciardini, voi. vi, p. 80.

(2) Archivi, p. 177.
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corsi alle guarnigioni di Milano e Cremona,
e l’esortava a non mleresiuo all'ultimo stre-

mo*, mentre gli Svizzeri difendevano questi

due castelli con un fiero coraggio, il misero

duca di Milano diventava sempre più vile, e

credea doversi preferire ogni cosa alla pau-

ra delle palle e delle mine (i). Tulle le ri-

mostranze furono vane; pei*ò gli Svizzeri da

ultimo cedettero, e cominciarono a trattare

d’accordo (a). Il di 4 d’ottobre fu sottoscrit-

ta una capitolazione, con la (piale il duca ce-

deva a Francesco I i castelli di Milano e Cre-

mona, non meno che il rimonenU) suo Stato

e tutti i suoi dritti, e si obbligava a stanzia-

re in Francia; assicurandogli il re in cambio

un’entrata corrisjiondcnte al suo grado , e il

pagamento di tulli i suoi debiti ,
di «incili

eziandio che aveva verso gli Svizzeri. Però

i confederali uscirono della città con lutti

gli onori militari, e il re fece, il di 16 , la sua

entrata in Milano, in qualità di signore della

città e dello Stalo; il clic fatto, menò l’eser-

cito al campo di Vigevano.

Prima ch’entrasse in Milano, già aveva

Francesco sottoscritto col fioiilefice Leone X
un trattato in cui convennero il vescovo di

Tritanio c il duca di Savoia (3), eolie fu con-

chiuso a Viterbo, il dì i3 d’ottobre. Parma
e Piacenza furono nuovamente riunite al

durato di Milano; in cambio, fu assicurata

Firenze alla famiglia de’ Medici , e fu fatto

certo il pontefice che per l’avvenire il duca-

to di Milano cavoreblie lutto il sale di che

aveva bisogno dalle saline di ‘Ceraia, che ap-

partenevano alla Santa-Scde (4). Traversò

Raimondo, senza essere molestato, gli Stati

della Chiesa, candò verso il reame di Napoli.

(1) Alcuni Inumo incolpato Girolamo Morirne,

ch'era il più intimo dc’cunstglicri del duca, d'a-

ver, per tradimento, indotto il sao signore ad ar-

rendersi. La viltà del duca fu sola in questa con-

giuntura cagione della sua condotta, c Murane
vedendo che i suoi sforzi erano vani, dovette ta-

cersi perchè male non gl’incogliesse. Bernardi
Arluni de Bello Veneto I ih. vi. in Graevii The-

ionr;Tol. v, pori, ili, p, 271.

(2) Archivi , p. 1N7. Gli Svizzeri resistettero

con fermezza sin che non ebbe il duca con un of-

ficiale dispaccio dichiaralo loro che, «non ostan-

te la loro opposizione, egli avea, in virtù della

sovrana sua volontà, disposto del castello e del-

la sua ducale persona in favore del re cristianis-

simo ».

(3) Guicciardini, I. c.p. 88.

[l; Sismoudi, p. 387.
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Dispregiando tutte le promesse che avea

fatte a’Veneziani, la cui venuta avea prodot-

ta la dillìnitiva disfatta degli Svizzeri a Ma-
rinano, aveva il redi Francia mostralo tan-

ta lentezza e poca volontà nel soccorrerli

,

che questi dovettero solo nelle propHe forze

rimetter la cura deloro interessi. Bartolom-

meo d’Alviano avea dovuto investir Brescia,

ch'era debolmente difesa-, ma, avendo le sue

operazioni incontrato ostacoli per una ferita

ch’egli avea ricevuta a Marignano, il coman-
dante di Brescia ebbe l' agio di far venire

sott-orsi da Verona (i). Mori questo genera-

le veneziano il di 7 dell'ottobre seguente.

Il comando dell’esercito ddia repubbli-

ca fu allora aflidalo a Gian Jacopo Triulzo

,

che aveva condotto un corpo ausiliario fran-

cese di settecento uomini d’arme e sette mi-

la soldati tedeschi. Avendo costui posto l’as-

sedio a Bri-scia, i lanzi tedeschi ebbero scru-

polo di volger l’armi centra le bandiere del-

l’imperadore che sventolavano sopra i ram-
pali-, e però furono mandati in loro luogo

cinque mila Bhàiglini, comandali da Pietro

Navarci. Gli assediati fecero prospere sorti-

te, opposero coniranimrne alle mine di Na-

varra, e costrinsero finalmente Triulzo a

cangiare l’assedio m una semplice blocca-

tura. Già gli assediati
,

mossi dalia fame

,

s’erano vedati nella necessità di promettere

di rendere Brescia, se nello spazio di venti

giorni non venivan soccorsi (*),quando Jorg

di Lichtenstein
, accorrendo con alquante

migliaia di Tirolesi, vettovagliò la terra. I

Veneziani non altro ricuperarono che le for-

tezze di Peschiera, Asola e Lonado.

Intanto il re di Francia cd il pontefice ave-

vano
, il giorno io dicembre, una conferen-

za a Bologna (3). Acconsenti il pontefice al-

la restituzione di Roggio e Modena a Ferra-

ra, avendo in cambio il danaro che la Santa

Sede avea pagato all’ impcradore per l’ac-

quisto di Modena. Ma
,
per non togliere alla

sua famiglia la speranza d'ottenere altre

terre oltre Firenze, cercò il pontefice d'ave-

re il consenso del re alla futura eonfiscazio-

nedel ducalo d’Urbino.ll re condiscese a que-

ll) Hoforto Vrìwrùmo, di Paolo Partita llb.

tu. ( Degl'iìtorici delle cote Veneziane , i quali

hanno irrìdo por pubblico decreto, t. ni. Venc-
lia, 1718, p. 217).

(2) Parata, 1. e. p. 232. Questo scrittore chia-

ma Jorg di Lichtenstein Rocandolfo.

(3) Guicciardini, I. c, 99. j

sta domanda, come ancora ad un concordato

che nuovamente dovea regolare la congiun-

zione della Chiesa francese con la Santa Se-

de, e stabilire la prammatica sanzione. lu

contraccambio il pontefice gli prometteva il

sostegno degli Svizzeri per Iti difesa del du-
cato di Milano

, e kt decima de’ beni della

Chiesa in Francia per un auno
(
1 ).

Francesco I avea parimente , per mezzo
del duca di Savoia, cominciato o trattar eoa
gli Svizzeri, a Ginevra; ma una fazione te-

desca che profittò, per infestare il popolo

,

delle rimostranze dcllimpr-radorc
, e della

minaccia che questi fece di predare i grani

dalla parte della Germania, protetta dal car-

dinale Schinner, fu cagione che non fosse la

pace generalmente concbinsa. Da ultimo ,

nel gennaio del 1S16 , la maggioranza de'
cantoni aderì alla pace deffinitiva, ed ebbe-

ro la loro parte delle dugento mila corone

che Francesco pagò in questa occasione a’

confederati. Zurico, Uri, Sdnrytz, Basilea e
SchafThausen soli dichiararono che non ac-

consentivano al trattato, e tennero dall’ im-

peradorc, al quale mandarono, nella prima-
vera seguente, un corpo di dodici mila uo-

mini comandati da Giacomo Stapfcr di Zu-
rico (a). mnt t ^ EV-

INCI suo soggiorno a Bologna, aveva Fran-
cesco conferito al pontefice i suoi disegni

centra Napoli, che costui fece le viste d’ap-

provare; ma, secondo ogni apparenza, ope-

rò in modo che questi disegni
,

più alti ad
esser messi m effetto dopo la morte di Fer-

dinando il Cattolico, fossero di presentequa-
si impossibili. Francesco andò a verso del

santo padre, e, com'ebbe licenzialo il suo
esercito, eccetto settecento lance, sei mila

lanzi c quattro mila Guasconi e Riscagtini

,

tornò ili Francia, facendo cosi a l/xme gua-
dagnar tempo

, il che era il principale suo

scopo. Il governo del Milanese fu affidato al

contestabile di Borbone, che tenne presso di

sè il vecchio Triulzo. Alla testa dell’eserci-

to veneziano era Teodoro Triulzo , nipote di

Gian Jacopo; e gli ausiliari francesi agli sti-

pendi di Venezia eranocomnndati da Odetto
di Foix, signore di Lautree.

Subito dopo accadde la morte di Ferdi-

nando, verso U dì ri» di gennaio ; il quale

(t) Sismondi, p. 393 1 394, Lebret, Storia tl-
talia, t. tu, p. S63.

(2) Meyer di Koontu, «.«. O.p. 326.
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avea pocnnzi mandato alt' imperadore una
grande somma ili danaro per la contimmion
della guerra rimira i Francesi in Italia. Er-

rico Vili, re d'Inghilterra, fece altresì giu-

gnere a Massimiliano alcuni sussidi a tale ef-

fetto, c Frunccscw Sforza, fratello dello scia-

gurato Massimiliano, fcceT dopo la cessione

di (|uesi’itltimo, intendere le sue pretensio-

ni all’eredità di Milano.

L'impcrador Massimiliano ebbe in breve

,

con l'aiuto degli Svizzeri, adunato un consi-

derabile esercito, composto, oltre delle mi-

lizie confederate, di cinque mila raitri e di

dieci mila fanti spagmioli ed italiani. Quan-
do al principiar del marzo discesero queste

milizie lungo l’Adige in lidia, Brescia
,
clic

era insiti punto di capitolare, fu liberata al-

l'approssimarsi di quelle. Teodoro e 1-aulire

si ritirarono di Brescia verso il Mincio ; ed

il secondo di questi, traversando poco dopo

l'Oglio, venne in quel di Cremona, ove rag-

giunse il resto delle milizie francesi coman-
dale dal contestabile (»). Massimiliano, anzi

che appigliarsi al consiglio del cardinale di:

Sion, e d’andar dritto a Milano
,
perdette

,

per jmnto d'onore
,
un tempo prezioso in-

nanzi Asola (a) che lo minacciava, e andò a

Milano dopo ebe i Francesi ebbero avute

l’agio di giugnervi di Cremona, c di brucia-

re i sobborghi. Non pertanto lo spavento era

grandissimo nella città; perchè egli l’ avea

fotta minacciare,»sc nello spazio di tre gior-

ni non era il presidio francese cacciato da-

gli uomini della terra (3) », d’ur» più cattive

governo che Federico I non ne avea folto.

U’un tratto si mostròAlbrcchl di Stein, pnr-

tegiunode’Francesi in lsvizzera,il quale con-

dusse dieci mila confederali a Milano.

Gli Svizzeri d’ambo le parli dichiararono

che non combatterebbero gli uni contro gli

altri, e, poiché i capitani di questi conferi-

vano ogni giorno tra loro, i comandanti de’

due eserciti temevano molto non si avessero

quelli a riunire e ad imporre in una le con-

dizioni a’Froncesi ed a’Tedeschi. Allora Tri-

tilzo immaginò di far venire nelle mani dcl-

l’ imperadore una lettera falsa indirilla a

Stapfer, concepita in tal modo da far sospet-

ti) Sismondi, p. 401 c 402.

(2) Parola. 1. e. p. 247, Guicciardini, p. 108 e

100 .

(3) Arluno narra a dilungo ciò che altura av-

veniva nella città. 1. c., p. 288.

S1T

tare a Massimiliano che si fosse fotta uba
congiura contro la sua persona. Esausto era

il tesoro dell’ imperadore, e Stapfer doman-
dava le paghe delle sue genti non ancoro ot-

tenute. Massimiliano fu talmente compreso
della paura di vedersi tenuto prigione dagli

Svizzeri, come pegnod» ciò die loro era do-

vuto, che, datespernnzedi pagare, parti del

campo con dugento cavalli, e tornò nel Ti-

ralo, senz’ affidare ad alcuno il comando del

suo esercito , e senza fare alcuna delle più

necessarie disposizioni di sicurezza.

Usuo esercito, che non sapea che cosa

pensare di quella sparizione (t), si volse a

saccheggiar Lodi e S. Angele )ier pagarsi di

per sé stesso. In questo mezzo, quelli di Ber-

gamo aveano sborsato sedici mila ducali , e

trenta mila ducali di sussidio crono giunti

dalllnghilterra, tutto il qual danaro fu man-
dalo all’esercito; ma gli Svizzeri dell’ una e

dell'altra parte, obbedendo ai comando lid-

ia dieta , tornarono alle loro case. Tre mila

soldati dcU'im|ierodore passarono dalla ban-

da del nemico, e gli altri disordinali corse-

ro qua e là, senz’aver impreso alcuna cosa

che fosse importante. Il contestabile pari-

mente partì d'Italia verso questo tempo ,

e Lnutrec diventò luogotenente del re nel

dacatodi Milano, esoo generalissimo in Ita-

lia. Costui secondò nuovamente i Veneziani

che assediavano Brescia
;
un tentativo fatto

-daTedcschi per soccorrere questa terra riu-

scì vano, e Brescia si arrese alla repubblica

il dì di maggio (a).

Lautrcc ricusò d’aiutar ta repubblica di-

poi nell’ acquisto di Verona , perchè parca

che il pontefice facesse qualche assegnamen-

to sopri Parma e Piacenza
; però nulla im-

presero i Veneziani contro Marcantonio Co-

lonna che comandava in Verona, donde an-

dò il di or8 di luglio, a sorprendere e sac-

cheggiare Vicenza.

I due govemadori de’giovani re Carlo 1 di

Casliglia ed’Aragona e Francesco I di Fron-

da, Antonio di Croy
,
signore di Chievres

,

ed Arturo di Gou(lìerrsignore di Boisy,aveva-

no,in questo mezzo, trattato a Noyon la pace

H) Da scasa che allegò: «La cagione della su*
partila non essere per altro che per andare a far

provisione di danari per le paghe dell'esercito»

( Paruia, i. e., p. 231), non era credibile . poi-

ché siffatti particolari non possono coslrignere

Io stesso, imperadore a partir dai suo campo.
(2) Sismondi p. 406.
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tra’ loro sovrani
,
e l’aveano defilai tivomente

conclusa il decimoterzo giorno d'agosto. Le
difficoltà rispettoa Napoli che,secondo gli ul-

timi trattali ratti coti l’Aragona, doveva ap-

partenere a'Francesi nel caso in cui Germa-

na di Foix non avesse figliuoli da Ferdinan-

do, furono tolte con gli sponsali di Carlocoa
la figliuola di Francesco I, ancora bambina;

e Napoli restò alla Spagna. La regina vedova

di Navarra doveva essere compensata da
Carlo, in Aragona, della perdita del suo rea-

me. Massimiliano ebbe la facoltà , cedendo

la città di Verona per dugento mila ducati

,

di aver parte nel trattato di Noyon. Perchè

meglio eziandio venisse a ciò disposto ilm-

peradorc , Francesco comandò a I-nitrec

d’aiutare con tutte le sue forze i Veneziani

,

che strignevano Verona; e però, il di so ago-
sto, ne cominciarono i Francesi l’assedio. Ma
Lautrcc, a cui era stato so! comandalo di

spaventare Fimperadore, non volle udir par-

lare nè d'assalto nè d’alcun alto che potesse

produrre un’inutile effusione di sangue. Ei

non dubitava del prossimo aderimento di

Massimiliano alla pace ; perchè le pratiche

della Francia con la Svizzera davano a s|te-

rar bene, e Massimiliano medesimo più non

cercava stornare la fazione tedesca delle più

benevoli disposizioni che manifestava avere

verso Francesco. Il vtgesimonono giorno di

novembre fu conclusa una pace supposta

perduta tra’con federati e la Francia (r). Il

concordalo in cui si convenne il giorno iH

d’agosto con la Santa Sede ricevette, il giorno

derimonono di dicembre, l’approvazione del

concilio di Lalerano. E però fu concesso al

re di Francia disporre de’bcncficii per tutto

il suo regno, ed in contraccambio le annate

furono assicurate al pontefice (a).

Nello stesso giorno r8 d’agosto, Leone X,

poi ch’ebbe sottoscritto ii concordalo, inve-

stì 1/Oronzo de’Medici suo nipote del ducalo

(1)

Vedi per gli articoli" Meycr di Knonau f. e.

p. 327 e 328. Citeremo di Meyer soli due
articoli, che riguardano aU'Italia:

« 11. Bcllenz, Lugano,Locamo e Mainlhal con-
servano i loro privilegi nella loro congiunzione
con lo stato di Milano.

« 12. Possono i confederali scegliere ole tre-

cento mila corone clic sono stale loro promesse,
o il territorio di Lugano, Locamo, Mainthal , la

Valtellina , Cleves, ed altre piazze dipendenti di

Milano. Bcllenz e le terre che ne dipendono re-

stano in tutti i casi a' tre paesi ».

(21 Sismondi, p. 411.

cap. ur.

dllrbino, che aveva occupalo. Sino a quel
di era stato questo ducato protetto dui fra-

tello di Leone, Giuliano, marito di Filiberta

di Savoia, zia di Francesco I, in rimuaera-
zione dell’accoglienza e dell’ aiuto che area
Giuliano in altri tempi ricevuto dalla certe

d’Urbino, quando egli era esule di Firenze.

Ma Giuliano era morto il giorno 17 di mar-
zo, e Leone trovavasi da quel punto libero

di fare ciò che meglio credeva. Poco dopo la

morie di Giuliano, venne nuovamente al du-

ca della Rovere apposto a defitta l'uccisione

del duca di Pavia, eia sua condotta rispetto

aTuggiaschi dopo la battaglia di Ravenna; e
ne furono anco ricordatealtrecolpe.PiT que-
ste accuse si decretò la confìscazione del suo
ducato, e a Lorenzo de'Medeci e a Renzo Or-
sini da Ceri venne commesso di porread ef-

fetto questa sentenza. Francesco Maria del-

la Rovere fuggi a Mantova. Entrò Lorenzo,

il di 3o maggio, in Urltino; c dopo ire mesi
capitolò la fortezza di S. Leo, ultimo punto
delcrritori d'Urbino , Pesaro c Sinigaglia ,

che si sostenne tuttavia io nome del duc;i(i).

Una sola voce, quella del Cardinal Crintaldt,

vescovo d' Urbino ,
dichiarò di non ricono-

scere Fin vesi intra
, la quale si fece il ded-

mollavo giorno d'agosto (*).

Dopo lunghe pratiche latte a Bruxelles ,

Massimiliano ila ultimo notificò, il di 4 de-

cornine
,

eh' egli aderiva al trattato di No-

yon (3), Verona apri, il giorno vigesimo ter-

zo del 1S17, le sue porle a Laulrec, il quale

ricevette la città dai vescovo di Trento , in

nome di Cario I, e in quel medesimo di , ne
furono date le chiavi a’provveditori Andrea
Grilli c Giampaolo Gradcnigo. Gli uomini di

Verona manifestavano !a loro gioia nel ve-

dersi di nuovo sottoposti agli antichi loro si-

gnori, c il senato s’informò in effetto de’ bi-

sogni e delle disposizioni delle città di ter-

raferma che gli eran rendine, per regolare

secondò questi indizi la sua futura ammini-
strazione. Ma, comechè tali tcrri torti ^iltra-

volla avversi alla repubblica , le venissero

renduli affatto favorevoli, mai Venezia non
si rimise dopo questa guerra, le cui enormi

(1) Guicciardini, 1. c, p. 120.

(2) Sismondi, p. 413.

(3) Per salvare il suo onore , dette Verona a
Carlo I suo nipote, il quale la cedette al re Fran-
cesco, dal quale fu data alla repubblica di Vene-
zia. I due mila ducati furooo pagati a Massimi-

liano, metà della Francia c metà de Venezie.
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spese Fobbligarono a vendere tulli i pubbli-

ci uffici (i); nei tempo della qual guerra il

traffico del Portogallo nell'Indio orientali di-

venne gradatanicule più grande
,
laddove

quello (tella repubblica ne’ lidi d’ Ali ica di-

ventava ogni giorno minore per l’usurpatri-

oe potenza de’Turehi. Gli avvenimenti che

produssero questa decadenza del traffico di

Venezia non erano tali che riparar si potes-

sero tome la rottura d’un argine-, sicché più

agevole dovette riuscire al sonalo pofiolar

-nuovann ntc alcune devastate campagne,
che fermar solo la distruzione del traffico

della repubblica.

L’adesione di Massimiliano al trattato di

Noynn fece tornar la pace tra lui e la repub-

blica di Venezia (a); ma , facendo cessar b
guerra in Italia , apri una nuova piaga in

questa regione, poiché restavano se nza im-

piego e senza aver di che vivere soldati stra-

nieri che i potentati belligeri vi avevano

traiti. La maggior porte di questi soldati che

si davanoa prezzo presero a militare pel du-

ra d'L'rbino; ed alla lor testi Federigo da

Bozzolo, della casa di Gonzaga, che usciva

di Mantova, nello stesso giorno in cui capi-

tolava Verona, fece un'iocursione nel terri-

torio d'Urbino.

l/vuKì X stimò essere questa impresa fat-

ta ad instigazion de' Francesi , e rimandò a

Lorenzo tutte le milizie della Chiesa per

risospignerc l'inimico. Lorenzo de’ Medici

,

c i suoi ausiliari Renzo Orsini da Ceri, Giu-

lio Vitelli e Guido Rangoni , non potettero

impedire che il duca d’Urbino gingnessc in-

nanzi ad Urbino il di 5 di febbraio, e vi en-

trasse il dì 6. Tutte le terre del durato inal-

berarono nuovamente la bandiera dell’anti-

co loro duca (3) ; ma restarono non periamo

(1! La vendita degli uffici produsse , secondo

ai ilice, cinquecento mila ducali. Lebrct. p. 371.

|2) Con Verona, Venezia non ricuperò Rovcre-

du c la riva di Trento. La pace tra la repubblica

e l’impcradore consistette dapprimain una tregua

di diciolto mesi, che fu in appresso prolungata

a cinque anni, per la quale lo stato di San Marco
dovette annualmente pagare all’imperadore venti

mila scudi , e permettere agli esiliati, eh’ erano

agli stipendi dell’esercito imperiale,che godesse-

ro della quarta parte delle rendite de’ioro beni,

situati nel territorio di Venezia. Partita, I. c., p.

2413. Nel Friuli , P impcradore c la repubblica

serbarono ciò che ciascuno occupava al tempo
della conclusione delta tregua.

(3) Guicciardini, p.UO. a Seguitò l'esempio di
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a lavrenzo due alture fortiOcate presso Pe-

saro ed Urbino , ove gli pervennero i rin-

forzi del pontefice e di Firenze, in quella

che i suoi avversari pativan difetto di danaro
e d'artiglierie. Ma

,
quantunque giugnessc-

ro ausiliari francesi ed italiani
,
non fu im-

presa alcuna cosa di conto conira i ribelli,

sin che Lorenzo de’ Medici non fu ferito al

capo, il quarto giorno d’aprile (i). Fu co-

stui trasportato ad Ancona, mentre a Firen-

ze, ove il grido della sua morte era già spar-

so, tratta vasi di mandare
, secondo l'antico

uso delle repubbliche, de’ commissari alla

lesta dell’esercito. Alche Leone si oppose,
ed inviò, in luogo di commissari, il Cardinal

da Bibbiena. Per ismenlire la voce della sua
morte, Lorenzo andò , come fu ristabilito

,

il dì di maggio, a Firenze (a), in quella

che il cardinale non faceva più abilmente la

guerra. I Biseaglini e i Tedeschi, ch'crano

agli stipendi del pontefice
,
andarono quasi

tutti al duca, c il cardinale si vide in ultimo

luogo respinto verso Pesaro. Allora i solda-

ti d'Urbino investirono b Toscana, obbligan-

do Perugia a pagare il riscatto, minacciando
Città di Castello e Siena, e poi, quaudo tor-

narono nel territorio d’Urbino , cacciarono

nuovamente il cardinale che si ritirò nelle

montagne. Essendosi l’esercito pontificio ri-

piegato per ritrarsi ad Ancona, la Toscana
fu un’altra volta investila;ma questi partico-

bri vantaggi non consolidavano il dominio
di Francesco Maria

,
ch’era piavo d'alleati o

di danaro. In questo stato di cose, il duca
(jercò iastantemeute la inediazion de’ Fran-
cesi, e conrhiusc, nel settembre

,
con leeo-

ne X, un trattato
,
pel quale costui si obbli-

gava a pagare gli stipcndii che si dovevano
ancora a’ soldati che militavano pel duca ,

concedeva un pieno, e generale perdono , o
permetteva al duca di menare a Mantova le

sue artiglierie e la biblioteca d’Urbino (3).

In quella ch’era Leon X occupato in que-

Urbino ( da S. Leo in fuora,chc per il sito muni-
tissimo con piccolo presidio si difendeva) tutto

il ducato. Rimanevano in potestà di Lorenzo,
Pesaro, Sinigaglia, Graderà e Mondaino, terrò

separate dal ducato »

(1) Si-mondi, p. 427
(2) «intanto la voce della sua morte s’era tal.

mente accreditata, che parecchi cittadini ofTer-

inarono ancora che ii principe che si mostrava
loro era un corpo privo di vita, animato da un
demonio, a Sismondi, p. 428.

(3) Sismondi, p. 432, Guicciardini, p. 182.
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sui guerra dTfrbino, lo sopraggiunsero d’al-

tra parte nuove molestie. Essendo morto a

Siena il vecchio Pandolfo Pelrucci, nel mese

di maggio del t 5 ia, il primo de’ suoi figliuo-

li, Borghese Pelrucci, gli era succeduto nel

presiedere alla balia che governava la re-

pubblica di Siena. L’uno de’ due più giova-

ni suoi figliuoli era cardinale sin dal 1509.

! tre fratelli si videro minacciali dal loro

cugino Rafaello Pelrucci ,
vescovo di G ros-

setto, favorito di Leone , che l’aveva innal-

zalo a questa dignità. Essendo conforme

agl’interessi di Leone il for costui signore

di Siena, fu ine(retU)Rafaello,col soccorso di

Vitello Vitelli, nel mese di marzo del i 5 i5,

condono a Siena, e investilo della signoria.

Avea Borghese , inresoiuto ch’egli era, ab-

bandonalo il giorno innanzi la città (t); e

tulti quelli che avevano avuto nel suo domi-

nio qualche autorità furono bandeggiali.

Rafaello diventò in breve odioso a tulli gli

uomini di Siena.

In questo mezzo, il Cardinal Petrucci ac-

cusava il pontefice d’ingratitudine, e, come
tutti coloro che non lianno il modo di farne

vendetta , parlava altamente che si volea

vendicare.Durante laguerra del ducato d’Ur-

bino, ei si partì di Roma, e alcune sue let-

tere,che furono intercelte , dettero a Leone

un’occasione legittima <£ sottoporlo ad un
giudizio. Ma

,
acciocché la cosa avesse un

pieno effetto, Leone l’allettò con dolci paro-

le e con promesse, e, come quegli fu a Ro-

ma , fece prendere e chiudere nel castello

lui e il suo amico Cardinal Sauli. Questi due,

non men die altre persone implicale in sif-

fatto intrigo, furono messi a’tormenti ; le

fi) Ifavendof Borghese) conosciuto da’ragi(ma-

rneut i e discorsi loro, che i più gk' si mostravan
nemici, e sentendosi che il castellano ( era stato

Rafaello nomimalo dai pontefice castellano di

S. Angelo ) «'avvicinava alla città, si parti senza

altra conclusione di palazzo , ed andatosene a

casa , disperato di poter mantenersi lo stato e

governo delia città,messosi in ordine con Fabio

suo fratello d'età puerile con alcuni suoi più fi-

dati, col far mostra d'andare a rivedere la mura-

S
lia per la porta a Tufi si parti di Siena, lassan-

0 la patria, lo stato , la moglie, le figliuole, gli

amici e le sostanze a discrezione dc'suoi nemici,

ec.cc. ». Malavolti, I. e., fol. 118 b. Dopo la par-

tita di Borghese e l’entrata di Rafaello , era stata

oreata una nuova balia di novanta persone ; cia-

scun monte forai trenta persone per tre anni,

lòti. foi. 119.

revelazioni di questi ultimi, vero 0 false che
fossero siale, parvero, a quel tempo, sufli-

cienti a faro elle i due .cardinali venissero
spogliati delle loro dignità e dati nelle ma-
ni della giustizia laicale; fu Pelrucci il dì zi
di giugno strangolalo nella prigione; a Sau-
li, condannalo allo stesso supplizio, fu dal
pontefice donata la vita. Altri cardinali fu-

rono ancora involti in questa faccenda , e
non iscamparono che a forza di danaro o
d’ umiliazioni ; alcuni eziandio non furono
per questo meglio sicuri, e tale fu lo spaven-
to del sacro collegio, che, avendo Leone d’un
tratto promulgalo, il primo giorno di luglio,

la nomina di Ironia ed un nuovo cardinale

( in parte per grosse somme di danaro
) , e

fatto in tal modo il collegio del tutto suo
dcpendenle , non una voce osò opporsi a
questa determinazione (1).

Non faremo parole de’ disegni fatti in

unione da’ re Carlo e Francesco, e dal pon-
tefice , eontra i Turchi

, la cui potenza nel

mar Mediterraneo diveniva formidabile , e
che spesso non rispettava le spiagge degl*

Stati della Chiesa. Poco importando la co-
noscenza di questi disegni alla storia degli

Stati d'Italia , ricorderemo solamente una
congiunzione sempre più stretta di Leone
con la Francia , congiunzione prodotta da’
vicendevoli interessi delle due case , e con-
solidala nel gennaio del t 5 i8 col matrimo-
nio-dei nuovo duca d’ Urbino Lorenzo de’

Medici, con una principessa di Francia , di
nome Maddalena , figliuola di Giovanni del-

la Tour d’Auvergne. Il buon accordo regnò
parimente tra Massimiliano e Venezia: tal

die le piaghe, onde nell’ultima guerra era-

no stati percossi la maggior parte degli

Suiti italiani, ebbero il tempo di cicatrizzar-

si. La morte di Massimiliano , che accadde
nel mese di gennaio del i 5ig ,

non produs-
se eziandio in questi Stati alcun effetto im-
mediato , essendo che l’ emulazione de’ re
Carlo e Francesco aveva in questo mezzo
trovato al di là delle Alpi un campo assai

vasto.

Nel mese d’aprile del x 5 19 morì la mo-
glie di Lorenzo d

y
Urbino , il quale altresì

passò di vita nello stesso mese , e pochi
giorni dopo

, per effetto delle sue dissolu-

tezze, lassando una figliuola, per nome (Va-

leri na de’ Medici. Come Leoue ebbe avviso

(i) Sismondi, p. 439.
>1 *i--sr'4v -
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die era Lorenzo in caso di morte, mandò
a Firenze il Cardinal Giulio de’ Medici

,
il

<|uale, nemico ch’era di Lorenzo, non entrò

nel palazzo de’ Medici che quando Lorenzo

fu morto (i) , e amministrò lo Stato con as-

sai più dolcezza che negli ultimi tempi non

uvea fallo Lorenzo.

Dopo la morte di Lorenzo , fu il ducalo

d'Urbino riunito agli Stati della Santa Se-

de, eccetto la fortezza di S. Leo
,

il contado

di Moniefellro ed una pieve del territorio di

Cesena , che Leon X cedette in pagamento

de’ danari che gli erano stali prestati da Fi-

renze (a). Quanto a’ piccoli principali po-

sti nella parie sellenlriooale degli Stali

della Chiesa
, ed alle contrade vicine, è a

notare che il marchese Francesco di Manto-

va mori,nel mese di febbraio, e, poco dopo,

il figliuolo Federigo; e die il duca Alfonso

di Ferrara fu sopraggiunto, nel mese di no-

vembre, d'una infermità si grave, che si di-

sperò de’ suoi giorni. Non ostante che la

guerra l’avesse per lungo tempo ridotto al-

la miseria crj pervenuto a pagare tutti i

debiti che uvea contralti, e a raccogliere un

nuovo tesoro , il che non avrebbe potuto

conseguire senza le violente estorsioni con

le quali travagliò i suoi suggetti. Per teucre

a freno gli aitimi mal contenti , avea fatto

costruire alcune fortificazioni muniledi can-

noni-, ma, quando più infieriva il suo male

,

una inondazione gitlò a terra parte delle

muraglie di Ferrara. Alla prima notizia del-

i'infcrmilà del dura
,
Leon X ,

sotto colore

della politica sua congiunzione con lo Stato

di Genova, spedì il vescovo di Veniimiglia ,

Alessandro Fregoso
,
per levar soldatesche

india Romagna, e gli fece a tal obltietio dar

del danaro. Alberto Pio da Carpi s’adoperò

che queste milizie, senza essere molestale,

giugnesscro quanto più si polca presso a

Ferrara (3), e si sperava di potere per la

nuova breccia delie mura di Ferrara entrar

nella città ed occuparla. L’ impresa tornò

vana per la vigilanza del nuovo marchese

di Mantova , che fece a tempo avvertir la

corte di Ferrara. Alessandro Fregoso fu co-

stretto a indietreggiare , ed ,
essendosene il

(1) Si «monili, p. 452.

(2) Guicciardini, p. 206.

(3) Le dispute di Federigo da Benzolo edi Gian

Francesco Pico da Mirandola , intorno alla pos-

sessivo di Concordia , fecero che si potesse adu-

nar milizie senza destar troppi »uspclli.
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dora doluto a Roma per lettere
, Leone X

del tutto l'abboudonò.

L’anno seguente fu funesto al più vecchio

de’ condottieri italiani, a Giampaolo Baglio-

ne di Perugia. Aveva costui sempre milita-

to fedelmente pe’ pontefici dipoi che si fu

sottomesso a Giulio il, e negli ultimi tempi

eziandio nella guerra d’Urbino era stata la

sua fedeltà sperimentata-, ma ,
quando que-

sti ebbe nel i5ao cacciato di Perugia Gen-
tile Baglione suo cugino, e fallo morire pa-

recchi partigiani di quello, il pontefice Leo-

ne colse un tal pretesto per perseguitarlo

e citò a Roma Giampaolo. Essendo costui in-

fermo, mandò in suo luogo il suo figliuolo

Miihlesta
,

al quale fece l-eone accoglienze

oltretnodo amichevoli, facendogli tultavolia

intendere che si dovesse Giampaolo presen-

tar di persona. Però gli spedi un salvocon-

dotto, e assicurò ad alcuni amici di Baglio-

ne, sotto la sua parola, che quegli nulla ave-

va a temere. Venne a Roma Giampaolo, e il

giorno seguente si apparecchiava a presen-

tarsi nel castello Sant’ Angelo ove stanziava

il pontefice, quando fu arrestato e messo a*

tormenti
,
perchè avesse a confessare i de-

litti che aveva commessi, in effetto questi

erano orribili , ed in ispecie i più antichi ;

Iterò, dopo due mesi di prigionia, il ponte-

fice gli feci! mozzare il rapo. La moglie ve-

dova ed i figliuoli di Giampaolo scamparo-

no a Venezia -, e da quel tempo fu Perugia

soggetta alla Santa Sede.

Dopo la raduta di Osare Borgia , nello

piccole città delle Marche erano sorti innu-

merevoli rapi, i quali, in parte adoperando

pacifiche vie , con l'autorità a cui sottosta-

vano i collegi municipali , e in parte nella

qualità di capitani e di magistrali, avrano

acquistato un tal potere, che, ai modo degli

antichi vicarii , leneano te città segregalo

sotto il loro dominio or più or meno tiran-

nico. l-eone deliberò di por fine a questo

abuso, e a tal effetto si giovò di Giovanni

de’ Medici, figliuolo di Caterina Sforza (i).

Quando Giovanni fu col suo piccolo esercito

innanzi Fermo
,

Luigi Freducci , che vi co-

mandava, prese a fuggire co’ suoi dugento

uomini d’arme-, ma venne sopraggiunto ed

ucciso con cento de’ suoi. Gli altri piccoli

tiranni stamparono altresi con la fuga o

andarono alla corte del pontefice p;r tratta-

ti] Si-mondi, pari, tv, p. Iti.
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re d’accordo
-,
ma lavile fece mettere a’ tor-

meiiti tutti coloro die vennero nelle sue ina-

ni, percavare da quelli, come da Giampao-

lo, la confessione de’ loco misfatti , e darli

poi in potere della giustizia. E si Amadeo
Recanali , Zibicchio Fabbciano, Ettore Se-

vernino di Benevento , morirono strangola-

li (i). Tutti i principi ecapi dello Stato del-

la Chiesa, eccello Varano di Camerino e Vi-

tello, furono, nel modo che abbiamo detto

,

cacciali o fatti morire. Il duca di Ferrara

solo si sostenne nell'antico suo stato , lauto

più abborrito dal pontefice , che i trattati

con la Francia prescrivano che Reggio e

Modena gli fossero rendale, il che il ponti*-

fice d’anno in anno indugiava. Per torsi di-

nanzi il duca ,
il ponlefH-c, per mezzo ilei

pmtonotario apostolico Uberto ,
della (ami-

glia del conte Gambnru di Brescia , fece su-

bornare un capitano tedesco ch’era agli sti-

pendi del duca, chiamalo Rodolfo Hall , il

quale promise d’assassinare il duca ,
e di

dare una porla del forte Tenldo alle milizie

romane, che dovevano venire di Reggio e di

Modena. Già lutto era apparecchiato per

!>orre la cosa ad cITello, e nera il giorno de-

terminato : un sol fallo s’ era commesso ,

quello cioè di aver fatto assegnamento so-

pri il capitano tedesco, il quale era entrato

nella congiura col consenso d’Alfonso, per

ottenere l’elTeuiva pruova della perfidia del

I>ontefice. Quando fu conseguilo questo in-

tento, se ne fece un processo, i cui atti, una

con le lettere di Gambata, furono deposita-

li negli archivi (a).

In quella che Lame, con siffatte imprese,

più pregiudicava al suo onore in Italia e ne'

propri suoi Stali , che non cavava profitto

ilall'aver purgalo la contrada de' piccoli suoi

tiranni
, la magnificenza della sua vita pri-

vala , le stravaganti sue spese per la musi-

ca, per le mimiche rappresentazioni e per

altri sollazzi, io facevan trovare in iiiqKicci

in cui non l’avrcbber cacciato saggi e ben

intesi incoraggiamenti dati alle scienze ed

aliarti. Sicché si vide allora costretto a far

uso, per raccoglier danaro , di mezzi non

più ussiti sin a que’ giorni nella Chiesa , c

destò eziandio in Italia quello scontento on-

de si comprendono i progressi che la rifor-

ma faceva allora la Germania.

(1) Rosene, voi. iv, p. 32t e 322.

(2) Lcbrct, «. a. o., p.410.

CAP. III.

Un notevole cangiamento s’era (atto od-
ia politica di Leone dopo la morte di Loren-
zo d'Urbino, il quale era, con lui

, l’ultimo

legittimo rampollo del vecchio Cosiino de’

Medici. Il pensiero dell’ ingrandimento de’

suoi congiunti continuò ad essere un forte

motore delle sue azioni
,
quantunque fosse

meno efficace di prima ; e quando , assog-

gettato eh ebbe Perugia e le città della Mar-
ra , si fu IzKme messo per le vie aperte da
Giulio II, andò gradatamente accostandosi

,

comechè non avesse la forza d’animo del suo
predecessore , all’ideal fine della politica di

quello , all'espulsione de' barbari dall'Ita-

lia (t). La gara dell’imperador Carlo V e di

Francesco I, la quale per aver quesi’nltimo

perduta la speranza di più ottenere la coro-

na romaua, maggiormente erasi accesa
, fa

cagione che a Leon X ben cominciasse a

fruttare la sua tortuosa politica, e nuova-
mente l’incuorò di mettere ad effetto il suo
gradito disegno

,
quello di fare che i barbari

vicendevolmente si distruggessero.

Non aveva la regina di Navarra ricevute

le compensazioni ch'ella stimava esserle do-
vute; sicché potette Francesco

,
richiedendo

l’esecuzione del trattalo di Novon , togliere

la difesa degl’interessi di questa principes-

sa.' Allegò ancora le costituzioni pontifi-

cie, le quali vietavanoche la corona delFini-

|icro romano e quella del regno di Napoli si

riunissero in una stessa persona , e pose in

campo le antirhe pretensioni della Francia
sopra Napoli. Carlo, dalla sua banda, parlò
delle sue ragioni sopra i ducali di Milano e

di Borgogna ; sicché sorse in breve una tal

confusione di vicendevoli pretensioni e ri-

chieste, che fu chiaro rhe solo la guerra ne
sarebbe l’effetto. Traiusciremo, nella narra-
zione delle differenze che furono tra il re

Francesco e l’imperador Carlo, tinto quello

che non s’appartiene alla storia d'Italia; ta-

reremo il pri nei pio degli alti ostili in Navar-
ra e ne’ Paesi Bassi

, e solo faremo vedere
come bene si conveniva a’ disegni di Leone
sviluppare i germi di guerra clic fermenta-
vano nella corte di Francesco 1 ed in quella

di (zirlo V, evitando lulinvolla di dichiararsi

per l’ima delle due parti. Per essere api«-
mvhialo ad ogni evento, assoldò alcuiie mi-

gliaia dì Svizzeri i quali, non csscudo ali-

li) Rosene, I. c. p. 32S.
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montato il loro ardore guerriero, amisi tut-

ti abliandonarono le loro bandiere (i).

Non pertanto parve die il pontefice incli-

nasse dapprima verso la Francis , e si cercò

eziandio di fare un trattato il cui scopo era

la conquista di Napoli, impresa di concerto

dal leeone e dal re di Frauda. Tutte le terre

che sono sino al Garigliano dovendo appar-

tenere alla Chiesa ; il resto dovea compor-

re, pel secondo figliuolo di Francesco,un re-

gna che sarebbe dal pontefice governato si-

no alla maggior età del giovaau principe. A
tali patti,il re abbandonava il ducalo di Fer-

rara. Quando si dovettero ratificare questi

trattati, credette Francesco aver tante ra-

gioni di diffidarsi del pontefice , che le sue,

esitazioni dettero a costui agio di convenire

con Timperadore in un delliniiivo accordo.

Il di 8 di maggio del »5su fu conchiusa

un’alleanza per la quale il ponteGce e l’im-

porodore si obbligavano a ricuperire per

Francesco Sforza il ducalo di Milano
,
da

cui non pertanto sarebbero staccate Parma

e Piacenza per essere aggiunte agli Stati

della Chiesa. Nel mese di giugner ,
tolse il

pontefice la proibizione di riunir le corone

dell'impero e di Napoli, ed ebbe, in cambio,

la premessa d’uno stato nel reame napolita-

no per Alessandro de’ Medici (%).

Il cancelliere del duca Massimiliano, Gi-.

rolamo Morene , vedendosi in sospetto de’

Francis!, era partilo di Lombardia, ed anda-

to a raggiungere Francesco a Trento, dopo
aver prima rannodate le pratiche con quelli,

cli’erano scontenti a Milano. L’impresa del-

rimperadoree del pontefice contea il princi-

pato italiano posseduto daVrancesi doveva

essere aiutata da una sommossa del popolo,

e, per aprire alle milizie spagnuole la porta

di Lombardia dalla parte del mare, e-quel la

di Genova,dovevano gli Adorni attaccare per

terra e per mare le soldatesche comandate

da Ottaviano Fregolo ; ma questi era vigi-

lantissimo, sicché l’ordito disegno in modo
andò io fumo, che gli Adorni ,

in luogo di

menare le loro milizie spagnuolein Lombar-

dia , dovettero rimandare a Napoli la loro

flotta.

Reggio, che Francesco Guicciardini tene-

va allora in nome del pontefice, era il luogo

(Il Sismondi. p. 4(17.

(2) Alessandro ottenne in cifrilo dipoi. Città

di frani. Hoocor, l.c., p. 328, iota 1.
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in cui si riunivano i fuorusciti milanesi.D’un
tratto Tommaso di Foix,signoredi l-escuns,

fratello di Lautree, di ctif teneva le veci nel

Milanese mentre questi era alla corte
,

vie-

ne a conoscere che Morene è giunto a Reg-
gio -, subito si muove atta volta di questa

tara con quattrocento lance
,
comandando

a Federigo da Bozzolo di seguitarlo con
mille fanti. In quella che Lescuns parlava

glia porta con Guicciardini, e si lamentava

con quello , alcuni Francesi vollero entrar

Bella terra mentre vi si faceva indrodurre

un carro carico di grano; ma furono caccia-

ti ; però si giunse a scaricare gli schioppi

conira la scoria del'governadore francese, e
Alessandro Triulzo, che ne facea parte,

cadde a terra mortalmente ferito ; nè , sen-

za l'opera di Guicciardini . I^scuns medesi-

mo era salvo. Le lance fuggirono verso 1

fanti di Federigo (i). 1-escuns stette un gior-

no a Reggio presso dì Guicciardini
,
e poi

andò a raggingnere i suoi.

Sicché convenne abbandonare il disegno,

fatto da Moreno, di sorprendere Panna.

Un tentativo che uno de’suoi fedeli, Manfre-

di Pallavicini
, fece «mira Como , con aiuto

d’un rapo di banditi , riuscì altresi male ; e

Paliavirini , suo compagno, e parecchi com-
plici, ch’essi avrano tra’geitliluomini di Mi-

lano
,
furono squartati.

Sino a questo punto l’alleanza del pontefi-

ce e dell’impenidore era stata tenuta secreta.

Leone , affrettandosi di cogliere il pretesto

della corsa di Lescuns a Reggio con un si

grande seguito armato , disse essere tal co-

sa una insolente violazione dellerritorio del-

la Chiesa , e dette al marchese Federico di

Mantova il supremo comando del suo eser-

cito , facendogli compagno Francesco Guic-

ciardini in qualità di commissario del pon-

I tefice. Erano i fanti spaglinoli capitanati dal

marchese di Pescara , e prospero Colonna

doveva avere il comando in rapo di questo

eseveito. pontificio imperiale ,
composlodi

seicento uomini d'arnie del Papa e di. Firen-

ze , seicento altri deU’imperodore, quattro-

mila Sptgnuoli c sei mila italiani di fanteria,

c di sei in otto mila tra Tedeschi e Svizzeri.

In sul principiar dell’agosto , l’esercito si

mossi! verso l’Enza , nelle circostanze di

Parma.

Anzi che farsi avanti celeremente
,
Pro-

li) Guicciardini voi. vn.-pag. 18.
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spero , il quale aspettava altri Svizzeri e

'Tedeschi
,
perdette molto tempo alle rive

defi’Knza , e solo dopo tredici giorni andò

contro Panna , che da Lesali» fu difesa ; in

quella che Lautrec , non ostante che Tosse in

grande penuria di danaro , riuniva cinque-

cento lance , settemila Tanti Trancesi , ed ef-

fettuava la sua congiunzione nel paese di

Cremosa, con l’esercito veneziano ( ») , com-
posto di quattrocento lance e di quattromila

fanti , sotto Teodoro Triulzo ed Andrea

Grilli. Era eziandio Lanirec in espeltazione

di seimila Svizzeri (a) Ebbe Prospero altre-

sì l'agio di bomburdarquelkt porte dìParma
eh’è detta (kxliponte, e Lescuns si vide co-

stretto ad uscirne nella notte che ftt tra il

primo e il secondo giorno di settembre; te

milizie di Prospero immediatamente vi en-

trarono o posero a sacco la terra (3).

Intanto il duca di Ferrara, che sVra slret-

tameule congiunto con la Francia, investiva

Finale e S.Felice, e Lautrec s’avanzava sino

al Taro; sicché Prospero, il quale Taceva la

guerra con un’estrema circospezione , non
credette dover più lungamente restare in-

nanzi Panna
,
e, non ostante le rimostranze

del marchese di Mantova e di Guicciardini

,

si ritirò dietro l’Enza. L’esercito detonfede-

rati stette in tal modo tutto un mese ozioso,

sino al momento in cui, essendo Maio grande-

mente rinforzato dalle reelnteebe iì cardina-

le di Sion avea fatte in (svizzera in nome del

pontefìce,Prospero deliberò il primo giorno

d’ottobre d’enljare nel paese di Cremona.
Aveva Lautrec parimente, in questo mez-

zo
, ricevuto di Svizzera glandi rinforzi

,

sicché contava ben venti mila confederati

nel suo esercito; ma laddove Prospero tra-

scurava, per una smodata prudenza, le mi-

gliori occasioni
, non meglio ne profittava

Lautrec , per vaniti , poiché mal volentie-

ri s’appigliava a un panilo che altri prima
di lui avea manifestata Tal che , prima che
si Tosse venuto alte prese , la dieta richiamò

i confederali d’ambo gM eserciti
,

perché
non avessero a combattere gli uni eonlra

(1) Arcano 1 Veneziani proposto (Tessere me-
diatori di pace; il che non essendo stalo accetta-

to , credettero convenire at loro onore non dove-
re in alena conto mancare agli obblighi che tene-

vano col re di Francia, per la conservazione del-
lo stato di Milano. Parata, 1. e., p. 319 Sg.

(2) Sismondi, p. 479.

(3) Guicciardini, 1. c., p. 33.

gli altri Sventuratamente pe’Francesi, ave»

Lautrec
,
col suo sostenuto contegno , alie-

nalo da sé gli Svizzeri del suo esercito , e

sì vide ridotto, non gingnendo i quattrocen-

to mila scudi che gli erano stati promessi

,

a restar debitore delle loro paghe, in quella

che Schimier trovava modo di ritenere, non
ostante il loro richiamo , gli Svizarri sotto

le bandiere del pontefice ;
sirehe Lautrec ,

vedendo che il numero de’suoi Sviazeri di-

ventava ogni giorno minoro, dovette ritirar-

si in sulla destra riva dell'Adda, ove si trin-

cerò^ fece Hsuoquartier generale a Cassano.

Ma Francesco Morone , un de'fuorusciti ita-

liani Te’ venire alquanti battelli dal tirembo

nefi’Adda , e valicò il fiume a Vaprio
,

piu

su di Cassano, d’italiani che primi lo passa-

rono furono vigorosamente investiti da Ugo-
w:Pepoli,poi da Lescuns; ma,essendo Pesca-

ra co’suoì Spagnooli venuto a soccorrerli

,

lautrec si ritirò verso Milano , non restan-

do sotto di lui , di tutti i suoi Svizzeri , più

che quattromila uomini (i).

IVospero stelto alcuni giorni in dubbio

del parlilo a cui doveva appigliarsi d’andare

contra Milano , o di stimar meglio , essen-

do la stagione inoltrata , condurre t’esercito

a svernare in Pavia ; da ultimo , la sera del

deci monono giorno di novembre, il suo an-

tiguardo giunse sotto le mura di Milano

,

ed i Veneziani uscirono del suborgo ch'era

minaccialo più da vicino; Pescara , seguita-

to da quattromila archibugieri spagnuoti

,

dette la scalata al rampare ;
l’altra sue gen-

ti gli tennero dietro , e la porta eziandio

dcllacittàfu torodata dn’Ghibellini milanesi.

Credeva Lautrec che i nemici fossero tutta-

via a Marignano
,
e Lescuns suo fratello già

profanammo (tonava,quando cadde Sii fi-

no in potestà degli alleali
;
però non fece

Lautrec aleuti tentativo per cacciargli Spa-

gnuoli , ma fuggi a Como , e fece svernare

te rimanenti sue milizie intorno a Brescia ,

nelloStato della repubblica (*). Lodi , Pa-

via, Piacenza, Cremona, ricevettero te genti

de*coltegali, equaodo Lautrec ricuperò Cre-

mona , Alessandro Vitello occupò, in cam-
bio , l'arma in nome del pontefice, e Pesca-

re prese Corno die fu dalle milizie di quello

maltrattata orribilmente. Finale e S. Felice

altresì furono in breve tempo ritolte a’Fer-

(t) Sismondi, p. 48fi.

(2) Parata, 1. e., p. 327-
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paresi
,

il cui territorio lu in parte occultato

dalle milizie del pontefice; i Fiorentini pre-

sero la Garfugnuna
,
e Guicciardini conqui-

stò il Frignano , una delle contrade che più

eran devote al duca Alfonso (i).

Tal’era lo stato delle cose nella superior

parte d'Italia
,
quando colui , i cui sforzi

erano stali principalmente intesi a fare che

in questa contrada guerreggiassero la Fran-

cia
, la Spagna e la Germania , passò an-

ch’egli all’altra vita. Avea Leon X. pocanzi
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ricevuto
,

il di di novembre
, la nuova

della presa di Milano, quando fu sopraggiun-

to da una indisposizione che riputò dappri-

ma di piccolo momento; ma in breve la feb-

bre ingagliardì
, e l'ammazzò il giorno pri-

mo di dicembre. Seppe ancora la presa di

Piacenza, e nell’ultimo giorno della sua vita

quella di Parma , onde avea detto altruvolta

che volentieri morrebbe, purché quella gli

fosse prima renduta (i).

5- IU. Del progresso delTarte drammatica in Italia
, sino alla morte di Leone X.

La letteratura e le arti in Italia giunsero,

nel regno di Leon X , alla più florida loro

altezza. Comechè si possa trovare esserne

stato altro il motivo e non la libertà e il pa-

trocinio di Leone, comechè altre cagioni

abbiano potuto preparar questo effetto, non

è pertanto men certo che gli onori e la pro-

tezione, che Leone seppe distribuir loro ,

furono alle scienze ad alle arti quello ch’è

un raggio di vivifico sole ed e’ bisogna pur

convenire che egli, ad esempio di suo padre,

« di Cosimo , il vecchio, fu cagione di tutte

le maraviglie prodotte dall’ ingegno Italiano.

Per la qual cosa il suo nome è strettamente

legato alla storia dell’ arte del suo secolo ,

quale che d’ altra parie sia stata la sua

importanza sugli avvenimenti politici di

quel tempo. Quanto a noi
,
al cospetto di sì

ricche e splendide; opere di aite, e degl’im-

ihcnsi progressi falli a'dì nostri nell’espres-

sione, si riguardo alla parola che all’imma-

gine, dobbiamo*! contentar di notare,così per

i generali, i falli progressi, rinchiùdendoci

ne’limili che loscopo affatto politico di que-

st’opera c'impone.

Noi abbinili più sopra lasciato gli artisti

Fiorentini (9) ad un tempo, che secondo

l’opinione del Rumohr , erano divisi in due
scuole, di una delle quali era capo frate Fi-

lippo e dell'altra , verisimilmenie, Cosimo
Roselli. Di costoro finite Filippo per l’espres-

sione degli affetti moltu ritraea da Sandro

Bolliceli! (3), non meno che il figliuolo stes-

•

(1) Roscoc,!, c. p. 343.

(2) Pari. ir.

(3) Rumohr Ricerche suilTtalia, t. 11 . p. 272
« Fra gli affreschi della cappella Sistina a Ro-

so dì esso frate Filippo da Firenze
,
allievo

del detto Sandro
, b che per questo e nobil-

tà al maestro ad al padre entrò innanzi, seb-

bene fosse poi andato a mano a inano deca-

dendo (a) e con lui questa scuola finì, peroc-

ché Rafaeliino del Garbo, suo discepolo, ap-

partiene per le sue maggiori opere alla scuo-

la dell’Umbria.

Cosimo Roselli d’altra parte è celebre per

il vigore della sua tinta a tempera, imitata

poi da Domenico Ghirlandaio , senza che e’

si possa spiegare in alcun modo la singolare

analogia che è fra questi due artisti. Sulle

loro orme poi camminarono il fratello di Do-

menico e Bastiano Mainardi di S. Gimigna-

no, suo cognato, i quali ainendue « quando
si allontanano dal loro naturalismo » ricor-

dano per l’espressiom; delle figure
, e la dir

sposizione de'panni la maniera di Cosimo.

Domenico poi con la costanza de’suoi sforzi

cercò di imiiare la vivacità del concetto e

il buon gusto di Filippo e di Sandro , e sì

ben seppe riuscire “chele sue' opere andaro-

no sempre col crescere degli anni acqui-

ma, ci ha un’istoria di Moisè, capo d’opera di e-

spressione e di esecuzione.

(1) Sismondi, p. 490. Si sospettò che Bernar-
do Malaspina, coppiere del pontefice, avesse av-

velenalo Leone; non pertanto il Cardinal Giulio

de’Medici non fece andar innanzi l'istruzione di

questa faccenda, per non implicarvi un potente

principe, che poteva avervi parte. Vedi, a propo-

sito dell’avveienamento probabile di Leon X,Ro-
scoe, 1. c. p. 349, e la gazzetta di Parigi di Gras-
sis, nell'appendice N. 214.

(2) 11 Rumohr descrive le sue opere nella cap-

pella Brancacci e uu tabernacolo vicino a S.Maria
del Prato.
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stanilo maggiori pregi (i).» Il Mainanti sep-

pc temperare con una lima di «'ristianosi-

mo lo open? ile’suoi cognati , se egli e vero,

come il Itiunohi' dice, elle le pitture della

cippi ‘Ila della Beata Pina nella parrocchia

di S. Gimignano son sue.

Olire a queste due scuole di pittura, dee

Firenze a Luta della Itobbia una maniera di

lavoro di cui abbiamo più sopra parlato. Or-

nò questo Luca il » 438 con una delle sue più

belle opere lo spazio compreso fra’pilastri che

sostengono l’organo, a sinistra della cappel-

la di mezzo,nella caiiedral di Firenze (a). l)i

poi tosto si volse ad un'altra generazion di

lavoro da lui inventata • ciò sono delle opiTe

di terra cotti (3) » chiamate poi terre della

Robbia,le quali opere furono sinoal 1 53o,oin

quel torno, molte volte iiAilate e spesso si

perfettamente, da potersi con quelle dell'in-

ventore stesso venire in paragone.

Con Luca della Robbia « lecuipritneope-

re esprimono altamente la grazia e la viva-

cità della giovanezza »e che indi assai ricco

most rossi nell’immaginativa e affatto origi-

nale nell'espressione, vanno in isehicra altri

artisti ancora « i quali benché all'altezza ed

al gusto di Luca non fosser giunti, pure tut-

ti contribuirono , ciascuno con particolari

pregi, massime colla correzione della forma,

n’tnaggiori progressi dell'arte ». Di questi so-

lo Antonio del Poliamolo ricorderemo {4)i e

(1) Il Rumohr stima che Domenico «vesso

mollo studiato appresso de' maestri tedeschi, e

cita per sostener la sua opinione il quadro di

S. Girolamo che Tedesi nel convento di Ognis-

santi ed ha la datadel 14B0. Ancora di lui si am-
mira la Cena, nel medesimo convento , eziandio

del 1480 ;
gli alTresehi della cappella Bassetti

nella chiesa diS. Trinila, del 1483; e alcuni qua-

dri nel convento di S. Maria Novella falli il 1490;

ed altre sue opere sono a Monaco e Berlino. Mo-
ri Domenico Ghirlandaio del 1493.

(2) Molte di queste opere sono oggi nella gal-

leria degli uflflaii a Firenze , ed altre non finite,

che nella medesima sala si conservano, son de-

aerine dal Rumohr , I. c. p. 290.

(3) Luca il 1440 cominciò un'opera di questa

apecie,rapprcscntante l'ascensione di Cristo. An-
cora lavorò nelle porte di bronzo della sagrestia

della cattedrale condotte già da Donato , onde
egli ebbe soioa finirle nell'assenza di Micbeloxzo

e dopo la morte di Maso di Barlolommeo avve-
nuta il 1404. Rumohr. p. 292.

(4) Volendo trasportar nella pittura il senti-

mento e l'espressione delle forme organiche, egli

ispirò,coinè ne fan pruova le oprrc di suo fratel-

lo a S. Mintalo a Monte, a’pilluri, suoi emuli, il

CAP. III.

Auliva tifi Verrocchio (i4q8) i cui severi e
minuti precetti , di buon’ora fecero ausare
Lionardo da Vinci, suo scolare, ad un esatto

studio delle leggi della nolomia, sicché potè

giungere nella rappresentazione delie forme
organiche ad una sicurezza, ad una precisio-

ne, ad mia profondità di espressione affatto

ignota a quel tempo. Ancora non ci par da
tacere uno degli allievi di Andrea

,
Lorenzo

di Credi.

Leonardo da Vinci « creatore d’una teori-

ca esattissima di nolomia , e delle leggi de’

contorni » uvea saputo insiti da fanciullo con
un sol colpo d'occhio abbracciar l'aspetto

generale delle cose, e tutti vederne i più mi-
nuti particolari ; tanto egli signoreggiava,

direi quasi, i soggetti che avea da trattare.

La più celebre delle sue opere, cioè la Cena,
la quale vedesi nel refettorio del convento
delle Grazie a Milano è de’dieci ultimi anni

del XV secolo (i). Univa Igvmardo ad una
profonda conoscenza delle leggi dell'arte il

pregio della primitiva spontaneità delle ope-
re religiose.ln fatti le sue Madonne, lascian-

do stare le qualità proprie del genere, sono
ammirabili per l*atlrailiva delle forme e la

grazia del gesto , non meno che per l’impo-

nente autorità del volto, e la dignità del con-
tegno.

lyconardo appartiene solo per metà alle

scuole Fiorentine, di cui fin qui abhiam par-

lato, perché sebbene le opere de’maeslri che
untatilo preceduto gli fossero servite come di

desiderio di conseguire ancora essi una più com-
piuta e profonda conoscenza delle forme organi-

che. Rumohr, 1. cil. p. 302.

(I) » V armonia della disposizione e de'parti-

eolari.la fermezza delle liner e delle forme, la fi-

nezza del disegno c del modello rendono Lionar-

do a lutti i pittori suoi contemporanei superiore;

e veramente può dirsi avergli egli iniziati ae'mi-

•Ieri dell'artedl Rumohr fra tutte le sue opere am-
mira massimamente » il picciolo semicerchio del

portico superiore del convento di S. Onofrio a
Roma, e una madonna della famiglia Buonvisj a
Lucca » Opere che ricordano il maestro di esso
Lionardo c Lcrenzo di Credi , suo condiscepolo ,

anzi tultaquanta la pittura fiorentina al tempo
drtta giovanezza di Lionardo. Il Rumohr ram-
menta ancora la L'artid della galleria elettorale

di Cassel, la S. Caterina del museo regale di Co-
penhaga. l'Adorazione de’ Magi nella Scuola to-

rcami delia raccolta del Cardinal Fesch.aprre.clM

mostrano i progressi dell’arte sino a Lionardo
,

e i capo lavori di quel tempo in cui egli prese lo

scettro delia pittura.
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scuola,per giungere al sommo deH’arie,puni

m i lempo del suo maggior fiore egli fu del

tulio indipendente da Firenze e du’Medici.

Anzi menlrc il duca di Milano,Ludovico, ap-

paiava da lui la musica ed occupavalo in

opere di meccanica e d'idrostatica, Leonar-

do andava a Milano fondando una propria

scuola, e insieme dipingta il celebre affresco

della Cena (i). Vero è die egli tornò poi a

Firenze dove lungamente stelle, e che indi

andò in Roma alla corte di Leon X dove ri-

mase lino a che Francesco I elihelo chiama-

to in Francia, e vi mori del i5ig , ma vero

è eziandio che il suo nomee l’originalità del-

la sua maniera son restati alla scuola delta

Milanese.

Noi non parlcremodeH'infanzia della scuo-

la di Milano e de’progressi che essa fece in

Milano e nella Lombardia, sino al lempo di

Leonardo, progressi derivati in |uirte dalle

sue relazioni con Firenze. Solamente è no-

stro scopo di venir mostrando il progrcssoe

il cammino generale dell'arte in Italia, il cui

prodotto fu Hafaello e il libero volo del suo

sovrano ingegno
;
laonde indicheremo l'im-

portanza della pittura nello svolgimento del-

lo spirito Italiano , l’importanza che questo

spirito Italiano ebbe in lutto il resto del

mondo, restringendoci però ue'lintili che ci

siamo proposti.

Leonardo nel tempo che dimorò a Milano

fondò un’Accademia, la quale fu cagione che

l'azione del maestro si estendesse oltre al

suo secolo. Cesare da Sesto , Bernazzano,

Giovannanlonio Beltrallìo, Francesco Melzi,

Andrea Salai , e più di tulli Bernardino da

Luino acquislaronsi «mie scolari esucessori

di Leonardo gloria e nome nella pittura, sen-

za però affatto liberarsi della maniera della

scuola Bomana , la quale incominciava già a

venir su, e sapea con più di altezza e nobil-

tà far tesoro de’pregi di Leonardo.

I progressi della scuola Romana sonoslrei-

lamenle legati con quelli delfarle nell'Um-

bria, e noi già più innanzi abbiati) toccato le

somiglianze e le relazioni delle scuoleToscn-

ne t! di quelle dell’Umbria (a).

Malgrado l'imperfezione tecnica delle loro

opere
, e la loro inferiorità per rispetto a

(1) Lanzi. Istoria della pittura in Itnlin, colle

note di J. G. Quandi, pubblicala da Ad. Wagner
t. i. p. 109.

(2) Parte iv. p, 290. 292.
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quelle dcHaToseana, le scuole dell'Unibrin per

la loro fedeltà a’subbietti religiosi dell'anti-

ca pittura, e per il rispetto che aveano cole-

ste scuole, come quelle di Siena, conservato

per le antiche tradizioni, aveano « una gra-

zia particolare la quale il cuore a prima

giunta sentiva » ( ). Chi stimasse esser que-

sto derivato dalla vicinanza di Assisi, san-

tuario de’Franceseani, e alfinfluenza che tut-

ta l’Umbria ne sentiva ,
avrebbe compreso

un solo anello della catena di tulle le cause

che vi hanno contribuito,anzi non avrebbero

inteso il maggiore fra lutti. Conciossiachè

ehi avvisa non essere Inforza dell'Individua-

lità la principal proprietà degli Italiani, non

potrà giammai intendere come nell'espressio-

ne degli affetti l’arte Italiani ha sapulo espri-

mere il più allo grado delforribile, e il più

allo dell'amore e deìl’ispiraziouc , e cosi oc-

cupare il primo |tosto nell’impero del senti-

mento Germano e Komano.Più profondamen-

. te poi esaminando e’ si troverà ne'progressi

successivi dello stato della chiesa , e massi-

me neU'Umliria,che è più vicina a Buina clic

alla Toscana, le ragioni per le quali questa

propensione dello spirito Italiano ad esage-

rare si il bene che il male fu più compiuta-

mente nell'Umbria soddisfatta, perchè se di

questa regione è uscito gran numero di con-

dottieri , di governadori e di altri si fatti

uomini ,
essa area ancora la gloria di aver

dato nascimento a S. Francesco, sicché può

dirsi che l’ a vea in sè il germe de'più abbo-

minevoli vizi e delle più alle virtù. Nel cuo-

re d'Italia , a lato della più atroce crudeltà,

erano i tesori d'ima inalterabile dolcezza, la

quale dovea soggiogar lutti gli animi (a).

I primi segni dell'azione delle scuole di

Siena su quelle dell'Uiubria , si scorgono,

come dire il Buiiiohr, nelle miniature d'nn

manoscritto della biblioteca del capitolo di

Perugia della prima metà del XV secolo. Al-

tri veggansene nelle pitture del muro ester-

no dell’ospedale di S. Antonio Abate ,
del

i4»a, o|iera d’ignoto autore. La forma delle

figure perii ed altre proprietà rieordano Tad-

deo di Frodo » la cui finezza ne'particolari

(1) Ramobr, a. a. O. p. 310.

(2) A proposito tirila scuola dell'Umbria, il Rn-
mohr dice che a questa sola « appartiene un’e-

spressione di parità senza macchia, di dolce me-

lanconia e quella d'un passionato e generoso en-

tusiasmo ».
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trovasi nelle opere (i) d’un altro pitiore di

(pici lempoedello stesso paese,PiclroAntouio

iti Foligno» e in quelli pure di Niccolo Alunno

da Foligno (a).

Quesi’infliiinza della scuola di Frate Ange-

lico da Fiesole seguitata da Bonozzo Gozzoli

apparisce ancor più chiai-aineule nelle ope-

re di Fiorenzo di Lorenzo di Perugia , (3 )
il

quale era già nominato pittorenel 1470,ed è

da credere che il i 5ai tuttavia vivesse (4)-

Il Itiimohr per mezzo delle opere stessi; di

questo Fiorenzo di Lorenzo, cerca di stabili-

re che egli sia stalo maestro di Pietro di Cri-

slofano di Castello della Pieve, più conosciu-

to col nomedi Pietro Perugino, il quale ven-

ne a Firenze per perfezionarsi, c di Luca Si-

gnoroni di Cortona (5 ).

Pietro ,
dello Perugino ,

perchè fin dal

i 5oo,o in qttel torno, sempre a Perugia di-

morò, dovette a 'suoi predecessori Fiorenzo

e Niccolò Alunno
,

tulli i progressi da lui

falli dopo di essere andato a Firenze^)

nella qual città, strettamente legassi in ami-

ti). V. sulle costui opere il Rumohr luogo ci-

tato p. 314 , il quale dice ebe eziandio Bcnozzo

Gozzoli contribuì sull’ eccellenza di Pietro An-
tonio.

(2) Un quadro della parrocchia dei borgo la

Bastia, fra Perugia ed Assisi , un frammento di

quadro nella chiesa di Assisi , un altro quadro

nell'altare laterale della chiesa degli Agostiniani

di S. Niccolò a Foligno, e un altro nella cappella

• mano diritta del coro nella slessa chiesa, sono

le opere di questo pittore citate dal Rumohr , il

quale dice suoi scolari Andrea di Luigi sopran-

nominalo l'ingegno, e Bernardino Pinluriccnio.

(3) V. divisione iv.

(4) L'opera « più autentica di questo pittore è

nella sagrestia delia chiesa di S. Francesco a Pe-

rugia » e le sue pitture io gcucre sodo delle ra-

rità artistiche ».

(3) Rumohr, luogo cit. p. 333,nota a Gli affre-

schi di Luca nella chiesa di Orvieto son divenuti

mollo comuni per le incisioni fattene da della

Valle. Eccellenti lavori di questo artista wggunsi
nel convento di Munte Uliveti Maggiore

(
nella

strada da Siena a Roma, a fi miglia da Buoocon-

vento ). Ancora molti suoi quadri veggonsi nel

coro della cattedrale di Carlona, e alcuni altri iu

una confraternita che le c di rincontro. La più

parte delle sue opere fece quando era già innan-

zi cogli anni; e alcune delle migliori tra queste

veggonsi nella sagrestia di Volterra
, altre , e le

più pregiate, nella galleria degli Uflìzi a Firenze

e sopratutto un dipinto che rappresenta de'Sanli

in piedi , ed è nella galleria dei re di Prussia a

Berlino.

(ti) Humobr, I. c. p. 337.

CAP. HI. X

cizla con Andrea Veirocchio
,
maestro di

Leonardo, sicché dopo il i475« senza (ieri»

seguire intuito i precetti e l’esempio di quei
maestro » dipinse secondo la maniera Fio-

rentina; e il tempo delle sue migliori opere,

prolungasi sino al 1495 (1). iKqtoil 1 480
piii si allontanò dal naturalismo delle scuole

Fiorentine, e i migliori suoi dipinti sono de-
gli anni seguenti ». Come molti suoi contem-
liorauei uvea questo artista lascialo un altro

mestiere) per i pennelli ».

Era passato il periodo della maggior per-
fezione di Pietro

,
quando Raraello divenne

suo scolare. Il quale , figliuolo di Giovanni

de'Sanli o Sanzio, mezzano pitturili Urbino»

venne a studiare a Perugia, oveallinsequtd-

l’aria di castità
, quel rispetto de’cosiunii,

quella religiosa severità delle espressioni,

onde rivesti sempre le sue idee ». Benché e*

potè leggermente far tesoro delle qualità

del maestro
,
pure questo non potea innal-

zarlo al posto die porodopo occupo;»; non che
le lezioni del maestro,»; erano lina ricordan-

za del suo miglior tempo, furono ancora di

spinta al suo ingegno, e aprirongli la sii ada
per potersi levare all'ideale e aH’osservazio-

ne «1 imitazione della natura. Queste due
qualità che Leonardo e Pietro stesso a veano
già altamente possedute si videro nelle pii-

.
. %*^4 .-»*> . 17

(t) Rumohr dice esser del Prrogliwi un quadro
del 1475 che rappresenta l'adorazione de' Magi ,

il quale è stimato di scuota Fiorentina e trovasi

nella cappella dei convento di S. Maria Nuova a
Perugia. Quasi cinque anni dopo dipinse poi la

cappella Sistina » quello che è reputalo migliore
de’ suoi quadri, la consegna cioè delle chiavi del
cielo, fa credere che iin d'allora ave* egli monili-
caia In sua maniera , e che se , dispregiando un
poco la natura e'ginnse a rendersi più padrone
del subbiano , erasi eziandio rallentato nella via

dei perfezionamento ». Conservasi nel palazzo
Albani un suo quadro del 1481. Dopo aver ter-

minali i dipinti della cappella .Sistina, e' comin-
ciò « la più bell' opera die sia uscita dalle sue
mani, cioè un’affresco nell’infermeria dei conven-
to di S. Maria Maddalena dcTazxi a Firenze ». E
un altro quadro ebe può per la maniera andare
in schieia col precedente, è quello segnato col

N. 44 nella raccolta della scuoia delle arti a Fi-

renze. « 1 suoi affreschi che ornano il tribunal

di commercio di Perugia sono del 1504) , data
scritta sopra una colonna c che indica il tempo
che li cominciò u quello cheli fin),che è appunto
l’età della decadenza del suo ingegno, c segnano
il passaggio a quell'ultimo periodo della sua vita,

in cui le sue opere piu Sentono la mano dell’ ar-
tista.
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me opero di nafhctlo quando queste uveano

ancora l'Impronta (Iella scuola di Pietro (i),

e grandemente crebbero nella prima dimo-

ra di Ual'ucllo a Firenze, dove di grandissimo

miccesso erano coronali gli sforzi di Leonar-

do « Fatto dal maestro ausare ad tin'csaiia

severità di lavoro, spinto dall'esempio de'

suoi couleinporanei a studiare, più che altri

mai avesse fatto, le leggi della forma e de’

contorni, ftafaello dovrà, atteso lesile natu-

rali doli, giungere ad essere nella pittura il

maestro di tulli ».

Or noi mentre seguitiamo le orme di uno

scrittore die ha spinto ad un punto veramen-

te maraviglioso la scienza dell'arte e del-

l'erudizione, « acromi tanniamo i progressi

falli dall'arte in Italia dalla sua nascila li-

no al suo ultimo termine, abbiamo trasan-

dato alcune sue branche le quali sono sen-

za fallo molto importanti. Certo non pos-

simi! noi di siffatte cose portar giudizio, c

dobbiamo in vece eonlcnlarci a toccar sola-

mente e di volo le date isteriche, tralascian-

do ogni considerazione estetica , c solo re-

stringendoci a riferire le giuste osservazio-

ni deU’auiore delle Inve>tiyazioni tuU'arte

in Italia.

La parte della storia che dee sopratutlo

attirar la nostra attenzione è quella che ri-

sguarda la pittura a Venezia. Siccome Ve-

nezia può dirsi che sia in certo modo un

ponte gettato fra l'Oriente e l’Occidente cri-

stiano, cosi questa città |>er la costruzione

de’suoi edificii , e per l’espressione del suo

gusto in fatto d’arti sembra una sorella del-

l'Oriente IVisanlino più presto che una fi-

gliuola dell'Italia. Il Rutnohr stima il mo-
saico della volta della galleria esterna della

Chiesa diS.Marcoa Venezia (a) più antico di

quello non sia la presente Chiesa, e fa risa-

lirla, salendo forse un po’lropp’ulto, a’ tem-

pi dell’esarcato. A ogni modo è certamente

opera fatta sotto la dominazione romana, e

il suo stile si è esattamente conservato nel-

l'Orienle (3), in cui i pittori Veneziani, per

(t) Lo sposalizio a Milano, l’Ascensione al Va-

ticano, Gesù in croce della galleria Feaeb, ta Ver-

gine e il Figliuolo al museo di Berlino.

(2) Loco e. I. 1, p. 73.

(3) La scuola di Ravenna la cui ricchezza ed im-

portanza avea molto guadagnato nella loro riu-

nione a S. Pietro è probabile che abbia prodotto

delle oprre importanti anche per que' tempi ; e

questo ramo dell'arte ha dovuto per la sua uaiu-
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non aver niente di meglio parte
,
abbiano

studialo.

Laonde di questi mosaici non si può niente

inferire intorno a’ primi tempi di Venezia ,

dove le arti,come negli altri luoghi d’Italia,

non prcseto un importante andamento che

dopo la conquista deH’inipero Bisantino fal-

la da’ Veneziani e da’cavalieri dell’Occiden-

te. Un altro cifrilo di questa conquista an-

cora si fu la venula a Venezia di molle ope-

re di artisti Greci antichi e moderni , il che

di molto servi a perfezionare il gusto , e

spingere gli altri ad imitarli e cosi ad au-

mentare il ninnerò de’ pittori (t). Bure

Giotto fu il primo die desse in Venezia al-

l'arte un più libero andamento. Abbiatn già

noi parlato delle («siiti opere a Padova; ora

uno de’ suoi scolari. Giusto di Menabtioi
,
di

Firenze, più conosciuto col nome di Giusto

Padovano
,
perchè prese poi a dimorare a

Padova, dipinse con essolui in questa città;

e da questa scuola,come par vcrisimile,esci

Guarienlo da Padova, il quale lavorava verso

il i3Go ("a).

Ma oltre a questa scuola di Giotto,rendu-

ta celebre dagli artisti di Verona e di Pa-

dova , il Lanzi parla d’utt altro particolare

ramo dell’arte, crealo da’ pittori ili miniatu-

re ili Venezia, la quale, attesa la parte die

ebbe maestro Paolo nella Pala d’Oro della

Chiesa di S. Marco , sembra aver seguitato

più che Giotto , e i costui scolari
,

l’antica

maniera per quanto le condizioni speciali

di qiicU’arte il perinetteano.

Ma tosto che ima pratica più frequente

e l’emulazione de’ maestri e delle scuole eb-

bero penduto piii facile di abbracciare i se-

greti dell'arte, la natura circostante, la vita

abituale di Venezia, dovettero molto influi-

re sull’indole della pittura in quella città.

Certo noi non possiamo esaminare le quali-

tà proprie della statola fondila il 1 4ooda An-
drea Murano e continuala dal Bivurini (3)

,

ri conservare li sui primitivi indole. Cosi l’opi-

nione, issii probibitr verimrnle, li quale attri-

buisce questo musaico alti scuola di Ravenna,fa-

rebbe stimar poco fondata 1’ altra che lo crede

fitto sotto Pesarcelo.

(1) Lanzi I. il, p. 3.

(2) Lanzi p. 8. lo non posso giudicare quanto

questa scuola fu degna del suo autore. Il Lanzt

poi paragona Giusto a Taddeo di Gaddo senta di-

mostrare altrimenti la sua opinione.

(3) Ma eziandio in questa scuola, come pare al

42LBO T. II.
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ma wnia dubbio l’aria dr) maro, la manie-

ra particolare con cui lutti gli oggetti si di-

staccano sullo specchio delle acque, dovea

cagionare la maggior vivacità del colorito.

Ma a questa cagione tutta naturale di pro-

gresso,se ne aggiunse un’altra derivata dal-

l’Umbria e che pure ha dovuto influire sulla

maniera della scuola Veneziana. Gentile da

Fabbriano il quale dipingeva ad Orvieto il

,4,7 venne di poi poco tempo a \Vnezia,do-

\e ebbe a discepolo Jacopo Bellini, di cui fu-

rono scolari due suoi propri! figliuoli Gen-

tile e Giovanni Bellini,primi a render la scuo-

la di Venezia l'emula delle altre contempo-

ranee in Italia, perchè seppero riunire tut-

te le proprietà di queste altre scuole.

Giovanni Bellini,della cui scuola esci tl li-

ziano e il Giorgione,risplende del suo massi-

Ilio splendore dal i 4^4 sino al i 5 i 6 nella

pleiade de’ pittori Veneziani* e sembra che

giunse al colmo nell’imitazione della natura,

scoivi a cui tutti furon diretti gli sforzi di

Gentile da Fabbriano. Qiu-sto naturalismo

che dominò come abbia ni veduto nel lescuole

Fiorentine,si comunicò eziandio alla pittura

Veneziana e unito a’tesori dell’esperienza ed

alla perfezione,derivaia da ostinali lavori in

certi uomini dolali di straordinario ingegno,

come Gian Bellini, Giorgione, Barba rei li di

Castelfranco , e Tiziano VeceHio ,
produsse

de e-api d’opera d’arte, ma ragionò eziandio

il trionfo del sensuale, del leggero sul pen-

siero profondo e morale. V. iti vero e’ non si

può negare che a Venezia, come a Firenze c

nell'Umbria la pratica del fare, l’abitudine

di trattar certi soggetti ,
andarono a metter

capo ad un procedimento meccanico , di che

in pruova basta di arrecar la faciliti de' pit-

tori Veneziani a dipinger grandissime tele.

Giorgione fu preservato da questo ili letto

sì dalia sua passionala natura e si dalla sua

grande delicatezza di sentire, non che dal-

l’esser morto assai giovane; chè esci di vita

il 1 5 1 1 nell’età di trenUiquallro anni ( 1 )• Il Ti-

ziano poi è di quelli uomini singolari 1 quali,

por confessione si de'contemporanei che* de

suoi posteri,senibra di rinascer da sé medesi-

mi per la potenza della loro mente.

Parlando di certi uomini i quali piu il-

lustrarono alcune scuole ,
come Leonardo

,

Lanzi ( L c. p. I l ), il disegno cercò «Ha perfine

dinotare esattamente la natura.

t») Lanzi, I. O, 1. p. Ofi-

cap. in.

Rn(nello, Tiziano, cebo portali alle som-

mità dell’arte dal loro ingegno , a queste

fumno eziandio debitori del favore de’ prin-

cipi e de’ grandi delle loro patrie c de paesi

stranieri, noi non possiamo lacere di un uo-

mo sulla cui gioventù 0 sul cui ingegno

grandissima influenza ebbe la famiglia de’

Medici; io parlo di Michelangelo Buonarro-

ti, Fiorentino.

Questo artista il cui ingegno si andò svi-

luppando sotto gli ocelli del duca Lorenzo ,

abbandonò Firenze, quando i Medici ne fu-

milo sbandeggiati, e non ritornovvi se non

dopo che ebtv! preso il Soderini a regger lo

Stalo. In processo di tempo poi ,
avendolo

il Cardinal Diario chiamato a Bolliti, cola

egli dimorfi sino al tempo del suo ritorno a

Firenze,avvenuto quasi nel medesimo tempo

che tornovvi Iv-onardo, cioè dopo la caduta

di Ludovico Sforza; e quindi in poi egli ora

a Firenze ed ora a Roma dimorò.

Certamente mai alcun artista non pos-

sedè la scienza del disegno c della piitui-a

piii di Michelangelo, nissono non seppe più

di lui con un sol colpo d’occhio abbracciar

l'insieme e i piu minuti particolari delle ro-

se ,
ma questa intelligenza della natura era

ancor superata ila quella del pensiero ,
in

guisa che mcn sovente gli avveniva di sot-

toporre gli obbietti alle forme, alle credenze

odagli usi, elicili seguir l'ispirazione delia

sua anima e far piegare la natura alla sua

immaginativa. Dovunque e in tutte le cose

che la mente umana può abbracciare,quan-

do le relazioni fra la natura e il pensiero

son tali che questa non è più se non la sel -

va dell'intelligenza ,
allora vedesi T arie si

nella forma che nella sostanza prendere

un'aspello colossale ,
sicché il mostruoso e

l'infinito diviene l’espressione di questi

slami dell’anima; ed è questo appunto

quello, che oltre alla sua grandezza in tulle

le parti ha renduto celebre Michelangelo fra

suoi contemporanei , e questo spiega insie-

me co’ suoi grandi pregi la pericolosa diiv-

zione che egli ha data aliarle; direzione so-

pra tutto deplorabile neH’arehitettiira, nella

quale arte era Michelangelo eziandio dive-

nuto maestro , ma a cui egli fece perdere le

proporzioni d’una splendida armonia segui-

tate dopo di Bruncliesco « l-1 spinta data da

un’anima come quella di Michelangelo al

gusto ed all’uso dell’astnuto,cagionò la per-

dila » del sentimento di quell’ indiiibilo
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bellezza, di quel profondo curatiere delle II-

j'iire che la natura produce nella sua inesau-

fittilo giovanezza
, che non può da alcuna

perfezione straniera esser supplita e senza

della quale i concetti più polenti e variali

non possono essere vere opere di arte ».

A questo tempo che latonardo, Michelan-
gelo, Itafaello e Tiziano creavano i loro im-
mortali capi d’opera, l’emulazione e l’ardo-

re degli artisti era immensamente eccitato,

e generalmente spandeasi il gusto di super

quelle opere rettamente giudicare. E’ biso-

gna dire che allora non si dovea più
, come

al tempo di Cosimo,eccitare ed incoraggiare

degl'ingegni timidi a superargli ostacoli

che loro si apponcano, perchè lutti erano
stretti in relazioni con uomini che meglio
|K)tcano porger loro l’occasione di ben fare.

Solo restava che agli ingegni già desti, ul-

1 altezza a cui tirasi giunto, si aprisse un'am-
pia strada perchè si potessero liberamente

manifestare. ('.Creavasi a Ibr/a di considera-

zione e di riguardi di fare che i grandi ar-

tisti acquistassero confidenza nel loto pote-

re e di sé e delle loro forze non dubitassero.

Quelli che senza amor di parte giudicano

le cose e con maggior ampiezza riconosce-

ranno, nella perfezione a cui le arti a’ di no-

stri son giunte, l'effetto d’un’alta inqiortan-

za storica al (piale mollo la religione ha con-

tribuito, c però non negheranno ad Ales-

sandro VI, malgrado una si grande corru-

zione,a I.eon X,malgrado la sua stratta e me-
schina politica

,
lo slancio che tulli c tre

,

massime Leone, bau dato alle arti coda loro

generosa protezione.

la violenza indomabile di Papa Giulio si

raddolciva indie conversazioni con Miche-

langelo , e la generosità di Leon X per ciò

che riguardava le arti era spesso maggiore
di quello che le suelbrze permeiteano.il solo

rimprovero che loro si possa fare si è che la

stia condizione non permei tea questo gusto,

di cui certo l'arte doegli saper grado , ma
che non si conveniva al capo delta cri-

stianità.

Pure e’ si può dire che ogni sooverl.T,

ogni (leiTezionamcnto sarebbero impossibi-

li se ciascuno dovesse tenersi slrctuunctue
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riuebiuso nel cerchio in cui è collocato, ne'

tempi in cui le scoverte e i perfezionamenti

non son preveduti. I grandi avvenimenti ac-

cadono e battono la strada che loro è asse-

gnata, non ostante gl’impedimenti degli uo-

mini’, e quelli che si lasciano portare al tor-

rente^ abbattono colle nuove idee i vecchi

edifici i , sono i soli a cui questa gloria ap-

partenga ; essi son gli croi, ed agli spirili

deboli resta l’iugraio ullicio di accusar le

novità.

La morte di l.con X è il punto in cui si

fermano i progressi dell’arte in Italia, per-

chè un annoappresso, nella settimana santa

del »5ao, mori Hafactlo, e due anni prima,

il i5i8 Leonardo era escilo di vita. Il favo-

re delle corti che prima non era mai man-
cato agli artisti di merito, anche quando es-

si lo sdegnavano, condusse molli pittori, de-

siderosi di adattarsi alla immaginativa de’

loro padroni,ad una maniera facile, alla qua-

le pare che il Vasari abbia data l'ultima

espressione (»). Almeno questo pittore ha

ancora certa solidità
, e questo il rende

sopportabile ; ma altri, violando ogni limite

della natura e del buon gusto , fecero delle

opere gravi c grossolane, quali son quelle

degli ultimi pittori Veneziani, ovvero ritras-

sero oggetti die per la forma «('espressione

non rassomigliano a niente che sia nella na-

tura.Su queste tra finzioni dell arte più non

insisteremo; massime perchè la storia de’di-

versi Stati Italiani ci obbligherà spesso di

ritornare sulla storia della pittura.

A ogni modo l'età del massimo splendore

della Penisola è passata, ed un’altra di umi-
liazioni comincia. Se i pittori scendono del-

la prima perfezione , i principi scendono

dalla prima importanza. 1 pontefici che vo-

lpino conservar l'equilibrio fra gli stati del-

l'Europa , cominciano ora a servir di slru-

mcnle alla politica de' loro rivali, i quali

si prcndon giuoco de* successori di S. Pie-

tro, L’Italia diviene un campo , in cui si

cainbuite per interessi stranieri, c la Poma
cristiana sarà profanala da nuovi barbari.

(t) Rumohr, l. e. p. 417;



CAPITOLO IV.

4TORIA DITALIA SIHO ALL* INCORONAZIONE DI CABLO COME IMPERADORÈ ROMAHO, IL

24 FEBBRAIO l53o.

5 I. Strio alla battaglia di Pavia nel i5a5.

La morte di Leone X mutava ineonin- ,

nenie le condizioni della guerra, dappoiché

i cardinali defedici eScliinner abbandona-

rono senza indugio Peserei!© papaie-impe-

riale, le operazioni del quale non potevano

aver luogo che mediante il loro impulso ed

i danari di Leone. Laonde fu forza licenzia-

re lutti i soldati tedeschi , eccettuati soia-

mante quindici centinaia di essi , e le genti

di Firenze fecero ritorno in Toscana (i). Il

solo difetto di numerario nell'esercito fran-

cese impedi che gl’imperiali fossero caccia-

ti dalla Lombardia.

Mentre che i disegni di leeone rimaneva-

no sospesi nella settentrionale Italia , anche

i vantaggi che negli stati della Chiesa aveva

egli ottenuti contro i potenti vassalli, si tro-

vavano interamente perduti. I figliuoli dr

Buglioni decapitato, Orazio e Ma la testa, ab-

bracciarono subitamente t pensieri del pro-

scritto duca d’Urbino , allorché costui , che

se ne viveva a quel tempo nel paese di Ve-

rona
, ebbe con loro comunicato il dise-

gno di riconquistare il suo dominio e rimet-

ter loro in Perugia. Ottenuti degli aiuti da

Alfonso di Ferrara, massime di artiglierie, e

riunito un esercito di alcune centinaia di

cavalieri e di alcune migliaia di fanti al loro

stipendio
,

si trasportarono nel paese d’Ur-

bino, dove non incontrarono resistenza che

ne’ soli distretti divenuti fiorentini (a). An-
che Perugia, dopo essere stata difesa per la

(1) Sismondf, voi. xv, p. 8.

(2) Vedendo che II popolo pii era devoto a’Bh-

plioni assalitori, che al cugino Gentile dc’Baglio-

ni, il quale loro era'opposto nella città , Vitello

temette di non potersi sostenere.Ma egli non po-

teva in veruna guisa esser condotto , come dico

Sismondi, dal desiderio di ristabilire la potenza
j

de' Oaglioni
; imperocché questo scopo avrebbe .

egli ottenuto eziandio se avesse riposto Gentile
j

nello stato antico di sua casa.

forma da Vitello de’ Vitelli, tornò a’Baglioni

nel 5 gennaio del iSa-x.

L’odio che destava negli animi il figliuo-

lo di Giulio de’ Varani, favorito da Leone X
e fregialo dal Papa col titolo di duca , fu

cagioue che il duca d'Urbino lo cacciasse

dalla sua sede, ed il suo appoggio desse ad

uno de’ suoi giovani parenti, Gismondo de*

Vatani (i)
,

per aiutarlo ad impadronirsi

della signoria. Malalesta Gismondo, figliuo-

lo di Pandolfo, alcun tempo dopo fu ricon-

dotto a Uimini da’ parlegiani della sua ra-

sa, e
,
per legare a sé gl’interessi di lutti

questi piccoli signori, il dura d’Urbino ave-

va pur fatto opera di ritornare in Siena Lat-

tanzio de’ Petrucci (2) \
ma questo disegno

era mancato , massimamente perchè i Fio-

rentini , cioè a dire la parte de’ Medici che

regnava ,
vi si opposero con tutte le loro

forze , e si fecero a sostenere i magistrali

di Siena.

Tutti questi accidenti avvenuti ne! mez-
zogiorno do’ suoi stali , e le malvagge con-

dizioni del nemico esercito nella Lombar-
dia, dettero comodità ad Alfonso di Ferrara,

il quale non pure era stato cacciato da Fina-

le e da S. Felice, ma aveva anche perduto

Bondeno, c dal lato della Romagna Lugo ,

Bagnacavello,Cenlo e Pieve, la Garfagnana e

Frignano, di ripigliare in poco tempo tutti

questi luoghi che gli erano stati tolti , solo

eccettualo Cento, per averlo ben difeso i Bo-

lognesi.

In quella che gl’imperiali ed i Francesi

si tenevano quasi al tutto quieti ne’ campi

,

(1) Il forte di Camerino rimasctaUavia fedele

a Giovati Maria, allorché costui fuggissi all* A-
quila. Guicciardini, p. 83.

(2) l due figliuoli di Pandolfo , Borghese e Fa-
bio, non si ordivano partirsi di Napoli, senza di

che il duca lo stato avrebbe posto io mano dei

primo*
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min guerra tanto più attiva faccvansi lo due

parli noi conclave cominciato il 26 dicem-

bre: i Francesi volevano per papa il cardi-

nal Soderini; ma griinpcriali, specialmente

peirhè loro (rapo era il Cardinal de’ Medici

che lavorava negl’ interessi della sua casa ,'

desideravano che papa fosse costui ,• ovvero

il Cardinal Pompeo Colonna. La divisione di

quesl’ulliina parte fu cagione clic non riu-

scisse al fine desiderato , e dette qualche

speranza a’ Francesi ; ma quando Adriano

oNJlrechl(i), figlinolod’un borghese di quel-

la città, il quale aveva studiato a Lovanio e

più tardi insegnato a Carlo V nella sua in-

fanzia, e poscia era divenuto vescovodi Tor-

tosa, e spesso era stato adoperato negli af-

fari pubblici; (piando quest'uomo ,
che era

consigliere del re, e la porpora aveva rice-

vuta da Leon X in una grande promozione

di cardinali (2), una voce ottenne nel 9 gen-

naio, tulli i voli incontanente si voltarono

a lui , comeehè per diversi interessi ,
ma

principalmente perchè era conosciuto d’ani-

mo libero da politiche affezioni in Italia e

del lutto scevro da qualunque legame di fa-

miglia
, cosa a quel tempo nella penisola di

non lieve momento.
Siccome Adriano, questo ‘pontefice barba-

ro
, che sul trono ritenne il nome suo di

liattesiino, non si trovava in sul luogo, e fu

la sua venuta ritardata sino alla fine d’ago-

sto, vi eblx* un governo provvisorio, il qua-

le prese a modello, come benissimo dice

Sismondi, gli ordini delle città
(
3). Ma era

cosa naturale che questa maniera di gover-

no aumentasse anzi i disordini negli stali

della Chiesa, e ben si vede come,mentre es-

so durò, avvennero tutte quelle piccole ri-

voluzioni mentovate di sopra.

(1) Il suo nome di famiglia era Van Trascn.

(2) Siciliani Commenturium de stato religio-

nis et reipublicae Carolo V Coesore libri HW
( Frnncof. 1010 ), p. 72 e 73. — Questa precipi-

tosa elezione fu senza dubbio deliberata pel ti-

more concetto dal Cardinal de* Medici, che le ri-

voluzioni delle città e terrilorii dello stato eccle-

siastico non si distendessero sino in Toscana.

(3) « Avevano
(

i cardinali ) statuito ebe cia-

scun mese si governassero le cose perire cardi-

nali sotto nome di priori
(
questi cardinali erari

tratti a sorte; essi dimoravano al Valicano ,
ed

erano. durante l'uffizio ,
rivestiti di tutto il pote-

re civile e militare, come il papa avrebbe potu-

to essere ), l'uflizio de'quali era congregare glial-

tri e dare spedizione alle coso determinale. »

Guicciardini, p. DJ.

lZIONE DI CARLO V. 813

A Firenze, una fazione repubblicana ave-

va tentalo di abbattere l’autorilà del Cardi-

nal de’ Medici, il quale fece ritorno nella cit-

tà il 21 gennaio. Già i congiurali avevano

ottenuto il consenso e l’appoggio della Fran-

cia, del duca d’Urbino e de’ Buglioni; lor ca-

po eia uh nipote del Cardinal Soderini

,

Giambattista de’ Soderini ; ma le maniere

piene di mansuetudine del cardinale ,
la

speranza che fece intravedere d’ esser di-

sposto a rinunziare di sun volontà al pote-

re ,
gli ebbero guadagnata la parte che già

prima avea fatto uscire il gonfaloniere dal

palazzo ,
e che un nuovo ordinamento ben

pensato e composto preferiva ad un vio-

lento rovescio delle cose. Questa parte

adunque adoperassi a contenere gli altri

malcontenti di Firenze; Lescuns, che dove-

va sostener costoro
,
fu presto fuori dello

stalo di poterlo fare, cd altri ausiliari'!
,
su*

quali si era fatto fondamento r o non com-

parvero, 0 furono di poca utilità. Il Cardinal

de
r
Medici cavò i suoi segreti ad un legato

francese,per mezzo d'una spia in sembianze

di prete, e seppe per tal modo c |>er la tor-

tura che fera applicare a Jacopo da Diace-

lo, come l’aveva n voluto uccidere, perchè le

speranze date non aveva recale ad effetto.

Allora intuì la potenza- distrusse della par-

te che gli era avversa, sia con punizioni ef-

fettive, avendo fatto giustiziare Luigi de-

gli Alamanni e Jacopo da Diarato il 7 lu-

glio, sia col timore di somiglianti pene, che

pose in fuga un altro Luigi degli Alaman-

ni (il poeta), Limbi de’ Buondelmondi, i fi-

gliuoli di Paolantonio Soderini ed altri (1).

Mentre queste cose succedevano in Italia,

il re Francesco avea cercato cavarsi d’im-

barazzo per mezzo di negoziati con la Sviz-

zera. Renato, bastardo di Savoia, e Galeaz-

zo da Sanseveriuo , condussero sedici mila

uomini, e nella primavera del i 522 ,
li me-

narono verso la Lombardia (2). Lautrec la-

sciò i suoi quartieri d’inverno, raccolse tut-

te le genti francesi che restavano ancora , e

si congiunse co’ Veneziani presso Cremona.

Egli passò l’Adda in sul principio di marzo

e si uni co’ confederati appo Monza. A Mi-

lano,città oggimai direttamente minacciata,

erano capi all’esercito Prospero Colonna cd

(1) Sismondi, p. 18.

(2) Guicciardini,p. Ui c‘JJ. Mcycr di KnODOU,

p. 337.

Digitlzed by Google



33* L 1 ». X, ‘

Alfonso d’Avalos ,
marchese di Pescara ; le

cose del governo indirizzava Girolamo Mo-

rone, cancelliere, pel duca Francesco,

il quale ancora non era presente. I tratta-

menti che i Milanesi avevano ultimamente

provalo da’ Francesi , la paura della loro

vendetta ,
ed i soccorsi del monaco Andrea

Barbalo, avevano eccitalo in essi un ardore

inestimabile , ed un Adorno condusse con

Giorgio Frundsberg cinque mila lanzi ale-

manni a Milano (
il a3 febbraio )

prima che

i Francesi non si appresentassero avanti la

città, nel tempo islcsso che altri seimila 1e-

desehi stavano raccolti a Trento per scorta-

re il duca ne’ suoi stali. Da Milano manda-

rono Filippo Torniello a presidiar Nova-

ra con duemila soldati, ed Aslorre dc’V i-

sconti ad Alessandria per difenderla con

quindici centinaia d’uomini : Tutto quello

che si poteva Tare fa fatto per fortificare

Milano, sia ristorando le antiche mora
,

e nuove opere costruendo (t), massimamen-

te contro i Francesi che stavano a presidio

dentro la cittadella.

Ma neppure a’ Francesi mancarono rin-

forzi
;
imperocché Giovanni de’ Molici

,

troppo modico trovando Io stipendio impe-

riale, loro condusse dal pitese di Parma le

sue schiere, che avevano nome bande nere,

perchè in segnodr lutto per la morte di Leo-

ne X portavano neri vessilli. Di poi che

Giovanni si fu congiunto con l’esercito fran-

co-veneziano, accampato in fra le strade

per a Vercelli «1 a Gemo ,
Lautrec volle

assaltare la stessa Milano ; ma conobbe la

difficoltà dell’impresa , ritirassi senza fare

ninno effetto (a) , e si limitò ad assediare

largamente la terra. Non ottenne pero in

niun modo il suo fine, che era dì consuma-

re i danari , le vettovaglie e l’ardore degli

abitanti. Il duca Francesco passava senza

ostacolo ,
con seimila lanzi alemanni a tra-

verso il paese di Verona , e varcava il !\)

presso Casalmoggiorc; il marchese Federi-

go di Mantova si uni con lui a Piacenza

e mcnugli trecento uomini d’arme a’sol-

(1) H Islotre de WM.George « Gaspard de Ftund-

sberg (
Franco!. 1599). fol. 29. b.

(2) Gnirciardini.p- 99: « Ma il giorno medesi-

mo, i sassi di una casa battuta dall’artiglieria di

dentro ammaliarono Marcantonio Colonna, ca-

pitano di grandissima capcttaiione , e Camillo

Trinilo figliuolo naturale di Gianiacopo, che

pccsau a quella casa passeggiavano insieme. »

CAP. IV.

di della Chiesa. Cosi rinforzato, venne a

Pavia
,
ma vide il campo franco-venezia-

no, che era stato tramutato a Casino e Bi-

nasco
,
e trovavasi tra lui e la città. Giun-

geva nel medesimo tempo Lscuns con nuo-

ve genti francesi ,
e Lautrec mandava ad

incontrarlo Federico da Bozzolo con qual-

che polso di cavalli ed alcune migliaia di

fanti
;
uniti assediarono Novara ,

e fecero

prigione Filippo Torniello.

Ma se da questo lato furono felici le armi

de’ Francesi , la discordia nacque all’ unità

delle loro operazioni : Lautrec non potette

impedire al duca Francesco di andare a Mi-

lano, e l’assalto che i Francesi subito dopo

tentarono contro Pavia, rimase al tutto sen-

za effetto. E dappoiché il danaro mandato

di Francia a Lautrec era pervenuto sino ad

Arona, ed Anchise de’ Visconti si opponeva

presso Burlo al trasporto di esso nel campo

di Lautrec, l’esercito franco-veneziano mar-

ciò contro Monza, ed i Svizzeri che vi erano

chiesero impetuosamente d’ esser menali iu

faccia al nemico, per potersi insignorire di

que’ danari comedi soldo, ovvero di bollino.

Essi minacciarono partirsi alla domane se

non era fatto il voler loro. Lautrec fu co-

stretto di cedere.

IVospero Colonna slava a quel tempo con

Peseri'ito suo presso la Bicocca,ed era si ben

collorato su questo terreno tutto taglialo da

fossi
,
che Lautrec solo aveva speranza in

un assalto dato a questo campo. Era il mat-

tino del vj aprile (i) quando mosse da Mon-

za contro di lui. Ordinò la battaglia ; ma
l’ impetuosità de’ Svizzeri loro non permise

di dare ascolto a consigli ,
e prima che gli

altri corpi dell’esercito fossero apparecchia-

ti, si precipitarono addosso a’Ianzi aleman-

ni di Frundsberg ed a’ fanti spaguuoli di

Pescara, i quali li costrinsero a dare indietro

dopo aver fatui una gran perdila. Essi non

si rimasero neppure sul campo di battaglia

per concorrere agli assalti (lidie altre schie-

re , onde a Prospero fa fallo abilità di ri-

voltare tutla lasnoinfauteriaconlrol.es uns,

il quale dapprima aveva ottenuto importanti

vantaggi. Costui , c così pure Lautrec che

comandava la terza schiera, fu respinto del

(I) Dappoiché Sismondidice egli «tesso chrfu

la domenica in albia. non si comprende come ci-

ti il 29 in vece del 27 aprile. Questa data è esat-

ta lidia Storia de'f'ruHdtberg, fol- 31 b.
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tatto. Lo bandonero ed i Veneziani copriro-

no la sua ritirala ,
elle Prospero non volle

più oltre impedire .Ma i Svizzeri si divisero

a Trezzo «lui l'esercito, e Lauirec
,
per giu-

stificarsi alla corte, andò protetto da essi pel

paese di Bergamo nella Svizzera, e quindi in

Francia •, i Veneziani si ritrassero alle loro

frontiere, e Lescans recossi in mano il co-

mando supremo e la difesa delle possessioni

«he a' Francesi rimanevano ancoro in Lom-
bardia (i).

In questo stato di cose ,
era impossibile

«he Leseli ns si reggesse lungo tempo. Lau-

trcc prima di partire uvea posto Federigo

da Bossolo •« Bomieval con un presidio in

Lodi ; ma essi si lasciarono sorprendere da-

gl* imperiali, e fatti prigioni, la città fu man-
data a sacre. Pizzigliettoue si arrese; a (ire-

mona dove si trovava Lescuns, le bande nere

del Medici si sollevarono chiedendo di esser

pagate, per modo che lescuns, al quale ven-

ne fatto in principio di sedare queste turbo-

lenze, finì col cercar di eonehiudere una ca-

pitolazione con Prospero. Costui vi acconsen-

ti, ed ambedue, il -56 maggio, restarono d’ac-

cordo che Lescuns dovesse evacuare tutta la

Iximhardia ad eccezione de’forli di Milano

,

Novara ctiremona, se però fra quaranta gior-

ni un nuovo esercito, passalo il Po,non s' im-

padronisse d’una deJle grandi città di Lom-
bardia. 1 quaranta giorni sendo trascorsi sen-

za alcun cambiamento di questa naturo, Le-

scuns, eccettuali i presidii de* tre castelli

sopraddetti, fé* varcare le Alpi a lutto t’eser-

cito francese.

Di questa libertà che la capitolazione di

Lescuns procurava all’esercito imperiale

,

cavò partilo Prospero per fare una spedizio-

ne contro Genova. Eran quivi gli animi cosi

soddisfatti universalmente al governo di Ot-

taviano Fregoso, il quale teneva lo stato sot-

to la dipendenza francese, che ninno si mos-

se dentro la città in favore degli Adorni che

andavano insieme con l’esercito. I Genovesi

però non potettero vietare i progressi (bi-

gi’ imperiali nel Val di Bisogno ed in Polce-

vera, imperocché non v'era dentro del le mu-
ra altro che un mediocre presidio sotto gli

ordini di Metro Navarro, nè fu possibile iti-

ci) Sismondi
, p. 31. Secondo fi Gnicciardini

(p. 108). Lautrec non andò subito con i Svizzeri

,

ma nella Svizzera andò più tardi. Parata (Le.
p. 344 ) dice il medesimo.

durre gli abitanti a difendere la città. Della

quale, mentre si trattava una capitolazione,

gl’ imperiali, favoriti dalla fortuna, s’ impa-
dronirono, ponendola a sacco nella più cru-

dele maniera. Pietro Navarro ed Ottaviano •

Fregoso furon fatti prigioni (1) , e salutato

Doge Antonielto Adorno.Alcune bande Iran-

cesi avviate pel paese di Genova, avendo sa-

puta la presa di Viltanuova
(
tra Chieri ed

Asti ), si ritirarono.

La Lombardia era tanto consumala per

le vicende della guerra, che Pescara fu co-

stretto condurre una parte delle sue genti in

su quel della chiesa, dove questi solchili al-

leali, adoperarono da veri nemici. I piccoli

siali d’ Italia dovettero rassegnarsi a pagare

all’ imporadore contribuzioni di guerra che

furon tolte senza niun riguardo a querele di

sorta. Anchequando il pontefice Adriano VI,

evitando d’ incontrare Y imperadore che pro-

ponevasi andare nella penisola iberica, dopo
di aver (lassato per Livorno e Genova, ebbe
fatto il suo ingresso in Roma nel 29 agosto,

la presenza del maggior sovrano dèlia peni-

sola non fu che di lieve riposo a’ suoi mali;

imperocché non era in lui un interesse po-

litico e personale ,
ma puramente religioso.

Egli aveva in orrore le statue antiche e l'an-

tica licenza che regnava a Roma , c l’anima

sua germanica partecipava
,

quantunque

strettamente si tenesse al dogma della chie-

sa, all’ indignazione de’ riformatori contro

i costumi del clero romano. A questi sforzi,

che lo rendettero odioso a’grondi della roma-

na corte, si aggiunse una epidemia scoppia-

ta al tempo del suo ingresso in Roma , alla

quale egli aprì tutte le vie, siccome colui

che al tulio inutili teneva essere i provvedi-

menti della medicina igienica (a).

Adriano incontanente dopo il suo arrivo

applicò l'animo a tornare la pace negli stali

della Chiesa. Annullò, secondo l’anlecedente

sua promessa, il 6 ottobre, tutte le pene ful-

minate dalla Chiesa contro il duralo di Fer-

rara ed il suo principe, ed Alfonso riconob-

be come sovrano de’suoi domimi di Ferrara

e di Romagna, ed anche di Finale e S.Felice;

solo non gli volle render Modena e Reggi».

Benevolo mostrassi eziandio verso il- duca

d’Urbino, il quale non fu contento di con-

fi) Istoria de’Frundsbcrg, fol. 132 h.

(2) GuicciardinLp- 122. Sismondi, p. 104. Lc-

brel, voi. Vii, p. 128. -
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fermare solamente nel possesso delle ricu-

perate province . ma gl» cede ancora quin-

dici centinaia di funli Spagnuoli, che aveva

menali al suo soldo da Barcellona, ed erano

ora destinali a dover cacciare i Maialala da

Rimini ( Pundolfo aveva prima rinunziato

per contralto alla ciilà). Questa quistione

fu risoluta senza unir colpo-, imperocché il

duca, facendola piullosto da mediatore che

da capitano, indusse i Malalesla a latrarsi

da Uimiui. Poscia venne di persona a Roma
a ricevere la solenne investitura del suo du-

cato (i).

Il medesimo stato di cose durò per qual-

che tempo in Lombai'din: le genti imperiali

che difendevano il duca Francesco, e che per

lui dovevano conquistare i castelli tuttavia

occupali da’Francesi, sondo mal panale, cer-

cavano compenso nel saccheggio. Da ultimo

capitolava la cittadella di Milano ,
a patto,

che non ricevendo soccorso tino alla sera del

i4 aprile, dovesse cedere in potestà degl im-

periali, e libero uscirne il presidio con tutte

le cose sue; cosi avvenne di fatto, ma i Fran-

cesi erano per modo assottigliali dalle ma-

lattie, che solo ne potette uscire un piccolo

numero. Poscia la cittadella fu data in ma-

no del duca. L’esercito imperiale allora an-

dòad alloggiare nel paese d’Asti e la contra-

da pose a ruba sino a Vigevano, onde i Mi-

lanesi per non soecumbere sotto questa ma-
niera di violenta contribuzione, elessero di

sborsare centomila ducali a titolo di sti-

pendio.

Adriano intanto veniva interponendo la

sua mediazione per comporre le cose gene-

rali d’Italia tra i due emuli Carlo e France-

sco: lasciossi anche piegare verso gl'interes-

si di quest’ullinio, massimamente per opera

del cai’dinal Sodcrini , finché costui prese

parte in un disegno inteso a far ribellare la

Sicilia contro l’autorità di Carlo V, col favo-

re d’una parte delia nobiltà e d’ un assalto

die avrebbero ditto all’isola i Francesi. Que-

sto procedere, e la domanda del re France-

fl) a Ma con la clausola , senza pregiudizio

delle ragioni, per non pregiudicare all’ applica-

zione che era stata fatta a’Fiorentini del Monte-
feltro , i quali dicevano avere prestato a Leone
per la difesa di quel ducato ducali trecento cin-
quanta mila, e averne spesi, dopo la morte sua
in diversi luoghi per la conservazione dello sta-

to della Chiesa, piti di scltantatuila » Guicciar-
dini

, p. 127.

CAP. IV.

sco, che acconsentendo egli alla pace, fesso-

gli rendalo il ducalo di Milano, fecero risol-

vere il Papa a gittursi del tulio alla parte

dell’impcradore. Il Cardinal de Medici
, cui

il sospetto entratogli nell’animo della poten-
za di Soderini aveva ritenuto a Firenze

,

chiamalo alla corte ponlilìcia.ocoipovvi, in-

sieme col duca di Sessa ambusciadore del-

l’imperadore, il luogo di maggiore impor-
tanza. Il cardiual Soderini fu fatto prigione
ed i suoi beni posti al fisco; furono poi squar-
tati Federigo Padella

, coute di Camerata
Ciovan Vincenzio Lofanto, e Giovanni S. Fì-

lippo(t).

Alcune pratiche correvano già da qual-
che tempo fra l'impera dorè e la repubblica
di Venezia , che quello cercava per lutti i

modi svolgere dalia Francia; ma i magistra-
li di Venezia, discordiindo fra loro sul pro-
ibito della politica esterna

,
non v’era via

che si risolvessero a nulla. Le incertezze

provenivano in gran parte dalla qualità de-
gli uomini che a quel tempo, come dogi, sì

trovavano al limone dello Stato; imperocché
morto Leonardo Loredano nel i5at , era
succeduto nel luogo di lui quell’ Antonio
Grimaui (a), che noi apprendemmo a cono-
scere

,
allorché narrammo la guerra della

repubblica oou la Porta , come uomo non
curante e senza energia, il quale, per alcu-
ni servigi renduti alla corte pontificia nel-

la guerra contro Francia , e massime pel

credito del figliuol suo il Cardinal Griuia-
ni , era pervenuto ad ottenere che fosse

richiamato a Venezia
, e poscia gli fossero

restituiti i suoi beni
,

in fine montò sulla

sedia ducale il G giugno del i5ai, essendo
neU’otiuntascttesimo anno dell’età sua (3).

Nel line di guadagnar tempo a ricevere

una risposta dilfiuiliva
,

il doge Gritmmt
sera lasciato intendere esser prima d’ogni
altra cosa necessario regolare esattamente
le frontiere de’ territorii austriaco e vene-

ziano; ma egli mori agli 8 di aprile del i5a3
innanzi che ninna cosa fosse risoluta intor-

no alle relazioni con Cstrlo. Il ao aprile gli

succedeva Andrea Gritti , ardente partegia-
no de’ Francesi, il quale, forse percliè pri-

ma si era troppo fermamente espresso in

favor loro
,
niente fece

,
qual doge

, di ciò

(1) Guicciardini, p. 145, note.

(2) Vedi più sopra.

(3) Daru, voi. tu, p. 530. Paruta p. 313.
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che lo avrebbe potuto segnalare come capo
di parte •, ma egli non adoperassi di più a

vantaggio della eausa imperiale
,
e questo

proc(‘dere ritardò ancora ogni maniera di

scioglimento,in fin tanto che gli ambnsciudo-

ri di Cesare non ebbero dichiarato
,
parti-

rebbero da Venezia
,
se fra tre giorni non

ricevessero una risposta terminativa. Mes-

so ròsi alle strette
,

il 9.8 giugno del iìi9.3 ,

il senato si pronunziava per rimperadore,

e < onehiudeva un trattalo il quale,tra l’im-

peradore, arcidure Ferdinando d’Austria e’I

dure Francesco da una parte, e la repubbli-

ca dall’altra , fermar dovea stabile pace e

durevole amicizia. Nel reso che fosse ne-

cessario difendere il durato di Milano con-

tro un nemira qualunque, la repubblica era

tenuta di mettere in rampo seicento nomini

di grossa cavalleria ed altrettanti cavalli leg-

geri
, con sei mila fanti *, il medesimo nu-

mero di soldati dovea pur fornire, a ri-

chiesta , a difesa di Napoli contro i poten-

tati cristiani
,
ma non contro i Turchi ,

con i quali essa aveva rinnovali i suoi trat-

tati pochi anni innanzi (i). Dall’altra parte

l’imperadore si obbligava a difendere ugual-

mente i dominò veneziani in balia. Risjiet-

to alle pretensioni territoriali dell’Austria
,

la cosa fu composta in danaro. La ratifica

del trattalo ebbe luogo verso la fine di lu-

glio
, e rimosso Teodoro de’ Triniti , incli-

nalo a Francia, al comando dell'esercito ve-

neziano posero Francesco Maria, duca d’Ur-

bino (9).

Appena Carlo, per effetto di quest’allean-

za,era in Italia divenuto potentissimo <*o»i-

tro i Francesi
,

gli veniva recalo l’avviso ,

Francesco fare i più grandi apparecchi per

riconquistare Milano. Adriano che abbomi-

nava la guerra, e Francesco riguardava sic-

come prima ragione delle ostilità
,
segnò a

Roma, il 3i agosto, un trattato pel quale

e’ stesso, l’irnpcradore, il re d’Inghilterra
,

l’arcidura Ferdinando, il dura di Milano, e,

nel nome della repubblica di Firenze
,

il

Cardinal de’ Medici , come altresì le repub-

bliche di Genova
,
di Lucra e di Siena , si

obbligavano difendere l’ Italia con le loro

forze riunite (3). La parte che ciascuno de-

gli alleati dovea prendere a questa difesa

,

(1) Parata, 1. c., p. 337.

(2) Parala, p. 362.

(3) Guicciardini, p. IlO.Sismondi, p. <9.

sia in genti d’arme 0 munizioni da guerra ,

fu con ogni diligenza definita , e Prospero
Colonna fallo capitano generale dell’eserci-

to confederalo.

Dall’altro lato la marcia de’ Francesi fu

lenta abbastanza per mandar fallito il dise-

gno inteso al loro richiamo.* Bonifazio de*

Visconti
,
spinto da personale vendetta

, a*

95 d’agosto, tentò di uccidere il dura di Mi-
lano (i)*, al quale non recò una mortale fe-

rita
,
e prese la fuga. Il complice suo , Ga-

leazzo da Birago
, s’impadronì di Valenza

|x*r darla in mano a’ Francesi ; ma innanzi

che costore si fossero approssimati
,
Anto-

nio di Leyva, con l'infanteria spagnuola
,

uvea già ricuperata la piazza. Un gran nu-
mero di nobili milanesi, venuti in sospetto,

furori posti alla tortura e giustiziali
(
9).

La lentezza de’ Francesi era l'effetto d’u-

na cospirazione scoppiata nell’ esercito.

Francesco I, dopo di avere per tutte le vie

procaccialo il danaro bisognevole, aveva un
grande esercito accolto a piè delle Alpi, cito

questa volta voleva condurre di persona a
ranquistare Milano. Il contestabile di Fran-
cia, Carlo III, conte di Monlpqnsier e dure
di Borbone, da gran tempo si teneva offeso

dal re, ed anche era stato recentemente feri-

to nell’animo dalle ragioni che la madre di

Francesco pretendeva , e giuridicamente
proseguiva , sulla eredità della sua morta
sposa. Disperato di poter ottenere un decre-

to conforme a’ suoi desidero (3), intavolò

,

per satisfare alla sua vendetta, alcune pra-

tiche con un legato deH’imperadore. Adria-

no Van Bcuren, e promise a Carlo di susci-

tare in Francia una ribellione come prima
Francesco avesse passato le Alpi, e le genti

imperiali aiutare in una impresa che fareb-

bero contro la Linguadoca e la Borgogna.

(1) Gli era stata negata una compagnia d’infan-

teria, poscia una carica di podestà
; cd egli cre-

devasi tenuto di vendicare la morte di suo zio ,

Aslorre de' Visconti.

(2) Un altro moto politico meno importante
succedeva intorno al medesimo tempo nella si-

gnoria di Carpi. Avevaia Carlo V occupata ad Al-

berto de’Pii a cagione della sua aderenza a Fran-
cia, e ne aveva data l’ investitura a Prospero Co-
lonna ;

ma Leonello de’ Pii , fratello d’Alberto ,

assalito quel luogo, lo riprese.

(3) Il parlamento fece subito metter provviso-

riamente il sequestro su' beni de) duca di Bor-

bone. V. Franfnis I , roi de France, par. A. L.

Hermann, p. 130.
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l)i questi pensieri del contestabile appena

s'ebbe qualche seniore, Francesco volle che

lo accompagnasse nella sua spedizione d’Ita-

lia, la qual cosa negando il contestabile,sot-

to pretesto di malattia, il re gli pose le spie

addosso; ma egli, ingannata la vigilanza de’

suoi sorvegliatoci, fuggì, uon senza dillicul-

ta ,
nella Franca Contea , donde fu solleci-

to di rendersi all’esercito dell’impcradore in

Italia.

Questa congiara che era venuta svolgen-

dosi sotto gli occhi del re, c nella quale un

gran numero di uobili aveva partecipato

,

non consenti a Francesco dì andare , come

ne aveva avuta intenzione , egli stesso con

l’esercito in Italia; onde afQdonne il coman-

do all'ammiraglio di Francia ,
Guglielmo di

Goufiìer ,
più conosciuto sotto il nome di

Bonnivet. Costui varcava le Alpi al princi-

pio di settembre, mentre Prostiero Colonna,

sia per infermità, o perché piti non dava fe-

de alla venula de' Francesi prilliti del verno,

avea lasciato cadere l'esercito della lega in

uno stalo chi' più non gli permetteva di op-

porre una vigorosa resistenza. Oggimai tut-

te le speranze di Prospero erano rip «ste

nella possibilità di difendere i passi dui Tici-

no. Non si potè indurre il generale venezia-

no, Francesco Maria d’Urbino, a traversare

l'Adda, ed il marchese di Muntovi, da Adriu-

iio eletto gonfaloniere della chiesa romana

,

noti si fece più innanzi che l'altro, uc andò

oltre la città di Parma
,
per modo che i più

polenti alleali dellìmperadore in Italia, (pia-

si in nessuna maniera non aiutarono il loro

capitan generale ; solo Giovanni de’ Medici

,

stimolato dal cardinale del suo nome, con le

sùe bande nere manlcnnesi fedele a Prospe-

ro. Quando da ultimo l’ammiraglio ed il ca-

pitano imperiale ebbero posto il campo Tu-

lio rimpello all’altro presso Vigevano, Tulli-

ino si vide costretto abbandonare la lima

del Ticino , imperocché le acque di questo

fiume s’eran per modo abbassale per la

grande secchezza della stagione ,
che alla

stessa infanteria francese fu fallo abilita di

passarlo a guado. Laonde l’esercito di Pro-

spero fece ritorno a Milano (t) , ed i fran-

cesi il i4 settembre varcarono il Ticino. Ix>

stesso giorno mori Papa Adriano (a) in mo-

li) Guicciardini, p. 133.

(2) Intorno a questo data, Vedi la nota di Ro-

fini sul Guicciardini, p. 134.

CAP. IV.

do assai impreveduto, comechègià da qual-

che tempo fosse sialo preso dalla febbre (i).

Aprissi il conclave nel giorno 4 ottobre

con l’intervento di irenlasci cardinali
, ed

anche a questa Ikita due fazioni si trovaro-

no l’ima ili cospetto dclTallraaapo della pri-

ma era Prospero Colonna
, la seconda indi-

rizzava Giulio de’ Medici. Questi due capi

erano ugualmente devoti uH'iiuperadore, cd
ambe le |iarii risolute ad escludere gli oltra-

montani dalla sedia di S. Pietro; ma cia-

scuna di esse era altresi ferma in non voler

eliggrre un candidalo della fazioue avversa ;

per la qual cosa il conclave si venne prolun-

gando , finché dal cardinale di derilioni fu

pro|ioslo FrancioUn degli Orsiui , il quale

pareva dovesse a sé tirare una pur i voli di

alcuni cardinali non legali a nessuna delle

pini, ma quelli ancora della fazione de’ Me-

dici. hi paura di veder la rasa Orsini in

pissesso della potestà pontificia , indusse fi-

lialmente a cedere il Cardinal Colonna , che

con quel de' Medici conchiuse un trailalo, il

quale a lui obbligava i voli dc’suoi aderenti.

Adunque il 18 novembre, Giulio de' Medici

fu elclio Papa
, e prese il nome di Clemen-

te VII (a).

La confusione regnava negli affari della

Chiesa, come avviene ordinariamente nella

vacanza del trono pontificio: adunque di tor-

nare l'ordine in essi fu prima cura del nuo-

vo capo della Chiesa. Il dura di Ferrara in

sul finire di settembre era rientrato nel pos-

sesso di Reggio , e la prudenza c la forza

d'animo di Guicciardini, sole potettero con-

servare Modena al seggio papale (3), finché

il credito personale del nuovo pinielìce

,

Clemente VII
, non ebbe distornalo il dura

da novelli disegni di conquista. Questo cre-

dilo fu anche Instante |x:r far risolvere la

parte francese di Romagna a deporro le ar-

mi; e Clemente aveva già da alcuni anni

,

(1) Questo pontefice bnrbarom assai poro sti-

malo in Roma ; la notte che venne appresso alla

sua morte, la porta di casa del suo medico fu or-

nala di corone , e sotto leggeva» questa inscri-

zione : Liberatori palriac populus Romauut la-

lutem dici!.

(2) Sisinondi, p. 68: « Qual ebe si fosse però

l'apparente unnnimilò di questa elezione , essa

dispiaci ne silfattamente a'vecehi , che il dolore

congiuntosi con le privazioni sofferte durante la

loro reclusione, a capo di pochi giorni condusse
a morte Sodcrini, Grassi. Cartaial e FiescUi.

(3) Guicciardini, p. 137 scg.
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con la maniera sua di governare piena di

mansuetudine c di equità
,
sì ben fondato il

suo potere in Firenze ,
ohe la Balia degli

olt <>
,
subito dopo la sua assunzione al irono

l>oniifìcio, prese estrema supplizio di Pietro

Orlandoli, per la sola ragione che muoves-

se dubbii intorno alla regolarità della sua

elezione. A quel modo che adoperato ave*

Leon X , Clemente VII mandò a Firenze Ip-

polito figlino! naturale di Giuliano
,
perchè

vi rappresentasse la famiglia de’Medicr; Ip-

polito era però tropi» giovane perchè a lui

altro si affidasse che un diritto di semplice

rappresentazione , ed il cardi uni de’-Silvin

Passerini già fin dall’ ti. maggio del i5a£
(giunto a Firenze il 3o luglio di quel mede-
simo anno ) era stalo mandato in Toscana

come vicario del sovrano pontefice (i).

Dopo questa breve digressione, è tempo
di tornare agli avvenimenti che si succede-

vano in Lombardia. Allorché Pros|iero si

ritrasse daMe sponde del Ticino a Milano
,

non lasciala a Phvia che una parie sola de’

suoi soldati spagnuoli sotto il governo d’An-

tonio di l/yyva
,
egli non pensava che fosse

mica possìbile di mantenersi; ma ramini-

raglio se ne stava a badare con l'esercito suo

tre giorni sul Ticino, sperando che Prospe-

ro ablwndonerebbe Milano , mentre costui

da questo indugio cavava partito per met-

tere la città in istato di' difesa. Votinosi del

suo pensiero ingannato, il capitano fiiuicese

poneva un campo forte tra porla Ticinese di

Milano e porta Romana, presso S. Cristofa-

no; occupava Monza, e da Boiardo e Fede-

rigo da Bozzolo faceva vettovagliare Lodi ed

il castello di Cremona, che r Francesi tene-

vano tuttavia.

Intanto Prospero sempre più infermava ,

ed il disegno di Bonnivet consistente in ciò,

che la carestia entrasse in Milano col-volge-

re altrove le acque de’ ruolini, venne a capo

perfettamente, dimodoché la città più non

ebbe pane malgrado l’abbondanza delle gra-

naglie^); ma Moronc troppo grande ardore

aveva ne’ Milanesi saputo desiare contro i

Francesi, e Prospero troppo bene approfitta-

re de’ momenti favorevoli a raccogl iere

nuove forze, perchè i Francesi potessero al-

(1) Siftmondi, p. 71,

(2) Guicciardini, p. 1C>2. Più tardi si riparò al

difetto con molini a inano
(
violini domctligi, co-,

me li chiama Guicciardini J.

cuti vantaggio ottenere. Il sistema di Bonni-

vet di non operare in tulle le sue imprese

che con tardità e prudenza , pose si gran

vantaggi in mano a’ capitani della lega

,

che presto altrettanto malagevole divenne

far penetrare vettovaglie nel campo france-

se , dove ne era gronde bisogno , che den-

tro Milano;- perla qual cosa l’ammiraglio

videsi costretto raccorre in uno i corpi se-

parili! dell’esiTeiio
,
e porre il campo tra

Marignano e Biagrasso. In questo arrivava-

no con genti ausiliario il viceré di Napoli

,

Carlo di Lannoy,.e Pescara ;
anche il mar-

chese di Mantova conduceva finalmente le

genti del papa a- Pavia , e Vitello de’ Vitelli

marciava sulla strada di Genova con un pol-

so d’uomini d’arme fiorentini e tre mila fau-

lt genovesi: il duca d’Urbino uvea fatto avan-

zare l’esercito veneziano sino alle rive del-

l’Adda.

Veggendosi condotto in luogo di tanto pe-

ricolo, Bonnivet si volle cavar d’impaccio

proponendo di ritirarsi di qua dal Ticino, e

chiedendo una tregua fino al mese di mag-

gio; la quale non avendo ottenuta, fu costret-

to ritirarsi da Milano, e cercare sul Ticino i

suoi quartieri d’inverno verso la fine di no-

vembre (i).

Quando Lannoy giunse da ultimo a Milano

per assumere il comando in luogo di Prospe-

ro, costui aveva di già perduto il conoscere.

Passò di questa vita il 3o dicembre del i5a3.

Bonnivet cercava tosto coll’ insignorirsi di

Arona procurare a sé un luogo atto a comu-

nicare con la Svizzera, donde alla primavera

sperava poter trarre soldati da surrogare

a’ fanti francesi che come inutili aveva ri-

ma ndali;-tna sì ben difese quel posto Anchi-

se de’Visconti, che Lorenzo da Ceri ,
stato

mandato a compiere questa impresa, fu pre-

sto costretto rinunziarvi del lutto. Fra que-

sti tempi il contestabile di Borbone, venuto

di Germania con sci mila lanzi alemanni,

recossi in mano il supremo imperio dcH’eser-

cilo confederato ;
Pescara comandava sotto.,

di lui l’infanleria spagnuola, e Lannoy era

governador civile per l’imperadore in Balia:

il senato Venezianocommetteva al duca d’Ur-

bino di passar l’Adda ed operare la sua con-

giunzione col contestabile. Le forze guer-

reggiami della lega erano in buonissimo spi-

lo; ma il paese, povero di danari per man -

(1) Guicciardini, p. 169-
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tenerle, pativa crudelmente dalle esazioni u

dal saccheggiò de soldati, non meno che dal-

le contribuzioni che a forza riscuotevano i

capitani.

L’esercito francese , che s’era ritiralo a

fìiagrasso e s’appoggiava al Ticino
,
molto

uvea rimesso tei suo coraggio e della sua di-

sciplina in conseguenza d una successione di

piccole sconfìtte, quando Pescara eblto in

pensiero (i) di far varcare il Ticino alla piu

gran jiarte deU’esercito imperiale, e di chiu-

dere Bonnivel tra questo e Milano difesso da

Giovanni de’ Medici. Con effetto nel 2 mar-

zo passava il Game, e [ammiraglio inconta-

nente rimosse lesemi© suo da Biagi asso ,

dove lasciò solo un presidio, e porlossi a Vi-

gevano*, tanta gente perde per impadronirsi

dc’punli isolati sulla riva occidentale del Ti-

cino, occupali tuttavia da'soldnli della lega,

che da ultimo venne anch’egli nel desiderio

d’ima terminativa battaglia; ma il contesta-

bile non si volle obbligare a nessun fatto

tlarinc, e Burnii vet tosto era respinto fino

a Novara, dove stette aspettando i rinforzi

elle da tutte le parli erano in cammino

(

2).

Le genti che dal |iaese de’ Grigiori i arri-

vavano per unirsi coTruncesi, Giovanni de’

Medici le ributtava nel paese di Bergamo :

poscia questo capitano spiugevasi Gnu al Ti-

cino, e distruggeva il ponte presso Buda ta-

ra, pel quale il campo di Novara comunica-
va col presidio di fìiagrasso. Allóra il duca
di Milano condussegli le milizie milanesi, ed

uniti assaltarono e presero Biagrasso; ma mi
morbo pestilente loro si apprese che regna-

va tra i Francesi, e lo portarono a .Milano,

dove in breve tolse di vita cinquanta mila

persone. Questa |ieste entrò anche nel cam-
po francese di Novara , ed il disertare, che
già era grande fra 'semplici soldati, venne as-

sottigliando le Gle della grossa cavalleria

de’nobili. Diecimila Svizzeri ,
venuti Gnu a

Gatt inara nel Val di Sesia, non vollero più

procedere innanzi, per modo che Pammira-
glio si dovette in Gne determinare a crondur-

re dov’essi erano le reliquie del suo esercito,

la qual cosa fecegli perdere alcuni cannoni

suliesponde della Sesia. E dappoiché gli Sviz-

zeri negavano al tutto di partecipare in una
battaglia contro le genti nemiche che s’eran

fatte innanzi rapidamente, l’esercito fraocc-

(1) Nota di Rosini al Guicciardini, p. 133.
(2) Sismondi, p. 82 »g.

CAP. IV.

se retrocesse insieme itili loro verso Ivrea ,

mentre a difesa del passo uunlro gl’iniperia-

ti ( 1 )
stavano alcune schiere corse e proven-

zali con una batteria. Ma un guado dava il

passaggio a'confederali; Bonnivet rimase Te-

lilo, i suoi soldati si volsero ili fuga, e per-

dette anche la sua batteria. I.a ferita che ave-

va ricevuta gli porse ragione di rimettere il

comando supremo a Boiardo; ma costui, po-

stosi alla retroguardia, fu tosto lei ito a mor-
te e spirò; e gl’imperiali perseguitarono l’e-

sercito nella sua ritirala fino ad Irrea. Dopo
grandi perdite, Fammimglio ritornava con

le sue genti pel basso Vailese in Francia. Le
Iumile ausiliarie francesi che a lui erano

mandale non andarono die fino a Susa. Gio-

vanni ile’ Medici conquistò Novara ; il mar-

chese di Pescara ebbe Alessandria per capi-

tolazione, e’1 duca d’Urbino s’impadronì di

Lodi.

Fu perlai modo che l’Italia trovossi libe-

rata da’ suoi nemici , e Clemente , che ogni

sforz.o faceva per ottener la pace al suo in-

felice paese, tentò d'indurre il re d’ Inghil-

terra c $1» Svizzeri ad entrar mallevadori

detto stato politico diUilia , ed Enrico Vili

premurò vivamente di mettere con Fautori-

la situtelimi li alle esazioni ed alle preten-

sioni defl’imperndore. D’altra parte il conte-

stabile di Borbone andava dietro con tutte

le sue forze ad un disegno d’ invasione nel

mezzogiorno delta Francia, il quale non si

Rileva ti ‘care ad elicilo se non coni Limando

l’universale guerra; e rnnperadore, uè meno
di lui il re dInghilterra, tanto furono allet-

tati da questo pensiero ,
che a tal uopo il

primo diè l’esercito, l’altro i danari (a).

Nel mese di luglio , Borbone e Pescara
.

condussero sul Varo intorno a sedici mila

uomini (3); Lannoy- intendeva a seguitargli

con milk! cavalli , ed una flotta spugnuola

dovea la spedizione sostenere sulla costa.

Noi ci passiamo tacitamente de’ particolari

(1) Costoro erano soli in queste fazioni: « Non
gli seguitando i Veneziani, acquali

, essendo en-

trali nel territorio del duca di Savoia
,
pareva

avere trapassatigli obblighi della confederazione,

per la quale non erano tenuti ad altro che alla

difesa del ducato di Milano. » Guicciardini
, p.

189.

(2) Sismondi, p. 91.

(3) V’avea pure settemila lanzi tedeschi sotto

il conte Eilel Frederick de Zollern. Istoria da’

Frundsberg, Col. 33 b.
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dì questa impresa, clic poso i contini d'Ita-

lia; si sa che l’esercito entralo in Frauda
non fu dall' imperadore sostenuto al modo
che aveva promesso (i); che Pescara non
volle arrischiarsi a penetrare nell'Interno del

paese, cehe il contestabile dopo di avere per
alcun tempo assediato Marsiglia, per l’arri-

vo del re Francesco ad Avignone con un
esercito, e pel niego di Pescara di tenere più
lungo tempo al pericolo esposte le sue gen-
ti, lu costretto ritirarsi verso la fine di set-

tembre a Ni/za e Finale , in modo die più
tenea della fuga che della ritirata

, e che
grandi perdite fccegli provare. Lo stesso di

in cui Pescara, lasdaia la costa montuosa ,

perveniva ad Alba, Francesco I , che eragli

precorso innanzi per altra via, faceva il suo
ingresso a Vercelli, in guisa che Pescara

,

per poter il durato difendere contro del re,

lu costretto correre in un giorno la strada

da Alba a Voghera (a).

Francesco, col marciare prestamente con-
tro Milano

, si pensò evitare tutte le svan-

taggiose posizioni, nelle quali l'ammiraglio
era stato posto dalla sua tardila. La peste

uvea cacciato il duca Francesco ed il suo
cancelliere Morene da Milano , i quali agli

abitatori diedero anche fatatila di soltomet-

tersi a’ncmid, se da loro si vedessero incal-

zati
(
3). S<tlt> il castello rimase occultato da'

Spagnuoli. la Tremi mille fu fatto governa-
dore da re Francesco.

L’esercito imperiale non aveva più in sò

parte che fosse buona dopo la disastrosa sua

spedizione iti Provenza: gran numero di sol-

dati si partivano dalle loro bandiere*, la ca-

valleria era senza cavalli
; i capi stessi di-

scordavano; ed i Francesi facilmente avreb-

bero pollilo distruggere i loro nemici
,
se il

re non avesse creduto dover dapprima
,
per

onor suo, occupare le fortezze che gli sta-

vano alle spalle, ed impadronirsi del castello

innanzi di entrare netta metropoli del paese

(1) Gli Siiti eastigiiani negarono l Cirio I sns-

sldii su' quali ivea fato fondamento. Guicciar-
dini, p. 190.

(2) Sismondi, p. 98. Guicciardini, p. 202.

(3) /afona de’Frundiberg, fot. 34 a: » France-
sco Sforic da Milano fugg) al castello di Piizi-

gbettone. Girolamo Morone persuase agli abita-

tori di non esporsi al pericolo , ma rendersi a'

Francesi
; imperocché Milano era deserto . c piit

di cinquantamila uomini area perduti dalla pe-

ate , morta per essa quasi tolta la gente di cam-
itagna.
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conquistato. Portai modo Antonio di Lcyva
ebbe tempo di riordinare e rianimare i suoi
snidali tedeschi e spagnuoli a Pavia

; nè al-
tra cosa lece Pescara con i suoi Spagnuoli a
Lodi. Lnnuoy si pose a guardia di Soncino,
od il contestabile affrettassi di andare in Ale-
magna per ottenere soccorsi dall’arciduca
Ferdinando.

Combattessi dapprima pel possesso di Pa-
via. Poneva Francesco, nel 28 ottobre , il

campoa questa città presso la badia di S. Ijn-
franco, e dai signore di Montmorenry faceva
occupare il sobborgo di Sant’Antonio sull’al-

tra riva del Ticino. Il disegno del re di bom-
bardare Pavia e darle l'assalto, come prima
fosse aperta una breccia

, fu forza lasciarlo
stare al primo tentativo. Si venne adunque
ad un regolare assedio e che si protrasse a
lungo nel verno, durante il quale molte fa-

tiche furono spese indarno a far entrare il

ramo del Ticino che tocca Pavia nel letto del
Cravelona (1).

Intanto Clemente si era al tutto ritirato

dalla guerra, che non si doveva esercitare se
non in conseguenza dell’ invasione del con-
testabile in Provenza. I Veneziani erano scon-
tenti di vederla continuare, e credevano mi-
glior parlilo poter cavare da un’alleanza con
Francia, dappoiché questa godeva il favore
della fortuna

, e l’ imperadore
, che sempre

uvea ricusala l'investitura a Francesco Sfor-
za, era molto più pericoloso alla repubblica
che non fosse il re. L'impotenza de'capitani
imperiali a respingere Francesco da Pavia

,

finalmente faceva risolvere Clemente, ed an-
che la repubblica, a negoziare, e poscia con-
chiudere un trattato co’ Francesi. Fatti pri-
ma, il negoziatore del Papa,Giammatteo de’

Ghiberti, vescovo di Verona, alcuni vani ten-

tativi di composizione fra il re ed t capitani
imperiali, conchiusc col primo, per Clemen-
te, un trattato (a) in virtù del quale gli stali

della chiesa e la repubblica di Firenze si ob-
bligavano alla più stratta neutralità, e di non
più fornire aiuti all’esercito imperiale. Fran-
cesco prese in cambio sotto la sua protezio-

ne gli stali della chiesa ed il potere de’ Me-
dici a Firenze

(
3). Sopra simili basi furono

condotte, interponendosene il Papa
, le ne-

goziazioni de’ Veneziani
, ed un trattalo fu

(1) Sismondi, p. 102.
(2) Parata , p. 389 sg.

(3) Guicciardini, p. 210.
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coitchiusn tra Francesco o la repubblica ne’

primi di di gennaio del i5a5, che Venezia

separava dagl’ impressi di tarlo.

Per costrìngere l’ iinperadore a ritirare i

suoi soldati dalla Lombardia e rinunziare al-

la diresa di Pavia.il re Francesco deputò uu
piccolo esercito

(
duecento lance,seicento «di-

valli leggeri c ottomila fanti), sotto John Smi-

arl, duca d’Albanv, a fare un motivo contro

il reame di Napoli, dove incontanente si mos-

sero in favor suo i resti della fazione angioi-

na, Aquila massimamente e gli Abbruzzi i

quali |wrevano non attendessero che l’ arri-

vo di Stuart, tannoy fu avvistilo del peri-

colo, e senza la novella contraddittoria di

l'escara , la Lombardia sarebbe stala proba-

bilmente abbandonala. In conseguenza Lan-
noy fu contento a far provvedimenti per ca-

var danari dal regno di Napoli , e con essi

raccorre soldati. D'altra parte Stuart avan-

zava cosi lentamente, che ogni inquietudine

si .dovette deporre da quel lato. I piccoli stati

d’ Italia si giltarono quasi tutti alia parte de’

Francesi, e loro pagarono,sotto nome di sus-

sidii, contribuzioni di guerra , massime il

duci Alfonso di Ferrara (i) e le repubbliche

di Lucca e di Siena (a).

In questo mentre
,

il contestabile ritor-

nò in Lombardia
,
verso la metà di genna-

io. Alcune centinaia di cavalieri , sotto il

conte Niccola de Salm, seimila lanzi au-

striaci governati da Max Sitlich d'Lms ed

alcune migliaia di lanzi dell' impero a'qoali

comandava Giorgio Frundsberg , erano già

stati mandali dall'arciduca Ferdinando, con-

ceduto , come stalo perfettamente neutra-

le, il passo da’ Veneziani. Ma
,
se ne togli il

pane, il danaro ed ogni altra cosa mancava

(1) Egli die’ settanta mila fiorini , cinquanta
mila contanti , e venti mila in munizioni per le

artiglierie.Fu Giovanni de' Medici, che nell'ulti-

ma campagna credeva non essere stato dal capi-

tano imperiale trattalo co'riguardi a lui dovali, e
perciò si volse a Francesco ,cho fe' portare que-
ste munizioni nel campo francese innanzi Pavia.

(2) A Siena, il decreto di dicembre 1487 , che
privava tulli i monti, fu rinnovalo ill'a» vicinarsi

di Stuart ( comp. div. tv , p. 408 ), del pari che
fu ristabilita una piccola balia di settantotto

membri, in gennaio del 152$. Questa piccola ba-

lia tulio il suo potere trasportava in un consiglio
di sei membri presi nel suo grembo. Malavulli ,

I. e. fui. 124. Fabio, figliuolo di Pandolfo Pe-
trocci

, a premura del papa , aveva ottenuto il

permesso di tornare ; ma fu di nuuvo caccialo.
Guicciardini, p. 223:

•

solchiti doni n> Pavia, per modo die Leyva,
per satisfare alle dimando di soldo ,

fu co-

stretto far battere monete con i vasi tolti

alle chiese.

Malgrado questa penuria
, i capitani im-

periali si risolvevano dar la battaglia al cam-
po del re innanzi che nuovi rinforzi non ri-

eevesse dalla Svizzera , dall’ Italia e dalla

Francia. I Cinti tedeschi e spaglinoli si lascia-

rono da considerazioni puramente morali
persuadere a servire ancor qualche tempo
senza stipendio. Quanto a' cavalieri di tan-
noy, inaccessibili a così fatte ragioni , furo-

no indotti a rimanere co’dunari che vi resta-

vano tuttavia. Finalmente, nel o5 gennaio,
l’esercito imperiale si partiva da Lodi ed av-

vivasi verso Marignano, d’onde,seguitando
il corso del tambro, avvicinassi a Pavia. Al-

l'avviso che di ciò ebbe, il re richiamava la

Tremouilleda Milano, e nel consiglio teuuto

intorno alle cose della guerra
,

tulli i suoi

capitani di buon nome gli rappresentarono

,

dover mutare il campo, e non aspettare che
fosse assalito stando in mezzo al presidio del-

la cinti ed all'esercito assalitore.

Ma Francesco cd il suo favorito Bonnivct
eran d'opinione che fosse oscurare l’onore
del re torsi giù da un’impresa una volta co-

minciata (t), e l'assedio fu continuato: sola-

mente l’esercito assediarne raccolsero in un
campo solo fortificato sulla sinistra riva del

Ticino, presso alla sua foce. Non lasciarono

che un picroi corpo di soldati sull' isola di

Gravelona.

l'escara che si approssimava lentamente,
conquistò il castello S. Angelo contro Piero
da Ruzzolo, fratello di Federigo-, il marchese
di Salnzzo che al re menava alcune squadre
di soldati ausiliarii, fu sconfitto da’ Milanesi

in su quel d’Alessandria ; Gian Lodovico de
Palavieini, che pur conduceva una schiera in

aiuto, fu sorpreso, il 18 febbraio, a Casal-

maggiore, e fatto prigioniero. Gian Jacopo
de’ Medici, uscito di Milano, assaltava Chia-
venna (a), ed era con ciò causa che seimila

(1) Guicciardini, p. 229 e 230. É a questa ma-
niera d'onore che si riferisce il molto di France-
sco. ripetuto fino alla noia da’Fraucesi, e ch’egli
indirizzò a sua madre in una lettera dopo la bat-
taglia di Pavia : Tool est perda hors P honneur.
Noi non invidieremo a* Francesi questo vano
onore.

{ii Istoria degli alleali duratilo lo scisma , di
J. J. Uollingcr, 1. 1 , p. 173 sg.

Die Rie
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Originili si partissero dai campo del re , a’

quali si unirono anche gran numero di Sviz-

zeri, sotto pretesto di accorrere in aiuto a’io-

ro alleali.

Innanzi che questi piccoli sinistri succe-

dessero a’ Francesi, gl' imperiali già s’erano

approssimali a loro sotto Pavia, ed il 3 feb-

braio avevano posto il campo a Santa Giu-

slina, a un miglio da quello de’ Francesi (i).

Fra i due eserciti correva unti riviera stret-

ta, ma di profondo letto
,

la Vcrnueula. Pe-

scara conobbe tosto essere impossibile assal-

tare con linoo successo i nemici ne’ loro trin-

ceramenti; ma v'ebbero tutti i giorni piccole

avvisaglie, e Pescaia era d’ una attività in-

faiigabilc. In uno di questi falli d’arme, Gio-

vanili de’ Medici fu cosi gravemente ferito

alla coscia, il uo febbraio , che fu costretto

partirsi del rampo ed andare a Piacenza (a).

lai notte del t»5 (3), a Pescara venne fallo

introdurre il nipote suo , Alfonso d’ Avalos

,

marchese del Guasto, con sei mila uomini
d' infanteria italiana

,
spagnuola e tedesca ,

|mt un'apertura del parco del castello di Mi-

rnbello ; segui appresso egli stesso con un
soccorso conqiosio interamente di fanti spa-

gnuoli. lanino) ed il contestabile lo venivano

seguitando con le altre genti tedesche. Ac-
compagnavano la spedizione due squadroni

di cavalleria. Non fu che quando gl' impe-

riali erano tulli entrati in questo luogo di

tanto momento al campo de' Francesi , che
costoro se ne avvidero , ed il re impedì al-

lora con un assalto di cavallerìa dato a’ fanti

nemici, il trarre delle sue proprie artiglie-

rie. Adunque fu fallo abilita all’esercito im-

periale di anelarsi in oidinc di battaglia , e

Francesco che doveva difendere il suo cam-
po dalla parte della città contro gli assalti

del Leyva, ed aveva oltre a ciò non compiu-

te le sue com[>agnie
,
trovossi in condizioni

(1) Guicciardini, p. 235.

(2) Sismondi, p. 12o.

(3) Era il giorno del nascimento di Carlo V.

Ilollinger, p. 178. È in questo autore che ho tro-

vato i più minuti particolari della battaglia, cho

qui bo passato sotto silenzio. Uoltinger all' azio-

ne dc'Svizzeri nell'esercito francese assegna un
altro luogo nella serie de'combaltimenli partico-

lari che avvennero nel corso della giornata , ed
io penso che abbia ragione ; ma non credendomi
dotalo d' un discernimento militare fermo abba-
stanza per accertare con esattezza , nella contu-

sione dc’racconli, la verità de'falli, mi son tenu- I

tu alla opinione la più generalmente ricevuta.
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molto svantaggiose. Malgrado ciò la sua gen-

te d’arme ottenne in principio alcuni van-

taggi, ma pensando di aver vinta con l' im-
pelo suo la giornata , scoprì le ali che dove-

va difendere, diOicultò, scorrendo per tulle

le parli della nemica ordinanza, le operazio-

ni della sua artiglieria, e fu tosto cosi viva-

mente incalzala dagli Archibusieri baschi di

l'escara, che videsi costretta dividere i suoi

grossi squadroni (t).

Allora il nipote di Pescarti fece impelo
con i suoi cavalieri contro il fianco sinistro

de'Svizzeri, governali da Anna di Monlmo-
rency

, e li volse in fuga. Con gli Svizzeri

v’era agli slipendii de’Fiancesi, sotto gli or-

dini di Riccardo di Suffok, un polso di lan-

zi tedeschi
,

die portavano piccoli sten-

dardi neri
,
ed erano comandati da un Lan-

gemnantel d'Augsbourg; costoro furono pie-

namente sconfitti da’lanzi tedeschi di Fruu-
dsberg ; lo stesso Lmgenmaolel morì nel

combattimento. Ma Pescara sendo andato

verso le bande tedesche di Frundsberg per

animarle, fu ferito e non si salvò che con

pena. L’approssimarsi delle genti aleman-

ne dell’esercito imperiale decise inconta-

nente la fortuna della battaglia; con le qua-

li avendo congiunti i loro sforzi i soldati

italiani e spaglinoli d’Antonio di Leyva,oggi-

mai più non si combatteva che intorno la

persona del re. Bonnivct, 1 .escunse molti al-

tri della prima nobiltà francese furono mor-
ti; un più gran numero falli prigioni. Il re

aveva ricevute molle ferite ; intornialo da
una moltitudine di nemici, si vide costretto

di cedere alle preghiere d’ uno de' cavalieri

francesi che accompagnavano il contestabi-

le; e rimettere la sua spada a Lannoy (a).

La novella del re fatto prigione fe’cessare

ogni resistenza de'Francesi
;

essi si volsero

in fuga, ma furono senza pietà uccisi dal

presidio di Pavia che si pose ad inseguirli
;

un numero grande di Svizzeri annegarono
,

fuggendo , nel Ticino. Il duca d' Alen^on
,

(t) Islorta de’ Frundsberg, fol. 42: « Gli Spa-

gmieli, lesti ed agili di nalura, si divisero; si ri-

tirarono innanzi a’fanti, e formarono senz'ordine

molti squadroni , come il marltgraf loro aveva

insegnalo di fare. Era una nuova strategica ; ma
terribile cosa appariva il vedere, come un si gran

numero di corazzieri e di valorosi capi fossero

morti da' colpi d'un piccol numero di fanti di-

spersi. »

(2) Franfoii /. par Hermann, p. 193,
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clic guidava la retroguardia ,
ritirossi con

tanta ignominia nel Piemonte, che poco poi

la vergogna pose fine a’suoi giorni. Teodoro

de’Triulzi evacuò Milano-, un sol colpo liberò

dalla presenza de’Francesi tutto il ducalo, e

CAP. IV.

Francesco, che per altro era trattalo onore-

volmente, fu, scortandolo numerosa e forte

guai-dia, trasferito nel castello di Pizzighet-

tooe.

S 11 . Sino alla presa ed al sacco di Roma ,
operalo dall' esercito imperiale nella prima-

vera del 1 5-27

.

La prigionia del re di Francia e la piena

disfatta del suo esercito, tolsero i piccoli Sta-

li italiani alla commoda condizione d’ una

perfetta neutralità; molti di loro rimpianse-

ro amaramente d’essersi discostali dall’ al-

leanza con Girlo
,

il quale era più potente

per la natura stessa delle cose ,
e seguitala

l'amicizia del re, che solo ad una successio-

ne d’accidenti restava debitore della sua mo-

mentanea superiorità. Nessuno si poteva

aspettare che la i|UÌslione fosse cosi rapida-

mente decisa fra questi due emuli in Italia-,

tulli s’erano dati a credere ehe fossero per

tenere ancor lungo tempo in bilico la bilan-

cia, e che nuovi impreveduti accidenti, sic-

come spesso era succeduto, indebolirebbero

forse le fondamenta della potenza di Cario.

Venezia, siccome quella che non ha guari

era uscita della lotta, e tenevasi in guardia

a cagione della guerra che si esercitava

prossimamente alle sue frontiere , era me
glio apparecchiala, e più si poteva fondare

sangnnrdì che per essa avrebbe il vincito-

re. Ma il Papa, malgrado la sua sottile par-

simonia, che però nuoceva in parte alla pub-

blica agiatezza , non avea saputo rarrorrc

il danaro necessario
,
per dare , in caso di

bisogno, con la sita propria potenza milita-

re, soggezione al vincitore, c non trovarsi

totalmente in balia di quello. Colai parsi-

monia, che passava per cupidità , e quella

sua destrezza che aveva l’apparenza dii ma-

lizia, non valsero in questo stalo di cose che

ad alienare da Clemente gli abitatori delle

province ecclesiastiche
, ed i Fiorentini.

Presso questi ultimi, i quali tutta la poten-

za della loro repubblica vedevano soggetta

all’arbitrio del Papa, rideslaronsi le rimem-

branze delle dottrine di Savonarola; c quan-

ti erano i sudditi del Papa , tutti guardaro-

no con certo piacere le difficoltà in mezzo
alle quali s’ aggirava.

Ma l'impotenza d* gli Stali più importanti

d’Italia, le maggiori miserie doveva far ca-

dere sul capo de’loro sudditi, e queste ine-

renze dovevano lor servire di pena
;

impe-

rocché l’esercito imperiale, a cui neppur
dopo la vittoria v’era modo di pagare i pas-

sali soldi, abbandonossi allupiti sfrenala

insulKirdinazione-, tutti i soldati ebbero di-

chiaralo, non voler più servire lìiu-bé non

gli pagassero, od un gran numero, qual

per esempio il presidio di Pavia, si tenne-

ro
,

in questo mezzo tempo , siccome lan-

de di liberi ed indipendenti guerrieri. Al-

cuni, conienti al bollino che loro avea

posto in mano la fortuna , lasciarono le

bandiere e fecero ritorno alle loro contra-

de. L’esercito intiero era fuori di servizio

mentre non s'avia danari da dargli , ed io-

tanto disertava e saccheggiava il paesi- ; e

questo danaro fu anche l'Italia che lo dovet-

te fornire.

V eruno tuttavia genti francesi nell'Italia

di mezzo , delle quali Clemente s’avrebbe

potuto valere in sua difesa : crino quelle di

Stuart, ehe potevano facilmente essere au-

mentale a Bracciano, dove Stuart s’cru riti-

i-alo,dappoiché la famiglia degli Orsini ami-

ca a Francia, aveva pur fallo accolla di sol-

dati ; ma i Colonna, diparte imperiale,

posta, dall’altro lato , insieme delia gente

armata, impedivano l'approssimarsi de’ sol-

dati italiani a Stuart, e gli Orsini imballa-

vano nella stessa città diRoma(i) e ne'

luoghi circostanti. Clemente era in preda

alle più vive angosce per la paura che gli

ragionava la rolla de' Francesi
, la perdila

delle sue lettere al re trovale nel campi di

quelli, e le pretensioni de’ capitani ini|ieria-

!i
,
quando i Veneziani gii peoBcrsci'o una

confederazione, nella quale chiamarono an-

che il duca di Ferrara. Loro intendimento

(1) Sismnndi.p. 142 t 143. Guicciardini. Voi.

vin, p. Oc".

le
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era di prendere «agli sii pendìi comuni die-

cimila Svizzeri , e di far meltere a disposi-

zione loro dalla regina madre , reggente di

Francia, il piccolo esercito di Sltiurl. Sape-

vano i Veneziani il malvagio stato dell’io

serrilo imperiale, e desideravano, con pron-

ti apparecchi, indurre timore ne’ suoi capi,

e lor non lasciare il tempo necessario ad

ottenere novelli vantaggi.

Giù Clemente aveva l’animo inclinato ad

abbracciare questi pensieri de’ Veneziani

,

allorché alcuni deputali di Piacenza gli

vennero rappresentando la miseria in che

gemevano Panna e Piacenza , nel territorio

delle quali i capitani dcll imperadore la più

gran parte avevano condotta delle loro in-

disciplinate bande. Nel medesimo tempo il

viceré di Napoli
,
Lannoy , olTerivagli me-

diante una somma di danaro, la sicurtà del-

rimperadore per la dominazione de’ Medici

a Firenze , ed una dinìniliva alleanza con

esso. Adunque laseiossi svolgere dalla sola

via che gli restasse, e che a lui indicavano i

Veneziani , a poter conservare in certo mo-
do la sua politica autorità, ed il primo apri-

le un trattato fu conchiuso ini lui e la re-

pubblica di Firenze da una parte , e 'I duca

di Milano daU’alira , per virtù del quale si

dovevano pagare per gli Suiti della Chiesa

dieci mila ducati all’esercito imperiale , ed

altrettanti per Firenze , in cambio di che

sarebbero restituite al papa le città di Reg-

gio e di Rubiern . che ancora erano occupa-

le dalle gent i del duca di Ferrara (i).

Quando prima il papa si fu separato da-

gli altri Stali italiani
,
ed ebbe col danaro

da liti pagato fornito in parte a’capitani im-

periali i mezzi di ricondurre l'esercito loro

aH’ordine «I alla obbedienza, si fecero que-

sti a prendere dagli altri potentati d’Italia

,

in proporzione
,
enormi contribuzioni di

guerra (a). L’esercito imperiale riceveva

(1) Gnirciardini, p. 12 c 13.

(2) Sismondi
, p. 145 : « Chiesero cinquanta

mila ducali al duca di Ferrara, quindici mila al

marchese di Monferrato, diecimila a’ Lucchesi

,

diciottomila alla repubblica di Sionn. » Il dise-

gno del papa di ritornare in Siena la signoria de’

Petrucci e del monte de’ nove , andò per allora

fallito; imperocché i capitani imperiali, in cam-
bio d' una somma pagaia da’ Sancsi

, permisero
rhc Alessandro Bichi fosse ammazzalo , che era

capo de’ nove. Alessandro parve si ponesse sulla

strada di pervenire alla signoria , dappoiché del

più gran credilo godeva ne'consigli deila balia ,

LEO T. Il

luoltre dugento mila ducati dalla Spagna
,

ed il duca di Milano supplì quel che manca-
va tuttavia a pagare i corsi stipendi! a’ sol-

dati. L’esercito fu per tal modo di nuovo a
disposizione de’ suoi capi, e costoro in con-

seguenza si liraron su con le loro preten-

sioni verso del pupa e la repubblica di Fi-

renze-, alloggiarono nuove genti nel paese di

Piacenza in vece di cavarne quelle che vi si

trovavano*, fecero su’ Fiorentini tolte più

forti ancora-, garentirono al duca di Ferrata

il possesso di Reggio eRubiera, prima pro-

messe agli Stati della Chiesa, perchè l’impe-

radorc questa clausola del trattato non volle

ratificare. In breve
,

di poi che Clemente
ebbe rinunziato al personaggio politico sole

degno di lui che ancor gli fosse restato
, e

die i Veneziani gli avevano mor.trato , si

vide al tutto posto in balia de’ capitani im-
periali. Stuart s’era imbarcato a Civita Voc-
chia, con Lorenzo degli Orsini da Ceri e tu

parte migliore del suo piccolo esercito (i).

Così gravi furono i patti che pose CarloV
alla concessione della pace ed alla libertà di

Francesco, che non furono in nessun modo
accettali. La superiorità che avea ottenuta

l’impcradore, con la prigionia del re, negli

affari di Europa , e la maniera onde pareva
ne volesse usure, tanto maggior sospetto de-

starono nel re d’Inghilterra, quanto più Car-
lo, col tener poco conto del Cardinal di Wol-
sey, favorito e confidente d'Enrico Vili, ave-

va da sé alienato l’animo di questo monarca.
Siffatta disposizione del re d’Inghilterra eb-

be qualche potere nelle cose d’Italia: 1 Vene-
ziani, essendone informali, negarono di pa-

gare qualunque somma a’ capitani imperia-

li, dove die prima s’eran mostrati disposti

a sborsare in conto , su i cento mila ducati,

ottanta, de’ quali la repubblica era rimasut

debitrice, per ragion di sussidii , verso rim-

peradore. E mulo più era focile mostrar ri-

ed anche apparteneva al monte de’nove. Liberti-

ni si chiamavano gli avversi a’nove ed a’Pelrucci
che uccisero Alessandro. Il 7 aprile, l’antica ba-
lia cd il suo consiglio furono aboliti , ed una
nuova balia di ventiquattro membri, che doveva
essere rinnovata ogni tre mesi , fu ordinata in

modo che tre monti
(
de’nove, de’ popolari e di'

gentiluomini ) ri potevano aver parte, li monto
de’ dodici si uni con quello de’popolnri; l’altro

de’riformatori rimase congiunto con la nobiltà ,
a cui s’era unito prima che s’abolissero i mont >

•

Malavnlti, 1. c., fol. 123 a.

(1) Guicciardini, I. c., p. 11.
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gare a’ Veneziani ,
in quanto che Pescara

aveva «lato licenza ad una gran parie de’

lauzi tedeschi , veduto che guerra non v’e-

ra da lare a quel tempo , e che la cassa

dbiriinperadorc avea bisogno d’essere ri-

sparmiata. Più favorevoli condizioni spera-

va Francesco ottenere in Ispagna da tarlo

P'rsonalmentc , che per la iiiier|iosixioue

del suo mediatore , Adriano de llcuren , si-

gnore di llneux ; laonde, fallagliene la pro-

|>nsta da latino)’, consentiva ad indiarearsi

a l’orlo- Fino, dosi la decisione delle contri i-

versie tra la casa d’ilalisbnrg c la Francia

pareva tras|iortala sopra un altre terreno ;

ma nel medesimo tempo meno importami

parvero a Francescolecosed’luilia.cuil piega

presero le negoziuzioni da metter la penisola

interamente noH'arbkrio dell’iinperadorc. Il

jiapa ogni maggiore opera faceva per deter-

minare la regina reggente ad usare fermez-

za verso Catrlo •, c Francesco Sforza* duca di

Milano, veggendo ogni speranza della corte

di Francia , in ciò che si aspettava all'llalia,

essere svanita, si uni con gli altri potentati,

persuasocom’era della necessità di proecdcre

congiuntamente ehi voleva preservare l'Ila»

ila da’ barbari. Francesco ancor non aveva

formalmente ricevuta Piuvcslilura da 111 ro-

lleràJore ;
costui ancora non lo trattava da

principe indip*ndente, e Carlo pireva non

stesse aspettando che la sua morte per uni-

re la lamihardiu con gli altri domimi ale-

manni delia casa d' Austria.

Il runtesiablle di Borbone, che nella per-

sona di Francesco si pensava avere un pe-

gno delie promesse avute deil'imperadore

,

fu molto offeso dilli' imbarco del re per la

Spagna, secondo che Lannov ave» consiglia-

to, né di poca gelosia fu affetto il marchese

di Pescara al vedere di quanto favore go-

desse Lannoy appresso a Cario, bionde son-

do Borbone pil lilo hi gran fretta per la

Spagna ,
onde almeno non si rendessero a

Pescara gli onori dovuti al vincitore di Ili-

via, Cimiamo Morene, cancelliere del duca

di Milano, cercò di tirar Pestata a favorire

la causa italiana, dap|ioichè egli stesso era

nato in Italia, c la sua famiglia, quantunque

originaria di Spagna, da secoli aveva la sua

dimora pista in Napoli (i). Morene, veduto

Pescara adirato fortemente contro del suo

padrone, al tiomc di Venezia e del papa, gli

(t) Siamondi, p. 156. Guicciardini, p. 55.

%

Ci f. IV.

offerì la corona di Napoli , se voleva i suoi

sforzi unire co’ loro, per liberare Italia da’

barbari. Pescara entrò con molto affetto in

questo disegno, e chiese alcune dichiarazio-

ni intorno a quel die intendevano di fare i

principi confederali d’Italia, ed a’ mezzi che

avevano di recare ad effetto le loro inten-

zioni. Di citi lo soddisfece Moronc quantun-
que instili dal plenipotenziario del pi pi ,

Ciaimnatico dc’Cliibcrti, di tenersi in guar-

dia fosse stato avvertito.

Quando prima Pescara fu messo a porte

ili questa congiura degli Stali contro Vimpe-

radore, tosto gli si schierarono innanzi alla

mente tutte le difficoltà dell' impresa. Lìm-
peradorc, come re di Napoli,, era suo imme-
diato sovrano , ed il papi, che aveva data

l'investitura del regno, era suo sovrano sa-

premo ', ma poteva egli nomar di fedi: al

primu |ier serbarla al secondo? Sii lai pro-

posito lece intendere i suoi dubbii -, diman-
dò rischiarimenti a’ giureconsulti , c voile

sapere se li pipa lo pollasse sciogliere da un
ginramento di fedeltà; ed in questo caso , se

pisando la sua coscienza, non avesse a pitir-

iie l’onore, il cardinale Accolli ed il giure-

consulto Angelo Lesi cercarono, con lunghe
dissertazioni

,
far risolvere Pescara ad un

parlilo che secondasse In brame dell’ Ita-

lia (i), mentre il pipi lo faretra spiare, nel

tempi islcsso che in Inghilterra veniva pro-

seguendo te (natiche, per tirate il re Knrico

interamente alla pirli: sua.

Fra questi tempi la reggente di Francia,

nel mese di giugno, fe' dichiarare secreta -

mente a Venezia, che riconoscerebbe Fran-
eeseo duca di Milano

(
sulla quale città la

Fvaucia ne’ negoziali con Carlo avea dello

non voler pia conservare ragione alcuna ),

e che darebbe aiuto all'Italia, se i suoi popi
li volevano essi medesimi fare uno slòrzo

per ricuperare la loro indipendenza (a), in-

torno a questo affare continuò a trattare con
la repubblica il vrsmvo di Raveux

, come
plenipotenziario francese , e con la stessa

veste fece il medesimo eoi papa Alberto de’

Pii da Carpi. Conchiuso il trattato, Sigismon-
do Sanzio ebbe carico di recarlo a Parigi

perla ratifica; ma certi malandrini avendo-
lo ammazzalo nel ptese di Bradi

, il papa

(1) Istoria de'Frundsbtrg, fui. 51 b.

(2) Sismomli, p. 161. Ksst voleva pagare qua-
ranta mila tolleri al nicac.
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s'imnginò nel suo spavento « In; ogni «'osa

fosse stala scoperta da’ Spagli unii, nelle ina-

ni de’ quali pensava che quello fosse caduto.

Temeva d'altra parte che la reggente , I?

qmite già teneva il segreto della cooperazio-

ne di Pescara, dir questa scienza noi» abu-

sassi; per più facilmente ottenere la libertà

del. re riiniia saerilieando. Effetti vamenle.

Curio V, insin da mozzo settembre , ebbe-

lingua delle proposizioni che gl’ llali.iui

avevano falle a Pescaia, e solo per due vie

si poteva pensala; ehi; queste cose sa|x»sse

Huipeividope, cioè dallo slesso Pescara per

siki sicurezza , o dalla reggiane. Forse au-

dio queste notizie furono mandate all' ini-

perùdoro- dalle due parli insieme, e forse a

quelle di l’escara furon di sprone gli ^ vi-

si già dati prima dalla corte di Francia : ciò

che v’hadi sicuro si*è,che vi furono annun-

zi mandati ila l’escara |x;r mezzo di Ciam-
ballista de’ Castaldi (i). e che Pescara, do-

po (|uesto tradimento, non si tenne dal con-

liniiare-lc negoziazioni con gl'italiani.

Il duca Francesm aveva intanto, in ago*

sto
,
ricevuto il diploma d’ investitura del

doralo di Milano; ma grandi e nuove rico-

gnizioni avea da pagare per-questa signoria.

Àia da qualche tempo trovavasi allenila la

sua salute, ed’ il male pareva dover tosto

tkir luogo allo sua morte: laonde IVseara toh

se a pretesto le condizioni in cui si trovereb-

be la liOinlKtrdia alla- vicina morte di Fran-

cesco, per riunire le sue genti spagnuole

sènza desiare la diffidenza di Morene o de-

gli altri principi ed uomini di- Stato oougin-

mti; la (piai cosa mandò fallito il disegno di

opprimere questo genti-' divise in piccole

liande. Ita ultimo Pescara soo|uìssi risolu-

tamente per ninperadore,. gittò-via quella

maschera onde s’avea coperto il viso verso

i suoi compagai d’Italia, e pi«so ei stesso

dn< infermila,, fece , il (^ ottobre , chiamar

Morone nel castello di- Novara, dovo anche

una volta-discorsero insieme tutti i pensieri

de’ congiurali , mentredieiro un panno d’a-

razzo stuva nascosto Antonio di I^evva (a).

Nel l’uscire di camera Morene fu arrestalo o-

condollo nel castello di Pavia per essere in-

terrogato, Anche Pescara si fece-qnivi tra-

sportare ;- a cui d dura di Milano.
,
privalo

del suo miglior consigljei:e,_cd infermo e»

(1) Guiccinrdini, p. R7.

(3) Guicciardini, p. 07.

slrtso gravemente, consegnò tutte le piazza

forti ilei Milanese, cho quello ancora non
aveva occupale, ad eccezione della cittadella

di Cremona; negò per altro di acconsentire

die in caso di bisngnoffosso di fortificazioni

circondato iljoastello di Milano. Francesco

protesse anche molte persone che il capitano

austriaco voleva gli fossero date in potere

,

si chiuse da ultimo eoo ottocento fanti scel-

ti nel uuslello di Milano ,.e fece trarre con-

tro gli Spagnnoli che volevano lavorare alle

foriiticazioui.

Lai palparle degli Stali d’Italia, per que-

sti falli succeduti nella Lombardia, si vide-

ro posti al liuto iu balia deH'im|x;radore; ina

questo universale terrore non ebbe potenza

di svolgere i Veneziani dalla via nella quale

erano entrali , e che nessun potere csierno

non avea forza d’impedire- che seguitasse-

ro, malgrado la malattia che grave addive-

niva di l’escara. Il marchese in falli a’ 3o
novembre si mori.

In questo stalo di cose, la reggente rinno-

vava la sua p. omessa di pagureqiiaraula mi-

la scudi di Francia
,
per ridurre un polso

di. Svizzeri. Prometteva in oltre agl’tinliani

cinquecento lance francesi
,
ed i Veneziani-

stimolavano Clemente perchè desse la mano
ad ima Ioga contri Pimpcradoro prima elio

non si rinforzassi; l’esercito suo, e che uno
de'suoi capitani assenti non tornasse in Ita-

lia. Ma non ci fu modo d’indurre il Papa- ad

un'ardita risoluzione, sia che per natura-

meno fosse inclinato alle audaci imprese che
a’raggiri delle diplomatiche negoziazioni

sia cho fra’suoi più inlimi consiglieri, l’ ar-

civescovo di Capila, Nicoola di Schoniberg,

tanto fosse devoto all’ imperadorè quanto

Gioberti era alla causa italiana. Già Clemen-

te si lasciava del tutto vincere alla parte ita-

liana, allorché- il comandante licrrera sbar-

cava a Genova, par fare-a lui , a nono; del-

l’miperadore, nuove proposizioni d’accordo;

la qual cosa lo faceva durare nella sua litu-

bazioue. Cosi terminava l’anno i5aS:

Il mese di gennaio del i5*»G, per la con-

clusione delimitato riguardante la libora-

zionodelrre Franoesco V , daya un pili riso-

luto andamento a -lutiteli affari d* Europa

questa liberazione ebbe luogo il i8 marzo,

ma sotto condizioni che, io véce di assicura-

re la jiace, nuove contese era forza che prò

(Incessero Iril. il re Francesco e la casa d Au-
stria.
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Appena fu sapula la liberazione del re di

Francia , che tosto i Veneziani ed il l*apa

mandarono a lui deputati, in vista per ralle-

grarsi delToltenuta libertà, ma in sostanza

l>er riconoscere il terreno
,

e dove ei fosse

inclinato a rompere la convenzione di Ma-
drid che lo aveva tornato in libertà, di far-

ne il centro di nuove confederazioni contro

rimperadore (i). bissi vel trovarono dispo-

sto. I suoi ministrisi spiegarono che i Fran-

cesi non farebbero piu la guerra per con-

quistare Milano o Napoli, ma si por queste

province togliere uirimpcradore.il aa mag-
gio del i5aG si convenne fermamente in un
trattato col Papa, la repubblica di Venezia

e’I duca di Milano, pel quale formossi la le-

ga appellala santa. Il suo fine era di procu-

rare e conservare al duca il ducalo di Mila-

no come libero dominio, ed aire, olire la

libertà dc’suoi figliuoli che aveva lasciali in

vece sua slalichi in mano di Carlo, il conta-

do d’Asti e gli Sudi di Genova. Il modo di

comporre gli eserciti e le armate, che dove-
vano a quest’uopo essere adoperale , fu mi-
nutamente ordinalo, ed oltre a ciò risoluto

che il reame di Napoli sarebbe stato tolto

a’Spagnuoli, e dato dalla Chiesa romana ad
un prìncipe italiano, il quale, nuovo redi Na-
poli essendo, avrebbe a pagare ogni anno al

re di Francia una quantità di danari in ri-

compensa delle sue ragioni.

Il duca di Milano era tuttavia assediato

da’Spagnuoli,coma ridati da Antonio di Leyva,

nel castello della sua metropoli, e non uvea

più di che vivet e fino a tutto il mese di lu-

glio. Adunque si conveniva che la lega subi-

to accorresse in suo aiuto, ed i Veneziani ,

come altresì il Papa , fecero a quest’ uopo
provvisioni, anche prima che fosse segnalo il

trattalo (a). Il duca di Urbino, eome capita-

no generale della repubblica, si era fatto in-

nanzi, con quanti avea corazzieri e sei mila
fanti, sino all’Addo; e nel medesimo tempo ,

Guido de'Rangoni, elio comandava alle genti

del Papa, marciò, con sei mila pedoni, ver-

so Piacenza, il cui territorio, come quello di

l'arma, era stato da’ Spagnuoli crudelmente
taglieggiato. Gian Jacopo de’ Medici , di cui

sopra facemmo menzione
, comunemente

chiamato il castellano di Musso, perchè nel

principio del i5a5 s’era impadronito del for-

HI Sismondi, p.188.Goicciardini,p. iiOe 111.

(2)

Guicciardini p. 131 .

GAP, IV. »

le di questo nome, e da esso sbucava a quan-
do a quando per commettere lalronecri

( 1 ),

pensò» levare pel Papa seimila Svizzeri,e Ot-

taviano Sforza, vescovo di Lodi, ne volle con-

durre altrettanti per Venezia (a).Per le quali

«•ose recare ad edotto, la lega lor dava danari

insin dn’primi di giugno. Nel medesimo tem-
po Vitello dc’Vilelli menava al capitano del

Papa le genti de’Fioreati ni; ed a rappresen-

tare la persona del pontefice furono nel Teser-

ei lo di Rangoni Giovanni de’ Medici e Guic-
ciardini. Solo’Francesco I esitava ancora a
dar la sua dillinitiva approvazione al tratta-

to, e volle che Venezia ed il PiqMi fossero i

primi a ratificare, perchè guadagnar tempo
gli giovava alle negoziazioni con Carlo, che
con calore si venivano proseguendo. Carlo V
lento anche qualche pratica per mezzo di

Ugo di Monixidu intesa a rompete la lega ;

ma non riuscì, e la guerra stava per comin-
ciare in favore del duro di Milano. Ma il du-

ra d’IIrbiuo era l'anima di tulle le operazioni

militari; lo sbasso Guido de’ (lungoni gii era

soggetto, e tutta Iurte del dura consisteva

incoccare, per Pesercito che comandava,
posizioni dove non potesse essere sforzato

,

rd evitare ogni sorta di corahulliineala Si

espresse in conseguenza di non volersi fare

più innanzi, finché cinquemila soldati Sviz-

zeri al meno non fossero arrivali. Ma la con-

dotta di costoro non ebbe effetto, dappoiché
il vescovo di Lodi era quasi ignoto a'con fede-

rati. Quanto poi al castellano di Mus>o, non
isincnii punto la natura sua , ed a suo pro-

fitto voltò gran parte del danaro che gli fu

confidato (3).

1 capitani spagnuoli che stavano a Milano,

Antonio di i^*yva ed Alfonso d’Avnlos, Mar-

chese del Guasto, cercarono di far sollevare

i Milanesi, co' quali prima nvevan fatto uu
accordo iu forma di trattato, a fine di co-

glierne un pretesto a poter spiegare un si-

stema di terrore, e mettersi cosi in salvo da

ogni pericolo, nel caso che i soldati Svizzeri

s’avanzassero contro di loro; imperocché il

popolo di Milano verso i Spagnuoli si mo-
strava fortemente irritato (4). bissi fecero,

(1) Si vegga a tal proposito P eccellente opera
di HoUioger più sopra citata , 1. 1 , p. 138 sg.,
173 sg. ed in altri luoghi.

(2) Guicciardini, p. 133 e 134.

(3) Guicciardini, p. 148.

(4) Guicciardini
, p. 149. Sismondi ha sema

dubbio rappresentala eoa colori troppo furti la
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il giorno 17, ammazzare un cittadino per-

chè non li aveva salutali, esubitodopo, tre

allei privile lamentavano la sorte di quello.

Con ciò veniva lor Tatto di ottenere il fine

desideralo, dappoiché il popolo diè di piglio

alle armi', ma non essendo forte abbastanza,

videsi costretto di lasciarsi disarmare; i prin-

cipili! cittadini ed i magistrali abbandona-

rono per forza la città. Il procedere de’ Spa-

glinoli fu il medesimo in quasi tutte le parli

di Lombardia; nondimeno non da per tutto

le loro violenze ebbero lo stesso successo ;

imperocché a Lodi ,
Luigi de’ Vhttrini la

notte del giugno s’impadronì della torre

d’un bastione. Erano in quelle vicinanze, se-

condo che si trovava convenuto, alcune gen-

ti del duca d’Urbino, e Malatesta de’Baglio-

ni arrivò tosto nella città con qualche mi-

gliaio di soldati veneziani; seguitava il du<*n

d’Urbino. Gli Spaglinoli ritiratisi nella citta-

della, revacuarono dopo un vano tentativo

fallo per impadronirsi di nuovo della terra.

Il duca d’ÌIrbino anche questa volta negò

di approssimarsi a Milano
,

volendo vedere

i Svizzeri sotto le sue bandiere prima di ve-

nire a battaglia col nemico. Egli s’incaminò

lentamente alla volta di S. Martino, luogo

posto a tre miglia da Milano, dove pervenne

il (i luglio. Da ultimo s’unirono con lui cin-

que cento Svizzeri. Ma il contestabile di

Borbone era anch’ esso ritornato di Spagna

passando per Genova , ed all’esercito spa-

glinolo portava ottocento fanti, e, quel clic

più importava, cento mila talleri per pagare

lo stipendio asoldati. Veggendo che l’eser-

cito della lega, il 7 luglio, s’eru latto innan-

zi fin sotto le mura di Milano ,
e non senza

qualche buon successo aveva tratto alcuni

colpì di cannone, il duca d’Urbino, malgra-

do le rappresentazioni de’eapi che gli stava-

no intorno, rilirossi la stessa notte a Mele-

guano, senza aver provata la menoma per-

dila.

Dure eccessivamente dopo questa ritirata

divennero le condizioni de’.M italiesi, siccome

quelli cheoggimai erano in tutto abbando-

nali alle più terribili e crudeli violenze de’

Spagnuoli; gran numero di essi pose col sui-

cidio termine alle sue sofferenze (1). 11 duca

condotta de* Renerai! spagnnolf
,
passando sotto

silenzio i fatti precedenti per i quali i Milanesi a

quel procedere avevano data cagione.

(1) Sismoutli, p. ioti. Guicciardini, p. I7i*.
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vedendosi assediato, e volendosi mantenere
ancora alcuni giorni con le sue vettovaglie

nel castello, la notte del 1 7 luglio, rimandò
recento uomini del suo presidio , divenuti

in gran parte inabili a servire; a’ (piali ven-

ne fatto, passando per le opere mal guardate
degli assediami, sino nel campo dell’esercito

della lega,dove rappresentarono in quali an-
gustie si trovasse il duca, e come fosse facile

andare al suo soccorso per la via dicessi ave-

vano fatta. Cinque mila Svizzeri, condotti da
Gian Jacopo de’ Medici,erano a poco a poco ar-

rivali,e’I dura non poteva più ricusare di me-
nar nuovamente l’esercito a due miglia da
Milano; ma mise più giorni a far questa tra-

versata di alcune ore, e solo il ai luglio al-

loggiava l’esercito tra la badia di Gasarono
ed il Naviglio. Chiedevano i capi desse den-

tro vigorosamente; ma il duca restò fermo

nel suo sistema di esitazione, e nessuna cosa

aveva per anco fatta
,

allorché Francesco

Sforza, privo in lutto di vettovaglie, a’a4 di

luglio, si vide costretto capi loia re con i Spa-

glinoli, e dare in lor potere il castello (1).

Francesco ottenne d’ uscir liberamente con

lutti i suoi*, le ragioni sue sopra Milano fu-

rono riservate, e per sua residenza doveva-

gli esser data Gemo
, la qual cosa mai non

ebbe effetto. Quando il presidio di Como gli

ebbe vietato l’ingresso nella città, fece ritor-

no al rampo de’ confederati,dove confermò il

trattato della lega, che già era stato nell’in-

tervallo ratificato da Francesco 1
,
e pubbli-

rato insin dal dì 8 di luglio, e ottenne che i

capi dell’esercito confederato gli dessero in

mano la città di Lodi (a).

Il Papa in questo mezzo aveva fatto un
tentativo in Toscana per abbattere la costi-

tuzione di Siena, precedentemente ordinata

sotto la proiezione de’capi imperiali. Virgi-

nio degli Orsini, il conte d’Anguillara, Luigi

degli Orsini, il conte di PillgHano e Gentile

de’ Buglioni, avevano raccolto sull’Arbià un
corpo di soldati, che menarono il 17 luglio

innanzi a Siena , dove si congiunse con le

genti fiorentine; ma questo corpo , del pari

che l’altro messo in campo da Firenze ,
si

componeva in parte d'uomini poco atti a liat-

laglia e malissimo disposti, i quali con tanto

disordine incominciarono a vagare ne’sobbor-

(1) Guicciardini, p. 189.

(2) Sisuiuud», p. 210.
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((Ili per le botteghe de' vivandieri (i) ,
che

Clemente disperatosi dell’evento, comandò a’

capi, mettessero prestamente in salvo le ar-

tiglierie che andavano insieme con le loro

genti, ed essi medesimi si ritirassero; nta pri-

ma che questi ordini fossero eseguili, quat-

tro cento soldati di Siena , il aa luglio do|w

il mezzodì, fecero una sortila, volsero in fu-

ga la scorta dell'artiglieria , e tanta paura e

disordine gittarono in mezzo a' vivandieri

,

elle il corpo di soldati, forte di sei mila uo-

mini, fu preso da panico terrore, fuggi fino

a Castellina , sette miglia piu di lungi die

non fossero inseguiti, llied cannoni fiorenti-

ni e cinque o selle di Perugia furono preda

de’ Sanesi, i quali si abbandonarono ad una

gioia insultante |kt la vergognosa e ridicola

fuga de’ loro nemici (i).

Questi cattivi e(Teli i degli sforzi della lega

in Italia tanto più diedero da |iensarc al Pa-

lla ed a’ Veneziani , in quanto die vedevano

i re di Francia ed' Inghilterra non esser pun-

to solleciti a far ninna impresa in sollievo

delle coscd’ Italia contro l'impcradore. Man-

darono finalmente Giovati Battista Sanga in

Francia, a scandagliare le intenzioni del re,

ed in caso di hisngno, per ottenere il suo aiu-

to, offrirgli il ducato di Milano; imperocché,

pensava il Papa, sarebbe di contrappeso al-

l'imper.idore , se non gli dovesse venir fallo

di tacciare interamente i barbari dall Italia.

Kdello della deputazione si fu, die- non v’eb-

be più luogo a dubitare della sincerità del

re, die non vi fu il bisogno di offerirgli il

ducutile che, i ritardali soccorsi,al lento pro-

cedere de’ suoi servitori doveva essere attri-

buito,c ad altri ostacoli. Per i conforti di Stin-

ga, il marchese di Saluzzo
,
Midiel Angelo

,

fu mandato in Piemonte con cinquecento

lance frantesi, ed una fiotta di sedici galee* e

quattro galeoni dovea salpare da' porti di

Provenza per unirsi con l'armata pa|>alc ve-

neziana.

Ma nel medesimo temivi ne' porli della Spa-

gna meridionale una fiotta si allestiva desti-

nala a ricondurre in Italia il viceré di Napoli

Iztnnoy. e con lui sette a otto mila soldati

invecchiali nelle battaglie, i quali tanto più

(1) Avanti li porta a Fonlebrandi e li porti a

Camullia.

(2) Malaiolti, 1. c., fot. 129-131. Lelttrt fami-
liari di Atrcolù Machiavelli, n. 74. tiuicciardi-

ni, p. 102.

r. a r. iv.

erano da temere per gli stati confederati, in

(pianto din Genova e Siena erano devote al -

l' imperadorc. ed a lui aperte le coste della

Liguria e di Toscana.

Comandava la fiotta del papa Andrea Bo-

ria da Genova; aveva undici galee romane c

tredici veneziane
,
e s’indirizzò primamente

a (innova per ivi abbattere il governo ligio

dell’ imperadorc. Aiutarlo a questa impresa

dal lato di terra doveva il dina dUrbinocol
siki esercito; il quale in qnd mezzo era sta-

lo rinforzato da ottomila svizzeri al soldo di

Francia; ina costui, anzi che per questo mo-
do correggere le sue precedenti lentezze , il

6 di agosto pose l'assedio a Cremona , e

non fu possibile persuadergli che lo levasse,

finché il presidio non ebbe capitolato . ori

a4 settembre (i). Pietro Navarro in sul fini-

re d’agosto aveva già la flotta francese con-

giunti con quella del papa e de’ Veneziani a

Livorno. La prima andò poscia a Savona, b
seconda a Porto-Fino d'onde sottomise la co-

sta figura e pose impedimenti al trasporto

delle merci e delle vettovaglie. Ma nel men-

tre s'aspettava che Tesercilo tirila lega . do-

lio la presa di Cremona
,
potesse venire in

soccorso della Iztmbardia, e stringere Geno-

va (ter terra , il pa|>a fu costretto dividersi

dalla lega , a ragione de’ soldati che Ugo di

Monrada e 1 duro di Sesso avevano raccolti

ne'dominii de’ Colonna. Aveva egli fin dal a»
agosto, interponendosi Vespasiano Colonna,
figliuolo di Prospero, conehiuso un trottato

con questa famiglia
,
per e(Tetto del quale

dovea essa, in cambio del perdono concedu-

tole dal papa , i suoi guerrieri condurre sul

territorio di Napoli ; e Clemente
,
per dimi-

nuire le spese , avea tosto tulle le genti li-

cenziale che stavano a'suoi slipcndii ne’din-

lorni di Buina . Ma i Colonna, d'accordo eoo

Monrada, dopo la morte non ha guari succe-

duta del dm» di Sessa , divenuto ambascia-
dorè inqxTiale alla corte del pa|ta

,
la notte

del ao settembre , con selle a ottomila uo-

mini, s'impadronirono a Bontà della porta di

S. Giovanni (a). Bene il papa inandò loro

(1) Littoria de'Frundtberg, p. 76 h, dimoslr*
che la partenti del presidio tedesco si effetto*

solo dicci giorni dopo la capiiolatione. Cremo»
fu data in potere del dura Francesco.

(2) Ittoria de' Frundiberg
. p. 78 : • Ugo di

Moneada , Pompeo e Vespasiano Odonna entra-

rono in Roma tranquillamente il 20 settembre
per la porta Ccliinontana , ed avrebbero ben po-



SINO ALLA INCORONAZIONE DI CARLO V. 351

' due cardinali
,
ma essi in nessun conto eb-

bero le sue rappresentanze ; e comecbè de-
mente il popolo facesse armare per sua di-

fesa, questo se ne stette a guardate tranquil-

lamente T entrata che fecero nella città con

le genti loro i Colonna. Giunsero sino a piè

del Vaticano, e Clemente eblte intenzione dy
aspettarli vestito degli abiti |tontifkn)i , co-

me in altri tempi avea fallo Bonifazio con i

loro antenati ; ma la forza d’animo di Boni-

fazio gli mancava per lo appunto , ed i car-

dinali lo persuasero a salvarsi in cttslel Sant-

Angelo, mentre 1 soldati de Colonna erano

i
occupali nel saccheggiare il palazzo del Va-

licano, ed anche la chiesa di San Pietro (i).

Saccheggiando si dispersero eziandio per le

vicine parti della città; soli i cannoni del ca-

stello gli tennero in rispetto (*j)

,

e la notte

sì ritirarono sull’opposia riva del Tevere. Fu
allora che demente introdusse qualche pra-

tica con Moncada , dal quale dipendevano i

Colonna, e che gli corpi una tregua di quat-

tro mesi
, per effetto della quale il papa ve-

ramente si separò dalla lega
,
come ahbiarn

detto di sopra. Guicciardini stava nel suo

campo innanzi Cremona, quando subito do-

po la resa della città, ebbe avviso della con-

venuta tregua la vigilia del giorno che il

marchese di Salnz/.o si doveva unire all’eser-

cito della lega con le sue cinquecento lance

francesi e quattro mila fatili. Propose di ne-

gare dalla parte stia l'annunzio che avea rice-

vuto
, e fare uu'impi'csa contro Milano; ma

uou fu possibile che il duca d’ turbino s’ in-

ducesse ad abbracciare così ardita risoluzio-

ne, ed egli, a’7 di ottobre, condusse di nuovo
le genti pontificie a Piacenza : Giovanni de*

Medici con le sue bande ( quattro mila fanti),

restò solo
,
come soldato del re di Fraudo

,

nel campo della lega. Ma uè la più pin ola

cosa intraprese il duca d’Urbino contro la

Lombardia nè Genova, e se ne stette a bada

nelle vicinanze di Cremona sino alla fine di

ottobre.
* Malgrado questa indolenza del duca, l’eser-

cito imperiale presto si trovò nella più pe-

ricolosa condizione; dappoiché stava in un

paese ch’ei stesso avea rovinato, e da Carlo V

|

• ' •

tato sorprendere Clemente nella sua camera da
letto . se non avessero aspettato la loro artiglie-

ria, che giunse più tardi tirata da buoi, »

(t) Renedetto Varchi, Storia Fiorentina
,
lib. 1

li, ap. Grato, Thesaur. tom. vm, p. 22.

(2} Sismondi, p. 322.

non riceveva aiuto nessuno. Gaspare di

Frundsberg che comandava a dieci compa-
gnie di lanzi tedeschi

,
bloccalo a quel

tempo dagli alleali dentro Milano
, non

polendo di meglio scrìsse al padre suo Gior-
gio a Mundelheim in Svevia, dov’era la loro

residenza, per pregare, come pure il conte-

stabile e Antonio di Leyva
, i quali altre let-

tere aggiunsero alla sua
, il vecchio signore

che gli aiutasse. Senza dubbio l’esercito del-

l’ imperadore andava perduto, se non era il

vecchio cavaliere
,

il quale comandante su-

premo essendo del contado di Ttrolo e capi-

tan generale della imperiai fanteria in Ita-

lia, alle preghiere de’ guerrieri chiusi in Mi-

lano ed alle esortazioni dell’ imperadore e dei

re Ferdinando, vestiva nuovamente le armi,
sotto le quali era venuto bianco. Danari tol-

se a prestilo sul suo credito, diè in pegno la

sita signoria
,
gli argenti ed i gioielli della

sua donna
(
nata contessa di lx>dron ), cd il

26 ottobre partissi da Mundelheim con tren-

lacinque compagnie di lanzi ch’egli aveva
assoldati

, in tutto dodici mila uomini , e
marciò pel Tirolo verso la l^ombardia (t).

Il duca d’Urbino, per andare incontro a

queste nuove schiere di Tedeschi, pose i suoi

alloggiamenti a Vaprio, d*onde il 19 novem-
bre fece de’ movimenti perdifflcultareil cam-
mino a* vegnenti e disperdere quelle compa-
gnie di loro che andassero sole e divisedal-

10 altre. Frundsberg procedeva innanzi ver-

so il mezzo giorno nella direzione di Borgo-
forte sul Po

,
come se volesse dirittamente

andare contro di Homo, ed il •x!t dette al du-
ci» d’Urbino ed a Giovanni de’ Medici una bat-

taglia, per la quale s’aperse felicemente un
cammino verso Governalo. Colà ebbe dal du-
ca di Ferrara alcune artiglierieda campo, ed
allorché nel giorno a5 , Giovanni de’ Medici

da capo gli diè Iti battaglia
,
costui fu ferito

da una palla nel ginocchio e mori a Mantova
11 3odi novembre (2). Questo accidente tron-

cava il corso alle operazioni del duca. Già
il 28 Frundsberg aveva passato il Po, c con
piena sicurezza, mentre risaliva il fiume, se

ne andava saccheggiando il paese; impcroc-

(1) Istoria de'Frundsberg , fol. 81 a. Vedi la-

descrizione della faticosa marcia c piena di peri-

coli da Trento alla Sarca verso Lodronc, poi per

le montagne fra Lago d’ ldro e Lago di Garda
verso Sabbio e Gevardo.

(2) Nel Varchi è citato il 30 dicembre { I. c.,

p. 26 }. ,

Digitized by Google
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che tosto il duca d’Urbino eblx* una ragione

di più per non seguitarlo, in (incornando ve-

nuto da Venezia , che vielavngli di traspor-

tarsi sull’altra riva del Po. Frundsberg al-

loggiò i suoi a San Silvestre presso Piacenza.

Egli avea pensato che il contestabile di

Borbone lo verrebbe ad incontrare in quel

luogo con le genti che stanziavano a Milano,

dappoiché la più gran parte deU’esereito del-

la lega si era allontanata da quella città*, ma
costui non aveva danari da pagare i suoi sol-

dati, ed i soldati d uscire della terra non vo-

levano udire prima di esser pagati. Per que-

sta ragione in tali dilTìculià iròvessi il capi-

tano imperiale , che vendè a Morene
,
già

condannato a morte, il di medesimo che do-

vrà esser dato in mano al Una, la vita e la

libertà j>er ventimila ducali , e con ciò gli

apri l’ occasione di venire in Unito credilo

appresso di lui por la superiorità dell’ inge-

gno suo in tutti gli eventi, che in ogni cosa

da’ consigli di quest’ uomo si rese oggimai

dipendente.

Ma prima di procedere oltre nella narra-

zione di quello che avvenne in Lombardia ,

è pregio dell'opera volgere uno sguardo

indietro a considerare le relazioni di Cle-

ineute VII co'Golonna. Questa famiglia ave-

va ragioni per tenersi mal soddisfatta del

trattalo ch'era stalo conchiuso da Moneada,

ed il papa , avendo scorto la discordia che

regnava tra* suoi nemici, fu sollecito richia-

mare a Roma Vitello de’ Vitelli con alcune

centinaia di cavalieri,duemila Svizzeri e tre

mila fanti italiani , c mandarlo contro i Co-

lonna. Le loro terre, dalle montagne del La-

zio fino agli Abbruzzi , furono preda dellq

fìamme(i),rd il CardinalColonna privato del-

la sua dignità.

In quei mezzo tempo Carlo di Lannov
,

viceré di Napoli, aveva anch’egli posto alla

vela con lassila flotta armata ne’ porli del

mezzodi della Spagna ; e Clemente , avuto
* avviso di ciò , comandò ad Andrea Noria

,

che prima aveva rivoeato dalla flotta unita

della lega, l’andasse a raggiungere di nuo-

vo , e si facesse incontro alla squadra di

.
(t) 11 castello di Montefortino c Rocca di Papa,

soli tennero il fermo contro i soldati pontifico

(Sismondi, 1. c., p. 232-), come anche Pagliano,
luogo principale de’Colonna. In tutti questi fat-

ti. Stefano Colonna di Palestina, combattè contro
de* suoi parcuti in favore del papa. Varchi 1. c.,

p. 21.

; a p. iv.

Lannoy*, ma costui, falla una lieve perdita ,

giunse a Porto di S. Stefano sulla spiaggia
sanese (i). e quindi a Gaeta , dove il papa

gli mandò tosto a fare proposizioni di pace.

Tale si era lo stato delle parti guerreg-
giami in sul cominciare dell’anno 1537 (a).

Il contestabile,Anton di Leyva ed il marcio-
se del Guasto avevano finalmente trovato

modo di pagare i soldi alle principali schie-

re dell’esercito loro a Milano
, e di man-

darle incontro a Frundsberg.' Varcavano
adunque con le loro genti il Po verso la

fìnedi gennaio,e nelle vicinanze della Trrlv-

bia andavano a oongiungersi co’ lunzi te-

deschi di Frundsberg. Fu solamente dopo

che il contestabile ebbe perduto molto tem-

po presso Piacenza, che il duca di Ferrara
,

al quale egli aveva indirizzato richieste di

danari e d’armi da fuoco
,
pervenne a per-

suaderlo di marciare sino innanzi la città

di Roma. Questo moto i lanzl tedeschi,quan-

lunquc assai modiche somme ricevuto aves-

sero a conto del loro soldo , seguitarono

con tanta buona volontà quanto i Spngnuo-
li, e pochi ostacoli gli vennero opponen-

do i capitani nemici’, dappoiché era il di-

segno del duca d’Urbino, di mai venire a

giornata con gl'imperiali, ma tenerli sempre
a qualche distanza fra l’esercito veneziano

,

ed un corpo franco pontificio sotto il mar-

chese di Saluzzo
,

loro intraprendere le

vettovaglie
, ed opprimere i corpi isolali.

Siccome il marchese
,
avendo prevenuto l’e-

sercito che gli era opposto
, avea messo

presidii nelle terre forti , le sue genti tosto

si assottigliarono, e 1 duca d’Urbino
,
preso

dalla febbre , reslossene quasi al tutto ino-

peroso
, e sino alla metà di marzo dimorò

nelle terre veneziane lunghesso il Po. Fece

por verità varcare questo fiume a’ suoi sol-

dati in sul cominciare di marzo, e lor tenne

(1) Panila, p. 129.

(2) Negli ultimi di dell'anno 1526 , un trattato

fu conchiuso fra il duca di Ferrara c Lannoy ,

rnppresenlante dcll'imperadore in Italia. Per que-

sto trattato il duca veniva in tutto a divozione
dcll'imperadore, era da lui fatto generale con una
condotta di trecento cavalieri d'ogni orme. Il fi-

gliuolo del duca doveva sposare una ligi iuoln natu-
rale dcll'imperadore, ed il duca stesso ricevere m
pegno della dote le signorie di Carpi e di Novi.

Facendo il duca la conquista di Modena , dovei

pagare all'imperadore dugento mila ducati, eque-

sti tenuto a difenderlo in ogni occorrenza. Guic-

cinrdim, p. 248.
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dietro il 18, ma non tardò guari a ricon-

durli a Casa(maggiore.

Lorenzo da Ceri che slava suH’armala
francese presso la costa di Genova, era in

questo mentre arrivalo nel territorio di Ro-
ma-, lo accompagnava Renalo di Vandeiiiont,

fratello del duca di Lorena , che venia desi-

gnato come futuro re di Napoli, quando que-

sto regno fosse tolto a Carlo ed alla casa

d’Austria. Fatto ardito il papa per queste

dimostrazioni della Francia
,
mentre tutta-

via negoziava con Lannoy , dava opera a

nuovi armamenti. Oggimai un esercito pa-

pale, sotto Vitello de’ Vitelli ed il cardinale

Ascaniode’ Triulzi, alloggiato a Ferentino

,

fronteggiava l’esercito napoletano comanda-
lo da Lannoy presso Ceporano (i). Anche
Renzo da Ceri era penetrato con sei mila

uomini sin negli Abbruzzi, dove Aquila gli

aperse le porte , e l’esercito pontificio go-
vernalo da Vitello de’ Vitelli, dovea nel me-
desimo tempo marciare verso San Germano,
mentre la (lotta papaie-francese farebbe mi-
nacciose dimostrazioni contro le coste della

Campania. Per queste tulle cose, Lannoy fn

costretto ritirarsi a Gaeta e Moncada a Na-
poli

;
la flotta prese Castellamare, Stabbia ,

Torre del Greco e Salerno -, Renzo da Ceri

$'impadroni di Siciliano c Tagliacozzo ; Vi-

tello ed il Cardinal Triulzi occuparono San
Germano, c v’era luogo a sperare felice funi

all’impresa, se meglio disciplinale sitile fos-

sero le genti pontificie, il papa stesso meno
lento allo spendere e meno alle negoziazioni

accessibile, e se la flotta troppo non si fosse

trovata assottigliata di gente per i molti

presidii che aveva gittali nelle città conqui-

state. In questo stato di cose, Vitello fu co-

stretto ritirarsi a Pi perno; Renzo, al tutto

lascialo in abbandono da una jiarle de’ suoi

soldati, ritornò a Roma, e verso la metà di

marzo tutti i vantaggi acquistati erano per

così dire perduti.

Intanto l'esercito imperiale , dopo di es-

sersi partflodalla Lombardia (Anton di Lcy-
va e Gaspare Frundsberg restarono a Mi-

lano
) , s’ era inoltrato lino a S- Giovanni

nel territorio di Bologna, dove stette prima-
mente in sul cominciare di marzo, e dove fu

tutto scompigliato da disordini tali, che più

rb

(t) Sismondi
, p. 210. Verso la fine dell'anno

preeedente I.annoy aveva tentalo in vano con lo

sue genti di espugnar Frosolone. Perula, p. 130.

t-KO t. II.

volte degenerarono m sedizioni e attentati

contro gli officiali. Le difficoltà crescevano

sempre più pel papa, secondo che il perico-

lo s'approssimava da questa porte ed altro

aspetto, come vedemmo ,
pigliava la napole-

tana guerra ;
laonde , a’ i5 di marzo . se-

gnava eoo rimperadore un trattato, eli’era-

gli stato offerto dai messi del viceré (i). Ma
siccome in questo trattato non si parla va che

del pagamento di quanto era dovuto all'eser-

cito imperiale , ed al contestabile non era

possibile contentare i suoi tumultuanti sol-

dati, e tirarli fuori del paese, che anzi ei

stesso corse pericolo della vita
,
minaccialo

dalle sue gemi che dimandavano il loro sti-

pendio, nè che anticipasse danaro si poteva

otteneredal duca di Ferrara , il contestabile

continuò ad andare innanzi (a), mettendo in

non cale il trattato condii uso col viceré. U
marchese del Guasto,che diè valore a’provve-

di menti presi dal viceré , lasciò iusieme con

la sua schiera l’esercito,!! quale perciò l’ebbe

dichiarato traditore ed apostata; quel che
rimaneva dell'esercito, che teneva, per cosi

dire, prigione il contestabile, a’ i3 di mar-

zo arse San Giovanni, e marciò sopra Bolo-

gna. Lannoy, che dopo il trattato conchitiso

col pupa era venuto a Roma, non ebbe ardi-

re di portarsi nel campo di Borbone, per la

paura di esporsi a cadere nelle medesime
condizioni di quello , e volle negoziare da

Firenze. Il duca d’Urbino ed il marchese di

Saluzzo , che da un momento all’altro si

dovevano aspettare alla separazione delle

genti pontificie dalle squadre loro veneziane

e francesi , si rimasero totalmente inopero-

si, limitandosi ad alcuni negoziati ; e ,
pas-

sata la metà di aprile,- il contestabile
,
a di-

spettodi tulle le conferenze e di t«te le me-

(1) Guicciardini, voi. ii, p. 29. Il papa doveva
ottenere una tregua di otto mesi

, e pagare al-

l’esercito imperiale sessanta mila ducati,rendere

a’Colonna i loro beni e le loro dignitii , ed eva-

cuarc il reame. Se la Francia e Veneiia aderiva-

no , dentro un dato tempo , alla tregua , tutti i

fanti tedeschi dovevano uscire d’Italia, o almeno
dallo stato pontificio e dalla Toscana.

(2) Giorgio Frundsberg cadde infermo mentre
intendeva ad impedire a'suoi lami tedeschi

,
per

mezzo di pressanti esortazioni, che non parteci-

passero nella contumacia de' Spagnuoii; fu pre-

so da febbre, o non ne guari mai dei tutto, isto-

rio de' Frundsberg , p. 100. Lasciò l'esercito

il 22 marzo, e nel suo posto entrò It suo luogote
nenie, Corrado di Betnmelberg.
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diazioni, marciò per Meldola verso la dioce-

si di San Stefano
, non lungi dalle sorgenti

deU'Arno, e non accordò a’ Fiorentini
,
per

mezzu de’suoi inviali presso Lnnnoy, che un
trattato a parte, in virtù del «piale si obbli-

gò, mediante una forte somma di danaro
,
a

non si approssimare di troppo a Firenze.

Poscia, dopo alcuni tentativi infruttuosi per

impadron irsi del castello di San Stefano, si

avviò alla volta ti’Arezzo. Il duca d’Urbino

ed il marchese di Saluzzo erano stali final-

mente da Guicciardini persuasi (i) a recarsi

similmente in Toscana,e stavano già nel Mu-
gello.

AU’avvicinarsi di questi pericoli. Clemen-

te si tenne in una sorta di tranquilla inerzia,

a cui s'era abbandonato dopo cuiichiuso il

imitalo con Lannoy, e nella quale stato era

confermato dalle nuove convenzioni passale

tra il contestabile e Firenze. Delle sue genti

ogni di ne licenziava una parie, ed anche le

bande nere fornite da Giovanni de’ Malici

,

ed il principe Donato di Vandemonl fece par-

lire per Marsiglia. Il Cardinal Silvio dr'l'as-

serini, comunemente appellalo il Cardinal

di Cortona, era, insin dal mese di maggio
capo del governo pel giovane Ippolito

de’ Medici, c Clemente gli aveva testé, verso

la fine dell’anno i 5a6, aggiunti , come aiu-

to, i cardinali Cibo c Midolli suoi prossimi

parenti: tulli e tre, il 16 aprile, s’apparec-

chiavano insieme con Ippolito a fare una vi-

sita «'capitani della lega, che s’erano appros-

simati
,

nel loro campo presso all'Olmo,

quando il popolo, che prima aveva chiesto ,

senza ottenerle, armi |x-r potersi difendere

in caso di bisogno, prese quest’ andata per

segno che Firenze fosse in estremo pericolo-,

ed i cilifldini malcontenti della dominazione

de'Medici (3), avendo messo a profitto il di-

fi) 11 pericolo immediato nel quale gl* impe-

riali avevano posto il suo ducato aveva senza

dubbio contribuito a far risolvere il primo a

questo partito. Sismondi, p.259.
1
pagamenti poi

che i Fiorentini dovevano foro al contestabile ,

costituivano un aliare molto dubbioso ,
dappoi-

ché il consenso dato dal capo non andava meno-
mamente a sangue all’ esercito. I particolari di

questa cosa si trovano nel Varchi , 1. c., p. 32.

In elicili, l'accordo uon fu tenuto , cd il viceré

trovossi ci stesso in pericolo della vita. V. L'I-

slorin de’Frunabery, fol. 103.

(2) Fra sorta contro gli aderenti de'Medici una

parte mollo risoluta di ricchi cd arditi giovani

,

capo dc'quuli era Piero di Alamanno dc’Salviati.

CAP. IV.

sordine cagionato da questa opinione
,

le

grida di popolo
,
libertà ! non rimasero sen-

za qualche riscontro. Capo de’ magistrati

era , come gonfaloniere di Giustizia , Luigi

Guifx'iardini, fratello dello Storico, il quale

dal popolo sollevato fu costretto , insieme

con gli altri membri della signoria
, di ab-

bracciare una risoluzione portante, che gli

01 riini del tempo di Sederini sarebbero tor-

nali in essere, e la famiglia de’Medici ban-

dita per sempre titilla città.

Allora i tapi del popolo vollero provvedt'-

ro alla sicurezza della città; ina uou fu pos-

sibile ricondurre all’ordine la moltitudine,

e quelli che l'avevano stimolata non tarda-

rono punto a vedere come le cose di Firenze

pigliassero la mala piega; imperocché i car-

dinali tornarono nella città insieme co’tapi-

lani della lega. Il jtopolo di Firenze, che pur

allora pareva cosi animaso, lasciossi cacria-

re (i),per le piazze e per le coni rade, a colpi

di archibugi tratti all’aria da’soldaii della le-

ga, i quali erano entrali in città senza in-

contrare la menoma resistènza. 1 giovani

d’alto lignaggio, che formavano il uocciuuio

della massa ribellala, tenta rotto soli ( coiue-

Varchi 1. c., p. 27. Essi furono che , alt* avvici-

narsi dell'esercito del contestabile , chiesero si

ponessero le ormi in mono al popolo. Varchi l.

c., p. 32. Varchi cosi descrive la sollevazione,

p. 33 sg: « Per le quali cose bisbigliandosi per

tutta Firenze c in ciascun luogo, come é costume

de’ popoli e specialmente de' Fiorentini , varìi

cerchi e capannelli facendosi , e più che altrove

su la piazza de’ signori e nel mezzo del mercato

nuovo, dicendo ciascuno 0 meglio o peggio , se-

condo più sperava , 0 temeva , si levò una voce

d’intorno le diciotlo ore , che i cardinali e Ippo-

lito erano usciti di Firenze e andati con Dio, per-

ciocché temendosi dell'esercito di Borbone e de-

gli animi dc’cittadini , non dava loro il cuore di

poter più mantemere nella fede c devozione loro

la città , ecc. ccc. » Una successione d' imprrve-

duti accidenti confermò l' autenticità di que>u
novella, finché il grido , da lungo tempo non piò

udito , di popolo I e di libertà ! si fece un' altra

volta intendere. Ma per tutto erano questi
vani Salviati che suscitavano il rumore.

(1) Con poche eccezioni , imperocché pochissi-

mi cittadini fecero segno di grande animo. Mar-

chi
, p. 37 : v Fu tanta e si grande o la viltà del

popolo fiorentino 0 la fortuna di quc’soldati, che

niuno
,
come se fossero altrettante pecore stati-

quanti erano uomini,ardi di mostrar loro il tìso.

c rivolgersi
,

anzi si diedero vilmente a gauitx

tutti quanti, e fuggendosi a stormi
, parte si ri-

coverarono nel palazzo , c gli altri subitamente
si dileguarono, eie., eie. »
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rbò privi di armi sufficienti e ridoni a do-

versi servir deile pietre
)
di difendersi den-

tro ii palazzo. Allorché i cardinali furono

presso d’Or S. Michele, e qualche artiglieria

già era rivolta contro al palazzo, e la piazza

fu piena d'uomini armali pronti a dare l'as-

salto, Federigo da Bozzolo , che slava all'e-

sercito della lega, foco opera di comporre la

cosa amichevolmente, perché una gran pr-
ie delle famiglie di Firenze non fossero im-

merse nel lotto. Venitegli fatto di procurare

ii perdono a coloro che si difendevano nel

piazzo, e mallevadori dell'accordo entraro-

no ì capi dell’esercito confederalo (i).

Ilei resto il duca d’IJrbinocavò parlilo da

questa mano, che, per la forai delle cose,

ebbe ne’pubblici affari, per dar favore al de-

siderio che aveva Firenze
(
cioè a dire la ba-

lia medicea che regnava nella repubblica
)

di separarsi dal Pap-quanto alle sue politi-

che relazioni esterne, ed in libero modo (co-

me principale
)
unirsi alla lega di Francia e

di Venezia; la qwd cosa le fu conceduta con

un trattato de! a8 di aprile (al.

Il contestabile, l’aniiguardo del quale la-

sciando ii pese d’Arezzo già era pervenuto

presso Figlino nel Val d’Arno ,
nella conti-

nuazione della sua impresa contro Roma cro-

stalo aiutato da’Sanesi, che sentivano in mo-
do avverso al pontefice ; aveva psria folto

saccheggiare Acquapendente e S. Inrcszo.

alle Grette, era stato menato da'fuorusciti a

Viterbo, aveva occupato Honriglimio, ed II

(I) Varchi
, p. Ai: a Nel garbo Ira i cimatori,

sopra di,un baiatone di una bottega si distese

in un istante una scrittura , la quale dettò M.
Francesco Guicciardini , e i eardipali col magi-
strato la sottosarissero, eie,» — a Conchiusrro
finalmente

, «he tutto quello che contro i Medici
si era fatto si disfacesse, e ad ognuno fosse ogni.,

cosa perdonata. » Francesco Guicciardini, te-

mendo
, quando fosse preso i| palazzo , pur la

vita di alcuni prossimi parenti, e che la ottti non.
andasse a sacco , commise principalmente a Fe-
derigo da Bozzolo , che già voleva abbandonare
al loro destino gli assediati

,
siccome quelli che

erano discordi c titubanti ,
la cura di recare a

perfezione là trattato- V. Guicciardini , I. e, ,

p. 43.

II duca, non voleva far osche Teseremo suo
da Firenze

,
prima che non gli avessero promes-

so il contado di Montefeltro ed i forti di San
Leo r Majuolo ebe ancora appartenevano alla re-

pubblica di Firenze. Varchi
, p. 45 : « R cosi fn

fatto , ina senza pubblica deliberazione, e senza,

parlilo di que’magistrati. a cui secondo gli orili,

ni della città si sarebbe appartenuto, eie. »
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cinque maggio apparve con T esercito suo
avanti la città di Roma.
Quando finalmente il pericolo gli fu so-

pra, o seppe che il contestabile aveva ricu-

sate tutte le proposte di l-annoy, e di nuovo
«informate le sue pacifiche intenzioni a ri-

guardo della lega
( *,), Glemcote si diè a far

danaro (ter tutte le vie ; aveva venduto tre

cappelli da Cardinale, senza poter riscuotere

a tempo le somme per ciò convenute; aveva
anche i cittadini ititi ricchi di Roma stimola-

ti a porgere sussidii di piena loro volontà

,

ma non neavea tratto che poco; da ultimo

aveva cercato porre insieme nuovi soldati

,

ma questo pensiero non aveva sortito che
piccolo effetto, a cagione delia penuria del

danaro e dei poro tempo, quando il nemico
si fu apprescntato alle porte della città. A
Renzo da Ofi crestata commessa la difesa

di Roma; nmostui nooaveva potuto trovar

difensori che in mezzo al servidorame dei

cardinali «balta bordaglia (a); alcuni trince-

ramenti alzati in fretta dalla parte del bor-

go, dovevano tener luogo di tutto ciò che
mancava alia difesa delia terra.

Quando prima Borbone fu giunto innanzi

a Roma, lo intimasi arrendesse-, ma Clemen-

te respinse con disprezzo la chiamata, e l’al-

tro giorno il capitano Imperiale menava i

soldati all'assalto. Renzo da Ceri avea folto

Optra di aumentare il numero de’difensori

,

convocando i cittadini sotto i loro caporioni;

ma, il contestabile, per persuadere alle suo

genti la necessità d* un fermo e risoluto as-

salto (3), come («irò la fiducia che riponeva

nell'evento d’una battaglia data senza arti-

glieria (4) , si fece ei stesso capoad un polso

ìli Spagnooli ebo dettero la scalata alla ter-

ra (5). Manzi, tedeschi governati da Corra-

ti) Guicciardini, p. 45.

(8) Inoriti dcFrundiberg, fai, 104 b: « Fante-

ria compost» dc'servjtori di stali» di cardinali o

vescovi , d’ artigiani ed altre pe.rsone non usata

alle battaglie, etc., etc, a

(3) L'esercito della lega gU alava alle spalle ,

ed «aa parte di questo esercito , sotto Guido de'

Raogool , avanzava con presti alloggiamenti al

soccorso di Roma.
(4) Che avevano lasciata a Siena per non diffi-

coltare la marcia.

(3) a Li confortò, dicendo . ebe non si avrebbe
avuto bisogno di seale, che le mura erojio basse,

ebe sarchile il primo ad andate innanzi . c che

monterebbe all'assalto in persona coni Tedeschi.

A questo i capitani alemanni non vollero accon-
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do di Bemmclberg
,
por la gran nebbia che

nascondeva tulli i movimenti
, vennero da

prima ad urlare nella linea de’ Spagnuoli

,

poscia assaltarono i trinceramenti alla por-

ta a Santo Spirito. Fu un terribile assal-

to ; imperocché il fuoco dell’ artiglieria e
specialmente delle cambine , mai non restò

dentro i ripari
, ed i lanzi non avevano,

per salire sulle muro e su’ baluardi , che

i panconi d’una vicina fornace da tegole e
certi graticci di giardino. Il capitano Nic-

cola Scidcnslickcr, con la sua grande spada
di battaglia, fu de’primi a monture sul mu-
ro. Rd ecco i Romani tosto si volitino in fuga

o lasciano i loro cannoni in mano aTedesi-fai,

per modo che fu fatto loro abilità di agevo-

lare l'assalto a’ Spaglinoli , i quali avevano
indietreggiato fin presso al Campo-Santo al-

le spalle di Sin Pietro. Il contestabile, vo-

lendoli incoraggiare col suo esempio, fu il

primo» saltare sulla muraglia; ma fu colpi-

to da una palla nella fronte, e incontanente

si mori.

Un’ ora era durato l’assalto a’ baluardi ed
alle mura, che da questo lato vennero tosto

in potere degl’imperiali; due ore dopo tutta

la città Leonina, ad eccezione di Castel Sani-

Angelo, era nccuputa da loro: Clemente non
fuggi al castello, che quando seppe i nemici

essere nella chiesa di San Pietro. I Romani

,

sotto i loro caporioni, che caddero nelle ma-
ni a’Spagnuoli ed a’ Tedeschi , furono quasi

tutti ammazzati, quantunque molti di essi a

ginocchi chiedessero ingrazia lavila. Du-
genlo soldati della guardia svizzera del Papa
morirono difendendosi vigorosamente, in

parte nella Chiesa medesima di San Pietro

,

soli quarantadue eccettuati
, a’ quali venne

fatto chiudersi in Castello. La perdita dal la-

to deltomani si tiene 'essere stata sei mila

uomini in tu ilo, da quello degli mperiali tre-

cento (i).

- Le licenze date prima a'soldali dell’eser-

cito papale, quelli che disertavano dal duca
dTTrbino, e la giunta d’nn gran numero d’av-

venturieri avevano portalo l’esercito im-
periale sino a quaranta mila, de' quali il

nocciuolo era formato da' lanzi di Frttnd-

sberg comandati da Corrado di Bemmelberg,

sentire : ma i Sparinoli non vi sf opposcr» pun-
to , e cosi lo dettero in preda a morte, a Uturia
dc’Frundtberg, fo). 108 b.

(IJ Istoria de’Frundbberg. foL 112 a.

CAP. IV.

e da’sei mila Spagnuoli che il contestabile

avea seco menali da Milano. Malgrado pe-

rò questo gran numero di nemici . Clemen-
te fece cuore allorché seppe la morte di Bor-

bone
;
imperocché faceva fondamento sulla

insubordinazione dc’soldali imperiali e sul

pronto arrivo del duca d’Urbino.

Ma i Tedeschi, subito dopo la loro entrata

in Roma
, s’ erano raccolti sotto i loro capi

nella piazza di San Pietro, e quivi tenutosi

un consiglio fra tulli i capitani ,
temendo

l’avvicinarsi dell’esercito confederato, risol-

vettero, per dare a sé comodità di alloggio e

di vettovaglie
, d’ impadronirsi delle parti

della città non per anco venute in poter lo-

ro. Aprirono alla cavalleria leggera italia-

na, guidala da Filiberto dUrange e Fernan-

do da Gonzaga, le porte di Trastevere; i fan-

ti italiani egli altri ovai ieri entrarono po-

is', e marciarono co’ Tedeschi verso [>onte

San Sisto; lo valicarono, e passando per una

porta di giardino che i difensori avevano
trascurala

,
gl’ impoi Tali un’ora innanzi la

notte entrarono nella città propriamente
detta. Là i vincitori si abbandonarono alla

gioia, e si diedero a saccheggiare c tutte le

loro passioni soddisfarc.scnza aver riguardo

a stato,età o sesso degli abitanti di Roma che

lor vennero a mano. La rasa del Cardinal Co-

lonna, dove molti nobili di parte rolonnese,

e la stessa madre di Fernando da Gonzaga,

che si trovava pur allora in Roma, avevano

cercalo un asilo, fu riscattata dal sacco me-

diante una gran quantità di danari
,

per la

opinione de Colonna conosciuta favorevole

agl’imperiali, o forse anche a cagione delb

Ritira che sarebbe stato uopo sostenere per

poter prendere questa rasa, occupata da si

gran numero di persone io istato di maneg-
giare le anni. Molli altri nobili romani die’

più riputali,e l’ambosciadoro veneziano, pa-

garono una taglia : il resto fu saccheggiato

senza pietà (s).

(1) Moria dt'Frurutiìerg, fòt. Iti t>. « Amolti
cordinoli, vescovi e prelati legarono le mani die-

tro alle spalle , a per le contrade li menaroaa

.

finché non ebbero pagato il loro riscatto, la
chiese ed i conventi furono saccheggiati , rubati
i vasi sacri, gli ornamenti di templi. ece., ed ogai
cosa squagliata. Quanti erano monasteri furono
aperti con riolenta e posti a ruba ; le tombe ta-

rono violate, ed un anello dt>ro fu persino strap-
pato al cadavere di Giulio ti. Tutte queste eDor-

miti commisero i Spagnuoli e gl'italiani: i primi
massimamente si lasciarono sudare a nefandi et-
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Due giorni dopo la presa di Doma, il Car-

dinal Colonna vi fece il suo ingresso guidan-

do numerosi corpi di villici de’suoi feudi
, i

quali sopra Roma si vendicarono del sacco

che avevano poto tempo prima provato per
mano delle genti pontificie. Essi s’impadro-

nirono delle cose che in verun modo non
aveva tentato la cupidità de’soldati forestie-

ri. Quanto allo stesso cardinale ,
venne in

aiuto agl’ infelici d’ ogni classe che stavano

in potere della soldatesca, pagando danari

,

dando vettovaglie e la sua autorità interpo-

nendo.

Il conte Guido de’Rangoni era pervenuto
con una squadra di cavalli leggeri e otto cen-

to archibusicri , il giorno medesimo che Ro-
ma era stata presa; ma non si era ardilo en-

trare nella città, ed erasi ritirato a Otricoli.

Il duca d’Urbino non lasciò Firenze col resto

dell'esercito che il 3 maggio, ed il marchese
di Saiuzzo, che marciava più speditamente

fu il di 1

1

a Orvieto, dove il duca non giun-

se che il i5(i), perchè in passando aveva
caccialo Gentile ae'Bagtioni da Perugia, ed

il governo di questa città aveva rendalo a’fi-

gliuoli di Giampaolo, morto por supplizio sot-

to Leone X (?.). Quando finalmente il duca
fecola rassegna delle sue genti a Orvieto,non

si trovarono più die diciassette mila combat-
tenti, i quali al prudente capitano non par-

vero sufficienti a cacciare i nemici di Roma.
I capitani francesi ed i Veneziani meglio non

chiedevano ch'esser menati a liberarè il Pa-

pa da eastel Sant-Angelo ; ma il duca, l’odio

•lei quale verso la casa Medici non si stan-

cava di aggiungere all’imbarazzo ed alla umi-
liazione di Clemente, tutti i suoi sforzi fece

cessi sofie donne e sofie Panciolle sotto gli occhi

de'loro parenti ed amici. 1 Tedeschi furono con-

tenti al mangiare ed al bere , ed a modiche con-

tribuzioni
; ma i soldati erano senza freno, per-

chè senza capi. »'

(1) Sismondi, p. 277.

(2)

.Malatesta e Orozio Bagfionierano sostenuti,

il primo nell'esercito veneziano in Lombardia, i

secondo nel castello appresso at pontefice
; ma i

loro amici
, nel loro nome s* impadronirono de

potere a Perugia, la quale però era stata sempre
da una balia tenuta a divozione de' Baglioni. V.

Guicciardini
, p. 58. Gentile de’ Baglioni era fi-

gliuolo di Guido , il quale dopo di essere stato

vescovo d’Orvieto , aveva sposato la sorella di

Pandolfo Pctrucci da Siena, onde nacque Gentile.

Varchi
, p. 'J7. V’ erano pure tre altri Baglioni

opposti ad Orazio e a Malatesta, cioè Galeotto ,

Sforza c Braccio, figliuoli di GrilTouclto.

357

per impedirlo, e non andò con l’esercito che
fino a Tre Capanne, donde ritirossi il primo
giugno a Monierosi, dichiarando essere im-
possibile liberare il Papa e cavarlo fuori del

castello.

L’approssimarsi del duca aveva nondime-

no fatto risolvere il Papa a ritirare di nuovo
i pani della resa che erano già stali accor-

dati. L’esercito vincitore in termine d 'alcuni

pomi uvea, per elezione de’suor capi, posto

al suo governo il principe Filiberto d’Oran-

ge; ma questo generale non potè ovviare a’di-

sonlini die desolavano Roma (i), dovel’es-

torquere ed il rubare continuarono per al-

cune settimane. Lannoy venne a Roma, ma
senza poter ottenere la menoma cosa dal-

l'esercilo e dal suo capo. Laonde mal soddi-

sfatto, prese di nuovo la via verso Napoli ;

ma cammin facendo, Ugo da Moncada e Fer-

nando Marrone, lo indussero a tornare con

esso loro a Roma. Per questo però non v’eb-

be maggior potere su’ negoziali del Papa e

sulle risoluzioni dell’esercito.

Di poi che il duca d’Urbino si fu ritirato ,

altra speranza di salute non eblie il Papa che

in una capitolazione; laonde a’ 6 di giugno

conchiuse con i capi dell’esercito un tratta-

to, a un di presso sulle medesime basi che

prima aveva disdegnate. Si obbligò pagare

air»*sercito imperiale quattro cento mila du-

cali, ossia centomila sul fatto, cinquaiìtami-

!a in termine di venti giorni, il resto in due

mesi. Dovea rimanere in castello, finché pa-

gato non avesse i cencinquantamila ducati

,

con tredici cardinali che vi si erano rifugia-

li in sua compagnia; dovea cioè restar pri-

gione dell'esercito, e poscia rendersi a Gae-

ta o a Napoli, per quivi aspettare quel che

disponesse fimperadore. Dovea consegnare

alle genti imperiali Piacenza, Parma e Mo-

dena, e ricevere un presidio in eastel Sant-

Angelo, Ostia, Città Castellana e Civita Vec-

chia. I Colonna esser dovevano reintegrati

nel loro stato si per lo spirituale e si pel

temporale,edovevansi dare stalichi per l’os-

servanza di tutte le stipulale condizioni (a).

(1) Istoria dt’Frundtbtrg, Poi. 115 b. « SÌ cre-

de che il valore del sacco montò a dieci milioni

d’oro , argento e pietre preziose , e che le taglie

passarono di molto questa somma. » — « I Lan-

zi co'cappcfii de’cardinaii in lesta , e le loro lun-

ghe vesti rosse,percorsero la città sopra somari,

per sollazzo e per buffoneria, eie., etc. »

(2) Sismondi, p. 281.
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Alarcene occupava il castello con tre com-
pagnie spagnuole

, ed altrettante di Tede-

schi, appena fn sottoscritto il tratUito.

Era impossibile, con la migliore volontà

del mondo, adempire a tutti i patti che il

Papa aveva accettato. Civita Castellana eia

in mano a’sotdaii della lega, eCivila Vecchia

teneva Andrea Doria , ammiraglio del Pa-

pa (i). Parma e Piacenza, temendo da pane
de'Spagnuoli un trattamento simile a quello

che aveva patito Milano, negarono di schiu-

dere le porte al commissario imperiale. Mo-
dena

, dove Ludovico de Rangoni
,
fratello

di Cuido , non aveva per tutta difesa che

cinquecento fanti, combattuta ne’ primi di

giugno dal duca di Ferrara, il 6 di quel me-
se era venuta a divozione di costui,che la cit-

tà considerava come parte de’suoi domimi. I

Veneziani occuparono improvvisamente Ra-

venna e Cervia; nè Sigismondo Malatesta se

ne stette a bada, ma tornato s’impadronì di

Rimini antico patrimonio di sua famiglia (
2 ).

In breve, le cose quali erano al decimoquin-

lo secolo negli Stati della Chiesa, tali parve-

ro tornarea quel tempo,e molti interessi fino

allora trascurati, sembrarono dover acqui-

stare novello potere.

fn mezzo a tutti questi accidenti, che mo-
stravano voler ristabilire l’antico stalo delle

cose, i fatti che succedevano a Firenze ac-

quistavano altissima importanza. La repres-

sione de’ moti rivolutosi operati in questa

città nel modo che abbiamo descritto
, fu

1’effetto di diversi accidenti , dove per con-

trario la stessa opinione che dava vita alle

rivoluzioni era la conseguenza necessaria

della tirannide su’ Fiorentini esercitata dal

governo de’ Medici (3). ta quale opinione

nuova occasione di fortificarsi trovava nel

modo onde i cardinali cercavano tenere in

rispetto i cittadini col mezzo di soldati pa-

ti ) Il papa gli doveva quattordici mila scudi

,

e considerava Civita Vecchia come un pegno di

questa somma.
(2) Guicciardini

, p. 64. Bologna non fu che a

fatica conservata nel dominio del papa
;
dappoi-

ché Lorenzo de’Malvezzi, sostenuto da quelli che

sentivano contro al pontefice, ed anche da' resi-

dui della parte de Bcnlivogli, fece opera di ritor-

nare la patria in liberili di stalo.

(3) Ber le somme che i Fiorentini si videro co-

stretti di pagare dopo la tornata de’Mcdici a ca-

tane della loro condizione rispetto alla politica

i Leon X e Clemente VII, vedi Guicciardini

,

p. 66 c 67.

CAP. IV.

gali dopo che fu parlilo l'esercito titilla le-

ga (i). Quando a Firenze si seppe la novella

della prosa di Roma e delle difficoltà in che
si aggiravano il Papa ed i suoi cardinali, co-

loro che tenevano lo stalo in questa città, c

specialmente il Cardinal di Cortona
,

si tro-

varono nel maggiore imbarazzo del mondo.
Poco prima l’arrivo di Borbone a Roma, Fi-

lippo Strozzi, parente de’Medeci, uomo ric-

co, ma che grandi cagioni aveva d’esser mal
soddisfatto di Clemente, malgrado un divie-

to generale del Papa di lasciar Roma a que’

tempi, era pervenuto a fuggirsene ad Ostia,

poscia a Livorno. Quivi, nel punto che le

discordie aumentavano in Firenze, ebbe let-

tere dalla parte repubblicana
,
cioè a dire

fitti suo capo Niccolò Capponi, e dal Cardinal

di Cortona, i quali cercavano ognuno di ti-

rarlo ad abbracciar la sua causa. Egli si

tenne per allora di andare a Firenze, ina vi

mandò la moglie sua, donna Clarice, figliuo-

la di Piero de’ Medici, la quale, mancati es-

sendo i discendenti muschi legittimi di Co-

simo il Vecchio
,

si considerava
,
essa od i

nati da lei, rivestita di drilli meglio acqui-

stali al potere de’ Medici
,
che non fossero

quell» del bastardo Clemente, a cui ella era

tnimicissima. Tutti la riguardavano in questa

città, così piena di turbolenze
,
ed essa fece

quanto era in lei por destare a libertà i di-

ladini che nutrivano sensi repubblicani , e
disse in viso al Cardinal di Cortona e ad Ip-

polito, che potevano partire, c Firenze ren-

dere all’antico suo libero stato. Di dici li di-

venivano che più non si poteva in questo

stato di cose le condizioni del Cardinal Pas-

serini, massime quando il cassiere della ca-

sa Tornabuoni, che dovea fare alla signoria

i pagamenti per Filippo Strozzi , ricusò a

Francesco del Nero, quantunque nelle mani
il danaro avesse a ciò necessario, di dar le

somme sulle quali Ricevasi fondamento per

pagar lo stipendio a’ soldati forestieri (2): Il

Cardinal Ridolfi ed i suoi, malgrado la stret-

ta loro parentela con i Medici
,
a Firenze

eran portali per la libertà, ed il Cardinal da

Cortona non si poteva fidare di altroché della

divozione di Onofrio da Montedogiio, capi-

tano del presidio
,
ma il di cui zelo rimase

(1) Varchi, p. 48.

(2) Passerini era troppo tenace per il suo da-
naro spendere in servizio del Papa, dappoiché di
danaro non aveva punto difetto. Varchi, p. 48.
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senza effetto per mancamento di danaro, lu

questa condizione di cose, il Cardinal da Cor-

tona, cesse alle rappresentazioni di Niccolò

Capponi e di Filippo Strozzi
,

che in quel

mezzo tempo era venuto nella città, ed a’16

maggio conchiuse con essi e co’ loro amici

un trattato, per virtù del quale Ippolito ed

esso rinunziarono al loro politico suro, la-

scialo /Medici il possesso ed il godimento

de’loro beni, e por dieci anni la franchigia

da ogni sorta d'imposta, ad eccezione delle

decime ordinarie. Noi ci passiamo tacita-

mente de'patli di minore importanza che

concernevano in particolare al Cardinal di

Cortona ed alla sua famiglia.

Le persone di sensi repubblicani erano

d’accordo , ed il cardinale confermò la loro

risoluzione, che a Firenze sarebbe introdot-

ta di nuovo la costituzione esistente prima

della tornata de’ Medici, e che il gran consi-

glio ripiglierebbe le sue sedute sino a’ 20 di

giugno. La presa di Roma per opera d’tin

principe francese e la liberazione di Firen-

ze dal regno de’ Medici essendosi veri Grate,

il nome di Savonarola fu tratto fuori dell’ob-

blio; il popolo lo chiamava vero profeta ,

e lutti s’abbandonarono a tali trasporti di

gioia, che Ippolito e’1 Cardinal di Cortona ,

cominciando a temere per sè di questi mo-
vimenti, il 17 maggiosi partirono cou Ales-

sandro dalla città (1) ,
ed andarono per la

porta a San Gallo a Poggio a Caia no. La no-

tizia d’esser fluito il governo de’ Medici ap-

pena fu giunta a Pistoia
,

i Caiiwllieri ed i

Paneiatiehi vennero alle armi fra loro. Fi-

lippo Strozzi fu mandato a comporre le tur-

bolenze, mentre Niccolò Capponi cercava im-

pedire che il pofKilo a Firenze non desse il

sacco alle case de’ Medici. Per la quale co-

sa, il giorno appresso, il cardinale, temen-

do d’alcun male
,
andossene a Lucca con le

persone affidate alle sue cure. Il popolo ot-

w
*

(I) La ragione che Niccolò Capponi 0 Filippo

Strozzi posero innanzi agli occhi ad Ippolito per

farlo risolvere a partire è così comica che vale

ben la pena d’esser citala:

« La città se bene non era più serva, non pa-

reva che nè anche libera chiamarsi potessejlaon-

de cominciando molti a mormorare per ie piazze

e facendo cerchioni, Niccolò e Filippo consiglia-

rono il cardinale, che per levare quel sospetto al

popoto, che di già a sollevarsi cominciava , era

bene che si ritirasse al Poggio dove Ippolito,che

appunto si purgava, con più agio c quiete ia sua

purga finire potesse. » Varchi, p. 50.

tenne effettivomente quel giorno a Firenze
la revoca del magistrato degli otto di prati-

ca, ordinalo da’ Medici
,
e la Signoria do

vea i cittadini autorizzare a portare le armi.
Per evitare il tumulto e gli eccessi d’un par-
lamento, i più riputati cittadini di parte re-

pubblicana si unirono
, il consiglio grande

convocarono pel giorno 21 , e dichiararo-
no volere introdurre dì nuovo, in luogo de-
gli aboliti magistrati, i dieci di guerra , chia-

mali anche i dieci di balia
, ed impedire tal

altri cambiamenti tenuti come popolari, ma
che potrebbero il campo aprire alle esorbi-

tanze proprie della bordaglia. Due mila cin-

quecento cittadini assistettero alta prima
tornata del consiglio grande. Essi ordina-
rono con nuovi modi i magistrati degli otto

di guardia e balia e de* dieci di guerra
, e

mandarono al 24 la seconda tornata , nella

quale elessero, da durar sei mesi , un consi-

glio di ventiquattro. L’altro giorno si ebbe
avviso, i governatori de’ forti di Livorno e
di Pisa non volerli consegnare alla eiuà, ma
tenerli a divozione de’ Mudici , diti perchè
non avevano da costoro ricevuti i segni con-
venuti. il cardinale c»l Ippolito offrirono

«l’essere personalmente operatori della rosa

del forte di Pisa; ma l’ultimo, die solo lascio

Locca e parlò al comandante della cittadel-

la di Pisa, lo animò anzi a star fermo nella

sua deliberazione, e jatscia si fuggì a Lucca,

mentre Filipj>o Strozzi làcevalo tuttavia a
Pisa. Intanto, nel giorno 27, furono eletti a
Firenze i venti regolatori del nuovo gonfa-
loniere, il quale dovea rimanere in carica

,

siccome capo della repubblica, dai 1 giugno
del i$27 al 1 luglio del i 5a8 , salvo se fòs-

se rieletto, H che era conceduto di potersi

fare(i). L’ultimo giorno di maggio sessan-

. -
i

(1) Le disposizioni de'venti davano anche altri

uffizii ai gonfaloniere delia repubblica: « Doves-
se almeno aver passati li cinquanta anni. Non
potesse chi fosse eletto in modo nessuno sotto

alcun colore rifiutare,abitasse continuamcntenel
palazzo in quelle medesime stanze, c con quello

stesse commodiià che aveva il magnifico Piero
de* Soderini, con salario di mille fiorini d’ oro
per ciascun anno, da doversi ogni due mesi dal

Camarlingo del monte col solito stanziamento
pagare, quanto all’autorità, vollero che oltre al

supremo grado dei gonfaloniere potesse oltre il

proposto ordinario de’signori [la carica di pro-
pello t'alternava fra’ priori ) proporre sempre
lutto quello,che giudicasse 0 necessario 0 utile

in alcun modo
, e dippiu intervenire come capo

*
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la elettori nominarono dapprima sei candi-

dati alla dignità di gonfaloniere , ed in una

seconda elezione fra’ candidati Niccolò di

Pietro Capponi , il quale entrò in carica il

di primo giugno , nel medesimo tempo che

la nuova signoria.

I comandanti de’ castelli di Pisa e di Li-

vorno, reggendo l’impossi hi lilii
,

in che si

trovava il |kì|ki di soccorrerli, ed avendo ri-

cevuto da Firenze offerte di danaro, rendet-

tero dopo qualche tempo le piazze che sta-

C A F. IV.

vano nelje loro mani. Laonde il politico po-

tere di Clemente Vii , mentr’cgli era in co-

stei Sani-Angelo
,
poteva esser consideralo

come abbattuto negli Stati della Chiesa, non
meno die nel territorio di Firenze,e la casa

de’ Medici snrebbesi diflkilmcntc rilevaci
,

se la repubblica fiorentina avesse seguitato

il consiglio di Capponi , e dopo la cacciata

de’ Medici l'antico trattato non avesse rinno-

valo con la lega.

5 . III. Storia d'Italia sino altincoronazione di Carlo V per mano del papa nell'anno i53o.

La presa e’1 sacco di Roma eseguitoda un
esercito il quale avea trascinalo il contesta-

bile anzi che esser condotto da lui , e che,

dopo la sua morte, era divenuto una poten-

za politica a parte, come una volta gli eser-

citi riuniti al tempo della migrazione de’ [io-

poli, avean si poca parte ne’pensicri dell’im-

peradore , e furono cosi visibilmente la con-

seguenza d’una successione d’uecidehti e di

relazioni di cose die non si polevanoslima-

re ,
che non é da maravigliarsi se allora e

poi da molli In tenuto come un giudicio cd

un castigo di Dio. Ijo stesso Girlo V fu tanto

inorridito alia vittoria dell’esercito che a Ro-

ma Operava sotto i suoi stendardi, che ordi-

nò in tutte le chiese si facessero preghiere

per la liberazione del santo padre, e fece pre-

sentar le sue scuse a tutti i principi (1 ), l’o-

pinione de’quali teneva in pregio-

,
ma questa

cosa non Io fece non curante di tirare dallo

stato del papa lutto il partito che potè senza

offendere le convenienze.

I re di Francia e d’Inghilterra ,
a’quali

Girlo fece delle proposte, che, secondo egli

sperava, dovevano condurre ad una generale

concordia, il diciotto agosto, si strinsero for-

e proposto di tutti gli uffizi! e magistrati , dove
cause criminali si trattassero , e In tal caso i

magistrali e uffizi in palazzoalla presenza di lui

radunare si dovessero , e che durante I* uffizio

suo tulli i suoi figliuoli e nipoti, cosi deffigti co-

me de’ [rateili . avessero divieto dal magistrato
de’signori. » Varchi, p. 57. Fu poscia risolato ,

ma auclie prima della elezione , che il gonfalo-

niere potesse esser giudirato ed anche condan-
nato a morte da’capiuni della parte guelfa, dai

dieci di guerra e gli otto di balia, cume pure dai

conservatori delle leggi.

(IJ Parata, p. 455. Siamondi, p. 298.

malmente in alleanza per liberare il papacd
i due principi consegnati a (girlo in luogo

dì statichi -, garantirono in oltre alla casa

Sforza la possessione del ducato di Milano, e

promisero di far passare in Italia uu esercito

francese sotto il comando di Lautrec, man-
tenuto in gran parte a spese dell'Inghilterra.

Ma il Cardinal Cibo, che non sera trovalo

alla presa di Roma
, verso la fine di luglio,

tulli i cardinali che non erano prigioni chia-

mò ad un'assemblea, che fu poi tenuta a l'ar-

ma , donde si fecero pratiche in favore de\
Papa.

La peste disertava a quel tempo tutta l’Ita-

lia
-

,
i soldati chuil marchese del Guasto c M. in-

cula avevano condotti a Roma (
1
)
tosto si

lasciarono vincere dal contagio della corrot-

ta disciplina dell’esercito borboniano, e i due
capitani leste per noi ricordali furon costret-

ti fuggire per porre in salvo la vita minac-

ciala da’slessi loro soldati. Lannoy partissi

di Roma allo stesso modo, e giunto in Aver-
sa

,
subito dopo si mori (a). Anche il prin-

cipe d’Orange , capo propriamente detto

di queste bande indisciplinate (3), si allon-

(t) Dodici mila Tedeschi,otto mila Spagnuoli,

quattro mila Italiani. Istoria de'Frwndsbcrg.M.
129 b.

(2) Varchi, p. 96. Cadde infermo in Aversa, e

mori a Gaeta.

(3) Trovasi nella Istoria de' Frundsherg ta de-

scrizione de' disordini d’ ogni maniera . che la

mancanza d’uncapo riputato, il difetto di disci-

plina, la fame e la peste avevano fallo nascere

nell'esercito. Perciò che riguarda il principe di

Orango, dopo di aver parlato della tardità c del-

la poca esattezza che il papa metteva ne’ paga-

menti, vi si leggono queste cose ( fot. 132. b.) :

« Filiberto , principe d’ Grange , ingannato ei
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tanè, sotto il colore di voler ordinare la co- ,

sliluzionc di Siena, e questa città conferma-
'

re nelle sue opinioni imperiali. Sicché Pe-

serrilndelPimpcradore trovavasi già da qual-

che tempo a Romasenza lineai» supremo. Ma
questa città, fin da quando Tu presa,tutta pie-

na di cadaveri, e desolata da spesse e nume-
rose pestilenti malattie, (cove da ultimo a'

soldati un soggiorno troppo pericoloso. Laon-

de si sparsero per la contrada, conquistaro-

no e saccheggiarono Narni c Terni, posero

taglie a Spoleto , e con queste mosse verso

settentrione, fecero risolvere il duca d'Urbi-

no a sempre più indietreggiare con l’eserci-

to della lega.

I (anzi tedeschi , vedendo che le paghe

non andavano secondo le promesse de’ loro

capitani
, si volsero aneli’ essi minacciosi

a Corrado Bemnielberg, per modo cito cosi iti

si nascose una volta per qualche tempo, ed

un'altra dimandò instantemente esser sol-

levalo dalla carica di comandante. La peste

tolse loro gran numero di capi , ma però,

d'accordo con i Spaglinoli, guardavano sem-

pre a vista il Papa c gli staliehi che aveva

fornito,c facevano a quando a quando con lui

nuove capitolazioni di pagamenti (i), e imo-

stesse, non potè mantenere la sua promessa; egli

fu costretto portir di Roma frettolosamente per
porre in salvo la vita, e venne con cinquanla ca-

valieri nella cinèdi Siena, dove restò lungo tem-
po prima che ardisse mostrarsi a' soldati. Co-
nobbe che il papa non aveva avuto mai intenzio-

ne d'osservare il trattalo , e che non si poteva

procurar danari in paesi stranieri , eie., etc. A
Siena un certo numero di giovani de'inonti , de'

riformatori e del popolo , avevano giurato am-
mazzare nel mese di luglio, il giorno clic corre-

va l'annuale della vittoria contro l'esercito pon-

tificio fiorentino
,

i membri del monte de' nove.

Atolli di costoro, che più erano riputati , furono

cflcltivaincnle uccisi , nè mancarono ruberie di

ogni sorta ed altre enormità. Allora il monte de'

nove fu interamente disciolto, e quello dc'rifnr-

inatori tornò ad essere qual era prima del 1 480;

col monte dc'nobiti, dopo ebe nc furono divisi I

riformatori
, si congiunsero, i membri del monte

de’ dodici , che fino allora erano stali uniti col

monte del popolo, li governo rimase dunque
cumposto di tre monti ( i riformatori, i popolari

ed i nobili ). subito dopo venne il principe di

Orange. Itlalavolti fot. 134.

(I) Clemente non volle andare nè a Carla , nè
a Napoli, nè in ispagna , la qual cosa gli fu con-

ceduta dopo un cerlu indugio ; ma restò , mal-

grado la peste che vi era entrata, in caste! San-

t-Angelu, occupalo da’Spagnuoli c da'Tedcschi.

ve leghe con i Spttgnuoli
,
per poter , ope-

rando insieme, ottenere che fosse data sod-

disfazione alle loro querele. Allorché Ga-
spare Scltvvegler, pagatore dell’esercito de’

Frnndsberg
, il primo settembre , contò a

Narni i lanzi tedeschi , essi , se ne logli la

poca gente rimasta a Roma, non erano

più che sette mila. Non fu che quando gli

slatichi del Papa , approfittando della ub-

briachezza in che erano immersi i loro guar-

diani, si fuggirono al campo della lega (
t
),

e

che i Tedeschi videro come un più lungo sog-

giorno loro sarchile sempre più funesto, e

che per esso si esporrebbero a perdere ogni

cosa, che si lasciarono svolgere ed accettaro-

no !e rappresentazioni, che lor fece al suo ri-

torno il marchese del Guasto. Il generale de’

francesi ed un cappellano imperiale erano in

oltre arrivati a Roma con pieni poteri di

Carlo, a fine di prender qualche parlilo in-

torno alle rose del Papa, e dopo lunghe trat-

tative , il 3 1 ottobre , fermarono una novel-

la convenzione
,

per la quale Clemente so

non fu liberalo dal pagare le somme di cui

andava debitore, gli fu almeno conceduto

maggiore comodità di |ioterlo fare (a).

L’cspedizione di Lautrec in Italia era già

cominciala innanzi che questa convenzione

fosse fatta. Aveva egli lasciata la corte un
mese prima che la confederazione anglo-

francese, di cui più sopra facemmo menzio-

ne, fosse formalmente conchiusa, ed era an-

(1) Dove Guicciardini dice (p. 93) che ciò cbho
luogo alla fine di novembre,volle dir certamente

alla fine di settembre ; imperocché il nuovo trai-

I

tato del papa con l'imperadore obbligava il pri-

mo a dar nuovi ostaggi,e fu conchiuso il 31 olt>-

I

brc. L'istoria de' Fruiulsbrrg ( fot. 153 )
prcsen-

|

la per verità la data del IO dicembre; ed in qui-

eto caso dovrebbe esser quistionc de'staticbl

dati il 31 ottobre c fuggiti più tardi. Varchi ne

parla senza determinazione di tempo, p. 117.

(2) Per maggior brevità, in ciò che concerne il

trattalo, citeremo te proprie parole di Guicciar-

dini ( p. 96 e 07 ) : « Non avversasse il papa a

Cesare nelle cose di Stilano e di Napoli ;
eonce-

dcsscgli la croriala in Ispagna, c una decima del-

l'entrate ecclesiastiche in lutti i suoi regni ; ri-

manessero per sicurtà dell’ osservanza in mano
di Cesare Ostia e Civita Vecchia, stata prima ri-

lasciata da Aiidrca Uoria; consegnassrgli Civita

Castellana , la quid terra aveva ricusalo di am-

mettere gl'imperiali; conscgnassegli eziandio la

rocca di Furli e per islaticbi Ippolito e Alessai -

dro suoi nipoti ; pagasse subito aTcde-
sciii, etc. ».

LEO T. II.
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dato nel paese d’Asti, dove si raccolsero le

suo genti: erano nove cento uomini d’arme,

dugento cavalli leggeri e ventisei mila fan-

ti, fra 'quali sei mila lanzi tedeschi ( in gran

parte soldati da Rodolfo Hall in Baviera
)

sotto il comando del principe di Vande-

mont : gli altri erano Guasconi c Biscaglini,

sotto Pietro Navarra, Svizzeri (diecimila ),

e Francesi (i).

1 castellano di Musso ricomparve questa

volt» allo stipendio francese, e s’impadronì

per inganno del castello di Monguzzo tra

Lecvo e Como, e venne con due mila cinque

cento uomini a Villa di Citrato, dove sorpre-
so da Anton di Leyva

,
perde quasi tutte le

sue genti*, ei stesso l’aveva dato a gnmlto fin

dal principio del combattimento. Oltre a

questo capo di malandrini, Francesco prese

anche al suo soldo Andrea Boria
(
che* dal

Papa non poteva avere il sno danaro
) con

otto galee , ed altre nove ne mise sotto i

suoi ordini. €on questi diciassette legni,

Boria tornata col blocco di Genova, mentre
Cesare dc’Frcgosi s’avanzava con una squa-

dra dell’esercito di Lautrec verso San Pier

d’Arona , dove pose in rotta Agostino Spi-

noia.Questo vantaggio ottenuto dal Fregosi,

(lette animo d’impugnare le armi a que’della

sua parte, ed a quanti altri in Genova erano
stanchi del blocco*, Antoniotto Adorno riti-

rossi nel castello
,
cd offerì di ricevere Fre-

goso nella città , o Genova riporre sotto la

protezione della Francia
, a patto che non vi

fossero proscrizioni ne’allri alti di vendetta

personale. Fregoso ri acconsente, Antoniotto

uscì incontanente ( erano i primi giorni d’a-

gosto
)
dal castello

,
e raggiunse Anton di

Leyva a Milano, dove poco dopo si mori.Too-

doro deTriulzì venne a Genova in qualità di

governadore francese.

Lautrec aveva a Bosco costretto a sotto-

mettersi il conte Luigi di Lodrone; assediò

dentro Alessandria il conte Battista di ladro-

ne, dove costui comandava al presidio tede-

sco, e lo strinse
,

aiutato dall'artiglieria ve-

neziana, a capitolare; dopo di che la città fu

data in mano al duca Francesco Sforza. Ma
le istruzioni ricevute da Lautrec portavano,

che non fosse troppo sollecito d’approfittare

de’vantaggi cheotierrebbeneiritalia superio-

re, per non dare troppa sicurezza a’Venezia-

(1) Sismondi, p. 303. Il numero dato era però
incompiuto in tutte le sac parli.
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ni, la qual cosa li avrebbe persuasi a niente

più intraprendere contro l’imperadore(i).

Il perchè, dopo la presa d’Alessandria
, si

unì con genti che i Veneziani tenevano nel

settentrione d’Italia , e marciò conira Mila-

no;ma vedendo che Anton di Leyva, porcon-
servare la città, lasciava senza difesa Pavia,

s’indirizzò verso questa piazza , nella quale

comandava Lodovico da Barbiano , conledi

Beigioioso, e la prese d'assalto ila d’ottobre.

I Francesi saccheggiarono orribilmente per

diciotto giorni continui la città
,
presso la

quale il loro re era stalo fatto prigione (a).

Bopo di che, i Veneziani e’I duca di Milano

chiesero s’andasse a conquistare questa cit-

tà
,
e l'esercito distruggere ebe governava

Antonio di Leyva *, ma Lautrec seguitando

gli ordini che aveva ricevuti
,
s’incamminò

verso le parti di mezzogiorno per procurare

la liberazione del papa.

A Piacenza incontrava Lautrec gli amba-
sciadori di Federigo, marchese di Mantova

,

e d'Alfonso, duca di Ferrara, de’ quali l’ ul-

timo ruppe il trattato testé conchiuso con

l’ imperatore , si legò alla Francia , ed ot-

tenne pel suo figliuolo Ercole il consenso ad

un matrimonio con la figliuola di Luigi XII,

Renala , duchessa di Chartres e di Montar-
gis. Il collegio de’ cardinali che risedeva a

Parma diè Ferrara in feudo ad Alfonso, e
promisegli anche Modena , che il duca non
Ita guari aveva conquistata sul Papa. Firen-

ze, malgrado l’opposto consigliar di Cappo-
ni, entrò similmente nella lega con Francia;

e gli avanzi delle bande nere di Giovanni de’

Medici, che la repubblica da qualche tempo
aveva prese a’ suoi slipendii e rinforzate (3),

furono promessi, sotto il comando d’ Orario
Buglioni, come schiera ausiliaria al capitano

francese.

* Tutte queste cose fecero rivivere la lega

,

e la sua esistenza non solo fu di nuovo di-

chiarata il 7 dicembre a Mantova, ma il Pa-
pa fattone capo un’altra volta

,
quantunque

di recente si fosse rappattumato con I* impe-
radore, ed avesse, col vendere sette cappelli

di cardinale, cercato di procurarsi il danaro
necessario a soddisfare l’ imperadore ed il

suo esercito. E perchè la santità sua più non
si trovasse esposta alle violenti e bestiali di-

fi) Sismondi, p. 310.

(2) litoria de'Fruniltberg
y
fol. 141 b.

(3) Varchi, p. 83 c 86.
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mando do' soldati tedeschi e spagnuoli clic

tuttavia alloggiavano in Roma e nc’suoi din-

torni, il 9 dieombre fu l'atto uscir travestito

da esistei Sani-Angelo ; usci a piedi per una
|x>rta do' giardini del palazzo Vaticsino a Ito-

ma, e recossi in un luogo dove l'aspettava

uu corridore, che lo condusse ad Orvieto nel

rampodella lega (t),

Al trovarsi libero Clemente non fu in sub
le prtW disposto a rompere il trattato con

I' ini|>cradore , ed entrare a parte d’ alcuna

impresa con la legavi»3 quando gl' inviali di

Francia e d’Inghilterra lo vennero stringen-

do più da vicino, non ebbe bastante fermez-

za per durare nella sua risoluzione, e parve

volersi conservare mezzi di evadere da tutte

le parti.

Il a i gennaio del »5a8 una solenne di-

chiarazion di guerra ebbi- luogo dall' Inghil-

terra e dalla Francia all' imperadore , che

allora stava a Burgos. Noi passiamo sotto si-

lenzio le negoziazioni straniere all' Italia che

passarono tra' monarchi i più polenti d’Ku-

ropa, e ci limiteremo a narrare gli avveni-

menti che riguardano l’ Italia in particolare,

Lautrec, il 9 gennaio, prima che avesse

luogo questa formale dichiarazione di guer-

ra, aveva già da Bologna marciato a traverso

la Romagna (a) e la Marca d’Ancona fin s er-

ti) fiuif ciardinl, p. 98: « Fu di Luigi di Gon-
ngi, snidilo deglimpcriaii.checoD grossi com-
pignii di irchibusiiri rispettivi ne'Prali, ac-

coinpignato in fino 1 Monlciiiscone, dove, licen-

ziati quasi tutti i fanti, Luigi medesimo l'accom-

pagnò i osino ad Orvieto ».

(2) Il cammino delK esercito 1 traverso la Ro-
magna rendette al papa toui i luoghi che gli era-

no siali occupati nel tempo della sua cattiviti.

Giovanni da Sassitelto evacuò la rocca d'Imola ,

e Sigismondo Mahqesta , Rimini
,
quantunque

qesta cosa fosse stata più tardi tratta a lungo,

uicciardini, p. 105. A Camerino l'era stato pri-

ma un cambiamento ; Giovata Maria de’ Varani ,

duca di Camerino,vi mori in.agosto.non lascian-

do che una figliuola, a lui partorita dalla sna mo-
glie Catterina Cibo. Sopra di costei facevano as-

segnamenti per i lorq figliuoli il duqa d’ Urbino
e Orazio de'Baglioni; ma Sciarra Colonna assal-

tò hi vedova, e la signoria dette in inano ad un
bastardo dell'ultimo duca Ridolfo de'Varani,che
s'era sostenuto netta rocca di Camerino , e re-

gnava oggimai sotto la proteiionc de'Colonnesi.
Vgrqhi

. p, 100. RidoRo era. genero di Sciarra
Colonna

, cd in processo di tempo fu fatto pri-

gione, quando l'esercito della lega sotto il duca
d'Urlilno stava nell'Umbria, e chiuso nel castel-

lo delle Presse dallo genti d'Urapo Paglioni.Per
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so Napoli. Varcava il Tronto a’ io di feb-

braio. Tutte le città degli Abbruzzi apriro-

no le porle al capitano francese , al quale
avevano dato soccorso i Veneziani, con un
corpo di soldati , i Fiorentini con le bande
nerevmolto fra’ primi si segnalarono i cava-

lieri eptroli. Ogni cosa era favorevole, ogni

cosa procedeva innanzi prosperamente
; ma

il re Francesco col cessare di mandar dana-

ri, mentre stava per esser vinta l’impresa

,

tagliò i nervi all'o|HTosiià del suo generale,

lautrec vklesi costretto:! far tolte di guerra,

l'effetto immediato delle quali fu di alienare

da sè gli abitatori delie campagne che i’a-

vevano come un liberatore ricevuto.

Il principe d’Orange era tornalo da gran
tempo all’esercito imperiale, edi nuovo chie-

deva danari a Clemente
,

per poter quelle

genti indisciplinate da Roma e da' luoghi

circostanti condurre nel regno contro l-au-

iree. Acconsentiva Clemente, malgrado le

relazioni sue con la lega, di pagare ailriqua-

ra munii la ducati . affinchè questo flagello

s’allontanasse dagli Stati della Chiesa. Il 17
feltraio , Filiberto fece uscire gli avanzi

dell’esercito imperiale dalia metropoli , di-

venuta deserta, della cristianità cattolica; la

fuga, la peste, i combattimenti , i disordini

d’ogni sorta l'avevano ridotto a quindici cen-

tinaia di cavalieri, quattro mila Spagnuoli

,

due a tre mila italiani e cinque mila fanti

tedeschi (1).

il principe d’Orange ed il marchese dei

Guasto menarono l'esercito imperiale nella

contrada di Troia , fattolo prima passare

presso Serra Capriola ; imperocché Lautrec

per riparare al difetto clic aveva di danari

,

in vece di andar sino a Napoli, s’era fermato

nelle limitrofe regioni della Capitanata, ed
aveva cercato far suo il prodotto della ira-;

posta.su 'bestiami, che si pagava ogni anno
nei mese di marzo. Lautrec si congiunse

di nuovo presso Lucerà con una parte dei-

l’esercito suo che per altra via, cioè per gli

Abbruzzi , era venuta innanzi condotta da

Pietro Navarca., e che allora campeggiava

liberarlo . Sciarra evacuò di nuovo Camerino.
Guicciardini, p. 80,

(1) Guicciardini, p. 117 e 118. Era fatale che
Roma non avesse riposo, neppur partito questo
esercito; imperocché subito dopo l'abbate drTar-
fa cd altri della famiglia Orsini , accompagnali
da bande di parsani dc'loro feudi , vi vennero 4
spigolare saccheggiando.
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tra Lucerà e Troia a veggente deli’esercito

imperiale, molto inferiore di numero, e non

divisi l'uno dall’auro che da un ruscello. Il

principe d'Orange, in questo stalo di cose
,

studiò di evitare un combattimento decisi-

vo, ed il ai marzo, approfittando d’una

nebbia che copriva il paese
,

ritirossi senza

essere osservalo ad Adriano e Atripalda ,

mentre Lautrec s’avanzava contro Melfi nel

Val d’Ofanto, pigliava il 23 manto la città ,

poscia Barletta, Venosa, Ascoli e’ luoghi cir-

costanti, ad eccezione di Manfredonia, pre-

parando così la via all’impresa de’ Venezia-

ni. la flotta de’ quali
,
sotto il comando di

Giovanni Moro, conquistava Monopoli e Tra-

ni, e dopo di avere occupata la città, strin-

geva d’assedio la rocca di Brindisi. Ma tut-

te queste conquiste fatte sulla costa occi-

dentale non compensavano punto il vantag-

gio che Lautrec aveva perduto lasciando

• andar tranquillamente verso Napoli l’eserci-

to del principe d’Orange, invece di andarlo

a disperdere nel cammino , e permettendo

che Moncada, il qualedopo la morte di Lan-

noy era stato fatto viceré di Napoli , ed il

principe tutti i provvedimenti facessero per

opporre una forte difesa.

Verso la meli» d’aprile
,
Lautrec marciò

finalmente contro la metropoli , prender la

quale importava alla stabilità delle altre

sue vittorie. Chiamò la flotta veneziana che

l’appoggiasse. Capila , Nola, Acerra, Aversa

vennero a divozione de’ Francesi, come qua-

si tutte le città innanzi alle quali comparve-

ro. Il 29 aprile l’esercito nemico scopriva

Napoli, ed il primo maggio pose il campo a

Poggio Reale , sua intenzione essendo
,

bloccando la città, costringerla ad arrender-

si. Durante questo assedio
,
v’ebbero quasi

ogni giorno piccoli fatti d’arme (1). Come a

Roma, così pure a Napoli, i soldati impe-

riali si posero in sul rubare, sicché gli abi-

tanti fuggivano da tutte le parti; molli della

primaria nobiltà vennero nel campo france-

se, ed al re Franoesco prestarono giuramen-

to di fedeltà.Una parte deiresercito di Lau-

irec , sotto il Romano Simone de’Tebaldi,

fece risolvere la Calabria a separarsi dall’A-

ragona, nè gli Abbruzzi penarono a venire

(1) Orazio de’Baglioni , capitano delle bande
nere , fa ucciso il 22 maggio in ano di questi

combattimenti. Fu surrogato da Ugonc de’Pepo-
li. Sismondi, p. 330.
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interamente a divozione de’ Francesi. Ma
la peste disertava il campo di costoro tutto

pieno di carriaggi , ed il blocco dalla parte

del mare non era compiuto ; dappoiché An-
drea Doria mal soddisfatto de’ capitani fran-

cesi
,
in vece di star egli al comando delle

otto galee genovesi che la Francia aveva

condotte a’ suoi stipeudii
,

le commise al

nipote suo Filippino Doria insieme con la

flotta veneziana, sulla quale faeevasi prinei-

pal fondamento, c che fermossi lungo tem-
po a Brindisi. Moncada ed il marchese del

Guasto, sperando poter impadronirsi delle

navi di Filippo, innanzi che venissero i Ve-
neziani

, le assaltarono il giorno 28 di mag-
gio. Ma nella battaglia lo stesso Moncada vi

trovò la morte; la sua nave insieme con un
altro legno spagnuolo andarono a fondo , e

rotta interamente rimase la flotta imperia-

le: la più parte delle galee caddero in pote-

re del nemico
;
alcuni avanzi sfuggiti al di-

satro non erano in istato di servire. 11 mar-
chese del Guasto e molti altri principali ri-

masero prigionieri. Finalmente il 16 giu-

gno la flotta veneziana di ventidue galee go-

vernala da Pietro Landò giunse a vista di

Napoli, e parve agli assediati voler tagliare

le vettovaglie dalla parte del mare. Ma il

principe d’Orange adoperò con la miglior

fortuna del mondo la sua numerosa caval-

leria leggera per vettovagliare la città , ed

impedire che al campo francese non si tra-

sportassero le cose al vivere necessarie :

mercè di queste genti
,
quasi tutti i piccoli

fatti d’arme con diversi stuoli deiresercito

di Lautrec tornarono favorevoli agl’impe-

riali ,
e la peste

,
la fame e lo scoramento

incominciarono ad assottigliare le file deire-

sercito francese. Dalla metà di giugno alla

metà di luglio il morbo non fece che aumen-
tare nel campo di Lautrec, e vittime di es-

so cadevano spesso le persone che più im-

perlavano all’impresa, quantunque loro ab-

bondassero i mezzi di tenerlo lontano 0
guarirne.

Mentre che la contesa pel possesso di Na-
poli andava in lungo , Carlo e Francesco, a

tagliare il nodo della quistione, mandarono
nuovi soldati in Italia. Guidava gl'iinperia-

li il duca Enrico di Brunswick ; i France-

si, il conte di San Polo , Francesco di Bor-

bone. L’uno e l’altro avevano commissione

d'indirizzarsi primamente alla Lombardia, e

,
non marciare sopra Napoli che dopo resilo
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della prima impresa. ”Nel principio di mag-
gio il duca Enrico condusse sei cento cava-

lieri e dieci mila fanti da Trento in Lom-
bardia , dove il duca dTJrbino era tornato

con le sue genti
,
senza però cambiare per

nulla il modo suo di guerreggiare. L’eserci-

to tedesco, varcato l’Adige a’ io di maggio,

venne sino a Lodi , che tenne lungo tempo

assedialo; ma siccome s’erano dati a crede-

re di trovare in Italia tanta preda quanta ne

avevano trovala quelli che ci erano stali

prima di loro, ed in vece non vedevano che

un paese impoverito e spopolato dalle cala-

mità della guerra e della peste, divenuti per

questo errore furiosi
,

nulla risparmiavano

que’ soldati di ciò che loro cadeva nelle ma-
ni, ed in ogni cosa la rabbia loro venivano

esercitando. Da ultimo
,
prima che niente

avessero ottenuto
, i lanzi tedeschi si solle-

varono
,
e ’l duca fu costretto adoperare la

forza per ricondurre a tomo alcuni avanzi

delle sue genti ; gli altri erano tornati in

Germania , o moni , o passali nelPescrcito

comandalo da Antonio di Leyva (i), il qua-

le governando Milano seppe conservarlo al-

rimperadore, senza riceverne il menomo aiu-

to
,
per mezzo delle più orribili estorsioni.

Tanta era la fame, che un numero grande

di poveri cadevano morti per le vie.

San Dolo stava con l’esercito nelle Alpi
,

quando seppe la ritirata del duca di Brun-

swick. Giunto in Lombardia ,
accordava le

sue operazioni con quelle del duca d’Urbi-

no, ed ambi pervennero ad impadronirsi di

Pavia, che in questo mezzo tempo di nuovo

era stala occupala dagl’imperiali ; ma, tra

|h*1 modo di far la guerra del duca , e la

mancanza di danaro in cui laseiavalo i’, re,

era si poco in islato di fare alcuna cosa di

momento, che anch’egli restava senza nes-

sun potere sugli affari di Napoli.

La miseria dalla fame edalla peste indot-

ta nell’esercito di Lautrec era giunta agli

estremi: il medesimo succedeva in quello del

principe d’Orange ; e le due parti parevano

doversi consumare, allorché Andrea Doria,

scontento del modo onde di lui si serviva il

re, il quale aggiungendogli uomini come
Bonzo da Ceri dillicnltavagli le sue impre-

se, e,senza fiatarlo, a sè riserbava il prezzo

de’ riscatti che egli
,

il Doria , era nel di-

ritto di pretendere, fece di queste cose al-

ti) Guicciardini, p. 148. . .

365

tissime querele. La conseguenza si fu che
Francesco de la Rochefoucatild

,
signore di

Barbezieux , veniva eletto alla dignità di

ammiraglio ne’ mari d’Orienle, e nel tempo
islesso la corte di Francia poneva in dimen-

ticanza la capitolazione di Genova e le Iran-,

chigio e ragioni di questa città ; con che of-

fendeva l’orgoglio nazionale dell’eroe geno-

vese (i). Francesco I s’era proposto di ro-

vinare Genova, tirando il commercio a Sa-

vona, che fortificò facendone una città fran-

cese, e siccome la convenzione ragguardan-
te alla condotta di Doria veniva a spirare il

3o giugno, da Genova, dove costui dimora-

va, mandò nn deputalo al re, chiedendo sod-

disfazione de' torli , danni e ritenute che

s'era permesso commettere verso di lui
,

ed in pari tempo giustizia per Genova
,
gli

abitanti della quale a lui si erano indirizza-

ti per poterla ottenere. Lautrec che pene-

trò ne’ pensieri del Genovese
,
dappoiché

costui al nqxrte suo Filippino aveva coman-
dalo di non più bloccare Napoli cosi stret-

tamente, spedì anch'egli un messaggio al re

per porgli davanti le funeste conseguenze

che da un rifiuto dato a Doria potevano de-

ri vare.Ma in corte non si dava ascolto a que-

sta maniera di rappresentazioni , ed il nuo-

vo ammiraglio ebbe ordine di andar a pren-

dere a Genova il supremo comando delle na-

vi genovesi e francesi, e di far arrestare, so

fosse possibile, lo stesso Andrea Doria. Ma
costui non si stette aspettando ehe Barlte-

zieux giungesse a Genova, «I andossenc con

la fiotta a Lerici(a), dove dichiarò all’invia-

to francese che lo venne a trovare ,
essere

bene intenzione sua consegnare a Barbe-

zieux le galee di Francia
,
sieeome quelle

che appartenevano al re, ma che serbereb-

be le altre
, per esser cosa propria di lui.

Aveva nel medesimo tempo intavolate alcu-

ne pratiche col marchese del Guasto, fallo

prigione da suo nipote, e da ultimo il dì oo

luglio mandava un messo in Ispagua a far

intendere all’imperadore a quali palli il vo-

lesse servire. OlTeriva il soccorso di dodici

galee per sessanta mila ducati l’anno
,

se

pel ò l’imperadore riconoscesse Genova come
Stato libero ed indipendente, e come signo-

ra di Savona e di tutta la costa ligure se-

condo il vecchio significalo della parola. Fi-

(1) Sismondi, p. 313 c 314.

(2) Guicciardini, p. 439.
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lqtpino, il 4 maggio
, I isciò con li: sue navi

la baia ili Napoli, e quando prima Firnpera

-

ilore ebbe accettate le condizioni proposte

da Andrea
, questi entrò subito al servigio

di lui (i).

Anche la flotta veneziana, il i 5 luglio,s’ora

dilungata da Napoli per andarsi a rifornire

sulle coste delia Calabria; e quantunque
Bnrbezieux il 18 comparve con le sue navi

,

non portò a Lautrec i rinforzi e la pecunia

che costui aveva sperato gli dovesse portare.

Laonde il capitano di Francia non era più in

istmo di continuare l'assedio cosi stretta

-

mente che aveva fatto insino allora; e d'altra

porte all’ esercito imperiale in Napoli tosto

abbandonarono le vettovaglie. Il principe di

Vaudcmont stava presso a morte nei campo
francese;infermo cadde anello lo stesso Lau-
tree , ed il difetto delle cose al vivere ne-

cessarie si lece sentire crudelmente da per

tutto. Il a agosto di venticinque mila uomi-
ni, che un mese prima erano alti alle batta-

glie , non se ne trovarono più riie quattro-

mila rapaci di portare le armi. Malati erano

anche Pietro Navarra e Camillo deTriulzi
;

il marchese di Salnzzo e Guido de’Rangoui

,

che sereno uniti all'esercito , soli capi a cui

avesse perdonato la peste. Finalmente nella

notte dal 1 5 al 16 agosto , Lautrec passò di

questa vita, e siccome la sua fermezza
, che

teneva dell'osUnazione, era stata sola capace

di sostenere si lungo tempo l'impresa , ed il

comando dell’esercito francese, sendo in quel

mentre morto anche il principe di Vaude-
moni , era caduto nel marchese di Saluzzo

,

si poteva presagir prossimo l’abbandono di

tutta l’ impresa
,
quand'anche Doria a quel

temilo non fosse giunto a Gaeta con le sue

dodici galee. A Napoli i capitani imperiali

già le loro sortite spingevano Un verso Ca-

pua, Nola ed Aversa , ed il soccorso che l’e-

sercito francese poteva sperare per ritirarsi

senza pericolo gli dovea venire da Renzo da
Ceri, che con la più parte de'danari portati

da Barbezicux era stato mandato negli Ab-
bruzzi a farvi accolta di gente a piedi ed a
cavalla

Finalmente nel corso d'una notte molto
tempestosa

( era quella del *9 agosto
) , il

marchese arrischiava di levare il campo.
Esso con Rungoni stavano alia vanguardia.
Pietro Navarra

,
che s’era riavuto dalla sua

(1) Sisinomli, p. 347.

C A P. IV.

infermità, guidava la battaglia; al retroguar-

do comandavano Pomperà rio e Camillo de’

Tr iulzi. Si posero in cammino senza musica

o altro l'umore
, lascialo nel campo il mate-

riale d’assedio c la più gran parte de’carriag-

gi; ma come spuntò l’alba del giorno appres-

so, l’esercito francese fu raggiunto dalia ca-

valleria imperiale che l’ inseguiva , e quan-

tunque le bande nere, rinforzate da alcuni

soccorsi venuti da Firenze
, si difendessero

virilmente, furono nondimeno ributtati c di-

spersi. Un numero grande di soldati , inde-

boliti dalle malattie, a stenti si strascinava-

no; presto fu generale il disordine; la tana-

glia sbandossi ugualmente, e Pietro Navar-

ra fu preso ; la vanguardia pervenue sola

senza impedimenti ad Aversa , dove fu dato

asilo a’fuggiasehi. Ed ecco venire il principe

d’Orange con la fanteria imperiale, e volge-

re i cannoni alla città, chci Francesi aveva-

no abbandonala, il marchese fu gravemente
ferito al ginocchio ; una breccia fu aperta a

colpi di artiglierie nelle mura il’A versa , e

Capua seudosi arresa al capitano imperiale,

Fabrizio Maramaldo
, ii marchese non vide

più inaio di tenersi dentro Aversa , nè di

aprirsi ii passo verso gli Abbruzzi. Adunque
comandava al conte Guido de’llangoni , an-

dasse nel campo imperiale, e cercasse di ot-

tenere una capitolazione. Essa fu conceduta.

La città e la rocca d’Aversa, con tutte le mu-

nizioni da guerra, bandiere ed armi dell'eser-

cito francese, furono date in mano al gene-

rale imperiale; il marchese e quanti erano

ofliciali dell' esercito furono fatti prigionie-

ri (t); i semplici soldati
, anche quelli presi

antecedentemente, ebbero facoltà di tornare

in Francia, fatto l'obbligo di non servire per

sei mesi contro l' impcrudore. I maiali am-

mucchiati dentro luridi ospedali
, e troppo

numerosi per ottenere le cure allo stato loro

necessarie
, morivano in più gran copia che

nei campo
, onde come distrutto poievasi

considerare tutto l'esercito di Lautrec. U
nome delle bande nere , il cui capo ,

Ugone

de’Popoli, mori a Capua, fu per sempre an-

nientato. Nè il marchese di Saluzzo soprav-

visse alle sue ferite; e ISetro Navarra ,
qual

disertore spegnitoio, condannato da Carlo ad

essere pubblicamente decapitato, dal gover-

( 1 ) Solo eccettuino il oontc Guido, perchè ave-

v* negoziata la capitolazione. Guicciardini , p.

168 .
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nadoro del castello di Napoli
,
cui era siala

commessa la esecuzione ,
e che il vegliardo

volle preservare dal contatto del boia , fti

strangolato o soffogato sotto le coltri sccreta-

menle. Quando prese e saccheggiò Aversa ,

il principe d'Orango era tuttavia debitore al-

l’esercito suo d otto mesi di naga *, essendo

stato eletto viceré daH'imperadore, per avere

di che soddisfare a'soldati, lece giustiziare ,

ed i loro beni porre al fisco, un gran nume-

ro di feudalarii che avevan fallito al reame

per unirsi co’Francesi -, altri furon costretti

redimere la vita con grosse somme di dana-

ro. Alcuni nobili , quali il duca di Giovina

,

il principe di Melfi e Federigo Caraffa ,
so-

stenuti da’ Veneziani e da’ Francesi rimasti

di presidio in altre città, continuarono acon-

trastare all’esercito imperiale (i).

Intanto, come prima, per effetto di queste

cose succedute a Napoli, l’esercito imperiale

ebbe conseguila uua compiuta vittoria ,
ed

inutile divenne la cooperazione di Doria ,

costui diè la volta verso Genova, dove Triul-

zo non aveva che poca gente ,
e rinforzi non

poteva ottenere per la paura della peste, che

a Genova altresì menava le sue stragi. Per

la qual cosa il governadore francese si vide

costretto ritirarsi nel castelletto, facendo per

mantenervisi principili fondamento sulla fiot-

ta dì Bai bczieuz,- rbe veniva da Napoli,e seco

menava pure alcune bande di soldati. Ma

Doria moslravasi appena , il i* settembre

,

con le sue navi in cospetto di Genova (a)

,

che Rarbezieuz si ritirava a Savona. Il ni-

pote di Doria, Filippino, c Cristoforo de’Pa-

la vicini ,
di notte condussero cinquecento

uomini nella città •, i Genovesi dettero di pi-

glio alle armi, e lostoi Francesi si trovarono

ridotti al solo castelletto. Triulzo mandò

chiedendo a Pavia tremila soldati al conte di

San l'okr, ma il duca d’Urbino pose indugio

al mandare questi aiuti , ed allorché cento

lance e due mila fanti arrivarono a Gavi , 1

passi erano già stali occupati da’Genovesi.

Sito Polo volle almeno rinforzare il presidio

di Savona -, ma non gli venne fatto , e Savo-

na, come pure il rastdlctto, si dovettero ar-

rendere a’ Genovesi il ai di ottobre. Il ca-

li) Loremo degli Orsini di Ceri , e l'abste di

Farle, che era pure della famiglia Orsini, furono

di quei che rimasero negli Abbruni. Guicciar-

dini. p. 168.

(2) Varchi, p. 167.

stelletto fu spianato
, e colmato il porto di

Savona (t).

La meno difficile impresa fu per altro la

liberazione di Genova ;
imperocché spesso i

Genovesi in nn modo o in un altro s’erano

vendicati in libcrtà;ma giammai non avevano

saputo crearsi una durevole indipendenza.

Il più diffìcile stava nell’ordinare in guisa il

governo che gl’interessi di parte e di fami-

glia si trovassero oggimai a quelli dello Sta-

to soggetti più alti e più generali. L’impe-

rio de’ Francesi, che oppresse teneva ugual-

mente tulle le fazioni
,
aveva senza dubbio

agevolato ed anche preparato un ordine mi-

gliore di cose. Un collegio di dodici rifor-

matori era stato ordinalo poco prima che i

Francesi tornassero a dominare in Genova ,

il quale doveva esaminare e correggere le

leggi e gii stilliti della città (a), ed era ri-

masto in attività tutto il tempo che durò il

dominio forestiero. 11 risultamento di que-

sti lavori poteva divenire utile, almeno in

parte, aquesto novello Stato libero-

, dappoi-

ché ebbe appena Bnrbezienz lasciato ti por-

to di Genova, che il senato commise al col-

legio di proporre una maniera di governo

,

il quale, sopra ogni altra cosa, ponesse line

a tutte le discordie ebe prima erano state

nella repubblica.

Fu mente de’ riformatori che, per giun-

gere a questo scopo , in modo tutto nuovo

si dovessero ordinare i casati o famiglie

della nobiltà. Queste famiglie
,
fossero pur

cittadine d’origine, che per qualche tempo

avevano avuto una parte importante ne’ne-

gozii della città, non erano già unite co’ le-

gami del sangue
,
ma per una comunione

d’interessi,c prendevano gli stessi nomi pa-

tronimici ,
usavano le medesime insegne,

e componevano certe compagnie che ben

si possono chiamare congregazioni di nobil-

tà ,
a somiglianza degli alberghi e riunio-

ni dell’antica cavalleria genovese ,
dappoi-

ché le famiglie d'origine popolare che si

facevano capi a queste compagnie , dove-

vano godere cfuna sorta di fattizia nobil-

tà. Si rimase d’accordo che tutte le anti-

che famiglie di Genova che possedevano

beni stabili , non avrebbero meno privilegi

de’ Guelfi e degli antichi nobili. Tulle que-

ste famiglie dovevano comporre il corpo del-

ti) Sismondi, p. 363. Guicciardini, p. 177.

(2) Varchi, p. 16D.
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la nobiltà genovese , e ciascnnà di esse che

possedeva sci case abitate in Genova, dove-

va formare un albergo o congregazione di

nobiltà; a queste congregazioni si doveva-

no unire le meno ricche famiglie. Soli gli

Adorni ed i Frcgosi ne dovevano essere

esclusi, e non formare alberghi, ma discio-

gliersi ed entrare in altre congregazioni,

l’er tal modo la nobiltà si divise in ventot-

to alberghi o rasati, i cui nomi erano i se-

guenti (i): Doria, Calvi
,
('.alani

( o (kit la-

nci ), Centurioni , Cibo (o Cybo
) ,

Grada

,

Fiesehi, Franchi, Fornari, Gentili, Grimal-

di, Grilli, Giustiniani, Imperiali, Intcriani

,

Lercari, Lomellini, Marini, Negri, Negroni,

Palavicini, Piuelli , Promontori , Spinola

,

Salvaglti (Salvaggi). Sauli
,
Vivaldi ed Usu-

smari.

Ma perchè quest’ordinamento in ventollo

alberghi avesse questa conseguenza, clic gli

antichi interessi di parte rimanessero di-

strutti, non bastava che gli Adorni ed i F re;

gosi fossero sparlili in diverse congregazio-

ni; cernissi anche a bella posta le persone

clic fino allora avevano avute opinioni guel-

fe, trasferirle negli alberghi ghibellini,e ne’

guelfi quelle di opinione ghibellina ; si ebbe

cura di fare in modo che ciascuno albergo

avesse membri della fazione Adorna e Frego-

li, ghibellina e guelfa, nobile c popolare,

per modo che se la casa che il suo nome da- I

va all’albergo avesse voluto le memorie con-

servare del tempo in cui le parti avevano

luogo nella repubblica , ciò le divenisse im-

possibile per la mescolanza delle famiglie

unite sotto una sola denominazione (a).

Ne’venlotlo alberghi fu poi scelto un se-

nato di quattrocento membri, lediverse par-

ti del quale uscivano di carica a tempi deter-

minali. e ad altre davano luogo, sicché nes-

suno più d’un anno poteva restar senatore.

La principale autorità di questo senatostava

nel diritto di nominare a tulli gli altri ulTì-

zii e dignità della repubblica, delie quali le

maggiori erano: i. quella del doge
, capo a

ondi presso come gli antichi dogi, del go-

verno, e rappresentanti della repubblica;

(1) Sismomti, p. 360.

(2) Nessun fatto storico m’ ha mostrato cosi

chiaramente l'intenzione e la forra de’nuovi or-

dini da distene instituili in Atene, come questa
divisione delle razze de'cittadini di Genova dopo
la liberazioni) di questa città per opera di Andrea
boria.

a. la signoria composta di otto signori, che
stavano appo i doge cornei priori di Fi-

renze appresso al gonfaloniere e come i

consiglieri allato al doge in Venezia , ora
per aiutarlo, ora per limitare il suo potere:

due di essi dovevano sempre dimorare nel

palazzo col doge; 3. otto procuratori del co-

mune, i quali tormavano un collegio, che do-

veva curare specialmente l'amministrazione

interna sotto la presidenza del doge; 4- cin-

que siedaci o censori, il cui uffizio era eser-

citare per quattro anni il sindacato sugli

affari della repubblica; 5. finalmente un piu

stretto consiglio di cento membri , i quali

non restavano in carica due anni come gli

altri magistrali ( ad eccezione del senato e
dc’sindaci ), ma un anno solo.

I concittadini d’Andrea boria il vollero no-

minar doge in primo luogo per tutta la sua

vita; ma egli ricusò quest'onore, come aveva
precedentemente ricusalo l’olferta dell’impe-

radore di procurargli a Genova il supremo
potere , ed ottenne che la dignità di doge
non sarebbe data oltre i due anni. Primo dt»

ge fu eletto liberto I.azario de'Galtanci. U
volevano anche per eccezione nominare cen-

sore perpetuo
,
ma egli non accettò questo

officio che per quattro anni, come gli altri-

Tutto pareva dunque bene ordinato , se ne
togli la bisogna del minuto popolo, il quale

non aveva in questi statuti più partedi quel-

lo che vi avessero gli abitanti della campa-
gna, i quali solo di certi diritti godevano di

precaria cittadinanza, senza partecipare per

nulla nel governo, enoneranuinconsoguen-

za clic sudditi. La sola cosa conceduta alle

l>ersone di questa coudizione,in ciò che s'ap-

partiene alla politicasi fu la facultà d’essere

ammessi negli alberghi, quando di quest’o-

nore si rendessero degni per la loro educa-
zione e l’amore verso la patria.

Simile differenza in mezzo agli abitanti

della città pose il governo di Firenze fra i

cittadini dello stato propriamente delti ed i

sudditi delia repubblica, ma senza affibiare

onori di nobiltà a' diritti di cittadinanza. Nin-

na famiglia
,
che a questi diritti non avesse

acquistata qualche ragione prima del ritor»

no de’Mcdjci, non poteva aver parte e sedere

nel gran consiglio.Ognl persona, che voleva

essere tra i candidati alle dignità ed uQizii

pubblici,doveva provare eh’ egli era statua-

le, cioè a dire che il nome d'uno de’suoi due
1 antenati i più prossimi dal lato paterno era
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Alato deposto nelle urne elettorali per la «-

gnoria, per i eodegAi,aper i 6n<wiuonum (i).

Ma surse tosto Ira gli statuali medesimi

una opposizione, come quella delle parti al

tempo di Savonarola
,

gli uni cercando re-

stringere il potere dello stato, gli altri man-
tenerlo nella via del governo democratico.

Capo della prima l'azione era lo stesso gon-

fulonier Capponi, il quale non poteva dimen-

ticare le funeste conseguenze deir inclina-

zione alla democrazia, cui Soderini aveva da-

to favore. Questa parte ehiamavusi degli Ot-

timati, e siccome tutti coloro che un tempo
erano suiti congiunti co’ Medici pendevano

da questo lato
,
furono accusati dei segreto

disegno di ricondurre questa famiglia al po-

tere. L’opposta fazione, che voleva, come di-

cevasi, Io tutto largo , s* intitolava de’ Popo-

li) Li composizione e l’ importimi del la si-

gnorie tono conosciate. Chiimivinsi colleghi

o compagni de’elgnori i gonfalonieri delle com-
pagnie eiUidinc .che eruo quattro in ciascuno

dc’quattro quartieri della città , ossia sedici io

tutto. Nel quartiere Oltrarno o S. Spirilo v' era-

no Ir compagnie la Scota , il Nicchio, la Sferza

r ’l Drago ; nel quartiere S. Croce , Il Coreo , il

Bue. il Lion Nero, le Nuota; nel quartiere S.

Maria Novella , la Vipera, 1' Unicorno , il Lion
Roteo

, il Lion Dioneo ; nel quartiere di S. Gio-

vanni. Il Lion d'Oro, il Drago, il Vaio e la Chia-

ve. Questi nomi erano stati presi dalle insegne

de’ loro gonfaloni. Si chiamavano buonuomini i

dodici consiglieri aggiunti alla signoria. — V.

intorno alla costituzione del tempo Varchi, p.67

sg Neamann, nella traduzione dello scritto di

Leonardo Aretino su'statulf di Firenze , ha mala-

mente tradotto, p. 81, la parola <pi)ju per quella

di congregazioni: tratlavasi anzi di queste com-

pagnie cittadine. Di ognuno che poteva provare

il nome del suo padre o dell' avo paterno essere

stato depostonell'urua elettorale perla tignoria,

la dignità di gonfaloniere, o pel collegio de’éue-

««omini, dicevasi ch'egli aveva lo Stato, ch'egli

era etatuale. Tolte queste persone dovevano in

oltre pagare le decime ordinarie, ed essere scritte

ne’ libri del comuue. Per questa ragione erano

anche chiamati eopporianli. Non però di meno ai

poteva essere sopportante, ossia pagare le impo-

ste della città senza avere lo stato. Coloro che

averano lo alato , ossia i cittadini , dovevano

eziandio essere scritti nelle sette congregazioni

superiori o nelle quattordici inferiori, delle quali

le prime avevano diritto tre quarti, le seconde

ad un quarto de’ pubblici uffizii. I primi si chia-

mavano cittadini della maggiore , i secondi cit-

tadini della minora
;
ma gli ultimi erano ti po-

chi in proporzione , che essi avevano più gran

parte agli uffizii col loro quarto, che non avesse-

ro i primi co'luro tre quarti. Sismoodi, p. 377.

lani, e sua intenzione non era già di chia-

mare, olire gli slamali , altri uomini al go-
verno della repubblica , ma d’ impedire so-

lamente che tra costoro si formasse novella

oligarchia. Un numero grande di ricchi e no-

bili cittadini si posero dalla parte de’ popo-

lani, non Cosse che per animosità verso i Cap-
|ioniegli amici de’ Medici. Questa piirte chia-

mavano anche degli arrabbiali, e siccome la

fazione degli ottimati cenava di adescare il

busso popolo , col quale non potevano aver

luogo emulazioni politiche , e Capponi era

pariegiano delle dottrine di Savonarola, o
voleva passar per tale, antiche parti parvero

rivivere in questa. Capo degli arrabbiati era
niesser Baldassarre de’ Carducci (i).

Il castigo di RomaJ’umiliazione del Papa,

e la nuova libertà di Firenze, non furono le

sole cose che a questi tempi ridestarono in

mite le menti la memoria di Savonarola. Un
nuovo predieatore.Frate Buridonimeo di Fa-

mia, si pose ad andare sulle vestigiedi quel-

lo . e la peste che disertò Firenze nel i5a7,

anche più crudelmente di quello facesse ne-

gli anni precedenti, fu bastante cagione per-

chè gli uomini tornassero a meditazioni re-

ligiose. Insin da’ primi giorni di loglio del-

l’anno anzidetto centinaia d’uomini moriva-

no ciascun giorno , e per tre di più di cin-

quecento persone al giorno si videro mancar

di vita in Firenze e ne’ suoi dintorni. Cran
numero dubitami si partirono della città

,

ed un ristagnamento pareva succeduto ne’

pubblici affari, dal perché più nou si poteva

unire il numero prescritto dalla legge
,
per

modo che fu necessità diminuir questo nu-

mero, o la forza venire adoperando per co-

stringere i membri ad assistere alle seduto

de’ collegi (a). Il gonfaloniere cavò partilo

(1) Tati! i popolini ermo piagnoni, cioè i dire

pirlegieni di Sevontroli; mi lutti i piagnoni non
ermo popolani , imperocché Capponi ed nn gran

nomerò di tuoi aderenti arano piagnoni. Varchi,

p. 7».

(3) Varchi
, p. 00 : « Perché la maggior parte

de cittadini , a apeeialmenle da’ più grandi e ric-

chi, si arano dalla città allontanati fu nna prov-

visione che il consiglio grande aolamente due
volte la eettimiua, se la signoria altrimente non

disponesse , il mercoldt ed il venerdì adunarsi

dovesse ; che il numero sufficiente fossero quat-

trocento, salvo che nel vincere le provvisioni ed
in alcune altre cose di maggiore importanza ,

nelle quali il numero di ottocento necessariamen-

te ai ricercava, b perché anche il detto numero

47LEO T. II.
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dalla lontananza de’ suoi avversarti per farsi

più amici che fosse possibile, e per dispor-

re ad accogliere i suoi pensieri coloro che

già dalla sua parte inclinavano. Solo al prin-

cipiar di novembre, la peste cessò del tulio.

Nò Firenze era stata senza sospetto che a lei

non si volgessero lo orde di llnnta, allorché

(piesie marciarono versi» l’IInihria, ogni cosa

mettendo a sacco e distruggendo nelle con-

trade per le (piali passavano, e quando Nic-

colò Capponi, il 9 febbraio i5a8, in una tor-

nata dei gran cuusiglin |tarlavn con calore

de’ decreti di Dio e de'suoi gindicii
,
quelli

che erano presenti, mossi dagli avvenimenti

che avevano avuto luogo, si sentirono tocchi

dalla grazia di Dio. ed alla line del discorso

tulli con il loro gonfaloniere (adderò sulle

ginocchio, la miseriéordia deh’ Onnipotente

ad alta voce chiamando. Nell’ esaltamento

dell’animo loro, riiehiammnocheCristo d’ora

innanzi regnerebbe nel loro cuore, come il

ano spirito nella repubblica, e ch’ei sarebbe

loro eterno re (i).

Malgrado i motteggi delle personemonda-
ne , di cui v’avea buon numero anche nel

gtan consiglio, che a questo s’ era lasciato

indurre, Capponi l’anno appresso di nuovo
fu eletto gonlitlonierc, e 1 popolo fece il de-

bito onore all’ indole sua , che nella repub-

blica più cTuna buona cd utile instilozione

aveva nuovamente introdotta (a). Dal canto

suo, con una bgge da lui preposta e passa-

ta il 6 novembre del i Vi8 ,
pose le armi in

mano a’ cittadini (3) ; e Stefano Colonna di

E
lii agevolmente avere si potesse , si mandò nn
indo, non ostante ebe molti o piò affezionati, o

più ambiziosi mai non vi mancassero , sin dalle

ville per intervenirvi partendosi, che tutti i capi

delle famiglie dovessero nella cittì ritornare. »

(1)

Varchi, p. 122. Sismondi, p. 383. Sopra la

porta principale del palazzo posero la seguente

iscrizione :

l. II. S.

Christo regi suo Domino domioantium Dco stim-

ino op. mattalo liberatori. Marieque Virgin) re-

ginae dieavil, anno S. 1327.

S. P. Q. P.

(2)

Ne fa parte !'ordinamento d’un nuovo tri-

bunal criminale , la quarantia. Varchi, p. 78.

Questo autore non i gran fatto invaghito delle

instituzionl di Capponi, e quel ebe io esse trova

da blasonare reputa alle sua pietosa vaniti , ed

al potere de’fratt di S. Marco, in proposito del

nuovo ordinamento delle imposte , vedi Si-

tinomi!, p. 386, c Varchi, p. 1 tu.

(3)

Ciò |ii ima , i giovani appartenenti a fumt-

C A P. IV.

PnliNtrina ebbe il carico d’ordinare la nuova
milizia urbana.

Tutti questi miglioramenti dello stato ci-

vili» e militare di Firenze non bastavano pe-

to a dar fora alla repubblica contro le ar-

mi per ogni dove vittoriose dell’imperadore.

I Fiorentini dopoché si furono vendicati in

liltcrtà avrebbero dovuto unirsi con le forze

imperiali:, ma nulla fecero dì ciò, malgrado
i conforti e le jiersuasioni de'Cappoiii, di Ma-
chiavelli o di Alamanni

,
per una singolare

predilezione a’Franeesi, i quali però insino

allora erano stati quasi sempre cagione di

muli alla loro repubblica.

Andrea Dona, cui piaceva si mantenesse
la libertà di Firenze, non fosse che per di-

fendere quella di Genova, fece il possibile ,

mentre che ancora si stiva a tempo, per di-

|

stogliere i Fiorentini dalla loro alleanza eoo
Frauda; dappoiché a Carlo V , che un gran
pregio davit ad una riconciliazione col Pa-
pa, Clemente questa rieoneilia/.ione offeriva

in cambio della sovranità di Firenze da re-

stituirsi alla casa de’ Medici. Come prima i

Fiorentini ebbero lingua del pericolo che lo-

ro sovrastava, mandarono a Barcellona Lui-

gi Alamanni , e si trovò che la repubblica
non potè impedire che F imperadore sotto-

stai vesse il tratt ilo nel quale era rimasto d’ac-
cordo col papa che mediante vantaggiose of-

ferte bruscamente presentate , mentre An-
drea Dorrà s’obbligava di procurare alla re-

pubblica il favore dell’ imperadore, a condi-

zione nondimeno che non si ponesse tempo
in mezzo; ma tutte le piò savie rappresenta-
zioni

, i più salutari avvisi de consiglieri c
degli uomini clic maggior considerazione e
credito godevano in Firenze, furono vani , e
hi repubblica si risolvette di restar fedele

alla sua lega con Francia, quantunque il re,

distrutto l'esercito di Lautrcc, più non aves-
se in Italia ebe le genti comandale dal conte
di San Polo, e queste medesime genti più
non fossero, per cosi dire, d’alcuna utilità ,

perché il re non mandava loto i danari che
pur bisognavano. Il conte non amministrava

gita di statuali , avevano composta una guardia
volontaria, che faceva il suo servigio al palazzo,
ina ebe era si pienamente dominata dagli arrab-
biali, che Capponi cominciò ad averne sospetto .

e preferì di ordinare una guardia urbana , come
quella che era stala sotto i gonfalonieri «ielle

compagnie cittadine.

le
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fedelmente la pecunia che riceveva (i)v e'1

duca (l'Urbino aveva con la sua lardila a tale

discordia dato luogo col capitano francese

,

clic costui negli iillimi Inopi solo potè viu-

ecre i castelli di Serravalle, S. Angelo e Mor-

tane

Aveva Antonio di l/'yva ricevalo un rin-

Ibr/.o di due mila fami spaglinoli; ma sicco-

me erano essi al lutto privi dc'mrzzi di ve-

stirsi id alimeli tarai (•») la loia» presenza

con fece clic aumentare, se era possibili*, i

mali de’ Milanesi , e spesso alle persone che

incontravano per le vie toglievano le vesti e
le scarpe. Il conte ili Sali Polo, il duca d'iir-

bino
(
3

)
e ipiel di Milano, nella primavera

del iié.19, tennero per qualche tempo accol-

to il loro esercito presso Marignano; avendo

poscia conosciuto, essendo, in quella condi-

zione i soldati e discordando essi di opinio-

ne, l'impossibilita di ottenere un effetto qua-

lumpie, si separarono. Il primo andò a Lin-

di iano, dove pervenne il 19 giugno , il se-

condo a («issano, il terzo a Pavia. Pii teni|io

piovoso die sopraggiimse, ed im|>eili si tra-

sportassero le artiglierie, ritenne San Polo a

Lmdriano fino al giorno ai. Li mattina del

di seguente, fu assalilo da Antonio di Lryva,

c fallo prigione con molli de’suoi oflleiali di

maggior grado
(4). Gli avanzi dell’ esercito

fraintese si disfiersero, o tornarono in Fran-

cia.

Insin dal mese di maggio, le corti di Fran-

cia e d’ Alemagna eran rimaste d’ accorcio

che Marglierila (l’Austria, duchessa vedova

di Savoia, zia di Carle V, e governailice per

la casa d’Austria dettosi (lassi, e Luisa di

Savoia, duchessa d’Angoulemmc e madre di

Francesco I, converrebbero a Lunbrai per

(1) Sismomh, p. 392 ..

(2) Varchi (p. 172) dice di qorste genti: «Que-

sti perclerranu mal vestiti e peggio calzati., e

in somma come gente fatta in fretta , n»n paga-

la e bisognosa diluite lo cose , furono chiamali

bisogni ».

(3) Costui,prima di acconsentire sd unamossa
di snidati nelle vicinanze di Milano,aveva lascia-

to per alcun tempo il campo veneziano .percioc-

ché gli era venuto ad orecchi, che Orange voleva

marciare contro l'Umbria c la Toscana , di nuo-

vo cacciare i Uaglioni da Perugia , c ricondurre

i Medici a Firenze ; pieno di sospetti per la sua

propria polrnza, volle andare in aiuto loro
;

ina

saputo che Orange altri disegni auva composto

in sua mente, fece ritorno dond'era venuto-

(4) Varchi, p. 223.

ballar della pace fra l’ imperadere ed il re

di Francia. Subito dopo la distruzione del se-

condo esercito francese in Italia, il 7 luglio,

queste due principesse arrivarono nella del-

la città, presero alloggio in due ctuse vicine,

negoziarono senza testimoni , e nelle loro

pratiche il piò gran segreto posero ed il piò

granile ardore. IVr i quali negoziali pro-

muovere, Francesco I era necessario evitas-

se di comparire rosi privo ili potenza in Ita-

lia, com'era io elTetii; il prrclié venne indu-

rendo il dura di Milano e le repubbliche di

Venezia e di Fircuze a far nuovi sforzi con-

tro l'imperadore, e lor promise d'andare per-

sonalmente in loro aiuto, con due mila lan-

ce , mille cavalli leggeri c venti nòia fanti.

Il Capa, malgrado la neutralità, nella quale

era costretto rimauerc a cagione della sua

totale deliolezza. dava alla lega e particolar-

mente alla Francia le piò formali promesse
di aderenza , mentre cito già s’era messo
d'amirdo con llmperadore. Di questa sua

doppiezza dovevano dunque esser vittime i

suoi alleali, lauto piu sicuramente die Fi-

renze era con lui in relazioni mollo nemiche
come capo de’Mrdiei, e che non si poteva far

risolvere Venezia tli rinunziare im’allra vol-

ta a Ravenna e Cervia che aveva occupale.

L’imperadore che molle cagioni trovava di

desiderare la pace, noti pur nello stalo di

privazione d'ognicosa in che malgrado gli

olleouli vantaggi erano le sue genti in Ita-

lia, ma eziandìo nelle condizioni dc’dominii

austriaci fuori lllalia, e nelle turbolenze che

lagnavano nell'impero germanico, fin dal 10
giugno, col nunzio del Papa, l’ arcivescovo

dì Caputi, Nicola de Schomberg. aveva con-

chiuso un Indiato, pel quale molto otteneva

demente, gli stali della lega vergognosa-

mente abbandonando. Per questo trattato,

(lavasi a (atrio in fendo il reame di Napoli ;

nè altra ricognizione doveva pagare alla

santa sede che ima cbinca bianca. Clemente
si ebbe in cambio Ja promessa che rìmpera-
dore costringerebbe i Veneziani a rendere

Ravenna e <iervia,e il dnga di Ferrara a re-

stituire Modena, Reggio e Rii birra, ma lut-

to senza pregiudizio de’ drilli dell'impero;

che Carlo dareblie mano a sottomettere Fi-

renze alla casa de’Medeci; clic la sua figliuo-

la naturale Margherita concederebbe in ispn-

sa ad Alessandro de’ Medici (1), e che i de-

ll) Egli era allora capo tiiupvralc dalla caso
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CAP. IV.ira l i b. xi.

Mini del ducato di Milano commetterebbe al

giudizio d’arbitri imparziali. La conchiusio-

oe della pace negoziata dalle due principes-

se a Cambrai, seguì di due mesi (il 5 agosto)

questo iratiatoconchiuso a BarcelIonatFr.in-

cesoo abbandonò i suoi alleati in modo an-

che più vergognoso che non aveva fatto Cle-

mente-, promise penino di non dar ricovero

ne’suoi stali a nessun soddito di Carlo che

le armi avesse portate contro il suo padrone.

L’imperudore per contrario si diè pensiero

in questo trattalo di pa<e di tatti i suoi ami-
ci, degli eredi del contestabile di Borbone,
del principe d'Or.inge, eoe., ecc. Quanto poi

alle cose ditali», il re di Francia rintinziava

a tutte le ragioni che pretendeva su quelle

contrade; di chesi scusava presso Baldassar-

re Cardoni, oratore deTiorentini (i), dicen-

do quel trattato non essere che un simula-

cro di paté, inteso ad ottenere clic i suoi fi-

gliuoli , slaiichi in mano di Carlo , fossero

restituiti, e che egli non pensava menoma-
mente ad abbandonare ì Fiorentini.

L’imper.idore in questo mezzo tempo area

fatto venire a Bbrcellona Andrea Boria . e

donatogli in feudo il ducato di Melfi-, poserà,

il 09 luglio, imbaivossi sur una galea geno-

vese che doven trasportarlo in Italia. Una
moltitudine di difficullà s’attraversarono al

viaggio, sicché non prima del i* agosto

giunse Carlo aGenova. Venivano in sua com-
pagnia mille cavalieri e nove mila fenti, e

lo stavano aspettando in Lombardia ottomi-

la lonzi alemanni, oltre gli SpagnuoTì ed i

Tedeschi che giù vi si trovavano stanziati.

Una parte di ciò che restava dell’ esercito

Medici; Ippolito «ondo stato elevato airi dignità
di cardinale da Clemente VII

,
quando costui ai

pensò che per effetto d'una febbre k sua vita

fosse io pericolo. Varchi
, p. 187. Clemente cre-

derà senza dubbio porre p*r tal modo in aleuto
la futura sorte di sua famiglia

; ma siccome A-
lessandro passare per auo figlinolo , e costui di-

venne poscia duca di Firenze, iemale lingue tro-

vavano materia da mormorare.Intorno et trattato

dellimperadore col papa red. Varabi, p. 324 ag.
Quivi si dice in proposito d’ Alessandro : a Pro-
mise la maestà Cesarea dare in matrimonio Mar-
gherita sna figliuola naturale ad Alessandro Me-
dici con dote di venti mila ducati di rendila nel
regno di Napoli con Irtelo di duca ovrero di mar-
chese e ottomila in altri luoghi a beneplacito di
»ua maestà a.

(1) La parte de’Capponi ereva allontanato que-
sto principel suo nemico commettendogli I’ am-
basceria di Francia. Varchi, p. 173.

borboniatio
(
tremila lonzi tedeschi, e quat-

tro mila Italiani
,

gli ultimi sotto il Cala-

brese Maramokto) guidata dal principe d'O-

r.mge , si raccolse nel medesimo tempo al-

l'Aquila . e con gli altri avanzi (gli Spa-
glinoli) di questo medesimo esercito, il mar-
chese ilei Guasto pose l' assedio a Monopoli
occupata da’ Veneziani.

Da questa gran mostra di forze non si la-

seiarouosbigotiire gli Stati confederati d’Ita-

lia. Malatesta arresto presso Perugia il prin-

cipe d’Ontngc, che dall’Aquila marciava ver-

so l'Umbria, ed il re di Francia non cessava

di promettere vicinissimi aiuti Ma lo stesso

itnperadorc col suo graudissimo esercito

provava non poche difik-ultà a cagione degli

stali che la ctsa d’Austria possedeva fuori

dell’Italia,delle cose d’Alemagna edel difetto

che aveva di dtinarl Era dunque disposto ad
usare verso gli Stali confederali riguardi

maggiori, che le concessioni del re non pa-

ressero dargli ragione di doverne mostrare.

Solamente dove tra IIsvasi degl’interessi del

Pnpn, ch’ei voleva guadagnare , non rimise

punto de’suoi primi pensieri. Ben lo prova-

rono i Fiorentini ,1’amhosciattore de’quali. il

3o agosto, tenuegli dietro da Genova a Pia-

cenza, senza poter essere ascoltato.

Il marrbesedi Mantova acquistassi la gra-

zia deirunperadore con quantità di danari

,

di che costui aveva grande bisogno; fu egli

fallo capo dell’esercito ed attaccò Venezia ,

mentre Antonio di Levvn premeva sul duca

Sforza, gfi toglieva Pavia
,
e respingevate

verso Lodi e Cremona (r).

Mentre la guerra proseguivam molle par-

ti detta penisola, il Pipa e l’imperadore con-

vennero a Bologna , dove Clemente arrivò

verso la fine d’otlobre.Carlo, che veniva da

Piacenza e passava per Reggio e Modena, fu

ricevuto al confine dal duca Alfonso di Fer-

rara, che seppe cosi ben (are, che s’acquistò

tulio il suo favore. A' 5 di novembre Carlo

ginnse a Bologna, e i due capi dell» cristia-

nità, nmperadorc ed il Papa, nelle pratiche

che tennero insieme molto difficili, cercaro-

no di ordinare le relazioni fra l' Italia e la

Germania, o almeno restar d’accordo su’mu-

tui loro interessi.

demente non voleva che al tntto rovinas-

se il duca di Mìfano, ed ottenne per lui un

salvo condotlodaU’ imperadore. Sforza cotn-

(1) Siamomi ì, f. 411. .

~ { -
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parte il aa novembre a Bologna-, le sue in-

fermità corporali fecero risolvere Carlo a ri-

nun7.iare rispetto a lui ad ogni maniera di

rigore, dappoiché la sua morie, ch’esser non
poteva lontana, dovea del suo ducato fare un
feudo che tornerebbe all’ impero. Adunque
il a3 dicembre, rimperadore,per effetto d’un

trattalo da lui sottoscritto, diè al duca in feu-

do il suo ducato di Milano, con questo che

la contea di Pavia ne fosse divisa , la quale

Carlo avea conceduta, sua vita durante, ad

Antonio di l/'yva, siccome un principato di-

pendente dall'impero. La città di Como ed il

castello di Milano rimasero pegno in mano
all'iinperadore, e si disse dover essere occu-

pali dagl'impt-riali, inlìn tantoché a Carlo ,

nel corso dell’anno i53o, non fossero per tal

li-udo pagali quattro cento mila ducati ().
Questi tributi che si dovevano pagare al-

l’imperadore erano un grave carico che pre-

meva dopo la guerra sulla diserta l.ombar-

dia; ma la pace che regnò gli anni appresso

permise di risorgere in qualche modo a que-

sta fertile contrada, ed alla sua morte , che

avvenne il ottobre 1 538, l'ultimo de’S for-

za lasciò all'iinperadore il suo ducato in uno
stalo assai più prosperoso che non fosse

quando l’ebbe al finire della guerra.

l/i stesso giorno che il dura di Milano ot-

tenne questo trattatodi pace, un altro Tim-

peradore ne formava con Venezia, per virtù

del quale la repubblica obbligavasi restitui-

re al Papa Ravenna e Cervia, ed all'impera-

dore ciò che aveva conquistalo sulle spiag-

ge napolilane; pagare a que.sl’ullimo trecen-

to mila ducati; difendere i suoi domimi in

Italia e quelli del duca di Milano contro i

principi cristiani; concedere di poter torna-

re in patria ad una parte de'suoi fuorusciti,

ed agli altri dar certe rendite che non po-

tessero mancare. D’altra parte ronscrvò essa

i suoi territorii, e procurò il perdono a'sud-

diti dell’imperadore e del Papa che per ra-

gion sua avevano fallo contro di loro, e spe-

cialmente al dpea dUi-hino assicurò il pos-

sesso de’suoi principati.

Più diffìcili a condurre furono i negoziati

col duca di Ferrara; dappoiché Carlo, quan-

tunque favorisse Alfonso , non ardiva pro-

teggerlo vigorosamente perla panni di offen-

dere il Papa. Dimandava costui Modena e

(1) Il duca doveva in oltre per dieci «Dui pa-

glie cinquanta mila ducali l'anno.

Reggio come dominio immediato della santa

sede, e Ferrara come feudo in essa caduto

per la guerra d’Alfonso contro il suo sovra-

no. Dopo lunche pratiche menate innanzi da
uomini a posta delegati dall'ima parte e

l'altra, venne fatto ad Alfonso d’essere am-
messo al congresso di Bologna, e l’impcra-

dore, che era legalo dalla precedente con-

venzione di Barcellona, non durò poca fatica

a far risolvere il Papa di rimettere in un ar-

bitro l'esame de'dirilti che la Chiesa vanta-

va sopra Modena e Reggio (i), e dar cosi

termine a questo negozio.

In merito della sollecitudine onde Fede-

rigo marrhese di Mantova aveva cercalo il

favore di Carlo subito do|io il suo arrivo in

Italia
,

il a5 marzo i53o fu elevalo alla di-

gnità di duca. Carlo III dora di Savoja (a),

marito alla sorella dell' imperadorc e zio del

re di Francia, il cui pucse, a ragione di que-

sta parentela, era stilo nelle ultime guerre

considerato come territorio neutrale ,
e non

poco danneggiato dal passo che vi presero

gli eserciti , venne a Bologna per render

,

come vassallo , omaggio all’iinperadore. Il

medesimo fece Bonifazio II marchese di Mon-

ti) A conceder questi cosa (I pipa »’ indusse

sol per uni segreta convcnjione. Avevagli pro-

messo l'imperadore che il gludirlo dell'arbitro non
avrebbe luogo se non in quanto i giureconsulti

all'uopo eletti trovassero fondale le ragioni del

papa: nel caso contrario,la semema sarebbe dif-

ferii! (in oltre il termine dato all'arbitro per po-

terla pronunciare , e conscguentemente sarebbe

nulla. Questo termine era di sei mesi. Per tutto

questo tempo il duca Alfonso doveva permette-

re che Modena fosse occupata dall’ imperadore .

chea lui donò il feudo della famiglia de'Pii ade-

rente a Francia, chiamato Carpi, mediante cento

mila ducati per diritti d' investitura. Da ultimo

il papa rimase ingannato
;

il termine fu prolun-

galo d'altri Ire mesi, ed a'2l dicembre del 1530
l'imperadore diè fuori questa sentenza: Che Mo-
dena , Reggio , Rubiera e Colignola erano feudi

della Chiesa, e come tali restavano in possesso

del duca insieme con Ferrara, dovendo però Al-

fonso pagare al papa per l'investitura cento mila
ducali e per l'avvenire un censo di sette mila

ducati I' anno. Alla pubblicazione di questo de-

creto, fatto nel 20 aprile 1331, il papa non volle

accettare nè la semenza , nè le ricognizioni del

duca; tua l'imperadore gli rispose essere an-

nullala l'antica convenzione per le instsnze falla

dal nunzio pontifìcio , che questo decreto fosse

pubblicalo. Lcbrel, t. vii, p. 3 IR,

(2) Vedi più sopra.
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IcituIo (i) , e 1' uno c l'altro ebbero le gra-

zioso accoglienze.

I.e repubbliche di Genova , di Lucca e di

Siena furon lasciate nella condizione in cui

erano , e protette conte aderenti alla parte

imperiale. Lai sola Firenze nulla potette ot-

tenere nel congresso , e da tutte le parti si

videro venire soldati dell’ iraperadore che

marciavano contro questa città. Malatesta

Bilioni , che per alcun tempo avea servilo

di baluardo a’Fiorcntini, non fu in islalo di

op|>orre ad Orango una lunga resistenza. Un
trattilo gli concesse per le sue genti libera

uscita da Perugia, la quale fu dati in mano
agl'imperiali a palio che a lui .Malatesta sa-

rebbe lasciato godere dc'suoi beni, c starse-

ne come condottiero allo stipendio de’ Fio-

rentini. Cortona ed Arezzo vennero anche

esse a divozione del principe, il quale seni,

pre più si serrava intorno Firenze. Noi ri-

mandiamo al prossimo capitolo la descrizio-

ne dell’ultima guerra che durarono i Fioren-

tini a difesa della loro libertà ,
dappoiché la

capitolazione,cui la città fu io fine costretta,

passa di mollo il leriniue che abbiamo posto

al presente.

Dopo di aver messo ordine alle cose d’Ita-

lia, se quelle si vogliono eccettuare di Firen-

ze, che per altro s’incaminavano all’ ultimo

loro termine
,
Carlo V ebbe vivo desiderio

,

prima di portarsi in Aleraagna
,
di ricevere,

C A P I T

ISTORIA OBLIA TOSCANA DALLA

Allorché la repubblica di Firenze si vede-

va sempre più minacciata nel tempo che

l’impcradore dimorava a Bologna
, le sue

difese consistevano in parte nella guardia del

palazzo , forte di trecento giovani delle più

nobili famiglie*, ne'sedici gonfaloni delle mi-

lizie cittadine , che i Capponi avevano ordi-

nate per contrapporle alla guardia del na

lazzo devota alla fazione degli arrabbiali (a);

(1) Il marchese Guglielmo Iti era morto nel

151H lasciando per successore il suo figliuolo

Bonila/io II, che gli partorì la moglie Renata di

Alenfon. lai madre , consentendo gli stati , ten-

ne pel figlio le redini del governo.

(2) Questi sedici gonfaloni erano intorno a

CAP. V.

solennemente,ad imitazione di molli de 'suo'

antecessori
, la corona iinpe iale e di re de

Romani. Per evitare gl'indugi e le spese , le

due incoronazioni eblter luogo, contro l'anti-

co costume, a Bologna , la prima nella cap-
pella del palazzo pontificio , la seconda, due
giorni dopo

,
nella chiesa di San Petronio

metropolitana di Bologna: eia il febbraio.

L' epoca di queste due incoronazioni può
esser considerati come quelli della distru-

zione dt-ll'oquilibrio politico d'Italia , e con-

scguentemente della libertà de' piccoli stati

di questa provincia. Ma siccome Venezia era

decaduta per la nuova direzione del commer-
cio, siccome il papa da'progressi della rifor-

ma eia stato costretto ad entrare in nuove
relazioni con f impeladorè

,
siccome i soli

grandi siati fuori i domini i della casa d'Au-
stria in Italia si trovavano rimpetto a Carlo
V in una deliolezza ignota sino a quel tempo,
può dirsi in generate che allora,

(
ad ecce-

zione delle piccole repubbliche, dove le opi-

nioni essendo imperiali non avea luogo il

sentimento di umiliazione ), fu cosi mutilata

la esistenza politica italiana, da non regger-

si, per così dire , che sopra deboli avanzi
, e

che ultra sfieranza non v’ era di vederla ri-

sorgere fuori d’ una opposizione vittoriosa

della Francia a’discgni ed alla potenza di

Carlo.

0 L 0 V.

del i53o sino all'anno i55g.

nelle cerne paesane
(
landipehr ) , create nn

tempo sotto la repubblica ,
di sciolio poi al

ritorno de'Mcdici, e riformale dopo il 1 5*7,
le quali si componevano delle persone di

campagna da'dieiotto a' trentasei anni , ed
erano esercitale nelle armi in tempo di pace

e ricevevano un piccolo soldo. Sedici ordi-

nanze di questa milizia paesana erano forni-

te dagli abitanti della riva dritta ,
e si tro-

vavano particolarmente poste sotto il coman-
do di B ibbonc , figliuolo di Paolo e nipote

tremila nomini. V'avea mille settecento armi da
trarre e mille picche; il resto portava alabarde ,

spiedi da caccia, spade a due mani c parligiaae.

Quasi mille avevauo corazze. Varchi, p. IVO.
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di Nnldo da Bcrsigltclla (i) ;
quattordici al-

tre compagnie davano i cantoni della riva si-

nistra, ed obbedivano a Cecco
(
Francesco )

del Monte •, condussero in oltre cinquecento

uomini di fanteria regolare che dovevano in

pari tempo servirei’ istruzione ed esempio

allo cerne (a), ta parte francese a Firenze
,

nel a5 novembre i5a8 , avea fallo pigliar

onesta deliberazione, che Ercole da Ferrara,

liglionlo di Alfonso , il quale s’era sposato

con la principessa francese Renata , fosse

Ivoslo come generale al governo di tutto le

forze militari, e condotto agli stipcndii della

repubblica con cento lance e dugenlo ovai
leggeri (3) ,

sotto la condizione che volendo

la repubblica raccogliere più gran numero
di lauti, questo principe uè dovesse fornire

una certa parie. A queste genti erano anche
stati uniti gli avanzi delle bande di Giovanni

de'Medici salvatisi dalle ultime sconfitte, la

più parte con Giuliano Strozzi *, la repub-

blica li rese utili dando commissione a Ra-

fael In Cirolami e otto antichi capitani delle

bande nere, di condurre cinqui! mila fanti ,

tra quali più che fosse possibile soldati di

Giovanni de’Medici. In oltre, dopo alcuni! dif-

ficoltà, fu anche condotto Mnlniesla Buglioni

con mille fanti (4), a patto che quantunque
rivestito del comando, starebbe nondimeno
sotto gli ordini del capitano generalcErcole,

dorante la condotta di costui. Altri condot-

tieri furono menati eziandio con più deboli

bandi' (5). Michel Agnolo Buonarroti ebbe il

carico di forti filare la città.

Intanto i consigli di Niccolò Capponi che
si trattasse di riconciliazione con Cesare , i

(t) Onesti fami (il in, e particolarmente Dionigi
di Naldo, aveva ordinata la buona infanteria ro-

magliuoli, spesso ricordala in queste istorie, e
dal suo luogo natale prese il nome di Bersighella,

(2) Sismondi , voi. ivi
, p. 8. V'ha un luogo

importante nel Varchi, p. 182, intorno a questa
milizia.

(3) Varchi, p. 178 sg.

(I) Furono ancora condotti il suo figliuolo Ri-

dolfo con diciotta cavalli leggeri , e con cgual
numero il suo nipote Giovanni, figlinolodi Brac-
cio

( Varchi, p. 203 )
quantunque fossero ancora

fanciulli , e non potessero condurre questi cava-

lieri che per mezzo de'loro luogotenenti.

(8) Per esempio. Napoleone degli Orsini , si-

gnore di Bracciano, detto comunemente l'abbate

di Farfa, perche tale un tempo era stalo , con
dugento cavalieri, e poscia il medesimo con mil-

le fanti. Ciò avvenne quando Ercole lasciò nelle
diflirultà la repubblica.
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suoi buoni portamenti ed in certo modo Fin-

diluizione sua verso i Medici ed i Ioni ade-
renti,giunto al rispetto mostrato al papa iu

diverse occorrenze, avevano in un gran nu-
mero di cittadini desiato avversione alla sua
autorità di gonfaloniere

; una lettera strilla

in cifre che Capponi peritò , e fu rimessa a’

collegi il sedici aprile del i5aq (i), fece te-

stimonianza certa d' una secreta corrispon-

denza del gonfaloniere col papa , la quale
quantunque non si riferisse agli affari della

repubblica, bastò nondimeno per far compa-
rire Capitoni traditore agli occhi de'suoi av-
versarti. Fu dunque deposlo, e nel suo luogo
surrogalo Francesco di Niccolò de’ Carduc-
ci (a) Questa elezione caduta sur un uomo
poco noto, insiuo allora quasi senza autorità,

ed il modo che tenne in sul principio del suo
reggimento, fecero che eon Capponi si rieon-

ciliasseun gran numero de’suoi avversarii(3).

Funesti accidenti facevan pendere le cose al

medesimo risultamento; imperocché le male
nuove si succedevano de’ disastri sofferti dai

Francesi, de’progressi delle negoziazioni
, e

della venula di Carlo nondimeno il nuovo
gonfaloniere non si lasciò muovere, e fu ca-

gione potentissima che la repubblica restasse

per sua sventura aderente alla causa della

Francia. Il fnnalisnio parve sostenere questa

inflessibile costanza ; imperocché Cristo lui

stesso era sovrano dello stato fiorentino

,

e certi princìpi! avevano (tosti che doveva-

no finire in un governo al lutto teocratico.

Gesù Cristo fu di nuovo dichiarato solen-

nemente capo supremo tirila repubblica ; i

cittadini furono esortati ad amarsi come fra-

telli, e perdonarsi gli uni agli altri le offeso;

(1) Varchi, p. 203 sg. Forse Capponi non per-
itò la lettera, ma un altro la fece smarrire a bel-
la posta, per un fine politico.

(2) La costituzione pati per questa cansaqnal-
che cambiamento. Fu ordinalo che ogni gonfalo-
niere, spiralo l’anno del suo ufiizio, non potesse
essere eletto per due anni appresso; che non po-

tesse dare udienza agli ambasciadori forestieri,

o discorrere con essi altrimenti che allo presen-
za del proposto della signoria a ciò deputato per
ciascuna occasione

;
in fine che non potesse ave-

re presso alcun principe o stato nessun delegato
per suoi affari particolari.

(3) Niccolò si direse benissimo innanzi a' col-

legi adunali per giudicarlo : « Fu da ogni sospi-
zione di tradimento con inaraviglioso favore as-

soluto e liberato del lutto a. Solamente ebbe a
a dar malleveria che ne’cinque anni seguenti non
si allontanerebbe dal territoriodellarepubblica.
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da ultimo gli empii ed i bestemmiatori mi-
nacciali di rigorosi castighi (t).

Quando prima pervenne a Firenze la no-

tizia che l’imperadore era giunto a Genova,
si fecero gli ultimi tentativi per tornare

nella sua grazia, e nel tempo istesso provve-
dimenti per una buona difesa. Le compagnie
già condotte furono riempile; delle nuove se

ne composero dagli avanzi delle bande nere

e da altri mercenarii
;
ed una deliltcrazioue

fu presa che ordinava un u/psin di banco di

sedici membri per mezzo di ventiquattro

elettori, perche lo stato fosse provveduto di

ottantamila fiorini
(
cinque mila per ciascun

membro
)
sino alla fine di settembre. I^ggi

certe regolavano il banco e le condizioni

dell'accatto. V’ebbe pure un secondo collc-

giodi quattro cittadini con cotnmissinned'im-

(torre uno straordinario balzello; e finalmen-

te un terzo il cui uffizio era di riscuotere le

lasse che al maturo non erano slitte pagale.

Tutti i luoghi difendibili del territorio furo-

no esaminali e fortificati; trasportato in par-

ti sicure, o nella stessa città di Firenze, tut-

to il ricolto dell'anno
;
e in una parola ogni

mezzo usanino per non esser colti alla sprov-

veduta (a).Ma Èrcole sul quale avevano fallo

fondamento, fu distolto dal padre di compie-
re i doveri verso la repubblica die aveva ,

lui consenziente, contratti. Alfonso rivocò il

suo ambasriadore, die poscia una parie delle

sue artiglierie al papa , e mandò due mila

prigionieri agl'imperiali allorché posero il

campo a Firenze.

L’esercito del principe d'Orange
,
quando

apparve nell’ Umbria , contava poco più di

tremila lanzi tedeschi, meno di trecento uo-

mini d’arme e ottocento cavalli leggeri
;

capo a questa cavalleria era Ferdinando

Gonzaga ,
fratello del marchese di Manto-

fi) Li parte finitici de'Fiorenlini spesso prò -

pose lunghe leggi contenenti materie le più di-

sparite. GII oppositori volevano si approvare un
capitolo, mi rifiutavano I’ altro , per modo che
non si faceva nulla

; ed a' lamenti che destava
questo procedere monastico , rispondevano con
le parole: « La sapienza del mondo essere stol-

tizia ».

(2)

Questo non si legge che nel Varchi, p. 239.
Accatti forzosi furon talli più volte in processo
di tempo. L’argenteria delle Chiesefu portatasi,

la secca, i gioielli venduti. I beui stabili delle

rongregazioni, un terzo di quelli delle chiese,ed
I beni posti al fisco furono convertiti io danaro.
Sisinondi, I. c, p. 13.

CAP. V.

va. Fabio Maramnl di Leone condusse tremila

Calabresi senza stipendio, che militavano per
la speranza della pretta. Più Lardi venne da
Napoli Andrea Castaldo con tremila soldati;

più tanfi ancora fanti spngnuuli arrivarono

sotto Don Cedro Velez de Guevara,altri lanzi

sotto Felix di Viriemberg , e guidati ila

diversi condottieri una quantità di solda-

ti italiani. Per tal modo reset-filo d'Oran-
ge

, cln: al cominciare della campagna nel-

i'Uinbriu, appena era di quindicimila uomi-
ni ,

giunto a Firenze trovossi forte di ben
quarantamila. Il dieci settembre del ifog.
Maglione conchiuse la convenzione, di coi

abbiamo già parlato, ed il la partì da
Perugia (i) verso Arezzo e Firenze. Pochi
giorni dopo, Orango otteneva per forza d’ar-

me Cortona debolmente difesa ; e Anton
Francesco degli Alhizzi, commissario per la

repubblica, lungi di starlo ad asjtetiar.' den-
tro Arezzo

, seudosi col presidio ripiegato

sopra Firenze (a)
,
tutto il vai d'Arno supe-

riore fu pieno ili spavento. Dopo la partenza

dcll'Alhizzi, Arezzo si tenue come libera cit-

tà (3), e stette in questa illusione fino al to-

tale assoggettamento di Firenze. Orango oc-

cupò questa terra il 18 , poscia gl'impe-

riali presero Castiglione, Fiorentino, Firen-

zuola e Scarperia. Tutto era timore nella

stessa Firenze
, ed i più timidi come quelli

che più avevano a spirare da'Mrdici, la pa-
tria loro abbandonarono; fra questi fu lo sto-

rico Francesco Guicciardini. Altri aderenti
de' Medici non furono tinto avventurosi di

potersi fuggire, e vennero arrestali. Di que-
sto numero si trovò lo storico Nerli (4). Al-

cune pratiche che nel presente abbattimen-
to degli animi si cercò introdurre col papu,
non partorirono ninno effetto, dappoiché vo-

leva Clemente s’arrendessero a discrezione.

In questo mezzo niente non era trascu-

ralo di ciò che poteva esser necessario al-

la difesa di Firenze, c la custodia della |>iù

debole parte delle fortificazioni
,

quella di

S. Miniato al Monte, fu confidala a Stelano
Colonna (5) con poteri che lo facevano libc-

(1) Varehi, p. 284.

(2) Rimase perù il presidiodelUeitladella.ehe
vi si mantenne sin nell'anno seguente.

(3) Varchi, p. 292-293. Il governadore pel
principe d'Orange die anche promeasa di libertà
•gli Aretini.

(4) Sismondi, p. 25.

(3)

Non avea gran tempo eh' egli era tornalo
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ro disposilo™ delle cose che al suo comando
s'appartenevano. Olire a ciò Orange col di-

morarsi due settimane nelle parli di sopra

dell’Arno, die icm|io «'Fiorentini di riaversi

dal loro spavento, rizzare le opere necessa-

rie intorno alla città . distruggere i sobbor-

ghi ed ogni altro edilizio abbattere un mi-
glio all’intorno (t). Solamente il otto-

bri;
,

l’esercito imperiale comparve sul Pia-

no a llipoli •, ma le batterie che dovevano
esser guarnite con cannoni dati da’Sancsi

,

non poterono esser scoperte che verso i pri-

mi giorni di novembre, ed in questo inter-

vallo le opere erette a di livi da’Fiorentini si

trovarono condotte a tanta perfezione, clic

gli abitanti della città piu non ebbero pii tira

d'imminente pericolo, quantunque lo loro

forze regolari non fossero che tredici mila

nomini , de’ quali più di sei mila stavano di

I

irosidlo in Prato, Pistoia, Empoli, Volterra,

’isn, Olile e Montepulciano. Ero in Firenze

Malalesta llaglioni con tremila soldati, c sot-

to di lui un oflicinlc
,
Pasquino , comandavi

a due mila Corsi. l<e altro genti regolari che

alloggiavano nella citta, erano gli avanzi del-

le bande nere governati da capitani fiorenti-

ni. V’ avea pure in Firenze tre mila uomini

di milizie cittadine comandati da Stefano

Colonna; nò il resto degli abitanti cessava di

esercitarsi nelle armi, pronti lutti ad accor-

rere alla difesa della patria. In unti moltitu-

dine di picroie avvisaglie fra le genti fioren-

tine ed imperiali intorno Iti cimi, e special-

mente nel vai d’Arno, segnalossi dalla parte

dc’Fiorentini un giovane di nobile origine ,

ma d’una famiglia male agiata de'beni della

fortuna
,
Francesco Ferrucci, che aveva mi-

litato nelle bande nere e pareva nato a co-

mandare nelle piccole guerre (a). Grange la

notte del to novembre ,
tento in persona,

ma senza buon successo , Il primo assalto a

Firenze. Meglio riusciva una sortita contro

il campo imperiale eseguila da Stefano Co-

lonna la notte del di 1 1 dicembre ; ma noi

di questi falli ri passeremo tacitamente, dap-

poiché siffatti particolari appartengono solo

di Francia. Varchi, p. 288. Per mettere in dife-

sa i bastioni di S. Miniato, lavorassi la notte al

lume delle fiaccole. Ibid. p. 21)1.

(1) Varchi, p. 300.

(2) Sismnndi. p. 30 sg.. dove ai narra pnr an-
che come riprese San Miniato Contro i Spaglinoli

dell'esercito d'Orangc.
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ad una particolare istoria c distesamente

narrata (i).

Secondo die le negoziazioni progredivano

a Poltiglia
,

i Fiorentini si vedevano ognora
più lascimi soli da' loro confederati

; ogni

giorno nel campo nemico cresceva il numero
cle'combaltenli. I forti di Pietrosa nta e di

Matrone verso lo fine di dicembre passarono

agl' imperiali ; nè contro di loro tennero il

fermo Prato c Pistoia. Il a dicembre, non
dovendo Carducci rostare in carica che sino

alla fine dell'anno, fecesi la elezione del nuo-

vo gonfaloniere; e siccome Capponi era mor-
to in quel mezzo tempo , fu eletto Ila furilo

Girolami uno de' quattro ambasciadori man-
dati a Genova all’imperadore. e solo de’qual-

tro che fosse tornato. Entrò in carica il pri-

mo gennaio t 53o, in tempo che Firenze era

da ogni parte circondata dall’esercito impe-

riale. A poco a poco tutti i presidi! dc’pic-

coli castelli del territorio fiorentino avevano
fatta massa nella metropoli, od è da reputare

massimamente all’ardire ed alla costanza di

Ferruccio se furon salvi i magazzini d' Em-
poli, di Volterra odi Pisa, che vennero tra-

sportali a Firenze (a). In gennaio v'ebbe

pure un cambiamento nel comando supremo
ddlYseroito; im|ierocc!iè l'ultimo giorno del-

l'anno 1 fini la condotta di Ercole, il quale

sebbene agli obblighi suoi non avesse in

niun modo soddisfatto, nondimeno i Fioren-

tini fino a quel termine scruno astenuti dal

nominare un altro capilanogenerale.A questo

grado fu eletto Malalcsla Buglioni il 26 di

gennaio.

Più la città era minacciala dn’ncmici ester-

ni,maggiore diveniva l'autorità degli aderenti

e seguaci di Savonarola, massime dc'frali di

S. Marco. Fra questi ultimi il più rinomalo

predicatore era frale Zaccaria , il quale in-

sieme con frate Benedetto da Foia no che era

monaco a Santa Maria Novella , con la sua

eloquenza del più ardente zelo tutta la popo-

lazione infiammava. Nessun giorno per dir

rosi non passava senza qualche accidente. La
piccola guerra continuava senza posa sotto

fi) A‘l# dicembre mori Ilei campo imperialo

Girolamo Morone, che un tempo , col suo inse-

gno, aveva tanti servirli rendali al duca di Mila-

no, pui al contestabile ed a’ capitani dell* impe-
ratore.

(2) La città di Volterra venne poscia , in feb-

braio, a divozione delle genti pontificie. La cit-

i ideila si difese più lungo tempo.
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10 mura, per modo che cominciossi a sbur-

rare che taglioni, con questa maniera di con-

durre la guerra
,

volesse a poco a poco di-

struggere il presidio di Firenze. Venne la

Pasqua; l’imperadore era tornato in Gei ma-

nia ed Òrange slava al lutto senza danari ;

laonde i Fiorentini nutrivano speranza ,
cou

un prospero assalto dato al campo inipei ia-

le
,

costringere I' esercito nemico a levare

l’assedio. Con questo intendimento taglione

11 5 inaggio più che metà de' snidali, che

stavano sotto di lai,conduceva fuori la

del quartiere d’Oltrarno, e cosi oltre si spin-

se contro gl' imperiali , elle se avesse dila-

nialo in aiuto altre schiere di quelle che

componevano il presidio, Orango malagevol-

mente avrebbe potuto conservare il rajnjio ;

ma i vantaggi ottenuti rimasero senz attru

effetto. .

Un mese dopo, a'to di giugno ,
simile

sortita tentò Stellino Colonna contro le gen-

ti imperiali sulla riva dritta dell’Arno, dove

comandava il conte di Godrone; anchogli ri-

portò importanti vantaggi; ma Pasquino non

si mosse a dargli aiuto, e taglione accelerò

di troppo la ritirala ; una ricca preda fatta

nel campo nemico fu il solo fruito di questo

si>ieiulido valore (i).

In questo mentre I-orcnzo Carnesecclu era

commissario fiorentino nella Romagna , re-

sidente nel Castrocaro fiorentino ,
donde fa-

ceva molto da lungi correrie sul territorio

pontificio (a)- La cittadella d Arezzo il 11

maggio arca dovuto arrendersi, perche s era

ribellato il presidio ;
e tosto gli abitanti di

Arezzo ne giltaronoa terra le fortificazioni.

Il ag maggio Empoli cadde per tradimento

degli abitanti in mano agl’imperiali. Il a3 giu-

gno, Borgo S. Sepolcro s’arrese a'Spagnuoli.

Da un’altra parte il aSaprile Ferruccio ave-

va ripreso Volterra, di cui |a rocca lenevasi

tuttavia per Firenze, e fuvvi assediato, dopo

la resa d'Empoli , dal marchese del Guasto

e da Don Diego Sariniento ;
ma egli nell’ul-

tima metà di gìuguo costrinse i nemici a le-

Ynrel’assedio. ....
Quando prima Ferruccio si vide in qual-

che modo sicuro di Volterra, cercò di riunire

tutti i piccoli presidii e le lande qua e la

disperse di soldati fiorcnlini (3), per dare

(1) Sismondi, p. *6. Varchi, p. 389 sg.

(2) I-ionctlo rio da Carpi gli era opposto qual

commissario papaie nella Homagna.

(3) Secondo gli ordini ricevuti da' magistrati

CAf. V.

con questa massa la battaglia al campo de-,

gl’ imperiali sotto la città, il luglio , cu-

be, per l’esecuzione de’ suoi disegni, un po-

tere quasi assoluto dal gonfaloniere e da-

gli altri magistrali della repubblica (i).

La peste di nuovo era entrata io F irenze , e

già i primi effetti si sentivano della carestia,

(àm quindici etnitinaia di uomini. Ferruccio

parli da Volterra, dove ebbe lascialo un pic-

colo presidio, marciò verso Livorno e Pisa,

e si congiunse ren Giampaolo degli Oisini ,

figliuolo di Renzo da Ceri, che a lui condus-

se a un di presso lo stesso mimerò di com-

battenti; ma, preso da febbre a Pisa, fu per

quindici giorni ridotto inabile ad ogni im-

presa. Finalmente ,
la notte dei 3o luglio,

potè continuare il suocammiuoguidando po-

co piii di tremila fanti e di quattro a cinque-

cento divalli. Passando pel paese di Lucia,

per Medicina e Calamecra, giunse presso Pi-

stoia. Quivi lo invilupparono alcune schiere

nemiche, le quali pane erano imperiali, co-

mandali da Maramaldo ed Alessandro V itel-

li, parte Pistoiesi, della fazione deVanciati-

chi. Nè Grange se ne stelle a bada , ina con

genti alle sue superiori gli chiuse la via osi

avanzò contro di lui, dopo di essersi assicu-

rato dei tradimento di taglione che uggimai

s* imendeva con gl’ imperiali. Clemeuie \ll

aveva l'atto promettere a Malatesta il domi-

nio di Perugia , e costui aveva dato fede di

non assaltare il campo mentre Orango stesse

lontano dalla città. Aè Stefano Colonna, fos-

se confidenza o complicità, si rimosse punto

dal modo suo di procedere, sicché inutili tor-

narono le parole del gonfaloniere che lo sti-

molava a battaglia. Il adì agosto , Ferruc-

cio ed Grange s’ incontrarono presso Gravi-

na , ed in questo luogo medesimo successe

fra loro il più feroce combattimento; Orange

v'ebbe la morte (a); la sua cavalleria rifece

lesta dentro Pistoia. Ma mentre lo genti di

Ferrucciocheandnvano innanzi erano in pos-

sesso della vittoria, Alt'ssandro Vitelli pone-

va in rolla i soldati di Giampiolo degli Or-

fìorcntini;lmperocchè egli avrebbe amalo meglio

marciare improvvisamente contro tloma , dove

Clemente era seni» difesa , c sorprenderlo.

(t) Varchi . p. 430-431. La dejegaiiooe dt ‘1

gran potere da parte de’mogistrati fiorentini eb-

be luogo alquanto più presto; ma Ferruccio non

prima dei 14 n'ebbe legale annunzio.

(2) Nelle sue vesti le genti di Ferruccio trova-

rono mia scrittura di Baglione rhc dimostrava il

costui tradimento. Varchi, p. 438.
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sini che stavano al retroguardo -, gli avanzi

do’ quali intendendo Ferruccio a rannoda-

re e difendere insieme col loro capo den-

tro Gravina , una schiera di lanzi tedeschi

piombò improvvisamente sulla piazza, in

tempo che i due capitani fiorentini non ave-

vano intorno di sè che una debole guardia

quasi tutta composte d’ofiiciali. Ferruccio si

difese fino agli estremi. Ferito a morte si

arrese ad uno Spagnuolo; ma il (Calabrese

Maramaldo stappatolo di mano a costui lo

fini a colpi di coltello. Anche Giampaolo fu

preso, ma poscia si riscattò; lutto fu l’eser-

cito loro annientato. 1/ intiera città pianse il

lòto di Ferruccio, allorché la nuova ne giun-

se a Firenze ; la sua morte parve togliere a

ciascuno l’tiltimasua speranza (i), solo ec-

cettuato il gonfaloniere, il quale incontanen-

te fu intorno a Baglione stimolandolo a dar-

dentro or che le acque dell’Arno erano mon-
tate per efletlo di grandi piogge, ed ogni via

interrotta fra’ due camp» nemici. Ma Baglio-

ne negò espressamente di voler obbedire, con
che procacciossi favore presso una spreta
fazione aderente a’Medici e quanti erano in

Firenze animi deboli e vigliacchi. Quando
Malatesta Baglioni ebbe dichiaralo che ante-

E
orrcbhe il prendere la sua licenza al darla

attaglia, i dieci, d’accordo col gonfaloniere,

gliela mandarono agli 8 di agosto
,

per la

qual cosa entrò in tanto furore
,
che gittossi

sul messaggiero e più volte Io ferì di coltel-

lo (a).

Volle poscia il gonfaloniere menare fuori

della città contro Baglione i sedici gonfaloni;

ma otto solamente si riunirono, e già Buglio-

ne s’era impadronite della porla a San Pie-

ro Gattolini , e da Pietro Colonna.da Siipie-

ciano aveva fatto occupare le opere d'Oltrar-

no, donde le sue artiglierie rivolse contro la

città. Allora fu che Firenze si diè in prcJa
allo scompiglio ed alla disperazione (3); per-

(1) Sismondi-, p. 63. Varchi (p. 438 ) fu que-,

sta osservazione piena d'ironia; « A' piagnoni, i

quali affermavano, che ii Ferruccio era Gedeone
e ch'egli doveva esser senza fallo vittorioso c li-

berar Firenze, non era altra speranza che quella
degli Angioli rimasta , i quali quanto i nemici
sollecitassero di accostarsi alle muro ed offende-

re, tanto si affretterebbero essi di venire a difen-
dergli ».

(2) Varchi, p. 442.

(3) Varchi, p. 443: -< Nessun cittadino o solda-
to sapeva più che farsi o clic dirsi;inolli andava-
no nè sapevano dove

, alcuni bestemmiando la

sona non v’era che in quel momento avesse

basterne autorità o previdenza per dire ciò

che fosse per avvenire; e la signoria per n< n
vedere l’ esercito imperiale introdotto nella

città dallo stesso Buglione, fu costretta con-
fessare la stia soggezione a questo capo e di

rendergli il b;tslone del comando. Intorno a
quattrocento giovani in parte delle più ri-

putate famiglie di Firenze si levarono in ar-

mi, e costrinsero di mettere in libertà tutti

quelli che erano stati incarcerati per l’ ade-

renza Iqro alla casa de’ Medici.

In mezzo all’ universale confusione ed ab-

battimento, conobbe la signoria P impossi-

bilità di più lungamente resistere, e mandò
quattro deputati a richiedere di capitolazio-

ne Ferdinando Gonzaga
, il quale, morto il

principe d’ Orango
, («mandava nel rampo

«imperiale. Questi deputali trattarono con
Bartolommeo Valori,commissario del papa in

Toscana, che già era stelo con Baglione nel-

la città, ed a’ i % d’agosto sottoscrissero il

- trattato clic rimetteva nell’imperadorc l’or-

dinare le cose di Firenze
, a patto che fosse

la libertà (i). In oltre doveva la repubblica
pagare all’ esercito cinquanta mila talleri in

monete e trentamila in lettere di cambio
,

aprire al commissario del Pupa Pisa
, Volter-

ra e Livorno
, ed intento che le condizioni

della resa fossero adempite, dare stelichi in

mano al generai Ferdinando (2). Tutti poi

dovevano godere d’un pieno perdono.

Incontanente tornarono i fuoruscili fio-

rentini. Il oo, Bartolommeo Valori fece da
soldati corsi occupare la piazza del palazzo,

costrinse la signoria a farsi sulla Ringhie-

ra , e fe’chiamare il popolo a parlamento,

nel q utile non intervennero che trecento cit-

tadini della più bassa plebe. A costoro Sil-

crudeltà del papa, alcuni maledicendo la perfìdia

di Malatesta: chi cercava di fuggirsi c chi di na-
scondersi, altri si ritiravano in palazzo, altri si

ritiravano nelle chiese, ccc. ».

(1) « Che la.forma del governo abbia da ordi-

narsi c stabilire dalla maestà Cesarea fra quat-
tro mesi, intendendosi sempre che sia conserva-
ta la libertà ».

(2) Sismondi , p. 68. Baglione e Stefano Co-
lonna dovevano essere sciolti dctloro giuramen-
to verso la signoria, e prestarne un altro all'im-

peradorc, per modo che rimasero nella città co-
me appartenenti al presidio imperiale, Baglione
liriche Cesare non l’ebbo licenziato

,
Colonna fin-

che non fu da un’altra parte richiamato. Varchi,

p. 447. Poscia, a'einquc d’agosto, Stefano se ue
andò in Francia. IWd. p, 458.
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veslro Aldobrandini dimandava se erano
contenti che tutto il potere in Firenze fosse

0 dodici uomini confidato, ed essi gridarono

del sì. Valori elesse allora dodici di balia (i),

1 quali subitamente in sò conversero il pote-

re degli altri magistrati, fecero disarmare il

popolo, poscia crearono una nuova signoria,

c verso la citta usarono ad arbitrio , senza

però che la capitolazione fosse formalmen-
te violata.

La balia governò Firenze per molli me-
si

(
2), e Clemente vide con piacere che tutti

1 cambiamenti fatti nella costituzione, i qua-
li annullavano la libertà repubblicana, ve-

nissero dal popolo} imperocché per tal mo-
do otteneva egli il suo fine, senza fare espres-

samente contro la capitolazione, che solo al-

rimperadoro vietava di annullare la libera

costituzione, senza colpire della medesima
incapacità un magistrato ropubblicano,qual

pareva essere la balia (3). E quesl’apparon-

za di fuori per meglio conservare
,
in vece

della piccola balia, una più grande di cento

cinquanta membri prese ad indirizzare i pub-
blici affari. Allora i nemici del governo de’

Medici furono perseguitali in tutto le guise,

co’ tormenti, con gli esilii
,

con sappimi.
Frate Benedetto da Foiano morì lentamente
di fame in Castel Sant-Angelo; il gonfalonie-

re Francesco Carducci , Bernardo da Casti-

glione ed altri quattro furono dati al boia

che gli uccidesse (4). Molti cittadini
, che

dopo la capitolazione s’eran fuggiti della

città, vennoro condannati a morte in contu-

macia , altri esiliati. Bartolommeo Valori

,

Francesco Guicciardini
,
Francesco Vettori

(1) Tra questi era pure l’ultimo gonfaloniere,
il quale dapprima parve «vere ottenuto pieno
perdono, ma che poi fu arrestato, bandito

, e da
ultimo avvelenalo a Pisa, Varchi, p. 4(13.

(2) Oppressero massimamente la città di occat-

ti forzosi ed altre imposto
,
per poter farei pa-

gamenti a cui obbligava la capitolazione, ed al-

tri bisogni soddisfare.

(3) Maglioni che, in virtù della capitolazione ,

doveva stare a Firenze sino alla sentenza dell'im-
peradorc.fu dal continuo teinpeslor di Clemente
costretto mettersi in cammino alla volta di Sie-

na; ma nel momento della sua partenza i soldati

corsi , secondo ogni verosimiglianza dietro un
accordo già fatto, l’arrestarono chiedendo il sac-
co della città, dal quale Firenze riscatlossi me-
diante dieci mila ducati. In luogo delle genti di

liaglionc, entrarono di presidio in Firenze i lon-

zi alemanni comandali dal Conte di Lodrouc.
(4) Varchi, p. 4fi&.

CAP. V,

e UolxTto Acciaiuoli erano in certo modo la

somma del nuovo governo, e tulio a loro

talento reggevano. 1 beni prima venduti
dello chiese e delle congregazioni o altri

luoghi vennero ridomandati senza compen-
so. Le proprietà di molli de* condannali fu-

rono confiscale,e la più parte degli esiliali

,

tra pel cambiamento del luogodi esilio c per
la prolungazione del termine posto alla pe-
na, a tante e sì enormi spese furono costret-

ti, che o si videro al tutto rovinali, o spinti

alla disobt>edienza porsero protesto a pub-
blicare i beni che avevano lasciali in Fi-

renze,

Meni tv queste cose succedevano a Firen-

ze, Alessandro de’ .Medici, il quale portava
il titolo di duca di Città di Penna , adopera-
vusi in corte dcll'impcrudore a far mutare
nella persona sua la repubblica in principa-

to. Ma solo nel cinque luglio del 1 ;i3 1 le pra-

tiche si trovarono abbastanza inoltrale, per-

chè Alessandro tornasse a Firenze , eil il

giorno appresso Fambascindore imperiale

,

Giannantonio Museruola, alla signoria pre-

sentasse un decreto dell* imperadore , de*

21 ottobre i53o, pel quale le antiche liber-

tà c diritti della città di Firenze erano con-

fermali, a condizione che i Fiorentini faces-

sero Alessandro
,
in qualità di duca eredi-

tario, capo delia loro repubblica, come gli

altri della famiglia de’ Medici stati erano
prima del i5»7 ( 1 ).

Ma di questa limitata sovranità d’Ales-

sandro non si soddisfacevano
, uè Clemen-

te VII, nò coloro che l’odioso carico aveva-
no preso di perseguitare i nemici de’ Medi-
ci, e Guicciardini diede al papa il consiglio

di spingere le persone clic godevano d’ima
certa autorità a faro in modo contro gl’in-

(t) Ecco 1* articolo che riguarda 1* eredità di

qncsto stato; « Il detto signor duca fosse capo e
proposto di tal reggimento in tutti gli unirli e
magistrali , com'era stato deliberalo per legge
municipale olii ventisette «li (ebbra)” • mentre
durerà la vita sua , 0 dopo la morte sua tutti i

suoi legittimi figliuoli eredi e successori maschi
descendenti dal eorpo suo, intendendosi sempre
ohe per la primogenitura dovesse aver luogo , e
mancando la linea legittima d’Alessandro, in tal

caso il piu propinquo di detta casa di Medici
della linea di Cosiino e di Lorcuzo fratelli , eoo
la medesima prerogativa dell’età, cioè che tassa
maggioro di tempo , dovesse esser successiva-
mente in infinito primo rapu del governo e reg-
gimento di della repubblica. »
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teressi del popolo che per loro in fuliiro al-

tra saltile non vi fossi! che nel potere prin-

cipesco tvn determinato de’ Medici (t). Se-

condo ipieslo pensiero compose Clemente il

suo disegno c ne atlido l'esecuzione a Barto-

lottmieoValori,Francesco Cuirciardini.Fran-

cesco Vettori , Filippo de’ Merli e Filippo

Strozzi , suoi paelegia ni a Firenze i piti

risoluti. Costoro il 4 aprile i53a costrin-

sero la Italia ad eleggere dodici nomini i

quali, in ispazio d'un mese,dovevano rior-

dinare interamente lo stalo di Firenze (a), e

nelle loro assemblee tenne la presidenza

Giovati Francesco de’ Nobili
,
gonfaloniere

della repubblica. Questi dodici riformato-

ri annullarono interamente la signorine l'uf-

liziodel gonfaloniere di Firenze; aggiunsero

pii alla Italia quindici nuovi membri
,
ed a

questo corpo , composto di dugento mem-
bri, dettero il titolo di consiglio de' due cen-

to. Ordinarono anche un senato di quaran-

totto membri , i quali ebbero individual-

mente ciascuno la qualità di ottimali, ed in

ultimo dichiararono Alessandro duca perpe-

tuo ed ereditario della repubblica di Firen-

ze. la distinzione de' cittadini in membri
delle granili e delle piccole congregazioni

cessi) interamente; uguali diritti l'nron con-

ceduti a tutti i cittadini
;

la distribuzione

degl’impieghi per quartieri fu anche tolta

,

ed i quarantotto insieme non i dugento,

formarono
,
sotto la dipendenza del duca i

soli corpi dello Stato. Ne’ dugento si tra-

sferirono a un di presso tulli i negozii che

mi tempo appartenevano a’ consiglieri o
huonunmini

, a'gonlàlonicri ed a' conserva-

tori; i quarantotto (3) presero il luogo, l’uf-

(t) Sismondi, p. S3.

(3) Varchi, p. 497. Questi dodici erano , Mat-

teo NircoUni , Roberto Pucci , Matteo Strozzi ,

Francesco Vettori , Jacopo Gianliglimzi , Fran-

cesco Guicciardini , Uarloloninieo Valori , Palla

Ruccllai , Agostino Dini, Roberto Acciainoli,

Giovan Francesco RudolQ e Giuliano Capponi.

(3) Essi erano divisi in tre consigli , ciascuno

«li dodici accoppiatori c quattro consiglieri. Que-

sti dodici consiglieri sotto la presidenza del du-

ca entrarono in certo modo nel luogo de' signori

preseduli dal gonfaloniere. Non però di meno
nicnle non poteva esser proposto nel collegio de'

dodici consiglieri, se non dal duca odal suo luu-

potrncntc. In somma , i quarantotto avevano la

elezione alle cariche importanti, la potesti di far

leggi c quella d'imporre i dazii. In tulli gli altri

collegi ordinati dal duca , dai quarantotto o da'

tiugculo,vi doveva essere uu membro almeno dei
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Tizio ed il potere della bilia , ed a ninno fu

concesso di entrare in questo collegio che

prima non fosse stato de' dugento e non

avesse passata l'età di trenlasci anni ; lo

stesso duca durò fatica ad csserau eletto

membro.
I usino alloro i menatori della parte de’

Medici erano sempre stati persuasi di tene-

re , per la loro importanza personale
, Ales-

sandro in una certa soggezione verso di lo-

ro ; ma costui , quantunque avesse appena

ventidue anni , surse in contegno di sovra-

no signore, e volle con la forza mantene-

re il (K)tero che avevano posto nelle suo

mani. Il palazzo pubblico ero quasi diser-

to ed abbandonalo ; dal palazzo de' Medici

tutti furono rimossi ;
Alessandro era sem-

pre circondato ila’ suoi alabardieri , e ca-

po delle guardie chei manteneva per sua

custodia, ero un vecchio nemico di Firenze,

Alessandro Vitelli da Cititi di Castello (i).

Il sospetto che s’aveva delle turbolenze e de-

gli ammutinamenti, i piaceri i piti innocen-

ti presi in pubblico ,
fece tosto considerare

come atti tendenti a turbar l’ordine , e del-

le mollissime volte luogo a violenti oppres-

sioni elle offendevano gli animi di tutti.

Questo nuovo polpre esercitalo dal duca

era meno tirannico per Guicciardini, il qua-

le lontano dalla citta, se ne stava per lo più

a Bologna corno governadore pel papa ; nò

Valori, che ero commissario nella Romagna
semivasi troppo premuto da questo stato di

coso, quantunque mai non si fosse aspettato

a veder Firenze cosi interamente soggetta

ad una maniera di dominio al lutto insolita.

Le altre persone più riputate avevano a te-

mere la gelosia d'Alessandro, c specialmen-

te Filippo Strozzi, il quale ,
malgrado ogni

sforzo che facesse, non giunse mai a guada-

gnarsi il favore del duca. Per questa ragio-

ne andossene in Francia nell'anno i533.

Per mettersi in sicuro da ogni tentativo

diretto ad abbattere il suo potere, Alessan-

dro nella stale del 1 534 gitlare le fonda-

qnaranlotlo. Qoasi ninno non potava avere nn
semplice impiego che non fosse anche membro
del consiglio deMugcnto.

(IJ Gli amori di queste guardie con te fante-

sche fiorentine furono per gli avari Fiorentini ,

che da tutte le parti si vedevano ingannati dallo

loro serve a prò de'loro amanti, più viva cagione

d' inquietudine che non fossero lo tresche dello

loro ligliuolc.
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menta d’unn nuova cittadella , dov’ era un
tempo la porla a Faenza (i) e con tanto ri-

gore venne proseguilo ii disarmamento de’

cittadini, che la pena di morie fu minaccia-

ta a coloro presso de’ quali si trovassero ar-

mi nascoste
(
2). Però a Firenze non slava

il più ardente nemico d’Alessandro*, era egli

Ippolito de’ Medici, cardinale , che dal mo-
mento in cui gli avvenimenti di Firenze s’e-

ran decisi a favore d’Alessandro , e che co-

stui entrò nel luogo di rapo della famiglia

de’ Medici , sorse risolutamente contivi di

lui
,
e , in quanto era possibile, contro Cle-

mente^)*, in BartolonimeoValori trovò un al-

lealo che non era più di lui contento del

papa.

Per spingere innanzi raggiustamelo del*

le cose d’Italia
,
l’imperudore era venuto a

Bologna, dove di nuovo incontrò Clemente,

e parve intendersi maravigliosamente con

lui. 11 24 febbraio t532 una nuova le^a fu

conchiusa fra gli Stali d’Italia
, nella qua-

le tutti entrarono
,

ad eccezione de’ Ve-

neziani e de’ Fiorentini (4). Non era però
che una confederazione per la comune dife-

sa d'Italia
, in cui furono stabilite le somme

che ciascuno stato doveva pagare in caso di

guerra
, ed i sussidii ordinarti in tempo an-

che di pace, nel fine di soldare i capitani ne-

cessarii in ogni possibile guerra. Capitano

generale della lega fu dichiarato il conte di

Pavia,Antonio di Leyva, e questa lega diè al

protettorato politico deH’imperadore sopra

l’Italia una forma piti certa
,
per modo che

s’introdussero nella penisola relazioni simi-

li a quelle che regnavano in Alemagna a’

tempi della confederazione del Reno. L’im-

• peradore fece ritorno in ISpagna per Milano

e per Genova, dove s’imbarcò, ma cosi pieno

di sospetti contro del papa elio sempre più

si tornava ad aderire alla Francia, che rimi-

se ad altro tempo il matrimonio delia figliuo-

li Varchi, p. 544.

(2) Prima una distinzione era stata fatta tra le

armi proibite e le non proibite. Alle ultime ap-

partenevano : « Spade e pugnali , brocchiere o
rotelle, larghe e targoni. » La pena della contrav-
venzione erano cento liorini d'oro e’1 sacco delia
casa.

(3) Varchi, p. 483.

(4) 1 primi non vi vollero, prendere nessuna
parte

;
gli altri vi entrarono in realtà , ina non

furono nominati, per non distruggere le relazio-

ni che Alessandro aveva con trancia.

C A P. .
In sua nai tirale col duca Alessandro di Firen-

ze. Le premure delttiuperadore per la con-

vocazione d’un concilio della Chiesa aveva-

no spinto il papa a cercarsi un appoggio
contra ogni possibile evento.

In falli, le pratiche di Clemente con la

corte di Francia menarono a relazioni sem-
pre più intime, c la projiosta del re France-

sco di maritare la figliuola del dura Loren-

zo de’ Medici d’Urbino col duca d’Orleans ,

secondo figlio di Francia, gli guadagnò in-

teramente l’animo del santo padre, che pro-

mise d’abboccarsi con lui. L’abboccamento

seguì a Marsiglia nel »533, ed allora, a’ 28
di ottobre, furono celebrale le nozze di Arri-

go e di Catterina. Clemente tornò a Roma
per Savona e Civita Vecchia; e stando pres-

so a Livorno
, Alessandro venne sulla sua

galea, ed ebbe con lui un lungo parlamento.

Del resto questo giovane violava tutte le re-

gole d’un prudente tiranno , e senza ritegno

lascinvasi andare a tutte le sue passioni, non
portando rispetto a luogo ninno civile, nè
religioso

( 1 ). L’ultima opera di papa Cle-

mente riguardante Firenze fu un trattato

che maneggiò fra il duca di Ferrara, il duca
Alessandro, ed i governadori di Bologna e di

Romagna
(
Guicciardini e Valori ) , in virtù

del quale tutti i ribelli (vai dire quelli ezian-

dio che , stanchi de’ cambiamenti continui

del luogo di loro esilio, cessavano di riguar-

darsi come banditi ed aver pensiero delle

proscrizioni d’Alessandro
)

dovevano esser

cacciati dal Bolognese, dalla Romagna c da’

territori» della rasa d’Kste, e dall’altra par-

te tutti i ribelli ferraresi rigettati dalle ter-

re appartenenti a Bologna, alla Romagna ed
a Firenze. Il dura di Ferrara colse avida-

mente questa occasione per conciliarsi il fa-

vore del stinto padre , ma non ne godè i

frutti per lungo lempo;imperocchè nel mese
di giugno del 1 534 .,

Clemente radile infer-

mo d’una febbre lenta che lo tolse di vita il

25 di settembre
(
2).

Pervenutagli a Firenze la nuova della

morte del suo protettore, il dura Alessandro

s’indettò con Alessandro Vitelli e con Otta-

fi) Varchi, p. 831. Chi vuol conoscere a fondo
come gl'interessi particolari e degli ordini di cit-

tadini fossero ofTesi sotto il governo d' Alessan-
dro da tali 0 tal altri provvedimenti amministra-
tivi , troverà nel Varchi di che pienamente sod-
disfarsi.

. (2) Varchi, p. 343.

.
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\iaiw de Medici
,
all’efletto di condurre sei

ad olio cento fanli per ogni futuro acciden-

te, ed introdurli nella città; ma un più du-

ro colpo gli era sei baio; dappoiché in vece

del morto papa
,

i cardinali , che entrarono

nel conclave a’ quindici di ottobre , la notte

medesima elessero il Cardinal d’Ostia, Ales-

sandro Farnese , nemico dichiarato di (de-

mente VII, il quale nel salire sulla cattedra

di san Pietro prese il nome di Paolo 111 (i).

Ed ecco la più gran parte de’ fuorusciti lìo-

renlini, aventi a loro capo Filippo Strozzi
,

incontanente si portarono a Roma, dove un

protettore trovarono lutto propenso a favo-

rirgli nel cardinale Ippolito d’Este. I cardi-

nali Salviali, RidolQ e Caddi, tulli e tre Fio-

rentini
, abbracciarono anch'essi la causa

de* fuoruscili contro Alessandro ; e nella

stessa Firenze questi fuorusciti trovarono

uno che secondò i loro sforzi, Barloloinmco

Valori
,

il quale, dopo la morte di Clemen-

te, aveva perduta la sua carica di governa-

rlore della Romagna (si).

Per poter indirizzare a buon line i loro

interessi con lutto l’accordo ed il segreto

convenienti, i fuoruscili fiorentini elessero

a Roma sei procuratori, de’ quali capo era

Filippo Strozzi. Questi procuratori si risol-

vettero di mandare all’imperadore una de-

putazione a Barcellona, che gli mettesse sot-

tocchi l’infame procedere d’Alessandro, e

lo supplicasse a volersi torre pensiero della

loro sorte divenuta cosi miserabile per la

violazionedcllu precedente capitolazione (3).

Quest’ambasceria, che parti da Roma nella

primavera del i535, fu sostenuta dalle que-

(1) Clemenlcavevaconsiglialaqacsta elezione,

che per la vecchia età di Paolo (
aveva scssantn-

seltc anni ) ben si conveniva- a* cardinali. Paolo

non che odiasse personalmente Clemente, ma era

soprattutto nemico a* Medici , e su’ruderl della

loro potenza voleva innalzare la famiglia Farne-

se. Per abbassare i Medici, diù favore n tutto ciò

che poteva conferire alla liberazione di Firenze.

Varchi, p. 850.

(2) Valori disse a quel tempo: « Mani nome di

Dio ne vedremo chi potrà far meglio l'uno scn/a

l'altro, o il duca senza gli uomini da bene Q gli

uomini da bene senza di lui. »

(3) Neppure un segno di sovranità nazionale

avevano lasciato sulle monete. Un tempo porta-

vano le insegne della città ;
vi sostituirono lo

stemmo de',Medici da una parte, cd al rovescio
,

in luogo dell’ imagiuc di San Giova» Battista ,

quella ^jc* santi Cosimo e Damiano, patroni spe-

ciali di questa casa.
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relè che fecero in pari tempo i deputati de’

cardinali nemici al duca Alessandro; ma più

erano confidenti i fuorusciti che i messi lo-

ro sarebbero bene accolli da Cesare , a cui

furono presentali poco poi la metà del mese
di maggio, e maggiori speranze fondavano

ne’ benevoli sentimenti di Boria , che ap-

presso a Carlo godeva del più grande favore,

e che , seodo amiro devoto delle forme re-

pubblicane, odiava per questa ragione Ales-

sandro (i).

Alla supplica degli oraiori Cestire rispose

in termini generali di benevolenza
; ma

quanto agli espedienti da prendere
,

li ri-

mandò al tcm|N)che verrebbe dopo la sua

spedizione contro Tunisi. Il Cardinal de’ Me-
dici volle poscia andare a Tunisi presso l’im-

perudore per apiioggiar le querelo de’ de-

putali
;
alcuni fuorusciti lo dovevano ac-

compagnare
;
ma i preparativi di partenza

e le negoziazioni fra le diverse parti inte-

ressale de’ fuoruscili, si prolungarono sino

al mese d’agosto
, ed in questo mentre Ip-

polito se ne stelle a lui, dove il 5 di

quel mese ebbe in un desinare del veleno da

Giovali Andrea di Borgo S. Sepolcro, e ’1

decimo giorno si morì (%). Clip l’avvelena-

mento avesse luogo nell’interesse del duca,

è ciò che si pensa uni versa linenie; ma se

autore del delitto fu Alessandro , egli non

poteva far costi più inconsiderata, irn|>eroc-

che era il medesimo clic far credere vere le

più assurde imputazioni che gli opponevano

i fuoruscili (3). Intanto il giovane duca, re-

catosi di persona a Napoli nel mese di di-

cembre presso all’ impcradore elio tornava

da Tunisi
,

si ben rispose per mezzo di

(1) li Varchi
, p. 538, fra le oltre cose che ri-

guardano la politica di Doria, dice: « Questi of-

ferirà a Cesare che se egli rendeva la libertà alla

città di Firenze, che si adoprcrcbbc di maniera,

che tra Firenze, Genova, Siena c Lucca si fareb-

be una lega a devozione dcH’impcradórc cd a di-

fesa comune degli stati loro, della quale egli sa-

rebbe capitano, il che sarebbe una sicurtà gran-

de delle cose d’Italia per sua maestà senza sua
spesa. »

(2) Varchi, p. 56f>.

(3) É coso più verosimile che papa Paolo , il

quale, se voleva perdere i Medici, dovea innanzi

lutto disfarsi d’Ippolito,fu l'autore dell'omicidio.

Sismondi, nel suo cicco odio repubblicano verso

Alessandro, a costui no dà la colpa, come se nes-

sun dubbio vi potesse essere iutorou alla sua

complicità. Sismondi j>. 91.
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Francesco Guicciardini , che lo accompa-

gnava , alle querele de’ fuorusciti, de’ quali

era capo Filippo Strozzi , che Carlo risol-

vendo la quislione nel mese di febbraio del

i 536 ,
quasi ninna mutazione fece nelle co-

se politiche di Firenze, e volle solamenle che

Alessandro ricevesse in patria i fuoruscili e

loro i loro beni restituisse. Il 19 febbraio

ebbe luogo altresì il solenne maritaggio

del duca (1) con la figliuola naturale dcl-

l’imperadore , Margherita ; e subito dopo
Alessandro fece ritorno a Firenze. Quello

che specialmente aiutò costui presso l’im-

peradore , fu che la guerra era testò surla

di nuovo tra la Francia e Carlo*, clic questo

principe maggior fondamento poteva fare

sulla devozione d’Alessandro che sopra Fi-

renze libero repubblica
,
che già s’ero mo-

strala fedele amica di Francia. E ancora

Alessandro si porgeva pronto a sborsare

immediatamente del danaro (2).

Nel suo viaggio verso 1
* Italia superiore ,

Fimperadore Carlo
,

il 29 aprile
,
fu di per-

sona a Firenze , dove la presenza sua fu

celebrata co’ più splendidi festeggiamenti.

E quando Carlo andò a Genova nel mese
di ottobre, Alessandro vi accorse anche ad

aumentare la corte di lui, e non fu di ritor-

no che alla fine di novembre*, quando non
guari dopo cadde ucciso por mano del suo
cugino

(
3) Ixvrenzino de’ Modici, uno de’suoi

più intimi compagni,nella notte che preccdò

il sette gennaio del 1 537.
Questo Lorenzino, pieno di straordinario

ingegno , ma in preda ad una ronlinna agi-

tazione interna, ed impotente contro le im-
pressioni eri i capricci della sua fantasia ,

era nafo il mese di marzo del i 5 i 4. od ave-

va già
,
come avviene per l’ordinario delle

persone di questa natura, mostrala non po-

ca inclinazione alla perfidia, alla dissimula-

zione , a’ raggiri ed alle scelleratezze d ogai

maniera; imperocché in lui nulla v’avea dì

(t) Nuore solenni feste furono fatte a Firenze
il 13 giugno. Varchi

, p. 616. Quel giorno Mar-
gherita arrivò a Firenze.

(2) Varchi, p. 60t». Dopo il suo ritorno , Ales-
sandro richiamò tulli i banditi fiorentini che fino

allora cran rimasti ne* luoghi loro destinali per
esilio ; ma gli altri non furono richiamati,

(3) Vedi
, divisione IV , tavola genealogica.

Secondo quello che aveva disposto l'imperadore,
Lorenzino cral’eredc del principato d'Alessandro,
se costui moriva senza iigliuoli.

sincero, niuna cosa non rispettava % amava
farsi beffe di tutto ciò che pareva grave e
sacro agli occhi altrui , cd il suo genio pe*

raggiri e per le secreto macchinazioni non
conosceva limiti. Cosiffatte nature si com-
piacciono del mostruoso e le loro azioni so-

no incomprensibili traviamenti considerate

secondo l’ordinario conoscimento degli uo-

mini. Per tal modo lorenzino aveva voluto

ammazzare papa Clemente, aurora che que-

sto pontefice gli concedesse una ben sicura

preferenza, c molte testimonianze di affetto

facesse verso di lui (1). Egli s’era unito sif-

fattamente all’esistenza d’Alessandro, aveva

secondo la vista di fuori penetrato così ad-

dentro nella sua maniera d’essere, e nelle

sue volontà, che il principe, non tanto che
averne la menoma diffidenza, in tutte le oc-

casioni servivasi di lui come di ministri*com-
piacentissimo di tutti i suoi piaceri. I) qua-

le uffizio mentre esercitava Lorenzino, nel-

l’animo suo covava un pensiero di sangue.

Un uomo era stalo salvato a sua Intercessio-*.

ne dal supplizio che aveva meritato per cau-

sa d'assassinio
;
chiamavasi Michele Favo-

laccino, o più comunemente Scoronconcolo,

e por modo Lorenzino era padrone di volge-

ri* a suo senno il cuore di lui , che questo

miserabile lo servi del suo pugnale, persua-

so che si trattasse solamente della morte d’mj

ch'ero odioso alla corte. Preso il duca all’o-

sa* d'amoroso intertenimento lungo tempo
bramato con una sua prossima parente, la-

sciossi da I/)ronzino menare nella sua ca-

mera, che diceva essere a questo fatto ap-

parecchiata, dove costui d'accordo con Sco-,

ronconcolo l’uccise, ed insieme con lui e eoa
un sol servitore fuggissi incontanente a Ve-
nezia, senza nulla adoperare, che il suo de-

litto volger potesse a suo prò o a vantaggio

della repubblica. E veramente questo mi-

sfatto non parve , che si sappia, avere nes-

suna direna ò indiretta cagione , e mostrò
esser l’cffeilo d’unn mostruosa perversità di

«.oro c di ««*(*>„

(1) L* Indole eroslratlcs di Lorenzino lo ebbe
un giurno spinto a mandar giù le teste di molto
belle statue antiche. La qual cosa mise tanto fu-

rore in Clemente , che , malgrado la sua pre-

dilezione per Lorenzino , fu sul punto di farlo

impiccare per la gola. Gli convenne partirsi di

Moina. Varchi, p. «18.

1

(2) Lorenzino, che già pensava d'amniazznre il

duca, aveva avuto occasione di precipitare ildu-
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Aveva Alessandro per ministro principale

del suo governo avuto il Cardinal Cibo ; il

quale come seppe, che, finita la notte, il du-

ca non compariva
, ed il sollecito partire di

I/trentino, ebbe sospetto di rio che era av-

venuto ,
ed alla sua mente si presentarono

le conseguenze clic nella disposizione del

popolo ostile contro tutti i Medici questa no-

tizia poteva cagionare. Il perchè non si ar-

diva di chiedere che subito si aprisse la ca-

meni di Lorenzino, per paura non si facesse

qualche sollevazione, e spediva avvisi asol-

dati che stavano a Pisa, ad Aralo e nel Mu-
gello, ina soprattutto ad Alessandro Vitelli

il quale per raso eri gito a Città di Castrilo.

Nel palazzo poi fece provvedimenti tali che
nulla lascia va il presumere di strano, e (inci-

li che venivano a far riverenza al dura fin-un

licenziati
, sotto pretesto che Alessandro ,

avendo passata in conversazione tutta la

notte, dormiva ancora (i).

Finalmente in sul cadere del giorno apri-

rono secretamenle la camera di l/rrenzino ,

c trovarono qud che s’avevan pensato di

trovare ; della qual cosa come l’altro disi

sparse il rumore nella città, si vide entrare

Alessandro Vitelli, c tutte le principali stra-

de ed i luoghi più forti occupati da gente

d’arme e da cannoni ; imperocché coloro

stessi dell'antica fazione de’ Medili che sem-
pre più serano andati allontanando zia A-
Icssnndro, avevano a paventare la l'uria del

popolo. Cià prima che s’aprisse la camera,
il cardinale avoa chiesto consiglio a France-

sco Cuiccinrdini, Roberto Acciainoli
,
Mat-

teo Strozzi c Francesco Vettori , intorno a

quel che era (ti lare nel caso che il dura o
fosse stato inviso o più non si potesse rin-

venire; ma quelli credendo in questa diman-
da ravvisare un lacciuolo , risjHisero esser

d’uopo cercar |>rima
,
e poi consultare. Dal

canto suo il popolo , pensando che volesse-

ro far esperienza di Ini, si tenne quieto; d’al-

tra parte non uvea rapi, dappoiché lutti gli

uomini operosi p forti, che in qualche modo
non avevano abbracciala la causa d’Alcssan-

dro,vivevano in esilio. Sola si scopri la (var-

ie ile’ Piagnoni , richiami) alla mente degli

uomini le predizioni di Savonarola, c promi-

ca dall'alto (l'un muro , ma noi fece per paura
non si credesse che il duca fosse caduto da se ,

ami che esser gittata da suo cugino.
(I) Varchi, p. B2».
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se che già la libertà slava per tornare a Fi-

renze.

Fatti i primi provvedimenti di sicurezza,

adunava (libo il consiglio de' quarantotto
,

dove molto differirono i pareri, essendo pe-

rò tutti fermi in ciò che non si dovesse con-

vocare niun’assemblea di cittadini, o consi-

glio grande. Uno di quelli che eran presen-

ti propose Giulio , figliuolo naturale d’Ales-

sandro, fanciullo di quattro anni, per succe-

dere al |ladre, ma divenne lo scherno de'suoi

colleglli. In fine una voce parlò di (àttimo

dc’Medici, che allora stava a quindici miglia

da Firenze alla sua villa di Trebbio uel Mu-
gello; era dopo lorenzino il più prossimo

erede de' Medici (i), e troppo aveva mala

lama Lorenzino perchè alcuno potesse pen-

sare a lui. Il nome di Cosimo non incontrò

che un solo espresso oppositore
, e fu Palla

((uccellai
,
che udo|ierava verisimilmeulo

nel l'interesse di Filippo Strozzi , il quale ,

essendo dal lato di donne strettamente con-

giunto con la linea medicea di Cosimo il vec-

chio
,
poteva aver pensalo iti lungo tempo

di sostituire la sira alla famiglia de’ Medici,

estinta com'era la legittima discendenza di

Cosimi) il vecchio. Siccome Palla, malgrado

le istanze di Cuicciardini e di Vettori
, fu

feritio in sostenere, troppi uomini di autori-

la esser lontani da Firenze. |>ercbè si potes-

se prendere una risoluzione
, da ultimo de-

liberarono di allidare per Ire giunti il peso

del governo al cardinale. Ma il popolo cosi

era impaziente di vederne la fine, che pas-

sando per le Ixnteghe de' minuti artefici al-

euti! de’ più ragguardevoli cittadini, e ne’

quali più si confidava , loro indirizzava la

parola , siccome quelli che se gli altri non
ne venissero ad lina conclusione

,
potevano

soli chiamare il popolon parlamento (a). Co-
simo tornò dal Mugello, il quale bello essen-

do della persona e figliuolodel capitano del-

le famose Iwndc nere , e sompee mostratosi

dolce e benevolo, a lui solo il maggior nu-

mero era devoto de’ parlcgiaui de’ Medici.

La notte istessa del suo arrivo ,
Guicciardi-

ni, Vettori, Roberto Acciainoli e Matteo

Strozzi si restrinsero in consiglio con lui

,

col cardinale e con Vitello, e risolvettero di

nuovamente alla domane
(
lunedi 9 gol-

fi) Tedi la tavola genealogica, dir. it.

(2) « Se non sapete 0 non volete far voi , chia-

male noi >. Varchi, p. 027.

LIO T. II. 49
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najo) convocarci! senato de’ quarantotto, c

farlo risolvere a porre Gosiino alla l«*sta del

governo come cupo della repubblica fiorenti-

na. Mentre il senato slava raccolto a delibe-

rai»;, Vitello le circostanti vie fece occupare

da soldati presi in parte dalle bande nere, in

tutto devoti al figliuolo dol loro amato ca-

pitano . ed mi grido di vivano il duca ed i

Medici ! levò ogni dubbio di enfio a’ sena-

tori a riguardo di Cosimo (i). Poco effetto

ebbe l'ostinata opposizione di Palla, e sicco-

me Cosimo accettò subitamente , (piai futu-

ro capo della repubblica fiorentina, le con-

dizioni poste dal cardinale e da’ primi del

senato (a), Vitello approiiltando dello stre-

pito cagionato Ira’ soldati dall' entrar d’una

inula nella corte
, si fece a gridare : « Sol-

lecitate di prendere un partito, dappoiché

non |H>lici |>iu lungo tempo contenere que-

sti soldati. » Incontanente fecesi la elezione,

e Cosimo la più gran destrezza seppe mo-
strare nel suo discorso d'ingresso al princi-

pato. Firenze fu piena di letizia , il giorno

della elezione divenne un giorno di lesta
,

e’1 popolo salutò Cosimo suo priucipe.Poscia

(1) Stavano a Firrn/r nitri Medici ancora, ma
che non discendevano da ('invaimi il vecchio e

da’suoi figliuoli Cosimo il vecchio el.orenzo; es-

si nascevano da lontani rami. Ad uno di costoro

Vitello offri seriamente . o per tastarlo , In pote-

stà ducale, ma egli rispose clic tal dignità a lui

non si addiceva.

(2) Il cardinale dimandò per Cosimo:

1.

" Ch* ci governasse secondo In legge e la

ragione;

2.

u
C!i'ci rimanesse devoto alla politica im-

periale;

3.

" Che vendicasse la morte di Alessandro so-

pra i suoi uccisori;

4.

° Che avesse cura de* figliuoli naturali d’ A-
lessandro, Giulio o Giulia.

Il senato deliberò:

1.

° Ch’ei prenderei)!»» solamente il titolo di

capo e governatore della repubblica jioreulina ;

2.

° Che in caso di assenza . non potesse Com-

mettere l’autorità sua ad altri che ad un Fioren-

tino;

3.

” Che dovesse sinr contento ad una entrata

di «lodici mila fiorini d’ oro all’ anno ,
pagatigli

dallo Stato;

4.

° Finalmente , che niente potesse risolvere

senza il parere di otto consiglieri a lui soggetti.

Questi otto consiglieri erano : Itoberto Accia-

inoli ,
Jacopo Gianfìgtiazzi , Giuliano Capponi,

Matteo Kiccobini. Francesco Guicciardini.Fran-

cesco Vettori, Matteo Strozzi e Hafacllo de’ Me-

dici. Varchi, p.529-630. Mauucci, t'ita di Cosiino

1 ( Fisa 1823 ) p. 03 sg.

CAP. V.

i soldati nudarono alle sue case e lo sac-

cheggiarono e distrussero, a quel ntodo clic

il popolo di Roma ne usava verso l’abitazio-

ne del cardinale fatto papa; il medesimo go-
verno fecero della easa di Lorenzino, dove
come in quella di Cosiino molli manoscritti

preziosi si trovavano e curiosi oggetti di an-

tichità; queste ricche spoglie furono da’ sol-

dati
|
torta le nella dimora di Vitello.

Frunuasco Guicciardini e gli altri capi del

senato che serali come consiglieri posti a’

li. inciti di Cosimo, speravano potere in sua

vece indirizzare le cose del governo (i),

dappoiché per non aver egli che diciassette

anni e sei intasi , lo riguardavano come un
uomo affatto privo di volontà propria; ma
essi s'ingannavano a partilo. Egli adoperò
incoi)irniente ad acquistarsi il favore de’car-

« liliali fiorentini che stavano a lloinu e quel-

lo altresì dell'iiiiper.idore, e fina; visitare e

mettere in istillo di dilésa tulli i luoghi (or-

li del territorio.

Subito dopo l’elezione di Cosimo, Alessan-

dro Vitelli aveva preso |>ossesso della nuo-

va cittadella di Firenze; e mentre npjia-

rcnlemeiile la teneva a disposizione di Co-

simo, cui offeriva dare i proprii ligi inoli in

pegno della sua fedeltà, scriveva nel iiuxle-

siiuo tempo all impcmdore, essersi egli im-

padronito della cittadella, per potere con

piu sicurezza . ed aurini contro il volere di

Cosimo
, la città mantenere a divozione di

Cesare.

Ma |>iii pericoloso ancora divenne lo sta-

to di Cosimo, da die subito dopo di aver ri-

cevuta la notizia della sua elevazione, i Ire

cardinali fiorentini e Iku’LolomnieoValori,che
allora dimorava in Roma , s’ incaniinarono

verso Firenze con due mila uomini e molli

fuorusciti, e Filippo Strozzi da Venezia ven-

ne a Bologna dove si mise a raccòrrò solda-

ti. Per fortuna il dura Alessandro aveva «at-

tenuto daU’im|ieradore un corpo di sohlati

per difendersi contro papa Paolo , e questi

sbarcavano a Lerici proprio nel tempo del-

(1) « L'intenzinn loro era principalmente que-
sta: Clic Cosimo attendesse con quei dodici mi-
la fiorini a darsi un buon tempo e si occupasse
tutto in piaceri , ora dell’uccellare , ora del pe-

stare, delle quali cose sommamente si dilettava,

ed essi con pochi altri a governare a pappare e
succiarsi lo stalo, c per questo non ivevan volu-
to che si chiamasse duca ». Yaichi, ». G3i.
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la elezione di («situo (i) ;

pglino adunque
potevano servire di contrappcso , nel caso

che lo Si rozzi
,

i figlinoli del quale minia-

vano agli Mipeudii del re di Francia , fosse

sostenuto da questo monarca (a). Intanto co-

si cfflcairmente adoperossi Cosimo appresso

de' cardinali fiorentini, che questi «'indusse-

ro a licenziare il loro esercilo ; ed i fuoru-

scili, avuto un salvocondotto da Cosimo e da

Vitello, tornarono a Firenze quando già le

genti spaglinole s’approssimavano alla ritta.

Vitello , vedendo esser poco lontani gl'im-

periali, lece romoreggiare i soldati suoi con-

tro i fuoruscili
, ed Ut. febbraio questi,

sventurati furon presi di tale spavento, cito

quasi tutti nuovamente s'allontanarono. Il;

eardinal Salviali
, fratello uterino di Cosi-

mo , i'he volle restare
, fu si villanamente

oltraggiato nella sua osa da'' Vitellpni, che

da ultimo anch’egli si ritirò.

In questo mentre Carlo V si chiariva sem-
pre più in favore di Czzsimo. Il t4 mar-

zo erano celebrate le esequie del morto

dura
(3\ ed alla fine di questo mese torna-

rono i deputati di Cosimo presso i; impera-

dore, i quali riferirono che il monarca su-

premo manderebbe a Firenze il suo amha-
seiadore appo la corte di Roma, Ferdinando

da Sylva, conte di Sifonta, per far istendere

la sua volontà. Questa dichiarazione fu fatta

il ai giugno in una tornata del senato, do-

ve si diè lettura d’tm decreto imperiale del

28 febbi aio , che Cosimo costituiva duca

ed crede legittimo dello stato di Firenze.

D'altra parte, Lprenzinn oul fratello, <<d in

generale qnanti erano i discendenti di Pier

Francesco, lutti furono esclusi dalla secas-

ti) « Qaell'isteasa notte che fa morto il duo*

arrivarono d'intorno a Genova.vicino » tre mila

Spagnuoli e due insegne di Tedeschi ». Varchi

,

p. «33.

(2) Il residente imperiale offri anche le sue
genti contro i fuorusciti. Varchi, p. 637.

(3) Il suo uccisore era stalo proscritto a Fi-

fenie. Colui che In ammazzasse avrebbe avuto,

quattro mila tfprini d’ oro in una sola volta , e

cento ogni anno lutto il tempo di sua vita
: qug%

sta pensione doveva anche passarea'suoi discen-

denti in linea retta finché ve ne fossero , insie-,

lue col diritto di cittadinanza fiorentina ed esen-

zione da tutte le pubbliche imposte. Varchi
. p.

642.Lorenzino da Venezia se ne andò in Turchia,

poi in Francia. e da ultimo un'altra vplta a Vene-
zia. Per tutto cercò di visore più ignoto che fos-

se possibile; ma l'almo LiAT fu raggiunto dall*

vendetta che Cosimo gli aveva giurato addosso.

sitino. In fine i soldati doli’ impcradore occu-

parono le cittadelle di Firenze e di Livorno,

d’onde non si partirono che nel 1 54-3 .

Sla non ci fu modo che Filippo Strozzi ri-

nttnziasse :tlln speranza di abbattere la po-

tenza principesca di Cosimo. Nella superio-

re Italia, il come della Mirandola con l'aiuto

de' Francesi , comerhè quasi da per tutto

fosse circondato da lerritorii di parte impe-

riale, se ne stava aderente a Francia. Quivi

Filippo soldo genti per assaltare Firenze
,
e

già in sul cominciare di luglio quattro mila

fantf.e trecento avvalli stati erano levali con

Foro di Francia e dello Strozzi, de’quali pre-

se ih,romando Piero primogenito figliuolo di

Filippo insieme con Bernardo Salviali e
Capino da Mantova.

Intanto il letvitouo di Firenze aveva in-

tono seguitalo i destini della metropoli; so-

lo a Pistoia le antiche parli de’ Panciatìehi e

defiaocellieri erano risorte subito dopo l'uc-

cisione d* Alessandro (1). I Panciatichi con

modi atroci avevano ammazzato gran nume-
ro di Cane» Rieri (2). Un òc’Panctalichi, Nie-

(vdò Rrueriolini, caccialo un tempo dal duca

Alessandro,fece posrin ritorno a Pistoia che,

sotto il governo de’ Panciatichi . teneva per

i Medici; egli si fece degli amici, e poscia si

profferse con Filippo Strozzi dì dargli Pisto-

ia a tradimento; ma se l’era intesa a questo

proposito con Alessandi 0 Vitelli , e non vo-

leva che ingannare Filippo, in fimi cosini si

lasciò indurre , insieme con Bartnlommeo
Valori e molli altri fnprnseili, ad entrare in

Toscana. Con alcuni squadroni di cavalleria

(!) Afezzo, la qualg prhn* che gK eserciti Im-

perlali andassero contro Firenze s’era dichia-

ralo libero Sutp , il iOt ottobre 1530 areva do-

vuto di nuovo sottoporsi all'imperio di Firenze.

Il colila Russo da Be vignano, ciie molto s era af-

faticalo per dare una politica esistenza alla ejllà

d'Arezzo, fuggissi nel territorio dell» Chiesa,do-

ve fu preso, consegnato ed Impìrcalo per la gota

a Firei^* Arezzo restii quieta. Cosimi» fu eletto,

e poco dopo , nel 1336 , murò tyia fortezza tp A-

uzrf e Pistoia, e disa/mó giubilanti.

(2) Questa guerra di partì, ricorda interamen-

te i primi.tempi della Toscana. Dopo la cacciala

dc'Cànerllierf dalla città . si venne continuando

intorno alle cose di campagna edalle fortezze del

contado di Pi*loia;e dipoi che i Cancellieri furo-

no compiulamrnte abbattuti, ne seguitò una seis-

aura fra'Pancialicbi, i quali ebberoa combatter-

si insieme più volle. Tutte queste cose si trova-

no con ogni -particolarità narrale nel Varchi, p.

6*3 sg.
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vennero sino a Montemurlo, con più lardila

procedendo le olire genti che li seguilavano.

Cosimo, fingendo avere la maggior paura dej

mondo, chiamò nella città tulli i suoi soldati

spagnuoli, e cosi bene adoperassi ad ingan-

nare i suoi nemici che costoro a Montenmr-
lo si tennero pienamente sicuri. La notte

del 3i luglio , Vitello quasi tulle le forze

di Cosimo conduceva contro Montemurlo.

Piero Strozzi la debole scorta di cavalleria ,

con la quale era giunto in quel luogo, divi-

deva maggiormente , e le piccole bande di

soldati allogate sulla via per a Prati» un er-

rore sepurò le uue dalle altre, in guisa che

pili non furono in istmo di recare gli avvisi.

Kd ecco il quartier generale dcTuoruscili fu

sorpreso a Montemurlo. Pieixi Strozzi pre-

so, ma non conosciuto
, gli venne fatto di

scappare, e suo padre caduto prigione in-

sieme con molti altri de’inaggio/i traTuoni-

sciti nel castello de’Nerli a Montemurlo, Vi-

tello li condusse a Firenze. 1 soldati spaglino-

li abbonarono dal vendere i loro prigionie-

ri agii officiali di Cosimo cui fu data com-
missione di comperargli ; ma gl’ Italiani

mostraronsi interamente disposti a questo

mercato , e fortuna volle che in mano loro

fossero Bartolomineo Valori e quasi tutti i

capi de’ fuoruscili. Venuti costoro in potestà

di Cosimo, furono interrogati, martoriati, e

a poco a poco partegiusiiziati pubblicamen-

te , parte immolati nel carcere. Il ao ago-

sto, selle anni dopo che per forza d’ unni

aveva messo in cc|>pi la sua patria filiera ,

Valori , prima assoggettalo molte volte ad

orribili torture, pati V estremo supplizio.

Prigione di Vitello era Filippo Strozzi; costui

lo ritenne in fortezza (i), senza darlo a Co-

s'imo; ma «crome uvea lama del più ricco

uomo ditali». Vitello cavogli di sotto enor-

mi quantità di danari; finalmente Flmpera-
dore avendo ceduto alle premurose istanze

di Cosimo, convenncche Vitello acconsentis-

se fòsse lo Strozzi posto alla tortura; la qual

cosa saputasi da Filippo , con le sue mani
medesime si segò la gola in carcere, nell’an-

no i538 (a).

Impresa difficile era senza dubbio fonda-

re un potere veramente monarchico a dispet-

to di tante storiche rimembranze , di tanti
<- 1 -ii >< i>... • < n > , ..

(1) A costruire la quale aveva prestato danaro
al duca Alessandro. Varchi, p. 568.

(2) Sismondi, p. lift.

sentimenti repubblicani che vivevano anco-

ra nel popolo, massiine frj’parlegiani di Sa-

vonarola, a dispetto di tanti eiuudini ambi-

ziosi e potenti; e facendosi anche dall’ altra

parte a considerare l’opinione che allora re-

gnava intorno all' indilli ronza di tanti modi

che in noi generano orrore, e veggendoqoel-

|a spela d’abitudine di correre alla ribellio-

ne, al veleno, al pugnale, non possiamo giu-

dicar Cosimo troppo severamente, se contro

i suoi nemici quelle ini’desime anni venne

adoperando eh*? costoro |X)tevano contro di

lui. Più malagevole cosa gli riusciva liberar-

si da’buoui consigli de’ sedicenti amici, che

all’ombra sua volevano governare lo Stata

Il primo di questi amici costretto a par-

tirsi dalla scena , fu il Cardinal Cibo (il.

Aveva egli scoperto come si volesse avvele-

nare Giulio, figliuolo naturale d’Alessandro,

c senza averne alcuna sorta di prova, ne fe-

ce de’rimprovcrial duro. Della qual tesa co-

stui offeso al maggior segno , non si lasciò

fuggire l’occasione, e tali furono le minacce

che fece al cardinale, che costui prese il par-

tilo di ritirarsi presso sua cognata, la mar-

chesa di Mussa (ai).
,

/_ 'rém
Alessandro Vitelli, qual comandante per

riiuperudorc della cittadella , restava eoo

un’ autorità ed un potere tulio suo pro-

prio; dietro le premuredi Cosimo, nel 1 533,

ne fu rimosso da Don Giovanni de Luna, che

fiinperadorc mandò in luogo di lui, e lascio

la città dopo di essersi arricchito enorme-

mente nel soggiorno eh*? fece in essa.

1 quattro principalissimi autori della ele-

vazione di Cosiino, Guicciardini ,
Vettori

,

Acciainoli e Matteo Strozzi , eccitavano al

più alto grado la sua gelosia, ed ei li venne

ognora più allontanando da tutti gli alluri

di momento. Il fato del suo vecchio umico,

Filippo Strozzi
, trafisse sì vivamente il cuo-

re di Voltol i, che dopo non usci più di sua

casa. Guicciardini nel i53() rilìrossi alla sua

Franceschctlo, di ali spesso abbiamo avuto oc-

casione di ragionare. V. ài capitolo IV ed altri

luoghi. Questo Francesco, figliuolo che fu di pa-

pa Innoccruio Vili , aveva sposata Maddalena

de* Medici, figliuola del magnifico Lorenzo, dalla

quale ebbe un figlio , Lorenzo , che tolse in mo-

glie una crede de* Marchesi Malaspina di Lutti-

giana. Egli successe a costoro anche nel posses-

so di Massa e di alcuni territori! indipendenti,

die furono eretti in principato.

(2) Sismondi, p. 118.

giattaid i Google
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villa d’Arcetrl , dove a'vj di maggio del

1 54o , inori , a quel die si disse, di vele-

no.Nè lungo tempo poi sopravvissero Aceiu-

iuoli e Matteo Strofi.

Cosi poco dopo la sua esaltazione al pote-

re, Cosiino trovassi come unico disposilore

dello Stato di Firenze, il quale governò sen-

za metter nessuno a parte de’ suoi disegni

più di quello die egli non giudicasse con-

veniente- Quando prima ebbe sopra buoni

fondamenti posto il suo potere neirimemo,
cerco di tirare a sé le due vicine repubbliche

di Lucca e di Siena
, per il suo imperio di-

stendere su tutta la Toscana. Lucca ,
che

sera lunga stagione piaciuta nella oscuri-

tà d’una placida esistenza, ne fu tratta fuo-

ri dalie euvillazioni e da’ raggiri di Cosi-

mo ; però non si venne alla guerra eh’ei

desiderava, dappoiché i Lucchesi, circonda-

ti com’erano dalla potenza imperiale, trova-

vano proteggitel i della loro libertà e difen-

sori , in putte comprali , i quali meglio po-

tevano procurare grinteressi di Cesare, do-

ve che Cosimo, volgendosi intorno, troppo

non si sentiva li fiero e irniente. Lucra fu

dunque fermamente sostenuta, e siccome la

repubblica trovò nel Papa un protettore tan-

to risoluto quanl’era nemico di Cosimo , le

relazioni s’imbrogliarono restringendosi , e

la piccola repubblica tagliò i passi al duca

con dispute di contini
,

senza che costui ne

la potesse castigare.

Il medesimo non successe di Siena, la qua-

le veggendo Firenze congiunta con I’ impe-
radore, fu abbastanza imprudente di acco-

starsi con la Francia la parte imperiale ab-

bandonando.

Dopo la resa di Firenze, Ferdinando Gon-
zaga,siKredulo al principe d’Orange nel co-

mando dell’esercito cesareo nella Toscana ,

avea fatto dire a’ Sanesi esser volere di Sua
Maestà Imperiale che lasciassero tornare in

pitria tutti gli esiliati ed » proscritti perde-
nti! o altre cagioni politiche. Alia qual cosa

avendo assentito il governo di Siena, Ferdi-

nando dimandò che lo stesso governo fosse

riformato, dovendovi nuovamente prender

parte il monte de’nove ( 1 ). Anche in ciò fu

Siena condiscendente. Il governo restò divi-

so fra i quattro monti, in guisa che una ba-

lia di venti membri reggeva il timone dello

Stato, col diritto al capitano del popolo di

(1) Malavolli, 1. c., fol, 137.

sedere in essa e prender partito nelle delibe-

razioni. Capo de’soldati sanesi fu fatto il du-

ca d’Amalli
,

figliuolo d’ un nipote di Papa

Pio II, Alfonso Piecolomini, al quale l’impe-

rudore portava singolare benevolenza. Ma
questa disposizione non accoglievano i no-

ve, die ogni differenza avrebbero voluto ve-

der dileguata fra i monti , tutti i cittadini

ugualmente chiamali allo Stato, e'Iducu d’A-

malfi, che godeva il favore ile’riformatori e

de’ popolari, surrogato da altro capitano im-

periale. In ciò Ir compiacque Ferdinando

Gonzaga ; imperocché don Lopez di Soria

prese il posto di Piecolomini , e nella città

condusse il presidio spaglinolo. Ma questo

provvedimento ghlò Siena in una funesta

discordia,- la quale non <*essò elle per la di-

mora fino al mese d’aprile del i53a fatta dal-

le genti imperiali nel territorio di Siena, co-

mandate prima dallo stesso FerdinandoGon-

zaga, poscia dal marchese del Guasto. Ap-

presso il duca d’Amalfi tornò a Siena qual

comandante della città ,
licenziò la guar-

dia spaglinola soli cento uomini eccettuali

,

e fu in pieno favore appo il popolo. Nuove
turbolenze cominciarono nel i534, avendo

alcuni potenti cittadini eccitalo a sollevarsi

il minuto popolo
,
siccome quello che era

escluso dai governo e dalla fame spinto a tu-

multuare. Ma sendo stata disciolta la con-

gregazione rivoltuosa di questa classe dei

popolo, detta la compagnia de’ Bardotti

,

le cose rimasero quiete fino al »538. Fu al-

lora che fecero mercato di tutte le cariche

pubbliche del territorio e di alcune eziandio

della città, per avere, col prezzo della ven-

dita di che alleggerireun poco la carestia che

v’era a quel tempo; ne nacque una cosi mal-

vaggia amministrazione della giustizia , che

nessun Sanese fu più sicuro de’suoì beni e

della sua vha(i).

Nell’anno medesimo Papa Paoloebbe a Niz-

za un abboecamenlocon I imperadore. Aven-

do Carlo bisogno di danaro per sostenere le

sue guerre
,
e non potendone che con modi

(1) L'opinione di Sismondi ( p. 123} che il du-

ca di Amalfi fa per l’autorità deli’ itnpcradore

eletto capo della repubblica di Siena nel 1538, è

al tutto falsa , e probabilmente è provenuta dal-
1’ aver egli troppo di fuga letto il luogo che cita

il Malavolli. Questo luogo è cosi espresso (fot.

l ioO ): « Essendo in Siena il duca di Malti crea-

lo capitano di popolo dei mese di maggio e giu-

gno 1338 .

»
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siraoriliiuiri ottenere 1L 1 I clero tle’siioi regni,

consolili, mctlimitc nn;i concessione di sussi-

dii dn parie del Papa , ni innlrimonio della

sua lìglinuln, In duchessa vedova di Firenze,

rol nipote del ponlefiee , Ottavio Farnese.

Pier Luigi, figliuolo del , fu fallo duca
di (.astro, e Paolo nella sua niente gli riser-

vo il dominio di Siena, dove molli de' nove

si (sisero d'accordo con Pier Luigi |>er dar

favore a'suoi disegni, onde ne' po|s>lnri nac-

que il desiderio di distruggere,se potessero,

i nove. L’esecuzione di qticslo pensiero di-

venne impossibile per la discordia degli sles-

si suoi pnrteginni, discordia alimentala dalle

preienzioni della famiglia de'Salvi messa su

dal dura d'Amalli, lineile I' imperadore non

ebbe sospetto elle questa famiglia non se la

sentisse «un Li Francia. Allorché Cesare ven-

ne a Lucca prima di partire per la spedi-

zione contro Algieri (i), mostrossi forte-

mente. sdegnalo al brullo e violento modo di

procedere del governo di Siena, ed a Gra-

nitela diè la commissione di ordinare conve-

nevolmente questa città. Gmnuela giunse, a

Siena a’ vj novembre del 1 54 1 , ed ordi-

nò per due anni lina nuova Italia di quaran-

ta membri . de’quali trentadiie dovevano
essere eletti dal consiglio de'inonti di Siena,

e gli altri otto da lui stesso. Questa balia

doveva avere il medesimo potere che le al-

tre suite prima di lei , ed in essa sedere il

uipilano del popolo, lln nobile non di Siena,

che studiando avesse ottenuta la laurea dot-

torale, doveva essere ogni quattro anni elet-

to dall* imperadore capitano di giustizia a

Siena perché comprimesse lo spirito di par-

te. Questa costituzione fu posta in vigore

a’ 7 dicembre : molli cittadini ,
fr.i’qnali i

Salvi, furono Imndiii, ed a casa sua riman-

dato il duca d'Amalli.

Questa restrizione della facoltà d’operare

a modo Ioni , i Sanesi non la sopportarono

chea malincuore (a). A quel tempo Piero e

(1) Muratori. .Intinti d'Italia, Milano , 1820,
voi. nr

, p. 478. Agli otto di settembre papa
Paolo venne a I. urea.dove l’imperadore arrivi, il

dieci. Poco dopo Cario s'iinbarcò nel golfo della

Spezia.

(2) Le cose che più gli offendevano erano le

pratiche di polizia a cui stavano soggetti: nessun
cittadino poteva portar armi , e massime avere
armi da fuoco ; ninno andar per le contraile di

notte senza lanterna, ree. Malavnlti. f»l 112. La
guardia spagnuola r diversi provvedimenti assi-

curarono da prima lo stalo delle cosa.

r, a p. v.

Lmmc Strozzi, figliuoli dello sventurato Fi-

lippi, per vendicare sul dura Cosimo la mor-
te ilei [tadrc loro, nella guerra testé nuova-
mente nata tra la Franeia e l’imperadore, si

adoperavano ad ottenere lina piazza forte in

Toscana. Il famoso Girsaro turco Ariattato

barbarossa lor poisse la mano
, e , mentre

che quelli levavano genti alla Mirandola, nel

1 544- s’iinpadroniva del porto di Telamone
e di Porto Favole, eli abl<anrlonav:i dopo di

averli saccheggiali. Prima , inotlnhredel
a 538, era morto il dura d'Urbino, France-
sco Maria della Rovere (i). il cui figliuolo

Gttidolialdo (Giulio che era l’altro fu poi

cardinale
)
ottenne si l'investitura del ducalo

d’Urbino , ma rinunziando al territorio di

Camerino che gli era pervenuto per aver tol-

to in moglie l’erede della casa de’Varani(a).

Questo territorio aveva preteso esser suo in

qualità di vassallo Favole dc’Varani, il quale
i suoi diritti aveva poscia venduti a Paolo
|mnlefiee (3). A quel tempo Guidotialdo non
pareva al lutto alieno da una alleanza con
Franeia, e Cosimo, minamato da due parti,

offerì soccorsi a'Sanesi contro Accidente, ma
dal ramo loro i Sanesi forte temendo che
Gosiuio brigasse dlnqiadronirsi sotto qual-
che colóre di Siena , si opposero al suo in-

tervento p-r mezzo di negoziazioni che me-
narono in lungo sino alla pace di Gr»*spy(4).

La politica sospettosa e molto diligente ri-

eercalrice di Cosimo, faceva esser desti lut-

ti i suoi vicini, e la loro diffidenza provocò
a segno che a qiie’ieinpi le cose della Tosca-
na eran guardate con una sorta di terrore.

• insililo sep|ie comprendere perfettamente

(t) Di veleno datogli dii ino barbiere, proba-
bilmente per Ter piacere il papi.

(2) Giulia, ligliuola di Giammaria. Le nozze
furono celebrate net 1 53 (. Sistnondi. p. 198. La
madre di Giulia, Canarina Cibo, tenne il gover-
no del duralo di Camerino; ma Krcole de’Varani
ed il suo figliuolo Mattia, alavano sempre minac-
ciosi su’conlini.

(3) Il papa diè Camerino al nipote soo Ottavio
Farnese, il quale non aveva che quindici anni.*
poco dopo sposò la vedova del duca Alessandro
dc’Mediri. Muratori, I. c.. p. 464.

(4) l.a famiglia de’ doppiano di Piombino an-
cor più de’Sancsi era in sospetto del suo potere,

a causa d'Ariadcno e di Cosimo; ma il Turco per-
donò al territorio di Piombino , appena gli fu
consegnato il Ugliunlo d’uno de'suoi capitani che
s'era fatto cristiano, mentre nel medesimo tem-
po menava in servitù molle migliaia di credenti

nella vera fede di Cristo. Muratori, iiv
, p. 497.
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l’età sua, nella quale tulli erano spezzali i

legami morali, e da per tulio venire sten-

dendo la sua rete di lerro con l’asluzia che

gli era naturale, e con quel suo d<*siro e sot-

tile ingegno, die nessuno prima di lui aveva

saputo adoperare.

Dopo la pace di Crespy, nel mese di set-

tembre del i54i, Cosimo ragguagliava l’im-

peradoro della politica e dello Stalo di Sie-

na. E siccome in |»ri lem|K> il marchese del

Guasto, per dare un po’di respiro a’Milaue-

si, mandava qualche migliaio di Spagnuoli

ad alloggiare nel territorio di Siena, eia

guardia spagnuola della città con i suoi la-

dronecci veniva provocando gli abitatori, nè

altre ragioni di malcontento mancavano

,

le quali aggiungevano esca allo sdegno na-

scente dal loro stalo di oppressione e dal so-

spetto di vtider i nove , adombra della po-

tenza imperiale, farsi padroni del governo ,

nel mese di febbraio del i545 sanguinosi

disordini scoppiarono nella città con morte

di molli dei monte de’ nove. Il 4 di mar-

zo licenziavano la guardia Spagnuola . co-

stringevano a partirsi della città Don Gio-

vanni de Luna, capitano di giustizia eletto

Uall’iniperadore, ogni partecipazione nel go-

verno toglievano al monte de’nove, e nel luo-

go della balia sorgevano nove cittadini scel-

ti fra gli altri monti, i quali sotto la pre-

sidenza del capitano del popolo composero

il supremo consiglio della repubblica (i).

Nel medesimo tempo a Lucca più vasti di-

segni andavano per le menti degli uomini

intenti ad assicurarsi una condizione politica

piu certa e più determinala. Fra gli altri

provvedimenti che fecero, levarono, come al-

tra volta nel paese fiorentino, le cerne pae-

sane, e Francesco Burlamacchi fu unode’tre

commissari! eletti ari indirizzar questa biso-

gna. Aveva egli sottoil suocomandoda mille

quattro cento a due mila uomini -, con que-

sti , dopo una delle ordinarie rassegne ,
si

propose di sorprendere Pisa, die stava senza

presidio. Con luis’eru indettato il comandan-

te della città, ed oltre a ciò poteva far fon-

damento sul premuroso concorso de’ Pisani

,

co’ quali sendo d'accordo , ed aiutandolo la

mala soddisfazione di tutti, sperava tirare a

sè la stessa Firenze,mentre piccola inano de’

suoi andrebbe a gridio- libertà a Peschi e

Pistoia. Nè poco si fondava sopra Arezzo
,

così amante dell’ indipendenza
, e sopra Sie-

na, la quale per eITctto dell* ultimo rivolgi-

mento aveva a temere lo sdegno dell’ impe-
radore. La liberazione delle terre di Tosca-

na doveva condurre alla liberazione ezian-

dio delle citta pontificie
, e tutte queste cit-

tà, ordinale ili repubbliche , dovevano a di-

fesa loro in ogni congiuntura formal e una
politica confederazione. Gli Strozzi olTrirono

a Burlamucchi trenta mila scudi da parte di

Francia e de’ Fiorentini che ancora viveva-

no in esilio ; ma il loro intervento arrestò

l’esecuzionedel disegno, finché ogni cosa non
fu palesala da un Lucchese al dura Cosimo.

L’ imperadore richiese la repubbiira di Luc-
ca desse in sua mano Burlamucchi, il quale

consegnalo come Cesare volle
,
fu morto dal

boia in Milano (i).

Questi falli indussero l’ imperadore ad oc-

cuparsi con più attenzione dell»; cose di Sie-

na, imperocché temeva non i Sanesi si git-

tassero in braccio alla Francia per cercarvi

un appoggio, l^i qual cosa pei* impedire, de-

liberossi mandare di nuovo a Siena un pre-

sidio spaglinolo di quattrocento soldati sotto

il comando di don Diego Hurlado de .Mendo-

zn. Ferdinando Gonzaga, che teneva il supre-

mo imperio su’ Spagnuoli , nulla avendo ba-

dalo alle proteste de Sanesi , convocarono

questi le loro cerne per opporsi a’ soldati

Ibrcslicrt; ma come si seppe la novella della

compiuta vittoria ottenuta da Carlo in Ger-

mania , la repubblica accettò l’ amichevole

mediazione di Cosimo , ed a’aq di settembre

del 1 547 * lasciò entrare nella città i quat-

trocento uomini mandali dall’ imperado- e

,

de’ quali essa dovea pagare trecento (a).

Mcudozu arrivò un poco più tardi , in olto-

bre, e dappoiché usando l’ imperiale autori -

tà ebbe a poco a poco domato i Sanesi , cosi

del vivere libero bramosi, ed i nove lYsliluiii

,
» • • 1

(1) Sismondi, p. 127-130, si ferma con piacere

a considerare i disegni di Barlamacchi. A quel

tempo una guerra civile surse anche nel piccolo

marchesato di Massa. La marchesa Riccarda
Malnspina non volle rimettere Io stato al suo
primogenito figliuolo , Giulio Cibo , ch'ella avra
generato con Lorenzo Cibo

; e pretendeva far

passare questa signoria al secondo figliuolo Al-

berico. Ercole di Ferrara sosteneva la madre ,

pel tiglio stava Cosimo di Firenze, quando linai-

mente l’imperadore fece occupare Massa, e vietò

ogni sorta di ostilità, finché egli non avesse ri-

soluta la quisiione.

(2) Malavolti, fol. 146.(!) Malavolti, fol. 113.
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in lutti i loro diritti, a' 4 di novembre del

1 . die Illudo nello stato ad una balia

somigliante;! quella ordinala da Granucln
(

i ).

Poscia fortificava le genti spagnuole che al-

loggiavano in Siena, riduceva sotto la sua

guardia i magazzini militari e le armi della

repubblica, e finalmente s’intese che Carlo

,

per tenere questa libera città interamente

soggetta alle sue leggi, aveva formato il di-

segno di murarle addosso un castello. I Sa-

lirsi , già intollerabilmente afflitti dalle ra-

pine e dalle violenze del presidio spaglinolo,

si risolvettero d’ indirizzare all' imperadore

alcune rappresentazioni intorno a questa

costi ed tilla costruzione della cittadella-, ma
loro non furono di nessuno aiuto. Quello che

gli salvò, fu la penuria dell’ imperadore, a

cui non restavano danari per eseguire pron-

tamente le grandi opere disegnate da Men-

doza. Laonde la fortezza non era niente

inoltrata allorché la guerra nuovamente
scoppiava fra l'imperadore c la Francia-, sic-

ché i Salirsi si deliberarono
,

aiutati dalla

Francia, gittare da sé il giogo de'Spagnuoli.

Cosimo, alle spie del quale nulla sfuggiva di

quanto potesse avere importanza per lui, nel

5;il . ebbe in mano le fila della trama che

si ordiva Ira Siena e Francia; ma egli stesso

era stato trattato con troppo orgoglio da Men-
doza

,
per non sentir desiderio d’esser filie-

ra lo da cosiffatto vicino. Se non che aveva

ingegno bastante a conoscere come la fedel-

tà verso l'imperadore fosse il riparo miglio-

re della sua potenza , dove per contrario

dal i-anlo suo Mcndoza
,
sapendo le oTese

in diverse occasioni da lui fatte a' principi

vicini, era pieno di sospizioni a riguardo di

Cosimo
; il perchè, quando costui venne of-

ferendo rinforzi
,
ritenuto dalla diffidenza

,

non li volle ricevere in Siena (a).

Intanto Niccolò degli Orsini, che nelle sue
signorie di Castro e di Piligliano aveva po-

sta insieme una landa di soldati agli stipen-

dii di Francia (3) ,
veniva in aiuto a' Kancsi

che si travagliavano intorno alla libertà della

(1) I.» balia doveva rase r composta di qnaran-
ta membri , de'quali la metà solamente rliiohile

dal consiglio de' monti . l'altra dall'impi-radore.

Quattro membri della balia dovevano presedere
alla signoria, per modo elle questa niente poteva
risolvere senza che a loro fosse io piacere, tra-
go chiamati assistenti.

(2) Sismondi, p. 133.

(3) Muratori, xtr, p. 366.

patria loro ,
avendo por capi Enea Piccolo-

mini ed Amerigo degli Amerighi. Palle ter-

re de’Farnesi intrapresero costoro di dare a

Siena uu assalto
,
dove tulli quelli che ave-

vano scnsodi digpità erano stanchi della spa-

gnuolu servitù Inutili divennero allora tutti

i provvedimenti di sicurezza, e troppo tardi

giunsero le genti fiorentine , come che fosse-

ro state ricevute dentro la città. La sera

de' t»5 luglio t55a , i liberatori compar-
vero alle porte di Siena

, e la notte entra-

rono nella città. Al che i soldati forestieri
,

dopo di aver tentato di difendere per qual-

che tempo alcuni luoghi fortificati
,

il a8
si ritirarono nella cittadella ancor non com-
piuta di murare , e senza sufflcienti muni-
zioni da guerra e da bocca-, Mcndoza sta-

rasene a Roma. Finalmente, interponendosi

Cosimo ,
a' 3 di agosto seguiva una capito-

lazione , in viriti della quale gli Sfaglinoli

furono rimandati; i Fiorentini ottennero di

ritirarsi liberamente verso Firenze con tutti

gli onori militari
; la cittadella fu spianala,

e la politica lilierlà di Siena ri<-onoscinla da

Cosiino. Allora la repubblica entrò aperta-

mcnle (i) in lega con la Francia. Il Cardinal

Migliaia-Ili, come legato apostolico, e Monsi-

gnor di Termesqual comandante francese

,

presto si fecero dispositori di tutte le cose.

Sotto la loro autorità tredici Sanesi furori

chiamati ad ordinare da capo la costituzione

della repubblica (a); ma in questo v’ebbero

tali difficoltà. clic il cardinale inai soddisfat-

to parli per Roma ; ed i Spagnuoli che pri-

ma alloggiavano in Siena sendosi posti a di-

fendere Orbilello, Tcrines dovette uscire dal-

la città per andarli a combattere; onde la

nuova «istituzione puossi considerare come
opera propria de’ Sanesi. Sedici cittadini

eletti dal consiglio
, la signoria , i gonfalo-

nieri ed i consiglieri del capitano del popo-
lo , e questo medesimo magistrato , in lutto

trentatre persone, furono deputati, col titolo

di « Capitano e governo di Siena * a regge-

re la città eoi potere medesimo che altra

volta possedeva la balia.

Subito dopo il cardinale Ippolito d' F.ste

venne a Siena come luogotenente del re Er-

rico II di Francia
,
e si vide allora svolgersi

(t) A' conforti del domenicano Ambrosio Cat-
turino , vescovo di Minorca. Muratori, I. c. u.
367-568.

(2J Malavolti, p. 155.

Di<



DALLA PRIMAVERA DEL 1330 SINO ALL’ANNO 1539. 393

il disogno do’ Francesi di voler acquistare

ancora altri dominii nella Toscana. L’tmpe-
radore

, che l’ onor suo credeva implicalo

nelle cose di Siena ,
ordinò si Tacessero le

provvisioni necessarie per ridurre di nuovo
a sua devozione la città. Don Pietro di Tole-

do, della casa de'duchi d’Alba , marchese di

Villa-Franca e viceré di Napoli, verso la fine

dell'anno venne con genti spagnuole a Li-

vorno. Il duo Cosimo alcuni anni prima
aveva menalo in moglie Eleonora figliuola

srrondogenita di Pietro (i)’, il viceré Tu a

Firenze a visitare il suo genero a’ principi*!

dell’anno 1 553 , ma mori in febbraio; e Co-

s'uno , il quale Carlo V voleva in vece del

Toledo far capo dell’impresa contro Siena ,

schivò d'accettar quest’onore. Il comando
passò dunque a don Garzia figliuolo di Pie-

tro. Seguitavano questo capitano sei mila

Spagnuoli e duemila Tedeschi che il padre

suo aveva condotti in Toscana, e seimila Ita-

liani, che il nipote del Pupa , Ascanio della

Cornia, aveva riuniti nel vai di Chiana (•»).

Con questa gente devastò lungo tratto del

territorio saileso, pigliò Enciguano, Monle-
Fellenico e Pienza, e pose l’assedio a Montat-

oi no; ma una flotta turca era in questo mez-
zo tempo comparsa sulle coste di Napoli , e

Garzia per andare a difendere il regnosi vi-

de costretto di rinunziare alllmpresa di Siena.

Intanto i Sancsi piii non soddisfacendosi

del governo testé ordinalo, verso la fine del-

l’anno 1555 avevano trattato con Termes e

col cardinale Ippolito intorno ad una novel-

la costituzione, che fu posta in vigore al prin-

cipio del i553: al concistoro (
cioè a dire a’

collegi riuniti della signoria, de’ gonfalonie-

ri, e de’ consiglieri del capitano del popolo)

furono aggiunti veni» Sanesi eletti dal consi-

glio de’ monti, i quali, col concistoro, com-
posero il governo della città. L’ uffizio de’

gonfalonieri, de’ consiglieri del capitano , e

del capitano medesimo doveva durare sei

mesi, quello della signoria, tre mesi ,
od un

anno dovevano restare in carica i venti (3).

Ma mentre il cardinale era lontano a causa

della guerra, Termos, che gli era contrario,

(1) Muratori, p. 407. Eleonora era giunta a Fi-

renze in marzo del 1539. Intorno a questo ma-
trimonio, vedi nnehe Manucci, t’ita di Cosimo I.

(Pisa, 1823 ),p. 98 sg.

(2) Sismondi, p. 137.

(3) Malnvi.lti, lol. 136 b.

avevasi composta una fazione nella città, la-

onde non v’era più pace nell’ interno di essa.

Nè quando finalmente
, sendo surta a Porlo

Ercole una flotta francese, Termes partì eon
essa e eon la squadra turca per fare un’ im-
presa contro la Corsica (i), ed il cardinale

ebbe posto Cornelio Benlivogli al comando
dell’esercito sancse, cessava lo studio dello

parti. Solamente, tra per Tessersi allonta-

nala la flotta turca che fece vela per le con-

trade d’Oriente , il che più filiere rendè lo

mosse degl’ imperiali nei Milanese e nel re-

gno di Napoli, e peravere il cardinale me-
glio fortificata la città di Siena ed i più im-
portanti luoghi del suo territorio, rimasero
in |vti te rintuzzale le cagioni d’ interna -di-

scordia. In questo mezzo tempo Tertnes con
Tarmata francese dalla Corsica sera portalo

a Marsiglia, indi alla corte, dove per vendi-

carsi del cardinale aveva rappresentalo al

re, in Siena più esser necessario un gover-

uadore provalo in guerra che un prete ; ed
in ciò appoggiandolo Anna di Montmòrency,
Piero Strozzi fu eletto capitano delle forze

francesi in Toscana.

Questa elezione trasse Cosimo a mescolar-

si nuovamente nelle cose di Siena (a). Aveva
egli, mentre dicevasi neutrale, sostenuto in-

cessantemente ed apertamente gTimperiali,

s’ avea fatto cedere dal capitano cesareo Ut

terra di Lucignano , ed a Siena avea ordita

tuta trama per cacciarne i Francesi, in guisa

che alla partenza di don Garzia nessun dub-
bio vi poteva essere della sua nimicizia. Pe-

rò meno temendo de’ Sanesi che del re di

Francia loro proiettore, aveva cercato tor-

nare in pacifiche relazioni coire Enrico li.

In qual cosa gli venite falla coll’ abbandonar

Lucignano. Ma le cose mutarono d’aspetto

,

(1) Muratori , 1. e., p. 580. Menò con seco dal

paese di Siena quattromila fanti. In Corsica i

Francesi da gran tempo se la intendevano con
una parte nemica a’Genovesi. Quasi tutta l’isola,

ad eccezione di Calvi, Ajaccio e Bonifazio, ven-

ne in potestà dc’Francesi. Ajaccio fu similmente
espugnata da’ Francesi e da’ Turchi , e Bonifazio

s’arrese a palli. Andrea Boria, vecchio allora di

ouantaqualtro anni , solamente l'anno appresso
potè riconquistare Bastia e S. Fiorenzo con ot-

tomila fonti, e la guerra prolungossi ancora per
alcuni anni.

(2) Vedi le lettere di Cosimo in una nota

della Vita di Cosimo 1, pei Manucci, p. 132 sg;

dove Cosimo comanda al capitano Giovanni Tra-

dini che cerchi sicarii per uccidere Fiero Strozzi.

30lkj r. ti.



391 L 1 B. XI.

appena !' implacabile nemico di Cosimo

,

Piero Strozzi , ottenne il supremo romando
in Tossina, imperocché lrop|« era egli certo

che costui ugni modo verrrblie adoperando

a s|»ogliarlo dello stato di Firenze(i). Il per-

ché quantunque molte rag:oni avesse dì te-

nersi mal soddisfatto di-il'inipcradore, en-

trava nondimeno ne’suoi intonasi c pigliava

sopra di sè la guerra contro Siena
,

nella

quale era egli ben giuslilirato, dappoiché i

Sanasi violavano un patto della pure recen-

temente ennehiusa con lui, e rid-l lavano sul,

loro territorio un fuoruscilo di Firenze, Pie-

ro, in cui non vedevano essi altri che il ca-

pitano francese (a). Scorgendo Cosimo che

i Sancsi non si pensavano di aver rotto il

trattato fatto con lui, e se ne stavano pieni

di confidenza nella pace (3). dclihcrossi di

cavarne il maggior partito che potesse. Ca-

po delle snn genti elesse Gian lanino de’Me-

dici (il costellano di Musso), il quale in lut-

ti i cambiamenti di dominazione avvenuti

nell’Italia supcriore ,
s’avea saputo mante-

nere, ed era oggimni marchese di Marigna-

no agli stipendi! deilìmpcradore. Poscia

ad un tratto , il t*G gennaio 1 55J , riunì

presso Poggibnnzi queste genti già molto

ingrossate
, alle quali chiamò anche a con-

ginngersi le cerne del eontado fiorentino.

L’altro di romeché piovesse disonestamen-

te, il marchese si spinse fin sotto le porle di

Siena con airune migliaia di soldati *, nè i

difensori di questa città loro ardirono op-

porre i cittadini, dappoiché non erano certi

eli** tra questi non vi fossero di quelli che

andavano d’accocdo con Cosimo ; il perchè

presto i Fiorentini s’ impossessarono <fun

bastione che stava innanzi la portaaCamul-

(1) Muratori, I. r., p. SM.
(2) Malavnlti , fol. IBI. Sismotidi che hi Reite-

ralo odia i Medici c specialmente l’abile ed ope-

roso Cosimo I
( il quale per verità aveva difetti

indegni d'un gentiluomo ), fi principio di questa

guerra cerca rappresentare come nnacatena d’in-

famie, guerra necessaria a Cosimo per i suoi in-

teressi, e giustificata dal procedere de'Sanest ri-

spetto al trattato, p. 139.

(3) A ciò però furono indotti principalmente

da Piero , il quale non voleva provocar Cosimo

«Ila guerra , mentre avesse sneors imperiali s

combattere. Per risparmiare i danari del re, alia

qual condizione gli era stato il sapremo co-

niando affidato, Piero restrinse il nnmero de'sol-

datì francesi , e per tal modo tolse alle forlcxac

i loro difensori.

CAP. V.

Ih. Piero non era allora in città ; il car-

dinale voleva fuggire , ma tosto si rimise

dal suo spavento; Piero tornò , ed il mar-

chese, non polendo dire altri progressi , fu

forza si contentasse d’uo largo assedio, il

quale un effetto promettevagli tanto più si-

curo, che la città ad un Molto non era in

nessun modo apparecchiala, e l'esercito fio-

reinino, perla giunta d’un corpo ausiliario

imperiale
, fu (tortalo a venticinque mila

fatili e mille cavalli (i). Malgrado quoto
gran numero di soldati, e le crudeltà che
furono esercitato contro gli abitatoti delle

piazze sancsi che si difendevano , quando
osi cadevano in potestà del nemico, in ge-

nerale i sudditi sancsi combatterono tati più

gran valore contro gli odiati vicini ed i loro

ausiliari!. Asentilo della Corni», Ercole (Iti-

la Penna c Ridolfo Buglioni ,
mandali dal

tnaniiese rontro Chiusi, da aitimi che cre-

devano traditori si lasciarono tirare in una

Imboscata; i due primi furono presi, Filiti*

tno ammazzato (a). Non v'era luogo ttn po'

direndevoleche per essere occupalo non ri-

chiedesse una sorta di battaglia. Ma vinse

in fine la superiorità delle forze; tutte le

parti circostanti caddero a poco a poco inpo-

tere di Cosimo-.le condizioni di Siena divenu-
te ognora più pericolose; tutte le vie taglia-

le. tutto il paese devastato. Gli è vero che

i fuorusciti fiorentini da Roma, da f.'tnne, da
Venezia, da altri luoghi, dove Piero ora te-

nuto strumento di vendetta contro Cosiino

,

mandarono danari per stipendiare e mante-
nere soldati (3) ;

gli è vero ancora che la

Francia per liberare il suo allealo levò un
esercito alla Mirandola; ma In libertà di Sie-

na a gran possi s’approssimava al suo ter-

mine.

Piero, per unirsi più sicuramente con re-

senito adunalo alla Mirandola, nel mese di

giugno , andatagli incontro in su quel di

Ltieea, dove felicemente fecero la loro con-

giunzione; ma Lione fratello di Piero Stroz-

zi, che nn'urmata francese stava aspettando

in Maremma, trovò la morte sotto il castel-

lo di Scarlino, nel eontado di Piombino, pri-

ma che qnesl'armnta fosse giunta , la quale

portava dieci compagnie francesi ed una
schiera di lanzi tedeschi. Di poi die eblie-

(1) Muratori, I. e., p. SM.
(2) Sismondi, p. 1 H.
(3) Lcbrcl, toni, vili, p. 10). i

•
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ro posto in Inni , tursio forze marcia -

roim olla volta di Siena ; Piero ripiegossi

sopra Fusoli, dove gli tenne dietro ffewerci-

to liorftiltun , elle poi Ito statisi presso Pi-

stoia, perchè facciagli contro la |io|Niluzio-

ne del vai di Nievola e del Vuldcra, i luoghi

ile* quali di maggior inoiiieiilo caddero in

jwlesià di Piero (). Perquindici giorni i Sa-

lirsi ebbero aperte le vie alla riuà , tua Iq,

dovasiazione del territorio rendeva impossi-

hile si ritiiniisseiD eontinuamenle di vetto-

vaglie, e la carestia seguitò a farsi sentire

non pure in Siena, ma neU’uno e ueU'altro

esercito. Ciò lu cagione che il marchese, al-

lorelié ricomparve avanti Siena, ritirossi ad

un tratto rouiu snprapprcso/hi panico terro-

re , e tirile eanipo a Piero di alleggerire I

mali didla città trasportando nel vai di Chia-

na il teatro della guerra. Finalmente il a

d'agosto le parti guerreggiami vennero a

Uiliaglia presso Lueìgtiano : quattro mila

uomini rimasero morti sul campo
,
e Piero

fu posto in pienissima rolla (a).

Iliagio di Montluc , il quale aveva con

dotte a Siena le genti ausiliario francesi, fe-

ce opera di mantenere nel medesimo stalo

le cose dtdla l illà, ed i Sanesi. trovCLpronli

a secondarlo. Ma glhibitanti avevano a cum-

batlere un nemico supiTiorc di Rine cd

inesorabile. Tutti grinfelici mossi fuori le

mura conio inutili alla difesa , furono per

comando del marchese ricacciali dentro la

città o tagliali a pezzi; quelli che lontanino

d'introiliirrc vettovaglie furo» senza mise-

ricordia impiccali | ter la gola ; le cose che

inni servivano all'esercito suo, ri le fece di-

struggere o corroiniiere, e tutto il illese al-

rintorno fu camhiato in deserto (3). Piero

nutriva speranza un la via che le vittorie de’
-

Francesi nella superiore Italia farebbero ri-

« solvere l’Imperodore a rivocare i soldalisuoi

ausiliarii dall’esercito fiorentino; ma Cosimo

ogni opera fece ad impedir questa mossa ,

e per essere più sicuro ili no clTcUo. tentò,

d’inlerporre la sua. mediazione tra Siena e

(1) Muratori, p. 587. Erano principalmente.

PesciA, Montecarlo, Ruggiono e Montcvclalino.

(2) Sismondi. p. 148.

(3) La popolazione della città -per cffctlo della

guerra da cinquanta mila scadde a diecimila abi-

tanti. Cinquanta mila morirono nel territorio, o

con farmi in mano difendendosi, o por le consc-

.

godili calamità che accompagnarono queslacru-

dclc guerra, bismondi, p. 130, nella nulo. I
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l'iuipcrad ire; diqqioiché , dopo Cinti sfòrzi

falli per utile di tàirlo, poteva farilmciile

pensare che ne olterrcblic Siena quando
questa città si fosse toltonatta nll'imperio

ilei potente monarca , cd in lutti i casi to-

glieva alla famiglia cd alla fazione dc’Slroz-

zi questo punto (l’appoggio in Toscana. Il

17- aprile del 15.15 una capitolazione cb-

lic luogo, perla quale la repubblica si ri-

|>ose sotto la piolcziunc imperiale , ed ot-

tenne che la sua liliera costituzione le sa-

rchile mantenuta, ritenendo la signoria ed il

(a pi lano del popolo. A tutti fu dato perdo-

no generale, est convenne clic nessuna for-

tezza sarchile costrutta presso la città
, e

clic l’imperadore pagherebbe egli il presi-

dio necessario. Quelli che non vollero in-

stare a Siena ebbero libertà d’andarsenc al-

trove. Quantunque questa capitolazione non
fosse stata interamente e con ogni fede os-

servata, Cosiino iti luglio del 1

5

S7 entrò nel

imssesso di Siena, allorché Filippo II, al qua-

le l'impcradorr tarlo uvea dato il vicariato

iippcriale ili Siena , la città in certo modo
trasformando in una di pendenza rlella coro-

lla di Spugna,ebbe bisogno di lui contro del

papa. Molto prona della capì lobaione. Pie-

ni Strozzi s'em fuggito verso Monlaleino ,

cd uvea latto leva di nuovi soldati. Vide po-

scia accorrere presso di Ini, allorché i palli

della resa loro lasciarono la facoltà di riti-

rarsi, i Sanesi piò avidi di libertà, in lutto

quattro cento famiglie , i quali pretesero

far rivivere a Monlaleino la repubblica di

Siena, ed anche coniinuanino le ostilità con-

tro di Cosimo, lutatilo Filippo uvea fatto or-

dinare una balia di venti cittadini a lui to-

talmente devoti , c disarmare lutti gli abi-

tanti. I.’ attitudine de’ Sanesi a Monlaleino

costrinse a provvedimenti piò rigorosi , a

cui non avrebbe dovuto as|>ettarsi la città

in virtù della capitolazione (t). Cosimo sa-

liilo do|to la resa di Siena, come pegni del-

le spese fatte nella guerra ,
conservò f.ttri-

gnano
,
Casule e Massa, c chiari rilielli le

genti di Monlaleino, presso .delle quali, men-

tre ancora si negoziava per lu pace, s’eran

ritirali la più parte de' fuorusciti fiorentini,

elle avevano comitati ilio dentro di Siena.

Per Porlo Ercole i Francesi umiunicavuuo

(I) Quest* clrcoslant» di fatto non à rapporta-

ta da Sismondi acni giura ropprcsctilare Cusiuio

I setto ipiu neti/iulyri.

GoogleDi
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tuttavia con Monlalcino, e |ior tal modo sla-

Tano sempre inni minacciosi contro la do-

minazione di Cosimo. Lo stesso Piero insie-

mi? con i fuoruscili fiorentini si pose alla di-

fesa di Porto Ercole-, ma quivi ancora vinto

dal marchese di Malignano ,
e fuggi con i

suoi a Ci viti» Vecchia. Porlo Ercole, insie-

me con Siena ed Orbilello, fu dato a gover-

nare a Francesco di Toledo.

Se i Sanesi di Monlalcino non furono pur

allora soggiogati, ciò si debbe reputare al-

la elezione al pa|iato del Cardinal Pietro Ca-

raffa, Napolitano. Noinossi Paolo IV
,
ed era

nomo di Udiente ed impetuosa natura, die

maltrattava brutalmente i principili perso-

naggi della sua corte ed anche gli amba-
sciadori de’ principi. Tosto entrò in contesa

con Cosimo , il quale aveva chiarito ribelle

l'arcivescovo di Firenze, della famiglia Al-

toviti, dal perchè era egli sostenuto da Pie-

ro Strozzi, e sempre s'era pronunziato con-

tro del duca. In migliori termini slava Pao-

lo con la Francia, e l'apparizione d’una fiot-

ta torca sulle coste occidentali d'Italia, co-

strinsi; Cosimo a rivolgere le sue forze ver-

so la marina, mentre i Sanesi di Monlalcino

ricevevano soccorsi da’ feudi di Pitigliano e

di Castro, dicevano piccole conquiste, mi-

nacciavano Buonconvento , il vai di Chiana

saccheggiavano
,
e mentre il papi dava alta-

mente a Cosimo del titolo di figliuolo del

Diavolo, al qoale si conveniva imporre un
castigo. Anche Napoli Paolo minacciava, ed

il re Filippo considerava il duro come uno
de’ suoi principali sostegni in Italia. In quel

mezzo tempo, avendo Cosimo indotto il go-

verno di Siena a sottomettersi pienamente a

Carlo, poscia a Filippo, nd il pipi aderen-

dosi sempre piò strettamente alla Francia

per torre Napoli a’ Spagnuoli, Filippo final-

mente non avendo danari per far difendere

Siena, ed il presidio, per mancanza di sol-

do, assottigliandosi l'un giorno piò clic l'al-

tro pel disertare dc'soldati, mentre da un'al-

tra binda Cosimo con abili pratiche dava

vista di volersi ravvicinare al papa, Filippo

propose da prima di rimettergli Siena con

parte del territorio, e sotto certe condizioni,

e Cosiino a questa offerta rispose con tanta

premura c sommessionc che il 3 luglio del

i538 Siena fu in lui trasferita coti tulli i

diritti annessi di sovranità.

Le condizioni di questo atto si riferiscono

in parte alle sorti delle signorie appiano di

Piombimi e deH’isola dell’Elba, delle quali è

uopi innanzi tratto dire alcune parole. Nel-

l'anno 1 5.^6 aveva Cosimo prestato all’ impe-

radore, che allora trovavasi in istrettiw,

dugento mila scudi per la promessa che n'eb-

be d" investitura del principato di Piombi-

no
(

1 ). A Jacopo V d’Appiano, nel i545, era

in questa signoria succeduto Jacopo VI anco-

ra in età minore costituito-, e dappnieln- l'sra-

ministr.izione della tutela aven fatto misere

aliarne diltirollà , In cosa andò a terminare

che fu mandato a Piombino un presidiospa-

gnuolo. Era stato risoluto che il principato

sarebbosi riunito all’ impero ed una rico-n-

licosa data al principe infante. Quando poi

(insidio feccsi a dimandare alla corte impe-

rlale 1* investitura die gli era stata promessa

in pegno de' danari prestati , la vedova di

Jacopo V fece ogni suo potere perché non

avesse effetto nneorporuzione. Ma Carlo coo-

siderando Piombino come sostegno a’ Fran-

cesi ed alla parte Strozzi in Italia . ai w
giugno 1 548, fece da don Diego di Menduo

consegnare al duro lo stato di Piombino, 1

patto darebbe sussidii per ricompensare il

giovane principe cui veniva tolto quello sta-

to. Costui andò poscia alla corte imperiale,

e vennegli fatto che il mese dopo Piombino

fosse ritolto al duca
,
sotto colore che Meo-

doza avesse i suoi poteri trapassato Basse

gnossi Cosimo, ma non senza manifestare il

suo malcontento. Nell’anno poi i55a, sicco-

me l’appari/.ione d’una fiotta turca sulle co-

ste occidentali d' Italia dava a pensare alfim-

peradore per le cose di Toscana, dopo la ca-

duta di Siena, Mendoza ebbe la commissione

di consegnare al duro Cosi nto lo stato di Piom-

bino, ancora occupato da’ soldati di Cesare,

a patto di doverlo rendere alla prima richie-

sta, con questo che l’ imperadore dovesse il

tal caso sborsare tutte le spese che Cnsim»'

farebbe per la difesa del prineipalo. iJonde

a’ 12 di agosto il duca di Firenze si ebbe

Piombino, e tosto nel duca d’ Alba trovò un

acerrimo di Tensore presso la corte imperiale.

Poscia allorché fu conchinso l’accordo re-

lativo» Siena (a), si convenne nel medesimo

(1) L'impcradore che spessoprorava strettene

di danari, aveva gii nell'anno 1513, perdageoto

mila scudl.o cento cinquanta mlla.secondo altri,

conceduta IVvaruazione delle fortrrre di Firre-

ic e di Livorno , rhe erano tuttavia occupate

dalle genti imperiali.

(2) Carlo aveva dato pieni poteri al w»
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tempo che Cosimo dovesse restituire Piom-
bino e l’ isola dell’Elba a Jacopo d’Appiano, l

ma conservare Porlo Ferraio con un piccolo

territorio intorno. Doveva in oltre Cosimo ri-

nun/.iare a Orbitcllo,Talamonte, Porlo-Ereo-

le, Monle-Argentaro, e Santo Stellino, ed ob-

bligarsi a fornire, pagato, le cose necessarie

a’ presidii imperiali di queste pia7.7.e. Filippo

altresì contrasse l’obbligo di aiutare il duca

con quattromila lauti e quattrocento cavalli

contro Montalrino c contro i Francesi in To-

scana, e nel raso che Siena o Firenze fosse

minacciata dalla guerra , di sostenerlo con

diecimila fanti, quattrocento uomini di gros-

sa cavalleria
,
e seicento cavalli leggeri ; dal

canto suo il dui» dovea , richiesto
,

tenersi

pronto a difendere Napoli e Milano con quat-

tromila fanti, quattrocento cavalli ed un’ar-

mata. Per certi segreti articoli Cosimo ob-

bligavasi a non maritare i suoi figliuoli scn-

7.a il beneplacito del re. Mendoza
,
vescovo

di Burgos, il quale in quel mezzo tempo era

divenuto governadore di Siena
,
non volle

consegnare la città ed il suo territorio; ma
di poi che Cosimo ebbe a’ soldati spagnuoli

ribellanti pagato il soldo di cui andavano

creditori
,

il vescovo vide spregiata la sua

impotente opposizione,ed il 19 luglio il duca

entri) nel possesso di fatto della città
,
dove

fece murare una cittadella. Angelo Niceolini

fu il primo governadore fiorentino. I.e parli

del territorio sauose riservate da Filippo

composero poscia lo stato de presidii.

Cosimo fu costretto estendere a Siena il

modo suo di governare spiando ; ma nello

stesso tempo quivi come a Firenze diè luogo

ad una buona giustizia di cui Siena era stala

sempre priva (1), e in tutto divezzò il popolo

disarmato delle antiche sue abitudini alle

risse ed a’ tumulti, che oggimai eran passa-

ti! conferire l’investitura di questo stato , come-

chè fosse un vicariato dell’impero, eziandio con

tutti i diritti di sovranità, senza che poi vi fosse

bisogno della imperiale approvazione.

(1) Manucci, I. c, p. 97, dove si parla dell’am-

ministrazione della giustizia al tempo di Cosimo.

1830 SINO ALL* ARNO 1860. OT
le a Montalcino insieme con i faziosi ed i par-

tegiani d’tina turbolenta libertà. Molti di co-

storo sollecitarono la grazia del duca ; altri

si dispersero per tutta Italia; il resto si com-
pose in una schietti di banditi

,
non piu se-

condo l'antica significazione italiana, quando
la parola bandito designava un uomo cac-

ciato dalla patria
;
imperocché questa voce

voleva dire oggimai che tal gente cercava il

modo di vivere nella preda fatui in guerra.

Quando finalmente Fram'escoda Este giunse

a Montalcino come governadore francese
, e

si pose in corrispondenza col re per trattare

di Montalcino e di tutto ciò che ne dipende-

va, e venderlo a Cosimo , il duca non offri

tanto che Francesco trovasse il suo conto in

questo mercato. Ma più le intestine fazioni

indebolivano Montalcino, più Francesco con-

siderava questa repubblica come interamen-

te soggetta a’ Francesi; ed i Sunesi che s’era-

no ricoverati in questi luoghi e vi dimorava-

no, ben più duri trattamenti pulivano da [iur-

te de’ Francesi che a’ vinti rimasti nella pa-

tria loro non facessero provare i magistrali

fiorentini. Da ultimo per effetto della pace di

Castel Cambresi, i Francesi furono tutti ri-

chiamati dalla Toscana, ed i cittadini di Mon-

talcino s’ invaginarono che a ragione di que-

sta ritirata lo stato loro si trovasse cambia-

to in una libera ed indipendente repubblica.

Quando poi videro dileguarsi quesLi illusio-

ne, c conobbero essere suiti come preda ab-

bandonati al più forte, vollero sottoporsi al

Papa; ma il santo padre erosi in questo tem-

po di mezzo strettamente legalo con Cosimo,

onde negò di riceverli sotto il suo dominio.

Per la qual rosa altro partito non rimaneva

a questi indocili repubblicani che di piegare

il collo alla potenza di Cosimo; conveniva

che la lupa di Siena si umiliasse davanti il

leone di Firenze ,
il quale questa volta 1110-

slrossi generoso , e lasciò ancora il respiro

d’un annoa’suoi più pertinaci avversar». Con
Montalcino altre piazze passarono anche in

potere di Cosimo che erano stale occupate

da’ Francesi, Chiusi, Grossetto, Radicofani e

Montepascali.



CAPITOLO VI.

STOMA DELL'ITALIA SCPEMORE , DEL DUCATO DI MILANO , DE’ PHINCIPATI DI PIEMON-

TK , DI MONFERRATO , DI P.VRM 1 E DI PIACBNZA . DE
-

DUCATI DI M VNTOVA K DI EER-

BARA, E DELLE REPUBBLICHE DI GENOVA E DI VENEZIA ,
SINO ALL’ANNO l55g.

Fecondo di avvenimenti fu a molti riguar-

di p'T r Italia superiore l'anno 1 534-- Il Pa-

pa Clemente ehi* mai non aveva inieranienle

cessalo di affacciare le sue pretensioni di al-

ta sovranità a prò della chiesa sopra Mode-

na e Reggio , c che poco ugualmente si al-

lontanava dalle sue nimiehevoli rela/.ioni ver-

so il duca di Ferrara e quello d’Urbiuo della

luiuigliiL della Rovere (t), mori il iS settem-

bre del 1 534, dopo di aver veduto man-

rare il suo tentativo contro Alfonso di Fer-

rara , e dopo essere tornato interamente

alla parte francese per effetto del matri-

monio di Calterina de' Medici col principe

Ferrico di Francia, (ionie dicemmo più sopra

ebbe per successore Alessandro Farnese elet-

to il i5 ottobre, che prese il nome di Pao-

lo III. Questo pontefice aveva un figliuolo

naturale ,
Pier Luigi

, e da lui un nipote

,

i quali per tutti i modi fece opera di elevare

a stato principesco, e, come per noi sarà no-

tato, a preferenza con qualche provincia del-

l’ Italia superiore. Ma il gran nemico di Cle-

mente non sopravvisse gran tempo a questo

pontefice : il duca Alfonso di Ferrara morì

il 3 1 ottobre dell’anno medesimo, e de*

tre figliuoli che ebbe da Lucrezia Borgia, il

primogenito gli successe nel durato, eoi no-

me di Ercole II (a). Costui, legalo per ragion

della moglie (3) strettamente agl’ interessi

(t) Questo principe
,
generile il serviiio di

Venezii. cri pure dal cinto suo chiarito nemico
de' Medici ; e Clemente si sforzò di trasferire I

suoi stati in un nipote del duca Federigo d’ Ur-

bino, Ascanio Colonna. Ma la repubblica di Ve*

noia abbracciò la difesa della Rovere. Lebret

,

vii, p. 520.

(2) li secondo, Ippolito , fu cardinale ed arci-

vescovo di Milano. Il terrò , Francesco , pigliò

il titolo di marchese ed ebbe la signoria di Mas-
sa Lombarda. Aveva pure d’una sua amante due
figliuoli naturali. Alfonso , marchese di Munire*
chiù, ed Alfonsino, signore di Casielnuuvo pres-
to Brescello.

(3) Vedi qui sopra.

francesi, e protetto da’ Veneziani
,

i quali

,

purché contrarli all’ impcradore divenulo

troppo putente in Italia , si aderivano sem-

pre più alla Francia, dovette proseguire lun-

ghi e fastidiosi negoziali con la Santa Sode

in proposito della sovranilà territoriale ac-

quistata sopra Reggio e Modena
,
senza che

Paolo III si lasciasse sfuggire contro di lui

la più piccola manifestazione di niinicizia.

La morte (l'Alfonso ed il (xilere grandissimo

de’ Francesi sopra Ercole, parevano aver ri-

destali gli antichi disegni della Francia sul

(linaio di Milano. Un fuoruscito milanese fa

adoperato per Indurre il dina Francesco

Sforza a far contro l’ impcradore', ma i suoi

maneggi pagò eoi suo rapo , allorché queste

pratiche furono rilevale all' imperadure dal-

lo stesso duca
,

il quale volle roti ciò da sé

rimuovere ogni sospetto. Poco dopo , a'

ili ottobre del 1 535 , il dura soggiacile fi-

lialmente alla malattia , che da lunghi au-

lii lo minacciava
; e quantunque il te di

Fra ncéi facesse ancora de* tentativi per otte-

nere in persona d’uno de’ suoi figliuoli rin-

vestitura del ducato
,
questa signoria restò

diftinilivamenU! in potestà di Carlo, come co-

stui ebbe occupale tulle le piazze forti del

territorio che gli davano agevolezza di po-

terlo difendere ( 1 ).

Preziose ricerche sono state fatte negli

ultimi tempi intorno alla costituzione cd al

(I) Anche un figliuolo naturale di Lodovico fi

Moro, Gian Paolo Sforza , cercò di ottenere il

durato, dal perchè l'investitura di Lodovico pas-

sava alla discendenza naturale io caso mancasse

la linea legittima. Muratori, I. c, p. 432. Egli f*

avvelenalo, ed Antun di Leyva eletto primo Bo-

vemadore imperiale. La cittadella di Vii lancici*

Francesco Sforza prima di morire aveva com-

messa alia guardia di MassimiliannStampa.lra-

ne il fermo sino al novembre del 1336, senza at-

ti di osliliti,ma senza neppur concedere l'ingres-

so agl' imperiali. Da ultimo Stampa aprt le por-

te mediante cinquanta mila scudi d' oro cd il ti-

tolo di marchese di Soncioa. Muratori
,

p, 4(4.
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governò del ducato di Milano nel XVI e XVII
secolo. Secondo quel che per esse si è cono-

sciuto, nell’antico ordine di cose, come sotto

il dominio spugnuolo, il principio militare

fu quello che prevalse nel governo , e dopo
diversi tentativi per dividere l'amministra-

zione civile dalla militare, ilgovernador mi-

litare rimase investito del supremo ulTìzio

ancora di governadore civile (i). A’ fianchi

del rappresentante spagnuolo, il senato di

Milano, l'arcivescovo, ed anche i comuni ur-

bani del ducato, avevano pur qualche auto-

rità nc’ncgozii dello Stato, ma quasi al tutto

per rutile deH’imperadore.

Il consiglio di giustizia ed il consiglio se-

greto (a), che nel ducalo si erano mantenu-
ti fin sotto il dominio di Luigi XII, avevagli

questo re confusi in un senato il quale si

ebbe il diritto di confermare o rigettare le

regie ordinanze (3). Ma, quantunque in pro-

cesso di tempo i diritti di questo senato fos-

sero rinnovellati
,
ben considerata la cosa ,

si conosce ch’egli era di necessità ligio alla

corte di Spagna ; imperocché tre de’ suoi

membri erano Spaglinoli, egli altri nomi-

nati a vita dal re. Questo senato poteva ser-

vir solamente come magistrato a sindacare

gli alti del governadore, dappoiché tutti gli

officiali eletti dal governadore aveano biso-

gno di essere dal senato confermati, il qua-

le li poteva mettere in istalo di accusa se

malamente il loro tilYkio avirssero esercitato.

La corte di Spagna ottenne il fine che s’ave-

va pro|)oslo
, e Carlo diè ragione al senato

contro governadorì che godevano del più

gran favore, come il marchese del Guasto e

Ferdinando Gonzaga, il primo, sulla doman-
da del senato, sottoponendo a sindacalo, ri-

vocando il secondo; ma ben debole era que-

sta barriera opposta al potere de’governndo-

ri. Filippo II (4) restrinse i diritti del sena-

to ed il suo rappresentante rivesti d’un au-

torità quasi assoluta. A cagione dello stalo

suo, l’arcivescovo trovava qualche potenza

nel rispetto e divozione popolare, e nella sua

ecclesiastica giurisdizione, anzi che in alcu-

na parte che avi*sse nel governo ; teneva

piuttosto autorità su' costumi e sulle cose

(1) Principi e popoli dell'Europa meridionale
ne’secnli X VI. n

e XFll.° per Ranke, p. 288.
(2) V cali il capitolo HI.
(3) tinnite, p. 2!)0.

(IJ Knnkc. p. 2U3. .

appartenenti alla religione
,
che potere ne’

negozii dello stato; e fu massimamente Car-
lo Borromci die più lardi lo veunc eserci-

tando intorno a quest’ordine di cose ; l’emu-

lazione tra gli arcivescovi ed i governadorì
fu sorgente di rincrescevoli contese, ma nes-

sun effetto di momento produsse il quale toc-

casse la costituzione del ducalo.

L' amministrazione comunale rimase

,

quanto alle forme
,

la medesima che era al

tempo degli Sforza; solamente trovasi che
il consiglio di città va sempre diminuendo
del ninnerò destini membri, e finisce colTes-

ser composto delle sole nobili famiglie del

comune (i). Più alla importanza acquista-

rono i comuni per una pratica allora osser-

vala, secondò la (piale il re concesse le cari-

che di senatori a’citladini delle maggiori cit-

tà. Non però di meno
,
malgrado questi li-

miti posti all'autorità de’governadori, Mila-

no conservò il carattere di Stato militare

che le avevano impresso gli ultimi Visconti.

Il dominio della Spagna sopra Milano

,

stabilito appena, ebbe a patire il primo as-

salto da parte della Francia, li duca Carlo 111

di Savoia, dopo l'ultima pace con Francia
,

crasi strettamente congiunto con l’impera-

dore. La moglie sua era sorella dell’ impe-
radrice , ed aveva il più gran potere sopra

di lui; laonde spogliatosi de’ vantaggi della

neutralità* de’quuli aveva goduto durante la

passala guerra tra la Francia e la casa d’Au-

stria, come Francesco I e Carlo V ebbero di

nuovo impugnale le armi , fu costretto get-

tarsi in mezzo a’furori della guerra appena
i Francesi fecero i primi loro tentativi con-

tro il ducalo di Milano. Francesco pretende-

va in oltre ragioni sopra una porle do’torri-

torii di Savoia, come eredità della madre, e
nel medesimo tempo voleva libero il passo

verso Milano
,
per far vendetta del diritto

delle genti violalo. Intendeva parlare del

supplizio di Meraviglia. Il duca Carlo gli

concesse il passo come per lo addietro; ma
allora le domande si distesero sopra Nizza e

sopra altre possessioni di Carlo
, e furono

(I) Rankc descrive questa successiva trasfor-

mazione, p. 304 sg. Nell’anno 1589 , assicuraci

Leoni elle regolarmente lulte le città del durato
avevano uii consiglio di sessanta membri, il cui

uffizio era di vegliare a’nrgozii del pubblico, ina

che dodici di essi, più particolarmente chiamati
decurioni, curavano l' interno reggimento della

città.



400 L I B. XI.

seguitalo dall'occupazione della Savoia nel-

1

l'anno i536. Gran parte del Piemonte cadde

anche in mano a'Francesi (i), con i quali si

congiunse il marchese di Saluzzo, ed i pre-

sidi imperiali soli potettero difendere il re-

sto de’ domimi di Carlo contro I' esercito

francese, governato da Filippo Chubol, am-
miraglio che era di Francia. Alcune nego-

ziazioni intorno alFinveslilura del duralo di

Milano in uno de’ figlinoli del re Francesco,

fermò per alcun tempo il corso alle vittorie

de’Fiancesi, e fecero richiamare ChaLiot

dall'Italia con una parte dell'esercito. Quan-

do poi l'impcradore Carlo venne egli stesso

in Lombardia, e tenne consiglio a Saviglia-

no col dura di Savoia e col governadore An-

tonio di Leyva, fu risoluto di fare una inva-

sione nella Francia. Antoniodi Leyva conqui-

sto Fossimo; il marchese di Saluzzo gettossi

di nuovo alla parie degl'imperiali (al; e sic-

come i Tedeschi clic slava aspettando arri-

varono pur allora in Italia e si congiunsero

con le masse spagnuole ed italiane, l’ eser-

cito dcU'imperndnrc sotto il governo d' An-
ton di Leyva , del marchese del Guasto

,
di

Ferdinando Gonzaga e dei duca d' Alba, si

|K)sc in cammino diviso in tre schiere, e ca-

lessi nella Provenza. Soslenevalo una (lotta

sotto il comando d'Andrea boria
; Gian Ja-

copode'Mcdiri con unallra schiera stava al-

le riscosse in Piemonte. Ma questa impresa

contro la Francia meridionale ebbe quel me-
desimo eflì-Uo che l'altra già prima tentala.

Il disordine delle squadre, la mancanza di

vettovaglie, le malattie contagiose tolsero di

vita quasi la metà dell'esercito imperiale, e

Anton di Leyva morì a Marsiglia si di malat-

tia e si di crepacuore a cagione del (attivo

successo delle armi imperiali. Il marchese

del Guasto fu suo successore uel governo di

Milano.

Mentre comballcvasi ancora nella Proven-

za, il conte Guido Rungoni da Modena sol-

dava per la Francia un corpo di diecimila

fanti e sei cento cavalli. Al mese d’agosto

prese Tortona, e volle assaltar Genova du-

rante l'assenza di boria-, ma trovò si pochi

(1) Nominatamente Turino , Pinerolo , Fossa-
no, Chieri, Alba, ecc.

(2) Perché un astrologo lo rendè certo che la

polcnia della Francia sarebbesi dileguata in fac-

cia a quella della casa d'Austria. Nel medesimo
tempo sperava ottenere dall' imperadore il mar-
chesato di Monferrato

, di cui pigliava il titolo.

CAP. VL

elementi di mala soddisfazione nella città,

che disperò di averla, e lornosseoe verso il

Piemonte, dove occupò di nuovo Carignano,

Chieri, Carmagnola c Chetasco, conquisto

Raeonigi, e costrinse il Marchese di Saluz-

zo e Gian Jacopo dc'Medici a levare l'assedio

di Torino.

Intanto Carlo V tornò per mare a Geno-

va, dove acconciò gUalTaii del Monferrato.

In questo principato nel i533 con Giovanni

Giorgione zio e successore del marchese Bo-

nifazio crasi spenta la dinastia de' l'aleuto-

ghi (i); cd oltre al vendicare che fecero ta-

luni certe speciali |iarli dello Stato di Mon-

ferrato, tre principi allacciarono pretensioni

alla totalità, i quali erano: i° il duca Federi-

go di Mantova, come quello che aveva spo-

sale due sorelle di Uonifa/.io l’uua appresso

dell'altra-, a" il marchescFrunccsco di Salui-

zo, che metteva innanzi la sua discendenza

dalla casa de'couli Aleramo, e che mentre

rimase aderente a Francia era sostenuto da

Francesco; 3“ il duca Carlo di Savoia , che

fondavasi sopra trattali di famiglia col mar-

chese di Monferrato.

Il decreto imperiale a' 3 di novembre iM

1 533, attribuiva il Monferrato al primo di

questi tre preiensori, lasciando che gli altri

potessero per le vie legali proseguire le lo-

ro ragioni sopra tutto lo stato o le diverse

parli di esso. Uopo di aver data solenne-

mente rinvestitura a Federigo, Carlo V par-

tissi di nuovo dall'Italia per mare , e le sue

genti aiutarono il duca Federigo a prender

possesso del marchesato contro i Francesi

che ne lo volevano impedire.Noi ci lassiamo

tacitamente de’particolari della guerra pie-

montese, durante la quale le diverse città di

questa contrada furono conquistate or da-

gl'imperiali or da Francesi.Quando l'esercito

dell'imperadore si fu rinforzatodi nuove gen-

ti vernile dalla Germania,da un altro lau> ar-

rivarono anche con alcuni rinforzi il princi-

pe Enrico di Francia cd il contestabile Anna

di Montmoreney, i quali s’ impadronirono di

Snsa a'principii di ottobre 1 337; ,*a u * l ‘ nl°

il re Francesco venne egli stesso in Piemon-

te, ed in novembre stipulò una tregua di ire

mesi.L’cssersi poi i Turchi congiunti in lega

con Francia contro Carlo, determinava lìni-

peradore. il fratel suo Ferdinando , i Vene-

ziani ed il Papa a fare insieme una con frdo-

ti) Lcbrcl, viti, p. 12.
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razione a difesa comune contro il nemico del-

la cristianità. Ungente galee armate, cento

altri legni, quaranta mila fanti e quattro-

mila cinque cento cavalli , dovevano ser-

vire allo scopo clic proponevasi la lega , e

la Bolla esser posta sotto il comando di l)o-

ria(i). Ma, per dividere la Francia da'Tur-

rlii, l'apa Paolo pensò clic mollo sarebbe

conveniente un abboccamento de’dnc sovra-

ni a Nizza , dove egli stesso, dopo di aver

superalo molti ostacoli che s' inlraversuva-

no alla osisuzione del suo pensiero
,
s' in-

cmninò per la via di Parma e Savoua, statilo

giunto presso la città a' 17 di maggio', ma
il duca di Savoia die di persona al mon-
tili non si confidava, noi volle ricevere, non

che nel castello, neppure nella terra. Carlo

V velino di Spugna a Villafranca, c più vol-

le visitò Paolo presso Nizza. .Molle conferen-

ze ancora ebbe Francescocol l'apa; ma i due

sovrani non si vidcroanallo,c a grandi sten-

li, a’ io di giugno , fu potuta conchiudere

una tregua di dicci anni, durante la (piale

f una («arie e l’altra dovevano conservare

quello clic allora trovavansi di possedere. Il

giorno appresso Francesco si parli dal pae-

se di Nizza, ed il Papa con l’iinperadore an-

darono a fienova, dove si separarono.

Intanto, concorrendo le (lotte di Venezia,

di (innova, deH'iinpcradorc, del Papa c del-

l'ordine di Malta, un’armata di renio trenta-

quattro galee ed altri sessanta legni adunas-

si sotto il comando di Uoriu; ma presto i Ve-

neziani si cominciarono a lamentare che bo-

ria li esponessi! ad estremi pericoli , e tali

vantaggi ottennein latti Ariadeno Barbaros-

sa da giustificare il malcontento manifesta-

tosi contro il comando dell'ammiraglio di

Genova. A’ 28 dicembre , manco a’ Venezia-

ni il loro doge Andrea Grilli
, il quale a’ao

(I) Muratori , p. 437. Venezia sarebbe»! vo-

lentieri man lenii la nella sua neutralità. ma Bo-

ria usò di malizia e fece rimettere alla Porta Ot-

tomana una lettera dalla quale pareva ch'ci fos-

se d'accordo Con l'ammiraglio veneziano Pesaro,

a cui la lettera era dal Boria apparentemente in-

dirizzala. ed innanzi che i castighi dati ad alcu-

ni oflieiali dell’annata di Pesaro, che s’rran per-

messi alti di ostilità contro le novi turrite,aves-

sero calmala la collera del sultano secondo elle

la repubblica si prometteva, i Turchi amiarouo
contro Corfu, appartenente a' Veneziani. In set-

tembre del 1337 fu forza abbandonar questa im-

presa; ma la tempesta cadde sugli altri dumitiii

che Venezia possedeva uella Grecia.

di gennaio del i53o eblte per successore un
abile marino, Pietre Laudo: nel medesi-

mo teni|io la morte tolse loro , come di-

remmo , il dura d'IIrbino , vecchio capi-

tano generale della repubblica. La tregua

con Francia che lasciava i Turchi soli a com-
battere contro i potentati marinimi d'Italia,

e da un altre lato la mala soddisfazione ver-

so il comando di boria, fece inclinare le dui;

parli a più (ractliei pensieri. Il |xrehò nel

mese di marzo ilei t53q i Veneziani conchiu-

devann una tregua cu’turchi ulte poi lit pro-

lungala, affinché nel mezzo lcnq>o Luigi Ba-

tloeri |M)tessc negoziare a Costantinopoli ini

trattato di pace terminativa La repubblica

cedeva Napoli di Komania e Malvasia in Mo-
rrà

(
1 ), e si obbligava di pagare alla Porla

treuia mila durati in ispazio di tre anni; con

ciò, a’ao di ottobre del t54o, otteneva la

ratificazione della pace, boria continuò la

guerra, ed il nipote suo Giannuliino scon-

fisse bragtillo, uno de'luogolencnli di Bar-

in rossa, sulle coste della Corsica , s’ iuipa-

droni della sua persona,, e |roselo al -remo

sulle suegalee. Andrea boria, liberando Ora-

gutlo per grossa somma di danari , scaleno

un persecutore tanto più terribile de’ cri-

stiani.

Agli 11 di ottobre del t54o, Carlo V

(t) Oltre Nadir ed Urana sulle costi-di Dalma-
zia, Skyros, Pathinos, Paro», Antiparo» , Nios ,

Kgina e Stampella. Ilamnicr, Storia dell'impero

ottomano. Quel ebe fece pagar cosi caro la pace

alla repubblica,»! fu che le segrete istruxioui di

Badoero furono tradite da' due fratelli Costanti-

no e Niccolò Carazza, segretarii della rrpubbli -

ca, all' ambasciadorc francese , e da costui alla

Portala qual cosa fere risolvere i Turchi a met-
ter la pace al più alto prezzo. A questi tempi, e

per cagion di questo tradimento, il collegio dei

tre inquisitori, preso nel consiglio de'dicci.ven -

ne ognora più acquistando maggiore importan-

za, ed a poco a poco, con la fermezza del proce-

dere suo in molte occasioni ,
perdi il carattere

di tribunale di eccezione. Egli si eresse da ulti-

mo in magistrato permanente,col titolo d'inqui-

sitori rontroi propalatori de'decreti.che poi ver-

so la line del secolo cambiò con l'altro itinqniii-

tori di Stalo. Siehenkee. Saggio iuorico dell'in-

quisizione di Stato a Venctiu, p. il. Nella legga

ratta all'uopo dal gran consiglio , oltre il carica

di ricercare coloro che tradivano i segreti dell»

Stato, Tu agl'inquisitori dato pieuo potere di pu-
nire le infrazioni alla legge , rd il delitto, con-

correndovi il roto de’ tre giudici
,
poterà esser

punito con due anni di carcere c con l'esilio per

altrettanto lem po.

ero t. ti- si
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dava solamente rinvestitura del ducilo di

Milano al suo figliuolo FitipfK» II. Altri cam-
biamenti avvennero anche nelle cose politi-

che dell’ Italia superiore. Il duca Federigo

di Mantova era morto il ?.8 giugno , la-

sciando i suoi Siati al figliuolo suo primo-

genito, Francesco 11 (»). L’anno appresso

i53i l’iinperadorc tornò in Italia dopo di

avere a Trento ricevuti gli omaggi ilei mar-

chese del Guasto
,
govemadore di Milano

,

del duca Ercole 11 di Ferrara e del duca

Ottavio Farnese di Camerino ;
poscia en-

trò con pompa grande in Genova. Il pa-

pa lo invitò ad un abboccamento a Lucra,

del quale già parlammo nel narrare la sto-

ria di Siena, e che pareva soprattutto ne-

cessitato dal contegno della Francia ;
impe-

rocché il re Francesco sosteneva , la tregua

già prima dal papa negoziala presso Nizza

essere stata nubi dall’uccisione del suo am*

basciadore alla Porla , lo Spaglinolo Uinco-

ile
,

il quale proscritto daH’imprradore ave-

va osalo nondimeno andare a Venezia pas-

sando per gli Siati -imperiali. Cesare ed il

governadore di Milano negarono di aver

avuto mimo nell omicidio deU’ambaseiudore;

ma il re Ingessi oggimai più strettamente

che per lo addietro con la Porla e con gli

altri nemici deM’imperadore, ed il papa, che

mai perdeva di vista gl’interessi della sua

famiglia, venne dicendo a Coirlo che se irmi

voleva appagare il re Francesco dando l'in-

vestitura di Milano ad un principe franciose,

poteva non dimeno dividere questo Stalo

dagli altri suoi regni , e conferirne il pos-

sesso ad Ottavio Farnese con l’obbligo di

pagare un tributo sino all’aeoomodamenlo

delle differenze insorte fra’ due sovrani. Car-

lo però lennesi fermo all’investitura già da-

ta a Filippo IL
Nell’anno i54a da capo tornò la guerra

tra la Francia el’imperadore sulle frontiere

di Spagna e del Belgio, c per necessità anche

in Piemonte, dove i Francesi occupavano au-

(1) Lasciò anche tre altri (ìp)inoli:

1° Guglielmo , che ,
dopo Francesco III, sali

al governo di Mantova;
2° Lodovico , che poscia entrò al servizio di

Francia, e divenne duca di Ncvers;
3° Federigo, fatto poi cardinale.

Muratori, p. 473-476. Francesco III nel 1349
sposò la principessa Cenerina d'Austria, figliuo-

la del re Fcrdiuaudo.

CAP. VI.

«ora gran parte di territorio
,
specialmente

Torino e Pinerolo. Il signor di Bel lay pese

Cherusco, che ben dipendeva dalla Savoia ,

ma che trovavasi , come pure Asti, Ivrea ,

Fossano, Chieri ed altri luoghi, in mano a’

soldati delllmperadore
, e posto sotto l'am-

ministrazione del governadore di Milano.

SiiImu» dopo giungeva l'ammiraglio d’AiiHe-

lmut con un rinforzo di selle mila uomini-,

ma non ebbe potenza neppure di spugnar
Giineo difeso dagli abitanti e da una piccola

schiera d’imperiali. Per contrario il marche-

se del Guasto conquistò su’ Franasi Villa-

nuova d’Asti , Carmagnola , Gariguano ed
alcuni luoghi di niun momento (i).

Nell'anno poi 1 54.3 Carlo da’ suoi regni

di Spagna recossi a Genova. Il papa, che de-

siderava ad ogni eosto avere un abbocca-

mento con l’iinperadore, per poter di per-

sona proseguire i suoi disegni presso di lui,

venne questa volta tino a Bussi lo tra Pia-

cenza e Cremona; ma prima, correndo il me-
se d’aprile

, visitò a Ferrara il duca Erco-

le il. il quale oggimai era tornato nelle più

amichevoli relazioni con la corte pontificia,

e non incontrassi con Cario a Bussolo che
nel mese di giugno. Ripeteva le antiche sue

proposizioni della investitura del ducalo di

Milano in un principe francese, senza tro-

vai' l’iniperadore meglio disposto eh»* prima.

Allora l'acevasi a dimandar Milano pel suo

figliuolo Pier Luigi o pel nipote Ottavio, nè
con maggior successo. Carlo parli per l’A-

lemagna, e Paolo tornò a Roma pieno di

sdegno contro l’imperadore.

Nel mese d'agosto i Francesi , aiutati da’

Turchi , assediarono Nizza con una fiotta

sotto Francesco di Borbone, conte d’Enghicn.

La città fu costretta arrendersi il vx ; ma
Carlo di Savoia ed il mnrcltesc del Gua-
sto imbarcarono soldati a Genova, e giun-

sero in tempo di salvare il castello. I ne-

mici si ritirarono , ed allora il duci Carlo

ed il marchese, pigliando l’occasione, mise-

rò Mondovl ed altri luoghi a’ Francesi.

L’anno appresso Francesco di Borbone fu

mandato con nuovi aiuti in Piemonte; ma il

marchese del Guasto ebbe ancora rinforzi

di Germania, ed il ?4 aprile vennero a bit-

taglia ne’ dintorni di derisola. Gl’imperia li

furono sconfitti ed il marchese partissi dal

(1) Muratori, p. 185.
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campo di battaglia gravemente Cerilo, il aa

luglio Curignauo venite «li nuovo a divozio-

ne «le’ francesi.

Nella stale medesima, Piero Strozzi soldo

nel nome di trancia un coqio di milizie a la

Mirami ila, e si voltò contro Milano, passa-

lo il limnc del Lambivi ; ma nessun moto
Tacendosi a favor suo nel Milanese, gli con-

venne ripiegarsi sopra Piacenza, dove trovò

Pier Luigi farnese, govcrnadore pontificio,

il «piale forni alle sue genti tutte le provvi-

sioni e gli aiuti necessari. Fatto forte per

una seconda schiera che menogli il conte

Niccolo di Pitigliauo, Strozzi tcntò di pentv-

trare in Piemonte; ma Imitino presso Semi-
valle, non ricondusse che quattromila sol-

dati nel Monferrato. La pace di C’rcspy ,

avvenuta in settembre, pose fine a lutti que-

sti ostili movimenti. Per tale trattalo , Ma-

ria, figliuola rteiriiti|teradorecon la Fiandra

per dote, o Attua, figliuola del re Ferdinan-

do, con Milano, fu promessa in moglie al

principe Francesco. Carlo duca d'Orlóans.

Subito dopo effettuato questo matrimonio c

le condizioni annesse, il re Francesco, dove-

va restituire al duci di Savoia tulle le terre

conquistale, ad eccezione di Pinerolo c di

Monmeliauo. Insiuo non giungesse questo

tempo, le due parti dovevano ritenere in

Italia ciò che possedevano al momento che

fu conchiiisa la tregua di Nizza , e al duca

di Savoia non dovevano esser rilasciate da’

Francesi che le terre di poi occupate.

la; formalità furon pretesto aU’imperadn-

re per indugiare l'esecuzione dell' articolo

della pace concernente al matrimonio, fin-

rhè nel mese di settembre di i i.
r>|5jl priu-

cipe Carlo si inori. I disegni dal |Kt|» com-
posti sopra- Milano erano stali pienamente

distrutti dalla pire; si risolvette adunque1

,

di Parma e Piacenza ^ebe erano parte dello

Stato ecclesiastico, farne un ducato , e do-

narlo al figliuolo silo Pier Luigi. Per tirare

a questo (icnsicro i Cardinali, loro propose

l'incorporazione deb ducato.di. Camerino,,

politicamente piò importante i>er lloina ,

e della signoria di Nepi , appartenenti già

l’uno c l’altra alla sua famiglia , dicendo

Parma e Piacenzaesser da’territorii ferrare-

si separate da’ domimi immediatamente sog-
getti alla Chiesa. Malgrado l'opposizione di

molti cardinali
,
Pier Luigi nei mese d'ago-

sto del t545 riceveva rinvestitura del mio-,

vo pr ilici luto couqioslu. di Parma c di
.
Pia-

cenza, del quale nou guari dopo entrava in

possesso ( 1 ).

Agli 1

1

di novembre dello stesso anno
mori Pietro Lauda, doge di Venezia, ed a’24

di quel meseehtic a suo successore France-

sco Donalo , nobile uomo, chiaro per sa-

pere e per ingegno.

L’anno appresso non fu notevole che pel

cambiamento succedalo nel governo di Mi-

lano, a cui fu posto Ferdinando Gonzaga
,

e per ki partecipazione del papa e de' duchi

di Firenze e di Ferrara nelle guerre del-

Fiinperadore in Germania, alle quali hi aiu-

tarono con i loro soldati (3).

Moti piò gravi, maggior sangue versato,

segnalarono l'anno 1 547- k* costituzione

che , sotto l'autoritii di Andrea Dopia , era

.

stala introdotta in Genova, c l’alta protezio-

ne di Carlo V preservarono la repubblica

da ogni commozione interna, noria giunto,

all’età del riposo, viveva. il più del tempo,
nelle sue case, lasciando, il comando della

marina al nipote suo Gian netti no., noto per-

aver vinto Drugnlto Rei*. L’autorità sempre
verde dello zio, il favore di Carlo V, In pro-

pria, sua riputazione militalo ,
mettevano

(I) Muratori, I. e., p. 309. Varchi tratta que-

sto Pier Luigi da uomo abominevole , bruttalo

da tutti i vizi! e coverto di tulle le infamie. Ecco
ciò ebe racconta di lui alla pagina #68: »...

a Cosimo de'Gori di Pisloia , di ventiquattro

•uni, ma fornito di profonde cognizioni in letle-

rplura greca, Ialina c italiana , e di sentimenti

cristiani , era vescovo di Fano. Pier Litici eri

solito percorrere lo Stato della Chiesa,c vi face-

va incarcerare, e oltraggiare a capriccio ogni ce-

to di persone. Andò pure a Fano , ove uo mone-
co, bandito di Mirandola, era govcrnadore. Que-
sti obbligò il vescovo di Fano ad accompagnarlo
per ricevere Pier Luigi. Le prime parole ili Pier

Luigi al vescovo furono per domandargli corno

e’divertivesi con le donne di Fano. Il vescovo ri-

spose nqn aver ciò nulla di comune con ie suo
funzioni. Un altro giorno, Pier Luigi , sotto co-

lore di voler con Iqi conferire per conciliare ta-

luqe controversie insorte nel parse, lo fé' venirci

ip sua casa; cqtinqdo fu solo nella sua camera,
cprcò violentarle. Il vescovo si difese, ma i vili

ministri de'piaeeri di Pier Luigi lo legarono , 0

subi una completa violenza. Quattro giorni dopo
si mori ».

(3) Siccome la lega fra il papa e l'hnperadore,

e l’aiuto dato da questo pontefice per mezro de’

principi italiani all'abbassamento de’prolestanti

in Alrmagna. non si legano immediatamente al-

la storia d'Italia, mi pa.so tacitamente d,''parti-

colari , rinviando il letture agli annali del Mura-
tori, p. 512 sg.
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sentimenti d’orgoglio nell’ animo di Gian-

neitino, e conniuicavang li maniero super-

be che i suoi pari nella repubblica non po-

tevano sopportare, e che risvegliarono i vec-

chi rancori deTiescht contro de’ Doria. Gian

Luigi del Fiesco, conte di Lavagna e signo-

re di Ponlremoli sotto l’alta sovranità mila-

nese, offeso già personalmente da Giannetti-

no,prese il partito di abbattere la costituzio-

ne di Genova e por fine al potere de’ Doria.

Pier Luigi, duca dì Parma e di Piacenza, e

la corte di Francia, gli porsero aiuto all’im-

presa (i). Nella repubblica molli cittadini

dividevano i suoi sentimenti
;
da’ suoi do-

mimi poteva tirare un certo numero d’uo-

mini a lui interamente devoti
,
ed alcune

galee in vista armate contro gl'infedeli, die-

rongli comodità di stipendiare intorno a

dugento soldati. Fallì gli opportuni provve-

dimenti , la sera del primo gennaio i54? 1

chiamava ad una festa coloro de’giovani no-

bili ch’ei credeva poter più vivamente sti-

molare a [Prender parte nella congiura. Lo-

ro espose i suoi pensieri. Li abbruciarono

,

e divìsi in due bande guidale da Gian Luigi

e da’ suoi fratelli Girolamo ed Oltobuono

,

assaltarono venti galee di Doria ohe stavano

nel porto, e dettero sopra alla porla di

S. Tommaso. Allo strepilo del notturno tu-

mul lo, Giannellino corse alla città e fu uc-

ciso presso la porta. Andrea, ogni cosa

pensandosi che perduta fosse
,
fuggì verso

Musone, castello de’ Spinola. In fatti i ribel-

li avevano in tutti i luoghi trionfalo; ma
Gian Luigi nel saltar ehe fece dal lido sur
una galea , era caduto in mare dentro del

porto
,
e la pesante sua armatura avevaio

tirato giù nel fondo delle acque (
3
) ;

con

lui era sparila ogni unità , ogni accordo

nell’ impresa. I suoi parlegiani
,
quantun-

que vincitori
,

non osarono più cacciare

dal palazzo i magistrati della repubblica,

ed essendo stato loro promesso il perdo-

no
,

tutti abbandonarono i vantaggi insi-

no allora ottenuti. Girolamo cd Oltobuono
se ne andarono» Molitorio, ma non si osser-

vò a riguardo loro il decreto del perdono.

(!) Coi dìe'favore, aìHnsapnta del marito» an-

che Renata duchessa di Ferrara.

(2) » Nel voler egli passare sopra una tavola

alla capitana delle galee
,
questa si mosse , cd

egli siccome armato di tutto punto .
piombando

nell’acqua, nè potendo sorgere, quivi lasciò mi-
seramente la vita, a Muratori, p. 518.— >

CAP. VI.

Tutte le terre di Gian Luigi fiirono confi-

scate, spianalo il bel palagio che aveva nel-

la città. La famiglia de’ Fieschi fu ad An-
drea Doria oggetto di odio e persecuzio-

ne (
1

)
fino alla sua morte succeduta io no-

vembre del i56o.

Il richiamo dalla Germania delle genti

pontificie andate in aiuto all’impcrudore

verso la fine dell’anno precedente, ed i soc-

corsi prestiti da Pier Luigi a Gian Luigi

del Fiasco (
2

) ,
grande animosità avevano

IH’odotla nell’ iinperudore contro di Paolo,

il quale dal canto suo più strettamente le-

gossi con Francia, il suo nipote Orazio Far-

nese, figliuolo di Pier Luigi, marnando o»n
Diana, del re Enrico figliuola naturale. Ave-

va Pier Luigi costruita a Piacenza una nuo-

va cittadella, dove, come per lo passalo ne-

gli Stali della Chiesa, menava una vita pie-

na di scandali. Gli oltraggi che faceva al

pudore pubblico accesero nel cuore di mol-

li cittadini una seie di vendetta che nel

sangue suo dovevasi estinguere (3). Giro-

lamo e Camillo de’ marchesi Palavicini , A-
gostino Landi

,
Giovanni Anguissola e Gian

Luigi Gonfalonieri congiurarono insieme di

ammazzarlo, e Ferrante Gonzaga per aiuta-

re l’impresa venne a Cremona con un cor-

po di soldati.A’io di settembre,dopo mezzo-

dì,i cinque eongiurali.seguiti da una cater-

va di servitori, giunsero l’uno appresso l’al-

tro nell’antica cittadella dove ancora rise-

deva Pier Luigi. Come fiirono uniti , la più

parte mossero contro la guardia svìzzera

che stava alla custodia della porta, e cerca-

rono impadronirsi di questo posto , mentre
Giovanni Anguissola, seguitato da due ser-

vitori
, entrava nella camera del principe

,

ed uccidevalo a colpi di pugnale (4)- Ed ecco

(1) Con Paiolo dì Cosimo dì Firenze , Andrea
Doria fece espugnare Montorio , e lutti eotoro
che vennero alte sue mani furo giustiziali.

(2) Probabilmente sapendolo il papa,imperoc-
ché era noto Podio scambievole che si portavano
il santo padre ed Andrea Doria.

(31 Aveva massimamente offesa la nobiltà, di-

sarmatala, e costretta, se volcvasi allontanare ,

a star dove stava il principe. Muratori p. 527.
Offese piò particolarmente certe famiglie i lo-

ro fendi confiscando; a’Pallavicini tolse Corte
maggiore; abbondi volle levar Bardi e Compiano.
Non era amato clic dalla feccia del popolo, butrò
anche in troppo strette emulazioni con Ferrante
Gon/agn governadore di Milano.

(4) Pier Luigi, por effetto di malattie veneree*
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come lo strepito del immillo che facevasi

alla porla del castello si fu sparso per la

città , ognuno corse alle armi. I congiurato-
ri, che in questo frattempo , rimasti vinci-

tori dell t porla, avevano abbassalo il ponte

levatoio, mostrarono al popolo il corpo del

morto duca, e fecero gridare viva la libertà,

viva Cimperadore! A* ia di settembre com-
parve Ferdinando Gonzaga

,
e nel nome

deH’imperadore prese possesso di Piacenza

e del suo territorio
,
promettendo in pari

tempo di ridurre le imposte quali erano
prima, al senato renderei suoi diritti, i suoi

beni e le sue franchigie a’ nobili. I Parmc-
giani. che tanto non erano stati offesi dal-

rinsultanle procedere di Pier Luigi, si ser-

barono fedeli alla casa Farnese, e signor lo-

ro salutarono Ottavio, figliuolo di Pier Lui-

gi- Alla notizia che ebbe di questi fatti
, il

papi, che trovatasi a Perugia , mandò pre-

stamente a Parma il nipote Ottavio, e con

esso lui Alessandro Vitelli accompagnato
da tanti soldati quanti ne potè raccogliere

,

e Ottavio conchiuse tosto una tregua con

Ferdinando (i).

Tutti questi fatti che sempre più aumen-
tavano il mal animo nel papa

,
nel re di

Francia e nell’imperadore
,
e reagivano su

tulle le corti d’Italia , dettero luogo ad

una quantità di negoziati mollo diffìcili (
2).

Filippo venne per Genova a Milano , dove

focosi prestare omaggio. Dal canto suo En-
rico Il di Francia con quattrocento uomini

d’arme e cinque mila fanti marciò verso le

piazze tenute da’ suoi soldati in Piemonte
,

era incapace di tenersi fermo in piedi, di cammi-
nare 0 difendersi.

(1) Oltre Ottavio ed Orazio, de’quali abbiamo
già ragionato

, Pier Luigi aveva anche dne altri

figliuoli, Alessandro e Ranuccio , l’uno e l’altro

cardinali , ed una figlia , Vittoria
,
maritala in

Guidubaldo d’Urbino. Muratori, p. 530.

(2) Massimamente perchè, se gl'interessi della

Francia c del papa s’accordavano in generale nel-

le minute cose , le più grandi difticullà si oppo-

nevano alla conchiusione d’ una effettiva allean-

za. Chiedevano i Francesi che il papa, a cagione

della sua vecchia età, facesse dalcollcgio dc’car-

dinali approvare la lega; che togliesse Parma ad

Ottavio, siccome quello che era marito di Mar-
gherita d'Austria , c questo principato desse ad

Orazio marito di Diana, ccc. Naturalmente il col-

legio de' cardinali non volle entrar mallevadore

della lega; c troppo gran benefizio Ercole di Fer-

rara ediVencziani avevano dalla loro neutralità,

perchè a questa rinunciassero.

donde poscia rivalicò le Alpi, senza aver

nulla operato
(

1 ). Anche Filippo lasciò Mi-
lano nel gennaio del i54<), e parti per Bru-

xelles dopo di aver visitata Mantova. Nel

qual tempo il papa
,

per assicurare Parma
contro gl’ imperiali che continuamente la

minacciavano
,
formò il pensiero di rendere

Camerino al suo nipote Ottavio , e Parma
riporre sotto l’ immediato dominio della

Chiesa. Richiamò dunque Ottavio, e Camil-

lo Orsini mandò a Parma come capitano

generale al servizio del santo padre. Ottavio

però che non poteva subitamente ricevere

rinvestitura di Camerino, e temeva in fine

vedersi dileguare in fumo tutte le sue spe-

ranze per la morte dell’avo, ad un tratto ri-

comparve a Parma-, ma Camillo gli seppe sì

bone stringere i panni addosso,che della sua

impresa non potò ottenere nessuno effetto *,

diche, da Torchiara, castello del cugino suo
il conte Sforza Santa-Fiore, entrò in qual-

che pratica con Ferdinando Gonzaga , per

potersi con l’aiuto diigl’imperiali rimettere

nel possesso di Parma. Paolo, pensando che
ciascuno dovesse credere dar egli mano a

queste cose, e che cosi la sua lega con Fran-

cia fosse por essere interamente annullata,

fu sì commosso alla novella della unione

d’Ouavio con Ferdinando , che cadde in un
profondo svenimento , ed al tornargli de*

sensi si trovò preso d’una febbre ardente ,

la quale pose fine a’suoi di il giorno io no-

vembre del i549-

Dopo che il collegio de’cardinali si fu lun-

gamente dibattuto tra le parli francese, im-

periale e farnese, la notte del sette all’otto

febbraio del i55o, i voti si unirono nella

persona diCiovanni Maria del Monte, di Mon-
te a San Jovino nel paese d’Arezzo, il quale

fu eletto Papa e prese il nome di Giulio III.

Fu costui che rimise di nuovo in Trento, pel

primo di maggio del seguente anno, il con-

cilio dal suo antecessore trasferito a Bolo-

gna. Ancora a’ ^4 di febbraio fece coman-
damento a Camillo Orsini di rendere la

città di Parma ad Ottavio Farnese (5)
-, poi

si ritirò quasi del tutto dalle brighe politi-

che^ e dopo di aver fatto cardinale il Qgliuo-

(1) II viaggio intrapreso apparentemente per

affari particolari, fu a dir vero una ricognizione

dello stato in cui si trovavano le cose.

(2) Giulio era dispostissimo in favore della fa-

miglia Farnese; egli fece Ottavio duca di Castro

prefetto di Roma, e gonfaloniere di Santa Chiesa.
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lo il’ una meretrice di Piacenza
, che aveva

preso con sé al tempo che era governadorè

di 'quella città, per allevarlo e farlo poscia

adottare dal fratello sito Baldovino del .Mon-

te , abbandonò lutti gli affari alle urtili del

Cardinal Crescendo, menlr’ egli sfavasene

solo intento a coltivare un suo bel giardino

che aveva fatto piantare fuori la |>orla del

popolo, e che anche a’dì d’oggi chiamasi Vi-

gna ili Papa Giulio , e con questo nome ri-

chiama la memoria di questo pontefice. In

quello che Giulio HI montava sulla cattedra

di Sito Pietro, Francesco III duca di Mantova

c marciume di Monferrato annegava presso

Mantova a’ ai di febbraio i 55o, e sicco-

me non ancora aveva ottenuto figli dalla

moglie sua Cutterina d' Austria
, ebbe per

successore il fratello Guglielmo, il quale re-

gnò sino al 1587.

Intanto veggeudosi Ottavio Farnese dal

govcrnadore di Milano minacciato nella sua

possessione di l’arma, si voltava lilialmente

insieme coti i suoi fratelli alla lega col re di

Francia, il quali-, con una dichiarazione del

V] maggio 1 55 1 , la casa Farnese accol-

se sotto la speciale sua protezione (1). Il

Papa, che per averla abbandonata in questa

condizione aveva fatto cadere la famiglia

Farnese, destossi anche una volta dalla sua

imliflerenza, e fece (|ualche opera di rompe-
re nuovamente la congiunzione del principe

di Parma con Francia; ma era troppo tardi.

Allora Giulio lasciandosi andare all'impeto

della sua collera, pretese la restituzione di

Parma e Ottavio dichiari) ribelle. L’impera-

dore tolse a questo principe Novara , come
pure il durato di Civita di Penna , che for-

mavano l’assegno vedovile di Margherita

d’Austria, moglie di Ottavio; ed il Papa |ter

privarlo d’ogni ragione sopra Camerino, nel

caso eh’ ei fosse cacciato da Parma
, donò

questa signoria al fratello suo Baldovino, e
Giovai! liutista del Monte figliuolo di costui

fece gonfaloniere della chiesa romana (a).

(1) « Obbligandoti di mantenere ad Ottavio due
mila Tanti e duo conto cavalli leggieri per la di-

fesa di t’arma , e di pagargli annualmente dieci

mila scudi d'oro con promessa di maggiori aiuti

uclle ocrorrcnxc , c di rilievo in caso di disgra-
zie. » Muratori, p. 831.

(2) Giulio favoriva sopra ogni altro la sua fa-

miglia. Vligliuoli delie sue sorelle. Ascaniu del-

la Cornia ila Perugia e Vincenzo dc'Nohili , doni)
de fenili , ed a‘ figliuoli di costoro

,
cappelli da

cardiualc. •

C A P. VI.

IVr suo contundo P.ialolfo Buglioni occupava

nutii.iriiu.-ulc il ducalo di Castro cito si ap-

parteneva a Orazio.

Intanto i soldati francesi promessi col trat-

tato etano giunti a l’arnia comandali da
monsignor di Termos, per la qual cosa Fer-

dinando Gonzaga verso la metà di giugno
dava principio alla guerra. Da parte de’Fran-

cesi, come degl'imperiali, cercossi di evitare

timi guerra generale. Dichiarava l’iiiiperado-

rc che
,
rispetto a l’arnia, opponebbe sola-

mente come difensore della chiesa romana;

che per conseguenza (gli non era (strie pro-

priamente interessata , ma semplice alleato

del Papa;ed il re voleva in simil modo com-
parire, non come nemico di Carlo V,iua so-

stegno e difensore di Ottavio. Solo allorché

Ferdinando prese Drescello, posto sotto l’al-

ta sovranità ferrarese , c due officiali fran-

cesi fece incarcerare , i quali viaggiavano

pieni di confidenza nella pace, e reudevansi

a Parma pel paese di Cremona, il re Enrico

dichiarò la pace rolla, e fece da Piero Stroz-

zi e Cornelio Rcnlivogli raccogliere soldati

alia Mirandola. Il Papa si uni con l'impcra-

dore ed ordinò si facesse una massa di gente

armata a San Giovanni uel Bolognese (1), la

quale doveva espugnare Mirandola, mentre
Ferdinando stringesse da vicino la città di

Parma. Nel medesimo tempi il re mandava
in Piemonte il maresciallo di Brissac. Era
un nomo belio della persona che aveva su-

scitata la gelosia d'Errieo.lu Piemonte, dove
questo galalite cavaliere seppe ottener de'

vantaggi , malgrado in strettezza di tulle le

cose in che lo lasciavano , la guerra ebbe

qualche risultamenln; tal clic Ferdinando fu

costretto lasciare Gian Jacopo de’ Medici nel

Parincgiano
, cd accorrere in Piemonte. La-

onde la guerra esercitala nelle contrade del

Po della quale noi passiamo sotto silenzio i

particolari
,
non fu più che un oggetto se-

condario; ma le spese che per «ssa occorre-

vano spaventarono il Papa si fortemente

ch*ei lece vivissime istanze per la pace (a).

(1) Giovati Battista del Monte per titolo era
generale del papa, ma in retili comandava Ales-
sandro Vitelli.

(2) Massimamente perché il re di Francia ave-

va vietalo si mandasse danaro dal suo regno a
Roma, rivocali i suoi preisti dtl concilio di Tren-
to , e fatto correre la voce di voler separare da

,
Roma la Chiesa francese convocando un concilio

' naiionaic.
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L'interposizione di Venezia
,

ai 39 di apri-

le del 1 552 ,
operò che a Roma si con-

' chiudesse una tregua di due anni tra la

Francia, il duca Ottavio di Parma e lo Staio

della Chiesa, durante la quale Ottavio dove-

va esser lasciato a Parma senza molestie, le

genti pontificie rivocale dalla Mirandola ed

i fratelli d’Otlavio reintegrali nel possesso

dcfcudi iti altri loro beni
(
1 ). In questa tre-

gua entrò anche l’imperadore per le cose di

Panna e della Mirandola, per minio che la

guerra d’ Italia tutta si trovò ristretta nel

Piemonte. Quivi Ferdinando Gonzaga ed il

principe di Savoia, Fmmnnuclc Filiberto,

riconquistarono su’Francesi il marchesato di

Sai uzzo, ad eccez.ione di due fortezze, ed al-

tri vantaggi ottennero, insiti tanto che l’im-

poradore una parte delle sui; genti non ri-

chiamò dairilalia ncU’Alcmagna. L'anno se-

guente la guerra continuò senza effetto im-

portante. Carlo III mori a’iG d'agosto i553 a

Vercelli, lasciando per successore il fìgliuol

suo Kmmanuele Filiberto
, il quale in quel

mezzo tempo era passato ne' Paesi Bassi al

servizio di Cesare. Prima che questo princi-

pe tornasse in Italia, i Francesi, correndo il

mese di novembre coni | «listafono Vercelli

,

per abbandonarlo non guari dopo; e l'altro

anno, in tempo che reggeva Milano Gomez
Sttarez de Figueroa qual luogotenente di

Ferdinando Gonzaga
,

piò indietreggiarono

ancora davanti a questo capitano. Nondime-

no in dicembre del 1 554 venne fatto a Bris-

sac di conquistare Ivrea. Intanto durava tut-

tavia la tregua per le contrade del Po, e non

fu rotta neppur dopo la morte di Giulio III,

succeduta a ’

29 di marzo del i555. A questo

pontefice successe a’nove di aprile il Cardi-

nal Marcello Cervino da Montepulciano, che

prese il nome di Marcello 11, e comechè aves-

se appena cinquantacinque anni, morì il pri-

mo maggio, dando luogo a' 23 dello stes-

so mese al Cardinal Giovan Pietro Caraf-

fa, vescovo di Chicli, conosciuto sotto il no-

me di Paolo IV, del quale abbiamo parla-

to nel discorrere le cose di Siena.

Prima che lutti questi cambiamenti avve-

nissero nella sede pontifìcia
,

Brissac, mar-

ciando contro Figueroa che con i suoi pri-

mari'! officiali stava a Casale di Monferrato,

mentre i suoi soldati tetcschi,correndo le lò-

fi) Pochi di primo ( a 'quattordici oprile) il ni-

pote del papo, Gian Ballista, aveva incontratala

morte sotto Mirandola. Muratori, 331.

sle del carnovale, si davano iti prida nll'ub-

briachezza, lo avea sorpreso la notte del 25
febbraio e costrettolo a fuggire versoA lessa0 -

dria. Questo sinistro accidente fu quello die

massimamente determinò l’ imperadore a

mandare il duca d’Alba governatore a Mila-

no. Ma costui
,
malgrado i potenti rinforzi

che sei» condusse
, neppur nulla non potè

contro i Francesi in Piemonte, ed il castel-

lano ili Musso, allora marchese di Marina-
no, Gian Jaco|M> de' Medici ,

che il doveva

aiutare in questa guerra, dopo la conquista

di Siena, mori a Milano nel mese di novem-
bre. In fine le cure che stimolavano Garlo V
a gillar via da sè il p<;so del governo , ed il

desiderio di Filippo die il regno suo comin-
ciasse in seno alla pace, tanto poterono, che

nel mese di febbraio del i55G una tregua di

cinque anni fu stipulala a Vauxelles, presso

Cambimi, fra Pimperadorc ed il suo figliuo-

lo da una parte
,

ed il re di Francia dal-

P altra
(

1 ). Siccome Paolo IV
,

per P utile

de’siioi parenti che voleva levare in istato
,

desiderava la guerra, ed aveva l'animo alie-

no massimamente dalla casa d’Austria , gli

apparenti negoziati di pace per i quali man-
do il Cardinal Caraffa alla corte di Francia

non fecero che soffiare nel fuoco. A queste

cagioni si aggiunsero alcuno spiacevoli con-

tese con Pambasciadore spaglinolo a Roma;
le quali fecero si, che Paolo d’ accordò con

la Francia, a’27 di luglio, dichiarò Filippi

decaduto dal trono di .Napoli, parte per aver

mancato di pagare il tributo, parte por ave-

re il duca d’Alba violato il territorio ponti-

ficio. Questo signore dal governo di Milano

chiamato all’altro di Napoli pe’ raggiri del

Papa, lasciò a far le sue veri il Cardinal Ma-

drucci di Trento, il giovane marchese di Pe-

scara e Gian Ballista (Castaldo. Quieti moti

fecero risolvere Filippo 11 a congiuogersi il

piò fortemente che fosse possibile Cosimo
di Firenze e Ottavio di Parma. Laonde a’i 5
di- settembre faceva consegnare ad Ottavio

la città ed il territorio di Piacenza
,
senza

che por questo atto alcuna diminuzione fos-

se arrecala a’dirilli di alta sovranità impc-

riale sopra Parma 0 Piacenza. Im cittadella

di quesl’uliima città continuò ad essere pre-

sidiala da'soldati imperiali
(
2 ).

(I) Por questa tregua, i Francesi conservarono
in Piemonte lutto ciò che vi possedevano.

(2; Muratori
, p. 608. Vendè anche ad (Rinvio
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I Veneziani, malgrado gli sforzi del Cardi-

nal Caraffa per tirarli 1' anno seguente a

stringerei in lega con Paolo IV a difesa del

pontefice, non vi si lasciarono punto indur-

re. Poscia a’17 gennaio del i 557 , il cardi-

nale portò solennemente al duca Ercole di

Ferrara le insegne di generalissimo al ser-

vizio del Pa(ta, e corse sollecitamente al-

l’esercito Francese , cui si dovevano unire

quattromila Svizzeri levali per conto del

Santo Padre. 11 duca di Guisa menò in falli

in Italia sette mila fanti guasconi , cinque-

cento uomini d’arme, e sei cento cavalli leg-

gieri,pe'quali dimandò il passo pel Milanese

al vescovo di Trento} e costui non potendo

pensare ad una seria resistenza, fu forza lo

concedesse. Ma il conte di Carpegna , che

comandava al presidio di Valenza , col ne-

gare a’ Francesi le vettovaglie, spinse il du-

ca di Guisa alla risoluzione di espugnare la

città ed abbatterne le fortificazioni. Presso

Montecehio, nel paese di Reggio, il duca di

Guisa fu raggiunto dal suo suocero, il duca

Ercole di Ferrara
,
che menogli sei mila

uomini d’arme e sei cento cavalli leggieri.

Ma siccome il Cardinal Caraffa voleva si fa-

. cesse una subita invasione negli Abbruzzi

,

e questo partito fu abbraccialo dal duca di

Guisa
, Ercole si partì dall’esercito per an-

dare e difendere i suoi proprii Stati. Nel

medesimo tempo Brissac ricominciava la

guerra in Piemonte, ed Ercole assaliva Cor-

reggio e Guastalla, che Ferdinando Gonza-

ga s’aveva appropriato
, e che lasciò in falli

a’ suoi discendenti (i). Finalmente nel mese
di giugno la guerra generale scoppiò tra la

Spagna e la Francia ma venuto l’autunno

il papa era giù così stanco di battaglie, (die

a’ 1 4 di settembre, i cardinali di S. Fio-

re e Vitelli da una parte ,
il duca d’Alba

dall’altra
,
fermarono e sottoscrissero un

trattato
,
pel quale il papa rinunciava a tut-

ti i suoi legami di confederazione co’ ne-

mici di Filippo, senza comprendervi por

nulla il duro Ercole suo generale. L’infan-

teria francese fu ricondotta per mare in

Provenza, e la cavalleria si studiò d’aprirsi

•

Novara, ma senza la cittadella, e sotto la riserva

dell’alta sovranità milanese. Piacenza par che fu

donata da Filippo come un feudo , co' diritti di

alla sovranità al ducato di Savoia , nella stessa
guisa che Siena era legata al ducalo di Firenze.

(1) Egli mori a Bruxelles nel mese di novem-
bre di questo anno.

CAP. VI. 4t :

un’altra via fino nella sua patria. Inconta-

nente Ottavio ebbe da parte degl'imperiali,

nella guerra che aveva con Ercole ,
aiuti

dalia Toscana c dal Milanese, dove Figueroa

era di nuovo sotto governadore, e fitto al

sopraggiuugere della vernata conquistò an-

cora Montecehio, Sanpalo, Voraoo, Canossa

e Scandiano.

Subito dopo la conchiusione di questa pa-

ce, Paolo mandò il cardi liti I Caraffa a Bru-

xelles dov’era la corte di Filippo i»er ado-

perarsi intorno ad una pace generale , e

nel medesimo tempo cercar di ottenereeer-

li vantaggi a prò del nipote suo , fratello

del cardinale, il conte di Molitorio; ma qui-

vi come alla corte di Francia, dov’era slitto

mandato il Cardinal Triulzo ,
nessuna indi-

nazione mostrassi favorevole alla pace, e le

ostilità continuarono tra Ercole ed Olla rio

fin nel seguente anno i558. Alfonso, erede

del duro Ercole, riprese Sanpalo e Canossa,

conquistò sopra Parma Guardasene , cito

poscia di nuovo perde , e Rossetta o Ros-

senella tolse a’ signori da Correggio. Il aa
aprile filialmente venne fatto a Cosimo

di Firenze ottenere che in questi luoghi

cessassero le ostilità ,
il duro Ercole tor-

nasse in grazia di Filippo , e fra Ercole.ed

Ottavio una pace si stipulasse in questi ter-

mini
,
che le terre fossero restituite nell'an-

tico stalo, e ’l duro di Ferrara rinunziusse

alla lega con Francia. Un matrimonio del

prìncipe Alfonso di Fe ritira con Lucrezia,

figliuola di Cosimo , restrinse vieppiù i le-

gami tra le due rose un tempo nemiche

d’Este e de’ Medici.

Del ducato di Milano divenne governadore

il duro di Sessa , Fernando di Cordova , il

quale fece qualche progresso contro i Fran-

cesi in Piemonte. Sulla riviera di Genova, la

città di Finale ribellossi al suo signore , il

marchese Alfonso del Carrello , e fu soste-

nuta da’ Genovesi.Da prima il marchese par-

ve volere in lutto cedere la piazza a' Geno-

vesi; poscia perchè questo dominio era una

fortezza imperiale, ponò l’affare al tribuna-

le dell’ impero, il quale , nel i56i, condan-

nò Genova alla restituzione della città , in-

sieme con le rendite e' tributi nel tempo di

mezzo non riscossi dal marchese , cd alle

spese fatte. Mollo si sdegnarono i Genovesi

di questa sentenza, c per tal modo, nel i5t>3,

spinsero P impcradore a dichiararli nemici

dell’ impero; ma come ad apjtoggiar questa



STOMA DELL'ALTA ITALIA, ECC. SINO AL 1339. 409

dichiarazione non vera mezzo di sorta alcu-

na, essa non ebbe effetto
,

infino a ebe nel

1 57 i il governadorc di Milano
,
Gabriello

della Curva, duca d'Albuqucrque trasporlo

un presidio a Finale , cd il marchese Fran-

cesco Sforza , nel quale si estinsc questa li-

nea de’ marchesi del (/tiretto, nel 1598, ras-

segnò Finale a Filippo, il cui successore Fi-

lippo III n’ebbe l' investitura dall’ impera-

dore Madia nel 1619.

Finalmente a ’

3

di aprile del 1659 sti-

pulossi ini la Spagna e la Francia la |wce di

< laslcl Cambrcsi, della quale le condizioni ri-

guardanti l' Italia supcriore furono: Che il

dica di Savoia, Emmauuele Filiberto,toglies-

se in moglie Margherita ,
son ila del re di

Francia, e tulle riavesse le terre savoiarde

occupale da’ Francesi, ad eccezione di Turi-

no, Ghieri
,
l'inerolo , Giovasse c Villanuova

d’Asti, dove il re voleva stanziassero tutta-

via le sue genti finché non tosse giuridica-

mente riconosciuto qual parte ne spettasse

alla Francia per le ragioni ereditarie di Lui-

gia ili Savoia , madre clic fu di Francesco:

Glie lino a quando i Francesi tenessero que-

ste città , Filippo potesse avere prcsidii in

Vercelli ed Asti: Glie i prcsidii francesi d’uua

parie del Monferrato, si dovessero ritirare

,

ed il duca di Mantova entrare nel pieno pos-

sesso del marchesato: Glie la Gorsica in line,

di cui alcune pirli stavano contro Genova
,

dovess’cssere anch’essa evacuata da’Francesi.

Costoro però stipularono nella pace |ier tulli

i sudditi degli stati italiani che gli avevano

aiutati durante la guerra conno i governi

presti oggimai a tornare tic’ loro diritti-

li l*apa Paolo, che in gennaio di questo an-

no aveva fiualineute aperti gli occhi sui sre-

golamenti c le basse operazioni de’suoi nipo-

ti, Cardinal Carlo Gai rafia, conte Giovanni di

Molitorio e marchese Antonio di Montebel-

lo (1), gli allontanò dalla eorle e dagli affari,

tolse al cardinale In legazione di Bologna, al

(!) Questa piazza di Montcbello, ebe Paolo do-

nò al nipote suo , era posta nel contado di Mon-
tefeltro , e prima si apparteneva a Francesco da
Bagno. I tre fratelli erano figliuoli dei coute di

Montorio, Gian Alfonso Caraffa , fratello del pa-

pa. Un figliuolo del marchese di Montebello, Al-
fonso Caraffa

, fu anche fallo da Paolo cardinale

nel 1337.

conte la dignità di generale pontificio, e tut-

te le sue cariche al marchese , e loro pre-

scrisse diversi luoghi d’esilio. Il dolore cagio-

natogli dall’ infame procedere de’suoi paren-

ti, cresciuto di vantaggio allorché il conte di

Montorio nel suo confine a Gallese fece per

gelosia uccidere la moglie ineinta (1), «acciò

Paolo nel sepolcro più prestamente ancora

chela grave età sua non l' annunziasse o

l’ idropisia da cui era egli travaglialo. Mori

il 18 agosto del 1 55g.
A’ 3 di ottobre passò anche di questi vita

il duca Ercole 11 di Ferr.ua ,
mentre il suo

successene, Alfonso, trovavasi alla corte di

Francia. Qtnsto principe tornò sollecilamen-

te |mt Marsiglia c Livorno . ed a’ 20 di no-

vembre fece il suo solenne ingresso in Fer-

rara.

Durante questi ultimi tempi , Venezia se

n’ora vissuta in pace. Sotto il dogato di Pie-

tre Laudo, la republdica acquisto Marano nel

Friuli (a). Nell’anno 1 545 , Francesco Dona-

lo successe qual doge a Pietro laindo, conto

già dicemmo. Goslui mori a’ a3 di maggio
«lei t 553, ed ebbe |«er successore a’ 4 di giu-

gno Marcantonio Trevisano , ma per poco

tempo solamente, imperocché a'3 t di mag-
gio dell’aliro anno, Trevisano improvvisa -

mente si mori. Agli 1 1 di giugno fu surro-

galo da Francesco Venterò
, il quale a' a di

giugno del 1 556 fu tolto di vita da una bre-

ve malattia. A' 1 + di giugno la elezione cad-

de sopra I /«ronzo Prudi , il quale dopo un
governo piu volle afflitto dalla peste e dalla

carestia
,
perdè la vita a’ 17 di agosto del

1559, aprendo al frale! suo Girolamo la via

al primo grado della repubblica
, al «jualu

ascese il 1 di settembre.

(1) Spronilo altri, qucsl'nmicidio sarebbe stato

commesso nella vacanza della santa sede , dopo
la morie di Paolo.

(2) Darà, voi. iv, p. 38 sg. La piazza era rima-
sta in potere della casa d’Austria per la pace di
Cambrai. l'iù tardi i fuorusciti fiorentini l'occu-

parono nel nome di Francia, e reagendosi minac-
ciali da Ferdinando edalla repubblica, minaccia-
rono aneli' essi di vendere la loro conquista a’

Turchi.

Questa minaccia fece risolvere la repubblica a
comperare Marano nel 1342 per trentacinquo
inila durali. Ma le convenne pagare altri srltan-

tacinquc mila ducati nel 184 i, la qual cosa diò
luogo a lunghe negoziazioni.

trn t. 11.
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CAPITOLO VII.

STORIA DELL' ITALIA MERIDIONALE SINO ALL ANNO 1559-

Perchè subbio la storia dell’ Italia meri-

dionale durante lo spaziodi tempo che onora
abbiamo percorso

, non è bisogno por così

dire che darne un reassumo; imperocché le

principali cose concernenti la Chiesa già fu-

rono discorse, e Napoli, come altresì le iso-

le di Sicilia e di Sardegna, non hauno a dir

vero (articolare istoria per ciò che a questi

tempi «'appartiene.

Uno straripamento del Tevere neH’antiin-

no del 1 53o , a tanta altezza (rodatosi che
mai non fu visto per l’addietro, colmò la mi-

sura de’niuli della inctro|ioli del mondo, elle

appena vedeva sanarsi le ferite in lei cagio-

nate dalle devastazioni della guerra (i); an-

che la peste li’ fu sopra. Nondimeno siccome
la potenza de Pupi non stava nella città di

Ironia, queste calamità non mutarono punlo

a'disegni politici di Uleiuente VII; noi già

vedemmo in elle modo Iravngliossi degl’ in-

teressi della sua rasa in Tosr.mu. Il [

«

tìo< r

lod'nn assalto da (Sirie de’ Turchi gli die

come ricondurre sotto l’ immediato sito (ro-

tore la città d’Ancona, che aveva conservalo

ordini (Militici liberissimi ed in certa guisa

repubblicani strilo l' ulta sovranità pnutili-

ria; imperocché, sotto colore di voler pris.

munire Ancona contro ogni evento, nel 1 53 ».

introdusse nella città un piccolo presidio, il

quale la notte apri la porta ad un grosso cor-

po di soldati del Papa, e per tal guisa, do-

po di aver fatto giustiziare alcuni capi della

repubblica e disarmare il popolo, gli diven-

ne possibile sottomettere interamente la cit-

tà; la quale per tenere soggetta edobbedien
te murò una cittadella sull’altura di Cyrialt.

L’anno appresso 1 533 Clemente ebbe a

soggiogare uno de' suoi vassalli i più conili

mari, Napoleone degli Orsini, dettò labi lai-

di Farla (t), il quale ad un trullo rat-col»

un corpo di soldati nell’ Umbria, cd andò

(1) Muratori, p. 391.

(3) tigli era figliuolo di Giangiordeno dpgli Or-
sini, idarcva due altri fratelli, tìirolamv c Fran-
cesco.

contro i suoi fratelli
,
per impadronirsi di

tutto il paterno retaggio, la) stesso Luigi

Couzuga, ehe era stato adoperalo per l'occu-

pazione d'Ancona ,
avutone conmudamento

dal Papa seppe l'abbate di Farti cacciar fuo-

ri del (raese. Napoleone per la via di Vene-

zia andossene in Francia; poscia , interpo-

nendosi il re, tornò iu grazia del Pa|ia, ven-
ne di nuovo a Roma

,
e pendè la vita in un

fallo darmi contro il suo fratello (ìimtamo,

in conseguenza di contese surte all’ oeeasio-

nc del matrimonio della loro sorella (i).

I più granili mali all’ Italia meridionale

non vennero piit da’moti delle città oda con-

tese fra le nobili famiglie; dappoiché l'im-

portanza della nobiltà dileguatasi .sempre

più innanzi al potere che i principi erano in

ciato di ado; lenire; essi non erano più ragio-

nati direttamente dalle guerre tra la Spagna
e la Frane» , che più non travagliavano il

reame di Napoli. Scaturivano le calamità

della guerra da un potentato, che ad ora mi
ora entrava in stretta confederazione con la

Francia, e le anni del quale erano precorse

da un terrore che ingrandiva Uilsatneuce i

pericoli nella immaginazione degli uomini.

I cuori a quel tempo tremavano di spavento

al nome de’ Turchi.

Venezia, i cavalieri di Rodi c gli Spaglino-

li già più volte avevano arrestate le pirate-

rie de* Turchi nel Mediterraneo. Molto era
allora scaduta Venezia

;
pel suo commercio

(1) Il vivere delle nobiltà iteliane offerire

sempre il medesimo aspetto di prima, allorché
sorgevano capi di cavalieri, capitani di soldati e
signori di città che in modo tirannico prosegui-
vano i loro disegni. I feudi di Mirandola e di

Concordia , dopo essere stati donati più volte

dall' imperndore durante la guerra, essendo ces-

sale le ostilità, (ornarono in potere della fami-
glia fico , per modo che Galeotto , figliuolo di

Luigi, ebbe Concordia, etiti suo zio, Gian Fran-
cesco, la Mirandola. A'i|ttiudici di ottobre del

1333 Galeotto sorprese l'ultimo nella Mirandola,
e l'nccise insieme col suo primogenito figliuolo

Alberto , la vita lasciando a Paolo che era il più
giovane.
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essa (Iì|h.'ihU'yu in gran parie da' Turchi
,
e

«inalilo era |iossibile adulterava a mantener

la pace con essi, o, rolla essendo a presu-
merne ristorarla. L'isola loro avi-vano per-

duU i cavalieri di Rudi
, ed a' di nuir-

zo ricevuta dall’ itnperadorc l' investitura

di Malta e di Gozo come feudi siciliani. Più

volte queste isole servirono di primo ba-

luardo alla cristianità
;
ma a quel tempo

la loro possessione era nuova, la loro occu-

pazione nessuna eunfiilcnza spirava all' Ita-

lia. Il solo Cai lo Y teneva la croce inalbera-

ta sul mare; ma nel medesimo tempo le coste

«le'suoi regni di Spagna e d' Italia, e quelle

ancora delle provi urie del dipo supremo del-

la cristianità, rimanevano sempre mai os|»o-

sle a quasi tutti gli assalti degl'infedeli.

Fra costoro, per i prosperi suen-ssi net

comando delle flotte, segnala \ansi i figliuo-

li del si|Kil«i rouineliole ebe stava a Milile-

ne, Jakub de Jt-uidsrltewardar
,

Lrudscli e

Cliisr; del secondo abbiamo spesso avuto oc-

casione di parlare sotto il nome più conti-

sciulo d’ Ariadeno Itirlxu-ossa (»). Morto

Urudseh, Ariadeno prosegui le sue imprese

contro i Cristiani, sciogliendo le sue navi da
Algeri, di cui s’ern i in

|
ladroni lo, e governa-

va col titolo di brglcrbeg. a lui conlerilo da
Solini. In una sedizione verso Costantino-

|M>li nell'anno i533 prese dieiollo navi avan-

ti Messina, saccheggiò e brucili la città; po-

scia continuando il suo cammino catturò due
navi d'una squadra delti flotta di Doria , e

nella vernala «‘he venne appresso
,
avutone

comandamento dai sultano ,
fece fare a Co-

stantinopoli grandissimi appari -echi per una
impresa mariti ima. Nella stale del i534
comparve innanzi a Reggio, prese i castelli

di San Lurido c di Curare, che arse insieme

con dieiollo galee, mise poscia in preda le

•oste di Napoli, e tentò di txtpipe a Fondi la

famosa Giulia Gonzaga , bellissima moglie

di Vespasiano Colonna (a). Per ottenere il

line prineipale deU'inipresa, Ariadeno allon-

lanossi tosto dalle coste d'Italia, Indirizzan-

ti) Giuseppe de llemmer, Storio d*U‘ inparo
ottomano.

(2) de llimreer.

I corsari sbarcarono si ebetsmente , ebe Is

belli Giulia ebbe tempoapprna.di salirei caval-

lo con indosso li soli camicia, a gran pericolo

della sua vita . accompagnata da un sol cavalie-

re, ch’ella poi. fece uccidere, sia che avesse trop-

po ardito, o troppo wduto in quella oolle.

411

dosi verso Tunisi contro .Mulei Russati, del-

la famiglia di Reni liafs. l a conquista di Tu-

nisi c la cacciala di Mulei Russai) dierono ca-

gione a (iirlo V di riconquistare questa reg-

genza e tornare in essa il precedente sovra-

no. |gi guerra finalmente divenne generalo

coTuirni
,
partii aliandone anche i Venezia-

ni, secondo quello che di sapra detto neab-

hiamn.La paro con Venezia non pose lineare

ostilità del sultano contro l' imperadore , e

ueUaiitunno del c54i Carlo voltò l'animo ad
mia impresa proprio contro Algeri, sede del-

la potenza d'Ariadeno; ma essa non ebbi’ fe-

bee osilo come quella contro di Tonisi. Una
tempesta distrusse la piu parte della Ritta;

le piogge,contro le quali l'esercito non ave-

va riparo alcuno, allentarono il freno (Iella

disciplina, e mille disordini produssero, per-

suadendosi i .Musulmani che il ciclo si fosse

dichiarato in loro favore. Dirlo si vide co-

si rotto polsi giii dall'impresa, e di nuovo
imbarcare l’csercilo l'ultimo giorno di otto-

bre. Nell’anno 1 543 nuovi terrori spargeva
sulla costa d'Italia l'arrivo di Barharossa

avanti Messina come allealo del re France-

sco, ruuihasriadnrc del quale presso la Por-

ta , il capitano Potino
,
stava sull’ armala

d'Ariadeno. lui principale fazione di guerra,

ilo|Hi commessi all uni guasti sulle spiagge

della Sicilia e di N:i|Milj, fu questa volta l’as-

sedio di Nizza, del quale già divCDrremino.

Mal soddisfatto della ninna importanza delle

cose falle da'Francesi
, Ariadeno si allonta-

nò, e cinque aunijlopo mori, correndo l’an-

no i$48 (0-
Mentre locuste d'Italia erano minacciate

da’Turobi, ora con formidabili armate,, ora

con piccole flotte, le interne condizioni delio

Stalo ecclesiastico orati lontane dal non es-

sere a quando a quando turiate. Uopo la

morte di Clementi; VII, nel 1 534 , Ridolfo

Ungi ioni assaltò subitamente Perugia, di cui

voleva tornare a farjù signore. Il primo gior-

no fu respinti) indietro dal presidio pontifi-

cio; ma venuta la notte, i suoi parlegiani lo

misero dentro la città, ed egli poste le mani
addosso al vice legato e molti olflciali del

,

Papa, li lei-e tormentare perchè rivelassero

dove avevano nascosti i loro danari
;

poscia

furono condotti nudi sulla piazza e decapi-

tali. 1,'allru anno Papa Paolo mandò un eser-

cito contro Ridolfo, il quale a lauto, sdegno ,

(1) De Bipnncr.
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con la sua Tirannide aveva contro di sé con-

diali gli animi deTeruglnl, che più non po-

teva pensare a mantenersi nel possesso del-

la terra. Partissi adunque voloninrio da Pe-

rugia, ed allora il Papa fece spianare i foni

di Spello, Bellona,cor ,appartrnrnliaìlaglio-

ni. Già dicemmoyuali furono le sorli del du-

calo di Camerino a questi tempi
, e ciò die

fu donalo alla famiglia Farnese, comincian-

do da Kepi dato a Pier Luigi nel 1 537, e co-

me cosini fu promosso a dura di Castro
(
di

maremma in Toscana ).

L’anno i5£nPj|ia Paolo fu costretto man-
dar nuove genti contro Perugia, allorché una

insolita gabella posta sul sale produsse uni-

versale agitazione nello Stato della Chiesa,

a Ravenna alcune turbolenze
,

a Perugia

aperta ribellione (i). 1 Perugini chiamarono

Ridolfo Baglioni perchè assumesse il ro-

mando contro Pier Luigi che guidava l'eser-

cito ponliflcio-, ma presto
, lor non venendo

aiuto alcuno da Firenze, e nessuna cosa non

avendo apparecchiata a difendersi, loro con-

venne rendersi a discrezione. Sei nobili Pe-

rugini furono giustiziati
,

dieci cacciati in

bando. Il popolo fu disarmato, gli ordini re-

pubblicani aboliti, e le case fori idrate de’Ba-

gtioni furono a spese de’ Perugini trasfor-

mate in una cittadella pontificia. Non fu che

Giulio 111, il quale restituì a Perugia l’anti-

ca sua libera costituzione sotto l’alta sovra-

nità della sede apostolica.

Appena fu ron la forza delle armi supe-

rata e vinta la resistenza all’ imposta del sa-

le, Asranio, capo della famiglia Colonna, sif-

fatta opposizione fece a questa galx'lln, che

col suo peso opprimeva similmente i suoi

fendi, che Papa Paolo si credette in debito

di dover eziandio contro di Ini adoperare la

forza-, e questo partilo tanto più volentieri

abbracciava, in quanto che la vittoria su’Co-

lonnesi prnmellevagli un ricco Imitino n

magnifiche spoglie proprie ad aumentare lo

stato de’Farnesi. Pier Luigi nel i5{» asse-

diò Rocca di Papa. Da Cenazzano Ascanio

adoperò a soccorrere la piazza ; ma le sue

genti furono sconfitte, c Rocca di Papa s’ar-

rese a patti. Dopo ciò P esercito pontificio

pose il rampo a Pagliano, a difesa del (piate

slava Fabio Colonna con mille cinque cento

fanti, poscia investi («aliano (a)
;

c queste

*'
(1) Moralorl, p. 472.

(2) Orilo comunemente Siciliano
, posta ne'

monti fri Tivoli e Subisco.

due fortezze dopo assai lungo tempo furono

superate, come unclic Rnvtano. e lutti si sot-

tomisero i territorii che Asranio Colonna

possedeva nello Stato ecclesiastico : i forti

furono lutti distrutti. Ma perii ad onta delle

nuove gabelle (i),Pnpn Paolo alla sua mor-
te lasciò una parte delle pubbliche rendite

ipotecala a certi negozianti per danari da lo-

ro tolti a prestito (a).

Varando il seggio |mntifirio dopo la mor-

te di Paolo, Camillo Colonna ricuperò Pa-

gliano e gli altri luoghi tolti alla sua rasa ,

e Asranio ottennp la conferma di questi ter-

ritori! da Papa Giulio HI nel i55o. Poscia ,

allorché nel i553. Marcantonio, figliuolo

d’Asranio, comandava una parte delle genti

imperiali mandate contro Siena, nel ritirar-

si verso Napoli, venne addosso a Pagliano

ed alle altre fortezze del padre suo nello Sta-

to ecclesiastico, e se nc lire padrone. Asra-

nio apparrccbiossi tostamente a difendere

almeno Tagliacozzo e 1p altre vicine signorie

contro del figlio ; ma il rordinal Pacherò,

che Carlo V, dopo la morte di Pietro di To-

ledo, avea creato viceré di Napoli , fece far

prigioniero Asranio , il quale poi inori in

uno de’rastelli di Napoli, senza che aridar si

potesse una ragione di sua cattività (3).

Nuova tempesta cadde su’Colonnesi susci-

tata da Papa Paolo IV nell’anno i555. l'n

fratello del cardinale Guido Asranio Sforza,

Alessandro, aveva trovato modo, porgcndo-

gliencsi l’occasione, di ricuperare alcune

galee che i Francesi avevano prese al suo

fratello Carlo, e le menò da Civita Vecchia a

Gaeta; il Papa sdegnato fece arrestare il se-

gretario del Cardinale. Quest’atto die luogo

fra una parte della romana nobiltà, il cardi-

nale Marcantonio Colonna ed i ministri del-

llmperadorc, a certe pratiche che il P:ipn

riguardò come moti indirizzati contro di

Ini: il perché fere arrestare il cardinale Sfor-

za, Camillo Colonna ed altri. Marcantonio

fuggì a Napoli, dove il padre suo a quel tem-

po gemeva nel carcere.

Citollo il papa
, ed anche suo padre

,

a comparire alla presenza di lui ;
ma egli

non si volle , ed il padre non si potè rap-

preseti la re-, di che il papa li scomunicò c di-

ti) Un diritto di macina.nno sn Inni I contrat-

ti, ree., erano anche stati introdotti dal papa.

(2) Mnratori, p. 512.

(3) Muratori, p. 579-38®.
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rhinrolli decaduti da’ loro feudi ed ullì/.ii.

Tulle le signorie de’ Colonnesi, nello Slato

della Chiesa, passarono al nipote di Paolo, il

comedi Montorio, che fu nominato duca di

tagliano c capitano della Chiesa (i). Allora

le galee furono rendine
,
ma siccome Paolo

non fece restituzione de’ feudi a’ Colonnesi

,

cpiesta famiglia continuò la guerra contro di

lui, aiutata da’Spagnuoli di Napoli-, la qual

cosa fu cagione di tutte le discordie e male
intelligenze di cui parlammo fra l’imperado-

re ed il papa. Il duca d’Alba che intanto era

divenuto vicerèdi Napoli, valendo che tut-

ti gli ulTìeii presso del papa rimanevano
senza effetto, c che sogli non desse mano a’

ferri , Paolo diverrebbe un nemico sempre
più pericoloso al regno di Napoli, nel i556
raccolse a San Germano un esercito di quat-

tro mila Spagnuoli
,
ottomila Italiani , tre-

cento uomini d’arme e dodici centinaia di

cavalli leggieri , e con tutta questa gente
,

a’principii di settembre, passò i confini del-

lo Stalo ecclesiastico, s’impadronì di Pon-

tecorvo, Prosinone, Veroli, Alatri, Piperno

Terracioa ed altri luoghi, e ne prese pos-

sesso nel nome del futuro papa e del conci-

lio. Anagni,ehci! presidio pontificio abban-
donò a’ primi assalti, fu posta a sacco-, Vai-

monte. Palestina e Segna si arresero,e Mar-
cantonio con i suoi cavalieri spinse le cor-

rerie fino alle porle di Roma. Alla difesa

della città sopraslava Camillo Orsini : i cit-

tadini vi davano mano, ed alcuni aiuti furon

mandali dal duca d’Urbino. Vennero anche
genti ausiliario francesi

;
ma Tivoli, Vicova-

ro, Nettuno e Marino caddero in potere del

viceré. Dopo una breve interruzione delle

ostilità
,
Alba assediava il castello d’Ostia ,

che Orazio dello Sbirro difese per qualche
tempo

,
di modo che al momento della resa

già era sopraggiunta la vernata. Nel tempo
medesimo

, Antonio Caraffa ,
marchese di

Montebello e Don Francesco de Lolfredo ave-

vano combattuto fra loro nèl contado d’A-

scoli. Una tregua di quaranta giorni pro-

curò al duca d’Alba ogni agevolezza per ap-

parecchiarsi a proseguire la guerra , nel-

la quale già dicemmo come allo spirare del-

la tregua furon tratti i Francesi ed il duca
di Ferrara. L’approssimarsi dell’esercito

• francese comandato dal duca di Guisa , tor-

nò il cuore in petto a’ capitani pontifici*!

,

(1) Muratori, p. 601-602.

sicché lor venne l'ulto di riprendere la più

parte delle fortezze intorno a Roma
,
dap-

poiché il dura d’Alba dalla vicinanza dell’e-

seit ito francese fu costretto pensare sopra

ogni cosa alla difesa degli Abbruzzi. I Fran-

cesi anche questa volta si attennero alla po-

litica da loro così spesso adoperala in Ita-

lia, di spaventare i popoU,orribili crudeltà

esercitando nella prima città che conquista-

rono; ma da questi modi allora niente non

profittarono; imperocché, sebbene dopo di

aver commesso alti nefandi a Campii, lor si

arrendesse Teramo ,
Civitella , di cui co-

minciarono l’assedio a’ il+ aprile del 1 557,
si difese con maggior costanza e vaio-

refi). L’approssimarsi del viceré costrinse

il duca di Guisa a levare l’assedio, e poscia

ritirarsi verso Macerata. Nel far questa mos-

sa la necessità della quale dal Guisa si at-

tribuiva principalmente a’ falsi rapporti che

i Caraffa avevano fatti intorno alle provvi-

sioni dell'esordio ed altri aiuti, il capitano

francese montato in sulle furie trasse il suo

tovagliuolo in faccia al marchese di Monte-

bello. Intanto avendo il duca d’Alba ricevu-

ti nuovi soldati , Marcantonio incontanente

ricuperò quanto aveva testé perduto ne’din-

torni di Roma , e disfece compiutamente le

genti pontificie sotto le mura di Pagliano,

senza potersi però impadronire di questa

piazza. Nè miglior esito ebbe un assalto al-

la stessa città di Roma
,
dal viceré e da Mar-

cantonio tentato nel mese d’agosto.

D’altra parte, gli abitanti di Roma erano

stanchi dell’ insolentire e del commette-

re continue violenze che facevano i soldati

del Papa , e non ci fu modo di persuadere

al duca di Guisa che facesse una seconda

spedizione negli Abbruzzi. Laonde in set-

tembre avea luogo la pace della di sopra
,

che ordinò doversi restituire a Marcantonio

Pagliano e gli altri feudi de’ Colonnesi , e a

carico del re Filippo i compensi da dare al

conte di Montorio. La consegna di Pagliano

fu indugiata fino alla morte del papa
,
per-

chè Filippo era restio a dare i compensi -,

poscia Marcantonio s’impadronì della piaz-

za
(
9.). Ma il procedere de’ Caraffa aveva a

tanto sdegno concitato i Romani, che nien-

ti) Muratori, p. 619.

« Mirabil fu la difesa fatta da que’soldati,da*

terrazzani c fin dalle donne, animate dagli ecces-

si commessi in Campii da’Francesi. »

(2) .Muratori, p. 649.
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le no» li polè riconciliare con l*aolo , nep-

pure hi cucciala de’ suoi nipoti^ e mentre il

papa slava per morire , il furore del pojìolo

piu non si seppe contenere; liberò intorno

a quattro cento persone chiuse nelle carce-

ri
,

prese d’assalto la casa deirinqitisi/.io-

ne (i)a Hi petia , sciolse i prigionieri ed i

processi diè in preda alle fiamme. A grandi

stenti Marcantonio Colonna e Giuliano de’

Ccsnrini potettero salvare da un assalto del

popolo il convento de’ domenicani sopra

Minerva; ma la statua del papa che slava in

Campidoglio fu abbattuta e tratta per le

contraile. Finalmente il senato decretò si

distruggesse ogni casa che nelle pubbliche

iscrizioni e ne’ monumenti ricordava il go-

verno de’ Caraffa , ed in poco d’ ora questo

decreto fu eseguilo in tutta la estensione di

Roma. Sol nove giorni dopo la morte di Pao-

lo, il popolo si ricompose in quiete.

Tutto il tempo che passò dalla morte d’A-

ìiadenoa quella di Paolo IV, i Turchi non

avevan cessalo dalle loro aggressioni sulle

coste meridionali d’Italia. Al ca pi n la n-pascià

Sinan, fratello del gran visir Dustcì» ,
era

succeduto nel comando delle flotte ottomane
il sandsehaklieg Piali; ma nelle parti occi-

dentali del Mediterraneo, il principe d’Alge-

ri aveva assai maggiore potenza che non
avesse l’ammiraglio del sultano. Ariadeno
era stato surrogato

,
prima dal suo figliuo-

lo llassan, ma per poco
,

poscia da Ssalih

Rcis, ardilo corsaro nato nella campagna di

Troia (a). Nella storia d’Italia
,

di poi che

Ariadeno fussi dilegualo dalla scena, si pre-

senta ad ogni passo Dragut Reis pii» propria-

mente chiamato Torghud, sandschak di Men-

ti) L’ inquisizione, a somiglianza di quella di

Spagna , facendone calde istanze il Cardinal di

Chicli ( che fu poi papa col nome di Paolo iv
)

,

era stata introdotta in Roma da Paolo ut
;
ma

quivi non era sostenuta dal fanatismo del popo-
lo , ed i sudditi non erano rassegnati a soppor-
tarla perchè credessero, ch'ella umiliasse la su-

perbia de’grandi ecclesiastici o secolari. Per tal

modo et Pera più arbitraria che in Ispagna, e non
consigliata dalle medesime ragioni politiche. Le
tenebrose investigazioni , le accuse segrete , le

usurpazioni di giurisdizione in cose che non
avevano a far nulla del mondo con la religione ,

gli arresti finalmente e le lunghe carceri , senza

che niuno nc potesse conoscere le cagioni, presto

destarono l’odio implacabile del popolo contro

Pinstituzione e contro Paolo tv che l’ aveva con-

sigliala.

(2) de iiammer.

CAP. VII.

teseli:», clic ora venuto su da) grado di scm-
pi.ee soldato Nell’ ultimo anno dulia vita

d 'Ariadeno, saccheggiò il golfo di Castel la-

mare , e fu fortunato nelle sue fazioni con-

tro i Maltesi. Giunse anche ad impadronirsi

del forte di Mehdije fra Tunisi e Tripoli
,

donde venne proseguendo i suoi assalti sul-

le spiagge appartenenti al papa ed all’impc-

radore. Contro Mehdije fti intrapresa
, nel

maggio del i55o, una spedizione, per la*

(piale s’unirono insieme Toltilo ( il duca
d’Alba, virerò di Napoli

), Doria e de Vega
,

vicerèdi Sicilia
, nel tempo che 0raglino

aveva fatto vela verso le reste di Spagna e
le. isole Baleuri; tornò indietro, ma non po-

lè li Iterare la città che s’arrendette nel me-
se di settembre. Alcuni atti di ostilità che
Dragulto si permise di esercitare per pro-
prio impulso contro i Veneziani, a quel tem-

ivi) in pan» con la Porta, provocarono contro
di lui lo sdegno del gran visir, onde si vide

costretto ritirarsi per qualche tempo a Mar-
roceo. Ma il sultano lo richiamò per anda-

re a combattere contro i cavalieri di Malta,

i quali s’erano stanziali a Tri|»oli, conquista

de’ Spagnuoli sotto Ferdinando il Giudico,
data poscia all’Ordine da Carlo V. Sinan e
Dragulto presero Tripoli; l’ultimo poscia ci

solo conquistò Bastia in Corsica
, e menò

schiavi sette mila abitanti. Il sultano Soli-

mano non li nollo governadore di Tripoli
, e

tal posto occupò sino alla sua morte.
Venne poscia menando le solite rovine

d’accordo col grande ammiraglio Piali, al-

lorché gl inicressi della Fronda rianimaro-
no la guerre Ire la Porla e l’imperedore.

Nell’anno 1 554 insieme uniti presero Peggio
ed altri luoghi del regno di Napoli, e ne me-
narono in ferri gli abitatori. Dopo un vano
tentativo sopra Piombino e l’isola dell’El-

ba , Piali prese Orano nel i555, e sac-

cheggiò Maiorca e Sorrento. Finalmente
nell’anno t56o una flotta composta di navi

dell’impcradere, di Genova, di Firenze . di
Malia e di Monaco, imprese una spedizione

sulle coste afrirene: essa nulla potè ottene-

re coniti) Tripoli, ma le venne fatto impa-
dronirsi (leU’isola di Zerbi, dominio di Pre-
gni lo. A’ quattordici di marzo

ì
lo scheik

dell’isola, obbligatosi a pagare un certo tri-

buto, ricevè l'investitura a nome dcU’iuipe-
i adore

(
i ).

(1) De Uamrocr.
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Se’ regni aragonesi di Napoli
,
di Sicilia

e di Sardegna, non avvennero punio di que’

falli (Kirlicolari proprii a desiare la nostra

curiosila, come nella storia dello Stato ec-

clesiastico. Quantunque i viceré
,
massime

quelli di Napoli, avessero un potere estesis-

simo
, il modo di procedere verso gli altri

Stali era regolato in maniera da non lasciar

sentire che debolmente il routrocolpn de'

moti interni di questi. In una parola, Napo-

li, la Sicilia c la Sardegna
, più non sono ,

oune altresì Milano, nel numero di-gli Siali

che hanno una esistenza propria, edivenLi-

no anche meno importanti di questo duca-

lo, dappoiché dentro di essi non si veniva-

no svolgendo nuoti elementi. Le condizioni

che già conosciamo seguitano ad esser le

medesime per lungo corso di anni senza al-

terazione di momento. Adunque dopo elle

in questo luogo avremo riprodotto i risulti-

ti delle ricerche già fatte in prn|>osilo della

storia di Milano sugli Stali d'Italia ne’ tem-

pi a' quali siamo pervenuti
,
noi ci allonta-

neremo in certo modo per lungo spazio da
quelli regni arugonesi,e potremo in seguilo

esser contenti a dir di passaggio qualYfTcì-

lo essi sentirono dalle generali condizioni

d'Italia , senza bisogno di fermarci in mi
|iarlicolare esame delle cose che a loro s'ap-

partengono.

Se mi tempo i re ed t governi di Napoli

,

malgrado l'irritibilità, dirotti cosi, morbosa
degli uomini, eia viilcaiiira natura de' Ioni

atolli , spesse volle tentarono d’ introdurre

nel regno un legittimo e giusto ordine di ro-

se; e se ado|ieraudo a quest’ uopo la forza ,

senza trovar sostegno ue' costumi e ne’ sen-

timenti, dando anzi al contrasto vigore e vi-

ta con questi impotenti sforzi, si videro spin-

ti a dovere usar modi violenti e tirannici

,

pare che al contrario sotto Girlo V il gover-

no di ciò restasse persuaso, il mezzo più si-

curo di regnare quello essere di lasciar, fi-

no ad un certo sigilo , libero corso alla na-

turale indole digli abitanti , e non costrin-

gerli con duri modi a far causa comune, scio-

gliere in certi limili il freno alle loro pas-

sioni, a’ loro odii di famiglie, alle loro vani-

tà, all'egoismo che tra loro poneva divisioni

e discordie
,
affinchè per siflàlia guisa , in

mezzo alla universale discordanza degl'inle-

ressi , il governo |K>lcsse procedere innanzi

itili passo ferino e da nessuno impedimento

attraversalo. Cosi
,
poco curando certe cose

di sci timi'' n\line , si ottenne quello eh' esser

doveva principnl fine della dominazione spa-

glinola, ma per modi impuri ; dappoiché fu

rolla l'esistenza nazionale
, ed alla dissolu-

zione travagliossi delle parti, che erano trai-

le a doversi le ime con le altre congiunge-

" CO-
l-a nobiltà fu tenuta in uno stato di reci-

proche minacce per mezzo della contrarietà

aecroUnnente nutrita fra le parti angioina ed

aiagouese («) ;
con pomposi titoli l' indnre-

vano a sfoggiali; un lusso che la sua fortuna

metteva in fondo, e spingevala poscia all atti

iniqui e pieni d’oppressione verso gl’inferio-

ri ed i preti che da essa dipendevano. In pari

tempo a maggior stato elevarono la cittadinan-

zsqcuneai tempi de'Normanni, a’siidditi nati

in quest’ordine furon conferiti tiffizii per i

quali essi potevano divenir giudici de’printi

fra'uohili, e le leggi, specialmente ne’casi cri-

minali, furono applicate con uguale severità

a'nohili ed a Vii ladini. Cosi l'unità della resi-

stenza de’dtte ordini contro i provvedimenti

del governo fu a un dipresso distrutta per

sempre (3). Anche il clero, in ciò porgendo

aiuto i vizti della sua costituzione, fu colpito

nella potenza che gli veniva dall'essere unito

in un corpo ; imperocché, mentre i vescovi

(I) Pietro di Toledo non volle, come asserisce

il Botta nella sua Istoria d'Italia dal 1530 al

1781), imporre a’Napolitani i costumi spaiamoli.
,

Egli non si travagliava intorno al dare un cam-
mino uniforme a'popoli delle due penisole. Fa-

voriva per contrario la diversità de' movimenti
nelle classi , affiochì' il governo avesse solo una

forza costante c regolare. Nota del (rad. frane.

(3) Questo passo e l'altro che viene appresso

sono scruti secondo 1' opera di Kankr, Principi

t popoli del mezzodì d’Kuropa, l. i. p. 2(10 sg.

(3) Pe'conforli dello stesso Caraffa, che poi es-

sendo papa nomossi Paolo iv, e che in ispecial

modo aveva consiglialo l'introduzione del Santo

ufficio nello stato erclesiastieo, Carlo V nel 1347

fu indotto ad ordinarlo ancora nel regno di Na-

poli; e Toledo, viceré, il quale in nn governo di

quattordici anni confermò lo alalo del regno, da

nessuna rappresentazione potè esser persuaso a

dar de’passi che avrebbero ancora potuto allonta-

nare o ritardare l'inlroducimcnto di questa insti-

tuzione. Allora una parte della nobiltà si levò in

armi insieme col popolo, la qual cosa fortemente

spaventò il viceré , e dall' altro lato gli porse

l'occasione di concedere in apparenza al popolo

solo ciò che prima aveva ricusato di ronrederr

alia sola nobiltà, poscia alle preghiere unite de'

nobili e de'popolaui , e gitlarc cosi i semi di gt-

losia clic divisero l'un ordine dall'altro.
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eran proietti nella illegittimità delle loro ren-

dite contro il sindacalo della corte di lloma

eran poi compiutamente inceppati ne’ioro

movimenti verso il governo. Un’ azione im-

mediata del papa era impossibile, dappoiché

nessuna bolla pontificia non poteva essere

pubblicata se non precedeva un regio txt-

qualur. Un cappellano maggiore doveva ad

ogni occasione conoscere se il decreto era

puramente ecclesiastico , ovvero toccava a

cose temporali
, ed in qucst'ulliino caso ve-

niva esso assoggettato ad un novello esame.

Ma in mezzo agli sforzi che si Tacevano a

contenere ne’termini la potenza papale
,

la

nobiltà ed il popolo, tratti da interessi pu-

ramente personali, dell'aiuto loro soccorre-

vano a quando a (piando lo stato-, imperocché

i nobili in tutti i luoghi del regno essendo in

lite con le chiese a proposito di diritti di so-

vranità e di possesso , avevano bisogno del-

l’assistenza del governo, e senza questa assi-

stenza i comuni mai non avrebbero potuto

ottenere che il clero partecipasse nel paga-

mento delle pubbliche imposte.

Per tutte queste cose , le forze che dal

tempo in poi degli HohenstaufTcn avevano
distrutta le regolarità nell’ ordinamento del

governo, si trovavano incatenate. Le antiche

ranche giudiziarie e le altre dignità
, che

eransi temute in certo modo fuori l’azione

del pubblico potere, furon poste nelle mede-
sime condizioni che già dicemmo parlando

della Sicilia (i). Tutto il potere effettivo s’era

partito da loro per passare nelle mani de’

presidenti delle corti reali di giustizia (a).

(1) Vedi più sopre.

(2) Hankc, luoghi citati, p. 279: « Sopra (otto

l'ordinatnrnlogiudiziario stava il sacro consiglio
di Santa Chiara. Gli stessi naturali del paese eran
contenti di vedere cinque consiglieri spagnuoli
sedere allato a dicci ilaiiani;imperocché avveniva
per questa cagione che gli uni essendo liberi

dallo spirilo di fazione dominante nell'isola ,
gli

altri abbastanza istrutti delie cose del regno ,

nnili potevansi travagliare a rendere più esalta

e più compiuta giustizia. Tutte le corti del re-

gno , la corte del vicariato e le altro sette corti

della città, dovevano gli appelli dalle loro sen-
tenze veder portali innanzi a questo consiglio.»

P.280. « Gli affari,ebe non si riferivano al pa-
trimonio del re, appartenevano a questo medesi-
mo tribunale. Quelli che tal patrimonio riguarda-
vano eran conosciuti dalla camera della jomma-
rta.Gii Avalos possedevano tuttavia la carica di
gran cancellierc;nia essi non avevano altro a fare

che nelle solenni processioni porUrla corona avan-

C A P. VII.

Allato del viceré stava il consiglio collatera-

le (i), e sotto di questo il sacro consiglio di

Santa Chiara per gli affari giudichili , la ca-

mera reale e l'amministrazione. Cli altri of-

ficiali dello stalo erano eletti da questi due
corpi, in tal mudo che, sur una lista di can-

didati proposta da loro, il viceré sceglievano

uno
,

la qual cosa a queste cariche portava

un numero grande di Spaglinoli. Wbbe più

tardi una specie particolare di uomini ap-

pellali giannizzeri, d’origine metà spaglino-

la, meta italiana , che in tulio si aderivano

al viceré ed al governo, pel quale formavano

un appoggio mollo importante (a).

Come rasa ntililare, il viceré aveva al suo

palazzo una guardia di cento gentiluomini

,

metà spaglinoli, metà italiani. Idt forza pub-
blica consisteva in oltre ili cinque compa-
gnie d’ uomini d’arme spagnuoli ,

undici di

Italiani, e qualtronenio cinquanta cavalli leg-

gieri. l’iù non uvea luogo il bando feudale.

V'erano nel regno cinque mila seicento Spa-

gnuoli, soggetti tutti al viceré; la dignità di

contestabile rimase vana, e di nessuna real-

tà. Allato alle genti d’ordinanza v’ era una
maniera di cerne paesane.

Le pubblicltc gravezze venivano sempre
piii crescendo

, per poter sopperire a’ soldi

degl'impiegati e de 'soldati
,
alla costruzione

delle fortezze ed alle spese del re. Nell'anno

1 558 , l’entrata era d' un milione settecento

ti si sovrano. Li stesso apparenza delle loro rela-

zioni con la tesoreria disparve allorché la sedeili

questo uffizio fu trasportata fuori del loro palaz-

zo. Siccome a questo uffizio eran soggetti gli af-

fari concernenti le imposte ed i feudi , esso ha
qualche somiglianza col consiglio deH'azicnda
pubblica di Casliglia. Sopra questi due rami di

amministrazione era un consiglio clic sedeva
pressodel viceré, chiamalo eomiijlio collaterale,

e composto dì due reggenti spagnuoli e di uno
italiano. Questo consiglio si adunava ogni gior-

no nel palazzo del viceré , deliberava difllniliva-

menle intorno a’casi tuttora dubbii , e ad esso
riferitasi anche il Cappellano muggiore ; era a

lui che venivano a metter capo tutti i pubblici

negozi! ».

(1) Vedi l'ultima nota.

(2) Adunque s’inganna il Botta neipensareebe
volcvasi trapiantare in Napoli una immagine
della monarchia spagnuola. Le cariche che offe-

rivano qualche somiglianza con quelle di Spagna
erano un avanzo degli antichi ordini, e queste i

governatori spagnuoli si sforzavano di ridurre a
vani titoli , a mere apparenze. Essi non cercava-
no di crear nulla di nuovo, ma volevano spegne-
re il vecchio. Noi. del trad, frane.
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settanta mila ducali; che poi nel 1 574- tro-

vossi di due milioni trecento trentacinque

mila , e cinque milioni fecero mestieri ud-

ranno 1620 .

Fu pii» da noi discorso lenemente lo sta-

to della Sicilia sotto la dominazione spa-

ritola*, ora non abbiamo bisogno che di far

poche osservazioni.

Se in quest’ isola 1’ antico ordine di cose

ed i privilegii di certe famiglie o di certe

congregazioni , come anche i diritti del re-

gno in generale, piti Ibrli si mantennero
,
o

meno sollecitamente decaddero di quel chi;

facessero a Napoli
,
da un’altra parte venne

(atto introdurre in essa l'inquisizione (con-

tenuta per verità in certi limiti, almeno per

assai lungo tempo ) , cd a ragion dello stato

e dc’coslumi de’ giudici
,
l’amministrazione

della giustizia era divenuta preda degl’inte-

reàsl personali (
1 ); simili considerazioni pre-

sedevano a tutte le cose politiche
,
e mante-

nevano la discordia e la divisione degli animi.

li uumero de soldati spagnuoli nell’ isola

era minote che in Napoli
,
e non passava i

due mila cinque cento uomini.

Se fu ordinala in Sicilia una milizia come
a Napoli cd in Sardegna

, e secondo le nor-
me medesime

, è tal cosa di cu» non trovo
vestigio in nessun lungo. Nella Sardegna ,

il

cui stalo sotto Carlo V cd i suoi successori

non presenta che la continuazione del qua-
dro già delineato nel secondo libro del se-

condo capitolo, queste cerne paesane furono
introdotte nel 1 535 , allorché l’ imperadore
visitò l’isola,e volle senza gratuli spese darle

il modo di potersi difendere contro gli assalti

de’Turchi.

Gli ordini esistenti si conservarono in Sar-

degna. Ma gli alti del parlamento non eb-
bero di mira che le leggi e l'amministrazione

generale dell’isola; mai non vi si deliberò in-

torno a cose veramente politiche. Nel i56o
la Sardegna ebbe dal re Filippo, nella reale

udienza
, una sorta di supremo collegio giu-

diziario. come a Napoli il sacro consiglio di

Santa Chiara, la magna curia in Sicilia.

CAPITOLO Vili.

. -, 1
• . * 1 1

*

UNO SGUARDO GENERALE SU TUTTA LA LETTERATURA NAZIONALE IN ITALIA ,
DAL

DECIMGQUARTO SECOLO SINO AL TASSO.

Prima che ci fermiamo a considerare le

diverse principali maniere della letteratura

(1) Ranke, luogo citato , p. 259-2(11
,
dove si

può dire che il quadro delle cavitlo/ioni intro-

dottesi presso coloro che slavauo-inlorno al vi-

ceré è delineato con qualche stizza. La natura

più positiva ,
più irritabile de* popoli meridio-

nali, nelle relazioni delle cose subiettive, inani-

festossi più vivamente appo i Siciliani di quello

che appresso i Napoletani.

Ranke, p. 2ft2: « Là most rossi la natura di

questi Siciliani i quali , finché loro si poteva far

del bene, erano umili, sottomessi, parevano nati

al servaggio; ma come vedevano essere minaccia-

ti i loro diritti, i loro privilegi, sorgevano in piò

per difenderli col maggiorvigorc del mondo. » —
Il perché noi qui vediamo lustrano spettacolo di

un governad»re che si adopera ad uguagliare hi

malizia i naturali dell’ isola , per loro cavar di

sullo i donar! , c di abitanti che circondano il

govcrnadorc con mille oriilizii. »

P. 203: « La lotta che poneva in moto i Sici-

liani , era nel fondo tra il potere reale c'dirilli

italiana nel dccimoquinio e derimoscslo se-

colo
,
é necessario discorrere alcune esterno

condizioni che operarono sullo stalo ed il

valore degli scrittori
,
e non |X)ca autorità

esercitarono su’ loro lavori. Spesso abbiamo
parlato delle grandi spese pubbliche nello

maggiori città , residenze de’ principi eccle-

siastici o secolari
, e della opinione allora

fortemente radicala che il genere di lusso il

piò nobile, il più elevato, quello fosse di oc-

cupare e proteggere gli artisti e i dotti uo-

mini. In questa maniera di lusso, come nel-

landar dietro a politici disegni, le repubbli-

che d'Italia emulavano a’priucipi
,
le ricche

degli stati nazionali
;
ma tatto l’odio che l'isola

in questi combattimenti si prolungali avrebbe
potuto rivolgere contro del re , era personale o
ricadeva sul govcrnadore. Poscia il re toglieva di

|H>sto il governadore, c Ja lolla ricominciava da
capo. Cosi fu clic niun» di questi viceré terminò
l'uflizio suo con onore. »

LEO T. 11.

%
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case cittadine alle famiglie della più alla no-

biltà. S’ineonIra appena pochi uomini pos-

sessori d’una grande fortuna in Italia nell’ul-

tima metà del deeimoquinto secolo e nella

prima del deeimoscslo, i quali, nell'un mo-
do o nell’alno, non abbiano incoraggialo

,

onorato, sostenuto dotti ed artisti.

Intorno agli stessi dotti formavansi adu-

nanze più o meno ristrette, soggette ad una

sorta di regolamento , le quali {xitcvan ser-

vire d’appoggio allaltivilà intellettuale, ma
che, a quel tempo in cui gl’ italiani ingegni

per naturai forza fuori di sè traboccavano

,

eran d’ostacolo a’sublimi voli delle opere let-

terarie nella solitudine meditate.

L’adunanza di Koma era stata umiliata c

dispersa dalla rusticità di Paolo li (i): quel-

la di Najxili si mantenne in una non mai in-

terrotta attività dal tempo in poi d’Alfonso I,

uno de’ maggiori protettori che mai fossero

delle scienze (2). Qurat’uccademia napoleta-

na era stala in prima fondata da Lorenzo

Valla
, Antonio Receadelli

, e gli scienziati

loro contemporanei. Capo di essa , dopo la

morte del Beccadelli, fu Gioviano Puntano
,

cd al suo fianco tenne onorato seggio Jacopo

Sannazaro
,
di nobile famiglia originaria di

Spagna. Uomini d’alto nascimento, eheave-

van gusto e sentivano il bello delle opere

letterarie
, eran parte di questa adunanza -,

quindi troviamo un Andrea Matteo Acqua-

viva, duca di Atri

,

l’esempio del quale pare

abbia operalo sulla sua casa, e tenutala fer-

ma nel suo amore verso le scienze (3); quin-

di un Cavanilla , conte di Troia e di Montel-

la , cd altri ancora. L'accademia era divisa

secondo i quartieri della città ;
nel numero

de’suoi membri si contavano poeti e scienzia-

ti forestieri-,ma tra essa e’ dot li fiorentini era

surta tale emulazione che quasi si assomi-

gliava a guerra.

L’accademia platonica accoglieva a Firen-

ze gli amici delle scienze (4). Allato a lei un
altra moltitudine di adunanze si formarono

composte di persone amanti delle opere d'in-

gegno , e meno profondamente istrutte. Fra
tutte queste compagnie nate dalla comunio-
ne de’ gusti o delle inclinazioni

, la più im-

portante al cominciare del sedicesimo secolo

.'S -H» *
f

»• »* • <*»•

(1) Divisione tv,

(2) Ibid.

(3) Rosene, Vita di Leon X, Voi, 1., p. 72.

(4) Divisione ir.

è quella che tornava nel giardino Ruccellai,

nella quale erano massimainenle di quc’gio-

vani che trassero dal palazzo il gonfulonier

Soderini; essa presentava insiememente ric-

chezza d’ingegno, animi deliberati
,
ed uno

scopo politico ben determinalo ( 1 ).

Tutte queste adunanze, che a Napoli cd a

Firenze
,
e per tutta Italia erano senza nu-

mera
, avevano per regole di giudizio delle

opere sottomesse al loro esame certe massi-

me intorno a’molivi, alle forme ed alle con-

dizioni letterarie
, che in parie derivavano

direttamente dall'antichità, in parte erau ve-

nute svolgendosi dietro lo studio degli ariti- •

chi e de’ tre grandi poeti d’Italia al secolo

quattordicesimo. Opiuioni assai diverse si

potevano abbracciare su queste massime e

su quel che piu* esse era richiesto
,
e dispu-

tare intorno alle particolari cose; ma in fine

non più voli spontanei d’ingegno, non pen-
sieri praprii e pellegrini; studio solamente e
riflessione.

Se vuoisi farne giudizio dalle opere latine

de’ più dotti uomini di queste dollcadunan-
7.e, gli scritti ch’ebbero impulso dalle acra-

demie letterarie, o che loro venivano in par-

te dedicali, eran di due maniere : negli uni

la riflessione prende la sembianza dell’ ironia

-e della satira; negli altri, fondandosi sii qual-

che cosa di positivo
, cerca di produrre in

luce poesie lavorate secondo corti principii

estetici. La prima maniera è sempre più ani-

mata e più gaia, e la novella di .Macoli lavelli,

Rclfegor
, il cui soggetto è tolto a prestito

dall Oi iente, è una delle più belle forme del-

la satira italiana , che ne’ tempi posteriori

rare volte si riprodusse con altrettanta viva

gaiezza; essa è divenuta più acre e più mor-
dace; il perchè questa maniera ironica non
ha fatta fortuna. Si conosce abbastanza l’al-

tra maniera più positiva che l’antica e la mo-
derna tendeva u rifondere in una forma bil-

ia italiana; si posson citare odi rimate al mo-
do oraziano, inni, canti carnascialeschi pie-

gati alle forme dantesche, imitazioni italiane

delle commedie di Terenzio, delle poesie di

Virgilio, etc., tutte maniere tentale da Lo-

renzo de’ Medici, Poliziano, Sannazaro, Rem-
ilo, Macchiavclli, Ruccellai, Alamanni

, ccc.

Molle bellezze si trovano sparse in questi

giuochi d’ ingegno, a’ quali si lasciavano an-

dare uomini dotati di grandissima inlelligen-

(1) Vedi più sopra.
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za. Ma una sola dolio leggiadre novelle di

Sacchetti, una delle? buone commedie di Gol-

doni, allorché questi abili artisti giungono a

rappresentarci con vivi colori la vita italia-

na, come la vita olandese vergiamo dipinta

ne’ quadri fiamminghi
, la vincono su tutti

questi parli d’una poesia che è divenuta di

lusso, fc una disgrazia |ier la letteratura ita-

liana che i modi popolari il più delle volte

s'allontanino dalle forme e da’ precetti della

lingua scritta , e che la maggior parte de-

gl’ italiani debbano esercitarsi nell’ uso di

questo regolare «strumento, e non si abitua-

no a trattare faltro idioma meno sapiente

,

per farselo proprio e adattarlo a’ pronti bi -

sogni de’ loro ingegni (i). Questo é il modo
d’intendere l’andar compassato della prosa

italiana
,
la quale fino a’ di nostri è rimasta

«•onte incarcerata nella regola, e nella forma

(1) Se questa è disgrazia,noi non possiamo che
dolercene. Certamente gran pregio sarchile, e da
andarne superbi noi Italiani, che la lingua scrit-

ta fosse anche la parlata dalla comune degli uo-

mini io tutta Italia. Il ebe se avvenga presso gli

altri popoli, non ci arroghiamo di giudicare, ma
si di dire essere impossibile cosa in questa no-
stra penisola, dove son tanti parlari quante con-
trade

,
città e borghi. Ogni letteratura impronta

il carattere di nazionalità massimamente dalla

lingua in che sono scritte le opere letterarie.

Adunque pcrehè s’ abbia una letteratura italiana

è uopo che le opere de’nostri scrittori siano det-

tate nella lingua comune d'Italia; la quale se non
si trova nel parlar comune di lutti- i popoli ita-

liani, è necessario cercarla nelle opaco degli au-
tori, che l'indole propria di essa fermarono, pri-

ma nel trecento, poscia nel beatissimo secolo di

Leon X. Nè altrimenti scrittore alcuno speri ot-

tener mai fama che duri. Con questo però non si

creda ebe noi siamo partigiani -delia servile imi-

tazione. Si vuole imitare, ma con giudizio , oioè

non piegando, 1» forma propria del nostro inge-

gno a quella, d’altrui, ma questa.alla nostra , ed
il linguaggio declassici rendendoci familiare per
vestirne alla nostra maniera i concetti della no-
stra mente. Cosi Danto imitò Virgilio, dal quale
ebbe a dire di aver tolto « lo hcllk) stile che mi
ha fallo onore »: cosi a’tempi nostri Pietro Gior-
dani imitando i classici dell'italiana favella ha
mostrato che la nostra prosa può non esser com-
passala

, contorta , uniforme, cd'un andare che
sente dell* affettato e della studiala eleganza. A
costui- potremmo aggiungere il Leopardi

, quel
divino ingegno , ed altri molti : ci bastino però
questi due c 1’ -immenso Dante. Dirà taluno die
imitare in silfalta maniera è cosa difficile e di

grandissima fatica
;
mal qual’ opera umana è fa-

cile e gloriosa ad un tcu»po? { Nota dcl tradutto-
re italiano ),
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del periodo inviluppata^ ecco porche i pre-

cotti della lingua scrina da’ letterali , se ne
togli l’uso di alcuni rari modi

, racchiudono

tanta anellazione, lauto studio di eleganza ;

ecco perchè etn ie lingue forestiere, ironie per

esempio la Ialina e la francese tanta facilità

presentano nella espressione del pensiero.

Questa è la ragione por la quale una gran

parte dogli scrittori italiani, cominciando da-

gli accademici del docimoquinlo e decimose-

sto secolo, alla loro lingua si tengono stretti

nel medesimo modo
,
qual presso di noi i

professores cloquentùe delle università
, se

debbono un discorso recitare in qualche so-

lenne occasione, si guarderebbero bene dal

parlare alt rimonti che in Ialino. Siccome la

poesia di riflessione, che anche in Germania
abbiam veduto da’ più nobili prodotti del-

l’iunano ingegno discendere per tutti i gra-
di del cattivo gusto fino alle pastorali

, mai
non porla un carattereprofondamente nazio-

nale quantunque cerchi non dipartirsi da’

costumi popolari e da’ falli generali, noi cre-

diamo, senza però volerne diminuire il me-
rito

, poterci astcnere dal ragionarne. La-

sciamo i particolari agli storici letterari pro-

priamente detti; ma era debito nostro accen-

nare queste vie per le (piali si posero gl’ in-

gegni, imperocché grandissimo potere eser-

citarono sull’espressione nazionale, sulle for-

me esterne del linguaggio, eie produzioni

letterarie. Dalla metà in poi del decimoquin-
to secolo quasi niun’ opera non troviamo cho
di questo potere non si senta un tratto

,
ed

appena il giocondo barbier fiorentino, morto
a Roma nel 1 44^-* Domenico diS. Giovanni,

conosciuto comunemente col nome di Bur-
chiello, costituisce una sorta di eccezione, in

ciò chei nello sue composizioni la forma non
rende omaggioche di nome sol Liuto alle con-

venienze letterarie nondimeno una par-

te delle sue poesie presenta di quqf tratti

proprii delle piccole adunanze , e massima-
mente della bottega mollo frequentata d’uri

fncczioso barbiere italiano ; una moltitudi-

ne di persone ricevono da lui acri c pun-
genti soprannomi ricavati da certe partico-

larità naturali o astratte; molti piccoli falli,

molte piccole brighe sollazzevoli , descrive

in singolare maniera, ed a modo di prover-

bi! e sempre in enigma viene adoperando ri-

boboli e giuochi di parole: Ei pare che que-

ste maniere di dire non hanno sopravvissu-

to la più parte allo poesie di Burchiello
,
e
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siccome nessun commentario ci resta di au-

tore contemporaneo, il piacerò che dalla lo-

ro lettura si ottiene Tu sepolto insieme con

un piccolo numero di persone viventi a quel

tempo, e le opere del barbiere mai non ot-

tennero fama nella repubblica delle lette-

re (»).

In tempo posteriore, dopo la metà del de-

cimoquinto secolo, Baldassare de’Castiglio-

ni, da Casatico nel Mantovano (*) , è (piasi

il solo che quantunque la sua vita mei»asse

troni inmunente fra le nobili brigate ,
dove

abituale e quasi naturale era divenuto il

parlar ricercato,difendessi nondimeno forte-

mente^ <“on la coscienza di quelehe faceva,

da! pedanlismo dello stile , il giogo scosse

del purismo fiorentino allora da tutti rice-

vuto , e mantenne a tutta prova il suo lin-

guaggio fermo , netto
,

deciso , ad onta di

tulli i raffinamenti usati da coloro che gli

stavano intorno. Se per la forma della prin-

cipale sua opera, il Cortigiano, chinossi al

gusto allora dominante nel genere didasca-

lico, nel fatto tutto il lavoro esprime alta-

mente fe morali condizioni de
r
i)opoli italia-

ni, quali si vennero svolgendo dapprima in

ciò elle avevano di generale edi umano, po-

scia in particolare nelle corti «l’Italia , che

erano allora ricetto di begli modi e costu-

manze, ed anche , malgrado la rilasciatezza

e la corruzione della più piirte de’ principi,

ricetto di quanto v’avea di più splendido in

ciò che all’ intelletto s
r
upportione. Queste

cose sono in questo libro rappresentate con

maniere semplicissime ed incantevoli grazie

di espressione ; nè manca la riflessioneyche

analizza le diverse funzioni del pensiero

e della vita
,
ma trovasi con molto giudi-

zio adoperata. Certamente niente più del

(1) Nè valeva IT pregio che fautore parlasse di

Ini e del secolo rn che visse. Se ìt quattrocento

è coperto di tanta infamia nella storia della let-

teratura italiana, devesi reputare alla stessa ca-

gione per la quale, dopo Cicerone, decadde la ro-

mana eloquenza : la smania di aprirsi nuove vie

fece perder di vista gli antichi, ed il buon gusto

andò si miseramente smarrito. Diverso modo
tennero gli scrittori del cinquecento , onde quel

secolo fa e sarò sempre il secolo d'oro della ita-

liana letteratura.
(
Nota del traduttore italiano).

(2) Il padre suo, Cristoforo, era condottiero al

servizio del marchese di Mantova, e combattè
sul Taro contro Carlo VII!. Sua madre era pa-

rente di Gonzaga, c cbiamavasi Luigia di Anto-

nio Gonzaga.

C A I*. Vili.

Cortigiano (t) era proprio a mostrare in

atto a filila Europa la ricercatezza ed affet-

tazione de’ modi e delle opinioni , quali il

«>nte aveale conosciute prima neìki casa pa-

terna, poscia neHn corte del marchese Fran-

cesco Gonzaga
,

do’ duchi Guidobaklo e

Francesco Maria cW’ibino, del marchese Fe-

derigo Gonzaga, d’Arrigo VII d’Inghilterra,

di Luigi XII di Francia, di 1 .<*)!» X, Clemen-
te VII e (àtrio V; sicché l’opera di Ityldas-

sare esercitò veramente «tua generale atrto-

rità (2). Non è facile trovare più vivo con-

trasto di quello che sì scorgi; fra il ciurma-

dore Burchiello ed il deguo e nobile conte

de’ Castiglioni.

Siccome Baldassare vrvea quasi sempre
nelle corti, e da’ principi doveanoessor so-

stenuti certi interessi letterarii r oltre del

suo Cortigiano, abbiamo di lui altre opere

che appartengono al genere già detto di ri-

flessione; di esse ricordiamo solamente Tir-

se , cotnposta nella occasione d’ una festa

fatta in onoredella duchessa Elisabetta cTUr-

bino, dappoiché questo lavoro aprì la via a

passare dall'antica egloga alle moderne pa-

storali , il gusto delle quali fu sparso dalla

(fi II conte- fu successivamente fH servizio dei

marchesi di Mentova, de’dudiid'Urbinoe diClo-

menle Vii. Fu egli mandalo ambasciadore ad
Arrigo Vii , Luigi XII , Leon X e Carlo V. Tro-

vossiin molto intime relazioni co*pui ciliari ca-

Uani, politici, letterati ed artisti; ed ogni cosa

ovea far prò a «osi grande osservatore. Nato ai

set di ottobre del 1478, mori a'duc di febbraio

dei 152òa Toledo. 11 suo Cortigiano fu stampato
la prima volta in folio a Venezia nel 1528. 11 ri-

tratto di Baldassare , dipinto da Rafaelio , qual

trovasi nella galleria di Parigi
,
presenta una ft-

sonomia che può servir di modello ad una espres-

sione nobile, delicata, e benevola.

(2) La qual cosa spesso, almeno in Germania,
diè luogo alle caricature ; imperocché nell' am-
mirazione die destava la dviltà italiana c I' uso
delle belle maniere , faccvasi per cosi dire una
legge a'sovrani d'avere intorno scudieri, maestri
di danzaree d'armeggiare, scalchi lombardi,eec.;

ed intanto si continuava a dar opera alt* ubria-

dtezza e ad ogni maniera di grossolani costumi.
A coloro die ncloro comptiliallamcrcantHe, par-

lano delle corti e de’ prindpi comedi superfeta-

zioni , si potrebbe domandare in che modo- sa-

rebbesi svolta la dviltà italiana se non erano i

inoli» piccoli principi, le molte piccole «-orli d'i-

talia? come la presente civiltà d'Alemngnaavreb-
Imj trovato fondamento in ima sola corte impe-
riale, senza i numerosi piccoli stari liberi dello

città,e questa moltitudine di cqrti principesche?
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Francia e da' ducili di Borgogna. L'Aiiiinta

del Tasso «1 il Pastor lido di Guurini sono

coiiqkmimcnli di questo genere , su’ quali.,

malgrado le loro bellezze ed il piacere che

prodnéono in chi li legge, noi non ci voglia-

mo lern\are
,
dappoiché appartengono a

quelle opere artificiate condotte con grandi

sforzi ,
che mai non hanno su’ progressi

della nazione molto potere esercitalo.

Ci rimane di esaminare le piti importan-

ti e piti nazionali maniere della letteratura

italiana, la iiocsia romantica ed istorica.

Quando noi diciamo la prima maniera es-

ser pili nazionale che non sieno le pastora-

li, ciò non si deve intendere delle tradizioni

ebe sono patrimonio comune di tutta Eu-

ropi , ma si della sostanza e de’ colori
,
e

di tutto ciò che la fantasia ha posto in opera

per dar corpo e vita alle tradizioni; la qual

cosa è alTatto propria degl' Italiani. Siccome

a noi non è stato concilino applicarci par-

ticolarmente a tener dietro a tutte l<? parli

etlal successivo incremento della letteratu-

ra italiana, ce ne riporteremo a Cingitene
,

il quale questo soggetto con vero amore e

con grandecura ha trattato (i).

Dagli sforzi di tante famiglie e razze ger-

maniche per legare l’origine loro a Roma o

a Troia, si scorge qual potente azione Vir-

gilio esercitasse sugli animi nel medio evo.

Questo potere del gran poeta epico non era

che la conseguenza del posto occupalo da-

gli antichi canti eroici nazionali
, i soli an-

teriormente conosciuti da’ Germani
;
questi

canti, prodotti sotto una forma poetica
,
in

realtà altro soggetto non avevano che le

memorie del passato, e per certe nobili fa-

miglie e certi popoli costituivano la base

d’un orgoglio fondalo nella storia.

Chiaro si scorge dal procedere di Lodo-

vico Pio, che la Chiesa entrò in guerra con

questi canti eroici nazionali delle razze ger-

maniche, in tempo che essi ancor tenevano

sollevati i sentimenti popolari. Durante i se-

coli nono e decimo
,

gli sforzi del clero si

volsero a cavar partito dalla sostanza e dal-

l’insieme della storia evangelica
,
per spe-

li) Mossi da qnesta dichiarazione dell’autore,

e persuasi dell’ importanza che hanno i romanzi
eroici per la letteratura romantica d* Italia

, ab-

biamo di mollo aumentalo il numero delle cose

dal Signor Leo tolte al modesto e dotto Gin-

guené.

( Nola de’ traduttori francesi )

guere in tutto i canti che erano un eco del pa-

ganesimo; ma se il Vangelo è più profonda-

mente untano, in esso il lato politico è debo-
le. il sentimento che distingue le razze can-

cellato, ed lina sola nobile famiglia tedesca

ha potuto abbastanza comandare alla vani-

ta, alleilo piti aulico che non fosse il popo-
lo giudeo, per tirare la sua discendenza da
uno de’ fratelli di Cristo; finalmente questa

maniera d’ inspirazione lasciava nella vita

inorale ad intellettuale delle razze germani-

che un vólo che prima era stalo intera-

mente riempito. Per le tribù franche, bor-

gognone, longobarde e gotiche
,
far proprio

il linguaggio romano, fu in certo modo tuf-

farsi nelle acque di Lane , che lor tolsero

molli d.-siderii, molli pensieri che si legava-

no alle vecchie popolari memorie; sicclié

venne fallo alla Chiesa lino a un cèrto segno
nel luogo degli croi nazionali porre de’ san-

ti cavallereschi, quali san Martino, san Gior-

gio od altri. La canonizzazione di alcuni re

devoti alle utilità della Chiesa, e di pietose

donne uscite da famiglie regnatrici, sotlen-

tròagli alleili ed a’ sentimenti diesi riferi-

vano a’ passati tempi del paganesimo.

Non però di meno l’antica inclinazione non
si lasciò annullare de’popoli germanici, ed
allorché, principiando dull'uiidccimo secolo,

Carlo Magno ed il suo potente impero co-

minciarono a formare un fondo poetico di

tradizioni, dal quale tulli gli statuii si face-

vano derivare (i), è su questo monarca e

sopra i cavalieri che gli stavano intorno che

s’appoggiarono i concetti poeticamente po-

litici. Allorché gli eroi nazionali, come pres-

so i Brettoni, secano in pari tempo dati ad

una operosità cristiana ,
a quel modo che

aveva fallo Arturo, essi acquistavano simile

importanza e significazioni ; una fìsonomiu

più nazionale non era serbala che a certi

paesi, specialmente alla Francia ed all’In-

ghilterra; e la cavalleria delle altre contra-

de quel poetico aspetto presentava che con-

formavasi a’modclii tratti da queste due re-

gioni. Le tradizioni ed i canti propri della

Germania solo ne’paesi di lingua tedesca so-

pravvisero, alterali in parte ed indeboliti.

Queste generali e cavalleresche tradizio-

ni Nel secolo dodicesimo questa Inclinazione

degli animi crasi svolta interamente. Belle noti-

zie sm questo proposito si trovano nelle osscrva-

zioui di Uciicck a Wigolois
,

|>. IVI e seguenti.

&
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ni de’tompi <ii Carlo Magno e (li Arturo, du-

ratilo il medio evo, divennero anche poetica

proprietà del popolo italiano*, ma tra pel vi-

vere municipale che si veniva svolgendo in

mezzo alle continue battaglie
,

la voce che

intorno risuonava degli antichi monumenti,

e hi morale allentala per lo spirito tropjx)

positivo delle individualità ,
questo popolo

non poteva in sè presentare condizioni favo-

revoli all’ incremento delle idee cavallere-

sche, finché la natura delle lotte non si cam-

bio in Italia nel decimoquinto secolo. La j>o-

lilira di equilibrio introdotta da’Medici ren-

dè più issale e tranquille le relazioni depri-

vati
,
e nel medesimo tempo la vita caval-

leresca ( principalmente alla corte di Bolo-
gna, poscia in Francia ed in Alemagna) adot-

tò regole esteriori più certe
,
più determi-

nate, più conformi alle cerimonie , e che

Fanello facevano in parte comparire sover-

chio. I.n nobiltà, il clero d’Italia e le diver-

se classi di cittadini, che oggimai da pertut-

lo al valore emulavano de’nobili e gran par-

te avevano nel governo delle città , sempre
più, per mezzo delle grandi assemblee, ven-

nero rendendosi familiare la vita di cavalie-

ri, qual era dall’un lato e l’altro del Unno
;

ed in oltre, le piccole corti d’Urbino, di Fer-

rara, di Mantova, di Monferrato, ecc. fecer-

»i notare sulle simili del Settentrione
, in

ciò ehe esse dieron favore alla classica let-

teratura, alle arti rappresentative ed a’ co-

stumi italiani. Niuno di questi principi po-

teva far senza un certo corteggio ed una cer-

ta pompa, per modo ehe fu ne’ loro palagi

che la cavalleria e la civiltà s’accoppiarono

per produrre al mondo le grandi epopee ca-

valleresche degl’ Italiani.

ta cavalleria in Italia e nelle sue poesieè

rispetto alla primitiva cavalleria
,

operosa

ed animata da un potente spirito
,
quel che

le scene del teatro della Scala nell’opera il

Barbier di Siviglia sono verso le vere stra-

de e le case di questa città. Tutto il caval-

leresco in questi poemi non consiste nella

essenza, ma nella forma e nelle vesti.
*

Del resto, potendo meno, a cagion della

loro natura
,
penetrar ne’misteri ed inten-

dere le simboliche espressioni del ciclo epi-

co che comincia da Arturo e dal santo Gral,’

gFItaliani non chiedevano una poesia la qua-

le piìi le speculazioni della mente avesse per

oggetto clic lo operazioni proprie dcgl’indi-

vitiuij essi non ne avrebbero neppur piglia-

.

CAP. vnl.

10 pùuvn**, onde dieron la preferenza alle

tradizioui di cavalleria ragguardanti Girlo

Magno, senza che però l’altro ciclo lor re-

stasse interamente straniero.

Gì piti antica sorgente dalla quale in Ita-

lia si cavarono i soggetti e gli ornamenti
,

ehe furon poscia adoperali a comporrei poe-

mi cavallereschi, è un vecchio romanzo in

prosa, i reali di Francia , die secondo ogni

verosimiglianza fu dapprima tolto dal lati-

no, e che per data si deve porre al comin-
ci, imento del quattordicesimo secolo (i). Es-
so contiene la genealogia de’ principi della

casa reale di Francia, e la fa derivare da uno
de'figiiuoli di Costantino chiamato Piovo ,

11 quale passò nelle Gallio dov’ebbe regno.

Da questo Piovo e da Fioravante nacque
Fiorello; Fiorello generò due figliuoli, Otta-

viano dal Lione e Gisberto dal fiero viso*, da
Gisberlo venne Micliele , che è Costantino

soprannomato l’Angelo, il quale fu padre di

Pipino il Breve. Carlo Magno era dunque
uscito dal ramo secondogenito. Ottaviano

,

fratello maggiore di Gisberto
,
ebbe per fi-

gliuolo Bovcf, Bovet, Guidone d’Antona , e
costui Buovo o Beuves d’Antona, discenden-

te, nel grado medesimo di Pipino, da Fiovo,

figliuolo di Costantino (a).

11 romanzesco nascimento di Carlo Ma-

fi) La prima edizione fa stampata a Modena
in folio nel 1491 . La seconda è di Venezia dei
<499. L'una e l’altra sono rarissime. La terza ,

che neppure è comune , è un piccolo in quarto ,

col titolo; I reali di Franza nel quale ti contie-
ne la generazione di tutti i re. duchi, principi e

baroni di Franza e de li paladini, colle battaglie

da loro fatte , comenxando da Constantino im-
peratore fine ad Orlando conte d'Anglante, ccc.

Venezia 1537. Poscia altre edizioni ne sono sta-

te fatte. Questo libro è de' primi tempi della

lingua italiana, e posto tra quelli che fanno au-
torità. Alcuni scrittori lo hanno attribuito al

dotto Alcuino. É un grave errore, imperocché in

esso si parla dcirOrillamma , che solo nel dodi-

cesimo secolo si cominciò a portare nelle batta-

glie. Che che nc sia di ciò, la traduzione italiana

è pregevole per l’amicbità delle favolose tradi-

zioni c per la naturalezza dello siile. Si crede es-

sere della fine del tredicesimo o de’ principi! del

quattordicesimo secolo. Salviali aveane veduta
una copia che giudicava scritta verso l’anno 1350.
Ginguené, t. iv, p. 167.

(2) Questa generazione de’duc rami delia vo-
luta razza di Costantino , e le imprese ed avven-
ture di ciascuno di questi eroi, riempiono i pri-

mi cinque libri del romanzo dei Reali di Franza.
Ginguené, t. iy, p. 107.
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gno, e le avventure della madre sua Berta

dal gran piede, tengono molto spazio in que-

sto vecchio libro de Reali di Francia (i). È
qui che si trovano infinite particolarità sul-

la prima giovanezza delfini[leradore, parti-

n ilarità delle quali la storia certamente non

si potrebbe giovare in modo alcuno. Carloè
costretto fuggirsi di Parigi do|» che il re

Pipino suo padre è stato ucciso da due ba-

stardi ch'egli aveva avuti da Berta. Li rasa

di Maganza, emula della sua, sostiene que-

ste trame-, i-ssa fa incoronare il maggiore de'

due parricidi , e 'I Papa Sergio
(
già morto

da più di sessantanni
)
scomunica lutti co-

loro che ardiranno porgere asilo al luggen-

te. Carlo ricovera in Ispagna; è introdotto

sotto il nome di Maino o Mainelto alla corte

del re saracino Gaiafre, il quale da Saragos-

sa. sua metropoli, regnava su tutta la Spu-

gna; e prende servizio appresso i tre suoi

figliuoli, Marsilio, Balugante e Falsirone. Il

re saracino uvea pure una figliuola chiama-

ta Galcrana, che Ma inetto sposa secretamen-

le dopo di averla fatta cristiana. Cibori poi

Galafrc ed i suoi figliuoli rotti in guerra e

falli prigionieri iti un re d'AlTrica , e le sue

imprese desumo gelosia ne’ giovani princi-

pi, clic lo vogliono ammazzare. Ei fogge di

Saragossa con Galerana , va a lloma, passa

in Baviera, torna in Francia, uccide l'usiir-

palore, e rimonU sul trono del padre. Nè
meno meravigliose sono in questo romanzo
italiano la nasciui e le avventure di Botan-

do. Carlo Magno aveva una sorella per no-

me Berta, la quale spirò ardente amore nel

giovane cavaliere Milonc d'Aglante, ultimo

ni|iole del famoso lluovo d’Antona. Piacque

costui alla principessa, e Carlo l'uno e l'al-

tra chiuse in una torre, risoluto di condan-

narli a morte. A’giovani venne fatto di fug-

gire, c pensarono di portarsi a Roma; Biu ta

si sgravò d'un figliuolo a Suiri, a otto leghe

dalia metropoli del mondo cristiano. Questo

fanciullo era si forte quando venne alla tuoi

che rotolassi per terra, il che dal padre suo

gli fece tiare il nome di Roulanl o Rolando.

Ma la miseria opprime questa famiglia. Mi-

lone risolvè ili far esperienza della fortuna-,

va in Calabria, passa in Affrica, entra al ser-

vizio di re Agolante e de' due suoi figliuoli

Troiano ed Almoulc, sotto il nome di Sveu-

(1) Esse tengono i primi diciassette capitoli

del sesto ed ultimo libro. T. tv, p. 167.
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tura-, compie dulie mirabili imprese, e final-

mente sparisce. Quanlo al piccolo Rolando,

egli vien grande, e diventa il terrore di tul-

li i fanciulli del vicinato. Ungiornoche fim-
peradore Carlo, tornando da Roma dopo la

sua incoronazione , s’era fermalo a Suiri

,

l'audace fanciullo osa venir a bravare In ntae-

slà imperiale
;

gli lengon dietro sin nella

grolla che servivagli di soggiorno, sua ma-
dre è riconosciuta, essa ottiene il perdono ,

e l’ imperadore adotta Rolando per suo fi-

gliuolo. Di ritorno a Parigi
,
(àtrio fa il ni-

pote suo conte d’Anglante e marchese di Bra-

va-, Rolando diviene il più termo sostegno

dell’impero de’ Franchi e della cristianità

tutta quanta, e riceve dal sovrano pontefice

il titolo di goiifalouiere della Chiesa e di se-

natore dc'Rotnani. Ecco degli elementi for-

niti da’vecchi romanzi francesi, de’quali s’è

impadronita l'italiana epopea -, f esame di

queste informi prove meglio farà compren-
dere qual parte abbia avuta l'ingegno italia-

no nella creazione del proprio ac'personag-

gi, c come le prime favole sia venuto svol-

gendo. Il più antico romanzo epico , che si

possa trovare in questa classe, si riferisce

alla vita di Buovo d' A tuona , discendente

come Carlo Magno da Costantino, e hisavo

di Milone d’Anglante
,
padre che fu di Ro-

lando. Buovo d'Anlona è il titolo del poema;
e<so è scritto in ottava rima, misura di Veèsi

dapprima fenduta regolare dal Boccaccio, o

che poi è rimasta propria delle cavalleresche

epopee d’ltalia(i).Qucst'opera probabilmente

(t) Il Trissino nella sua Poetica

,

11 Crcscin-

beni nella sua Istoria della poesia volgare , e

quasi (ulti gli scrittori italiani, questa invenzio-

ne attribuiscono al Boccaccio. Il Crescfnbeni cre-

de però, t. i, p. UH), clic la primaorigine di que-

sto ritmo sia tutta siciliana. Il Bembo, nel rice-

vere questa opinione , fa osservare che gli anti-

chi siciliani non componevano l’ottava che sopra

due rime, e elle I' aggiunzione d‘ una terza per

gli ultimi due versi viene da’ Toscani. Prose Fl-

renze 1849, p. 70. InefTrtti nella raccolta dcl-

l'Al lacci ( Poeti antichi raccolti dacodici mano-
scritti, ccc. Napoli , 1061 ) trovasi una canzone

di Giovanni di Buonandrca , della quale le quat-

tro strofe sono di otto versi endecasillabi sopra

due aole rime intrecciale. Baldclli( p. 33, nota),

nel citare altri autori che sono stati della me-
desima opinione del Brmbo, conviene con la sua

solita ingenuità in ciò che I' ottava da tre rime

fu usata in Francia prima del Boccaccio da Thi-

1

' bauli conte di Sciampagna, c tutta riporla una

di queste ottave citate da Pasquier (
Hecherchcs
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appartieneaneh’essa al quattordicesimoseco-

lo-,ma però è sempre posteriore a Dante. Nel

tempo che le più nobili opere uscirono da’co-

muni e dalle corti d’Italia,questo poema, per

la sua naturalezza,per i crudi pensieri verso

le donne infedeli, per levsingolari forme di

preghiere, per le valentie de’ bevitori e le

provocazioni all’ubbriachazza, c per molte

altre cose, rappresenta* il quadro della vita

più rozza ancora e più dura della nobiltà

che dimorava per i castelli della Toscana.

Forse questo poema di cavalleria è il solo

di tal genere nel quale si trovi veramen-

te una congiunzione intima dello spirito

della nobiltà italiana con la romantica esi-

stenza de’cavalieri. Brandonia, madre di

Buovo, fa il marito suo
,
duca d’Anlona ,

uc-

cidere da Dudone di Maganza ,
al quale

ella si sposa. Il giovane Buovo fogge con

una banda di cavalieri ; ma cade a terra

dal cavallo, senza che alcuno se ne avveda ,

e Dudone, che seguitava dappresso i fuggi-

tivi, lo ricoglie dal luogo dov’ero raduto ,
e

lo rimetta ad Antona. In un sogno gli par eli

vedere il fanciullo cacciargli un coltello nel

petto*, volendolo prevenire, manda a richie-

derlo alla madre che toglie sopra di sè il ca-

rico di avvelenarlo. Ma Buovo fugge ancora,

ed è rapito da alcuni mercatanti, i quali lo

portano neU’Armenia, dove lo vendono al re

che regnava sulla contrada. Giunto all’ ado-

lescenza, diviene amantedi Drusiana,figliuo-

la del re», la quale partecipa del suo amore.

In una giostra abbatte uno de;’ re che pre-

tendevano la inano di Drusiaua. Ubera il

.

‘
% ' rr m

t
T

• -
1

'

t • .
* * • *

de la France, Parigi 1617, p. 724 ;
Amsterdam

723, 1. 1 , col. 7U1 ):

Au rinouviau de la doulsour d’éié

Quc reclaircil li doiz à la fontainc,

Et quc son veri bois, ot verger, et pré.

Et li rosiers en may fiorii et graine;

Lors chanlerai quc trop m'ara greve.

Ire ci esinay, qui m'esl au cucr prochaine :

Et (ìns aini-s à lori acoisonne/.,

, Et moull souvenl de léger effrccz.

Ma non pare che questo amabile ritmo trova-

to dal conte di Sciampagna Tosse stato comune-
mente ricevuto in Francia. In Italia i Toscani

furono certamente i primi a farne uso; e Boccac-

cio il primo di lutti, o che la canzone conosces-

se di Thibault, o che no,adoperò nella sin Tesei-

dr l’ottava a tre rime, qual essa è rimasta dipoi.

Ginguetic, Istoria letteraria d'Italia, tom. m,p.
43 c 40. <

CAP. Vili.

padre dell’amante sua fatto prigioniero dal

sultano di Boldracca *, e non polendo, mal-

grado tulli quieti servigi,ottenere la figliuo-

la del re d’Armenia, la induce a fuggirsi con

lui. In una oscura foresta che trovasi sulla

loro via, conviengli esercitare il valor suo o

la sua forza contro giganti e bestie feroci. K
Drusiana in mezzo a questa vita piena di fa-

tiche e di pericolose avventure , mette al

mondo due figliuoli, eh’ ella nutrisce conti-

nuando a toner dietro al suo sposo. Final-

mente Buovo incontri i servitori di suo pa-

dre che a lui miniosi ino ermi rimasti fedeli;

ritorna ad Antona, caccia fusurpatore, uc-

cide tutti i Magmizesi, e la madre fa chiu-

dere in una segreta, dove essa è murala fino

alla testa, non d’altro alimentata per un an-

no che di p me e d’acqua , e muore dopo i

più crudeli patimenti. Quanto a Dudone, ri-

covera dal re Pipino. Ma Buovo lo perse-

guita sulle terre di questo protettore, il qua-

le fa prigioniero, uccide di stia mano il tra-

ditore Dudone, e poscia lo fa squartare , o

Pipino mette in libertà. Le altre imprese di

Buovo sono contro i Saracini. Mentre egli

eslermina uno de’loro eserciti in Sardegna ,

masse innumerevoli di questi barbari ven-

dono ad assediare Antona; accorre , li pone

in fuga, lor fa poi levare Tassodio di Parigi,

li va a combattere e vincere in Ungheria ,

lutto il paese converte alla fede di Cristo.

Dopo di aver compiute altro impreso in Eu-

ropa ed in Asia, ritorna ad Antona lutto co-

perto di gloria. Ma perde la stia diletta Dru-

siana, ed è egli stesso ucciso io un tempio

da un Maganzese, a cui Raimondo, capo di

quella casa, aveva dato commissione di com-

piere questo delitto. L’autore di quest’opera

c ignoto; forse il poema cantò ne’mercati, o

coinè coriesatto , secondo l’antica significa-

zione della parola , ne’ castelli de’ signori.

Pare rh’ei fosse favorevolmente accolto ,
ed

essere stalo cagione che si ptibblicasiero le

Ialine fonti della storia tutta di tradizione

di Carlo Magno. Da molti modi proprii del

dialetto fiorentino di quel tempo , si scorge

ehe Tumore era di Firenze, o almeno di To-

scana.

Questo poema è, si può dire, il solo di ct*i

l’azione risale ad un tempo anteriore al re-

gno di Carlo Magno; il quale insieme con i

dodici puri forma il soggetto di quasi tulli

gli altri. Non è più nel romanzo delirali di

Francia, ma nella voluta cronaca delTureivc-
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9 mscovo Turpino ch’ossi souo animi- o questa

cronaca comincia dall'ultima impresa di Car-
lo contro la Spugna, e finisce alla rolla di
Roncisvullc. Il poema che più immediala-
mentfì è tratto da questa cronaca é la Spa-
g»no(i), il quale

, malgrado la durezza de’
suoi modi, lascia nondimeno scorgere qual-
che somiglianza con i canti omerici. Ei pare
che le strofe ne fossero pagate a contanti (a),
e colui che cantava in siffatto modo per nter-
cede, e questo partito tirava della sua inspi-
razione e del suo ingegno si dà egli stesso il

Nome di Sostegno de’ /anobi da Firenze. La
Spagna contiene in quaranta canti l’ultima
spedizione di Girlo Magno in Ispana fino
alla battaglia di Roncisvalle; l'ultimo canto
tratta della vendetta clic prese rimpcradore
del tradimento che aveu fallo perire il fiore
di tutte le sue gemi. La causa della spedi-
zione non è la medesima nel poema e nella
cronaca. In questa l’ apostolo san Giacomo
appare a Carlo nella notte

, e gli propone
d andar a combattere i Saracini; ì’imperutto-
re tosto si inette in cammino. Nel poema

,

Carlo, vincitore di lutti i suoi nemici
, pa-

drone della cristianità, sente desiderio d’an-
dar a conquistare anche la Spagna signo-
reggiala da Sarucini

; i suoi baroni giurino
di seguitarlo ed aiutarlo a porre la corona
di questo [>aese in capo a Rolando, a cui ma-
ritandolo I aveu promessa.Appresso la guer-
ra si succede nel poema a un di presso co-
me nella (Tonaca. Due episodi^ |iossono dare
un’idea de’eoslumi e delle-opinioni di quel
tempo. In una contesa di parole fra Rolan-
do e l’imperadore, costui avendo gittata la
sua manopola di ferro in faccia all’ indocile
paladino, Rolando il vuole ammazzare; poi
parte e vassene a conquistar regni nell’Orien-
te. Tornalo in Ispagna

, fa che l’ impera-
tore prenda sospetto del vicario al quale ha
lasciato il governo de’suoi Stati, e gli mostra
un libro portato dall’Asia, il quale dagli po-

(1) Questa si è la Spagna historiata. Incomin-
cia il libro volgare diclo la Spagna , in quaranta
cantari diviso, dove se tracia le battaglie che fe-
ce Carlo Mogno in la provincia di Spagna. Mila-
no 1519 in quarto.

(2) Come il dimostrano i seguenti versi citati
dal Gingucné;

Che ora vi piaccia alquanto por la mano
A vostre borse, e formi dono alquanto
Che qui ho già finito il quinto cauto.

LEO T. Ib
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lenza di evocare i deinonii. Carlo essendo
scomparso e corsa intorno la voce della sua
morte, rimperadriee è sul punto di sposare
il vicario alle cui mani il monarca aveva il
suo potere affidalo. Lo sposo travestilo ri-
lot na alle sue case , lèssi riconoscere conio
un altro Flisse, e finisce con l’ esterni itiare
tutti «suoi nemici. Ma Ganellone, avanzo
della famtglia de’ Maganzesi

, insieme eoa
gl infedeli di Spagna.eomponeun orribile tra-
dimenio; da cui nasce il disastro di Ronci-
syalle.GH sforzi prodigiosi di Rolando, d’Oli-
vteri e di altri paladini sorpresi nelle stret-
te, la loro gloriosa morte, il fine di Rolan-
do, che spira sopra un monte di nemici
dopo di aver rotta contro le rocce la sua
spada Ditrlindana

, lutti questi luoghi sono
nel poema d’un effetto mollo [«tenie. La
pugna fra Rolando e Ferragli ha tal cosa
che un gran poeta non ha disdegnato d’imi-
tare. Quando il guerriero saraeino sentesi
ferito a morti», prega Rolando che gli dia il
battesimo; il paladino cristiano corre alla
Ionie, cavasi l’elmo

, lo riempie di quell’ac-
qua e viene a battezzare il pagano, l’anima
del quale e accolta e via porla Ledagli angeli.

Del resto la maniera di Sostegno de’ Zu-
go™ è la medesima elle (|uelh dell’autore di
Nuovo d\\ nlona; ogni cosa dà a diveder»
( ne ancora egli sia del quattordicesimo se -

colo, come pure un terzo poeta epico dello
stesso genere

, il quale ha lavoralo intorno
alla materia fornita dalla storia di Rinaldo
di Montalbuno, e fattone un poema di tren-
ta quattro canti col titolo la Regina An-
croya (i). Guidone il selvaggio, figliuol na-
turale di Rinaldo è uno de’ principali per-
sonaggi. ]| [ladre suo, Rinaldo di Montani-
no, tornando da Terra Santa, corrup|ie Co-
stanza, moglie d’un re saraeino che diegli
ospitalità, e dal loro accoppiamento nacque
un figliuolo. Il re mori prima che questo
fanciullo venisse al mondo

, cui la madre
lece passar per legittimo. Ma come fu egli
pervenuto all’età di portar le armi

, si volle
partire, ed alla madre minacciò di calciar-
le un coltello nel petto s’ellu allindar suo
s opponesse ; la donna allora gli svela il se-
greto della sua nascila

, e dagli un anello

(i) 1m regina Aneraya , nella quale si vede
bellissime istorie d’arme di amore . diverse gio-
*,re 9 toriaamenti,e grandissimi fatti d'armecon
» paladini di Francia. Venezia 1575 in ottavo.
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per torsi conoscere da Rinaldo. Il giovane

guerriero , sono il sempli'ie nome di lo

Stiano, viene al campo di Callo Magno, do-

ve sfida ed aUbaIte latti i cavalieri -, ma di

un ultimo combattimento la vittoria rima-

ne a Rinaldo , a cui lo Strano dussi a cono-

scere. Presentato al re, ne ottiene premuro-

sa accoglienza-, poscia lo fanno Imitezzare
,

e durinogli il nome di Guidone il Selvaggio.

Era Carlo a quel tempo in guerra co" Sara-

.cini, l'esercito de’ quali comandava In regi-

na Ancroyn, sorella di re Mamlriuo,cbe Ri-

naldo aveva di sua mano ammazzato. Cute-

sl’Ancroya era invincibile, e l'impcradare ri- !

desse agli ultimi estremi, fioche Rolando (i^,

stato insino allora lontano per diversi acci-

denti, giunge alla fine ecomhatieeon essa,

line volle egli è sul pulito di vincerla, e due

volte le propone di farsi cristiana -, ma gli

ammaostrameniidei cavaliere intorno a’ mi-

steri della fede non le paiono punto soddi-

sfacenti, e torna du capo a coni battere; da

tritono Rolando l'uccide , e cosi finisce la

guerra. Gli autori di questi poemi troppo

poro erano
;
adorni del loro soletto per

essere in istato d'appropriarsi qualehe cosa

della materia trovala nel latino. I loro sfbr/.i

per ctindurre in versi il lavoro iraevangli ad

insipide lungherie; e nondimeno le opere

loro tem qualelie |nvgio perchè mostrano in

qunl modo la cognizione ed il gtisiu si divul-

garono in Italia di questi poemi cavallere-

schi, e come una certa (orina di versi, l'ot-

tava rima , e la divisione per canti fuma
fermate iosin nel quattordicesimo secolo ;

ben si vede clic i nomi di (àtrio Maglio . di

Orlando, di Rinaldo e degli altri paladini di

Francia ,
e la fan» delle loro imprese , era

S|iarsa universalmente in Italia verso la fi-

ne del tredicesimo serolo, e che Iti pubbli-

che piazze di Firenze già militi volle a quel

tempo s’erano udite risoonare deile facili

ottave di questi poeti della prima età. Sulle

opere de' quali noi e» sitimi) più a lungo fer-

mati, Ini perchè som cadute sotioorhi ad un

pieeoi numero di lettori
,
e perchè dal loro

esame meglio si può conoscere il partiioclie

da grossolani elentoiili bau saputo trarre i

veri poeti, I quali forse hanno minor meri-

to d’invenzione, ma i loro canti son ripe-

lit i 4» » Vf .** .ffjWVM’l iil

H* vriddV v4tH\ .II*»!

(1) Opnnn vede die guesto Ilolaodoéln stesso

thè Orlando. Nula del trad. itsl.

C A I
1
. Vili.

luti da generazione , in generazione od i

concetti stampali nella memoria di tutti.

Il trionfo compiuto degli ordini munici-

pali in Italia alla line del decimo quarto se-

colo , l’ ammirazione desiata tfct eccellenti

opere scritte nella nazionale favella, farro
nel derimoqttinio secolo tutti i difetti sen-

tire rie’ tre poemi or ora da noi esposti ; e
<lo pi h delie nel medesimo temi» le tradizio-

ni intorno Carlo Magno e gli croi che lo

circondavano, conosciute oggimai da tutti

,

seguitavano ad avere qucU'aUraliivo che sta

nelle cose veramente poetiche, è agevole

intendere in che modo Lorenzo il Magni-
fico , dopo di aver veduto il gusto degl'i-

taliani si lungo tempo volto alio studio de-

gli antichi scrittori c de’ tre grandi poeti

del deciinoqoarto secolo, tentò ili ricondur-

li strile vie già corse dal Petrarca
,
e Luigi

de' Pulci potè stimolare all'impresa di can-

tore i fatti di Cai lo Magno e di Rolando in

un poema eroico italiano. A ciò lo venne
anche animando l’amico suo Poliziano, e non
lasciollo inaurar degli aiuti che gli poteva-

no il modo facilitale di attìngere a preziose

sorgenti; delie quali molte gliene fece cono-

scere, c fra gli altri Arnuud, antico trovato-

re provenzale, che aveva probabilmente su

qu sto soggetto scritte poesie di qualche
estensione che or più non abbiamo

, ed Al-

cuino
, il più antico storiografo di Carlo

Magno. Questi particolari Pulci non dubita
di ricordare (i), e ciò avrò dato origine al-

l’opinione inverosimile che il poema sotto il

suo nome fosse di Poliziano. Un’altra fonte,

che Pulci consultò sovente , è la cronaca al-

lora generalmente attribuita all'arcivescovo

Turpino; spesso egli si attiene a' racconti di

costui, massime in ciò che risgoarda la bat-

taglia di Roocisvallee la catastrofe del poe-

ma
; qualche volta ancora si fa scudo del

nome Tarpino per dar |iassala alle cose le

più incredibili , di cui la cronaca non ha
una sola parola. A questa falsa cronaca Pul-

ci unisce eziandio ogni sorta di rapsodia in-

torno al medesimo soggetto; per la qual co-

sa , a forza di voler far uso delle opere de'

suoi precursori
,
per i quali aveva però as-

(t) Onore e glorie di monte Polcieno
Che mi dette d'Arnaldo e d’Alcuino
Notizia, e berne del mio Carlo mano

Morq. Jfnj, Cant. xzv, al. 109.
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sui pota stima (i) , malgrado la sua mente

calciti' di maggiori concetti , non fece clic

andar por le vie già corso dagli altri. Del re-

sto, In torma da dato all’ epica tossii uni di

queste malmeni era già si ben determina-

la, clic Pulci ritenne le religiose introdu-

zioni e le pie invocazioni de’ canti; ma, sic-

come era rirliieslo alla natura della società

mondana, rallinata e naturalista de’ tempi

stati , la sua lingua cd il giro delle sue pa-

role ranno scorgere mai sempre una profon-

da ironia, l'ulto il poema del Mitigante

Maggiore presenta il medesimo aspetto del-

la pittura fioroni ina nella seconda metà ilei

decimo quinto secolo: leggerezza di lavoro,

abliassameiilo di motivi religiosi che nella

composizione al grado discendono di puri

mezzi meeeanici,ironia viva,ambiziosa,mal-

dicente die si piaia» dell’andar proprio d’n-

n ardila immaginazione
, e da altri vincoli

non ritenuta che mondani. Costretto,per dir

cosi, di seguitare il costumi' de’ poeti chea!

popolo i loro versi indirizzavano in teiu|io

in eoi polenti erano le opinioni religiose ,

Pulci
, il quale viveva in turno a' princi-

pali membri della platonica accademia, voi-

in ridieolo le forinole consacrale da’ suoi

precursori} il contraslo.singolare de’ priori-

pii di ciaecuu canto con le cose in essi trat-

tale ricreava i leggiadri c giocondi commen-
sali a etti Pulci recitava i suoi versi. Non
v’ha canto dov'egli non dia vista di sollaz-

zarsi a spese del suo eroe e de’ suoi leggito-

ri , nel che adultera non poco ingegno , «vi

anche una corta piacevolissima e molto ori-

ginale naturalezza. Ma In sensualità vi re-

gna a tal ponto che alcune considerazioni

provocano il disgusto, ivi alcune parli della

favola presentano anehe itiiagini oscene

,

quantunque l’abilità del poeta, in saper col-

pire dove fa uopo gli umani scnlimcnii, l'ab-

bia messo in islnlo di far spiccare a quan-

do a (piando imiti più nobili eroiubiuarli con

una conveniente proprietà; ma nel fondo di

tulio il lavoro scorgesi inai sempre la (tcrsiia-

sione in cui era l’autore che tulli sarebhon-

si forte inlàstiditi di rotai snbhiello, s’ei lo

avesse ili grave e serio modo Irallalo. Laon-

(1) E ilei mio Carlo imperador m' increbbe.

ile, per piacete a pochi, un uomo dolalo di

gran melile e di molle cognizioni adorno, un
uomo addetto agli ordini religiosi (i),invoca

riòche v'ha di più sacro, |ter scrivere p.tscia

follie, e spesso empietà. È qiiesui la prova
migliore della sti|icrfiriule sensualità a cui

lasciavansi andare a qual tempo gli uomini
delle classi superiori, la quale ha ronlinualo

a dominare in questa maniera di poesia lino

a Wirinnd,ecbu si (irlemente contrasta

ton la siililime inspirazione del Tasso.

Murgante Maggiore, gigante che Itolaudo

ha convertito alia lede e clic spesso gli ser-

ve di lancia nelle sue imprese, è un per-

sonaggio nel quale la più bassa bulfoiitM-ia

si mescola con una sorta di eroismo. Ma Ito-

laodo
,

lliniiltio e Carlo Magno sono i veri

eroi ilei poema; Itolaudo massimamente dà
da lare all'autore , rhe tutta la vita sua ha
posta in iscena. Pero i più splendidi fatti

prestmlano sempre un lato ridicolo, e gli

sterzi i più generosi de’ paladini per cou-

vertire gl'infedeli, le loro prediche, le loro

dispute leolngiclie, non paiono fatte chea
muovere il riso. Nondimeno l'ultima parlo

del poema, la rolla di lloneisvalle, la morte
di Rolando, la vendetta che ne fa l’ini|ie-

radore, tulio ciò è veramente epico ; ma a

cosi fare il poeta sembra essere stalo spin-

to contro la sua natura uè si pui» tenere che
non esprima il suo dispiacere d’esser costret-

to a mosti-arsi patetico.

Ed io pur commedia pensato area

Iscriver del mio Carlo finalmente,

Ed Alcuiii cosi mi promcllea
; , ,,

Maja battaglia crudele al presente
. ,

Cbe s'apparecrhia impetuosa e rea

Mi fa pur dubitar dentro alla mente

E vq colla ragion qui dubitando,

Perog'io non veggo da salvare Orlando ,

Canto xxvn , si. 2.

Un gran pregio di stile è iterò ila ricono-

scere nel Morgante Maggiore ; esso è una
delle migliori fonti del parlar toscano

, e

l'nulore, quantunque avesse scritto come gii

dava il.rnpricrio
,
ha servito di esempio a

d'ili poeti de’ quali Torigittulilà è da lutti

vantata.

E stata questa storia , a quel ch'io veggio

Di Carlo male intesa q scritta peggio.

Cani, i, si. 4.

(t) Clivi fosse canonico in Firenze è stato det-

to , ma non sappiamo eoa quale fondamculo.

( Noi. del trad. ital. )

ed b^Coogle
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Le medesime ragioni che sopra Luigi Pul-

ci operavano ancora hi altri , ovvero rotai

successo ottenne il poema di costui, che tat-

ti correndo dietro a svagamenti di questa

sorta, ad imitarlo sentisti ciascuno stimola-

to. I--tonde poco poi, Francesco Bello , cieco

da Ferrara
, oppresso dalle sciagure, simile

opera compose col titolo di Mmnbrùutg (t),

cheappartiene al medesimo genere del Afor-

fnnie\ se ne logli certe maniere piti bizzar-

re, e le classiche invocaaìoni alte muse, ad

Apollo, a Marte, a Venere, che in esso poe-

ma tengono il luogo delle religiose introdu-

zioni de*canti . Del resto Bello si propose

di rallegrare I Gonzaga, sovrani di Manto-

va
,
«mie Ptilci aveva scritto per abbellire

gli dii de’ Medici di Firenze. Il suo poema
assai meno è conosciuto di quello che sia il

Jforjwnte,e nondimeno merita di esserlo; in

«so molli luoghi non sono ai timo senza at-

trattivo. Mambriano è un re di Bitinte
, al

quale Rinaldo di Montalbano ha ucciso lo

xio Mambrioo. S'imbarca per andar a ven-

dicare questa morte ; ma una tempesta lo

gitta senza moto sulla spiaggia d“un’isola ,

dove regnava la beila fati Carandina. I vezzi

di costei lo fanno per alami istanti obbK-
vioso de* suoi disegni ; poscia la fata ,

con

arte maga, trasporla Rinaldo nella sua isola

dove un combattimento ha luogo tra' duo
guerrieri. La giunta di due bande di Sara-

eini interrompe la battaglia nel momento
che Rinaldo slava per averne la vittoria ; e

Mambriano è condotto via dalli ciurmo d’u-

lta nave partita dal suo poese per andare in

cerca di lui. Va egli a riconquistare il suo

trono che un traditore aveva usurpato ,

mentre Rinaldo si snerva fra le delìzie ed in

mezzo alle ninfe che compongonob corte di

Gai-andina. Mambriano intanto per mettere

ad esecuzione gli antichi suoi disegni di ven-

detta, arma dà capo una flotta e va ad as-

sediar Montalbano,in tempo che Rinaldo erti

lontano del suo castello, e che • suoi cugini

Rolando ed Astolfo riteneva una fata in una

caverna di Spagna. La piazza è difesa da’

tre fratelli di Rinaldo , e dalla sorette sua

Bradamante, ebe per la prima volta compa-

risce io uno de* romanzi del decinioquinto

• fi) Libro d'arme et d'amore nomato Marnino,
no, romposto per Francesco , cieco da Ferrara.

Stampato la prima rolla verso la fine del deci-

moquioio secolo.

GAP. Vili,

secolo. In questo mentre Malagigl, cugino di

Rinaldo, si partee ruba a Carandina il suo

talismano; cosi il paladino è sciolto dullìn-

cattlo, e giunge in quello che gli assediati e

l’esercito di Carlo Magno stavaoo per esse-

re disfatti da Mambriano. Gl’ infedeli sono
posti in rotta, e Matagigi

,
per incanto, un

esercito ed una flotta procaccia a Rinaklu

che corre dietro a Mambriano. Da mi‘altra

ptirte Rolando è liberato per te discordia na-

ia fra’ suoi guardiani, te qual cosa persuade

al re Marsilio di Iurta pace con Carlo. Il ca-

valiere corre a segnalarsi in Affrica eoa

nuove imprese; in Asia Rinaldo prosila

Mambriano, che riconoscevi suo vassallo; e
dopo molti episodii,scrii o faceti, tatti i pa-

ladini si trovano accolti intorno a Cario

Magno, e l’autore dichiara che II suo poema
è finito. Egli però non ebbe il tempo di

compierlo ; sorpreso dalla morte innanzi

che vi potesse (rare l’ultima mano , fu uno
de’ suoi parenti che pubbHcolla alcun tem-

po dopo, dedicandolo al cardinale Ippolito

da Este, il che deve parere strano» cagio-

ne delle ciniche facezie e delle disoneste co-

se che si trovano in molti episodi
-

!.

La fantasia poh, come ogni altra facoltà

dell’uomo, esser modificata secondo gli acci-

denti e gli oggetti che a lei si rappresenta-

no; e siccome oggimai l'immaginazione tutta

sensuale spaziava liberamente nella poesia

eroica e romantico degl’italiani , essa dove*

naturalmente a qualche cosa di più perfetto

arrivare per l'attività di tm uomo che in tut-

ta ta vita erosi adoperato a far tesoro nella

sua mente de’più splendidi e svariati concet-

ti, ed in essa imprimere te più graziose for-

me esteriori , da quelle cose tenendola lon-

tana ehe te idee possono avvitire o restrin-

gere. Quest’uomo è Matteo Maria Boiardo

,

contedi Scandiano, nato nel castello di que-

sto nome, presso Reggio in Lombardia, ver-

so l’anno »434- I suoi studi! fece nella uni-

versità di Ferrara. Entrato al servizio de’

principi della casa dUste, e, siccome quello

che età di nobile prosapia, portalo iti breve

a’ primi gradì della milizia , visse molto in

corte, e per svagolar favore potè a"doni del-

la fortuna accoppiare te letterarie occupa-

zioni , onde (tell'immaginativa in lui si ven-

nero svolgendo le più belle parti. Assai fu

egli in grazia appresso i duchi Dorso od Er-

cole I . divenne governadore di Reggio
,
po-

scia capitano generate a Modena , tornavo da
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ultimo a Roggio, dove mori nel 1

4

^)4 - I'"

uno de’ più dotti uomini e de’ più leggiadri

ingegni tiri tempo suo. Sotto le sue mani

ancor più venne mutandosi l'antica tradizio-

ne, ed intorno allo scheletro che ne avanza-

ta raccolse per dargli nuovo corpo le ricche

creazioni della sua mente, senza però allon-

tanarsi dalle forme ricevute da Rubri e da

Rello. Allargò pure il cerchio de’personaggi,

nuovi re producendo in mezzo,che della loro

poetica esistenza son debitori alla sua fan-

tasia. Fattura sua è il proprio di Rolando e

di altri personaggi; nè ad altri che a lui de-

vesi reputare se il maraviglioso, il quale in-

aino allora proprietà essendo del solo paga-

nesimo, non s’era appalesato che in formida-

bile aspetto ,
largamente si mostrò ne’giar-

dini delle fate e ne’loro prodigò. In fine, per

attrattivo
,
grazia ,

forme svariate
,
capric-

ciosa vivacità, il poema di boiardo passa

tutte le open; di coloro che lo precedettero;

egli creò, puossi dire, una poesia cavaliere-

sai europea, universale, sotto una veste tut-

ta italiana.

L’ Orlando innamorato ha dato un passo

innanzi nella via de’precedenti poemi; le fi-

gure e le forze soprannaturali di questa ma-

niera di poesia erano già soggette a certi li-

miti e certi usi convenzionali; poievasi dun-

que dare al tutto un regolare andamento ,

c per dir cosi all’azione una naturale mo-

venza. Insino a quel tempo la supposta cro-

naca di Tarpino
,

altre favolose istorie di

Coirlo Magno , le poesie di alcuni trovatori

,

e vecchi romanzi S|Mgnuoli e francesi ave-

van somministrala la materia
, che ciascun

poeta aveva a suo talento trattala. La natu-

ra de' personaggi è sempre la stessa. Carlo

Magno è credulo ,
proclive all’ ira ed arren-

devole; Rolando è un miracolo di gagliardi.!,

intrepidezza, semplicità e purità ìli costumi;

nella parte opposta, Marsilio è il più saggio

ed insieme il piti potente de’ re sacarini di

Spagna. I capi di questi popoli lutti s’asso-

migliano per feroce valore e gran foraa di

persona. Boiardo i suoi eroi considerò sotto

di un altro aspetto ; di Rolando fece un uo-

mo agitato da affetti contrai ii e tempestosi,

soggetto alla potenza dell’ amore ; inventò

nuovi personaggi, gli Agramani, i Sobrini

,

i Mandricardi, e più di tutto originale, il fa-

moso Rodomonte. Si propose anche diverso

fine dall’autore del jVargante. Pulci non ave-

va voluto che ridere e far ridere; quasi tulio

aveva egli guardato dalla parte del ridicolo.

L’autore dell ’Orlando innamorato considerò

pili seriamente le cose , e profondamente ci

commuove con i casi che racconta del suo

eroe, il quale nondimeno, dominato com’era

dall'amore e privo del dono di piacere
,
po-

teva sposso parer buono da muovere il riso.

Crede egli , come Pulci , di dovere in molli

punti seguitare l'esempio de’cat li vi poetiche

prima di loro avevan trattati i soggetti di

cavalleria. Com’ essi parla ad un supposto

uditorio; l’autorità cita dell’arcivescovo Tur-

pino quando è chiaro ch’ei tenga dietro alla

sua fantasia; ma si dispensa d’una prece cri-

stiana, la quale è per lo meno sconvenevole

a cagione del suo mescolamento con le più

profane cose ed accidenti. Spesso i principi!

de’ suoi canti presentano considerazioni ge-

nerali (l’un ordine elevato, scientifiche espo-

sizioni che fan segno in lui di gravi e pro-

fondi sludii; i romantici raggiri di Angelica

sono abilmente orditi, e qua e là s’incontra-

no luoghi d’una grande sensibilità; le parli

di Bradamante e di Ruggiero son come un
legato ch’ei fa aU’Ariosto; ed è in mezzo al-

ravviluppameuto del loro umore che finisce

interrotto il scltanlanovesimo canto di Bo-

iardo.

Ogni cosa era apparecchiata per condurre

al maggior grado di altezza questa maniera

di poesia ; e mentre Niccolò degli Agostini

ardiva continuare l’opera non compiuto di

Boiardo, e ad essa trenlatre aiuti aggiunge-

re, pieni delle più meschine invenzioni e nel

più basso stile vergati , l’ingegno dell’Ario-

sto seppe trovar modo, poggiandosi! questa

base, di salire nell’impero della finzione sur

un trono dal quale nessun poeta non l’ha po-

tuto smontare giammai (i).

Lodovico degli Ariosti era nato a Reggio

gli 8 di settembre; il padre suo, d’un’anlicu

famiglia di Bologna era entrato al servizio

del duca di Ferrara, e divenuto aipituno del-

la cittadella di Reggio ;
poscia altri ufiizii

ottenne, e beni e feudi ; ed a Reggio avendo

sposato una nobile e ricca donna ,
Paria de’

Mulngacci, n’ebbe dieci figliuoli, cinque ma-

schi ed altrettante femmine. Il maggiore di

(1) In nna dello sue lettere dice il Tasso par-

lando dcll’Arioslo: « Ma l’honoroe me gl’inrhino

e lo chiamo con nome di padre, di maestro c di

signore, e con ogni più caroed onorato titolocho

possa da riverenza o da affezione essermi detta-

to ». Lettere poetiche, n.° 47, ad Orazio Ariosto.
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lui li, Lodovico, manifestò mollo per Icnqio

le sue disposizioni ;ill:i |KM‘sia ,
avendo l'an-

nullo aurora posta in versi <*d in isccne la

l'avola di Tisbu, la quale egli rappresentava

nella casa paterna insieme con i suoi fratelli

e sorelle. Mire pruove fece ancora in (|uesio

genere, e come i genitori erano usciti, lulta

la piccola famiglia incurvasi all’opera sono

la direzione «lei fratello primogenito. Man-

dalo assai gióvane a Ferrara per ivi prose-

guire i suoi studii, Lodovico vi si reco nota-

re sopra lutti i suoi condiscepoli per la viva-

cità del suo intendimento. Tosto il padre lo

costrinse ad apprendere la giurisprudenza,

lira cinque anni passali in tale studio non ob-

lierò potenza di fargli amare ootesla scienza;

lilialmente alla età di venti anni ottenne il

permesso di darsi interamente alle belle let-

tere, ed applicossi innanzi tratto a’buoni au-

tori Ialini
,
forte studiando d’ imbeversi de’

pensieri e delle Citisi de’ poeti. l.a dimesti-

chezza che aveva con Plauto e con Terenzio

lo menò a cimentarsi nella drammatica poe-

sia, e fu allora eheabbozzòle sue prime com-
medie, la Cassaria cd i Sappositi. La par-

tenza del maestro suo Gregorio da Spoleto

,

che segui in Francia Francesco Sforza quan-

do vi In condotto prigione
,

fugli da prima
cagione di acerbo dolore; ma tosto la morte

di suo padre, avvenuta nel i5oo, interrup-

pe il corso de’ suoi studii
,
e gl’ imbarazzi

della sua condizione non gli lasciarono ozio

bastante a potergli ripigliare con altrettanta

assiduità , o almeno con penose preoccupa-

zioni, i moli impedirono d *1 suo ingegno. Le
sue liriche poesie richiamarono sopra di lui

1 attenzione del cardinale Ippolito da Este

,

che preselo a’ suoi servigi in qualità di gen-

tiluomo; e poco dopo aderissi al duca Alfon-

so, fratello del cardinale, che il venne ado-

perando in molli alTari, e due volle lo man-
dò oratore al sovrano pontefice. Minor devo-

zione non mostrò fAriosto nella guerra del

duca contro i Veneziani, ed il suo valore fe-

ce illustre sulle rive del Po. Negl' intervalli

fra le negoziazioni e le battaglie , Alfonso

dava al poeta ogni agio di far mostra del suo

ingegno, e feeegli costrui re un teatro, dove

si rappreseli lavano non pur le commedie di

lui, ma quelle ancora di Plauto e di Teren-

zio voltate in Italiano. Ma il pensiero prin-

cipale, lo seopo de* veri sforzi dell’ Ariosto

,

era un romanzo epico, il quale perchè avesse

pregio si conveniva presentasse un tulio do-

C A P. Vili.

vele parli fossero con arte legate, libero l'an-

damento, vivo e grazioso, che ollerisse infine

una vera creazione magica della più ricca

fantasia italiana, espressa in gentili versi ed
armoniosi , eoi» andar facile e naturale. Al
medesimo fine era andato dietro Boiardo nel

suo Orlando innamorato, che occupava al-

lora tementi di lutti. Colai sm-eessoera spro-

ne all’ ingegno inventore e libero dell’ Ario-

sto
;
e felicito prodotto dal Trissino con la

sua Italia liberala* di cui or ora ci faremo a
ragionare, lo distornava dal poema epico re-

golare. Ei conosceva che l’epopea romanti-

ca ancor non era giunta al grado di perfezio-

ne di cui era capace. Suo principale studio

erano divenuti gli antichi romanzi spaglinoli

e francesi. Fra i molti soggetti romanzeschi,

elesse da prima un' azione de’ tempi delle

guerre di Filippo il Bello con Eduardo re

d’ Inghilterra, f eroe della quale era Obizone
d’Esle, giovane guerriero che allora segua-

lossi con splendidi fatti. Diè anche principio

a questo poema in terza rima . il qual tro-

vasi fra le sue poesie diverse (1). Ma questa

maniera di versi parvegli poco dicevole alla

maestà dell’ epopea , e poco opportuna al-

l’ agevolezza e facilità che uno era degli

eminenti pregi del suo stile. Vi sostituì l’ot-

tava rima
,
amabile forma clic previene la

fatica del leggitore, non essendo le rime del

medesimo suono nè troppo frequenti por ap-

parire monotone , nè rare irop|Ki perchè si

perda il senso dell’armonico cerchio e misu-

ralo che le racchiude
, uè troppo incomodo

per arrestare gli slanci del poeta. Dopo di

avere alcun tempo ondeggiato incerto fra

molli soggetti, deliherossi por quello di Ho-
lando

,
e risolse di riprendere e seguitare le

principali lila della tela ordita da Boiardo.

Lavorò dicci o undici anni intorno al suo Or-
lando furioso

,
e pubblichilo nel 1 5 1 G, diver-

so da quello che è al dì d’ oggi , ed in soli

quaranta canti, ma di già Liuto superiore a
tutto ciò che era comparso in questo gene-
re, elio tutte le opinioni a metterlo nel pri-

mo luogo s'accordarono. Hitoocavalo intanto

ecorriggevalo incessantemente fAriosto, sic-

ché nel i 53*a di nuovo venne in luce con gran-

di cambiamenti ed aggiunzioni, in quaranta-

sei canti
, qual è rimasto dappoi. L’opera

(i) Canterò farmi, canterò gli affanni

D’nmor, clic un cnvnlicr sostenne gravi

Peregrinando in terra o'n mar moU'auni,ecc.
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della tipografìa non avendolo soddisfatto

,

motto si diè da fare per una terra edizione,

e la fatica cagiono» li la malattia della quale

si mori.

Leggendola prima volta YOrlando furio-

so, senza avere aperto i moderni jioenii die

lo pi-emlettero» l’uomo è preso di maravi-

glia alla prodigiosa fantasia chesembra aver

rivali ingoiti poetici cosi nuovi, un maravi-

g lioso così vario , così fecondo di ricche de-

scrizioni, e si diverso dai mirabile de’ poeti

greci c latini; sentesi in oltre abbaglialo dal-

la varietà degli oggetti , dalla rapida loro

successione; il piacere divien vago a forza di

dividersi; gli ih mestieri ('attrattivo dellacu-

riosilà per acquistar consistenza; l’ itnmagi-

nuziotic, infìaniinata alle azioni del più su-

blime eroismo , ad un tratto vico divertita

da piacevoli novelle, o giù tirata da volgari

oggetti; per motto che lo spirito , alieno da

questi contrasti ,
sarchile quasi tentato di

escludere dal numero de’ poemi epici un’o-

pera die tutte abl »atte le idee già prima ri-

cevute. Ma se all'Ortornio furioso si pervie-

ne dopo di aver lassalo per le opere dtt noi

precedentemente esaminate e sulle quali pii»

a lungo ci siamo fermati che sulle creazioni

de’ grandi maestri
,
perché puro son cono-

sciute, e necessarie ad intendere come, que-

sta maniera di poesia si venisse svolgendo,

scorgesi che l’A riosto non fu l’inventore del

genere nel quale è tanto eccellente; che la

vki già «ragli ajierla ; clic trovata era la so-

stanza della più parte delle sue favole ; che

le stesse fonile che a lui paiono così pro-

prie furon prima di esso adoperate; ma che
tutti gli elementi preesistenti, da lui sono

siati ordinati, animali dal sodio del suo so-

vrano ingegno. Ben si conosce ancora aver

egli delle favole de’ suoi tempi latto un uso

altrettanto (elice che Omero delle tradizio-

ni e delle credenze dell’antichità
,
ed una

grande e vera epopea esser l’opera sua,mal-

grado la modestia del suo principio (i).

Tutti erano allora invaghiti de’ romanzi, ed

un romanzo che il poeta annunzia col gran

numero di oggetti che promette di riunire.

H nome di Rolando era divenuto celebre su

tutti i nomi romanzeschi, el’Ariosto toglie-

si il carico di narrare di lui cose da niuno

delle ancora in versi nè in prosa;promette in

/• .«npar-.-./f jt»-’- -ì : -‘

(1) Le donne, I cavalier, l’arme’, gli amori,

Le cortesie,le audaci imprese io canto,ecc.

fine al cardinale Ippolito cantar di Ruggie-

ro, primo eroe della sua stirpe'.

L’amante di Ruggiero
,
la tenera e valo-

rosa Bradamante , entra in iseena insin dal

primo canto , e con l’unione di questi due
amanti si terniina il poema. Gl’incanti , le

sventure, i diversi ostacoli che li dividono

formano il nodo dell’azione; il felice avveni-

mento che abbatte tutti gli ostacoli , i qua-

li si opponevano alla toro beatitudine , la

risolve; il resto non è « he episodio. A que-

sta favola l’Arioslo ha legale tutte le pr.di-

zioni fatte per adulare la casa d’Esle, o por

dare nel genio alla sua nazione. Queste pro-

fezie son replicale quattro volte nel corso

del poema;è sempre Ruggferoe Oiadainanle

che esse riguardano , ed a Bradamante so-

no quasi sempre indirizzate, per rilevarne

il coraggio , e nelle sue afflizioni consolar-

la. I tre ultimi etimi sono interamente con-

sacrali a riunire i due amanti; Ruggiero

più non è perduto di vista; ti senti tirato dal-

l’incredibile generosità sua irresistibilmen-

te, con lui tu dividi i suoi perigli, la dispe-

razione ,
1’ineflubile felicità ; ed è questa

l'ultima impressione che resta del poema,eui

chiude la vittoria dell’eroe sul terribile Ro-

domonte. S'egli il vero eroe non fosse , il

suo così frequente ritorno sulla scena , la

sua presenza quasi coni tona , l’attenzione

incessantemente ricondotta sopra di lui

,

sull’amante sua, e su’ toro discendenti, pre-

senterebbe importune ripetizioni, falli gra-

vissimi contro la convenienza ed il gusto.

L’avvenimento celebre a cui l’ Ariosto

connette questo principale intreccio è la

guerra de’ SaraciDi contro Carlo Magno ,

guerra favolosa, ma che a que’ tempi era il

soggetto di tutti i romanzi, fi con arte mi-

rabile che , ripigliandola al punto in cui bi-

scioli» Boiardo, la conduce al suo termine ,

c viene intrecciandovi gli amori e le impre-

se di Ruggiero e di Bradamante. I Franarsi

vinti in sulle prime, assediali dentro Parigi,

e ridotti agli ultimi estremi, respingono po-

scia iSaracitii sino in Provenza, e li costrin-

gono ad imbarcarsi per l'Affrica. Il re Agra-

mante, supremo coudottiere dell’ esercito ,

vede arsa e distrutta la metropoli de* stioi

stati, ed una tempesta lo sforza ad approda-

re in una piccola isola, dove muore per ma-
no d’Orlando.

La follia di questo Rolando, che serve di

titolo a! poema ,
non ne costituisce a dir ve-
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ro che il primo episodio; l’amor suo costan-

te per l'ingrata Angelica ,
quello di questa

regina per Medoro , il modo non aspettalo

onde Rolando lo viene a sapere, i tormenti

ch’iti prova , la demenza che n’è l'effetto, i

vivi colori che questa pazzia rappresentano

e le sue conseguenze , il mezzo straordina-

rio che adoperi! Astolfo per questo cavalier

tornare nel suo buon senno . e gl'ingegnosi

particolari che preparano questa mirabile

«tracanno di qinsto lungo episodio, o se si

vuole di questi) terza )>orlc donazione , una

delle piti ricche produzioni del poetico in-

gegno. Poche fantasie sarebbero bastale a

condurre insieme e quasi di fronte queste

tre grandi parli dell'opera ; ma la fantasia

dell'Arioslo era in certo modo insaziabile

d'invenzioni , sicché appena pare averla

egli soddisfalla col numero quasi inflnilo di

episodii sparsi nella leda universale del suo

poema , gli uni elle poirehtonsi chiamar

principali, gli altri secondari, giusta il mo-
do onde si legano alle grandi fila del suo

triplice intreccio. Il suo poema abtonda di

luoghi commoventi , nel medesimo tempo
che presenta una infinità di ridicole avven-

ture. In esso la varietà
,
l'abbondanza e la

verilà de' personaggi , corrispondono alla

fecondità delle invenzioni, (àtrio Magno
,

Rolando, Rinaldo, Ruggiero, Brandiniarle,

Oliviero, Astolfo, hanno ciascuno la manie-

ra loro di parlare e di operare. Il valore di

Bradamantc non somiglia punto a quello di

Marfisa , come la sua tenerezza non ba che

tire con la tenerezza d’Oliinpia e d'isabella.

Tra Sacripante c Ferrai», fra l'imprudente e

g
iovane Agramanle ed il vecchio c savio So-

rino.fm il presuntuoso Gradasso e l’aocatta-

brfghe Mandriranki,fra tutti questi guerrieri

et’indonrabile Rodomonte, vi hanno differen-

ze e gradazioni infinite ; unii offrono una

dipintura viva e fedele delle nature e delle

passioni, delle virtù e de;’ vizii. lai storia, la

favola, i racconti delle fate sono tre fonti ,

alle quali l’autore attigue a vicenda facil-

mente e come senza pensarlo; nulla ei cerca,

lutto viene a lui, tutto è sotto la sua mano

,

e mentre ogni maniera adopera di maravi-

g lioso
,
par che quasi altro non faccia che

famigliarmente discorrere con i suoi leggi-

tori. Per lutti questi pregi, per l’altezza a

cui ha recatoun genere di poesia amato dal-

la sira nazione , per la incomparabile ma-
gnificenza diche fa risplcndcre il romanzo

CAP. Vili.

eroico, l’Ariosto ha meritato il soprannome

di Divino datogli dagl’ Italiani. Il modello

ideale che crisi formato, si bene lo eseguì,

si allo poggiò eoi suo stile e col suo stib-

bietlo
, che ninno di quelli i quali diedero

opera ad andare per questa via si potè ap-

prossimare al grado dove la sua patria lo-

aveva collocato.

Francesro Remi, poeta satirico, ingegno -

fantastico e capricrioso , imprese a rifare

VOrlando innamoralo del Boiardo, spogliar-

lo delle sue forme troppo gravi, e ritoccar-

lo con colori tolti dalla tavolozza dell’Ano-

sto.Si ha egli fatta la leggedi seguitare Boiar-

do canto per canto,ottava per ottava .e mercé
l’aiuto che tirava dallo studio dell'Ariosto ha
dato un certo pregio di stile a questo lavo-

ro d'adornamento; egli ha cantinato intera-

mente l'aspetto dell’originale liuto che gli

lasciasse la sua struttura , ed hagli dato co-

lore e vita; in fine grazie allo siile del Derni

di nuovo si prese amore alle invenzioni di

Boiardo, che già cadevano nell’obhlio.

Luigi Dolce, nato a Venezia nel i5o8,
occupalo in grandi lavori bibliografici, tro-

vò il tempo di comporre sei romanzi epici

,

de’ quali fu il primo ad esser disgustalo.

Nella sua vecchia età fece ritorno a questa
maniera di comporre , e scrisse cinque lun-

ghi poemi , di cui l'ultimo ha Rolando per
eroe ; ma Dolce ha scelto il tempo della na-

scita, dell'infanzia e delle prime imprese del

nipote di Carlo Magno. Del resto la narra-

zione di lui è chiara ed assai viva , ma i suoi

personaggi sono deboli , il suo stile medio-
ere, quantuque non manchi d’un certo gra-

do di naturalezza; non però di meno la let-

tura della sua opera è necessaria comecom-
pimento delle avventure del conted’Angers.

Vincenzio de’ Rrusantini
,
gentiluomo di

Ferrara, addetto alla corte del duca Erco-
le II, fece un più audace tentativo: ei volle

continuare l'Orlando furioso. Ma VAngelica
innamorata non presenta che grossolane

passioni, espresse con acredine e bassezza ;

lo stile è freddo
,
pesante , ed è in «no che

l’autore adopera i medesimi ingegni dell'A-

riosto
; gl’incan ti Don possono far nessuna

illusione.

Il corteggio di Carlo Magno era esaurito ;

i poeti se tic andarono a cercare i loro eroi

nella corte d’Arturo di Brettagna. Luigi A-
fctmanni, Fiorentino , mescolalo in tutte le

agitazioni della sua patria, amministratore

,
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guerriero, diplomatico, rorlegiano e servi-

tore di Francesco 1 ed Arrigo lì, re di Fran-

cia , dedicò a quest'ultimo un romanzo del-

la tavola rotonda , in versi
,
intitolato Git o-

ne il Cortese , nobile e ragionata composi-

zione , ma fredda ed alquanto sazievole:

10 stilo è generalmente corretto
,
ma l’ope-

ra manca di movimento e di colore *, ed il

genere a cui appartiene, non in altro fon-

dalo elle nel mirabile, non ottiene punto un

successo vivo e durevole.

Demordo Tasso (i), la maniera (TAriosto

applicando a’ romanzi d’amore
,
tratti dalla

Spagna, giunse a commuovere assai forte-

mente gli animi. Il suo Amadigi, con l'inte-

ra devozione sua al servizio delle dame ed

11 costante amore per una sola
,
piacque vi-

vamente agli uomini d’una età in cui i rag-

fi) Nato a Bergamo , agli ondici di novembre

del 1493, da Gabriele TassoeCattcrina de'Tassi,

l’uno e l’altra usciti da due rami di questa nobi-

le ed antica famiglia, che senza ragione s’è fatta

discendere da’Torriani. antichi signori di Mila-

no. Ma un albero genealogico più esalto ba ri-

stabilita la verità. Omodeo Tasso primo stipile

di questa casa lìuriva del decimoterzn secolo

(1200). La sua gloria e quel che rendè illustre

la sua famiglia viene da che rinnovò c perfezio-

nò l’antica invenzione delle poste , abolita e di-

menticata durante i secoli della barbarie; laqual

cosa nc fece poscia ottenere da’suoi discendenti

la soprainlendenza generale in Italia, in Germa-

nia, nella Spagna e nelle Fiandre. Questo uffizio

divenne ereditario nella famiglia sotto Carlo V
;

ed è da un Leonardo Tasso da Bergamo , proni-

pote di colui, che s'ebbc questa grande ispezio-

ne sulle poste dell’ impero , che usci la casa so-

vrana di Taxis. Leonardo aveva dac fratelli
;

di

ebe essi formarono tre lince le quali sotto Filip-

po Il si resero illustri per ambasciale , alti gra-

di militari e dignità ccclesiaslichein ili verse par-

ti dell’impero, mentre la prima di tutte slavase-

ne a Bergamo , e quivi splendidamente viveva.

Agostino Tasso
,
capo di questa linea . ebbe in

governo le poste pontificio sotto i papi Alessan-

dro VI e Giulio II, e sotto Leon X il nipote suo

Gabriele. Costui, che non è già il padre di Ber-

nardo, lasciò due ligliuoli, dc’quali il maggiore

Gian Jacopo Tasso, conte c cavaliere, erede dei

beni di sua famiglia, fe' costrurre a Bergamo il

palagio che sta tuttavia, eia magnifica villa di

Zanga, ad alcune leghe da questa città. Gabriele,

padre di Bernardo, era figliuolo d'un fratello di

Agostino, generale delle poste sotto Alessandro

VI. Questa linea era meno ricca
;

ella impoverì

anche dippih , e Bernardo negli anni di sua gio-

vanezza irovnssi in mezzo a parenti nobili e fa-

coltosi , ma egli medesimo in uno stalo prossi-

mo all'indigenza.
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giri dt'lb galanteria e della politica doveva-

no dar luogo a poco favore verso i sentimen-
ti d’abnegazione , e far con occhio di com-
passione riguardare la generosità degli at-

ti che tornano in propiio datino. Quando
venne a Ilice il poema parve ben proporzio-

nalo in tutte le sue parli, cosi splendido ne’

suoi particolari, e cosi ricco d’ogui maniera
dimuiuenti

,
die fu consideralo come uno

de’ migliori parli del l’iLiliana favella. Ma al

di d’oggi è quasi caduto in dimenticanza ;

l’eleganza e la correzione dello siile potreb-

bero sole far sopportare la noia che cagiona

rùniforinità de’ mezzi, la lungaggine de’par-

licolari e la scipitezza de’ sentimenti.

In questi parli dell’epopea romantica, se-

condo la maniera che era prevaluta in Ita-

lia, vave» sempre qualche cosa di leggiero;

le più splendide invenzioni non uscivano

guari dai cerchio del naturalismo, ed appun-
to gli effetti di questo principio cosi ricevu-

' lo furon quelli che dettero luogo alle aecu-
I se tb tulle le parti portale contro l’Ariosto.

Eravi ancora un gran passo a fare verso la

compiuta perfezione di cotal sorta di poe-

sia. Da questa lingua e da questa versifica-

zione cosi acconce al bisogno, da queste for-

me fantastiche unto ricche e feconde, da
questo maraviglioso già esso medesimo di-

venuto un ingegno poetico , si richiedeva

oggimai ehe alcuno leu! asse cavarne parlilo

per creare un vero poema eroico, nel (pialo

un sentimento dominasse più profondo e piu

pure, e parte vi avessero motivi più religiosi

ehe nelle romanzesche epopee di cui si viva-

mente era sta Ut l’apparizionesalutala.Questa
prova fecero il Trissino ed il Tasso,e puossi

dire che l’ultimo è pienamente riuscito allo

scopo , il problema avendo risoluto con un
capo lavoro che tutti in sè riunisce i diversi

elementi.

Gian Giorgio dc’Trissini (i), come autor

(t) Nato a Vicenza l’ottavo giorno di luglio

1478 da Gaspare Trissino, uscito d’ una dello

più antiche famiglie nobili di quella città,, e da
Cecilia Bevilacqua , ligliuola d’un gentiluomo di
Verona. Cominciò i suoi sludii mollo tardi, a ca-

gione della cicca tenerezza de' suoi genitori. Ma
dopo la morte di suo padre, non s'indugiò punto
a riparare al tempo che aveva perduto. Fece ra-

pidi progressi, da prima nella stessa Vicenza ,

sotto on prete chiamato Francesco di Granuola,
e poscia a Milano, sotto il celebre Demetrio Cal-

condila. Dalle lingue greca e latina passò alle

1 matematiche, alla fisica, all' arebiletturn. Dopo

55LEO T. II.
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tragico e comico ,
crome poeta lirico, ap-

partiene interamente alla scuola riflessiva ,

delta di sopra , che sempre aveva soitoechi

gli esempii dell’antica letteratura , e questa

maniera neppur lo ha abbandonato nel suo

poema eroico, dove celebra la liberazione

dell’Italia dalla servitù de’ Goti per opera

di Belisario. L’ingegno del Trissino, natu-

ralmente grave, quello non era del suo se-

colo. Vide egli l’amore nascente del teatro

non produrre che commedie nelle quali la

buffoneria teneva assai spesso luogo del co-

mico, e volle lare una tragedia all’imitazio-

ne degli antichi. Vide l affelto universale che

aveasi per l’epopea non partorireebe strava-

si compiuta educazione, nel 1503 si maritò, c ri-

tirossi in mezzo alle sue terre , dove non pensò

più , por molti anni, che « godere de’ suoi Agi ,

coltivando le scienze, le nrti e la poesia, e con le

sue lezioni ammaestrando Andrea PalIndiOi che

fu poscia si gran maestro d’ Architettura.

La morie della sua donna fecegli abbandonare

il suo ritiro. Andò a Roma per distrarsi dal suo

dolore; e ancor tutto pieno di esso, compose So-

fonisba , la prima tragedia che presenti qualche

memoria dell’ arte degli antichi. Altro ingegno

conobbe in lui Leon X , e gli affidò importanti

ambasciale presso il re di Danimarca, l' iroperg,-

dore Massimiliano c la repubblica dì Venezia.

Trissino vi guadagnò la stima diquesti poten-

tati; e nell'intervallo delle missioni a lui confida-

te, legossi d’ amistà con i dotti e grandi uomini

che riempivano la corte di Leone X.

Dopo la morte di questo ponteOco , fece ritor-

no nella sua patria , e tolse in moglie Bianca

Trissina, sua parente.

Il papa Clemente VII chiamollo presso di sò;

poscia in diversi tempi lo mandò oratorca Carlo

V ed al senato di Venezia.

Tornato a Vicenza, disponevasi a darsi placi-

damente alla composizione del suo poema,di cui

già da più anni aveva formato il pensiero e deli-

neato il disegno; ma trovò la sua famiglia agiia-

ta dalla discordia, fu oppresso da domestici di-

spiaceri ,
perdè la sua seconda moglie ; c , per

fuggire alle liti che l’assediavano ,
di nuovo se

ne venne a Roma, dove flnle pubblicò il suo gran

poema dcll’/falio liberata da'Goti.

In questo mentre, il Aglio del suo primo ma-

trimonio perseguitalo con rabbi» tale che po-

se Anca’suoi giorni nel 1550. “

Le principali opere ebe ha lasciale , oltre 11

poema e la tragedia, sono:

- Una commedia intitolata » Sinullinu ,
tratta

da’A/eoec/ime* di Plauto; •

Delle poesie liriche, italiane e latine;

E molte note sulla grammatica e sulla lingua

italiana. - ».
Ginguené, t. v, p. H8-122.
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ganze nel più gran numero
,
ed in alami ,

altri seducenti vaneggiamenti, esseri pura-

mente fantastici; e volle Pare un poema eroi-

co fondato sopra un’azione vera , piacevole

al suo paese, e dalla finzione abbellita ,
in

vece d’esser ella medesima nienl’allro che

una catena di favole. Conobbe che tulle le

orecchie erano allettate dalle frasi sonore

denudava e daH’armonia delle rime, e vol-

le adattare all’epopea, come fatto aveva alla

tragedia, il verso non rimato, libero, o sciol-

to di cui alcuni scrittori lo tengono invento-

re. II cattivo successo de’ «noi sforzi ha

svolti gl’ingegni da questa via
,
e Follava

rima è rimasta in possesso del poema epico.

• I condizioni de’ tempi parevano favori-

re un poema che cantava la liberazione d’I-

talia; imperocché allora la penisola rimbom-

bava della voce di Giulio II, doversi caccia-

re i Itorturi dall’Italia. La Storia della guer-

ra de ’ Goti di Pi*ocopio, era testé ricompar-

sa. Una traduzione italiana di quest’opera fu

stampata nel 1 544, tre anni prima della

edizione àcWIlalia liberata
,
che si fece a

Roma nel i547i e nondimeno il poema del

Trissino incontrò la più fredda accoglienza.

H fatto ch’ei celebra era impresso nella

mente di tutti
,
e pareva avessi? qualche re-

lazione alle presenti speranze. Belisario, gc- .

iterale di Giustiniano ,
dopo di aver vinto i

Vandali nell’AUrica ,
pervenuto al più allo

grado di favore e di gloria
,
passa in Italia

jter comandamento delllniperadore, e la li-

bera dalla servitù de’ Goti che da qtlasi un

secolo la tenevano oppressa.

Questo è il (ondo storico. !l Dio de’crislia-

ni sostituito al Giove d’Omero
,
gli angeli

alle minori divinità, apparizioni,incanti,mi-

racoli, ecco il maraviglioso-

Il Trissino elesse per soggetto de’ suoi

ventisette cinti un gran fatto della vera sto-

ria. EgR trasferì nella sua composizione, lo

descrizioni, le minute cose, i mezzi di Ome-

ro; e tulli gli spirili ,
agitati dagli avveni-

menti fra’ quali si trovavano rimasero fred-

di ed indifferenti innanzi all’austera manie-

ra del poeta. Il che dimostra anche più chia-

ramente l’opinione già espressa, che l’incro-

mento dell’arte ha la sua legge storica, e elio

lo spirito impotente a produrre alcuna cosa

di significativo non saprebbe trovare ciò

che da questo incremento è richiesto , o se

lo trova , non sa conoscerne I molivi e lo

forme che la storia ne presenta.
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Nel dare un andamento più severo al poe-

ma eroico , Trissino ebbe un giusto pensie-

ro, di cui Tasso seppe approfittare , ina che

si perde interamente nei complesso dell7-

lalia liberala. Da per lutto nel poema di

Trissino la naturai fantasia
,
la vera s|ioii-

taneità son solforale dalla riflessione , ed i

fiori della sua imaginazione sono artificiali o

disseccali ; o pure
,

se a quando a (piando

iianne (piall ile freschezza
,
sono assai mala-

mente adoperali. Adunque ben si. compren-
de perchè il suo poema, malgrado la fonte

di patriottici sentimenti presentala dal sog-

getto
, non abbia mai potuto ottenere un

successo.

Torquato Tasso apparve più die ogni al-

tro col marchio (Melico fortemente segnato.

Figliuolo d’un poeta, all’età di selli* anni sa-

lava a mente nella loro lingua i più bei luo-

ghi d’Omero e di Virgilio, e componeva ver-,

si nella sua; a diciottoanni pubblicò il poe-

ma di Rinaldn, e concepì (piasi subito il di-

segno della sua garusalemme .liberala; già le

raccolte del lem|)0 offrivano di lui sonetti ed

altro liriche poesie; ed’allora sino alla stia

morte non cessò, anche in mezzo all’oppres-

sione delle più gravi infermità e delle più

crudeli sventure, di far versi
,
comporre i

(piali par che sia stalo uno de’ più polculi

bisogni della sua vita.

Le disgrazie e la proscrizione di suo pa-

dre difiicultarouo le lezioni eli’ ei riceveva

da’ migliori maestri ; nondimeno sempre lo

venne seguitando col più vivo ardore. Oi •cig-

liato spesso in Venezia a copiare interi canti

del poema IMmqdiyidi Dcrnardo Tasso, stm
dio più profondamente la lingua (da lettera-

tura italiana ,
applicandosi, massimamente a

Dante, a Peli-arca, al Boccaccio, ma più clic

con altri conversando con l'autore della Di-

vina Commedia. Li scuola del dù itto di Pa-

dova
, che il padre lo costrinse di frequen-

tare , non arrestò il suo poetico .slancio, ed

il successo di Rinaldo lo, tolse affatto alla

giurisprudenza. Un poema eroico in dodici

canti, dove le leggi dell’nnità erano osserva-

le , dove si notava giudizio nella condotta
,

invenzione nella favola e capacità nello stile,

jiarve muraviglioso in un giovane di diciollo

anni e fu ricevuto in Italia con applausi uni-

versali. Avendo in tutto abbandonalo il di-

ritto
, diessi più ardpntemcnte che mai a’snoi

studi» filosofici e leiterarii ; edili tutti gli

esercizi» delle uui versila, o nelle particolari,
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accademie, fé’ conoscere di sè una facilita

prodigiosa iu discorrere c ragionare delle più
sublimi materie e più astraile.

Nel tempo delta sua dimora in Padova
,

aveva egli formato il pensiero d’ un poema
epico di cui la conquista di Gerusalemme sa-

rebbe il soggetto. Aveva stabilito il numero
de’personaggi che vi volevadntrodurre, iuia-

ginali diversi episodii. A Bologna diè mano
alla esecuzione ili alcune parli; egli non ave-

va allora che diciannove unni * ed in questa

prima prova si trovano molte ottave , alle

quali poscia dette luogo nella sua opera, do-
ve si fanno notare per quella pompa di stile

eroico che iu lui pareva esser cosa tutta na-

turale. Dopo varii mutamenti di residenza
,

tornò a Padova n ripigliare ih suo favorito

lavoro, che era oggimui l’ oggetto di-lutti i

suoi pensieri. Il dura di Ferrara
, nell’acco-

glicrlo che fece nella sua corte, l'incoraggiò

a proseguire l'impresa; ed egli in mezzo alle

agitazioni cosi, laiuose della sua vici roman-
tica e vagabonda , terminò il suo gran poe-

ma nella primavera del 1 575.- Sette edizioni

ne comparvero sino al i 58 i. La Gerusalem-

me. liberala va per le mani di tulli; è inutile

del ineurue il disegno
,
mostrare la grandio-

sità del concepimento, l'altezza e la costanza

de’personaggi, la pompa e la forza dello sti-

le, la varietà dell’invenzione, come anche il

falso spirito, ed il cattivo gusto in certe mi-
nute cose; ognuno lua letto questo poema, il

più popolare dell’Europa, ed ha potuto sti-

marne le bellezze ed insieme i difetti. Noi
dunque a riguardo di Torquato Tasso credia-

mo solamente, quanto u storia
, dover fare

osservare che, più felice del Trissino, al più

alto grado di perfezione portò l’ eroica poe-

sia degl’ Italiani , che applicovvi considera-

zioni più serie, e pili puri sentimenti vi fece

entrare
, senza distruggere in lutto l'indole

e la natura propria di questa maniera di

comporre. Ma tra questa epopea italiana nel-

la quale la tradizione si altera e perde tulio

il suo significalo
,
ed un poema eroico vi

hanno le medesime relazioni che tra un'ope-

ra, nella quale l’ intreccio dell'azione non è

guari chq un mezzo meccanico piu o meno
importante,una sorta di scheletro cui la mu-
sica dia corpo ed anima, ed uuu vera trage-

dia. Niuno potrà sinceramente la potenza e
l’azipne della musica più allo levare di quello

(die la forza del pinisiero, che a due impr(*s-

sioni dà luogo le quali poscia l’uua con l’al-

#
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tra si confondono
;

ninno non vorrà seria-

mente il dramma porre al di sopra della ve-

ra tragedia; ina neppure ci sarà persona che

la prenda vivamente contro Giacomo Grinim

so i poemi dell’Arioslo o di Torquato Tasso,

che pur son capo lavori della musa italiana,

non può leggere con altrettanto piacere

quanto i Niebelnrtgea ;
imperoohè in questi

canti quantunque meno sia ricca la fantasia

e mollo più semplice la forma ,
v'ha però

qualche costi d’assai più sublime. Gl’Italiani

non hanno un vero poema eroico di questo

genere, nè una vera tragedia, sì bene l’anel-

lazione dell’eroica e della tragica poesia
,
e

forse il dramma profondamente e logica-

mente sentilo, non potrebb’essereche il pro-

dotto d’ una loro facoltà flbora lasciata ino-

perosa; la quale per poter entrare in azione,

farebbe mestieri che la natura popolare, og-

gi cotanto inaridita, tutta rinverdisse; il

che non è da sperare se lo stesso popolo non

rappresenti una immensa tragedia.

A Tasso non mancarono imitatori. Curzio

Gonzaga
,

figliuolo del principe Luigi , in

ispazio dì sei o sette anni compose il fido

Amante, poema eroico in trentasei canti, nel

(piale si propose di celebrare la gloria de*

Gonzaga, e farla pii» illustre con una origine

favolosa derivata dagli antichi principi Bri»-

inni; la line del sedicesimo secolo vide anche

comparire il Mondo nuot o di Giòrgini in

ventiquattro cauli ; la Malteide di Giovanni

Fratta; la Gerusalemme distrutta di Fran-

cesco Potenzano; V Universo, o il Polemidoro

di Rafaello Gualterolti
,
specie d’abbozzo in

quindici canti d'un disegno mólto più vasto

che doveva la descrizione abbracciare di tol-

to l’universo
, ed alcune altre opere di que-

sta sorta clic non meritano di essere nomi-

nate. Dopo Torquato Tasso di altra perfe-

zione non era capace il poema eroico degli

Italiani, secondo le fonile giada lui ricevute;

sicché seguitando le due vie per le quali

s’era posto questo movimento letterario, non

si poteva giungere ad alcuna cosa di nuo-

vo che mediante il poiana eroi-comico ( nel

quale Alessandro Tassoni da Modena (t) ha

ottenuta la palma con la sua Secchia rapita ),

e’1 dramma eroico.

Per ciò che si aspetta alla storia della mu-
sica nello spazio di tempo da noi or ora per-

ii) Nato nel 1366, morto nel 1633.

corso , non abbiamo da dare che le seguenti

notizie.

In sul principio che la musica venne cre-

scendo di pregio in Italia , reme ne’ primi

più liberi progressi delle arti della rappre-

sentazione
,

noi troviamo antichi archetipi

religiosi, che sono il punto di partenza sulla

nuova via nella quale si vuol entrare , e da
cui gli uomini non si allontanano che lenta-

mente; nè qualora se ne scostino, oitengono

mai alcun felici! successo elio a condizione

di conservare i loro profondi molivi ,
per

giungere ad una più forte e potente espres-

sione. Perciò come fondamento della nuova

musica puossi considerare il CantoFermo, e
l’a litico salmeggiaredella chiesa cattolica (i).

Questi pezzi con la successiva perfezione del

canto armonico, furono rinforzati da accom-
pagnamenti di nuove voci

;
ma leggi eccle-

siastiche prescrivevano che fossero con-

servati.

Dalla maggior libertà nell’ accompagna-
mento, a quel modo che Giotto fece nella pit-

tura, tosto fu dato un passo più innanzi; im-

perocché fuvvi chi osò maggiormente dagli

antichi esemplari allontanarsi e tentar di

comporre novelle melodie. Un Festa, Fioren-

tino, verso Panno »5ao. fece alcuni tentativi

«li questo genere; e trentanni di poi un mae-
stro degli Stati romani, conosciuto col nomo
di Palestrina , forse dal hiogo dove nacque

,

è citato non senza lode dagli autori. (^.Que-
st’ ultimo era maestro dì musica (3) religio-

fl) Vedi Introduzione storica eri estetica al-

la scienza della tonificazione, del dottorW il hein

Chr. M litio r ( Leipzig 1830) t. i, p. 179. Di que-
sto libro ri siamo servili per le cose ehe seguo-
no, come altresì della piccola scrittura intorno

ta Purità della tonificazione , seconda edizioni)
’

aumentala. Heidelberg, 1826. I) passo segnalo
con virgolette è tratto dall'uìtima onera.

(2) Del resto, aglMtaliani nella liberti! muni-
cipale, nella poesift, nella pittura e nella musica
si videro emulare i Fiamminghi , die ben si po-

tevano rinomare glTlaliaui dell’AJemagna, i qua-

li, nel tempo che la musica spiccava più libero

volo in Italia avevano il loro Josquin (1475) , il

loro Ilolamls Hecr Ciac» ( Orlando df Losso, na-
to nel 1320 ) e Gondimel , maestro di Galestri-

na. Leon X conobbe il merito de* musici iiam-

minghi, dappoiché de’ maestri fece veuire dalla
Fiandra pel servizio delle chiese di Roma.

(3) Volendo tradurre il lestoallaicttcra,avrem-
mo dovuto dire tonificazione, coinè nella penul-

tima nota; ma l'é uua parola ebe non ha neppur
radice nei latino.
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sa : • Egli dimostrava le regole del triplice

accordo puro, e forse la calma e la beatitu-

dine si troverebbero con lui più che presso

ogni altro maestro. » Secondo In tradizione,

il ponti ficaio di Marcello II fu importantissi-

mo per lui e per la musica; dappoiché la mu-
sica, qual essa era divenuta

, sondo arrivata

al punto che il sacro testo più non si poteva

riconoscere tra le fughe e le altre composi-
zioni di note, spirò tale orrore a questo pon-

tefice , eh’ ei venne nel pensiero di bandirla

al tutto dalle chiese. La Mis<a papalis di IV
Icslrina deve aver salvalo il canto ecclesia-

stico, con la impressione che fece sull'animo

di Marcello.

I-e drammatiche rappresentazioni della

storia santa nelle chiese
,
con accompagna-

tura di musica religiosa
,

furono la prima
origine della musica da teatro. Si narra di

Eugenio IV che fece rappresentare la storia

della conversione dell’apostolo San Paolo sur

una pubblica piazza con accompagnamento
di musica; si comprende facilmente che que-

sta musica drammatica profana
, che uni vasi

co’divertimenti di questa specie ,
dovrà na-

scer per opera de’ Fiorentini dediti in ogni

tempo al naturalismo. Il primo dramma li-

rico profano, debb esser stalo l’Orfeo di Po-

liziano, pastorale che fu scritta pel cardinale

Gonzaga, ed a Mantova con gran pompa rap-

presentata. I musici, i quali questa via segui-

tando, sentivansi liberi d’ini|)edimenli nel-

l’arte loro, tosto vi si applicarono con ardo-

re, e Orlando di la>sso, insin dal i56o , tra-

sportò il dramma lineo dall’ Italia nell’ Ale-

magna. Ma la prima opera propriamente

della ha dovuto essere l’Euridice di Binuc-

cini , composta verso la fine del sedicesimo

secolo.' sulla quale Peri scrisse uno spartito-

Per ciò che riguarda la storica letteratura

in Italia, la sua base è la cronaca , dove l’ a-

neddoto doveva dominare, dal perchè la vita

inimici pule stimolava lo spirito e l’azione de-

gl'individui. Qm*slo primo elemento coltiva-

rono gli scrittori ecclesiastici , in parte ad

esempio delle opere isteriche degli antichi

Greci d’una più universale importanza, o di

alcuni libri similmente istorici dell’ Antico

Testamento. Questa maniera di trattare la

storia con più largo disegno era divenuta

legge cosi rigorosa, che gli stessi annali delle

città
, come quelli di Firenze scritti da Ri-

cordano Malespini, vi si dovevano conforma-

re
,
ed il loro principio prendere da Adamo

ed Èva , o almeno discorrere alcun impor-

tante capo della storia generale, come la na-

scita sarebbe di Gesù Cristo. È uopo però

da queste cronache propriamente delle di-

stinguere le memorie de’fnili avvenuti in un

certo tempo o luogo, le quali oltre al merito

di narrare particolari accidenti, non hanno

altro pregio che quello della materia, ma di

pensiero non ci ha vestigio nessuno. Il ri-

torno allo studio degli antichi scrittori diè

luogo nondimeno a più vasti concetti, quan-

tunque gl'ingegni ancor serbassero la forma

a cui si erano accomodali. Nel medesimo
tempo la maggiore estensione de’tra nielli,ron

l’Affrica settentrionale e l’Asia occidentale,

e specialmente il cambio che i Fiorentini

esercitavano nelle corti de’principi d’ Euro-

pa
,
allargava il cerchio della Storia

;
così

reggiamo nel libro di Giovanni Villani un’o-

pera composta sur un disegno artisticamen-

te delincato, dove i secoli anteriori sono de-

scritti secondo fuso di quel tempo , ma che

però abbraccia con giuste proporzioni l’età

in cui viveva l’autore, e tutto percorre lo spa-

zio dalla corte del gran Khan de Mongolli

fino al Cairo, indi procedendo sino a landra

ed a Bruges. Noi sappiamo di certo che Vil-

lani studiava incessantemente nelle storie di

Tito Livio *, non però di meno densi stretto

alla forma già determinata, e solo brigasi di

animarla ,
nel che riesce a tal punto che si

può chiamarlo l’Erodoto italiano. Fiacca è la

continuazione della cronaca di Villani fatta

da suo fratello Matteo
, e dal costui figliuolo

Filippo ,
scorgendosi esser gli scrittori da

meno della loro impresa, e soccombere sotto

il peso della materia che hanno alle mani.

Nel decimo quinto secolo
,
più crebbe il

contrasto ira il rappresentare i falli sotto la

forma di cronaca, e l'antica maniera di com-

porre la storia; e ciò che contribuiva a que-

sto stalo delle menti, è che la più parte de-

gli storici persistevano a scrivere in latino,

e la dimestichezza con i classici autori della

romana antichità pareva imporre il dovere

d’ imitarli eziandio nella forma. Noi confes-

siamo francamente aver duralo la più gran

fatica del mondo a leggere queste opere ar-

tificiose, come quelle sono d’un Roggio Brac-

cinlini , d’ imi Pietro Bembo e di molli altri

che all’ ordine loro appartengono,! quali a

forza di esser studiosi della forma, la mate-

ria fanno povera c meschina. Per altro a la-

to di cosilalii autori, nelle opere dc'quali al
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tulio si perdo Ut vita privata, coni|)arìscono

ancora degli storici veramente degni di sti-

ma , come Bernardino Corio e Mnlavolti. Ma
vi»;, un passaggio dal concetto semplice c na-

turale alla storia, quando lo scrittore cessan-

do di riprodurre il movimento spontaneo

della vita individuale, quale si è innanzi agli

< >evhi suoi rappresentato , applica le sue os-

servazioni al complesso della vita comune,
e l'azione degli elementi sociali e delie mol-
le politiche considera come puri materiali a
comporre una storia della pubblica vita de’

jtopoli. Questa specie di storia politica , la

quale , senza volere in alcun modo nel qua-
dro generale la fisonomia tradire della par-

ticolare esistenza, aspira ad innalzarsi sopra

delle individualità nel medesimo tempo che
sotto questi maggiori aspetti s'attiene al lo-

gico andamento dello spirito umano , che il

1
.articolare e 1‘ individuale sa subordinare

all’ universalità del concetto , è l’ archetipo

ideale verso del quale i primi passi sono stati

fatti in Italia', ma in questa via, da Macchia-
velli fino a Montesquieu, v'è stalo un tempo
di fermata inesplicabile. . .

Questa maniera legavasi alle opere stori-

rhc dell'antichità, nelle quali alcuni oratori,

collocandosi in diversi punti perconsiderare

le particolarità de'fatti,vengon facendo prati-

che riflessioni
,
ed innanzi a noi rappresen-

tando la fisiologia sociale. L’antichità aveva

l*r tal modo provocati molli imitatori ; ma
questa imitazione non produceva che opere
senza vita; non era che un tributo pagato ad
una più perfetta forma dell'arle. In processo

di tempo le relazioni sociali vennero di nuo-
vo in più pure e più complicate condizioni;

allora ogni uomo di stato trovò nella vita di

esso una scuola, che tutte le sue osservazio-

ni sulla natura degli elementi e de’ vincoli

sociali dovea fargli apparire sotto più gene-
rale e più sublime aspetto.

li primo che sciogliendosi da' lacci della

magra imitazione, e spinto dai suo proprio

ingegno, rimenò le cose alla storica rappre-

sentazione legata per certi rispetti alla for-

ma della cronaca, fu Niccolò Macchiavelli, di

cui la vita e la natura hannoci di già lunga-

mente occupati. Noi mancheremmo alla no-

stra coscieuza da storico, se troppo allo vo-

lessimo porre Macchiavelli come osservato-

CAP. Vili.

re; ma quella sua naturale facultà , nata in

lui per le condizioni dei viver suo, di pene-

trare profondamente nelle cose che alla vita

comune s'appartengono.ftx-e sì ch’ei portasse

i più diritti giudizti e più degni di appro-
vazione sulla natura de' latti die narra , an-

che quando le sue riflessioni non si applica-

no ad un campo accuratamente scelto
, ed

allorché lassi ad esporre più generali consi-

derazioni sopra certi fenomeni sociali, si ele-

va ad una insuperabile altezza, la sua sto-

ria naturale del potere monarchico puro, co-

me polrebbesi chiamare il libra delprincipe,

è divenuta per i principi e per i regni di Eu-
ropa d'una importanza eguale a quella che
ha per le corti l’opera del Cortigiano di Ca-

sliglioni. la sua autorità è veramente uni-

versaie. Il difetto di grandi interessi pubbli-

ci, e l’esser la natura delle repubbliche po-

ste innanzi agli occhi di Macchiavelli, e sog-

gette al suo esame , lontana troppo da' veri

insogni repubblicani che immediatamente
ne derivano , hanno solo impodilo che ì di-

scorsi sopraTito Livio non si siano conciliata

un'attenzione altrettanto grave che il libro

del Principe.

A questa chiarezza, forza cd audacia d'in-

gegno che distinguono Macchiavelli , Fran-
cesco Guicciardini niente non ha aggiunto
come scrittore; forse la causa procede da che
non ebbe egli, come il suo antecessore, a per-
correre un lungo spazio di tempo, nel quale
lo studio e l'applicazione furono il più im-
portante negozio della sua vita ; quasi sem-
pre, o almeno da che ebbe meditalo il dise-

gno della sua storia , rimase assorto fra le

cure e le agitazioni della politica. Nè Mac-
chiavrlli , nè Guicciardini non ban lascialo

soffogare l’ indole propria del subbietlo che
avevano a trattare;' de' falsi pensieri

, delie

inesattezze nelle particolarità , ceco quanto
si può loro rimproverare ; ma di ciò largo

comjienso traviamo nella compiuta rappre-

sentazione delle cose che all’ interesse poli-

tico si appartengono
,
quale più non incon-

trasi fino a Montesquieu; nè di pruove abbi-

sogniamo |wr esser persuasi quanto questa

maniera di scrivere la storia in Italia al prin-

cipio del decimosegto secolo abbia potente-

mente conferito a' progressi delia nostra no-

vella scienza politica.
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Alla nostra narrazione daremo principio

dagli siati settentrionali d’Italia. Come la |ki-

ce gli ebbe rondata la più gran parte do’suoi

Stali, Eminaniicle Filiberto di Savoia fece

ritorno in mezzo a’suoi sudditi (i). Partiva

(1) Nel sno governo, Emmanuele Filiberto par

ebe prese ad esempio il duca Cosimo di Firenze,

o piuttosto parve si reggesse secondo le regole

di Maccbiavelli volte a buon fine. Si servi del

suo consiglio di stalo come di mezzo a prender

risoluzioni parte risguardanti cose di nessun

momento, parte relative ad altri oggetti,intorno

a’quali voleva serbarsi la scusa « non esser egli,

ma il consiglio di Stafoche voleva a quel modo».
Richiese che la nobiltà pagasse Bncbe le impo-

ste,avendo abolito il servizio feudale, almeno se-

condo la maniera di prestazione allora in uso ;

ma il modo fece determinaredalconsigliodista-

to. Più non consultò, per cosi dire , i snoi stati.

Le discordie fra'suoi sudditi non poteva né vo-

leva torre. I Savoiardi ed i Piemontesi si por-

tavano odio gli nni agli altri. La nobiltà piemon-

tese ancoradividevasi in Guelfi eGhibellipi.Gl’in-

teressi francesi o spagnuoli davan luogo a pre-

venzioni fin nella classe del popolo. In Piemon-

te.molta inclinazione si aveva al protestantismo;

e sopra tutte queste agitazioni libravasi trnn-

oillamente il sovrano, piena libertà conservan-

o nelle sne risoluzioni. Egli indirizzava da sé

medesimo la sua corrispondenza , e co’suoi con-

siglieri comunicava solamente ciò che a lui pia-

ceva; tutti i rami del governo aveva con grau ri-

gore divisi in ministeri , ed altri che lui non te-

neva il freno di tutto lo stato.

egli da’Paesi Bassi
,
dove aveva avuto tutto-

dì sotto gli ocehi una florida contrada arric-

chita dairagriroltura, dall'industria, dal com-
mercio, abbellita, animata dalle arti e dalle

scienze. Questo esempio non fu senza effet-

to pel suo governo, e cominciò col fondare

una università nella terra di Mondovì (i).

Molto gli doveva importare di veder final-

mente chiarite le pretensioni che la Francia

seguitava a porre innanzi contro la sua ca-

sa (a)*, detrattali corsero per ciò dall’ una

(1) Desiderava avere con sé come segretario

Annibai Caro,uno de’più famosi letterati di quel

tempo ;
ma Caro ricusò di partirsi dal servizio

de’ Farnesi , a cui era obbligato da gran tempo.

(
Nota del trad. francese ).

(2) Viva inquietudine provava il duca della

mala voglia con che i Francesi andavano nella

esecuzione del trattato di Castel Cambresi. Nel

1559 ,
Brissac s’era, in modo che dava sospetto,

indugiato a rendere le piazze da lui occupate.Era

stato forza che gli ordini di cessione gli fossero

ripetuti perchè si deliberasse ad eseguirli, e pa-

reva, restituendo le città, conservare la speran-

za di ripigliarle. In fatti gli animi de’terrazzani

non erano tutti disposti in favore del duca. A
Turino, Moncalieri, Ivrea, Savigliano , allorché

la pace fu annunziata e che le città dovevan
tornare al legittimo sovrano, il popolo aveva la-

scialo scoppiare la sua letizia,c gridato Savoia/
Savoia! Ma il medesimo non fu in altri luoghi.

A Chieri, per esempio, gli abitanti avevano da-

to segni non equivoci del loro affetto verso la
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za( i ).Egli mori noi 1 58o,lasciando per suecos- * ingresso nella cittìi di Turino. Questo matri-

snre il figliuol suoCarloEininannftle nato n«‘l I monio unì più strettamente la rasa di Savo-

i5&z
i

il quale u’a5 di marzo del 1 585 spo- I ia con quella d’Habsburg, e per <*iò che con-

sòaSaragossa l’infante Catterina figliuola I cerne alla Francia, trasse Carlo Emmanueh
di Filippo II, ed a’ io di agosto fece il suo

|

nella politica di Filippo H (i). Il duca co -

legavasi con la fazione de’ Guisa
,
e sotto il

pretesto d’impedire che l'eresia con le armi
d’Enrico di Navarca penetrasse in Italia, nel

i588 occupò il marchiato di Saluzzo, il

legarde, governadore del marchesato di Salozzo,

affacciò pretensioni alla sovranità di questo pae-

se. Il duca fu cagione che il maresciallo si ricon-

ciliasse col re di Francia, ed in nessun modo bri-

gò di farsi padrone d’ una contrada che tanto a

lui si conveniva. Allorché la morte del mare-
sciallo ebbe posto in molo ogni sorta d’ ambi-
zione, egli lasciò che la Valctte , famoso poscia

sotto i) nome di duca d' Epernon , ristabilisse

l’ordine nel marchesato. ( Nota del trad. france-

se. )

(i) Emmanucle Filiberto può esser considera-

to come il vero fondatore della potenza e della

monarchia piemontese. Gli avi suoi avevano i

loro dominii aumentati per mezzo di matrimonii.

Egli ne rendè sicuro il possesso contro la domi-
nazione straniera con l'aiuto di militari statuti

che il paese ponevano in istato di avere nn eser-

cito stabile o prontamente raccolto. Ciascun di-

stretto forniva e pagava un certo numero d’uomi

ni atti alle armi , i quali distribuivansi in com-

J

iagnie regolari , in battaglioni , e per cosi dire

n reggimenti. V’eran tempi ordinali perle ras-

segne, gii armamenti e gli csercizii militari. Le
squadre si riunivano sotto i loro caporali la do-

menica dopo la inessa; le centurie con i loro sor

genti ogni quindici giorni
; le compagnie una

volta il mese; i reggimenti quattro volte l’ anno
ne’giorni di festa. La massa totale formavasi ed
esercitavasi due volte in un anno , alla Penteco-

ste e nel d) di San Martino. Per tal modo i so-

vrani del Piemonte avevanoagli ordini loro tren-

ta mila fanti, e non v’ebbe grande guerra in Ea
ropa nella quale non avessero parte attiva ed im-
portante. Emmanuele Filiberto con ia saggezza

e con l’ordine rigidissimo ebe pose nel suo go-

verno trovò modo di sopportare le spese neces-

sarie per elevare la patria sua ad un grado su-

periore; ed i suoi sudditi, premuti dalle imposte,

si consolavano vedendo che il loro danaro ser-

viva a spese di utilità generale. Quanto a’statuti

politici , egli abolì ciò che di essi ne rimaneva

tuttavia. Le assemblee chiamate Stali generali ,

che erano divenute sempre più rare ,
prima di

lui si riunivano a lunghi irregolari intervalli; ci

le soppresse come cagione d'imbarazzo nell' nn

dainento generale delie cose, e tendenti ad ini

porre la legge al principe. Pose dunque le fonda

menta del potere assoluto, al quale per dare mag-
gior lustro, creò l'ordine militare di Sau Mauri-

zio cui fu unito quello di San La/.aro ; c per ri-

durre in sua mano una potenza sempre più gran-

de, con una bolla di papa Gregorio Nili del 1572
fecesi costituire gran maestro dell’ordine a per

peluilà, es»o ed i suoi successori. Quantunque
si mantenesse in buona concordia colla corte di

LBO T. il.

Roma, non si sottomise pnnto alle pretensioni

dc’sovrani pontefici. I furori di Paolo IV nonl’im-
pedirono di tener fermo il trnltnto fatto con i

Valdesi. A forza di prudenza edi fermezza,man-
dò fallite le \rame de’ religiosi che la sua tolle-

ranza tacciavano di disposizione alla eresia.Non
però di meno la sua ortodossia manifostossi per
la facilità con la quale prestò il suo consenso al-

la esecuzione de'decrcti emanati dalla Santa Se-

de, e de' provvedimenti presi da’ visitatori apo-

stolici. Nè con troppo rigore devesi giudicare

delle leggi di questo principe , che al consiglio

distato davano il diritto di far derogare alle

sentenze rendute da’tribunali; imperocché a quel
tempo non erano ancora ben ferme le massime
della divisione del potere politico dal giudicia-

rio. ( Nota del trad. francese.
)

(1) Le arti di Filippo II non erano necessarie

per stimolare il nuovo sovrano della Savoia a ni-

mistà contro la Francia. L’indole di Carlo Em-
tnanuelc portavaio ad imprese rischievoli e vio-

lente. Divenuto più audace ancora pel suo paren-

tado con un re tento potente , non bramava che
giitarsi in mezzo a' fortunosi accidenti delle

guerra. Ei fu che ditnandoune il segnale a Filip-

po. Lamenlavasi che il marchesato di Saltizzo te-

nesse sempre a’Franccsi aperte le porte d’italio,

e non poteva sopportare la vista de’ vessilli di

Francia che sventolavano in mezzo alle Alpi. Nel
liberarsi dall'aspetto de'cannoni francesi amia-
vasi a porre come un islrumrnio in mano a*Spa-

gnuoli
;
ma egli non si arrestava a questo pen-

siero.Tornalo dalla Spagna davasi appena tempo
di ricevere gli omaggi dc’suoi sudditi , e subito

entrava in segreta corrispondenza col governado-
rc di Carmagnola,corrompeva gli altri capi mili-

tari,e facilmente impadronivasi di questa piazza,

poi di Centalio, di Kevello , e da ultimo entrava

trionfante inSaitizzo.doveil vescovo, i magistrati

ed il popolo gli vennero incontro.Tosto fece bat-

ter della moneta
,
la quale da un lato presentava

un centauro che sotto isuoi piedi calpestavauna
corona caduta,col inolio: Opportuni, che dir vo-

leva,non aver egli voluto lasciarsi fuggir l’occa-

sione, mentre la corona di Francia era abbattuta

da tante ribellioni. Molti pensarono allora che il

duca di Guisa.d'accordo col re di Spagna avesse

stimolalo il duca a questa impresa
;
ma a Carlo

Emmanuele non taceva uopo disproni percorrere

n>l usurpare quello d’altrui. Egli non faceva me
piegare atte sue ambiziose Inclinazioni. (

Noi.

del trad. francese. )
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uio, e luliiino colse il pretesto d'ilo strigi

che contagiose malattie menavano a quel

tempo p.-r raccoglier soldati nc'lunghi vicini

a Ginevra; ma Berna aneli’ essa (xise genti

nel Malese, e queste parli, allo stesso mudo
che Ginevra , fece prendere sotto la prole-

7 ione de’ronfederati. Officiose interposizioni

i iqieilirono che si desse principio alle osti-

lità. senza che però la Savoia si partisse da'

suoi disegni; nel dicembre del i58H In sco-

perta a I -ostilina una congiura in favore del

ducato, e Carlo Emmamiele rinforzò i suoi

presidii a Thonuu, Gex e llipaille. Allora la

Francia, che era fortemente sdegnata all’oc-

cupazione di Saluzzo, offerì i suoi aiuti, ed

i Ginevrini cominciarono la guerra; e comc-
rhè la Francia.avcndo bisogno delle sue gen-
ti, le richiamasse, Berna ed i cantoni con essi

più strettamente congiunti mandarne rontro

la Savoia diecimila uomini sotto il comandp
di Giovanni WaUenwyl. i Savoiardi furon

disfatti presso Sainl-Joire. .Ma poscia i Berne-

si non proseguendo con tignai vigore Ingneiv

rn, perdettero di nuovo Thoaon, e nel mese
di ottobre del i58q i plenipolcnzinrii berne-

si e Savoiardi conchiuaero la pape (i). Non
p<T questo però i Ginevrini, sostenuti dalla

Francia, rimisero punto delia loro resisten-

za^ il malcontento dc’suddili ed alleati de’

Bernesi procedente dalla pace da loro fatta

condusse gli ultimi nelmcseditnai7.odcli5qo
a dichiararsi sciolti dall' obbligo contrailo

verso Ginevra, promettendo nel imdcsimo
tempo di osservare con la Savoia i termini

di buon vicinato (a). I>n guerra fra il duca
c Ginevra finì nel i5g3 con una tregua che
prolungossi insiuo a che Ginevra fu com-
presa nella pace stipulala tra la Savoia e la

Francia.

Nella guerra contro Ginevra e Berna, Car-
lo Emmamiele era stalo aiutato da Milano

,

e capitano de'suoi soldati italiani era Filippo

ila Ksle, marchese di San Martino, do’durhi
(li Ferrara. Allorché la pace con Berna enn-

eesse al dura maggior libertà di operare con-
tro Enrico IV di Francia e contro Ginevra

,

ed allorché i Provenzali partegiani della le-

(1) Mtjyrr de Kjionan, p. 459.

(2) Nondimeno de'Bcrursi presero partilo in

una schiera di soldati levali da Ssncy , il quale
recossi sulla offensiva contro i Savoiardi, e to-

sto fece pentire il duca de'suoi.ieniatirj d'iugreo-
dimcntu.

g:i, vivamente incalzati da I .avalette, gene-

rale del re, lo chiamarono in loro aiuto, egli

occupò Barceilonotla, Antiho , Frejits , ed
entrò in Aix nel mese di novembre del 1 590 .

Le quali piazze sendo troppo lieu disposte

in favore del dura per poterai credere ch’ei

fosse per restituirle se pervenisse a metter-

vi profonde radici, gli stessi capi delia lega

brigarono di opporgli un contrappeso, e lo
: trovarono nel gran duca di Toscana , stret-

tamente congiunto Win la casa di Francia,

j

Del disegno di questa intrusione del gran
dura, Carlo Kmmanucle ebbe sentore men-
tre slava a Marsiglia, laonde pertossi solle-

citamente in Ispagna per ottenere più paten-

ti soccorsi ; ma non gli furono conceduti
,

perchè Filippo lemea non ne nascesse la

guerra. Sicché genti toscane , con insegne

fraiu'csi, occuparono il castello d’ Vf senza

che il duca lo potesse vietare, e si obbliga-

rono di consegnare al re di Francia tutti i

lunghi che loro si dessero a guardate , ap-

pena il monarca rientrasse nel grembo della

Gliiesa cattolica (i). Di poi che Lesdignières

tdilie trionfato de’Savniardi in una battaglia

nel i5gt, la parte del re Enrico riconquistò

Barcellonelta, e l’anno scgueuie anche An-
libo ridusse a divozione.

(1) II granduca Ferdinando operi nell’interes-

se d Italia accettando l'offerta che gli fece tira os-

sei, comandante del castello d’Yf. Ila gran tem-
po gli Spagnuoli agognavano al possesso della

Provenza, per poter meglio dominare le coste di

Italia. e cosi tenere in suggezione la terraferma.

Carlo Fmmanucle. in qncllo che voleva soddisfa-

re alla sua ambizione, serviva adoro disegni , e
Ferdinando si pensò rompere la catena entru la

quale volevasi costringere l'Italia occupando un
posto in mezzo a 1

1

‘isole che sono rimpcllo Mar-
siglia. Il duca di Savoia dandosi a credere che il

re di Spagna dividerebbe con lui il suo sdegno ,

corse a Barcellona per ottenere polenti rinforzi.

Ma siccome non era intenzione di Filippo ope-

rare cosi apertamente, i due principi, per vendi-

carsi del gran duca di Toscana
, ordirono una

trama intesa ad escludere dalla successione di

Ferrara Cesare d'Esle, che aveva sposala la so-

rella di Ferdinando. Il duca regnante di Ferrara,

Alfonso II , il quale non aveva lìgliuoli, mostras-
si inclinato a riconoscere per suo successore il

marchese di San Martino , ed il papa stava già

per concedergli questo potere nell' investitura .

allorché Ferdinando che areva avuto sentore di

tu Ile queste pratiche, denunziolle a 'card inali suoi

amici. I rumori che si levprono contro papa Gre-
gorio, fecero tale impressione sopra di lui , che
dopo pochi giorni si fuori. ( Nota del trad. fran-

cese ).
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Mentre il duca ripigliava quesl’ullitiia cit-

tà, e cercava di rendere le sue conquiste fran-

cesi , Lecdiguiércs passò le Alpi
,
per modo

che fu fatto abilità a d*Epernon di espugna-
re Antibo. Poscia la guerra si prosegui mas-
simamente intorno al passo di Susa , che il

duca tolse a' Francesi, su’quali Carlo Emma-
nuele riconquistò eziandio il castello di Lu-
cerna, dopodi avere costrutta una nuova for-

tezza nel Val di Porosa. Allo stesso modo con-

tinuò la guerra nel t&)4 e i5q.
r
> (>) ; nel

qual anno i Francesi conquisi a rouo Kxillos,

e.l il duca tornò nel possesso di Cavours. In-

tanto Vienna cadeva in potestà d’Enrico IV,

a cui già ubbidiva quasi tutta fa Provenza^

Per la qualcosa Carte Emmanucli',non aven-

do più speranza d’ima vittoria terminativa,

mosse proposizioni di concordia, ed a questo

fine concbiuse una tregua. Nondimeno nel

i5g7
,

noi troviamo il duca involto in una
aspra guerra; ei vide Lesdiguières espugna-

re San Giovanni di Morienna ; ma egli pure
fece alcuni acquisti sopra i Francesi

, sicché

al sommare de’ conti lo stalo delle cose re-

stò qual era in prima. In quesio mezzo tem-
po mori l’infante (interina, moglie di Carlo

Emmanuele; e finalmente , nel 1 5^8 ,
Filip-

po Il fermò con la Francia la pace di Ver-
vins, ebe comprese il duca di Savoia, e pose

un termine alla opposizione della lega con-

tro Enrico IV. La materia principale delle

contese tra la Savoia e la Francia , vogliam

direte successione al marchesato di Satuzzo,

rimase interamente riservata , e fu rimessa

nel giudizio arbitrale del Papa (a). Quando

(1) CU ebe permise si duca di Savoia di con-

trobilanciare le ferie del re di Francia, si fu che,

indipendentemente dalla parte dalla lega , il go-

verno della provema era vivamente combattuto
fra il duca d’Kpcmon e Lesdiguières, ebe Enrico

IV mandò dal Debbialo per ricondurre gli animi
alla sottomissione verso io regale «inoriti, e dar

da penssrr a nemici col suo ingegno militare.

Conveooe che Lesdiguières vincesse d’ Epernon
in una battaglia ordinata per farlo risolvere ad
abbandonargli una parte della Provenza. Poseia
l'accordo del giovane duca di Guisa eoi re, aven-

do fatto investire il principe torenesa del gover-

no tanto ambito , ne risultarono ancora dalla

parte di d'Epernon atti di ostilità, che tornavano
in prò del duca di Savoia.

( Nota del trad. fran-
cese. )

(2! il duca di Savoia aveva mandato i) marche-
se Gasparo di Lullin a rappreseme lo nelle con-
ferenze di Vervins. Voleva egli ad ogni palio

conservare il possesso del marchesato di Soluz-

. C A I’. I.

nel i5i)3 i deputati de’ due principi iuteres*

sali
|
n eseguirono l’affare a Roma, il Papa di-

mandò prima d’ogni altra cosa si depositas-

se il marchesato in mano alte Santa Sede

,

che nel suo nome lo farebbe per modo di

provvisione occupare. Ma Oli lo Emmanuele
manifestò qualche diffidenza, il che tolse che
si pigliassero altri provvedimenti (i). Da ul-

timo il dura venne a Parigi
,
e menò così

bone te pratica conversando personalmente

col re, che costui propose un cambio (a);

cioè elle rinun/icrebbc a Saluzzo se il dncu
gli cedesse la Bressa e qualche altro territo-

rio, Pinorolo massimamente, ponendogli un
irnnine a risolvere. Questo’ termine Carlo

Emmanuele lasciò passare, ed i Francesi fe-

cero una novella irruzione nella Savoia, che

ebbe per conseguenza l’aumento dell'cserci-

*o , ed II suo ambasciadorc «vera » guest» pro-

posito degli abboccamenti particolari con i mi-
nistri francesi all'insaputa degli oratorispagnuo-
li. Si parlò anche d*un accordo in virtù del quale

il duca terrebbe il marchesato in feudo dalla co-
rona di Francia, e volterebbe le sue armi contro
Milano.

Quindi è ebe Carlo Emmanuele era allora ben
lontano dal favorire gl» interessi della Spagna e
non pensava che ai suo ingrandimento, servendo
e tradendo or l'uno or l’altro de’potenlati fra'qua-

H era collocato. ( Nota del trad. francese.

(1) I marchesi di Salano s’erano alternativa-

mente aderiti alla Francia pel Debbiato , ed alla

Savoia , per modo che il caso era di malagevole
decisione. Ma il duca temendo la sentenza di

Soma, mandò al suo rappresentante , il conte di

Areonos, spargesse la voce il papa essersilascia-

to vincere dalle offerta di Francia, ed il re Enri-

co aver promesso, se guadagnasse la lite, di ce-

dere alla Santa Sede le sue ragioni sul marche-
sato. Il papa, adirato a questi rumori , ricusò di
piu mescolarsi dell’affare. ( Nota del trad. fran-

cese ).

(2) Il re temeva si forte le luslnghericdi Carlo
I Emmanuele, che stette gran tempo dubbioso se

dovesse ricevere la sua visita : in fatti il dura
,

con ['incanto delle sue maniere e con le sue libe-

ralità si seppe guadagnare ia più parie de' com-
missari! francesi , e cosi avanti si spinse nel fa-

vore della duchessa di ikaupirl, che, sedia non
fosse morta ad un trailo, egli avrebbe ottenuto

Saluzzu senza compenso. Del resto non dubitava
neppure che si dicesse com’egli avrebbe congiun-
te le sue armi con quelle del re per fare la con-
quista di Napoli. Fu allora che disperato per la

durezza di Enrico IV , il quale meno astuto del

suo avversario
, si limitava a dire: lo voglio il

duo marchetalo, tese dc’lacci allo spirito super-
bo ed impetuoso del maresciallo di itìron. (Nota
del trad. francese. )
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10 spaglinolo in Italia (i) I principi della pe-
nisola, non prevedendomi prossimo accordo
in (piesle contese, si aderivano gli uni alla

Savoia, gli altri alla Francia, (piando ad un
trailo le parti guerreggianti, interponendosi
11 i ai dinalc Aldobrandini , verniero a tratta-

live in Lione, a’ 17 gennaio 1601. Il re En-
rico rimise alla Savoia il maichisalo di Sa-
lu/.zo libero da ogni vincolo feudale ; dalla

sua parte, il duca cedette al re Bugejr, Val-
romuy eGex con le rive del Rodano da Gi-
nevra sino a Lione, ed in balia i forti e la

signoria di Castel Delfino (2).

Per ciò che si aspetta n’dominii della casa

Gonzaga, a cui oggimai s'apparteneva il Mon-
ferrato, essi avevano ricevuto molli aumenti
di diversa natura: imperocché quel Ferdinan-
do Gonzaga che noi cosi spesso vedemmo
adoperarsi da fedel servitore di Girlo V, ave-
va ridotta in sua potestà la signorìa di Gua-
stalla, e trasmessala in succes-iionc al suo fi-

gliuolo Gestire duca di Guastalla
, Ariano e

Molletta, il quale, pel matrimonio contratto

con Camilla della casa de’ conti Borromci
d’Arona, nipote del Pupa Pio IV, era venuto
in islalo più importante che non gli promet-
tessero le sue piccole signorie. Siccome ad
ogni bisogno il soccorso del governadore di

Milano era a disposizione de’ duchi di Man-
tova c di Monferrato, per tenere a freno i lo-

ro sudditi se questi recalcitrassero contro i

comandamenti del governo, la sovranità di

questa elsa divenne a poco a poco monar-
chica di grande rigidezza, i cui elTetli in essa

si manifestarono più prestamente che in tutti

gli altri piccoli principali italiani. Esisteva-

no ancora molli avanzi degli antichi ordini

(1) Il due* dovell'essere spaventato deldisarno-

re manifestato da alcuni de’suoi sudditi.Chambé-
rj accolse! Francesi fra le acclamazioni di gioia;

ed in generale le città della Savoia opposero po-

ca resistenza. D'altra parte i Spagnuoll , accorsi

nel Piemonte, come per difenderlo, la Tacevano

anzi da padroni che da confederati. L' interposi-

zione del papa fu dunque per lui l'ancora della

salute.
(
Nola del trad. francese. )

(2) Mentre stavano per esser cunchiusi
,
poco

mancò non fossero rotti questi negoziali , dal

perchò i Francesi ed i Ginevrini demolirono il

forte di Santa Caltcrina, posto in faccia a Gine-
vra. il quale dovea esser zcstiluito intero al du-

ca di Savoia. Il legalo Aldobrandini Tu tanto più

irritato di questa violazione dc'primi p illi, in

quanto che questo forte era come un baluardo

contro l'invasione degli eretici ia Italia. ( Nula

del trad. francese.)
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municipali ; ma erano costumanze le quali
lavot'ivano la volontà del principe, piuttosto

che contenerla. Questa maniera di governo
si distese anche al Monferrato, ed allorché

nel 1 505 gli abitanti di Casale vollero far

qualche molo, furon tosto costretti a diman-
dare il perdono (1). t

Il duca Guglielmo da Gonzaga, nella dieta

d'Augsburg.eheilicemino essersi tenuta l’an-

no i 556
,
obbligo,si a sostenere 1' iui|>enido-

re, ed anche a fornirgli somme di danari.

Del rimanente il suo regno passò fra' diver-

timenti d’ima corte che pareva non avesse
nessuna ambizionedi rappresentare una par-
tedi qualche momento. Nel 1 58o, sposò l’uni-

co suo figliuolo Vincenzo a Margherita fi-

gliuola d'Alessandro di Parma ; ed allorché

Vincenzo, dopo essersi dimoralo molli mesi
a Parma, nel maggio del i 58 i menò a Man-
tova la sua sposa, Guglielmo celebrò l’arri-

vo della sua nuora con feste fe più splendide
e le più suntuose. Questo matrimonio non fu

in alcun modo felice, e le infermità corporali

di Margherita nel 1 584 dettero luogo a far

pronunziare la separazione degli sposi. Vin-
cenzo menò in moglie Leonora, figliuola del

gran duca Francesco di Toscana, e dpI mese
d'aprile dello stesso anno Mantova vide ce-

lebrare le novelle nozze con pari pompa e
magnificenza delle prime(2). Guglielmo morì
a Bozzolo a’ i 3 di agosto del 1587.

Lodovico da Gonzaga, zio di Vincenzo, già

pervenuto per successione al grado di du-
ca

(
3), il quale molte volte crasi segnalato al

servizio di Francia corna governadore di Sa-

luzzo e come capitano di eserciti
, c che per

virtù del suo matrimonio con ErrirhcUa, fi-

li) Questi moti furon provocati dal duci di

Savoia , il quale anche da questo lato si voleva
ingrandire. (Not. del trad. francese.)

(2) Coloro i quali , senza volersi tuffare ne’fa-

stidiosf particolari di queste feste del sedicesi-

mo secolo , amassero averne uni certa idea , e
considerarle sotto un piacevole aspetto , trove-

ranno di che satisfare alla loro curiosità in un
articolo dell'eccellente Giornali d’un Solitario,

di Luigi Achim d'Arniin, del mese d'aprile 1808,
1
sotto il titolo: Maleipini. Quivi è descritta una

|

parte eziandio delle feste celebrale in occasione
del matrimonio dello stesso Guglielmo da Gon-
zaga con ICIconora d’Austria, e vi si vede nel me-
desimo tempo per che modo cotali Teste Tu Torza

conservassero le imagini e le scene Tanlasticho
dc'poemi eroici e romanzeschi.

(3)

Di lui abbiam ragionato di sopra in questo
medesimo libro e capitolo.
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gliuola od erodo di Francosoo di Novera, era

vernilo noi possesso di questo ducato , morì

nel 1595, la sua francese signoria lasciando

al suo figliuolo Carlo.
' Correndo lo st»*so anno 1 696, il dura Vin-

cenzo condusse in Ungheria all* imporadore

contro I Turchi intompa quullroeonlo <»-

valieri, ed altri utili soccorsi portò eziandio,

avendo militato nella spedizione del 1597 ;

mi dì fu anello fatto prigioniero da’ Turchi

,

pia gli riuscì felicemente di fuggire. Vergia-

mo poscia Vincenzo mannare la terza volta

contro i Turchi in Ungheria nel 1601, e di-

venire luogotenentedelTarciducaFerdinando.

Durante questo spaziodi tempo Milano non

pati nessun cambiamento essenziale. Nell’an-

no 1 563, l’ inquisizione dovea essere ordina-

ta a Milano secondo il modo spagntiolo ,
co-

me già era stati» introdotta in Doma. Ma l’av-

versione del popolo con tanta forza si mani-

festò da per lutto, che v’ebbe a temere d’una

sollevazione, onde il duca di Sessa, Fer-

nando di Cordova, che era governadorc, con-

sigliò alla corte di ritrarsi da questo suo pen-

siero (1). E così fece in effetti.

•

(1)

I sovrani di Spagna servivansi della inqni-

sizione come d’uno strumento politico per abbat-

tere ogni impedimento che ior potevano opporre
gli avanzi di certe instituzioni.

Filippo li colse il pretesto delle turbolenze

religiose della Valtellina , e dell’estendcrsi che

facevano le dottrine eterodosse fra’Valdesi , sud-

diti del duca di Savoia , per mettere nel .Milane-

se il formidabile tribunale. Facendolo presedere

da un vescovo spagnuolo, tutti gli spiriti teneva

curvati sotto il suo giogo. Già il papa stava per

dargli la bolla d’instituzione, quando se ne com-
mosse la Lombardia , e tutti gli ordini di perso-

ne si sollevarono per allontanar da loro questo

flagello. Le città mandaron deputalo al sovrano

pontefice Sforza Morone; al concilio di Trento

allora congregalo , Sforza Brivio
; e Cesare Ta-

verna al re cattolico per supplicare avesscr loro

compassione. Brivio mosse gli animi de’ prelati

milanesi che si trovavano in Trento , con i quali

s’unirono i vescovi napolitani, e d’accordo scris-

sero al papa per rappresentargli come ordinando

a Milano un magistrato cosi indipendente qual

era l’inquisizione , ei tagliasse i nervi all'obbe-

dienza verso la sede apostolica. Il concilio vede-

vnsi arrestato nel suo cammino da questo inci-

dente che cominciava ad esser seme di discordia.

D'altra parte, il popolo, dapprima fatto di ghiac-

cio dal terrore, mormorava altamente, e pareva

pronto a prorompere in minacce. Fu allora che

in vista di tutte queste diffiuullà, il governadorc
di Milano promise interporre gli uflicii suoi

CAP. 1.

Un fallo assai notabile 30001*0 a quel tem-

po, e l'auiorìià che nel paese di Milano eser-

citò San Carlo Borromei, nipote di Pio IV ,

il quale, giovane tuttavia, fatto del sacro col-

legio da questo pontefice, sì rendè chiaro so-

pra tutti gli uomini del suo secolo pel rigo-

re delle sue massime c per l’ardente sua ca-

rità. Come arcivescovo di Milano mantenne
nell’ordine il clero della sua diocesi (1), ve-

gliò severamente a’ costumi ed alla disciplina

de’ cherici, e promosse con cieco zelo le pre-

tensioni della chiesa anche contro i magi-
strali secolari (*31).

Durante la prima parte del tempo da noi

or ora percorso, la repubblica di Genova si

mantenne nel pacifico godimento della costi-

tuzione che aveva ottenuta |>er l’ autorità di

Andre:» Dona ;
quest’ordine interno era tan-

to più neccessario, in quanto che una penosa
e difficile guerra aveva a sostenere con i Cor-
si suoi sudditi. Mal soddisfatto dell’ imperio
genovese, questo popolo si pose in piena ri-

bellione nel i564
,
come aveva già fallo così

di frequente, e come fece ancora più tardi.

Il capo de’ ribelli
,
Sanpiero Ornano (3), con

presso del re cattolico per ottener daini qualche
concessione. (

Noi. del trad. francese. )

(t) Dapprima Pio IV lo tenne presso di sé, on-
de pertossi come di cosa straordinaria del suo
viaggio a Milano nel 1865 , per quivi celebrare
un sinodo provinciale. Dopo la morte di questo

G
ntcficc troviamo San Cario occupatissimo a Mi-
to. Mori il quattro novembre del 1584 di soli

quarantasei anni.

(2)

Il cardinale pretendeva avere appresso di

sé servi armali per far eseguire le sentenze del

tribunale ecclesiastico
;

la qual cosa non voleva
sopportare il senato , 0 corpo municipale di Mi-
lano. Dn sergente dell’ arcivescovo fu arrestato

come portatore di armi vietale. Il prelato citò a
aè davanti il presidente dei senato , e rcndutosi

costui contumace , io dichiarò scomunicalo. Il

senato di Milano scrisse al papa , l’arcivescovo

scrisse ancora, ed il re di Spagna medesimo s'in-

terpose a comporre queste differenze. (
.Noi. del

trad. francese. )

(3)

Aveva egli un tempo militato sotto Giovan-
ni de'Mcdici, padre di Cosimo gran duca di To-
scana, a cui profferì l'isola di Corsica

,
per non

avere i Genovesi mantenuto il precedente tratta-

to « I Corsi, diceva egli, sottoporrebbero a’Tur-
chi piuttosto che a Genova ». Ma scndosi Filip-

po Il dichiaralo in favore dc’Genovesi , Cosimo
non si ardì accettare l'offerta di Sanpiero; non-
dimeno trattò i Corsi amichevolmente in tutte le

occorrenze, e cadde cosi nel sospetto di sostener-

li secrctamentc nella loro ribellione. ( Noi. del
trad. frane.)
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l’offerta della sovranità cercò di lirare a sè

qualche principe straniero(i); ma ninno non
se ne presentò che questa offerta accettasse,

e’Genovesi furono aiutati dalla Spagna. Non-
dimeno i Corsi sconfissero Stefano Doria nel

i 565 , e si fecero per qualche tempo padro-

ni di Corte. Fu solamente dopo la morte di

Sanpiero, ucciso presso Ajaccio nel 1567 ,

che i Corsi si sottoposero di nuovo alla re-

pubblica; Alfonso, figliuolo di Sanpiero . si

lasciò guadagnare, e nel t 5G8 conchiuse un
trattalo, in virtù del quale i Genovesi com-
perarono (pianti beni possedeva in Corsica ,

e dicrongli come trasferirsi e porre la sua

dimora in Francia.

Durante la guerra di Corsica, fece Geno-

va una perdila grave neH’Arvipelago. Il i£

aprile del i 5GS l'ammiraglio turco Piali

comparve avanti Cliio con settanta galee (%),

le prigionieri i dodici reggenti che indiriz-

zavano! negozi» del paese, c s’impadronì

dell'isola. Questa impresa gli valse la digni-

tà di visir.

Vera a Genova una grande divisione, che

risaliva al tempo della congiura de’Fiesrhi

,

(1) Prima di levare in Corsica il vessillo della

ribellione,Sanpiero aveva corsa tutta l’Europa in

traccia di qualche potentato che si volesse acco-

munare con lui nel l’odio contro Genova. Non tro-

vando in nessuna parte un concorso abbastanza
operoso , andò a provocare l’ardore che avevano
pel saccheggio i pirati d'Algeri, ed a Costantino-

C
li ottenne anche delle udienze da Solimano
peradore de’Turchi. Il timore che loro spirava

il re di Spagna, contenne altresì gl’infedeli. Sic-

come la moglie sua V’annina d’Ornano,ch’egli mol-
to amava, fu sul punto di cadere in un laccio teso

da’Gcnovesi,venne dall’Affrica in Marsiglia, e la

strangolò con le sue proprie inani. Sitibondo di

vendetta
, sbarcò nella sua isola con venticin-

que officiali francesi e undici Corsi a lui devoti.

Accolse tosto sotto la sua bandiera gl’isolani

d’animo più diliberato, compiè con essi imprese
quasi favolose , vinse due battaglie campali, e

prese Porto-Vecchio; ma nulla non avendo potu-

to ottenere dalla Francia nè dalla Toscana, men-
tre gli Spagnuoli e gli Austriaci venivano a rin-

forzare i Genovesi , contrariato ne’suoi movi-
menti dalle intestine discordie de’Corsi, patldue

disfalle, rilevossi per rompere alla sua volta

Stefano Doria, e prese Corte.cbcsubitodopoper-
dè. Finalmente i Genovesi disperando di abbat-

terlo con aperti modi, lo fecero ammazzare a tra-

dimento dalla famiglia degli Ornano, che contro

di lui nutriva un odio ereditario. (
Noi. del.

trad. frane. )

(2) Giuseppe de Hamtner ,
Storia dell’Impero

Ottomano, 1. tu.

fra ratifica e la nuova nobiltà mescolale in-

sieme negli alberghi (t ), ma che per ciò me-
no non si guardavano in cagnesco l'una al-

l’altra. La loro opposizione era di natura co-

si ostile che don Giovanni d’ Austria potè

formare il pensiero, con l’ aiuto della flotta

spagnuola che comandava
,

d’ impadronirsi

nel 1575 della cittì» di Genova
, e farla sua

in piena sovranità. Ed in vero, le fazioni si

lasciavano andare a moti cosi turbolenti

,

che la nuova nobiltà spinse a ribellione ti

popolo interamente escluso da’ pubblici af-

fari, la qual cosa fece risolvere l’antica no-

biltà a partirsi di Genova (a). I fuoruscili

(1) In alcuni alberghi non si volle ricevere il

regolamento ordinato dalla costituzione, in vir-

tù del quale ogni anno erano aggregati sette nuo-
vi membri , i quali non avevano ancora nessun
lungo nelle categorie, e conseguentemente nella

nobiltà. Queste aggregazioni non si fecero dun-
que ctye in venticinque alberghi; negli altri cin-

ue non furono accettate, ed in generale coll’an-

ar del tempo fu difficultata questa operazione,
quando gli aggregali furon divenuti troppo nu-
merosi. Un punto di riunione per gli antichi no-

bili i quali non avevano avuto bisogno dell’ag-

gregazione per entrare negli alberghi, fu il pre-

stito ch’essi avevan fatto alla corona di Spagna,
a cui gli aggregati non avevano presa nessuna
parte. A questo modo le schiere opposte dell’an-

tica nobiltà e della nuova 0 aggregala si compo-
sero in congregazioni, e mentre l’una si aderiva
strettamente alla corona di Spagna, l'altra, nella

quale trovavansi i più ricchi mercatanti,congiun-
se gl’interessi del basso popolo con quelli della

parte rivoltuosa in Corsica , e cercò appoggio
nella Francia. Lecose vennero a tale che nel 1371
si ordinò una congiura ad uccidere i membri de’

collegi! superiori, il doge e tutti quelli dell’an-

tica nobiltà, e tornare in vita il reggimento po-

polare. Capo di questa congiura , che in vano
aveva cercato appoggio presso Cosiino a Firen-
ze, era Aurelio dc’Fregosi ;

ma la potenza di

Spagna e l’apparizione della flotta di don Giovan-
ni d’Austria arrestarono i moti de’congiurati.

(2) Gli antichi nobili si opponevano alla ese-

cuzione dei regolamento, i nuovi la volevano in-

tera. 11 popolo gridava, che le aggregazioni cosi

falle non bastavano ancora a dargli una giusta

parte ne’pubblici affari. Ei diè di piglio alle armi,

ed il senato concesse un grande aumento di ag-

gregazioni, e tolse anche la gabella sul vino. In-

terpostasi la nuova nobiltà , come diremmo la

parte di mezzo , la quiete ne fu ristorata. In al-

lora che l'antica nobiltà
, offesa nelle sue prero.

gative, bravata da'suoi avversarli, e minacciata

dal popolo, ritirossi nelle sue ville, protestando

conno le concessioni che l’erano state carpile

con la forza.

( Noi. del trad. frane. )
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cercarono assistenza dalla Spagna, dal Papa

e daH’imperodoret ma Filippoera moltoalie-

no dal dichiararsi apertamente |>ci' loro, co-

m'essi s'erano dati a credere ;
imperocché

temeva in questo caso , che gli abitanti ri-

masti nella città non si giitasscm di nuovo

in braccio a’Kraneesi, i quali|K>lrebl>ero co-

si acqaistare una importante posizione in

Italia. In questa condizione di cose, la corte

di Spagna desiderava che il Papa s’interpo-

nesse a concordia Ira le due fazioni dc’nnbi-

li per mezzo del Cardinal Morene, ma prima

die si fosse potuto fermar qualche accorilo,

i fuorusciti s'impadronirono di Pialo Vene-

re, Chiavari, Itapnllo , Sestri e Novi. Poco

dopo don Giovanni d'Austria seti venne ra-

dendo la costa di Genova eoo lina flotta in-

dirizzala a Napoli, ed andò a porre nel golfo

della Spezia, sotto il pretesto di quivi pren-

dere a bordo le genti eh' erano stale raccol-

te nel Milanese. Ma si vide che questo prete-

sto non aveva nessun fondamento; il porche

entrò in mente de’ Genovesi rimasti nella

dltàehe don Giovanni lien potesse aver l’ani-

mo volto ad impadronirsi di Genova con le

spalle dell’ antica nobiltà, e del territorio

della repubblica fare una sua propria signo-

ria. Un corte di lloma suppose ancora ostili

disegni nel capitano spaglinolo, c gli notifi-

cò che se imprendesse alcuna rosa contro la

libertà di Genova, il Papa adoprerrbbc tul-

li i suoi mezzi, e farebbesi anche capo a tul-

li i principi italiani per sostenere la repub-

blica. Nessuna fede fu aggiustata alle paci-

fiche dimostrazioni di Filippo, lo stesso gran

duca di Toscana raccolse genti sulle frontie-

re orientali della Liguria, comeil re di Plan-

cia fece verso Occidente. Il gran duia ven-

dette delle galee alla nuova nobiltà, fece Ta-

re per essa accolta di soldati e di munizioni,

e pareva che una guerra generale fosse (ter

nascere in Italia, allorché Filippo lui stesso

mandò a don Giovanni ordini tali che l'arre-

starono ne'suoi moli in favore dell'aulica

nobiltà. Per effetto di questo procedere e

delle abili negoziazioni del legato pontificio,

la signoria di Genova s'indusse finalmente a

dichiarare esser pronta a sottomettersi al

giudizio arbitrale del Pupa, ijell intperadore

e del redi Spugna. L'antica nobiltà, che dal-

la stia parte si volle ancor negare a questa

proposta, fu costretta di aeceiiarla dal gran
duca di Toscana; e finalmente da lunghe

pratiche, nel 1576 a'17 di marzo, venne

CAP. I.

fuori una novella costituzione la quale dove-

va comporre gl’interessi delle due porli che

laceravano Genova (1).

Fu per questa costituzione ordinato che

nel tempo avvenire piò non ii fosse distin-

zione alcuna fra l'antica nobiltà e l'aggrega-

la. lai nobiltà dovesse ancora esser conferi-

ta coinè ricompensa di particolari servigi ;

la ( lasse cosi privilegiala fosse libera ili oc-

cuparsi, come per lo possalo, del commer-
cio in grande; ma nessun nobile potesse te-

ner bottega in piazza , o esercitare un me-

stiere. I qunllroi culo senatori fossero tratti

dall’intero corpo della nobiltà, e loro appar-

tenesse occupare gl
-

impieghi dello Stalo.

Con mollo rigore fu ordinala la bisogna del-

le elezioni, e lutti i pubblici officiali furono

assoggettali ull'olihligodi dar conto delle lo-

ro operazioni. Alcune cariche furono anche

concedute al popolo nella pubblica ammini-
strazione; un collegio speciale fu insliluito

a procacciare che le famiglie dell’ antica e

della nuova nobiltà si unissero per mezzo di

matrimoni!. Il portar armi fu vietato, e per

l'esercizio della giurisdizione criminale ere-

ossi un tribunale composto di tre giudici fo-

restieri. Se questi costituzione, che annul-

lava gli alberghi
,
fu accettala e posta in pia-

tila, convenne saperne grado massimamen-
te a Matteo Senarega , appartenente alla

nuova nobiltà , cui furono commessi i ne-

goziali. La repubblica si ricompose in pa-

ce (n).

(1) On»si miti i potentati stranieri favorirono

la convenziona, perciocché ognuno sentivasi im-
pedito dagli altri ne'suoi disegni sopra Onora.
La Francia temeva che la Spagna da Milano non
stendesse il braccio snlla repubblica. Filippo so-

spettava delle inclinazioni della parte democra-
tica , che la portavano a pittarsi in grembo a*

Francesi; ed il gran duca di Toscana , che bene
avrebbe voluto riunire Sarzana e Sarzanrllo a’

territori! di Firenze, paventava i disegni de'due
grandi regni dell'Europa occidentale. L'opera di
pacificazione del sovrano pontefice trovossi dun-
que secondala da tanta emulazione d'interessi.

( Noi. del trad. frane. )

(2) Il dirci marzo, gli arbitri deliberarono:

Che tutte le distinzioni di nobili snlicbi e

nnori, d'aggregsti e di popolari, s’intcndessrro

abolite; che tutti i cittadini ammessi a parteci-

pare nei govtrno fossero compresi in un solo or-

dine, l'ordine de’nobili;

Che i nobili ripigliassero i nomi e i distintivi

propri! dulie loro famiglie, che avevan lasciali

per ricevere la designazione comune dell'alber-

go nel quale essi entravano;

zed by Google



Quanto alla signoria di Parma e Piacenza,

era essa bene assicurata iti mano alla sposa

Che in tatto l’ordine delta nobiltà si elegges-

sero cento venti padri, e che de'loro nomi, posti

in un bossolo , si tirassero a sorte cinque due
volte ogni anno , de’qnali tre surrogassero nel

collegio ic'governatori, e due in quello de’pro-

eurtuori, i membri che finissero il loro tempo;

, «-Che il senato si componesse di dodici padri,

cd il collegio to'procuradori di otto, oltre i pro-
curatori perpetui che già erano stali dogi;

Che il gran consiglio fosse di quattrocento
membri, di cento il piccolo, scelti nel maggiore
< che questi due corpi fossero eletti do trenta

elettori;

Che i trenta elettori fossero scelti e nominati

DAL 1559 SINO AL 1GOO. ' 413

del duca Ottavio, Margherita d'Austria , di

poi die net mese d’agosto del i55g Filippo il

le ebbe ailidalo il governo de’Paesi Bassi au-

striaci. Presso di lui quasi sempre se ne sta-

va il figliuol suo, erede di l’arma e Piacen-

za, Alessandro Farnese, il quale nel mese di

novembre dei « 505 menò in maglie donna

Maria, figliuola del principe Eduardo di Por-

togallo, clic poscia condusse in Italia*, i due
s|>osi fecero il loro solenne ingresso in Par-

ma u’»4 di giugno del <566. E’ altro anno

anche Margherita lece ritorno da'Paesi Bus-

si a Parma (i), e’I re Filippo per mitigare in

lei il dispiacere del governo die aveva per-

duto, aumentò le rendite che I* erano state

<1*1 piccolo consigli© io tutto il corpo della no- date, in dote nel regno di Napoli, portandole

a quat lordici mila scudi Panno. Alessandro
>he la potestà di far le leggi,contrarre allean-

| „|

*e,

pa(tenesse
Che fosse di spettanza del granconsigiio l’im-

porre dritti, tasse e gabelle; si Bassi, di cui Filippo 11 l’anno seguente lo

Che i due collega ed il piccolo consiglio po- fece govemadorc. Per alcun tempo fu pen-
assero ciascun anno crear dodici nobili, sette per

[ siero<jj Filippodividere il governo tra Mes-
ta città, cinque per la riviera;

Che le fabbriche di seta e di lana , il tesser
drappi, le professioni di avvocato, medico, no-
taio, lo qualità di capitano o padrone di naviglio,
non fossero di macchia alla nobiltà; ma che co-
lui il quale esercitasse un’arte meccanica, vi do-
vesse rinunziare appena il suo nome fosse regi-

strato tra quelli dell’ordine privilegiato;

Che il doge, ì senatori, i procuratori, uscendo
di magistrato

, potessero esser citati innanzi a’

censori, ma solo per fatti relativi a’ioro pubbii-

; .

Che i due collegi ed il piccolo consiglio sce-

gliessero due conservatori delle leggi, il cui do-
vere fosse di vegliare alla migliore esecuzione

sandro e sua madre, per modo che la prin-

cipessa indirizzasse le cose appartenenti alla

civilPhmniinislrazione, mentre *1 (fina reg-

gesse gli affari della guerra*, ma questa di-

visione troppo era coniro la mente (T Ales-

sandro, perchè ben si potasse stabilire. Nel

»58i, Margherita , figliuola d
1

Alessandro ,

mnritos>i nel principe Vincenzo d» Mantova;

ma, come sopra dicemmo, questo matrimo-

nio fu dtsciolto.

lai cittadella di Piacenza era sempre occu-

pata d;« soldati spngnuoli.Da nllimo,neli 585,
.v. . » ’ k i e.

delle leggi, e massimamente impedire le frodi I
Ottavio ottenne da Hlip|X)che fosse «tacita*

ta, la qual cosa il re voleva far considerare

come un favore conceduto a’servigii d’Ales-

sandro. Però, mentre qttesla evacuazione

succedeva, i diritti della corona di Spugna e

quelli dell’ impero sopra Panna e Piacenza

furono di nuovo riservati. Nel mese di feb-

braio dell aliro anno, 1 586, mori Margheri-

ta d'Austria, ed a*»8 di settembre f«t seguita

rial dura Ottavio , il quale non aveva senza

fama governato per assai lungo tempo tran-

quillamente l’arma e Piacenza, ed era ginn-

nella elezione del doge e degli altri magistrali;

Che dovendosi fare il doge , il gran consiglio
proponesse quindici persone elette a voti secreti,

fra le qua li il piccolo consiglio nc seegliesse sei,

e tra questi il gran consiglio eleggesse il doge
col maggior numero de'suffragi.

Gli arbitri nominarono per la prima volta i

primi magistrati; ma dichiararono che con que-

sto non intendevano in nulla pregiudicare alla

libertà della repubblica, che i loro sovrani desi

doravano fosse interamente conservala.

Queste disposizioni furono accettale dal sena

to , e solennemente pubblicate il diciassette

marzo nella chiesa di San Lorenzo. I fuorusciti

tornarono, e le porti furono riconciliate. Un ca-

po della fazione più che democratica,Bartolom-

nieo Coronalo , non potè sopportare la vista di

questa anione , nella quale perdevasi ogni sua

importanza, e venne ordinando congiure per rin-

novare le scene. di discordia che avevano insan-

guinata la città.Trovò complici, volle sollevare il

tKO T. II.

popolo contro la nobiltà; ma le ane trame furo-

no sventate. Condotto in giudizio e condannato,

pati l’estremo supplizio. (
Not. del trad. frane. )

(i) Pare però che quasi sempre se ne stette

divisa da suo marito, e che visse la più parte del

tempo nelle terre che le erano state assegnate

negli Abbrozzi.
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io a far dimenticai lo lurpitucliiii «li su«

padre. Alessandro gli successe in qiuiliùi di

dura, senza cessar per altro dal governo de’

Paesi Bassi. Mori egli per elicilo d'una ma-

lattia, che ebbe origine dalle sue fatiche e

ferite, ad Arias il a dicembre del i5gc*. Sno

erede nel ducalo fu il primogenito fìgliuol

sno Hatunrio 1, il «piale stava col padre ne*

Paesi Bassi; Odoardo, il più giovine, Panno
prima era stato nominalo cardinale dal Pa-

pa Gregorio. Ranuccio nel m<.>s< ,
«li maggio

«lei 1600 Sposò Margherita Aldobrandina ,

figlinola «I mi nipote di Papa Clemente Vili;

ina siccome «piesto matrimonio non portò

alla rasa Farnese lutti que’vaniaggi che Ra-

nuccio se uè aveva promessi ,
tosto fra gli

sposi nacquero gravi discordie, che (inirono

eoi degenerare in a|>erle ni mici /.io.

Ercole II di Ferrara, che mori a’ 3 di ot-

tobri? del 1559, fu surrogalo dal suo figlino-

lo Alfonso 11 . Ltdnrhi’ssa vedova, che tene-

va per le dottrine di (Salvino, e molli oltrag-

gi eblie per questa cagione a patire, si par-

ti nel settembri? del 1 S60 dalla corte di Ferra-

ra, scuola a quel tempo di bei modi, e vero

centro degli sforzi de’eortcgiani, tementi a

dare una sorta di esistenza drammatica a

tutte le opere prodotte dalla fantasia roman-

tica pt!t* abbellire gli ozii e le feste de’princi-

pi. Quivi, 0111 in uno spettacolo cavallere-

sco, come il Castello di Gnrgoferusa, ora in

un dramma, il Monte di Feronia, ora in al-

tro rappresentazioni
,
gareggia vasi con i

grandi sovrani per la pompa de’spellacoli

,

la ricchezza delle vesti e degli ornamenti

,

Pini falciata azione delle macchine, e fu da

quella parte che »’ apparecchio la materia

cui dovevasi poscia applicare Piolellelluale

attività del popolo italiano, cioè a dire Popo-

ni «unica.

La moglie d’Alfonso, Lucrezia dc’Mediri,

figliuola di Cosimo , mori a’ 21 d’aprile del

1 56 (.Nuovi legami si strinsero tra le case

d’Estee dc’Mediei, allorché nel 1 565 il duca

Alfonso H sposò l'arciduchessa Barbara , la

cui sorella marilossi nel prìncipe Francesco

de’Mcdiei di Firenzc.il fratello d’ Alfonso,

cardinale Luigi d’Este, nel mese di novem-

bre andò con p an pompa a prendere la li-

danzata a Trento , e dopo le interminabili

contese intorno alla precedenza della rasa

Medici, odella rasa d’Eric, la nuova duches-

sa a’cinque di dicembre fece il suo soli ‘ime

ingresso in Ferrara, die fu nuova occasione

di leste e invaile inselli spettacoli (t). Delle

quislioni si elevarono fra la corte di Bomu e

quella di Ferrarti in proposito della prepara-

zione del sale, accusandosi gli o(li(‘ia!i ferra-

resi di avere oltrepassata la misura ordinala

ro’linllnli; ma si finì col rimanere d accordo.

Li rasa d’Estc si aderì sempre più stretta-

mente all'Austria. Li dieta d’Augsburg del

! 56G, di cui abbiam parlato nel tessere la

storia de’diiebi di Savoia e di Mantova, léce

risolverò Alfonso a marciare personalmente

in aitilo ddl’im|»eradore eon trecento nobili

ben forniti d’ogni cosa ed i loro arunli ser-

vitori, tutti a invailo, e con seicento arelii-

busieri ben montati ih! altre genti
, che in

timo erano quattro mila uomini.

In sul cominciare dell’anno ii>68 ,
lo zio

(TAIfonso II, fralellod’Ercole,Alfonso d’Este,

condusse a spese della Savoia seicento ca-

valli e tremila fanti in soccorso del re di

Francia. Gli anni seguenti la caso dTìste fu

«•cupata di più paci fiche cure: nel 1570,
Lucrezia d’Esle sorella del dùca, fu maritata

nel fìgliuolo primogenito «Jel duca d'Urbino

Cuidobnldo della ltovcre, a nome Francesco

Maria, giovane signore di spiriti cavaliere-

sebi, il cui valorosi era segnalato nella bat-

taglia di Lepanto, c clic alla morte di suo

padre, nel 1 574-» avendo ereditalo il ducato
di Urbino, richiamò tulli coloro che (.nido-

baldo aveva caroiati in Lindo , e restituì i

beni a quelli a’quali etimo stati confiscati.

L’anno 1578 un fatto ei presenta nella

storia di Ferrara che ricorda i tempi della

Vecchia Italia. Alfonso I di Ferrara aveva

permesso a’Bolognesi di condurre il Beno in

(1) Muratori, voi. xiv. p. (188.

« Kra allora essa città di Ferrara riguardala

qual maestra di queste arti cavalleresche ».

Nel mese di moggio del 156U furono a Ferra-

ra ordinate feste veramente in questo genere

prodigiose, per onorare l'arciduca Carlo, fratel-

lo della duchessa
;
ma in questa occasione s'an-

negarono quattro cavalieri , due Bentivogli, un
Moiitccuccoli ed unRondinclli,iqualiavcvan par-

te nella rapprcscntazione.Questc feste dicortechc

si ripeterono oltre volle ancora in tutta la vita

d'Alfonso, costarono immense quantità di dana-
ri, ed indussero la necessiti d’imposte oppressi

ve, gli effetti delle quali , coinè quelli del pro-

digo regno d’Alfonso I e di Ercole , si fecero

sentire per lungo tempo avvenire , che aiich-

oggidì il basso popolo del paese (li Ferrara deb-
bVsser riguardato come uno de’più miserabiii
(i'italia.
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un brami idei l'o. Ma siccome qui-sUt riviu-

ra a i| nani io a i|uaiiilo pniipilavasi furioso

torrente dalle montagne , uè segni che col

toni|M> il braccio del l*o colmossi in parte, e

le cosi ni/. ioni falle sulle sue rive furono

spesso danneggiate. A questo proposito Al-

fonso ebbe cosi vive dispute con Oologna ,

che le due parli spesso vennero Ira loro a

falli d'arme, finché il Pa|>a Gregorio non
compose la differenza.

L'altro anno Alfonso II contrasse novello

matrimonio con Margherita , figliuola dui

duca di Mantova , il (piale diè luogo a feste

anche pili suntuose. Ma neppure da questa

unione ebbe alcun figliuolo; il perche aven-

do di ciò perduta ogni speranza, andò a Ro-
ma (.-on una splendida comitiva di seicento

tersone |*>r indurre il papa a permettergli

di eleggersi un erede (i). Mentre di tal co-

sa si stava trattando, il papa Gregorio pas-

sò di questa vita; nè altro che pochi giorni

portò la tiara il suo successore
, e sino alla

morie di Alfonso, avvenuta a’ ventisette di

ottobre del i5q7, niente fu risoluto intorno

alla successione nel ducato. In processo di

tempo lo stesso Alfonso nominò erede il cu-

gino suo Cesare (a), quantunque punto non
in amasse ; ma la corte di Roma dichiarò

che il padre di Cesare, Alfonso , nalo degli

amori di Alfoosolcon Laura Eustachio, non

(1) Già vedemmo che questo procedere d'Al-
fonso fu massimamente l'effetto de'raggiri del re

di Spagna e del duca di Savoia, i quali, per ven-
dicarsi del gran duca di Toscana volevano esclu,.

dare dalla successione di Ferrara Cesare d’Esle,

di cui or ora sarà ragionalo , die era l’erede na-

turale, ma rispetto a Filippo ed a Carlo Emma-
nude aveva il torlo d'essere cognato al gran du-
ra. Il papa Gregorio propose al concistoro la bol-

la d'inveslilura che al duca di Ferrara permette-
va di far suo erede qualunque gli piacesse; ma
Ferdinando di Firemc arenilo di lutto infor-

mati i cardinali suol aderenti , la bolla levò tal

rumore nel sacro collegio , che il papa la ritirò;

e per lenire gli effetti prodotti dalla sua impru-
dente condotta , diè maggior forra ad una vec-

ehia bolla di Pio V, che vietava l'investitura de'

domimi della Chiesa. ( Noi. del. trad. frane. )

(2) Alfonso I.°

Cosimo I.° Alfonso. Creole II.

Virginia. Cesare. Alessandro. Alfonso II.

de'Medicf.

41»

era sialo Icggiltimnto prima della morte
del padre, quantunque la legitliiiia/.ionc

avesse poscia avuto luogo pel matrimonio
(l'Alfonso con Laura (i).

Prima clic questa protesta potesse esser

di alcuno cfletlo, Cesare aveva già a Ferra-

ra ricevalo l'omaggio da' suoi sudditi, e
mandato tosto atnbasciadori a Roma ed agli

altri principi per notificar loro questo cam-
biamento di sovrano. Ma Glcmeutc Vili

,

cui poco caleva del marchese di San Marti-

no e di Cesare, si espresse dicendo ,. esser

Ferrara un feudo ricaduto uggitimi nella

Santa Sede, ed intimò a Cesare venisse ili

termine di quattordici giorni a Roma per

giustificarsi , ed iununzi lutto deponesse la

pubblica amministrazione del ducalo. E
dappoiché Cesari! non poteva ohliedire alla

prima di queste intimazioni
,
editila secon-

da non si volle arrendeiv, il pa|Ki riunì gran-

di forze militari , e fulmino la scomunica

contro di lui c contro tutti coloro che gli

porgerebbero aiuto, fosse pur lo stesso ini

lieradore (a), la poiiqKi c lo splendore del

la corto di Alfonso avendo lutti esauriti i

mezzi pceuuinrii
,

Cesare trovossi senza

danari per potersi difendere contro la la-

tenza pontificia
; cd i maneggi delta [girle

romana die non cessava di sollevare gli ani-

ini del |»polo gli fecero temere pur la sua

vita nella stessa Ferrara.Qualche tu rliolenza

levossi anche ne’ fenili impel lali della casa

d'Kstc, c Marco de'Pii, siguore di Sassuolo c

(1) lai causa di esclusione che s Cesare oppo-
neva la Santa Sede può parer lanlo più singolare,

iq quanto che la linea di San Martino, nel Jn qua-

le il papa Gregorio aveva conceduto ad Alfonso
di eleggersi un successore, usciva aneli' essa da
un bastardo del marchese Niccola di Ferrara.

( Noi. del trad. frane, j

(2) Era nel papa irrevocabile la risoluzione

d'impadronirsi. del ducato di Ferrara; egli non
poteva su questo proposito udir parlare di tran-

sazione.Cesare fece inutilmente ogni maniera di

sottomissione; Clemente noi volle per vassallo,

ma pretendea la diretta cd immediata signoria

di Ferrara, li duca fece opera di tirar molti so-

vrani a sposar la sua causa. S'ineiriziò anche al

senato di. Venezia , che pareva non sentir bene
qhe gli. stati pontitieii si estendessero lino alle

frontiere della repubblica; mali papa non accet-

tò nessuna interposizione, e del negozio di Fer-

rara volle deliberare da padrone assoluto; e Tu

per prevenire ogni sorta ili pratica de'potenlati

secolari che nella bolla di scomunica fece cosi

ppmposc dimostratimi!. ^Not. del trad. frane. )
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di altri villaggi nel Modenese, si recò in ta-

le altitudine eh? non poco dava di sé a so-

spettare. In questa condizione di cose , Ce-

sare ebbe ricorso a' negoziati
,

che la sua

zia
,
la duchessa dUrbino , intavolò col car-

dinale Pietro Atdnbrnndini, capo deU’eser-

cilo pontificio-, ina quest» negoziati ad altro

non riuscirono che a soddisfare i desideri!

del papa, che s’ebbe, come voleva , la città

di Ferrera. A’ i3 di gennaio del > 598 ,

Cesare fu costretto di acconsentire ad un

mutato, col quale obtiligavasi ad evacuare

Ferrara con tulle le sue dipendenze (*), ed

anche Cento, l*ieveela Romagna Ferrarese,

rimanendogli solo il possesso di tutti i beni

allodiali che snoi erano iti questi tcrrilorii.

Il governo fece passaggio nella Santa Sede,

senza che però la casti dlBste avesse ancora

rinunziato alle sue pretensioni ed a' suoi di-

ritti ; si disse che sarebbero più addentro

esaminati; ma qnesto esame più non fa l'at-

to, come Cesare poteva richiedere. Il princi-

pe decaduto di Ferrara s’intitolò solamante

duca di Modena e Reggio, e come bile fu ri-

conosciuto dall'impero. Quando il papa re-

cossi a visitare la provincia nuovamente
acquistata

,
Cesare gli andò incontro shio a

Rimini, per fargli riverenza ; c Clemente ,

per modo di compenso
,
elesse cardinale il

suo fratello Alessandro.

Tagliali appena i territorii ferraresi da’

domimi della casa d’Este
,

videsi tosto la

miseria e la solitudine regnare nella città ,

«love un tempo risplendeva la pompa delle

feste che l’arricchivano a spese del rimanen-

te territorio. Lo spopolamento cominciò dal-

la costruzione d
r
una cittadella, per far luogo

alla quale convenne abbattere centinaia di

case.

Ne' cantoni tra 1 Poe l'Arno si erano an-

cor conservate, come fendi cl«*H
T

impero, un

certo numero di piccole signorie, le quali in

parte come quelle de’ Carretto e de* Mula-

spina Cibo, erano uscite dagli antichi Cau-

li) La camora pontifìcia dfeTeudi vi univa an-

che Comacchio
,
quantunque la casa d’Esle so-

stenesse Cornacchie non essere unito con Ferra-

ra nè con la Santo Sede per alcun vincolo, ed es-

serne ella proprietaria come dlin feudo dell'im-

pero. Questa possessione rimase nondimeno allo

Stalo delta Chiesa. Quanto al Polesine di llovi-

go, che la camera dcTeudi reclamava da Venezia

come dipendenza di Ferrara , essa noi potè ot-

tenere.

CAP. ì.

gralscha fleti , ed in parte
,
come quelle de

Pici, erano pure signorie nobili, i possessori

delle quali, per Decrescere le loro ricchezze,

avevano ottenuto dugl'iniperadori diritti di

vicariato 0 privilegii principeschi. Notici ha

luogo a parlare che delle più importanti.

Quella de’ Carretto del Finali* , siccome v<>-

deimno precedentemente ,
colpita da’ Geno-

vesi, aveva cessalodi esistere; e più Ludi i

snoi domimi erano passali alla Spagna ( 1 ).

Quella de' Mulaspina di Massa era pervenu-

ta per matrimonio nella casa Cibo, la quale

nel 1S48 andò soggetta ad un destino san-

guinoso Giulio Cibo, che aveva «li forza lol-

la Massa a sua madre, ma perle rappresen-

tazioni deirimperadoce erosi lascialo indur-

re ad una restituzione ,
accolse nell'animo

un odio grandissimo contro Andrai Dona ,

ch'ei supponeva esercitasse un'autorità ne-

mica a lui nella corte imperiata. Per la qual

cosa, indettatosi con i fuoruscili Genovesi

,

ordinò di abbattere il governo instiluiio a

Genova da questo gran cittadino; ma sendo

sta lo»carceralo a Dontremo li ,
fu condotto e

poi giustiziato a Milano (2). Successore di

lui fu il suo fratello Alberico , e nella costui

famiglia rimase il principatodi Massa e Car-

rara, finehò in tempi recentissimi fu portata

a Modena dall'ultima sua erede.

Galeotto Pico signore della Mirandola «

di Concordia, ilquale sempre era stalo stret-

tamente unito co' Francesi, era morto a Pa-

rigi nel i55o. Il figliuol suo Federico, sic-

come vedemmo nella storia de’ Farnesi ed

in quella di Siena , era rimasto fedele alla

politica di Gaholto ,
ed aveva persistilo a

mostrarsi il piùfermo e più tostante purte-

giano della corte di Francia in ludia
,

fino

alla sua morte avvenuta, probabilmente pw

.

veleno, nel i568. Questa divozione verso

la Francia, che permise a eoslei di conser-

vare in mezzo all’Italia ,
d’altra parte inte-

ramente soggetta alla potenza spoglinola, un

punto di rannodamento ed un luogo dove

raccòrrò soldati ,
diè a questi principi un

grado d’importanza politica che issi uon

potevano pretendere in ragion dell’esteu-

(1) L» signoria de’Grimaldr a Monaco rimase

,

come feudo imperiale, indipendente da Genova,

insieme con molte altre piccoìe signorie poste

nelle montagne che terminano la costa genovese,

verso il Piemonte c la Lombardia.

(2) Bonfadii -tn/uil.Ge«ucr»».Ub.iv,ap.Graci'.

’l
r/tcj., t. p. 1403.
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sione de’ U ro domlnti. La vedova di Lo-

dovico, Fulvia , figliuola d’ippolilo da (ìor-

reggio
,
dopo la ntorlc del marito indirizzò

le cose del governo fino al 1 590, quando an-

ch’essa si mori', nè in questo spazio di tem-

po si allontanò dalla politica del marito , e

sempre tennesi fedele nell’alleanza di Fran-

cia. Ma il suo figliuolo Federico
,

il quale

morto essendo il suo maggior fratello Ga-

leotto nel i 5ga, entrò in possesso della so-

vrana potestà, rivollossi dal lato dell'impe-

radore, ottenne perdono della sua lunga se-

parazione dalla causa dell’impero, di nuovo
riconoblie la sua signoria conte fetido im-

periale , e n’ebbe novella investitura nel

1S9G. Egli morì l’anno 160?. dopo un paci-

fico regno
,
ma dopo altresì di aver tolta

,

col suo cambiar di politica
,
alla sua signo-

ria la sola importanza che potesse avere.

Continuò la casa il fralel suo Alessandro ,

che gli successe nel principato •, costui nel

1617 ricevè dalfimperadore il titolo di du-

ca, e nel 1637 lasciò i suoi Stali al nipote

suo Francesco, figliuolo di Francesco Maria,

morto nel 1629. Costui con l'essersi aderito

alla Francia nella guerra per la successione

di Spagna , chiamo sopra di sè le vendette

della casa d’Austria
, fu messo al bando del-

l’impero^ perdè nel 1707ÌI ducato di Miran-

dola
,
che l’imperadore dichiarò feudo de-

caduto per causa di fellonia,ed alla casa d’E-

ste vendette a prezzo di danari. Francesco

moria Madrid nói 17^7, e con lui la sua

famiglia si estinse.

Siccome AlltertoPios’era mostrato mani-

festamente parlegiano della corte di Fran-

cia, la signoria di Carpi che i Pii possede-

vano, insin dal i 53o era stata donata da

Carlo V al duca di Ferrara per cento mila

scudi. Da. un altro lato, nelle montagne che

sorgono fra la Toscana e la l-cmbardia , e

questi Stati dividono l’uno dall’altro
,

i Pe-

poli, i Montecuccoli
,

i Landi ed altri, molte

pi«vole signorie possedevano come feudi

drlttmpero. In Toscana una parte del prin-

cipato di Piombino e l’isola dell’Elba aveva-

no continuato ad esser sempre proprietà

degli Appiani, ed una linea collaterale del-

la casa Sforza possedeva, insin dal 1 43^, co-

me feudo imperiale , il contado di Santa

Fiora (1), che poscia nel i 633 vendette a

(1) Bosio Sforza, fratello di Francesco, che po-

scia divenne duca di Milano, sposò nel 1439 la
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gran duca di Toscana. Parleremo inseguito

del contado di Piligliano
,
feudo imperiale

degli Orsini.

Quando nel 1559 morì Paolo IV, Cosiino I

di Firenze era sul punto di romper guerra

allo Stato della Chiesa, dal perchè Paolo

aveva privala la famiglia da bagno della

signoria di Monlebcllo, ed anche dell'altra

di Pondo, la quale, corneehè posta in mezzo
della Homagna papale, era un feudo fioren-

tino (x). Laonde il duca raccolse una schie-

ra di soldati a CaSlrocaro per sostenere il

conte da bagno, e questo signore stimolava

a rimettersi con la forza iu possesso de’ suoi

domimi, quando ricevè la novella esser va-

cata la sedia apostolica. Tosto i suoi disegni

non furono più quelli
,
e d'altro non ebbe

desiderio che di precedere nelle cose politi-

che in tutto d’accordo .col futuro pontefice.

In questo stato di cose fece opera di acqui-

stare qualche autorità sul conclave *, il che

tanto più facilmente gli venne fatto , che

non v’avea meno di venlisei membri del sa-

cro collegio i quali agognavano a possedere

il trono pontificio, e i candidati che maggio-

ri probabilità avevano in favor loro, il Car-

dinal di Ferrara cioè e quel di Mantova, so-

stenuti l’uno dalla Francia
,

dalla Spagna

l’altro, si dividevano in egual parte i suffra-

gi'!. Contrastava ad ambedue il Cardinal

Farnese, e tutto devoto a Cosimo era il or-
dinale di Santa Fiora. Adunque a costui

s’indirizzò il duca , perchè la tiara cadesse

sul rapo del cardinale Giovan Angelo de’ Me-

dici, fratello dell’ antieo castellano di Mus-

so, divenuto poscia marchese di Mal ignano.

Dopo un luogo indugiare, finalmente il Car-

dinal Gonzaga con quelli della sua parte si

dichiarò nel ronelave in favore del Medici

,

il Cardinal di Ferrara si ritrasse dalla ga-

ra, i Caraffa furon vinti dalla speranza del-

la impunità che lor dettero Cosiino e l’am-

basciadore di Spagna, in ciò che sospettava

all’ omicidio della contessa di Monlorio; e

perlai modo il candidato di Cosimo, la nol-

figliaola ed erede del conte Guido degli Aldo-
brandineschi di Santa Fiora.

(1) Mnlatesta da Sogliano
(
possedeva quest»

feudo una linea collaterale delia casa Malatesta

da Rimini )
erasi impadronito di Pondo

;
poscia

aveva consegnalo questo dominio in inano a Giu-

lio 111 finché fosse giudicalo intorno a certe ra-

gioni ch'egli credeva di avere; ma Paolo IV glie-

lo rendè.
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le diri ventiquattro al venticinque dimnbiv,

lu dello papa, e prese il nome di Pio IV.

Poscia in gennaio del i56*> nominò cardina-

le il figliuolo di Cosimo, Giovanni (i), e par-

vi 1 in generale procedere in tulio d’accor-

do col gran duca. Per fare che Francesco,

erede di Cosiino , ottenesse la mano (fona

principessa Portoghese , si condusse lino a

dare al duca il titolo di re ,
volendo così

soddisfai^ l’orgoglio della easa di Portogal-

lo*, ma nel medesimo tempo con questi modi

destò i sospetti di Filippo II, il quale dalla

casa Farnese fu confermalo nella opinione

che il pupa, Cosimo, la repubblica di Vene-

zia e’I duca di Ferrara avessero composto

il disegno di opporre, con l’aiuto della Fran-

cia, nuovi ostacoli alla potenza spaglinola in

Italia. Tutti questi pensieri vennero a rom-

pere contro la gelosa inquietudine di Filip-

po. Intanto il novello pontefice puniva ine-

sorabilmente i Caraffa della uccisione da lo-

ro commessa in persona della contessa di

Montorio , e di altri odiosi delitti (a), ed

il negozio del concilio proseguiva con vero

zelo, a ciò indotto massimamente dalle in-

stanze di Cosimo, che a quest’ uopo fece un

viaggio a l\oma (3).

(t) Nel medesimo tempo che Giovanni, pro-

mosse alla sacra porpora il figliuolo di sua so-

rella, San Carlo Borromei,c Serbellone, un altro

suo parente.

(2) Il Cardinal Carlo Caraffa fu strangolato in

carcere. Il conte di Montorio , il conte d’ Alila o

Leonardo di Cardine furono decapitati. Il cardi-

nale Alfonso Caraffa pagò cento mila scudi. Più

tardi, per gratitudine alla memoria di Paolo IV,

c sulle instanze d'Antonio Caraffa ,
fratello , e

Dione Caraffa, figliuolo del conte di Montorio,

Pio V fece rivedere il processo ,
dichiarar l'in-

nocenza de’Caraffa giustiziali, e decapitare, con-

tro ugni dritto ed ogni verità , il loro giudice

Alessandro l’allauticre,come prevaricatore efal-

' sario.

(3) Nell'andare a Roma, Cosimo non trascurò,

di mettere in sicuru la sua dominazione ne’luo-

ghi duv’cssa era recentemente stabilita. Passò

per Siena, nella quale città fu ricevuto a grando

onore, e vi si fermò più giorni. Tutto il suo tem-

po dii a conoscere ed a correggere o fortificare

l'amminislraziune. Creò un gran consiglio di cit-

tadini scelti in tutte le nobili famiglie, fra'quali

dovevano dal duca essere eletti i membri della

balia, il cui uffizio doveva durare un anno. Que-

sto consiglio dove* dare a tempi ordinali la zi-

anuria ed i quattro consiglieri del capitano del

popolo, come pure gli altri magistrati ed officiali

dipendenti dal governo. Ordinò anche alcuni nuo-

C A P. I.

In quel tempo singolari orano le condi-

zioni degli Orsini conti di Stigliano. Il con-

te Gian franresco nel 1 547 era stalo carna-

to dal ligliuol suo Niccolo, e costui a cagio-

ne del soccorso dolo a’ Francesi ed agli

Strozzi nella guerra di Siena aveva ottennio

dalla corte di Francia un’antica possessione

de’ conli di Stigliano, Sovana , che da gran

tempo slava in poUstà de’Sanesi, ed alla

quale Cosimo, finita la guerra, affacciò dei-

fi! pretensioni. Il conte Niccolò ,
uomo di

brutti e scellerati costumi, volle corrompe-

re la moglie del suo figliuolo; il perchè A-

Iessaudrò veggendosi perseguitato dal pa-

dre, pensò di farlo uccidere , o almeno cac-

ciarlo da’ suoi dominii con le spalle di Cosi-

mo. Niceolò lo prevenne
,
e lece arrestare

Alessandro; por liberar cosmi ,
Cosimo diè

principio alla guerra, e tra per queste osti-

lità c per le negoziazioni del Cardinal Scr-

bellone, Niccolò fu costretto cedere Sovana

a Cosimo, e permettere che Alessandro si

ponesse in salvo. Ma Niceolò continuando la

ria sua vita, il papa fece pensiero di torgli

Piligliano e Sorano, che a lui erano rimasi,

e farli dare al nipote suo come feudi impe-

riali. Ma nel mentre che Niccolò «lavasene

a Sorano, in sul cominciare del i5G?., la cit-

tà di Piligliano si sollevò dandosi in potere

di Cosimo, il quale la diè a Gianfrancesco

ancor vivo come feudo fiorentino
,
per sè

riserbando il possesso della cittadella. Gra-

ve fu lo sdegno delPimperadore a questa

usurpazione commessa su’ feudi imperiali ;

ma il trattalo del matrimonio d’una princi-

pessa austriaca con Francesco de’ Modici

contenne la sua collera , e tolse clic alcun

passo importante facesse fino alla sua mor-

te. Più tardi le sponsalizie di Francesco

con Giovanna furon Gigione di più strette

relazioni fra la casa imperiale e la famiglia

de’ Medici. Niccolò, stimolalo da* Francesi

,

fece de’ tentativi per impadronirsi nuota-

vi magistrati, che si chiamavano conservadori

dello stato, il cui uffizio era amministrare le ren-

dite pubbliche; ma vietò l'esecuzione d'ogni sen-

tenza capitale, prima ch'ella non fosse comanda-
ta dalla sua ducale autorità. Cosi, mentre con-

servava le magistrature popolari, gitlava le fon-

damenta dell’aristocrazia con l’instiluzione del

gran consiglio, ed a sè riserbava la potenza mo-
deratrice e monarchica.Recò a buono stato la cit-

tadella c tutti gli altri luoghi forti del territorio,

c pose ordine nc'ruoli di lutti gli uomini atti ad
entrare nella milizia ( Noi. del trad. frane. ) .

Dìgitized by Google
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monto di Piligiinoo ; ma non gli venne fallo,

nè pillilo si ritrasse ila’ suoi scellerati porta-

menti. La parte eli' ei prese alle scorrerie

d alcune bande di malandrini ,
nel i58n

,

fe’ nascere nella corte pontifìcia il pensiero

di trasferir Pitigliano c Sonino nella casa

ilei |>apa Gregorio XIII; ma Niccolò preven-

ne questi disegni, e di poi che fu ili tutto

caccialo da Alessandro, ei gli cede realmen-

te il suo diritto, ed Alessandro vendè la si-

gnoria alla Toscana.

Per mettere i suoi stali in sicuro contro

gli assalti marittimi , Cosimo accrebbe le

forlilicazioni di Grosseto e di Livorno, fece

da per lutto elevar torri in maremma , ed

ordinò si costruissero sei galee. Nel medesi-

mo tempo faceva prove di colonizzare le

maremme spopolale del paese di Siena , e

iieH'inlerna amministrazione adoperava in

modo allatto benefico (t).

La velleità del |ki|ki di conferire a Cosi-

mo il titolo di re indusse sdegno in tutti i

ducili italiani, gelosi del grado e degli ono-

ri de’ duciti di Firenze , e provocò tulle

quelle dispute cosi lunghe intorno alla pre-

minenza del grado e della dignità
,

sulle

quali dovremo a quando a quando ritornare;

ma ci perdonerà il benevolo lettore se la-

sciamo stare i particolari
,
per importante

che allora paresse la cosa; ed inqiortantissi-

nia parve in effetti ,
imperocché non sola-

mente diè lungo a scandalose querele
,

tir-

ine quando si vide il principe Francesco de'

Medici cd Alessandro Farnese alla corte di

Spagna quasi venire alle mani nella resile

cappella, ma vi furono eziandio preti , legi-

sti , ed anche storici , elle intorno a questo

putito composero voluminosi trattali (a).

(IJ Per la regolarità della sua amministrazio-

ne. Cosimo si trovava in istalli di mantenere un

corpo stabile di mercenari!, ch'egli poteva in un
momento mandare sii tutti i punti dove ne sen-

tiva bisogno; ed in oltre aveva ordinala una mi-

lizia conforme al modo che vedemmo adoperare

da Einmanuetc Filiberto di Savoia. Siccome più

non v'era cavalleria in Toscana, da si lungotctn-

po democraticamente governala , Cosimo , non

trovando nella nobiltà officiali pronti per questa

milizia, ne la forniva pigliandone tra gli avven-

turieri obbligali al servizio, c cosi tulle le forze

militari erano poste in motodal solo suo impulso.

( Noi. del trad. frane. )

{‘2J La ragione principale per la quale il dura

di Firenze credeva poter pretendere la premi-

nenza ilei grado, si e elle Firenze ne'tenqu alite-

li bisogno di difenderò le nisln tlcllu To-

scana contro le piraterie degl'infedeli
,
in-

dossa Cosimo, nel i56a, a fondare l’un li ne

cavalleresco di San Stefano, che il papa con-

fermò, e pel quale concesse la facoltà di le-

var snssidii su’ bini ecclesiastici di Tosca-

na. Mossa («si l'ambizione della nobiltà
,

il

duca, con mezzi assai minori di prima,e par-

ticolari vantaggi riservando anche alla sua

casa, giunse a mantenere una piccola forza

marilliuia a difesa dello Sta lo.bollò egli al

l’ordine sei galee che (tose sotto il comando
di Giulio de’.Metlici,figlinolo naturale dell'ul-

timo duca assassinato. Nell’autunno di que-

sto anno, Cosiino, com’era solilo , andò alle

maremme, si per far certi apparecchi di di-

fesa, e si per fornire altre bisogne. Ma que-

sta volta il viaggio gli divenne funesto, lai

piogge periodiche non essendo cadute , feli-

bri perniciose tnanifestaronsi, le quali tol-

sero di vita due ile' suoi figliuoli, il Cardi-

nal Giuvanni et) il principe Carziu(i), e Mi-

nori era stata dichiarala libera da ogni sogge-

zione verso l'impero, e come repubblica avente

una esistenza propria posta interamente fuori del

potere imperiale. Se per Pisa , Arezzo, ecc., il

duca era vassallo dell’impero,ed anche soltovas-

sallo a causa di Siena , possedeva almeno il ter-

ritorio di Firenze al tutto esente dall’alto domi-

nio deli'imprradorc. Gli altri duchi d'Italia eran

tulli vassalli dell'impero, o del papa , o della

Spagna, e conseguentemente, comi che principi,

stretti da’vincoli feudali .

(t) li cardinale fu portato a Livorno, dove mo-

ri il ventuno novembre tS6'2. Il sci dicembre,

Garzia spirò nel palazzo di Pisa.Orribili rumori

corsero intorno a queste due morti cosi l’uiia al-

l'altra vicina. I principi gelosi della superiorità

di Cosimo , i nobili da lui ridotti a nulla, i re-

pubblicani adirati del suo assoluto potere, tulli

si unirono per dar loro qualcheconsistenra. Nar-

rasi che il cardinale fu alla caccia ferito mortal-

mente dal fratello geloso del merito suo supe-

riore; cheli duca, già inai disposto contro Gar-

zi! , non lasciatosi intenerire da nessuna pre-

ghiera ,
uccise il fratricida fra le braccia di sua

madre. Alcuni giorni dopo , la duchessa mori di

dolore. Ma Cosimo non era mai vinto dalle sue

passioni, nè mai non avrebbe commesso un mu-

tile delillo.Ci riinane ancura la lellcracbe scrisse

in Ispsgna al principe Francesco per annunziar-

gli la doppia perdila or ora da lui fatta; ed in es-

sa vien discorrendo i progressi e lutti i sintomi

della malattia , con particolarità che escludono

ogni sospetto di omicidio. Regnavi un tuono di

calma c ili rassegnazione , che porge indizio di

profondo rammarico, anzi che di misfatto dissi-

mulato.
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bito dopi la duchessa Ani di vivere ft* ef-

fetto duna (tenosa inalali ia. il papa, che in-

torno al niadesinio tempo aveva perduto il

uipoie suo, Federigo B «romei, per porge-

re a Cosimo qualche conl'orio , nominò car-

dinale il quarto suo figliuolo Ferdinando

nello stesso mentre che il principe Federigo

Gonzaga.

Quale si fosse l' impero che Cosiino eser-

citasse sopra i suoi alleili, questo domestico

infortunio ebbe gran parie nella sua risolu-

zione di lasciare al figlio quasi tulli gli af-

fari del governo, quantunque a tal parlilo

spingerlo dovessero ancora i dolori della pie-

tra ch’ei pativa, i quali gliene porsero alme-

no un apparente pretesto. Agli 1 1 di mag-
gio del 1 5f>{, Cosiino con un alto formale

rinunziò il governo a Francesco ne’ seguenti

limiti (i): i" riserbavasi il titolo ed il |>olcrc

supremo-, V l'amministrazione e le rcndilc

dclla signoria di Pescaia; 3" la elezione del-

rammiruglio e del generale di terra , come
altresì di tutti gli ofTirinli e del govemadore
di Siena-, 4° i beni allodiali ed i capitili ;

5°

le rendile dello stalo di Siena e della capi-

taneria di Pietra Santa-, 6" ordinò che, senza

il suo consenso, Francesco non potesse nien-

te impegnare nè alienare di ciò che apparte-

neva allo stalo-, 7
0

clic il principe fareblie

continuare la costruzione del palazzo Pilli c
degli uffizii, c darebbe a' suoi fratelli uno
stato conveniente (a).

(1] Cosimo non aveva nulla a temere per sé

medesimo dalla sua rinuniia. I popoli, sollerali

dalla loro miseria, lo difendevano nel suo ritiro

con la loro riconoscenza. Tutti i posti militari

erano occupali da sue creature a lui mollo devo-

te. Egli voleva assicurare a'suoi discendenti la

eredità d'un potere affatto nuovo. L'alto di ces-

sione fu letto In presenza de* magistrali, ed un
gran numero di cospicui personaggi. ( Noi. dcl-

trad. frane. )

(2) Cosimo trovava d'altra parte di che oc-

cuparsi nel suo ritiro. Egli ai dava allo studio

delle scienze e delle lettere, e per le erti ave-
va un amore grandissimo. S'eran vedute delle

prunve del suo rispetto per i grandi artisti negli
onori che fece rendere alle ceneri di Michel Agno-
lo Buonarroti, morto recentemente a Roma del-

l'età di novanl' anni. Ordinò che queste gloriose
spoglie fossero condotte a Firenze. Nella solen-

nità comparvero lutti gli artisti, che Cosimo ave-
va composti in una compagnia, chiamala i’ acca-
demia del disegno. L'accademia lioreutina venne
an>-he a pagare il suo tributo di omaggi. I magi-
strati , e lo stesso gran dura assistettero alla

messa funebre; e Benedetto Vatchi recitò l’ elo-

Iii mezzo a questa condizione di cose, Fran-

cesco, nel mese di giugno , si recò in mano
le redini. Era un principe che a’ modi <f mio
spagnuolo accoppiava l’amore d’ un fiorenti-

no per l'antichità greca e per le belle arti, e
che per i pubblici affari addimostrava tanta

premura quanta ne richiedevano le sue re-

lazioni col padre.

È in questo anno che la principessa Gio-

vanna d'Austria fu promessa sposa a Fran-
cesco. Il Papa, già sì curante della grandez-

za de' Miglici, si senti incoraggialo nel pen-

siero di elevar Cosimo al grado d'arciilura ;

e siccome il signore della Toscana avea dato

a Massimiliano dugentoinila ducati a titolo di

sussidii contro i Turchi, credette potere far

fondamento sul consenso dell’ iinporadore( i)-,

ma insino allora il titolo d'arciduca scinto

stato proprietà esclusiva della casa d’ Au-
stria, I* iinpcradorc pensò non poter dure il

suo consenso senza sentire lutti i principi di

sira famiglia. In oltre noli'Alemagna desti issi

l'emulazione diagli elettori-, siccliè gli elTetti

di tulli questi negoziati furono che l’iinpe-

radorc si dovè dichiarare contro la proposta.

Non però di meno il consigliere imperiale

Giovanni Ulrico Zasius propose , come per

modo tli transazione
,

di far dal Ripa fre-

giar Cosimo del titolo di gran duca
,

il che

non offenderebbe punto i pri vili-pii della ra-

sa d’Austria. Ma dappoiché il titolo non era

stilo ancora conferito prima del ricevimento

dcH'nrciduchcssa sposa di Francesco (a) , il

quale eblte luogo nel medesimo leuqio che
quello dell' almi principessa austriaca , Bar-

bara, congiunta cui duca Alfonso di Ferrara,

vidersi rinnovare , come l'abbiamo notato,

fra i Medici e gli Estensi, le dispute di pre-

cedenza nel mudo il più acconcio ad irritare

gio dell'nnmo di cui tanto andava superba Firen-

‘«e. (Noi. del trad. frane.)

(1) Cosimo dal suo ritiro teneva dietro a tutti

I movimenti della politica europea. Osserrava
intentamente la ribellione della Corsica contro
Genova, ed in mezzo alle grosse voluttà a cui si

abbandonava . non pensava che alla grandezza
della sua casa. (Noi. del trad. frane.)

(2) L'arrivo della principessa fu festeggiato
con grande magnilieenza; ma in mezzo a lutti i

rallegramenti, la corte di Firenze presentava un
tetro aspetto, yuivi i piaceri erano criminosi ,

l'amore dissolutezza
, qualche volta incesto ; e

Cosimo, se si partiva dalle sue impudiche rurlr-
giane , versava il terrore dall'occhio suo sospet-
toso e siuisiro.

.1 /
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gli spiriti. Fra questi tempi, Pio IV s'anima-

lò, e mori il 9 dicembre ilei 1 5G5 (i). Que-
sto poiileliec sostenne fortemente ì’iiuper®-

ilore e l'ordine di Malta contro gl'infedeli

,

il die allora era tenuto un importuoie servi-

gio; ebbe anche la lode ili menare a termine

gli a Ilari del concilio, e di non speudere l'ul-

ta sua cundi/uonc a pio de'suoi parenti (osi

scandalosamente che latto avevano i suoi

predecessori (-.«). La stessa città di Itoma a

lui lii debitrice di mollo. Fenilico il Rotgo,

perchè sempre &' aveu sos|>elto di qualche

assalto de'Turchi, coslrusse la Porta Pia e la

strada di Montecavallo che ad essa mette ca-

irn, fe'ordiuare da Barilo Mulinivi una su|ier-

lia stamperia, ed altre cose di pubblira uli-

lita fece (die si legano più spcciulinciile alla

sluria della città di Itoma.

Cosimo desiderava menare a suo talento

gli affari del conclave, nè mancavano condi-

zioni che secondassero i suoi disegni : lino

destini figliuoli era principe della Chiesa 4

, il

(ordinai Niccolinigliem interamente devoto,

ed il Borromeo andava d' accordo con lui

,

per modo clic i cardinali Farnese , d' Ette e

Morene non potevano essere chili. Il secre-

tano di Stalo di (usiino ,
Concini, politico

abile e disinvolto, fu mandalo a Itoma,quan-

tunque per alcune leggi di Piu IV ogni con-

ferenza con gli elettori l'osso vietala. Nondi-

meno la pirli; indirizzala dal rardinal Bor-

romeo, assai |ioienic per escludere, non l'era

abbastanza, siccome Cosimo desiderava, per

porre sulla (-alitaira di stili Pietro il rardinal

Ìlirei da Monlepnlrinno, o il Cardinal Nieeo-

lini, governadore di Siena |ier Cosiino. La-

onde a'7 di gennaio fu salultilo rapo supre-

mo della Chiesa, sullo il nome di Pio V, il

Cardinal Cliislicri di Bosco sul territorio

d 'Alessandri a, uomo duro
,

spietato, uscito

(!) Nrl mese di gennaio del 1363 Veld* una
congiura rimiro l’io IV, nella qnale entra entra-

ti ogni maniera di vaneggiatori ili ratto di pnli-

lica e di religione; ma essa fu scoperta |irimn di

scoppiare e ponila roti estrema severi!!. Si leg-

gono i parlirolari nel Muratori. 1. c. p.H12tUt3

.

(2) I suoi parenti cerearouo di prolitlare degli

iillimi suoi mommi! coll lina ribaltante avidità.

Mcolr'egli Slava per spirar l'anima. si posero in-

torno il suo lello, c lo costrinsero a donare cen-

to mila scudi, di quelli cli'crau serbali in castel-

lo, al conte Annibale Attempa, che aveva tolta in

moglie |a sorella del Cardinal liorruineo. c cin-

quantamila alla liglimda del marchese di Mali-
gnano, sua nipote.

duna povera (Simiglia, il quale sotto Paolo IV

era sitilo portalo nel sacro collegio c fatto

cupo dell’ inquisizione (i).

Il nuovo Papi diè principio al suo regno

con la riforma della corte pontifìcia e l'abo-

lizione digli abusi, (il in questa occasione

mostrassi l'ermo ed inaccessibile a tulle le

rappresentazioni , coni’ era stato prima da
giudice digli eretici. I suoi parenti non ot-

tennero da lui che piccoli vantaggi, ad ecce-

zione d'un nipote che fece cardinale. Mani-

festò disposizioni favorevoli a Cosimo, ed in

questo principe ebbe un devoto figliuolo del-

la Chiesa4

,
imperocché sendosi fallo a diman-

dare che in inano gli fosse dalo Pietro Car-

nesccchi, antico secretano di (demente MI,
da gran tempo perseguitalo |ier causa di

cri*sia , non incontrò nessun ostacolo nella

corte di Firenze, quantunque lo stesso Co-

simo tenesse in granile stima (
'.amescci hi, e

lo avesse già dileso uc’suoi Stali contro Pao-

lo IV, |wsria indotto Pio IV ad alcune pro-

cedure che paravano avere sciolto l'accusalo

da ogni sospetto di eresia. Pio V fe’ prose-

guire le inchieste con piò rigore, cd a'trc di

ottobre del i 567, Carncseccbi, condannalo

qual eretico ostinalo, ebbe tronca la lesta ,

cd il suo corpo fu dalo alle flamine (a).

(1) Era rgli domenicano, e conosciuto col no-

me di Era Michele dcll'inquisiiione, metteva ter-

rore negli animi di tutti dall' uo capo all'altro

d'Italia.
(
Noi. del trad. italiano )

(2) Cosiino tanto più era disposto oggimai a

sostenere i rigidi provvedimenti del sovrano

ponleliee , in (pianto elle paventava i progressi

della riforma religiosa nr'suoi Siali. Gli spirili

inquieti,che più non si potevano abbandonare al-

le turbolenze politiche, dopo rhe fu ordinila la

potenza veramente monarchica di Cosiniu, nelle

massime del proteslantisniu cercavano la liber-

tà del pensiero. Firenze, Siena, fisa. Cucca, era-

no piene di questi novatori, rii uomini senza fre-

no si rccivanu od oltraggiare le cose dell'antico

cullo.

Cosimo faceva spiare attentamente per preve-

nire queste enormità; e perché i progressi della

riforma fossero conosciuti dalla diminuzione ile’

cristiani zelanti delle pratiche del caltolicismo,

poneva di sue persone nelle chiese e nelle cap-

pelle , le quali contassero il numero de 'fedeli.

Facrva etlami hi rilevare nelle sacristie lo sialo

delle nslie date a coloro che si comunicavano.
Nondimeno ei non lasciava l'inquisizione ado-

perarsi liberamente ne'suoi Siali. Magistrali se-

colari a-siatevano a tutte le procedure di questo

tribunale. Il duca aveva anche preteso chcil nun-

zio gliene rendesse conto, e non permetteva l'e-

sccuziunc d'alcuna sentenza se non era da lui

38LIO T. II.
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Nulla sita solitudine. Cosimo subbandniin-

va a’pùwvri della (invia o della pesca: oerti-

jxivasi d’agriroltiirti, «r»*<*o*ioiiii:i domestica,

di costruzioni, di traffichi, <* nondimeno l’ar-

.denle suo spirilo non Irovando abbastanza

di che alimentarsi, ei non si jtololle salvare

da feroci traviamenti, come per lo passato.

Lo passioni esercitarono il loro potere sii

quest’uomo dotalo di cosi allo inlrilctto , e

l’amor suo per Eleonora degli Mitizzi (i) fu

tale, clic Francesco obito sospetto non il pa-

dre si conducesse a farla Mia sjtosa. Questo

sospetto crebbe per le parole e per le prati-

che d’un cameriere*, il figlio ani) fan» delle

rappresentazioni al padre, e costiti nel ricco

trasporti» della passiono ucciso l’ indiscreto

servitore, lai nascita d’ un figliuolo, Canali-

ni, troncò queste relazioni, imperocché Co-

simo snhìto dopo maritò Elmmora iti Carlo

dc’Fanciatichi; ma poscia <rmi simile legame

si strinse con ('amiIla de.Martelli. Dietro le

rappresentazioni del Papa, cito lo ammoni

di non vivere a quel modo nel peccato , nel

i5yo fece dalla Chiesa benedire questa unto-

ne. ma con qualche riserva, dappoiché Ca-

milla n«»n ebbe il titolo di gran duritessa.

Virginia nata da’suoi amori con questa don-

na fu ricevuta in lungo di legittima figliuola.

Il figlio suo Francesco,cosi mal soddisfallo

deirinciinazioiie diti |tadre per le donne , si

lasciava egli medesimo andare a portamenti

assai più condannabili. Bianca , della noltile

e riti*» famiglia de’Capello di Venezia, orasi

fuggita dalla rasa de’stioi pai-enti nel mese

di dicembre del i563 con un uomo ch’ella

amava, Pietro Bouaventuri , d’indole leg-

giera, di limitata intelligenza , il quale era

commesso nel banco de'Salvìati. Il consiglio

de’dieci pose a prezzo il rapo di Pietro, che

s’ei^ ricoverato a Firenze ,
sua pi ria. La-

approvata ; c fu per non alienare da sè l'animo

dfl sovrano pontefice. offeso già da lami ostneo-

, che Cosimo diegli in inailo uu antico servito-

ri’ di sua casa. Fece peraltro opera di salvar

Carneserrhi, ed ottenne si sospendesse ta esecu-

zione della capitate sentenza. Ma Carnesecchi,

non clic ritrai tare le sue opinioni , tentò di con-

vertire ad esse il cappuccino che cercava di ri- |

condurlo alla fede cattolica. (
Noi. del trad.

frane. )

(1) Questa famiglia un tempo più orgogliosa

che non fossero i Mcdiri, i quali nveva cacciali e

perseguitali, era allora venutn in si basso sialo,

che il padre di Kleonora acconsenti a farlo di-

venite la favorita del duca. 1

manti! sua, che divenne sua sposa, dimandò
per lui protezione a Francesco. ed eccitò si

vivamente l’animo del priui*i|M»
,

itosela si

fortemente rinfiammò, clic le Mie sponsali-

zic non troncarono plinto i suoi h-gaiui con
questa donna, ma continuò a tenersela per
amica, mentre ogni costi si luceva pel suo
matrimonio con l’ arciduchessa Giovanna.
Appena le nozze ebbero luogo, nominò Pie-

tro suo guardaroba, alloggio Bianca nel pa-

lazzo, e di umile mortificazioni fu cagione
alla sua sposa.

Mentre gli altari della Corsica, le contese

di grado e l’amore tenevano la corte di Fi-

renze. il hip ocenpvasi di perseguitare gli

eretici. Per tutta Italia faceva spiare i cri-

stiani sospetti di allontanarsi (lai sentiero

della fede, e sotto la più oppressiva vigilan-

za teneva massimamente gli Eltrei che di-

moravano negli Stali della Chiesa, altro luo-

' go loro noti concedendo dove plessero sla-

tti che Boni:» od Ancona. Le quistioni di pre-

minenza tra Firenze o Ferrara aprivano il

rami*) ad una viva polemica da parte (fi mol-
ti sapienti; mentre ì sudditi ferraresi della

Garlagnnna modenese, ed i sudditi fiorenti-

ni di l.tmigiana, si lasciavano andare a vere
ostilità gli imi contro degli altri. Le contese

dell’ arciduchessa Giovanna col suo marito

Francesco avendo prodot lo qualche dissapo-

re fra le corti d’Austria e di Firenze, (àtti-

mo era tanto più disposto a rendersi favo-

revole il Papa. In falli nessun principe era
più di lui amato dal santo padre

\
in guisa

che Pio V s’ituhtsse facilmente a ripigliare

l’antico disegno della corto imperiale, di

metter Cosimo innanzi al duca di Ferrara
,

dandogli il titolo di gran dura (i). Egli fìr-

i

fi’ Lebret, p. 220:
« I vantaggi di questo naovn titolo, oltre la

corona disegnala nella bolla secondo parte del
blasone,'dovevano consistere in una superiorità

di grado verso tutti i duchi c principi, posti im-
mediatamente dopo i re, per modo che le conte-

se di preminenza si trovavano decise ». Cosimo
contrasse dalla sua parie nuovi obblighi rispetto

alia corte di Koma , nel ricevere questo titolo.

Per esempio , si obbligò a proteggere le coste

delio Stato ecclesiastico con quattro galee. Cosi-

ino aveva ben merilato questo onore con le suo
compiacenze verso il sovrano |Nintrficc, e mas-
simamente per la facilità a lasciar pubblicare
iic'suoi Stati la bolla ò» mena Domivi, che abo-
liva iexequatur de'principi secolari necessario

perché ai potessero eseguire le bolle pontificia,
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mò il der-reio di agosto del i 5liq , « lo

fece solennemente pubblicare a Firenze il i 3
di settembre dal suo pronipote, .Miritele de’

Bottelli. Siccome nella bollii ponlifieia era

espressamente ordinato, che il litolodi gran

dura di Toscana si applicherebbe solo alla

putte dc’dnmiuii di Cosimo in Toscana, che

non erano in relazione di feudo con l'impero

nè con la Spaglinola corte di Madrid non le-

ce alcuna di nicol la-, ((nella di Parigi, cito a

quando a quando aveva ricevuto soccorso da

Cosimo contro gli ugonotti, riconoblte vo-

lentieri il nuovo titolo ; l’ iuipcrndoi e non

espresse la sua opinione manifestamente, ed

il duca di Savoia si lasciò vincere dallolTrr-

tn del gran dura di farlo passare innanzi a

lui. Ma le curii di Ferrara e di Mantova si

dolsero di questo procedere, e la prima giun-

se anche a tirare dalla sua parte l’ iiiqteia-

riore, il i|nale protestò, mentre iuta grande
agitazione per questo atlodel Papa crasi (to-

sti nell'impero. A poro a poco la corte im-
periale condusse ne’stioi pensieri quella di

Spagna, lauto piò facilmente elio l'io V, il

quale voleva per ogni dove (Minare ima ma-
no riformai rire sugli alTari del la Chiesa, avra

mandato nunzio in Sicilia Paolo degli (Kle-

si li lehi, e recata cosi oflesti a’ privilegi! di

((nella corona.

Ma quel che si fosse di ciò. Pio e Cosimo
proseguirono tranquillamente per la loro

via, e Pilli imo andò con solenne pompa a

Noma nel mese di febbraio del 1S70, seco

menando una comitiva di cinquemila caval-

li. Lamba&eiadorc imperiale protesto contili

l'incoronazione . chi* per altro ebbe luogo

a *3 di marzo con gnu cerimonia. Nessuno
degli ambasciadnri presenti in Poma vi as-

sistette ad eccezione del rappreseniaule de^
Ta Savoia; Ponitore di Francia ue fu impe-
dilo da malattia.

I pericoli di che orano minacciati Vene-

zia e quasi tulli gli Stati cristiani del Medi-

terraneo da parte de’Turchi, porsero Pooca-

skmc a Cosimo di marileslare maggior zelo

per gli alial i della cristianità , come pure
pel riposo d'Italia, ed acquistare cosi pii» po-

tere ancora sull’animo di Pio V ; sicché gli

venno fallo di ottenere la promozione di se-

dici cardinali tulli secondo il suo desiderio,

la qual cosa troncò interamente i disegni

e contro I* gusle ((oasi tutti si et«un dichiarali L
sovrani d'Europa.

della cani Farnese, potendosi oggimai cre-

dere chi* la elezione del futuro papa sarebbe

latta sotto la direzione de’ Medici. In faccia

a vantaggi cosi essenziali, appena si deve te-

ner conto de'decreti dellimpei adori*, il qua-

li; la elevazione di Cosimo dichiarò illegitti-

ma e lesiva dc’dirilli dell’impero, e vietò a

lutti gli elettori di dargli il novello titolo.

Lequislioui che si prolungarono tuttavia,

come so si trattasse di cosa delle piò impor-

tanti per la cristianità, non ebbero altro ef-

fetto che di gitlar piu d'amarezza nelle re-

lazioni della corte di Ferrara con la santa se-

de. Quantunque nella primavera dell’ an-

no i.
r
>7 lanche il rodi Spagna prntestasse

formalmente contro il titolo di gran duca, e

facesse allor/.are i presidii delle sue piazze

di Toscana , il timore 4IÌ veder i Francesi

metter di nuovo le mani nelle cose d'Italia ,

e le inquietudini cagionate dalla potenza ot-

tomana, lo fecero tosto risolvere a mostrarli

la maggior benevolenza a Cosimo, il ((ualo

mando dodici galee
:

ad unirsi con P armala

di don Giovami! (PAust ria. Sei t|i questa na-

vi ormi fornito dal P.q>a, le altre sei dal gran

dura ; ma per evitare in ((desto rincontro

ogni disputa suTiloli, esse (Minarono anelli!

la liandicni pmiliticb. Quanto nll’iinperado-

ii!, fu fermo ne’suoi pensieri ostili ,
e mo-

strossi soddisfallo di veder lo cose prender

più cattiva piega , ed i nemici di Cosimo
,

mancando loro altri modi da riuscire alPiu-

lenlo, ricorrere alle piu indegne calunnie.

Questo accanimento doveva allora tanto pi il

gravemente ferire il gran duca, in quanto

che l*io V, caduto infermo da gran tempo ,

nei mese d’ aprile venne in grado di lauta

debolezza, oliti mine prossima si poteva ri-

guardare la sua fine. In fatti morì il 1 di

viaggio del i 57 ‘i(»).

Avventurosamente pel gran dura , il car-

iti Questa morte sparscuna costernazione ge-

nerale. Se l'ardore «li persecuzione religiosa cha

era in l’io V, e«l il suo zelo per 1‘ imposizione ,

gli avevano guadagnato l'amore degli ardenti cat-

tolici . la santità della sua vita , la stia severa

giustizia, rassicuravano gli animi più timidi. vii

il suo affetto per le lettere e per le scienze pro-

vauo ch’ei non voleva putito soffogare il pensie-

ro. Le condizioni erano diftlcili , ed il popolo

senti bene la perdila da lui or ora fotta. 1 Ro-

mani si sforzavano di torcalo con alcuna cosa il

corpo 0 le Testimonia del defunto, c quella cosa

riponevano come Uiid_*avru reliquia
(

kol. del

trad. frane. )
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difilli dc’Modtci aveva ordinata una parte 'it-

ti poirnU: conforme ulte intenzioni di Co-

siino, che a’t 3 di maggio il cardinale tigone

de'Buoncotnpagtii, di famiglia Bolognese, fri

elevato al trono di San Metro sotto il nome
di Gregorio XIII. Siccome questo pontefice

ennzò di adoperarsi apertamente in favore

di Cosimo, senza iterò abbandonarlo, ma nel

medesimo tempo il gran duca dava opera a

mantenere personalmente, più che fosse pos-

sibile, relazioni di buona amicizia con le tor-

ti d’Alcmagna, di Spagna c di Francia, l'in-

gegno suo diplomatico trovò giusto campo
da esercitarsi (i). (zi necessità in che Filip-

po II, all’ aspetto del crescere sempre più

minaccioso delle turbolenze ne'Pacsi Bassi

,

si vide ridotto di mantenere in pace l’Italia,

I principi di questa contrada unire piti for-

temente con la casa d’Austria, c soprattut-

to rafforzare la divozione di Cosimo, gii fe-

ce da ultimo prendere un partito; adoperas-

si presso alK imperadore in favore del grin

duea, e si condusse Uno a dichiarare dm non

soffrirebbe si accordassero al duca di Ferra-

ra privilegi tignali a quelli di Cosimo. Co-

stui per vendicarsi dei Ferrarese , stimolò

Gregorio a far valere i diritti reali o appa-

renti della Chiesa per impadronirsi de'feudi

pontificò del dura di Ferrara, e darne l’inve-

stitura a Jacopo deUttoneompogni. Ma il Pa-

pa non diè ascolto a questi consigli; e nel

mezzo tempo a’dolori della gotta chea quan-
do a (|iiando visitavano Cosimo insili dal i563,

assalti ili apoplessia si vennero a cuogitin-

gere nel 1573;
tino de’ quali nella state del

137.3 In privo dell’uso ile'piedi
,

del sinistro

braccio ivi in parte della panila. Vegetò a

questo modo sino al primodi aprile del i5*4.

ed allora si mori dopo un regno di trentotto

anni, sa non glorioso, condotto almeno con

grande abilità ed ingegno.Tre figliuoli ei la-

sciò; Francesco , il quale negli ultimi anni

sotto la sua direzione aveva maneggiato il

freno del governo , e che divenne oggimai

suo successore; Ferdinando, cardinale, e Pie-

ci} Gli animi debbono esser rimasti persuasi

che Cosimo non era punto dominalo da sensi re-

ligiosi ; nondimeno quando si seppe la novella

della strage di San Bartoiommeo , volendosi
guadagnare gli afTctti ancor troppo inceri) di

Gregorio XIII, ai uni alla gioia di questo appas-

sionato pontefice, e mandò un'ambasciata straor- -

dinaria per congratularsi con Carlo IX e Con la

regina di Francia. ( hot. del trad. frane. )

. CAP. I.

tra ette aveva tolto in moglie F.lconora di To-

ledo, ed avutone un figliuolo per nome Co-
simo. ;

' C

Sotto il regno di Cosimo la Toscana era

pervenuta in uno stato di slmordinaria pro-

sperità. I debiti pubblici estinti ; una linea

di nuove fortificazioni costrutta; fondate an-

che alcune piazze
( 1 ); falli a’porti ili Livor-

noe di Portoferrnio aumenti e rnigliora/.ioni

d'ima granile inqiortanzu. Per la rii fisa della

contrada nuova sorta di milizia era stata or-

dinala, esitile coste stanziavano prende bin-

delli cavalieri per darsutrito l’avviso se scen-

dessero i Turchi. La marina miiitare consi-

steva in dodici galee dei gran dui-.», evi altre

quattro che appartenevano alt’oniine di San-

to Stefano. I.e rendile poblrliehe erano un
milione e renio mila durati, (binali erano

stali scavati, peduli disserrate; dighe ronte-

nevano gli aivt«i de'fiumi, colmate aiutavano

a passare terreni trapjro profondi : la popo-

lazione rii Pisa era rresetutn da sette a ven-

tiline mila abitanti ; in fine , se la vita jmlv-

blica di Cosimo può meritare qualche Iriasi-

mo a ragione de’suoi rigori ede'stioi atti ar-

bitrarli
,

nel tulio ella si raccomanda per

l'amore della giustizia in ogni occorrenza

dove non avevano impero polìtiche conside-

razioni, e la sapienza della sua amministra-
1 zione pone il granduca mollo al di sopra di

quasi lutti i suoi contemporanei. Cosimo
ascoltava ci stesso le querele de’più lassi cit-

tadini , e rispondeva alle suppliche che gli

entro irdiri/.zale , senza richiedere l’ inter-

vento di altri magistrali (»).

(t) Eliopoli, sul confine ili Rmnagnr.Ssn Mai-
tino, nel Mugello, c Sasso di Simnnr. I.c forlili-

carloni erano particolarmente net Sancse e sul-

la costa, f.ebret, p. i50.

(i } Gli alti di Cosimo . i sospetti medesimi
che si elevarono contro di lui, possono aver da-
ta una idea della sua natura. La morte del ser-

vitore indiscreto ucciso nel patarzo , e eoo le

sue mani, ha mostrata quanto egli si sdegnasse
dell'attenzione portala sopra ì suoi amori.

Ecco un fatto il quale inseva abbaslama quan-
to egli fosse risoluto che altri non s'impaeciassa
della sua vita privata. Quando egli ròbe sposa-
la Camilla Martelli, l'arciducltrssa Giovanna s'a-

dirava d' avere per suocera una donna di poca
nobiltà , cd orasene lamentata ron sun fratello

l'imperadorr, il quale rispondendole amatameli •

le biasimò il procedere del granduca, tòlsi ino il

Seppe, e scrisse all'arciduchessa; « Quanto alta

parte d'aver preso moglie , suo maestà dico ri10

non era forse in ccrtillu; a questo io dico ebe



DAL 1830 S1KO AL 1800.

Tosto si viilo un rnmliinmcnto inulto no-

tabile. Il dura Francesco si diviso quasi in-

leranieulc dal impilili, c piò non visse che
in nu-zzo a titillili, l'or opinioni e por uso era

egli lutto S|Kigiiuolo; o quantunque non ta-

cvsm> il menomo cambiamento alla costitu-

zione, le condizioni generali della vita si sen-

tirono profondamente della maniera d’essere

de'ctuiiginui e deDivorili. Francesco si ven-

ne anello l'un giorno piu die l'altro allontn-

iiatnlo ila quello stato di ir.uu|iiilla neutrali-

tà, nel quale Cosimo avea saputo mantener-

si
, quasi sempre in mezzo alle piii difficili

eonginiilHre, con la maggiore aliilila ftulilt-

ea elio mai fosse ; lascinosi egli andare , eon

progresso sempre più manifesto, all'alleanza

spaglinola, fu eon ix chio più favorevole ve-

duto dalla corto imperiale, ma da sé alienò

la Fi ancia, alla (piale per contrario acrostos-

si Fturoru. Vennesi anche a nuovo eoatro-

versie intorno a’conlhii della Carfagnana, e

se non era l'interposizione della corte di Spa-

gna , la guerra forse di mimo sarchile co-

niineiata Ira Ferrara e la Toscana.

lina eongiiir.i si tramava, tapo Orazio ile'

Pmri, nella quale erano inn ati giovani del-

le maggiori famiglie, de'ltidnlfi . degli Ala-

manni , tlc'Mairltiavelli , e dc'Cappnni ; siki

tino ora uccidere miti coloro che appartene-

vano alla regnante rasa ile’ Medici ; ina sco-

perta nel »5;5, Pucci fu giustiziato
, ì suoi

principali complici ruggirono , un gran nu-

mero di cittadini cbliero i tieni loro posti al

quando bisognerà . mostrerò che sono in eer-

vrlln. Mi si poteva diri- che era fuori di cer-

Velili quando rintm/i.ii il governo il princi-

pe con settercnln miti duelli d'entrata. 1.0

feri vnlenllcri , e fon d
- mimo di maolenerln,

se lini nulo è a min beneplacito , perche aveva

a fare con uomini : ma il mairiinonin , che ho a

fare con Ilio, non si può uiì> dire cosi. Non sono

il primo principe clic ha preso una sua vassalli,

né sarò mauro l'ultimo; è gentildonna, ed i mia
moglie , e ha da essere. Non cerco brighe , ina

u«in n>- fngg» . se me ne sarà data in casa mia ;

perchè sono risoluto, quando fo una c tsa.e pro-

so a quel rhe ne può oiwere, e contido in ijio ,

e nelle mie mani. •> Il senso generale dello let-

tera fa vedere che il gran duca uon era d'animo

d' umiliarsi innanzi all' imprradore , e la chiusi

doveva far fremere l'arciduchessa . elle le mura
del palazzo avea vedute brutte del sangue d' Al-

lumi, cameriere del duca rivelatore drgli amori
del suo padrone; senza dubbio aveva anche udi-

to ripetere i discorsi tenuti in Italia intorno al-

la morta del principe Garin. (
Noi. del trad.

fune. )

435

fisco. Il rigore usalo in questa nerasinne
,

nella (piale un gran desiderio s’appalesava
,

una cupidigia ardente d’ appropriarsi quei

d'altrui, alienò in tutto da Francesco gli aiti-

mi desimi sudditi (i).

la? dispute di prominenza si riaccesero

di nuovo allorché il duca di Mantova otten-

ne pel Monferrato un decreto imperiale cho

questo dominio elevava al grido di duolo

,

ed al suo possessore dava il titolo di Altez-

za, il quale (iositno e Fnneeseo avevao volu-

to premiere in luogo di quello di Eccellenza,

che loro eri stalo precedentemente donato.

Allora somigliante onore sollecitò per sé il

dura di Ferrarti dalla corte di Roma; e sic-

come le due Altezze chiedevano nel medesi-

mo tempo la preeminenzn sopra Francesco,

costui sentissi ferito ne’suoi piò rari interes-

si. Levò alla la voce; ma tutti i vassalli dcl-

rimpero in Italia gli negarono il titolo di

gean dura, e la stessa repubblica di Venezia,

che avevaio dato a Cosimo, mosti-ossi piò ri-

servala verso Francesco. Finalmente il biso-

gno elle aveva l'impei-adore di danaro troncò

tutte le dimenila; il quale cenando la coro-

na di Polonia, lasciassi vincere ila un presti-

lo di cento mila ducati, ivi a* '>f> di gennaio

dd t
">

7fi nel sovrano di Firenze riconobbe

la dignità granducale, lai disputa di prece-

denza fu derisa da' termini iM diploma, dn-

v’ era espressamente dichiarato che il gran

dura dovesse andare innanzi a tutti i duetti;

e dap|uiielié la corte di Spagna aderì al giu-

dizio della corte imperiale, ninno fu piti ar-

dito ili fare alenila opposizione. Ma mentre

Francesco compiacciasi di tener dietro a va-

ni onori, in maggior discordanza entravano

il suo governo ed i sudditi , i quali avevano

a sopportare l'insolenza e l'impunità de' no-

bili, le oppressioni de’inagistr.tti. i disordini

e le rapine conseguenze necessarie del di-

spregio in che era venuta la giustizia (t).

Il contrasto popolare alle iniquità ed alle

(1) Ben si vaile eha sa Francesco potè senza

sforzo impadronirsi ilei potere supremo,dopo la

morie di suo padre , non però tutti gli «piriti

arati curvali sotto il giogo, e che . malgrado la

predilezione del nuovo principe per la nobiltà ,

le grandi famiglie non avevano ancora perduta

la memoria di ciò che erano un tempo; imperot-

ehé questa congiura fu tutta aristorralieg.

(2) Ne’dlciollo mesi trascorsi dalla morte di

Coséno, nella sola Firenre si numerarono cento

ottantasci casi di omicidi! c ili ferite. Lcbreb p-

177.
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Violenze de’principi tentò, in alcun» partì di

Italia, di manifestarsi all'antica manirni; ma
fu soffocalo nc’piii duri modi. Cosi, n<-l iSju,
il dura Guidobaldo II d’Urbino, aveva voluto

introdurre ne’suoi stali una imposta simile

all’ alcavaia di Spagna , la quale consisteva

nel dover pagare un dazio gravissimo nella

vendila di certe derrate. Questo decreto

spinse nella resistenza Cagli ed llrbiuo ; e

mentre tulli gli altri comuni mandavano de-

putali al d iiKi, la città d’Urbino indirizzò al

papa i suoi lamenti come a sovrano signor ,

dichiarando che in nessun modo si sarebbe

sottomessa al novello carico che le si voleva

imporre. L'elTeiio In che, nel 1573, il duca
rivocò i suoi decreti concernenti qm*sl:i im-
posta, ma nel teuqxi medesimo ordinò cIm* i

soli abitanti di Urbino la dovessero pagare.
Soli rimxsii jx»r tal modo, altro partilo non
ebliero «Ilo numi che d’implorar grazia*, ma
i Ioni dodici deputati furono arrestali; nove
ebbero inmota la lesta

,
ed allorché dopo

grandi atti di sottomissione il din a concesse

il perdono alla città , una nuova cittadella

fece murare , allìu di prevenire p*-I tem|»o

futuro simili tentativi contro la sua ducale

autorità. Guidobaldo morì a’a8 di settembre
del i 57 -£ , ed eblie per successore il suo li-

glinolo Ki nitrisco Maria II della Rovere
, il

quale avendo perduto il solo figlio che aves-

se. fu l'ultimo duca d’Urbino.

Il disonJiue parve essere giunto al
l’« “stre-

mo in Toscana
, allorché la peate si sparsi»

per Li l.omlunli.i e |k»I territorio veneziano,

ed ogni commercio chltc interrotto il teno-
re. Illude di masnadieri negli Appennini ,

sode frontiere della Toscana e dello sfato

della nella Itomagna e nel territorio

di Perugia . sì abluindonavano ad ogni ma-
niera di non piò udite enormità ; e Li fami-

glia del gran dura lordavano i piò atroci de-

litti , avendo PiHrn Uccisa di sua ninno la

moglie sotto colore dlnP-dellà (i). Sbigottito

(1) « Donna Eleonora di Toledo , figlinola di
don (tanta, fratello della gran duchessa Eleono-
ra, prima moglie di Cosimo, giovane graziosa e
ili maravigtinsa hrllezza , si era spo>ata a don
Tielro, fratello dr| gran duca Francesco. Faina
poco pura avera portalo ni marito , rd egli una
pessima a lei. Corsero rumori , c ne fu anche
fatto fede dalle ernnarhe contemporanee , che
Cosimo invaghito di lanta bellezza , con scelle-

rato amore si fosse eon lei mescolalo, per modo
che gravida di sé alle nozze del figliuolo la man-
dasse. bua Piotto poi oltraggiava i due sessi

,

il gran duca a’ fingidii che desolavano que-

sto paese, aizzalo dalle congiure die si suc-

I* altro abbandonando e del proprio abusando»
Infami tresche erano queste, nè anco celale : il

pubblico lo sapeva, s’aggiungeva lo scandalo al

misfatto. Pietro frequentava i bei giovani. Eleo-

nora prestò orecchio a chi la vagheggiava. Amò
nn FrnnresroCnsi da Castiglione Fiorentino.rho

svisceratamente l’amava. L’amatore minacciato

aspramente da chi aveva potestà di fargli peggio
ebe minacciarlo , andò per dispera/ione a farsi

cappuccino. Pietro nmliminvn a vederi* i suoi

che non so con qual nome chiamare , nè Eleono-

ra volle stare senza nmante. S’ accese d'un ca-

valier fiorentino , al qnale senza rispetto nè di

lei, nè del grado, nè del pubblico faceva copia di

sé medesima, e successe poi elle il cavnlie.rc per
omicidio cagionalo da rissa nel giuoco del calcio,

fn caccialo nelle stinche. Scandalosamente la

donna mentecatta s’nggiravn in cocchio intorno
al carcere ogni giorno: finalmente fu mandato n
ronfine nell’Elba. I dite amanti per consolar l’as-

senza fra di loro carteggiavano. Per tradimento
di un musico venne una lettera del confinato in

mano del gran duca Francesco , die pure anche
esso scnudalezzava il mondo con la sua Bianca.
S’infuriò, come se volesse essere egli solo adul-
tero pubblico. Prima cosa, fatto venire il mise-
ro amante a Firenze , gli fece subito tagliar la

testa nella prigione dal bargello. Francesco e
Pietro poi pensarono modo di scannar Eleonora;

mamlaronla nella villa di Cnfaggiolo. Presaga
del suo destino, perciocché conosceva i figliuoli

di Cosimo, abbracciò in sul pnrtirr piangendo e
singhiozzando il suo figliuolo don Cosiino ancor
bambino. Giunta la sera in sul tardi nella fune-
sta villa, ncllViilrare io camera il maritò stesso

a furia di pugnalate l’ammazzò. Trafitto, c nella

gora del proprio sangue giacente implorò da Dio
misericordioso quel perdono che da’ crudeli uo-
mini le era negato. .....

La tragedia avvenne addi il di luglio. Dopo
cinque giorni un’altra simile ne vedeva la To-
scana spaventata. Delizia della eorte era
donna Isabella ilc’Mcdici, figliuola del duca Co-
simo. Ma tali sorte di fiori nella medicea corte
si contaminavano e si lasciavano contaminare.
Portò la fnina, che Cosimo stesso troppo più pa-
ttuisse clic a padre si convenisse. Le fu dato per
nutrii •> Paolo Giordano Orsini,duca di Rraccinim.
O die Paolo Giordano presto si annoiasse d»
quanto più il doveva dilettare,» che gli amoreg-
giamenti dcll’&mnhi! moglie con altri (chè in ciò
ella cominciò a trascorrere ) lo sospingessero ,

lasciatala in Firenze.se ne andò a vivere a Roma:
diedcla come in guardia a Troilo orsini, suo pa-
iole Troilo se nc innamorò, c, per ge-
losia, ucciso di propria mano Lelio Torello, pag-
gio del gran duca che Ramava, ed ella lui. Mol-
li furono gli amatori, molti i fratti degli amori,
nè questi con cura si celavano.. . . Venne Pao-
lo Giordano a Firenze, s’accordò Con Francesco
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DAL 1550 SINO AL 1600 . *tt

redovano senza posa
,

a fiore persecuzioni

lasoiavasi andare «ti a confische di Iteui ;
o ’l

lolro aspetto della Toscana oper.indo stilla

sua natura
,
niente non poteva distrarlo ohe

la sua amala Bianca Lqxdlo ,
la quale pare-

va avesse sopra di lui un potere senza con-

fini. Nel 1570 il marito suo era staio ucci-

so (t), ni ella rimasta vedova riceveva pub-

blicamente come concubina del gran duca.

Francesco non a vendo figliuoli della sua don-

na nè di Bianca , costei formò il pensiero di

fingere una gravidanza , e supporre un fan-

ciullo. Vi riuscì in effetti; ma avendo voluto

disfarsi il’ una persona che era a porte della

trama, ciò fu ragione che il Cardinal de’Mc-

dici venisse in cognizione di tutto Buffare (7).

gran duca: fratello e marito destinavano Isabel-

la a morte. Orsino traditore si mostrava tenero

verso di lei , accarezzandola e co’più -dolci nomi
chiamandola. Invilulla alla sua villa di Cerreto.

Fu lieto alla cena , e più del solito lusinghiero
;

chiamolla nelle interne stanze
;
nell* alto di an-

darvi un subito trrrore la prese: disse alla Fre-

sen baldi
, sua prima donna , madonna l.ucrezia

vado io, o non vado ? Entrala . lYcesrle incontro

amorosamente il marito . e I* abbracciava , e la

stringeva con straordinaria tenerezza. ...Fra
le maritali carezze l’empio uomo le cinse

destramente, senza che ella se ne avvedesse, il

tenero collo con una corda a quest’ uopo appre-

stata
, poi subitamente la strinse , e la misera

donna, lei dibattendosi alquanto spazio indarno,

strangolò » (
Dotta, Storia d‘ Italia

,
t.

v, p. 6-9. )

(1) Fiero Booavcntiiri, superbo del favore del

duca , tutti offendeva con la sua insolenza. Un
agguato gii fu teso, ed ammazzalo. Si credè for-

temente che Francesco avesse avuto mauo in

questo omicidio.

(2) Quando ii termine s’appressò postoda Rian-

ca alla sua gravidanza, ella tenue a sua disposi-

zione tre donne che erano sui punto di partorire.

Una sola mise al mondo un ligliuolo, clic fu por-

tato nella camera di Uianca; e costei la uolledcl

ventinove agosto del 1S7H, fece delle sue grida

rimbombare il palazzo
;
poscia il rumore si udì

aver essa dato alla luce un bel fanciullo. Il gran

duca accorse pieno di gioia. Il fanciullo fu chia-

malo don Antonio. Delle tre donne che a questa

bisogna erano stale adoperale , due furono uc-

cise, la terza fuggì. Un* altra che aveva menata
tutta la trama, fu assalila e stramazzata a colpi

di schioppo sulla via per a Bologna. Essa guarì

delle ferite ond erà coperta e lutto questo miste-

ro scoprì in un interrogatorio giuridico che fu

indirizzalo ai Cardinal Ferdinando de’Mcdici,

fratello del gran duca. Francesco di tutto infor-

mato per confessione medesimamente di Bian-

ca , non rime per questo meno amore alla sua

tavolila , uc mcuo u’a licito al fanciullo, di cut

Li forte imperiale era forte sdegnata al

procedere di Francesco verso la sua sposa

,

rh« vedovasi negletta e disprezzala*, Laonde

il duca di Ferrara trovò nell*amdiica Ferdi-

nando un alleato d’ animo assiti pronto con-

tro la rasa de’Medici. La morte dell’impera-

dore fu quella cito impedì a Ferdinando d’an-

dare a prender l’arcidurhessa a Firenze, e

chiamare i Fiorentini a ribellione contro il

granduca. Ma se al Cardinal de’Medici venne

fallo d’indurre per certi rispetti il papa ad

alti ostili verso il duca di Ferrara, costui per

la congiunzione stia con i Farnesi ed i (ion-

zaga, ebbe anche il modo di ridurre ad esser

solo il suo avversario. La parto di questo

duro volse poscia ogni suo pensiero a porta-

ri* il Cardinal Farnese stilla rat tedi a di san

Pietro, al qn:d disegno per potersi op|*orre,

mia promozione di Lirdiiudi era necessaria

nel favore de’ Malici ;
<* dappoiché fìregorio

XIII ad ogni altro affetto pareva straniero

meno elio nlPamore pel suo figliuoli natura-

le. i Medici trovaron modo di guadagnarselo

con il matrimonio di Jacopo de’Buonconipa-

gni (vni lina contessa di Santa-Fiora (1). An-

che nu figliuolo deirarcidtim Ferdinando fal-

lo cardinale (?.) riuscì loro di tirare alla sua

parie ; e l'imperadore Bidello II ad essi mo-
strandosi favorevole,!:! vinsero finalmente su

tutte le nemiche potenze. A compiere la ri-

conciliazione con la rossi d’Austria, a’*Jto di

maggio del 1577.1:1 gran duchessa pudori al

mondo un figliuolo che nel battesimo ebbe il

nome di Filippo.

A quel tempo di nuovo si ridestarono le

dispute di preminenza . dappoiché France-

sco volle al dura di Savoia conti astare la .su-

periorità di grado che Pio V e Cosimo gli

avevano assicurata a cagione della uohiltà

di sua rosa. L’impcradnreBidotro giudicò la

quislione in favore de’Medici . ed all’oratore

del granduca diò luogo immediatamente do-

lio ramhasciadoredi Venezia; ma la rosa di

Savoia non si ritrasse per questo dalla sua

opposizione che prolungossi fino nel decimo

oliavo secolo.

sapeva bone non essere il padre. Gli volle anehu

comperare un principato Del regno di Napoli.

(
Noi. dei trad. frane.

(t) Questa linea collaterale di casa Sforza di-

scendeva da un fratello del primo duca di Mfla-

no nato da tale famiglia.

(2) Frdinando aveva due figlinoli bastardi , il

Cardinal Audrca ad il marchesa di Burgau.
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AUe contese ceti le altre corti ai venne ad
Unire la Ripugnanza chcavevan ira loroi tre

fratelli defedici. Sitrooie Ferdinando se ne

stava la più pirte a Noma, Pietro gli era di

peso in ispczial modo-, per la qutil cosa ebbe
intenzione di allontanarlo liicendolo entrare

al servigio di Spagna. Ma questo disegno in-

contrò un ostacolo nell' odio della famiglia

di Toledo , cui appurtenev.'i la moglie che
Pietro aveva ammazzata. Finalmente , nel

1578 ,
Pietro per ottenere l'intrnto andò di

persona alla corte di .Madrid -, ma bentosto

tulli sollevò («litro di sé col suo disprezzo

degni convenienza e coti i suoi disordinali

portamenti ; adeistiissi per tal mudo come
alla ittitniciziu dc'Toledosi conveniva , ed i

suoi eccessi si forte alterarono la sua salute,

che il fratello rieltiamollo iti Toscana.

Tulli questi accidenti sempre più spinge-

vano la cotte di Spagna ad abbracciare i pen-

sieri ilella casa Farnese, intorno alla elezio-

ne dei futuro {Mintefìce
;

anche la Savoia li

favoriva, ed il eardtual d’Esie , cou lutti co-

loro che si aderivano alla Francia, pareva si-

milmente pernierò verso la parte Farnese.

Laonde il (ordinai de’ Medici con ogni suo

sforzo, servendosi all’ uojto del figliuolo del

papa, si venne adotieramlo perchè una nuo-

va promozione di (ordinali si facesse, per la

quale Gregorio seguitava ad essere incerto e

dubbioso. Ed eri» Iti discordia nascere fra*)

granduca e lo stesso Ferdinando. La gran-

ducltessa mori in aprile del 1578, ed il car-

dinale, temendo eh'' Francesco non svisasse

Bianca ,
fece opeia d’ indurlo a nuove nozze

eoa una donna di casa principesca. Non andò
guari che i due fratelli si trovarono in aper-

ta opposizione, e d'alloro il cardinale piti non

si occupò cbede’suoi interessi alla corte pon-

lifieia , in vece di dar opeia «gli affat i del

granduca. Costui a a ili giugno sposo secre-

tamenle Bianca . mentre il fratello cercava

intavolar pratiche presso altre corti per un

novello matrimonio (t).

(1) Par che Francesco e Bitnet *1 avevano dt-

ta promessa di maritarsi insieme se ambedue
restassero ardevi. Piero essendo stato ucciso, e

la granduchessa (tintinna soggiaciuta ad una
lunga malattia, latta più grate da'sooi dispiaceri.

Bianca richiese Francesco della esecurione di

promessa. Il giandoea esitò . imperocché ateta
ancora t|nalche rispetto alla pobblira opinione.

SI» infine . portalo dait'amore , e cedendo alla

eaoruaioBi u'uo frate guadagnato >|a lliaura, ri-

cevè la baucdiaiuuc nuda II nella cappelli u«l

c a r. 1.

Conseguenza di questa discordia entrata

netta casa do Medici fu clic il Cardinal Far-

nese tirò in lutto a sé il figliuolo del pu|a.

Nc’primi venticinque anni del tredicesimo

secolo, » Piacentini avevano etmquistalo su’

marchesi Maluspina il Val di Turo nella Lu-
nigiana , e la famiglia de’Lnndi crasi poscia

impadronita di questo territorio , ch'ella

possedeva ancora come feudo dell'impero. I

Farnesi ogni mezzo avevano tentato di far

propria questa signoria, ed il Cardinal Far-

nese la venne allora mostrando al pa|Kt come
uno stato da porre sotto il dominio del suo
figliuolo, llpupu diè a’Farnesi su questo pro-

posito libera facoltù di 0)tenne, e tosto ven-

ne lor Unto di far sollevan: » sudditi de’Lan-

di
,

soli eccettuali gli abitanti di Bardi e di

Compiano. Essi si diedero una costiluziotM

repubblicana sotto la protezione delia casa

Farnese, e i bandi eerearono appoggio nel

granduca di Toscana , il tpiale ehtv da Ito-

doifo H Li im 'comanda/.ione di sostenere i

Lindi nel jiosm'sso de loro feudi, tua fu dalla

corte di Spaglia, umica 'Farnesi
,
e dal pu|*

minaccialo ;i ragione du'snrntrsi che prestò

a’spodestati signori. I,'- imperadora mandò
deputali ad esaminar questo aliare risguar-

tlanle alle relazioni feuduli dfll'iinpero; ma
il papa con un breve diè al dora di Parma
pieni poteri per l'occupazione del Val di Ta-
ro , e jter tal modo una contesa fé’ sorgere di

giurisdizione feudale , che mollo doveva ti-

rare in lungo, durante la qualeeiiiscuoa par-
te rimase nel possesso di ciò elle omipava. 1

Finalmente il bisogno di soldati e di danari

che sentiva la corte di Spagna j»er accorrer*

agli eventi che si succedevano oe’Paesi Bai-
si e nel Portogallo, gli fece in liuto altbrac-.

ciare la causa del gran duca
, che a lui pro-

metteva soldati e danari. A quel tempo Fer-

dinando torno per aleuti tempo a Firenze ,

chiamatovi da una grave malattia del fratel-

lo , dove seppe il matrimonio di Francesco

con Bianca; il quale, come fu approvato dal

re di Sjtigna, a’venti di giugno del 1S79 fa
fatto pubblicare dal grandinìi. Venezia fiot-

tò Bianca ]*t sua figliuola (1), e questa co-,

pala (in, ed il frsl« che compì la cerimonia ctan-

deslina fu fatto vescovo di Chiusi.
( hot. del

trad. frane. )

(li Vitando l'anno ili lotto per la morte dell*
grauiiui bcaso Giovanna fu iinìtn , nel me»'.' d'a-

prile del t37tl , il gran luca volt . il pettMi-ro a
• tor pubblico il suo tuatrtnionio to t bulicai ci lo
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sa diò luogo a molli conrsi aiti fra il gran-
duca e la repubblica

, e divenne occasione
di far mostra nelle feste che si fecero alla
corte di Firenze d’una pompa cd’un lusso,
che insultava alla miseria del paese in pre-
da a tulli gli orrori della carestia.

Siccome il Cardinal de’ Modici non poteva
dissimulare interamente il dispiacere che
provava al matrimonio del fratello, la di-
scordia «I il mal timore crebbero fra loro.
Dal tanto suo Pietro aveva finalmente otte-
nuto dal re di Spagna il cornando supremo
di novemilu soldati italiani, e parti dalla To-
sruna in buona concordia con Francesco. Ma
Ottienila, resina di Francia, fu gravemente
sdegnala da che il gran duca richiese la re-
sliltr/.ione di somme prestate ila suo parilo,
ed altre antieipa/.ioui negò di fare mentre
facevane pure al re di Spagna. Quindi ella
léce accordare nel la corte di Francia la prc-
eeden/a agli oratori di Savoia e di Ferrara
sopra duelli i dì Toscana; il che mosse Fran-
cesco a richiamare il suo rappresentante.
Altre quantità di danari prestali al re Fi-
lippo per aiutarlo negli affari del Porlognl-

nolifieò «Ile cord straniere, e mandò il conte di
Sartia-Fiera a Veneria, per dire come aveva tol-
ta in moglie Bianca Capello, riguardandola qual
listinola della repubblica , e rhe anch'esso con
queste norzr sperava divenir figliuolo di Vcnc-

La nubili,! veneziana, che aveva da sé ribut-
tata Bianca quando s'era congiunta con Piero
Bonavrnturi . insuperbì allora che questa donna
fosse uscita dal suo seno; quaranta senatori an-
darono ad incontrare il conte di Santa-Kiora, il

quale niellarono alla presenza del doge, ed il Se-
nato dichiarò Bianca erra e particolare figliuola
della repubblica a cagione di quelle preclarissi-
me r ringoiarmime qualità, che degnissima la fa-
ce canti di agni gran fortuna.e per corrispondere
alla stima che aveva must rato il granduca tenere
delta repubblica in quella tua prudentissima ri-
soluzione. V’ebbero luminarie e fuochi di gioia,
il padre ed il fralello della novella figliuola ili

San Marco, creati cavalieri , ricevettero il titolo
d illustrissimi col difillo d'andare innanzi a lutti
gli altri. Il granitura mandò il suo fralello na-
turale, don Giovanni de'.Mrdìci. a ringraziare la

repubblica. Poscia due gravi senatori veneziani
insieme con novanta nobili vennero t Firenze,
dove ebbero pomposa accoglienza. Parlnssi poi
di corona, lin corriere del papa, quando meno
sci pensavano, venne ad opporsi a quest’atto, af-
fermando al sovrano pontefice soltanto spellar di
concedere questa coneecrozione. Mi In diiiicullA
fu ramata col dichiarare l'incoronazione altro
non voler dire che l’adozione della repubblica.
( ‘Voi. del irad, frane. )

SINO AL 1600, 4l9
lo

, e le leve di soldati che gli fu permesso
di lare in Toscana

, restrinsero i legami che
l’univano con la Spagna, in breve Pietro
dalle sue dissipazioni edu’suoi eccessi fu ri-
dotto a dover lasciare la Spagna e far ritor-
no in Toscana

, dove nell’autunno del t58o
fu riveduto anche il Cardinal Ferdinando

;
imperocché questo principe della Chiesa

,

nelle strettezze in cui si trovava,aveva biso-
gno della borsa del granduca

, e questa gli
Iti aperti per le premure di Bianca che desi-
derava rendersi tiene affetto il cognato. Li
riconciliazione de’ due fratelli successe op-
portunamente per opporre un ostacolo al
concorde operare delle corti di Parma

, Fer-
rara, Mantova, e Turino nella prossima ele-
zione del pontefice. Fuvvì pure un accidente
che diè favore a questa opposizione. Il Car-
dinal ili Ferrara pieno di confidenza nella
protezione della Francia lasciò clic i suoi
fainigliari si abbandonassero a’ più scanda-
losi disordini, che diedero luogo a risse con
gli officiali di giustizia, perleV|ii:ili il cardi-
nale fu costretto partirsi di Poma , ed an-
darsene. a Padova. Allora il Cardinal defe-
dici rapprcsen togli che se voleva unirsi con
Ini , tulli e due essendo insieme d’ accordo
sal'ebbero in istato di resistere al papa , te-
nere in pugno la futura elezione

, ed i loro
fratelli costringere a trattarli con più di ri-

spetto
; imperocché il molinai d’ Fette era

pure in cattivi termini col dura di Ferrara.
Arrendessi il Ferrarese a queste ragioni, ed
allora il Cardinal ile’ Medici vide accoslarsi-
gli la pule più potente nel sacro collegio •

in oltre la sua riconciliazione eoi gran duca
e eoli Bianca die luogo ad un ravvicinamento
della casa Medici con la casa d'Kste , ed eh
Itesi anche speranza di guadagnare il cardi-
tini f'iiinzaga.

Intanto il granduca sempre più si alienava
da' suoi sudditi. Vittore Capello

, fratello di
Bianca, recatasi in m ino il governo di mila
la Toscana. Più non si dava orecchio a’Ia-
mcnti de’popoli. Li carestia, la peste e ban-
de di malandrini desolavano il paese; impe-
iorche siamo giunti all’età in cui, per la con-
tinuazione della pace, l’Italia vide II vecchio
mestiere di condili’ solitali agli stipendi!
de principi i intuirsi nell'altro di grassatori.
Pietro I,eolici Ilo da Spoleto manteneva a quel
»<mipo una schiera d'unniiui armali, mediati-
le le rapine che giva commettendo nella

Marra
,
nel Perugino e nella Toscana altre

39
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bande vivevano nrHcrritorio di Boni;» e nel-

le maremme di Siena. L’odio che muri va

contro la famiglia de Buglioni , ed il deside-

rio di vcndiaiiV» .spinse Alfonso Biecolouiini,

duca di Moutcmnrcinuo, di caccosiieiv sullo

il suo comando queste diverse iKinde dell'llu-

lia centrale; ma siccome il pupa fulmino con-

tro di lui sentenza di morto e di coiiiiscu
,

non gli rimaneva modo di vivere con le sue

genti altro elio la rapina. Contro questi ma-
landrini per potersi riileudm» , gli altri si-

gnori elle possedevano castella nello stalo

ecclesiastico presero uiich'essi genti armate

a’soldi loro, imi le mantennero a un di pres-

so con i medesimi argoment i. Vero è elio il

papa die al cardinale Sforza il |>olcre m-ces-

sano jxt distruggere adegui modo questi

banditi ; ma i mezzi di cui jxiteva disporre

erano troppo deboli per giungere allo scopi»,

tanto pili die Allnnso l'iceolomiiii trovo sul

Ieri borio di Yosi-ana aiuto wl assistenza dal

gr.mduea; il perchè Gregorio l'un giorno piti

che l'altro venne in maggiore sdegno contro

Francesco e contro tutta la parte Medino.
Adunque i decreti del papa verso i banditi

altro edotto non produssero elle di Ish* «rade-

re india scomunica un gran mimerò di ca-

stellani
; ma lo bande ingrossavano , «lai

sommar dello coso fu forza oruiredcro a l*ie-

eolomiui il pordouoela restii 11 / ioiio de’suoi

beni. Leoneilln fu sniTidcaio a qwtsto acco-

modamento: l’iceoloinini, |>or piu facilmente

rientrare in grazia <*ol pipa, lo frec ammaz-
zare mentre con conio venti compigni si fug-

giva sul territorio toscano; egli stesso in pro-

cesso «li tempo |«issò, come soldato
,
al ser-

vizio di Francia.

Alla corte di Toscana, nel i58i, un Ser-

guidi prese il luogo di Vittore Capello . elle

fu costretto tornarsene a Venezia, senza per

altro die grandi cambiamenti succedessero

ne'modi e nel procedere del governo, li male
principale, la separazione del gran duea da'

suoi sudditi, continuò come prima. Diflìeullà

politiche di diversa natura nacquero nel

1 58a.dappoiché qualche dissajiore ebbe luo-

go con Venezia cagionato dall’avere i Giva- 1

jiori di Santo Stefano catturale alcune navi

turche nelle acque |x>sle sotto la protezione

de’Veneziani
,
c sulle (piali essi pretendeva-

no ima sorta d’ impero. Ut controversia in-

velenì « quasi degenerò iti aperte ostilità fra

il granduca e la repubblica ;
il rispetto di

Venezia per la Spagna solo impedì che si

desse principio alla guerra.

In generale quest'anno non fu avventuro-

so per Francesco; imperocché I’iihìco suo fi-

gliuolo, Filippo, infermo già da gran leiiqio,

si mori; c Bianca
, la quaic. dopo questo ac-

cidente, più vivo sentiva il desiderio d’aver

de’ figliuoli, rovino la sua salute a forza di

medicine con le quali sperava correggere il

difetto della sua sterilità. Piero, il quale, più

non polendo ottenere elle Francesco pagasse

i suoi debiti, odiava questo avaro fratello ,

c più di lui il cardinale del quale accusava

di vantaggio la rigidezza
,
più non voleva

udir parlare di matrimonio ;
e sebbene lo

stesso re Filippo avesse a questo effetto ado-

perata la sua interposizione, si seppe nondi-

meno mantener libero da ogni obbligazione

con mezzi dilatori! e vaglu? promesse pel

tempo avvenire. Antonio, il supposto figliuo-

lo di Bianca
,
che Francesco amava come se

nato fosse da lui, quantunque la moglie ogni

cosa gli avesse confessala, pareva goder d’un

favore sempre crescente, e mostra va si cir-

condato di guardie del corpo alemanne.

D’altra parie la corte di Toscana maggior
preponderanza acquistò in Italia pel divor-

zio del principe di Mantova da una princi-

|>essa di Danna , il (piale pose la discordia

fra i due stati
,
«*d i Gonzaga , come già di-

cemmo , riconciliò con i Medici por mezzo
d‘m matrimonio

(
1 ); anche Gestire d’Este nel

1 563 fu promesso sposo a Virginia de’ Me-
dici . figliuola del gratulimi Cosimo e di Cal-

mili;) Martelli (tx). La congiunzione delle

coi1
li di Firenze , Mantova e Ferrara d’ogni

speranza privò il Cardinal Farnese di perve-

nire al poiitifiealo; cGregorio XIII credè non
poter oggimai meglio agl’interessi del suo fi-

gliuolo provvedere pel tempo avvenire, (-he

aderendosi di nuovo alla p iliiiea defedi-
ci (3). In questa condiziou di cose, Frante-

ti) Noi passiamo sotto silenzio le pruove scan-

dal ose di virilità che si richiesero dal principe

di Mantova nel 1581, prima del suo ni.itrimonio

con la principessa di Toscana , e le pratiche che
ad esso si riferiscono. Queste cose si trovano
narrate per disteso in Leliret, p. 337, 338.

(2) l.e notte non si celebrarono che nei mese
di febbraio del 1386.

(3) V'ebbe una promozione di diciannove car-

dinali favorevoli a questa parte nel dicembre
del 1383. .Muratori

(
voi. xv, p. 45 ) annovera fra

gli eletti il cardinale Sfornirai
(
poscia Grego-

rio XIV ), Francesco de Joyousc, Agostino Vale-
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sco die volentieri mnnn n spognon- gli avan-

zi delle IkiihIc di malandrini die infestavano

lo sialo eedesiasticu. (giloro che questa ma-
niera di viveruavevano abhrneeiata non e» an

trattati in modo che arrecasse ignominia ;

essi per contrario godevano in parto di quel-

la sorta di considei a/ione, che prima teneva

dietro alla professione militare in llulia ; ì

notali e gli stinsi cardinali pigliavano di

queste genti al loro soldo (i) , riti il popolo

dava il nome di tiravi
; non si aveva per al-

tro in nini) modo potenza di distruggerli, c
solo venne fallo disfarsi di molli de’loi o ta-

lli, o piultnsto allontanarli.

Il ritorno di Piero dalla Spagna nel t53£
ricondusse anebe in Tostana il rapo militare

da Dovari , che lo aveva a<vnm|iagr.n!o
, il

quitte tosili , dopo litania e Serguidi , acqui-

stò nellii corte il piò gran potere , ed i situi

sensi m inil i al mulinale non tarJ6zrvt:« a

tarsi strida nel mure del gianduia, la corte

di Spigrì» era allresi contraria a Fettlìntiii-

do ; e le rose giunsero a tale ehe (piando a’

io di a|iritn mori (iregorio XIII. il ennlina-

le liuto reec perrhè la novella elezione por-

tasse siti iruno ili s:m Pietro un sovrano
lioniefiit* nemico a'Spaglinoli.

(iregorio non si ira energicamente Ir.iva-

grialo nelio cose che appartengono alla poli-

ttea italiana ; e . se si iveel inano gli :i|v|wlli-

ineiiiiilìltiinin(a),fti pel desiderio dì esh-ntft,*-

re la fole mi lolle a,elle si feir,piu ehe |ier:il-

lit),notare.F:ivori grindemenle i gesuiti.e fon-

dò ii collegio degiltiglesi c di:’ Maroniti (3).

»tn. vescovo ili Yeeona , e Vineenzo Lauro, ve-

scovo di Monreale.

(I) Le enormità che i banditi commettevano
dentro dà Roma provocarono una sollevazione

nel 1SK.T. Ramnndo defili Orsini, Siila dc'.Savelli

ed Oliai io dr’lluslici, baroni romani che voleva-

no proteggere i banditi conimi sbirri del papa,

ponendo incanii i privilegi del loro quartiere,

furono da’shirri uccisi. Incontanente popolo e

nobiltà si sollevarono , e fecero man bassa dap-
pertutto sutsbirri. Poscia schiere di banditi ven-
nero dal contado nella còlè; e Gregorio XIII per
metter line a quei muto, fu costretto di dorè una
sorla di soddUfazioTie , facendo giustiziare ii

bargello.

{*) Fra le altre tose , la galleria del Val Irano
per le carte geografiche, ed una ricca cappella in
»au Pietro, su» opere di questo poulelicc.

(3) Gregorio XIII alfcllava un gran rigore sel-

la esecuzione delle leggi ; ma il suo umore oa-
pviceiuau ed altiero I» portava a provurd imeni

i

mai pensali elio induce vano. sdegno negli animi.

.VO AL IflOO. «f
Pel silo Urlinolo Jnaqx) ile* Bnoncnoipagui

imi formo mi temi» |M Ìiiii|g*seo nello sialo

«levila chiesti , ita procuro solamente nel Mo-
denese il inurchesmo ih Vignoln

, e nel rea-

me di Napoli le baronie di Sera , Al pino
,

Aquino ed Arte, eoi titolo di duca.

Siecouie lenirti di Francia e di Spagna
con vivo interesse nella sndta del papa an-

davano alta volta del curi inni Farnesi-, i car-

dinali de’Mcdici ed Esle sU-i-nnlaivino insie-

mc per alTrelUtm kt cVv.iom-, prima che fos-

sero coslretii di cedere alla |K>ienza de*forn-

stiei i. Il cardinaiHc'Mi-dirv desiderava ette la

scelta cadesse sili mrdinal ili Mmilallo (i) ,

Fra Felice IVrelli fmmvsmnu
,

il qual era

nemico chiarito del Farnese, e con lui scic-

cosi, volendo far eseguire i decreti del concilio,

di Trento, mandò per tutta Italia violatori apo-

stolici, i quali col loro procedere o (Tesero i preli

secolari e regolati , dovunque portarono le loro

invcsligazioui. D'altra parie pretesero anche me-
scolar le inaiti nelle fondazioni di benelieenzaed
altre cose appartenenti in tutto al governo civi-

le. Francesco commise al frotctlo di ottenere
dal papa die la Toscana nudasse esento ila que-
sta cagione di perturbazione; ina non si fece che
cambiare i cummissarii, ed i secondi turon peg-
giori dc'priini. Di che II granduca si oppose al-

l'esercizio della biro autorità ne'suoi stati. La
discordia si mise tra’ preti regolari cd i preti or-
dinarti. Menassi lamento che le transazioni de'

visilatori rinnovassero gli abusi delle indulgen-

ze. I legami della gerarchia si rallentarono; e ciò

che crebbe forza «'disordini
, si fu die Finqiitsi-

ziunc aggiunse a'sqoi oRicinli alcune congrega-
zioni di laici che ogni sorla di vessazione si per-
mettevano contro i loro cittadini. LaToscauacb-
be particolarmente a patire da tutti questi prov-
vedimenti , contro de'quati protesisi a culi tent i

maggior sicurtà il sovrano, in qomun che velie-

ra il re di Spagna c Venezia respiuger» la preten-
sioni della senta sede. Ala, se Gregorio urti cie-
camente nelle opinioni dr'princìpi del suo tem-
po , è uopo aucor confessare i suoi bendici! in

molle altre cose. Usuo pontificato sar.t sempre
famoso nella storia per la riforma del calenda-
rio, la quaIn porta ii suo nome. In ciò eziandio,

ebbe egli» combattere con un sentimento d’indi,
pendenza, che spesso usciva fuori del retto sen-
licro. Gl'Italiani ed i Francesi accettarono il rifor.

malo taletidario; nn gl'inglesi ed iTedeScbinon
vi si volevano dapprima sottoporre, pereto- loro,

parca, ehe , con queste muditicelioni, l'autorità

ecclesiastico usurpasse i diritti delpotrrreivile.
I.a ragione lini col far loro accettare i vantaggi
delta nuova computazione deMempo. ( Mot. deb
trad. frane. )

(I) Kra cosi chiamalo dai luogo di sua nascita,

dalla grotta di Montali» nella Marea, dovei suoi
pareu li vivevano da povere persone. , ,
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costarono i cardinali d’ E*le
,
d’Alessandria

ed'Allems. In rilètti, il umilino de’a4 d’apri-

le , aitami piotali do|*o die i cardinali orano

entrali in conclave, l‘creili fu dello per ac-

clamazione, e prese conte pupa il nome di Si-

alo V.

Essendo itisino allora vissuto nella calma

c nella lrnn(|iiillilà, si era cod mostralo in-

sensibile alle olTese, che qualche 'olla venia

chiamalo l’Asino della Marni. Per compa-
rire più vecchio e più infermo della perso-

na
,
camminava appoggiandosi stilla sua

gruccia
;
ma ecco ad un trailo la ghia per

terra, e nella fesla della incoronazione molila

sì lesto e si licn cosi fermo a cavallo, chetimi

i «ordinali ne rimangono slupefaiti. Ei diè la

più grande autorilà al Cardinal de Medici, a

cui doveva la sua elevazione, e no fece il di-

spensatorc di tulle le grazie ordinarie nella

sua assunzione al pontificato.

Prima dogai altra cosa, il nuovo papa die

opera alla distruzione dc'handiti, mi in que-

sta bisogna adoperò col massimo rigore (i),

Ei lece perseguitare questi malfattori, mise

a prezzo le teste de’loro capi
,
c tali furono

gli elTelli de’ suoi provvedimenti , insili dal

seguente anno 1 58G, che molli de’piii famosi

masnadieri, come Marco Sciarra , abbando-

narono lo stato della Chiesa, altri vi perdet-

tero la vita (9.). Giovanni de’Popoli, cavalie-

re italiano , teneva un capo di banditi pri-

gioniere nella sua fortezza di (mstiglioue de’

Galli , che cri fetido dell’ impero; avendolo

lascialo fuggire, secondo diceva il papa, Si-

sto prese del cavaliere I’ ultimo supplizio

,

(t) Dello madri c dc’più prossimi parenti fu-

rono giustiziati per aver dato ricetto a’Ioro fi-

gliuoli 0 congiunti una notte nello loro case, 0

per loro aver dato una volta da mangiare. Lt-
bret, p. 352.

(2) Èra tempo che Sisto V pervenisse al ponti-

ficato per liberare i sudditi romani da questo lla-

gello. Siccome vedemmo iunanzi. l'autorità pub-

blica non aveva nè modo nè forza sufficiente a

reprimere i tentativi de’banditi. La discordia clic

Vera posta tra Gregorio Xill ed ii granduca di

Toscana , dava a'inasnadieri l'agio di fuggire le

persecuzioni, passando alternativamente dn uno
Staio all'altro. Sisto V cominciò dal minacciarla

pena di morte contro gli officiali di giustizia in

Roma, i quali andassero lenti nell'esercizio de'

loro doveri; poscia s’accordò col granduca, allìu-

cbè i rei più non trovassero asilo, c loro fu data

U caccia come • belve feroci. Nè il papa s'indu-

giò guari a ridarre all’obbedienza i baroni roma-
ni.

{ Noi. del trad. frane. )

senza considerare che In giurisdizioni' in Ca-
stiglione de’Galliera indipendente dalla san-

ta sale.

Per poter il Papa menare a fine questa im-

presa, fu forza che si legasse eou la casa de’

Medici; imperocché se non fosse rimasto d'ac -

cordo col gran duca avrebbe dovuto rinun-

ziare alla persecuzione de’banditi. Ma l’uniu-

ne di Sisto eoo il gran duca, la sua disposi-

zione ad abbracciarci disegui di questo prin-

(ipc, i (piali, in molle cose contrastavano a*

pensieri del Cardinal de Medici, bastarono a

porre nuovamente la discordia Ira’ due fra-

telli; ed il vedere elle Antonio, quel suppo-
sto figliuolo di Francesco, ogni giorno veui-

va in più gran favore presso del duca, fece

clic lo sdegno crescesse maggiormente nel-

l'animo del cardinale e di Piero; il quale pa-

rendo finalmente risoluto di contrarre un se-

condo matrimonio , Bianca brigava oggimui

d’ impedirlo, e v’ebbe luogo a credere elicila

pensasse di trasferire sul capo d' Aliionio la

successione della Toscana
(

1 ), se non inces-

se un altro fanciullo supporre con piu de-

strezza o fortuna. Gli è certo almeno clic il

cardinale ebbe sosjiello di questi raggiri

,

veggendo elle la corti? per lungo tempo par-

ve persuasa davvero che Bianca fosse incinta.

Frullatilo Jacopo VI d’Appiano
(
o piutto-

sto da Piano
)
era morto nel mese di maggio

del j 585, e con lui si era spenta la linea ma-
scolina legittima dc’priucipi di Piombino.

De’ suoi sei figliuoli naturali, il maggiori*

,

Alessandro, fu legittimalo e dichiaralo abi-

le a succedere; ma più Jacopo aveva nraiitc-

nule buone relazioni con la corlc di Firenze,

pi il Alessandro inosl rossi disposto a cozzare

col granduca ; ruppe le negoziazioni comin-

ciale tra Jacopo e Francesco per la cessione

alla Toscana dell’isola di Pianosa, devastaUt

da Ariadeno, poscia divenuta come una sta-

zione, 0 luogo di riposo a’ corsari a(Trienni;

e la più parte del suo tempo passava a Ge-

nova, senza darsi un gran pensiero delle eou-

: dizioni del suo principato. Allora Francesco

corcò di ottenere, per mezzo dell’ iinperado-

re, che Alessandro fortificasse almeno Pia-

nosa e Montefellro contro i Sararini , o che

alla Toscana si desse il diritto di farvi essa

le debite fortificazioni e mettervi presidio ;

ma il granduca morì prima che tm’aecomo-

(1) Dorar* trattò* Madrid la successione d'An-

tonio licito Stalo di Sicua.



DAL 1699 SINO AL 1600. 433

damatilo poiosso aver luogo col principe di

Piombimi. Fiiuilmcnle , nel mese di setlem-

bredd 1089, Alessandro Fu uutmuzzmo , e

la sua vedova. Isabella Mcmlo/.a, non perse-

guili) i suoi uccisori', poscia , sa|iendosi che

Isabella aveva un legame d’amore col coman-

darne del presidio spagnuolo, il consiglio di

Piombino dichiarò che i sudditi del princi-

pato crino sciolti da’ lorudoveri verso la ca-

sa d'Appinuo, e si potevano eleggere un al-

tro principe, lai fazione degli uccisori, favo-

rita dal comandante s|iagmu)lo, don Felice

d'Aragou, procede ad tuia elezione, e la scel-

ta caddi? sopra questo olir in le, che prese il

governo del priuci|iato, luti sotto la riserva

di quel che fosse per comandare il suo re. Il

granduca Ferdinando, il quale Ira questi tem-

pi pia salilo sul trono della Toscana, occupò

certi luoghi, e fece presso la corte di Spa-

gliti delle rappresentazioni in favore de’ li

gliuoli del princi|)e assassinato. I.’ impera-

dure dimando che il priucipnlo fosse gover-

nalo in sito nome 8no alla decisione della con-

tesa, essendo Piombino un feudo dell’ impe-

ro; ma don Felice non guardò putito a’ suoi

decreti, e nella pendenza della quisi ione go-

vernò come principe lo slatodi Piombino. Il

presidio spagini' 'lo ebbe rinforzi da Napoli e

dallo Stalo ile' Presidi

,

ma nienire queste

cose si facevano, Alfonso d‘ Appiano difese i

diritti dell'ultimo principe nella corte di Ma-

drid, dove si Ut* opera d’iudurlo a cambia-

re Piombino con alcuni feudi nel regno di

Napoli, o vernine al tulio questo principato.

Intanto nrll'aiituiino del 1S87, una ricon-

ciliazione era seguila tra il gran duca ivi il

cardinale , che lece un'altra volta ritorno a

Firenze. Durante la dimora del cardinale in

Toscana, Francesco agli 8 di ottobre fu pre-

so dtdla febbre; e come non fu possibile ri-

durlo a sottoporsi ad una prudente cura
,
e

volle sempre con acqua fredda spegnere la

sua sete, le medicine non produssero alcuno

elTelto. Il medesimo inale assilli Dianca «.ca-

po di due giorni. Francesco mori a'iqdi ot-

tobre; e bianca (1) , che a forza di rimedii

(I) Queste due morti cosi subite e quasi si

mullaner diedero origine a molle dicerie; le tra-

gedie di cui prima era stato teatro il palano
Pitti, farevan pensare ebe non si potesse morir

di morte naturale nella casa du'Medici. Gli uo-

mini rammentai ano ancora con terrore la spa-

ventinole line della cousurte di Piero, quella drl-

U figliuolo di Cosiuio, e le crudeli rendette eser-

tenlali contro la tua sterilità aveva rovii ala

la sua salute, il giorno appri-sso passò simil-

mente di questa vita. Il cardinale prese pos-

sesso della città, de’ castelli n della pubblica

forza-, e’ Tosami si rallegrarono d’essere li-

berali d'un principe il quale , per le molle

malvagge sue qualità, lor era divenuto esoso.

Il nuovo granduca Ferdinando
,
che era

nel medesimo tempo rimasto cardinale, fece

ogni opera di rilevare nell’ interno i princi-

pi i della forza penitela abbattuti sotto Fran-

cesco, e di torsi all' oppressiva soggezione

verso la Spagna, nella quale il frate! suo era

caduto e ani esso la Toscana (1). Fra questa

provincia deserta in paragone dello stalo in

cui era al principio del regno di Francesco.

La popolazione ili Fisa al tempo suo era di-

scesa da ventidue ad otto migliaia d'abitanti.

Per verità Livorno andava debitore all' ulti-

mo gran dura d' una fondazione novella , e

crebln* immensamente allorquando la riunio-

ne del Portogallo con la monarchia di Filip-

po Il avendo fatto (lassare il comincreio del-

le Indie orientali in mano agli Olandesi ed
agl'inglesi, Francesco grandi favori conces-

se a questi ultimi nel primo porto della To-

satila..Ma cuti lutlnqueslo, la decadenza del-

la prosperità piihbliai sotto Francesco era

grandissima, e costili non fe’clte lasciare un

tesoro mollo pieno di danari. Questo tesoro

seppe metter bene a profitto Ferdinando;

imperocché , (ier ogni rispetto , era un ve-

ro Medici , benevolo verso ciascuno , pieno

d'un gusto squisito per le nobili opere dcl-

l' intelletto.

cinte (Itile diverse persone di questa famiglio.Si

disse che Bianca aveva voluto avvelenare il cardi-

nale,che costui,dici?) avvertilo, in mirabile guisa,

s’era astenuto da’cibi che gli dovevano dare la

morte, e che Francesco, ignaro delta trama, avea

mangiato delle cose contenenti sostante veleno-

se; che allora Bianca, disperata, mandò anrh'rssa

giù di quelle funeste vivande. Colali dicerie non
avevano fondamento sopra nessun fatto, nò so-

pra nessuna osservar ione; ma sono l'espressione

della popolare opinione intorno a'principi della

Toscana. (
Noi. del Irad. frane.)

(1) Ferdinando adoperò con la maggiore riscr-

valcita dei mondo; volendo prevenire i sospetti

dr'protetlnri di suo fratelln.fe'mosira dapprima

di non voler dividere la sua politica da quella

della Spagna.c ricusò di ricevere l’ambasriadore

del redi Francia Fnrico IV, quantunque la re-

pubblica di Ycnriia avesse questo sovrano fur-

(ualmcule riuouoaciulu.
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bino (jli avessero fallo prendere tin'atlitudi-

neosii le verso i Spaglinoli. intanto viveva

per feti a ilunite <l 'accorilo con la sua sposa , e

tulle , se si eccelli Pietro, tornavano a sua

soddisCizione le relazioni di famiglia. Pisa e

Livorno rifiorirono per le stie cure, e rulli-

ina di queste cilià di venne una specie ili li-

bero stalo per gli Ebrei ed i nuovi cristiani

perseguitali nella penisola spagntiola, e per

i banditi cui si dava la caccia in Italia*, la po-

polazione crebbe in modo straordinario. I

Genovesi correvano a'iuerenti di Pisa; i Pro-

venirli e gl’ Inglesi visitavano Livorno ; la

stretta congiunzione con la Francia fu ancor

fortificata dalla esaltazione di Enrico I V , ed

il granduca aiutò questo principe con grosse

somme di danari contro la parte di Spagna

e della Lega. Ferdinando si adoperò anche

con fortuna a rendere il pupa più favorevole

al re Enrico , e lo spinsi* ad opporsi a' dise-

gni che. la Spagna aveva fatti sul reame di

Francia; le cose vennero al punto che l’am-

bo9ciailore spagnunlo Olivams minacciò il

papa di concilioedi guerra; ma gli fu rispo-

sto con la minaccia di scomunica a Filippo

II, e della predicazione d'una (nudala contro

questo monarca (t). In <>nminia,Ferdinan-

do mostrassi piu freddo verso In corte au-

striaca
, e coltivò più stretta amicizia con i

per cercare un sostegno dell» sua liberti nell'an-

tico capo degli ugonotti francesi ; dappoiché te-

meva di essere interamente oppressa dal re di

Spagna c dal duca di Savoia, c sperava ebr que-

sti due principi sarebbero indotti ad averle ri-

guardo per tema di vederla porger manna risor-

gere alla potenza francese. (Noi. del trad. frane.)

(t) Filippo II voleva che il ponteliee cacciasse

di Roma l'ambasciadore de) re di Francia;ma Si-

sto V, malgrado la rigidezza delia sua natura,

non era d’animo di vietare ad Enrico ogni spe-

ranza di accomodamento con la Santa sede. Sa-

peva d'altra parte ebe distruggendo la potenza

della Francia ,
darebbe l'Italia in preda a'Sps-

gnuoli. L'orgogiio e l'insulenzadr 'rappreseliUn-
ti del re cattolico erano divenuti intollerabili.

Quando Olivares richiese persino che scomuni-

casse i cardinali ed i prelati parlrgiani d'Errics

di Navarra. adrgnoasi il papa che altri presumes-

se imporgli regole di condona negli altari di re-

ligione. Allora Filippo gli fece proporre un'al-

leanza per dare alla Francia un re cattolico, e

mandare io aiuto della Lega Venticinque mila

fanti degli Stali pontilìcil e ventiquattro mila

Spagnuoli. Sisto fu ritenuto dalle rappresenta-

zioni degli oratori di Venezia e dei granduca, e

la morie lo colpi in mezzo alle aue incertezze.

( Noi. dei trad. traile. )

4M
principi protestanti, nominatamente ron gli

elettori di flesse e di Sassonia. Olivares noti

voleva involgere il re in una guerra italiana,

imperocché la politica spngnuolaera di man-
tenere la pace nella penisola, ma a tali con-

dizioni. che i principi del paese
,
sempre in

discordia fra loro , durassero in soggezione

di Spaglia, o almeno non acquistassero forza

bastatile da rendersi formidabili. Malgrado

ciò, per suscitare difllcultà al grandno, Oll-

vures spinse il duca di Moniemareiano , Al-

fonso Picrolomini , che per tornare in Italia

sera partito dai servizio di Francia, a leva-

re un esercito di banditi in Piemonte e nel

ducato di Milano
,
per fare una irruzione in

Toscana, e fortemente stabilirsi nelle monta-
gne del territorio di Pistoia. Ferdinando mi-

se una grassa taglia sul capo de’banditi , lo

cacciò di Toscana
, e le sue genti in gran

parte si dispersero. Alfonso fuggi con alcuni

uomini nel paese di Piacenza. In pari tempo,
sotto diversi pretesti

,
furono da’Spugnuoli

e du’Piemontesi ritenute tutte le navi che tra-

sportavano granaglie da’mari del settentrio-

ne nella Toscana, dove allora facevasi senti-

re una crude! carestia. Ma non ostante tutte

queste difllcultà, Ferdinando pervenne a sol-

levare la miseria de’ suoi sudditi
,
seppe ac-

quistarsi il loro amore , e parve esserne ri-

compensato dal cielo, allorcliè a’iadi mag-
gio del 1S91 la sua donna gli fe’ dono d'uti

tiglio. .lo, che fu chiamato tkisimo.

N.-l millesimo anno
, a'317 d'agosto ,

morì
pipa Sisto V, il qual sera rem) ilio cosi ter-

ribile con la sua energia,che i Romani prof-

ferivano il suo nome rame i loro antenati

ave.111 pronuiiziau>qiifllod'Annibale(i). Pit

mettere insieme un tesoro da poter eseguire

i suoi disegni
,
non pure i suoi sudditi op-

presse con imposte insino allora non cono-

sciute, ma fece mercato de' pubblici uflizii
;

nel resto il suo governo fu lutto monastico,

e le norme che indirizzavano la sua condotta

interamente astratte, senza nessun riguardo

avere a’senlimenti generali, ed alle relazioni

nascenti nniurulmcule dalle condizioni dcl-

l’mi i.imla (a).

(1) Mazzieri, voi, tv, p. 89: « Sotto di lai tat-

ti tremavano; Unto era il vigore della giuatizia,

quasi ebe egli nulla curasse di farai amare da'
sudditi auoi. Dicono che anche oggidì si fa paura
afaoriuili cui tuo nome) »

(1) Qui l'autore dimestica in cbejtempiSiatoV
aalt il potere, e quanto la maniera tua d'operare
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Siccome Sisto V a poco a poco era sodo in

piè annoia potenza ili Spagna ed arrostatosi

alla parte d'Knrieo IV in Francia, morto lui

nel conclave i cardinali si divisero in due fa-

zioni, una spaglinola , l’altra indipendente ,

della «istilla. Capo alla prima era il ordinai

Madruzzo, reggeva la seconda il rardtnal di

llonlalto. Se il granduca Ferdinando , che

aveva mollo |>olere sulla parie sisliua, vole-

va fosse un papa eletto im linaio a promuo-

vere i suoi interessi, conveniva che cercasse

far risolvere il Cardinal di Montalio ad elig-

gore un candidalo il quale , senza essere av-

verso a’Spagnunli ,
fosse in strette relazioni

am la torte di Firenze
;
e quest’uomo era il

canlinal Castagna. Ma non piacendo ciò al

Cardinal di Montalio, i cardinali amici di Fi-

renze, passarono i più alla parte spagnuola;

e nondimeno a' i 5 di settembre venne fallo

di porre il triregno sul capo di Giovati Bal-

lista Casiugttn, che prese il nome d' Urbano

VII •, ma nel di 16 dello stesso mese cadde

infermo, ed a'v.7 si mori (1).

Perciocché la elezione di Urbano VII ave-

va messa la discordia tra Ferdinando ed il

Cardinal di Montalio , nè vi poteva essere

speranza di trovare un uomo il quale, come
Urbano, fosse ugualmente accetto al grandu-

ca ed alla corte di Madrid , i Spaglinoli ac-

quistarono una pre|Hiiuleranza cosi risoluta

nella elezione, rilessi non si brigarono pun-

to di farne un mistero. Ma i cardinali della

rom caria parte |ioievano ancora impedire

die si recasse a termine la elezione ;
laonde

Tosse provvida e necessaria. Non è en'modi d'nn

governo civile ordinario, ch'egli avrebbe potuti)

combattere i terribili disordini nati da una lun-

ga anarchia , e dalla mostruosa corrasione de'

principi d'Italia. In che guisa col freddo proce-

dere della giustizia secolare avrcbhcegli distrut-

ti i banditi , mancando interamente la pubblica

fona T Quale aiuto avrebbe egli trovato nelle

classi cui più importava ilmanteniinenlodidl'or-

dine, se i nobili facevansi capi di masnadieri?
La società politica c civile davagii la Volta sot-

to; conveniva tiuii<|uc clic ricorresse ad uu pote-

re supcriore. Il procedere di Sistu fu secondo

quel che richiedeva tostalo delle cose in cui era.

Ki non poteva regnare clic col limorc.ed il suo re-

gno era necessario per la salvezza dell’ordine

sociale. ( Noi. del traci, frane. )

(1 ) In si breve regno, Urbano ebbe nondimeno
il tempo di lasciar desiderio di sé. Mostrassi be-

nefico, geoeroso verso i cardinali poveri, e pron-

to a reprimere l'orgoglio o Invidili de'suoi pa-

renti, cui la sua elevazione serviva di stimolo.

il conclave trasse in lungo, ed in quel men-
tre il dura di Montanarotano entrò con una
schiera di banditi nel tcrritorio della Chiesa;

ed una seconda ne ordinò Marco Sciami ne-

gli Abruzzi, donde si distese predando nelle

circostanti ram|Kigne Una lenta si raccolse

sotto Battisti-Ila
, nella signoria feudale di

Castro. Finalmente Olivarcs miiiatviu d'un

assedio i cardinali accolli nel conclave
, in

aiuto de' quali vennero soldati da.Firenzc
;

ma la lame e le ttirltolcnze della città, la vi-

cinanza e le minacce di Pitcolomini gli ave-
vano in quel mezzo teni|>o fatti risolvere di

cedere alla parte spagnuola ; sicché a’5 di-

cembre avevano eletto il i-irdinal di Cremo-
na, Niccolò Sfondrali

, figliuolo dell'aulico

senatore di Milano, il quale prese il nome
ili Gregorio XIV (1). Per avere un forte so-

stegno pronto a sovvenire alla sua fisica de-

bolezza, il nuovo ponielico promosse incon-

tanente alla dignilà di cardinale il nipote suo
Paolo Sfondrali. Peni la sua politica inerzia

rispose bene alla sua debole persona: quan-
tunque ei sentisse Civocevolmenle a'S|ta-

gnttoli , la sua condotta pareva amiunziaru
piena indifferenza a riguardo di lune le par-

ti ; e non si diè da fare che per la lega ili

Francia , cui mandò somme di danari , cd
aiuto di gemi assoldate nella Svizzera ed iu

Italia (a).

(1) Il conclave durò due mesi a cagione delle
pretensioni delia Spagna, che tenevasi ferma in

volere per sovrana ponlrlice il Cardinal Gabriele
Paleolto , suo partigiano dichiarato , tutto pro-
penso ad entrare iu una confederazione contro il

re Enrico di Francia. Il Cardinal di Montalio ne-
gavasi alla elezione di nn uomo di opinioni cosi
risolute, e la Francia iitnitavasi a desiderare un
lupa neutrale e paciiicu. Venezia consentirà incus)
inodestidesiderii.il cardine! di Montàlto.ilquale
dispotica di ventiquattro voci, perrenne ad esclu-
dere Paleolto, e la parte spaguuola dovette star-
si contenta al Cardinal Sfondrali. ch'ella sapeva
almeno inclinalo a mescolarsi attivamente negli
affari di Francia. ( Noi. del Irad. frane. )

(2) Gregorio XIV pareva aver scrinilo tutto il

vigore dell'animo suo per le cose di Francia. Ei
cominciò dal biasimare le dubitazioni di Sisto V
in sul Unire della sua vita; c per snidar genti
destinate in soccorso della lega, tolse, malgrado
l'opposizione dc'cardioali, il danaro da Sisto de-
positato in Castel Santangelo. Fece provvedi-
menti finanzieri per assicurare alia tega un sus-
sidio di quindici mila ducali ai mese, e ridonò
vigore ad una parte che pareva abbattuta e pron-
ta a sottomettersi. Annunziava pure il prossimo
arrivo di suo nipote, da lui crealo duco di Mon-

Digitized by CjOOgle



DAL 1559 SINO AL 1600.

I soldati di Toscana
,

sotto Camillo del

Monte , ruppero Alfonso Pieeolomini presso

San Giovanni di Biodo, dopo di avere impe-

dita la sua congiunzione con Sciami, lo cac-

ciarono verso la Romagna
, e lo costrinsero

a doversi arrendere dentro Staggia vicino

Cesena, correndo il mese di gennaiodel 1 5p i

.

Il papa chiese che gli fosse consegnato*, ma
Ferdinando rispose

,
questo capo esser To-

scano, e nel m<?se di marzo lo fece impiccar

p»*r la gola. D’altra parte il granduca porse

un sollievo a Roma, dove la carestia mostra-

vasi con tulli i suoi orrori, e vi mandò gra-

naglie da Livorno. In ciò che poi s’appartie-

ne alla politica italiana , le cose più impor-

t ititi nel pontificalo di Gregorio XIV furono

le negoziazioni, di cui già parlammo, relati-

ve alla successione di Ferrara (i) ; e senza

che avesse avuto tempo di portarea termine

tutina cosa di momento, questo papa cadde

infermo nell’autunno, e passò di vita a’i 5 di

ottobre.

Durante il corto suo regno la carestia che

desolava il paese fece ingrossare le Bande di

malandrini; a questi flagelli s’aggiunse una
malattia pestilente (2); e sotto l’influenza di

queste sinistre stelle dettero opera ad eleg-

gere un sovrano pontefice. Questa volta Fer-

dinando ed i Spagnnoli s’ accordarono facil-

mente sulla scelta del Cardinal Facchinetti

,

Bolognese di bassa origine, il quale si era

elevalo pel credito della casa Farnese. Mal-

grado ropposizione del Cardinal di Monetilo,

la elezione segui nel 29 ottobre, e Facchi-

netti nomossi Innocenzio IX.

Intanto Piero era stalo interamente vinto

dalla corte di Spagna , e fatto contrario a’

pensieri di suo fratello il granduca; vergen-

do Ferdinando mescolarsi negli affari diFran-

cia ed occupare il castello cPVT, che il duca di

Savoia aveva operato di far suo, Piero credè

che suo fratello sostenesse Enrico IV contro

Filippo II, ed anche gli fornisse soldati. Per

ciocché Piero aveva enormi debiti in Ispa-

gna, Ferdinando
, che aveva egli medesimo

un figliuolo, più non faceva premure per la

• 1 v

temarciano, che dovè condarre an fiorito eserci-

to di cavalieri e di fanti.

(1) Si è veduto di sopra che figura fece Grego-
rio in questo negozio, e come la umiliazione che
soffri nei sacro collegio affrettò la sua fine.

(2) A Roma eziandio, nei 1590 e 159!, questa
peste tolse di viti sessanta mila persone. Si-

sraondi, p. 191.
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conclusione del matrimonio sempre differito

di questo principe
;
avrebbe anzi desiderata

la sua elevazione alla dignità di cardinale.

Queste cose menaronoad una infinità di pra-

tiche ed» negoziazioni, le quali menile si fa-

cevano , a’ 3o di dicembre Innocenzio IX si

inori. Nel conclave che si tenne appresso
, t

partegiani della Spagna, quelli della Toscana*

e la frazione retta dal cardinale di Montalto,

a’3o di gennaio del 1592. si accordarono di

porre sulla cattedra di San Pietro il cardinale

Ippolito Aldobrandini
,

figliuolo del famoso
giureconsulto Salveslro

,
che prese il nome

di Clemente Vili.

Siccome i Spagnuoli , sotto il regno d’ In-

nocenza), avevano nello stato de’ Prosidil

aperte le fila del loro esercito alla banda di

RallislcUa e a tulli gli altri banditi delle ma-
remme , non rimanevano più che le orde di

Marco Sciarra , le quali incalzate da’ soldati

pontifico, si ritirarono negli Abbruzzi, dove
dal conte Pietro Gabuzio furono obbligate al

servizio di Venezia. Irritato di questo proce-

dere della repubblica, Clemente la minacciò;

e dietro il rifiuto del senato di consegnare
Sciarra

,
il papa adoperò con tanto vigo»*e

che il senato veneziano, volendo tirarsi fuoi i

d» questo mal passo
,

fe’ mettere a morte il

capo de’bandili
,
e le sue gemi trasportare a

Candia (1). Ferdinando era in istato di for-

nire da Livorno ai papa una grandissima

(1) Tutti gli Stati veramente indipendenti dT
talia si sentivano disposti a secondare gli sfor-

zi di Clemente , e dargli sinceri segni di defe-
renza. Quantunque egli da principio facesse mo-
stra di aver molti rignardi alla corona di Spa-
gna, non pensava in verità che a r iniettare In

santa sede nelle sue condizioni di potentato neu-
tro e preponderante. Il granduca di Toscana ed
il senato diVenezia avevano ben conosciuti! suoi
pensieri , ed ecco perchè avevano aiutato a far
cadere la elezione sopra di lui; imperocché loro
desiderio era di liberarsi dalla intollerabile ti-

rannia di Spagna. Clemente aveva pure grandi
speranze collocate in Venezia ed in Ferdinando
per la esecuzione de’suoi disegni; ma ei vedeva
che prima d’ogni altra cosa conveniva ristorare

l'ordine intorno di sé, eia pubblica amministra-
zione riformare

;
il perchè tanto più si adirava

degli ostacoli ebe a’suoi primi moti opponeva un
potentato cosi fortemente ne'snoi successi inte-

ressalo; Di ciò nacque la vivacità de’suoi richia-

mi presso la repubblica. Una vanità dì governo
e non altro impedì che Venezia cedesse inconta-

nente; ma presto rimasero d’accordo, troppo im-
portando ai comune interesse che mollo non si

prolungasse la discordia. (Noi. del trad. frane.)
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quantità di grani-, siccltò le maggiori faglie

del paese si cominciarono a cicatrizzare su-

bito dopo la elezione di demento.

Quantunque lu Toscana gravi danni sen-

tisse eziandio dalla lame c dalla pesto, uve-

\a Ferdinando si bone ordinato il governo

de’suoi siati , ohe |>oteva occuparsi am bo di

cose mollo diverse per migliorare le rondi-

.

zioni del paese. Il eorsodoirArno lu regolalo
J

in modo più profittevole ,
e si dio opera a

disseccare le terre fino a quel tempo inon-

date e popolar le maremme Mentre a que-

ste benefiche imprese intendeva il grandu-

ca, i Spaglinoli non cessavano da’pei fidi loro

raggiri ; specialmente appoggiando le pre-

Unisioni di Piero, che chiedeva la meta della

successione di Francesco. Adunque l'ordi-

nando fu naturalmente condotto u stringersi

sempre più con Enrico l\ di l' rancia , e le

su<* rappresentazioni estorci!areno un potere

effettivo sul parlilo elle abbracciò questo

principe rispetto ad un cambiamento di re-

ligione (i )• Quanto a’S|«gnuoli , la stretti

congiunzione del granduca con la corte di

Francia ,
lore ispirò il pensiero di separare

il feudo di Siena dal resto della Toscaua , e

darne a Piero I* iiivestiuira. il pen-hè costui

prese tostamente il titolo di dura di Sieua ,

m Siccome il re di Spugna brigava di mettere

la Francia sullo il suo patrocinio, i governi ita-

liani , per non essere schiacciali dalia tirannide

snasnuola, desideravano v» «incute la vittoria ili

Enrico IV, cd il papa per riconoscere questo

principe non aspettava che il suo ritorno alla Te-

de cattolica. Il re ,
piegandosi a potenti consi-

derazioni , si aperse inlorno alle sue novelle in-

tenzioni col granduca di Toscana, i quale, riac-

cordo col senato di Venezia , si adoperò senza

posa ad ottenere cosi grande effetto, 11 papa, te-

mendo di dar sospetto a' Spagnuoli, non si parli

punto dal suo apparente rigore; canzo di vedere

ili oratori del re dà Francia a Buina,ma secreta-

mente Bpprovò i procedimenti del granduca di

Toscana. Ferdinando stimolò vivamente fcnr.co

di «oliarsi in grembo alla Chiesa cattolica, c tan-

to maggior calore mise in queste sue esortazioni,

che se ..e andava la salute del re, trattatasi an-

che della libertà d'Italia- Gli pose MLlocchi^
la differenza sola di religione impediva gl Italia-

ni di chiamarlo in loro aiuto, perche gii liberas-

se da una odiosa servitò.Dopo che il re ebbe ab-

bracciata la fede cattolico, il granduca fu anche

il più operoso islrumento della *uapieoa riconci-

liazione con la Santo Sede: ed in tutto questo

negozio, se mostrò un grande spirilo di tolleran-

za diè argomento nel madesiiuo tempo di pro-

fonda cognizione di ciò che importava all'uuli-

ta della renisela. ( Hot. del trad. iìanc. )

CAP. 1.

senza purè die questodisposizioni ostili della

corte di Spagna impedissero Ferdinando di

dare all' inqieradore Uodolfo grosse somme

di danari nel iSgS ,
e l’anno seguente aiu-

larlo con numerose schiere di soldati nella

guerra c he ebbe a sostenere controde’Tun hi,

Per non sollevare incontanente contro di

sè i Spaguuoli , (ìleinenie* mosirossi dappri-

ma freddo e severo con gli oratol i d’ Enrico

IV; ma egli non considerava meno una stret-

ta congiunzione* con Ferdinando. <*, pei mez-

zo del gran duca ,
una riconciliamone con

Enrico, come la più sicura via per giungere

a liberarsi dalla servitù de’Spagmiuli. 1 car-

dinali di Toledo e di Montalto furono pari-

menti guadagnali alla causa di Enrico l\ ^

cui s’ accosto finalmente lo stesso cardinale

Aldobraudioi. .Nondimeno v’ erano ancora

molli ostacoli da sormontare*; conveniva an-

dar |>er lunghi negoziali prima che Enrico

poti*sse esser ricevuto apertamente in grazia

del papa
;
e di questo successo fu egli prin-

cipalmeutc debitore alle sue vittorie in t ran-

cia. La parte spagnuola uscì della città con

i cardinali che la governavano, e l'ambascia-

doredi Spaglia, che era allora il duca di Ses-

sa, chiamò alcune bande di masnadieri da-

gli Abbruzzi per spingerli contro lo Stalo

della Chiesa. Ma da un altro lato i Venezia-

ni mostrarono francamente la litro avversio-

ne «'Spaglinoli,congiungendosi in Roma con

i Francesi; eil agli 8 di settembre del ilicp,

Enrico fu da Clemente riconciliato con la

Chiesa cattolica (i).

In lutto quieto spazio di tempo Ferdinan-

do avea dato danari aU’impei adore.e soldati

al pii nei ()e di Transilvania contro i Turchi;

nello stesso mentre aveva fallo risolvere il

papa a sostenere riniperadorc,e mandare in

aiuto suo nell’ Ungheria dodici mila fanti e

mille cavalli sotto il comando di Giovanni

degli Aldobraiidini. Il re di Spagna che ave-

va veduto l’opposizione a’suoi disegni pren-

dere negli ultimi tempi una si gran consi-

stenza in Italia,temeva ancor più di esporre

la sua potenza io questacontrada aVischidu-

na giierr.qlaonde da un lato cercava di evita-

re ogni maniera di funesta rottura, dall altro

(1) Se i veri realisti di Francasi rallegrarono

di vedere Borico IV occolto in seno alla Chiesa

I

cattolica, l’Italia tutta quanta si commosse for-

I temente a q uè sia grande venula ; imperocché il

j
mouai ca francese era per lei il baluardo della

sua libertà.
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tenere il gran duca od » Veneziani occupati

tu controversie cou i loro vicini italiani. Di

(pii'slo Ferdinando si vendicò pienamente

,

tacendo a poco a poco passare al re Enrico

di Francia grasse somme per la guerra con-

tro la Spagna. Ma esternamente il granduca

osservava tutte le forme delle convenienze

,

ed ogni sorta di riguardo dava' vista di ave-

re verso la Spagna (i).

lumino Diero era divenuto pesante oltre

modo alla corte di Spugna , che fu molto

soddisfatta di poterlo finalmente allontanare

e farlo jwrlire per Doma. Clemente il vide

giungere con dispiacere , ed affrettò viva-

mente il suo ritorno in Ispugna ; dall’ altra

parte i Fiorentini che stavano nella mclro-

jmiIì della cristianità, (Misero in evitarlo ogni

cura, e tanta avversione mostrarono alla sua

persona, che dopo breve dimora tornò onde

ora venuto. Morto Filippo II , un sostegno

adivo delle sue pretensioni stilla Toscana cò-

lie nel re Filippo Ili. Filialmente il debole

affetto che la (torte di Francia mostrò allo

cose d’Italia ed a’pensieri di Ferdinando, di

poi che non cblx* più bisogno di lui, alienò

il granduca dal re Enrico , e lo fece risolve-

re, se fosse possibile
,
di riconciliarsi con la

Spagna. Il presidio toscano del castello d’Yf,

piazza lasciala in pegno al granduca per le

somme anticipate ad Enrico, il quale tanti

buoni servigi aveva venduti contro Spagna

e Savoia , divenne oggimai mollo esoso a’

Francesi; alcune ostilità vi furono anche fra

i Marsigliesi ed » Toscani delllsola d’Yf; c

non fu che al tempo della pace di Vervins ,

conchiusa nel mese di maggio del i5()8,chc

un trattato st ipulossi fra la Toscana e là Fran-

cia. .rispetto al pagamento de’danari prestati

ila Ferdinando, cd alla evacuazione dell’iso-

la d’Yf.
.

Intanto potendosi disporre delle genti rae-

«•olte por l’affare della successione di Ferra-

ra, il cardinale Aldobrandini , d'accordo col

due;! di Sessa e con Dorrà ,
volevate adope-

rare contro la Toscana, per forma ra in essa,

a spese del granduca, un principato alfa fa-

hiiglia Aldobrandini; ma firnpresa falli con-

tro ^opposizione della corte spaglinola > che

(I) Ben sì vede a quale importanza era perve-

nuto il granduca con la sua modesta e prudente

condotta; egli aveva disteso it poter suo molto

•I di là determini delt'ltaTia ; egli era divenuto

in certo modo H centro intorno del quale s’aggi-

rava una gran parte degl'interessi d’Europa.

temeva di lirare i Francesi in Italia , cd af-

fatto voleva evitare cho guerra si tacesse in

questa Penisola.

I.a morte di Filippo rendeva necessaria

mia nuova investitura di Siena ; ma Filip-

po III la voleva differire |)er insino a che

Piero non fosse satisfallo. Probubilmenteera

suo intento servirsi delle pretensioni di Pie*

ro sol come d’iin mezzo per ottenere nuovi

prestiti dalla Toscana; ina Ferdinando aven-

do ricusato ostinotamente di prestare altri

danari, gl’ interessi di Piero furono con più

ardore sostenuti, e l’ investitura di Siena ri-

mandata a più lontano tempo, allorché En-

rico IV richiese la nipote di Ferdinando, .Ma-

ria de’.Medici, che sposò nel if>o»(i).

Durante tutto il tempo che abbiamo di-

scorso, la repubblica di Lucca rimase indi-

l>cndente dal gran ducato di Toscana, conti-

nuando a vivere quasi senza dare negli oc-

chi di nessuno. Di fendevate Tesser la sua li-

bertà come Io scudo di Genova contro la To-

scana. La sua cosi il infume era in lutto qua-

le per lo passalo ( t ); un gonfaloniere e nove

anziani componevano te signoria, che muta-

vasi ogni due mesi; il consiglio de’ trentasei

era rinnovato da sei in sei mesi , ed il gran

consiglio de’ novanta una volte ogni anno.

Erano l'universalità de*signori e de’consi-

(t) It papa, mentri» si travagliava fntorno alla .

pnee che si dovrà eonrhiudcre pel Imitato di

Lione tra il re di Francia c’I duca di Savoia, nel

lttOI, vedeva bene ehe le condizioni sarebbero

niente favorevoli all’Italia ,
perché chiudendo in

tutto le porte di questa provincia alla Francò»

lasciavate senza difesa contro la lirnnnide de’

Spagnuoli. F.i divideva le inquietudini di Vene-

zia, dei duca di Mantova c del granduca di To-

scana , veggondo i Spagnuoli raccogliere gran

gente nel .Milanese. Quindi , per unire il re di

Francia agTinteressi italiani , favorì ii disegno

di parentado tra questo principe ed il granduca,

e fu il Cardinal legato Aldobrnndini che,recatosi

a Firenze, benedisse H matrimonio per procura

d’Enrico |V con Maria defedici. S’avea speran-

za die queste nozze facessero volgere l'attenzio-

ne del re alle cose d’Italia. Ferdinando impose

silenzio ai risentimento che poteva nutrire con-

tro l'ingrato stn» atlcaUsper non udire che fa vo-

ce dell ‘inlegasse generate, e d’altra parte il suo

orgoglio era lusingato dal vedere l'illustre casa

di Francia imparentarsi per la seconda vulin con

la sua. Ma doveva oggimai prevedere il mot ani-

mo di Spagna rispetto al negozio di Siena , e la

nimicizia sempre più operoea del ducadi Savoia,

{
Noi. del trad. frane, j

• (t) Sismondi, p. 207.



BREVE CENNO SULLE SOS

rinforzi Girono pel Tiro'.o venuti ad accoz-

zarsi a questa schiera degl'imperiali, eh ‘es-

sa penetrò di nuovo sul Bresciano, verso Ga-

vardo e Salo-, e, rifiutandosi il senato di Ve-

nezia a proseguirne lo sgombero , il gran

priore Vendòme trattò le terre della repub-

blica siccome ‘mimiche , ed in ispezie Mon-
techiaro, (Vicinalo, Carpuuedolo, Defenza-

no e Sermiano.
,

>

Intanto, nel mese di maggio avea Vendò-

me aperta la campagna nell’alta Italia occi-

dentale
,

valicando il Po con trenlaseimila

soldati , sugli occhi stessi dell oste austro-

savoiarda, appressoTrino, e stringendo d’as-

sedio la città di Vercelli. 1 comandanti de’

forti, in quella che li rendevano , non ardi-

rono nemmeno stipulare per sè la libertà di

ritirarsi; e Vendòme , coni’ ebbe la piazza ,

fe’demolire tutte quante le fortificazioni. Il

duca de la Feuillade menò diecimila uomi-

ni dal Dclfinato , tolse Susa nel mese di lu-

glio, obbligò poscia i Vodesi a rimanersene

di mezzo nella guerra, e si accozzò da ulti-

mo con Vendòme sotto le mura d’Ivrea. la
quale, città e cittadella , cadde in signoria

de’francesi, i quali eondusserne il presidio

prigioniere di guerra. Subitamente dopo
caddero del pari Aosta e Bard, e in tal gui-

sa il iluca si trovò tagliato dalla Svizzera ,

In cui faceva i suoi più ragguardevoli arro-

lamenti. In fine, quando la stagione era di

già molto inoltrala, Vendòme minacciò pu-

re Verrua; comparve insulta metà di ottobre

innanzi Gherbignano, di cui tostamente s’in-

signorì ; ed attaccò poi direttamente Ver-

rua, della quale sarebbe’stata cosa impossi-

bile impadronirsi, insintantochè le comuni-

cazioni tra la piazza e l’esercito di Siahrem-

berg presso Crescemmo sarebbono rimaste

libere. Questa facoltà di comunicare non po-

tetl’esser tolta, che nel giorno i di marzo
dell’anno 1705, ed allora il comandante, fal-

le scoppiare la piupparte delle fortificazio-

ni, si arrese il dì 9 di aprile (1). L’ esercito

de) daca Carlo d’Elbeaf ; e il matrimoio fa so-

lennizzato il di 8 di novembre in Toscana.

(1) L’assedio di Verrua fu de’più travagliosi

di quanti la storia ne abbia Onora offerti. 1 Fran-

cesi fecervi mostra di una costanza , cui i’itaiia

non era menomamente abituata; e il duca di Sa-

voia fece l’estremo di sue forze per sostenere il

valoroso presidio della piazza.Addi 26 dicembre
1704, concertatosi col governadore d'Allcrj , ei

fece valicare il Po a due schiere d'infanteria ed

LIO t. 11.

«a

ri DEGLI STATI ITALIANI 841

austro-sardo era marciato sovra Ghivasso.

Caduta Verrua, riposarono le armi insino al

cominciare di giugno. Dipoi Vendòme attac-

cò Chivasso
,
e questa vuotarono i savoiar-

di il 39 di luglio. La Feuillade s’innoltrò al-

la volta della Veneria-, e ordinò l’assedio di

Torino; se non che questa fazione fu diffe-

rita per comandamento di Luigi XI V. Intan-

to la Fuuillade avea già tolta Villafranca e
presa Nizza nel mese di novembre, eccelto-

ne però la cittadella, che si arrese nel mese
di decembre. In questo mezzo, la mala con-

dizione, in che si trovava ii duca, avea fi-

nalmente indotta la corte di Vienna a man-
dare nuovamente in Balia il principe Euge-
nio con altra schiera di soldati; c poiché la

Mirandola si era arresa il giorno io maggio,

Eugenio marciò per Salo dirittamente sulla

Lombardia. Il di 16 agosto appiccò batta-

glia coll’inimico presso Cassano; ma la vit-

toria rimase incerta
, e l’esercito austriaco

si trovò dipoi cotanto assottigliato, ch’Eu-

genio non si trovò più in grado d’intrapren-

dere cosa alcuna nel rimanentedi quest’anno.

Era a questo tempo la condizione del pon-

tefice non leggermente cambiala perla mor-
te del debole imperadore Leopoldo, avvenu-

ta in maggio dell’anno 1705-, imperciocché

il successore di costui, Giuseppe 1 , a gran-

dissimo sdegno slava concitato per la con-

dotta di Clemente , il quale , tuttoché fa-

cesse le viste di volersene star di mezzo

,

favoriva manifestamente la causa dei Bor-

boni (1). Pertanto l’amba sciadorè iinperia-

una di cavalleria, le quali assaltarono i Francesi
per dalle spalle e sovra i fianchi , incntrechè l i

guarnigione attaccava le trincee. E già buona
parte del campo era venuto in signoria de’Pie-

montesi e degli Alemanni;già il fuoco si appicca-

va alle fascine e i cannoni s’inchiodavano, quan-
do VendAtne, accorso dal suo quartiere, arresta-

va i fuggitivi, ed obbligava quelli, ebe sicredea-

no vincitori , a sonare a raccolta. Molte opera
erano state distrutte; ma le ripararono i France-
si con perseveranza. Riposero i cannoni in bat-

teria, e sopportarono i rigori del verno sotto la

tenda. Caduta la piazza , fu tale l’impressione
ebe per la fatta resistenza rimase negli animi,
che l'assedio di Verrua divenne io Piemonte una
espressione proverbiale , indicante un’impresa
lunga e difficile.

( Nota del trad. frane.

}

(1) Il papa erasi mostro imparziale fra gli

stati belligeranti; imperciocché, essendo i Fran-
cesi e gl’imperiali entrali sulle terre della Chie-
sa, e non avendo sulle prime voluto ritirarsi sul-

le rimostranze che furono loro indirizzate* ei gli
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le lasciò Roma, e il nunzio pontifìcio mosse
da Vienna. Se non che

,
causa la debolezza

cui parvero esser ridotti gli eserciti impe-
riali nell’Italia

, nissuna scria conseguenza
ebbe da questo malumore a nascere subita-

mente.

Secondo il disego delle fazioni guerresche
in Italia nell’anno 1706, era mente del gabi-
netto francese acquistare Turino sul duca
di Savoia, e spogliare in breve questo prin-

cipe di lutl'i suoi stati. Appresso la metà di

maggiora Feuiiladc incominciò t’assedio di

Torino; la quale, abbandonaci dalla fami-

glia ducale, che aveu riputato a Genova, fu

dal conte Daun e dai marchese di Ganglio
assai valorosamente sostenuta. Il duca, che
avea indugiato alcnn tempo a Cuneo, cercò

per via d’una guerra guerriala, arrecare al

nimico tulio il maggior male che per lui si

potesse; e in quest’impresa ebb'egli a trova-

re valenti e fedeli sostegni ne’Vodèsi, co’qua-

li si accozzò nella valle di Lucerna.
Frattanto, in sul declinare di aprile, Veo-

dóme avea mosso con venticinque mila uo-

mini ad incontrare il principe Eugenio, il

quale, aspettando i convogli d'Alemagna, al-

loggiava nel Tirolo italiano. Al generale Re-
ventlow era stalo commesso il tener libero,

con incirca dodicimila uomini presso lionato

e Calcinato, l’accesso nei piani della Lom-
bardia; ma, attaccato il di 19 aprile da Veti-

dòme , crasi visto costretto a ripiegare su

Gavardo (1). Eugenio, allora , abbandonati

i passi della sponda occidentale del lago di

Garda, venne tuli’ a un tratto nel paese di

Verona, e fe’valicarc l’Adige, il di 6 luglio

,

ad uua schiera de 'suoi presso Peltorazza ,

mentrechè Vendòme, accagionando Venezia

di segreto accordo coll'Austria
, si sforzava

inutilmente di far discostare la repubblica

dalla fermata neutralità. Or come tutto Fe-

lini e gli altri «comunicò. Dipoi il territorio in-

viso ebbe 1 venir vuotilo
, per ciò che la sorte

delle armi obbligò gli Austriaci alla ritratta, c

j Francesi ailargaronai sulle lerrede’Vencziani,

eb'essi trattarono da niuiiche, non ostante tutte

le querimonie del senato. (Nota del trad.franc.)

(Ij Rcrenllow, sorpreso da Vendòme, ebbe a

mala pena il tempo d’ordinare le genti sue per li

battaglia, (.ioesta pugna di Monlecfaiaro 0 di

Calcinata costò agli Alemanni due mila morti ed
altrettanti prigioni. Tutta le bagaglie e parec-

chie bandiere dettero in mano ai vincitori , i

quali s'impadronirono di Montecbiaro.( Nota del

«rad-frane. )

CAP. III.

(Creilo imperialo, grosso d’intorno a trenta

migliaia di soldati, ebbe valicalo- l'Adige, le

genti francesi, a capo delle quali venne a

porsi il duca d’ Orléans (1), alla volta del

Mantovano si ritrassero. Eugenio passò il Po

il 17 luglio presso Poliscila, tolse Carpi, «si

entro a’i 3 agosto in Reggio,poi ch’ebbe latti

presidiare luu’i luoghi importanti per delle

guarnigioni, li duca d'Orléans, intanto, at-

tendendo i rinforzi che gli veuissero dal Pie-

monte, avea posto il suo alloggiamento a San
Benedetto; ma, addatosi ora elle gl'imperiali

avrnno il disegno di torre l’assedio da Tttri-

uo,ripassò il Po presso Guastalla, per obbli-

gare Eugenio ad accorrere sulla riva opposta,

ìlla l’esercito imperiale arrivò in Piemonte ,

per la via di Slradella , in sul fluire <f ago-

sto. Gii convoglio francese, tolto II dì 5 set-

tembre in Val di Susa, alleggerì la penuria

de’viveri; ed accozzatesi le genti savoiarde

coi soldati di Eugenio, fu pel giorno 7 set-

tembre statuita uua battaglia da combatter-

si contro tutte le forze inimicltc. A questo

medesimo effetto, lasciala nel Bresciano 1111:1

sola schiera, per opporsi alla marcia degli

Essiuui dal Tirolo nella Lombardia, avea il

duca d’Orléans condotta tutta l’oste sua in-

nanzi Turino, ove con la Feuillade si era

congiunto. E poiché un ordine della corto

proibiva loro di poter torre l’assedio, venne-

ro i Francesi assaltali nelle loro trincee ira

la Dora e la Stura, ove, dopo una pugna osti-

nata di ben due ore
,

penetrali i Brande-
burghesi, condotti dal principe di Anball ,

ebbe la giornata sin d’allora a rimanere de-

cisa. Ogni resistenza concertata tornò im
possibile, e subitamente dopo mito l’eserci-

to gallispano volse in fuga per ogni verso.

Oltre quattro mila uomini sul campo di bat-

taglia e settemila prigionieri restarono in

balia de’vincitori (a). Geneinquanta cannoni

e sessanta mortai furono la preda del diteti

di Savoia; ed oltre a ciò perdettero gli asse-

diami le munizioni da guerra , il vasellame

d’argento, la cassa militare e il campo tutto

intiero. Nel medesimo giorno entrò il prin-

cipe Eugenio in Turino, ove a gran festa fu

ricevuto dagli abitanti.

(Il Vendòme fa richiamato per difendere la

Francia contro Malboroag.

(2) In qaesli settemila uomini ran compresi i

prigionieri fatti in Montagna e Chieri e il presi-
dio di Chivasso.
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Due giorni appresso. una schieri dell' e-

sercito imperiale,che,sotto il principe di As-

sia Cassel, era entrata nel Mantovano, eblw
a |>alire una grave disfatta presso Castiglio-

ne delle Stiviere dalle genti, che il duca d'Or-

léans uvea cola rimaste. Se non che. avendo
il generale vincitore, conte di Meda vi

,
per

la nuova del trionfo(l'Eugenio, dovuto muo-
vere alla volta di Milano, fu falla nhilità al

] >rinri pe Federigo di porsi anch’egli incam-
mino, per aggiugnere l'esercito principale ,

mentre che una blinda più piccola d' impe-

riali , sotto il governo del generale Wenzel,

cinse il blocco a Modena.
Raccoltisi a consiglio i capitani ddl'eser-

cito. e giudicatosi imprudente cosa essere

dopo la disfalla di Turino prendere la volta

del Milanese, il duca d’Orleans condusse gli

avanzi delle genti sue verso il Dclliualo.

Nell'alta Italia rondevunsi le piazze l'ima

dopo l'altra agl'imperiali. Chivasso, Ivrea ,

Trina, Yemia, Crescemmo, Asti, Vercelli

,

in somma tnll’i luoghi del Piemonte , che

teneansi pe’Franeesi,eccetto Nizza,Villafran-

ca e Susa, ritornarono in signoria del duca.

Né maggior resistenza ebbe a vincere Eu-

genio nel Milanese. Addi vto settembre apri

Novara le sue porle; e do|» (piatirò di, ri-

trattasi il govemadorc spagnuolo di Milano,

principe di Vnudémont, sovra Mantova, eb-

b’Engenio le chiavi della città (t): solo il

(t) Principale oggetto delle mire di Eugenio
era il Milanese, e ilo questa banda soprattutto ei

si attendeva il prezzo del suo trionfo. La nuova
dei sinistri de'Erancesi avea commosso il popolo

e la nobiltà , le cui disposizioni parvero minae-
cevolissime; tanto rhe Vnudémont e Miniavi av-

vidersi bene, esser loro impossibile conservare
Milano ai Borboni. E di Tatto , alla prima citia-

mola rh'Eugenin, presa Novara, mandò a Tare, il

popolo si raccolse in tumulto , e la nobiltà di-

chiarò , meglio essere aprir le porte ai soldati

alemanni, che esporre la città ai pcricolid'unas-
sedio e alle conseguenze di un assalto. Allora
Vandcinonte Mudavi, lasciato ben munito digen-
ti il castello di Milano, sgomberarono colle trup-

pe spagnuole e francesi , prendendo il primo la

volta di l’avia
, ed incamminandosi il secondo

verso Hiziighctlone. I deputali della nobiltà e
del popolo mossero ad incontrare gl‘ imperiali,!

«lutili tra gli evviva e le gavazzo fecero il loro

ingresso nella capitale della Lombardia. I Mila-
nesi giurarono fedeltà oll’imperadorc

,
cd Euge-

nio promise loro la conservazione delle immu-
nità e privilegi, stati accordali un tempoda Car-
lo V. Circa il comandante del castello , marche-

Se della Honda , seppe assai ben difendersi da-

sta

castello si manlennetutta viti . Feceroomaggio
all'arcidiira Carlo, siccome a re di Spagna

,

Lodi, Vigevano, Cassano, Arona
,

Trezzo

,

Secco, Solicino, Como e ogn’altra lerricriuo-

la di quella contrada. A l’avia volle il presi-

dio tqner duro, ma fu costretto dagli abi-

tanti a capitolare, e poscia Eugenio si con-

giunse di nuovo col duca per porre l’assedio

a Pizzighcltone. Alessandria
,

poiché fu

scoppiato per avventura un magazzino di

polveri, fu costretta, il giorno ai ottobre ,

ad arrendersi. La guarnigione della citta-

della di Tortona, negatasi di capitolare, fu

passata per le armi. A’ aq di ottobre an-

che Pizzighellone si arrese
,
e fu data li-

bertà al presidio di ritrarsi a Cremona. Vit-

torio Amedeo ed Eugenio
,
crealo da Carlo

govemadorc di Milano , comparvero in-

nanzi Casale
,
che ai iG di uovembro in si-

gnoria del duca si arrese. Appresso , dopo
quattro di, si rivolsero gli inqicriali eziandio

su Migliaia
, la cui ci ttadella tenne tuttavia

po’ Francesi ; ma giunto colà , nel gennaio

dell'anno 1707, il duca Rinaldo,da Bologna,

il di 7 febbraio la guarnigione gli cesse i

forti , ed ottenne il potersi ritrarre cogli

onori di guerra. Le altre piazze
,
occupate

dai Francesi nel Modenese
, si arresero nei

primi di marzo . e cosi il duca riebbe tut-

tlnlcro il suo stalo. Dipoi, il giorno i 3 mar-

zo, fermossi a Milano , tra i'impcradore e

suo tìglio (àtrio da una banda, e Luigi XIV
e Filippo dall'altra, un accordo, in virtù del

quale i Francesi c gli Spagnuoli,riie teneva-

no dai Borboni, vuolerebbono l'alta Italia
,

non meno che le piazze, ebe truvassersi an-

cora in loro polere(i);od avrebbono incon-

traccambio le truppe francesi la facoltà di

ritirarsi al paese loro con gli onori di guer-

ra. In tal modo, di luti' i conquisti latti da

quesLa banda, Luigi non conservò, che quel-

li falli sul duca Vittorio Amedeo, cioè a di-

re la Savoia, Nizza, Villa franca e Susa. Ma
di ciò assai largamente ebbe a compensarsi

il duca
,

poiché dall’ impcradore ottenne

Casale con lutto il Monferrato
,
stato tolto

gli assalti degli Austro-sardi, tolse anche de’ vi-

veri agli abilanli di Milano, e si mantenne nelle

piazza infino al irallatn, clic fu conchiuso l’anno

appresso per lu sgombero de’Prancesi e do' Spa-
gnuoli dall'Italia. (Noti del trad. frane.)

(1 ) Erano queste il cestello di Milano, Cremo-
na. Mantova, Mirandola, Sabhionetta , Vaiami
e Finale sulla costa di licitava. Muraioli. p.iMtB.
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ai mantovani, Atnssandria, Valenza, la Lo-

mr!lina,la Valsesi» ed alcuni feudi nelle Lun-

ghe. Cli altri principi dell’alta Italia, a’ qua-

li, pel favore da essi prestato alla causa dei

Borboni (i), ì lor feudi imperiali non cri-

no siati tolti ( siccome i duchi di Mantova e

di Mirandola (?) ) , erano stali obbligali a

pagare alcune tasse 'di guerra c a fornire

ne’ loro stali le stanze agl'imperiali. Il gran

duca Cosimo erasi tratto sopra lo sdegno

della regina Anna, pel modo con che uvea

trattalo un ofliciatc della marina inglese ,

il quale, attaccando alcune navi di Francia,

ai diritti del porto franco di Livorno atra

recato oltraggio. Ei altro appoggio non trovò

presso il gabinetto inglese ed appo la corte

imperiale la quale niente di manco oragli

divenuta ostile, che negli stati generali, i

cui interessi uvea impreso a sostenere.usan-

do il suo ascendente sul pontefice nella bi-

sogna dell’ occupazione del vescovado di

Munster. Ciò non pertanto, considerandosi

allora Siena siccome feudo imperiale, Cosi-

mo dovette pagare cencinquantamila dob-

blooi per le spese della guerra
,
che avea

(1) Ferdinando Gonzaga, principedi Castiglio-

ne delle Sliriere, ebbe a patire la stessa sorte.

(2) Il duca Ferdinsndo Carlo erasi rifuggi-

to a Venezia; sua moglie si recò a Parigi, ore il

re assegnolle una pensione , e quivi si mori nel

decembre del 1710. Il duca , ebiarito colpevole

di fellonia e spoglialo de'suoi stati, la precedet-

te nella tomba il di S luglio 1708. A lai sarebbe

auccesso per diritto il duca Vincenzo Gonzaga
da Guastalla; rea nati’ altro potè costai ottenere

dai tribunali dell’impero, che una parte de’ suoi

domioii, Bozzolo Sabbioneta ,Ostiano e Pompo-
nesco. Muratori, pag. 380.

Innanzi che fosse condannato dal tribunale

dall' impero , Ferdinando Carlo area provalo il

cordoglio di vedersi tradita dal soo alleato Lui-

gi XIV , fi quale , per procacciarsi condizioni a

sè meno gravose , ave* disposto del Mantovano
e del Monferrato a profitto de'suoi oimici. La di-

partenza di sua moglie, la quale mosse dipoi in-

sieme con Vaudémont, gli dette pena grandissi-

ma ; ed a capo di pochi mesi usci di vita nella

città di Padova.

La confisca di Mantova a prò dell’imperadore

sollevò Venezia a grande timore. Il senato sol-

lecitò instanteinente Cesare
, che ne accordasse

l’investitura al duca di Guastalla; ina Giuseppe,
senza rifiutare in su quel primo istaute una di-

manda, eh’ era appoggiata eziandio dall’ Olanda
e dall’ Inghilterra, risolse di non farsi uscir di

mano un punto , che assicurerebbe il dominio
suo in Italia, e la Lombardia congiugnerebbe al-

l’ Alemagna.

CAP. IH.

cixnUilliila i’itqpcro (i). Il papa
,
intanto,

orasi opposto al proponimento del din a di

Parma di sborsare novaniamibdobhloni per

le tasse della guerra, che avea pugnata l'im-

pero (?) , lanciando brevi di scomuniche
contro chiunque si facesse a dimandare o
aiutasse a riscuotere una tal somma. Egli

avea inoltre falli attaccare gl’imperiali, che
s’ erano stabiliti nel Ferrarese e nel du-
cato di Parma; di lai che costoro si rivolse-

ro ai presente contro di lui e cacciarono i

soldati suoi dal Parmegiano (3). Una ceppi-

ti) Li Toscini non ebbe somministrare
stinse per I’inverno;e il gnn duci osò pare non
riconoscere incori per ilio talrntico , l’irci-

duci Cirio siccome re di Spigai. Soltmente il

suo imbisciidorc dovette dargli questo titolo.

Lcbret
.
pig. 1 12.

(2) Il duca di Parma dimandò per questo pa-

gamento , esser sovvenuto dii clero de’suoi do-
mimi: — Ved. Milbiller , Hitloirt d'Allemagnt
au dix-huiiiime jtgcle, prima parte, p. 208 ,

in

cui si truvano del pari narrate alcune questioni

di altra natura Ira il papa e l’imperadore.

(3) Le cause di questa guerra , tra i pontifi-

ci! e gl’imperiali nel doralo di Parma,rimontano
ad un’epoca ancor più remota, a Clemente pote-

va giustificare il suo intervento nelle cose di

Parma , surra cui avea egli diritto di esercitare

la sua autorltà.ià ià si ò visto come in sul comin-
ciare della guerra il duca di Parma,volendo pre-

servare i suoi stati , area fatto inalberare nei

luoghi pubblici le insegne pontificie. Quando i

soldati di Eugenio presero le stanze in questo

paese cotanto ricco e con lama economia gover-

nato , l disordini loro dettero occasione ad un
accordo , in virtù del quale obbligossi il duca ,

per le obbligazioni feudali di Parma e Piacenza

a pagare i novantainila dobbloni , di cui è paro-

la qui sopra. Appresso fu ridotta questa somma
ad ottantacinquemila di cui fu stipulato averne

a corrispondere gli ecclesiastici ventuno mila

dugento cinquanta. Avuto lingua di ciò, dichia-

rò Il papa, violare quest’accordo i diritti della

Santa Sede, per ciò che consacrava le obbliga-

zioni feudali del duca verso l imperadorc , e 1#

immunità ecclesiastiche ,
coll’iniporsi una lassa

sopra gli ecclesiastici. Quando seppe di poi.cbe

que’membri del clero , i quali ricusavano sotto-

porsi alla tassa , erano maltrattati dai soldati

inviati apposta per costringerveli, ei fulminò la

scomunica contro gii invasori delle terre di

Parma e di Piacenza , sommesse immediatamen-

te alla Santa Sede, e contro coloro, i quali arca-

no riscosse lasse dagli ecclesiastici. In pari tem-

po dichiarò nulla la convenzione concbiusa sen-

za il suo consentimento , ed anche contro l’op-

posizione del pooteficedi Homi , al quale la so-

vranità degli stati , su cui erasi trattato, appar-

teneva. A questa bolla di Clemente rispose l’ìm-
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razione ,
che si appoggiava ad un’ armala

anglo-olandese * nello seopo di dar pure la

Sicilia nelle mani dell* arciduca Carlo
, fu

sventata dal viceré de los Balbases. Non co-

sì nella Sardegna , ove il procedere del vi-

ceré, marchese de Valero
,
incitava gli ani-

mi a pensieri di novità; e quando, per sem-

plice motivo di sospizione , fee’egli sostene-

re e condurre in Francia un giudice della

reul udienza, don Salvadore hocchi
,
e don

Giuseppe Zatrillas marchese di Villaclara
,

il malumore si accrebbe nella nobili:) (i).

D’altronde i Sardi e gli Spagnuoli erano da

lungo tempo sdegnali dal vedere nelle cose

della Spagna intervenire gli uomini di Sta-

to francesi. Intanto, venula per avventura

nelle mani del viceré una lista, in cui tro-

vavansi descritti luti’ i gentiluomini sardi

che tenevano dagli Austriaci , costoro
, co-

mecché nissun provvedimento vedessero

adottalo in conseguenza , concepirono non

dimeno un timore grandissimo
;
epperò

non si attendeva nell’ isola che il momento
favorevole, per ribellarsi contro Filippo.

In questo mezzo, una fazione sul Delfina-

toe sul Lionese, che meditavano unitamen-

te Eugenio e il duca di Savoia
,
fu ridotta

,

per la preponderanza del gabinetto inglese,

in un tentativo contra Tolone. E di fatto
,

una banda di alleati, toccando Frejus, ven-

ne sopra questa città nel mese di luglio

1707. Ma già il giorno 24 era entralo nella

piazza un potente rinforzo, mentre che gli

alleati non apparvero in que’ dintorni che

il 26. L'assalto mancò compiutamente , e

nella notte che precesse il giorno 22 gli al-

leali si ritrassero. Delle loro truppe appena

peradorc con una nota , e da ciascuna delle due
parti si detteru fuori detrattali in difesa delle

pretensioni rispettive del vicario di Cristoc del

successore di Cesare. ( Nola del trad. frane.)

(t) Il malumore era stato già provocato per

alcune particolarità. Il morcliese di Caconi, Don
Francesco de Castrivi , favorito dalla fazione

de'Borboni , era divenuto grande di Spagna. Di

questa elevazione del Castel vi si tenne oltraggia-

to don Arlal d’Alagon , marchese di Villasor,

erede della qual casa era allora don Giuseppe de.

Sylva , conte di Montcsanlo e fratello del conte

Cifiicntes. Or questi tre signori , Villasor, .Mon-

lesanto c Cifuentcs , nutrirono il malcontento

della nobiltà per quanto tncgliò da essi si potet-

te. Ved. ì'flistoire ancienne et moderne ile Sur-

daigue per Miinaul.Cifuenles si distinse ini Spa-

gna alla testa del partito austriaco , e fu crealo

grande da Carlo.
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la metà rivalicò il Varo. Dipoi rivolsersi gli

alleati contro Susa *, la quale il di 22 set-

tembre si arrese. Ai 4 ottobre foce il me- *

desimo eziandio la cittadella
,
e il presidio

restò prigioniere di guerra.

Sin dal mese di inaggio, il valoroso di-

fensore di Turino , il conte Daini, postosi a

capo di novomila soldati, avea prese le mos-

se per itila volta di Napoli. Fu fatto impe-

trare dal papa, per mezzo del Cardinal Gri-

mani, il consentimento al passaggio di que-

ste soldatesche ; ma poiché la risposta non

venne fuori in un modo molto preciso , fu

lascialo Clemente stillarsi il cervello colle

sue riflessioni
,
e Daun traversò la Itoma-

gna e la Marra, venne sino a veduta di Do-

ma, e , toccando Tivoli e Paleslrina, trasse

ai confini napolitani ; cui aggiunse il gior-

no 24 di giugno (1). Il viceré, duca d'Esca-

(1) 11 papa avea cercato stornare questa spedi-

zione, e, non essendovi riuscito, intavolò diver-

se pratiche, per ottenere almeno che gli Aleman-
ni imprendessero un cammino, dal quale avess'e-

gli il meno possibile a soffrire. Ma gl'imperiali

non mostrarono assai rispetto per le sue voglie.

Ecco un ragguaglio dato dal Rotta , il quale

può presentare un’ idea dello sdegno , dei modi
oltraggiosi del potere militare verso il sommo
pontefice e delle disposizioni della capitale del

mondo cristiano a quel tempo.
a Gli austriaci intanto camminavano, verso la

ubertosa Napoli i passi volgendo. (Quando furo-

no arrivati a Jesi , invece d' indirizzarsi a stan-

ca, presero a dritta, e il generale Wetzel andò a

Roma pei cavalli delle poste ,
per accordare col

pontefice la norma del passaggio. Ammesso al-

l'udienza, domandò che, lui permettente, potes-

se attraversare coll’esercito la campagna di Ro-

ma, e passare il Tevere a Ponlcmolle. La condi-

zione parve assai dura al papa ; ma riflettendo

che domandavano pregando ciò che potevano da

sè stessi fare senza pregare, e consideralo anco-

ra che, sotto Clemente XI, avrebbe potuto , se a

contrasto si venisse, succedere a Roma ciò ch’el-

la avea palilo sotto Clemente VII, diede l'assen-

so, solo ricercando l'Austriaco , il che gli venne

consentito facilmente , che non a Ponlemolle ,

siccome troppo vicino alla città , ma a Caslel-

nuovo lo passassero. Gl* imperiali alloggiarono

due notti nelle campagne di Monlcrolondo e di

Tiroli, dove le dame , i cavalieri ed un immenso
popolo, disavvezzi da lungo tempodal vedere si-

mili spettacoli, concorsero a vedergli. Piacquo

la novità, come scrive l’Ollieri, con cui i solda-

ti alzavano le tende nell’arrivare. come si ripo-

savano poi fumando il tabacco , come le mogli

facevano la cucina , c conte allestivano quanto

bisognava per comodo proprio e de' mariti. Le

dame e i cavalieri furono accolli con dimostra-
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luna, non avca che poca gente , la quale ei

raccolse in Napoli
,
per cooperare insieme

cogli abitanti, cui pose le anni in mano, al-

la difesa della capitale. Egli è il vero che

don Tommaso d’Aquino ,
principe di Casti-

glione
, e don Niccolò Pignaledi

,
duca di

Bisaccia, condussero alcune migliaia d’uo-

mini contro gli Alemanni ;
ma ritornarono

costoro assai tostamente verso Napoli, sen-

za venire al paragone delie armi. Daun
,

occupata Capua ed Aversa senza colpo tira-

re, addì 7 luglio comparve innanzi Napo-

li-, la quale, abbandonata dal viceré eh'era-

si rifuggito in Gaeta, anch’essa gli si arre-

se (i). Il conte Martinitz fu preposto a go-

zioni di stima e con molta cortesia dagli officia-

li primari c dai soldati. Indi a pochi giorni arri-

vò a Roma il generale Daun ,
già famoso per la

difesa di Torino, e che andava, come comandan-
te supremo dei Cesarei , al conquisto del regno.

Non volendo provocarselo inimico , Clemente il

ricevette con isquisili onori. « Botta, Storia d'I-

talia, I. 36.

(1) Questa non fu mica una conquista ; chè i

popoli accolsero sbraccia aperte gl'invasori:

«Vennero al felice campo gli eletti della città di

Napoli
;
offrirono le chiavi a Daun , e la conser-

vazione de’privilegi addomandarono. Ciò fulcro

senza esitazione consentito in su quei primi mo-
menti di letizia. Dichiarossi dal Martinitz , in

nome del re Carlo: che la città di Napoli e tutto

il regno fossero restituiti negli antichi privilegi

conceduti da Carlo V , Filippo IV ed altri prin-

cipi della casa d’Austria; che a Salerno si cavas-

se un porlo franco per beneficio dellanavigazio-

ne c del commercio; che fosse lecito ad ognuno
l’armar navi per commercio

;
che venti navi re-

gie, oltre le galere, fossero sempre in pronto per

convagliare le navi mercantili; che il re fondas-

se fortezze ai conlini , massime verso lo stalo

ecclesiastico, eia guardia ne fosse data per me-
tà ciascuno, ai soldati nazionali ed esteri; che i

forti di Napoli a spese regie si risarcissero; che

Luca Ruoto , eletto dal popolo , godesse de’pri-

vilegi di gentiluomo , uon potesse essere mini-

stro del re , ma si della città , c fosse in facoltà

del popolo di conferirgli qualche carica d’impor-

tanza; che i beni dati dai re predecessori , sino

alla morte di Cario li , ai regnicoli, o provenis-

sero da confiscazioni o da altre cause qualsivo-

gliano , fossero conservati nei possessori, ed a

niun modo potessero esserne spotestali ; che i

benefizi ecclesiastici potessero investirsi sola-

mente nei regnicoli e in nissuu altro. Intanto

un popolo inliuito era concorso, anche da luoghi

lontani, a fare ala da una parte e dall'altra agli

Austriaci
,
mentre pel grande e bello stradone

«'incamminavano a Napoli. Moltissimi nobili a

cavallo con ricchi arredi , e ciascuno colla sua

veritarla in qualità di viceré. II popolo ro-

vesciò le statue di bronzo di Filippo V, e le

gittò in mare. 1 castelli capitolarono a ca-

po di pochi giorni. Il principe di Castiglio-

ne fu preso in Salerno*, ed eccetto gli Abruz-

zi, ove il duca d’Atri tentò ancora qualche

resistenza, il reame lutto quant’era rendet-

te omaggio alParciduea Carlo ,
siccome a

proprio suo signore. Appresso il generalo

Wenzel soggiogò pure gli Abruzzi
,
in cui

Pescara , l'ultima piazza
,
resistette in sino

al cominciare di settembre. Daun trasse in

persona ad assediare Gaeta; la quale, espu-

gnata d’assalto
, fu messa a bottino orri-

bilmente. Il viceré riparò nel castello; e po-

co dipoi si arrese insieme col duca di Bisac-

cia e ’l principe di Castellammare. Finita

la guerra, Martinitz fu richiamalo, e Daun
restò in vece sua a governare da viceré.

Per continuare i conquisti fatti in Italia

a danno de’ Borboni, mandossi il generale

Wenzel con una schiera di soldati , nell’an-

no 1708, ad attaccare lo sialo de’ Presidii.

La spedizione in parie riuscì, eOrbitello e
San Stefano furono in breve tratto debellate.

Anche la città e il castello di Piombino si

arresero poeodipoi.E solamente Port’-Ereole

e Porto-longone mantennero duro tuttavia ;

che anzi il govemadorc di Porto-Longone
tentò pure, nel mese di novembre, di riac-

quistare Ofbitello.

In Sardegna; il malumore contro i Bor-

boni ogni di più si accresceva. Al Valero,

richiamalo
,
crasi fatto succedere un nuo-

vo viceré , don Pedro de Pocingali v Co-
lomh, marchese della Giammaira ; il quale,

tuttoché si addasse delle mire della parte

austriaca , dovette nondimeno lasciarla fa-

re
, non avendo per sé forza uissunu per

divisa, tra quell'immensa follarisplendevano. Ci-

golino a vicenda celebrava il nuovo re, e pareva
che fra la comune allegrezza fossero spente lo

antiche emulazioni e discordie fra la nobiltà e il

popolo. Precedeva la moltitudine de’ popolari
,

parte alla rinfusa e parte divisa in isquadriglie,

ed armala con bandiere spiegale , dipintavi l' a-

quila imperiale con motti che esprimevano la

contentezza; confuse cd alte grida ferivano l’aria:

viva l’imperadore ! Viva il re Carlo ! L’allegra

comitiva fece l’ingresso in Napoli il di 7 luglio al

suono incessante delle campane, dei cannoni e

delle acclamazioni del popolo. I plebei poi face-
vano mille lazzi , e dicevano motti e idiotismi
all’uso del paese, parte sciocchi, parte spiritosi.

« Botta, Storia d’Italia l. 36.
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contenerla. Egli era si poco sostenuto dal-

la Francia e dalla Spagna, che l’ambascia-

dore francese in Madrid fceegli sentire, che

ov’ ei per manco di soldatesca perdesse l'i-

sola, il re sarebbe volentieri per accogliere

le sue scuse (i). Un tentativo per far solle-

vare Gallura, e spezialmente la capitale di

quella provincia
,
Tempio , non potè riu-

scire -

,
ma le scoperte fatte in questa occor-

renza ebbero a contristare il marchese del-

la Ginmmaica , il (piale
,

per non perdere

affatto ogni speranza di conservare l'isola ,

dovette ìar senno di guadagnare la parte

malcontenta della nobiltà. Già avea egli fa-

vorito il conte di Monlesanlu , il quale non
per tanto dirigeva segretamente le trame
contro i Borboni; ed ora pro|»neva al re il

marchese di Yillasor, onde il creasse gran-

de di Spagna. Se non che costui , avuta già

la fede dall’arciduca Carlo di essere innal-

zato a una dignità cosi cospicua
,
rimase

fedele al [tarlilo austriaco. Foco dipoi , il

di i a agosto 1708, comparve innanzi Ca-

gliari l'armata inglese, capitanata dull'am-

miraglio Calte
,
per porre incarica Cifuen-

tes, crealo viceré dall’ arciduca , e porre a

terra un reggimento levalo a Karcellona. fi-

gli crasi a lutto provvisto così bene dai

congiurati.che il viceré medesimo non potò

nulla opporre a ciò -

, e la plebe
,

levatasi a

tumulto, gridò, che bisognava aprir le por-

te. Mentre che il viceré trattava della ca-

pitolazione
,
Lake fe’ pillare alcune bombe

nella città, il dì i 3 agosto, innanzi che ag-

giornasse. Il terrore s’impadronì di tulli gli

animi, e il marchese della Giammnica ebbe

tosto ad esser tanto compiutamente abban-

donato, ch’ei non si trovò piò di tre perso-

ne allato in uno de' bastioni esteriori. Allo-

ra le truppe da sbarco si recarono in mano
la città e le fortificazioni, e i ribelli s’impa-

dronirono della persona del viceré nel me-

desimo suo palazzo, il quale fu da Lake fat-

to trasportare ad Alicante. Una lettera cir-

colare del nuovo viceré Cifuentes bastò a

sottomettere l’isola tutta quanl’era.

In Sicilia
,

il viceré de los Galbases, av-

vertitone a tempo dalla corte di Roma, avea

una seconda cospirazione potuta soffocare

col terrore (a). Lake
,
accostatovisi «tifar-

ti) Mirti.mi. pag. 83 .

(2) Ei fece impendere alcuni scellerati , che

aveano tramato d'assassinarlo, troncare la lesta

mala, non potè fare alcun frullo; sicché po-

co stante abbaodouò quei paraggi.

La lega fru le corti di Austria e di Sa-
voia era stala sul punto di sciogliersi

,
poi-

ché il gabinetto di Vienna ebbe ricusalo al

duca Vigevano e il leni torio dipendente,

i quali, secondo i trattali precedenti, a co-

stui dovenno essere conceduti. L'Ulauda e
l'Inghilterra si chiarirono per la Savoia

, e
il duca si astenne |icr alcun lcm|m da qual-

siasi ostilità contro i Borboni, esigendo in-

nanzi tulio l’eseguimento delle [immesse.

Infine però si lasciò svolgere. Il conte Dami
prese il comando supremo delle truppe im-

periali nel Piemonte ; colle (piali guerreg-

giando poche settimane acquistò le piazze

frontiere appartenenti ai Francesi, Pel osa ,

Exillese Fenestrello. Quesl’ullima capito-

lò il giorno 1 1 agosto.

Poiché, pel conquisto di Napoli
, ebbe la

casa d'Austria a trovarsi saldamente stabi-

lita in Italia
,

il gabinetto di Vienna si fece

a cavar fuori certe sue doglianze sulla con-
dotta del papa, così favorevole ai Borboni e
cotanto avversa agl’imperiali, e dichiarò di-

sconoscere le pretensioni pontificie
, e non

piii voler considerare Napoli siccome un
feudo della Chiesa romana. Boina in tal mo-
do si vide minacciata in un’infinilà di rap-

porti vantaggiosi col clero napolitano. Inol-

tre annunziò l’imperadore, a nome dell'im-

pero
,
esser lui per far rivivere i suoi di-

ritti
,

1
.“ su Comacchio

,
che

,
riconosciuto

fetido imperiale dopo il mille trecento cin-

quantaquattro , non mai legalmente uvea
potuto venir tolto per la investitura feuda-

le datane da Roma alia casa d’fisle; a.® so-

pra Parma e Piacenza, per ciò ch'elle era-

no del pari feudi imperiali
,
siccome parte

dell'antico ducato di Milano. E già sin dal

4 maggio gl’ imperiali aveano occupalo
Comacchio, ed al senato di Milano erasi fat-

to ordine , chiamasse quivi il duca di l'ar-

ma , allineile tra lo spazio di quattordici dì

venisse a farsi investire del suo ducato, sic-

come di un feudo imperiale dipendente da
Milano(i).

al principe di Paligonia, e strangolare due reli-

giosi , che intrattenevano segrete eorrisponden-
ìe eoi ministri di Napoli.

(1) II malvolere dell'imperadore contro il pa-
pa nasceva soprattutto da che Clemente erasi ri-

tìntalo a riconoscere l'arciduca per re sema ri-

serba. Vistosi signore di Napoli
, Giuseppe si
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Tentò il pontefice combattere queste pre-

tensioni colla forza e raccolse quindici mila

uomini sotto le armi
,
ed altrettanti glie ne

promisero Luigi XIV e Filippo V
; ma i pa-

renti suoi a malincuore vedevano consumar
danaro pei preparativi d’ una guerra. In

questo mezzo Daun , venuto alla* volta del

Ferrarese ,
il di »7 ottobre pose le numi

addosso a mille soldati dei papa a Bondcno,

costrinse gli altri a tórre il blocco da Co-

mucchio , ed occupò Cento. Il generai pon-

tificio, conte Ferdinando de' Morsigli, ritor-

nò a Pesaro
;
Imola e Faenza abbandonò

sdegni che il papa resistesse tuttavia alla soa

potenza; e fu giusto allora ch'egli pretese esser

Cornacchie! ano stato distinto e separato da Fer-

rara, un feudo dell'impero e non mica gii della

Chiesa. Appresso egli ordinò che si avanzassero

delle truppe, le quali presentatesi come se pacifi-

camente intendessero passare , s'insignorirono

furtivamente di Cornacchie. Il papa , offeso di

uesla violenza,mandò un monitorio all'impera-

ore, esortandolo a rinunziare al suo disegno.

Ma Giuseppe rispose con un decreto , con cui,

giustificando la propria condottaci querelava vi-

vamente di quella del pontefice; e questo decre-

to indirizzò a tutt'i cardinali. 11 sacro collegio,

convocato da Clemente , dette fuori una dichia-

razione collettiva , per sostenere i diritti delle

Santa Sede nella questione di Parma e Piacenza

ed in quella di Cornacchia. Se non che l’impert-

dore , anzi che cedere alla ragione, s'iriitò più

vivamente ancora, e risolse di intiere Clemente

de inimico, allorcbéil vide ricusare le bolle d'in-

itituzione ai sudditi preposti dal re ai vescova-

di o alle abbadie di Napoli , sotto pretesto che

Carlo non avea ricevuto investitura. Mandaronsi

ordini a Napoli e a Milano, per non lar giugno-

re piò i frutti de’beneficìi e le pensioni ai titola-

vi , che fuori il reame 0 il ducato dimorassero.

Fu proibito pure ai sudditi de'due stati il cavar

danaro per ispedirlo a Roma , fosse in moneta

eoutoote , fosse in lettere di cambio. Staggite le

rendile dei beni ecclesiastici, il prodottofu depo-

sto nelle casse del pubblico. il\»pa allora mondò
per lettere egliarcivescovidi Napoli e di Milano,

opponcssersi alle provvisioni del re e deil'impo-

radore, le quali la giurisdizione ecclesìasticaof-

fendeveno. Laonde a Napoli molli prelati scomuni-

carono quelli, che venivano eseguendo gli ordini

reali. A Milano però le cose passarono più tran-

quillamente , e tatti sottoposersi all’ autorità

imperiale presso ebe senza mormorare. La no-

mina del Cardinal Grimaoi a viceré di Napoli te'

nascere qualche speranza nel pontefice; il cardi-

nale però uiostrussi sopra ogni altre cose affe-

zionato ai re Carlo. Allora Clemente cougregò i

cardinali, e fu posto mente * concertare una re-

sistenza materiale elle usurpazioni delia casa

d'Austria (Nota del Uad. frane.)

CAP. III.

agl'imperiali, e lasciò questi che a posta lo-

ro Ferrara e Forte Li larvo investissero.

Frattanto , divenuto infermiccio il gran
duca di Toscana, volgevano i suoi stali ad
una decadenza ben sensibile, e la sua cassa

era ridotta a tale, pe'sussidiidi guerra degli

ultimi anni , che fogli forza dare in pegno
una parte de’suoi gioielli. Il principe eredi-

tario , Ferdinando, giaceva senza speranza
riissima , consumandole i malori che avean
tenuto dietro alle sue sregolatezze. Gio-

van Gastone vìvea da molli anni in mani-
festo disgusto con sua moglie , ed ora
et se ne slava a Firenze , mentre die
quella orasene rimasta in Boemia. lYeve-

devasi la estinzione della casa Medici
,
né

restava altra speranza, die il maritarsi del

cardinale Francesco Maria ; se non ch'egli

era ben difficile indurre questo principe

a rinunziare ai ricchi benefizi! e alla grande
preponderanza, di che godeva come cardi-

nale. E quando infine, vinto dalle ragioni

politiche, determinassi a lare un tal sagri

-

òzio, riserbondosi però le sue rendite eccle-

siastiche, fu preso da una malattia , stelle

a un pelo per morirne, e il suo matrimonio
con Eleonora

,
figlia del duca Vincenzo di

Guastalla , noti potette aver luogo prima
che fosse luglio dell'anno 1709. Ma correva

a quel tempo siffattamente sinistra la opi-

nione dei principi di Toscana, ch’Eleonor.i.

temendo il mal venereo
,
non volle in guisa

alcuna prestarsi al compimento dei doveri

coniugali. D'altronde era suo inarilo alLac-

calo d’idropisia.

Estremamente rigido fu il verno in mol-
te contrade dell'Italia

; e in Toscana spe-
zialmente gli olivi ed altre produzioni me-
ridionali ebbero a patirne danno conside-

revolissimo, il che valse ad accrescere viem-
maggiormente la miseria. In Roma intanto,

proseguirono alcune pratiche (1), ed infine,

(1) Con tntto ebe convinto della giustizia

della sua causa , il papa dovette condiscen-
dere a trattare

; essendo i suoi sudditi sor-
presi del terrore, e fuggendo le truppe sue da
per ogni dove, il ebe le ha meritalo di poi quel-
la cattiva rioomanza.cbe le ha tratto su le burle
di tutta l'Europa guerriera. Daun non conducen
dal Piemonte che sei mila uomini , e quand'ei
pose il piè nella Romagna, Marsigli ed i suoi si
ritirarono. Presero gli austriaci Imola, Faenza,
Fori), Cesena , Rimini, la Cattolica. 1 pontifici!

non vollero difendere Ancona; e quando si sep-
pe, che gli Austriaci alloggiavano a Jesi, il papa
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tono dalla Spagna minacciali. Quanto poi

alla storia delle relazioni di Venezia con la

Turchia , noi li presenteremo insieme con

la narrazione degli assalti dati dai Turchi

alle coste d’Italia (i).

Da qualche tempo l’Italia più non era co-

si fortemente minacciata dalla potenza de’

Turchi. La guerra fra le due parti, se si ec-

cettui la graude impresa contro Malta , nel

1565, non si era continuata che con piccole

spedizioni navali ecl alcune prede sul mare.

1 tentativi di Dragullo sulle spiagge roma-
ne e napolitano, nel i56i fecero risolvere

il papa a fortificare il Borgo di Roma , e
compiere le difese di Ancona e di Civitavec-

chia. Anche la costa di Genova fu molesta-

ta; e Dragullo nel i563 gravi danni arrecò

pure a’ Napolitani
, non astenutosi neppur

questa volta dal menar prede sulla spiaggia

ligustica. Con questi pittiti sa itici ni si pose

in frequenti relazioni un rapo di banditi

della Calabria , Marco da Coirono, il quale

ardi prendere il titolo reale, e dal popolo fu

chiamalo il re Marcane. Contro costui fu

costretto il viceré mandare un esercito di

due mila soldati. Ma l'assalto nel i564 dato

al Pegnon (a) dalle flotte unite di Spagna
,

Napoli. Sicilia e Genova, comandale da Gar-
da di Toledo

,
nel quale concorsero eziandio

i Maltesi
,

i Piemontesi, i Portoghesi ed i

Toscani
,
e fu in sulle prime coronato dalia

(1) Quanto «'dogi che in questi tempi furono
nella repubblica, ecco l'ordine della loro succes-

sione:

Girolamo de'Priuli, 1 settembre 183»— t no-

vembre 1567.

Pietro Luredano, 26 novembre 1867—3 mag-
gio 1870.

Luigi Mocrnigo, » o 11 maggio 1870— 4 giu-

gno 1577.

Sebastiano Vernerò, 11 giugno 1877— 3 mar-
zo 1378.

Niccolò da Ponte , 18 roano 1878— 30 lu-

glio 1388.

Pasquale Cicogna , 18 agosto 1885— 2 apri-

le ISitS.

Marino Grimsni, 22 o 26 aprile 15U3— 23 di-

cembre 1603.

(2j « Ossia sassodi Vele* , scoglio altissimo

nelle coste di Barberia, verso lo stretto di Gibil-

terra, su cui stando alla vedetta i corsari affrica-

ni, e scoprendo da iuogi i legni cristiani, che

uscivano de’porli di Spagna , o altrimenti vcleg-

?

;iavano pel Mediterraneo , erano pronti con le

uro fusle e galeotte per volare ad assalirli o

predarti ». Muratoci uU'anuo 1861. ( Noi. del

Uad. rial tono. ) r

1*1

vittori:!,richiamò le forze turche,ediè musa
ad una impresa assai più importante , alta

spedizione cioè contro Malta, comandata da
Piali e M listala pascià, di cui già parlammo,
nel i565 , e che andò interamente fallita

contro la gloriosa dilesa dell’Isola, fatta dal

gran maestro Lavaletle, aiutato opportuna-
mente dal viceré di Sicilia

,
don Garda di

Toledo. Abbiamo già narrala l’impresa di

Piali contro Olio , eseguita nell’ anno che
venne appresso, alla quale è uopo eongiun-

gere i nuovi assalti dati alle coste di Spa-
gna. Ma gli apparecchi guerreschi dei vice-

ré di Sicilia |toserò tosto l'Occidente al sicu-

ro delle armate de’Turchi. I principali sfor-

zi degli Ottomani si rivolsero contro l'Un-

gheria; e quivi trovò la morte Solimano im-
pcrudore.

Nel tempo che seguitò immediatamente
dopo, gli eserciti turchi ebbero di che occu-

parsi iu Arabia, finché nel quinto anno del

regno di Seliin fu maturato ii disegno di

torre Cipro a’ Veneziani (i). Uno de’ favori-

ti di Selini , il giudeo portoghese Giuseppe
Nassy, che il sultano nominò duci di Nasso

e delle dodici maggiori isole Cieladi,da gran
tempo andava dietro a questo disegno; dap-
poiché per Una promessa dal suo padrone
fatui meniriera ubbriaco,sperava divenire re

di Gipro.Probabilmentea sua instigaziotie fu

appiccalo il fuoco all iimnenso arsenale di Ve-

nezia, la notte del i^al 1 5 settembre del i56t>;e

futono i suoi mandaUirii che cagionarono i’e-

splosione del magazzino delle polveri.! ikmni

enormi prodotti da questi disastri , i guasti

che patirono le case e le navi della repubbli-

ca,ini orjggiarono la speme de’ Turchi, e li

fecero risolvere alla guerni.Qualche scrupolo

eravi tuttavia intorno alla violazione dc'lral-

Ulti appena concbiusi ; ma dissipollo il mu-
ftì con un felina ,

portante la rottura della

pace verso gl'infedeli osserc un alto meri-

torio. Poscia un inviato turco andò a richie-

dere Venezia dell'nbbandono di Cipro , co-

me prezzo del mantenimento della pace, ia

qua! cosa provocò io sdegno del popolo. Die-

tro l’ espresso rifiuto
,

riportato dal suo
massaggierò, Selim risolse di fare una con-

quista, per la quale era giù ogni cosa appa-

recchiala. Mustafà e I’ antico ammiraglio

Piali furono deputati a far la guerra di Gi-

ti) Giuseppe de llanimer
,
Storia dtU'imptro

ottomano.
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prò, il primo corno scraschiore ridir grilli

di Urrà, l’ullro qual rnmaudanto for-

ze navali, Le navi usrivavo senza posa da’

jrorii ottomani, sicché noi mese di maggio
se ne coniavano in lutto trecento sessanta

,

che uniie dovevan far impelo conilo dell'i-

sola. Il primo giugno, l'esercito degl'infede-

li sbarcò nelle vicinanze di Limasele (t), e
quando a capo di quindici giorni fu posta

in terra l’niglieria d’assedio
,

gli assalti si

rivolsero contro Nirosia, che era ben forti-

ficata, e difesa da diecimila uomini.

Durante l'assedio di Nicosia si seppe la

novella elio Uludsch Ali (Oehiali) (5). bcgler-

beg d’Algeri , avea posto fine all’ imperio

della easa de’ Beni Hafs che possedevano Tu-
nisi sotto la dipendenza della Spagna, e die

grandi perdite aveva egli fatto patire ambi-
tesi. Alla vista delle Uindiere di Malta inal-

berale in segno di trionfo da’ Turchi vinei-

tori, si perdettero d’animo i difensori di Ni-

cosia , ed a’ 9 di settembre la città presa

d’assalto fu data in preda a tutti gli oi rori

delHxlio de’ miscredenti, l-a caduta di Ni-

trosi»
(3)

seco menò quella di Limasele, Tu -

sla, e molte altre piazze. Il 18 settem-

bre, il seraschiere marciò contro Fnmngo-
sia. Tutto l’inverno stelle intorno alle mu-
ra di questa città, per tenerla rigorosamen-
te assediata , ed impedirle le vettovaglie.

Nondimeno dodici galee veneziane cariche

di iminizioni e di cose al vivere necessarie

,

aprironsi un passaggio
, e s’impadroniro-

no d’nna nave turca , la quale da (Àistan-

tino|>oli portava di che pagare l’esercito.

Nel mese d’aprile, Mustafà strinse vieppiù

l’ assedio, e sollecitò vivamente i lavori.

Mareo Antonio Bragadino , che comandava
nella città, gli oppose la più costante riso-

luzione. Egli mandò via
,
come inutili alla

(1) Astorre Bacioni, capitano delle genti ve-

«oziane, volevasi opporre allo sbarco; ma ne lo

impedì il provveditore Niccolò Dandolo.

(2) Kgli era Calabrese di nascita c rinnegato.

(3) I Veneziani avevano voluto mandare in soc-

corso di Cipro una flotta , clic sarebbe stata so-

stenuta dalle galee spaglinole, maltesi e pontifi-

cie, sotto il comando di tìiovan Andrea boria;

ma al tempo della raduta di Nicosia. queste ulti-

me forre erano ancora ne'porti di Caudia, e Do-
ris si espresse dicendo non aver eglialtrocoman-
do ricevuto che di andare a soccorrere Nicosia, e

rbe questa piazza non potendo essere salvata ei

voleva ritornare in Sicilia. Costrinse cosi i Ve-

neziani a fare anch'essi ritorno, barn, IV, p.93.

CAP. I.

dill*s», ottomila abitanti, rimanendone set-

temila alti :i battaglia ,
parto Grevi

,
parte

Italiani. Dopo la più gagliarda resistenza

contro lutti gli assalti , il primo di agosto

del 1571, Bragadino non aveva più che set-

te barili di polvere ;
sicché ridono alla im-

possibilità di reristere più lungo tempo ,

conchiuse una capitolazione ,
per la quale

gli era conceduta libera In ritirala. La cit-

tà fu evacuala; ma quando Bragadino e Ba-

glione , insieme col generale d’ artiglieria

Mariinengo e col pagatore Giovan Antonio

Quirini , il 5 alla seri andarono nel cam-
po nitro per intendersi sull* imbarco de’

difensori di Famngosla per ('«india , una

disputa surse ira Bragadino e Mustafà in-

torno alla consegna degli ostaggi ; il sero-

sehiere furioso fero ammazzare i compagni

dol comandante veneziano, a lui stesso fece

tagliare il naso e le orecchie
,
e più tardi

,

dopo i più infami trattamenti , feeelo vivo

scorticare. Una porle de’ cristiani che dove-

van partire ftiron passali a fil di spada; gli

altri ridotti in iselnaviiù. Con la prosa di

Fnmagosta fu compilila la conquista dell'i-

sola; le rendite non caddero in mano dell'e-

breo Giuseppe Nassy
,
ma rimasero in arbi-

trio del sultano,ed in processo di tempo fu-

rono assegnate alla sultana madre (1).

(1) La voce che immense ricchezze fossero am-
massate in Fainagosta area chiamalo guerrieri

da mite le parli dell'impero ottomano. Si crede

più di dngcnto mila Turchi s'accalcarono sull’i-

sola di Cipro per questa impresa, cd il loro nu-
mero mautenevasi sempre per la venuta conti-

nua di nuovi rinforzi. A mezzo il mese di mag-
gio i Turchi giunsero a mettere in batteria otlan -

inquadri) cannoni che fulminavano la città. Le
mine inghiottirono larghe ale di mura. Molti fu-

riosi assalti avevan messi gli assediami in di-

verse parti delle opere di difesa. Il tre di agosto

v'ebbe anche un assalto generale rhe fu respin-

to; ma in esso i cristiani avevano r<>nstimnte lo

ultime loro forze. Non avanzavano altro rhe set-

te cento guerrieri coperti di ferite, estenuali dal-

la fatica, c presso n morir dalla fame. Fu allora

che Mustafà propose uno onorevole capitolarlo -

nc. Bragadino non voleva accettare
; ma si la-

sciò svolgere dagli altri offici al i , ed il 4 fu
convenuto che gl'italiani uscissero della piaz-

za a bandiere spiegate , con armi e bagagli , e
clic, con i Greci che gli volsero seguitare, fosse-

ro sulle navi turche portali a Caudia. Quanto poi

a'Gt-eci che meglio amassero di restare, fosse lor

portato rispetto sì nelle persone e si nc’beni. e

potessero in due chiese liberamente la loro reli-

gione esercitare. Mustela approvò questi patti.



DAL 485» SINO AL 4000.

r 1 Tul-ctii essendosi deliberati ad inliniu-

re la guerra pel desiderio di posseder Ci-

pro, i Veneziani non esitarono punto a sor-

prendere Sopolo sulla costa d’Albania ; per

rappresaglia Uludscfi Alt e ’! captidan pa-

scià devastarono le coste di Candia ,
come

altresì Cerigo ed altri luoghi de’ territorii

gretto-veneziani furono assaltati. Dnlcigno,

Ami veri e Burina caddero in mano de Tur-

chi. IJIudseh Ali e Karagoes (
Caraeosa )

saccheggiarono Lesina e Curzola -, il capu-

t • ;

*1* •»" * f

tì pose la saa firma, e ne giurò l'osservanza

sol Orano. Invitò Bragadino a fargli visita, di-

cendo com’egli ammirasse la gloriosa difesa che

aveva sostenuta. L’ abboccamento fu sul princi-

pio pieno di cortesia; ma ecco ad un tratto Mu-
slafà incomincia a dire che la notte precedente

Bragadino aveva fatto ammazzare dugentu pri-

gionieri turchi. Rragadinn risentissi di questa

imputazione , e fu allora che Muslafà diè il co-

mando di arrestare tutta la scorta veneziana , c

che di questi bravi guerrieri si prendesse 1’ ulti-

mo supplizio. Trecento soldati dì Faitiagosta ,

venuti per curiosità nel campo, furono sgozzati;

quelli che s'erano imbarcati
,
presi in mare e ri-

dotti in servitù. Due giorni dopo Muslafà entrò

iu Fa magaste, e fece impalare Tiepolo, quivi ri-

maso per dar nelle sue mani la piazza, Ber ciò

che riguarda Bragadino, ecco come vien raccon-

tata la sua line : « Per ordine di Muslafà, Mar-

cantonio Bragadino fu condotto in piazza nudo,

co» le mani ed i piedi legati ,
colla faccia volta

alla colonna, dove si castigano i malfattori: qui-

vi, standosene Muslafà guardando si Itera cru-

deltà, fu vivo scorticato. Rifulse incredibilmci*

te in mezzo a sì tormentoso strazio la costanza

e la fortezza di qucli’uoiiioi.non trasse gemiti ,

non trasse (amenti; confortavamo la pietà verso

Dio, (‘amore verso Cristo Salvatore, il cui nume
ed aiuto continuamente invocava , nè trapassò

se non quando i tagli ail'oiubitico arrivarono :

quando là si venne.in divine lodi e preci profon-

dendosi, rendè l'invitta anima a Dio immortale ,

eie mortali spoglie con l’eterna e beata vita

cambiò. Nè contento il barbaro dello aver mira-

to co’ proprii occhi scarnelicato e lacerato con

orribil genere di tormento l' uomo fortissimo ,

volle anche incrudelire contro il suo cadavere.

Appeso alla fune, eoa cui stava legata la bandie-

ra sulla piazza, ai morsi delle bere l’otferse;poi

la pelle riempiuta di Ueuu, ed a guisa di vivente

vacca conformata , e ad ombrello sottoposta fe’

portare a ludibrio per la città.Finalmente all’an-

tenna di una galeotta sospendendola ed a ferale

spettacolo «'lidi di Sicilia e di Sorta mostrando-

la, la condusse a Costantinopoli , affinché quasi

niun luogo fosse, dove stampali non si vedesse-

ro i vestigi della sua perfidia e crudeltà ». Bot-

ta, t* tv, l, 13, p. 2t3-2£B»
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dati pascià comparve svanii Castelnuovo *,

p scia questi tre capi si congiunsero a Va-

io«ut, e minacciarono la Sicilia.

li gran visir, nella corte di Sellino oppo-

sto sempre alla parie nemica de’ Veneziani,

dopo la caduta di Nìcosia uvea ditto spe-

ranza di qualche inclinazione alla pace
‘,
la

repubblica, che emlette a queste speranze

,

s’arresto ne’ suoi sforzi ed impedì la eon-

ebiusione d’una santa lega contro i Turchi

,

che il pap;i stava con calore trattando. Ma
la continuazione cosi viva dell’assedio di

Famagosta rendè il suo vigore a Venezia ;

nel mese di maggio del 1 57 1 la Ifjjfi» si av-

verò, e Filippo il entrovvi pure come tino

de’ membri i piu oprasi. Lapo alle forze

marittime de’ crociali, nelle quali si nume-
ravano dugento sei galee e sei gah-azze, con

una infinità d’altre navi, fu dello don Gio-

vanni d’Austria , a cui si diè per luogote-

nente Marcantonio Colonna, duca di Paglia-

no e di Tagliaeozzo.L’ammiraglio della parie

veneta di questa fluita, Sebastiano Verne-

rò, ed insieme con Itii don Giovanni
,
pen-

savano che fosse da far vela per le isole

dell’Arcipelago; la flotta turca
,
forte di tre-

cento legni , slavasene all’ancora nel golfo

di Lepanto ,
sotto il comando del capudan

pascià, MtirsinsadeAlì, del viceré (beglerbeg)

d’Algeri, Dludsch Al», del viceré di Tripoli,

ftsdiafer pascià, e del figliuolo d’Ariadcno,

nasan pascià. Contro il parere de’ suoi col-

leglli, il capudan pascià volle uscire incon-

tro l’armata cristiana ,
die a’ 7 di otto-

bre era surta all'altezza delle isole Curzo-

fein. Quivi s’appiccò la battaglia. Li nave

del capudan pascià fu su (torà tu, ed egli stes-

so mori difendendola. Le galee del sera*

schiere Pertew
, e di Caraeosa furono anche

prese d’assalto, lisciali (llhuisch Ali
)
ren-

dessi padrone della galea del commendatore
di Malia, e Ricadere il capo di questo uffl-

ziale; ma in Hoc egli non potè salvare die

quaranta galee;novanta quattro navi degl’in-

fedeli furono spinte contro la costa e brucia-

ti* ; cento inaila divennero preda de’ cristia-

ni. Quindicimila schiavi cristiani furono

liberati. Ma il provveditore Barbarigo, veu-

liuove altri Veneziani delle più nobili fami-

glie, ed intorno ad ottomila uomini de’ cro-

ciali, trovarono in questa battagliala morte.

Dopo questa vittoria Marcantonio Colonna

entro trionfante in Roma. Ornamenti reli-

giosi, splendide opere d’arte rico. dono an-
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che al di d'oggi in Roma ed in Venezia la

glorio'* giornata di Gurzola.

L’impero ottomano seppe con la sua for-

za rimuovere gli cflelli di questa disfatta,

lisciali fu eletto capndan pascià,od ebbe dal

sultano il nome di KiUdsc-h Ali. Durante l'in-

verno furono costrutte a Costantinopoli een-

cinquanla gatte, e otto galeazze ; sicché nel

mese di luglio del 1573 entrò in mare una

flotta turca di dugento cinquanta navi. L'ar-

mata cristiana era potente tuttavia
; ma nè

a Cerigo, nè al rapo di Matapan, dove sareb-

be staio possibile, furano riportali vantaggi

su’ Turchi. I Veneziani ,
che vedevano don

Giovanni ritenuto dalla Spagna , volsero i

pensieri alla pace, e l'ambascruterò franee-

sc offri la sua mediazione. Ai 7 di mar-

zo ilei 1573 fermassi la pace a condizione

che Venezia pagasse alla Dorta trecento mi-

la ducati per le spese della guerra, restituis-

se Sopolo , desse come tributo annuale per

l’isola di Zanlc millecinquecento durati inve-

ce di cinquecento quanti inaino allora ne ave-

va pagali ; ma in cambio ie furono rimessi

aliami punti dell’antecedente trattato , ed il

tributo che prima pagava per Cipro (1). Le

cose della Dalmazia e dell’Albania (ornaro-

no quali innanzi la guerra, e tutte le mer-

canzie, duranti le ostilità, prese dall’una par-

te e l’altra furono restituite.

Don Giovanni, abbandonato da’ Veneziani

anche prima di ronchiudersi la pace, s’in-

dirizzò alla volta di Tunisi, dove i Spagnuo-

li possedevano tuttavia il forte della Goletta,

e con quello che gli rimaneva (lolla sua

flotta, impadronissi della citta senza incon-

trar resistenza. Un figliuolo di Mulei liasan,

un tempo da’ Spagnuoli posto a quel go-

verno , Mohamed di nomo ,
ebbe; il titolo

d’inlante
,
e divenne viceré ili Tunisi per la

Spagna, àia nella state del 1574, il capndan

pascià Kilidsch Ali, od il seraschiere Sinan

pascià riconquistarono Tunisi con la Golet-

ta, fecero saltare in aria questo forte, e la

città trasformarono in tin terzo ricettacolo

di pirati turchi sulla costa settentrionale

dell'AOi'ica.

Dopo la morte di Scita», la pace fu da’

(1) Questo tributo un tempo eri stalo pagato

all'Egitto; dopo la conquista dell'Egitto fatta da’

Turchi, fu pagato alla Porla. Daru, tv, p. 75,

cir. I
Veneziani rinnovata con Mnrad IH, nel mese
d’agosto del 1 575 (1), e non fu piti turbata

fino al 1600. Negli anni che vennero ap-

presso, la Toscana strinse anch’essa pacifi-

che relazioni di commercio con la Porla
;

e la marina mercantile del granducato fu in

certo modo considerata come appartenente

ad altro governo diverso da quello onde di-

pendevano le galee drU’ordinc di Santo Ste-

llino. Sola continuò la lotta degli ordini di

cavalleria durante una breve tregua con la

Spagna , che ebbe luogo più tardi
;
ma le

ostilità de'Spagnuoli contro de’ Turchi ilo}»

la perdita di Tunisi , vennero sempre più

acquistando la natura d’una guerra di cor-

sari.

I,c possessioni spugnitele sulla terraferma

d’Italia, e nelle isole, restarono in questi

tempi a un di presso quali state erano pri-

ma. L'inUTesse speciale d on viceré o d'un

forte governatlore poteva a quando a quando
condurre P amministrazione fuori la linea

politila segnalala dalla corte di Spagna; ma
lo stesso andamento abbraccialo dall'indoci-

le rappresentante non poteva essere che pas-

saggiero e di poco momento. Gli sforzi che
partivano da questi Stati per aiutare la mo-
narchia spagnuola nelle guerre contro gl’in-

fedeli erano puramente individuali. Quanto
poi a’proprii loro movimenti , non accade

parlar d’altro ebe d’ una sollevazione degli

abitami di Napoli, prodotta da una granite

carestia nel mese di maggio dell'anno r 585 .

Gran quantità di grano era stata portala da
Napoli in Ispagna; la carestia parve dunque
procurata. Il popolo uccise l'eletto, che era

allora Giovanni Vincenzo Starace; ma il du-

ra di Ossuna viceré, appena fu alquanto cal-

mata la sollevazione , fe’ porre le mani ad-

dosso a cinque persone che più si erano fat-

te notare fra i sollevali, «I i supplizi! conti-

nuarono insiti tanto che Filippo II lasciò ca-

der parole di clemenzadall'altodel suo trono.

(1) V'ebbe dne donne che mollo contribuirono a
ristorare le buone relazioni per Io avvenire Ira

Venezia e la Porla : furono la sultana madre e la

sultana Chasscki Ssalìic , Veneziana di nascita,

del nome di Bada. Dal canto suo Venezia fece il

possibile per mantenere la pace. Tutte le querele
della Porta contro privati e comandanti venezia-

ni fnrono esaminate, e vi fa fatto ragione.

j(
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KISTBETTO DELLE COSE ftlGUAKDANTV ^ ITALI! IfEL DECIMOSETT1MO SECOLO.

i

La contesa della Savoia e della Francia ri-

spetto al marchesato di Saluzzodiè sospetto

per alcun tempo che non fosse per tornar

da capo la guerra delle parti spagnuola e
francese in Italia; ed allorché la pace tra En-

rico IV ed il duca pose fine a questo stato di

cose in modo cosi inaspettato per i principi

italiani, il governador di Milano, Fuentes, ed

il viceré di Napoli, conte di Lemos, avevono
già fatto leva di soldati, ingrossati i presidi*!

delle piazze di Toscana, ed armata la flotta

di Doria. Dal «“auto suo il grandmi! Ferdi-

nando crasi posto in istalo di difesa; e per

ciò che riguarda Venezia, il suo arsenale era

beu provveduto, il tesoro pieno di danari

,

le piazze in assetto di guerra, e poteva sicu-

ramente andare incontro ad una guerra sul-

la terra ferma, avendo gli eserciti composti
di mercenari!, e le sue genti potendo esser

presto levale ed in gran numero.
De’governadori spagnuoli, il più avido di

battaglie era don Pietro Enriquez, conte di

Fuentes, il quale, anche dopo che fu finita

la guerra di Suluzzo
, ritenne le forze che

aveva raccolte con*; governadore di Mila-

no (t). Questo contegno fece risolvere la re-

pubblica di Venezia od apparecchiarsi seria-

mente alla guerra, ed il granduca di Tosca-

na fece opera di stringersi vieppiù con En-
rico IV (a), il quale lo sostenne a Roma, do-

ti) Ranke , Congiura contro Venetia, p. 70.
« Villosi in oltre arrivare a Milano con piena au-
torità il vecchio Fuentes , che chiaramente si

esprimeva dicendo desiderar di finire la vita tra

le battaglie. Riempì la Lombardia di soldati , ed
ognuno s’aspettava la guerra. Siccome le rimo-
stranze erano inutili a Madrid , nessun contror-
dine venuto di Spagna non produceva effetto.

Spesso fu comandalo a Fuentes di mandare in

Fiandra una parte delle sue genti , ed il resto

lincenziare , ma rispondeva superbamente , che
voleva operare a suo modo , e che chiunque nc
preferiva un altro, poteva venir a prender il suo
posto,c lasciarlo tornare in sua casa ». Muratori

(
xv, p. 170 ) dice che l’esercito del Milanese era

di trentamila soldati , anche dopo la guerra di

Saluzzo.

(2} Malgrado le sue ragioni di disgusto contro
la Francia, il gran duca doveva cercare un ap-
poggio iu questo potentato, che avevaio obliato

LBO r. II.

ve si proseguivano i negoziati relativi all’af-

fare di Piero. Nondimeno Filippo 111 dichia-

rò che l’appannaggio di Piero aveva |>er lui

tanta importanza quanto le cose de’ Pu<«i

Bassi, e respinse ogni mediazione. I Presidi!

della Toscana furono anche ingrossati uel

iGoa, e mentre i Spagnuoli brigavano di

provocare a ribellione i Sanesi, Fuentes oc-

cupò l'allre terre chea questo feudo s’ap-

partenevano.

Nel medesimo tempo cominciarono le osti-

lità fra i Lucchesi ed il duca di Modena sul-

le frontiere della GaiTugnana. I Lucchesi

,

sostenuti da Fuentes, dopo che Ferrara ebbe
fatto ritorno alla Santa Sede , affacciarono

ragioni sulla Garfagnaua che
,

insin dalla

prima metà del decimo quinto secolo era un
dominio della casa d’Esle. 11 duca mandò iL

suo generale Ippolito Beotivogli con alcune

migliaia di soldati nella Garfagnana
,
e fece

anche assaltare I) paese di Lucca, finché Pir-

ro de'Mal vezzi
,

insliguio da Fuentes (i) vi

nel trattato di Lione, abbandonandolo a'risenli-

menli del duca di Savoia e de’Spagnuoli. Vene-
zia e’1 duca di Mantova avevano i medesimi so-
spetti ed interessi. Si credeva che il governator
di Milano covasse minacciosi disegni

,
percioc-

ché adunava forze cosi grandi nel bel mezzo d'I-

talia, in vece di mandare le genti che gli erano
stale richieste ne’Facsi Bassi contro gli eretici, e
contro i Turchi nell’Ungheria. Le agitazioni mol-
tiplicarono quando si seppe che il legato Aldo-
brandioi, il duca di Savoia e'1 conte di Fumle9
avevano avuto un abboccamento a Somma , tra

Pavia c Tortona. I Veneziani , mentre tenevansi
bene in guardia, mandarono atnbasciadori al pa-

f

ia ed al re Filippo a pregargli avessero a cuora
a conservazione della pace. Filippo rispose ch'ei

la desiderava e che provvederebbe. Clemente af-

fermò , amar egli la pace ed intorno a ciò non
aver uopo di consigli né di sproni. Ferdinando,
che più fiducia aveva nel re Enrico, sollecitò vi-

vamente i suoi soccorsi , cd Enrico gli fu prodi-
go d'incoraggimenli. Finalmente la gelosia che
il duca di Lerme aveva del potere italiano ne'
consigli di Spagna, fece dar l’ordine perentorio
della partenza dell’esercito dal Milanese per i

Paesi Bassi e l’Ungheria , cd i pericoli diminuì
che da questo lato potevano venire.(Not.deHrad.
frane. )

(1) Che s’era dato a credere di tirare in questa
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s’interpose, e seppe ottenere dulie due p ir-

ti che rimettessero la quislione nel giudizio

deirimperadore.

Ma quanto prima Fuentes colse il pretesto

di alcune controversie relative aVincoli feu-

dali nella Lunigiana per minacciare diretta-

mente il grandma, lo queste parti il terri-

torio di Poniremoli eia lilialmente ritornato

a Milano. I Genovesi possedevano Snrzuna

ed altri domiuii; il granduca divenne d'altri

luoghi padrone. 1 Malaspiua-Cibo di Mas-

sa tenevano eziandio in poter loro una gran-

de estensione di territorio. Ma vera in oltre

ventiquattro feudi, de’quali olio sotto la pro-

tezione
(
accomandig tu

)
di Firenze , altri

otto sotto quella di Spagna
,
ed otto infine

appartenevano a nobili signori , come feudi

immediati delttmporo. Fuentes gitlossi vio-

lentemente a traverso di tutte queste rela-

zioni, offendendo nel medesimo tempo le ra-

gioni dell'impero e della Toseaua, sperando

così dar molo alla guerra cb’ei desiderava;

ma la corte spagnuolu non era più animata

cheda pacifiche opinioni, e Ferdinando tutti

mandò a vuoto gli arlilìzii e le provocazioni

di Fuentes con la sua prudenza e freddezza.

Nuova cagione d’inqtiieludine pareva che

la Toscana avesse a temere nella morte del

giovane Appiano, che aveva favorito Ferdi-

nando; inqieracchè dopo di lui non v’erano

che rami illegittimi della casa, onde appari-

va che il marito della maggior sorella del-

l'ultimo principe dovesse succedere. In que-

sta occasione Ferdinando jieusnva di trarr»»

partito dal ritorno che faceva il feudo all’im-

peradoro, il qual diritto por verità non era

stato pienamente posto in esecuzione
,
|ht

acquistare il possesso di tutta l’isola d'Elba,

di cui non aveva che una parte, come altre-

sì di Pianosa e di Montecristo. Ma anche in

questodisegno si videattravorsatodalla Spa-

gna, che fece occupare la fortezza ed il poi -

io di Longone nell’isola dell’Elba. Dalla qual

mossa de’Spagnuoli entrò in tanto sospetto,

che l’animo volgeva ad accomodarsi con Pie-

ro (i), quando avventurosamente costui si

guerra il granduca, come parente del duca Osa-
re , e ebo si vide incannato, delle sue speranze.

(1) Ferdinando , dopo di avere adoperai» da

vero politico, ed over cercalo di difendere osti-

natamente gl'interessi delia Toscana e d'Italia,

abbandonalo dalla Francia , negletto dall’impe-

rotore , dovette finalmente pensare alla sua si-

curezza
;

e fu pur allora clic mando ambascia-

CAP. II.

mori nel »5 aprilo del 1604.. L’impcradore,

malcontento del modo onde i Spaglinoli si

frammettevano delle cose appartenenti a’feu-

di imperiali, a’ioro moli si oppose vivamen-

te, ed i Veneziani, per tenere a frano Fuen-

tes conchiusero una lega con i Grigioni (i).

Fu allora che Filippo III si risolvè finalmen-

te a concedere l’investitura di Siena. „

Mentre queste cose agitavano l’ Italia; a*3

di marzo mori Papa Clemente Vili, e Ferdi-

nando accostossi con gli elettori di parta

spagnuola. Il collegio de’cardi itali conferì la

tiara al Cardinal Alessandro de’ Medici, il

quale, giù debole c con mollissimi anni sul-

le sibille, fu per modo oppresso dalla fatica

delle feste della sua incoronazione, che a'a7
di aprile si morì. Aveva egli preso il nome
di Leone XI. Nel luogo suo la stessa parte

clic lo aveva elevato, a’iG di maggio
,
pose

il Cardinal Camillo borghese, romano di na-

scita, ma d’origine sanese, il quale chiamos-

si Paolo V (a). Per natura, Paolo V va jtosto

dori a Madrid, per entrare in accomodamento. I.*

morte di suo fratello lo liberò da una parte delle

sue cure.
(
Not. del trad. frane.)

(1) L’irrequietezza di questo governadore arre-

cò una funesta ferita alla potenza spagnuola

spingendo gli Stati che non volevano rinunziare

alla loro esistenza a cercarsi appoggi da tutti i

lati.l Veneziani che s'eran veduti impedire la fa-

coltà di levar soldati in tutte le provincie d’IU-

lia, si vollero assicurare il modo di poterne trar-

re di fuori. A questo effetto essi trattarono con

i Grigioni per avere un passo attraverso di que-

sto cantone, e poter far venir mercenari! dalla

Lorena. Ma Fuentes. ergendo un forte che impe-

diva il trasporlo delle vettovaglie dal Milanese

net territorio de'Grigioni, tosto diè luogo ad una

risoluzione del loro governo che vietava il passo

«'nemici di Spagna, cbeandasserocontroMilano.

(2) Pareva in sulle prime che viva esserdoves-

se la contesa in questa elezione. La parte fran-

cese e la spagnuola s'apparecchiavano a combat-

tere rigorosameute:quella, indirizzala dal cardi-

nale Aldobrandini, spingeva innuuzi il cardinale

Alessandro dc’Medici, che aveva preso parte nel

trattato di Vervins; l'altra , cui era capo il Car-

dinal di Montalto ,
voleva al sommo seggio por-

tare il Cardinal Baronie. A dir vero, erano anzi

la parte politica c la teocratica che combatteva-

no insieme; imperocché il Cardinal de'Medici eia

conto per la sua esperienza negli affari anzi che

pel suo amore alla Francia
,
ed il Cardinal Bar»-

uio, stato in gran favore presso Clemente Vili,

s'aveva fatto conoscere per la forza con che dife-

se le ragioni della santa sede ne'suoi Annuii Ec-
clesiastici. É nolo elle nell'undecimo volume di

quell'opera egli contrastava i diritti del re Fi-
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fra i piu coraggiosi pouU-tici; e siccome in

generale i successoci di san Pietro, <hl con-
cilio di Trento in poi , più ardenti si mo-
strarono in procuraregl’inlcrcHi della Chie-
sa, Paolo i suoi sforzi rivolse niassiinaineu-

lo a rilevare verso la secolare autorità l’au-

torità della Chiesa, la quale pei' riletto del-

le guerre di religione era divenuta da’ go-
verni molto più dipendente (). Fu per tener

dietro a questo line che sorse contro Vene-
zia (a); onde accanile ed aspre contese nac-
quero Ira questi due potentati.

In tutto il medioevo, i Veneziani avevano
sì rispettalo i diritti del loro clero nelle co-

se appartenenti alla religione, ma uel tem-
po medesimo lo avevano, quanto alla (voli-

tiva . tenuto in nna rigida soggezione
,

se.

rottilo che stimavano convenirsi al bene del-

lo stalo. l'.glino si permettevano di far pren-
dere e punire gli ecclesiastici dal braccio
secolare

, ed avevano testé rinnovala ima
legge, che vietava alla Chiesa l’acquisto di

beni stabili, mentre del vendere questa sor-

lippo satin Sicilia. e sorgeva in pié contro i prin-
cipi che ardivano intromettersi deliaelerionede'
sovrani pontefici. Il libro era stato proibilo dal
viceré di Sicilia. Laonde i Spaglinoli non incli-

navano punto a prò del Baronie , e eontrnlarnn-
*i d'ogni altro pontefice, purché non fosse devo-
to a t rancia. Cosi fu che facilmente s'acrordaro-
no in eleggere il Cardinal de’Medici. Quanto al

successore di costui, il Cardinal Borghi incontrò
oppositori i vecchi cardinali per cagione dell'età

sua,non avendo egli che ciiiquantalrc anni. (Nat.
del Irad. frane. )

(1) Tra per le ferite che aveva ricevute il cal-

toticismo dopo la ribellione di Luterò . e per la

diminuzione della potenza spagnuoln, ipapipiù
non si tenevano ne'eonlini della polilira d'equili-
brio nelle cose d’Italia. Enrico IV coni rotò lan-
ciava la casa d'Austria. Adunque qncl che si ri-

chiedeva al successore di san Pietro era di re-
carsi un'altra volta in inano il limone degli alfa-

ri di nula la rristianilà, c far riconoscere la pie-
na indipendenza, r conseguentemente la superio-
rità del potere religioso. Paolo V andò appresso
al suo line con vigore che qualche volta sentiva
di violenza.

( Noi. del Irad. Traile. J

(2) La repubblica di Genova
,
contro di cui

Vanto adoperò nella slessa guisa, era troppo da
stiri dipelo cale per avventurarsi a resistere; es-

sa non contrastò che per opera dc'grsuili una
congregazione religiosa s'ordinasse , i membri
della quale ohhligavonsi con giuramento a non
darci loro voli nella elezione «'pubblici ullizii

che a quelli della stessa congregazione, V. Da-
rli, tv, p. 197.

tu di |ieuprii*ià gliene Curva un dovere (i).

In iliirmbri', Paolo dimandò la rivocazione
di questa legge, e che gli fossero consegna-
ti due prigionieri ecclesiastici (a) , con un
breve di cui il doge Grimnni

, stando sul

letto di morte, non si potè occupare. Il suo
successore Leonardo Donato

,
che fu eletto

il in gennaio 1606, mandò a Roma a pre-

senlniv le ragioni della repubblica; ma l'ef-

fetto fu che Paolo landò la scomunica contro
di Ini e contro del senato a’ diecinssctle di

aprile, e pose l'interdetto sopra Venezia , se

Ira ventiquattro giorni il suo breve non fos-

se stalo eseguito. Il senato non ebbe punto
maggior riguardo a questo atto,ed i preti ve-

neziani, ad eccezione de’lcsilini
, ile'cappuc-

ci ni r deposititi continuarono ne’ divini uf-

fi/.ii come per lo passato
(
3). Questi ordini

fi) Lebret, p. WS. Varca pure Cagiani di con-
tese meno importami, le quali si possono legge-

re nel Daru, p. 197, e seguenti.

(2) Ecco ciò che aveva dato causa alla quistio-

nc. I due preti , accusati d'odiosi delitti, erano
perseguitati dalla giustizia ordinaria, mentre il

papa avea dimandalo che fossero abbandonati al

giudizio del vescovo. In mezzo a questi dibatti-

menti fu rinnovata l'interdizionedegliacquistidi

beni stabili, di cui a'é parlato di sopra, c Paolo
si pensò ebe la repubblica volesse bravsre la sua
autorità. Il senato tentò in vano di placarlo con
sottomissioni apparenti: imperocché il pontelieo

chiedeva rispetto assoluto delle immunità eccle-

siastiche, nallo stesso tempo che il senato non si

sentiva di rinunziare a'diritli del governo sopra

tutti i suoi sudditi. Quelli) che più irritava Paolo
nella resistenza dc’Vcneziani si era che Lucca e

Genova avevano crdulo o'snoi voleri. Ds'burchc-
si era stato fatto un decreto contro alcuni de'lo-

ro cuneil ladini protestanti, i quali erano andati

a starsene in Ginevra. Parve al Papa clic cosi fa-

cendo , la repubblica avesse usurpata l'outorità

spirituale, a cui solamente apparteneva giudicar

degli eretici ; il perché volle fosse il decrctu cas-

salo da’rrgistri, e fu obbedito, A Genova, alcuni

aiiuniDisiralori di congregazioni religiose , net

rendere i conti avevano commessi gravi difetti;

il papa non permise alla repubblica di far esa-

minare lo stalo del dare cdeli’avere. Questa dop-

pia condiscendenza aggiungeva aniinu alle im-

prese del papa, il quale faceva esperienza dap-

prima sui piccoli governi per poi rivolgersi a

più formidabili potentati. L'Indocilità del sena-

to veneziano tanto più gravemente dovè provo-

carlo a sdegno, in quanto che gli si attraversava

sur una via , dove fortunati erano stali i suoi

primi passi.
( Noi. dei trad. frane. )

(3)11 senato in sulle prime fere pubblicare un
severo divieto di ricevere il decreto; poscia man-
dò Ue'mouitorii a'palriarcbi, agli arcivescovi, a'
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soliiineule
(

i cappuccini in parie
)
abbando-

narono i lei-ritorii veneziani, e furono con-
dannali a perpetuo bando dagli Stali della

repubblica. InLinio, mentre i pubblicisti

pontifici! e veneziani combattevano fra loro

con trattati ed altre scritture, il papa , che
aveva speranza di essere aiutato da'Spugnuo-

li, o aliti aio da'loro governadori in Italia
,

faceva leve di soldati. Ma dal canto suo la

repubblica non se ne stelle a bada disarma-

la (i), ed Enrico IV lasciassi intendere clic

impugnerebbe le armi per Venezia, appena
che la Spugna si dichiarasse contro il gover-

no di san Marco. Quantunque Kuentes spin-

gesse incontanente un esercito su'confini del

territorio veneziano, le parti nemiche era-

no cosi uguali di forze, cd i pi ti accorti prin-

cipi in modo persuasi della deliberazione in

che era la corte di Spagna di non lasciar

rompere la pace , malgrado tulle le dimo-
strazioni e le passioni de’suoi governadori in

Italia, che nell'anno iGoy Ferdinando potè

volgere l’animo a cavar |»uriilo da una ribel-

lione del poscia di Damasco c da una solle-

vazione de’Drusi per imprendere una nuova
crociata a fine di conquistare l’isola di Cipro.

Aveva egli grandemente aumentala la sua

flotta: cd allorché venne meno il suodisegno,

prosegui la guerra contro i pirati alTricani

con molto maggior forza che fatto non aves-

se insiti» allora alcun altro principe italia-

no. Promise il figliuol suo in matrimonio
nH'nrcidurhessa Maddalena, sorella dell' im-

1>C! ador Ferdinando. In falli il granduca non
seri ingannato sulla politica della Spagna;
e furono meno le rappresentazioni (lei Car-

dinal di Joyouse fatte a nome del re di Fran-

cia, che quelle del re di Spagna (a), che del-

vescovl , ed «gli abbati, per comandar loro di
non intrammetlere il divino servigio.Nel medesi-
mo tempo esponeva francamente tutta la aua
condotta nella contesa , e protestava della sua
divozione alla fede cattolica.

(1) La flotta fu aumentata. Crearonsi trenta
provveditori di navigli , ai scrissero due inila

fanti italiani , si chiamarono quattrocento sira*

dioli; i soldati còrsi furon portati a pieno nome-
rò ; c venne eletto un provveditore di terra-

ferma.

(2) Le condizioni universali degli animi dove-
vano condurre a questa conseguenza, s'invoca*

vano interessi che piò non esistevano, upinioni
che erano speme. Ad eccezione de’tìesuili , de'

Cappuccini e de'Tealini, i preti rimancrano sog-

getti a Venezia,
i
popoli si illustravano ubbedieti-

c a r. il.

lero luogo ;i pensieri di pwv, per modo che
il Papa diè subitamente pieni poteri ai car-

dinale di levar l'interdetto, e venirne ad una
concordia; ed allorché i Veneziani dimanda-
rono la esclusione de'gesuiti dal trattato ,

anche questo fu loro conceduto. Dall’ altra

parte i Veneziani
,

per ecivzione , e senza
che ciò potesse pregiudicare al rigore delle

loro leggi, consegnarono i preti prigionieri.

Il Papa poi si tolse giù da tutte le sue do-
mande.
A questo tempo alcuni falli si possono

notare che importano ancora alla storia del-

la Toscana, (ili Orsini (i) di Piligi inno
,
già

sottomessi altra volta all' alla sovranità di

Firenze, nel 1G06 tulli i beni loro abban-
donarono che possedevano in queste piirti

,

in cambio della signoria toscana di Monte

ti e devoti. Gli esiliati facevano spargere sorda
accuse contro la repubblica, e nondimeno il go-
verno esercitava liberamente la sua potestà, aiu-
talo potentemente da'preli secolari. Le feste re-
ligiose si celebravano con grandissima pompa.il
senato c tulli gli officiali dello Stato dando ad
esse nuovo splendore con la loro presenza; né
mancavano in queste occasioni i rappresentanti
delle corti straniere. Il doge aveva fatto cono-
scere lo stato delle cose al corpo diplomatico.
L'ambasciadore di Francia a Roma crasi adopera-
to a mitigare l'auitno del papa. Quello di Spagna
aveva cercalo in sul principio di più inasprire

gli spirili
,
promettendo aiuti da parte del suo

signore. A Madrid l'oratore di Venezia era stato

escluso, come scomunicalo, dalla tavola del re;

ma la Spagna aveva molto rimesso della sua po-

tenza. Minacciando, fondatasi ancora sull'eflel-

lo della rimembranza de'suui passali triunfl. Fi-
lippo temeva più che altri le conseguenze d una
nuova guerra in Italia; e veggi odo gli sforzi del

re di Frencia per comporre in pace le due parti,

commise a'suoi rappresentami a Roma ed a Ve-
nezia preoccupassero il passoa'Francesi nell'ope-

ra di pacifici interpositori. L'irupcradore adope-
rava nel medesimo modo col duca di Savoia; ina

niente potò far risolvere più prontamente il pa-

pa di questo nuovo cunlcgno de’Spagnuoli. 1 più
ardenti partigiani della suprema potestà ponti-

ficia mosiraronsi inclinali ad arrendersi. Lo
stesso Cardinal Baronio fu di parere che biso-

gnava cedere, e che Fuentes, ilqualeaveva man-
dato un esercito su'cunlini del Milanese , dalla

parte degli Stati pontilicii, altro line non volge-

va in mente che di approfittare delle angustie

della Santa Sede. Convenne adunque rnnmlaread

altro tempo i pensieri della riedificazione dell'au-

torità spirituale.
(
Noi. del trad. frane. )

(I) Varano due fratelli, bertoldo e Cosimo ,

figliuoli d'Alessandro.
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San Sovinii, u tli'l |i:igniiit-nln ile’ loro di'bi-

li. Il malriinnuiodcl principe; ereditariocon
rarcidnclicssa ebbe effetto; la glici ni contro

i Sar.icini eoiilimio con pros|icriià di fori li-

na, essendosi massimamente nell'anno 1608

falle ricche prftle sugl'infedeli; c Ferdinan-

do inori d’idropisia a' 7 di febbraio dell'an-

no 1609. Ebbe per successore il suo Ogliuo-

10 Cosimo II (1).

(I) Ei lasciò tre altri figliuoli. Francesco, Car-

, lo, Lorenzo, c quattro figliuole. Eleonora, Cattr-

rina, Claudia e Maddalena. La parte ch'ebbe Fer-

dinando negli affari di Europa e di si grande im-

portanza, che potrà piacere di qui leggere il ri-

tratto che uè ha delineato il Butta , r la natura

delle condizioni in mezzo alle quali si produsse
sulla scena del mondo:

• Di tutti i principi della stirpe medicea, ei fu

11 solo che i popoli abbiano compianto , non clic

usasse nel governare minore astuzia degli ante-

cessori, ma i giudici non erano nò tanto parziali,

nè tanto crudeli; la generosità che gli adornava
l'animo si trasfondeva ne'magistrati. Erano an-

che mcnofrequenli le occasioni de'giudiziiaspri,

perchè essendo gli spiriti repubblicani dc'Fiu-

n titilli dumi da tre regni lunghi e sussecutivi,

d i miglior voglia piegavano il collo sullo il nuovo
dominio. Quando ancia cardinale essendo Fcr-

uinaudu abitava in corte di Humi , molto si era

mostrato inclinato alle cose amatorie; ina quan-
do fu esaltalo al seggio ducale della Toscana,

mutò costume, c purgò la corte daquellcinfamie

che avevano scandalizzato il mondo a'tempi di

Cosimo, di Francesco e di Bianca. Nè questo Tu

il solo cambiamento, che in lui si operò da car-

dinale a principe. Fiero, superbo, armigero non
temeva in noma papa che fosse, rii papa era pur

Sisto. Nariasi ebe Sisto avesse vietato ad ognu-

no portare armi corte sotto pena della vita , e

fosse ehi si Volesse, u qual nume, chi le portava,

uvessr. Cadde per raso di lasca in quel di ad un
giovane principe Farnese una pistola corta,

mentre era a udienza del papa, disio il voleva

far impiccare: ad un'ora di notte la corda il do-

veva strangolare. Il cardinale Ferdinando trovò

modo di far ritardare tutti gli urologi pubblici

ili Roma; poi andò all'ora dell'esecuzione all'u-

dienra del papa, della grazia del Farnese suppli-

candolo. Sisto, ebe dal suono degli orologi cre-

deva clic l'ora fosse passala, ed il fiato del giovi-

ne principe tronco, facilmente la concedè. Il Me-
dici la mandò prestamente in Castello, duve tro-

vò ancora il principe in vita : cosi fu salvo. Sep-

pe il papa il pietoso inganno , e se ne corruc-

ciò. Tra per questo fallo e l'insolenza del suo

procedere in molte cose , c specialmente in

amorrggiaincnti di donne , Sisto , che non

era tenero al sopportare , voleva far arrestare

il Cardinal Ferdinando. A questo line il chia-

mò un giorno al palazzo , e gli sbirri erano

prouli. Ma il destinalo a carcere n'ebbe seu-

««»

liti gran nummi di inalriiiionii vidi' l'I-

talia fra' suoi principi nell’anno 1608; la

tore, s'armò d'armi corte e di eorazra , adunò la

sua corte ed i suoi Fiorentini , fé’ da loro oc-
cupare i capostrade e i dintorni del Vaticano;

poi entrò da Sisto. Era intenzione del pontefi-

ce, ebe il Medici nel partire si fosse trattenuto,

e pel corridore eoodotlo in castello; ma avverti-

to dal maestro di camera, che il palazzo era pre-
so dagli uomini di Ferdinando c che vi era pe-

ricolo nel tentativo, se ne rimase, e dissimulan-
do lo accolse. Il cardinale inchinatosi profonda-
mente al pontefice, e lasciando a bella posta che
se gli aprisse sul petto l'abito cardinalizio , si

mostrò armato della corazza. A ebe il papa: Car-
dinale, che ubilo i queato ? e Ferdinando alzando
colle mani la porpora : punto, rispose , 0 Bea-
tieeimu padre, i ubilo da cardinale; ed aprendo
poi la stessa porpora , e battendo sulla corazzai

£ quello, soggiunse, i ubilo da principe italia-

no. Ed il papa, crollando la lesta per lo sdegno:
Cardinale, cardinale, disse, noi vi tapremo ca-

var di testa il coppello rosso. E l'altro: Se vostra
beatitudine mi torrà di testaileappello difeltro,

io ne piglierò uno di ferro. Ciò detto si parti

dall'udienza, e seguitato da’suoi, traversò Roma,
dove stette più giorni guardandosi

, c senza es-

sere molestalo
;
poi se ne andò a Firenze.

« Tale fu Ferdinando de' Medici cardinale:

principe , mutò l'uomo. Colui che non aveva te-

muto un papa terribile , mustrossi poscia osse-

quente, irresoluto , timido, quando tenendo in

mano il governo della Toscana, si trattò di def-

finire le materie giurisdizionali , mollo lontano

da quella fermezza che ili questo proposilo si era

veduta in Cosimo ed in Francesco. Le insolenze

degli ecclesiastici, si nel carpire le eredità c si

nel rifiutare il pagamento dcllecuoiribuzioni, an-

darono al colmo ;
regnava la Coenu Domini, re-

gnando Ferdinandu. Già i tre quarti del territo-

rio toscano erano in proprietà de'preli e frati, e

tuttavia andavano acquistando
, per modo che

poco mancava ,
che tutta la Toscana divenisse

patrimonio di Chiesa. Si vede quanto fosse prov-

vida la legge di Venezia. Si avverò che i gesuiti

arano in questa bisogna i più aitivi di tutti , «

tiavauo maggior molestia al granduca; ma di ciò

non si curavano, ancorché ci fosse stalo interces-

sore presso il re Enrico , affinché fossero rinle-

grati in Francie. 1 popoli si sdegnavano , e se

non fosse stalo il governo, che tutelava gl'lgna-

ziani ,
gli avrebbero cacciati a furor di sassi.

Erano veramente solennissimi involatori di ere-

dità. A tali arti debolmente si opponeva Ferdi-

nando , più sollecito di non dispiacere aRoma,
che di avere in protezione i suoi popoli.

a Fu più benefico per la mercatura e lacoltiva-

zione. Con immense spese ampliò il porlo di Li-

vorno , e l'arrichl di fabbriche e di comodi di

ogni sorta per benefizio di chi navigevt o com-
merciava. Diede poi con una leggo a posta In-

lieia franchigia io quel porlo 1 tutte le naxiuui,
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principessa Margherita , figliuola di Carlo

Krnmaouele duca di Savoia, sposò Krance-

sco, figliuolo primogenito di Viiimi/o da

Gonzaga, duca di Mantova odi Monferrato

,

0 la sorella di lei Isabella fu congiunta col

principe Alfonso, figliuolo nnch’csso primo-
genito del duca Cesare di Modena.

Gli Spngnnoli fecero opera di legar Cosi-

mo Il a’ loro interessi, conte un tempo fallo

avevano con Francesco; pia il fedcl servito-

re e consigliere di Ferdinando, il cavaliere

Vinta, godeva eziandio la confidenza di Cosi-

ino. e la corte di Firenze, regolala dalla gran

duchessa madre, potè serbare gli stessi mo-
di che prima (t). Il duca Francesco Maria

«pcrinlmrnle ed espressamente all'Ehreo; il clic

vi eliininò un’ampia mercatura ed un grosso nu-

meri» di commercianti. Prosciugò la Chiana, fa-

cendo in tal modo fruttificare terreni fertilissi-

mi. i quali per lo innanzi giacevano sterili per

essere n paludosi o sommersi; onde sorse anche

qucll’altro hencli/io , che purificatasi l'aria da
alili morbiferi , fu meglio provvisto alla snlutc

degli abitatori. Non trattò colla stessa felicità la

maremma di Siena
,
quantunque con grave di-

spendio vi si fosse trnvngliulojnia la natura più

ribelle che in valili Chiana, non si lasciò vince-

re dagli sforzi dell'arte. Del resto , Ferdinando
tu degno successore de’Mcdici per la munificen-

za ed il patrocinio delle belle nrti , non per la

selvatichezza, né per la crudeltà , tenendo più

mito ed umano costume cosi nel governare, co-

me nel conversare >». Storia d'Italia, lih. 15.

(I) La superbia spagnuola aveva offeso i prin-

cipi italiani; c malgrado non ci fosse unione fra

loro, sentivano tutti la stessa antipatia per la

Spagna. Il papa, impedito ne’stioi disegni di

estensione della potenza ecclesiastica nel Mila-

nese e nel regno di Napoli ,
nutriva simil-

mente pensieri avversi a’Casligliani. Il re di

Francia che a quel tempo volgeva in mente vasti

disegni contro la casa d'Austria, fece proposito

di cavar partito da queste disposizioni de'prin-

cipi italiani. Dc'duchi di Mantova c di Parma
non dubitava punto. Qualche aumento di territo-

rio doveva indurrei Veneziani a far causa comu-
ne con lui. Pensava pure che un impeto improv-
viso fallo sopra Savona, dovessegli guadagnare
la repubblica di Genova ; nè ristette dal lusin-

gare l'ambizione del duca di Savoia, il quale già

era malsoddisfatto della corte di Madrid, dove
1 suoi figliuoli avevano a patir degl'insulti. Le-
sdiguiérc* fu mandato a Turino ad offrire a Car-
lo Kmmanuele un grande aumento della Savoia a

spese della Spagna
; c nel medesimo tempo un

parrntato con la casa di Francia. La figliuola di

Enrico IV doveva sposare il principe Vittorio

Amedeo. Pensioni dovevano esser dote al Cardi-
nal Maurizio e al principe Tommaso, figli minori
di Carlo Lmmanuclc. A Brustolo, presso Tur ino,

(FUrbino, rhe dalla sua prima moglie non

aveva avido figliuoli, dopo la morte di que-

sta prinripessa avvenuta nel i5q8, aveva

spostila la sua parente Livia della Rovere ;

ed il figliuol suo Federico nato da questa

seconda moglie promise in matrimonio a
Claudia sorella del granduca. Per questa

unione , la casti de’ Medici crebbe in più

grande potenza, ed operando nella mezzana

parte d indin d'accordo col duca di Savoia ,

che dominava l’Italia settentrionale, acqui-

sto tali' preponderanza, che dopo la uccisio-

ne di Enrico IV, Cosimo si potè presentare

come mediatore ira la Francia e la Spa-

gna. ‘Se rutile suo andava d’aceordo con i

pensieri di Spagna
,

importavagli pure

che il duca di Savoia , in mezzo alle ini-

micizie che fra loro esercitavano la Fran-

cia e la Spagna, itoti acquistasse ancora un
più gran potere nella corte di Parigi (i).

fu pubblicato il matrimonio dell’erede di Savoia

con la principessa francese, c si convenne che il

duca c I.esdigoiéres assalterebbero il Milane-

se con trentaduc mila fanti c cinque mila ca-

valli. Ai duca doveva cedere in piena sovranità

lo Slato di Milano, ad accezione del Cremonese,

destinato esca a Venezia. Dovea similmente ave-

re il Monferrato , e tutti i suoi Stati dovevano

esser dal papa eretti in Itegno. Ad Enrico IV do-

vevasi dare in deposito Mnnmcliano, l’incrolo.

Valenza ed Alessandria. Fu allora rhe il coltel-

lo di ltnvaillnc venne la casa d’Austria aliherare

da tanto pericolo. Adunque il grandcistriimcnto

della politica nemica alla Spagna in Italia, era il

duca di Savoia. Il granduca di Toscana non si ac-

costava cosi a’discgni del re diFrnncin. Maria de’

Medici, reggente durante la minore età del suo

figliuolo Luigi XIII, fe’saperc a Madrid com'clla

volesse vivere in pace con la corte di Spagna, c

come desiderasse vadere effettuilo il matrimo-
nio del suo figliuolo con la figliuola primogenita

del re Filippo. Il duca di Savoia tremò di veder
cadere sopra di lui la vendetta della Spagna. La
corte diToscana poteva tuttavia aver grande pre-

ponderanza,secondo che si gittasse dall'ima par-

te o dall'altra. ( Noi. del trad. frane. )

(I) Il duca di Savoia era rimasto congiunto

d’interessi con la Francia , ed il suo appoggi»
troppo era importante perchè la reggente lo ab-

bandonasse agli assalti dc’Spagnuoli. Degli or-

dini erano stati doti aH'esercito del Del linaio per

difenderlo. In caso di guerra
,
la Francia era di-

sposta a seguitare le mosse di CarloEmmanuelc:
ecco perché Costatoli ogni suo sforzo faceva per
comporre le differenze. Cosi operando, conforma-
va*» anche alle intenzioni della più parte dc’prin-

cipi itatiani.il papa ed il senato veneziano, come
prima seppero i disegni di Enrico IV e del duca

Digitized by Google
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Tulli quegli negoziati avevano fallo cresce-

re l’odio di Filippo 111 contro il ducadi Sa-

voia (i) ; laonde il re di Spagna fece ogni

opera per impedire il parentado tra la Sa-

voia e la Toscana ; ed ij duca
,

spinto agli

estremi , apparecchiò tali armi che fecero

temere non volesse assaltare il Milanese (a).

di Savoia , avevano anche vivamente biasimato

Carlo Ernmanuele; imperocché ben conoscevano,

che se la guerra si riaccendesse tra la Francia e

la Spaglia , l'Italia rimarrebbe preda del vinci-

tore. La morte di Enrico IV diè loro a pensare
che uggitimi lutti i pericoli venir dovessero dalla

Spagna. Ma quanto al duca di Savoia,Senti mag-
giormente iniìummarsi la sua ambizione, ed ab-

bandonossi ni pii» strani disegni. Ebbe il pen-

siero di sposare Maria de’ Medici . e divenire il

reggente di Francia. Costretto di rinunziare a

questa folle speranza, ingrossò l'esercito per far

fronte al conte di Fucntes, c chiamò in soccorso

i Francesi , che in gran numero passarono
,
per

aiutarlo, le Alpi. Importava dunque a Cosimo di

ridurre ad esser solo questo principe turbolen-

to; cd a tal uopo il miglior mezzo era di preve-

nire ogni rottura fra idue grandi potentati. (Noi.

dei trad. frane.

}

(1) Siccome la reggente di Francia aveva ne-

gato di proseguire la esecuzione de’ disegni fer-

mati tra Enrico IV e Carlo Ernmanuele , costui

aveva minacciato d'impadronirsi della Bressa.

di far la guerra ai Bernesi ed a Ginevra , c nel

medesimo tempo aveva trattalo di porsi d’accor-

do con la Spagna. Per tutte quasle pratiche un

gran numero d'agenti erano stati adop, rati, ed

il re di Spagna aveva avuto cognizione del trat-

tato d'allean/a latto con Enrico IV
;
quindi non

desiderava che la compiuta rovina del duca.

(2) Il duca veggendosi sospetto alla Francia

c minacciato dalia Spagna, voleva farsi rispet-

tare a forza d'audacia.e pareva pronto a pigliar

l'offensiva. Però ben conosceva elle solo soc-

comberebbe nel suo tentativo e andava cercando

appoggio intorno di sé. Sperava tirar Venezia a

favorire la sua causando questo effetto inamidai

senato il suo segretario. Il senato si scusò di en-

trare in lega con lui ; ma uel medesimo tempo
fece partire un esercito , che dovea starsene h

guardare , sulle frontiere del milanese , sapen-

dosi l'odio clic Fuentes portava alla repubblica.

Carlo Ernmanuele voleva anche indurre ii so-

vrano pontefice a fare una confederazione con la

Savoia e con Venezia; ma Paolo V rispose es-

ser egli padre comune de’ Fedeli, e non voler es-

ser nemico a niuno di loro. In pari tempo con-

fortava il duca alla moderazione. Ma non per

questo perde animo Carlo Ernmanuele. La for-

tuna lo aiutò. 11 suo più fiero nemico, il conte di

Fuentes, mori; e malgrado le pratiche dcll’am-

. basciadore di Spagna a Turino per condurre il

principe Vittorio Amedeo a liberarsi contro del

padre, al papa ed a’ Veneziani venne fatto calma-

1

451

In vece del matrimonio del principe di

Piemonte. con una principessa Fiorentina ,

nel i6ii si vide proporsene un altro ira la

sorella di Cosimo e’J principe di Galles, e

questo pensiero fu seguilo dalle due parti

con ardore; ma la Sanla Sede post? per con-

dizione di questo matrimonio la libertà reli-

giosa de’calloliti in Inghilterra
,
e stimola-

la dal Cardinal Rellarmino,minaeciò la sco-

munica se la cosa non fosse stala messa da
banda. Lunghi negoziati passarono a que-

st'uopo fra Roma e ringhi lterra; ma sciolse

tante dillicultà la morte del principe di Gal-

les avvenuta nel i6iu.

hi questo medesimoanno diversi cambia-
menti successero por la morie di molti

membri di (rase principesche. Oltre il doge
di Venezia,Leonardo Donalo, (il quale a dir

vero non può essere annoverato fra que-
sti personaggi),morì il 16 luglio

, ed il 9.7

ebbe per successore Marcantonio Memnio
d’nna delle pi-ime case di Venezia (1) ,

a’ dicioito di febbraio finì anche di vi-

vere il duca Vincenzo di Mantova (9) ,
e

re l’irritazione degli animi. Paolo V persuase la

Spagna di starsene quieta dalla parte dei Mila-

nese, c Carlo Ernmanuele di mandare il suo se-

condo figliuolo Filiberto alla corte di Spagna
per far qualche atto di sottomissione al re Fi tip

po. Il giovane principe soddisfece alla sua mis-
sione con molto fermezza; ma l'orgoglio del pa-

dre ero ferito da questa umiliazione. Nel suo fu-

rore lasciavasi andare ad ogni sorla di minacce
contro i suoi vicini , e non ci voleva meno del

serio contegno della Francia per impedirgli
di fare qualche impresa contro gli Svizzeri. Adu-
nava mercenarii da tutte le parli, principalmen-
te dalla Francia , e fondatasi anche sull'amore

de* suoi sudditi ; ii quale era si vivo , che il 6
giugno del 1614 essendosi sparsa la voce in Tu-
rino essere egli sluto ucciso nel parco da' Fran-
cesi , il popolo iocontancnte diè addosso a lutti

i Francesi che abitavano in Turino , c per impe-
dire che non si portasse agli estremi , convellilo

che il duca si mostrasscal balcone. (Not. del trad.

frane.)

(4) Onesta cosa è da notare
,
perciocché, se-

condo l’osservazione di Daru, un certo numero
di nobili famiglie da gran tempo si erano unite

per impedire che fosse eletto doge alcuno delle

case più ricche e più riputate della uobiltà. Da-
ru, p. 258-239. Marcantonio Mcinmo fu detto
in luogo di Leonardo Donato, e si dice die uno
de’ membri della coalizione , chiamato Vetiicro.

appiccossi dalia disperazione di non aver potu-

to impedire questa elezione.

(2) Muratori, p. 224, cosi descrive le qualità

di questo principe: « Gran giuocaiorc, grande
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de’ suoi Ire figliuoli, Francesco che gli suc-

cesse, Ferdinando die insin dal 1606 era

cardinale, e Vincenzo che lo fu nel i6i5,

il primo mori a’ ai 022 dicembre
,
pre-

ceduto di alcuni giorni dal suo unico fi-

gliuolo Ludovico (1). Non restava che una

figliuola di Francesco Maria
,

e lo zio di

questa principessa
,

il Cardinal Ferdinan-

do, corse tosto a prendere il governo dello

Stalo.

Se Vincenzo di Mantova aveva il piacere

sparso intorno di sè , il duca di Parma e

Piacenza, Ha n uccio Farnese ,
con le sue dif-

fidenze e col suo umore tetro e feroce era

divenuto esoso a sè stesso ed agli altri. Nel

mese di maggio del 161 a credendo avere

scoperta una congiura contro di lui tramata

da molli de’ principali nobili, fece prendere

i più sospetti, poscia dopo un processo che

duro due giorni , ai diciannove di maggio

li diè in mano al carnefice (a). Siccome i sup-

scialacquatore del danaro, sempre involto fra il

lusso e gli amori , sempre in lieti passatempi

odi feste 0 di balli odi musiche 0 di commedie».

(1) Ludovico e suo padre morirono di vaiuoio.

(2) Una congiura vi era stata veramente. Trat-

tatasi di ammazzare il duca nella chiesa durante

la cerimonia del battesimo di suo figlio, d'ucci-

dere il fanciullo medesimo, il Cardinal Farnese,

finirla in somma con tuttala casaFarnese. Erano

stati guadagnali alcuni soldati del presidio dei-

la cittadella di Piacenza; e furono anche corrot-

te le guardie del castello di Parma.Da Mantova,

dalla Lunigiana dovevano venir soldati e paesani

mandati da Malaspina, che slava al servizio del

duca Vincenzo. Scannata tutta la famiglia Far-

nese, dovevasi saccheggiar Parma, Piacenza, le

chiese, i monasteri
,
poi sottomettere il ducato

a Mantova. Cambiossi l’ordine della esecuzione.

Uno de’ congiurati doveva menare una squadra

di cavalieri, ed il duca uccidere , che allora di-

morava nel couvento de’ cappuccini a San Vico;

altri principali complici con soldati di Mantova

e di Lunigiana dovevauo amma/zore il piccolo

principe insieme con tutti i familiari del duca

sotto gli occhi della duchessa. La traina fu sco-.

perta; piacqucsi poscia il duca di aumentare il

numero de’ sospetti per riempiere i suoi tesori,

e siccome la congiura dovè tornare in prò del

duca Vincenzo, del quale i Parmegiani amavano
l'allegro amore, Ranuccio gl’imputò d’avere in-

coraggiato questi disegni di distruzione contro

la famiglia Farnese ; e l’Italia tutta quanta at-

tribuendo i supplizii e le confische alla natura

sanguinoria ed alla cupidità di Ranuccio, costui

mandò in tutte le corti copie del processo com-
pilalo contro i colpevoli. Con ciò sdegno mag-
giore indusse no’ parenti e negli amici delle vilr

ei?; IT.

plizii furono sogniti tirila confisca de* feudi,

v’ebbero molli increduli che recarono in

dubbio la verità della congiura
, é la tenne-

ro per un trovato della cupidigia. 1 parenti

delie vittime si abbandonarono ad aperte

ostilità
,
e con certe bande di masnadieri

corsero predando il Parmegiano. Banuceio
sendo stalo imprudente abbastanza perdite
che la congiura era stata ordinata a’ con-

forti del fu duca Vincenzo di Mantova , la

casa Gonzaga dimandò una soddisfazione
,

od in questo Or sostenuta dalla corte di Mo-
dena , che anche tenevasi offesa: Si slava

per venirne a qualche fallo d’armi
,
quando

interponendosi la Francia e massimamente
la Spagna, le cose si composero in pace.

Ma la morte di Francesco di Mantova, di

cui sopra abbiamo parlato, venne ad imbro-
gliare tulte le relazioni della superiore Ita-

lia*, imperocché il duca di Savoia si fece a

sostenere essere il Monferrato una ergila
venuta dal lato di donne, e che perciò dove-

va passarcaìla figliuola del morto duca Fran-

cese©, e non al cardimi! Ferdinando, zio di

questa fanciulla (|Y In oltre persuase la sua
figliuola , vedova di Francesco

, a fingersi

gravida, la qual cosa impedì il cardinale di

tosto deporre la sua ecclesiastica dignità .

ed intitolarsi duca di Mantova. Mentre Gio-
vanni di Mendoza (a), governadore di Mili-

tiate, i quali entrarono armata mano nel terri-

torio di Parma; ed il figlinolo di Vincenzo, pun-
to dall’accusa che il Farnese portava contro suo
padre, avrebbe una terribile vendetta esercitata

sopra Ranuccio , se l’interposizione de* grandi
potentati non avesse arrestali gl’italiani pronti
a lacerarsi per queste odiose querele. (Not. del
trad. frane.)

(1) La casa Palcologa era giunta per femmina
al possesso del Monferrato ; ma dal canto suo
Ferdinando sosteneva con ragione che le femmi-
ne non succedevano nel Monferrato se non dopo
morta tutta la discendenza mascolina.

(2) Insin dall’anno 1610,don Giovannidi Men-
doza, marchese dell’Unoiosa, era stalo fatto go-

vernadore del Milanese subito dopo la morte di
Fuentes , e '1 duca di Savoia avevane concepite
grandi sperarne , imperocché questo marchese
aveva militalo sotto i suoi comandi nelle guerre
contro ì Francesi , ederane stato oltre modo la-

vorilo. Mendoza, che molto occupavaside’raggi-
ri del duca diLermea Madrid,indugiòalcun tem-
po prima di venire a prender possesso del suo
governo; la qual cosa prolungò gl’imbarazzi del

duca di Savoia ;
giunto fe’ mostra di molta devo-

zione verso 1’ antico suo benefattóre
;

ina in sè
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no, confcmiav;i in questo procedere il duca

di Savoia, Cosimo II sposò la causa del Car-

dinal Ferdinando
, gli promise aiuto , e di-

spose anche la Francia e Venezia a lar il lo-

ro potere per mantener fermo lo stato di pa-

ce in Italia. Soldati fiancesi marciarono ver-

so i confini della Savoia; c lo stesso impera-
dor l enii riandò lasdossi intendere che Car-
lo Guunanuele dovea ben guardarsi di ri-

correre alla forza
, essendo il risolvere la

quislionc proprio del consiglio aulico, che
solo aveva autorità di giudicare delle cose

appartenenti a’ feudi in Italia. Ma percioc-

ché Ferdinando non volle punto
, siccome

dimandava il duca di Savoia
,
«insegnare

alla corte di Piemonte o a quella di Modena
la principessa Maria , dopo la partenza per
Turino della vedova di Francesco tacili sup-
posta gravidanza non si poteva più soste-

nere, Carlo Kmmanuele nel i Gì 3 s’impadfo-
ni della più grjn parte del Monferrato, e
questo in virtù de' suoi diritti solamente

,

che sopra abbiamo enunciali (i). Cosimo
ebbe intenzione di mandar genti in aiuto

del Gonzaga, il quale in questo mezzo tem-
po aveva lasciato il cappello di cardinale e
preso il titolo ducale ; ma il papa e ’l duca
di Modena, temendo gli effetti d’una guerra
aperta, negarono il |»sso a’ Toscani. Allora

fu che costoro in numero di quattro mila
fanti c seicento cavalli si aprirono con le ar-

mi in mano la via a traverso del Modenese.
Intanto il governo Sfiagnuolo già era spa-

ventalo della guerra che stava per nascere

medesimo sperava in queste turbolenze potere
unir Casale col Milanese. (Noi. del trad. frane.

)

(I) Il duea nessuna dichiarazione fe'precedere
all'impresa, avendo improvvisamente portate le

sue genti ne’ luoghi che più vivamente desidera-
va di possedere. La notte del venlidue aprile tre

schiere di soldati si mossero nel tempo istesso.

Il conte di Verrua marciò da Asti per occupare
Moncalvo; il capitano Alessandro Guerrino , da
Cherasco , di cui era governadnre , venne sopra
Alba; il duca in persona seguitato da'due suoi
figliuoli , Vittorio Amedeo e Tommaso, da’ din-

torni di Vercelli mosse contro Trino , che si ar-

rese all'Istante. Moncalvo fu espugnalo al primo
assalto, e con furore saccheggiato; il castello non
resistè più di quindici giorni. Alba nonfececon-
trastn

, e pur fu abbandonala al saccheggio. Le
piccole piazze spaventate sollccitaronsi di man-
dar deputati a far la loro sottomissione , e non-
di inrih

i

questo paese fu disertato dalle bande in-

disciplinate dc'Savoiardi.

In Italia fi); il perché, contro l'opinione del
governador di Milano (a), si mise d’accordo
con l’iinperadore per costringere il duca di
Savoia a rendere nel mese di giugno le piaz-
ze che aveva occupate nel Monferrato. Carlo
Gonzaga . dura di Nevers

,
venne anche di

Francia (3) in aiuto di Ferdinando , seguito
da numero grande di Francesi; la repubbli-
ca di Venezia dié al duca di Mantova danari
perchè levasse soldati in Germania (4) ;

e
nel medesimo tempo Ferdinando cercò di
avere a’ suoi slipendii de’ Svizzeri (5).

(1) La Francia meltava lo punto ventimila uo-
mini. che Lesdiguiéres doveva menare contro i

dominii del duca di Savoia, se costui non rinun-
ciava alle sue imprese. Era dunque una nuova in-

lerveuzionc de’ Francesi io Italia ebo temeva il

governo di Madrid.

(2) Il governadore di Milano sperava approfitta-
re per l'utile della Spagna delle tarbolrnzcd'lta-
lia; lusingavasi di farsi padrone di Casale piaz-
za cosi opportuna per Milano, e d' altra parte si
voleva vendicare di Ferdinando , il quale sondo
stato promosso al cardinalato per l'autorità del-
la reggente di Francia, s’era nel aaero collegio
opposto sempre agl'interessi spagnuoli.

(3) Il duca di Nevers giunse molto opportuna-
mente nel punto in cui Carlo de’ Rossi, de' conti
di San Secondo , che governava il Monferrato ,

non sapeva più a qual partito appigliarsi. Egli
era in cammino per alla volta di Roma quando
seppe l'assalto del duca di Savoia. Andò solleci-
tamente a gittarsi dentro Casale , e col suo rile-
vò il coraggio del presidio.

(4) Venezia rialzava sempre più la sua poten-
za. Carlo Emmanuele conosceva che questa re-
pubblica

, pel suo contegno verso i Spagnuoli ,

eh' ella conteneva ne’ limiti del Milanese , e per
!' assistenza che poteva dare a Mantova

, era in
istato di risolvere la quistione. Aveva egli don-
que tentato di tirarla nc'suoi pensieri; ma il se-
nato, negandosi ad ogni partito pericoloso, ave-
va confortato II duca ad usar moderazione , ed
avcvagli raccomandato di non provocare nuovo
turbolenze in Dalia. Veggrndo I suoi consigli po-
sti in non cale, e rassicurata da parte della Fran-
cia, la repubblica Torni danari al duca di Manto-
va per levare tremila Tedeschi del Tirolo; il ebe
fece risolvere Carlo Emmanuele a rivocare il suo
amhaseiadore da Venezia.

(8) Il duca di Mantova vrggcndosl assaltato
da uh nemico risululo, e non avendo che medio-
cre confidenza nelle promesse e nella costanza
delle corti che volevano si mantenesse la pace in
Italia, diessi a vivamente sollecitare armi ed or-
mali. Assoldò tremila Svizzeri , che tosto altri

Ingrossarono; sicché in poco tempo ai numeraro-
no ottomila di queste genti soldate nel Moferra-
to. Fonino unite con le altre genti di gii raccol-

te
, c tutte insieme presentavano una massa di

ile

l«o t. II. 62
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Le relazioni del granduca e del |tapa furo-*

no altresì intorbidale
,
dal perciò nel loro

cammino pel Modenese , le genti di Cosimo

avevano più volle messo il piè su’ confini

dello Sialo ecclesiastico (t). Siccome la ca-

sa de’ Medici ch'u deva un cappello por Car-

lo, uno de’ fratelli del granduca, Cosimo fe*

ce il possibile per mitigare l’animo del pon-

tefice; ma in questo punto perde il suo fede-

le ministro , il cavalier Vinta
,

il cui lungo

fu occupato dal dotto Piccinina, e cosini eb-

be al suo fianco Andrea Cioli , suo mortale

nemico. Più diffìcili e peggiori divenivano

le condizioni del granducato ; dappoiché le

vittorie de’cavalieri di Santo Stefano sn’ma-

ri, e specialmente il trionfo su’ Saracini ot-

tenuto da Jacopo Inghiaimi ,
non potevano

riparare al crescere de’ disastri interni che

stavano per cadere sul paese ; e nel tempo

medesimo , in altra parte della Toscana ,

una guerra nasceva tra Cuoca e Modena , a

i *

sedicimila fanti e quindici centinaia di cavalieri.

Malgrado si grandi apparecchi di difesa, ed a di-

spetto delle corti straniere , Carlo Emmanuele

non rimetteva punto de’suoi pensieri: « Risolu-

to d’ ardere V Italia (al dired’ un grave storico)

perchè restassero lo ceneri e le reliquie al suo

profitto,gonfio d’ambixione e caldo di sdegnose

viedeva l’armi spagnuole a fronte, minacciava di

t’rarsi 1* armi fraocesi nel seno ; se il pontefice

In milioni va alla quiete, protestava d’inondare la

provincia d’eretici ; se i Veneziani soccorrevano

Ferdinando ,
bravava di commuovere i Turchi c

di spingere nelTAdrialico corsari stranieri ».

—

« In somma non vi era posa con lui,e voleva quel

che voleva ,
tanto più ostinandosi a non cessare

dalle offese , quanto più era pregato o minaccia-

to »• Botta, Storia d’Italia , lib 16.

(1) Allorché i Toscani ,
condotti dal principe

Francesco c dal marchese Capizucco , volevano

andare nel Mantovano, il papa non si era limita-

lo a lor proibire il passo per i suoi Stati. Aveva

.egli fatto collocare bande di soldati coverte da

trinceramenti. Le genti di Cosimo , nel volgersi

indietro , avevano nondimeno marcialo sur una

striscia di terreno appartenente al papa ;
poscia

si erano gittate a traverso del Modenese. Lacor-

tc di Modena non prese punto alterazione di

questa violenza; accolse di buon animo le scuse

che le furono presentate, ed i Toscani giunsero

senza ostacolo nel Mantovano, dove rimasero fi-

no uW’accomodamento delle cose. Se il papa mo-

strò del risentimento , fu perché non poteva pa-

tire tutto ciò che aveva sembianza di ostilità ;

dappoiché in queste contese manifestò lo zelo il

più operoso per prevenire la guerra ,
scrivendo

brevi , mandando nuuzii , nessun dovere truscu-

.
raudo della sua missioue di pace.

C A F. IL

cagione del possesso della Garfagnana. I

Lucchesi, i quali per effetto di piccole qui-

slioni intorno le fiontiere, ad un tratto nel

mese di giugno dicron di piglio alle armi ,

s’ impadronirono subitamente di Cascio ,

Monte Altissimo ,
Monte Rotondo , Mari-

gliano e Monte Perpoli, finché il duca Cesa-

re mandò contro di loro i due suoi figliuoli,

Alfonso e Luigi, insieme col generale Ippo-

lito Beniivogli ed alcune migliaia d’uomini,

feceli respingere indietro, e comandò si

ponesse l’assèdio a Castiglione. Questa piaz-

za stava per essere espugnata
,

il presidio

sendo impotente a salvarla, quando il nego-

ziatore milanese accollo nella cerchia delle

mura piantò sopra di esse un’ insegna spu-

gnuola; i Modenesi indietreggiarono avanti

a questa bandiera, e non ebbero ardimento

di continuare l'assalto. Malgrado lutti que-

sti sforzi de’ Spaguuoli per mantenere in

tutti i modi la pace in Italia , e la premura

loro di farsi vedere da per ogni dove in fi-

gura di mediatori, l'anno appresso ricomin-

ciò la contesa con la Savoia.

Carlo Emmanuele era stato in fatti mi-

nacciato dalla Spagna d’una invasione nel

Piemonte
,
se non licenziava l’esercito che

teneva ancora pronto ad entrare in guerra;

ed egli, sempre forte ed orgoglioso
,
prote-

stava apertamente contro la domanda de’

Spugnuoli. Il governador di Milano venne

con venliquallromiia uomini su’ confini del

Piemonte , e ’l duca sdegnato (i), anzi che

(1) Lo sdegno di Carlo Emmanuele proveniva

da nobile cagione. Nel cedere alla interposizio-

ne de’grandi potentati, aveva egli stipulalo delle

malleverie pc’suoi parlgiani del Monferrato , e

intanto il duca di Mantova li trattava da ribelli;

d* altra parte il duca di Savoia non poteva por

giù le armi, mentre il governndore di Milano in-

grossava 1’ esercito suo , c lo alloggiava anche

nel Monferrato. Fece egli intendere i suoi sos-

petti alla corte di Francia, e Ferdinando di Man-

tova aderissi.maggiormcnte alla Spagna. Fu ri-

soluto a Madrid d’ imporre a Carlo Emmanuele
disarmasse interamente , e s’ obbligasse per is-

critto a non pregiudicare in nulla al duca di

Mantova, il quale rimise nell’ imperadore l’esa-

me delle sue ragioni sul Monferrato; desse inol-

tre la figliuola sua Margherita in moglie al duca

di Mantova, in merito del qual matrimonio pro-

inetlevasi di perdonare «'ribelli del Monferrato

,

c nulla chiedere per le spese dell’ultima guerra.

Aggiungevasi che se il duca non si sottomette-

va a queste condizioni, il re vedrebbesi costret-

to di adoperare la forza in difesa del Monferra-
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cedere innanzi a questa dimostrazione, ri-

mandò al re l’ordine del toson d’oro. Fu al-

loro chea’ sette di setlembredel 1614, Men-
dozn s’impadronì d’ alcuni luoghi nel paese

di Vercelli ; ma incontanente Carlo fcmroa-

nuele assaltò Novara , e costrinse il gover-

nadore a dare indietro. L’interposizione del

nunzio pontifìcio, degli oratori di Francia e
I -yA .fcrt/rVo* \> :

lo. Il don sdegnossi di queste pretensioni. Vol-

le interessare la corte di Francia nella sua cau-
sa, e trovò appoggio appresso Lesdiguicres; ma
rinlerposizionc dcU’ambasciadore di Francia of-

fese il governador di Milano , il quale pretende-
va far dipendere l'Italia dall* arbitrio della Spa-
gna. Cario Emmanneie mandò un oratore a Ve-
nezia perchè rappresentasse l’ ingiusto orgoglio
de' Spagnuoli , e ia repubblica sollecitasse di

provvedere all’ italica libertà. Ma dal canto suo
l’ambasciadore di Spagna travagliasi appresso
Il senato , mostrando la torbida natura del duca
di Savoia, che guastava incessantemente la pace
della Penisola. Il senato non ardì porsi imnezzo
a queste contese , considerando la stretta unio-

ne che a quei tempo regnava tra Francia e Spa-

gna , ed alle due parti rivolse parole di concor-

dia. 11 duca acconsentì a deporrc le armi, purché
li govcrnadorc di Milano , il medesimo Tacesse

nello stesso tempo; ma costui dichiarò, non po-

tere il re di Spagna trattar da uguale ad uguale
coi duca , e che Carlo Einmanueic dovevasi in-

nanzi ad ogni altra cosa sottomettere. Il duca
fece varie proposte per guadagnar tempo; ma si

rise degli ordini portali da un araldo imperiale

e de’riinproveri dell’anibasciadore diSpngna.Fu
allora che dalle due parti s'ebbe ricorso alte or-

mi. La poca fortuna dc’Spagnuoli ne' loro tenta-

tivi contro Vercelli ed Asti , fu cagione di gioia

agl’italiani massime a Venezia. Si vide che decli-

nava la potenza di Spagoa , e si cessò di averne
sospetto; nè i rinforzi giunti a Mendoza per ma-
re ila Napoli a Genova per altro afflissero Carlo
Emularmele , se non perchè erano stali guidati

dal Hgliuol suo Filiberto,ammiraglio al servizio

di Spagna. Il dura mandò ainbasciadori in In-

ghilterra ed in Olanda , c ricusò la mediazione
della Francia c del papa, dicendo non voler con-

discendere a veruna sorta di occoiiiodaineulo.so

prima non fosse riconosciuto, che nella sua qua-
lità di principe libero cd indipendente dovesse
in termini d' uguaglianza trattare col re di Spa-
gna. Malgrado tutti i suoi desideri! di far confe-

derazione con Venezia, noncedè neppure a' con-
sigli pacitìci del srnato. In breve , i Veneziani

facevau voli per la prosperità delie armi del du-

ca , ma non osavano ancora chiarirsi contro la

Spagna amica della Francia. Solo il duca di To-
scana poneva in oblio ia politica della sua ca-

sa, che sempre insino allora aveva mirato all'in-

dehuliinento della potenza straniera, ed alla con-

servazione dell’ equilibrio iu Italia. ( Noi. dei

trad. frane.) . .

i

LUTI IL SECOLO DECIMO*ETTIMO 4M
delrimperadon* rimase senza effetto; un se- *

cond<> assalto di Mendo/n ad Asti fU respiri--

10 con ahrciianta fortuna del primo contro*

Vercelli, e ’l principe Tommaso penetrò nel

territorio di Novara. Cosimo immerso nel

dolore per la morto di suo fratello France-
sco

, e sofferente per malattia , non poteva

stimare qli sforzi che Carlo Fmmnn itele af-

fermava di fare per liberare gli Stati india-

ni dall'oppressiva potenzi! di Spagna (i);-

egli rimase nemico a Savoia , ed aiutò cou
alcune migliaia d’uomini il governudore.

(1 ) Mendoza era andato contro Àsti con tren-

tamila soldati. Il duca , che aveva Intorno a’

quindicimila fanti e mille cinquecento cavalli ,

fra’ quali molti volontarii Francesi t uscì delta

piazza, e volle difendere le sponde della piccola

riviera di Versa. I trinceramenti de’Savoiardi fu-

rono superati dopo una vigorosa resistenza , ed
a’Spagnuoli rimase ancora il vantaggio in molti
combattimenti che successero Stille alture poste
a cavaliere della città. Già il terrore sparge vasi
in Asti

,

e procedeva innanzi lino a Torta» ; ma
Memloza non seppe approfittare della viltoria.

11 duca riordinò le sue genti; le malattie e la di-

serzione indebolivano il campo spagnuoto. Ed
ecco quel che abbassò un tratto la superbia del
governadore spagnuoto ; egli aveva vinto, e pa-

reva aver patita una sconfitta. Quanto $ pacifica

interposizione, essa fu offerta » gara dalla Fran-
cia , dal papa e da Venezia. 1 rappresentanti di

questi tre potentati fermarono d’accordo lo con-

dizioni dei trattato. L* articolo relativo al modo
di por giu le armi mostra chiaramente ia diffi-

denza che regnava fra lo due parli guerreg-
giami.

Noi lo rapportiamo servendoci delle parole del
Botta : « L’amhascialor francese pregherebbe il

duca di far uscire d'Asti mille fanti, in uscendo
scriverebbe al governatore

,
pregandolo di riti-

rarsi co’suoi alla croce bianca e a Quarto. Fatto

questo, lo stesso ambasciatore ripregherebbe i ,

duca , perchè facesse uscire della città la solda-

tesca rimanente , e nello stesso giorno clic ciò

succedesse
, prometteva P ambasciatore di far

uscire gli Spagnuolt dal Piemonte. Il che ese-

quilo , il duca incontinente dovesse nel modo
convenuto disarmare • con promessa però del-

l'ambasciatore che, effettuato il disarmamcnlo ,

il governatore disporrebbe de’ soldati regii in

maniera, clic nè il duca nè altro priuciped’ltalia

non potessero ricevere ombra o gelosia ». Bot-

ta, Storia d'Italia, lib. 17. • nJ
Così il duca di Savoia usci eoa onore da que-

sta pericolosa guerra. Riserbò tutti i suoi dirit-

ti sul Monferrato
, pose in sicuro luogo lo stato

de’ suoi partigiani in questo paese , e non si ab-

bassò pu.ito avanti la potenza della Spagna. Il

re Filippo mostrassi della (tace più premuroso
di lui , ed il nome spagnuoto perde lutto il suo
prestigio iu Italia. (Noi. del trad- lrauc.) .
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Alcuni sanguinosi bui d'arme presso A-

sti, e le minacce dell’ambasciadore di Fran-

cia ridussero finalmente a maggior condi-

scendenza il governadore. A’ a? di giu-

gno del 161S fu segnato un accordo, che al-

le due parti imponeva di disarmare -, ma il

duca ciòdovca fare il primo. Le quistioni

relative al Monferrato erano riserbate al

giudizio del consiglio aulico , e la Francia

obbliga vasi di venir tosto in aiuto della Sa-

voia, se la convenzione non era dalla Spagna
osservata.

li governo spagnuolo fu cosi malcontento

del procedere di Mcndoza in queste con-

giunture , e de’ suoi sforzi per dar princi-

pio alla guerra, che k) richiamò, mandando
in sua vece don Pcdro di Toledo, l’attenzio-

ne del quale si volse tosto alle porli d’o-

riente.

Retrocedendo innanzi a’ Turchi , i Dal-

mati ed altri Slavi del littorale del maro A-
drialico, si erano uniti a comporre una ban-

da di pirati, i quali sotto il nome di Uscoc-

chi (fuggitivi, banditi) le loro stanze posero

dapprima nel forte castello di Klis,non lun-

gi da Salona, poscia furono accolti dentro

Segna dii conte Frangipani , ed in breve si

trovarono sotto la proiezione dell’arciduca

Carlo di Gratz -, l’ imperadorc considerolli

come utili avversarli da opporre a simili

bande di piraii,stanzi»li sulle frontiere tur-

che, i quali si chiamavano Martoloses (i); e

Venezia chiuse per alcun tempo gli occhi sul-

le loro depredazioni, quantunque gli Uscoc-

chi
,
di cui la pirateria csercilavasi princi-

palmente contro i Turchi, a quaudo a quan-

do dessero addosso alla marina veneziana.

Già gli Uscocchi erano stati cagione di guer-

ra fra l’imperadore e la Porta. Finalmente

Venezia, la quale pretendeva la dominazio-

ne esclusiva dell’Adriatico, e su questo mare
esercitava una gelosa vigilanza , fu ridotta

a non avere più nulla da opporre a’ richia-

mi della Porta, che intimava alla repubbli-

ca di mettere un termine agli eccessi degli

Uscocchi. Ella dunque si mise a perseguita-

re coloro che l’Austria teneva in sua prote-

zione (a) , e questi si difesero coraggiosn-

(1) Giuseppe de Hammer, Storia dtU' impero
;

olionume.
(2) f Austria gelosa della prosperili mercan-

tile ili Venezia, non eraforse dispiaciuta del dan-

no che i pirati cagionavano nella marina della re-

C A P. II.

mente. In seguito un, provveditore Venezia-

no sorprese un posto d’Uscocchi
,

poscia

quindici galcee trenta altri legni bloccarono

tutti i porti e tutti i luoghi dove avevano

ricetto questi malandrini -, ma il coraggio

degli Uscocchi anche di questi assaltisi rise,

e mentre tutte le uscite verso il mare erano

chiuse da’ Veneziani , essi scapparono per

terra, penetrando oell’lstria veneziana. Nel

perseguitarli, i soldati della repubblica de-

vastarono una parte del territorio austria-

co, ed allora convenne stipular un trattato

per torre via una guerra fra Venezia e l’Au-

stria (i). Più tardi, allorché le piraterie di

questa feroce tribù giitarono la repubblica

in una moltitudine di dillìcultà c di spiace-

voli relazioni verso i Turchi e gli Austriaci,

pa riossi di disperdere gli Uscocchi ; ed a

qucsi’uo po si pensò di scrivergli soldati pel

viceré di Napoli, pel granduci! di Toscana e
per Venezia. Ma la corte imperiale si oppose
ancora a questo pensiero ; e siccome gli U-
scocchi divulgarono dappertutto la voce

,

esser essi sostentili dalt’imperadore, ed an-

che scemamente stimolali da’ Veneziani a
proseguire la guerra marittima contro i

Turchi , il sultano dimandò soddisfazione a

Venezia con modi tanto minaccevoli (i) ch’ei

pubblico; nondimeno l'imperadore Massimiliano
aveva Appoggiti» i provvedimenti repressivi del-

ti pirateria presi dii senato; ma nonvolleiecon-
senlirc che fossero distratti Fiume e Bucciri ,

dorè gli Uscocchi si ritiravano. Egli mandò ordi-

ni a Segna per far restituire le prede fatte su’

cristiani , e castigare i predatori ; ma la sua au-

torità fu disprezzata nel ceotrodella potenza de-
gli Uscocchi (Not. del trad. frane.)

(1) Dira, IV, p. 270.

(2) Un ambasciadore fu mandato aYeneziaper
dichiarare, che se i Veneziani non volevano o non
potevano purgar il mare da' pirati , i Turchi si

darebbero essi il pensiero di ciò fare : » 0 che
Venezia lasci a tutti libero il mare . dicevano le

istruzioni dell'inviato turco, o che lo tenga sicu-

ro da'pirati >.

La porta supponeva perfidia in questi audaci
assalti degli Uscocchi ; e siccome il senato fece

intendere che i pirati perseguitali dalle galee di

San Marco trovavano asilo negli stati austriaci,

i Turchi , sdegnali alia tolleranza dell’ arciduca
Ferdinando , ruppero guerra alla casa d' Austria

dalla parte dell' Ungheria. Anche il papa , cosi

amico della pace, assai vivamente esprimeva la

sua indignazione pel dònno che queste piraterie

cagionavano al commercio d'Ancona, e gravi fu-

rono le conferenze a questo proposito tenute a
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pon rimase altro parlilo al Senato, se non
di eleggere fra la distruzione degli liscoc-

chi,al perielio di entrare in ostilità con l’Au-
stria,© una guerra certa, imminente contro

i Turchi (i). La cattura d’una galea vene-

ziana con uccisione del capitano
,
poscia il

rifiuto del comandante di Segna che negò
di rendere il naviglio, fecero linalmente ri-

solvere i Veneziani a bloccare tutte le coste

occupate o frequentate dagli Uscocchi (a) *,

Venezia fra’rappresentanli de’ diTersi potentati.

1 sospetti cominciavano a cadere fortemente sul-

P Austria , o almeno sull’ arciduca Ferdinando.

Gli è vero che questo principe mandava commis-
sari i a Segna per antivenire nuovi assalti ai com-
mercio. e dimandare la restituzione delle prede
.già fatte; ma i suoi agenti lasciavansi guadagna-
re da’pirati , ovvero trascuravano I* esecuzione

degli ordini. Forse gli Austriaci riguardavano
Segna come luogo opportuno a levare imposto
sul commercio veneziano. (Not. del trad. frane.)

(1) Sui pressanti richiami di tulli i potentati

marittimi.l'imperadore Mattia chiamò l'arciduca

Ferdinando alla corte di Vienna. Molte furono
quivi le dispule.e si convenne fra l’ambasciado-

rc veneziano cd il vice cancelliere imperiale che

Ferdinando prometterebbe a Mattia d' impedire
alle barche d’andare in corso, cacciar da Segna i

più inducili de^li Uscocchi
,
punire i colpevoli ,

tur vietare ogni ritirala, non dare asilo a’ bandi-

ti della repubblica , cambiare il comandante di

Segna , e mettere in questa piazza un presidio

tedesco capace di costringere all’obbedienza i ri-

belli. L’imperadorc diè in pegno la sua parola che

queste promesse sarebbero stale eseguite, se la

repubblica levava il blocco, poco stretto per al-

tro, di Fiume, Uuccari e Segua , e rendeva i pri-

gionieri. Ma i patti di questo accomodamento
non furono adempiti. Pochi pirati vennero cac-

ciati da Segna; il nuovo presidio, perchè non pa-

gato, si disperse
, e le piraterie degli Uscocchi

esercitaronsi con più furore che mai. (
Not. del

trad. frane.)

(2) I Veneziani avevano già gli animi gonfii

pe’iaincnli di lutti gli Stali marittimi, quando un
atroce fatto la loro irritazione portava al più al-

to segno. Gli Uscocchi entrarono con sei barche
iu Mundrc, posto dell’Isola di Pago , e sorprese-

ro la galea di Cristoforo Venterò , che poco si

guardava. Scannarono quelli che dormivano oche
resistevano, gitiandone al mare icadaveri,lcpiù
orribili torture fecero patire a Veniero, c da ul-

timo strappatogli il cuore , sci divorarono. Al-

la nuora di questo avvenimento , Venezia tutta

fu compresa di orrore ; si propose nel senato di

correre immaalincnti a sterminare gli Uscocchi,

e dare addosso anche all’arciduca Ferdinando se

si opponesse all’impresa ,
al pericolo di entrare

in guerra con l' imperadore Mattia. 1 più saggi

senatori rappresentarono i rischi d’ un parlilo
> *

allora fu che dal cinto loro gli Austriaci

chiesero la libera navigazione del golfo
,
e

non fecero nessun provvedimento efficace a
riparare i danni di che la repubblica si la-

mentava. Nel i6i!> i Veneziani dieron prin-

cipio alla guerra con l'impadronirsi del ca-

stello di Novi appartenente al conte Frangi-

pane, e distruggendo le saline che stavano

intorno questa piazza e ne’ luoghi vicini a
Trieste. Sdegnali a quest’ultimo fallo

,
gli

Austriaci assaltarono il Friuli, ed il gover-

nadore di Trieste mise a prezzo la lesta del

provveditore che aveva cagionati i guasti

della salina di Trieste (i). La piazza di l’al-

ma servì da questo lato di punto d’appoggio

a’ soldati della repubblica (?.).

Come prima la repubblica ebbe adunate

forze sufficienti, fece di nuovo assaltare gli

Austriaci, i quali furon costretti di edere

,

ed i soldati di Venezia occuparono quasi

tutto il contado di Goerz. L’arciduca Ferdi-

nando si lamentò appresso tutte le corti del-

la rottura della pace senza intimazione di

guerra; ma i Veneziani , anzi che fermarsi

nelle loro guerresche azioni, risolvettero di

andar contro Gradisci.

Adamo Traulmansdorf, guidando le gen-

cos'1 decisivo, e fnron di parere che si dovessero

primamente indirizzar de’richiami a Ferdinando,

e chiudere nel medesimo tempo ne’ loro covili i

pirati, aspettando l'occasione di prenderli e sler

-

minarli. Trionfò questa opinione. Delle querele
furon mandate a Ferdinando ed a Mattia

, chie-

dendo il senato il castigo de’rei e la restituii one
della preda. In pari tempo furon dati ordini al

generale di Dalmazia, perchè aumentasse le sue
forze e gli Uscocchi stringesse dentro Segna. I

legni presi non furono restituiti; gli uomini che

$e n’erano impadroniti si lasciarono fuggire ; cd
1 commissari! austriaci e veneziani s'abboccaro-

no a Fiume senza venirne ad alcuna conclusione;

dappoiché i veneziani chiedevano la espulsione

diflinitiva degli Uscocchi da Segna, e gl’imperia-

li rispondevano non aver mandalo a trattare di

ciò. Gli Uscocchi da’provvediinenti de’Veneziani

ridotti alle ultime estremità , si gittarono sullo

terre vicine, fosse qual si volesse il governo cui

erano soggette; e siccome alle loroscorrerie s'u-

nivano sudditi di diverse nazioni, i rispettivi go-

verni si posero in guardia, le loro armi apparec-

chiarono, e reciproche ostilità ebbero luogo, sen-

za che vi fosse intimazione alcuna diguerra(Not.

del trad. frane.)

(1) Daru, p. 281.

(2) lu questo anno avvenne la morte del doge
Memo , il quale nel mese di novembre del 1615
ebbe per successore Giovanni Bembo.
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ti austrìache,difese Gnor* e Gradisca. Sotto

quesl’iiilima piazza comptirvo l’esercito ve-

neziano forte di dodici mila uomini sotto il

comando del Genovese Pompeo Giustinia-

ni (i); ma non la potè espugnare, quantun-
que l'artiglieria avesse aperte delle brecce

,

perciocché ne’ soldati venne meno tutto il

loro coraggio quando trattossi di dar la bat-

taglia (a).

Il papi o le corti di Francia e di Spagna
offersero la loro mediazione; i Veneziani le-

varono l’assedio di Gradisca
;
ma in mezzo

a’ negoziali gii Austriaci penetrarono nel

Frinii, e don Fedro di Toledo , marchese di

Villafranca, govemadore di Milano, che cer-

cava la guerra nicuire la sua corte desi-

derava la pace
,
adunò similmente un eser-

cito sul confine occidentale de’ terrilorii ve-

neziani, nel medesimo tempo ehc il viceré

di Napoli
,
don Pedro de Giron

,
duca d’Os-

snna, recavasi in una minacciosa altitudine.

La repubblica non che lasciarsi spaventare

da queste dimostrazioni
,

firee .assalire e ta-

gliare n pezzi alcune bande d’Uscocchi in

Sorissa
; l'Istria fu devastata , tutti gli U-

scocrhi che si potettero prendere in queste

parti furono messi a morte, e Venezia con-

tinuò a mantenersi fermamente ne’ suoi di-

ritti all'impero dclt'Adnalico. Siccome la

Francia era a quel tempo strettamente, con-

giunta con la Spagna, Venezia cercò nuove
alleanze, e trovò amici in Savoia e ne’ Pae-

si Bassi.

Lungi dal disarmare conforme all' ulti-

mo trattato
, il duca di Savoia aveva ac-

cresciuto l'esercito suo ^3) , e don Pedro

(il Dura, p. 284.

(2) Intorno alle mosse delle genti veneziane a
questi tempi, ved. l'opera di ttanke, p. 77.

(3) Il duca aveva ragione di ciò fare per la con-

dona del nuovo govcrnadorc di Milano. All’arri-

vo di don Pedro ili Toledo,Carlo Emmanucleave-
vagli mandalo un barone della sua corte per in-

tendersi con lui sulle condizioni del traltato

d'.Vsli; e don Pedro aveva sdegnosamente rispo-

sto , il suo signore non avere altre regole che la

sua moderazione e la sua clemenza; onde se Car-
lo Eiiiiiianuele si volesse "rimettere nella reale

bontà, proverebbe nou esservi di questa più fur-

ie inallcveiia. Hispctlo al disarmare, avea dello

che la dignità del re, le mosse dc’Veneziani e le

condizioni dell'arciduca Ferdinando, non glicon-

eedevano di poterlo fare. Si poteva conchiudere
dalla fine di questa risposta che i due rami del-

la rasa d’Austria si dessero la inano con grande
pericolo dell’Italia. A Venezia, il marchese della

CAP. II.

di Toledo si credette In debito d’invadere il

Piemonte. Battè il dura presso l.ucedk) , e
costui parve cercasse la pace. Intanto Cosi-

mo II si pose d'accordo con Toledo per un
sussidio di trenta mila scudi al mese, ed in-

contanente la repubblica mandò al duca tre-

cento mila ducali
,

promettendogli di dar-

gliene ciascun mese cinquanta mila permet-
terlo in isiato di resistere a Toledo. I<esdi-

guiéres, dicendo di voler mantenere contro

il governador di Milano il trattalo già pri-

ma concbiuso sotto la malleveria dulia Fran-

cia venne anch’esso in aiuto dei duca (i)

,

Cucva, amhaseiadore di Spagna , mostratasi po-
co disposto in favore della repubblica. Il daca
d' Ossjna , viceré di Napoli , pareva con la sna
marina proteggere gli Uscocchi contro f Vene-
ziani nell’ Adriatico, travi dunque comunione
d'interessi tra Venezia e Savoia. Più grande era
poi Podio del duca contro i Spagnuoli , dal per-

chè Pietro di Toledo inimava contro di Ini una
congiura col duca di Nemours, principe dell» sua
casa dimorante in Francia. (Noi. delirati, frane.)

(I) Il dura aveva premuralo la corte di Fran-
cia ehc in aiutasse contro i Spagnuoli ; ma lo

stato ilei regno non concedeva di poter pensareal-

le cose di fuori; d' altra parte la regina stimola-

va il re Luigia prò della Spagna. Il solo Lesdi-

guières, che godeva d’uni sorla d’indipendenza
nel suo governo del Dellinalo

, permise a quelli

che lo vollero di passare al servizio di Savoia, e
tutte rigettò le offerte del re Filippo, clic lo vo-

leva distogliere dal recare sorcorsoal duca. Quan-
do ei seppe la sua disfalla a Luci-dio , e le per-

dite che aveva patite, entrò in cammino con set-

te ad ottomila uomini, tra fanti c cavalli, de'qua-

li molte compagnie mostravano spiegale al ven-

ta le bandiere del re; il che diede gran riputazio-

ne agli alTari del duca. Fu allora che i Savoiardi

si gittaronu sul Monferrato , dove si vennero a

loro bell' agio allargando. La partenza di Lesdi-

guiércs per la Francia, chiamatosi dalla caduta

di Concini c da' successi di Lujtnes , arrestò per

un momento la fortuna di Carlo Emmanuele. I

Spagnuoli ripresero l'offensiva , c don Pedro di

Toledo marciò improvvisamcntccunlru Vercelli,

che respinse in sulle prime con gran valore fu-

riosi assalti,e capitolò poscia quando Lcsdiguié-

rcs tornava con nuove forze francesi, inconta-

nente i Spagnuoli cessero in tulli i luoghi. Fe-
lizzano, Hefrancorc, Quattordici. Solere , Non ,

Ribaldane e la Rocca, vennero a inano de’ confe-

derati. n don l’cdro reggendo le piazze pronte a
sottoporsi a* due grandi capitani che gli stavano

a fronte , lamentassi altamente del manifesto

aiuto dato al duca dal re di Francia . alleato di

Filippo; ma I’ orgoglio suo abbassalo meno do-
vevasi opporre a’ disegni di concordia che altri

potentati trattavano di recare ad effetto. (Noi.
del trad. frane.)
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il quale entrò nel Monferrato, dove nel 1617
s’impndroni di San Damiano, Alba e Monti-

glio. Fu per tal modo che questi alleali del-

la repubblica dettero da fare a don Pedrodi

Toledo.

Il Cantone de’ Grigioni, precedentemente

collegato con Venezia per contener Milano,

era oggimai più importante ?por essa che

gli Stati italiani non permettevano a’ com-
missari! della repubblica di levar soldati su'

loro territori! , de’ quali aveva il maggior

bisogno del mondo per continuare la guer-

ra ;
dappoiché di danari ni altri fornimen-

ti non pativa difetto. I Grigioni in sulle pri-

me non vollero concedere l'acuità di far del-

le leve; ma in questo ancora l’oro venezia-

no più potò che l’alta sovranità, e la repub-

blica trasse da questo cantone intorno a

quattro mila uomini, co’ quali l’esercito suo

ingrossò.

lina confederazione di quindici anni fu

couchiusa con i Paesi Bassi, cui Venezia do-

\ea Rigare cinquantamila fiorini al mese nel

caso che fossero assalili
,
e dal canto loro i

N«irlandesi dovevano in simile occorrenza

fornire a’ Veneziani danari, soldati 0 navi

nella stessa proporzione ,
ed a scelta della

repubblica. Per effetto di questa lega, quat-

tro mila trecento uomini vennero sotto il

comando del conte Giovanni di Nassau, e fu-

rono adoperati nella guerra del Friuli.

Intanto Gradisca di nuovo era stata bloc-

cata e strettamente serrata; la fame comin-

ciava a farsi sentire quando arrivarono i

Neerlandesi. Ma allora l'interposizione del-

la Francia, che volle entrar mediatrice,

minacciando, se i Veneziani non accettasse-

ro le sue proposte
,
di unirsi con la Spagna

per imporre la cessazione delle ostilità
,
ri-

dusse la repubblica alla pace
,
malgrado la

presente superiorità delle sue armi (1). Il

trattalo fu ratificalo nella metropoli della

(1)

Egli è agevole cosa il vedere cheqaesta su-

periorità non era che momcnlanea: Toledo slava

già sul territorio della repubblica per andare a

far levare l’ assedio di Gradisca : Ossuna aveva

mandata una flotta nel golfo. Dopo la pace i Ve-

neziani andarono contro Ragusa che la flotta

d’ Ossuna aveva provveduta di vettovaglie. Le
navi del viceré comparvero di nuovo per difen-

dere i Ragusei, nel novembre del 1617 , e 1’ am-
miraglio veneziano riti rossi dopo di avere scam-

bialo alcuni colpi di cannone co'Napolitani.
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Spugna
,
ed appellossi pace di Madrid (1).

Alcuni articoli obbligavano l'arciduca Fer-

dinando a metter presidio tedesco iu Segna,

ardere le barche degli Uscocchi
,
e far tra-

sportare i più indomiti di questi pirati nelle

interne parti de’ suoi domimi (9.). In cam-
bio ottenne la restituzione di ciò che era

slato sopra di lui conquistato.

Quesia medesima pace di Madrid pose

anche fine agli affari del Moti lierrato (
3 )

,

ed assicurò l’ esecuzione della precedente

concordia. Il duca di Savoia dovette evacua-

re il Monferrato , e don Pedro, Vercelli col

suo territorio. All’uno e all’altro fu impo-

sto di disarmare , ed al duca di rimettere

al consiglio aulico lo statuire sulle sue pre-

tensioni. L’esecuzione della pace fu ritarda-

ta ancora sino nll’anuo 1618.

Cosimo II uccoslossi ancora più alla Spa-

gna, ed a più strettamente abbracciare in-

teressi opposti a quelli della Savoia fu con-

dotto dal matrimonio di sua sorella Calieri-

ila ail duca Ferdinando di Mantova, che eb-

be luogo a’ 17 di febbraio del 1617. Altri

accidenti ancora a ciò l’animavano. La ca-

duta della parte Concini alla corte di Lui-

gi XIII, e certi danni da navi marsigliesi ca-

gionali al commercio di Li vorno,J)vevano pro-

dotta piena discordia fra il governo di To-

scana e la corona di Francia.

I luogotenenti del re di Spagna in Italia,

(1) I negoziati furono massimamente prose-

guiti dalla Francia c dalla corte pontifìcia
;
cd i

patti furon fermati a Parigi il sei di settembre.

(2) Nel 1618 trentatre capi d’Uscocchi furon ,

per i loro delitti, chiariti ribelli e cacciati dà Se-

gna. La più gran parte di questa feroce razza fu

trasportala a Karlstadl e sulle altre frontiere

più lontane dal mare ,
verso la Turchia. Alcuni

più arditi si ritirarono sulle terre di Napoli sot-

to la proiezione del duca d’Ossuna. Pene gravis-

sime furono pronunziale contro coloro che ose-

rebbero tornare nelle loro antiche sedi. Le loro

barche furono bruciate , e parve estinto il nome
t degli Uscocchi.

(3) La contesa in proposito di questa contrada

s’era rianimata più viva che mai. Il du<‘adi Man-
tova, veggendosi essere sostenuto da Toledo, si

era mostrato assai poco disposto ad cseguireciò

che ad Asti ero stato convenuto. Aveva egli au-

mentale le armi in Casale, e rigorosamente per-

seguitati come ribelli i partigiani del duca di

Savoia , che il trattalo aveva fatti salvi da ogni

ricerca: le sue istanze presso la corte diMadrid
avevano anche conferito ad esasperare glianimi.

(Noi. del trad. frane.)
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non avevano in tutta la Penisola nitrì che il

duca di Savoia e Venezia, di cui dovessero

temere ; e vergendo che il primo era stalo

umilialo dalla superiorità delle armi spa-

gnuole nell’ ultima guerra, ne divennero

tanto più audaci, e le più recenti e più mi-

nute ricerche (t) hanno dimostralo che nè

(1)

Intorno alla congiara eontro Venezia nel-

l’anno 1618, ved. Ronke. Berlino 1831.

Botta narra qnesta congiura con particolarità

a un dipresso simili a quelle recate daSaint-Ré-

al; la sola Torma sotto la quale le presenta è di-

versa dall’ opera cosi elaborata dello scrittore

francese. Iacopo Pierre , Francese di nazione ,

che corsaro essendo erasi rendulo famoso per le

imprese sue contro i Turchi , abbandonò il ser-

vigio del viceré di Napoli per porsi a quello

della repubblica nel mese d’agosto del 1617. Egli

fu accolto con premura dalla repubblica, malgra-

do le ammonizioni di Contarmi ,
ambasciadore

veneziano a Roma. Occupavasi costui inconta-

nente di porre ad esecuzione i malvaggi disegni

che aveva concertati col duca d’Ossuna. Il vice-

ré adunava galee, che molestavano il commercio
veneziano; il governador di Milano raccoglieva

genti su’ confini. Nel medesimo tempo Iacopo

Pierre, che era impiegato nell’arsenale, s’indet-

tava con l’atnbasciadore di Spagna aVenezia, Al-

fonso de Cueva, marchese di Bedmar. Due altri

Francesi, l.anglade e Renault, divennero i prin-

cipali strumenti della congiura. Col danaro di

Spagna corruppero molti avventurieri francesi e

gitlaron semi di ribellione tra’ soldati olandesi

tornali dal Friuli, e che, ritenuti nel lazzaretto,

a qualche distanza da Venezia, si lamentavano

della lentezza onde loro era pagato il soldo. Ia-

copo Pierre , geloso d’ un Italiano , Alessandro

Spinosa , mandalo dal viceré a Venezia per ve-

gliare all’andamento della congiura, questo agen-

te napolitano denunziò agl’inquisitori distalo, i

quali avendo fatto prendere Spinosa
,

piò so-

spetti non ebbero contro gli altri congiurali. Il

7 aprile Iacopo Pierre , veggendo il viceré di

Napoli indugiarsi mandargli il chiesto aiuto, gli

scrisse una lettera nella quale tutto era esposto

l’ordine edi modi della esecuzione.Pierre diceva

di aver guadagnato il reggimento dei conte di

Lievenslein, forte di tremila cinquecento uomi-

ni alloggiati nel lazzaretto,quindici centinaia di

soldati posti in altri luoghi , e buon numera
d’ avventurieri , in lutto cinquemila

,
pronti ad

ardere l’arsenale ed i principali palazzi, a far sal-

tare in aria il gran consiglio riunito ed inalbera-

re poscia 1’ aquila austriaca là dove slava il (io-

ne di Sau Marco. Ma una orribile tempesta di-

sperse o ruppe la (lolla d’ Ossuna , entrala nel-

l'Adriatico per dare aiuto a’ congiurati. Costoro
si sconcertarono; due di essi andarono a fare del-

le rivelazioni ai consiglio de’ dicci. Tosto si diè
mano agli arresti. Gli avventurieri si fuggirono;
ma furou presi molti rei e sospetti. Furonvi più

GAP. II.

l’ambusciadore spognuolo a Venezia,don Al-

fonso de Cueva, marchese di Bedmar, nè il

viceré di Napoli, duca d’Ossuna, non furono
alieni da una congiura

,
che alcuni officiali

francesi, al soldo della veneziana repubblica,

ordirono per impadronirsi di Venezia *, ma
questa congiura non giunse a maturità,dap-

poiché la repubblica ,avutone a tempo sento-

re, fe’porrc le mani addosso a'prinei pali com-
plici nel mese di maggio del 1618. e li fece

lutti giustiziare (i). L’ ambasciadore vene-

ziano presso la corte di Spagna, Pietro drit-

ti, giunse ad ottenere il richiamo di Bedmar,
come altresì quello di don Pedro di Toledo,

governadore di Milano. Nel posto dell'ulti-

mo venne Gomez Suarez , duca di Feria.

Quanto poi aU’Osstina
,
tosto la sua ambi-

zione lo trasse nel precipizio. Dopo che i

suoi disegni sopra Venezia andarono falli-

ti, rivolse l’animo a’ modi come potesse ac-

quistare la dominazione dell’Adriatico. A
questo fine continuò a far leve di soldati e

provvedere gli altri fornimenti di guerra.

Ma per procacciare il danaro necessario a

questi apparecchi
,
gli convenne opprimere

il regno, che oltre a ciò fu esposto a tulli i

mali che provengono dagli alloggiamenti

militari, e dall’insolenza de’ soldati. Ix> scon-

tento divenne generale (%),e nell’autunno del

1G18, il padre Lorenzo Brindisi (3)
fu man-

di cinquecento supplizii. Il marchese di Bedmar,
dopo di aver fallo vane proteste , si partì per

campare allo sdegno del popolo. (Not. del trad.

frane.)

(1) Nel mese di marzo morì il doge Giovanni
Bembo, il quale ebbe per successore Niccolò Do-
nato , che regnò soli ventitré giorni , e mori al

26 aprile. Dopo di lui la nomina alla prima di-

gnità dello Stato cadde sopra Antonio Friuli, al-

lora assente.

(2) Muratori, XV, p. 263: « Il calpestare la no-

biltà, il violare la immunità delle chiese, 1* im-
porre tutto di gravezze ^Napoletani, c Uno ii ri-

spettar poco gii stessi ordini della corte di Spa-

gna , erano i fruiti del suo bizzarro ingegno ».

(Cariasi del viceré). Muratori si esprime anche
più fortemente alla p. 276.

(3) 1 nobili s’ erano già adoperati per mezzo
del loro deputato, Gian Francesco Spinelli , aj-

presso la corte di Spagna, chiedendo il pronto ri-

chiamo dell’ Ossuna, o che almeno I’ uffizio nou
gli fosse prorogato , essendo triennali le elezio-

ni
,
ed il triennio spirando nel 1619. Allegavano

che Ossuna tiranneggiasse il regno , che abban-
donasse il paese alla licenza ed alle brutalità de’

soldati; che i tribunali violentasse, ogni giorno
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dato al re per rappresentare lo stalo del re-

gno, ed ottenere il richiamo d’ Ossuna. Sic-

come tutti i mezzi mancavano di opporre

a questo procedimento un atto che lo potes-

se reggere, Ossuna si mise nella via della

demagogia,destò a Napoli la gelosia del po-

polo contro la nobillà.al popolo medesimo ri-

mise alcune imposte, ed ottenne che l’eletto

Grimaldi Tosse mandato in Ispagna a difende-

re la causa del viceré. Grimaldi non fece ef-

fetto alla corte,dappoiché la condizione delle

cose volgeva sempre più in peggio pel vice-

ré (i). 11 che vedendo costui, nel 1619 pre-

se al suo soldo mercenari*! francesi evalioni,

promettendosi con l'aiuto di costoro e d’u-

na turbolenta fazione mantenersi in islalo

e non soggetto alla corte.

La Francia e la Savoia erano disposte a

sostenerlo (a); ma Venezia quantunque sem-

pre a da per tutto s’opponesse alle preten-

sioni ed allo spirito usurpatorede Spagnuo-
li, voleva in generale che le presenti condi-

aita morale ed alla religione attentasse
;

eh* ei

sforzasse i conventi ed oltraggiasse le vergini

del Signore , ogni di alle piti onorevoli famiglie

insultando; che s’ei fosse lasciato in carica, Na-
poli sarebbe coljpila da qualche grave sciagura ;

che già sì vedevano per aria molti segni di vici-

na tempesta; che Io sdegno era presso a scoppia-

re; che il ducad'Ossuna continuava ad esaspera-

re i Veneziani con delle corse armate sull’Adria-

tico, e che intanto le principali fortezze lasciava

sfornite d’artiglierie; ch'egli aveva corrisponden-

ze co* Turchi , che mandava presenti al gran vi-

sir; ch’ei non v’avea sicurezza nè dentro nè fuo-

ri finché Ossuna rimanesse in rniizio. ( Not. del

trad. frane.)

(1) Le rappresentazioni del deputato della no-
biltà napoletana avevano prodotto poco effetto

alla corte di Madrid ; ma il padre Brindisi , es-

sendo stato preso da mortale malattia, dal ietto

dove giaceva rinnovò le accuse contro il viceré
,

e questa volta fu ascoltato.. Si risolvè di allon-

tanare Ossuna, e di dargli per successore il Car-

dinal Borgia
, che allora slava in Roma. (

Not.

del trad. frane.)

(2) Gli avventurieri francesi che stavano intor-

no ad Ossuna lo venivano stimolando a spiegare

l’insegna della ribellione. La Terrière, capitano

delie sue guardie , facevagli sperare l'appoggio
deila Francia. Un negoziatore fu mandalo a Pa-

rigi
;

il governo di Francia lo indirizzò a Lesdi-

guiércs poscia al duca di Savoia; cd il mandata-
rio tornò con promesse di Parigi, di Grenoble e

di Turino. Nondimeno i ministri francesi non
vollero prendere alcuna decisiva risoluzione ,

malgrado le istanze del principe di Piemonte ,

che allora, per cagion del suo matrimonio, stava
a Parigi. (Not. del trad. frane.)

461

zioni d’Italia fossero mantenute (1), in con-
seguenza d’una politica tutta di pace

, co-

m’era nel fondo quella altresì del governo
spugnuolo. Adunque la repubblica distolse

il duca di Savoia e la Francia dal dare
qualunque passo decisivo , ed a’ 5 di mag-
gio del 1620

,
il Cardinal Borgia, succes-

sore d’Ossuna, giunse a Gaeta (2). Ossuna
non omise di farsi forte in Napoli

; e tro-

vò assistenza nel nuovo eletto del popolo

,

Giulio Genovino
; ma Borgia pervenne sen-

za strepilo a Procida
,
fu ricevuto secreta-

mente in Napoli dal comandante del Castel

Nuovo ; e ’l duca d’Ossuna, avendo saputa
troppo tardi la sua venula

,
vide non rima-

nergli altro partito che di sottomersi (3). A*

(1) Il viceré, malgrado gli oltraggi fatti a Ve-
nezia, faceva tuttavia fondamento sull’odio della
repubblica contro la Spagna, ed aveva fatto ten-
tare i capi della parte la più avversa a’Spagnuo-
li ; ma questi nobili non vollero sentir parlare
d’un uomo conosciuto già per i suoi tradimenti,
ovvero risposero non poter niente risolvere pri-

ma che Ossuna non avesse fatta una pubblica di-

mostrazione atta a dissipare ogni dubbio. La co-
sa non fu sottoposta al senato, e rimase fra’con-

siglieri del doge. (Not. del trad. frane.)

;2) Ossuna , mentre cercava di stringer prati-

che con gli stranieri , non trascurava mezzo al-

cuno presso la corte di Madrid per ottenere che
fosse conservalo in uffizio, e nel medesimo tem-
po i suoi emissarii s'aggiravano pel populo van-
tando i suoi benefizii. Ei cercava a riguadagnare
l’afTetto de’nobili dando loro delle cariche, e del

clero con una abominevole ipocrisia. Egli era im-
possibile che tutte queste pratiche non urlasse-

ro insieme. Egli se ne prometteva nondimeno fe-

lici risullainenti , ed aveva tentato di tener lon-

tano il suo successore , dicendo esser pronto a
ritirarsi appena ricevesse da Madrid le risposto
intorno ad importanti negozi!. Nella occasione
del matrimonio e dell’ arrivo del suo figliuolo a
Napoli, diè feste pompose , e , come per iseber-

zo, pose sul suo capo la corona reale, che si con-
servava nel palazzo; ma il principe di Bisignano
gli disse ; Signore ,

questa corona va bene , ma
sulla fronte del re. Nel medesimo tempo la cor-
te di Francia negò di romperla con la Spagna; e
Borgia giunse a Gaeta. Ossuna fece scandaglia-
re l’animo de’ soldati

, e seppe che erano dispo-
sti a sottomettersi alla volontà reale piuttosto

che precipitarsi ne’pericoli cui li chiamava il ca-
priccioso umore d’un signore ribelle.

(
Not. del

trad. frane.)

(3)

Prima di cedere, aveva avuto ricorso a’più

odiosi modi. Per disgustare il nuovo viceré dei
posto che veniva ad occupare, aveva piena Napo-
li di malfattori , i quali non facevano che com-
metter delitti. Borgia non si lasciò spaventare.

63LKO T. li.
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d« giugno del iG?.o . fece vela perla
Spagna (i).

Tulli questi accidenti non turbarono la

quiete della Toscana, e Cosimo la sua atten-

zione alla marina principalmente rivolse.

Il commercio rifiorì, e la guerra da corsari

fu proseguita quasi sempre con prosperi

successi contro gl'infedeli
,

non pur dalle

navi dell’ordine di Santo Stefano, ma ezian-

dio dalle galee proprie del granduca. In que-

ste lotte, Giulio da .Mollinolo venne sempre
più pigliando il posto d’Inghirami. La Sa-

voia cercò di unirsi più strettamente con la

Francia ,
ed il terzo figliuolo di Carlo Eiii-

jnanuele, il Cardinal Maurizio, giunse ad
ottenere la figliuola d’Enrico IV, Cristina,

pel suo fratello primogenito il princi|>e di

Piemonte, Vittorio Amedeo. Seta! matrimo-

nio serti a confermare le relazioni d'amici-

zia tra Venezia ancora e la Savoia, il due»

nel medesimo tempo ravvicinossi al ramo
tedesco della casa d’Austria ,

e questa con-

giunzione, che non poteva essere scopo de’

desiderii della repubblica, avevano jhjI du-

ca la più grande importanza. Cosimo , che

paventava la crescente potenza di Carlo

Einmanuele, veggendo andare attorno ne-

goziati pel matrimonio deU'iinperadorc con

ima principessa savoiarda , e pel consegui-

mento del titolo reale in favore della Savoia,

feee a Madrid, a Poma ed a Vienna lutto il

suo possibile per mettere ostacoli a’ disegni

del duca.

Intanto il duca di Feria,governadorespa-

gnuolo di Milano, aveva trovato di che oc-

cuparsi negli accidenti della Valtellina, la

quale insiti dalle ultime guerre d’ Italia

,

come a tempo opportuno per noi si è nota-

to, era soggetta a’ Grigioni, ma che, io vece

I comandanti de'castclli di Sant’Elmo c dell’ Co-
vo riconobbero la sua autorità. AI primo spun-

tar del giorno , i tre castelli solutarono con ui.a

scarica d’artiglieria Corrivo del nuovo viceré. Fu
per Ossuna il segnale della sottomissione. Il po-

polaccio , in rapo stimolalo , non si mosse. Ei

parli i) 14 giugno. Dopo la morte di Filippo Ili

fu cacciato in prigione, dove a capo di tre anni

si inori. (Noi. del trud. frane.)

(t) Secondo Rankc , subito dopo la partenza

d'Ossuna, i Turchi sorpresero e saccheggiaro-

no Manfredonia , menandone gran numero di

schiavi
;
e cosi giustificarono in qualche modo

Ossuna, che sempre diceva aver bisognodigran-
di forze marittime per difendere le coste contro

gl’infedeli.

di abbracci ire ad esempio di costoro la ri-

forma, era rimasta fedele alla cattolica Chie-

sa. Dalla guerra in poi di Venezia con l’Au-

stria, oravi nel cantone de’ Grigioni una vio-

lenta fazione dichiarala contro la repubbli-

ca, e lo spirilo di discordia nato da questi

interessi di patio fu nutrito in scorcio dal

dura di Feria, il quale da ultimo prese sullo

la sua proiezione i Valtellini oppressi nelle

costi religiose (i). Essi ribellaronsi nel me-

se di luglio del iGtio, e fatta causa comune
con la parte nemica a Venezia

,
s’impadro-

nirono di Sondrio, Morbegno, Bormio, e co-

si la fazione devota alla repubblica ridusse-

ro alla necessità di cercare aiuto a Zurigo e

Berna, per poter conservare Chiavenna e

riprendere il dominio della Valtellina. Non-
dimeno i Valtellini , soccorsi da Feria , si

mantenne! o nella loro libertà enei posses-

so del contado di Bormio (a). I territori! te-

•

(1) Siccome le fazioni politiche francese ed au-

striaca combattevano con troppo vantaggio con-

tro di loro nella repubblica de’Grigioni, i Vene-
ziani furono i primi a ricorrere alle passioni re-

ligiose , e vivamente mossero ad abbracciare la

causa loro il clero protestante ,
ricordando con

quanta forza avevano essi resistilo all' autorità

del papa. Nel 1618, un sinodo tenuto a Borgogno
adottò, sotto forma politica ,

provvedimenti che

proscrivevano i principali dogmi della fede cat-

tolica nella Valtellina, paese soggetto al gover-

no politico de'Grigioni
,
quantunque in generale

si reggesse con le sue leggi municipali. I Grigio-

rii erano d'altra parte stimolali da’rigori dell 'in-

quisizione sulle loro frontiere, e la v ista del for-

te , già tempo elevato dal coulc di Fucntes per

comandare al passo delle loro valli
,
gii muove-

va a sdegno. Grandi eccessi furono commessi in

conseguenza delle risoluzioni del sinodo di Bor-

gogno, nè perdonossi al sangue. I.o stesso paese

de’Grigioni contava numerosi dissidenti in fatto

di religione. I cattolici
, che più erano vivamen-

te perseguitali, si sparsero per le contrade cir-

costanti
;
la Vaiteli n>a tutta quanta bolliva di

sdegno. I fuoruscili Grigioni s’ indettarono con
gli abitanti di questa contrada per combattere

insieme contro lo parte che s’ era impadronita

del governo della repubblica. L'n messo fu man-
dalo a Milano. Egli arrivò in quello che giunge-

vano alcuni preti scappali al furore, de’protestan-

ti. il cardinale arcivescovo. Federigo Borromeo,
appoggio tutte queste querele appresso ai govet-

ludorc , il quale diè danari e promise soldati

quuudo levalo fosse lo stendardo della ribellio-

ne. (Noi. del irad. frane.)

(*2) La parte proscritta cd i Valtellini , a' 11*

di luglio, cominciarono col menar grande stra-

ge di protestami a Tirano ed a Veglio
,
pre-

sero d'a?sallo Sondrio , i cui abitanti eretici

Digitized by Google
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dorili austriaci dividevano la repubblica

da’ Grigioni
,
e non le concedevano di ron-

rorlarla sua parte con soccorsi Torli abha-
»

furono anche passati a fil di spada, e s'impadro-

nirono di tutti i passi di Chiavenna , Maicnro e

Puschiavo. A questa novella i Grigioni, furiosi,

dimenticarono le loro intestine discordie, e cor-

sero all* armi per so Itomeli ere i sudditi ribelli.

Si combattè con fortuna alterna ; ed il commis-
sario arciducale , che aveva fornito soldati tede-

schi per difendere Borinio, cavò partito da tulli

questi disordini per incorporare al Timi» Mona-
stero, che univa gli Stati italiani degli Austriaci

con le loro province di Germania. I Vnltcllirii

mandarono deputati a'cantnnicatloliridellaSviz-

xera, al dnen di Savoia, a’Vcneziani, al govcrnn-
dorc di Milano, che loro diè cinquecento soldati,

i quali portavano bandiere di Spagna. Allora i

Grigioni abbandonarono Chiavenna , Traona o

Sondrio, e si ritrassero nelle loro montagne. Gli

animi si sollevarono al pensiero de’ disegni elio

aver potesse la Spagna; un decreto di Madrid di-

chiarava che i Valteilini erano sotto la protezio-

ne reale , e che il re al suo titolo di Cattolico

quello voleva aggiungere di Protettore degli op-

pressi c difensore della fede. Feria, veggeudosi
autorizzato , mandò più liberamente soccorsi a'

Valteilini. Fu allora che soldati di Dcrnacdi Zu-
rigo s’ unirono co' Grigioni , itnpndronironsi di

Bormio , e minacciarono Tirano. Ivi ebbe luogo

un furioso combattimento, nel quale essendo en-

trati i soli Bernesi , patirono perdite grandissi-

me. I Zurichcsi andarono a dar l'assalto a Tira-

no, donde, mancando loro le munizioni , furono

respinti ; e nel ritirarsi i paesani cattolici nc fe-

cero una gran tagliata. I Valteilini vincitori, per

mettere Io stato loro in sicuro, ordinarono un go-

verno, creando una reggenza biennale di dodici

cittadini eletti dal popolo, il cui presidente tene-

va la suprema autorità. La parte francese tirata

dalle sue prevenzioni contro Venezia , non pote-

va dare nessun impulso alle deliberazioni; e per

opporsi a Venezia , il residente di Francia pres-

so i Grigioni ebbe mano nelle risoluzioni dc’Val-

tellini che condannarono 1' alleanza veneziana
;

per modo clic i Spagnuoli acquistarono una pre-

ponderanza incontrastabile nella Valtellina , e

tutti i passi avendo occupali a pregiudizio della

Francia, diventarono signori delia valle. I mini-

stri francesi conobbero tosto le funeste conse-

guenze della loro incuria; ma allora i moti degli

ugonotti dentro del regno attiravano tutta la lo-

ro attenzione. Venezia mandò un' ambaseiadorc

straordinario a Parigi per esporre gli effetti del-

la preponderanza spngnuola nella Valtellina , e

la necessità di aiutare i Grigioni, ora che i moti
eccitali nella valle cosi vicina al JUilouesc ne
porgevano l’occasione. Il duca di Savoia faceva

auch’esso vive rappresentazioni, inqiiiclo com’e-

ra dell’ effetto che i successi de’ Spagnuoli aver

potevano sopra i suoi interessi negli affari del

Monferrato. (Aot. del irad. frane.)

slattai e continui. Quesiti Tallo solamente

che «lillìriiha va le mosse do’ Veneziani, (tar-

ve raddoppiare la potenza della casa d’Au-

stria, la ((itale congiunta essendo d’amicizia

Con Mantova e Genova, da che la Valtellina

era sua, dominava sm* una <*siensione quasi

non inlerrotla di paese, partendo dalle co-

ste di Spagna e seguitando l'Italia sino, in

Ungheria. Il papa medesimo era avverso

all’ unione della Valtellina eoi territorio

milanese, ed avrebbe desiderato che questa

piemia contrada Tosse riconosciuta come
cantone callolico indipendente. La Francia

aderiva con Ibrza a questo pensiero. Ma nel

!*el mezzo de’ negoziati , Paolo V a’i8di
gennaio del 1G21 pussòdi questa vita; ed il

conclave si divise in tre parti, Borghese ,

Spaglinola e Medicea , le quali a’ 9 di Teb-

braio convennero nella nomina deìl’aruve-

scovodi Bologna, Alessandro de’Uurlovisi,che

nomossi Gregorio XV, e poniti giorni dono,

volendo dare un sostegno alla sua vecchia

età, elesse cardinale il nipote suo Lodovico

de’ Ludovisi.
Intanto Cosimo da anno in anno era di-

venuto più malaticcio, ed allorquando mo-

rì (.•orrendo il 28 Tebbraio
,
ebbe per suc-

cessore il ftglinolsiio primogenito Ferdinan-

do Il nell’età di soli dieci anni cosi imito (1).

Il testamento di Cosimo nominava reggenti,

duratile la minorità, la granduchessa Cri-

stina e l’areidneltessa Maddalena, aggiunti

loro quattro consiglieri. Picchiata e Gioii

erano tuttavia al timone degli affari, ma to-

sto l’ ultimo eticcio interamente il collega.

Nella primavera del 1621, Clandia , sorella

di Cos’imo II, Tu finalmente maritata col suo

promesso sposo il prinri|)c Federigo «1*1j r-

bino , al (piale il duca Francesco .Maria ce-

de le redini del governo
,
per darsi tulio

nella sua vecchiaia alle dolcezze del riposo

iu Casleldttrante (a). Ma Federigo
,
portalo

dall’amor suo per una commediante chia-

mata Argentina, montò lui stesso sulleairo,

preseli rappresentare le («irli di basso co-

mico d’una stomachevole licenza, e soggiac-

que tosto a questa maniera di vivere, essen-

ti) Lasciò pure altriquattro figliuoli. Ginn Car-

lo, Mattia, Francesco,Leopoldo, e due figliuole.

Margherita ed Amia.

(2) Questo luogo era la residenza favorita del

duca ; più laidi Urbano Vili ne fece una città ,

alla qnolc die il lumie diJrbaiiu, che poi tu anche

t.l di d’oggi.
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do morto a’ 28 di giugno del i6u3 . Da
,

Claudia ebbe Vittoria unica figliuola, nella

quale passarono le ragioni ereditarie sul

ducato d’Urbino e sul contado di Montefel-

tro. Ma perciocché la corte di Roma questi

diritti contrastava , si pensò che il miglior

modo di metterli in sicuro Fosse di riunirli

alle pretensioni della repubblica di Firenze

sur una parte di questi domimi alle quali

ella non aveva rinunziato che in Favore di

casa della Rovere, e promettere Vittoria in

moglie al giovane gran dura Ferdinando

,

dandole per dote tutto il retaggio d'Urbino,

quantunque il duca Francesco Maria ancor

non fosse passato di questa vita.

' Intanto le cose della Valtellina più sbra-

no avviluppine (1); imperocché nel mese di

marzo dui 1621 ,
Filippo IV era pervenuto

al supremo potere in Ispagna, e siccome co-

lui che aveva appena sedici anni, lasciavasi

guidare da potentissimi ministri
,
e’1 duca

(1)

Il nuovo pontefice aveva incontanente vol-

ta la stia attenzione ni l'affare della Valtellina, ed
erasi potentemente adoperato appresso alla cor-

te di Francia per indurla a costringere , con la

sua intervenzione, i Spagnuoli a porsi giù da un’

impresa che minacciava la liberti d' Italia. Egli

aveva anche biasimato gliattisanguinariidc'Vai-

lellini per ottenere la loro liberti , ed a questo

proposito vive rappresentazioni aveva indirizza-

le al re di Spagna. La Francia un amhasciadore
straordinario aveva mandato a Madrid per chie-

dere che ogni cosa fosse rimessa nello stato pri-

miero. Dal canto suo, il duca di Feria aveva chia-

mato a Milano i deputati dc'Grigioni cattolici ,

abitanti di quella parte drlla lega detta la Grigia,

per vedere di trovar qualche forma d’accomoda-
mento con quelli della Valtellina. Il 6 febbra-

io vi convenne Fra'rappresentantì de’loro cantoni

ed il governador di Milano che sarebbevi confe-

derazione perpetua fra la Spagna e la Hezia; che
per questa contrada avrebbero libero il passo i

soldati del re di Spagna; che i presidii spagnuo-
li rimarrebbero ancora per oltoanni ne'luogi for-

tificati delia Valtellina
;
che poscia si avvisereb-

be agli espedienti da prendere per l'avvenire, e

che si tratterebbe della demolizione del forleco-

strutto da Fuentes; che la Valtellina ed il conta-

do di Borinio sarebbero renduti «'signori Grigio-

ri, i quali accettassero la prescnteconfederazio-

ne; ché la religione cattolica sola vi potrebb’ es-

sere esercitata; che libera vi sarebbe la giurisdi-

zione ecclesiastica Le due altre parti del-

la lega de' Grigioni, le Dieci Diritture e la Cad-
di, s’armarono contro la Grigia , e nella Grigia
medesima i pareri fortemente discordavano. Fu
allora che ebbero luogo i negoziati di Madrid, e

che il re Filippo III mori , lasciando il trono al

suo figliuolo Filippo IV. (Noi. del trad. (rane.)

di Savoia soppesi uu’ullra volta acquistar il-

lusore del governo spaglinolo, lui latenza

della casa d’Austria
, elle anche in To,cana,

mercè l’arciduchessa reggente, crasi stabil-

mente fermala,divenne uggiolai formidabile

alla Francia ed al papa in Italia,e furon que-

ste due corti che sollecitarono l' accomoda-
mento delle differenze concernenti la Vai-

tellina. Giù nel 25 aprile uu trattalo crasi

conchiuso a Madrid sotto condizioni , che
le cose della Valtellina verso la repubblica

de’ Grigioni mettevano nello stato medesi-

mo in cui erano l’anno 1617, ed ogni pro-

tezione concedevano nel paese alla Chiesa
'

cattolica. Ma uè i confederali
,
nè il du-

ca di Feria si conformarono a questo ac-

cordo (1); l'ultimo conquistò Chiavenna
,

e

l’arciduca Leopoldo occupò l'Agnedina
,
e

nella sua sede tornò l’ espulso vescovo di

Coira (2).

Questi successi delle armi austriache ed
il matrimonio dell’ ini|>eradore con Eleono-

ra Gonzaga, sorella del duca di Mantova, che
avvenne in febbraio del 1622, finirono col

dar nuove apprensioni al duca di Savoia pur

la sua indipendenza, e pareva che la natu-

rale congiunzione d'interessi esistente tra

la Francia, la Savoia e Venezia dovesse que-
sti Stali necessariamente condurre a colle-

garsi per far argine alla prepotenza spa-

gnuola. Carlo Emmanuele ed il principe di

Piemonte, Vittorio Amedeo , andarono <li

persona a Lione per far risolvere Luigi XIII

ad opporsi alla Spagna ; ma la corte fran-

cese non voleva che l'esecuzione dell’accor-

do stipulalo a Madrid rispetto alla Valtelli-

na (3), cui si fecero alcune modificazioni il

(1) Nella dieta di Lacerna, nessun cantone non
volle entrar mallevadore per i Grigioni, secondo

la condizione posta nel trattato di Madrid ; cab*

(olici e protestami erano avversi a quest’atto

netta Svizzera.

(2) I protestanti della lega de’Grigioni aveva-

no ripigliato i primi le armi per ricuperare la

Valtellina. Essi farono dispersi all'arrivo di Fe-

ria da una parte, e dall'altra de’aoldati del l'arci-

duca. Feria approfittò dell’ occasione per impa-

dronirsi di Chiavenna , ed il generale dell’ arci-

duca, apertosi un passo attraverso la Grigia e la

Caddè, recò in sua inano la terza parte della le-

ga, detta delle Dieci Diritture, pigliandone pos-

sesso come d’un patrimonio ereditario della ca-

sa d'Austria.

(3) Era impossibile che la Francia rimanesse
indifferente a tutte le imprese della rasa d' Au-

stria da quel lato. Nel mese di gctuiaiu del 162-,

igitizei by Google
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3 maggio del iòaa. Si convenne che le
|

piazze forti do' territorii in roulesa, sareb-

bero consegnali ad un principe neutrale ,

che le farebbe occupare ;
ma nel corso del-

l'anno i confederali non cessarono daH’armi

contro Leopoldo e Feria, con alternativa di

prosperi ed infelici successi. La consegna

de’ luoghi forti della Valtellina fu fatta da

ultimo al papa rappresentalo da suo fratel-

lo Orazio de’ Ludovisi, che nel mese di giu-

it duca di Feria aveva menata una convenzione

tra i Vaiteli ini eie due lexhe: dappoiché più non

si poteva parlare delle Dieci Diritture , nè del-

l’Agnedina inferiore , che erano incorporale coi

domimi dell'Anstria. I Grigioni , con questo at-

to, cedevano per sempre a’ dirilti che potessero

avere snlla Valtellina ed il contado di Bormio ,

mediante venticinque mila scudi l'anno. Lo stes-

so giorno fu stipulala una confederazione per-

petua tra le due leghe ed i Spagonoli , le due le-

ghe rinunziando, in favore dcll'arciduca.ad'ognl

alleanza con le Dieci Diritture, l'Agnedina infe-

riore e la valle di Monastero, che riconoscevano

appartenersi all’Austria. Ma i popoli sottomessi

daU'arciduca, sdegnati all' insolenza de’ soldati

austriaci , e nella pratica del loro collo perse-

guitati, presero nello stesso lempole armi. Nel-

la valle di Parlenzo i soldati austriaci furono

scannati ; Coira costretto a capitolare. Tosto le

Ire leghe , a ciò confortate dal residente france-

se, si ricomposero in confederazione , rinunzia-

rono a'patli di Milano , e chiesero l'esecuzione

del trattato di Madrid. I Spagnuoli del Milanese

entrarono nella Valtellina, i Tedeschi neil'Agne-

dina inferiore; i Grigioni furiosamente resistet-

tero. La valle di Parlenzo inondala del sangue
degli assalitori e de' confederali. Gli Austriaci

ed i Spagnuoli si fortificarono ne’iuogbi che ave-

vano occupati. Allora Venezia e la Savoia vive

instante fecero alia Francia perchè essa richie-

desse I' osservanza del trattato di Madrid. Nel
luese di novembre si posero le fondamenta d'u-

uà lega, per l'intero riordinamento delia confe-

derazione della Rczia, cd i patti fuvon fermati a

Parigi nel mese di febbraio del 1023. il re di

Francia obbligavasi di manlenerealserviziodel-
la lega da quindici a diciatto mila fanti , la re-

pubblica di Venezia dicci a dodicimila, otto mi-
la il duca di Savoia; cd in oltre ciascun potenta-

to doveva fornire due mila cavalieri. Era riser-

balo a’svi/zeri d'entrare nella lega , come pure
al re d'Inghilterra cd agli altri principi d’ Italia

e di Germania. Il sovrano ponteficedoveva esse-

re fatto consapevole delle giuste cause della le-

ga formata per l’utile e la sicurezza europea, e

per la liberti della sede apostolica. I.a Francia

dai suo ambasciadore fece intimare alla corte di

Spagna , che non eseguendosi i palli di Madrid ,

conveniva apparecchiarsi alla guerra. Fu allora

die a'3 di maggio si fece I' accordo di cui si

tratta.
( Noi. del trad. frane. )

gito del iG ì.3 comparve con alcune migliaia

d'uontini.e (dimettila del parieheRìva furo-

no occupate dalle genti pontificie. Mentre

che i trattali intorno a questi affini anda-

vano da Madrid a Roma, agli 8 di luglio del

i6'z3 mori Gregorio XV (i) -, e dopo che il

conclave si fu diviso alcun tempo fra’ Bor-

ghesi ed i Ludovisi , a' 6 d’agosto ebbe

per successore il Cardinal Maffeo de' Barbe-

rini da Firenze, il qual era nella sua età di

cinquantacinque anni’e prese il nome d'Ur-

bono Vili (a).

Ne’ primi giorni di marzo del i6aa morì

anche il duca Ranuccio di Parma, il cui te-

tro umore aveva nella sua famiglia indotte

difficili e disgustose relazioni, lo prima a

manifestare il suo malcontento fu la donna

sita Margherita Aldobrandina; i parenti del-

ia duchessa vennero a parte de’ suoi disgu-

sti, e la concordia tanto più eia malagevole

in quanto che Ranuccio non aveva da Mar-

gherita figliuoli.il duca tuttigli affetti suoi ri-

volgeva ad un figliuol naturale,Ottavio,ch’e-

gli ebbe intenzione di legitlimareediehiarar

suo successore.In processo di tempoavendo-
gli Margherita partorito de’ figli,Ottavio, die

i era audace ed ainaiissimo da'Parmegiani

,

si mise in opposizione con lui ; di che se-

condo la sospettosa sua natura il duca si pen-

sò che Ottavio volgesse in mente il disegno

di porsi nel luogo de’ suoi legittimi discen-

denti. Laonde lo fece arrestare e chiudere

nel castello di Parma , dove Ottavio , dopo
alcuni anni si mori. De’ figliuoli legittimi di

Ranuccio, il primogenito Alessandro era

sordo muto , e per conseguenza inabile a

succedere ;
il secondo fu Odoardo ; il terzo

chiamavasi Francesco Maria
;
due figliuole

(1) Dopo la morte di Gregorio XY, I Ludovisi

continuarono tuttavia ad essere una delle mag-
giori famiglie fra l'Italiana nobiltà. Uno de’nipo-

lì di Gregorio menù in moglie l’erede diVcnosa;

il cardinale Ludovisi, che era dal popolo di Bu-

ina amalo a cagione del suo giusto governo , o

della sua sollecitudine per teucre in serbo gran-

di scorlodi grano,vigodèsrmpre dappoi la mag-
giore autorità. Muratori

,
p. 2B3. Gregorio XV

fu il fondatore della congregazione depropagan-

do Fide-

(2) Anche a Venezia nella state del 1623 , un
cani bi a mento ebbe luogo nell* prima magistra-

tura delia repubblica. Antonia dc’l’riuii inori il

12 agosto, ed ebbe per successore nel dogalo

Fraoee-eo Cunlarinu , a cui Del 1626 successe

Giovarmi Cornato.
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lasciò, Maria e Vittori;!. Morto II;wi invio
,

OrionnJo divenne duca di Parma t» Piacirnza.

Urbano Vili seppe ottenere dal vecchio

dura d’Urbino una scritta con la quale co-

stui riconosceva il duca d’Urbino e sue di-

pendenze essere un feudo pontificio; ed in

fatti questa signoria come tale era stata te-

nuta in generale nel sedicesimo secolo, seb-

bene alcune parti si potessero dir feudi del-

l'impero. l^t corte di Spagna favoriva le

pretensioni della Chiesa, esseudo da questo

lato per modo ordinale le cose che un au-

mento di territorio non aumentava in sè la

potenza; il perchè la corte di Firenze, così

debole al loro, pose in silenzio lesuc ragioni,

ed il gran duca minore
, col consenso della

reggente, confermò quello ch’era stalo dal

•duca d’ Urbino dichiarato. Il qual negozio

irndto procedendo in lungo
,
funne il duca

ristucco in modo che ogni cosa lasciò or-

dinare alla corte di Firenze. Malgrado tutta

la sua condiscendenza, la reggente, allorché

il pa|>a si diè a raccorre genti sulle frontie-

re del ducato, non mancò di fare simili prov-

vedimenti
;
laonde la Spagna , che temeva

non si rompesse la pace, nel 1624. dichia-

rava che se il papa ed il gran duca non ces-

savano di corto da’ loro guerreschi appa-

recchi, muoverebbonsi le armi eziandio nel

reame di Napoli. Questa cosa affrettò la con-

chiusione d’un trillato fra il papa ed il

gran dina , che ebbe luogo a’ 3o d’aprile,

e pel quale fu ordinato, che il papa, in

compenso de’ miglioramenti fatti ne’ feudi

abbandonati , paghereblie una somma di

centomila scurii
; che in oltre acquisterebbe

por sè le artiglierie e quant'altro si poteva

trasportare, o quiete cose renderebbe ail’e-

rode d’Urbino; che nella loro presente con-

dizione laseerebbe i feudi de’ sotto vassalli

creati da’ duchi, e che certi vantaggi avreb-

be assicurali all’erede in ciò che s’apparte-

neva a’ beni allodiali (1).

Intanto i Veneziani
,
che erano parimen-

ti malsoddisfatti delle cose della Valtellina

e degli accordi d’Urbino, si accostavano sem-
pre più con la Savoia e con la Francia. Sic-

ché da ultimo il duca di Savoia, il contesta-

bile Ucsdiguiéres e ramhaseiadorc di Ve-

nezia, in una conferenza che tennero a Su-

fi) La vedova principessa Claudia in processo
di tempo divenne sposa dell’arciduca Leopol-

do, che fu vescovo di i’assau e Strasburgo.

C A F. II.

sa, eonehiusero fra i tre Stali una lega (1)

con questo intendimento, che la Savoia c la

Francia conquistassero Genova (2), eoi suo
territorio, esc fosse possibile il Monferrato

ancora e Milano , e dividere insieme queste

conquiste; Venezia poi doveva i confederali

secretamenteaiularea riprendere la Valtel-

lina (3 ). Nel medesimo tempo la corte di

Francia faceva instanza presso la Santa Se-

de perchè desse la sentenza terminativa sul-

la controversia della Valtellina ; e siccome
questi richiami restarono senza effetto

,
ne’

primi giorni di dicembre del 1624, il mar-

(t) La Francia s’era sdegnata al vedere che In

vece di eseguire per to appunto i patti di Ma-
drid, riserbavasi alla Spagna il passo pel paese
de’Grigioni. Da tulle le parti levavansi clamori
contro l’ambizione della casa d’Austria, e da tut-

ti i potentati d’Europa venivano ambasciadori in

Francia per conferire intorno al modo dì arresta-

re le incessanti usurpazioni. Era al re cristianis-

simo ebe si aspettava di far evacuare il paese de’
Grigioni. In fatti i ministri di Francia mandaro-
no odia Svizzera, come massaggierò di pare, il

marchese di Coeuvres , ma in realtà per vincerò
gli animi a forza di danari, incontanente ch’egli

ebbe ricevuto i reggimenti francesi che attende-
va, U venne ingrossando d’ ausiliarii svizzeri e
grigioni, ed nll’approssimarsi del verno disceso
nella Valtellina eon tale rapidità che le genti pon-
tificie non potettero opporre alcuna resistenza *

nè ebber tempo di giungere i soccorsi mandati
dall’arciduca c dal governadorediMilano. La len-
tezza delie genti pontifìcie nel difendere il depo-
sito commesso al loro coraggio ed alla loro fede,
alcune relazioni del marchese do Ragno, lor ca-

po, con Coeuvres. l’indilTurcnza del papa all’ in-

sulto fatto alle sue bandiere , indussero il so-

spetto che i Barbcrini,per mire personali , aves-
sero agevolato al capitano di Francia la conqui-
sta della valle. (Noi. del trad. frane.)

(2) Carlo Eminanuele aveva molte cagioni di

risentimento contro la repubblica: il marchesato
di Zucchercllo , che disputa vasi fra lui e Geno-
va. era stato per seuteuza dell’itnperadorc attri-

buito alla repubblica, cd alcuna volta a Genova
contro di lui avevano avuto luogo personali offe-

se. Muratori, p. 300.

(3) I patti riguardanti la divisione delle spo-
glie de’Genovcsi furon fermali all* insaputa del-
l’ambasciadore veneziano, imperocché la rupub-
blica, sendogli stalo questo pensiero comunica-
to, aveva fortemente protestalo non dover i Ge-
novesi pagare le usurpazioni dc’Spagnuoli, e fat-

to conoscere ai duca di Savoia qual pericolo fos-

se il fare che i Francesi inviluppassero il Piemon-
te , essi che già circondavano la Savoia. Gli al-

leati, per allontanare i sospetti , fecero intende-

re di apparecchiarsiadassallaie il Milanese. (Nut.
del trad. frane.)
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cIicm; di Coeuvres comparve improvvisa-

iiiciili! nella Vallellina con grilli raccolte

svizzere c grigiimi- Il marchese da Bagno ,

Niccolò de' Guidi, che comandava a’ solda-

ti poniifìcii, Tu caccialo fuori tulle le,pia/.ze

forti ; Itiva però tenue fermo a cagione del

suo presidio spagnuolo.

Riguardo alle cose succedute sulla costa

di Genova, il duca di Savoia e Lcsdiguiéres,

nel mese di marzo del i6a5 , attaccarono i

Genovesi presso Rossiglione , li ruppero in

questo luogo e ad Otlaggio, e s'impadroni-

ronodiCavi. In breve tutta la riviera tra

Finale c Villafranca fu in
|
ioieri' degli allea-

li, ed il duca si spinse fin presso Savigtiamr,

ma allora da tutte le parli della monarchia

spaglinola navi, soldati e danari vennero in

soccorso della repubblica. Feria fu dappri-

ma troppo occupalo dalle cose della Vallel-

lina, ed ebbe l'animo durante lutto questo

anno ad impedire che da questo lato mag-

giori progressi non facessero i francesi cd i

Griglimi ; linalmenle potè volgere le anni

anche verso la riviera, e di Germania arri-

varono genti soldate dalla repubblica lequa-

li si unirono con lui (i). Cosi fortificalo ,

apparve con l'esercito sul territorio di Ge-

nova; il duca e Uesdiguiércs ,
discordando

fra loro, si ritirarono; Feria occupò Acqui ;

già in tutto erano evacuate le terre della

repubblica
,
ed i Genovesi ,

insieme con i

S|mgnuoli, conquistarono Orinea, proprie-

tà del duca di Savoia. Alle armi loro si arre-

sero anclie Garessio e Bagnasco
;
l’inverno

pose fine alle battaglie (a).

(t) A quel tempo succedevi in Italia una rea-

zione in favore de'Genovesi; il papa, deplorando

la rovina d' una repubblica cosi devota al roito-

lieismo , fece unire le sue galee con quelle di

Spagna ; ed il gran duca di Toscana ,
dimenti-

cando le sue pretensioni sopra Sanarne Sarza-

nella, forni anch'egli aiuti marittimi. (
Noi. del

trad. frane. )

(2)

Per Unire degnamente la campagna, iSpa-

gnuuli avevano voluto impadronirsi di qualche

piana importante che lor servisse di fondamen-

to alle operazioni di guerra del paese nemico; e

con questo intendimento andarono a metter l'as-

sedio a Verrua ,
per dividere Cresccntina , con

lutto il contado di Vercelli , dal contado d'Asii.

I Piemontesi ed i Francesi corsero in aiuto del-

la piana, alla quale furon «tali furiosi nssalli ;

battaglie accanite ebber luogo sotto le sue mu-

ra. ed i Spagnuoli slancili si ritrassero sopra No-

vara. La difesa di Verrua salvò il Piemonte , Co-

me al principio della campagna la resistenza di

Nella primavera ilei ifiaG, pareva elle la

guerra della Vallellina volesse raccendersi

piò fnro<% che mai. Nel mese di marzo, Ur-
bano Vili mandò Torquato de’ Conti duca

di Guadagnolo , con seimila fanti c seicento

cavalli in Lombardia
, per aiutare Feria a

riprendere la Valtellinu; ma non conveniva

agl'interessi rifila corte di Spagira consu-

mar forze in Italia , cd il governo francese

desiderava ugualmente la pace, purché quel

legante fosse rotto che univa i domimi del

ramo simiglinolo della casa d'Austria
,
con

quelli della linea tedesca. Sul qual punto

cedendo uggiolai la corona di Spagna . il

trattato che Filippo IV consenti a firmare il

6 marzo a Motizon in Aragona pose fine a

cosi difficile contesa. I Grigioni tornarono

ne’ loro diritti di sovranità sulla Valtelli-

na (i); ma a questo cantone soggetto fu con-

ceduta la libertà di religione, e la facilità di

cliggere magistrali cattolici. Il papa doveva

occupare le piazze forti e farle spianare (a).

In questo trattalo la Francia abbandonò gl'in-

teressi di Venezia , e più ancora quelli di

Carlo Emmanuele (3); in guisa che il duca
Tu costretto chiedere anch'egli la pace , e

l'ottenne a condizioni tali elle, in quanto a

territorio, il Piemonte e Genova si trovaro-

no nel medesimo stato in cui erano prima

della guerra (4).

Riva, nelle estreme parli della Valtellina , vietò

a’ Francesi d' assaltare il Milanese. ( Noi. del

trad. frane. )

(1) La Vallellina doveva pagare venticinque

inila scudi l'anno a'Grigioni. Muratori
, p. 318.

(2) In falli furono spianate nel 1627. Il teno-

re del trattalo trovasi nei Muratori, p. 314-318.

(3) La Spagna sola si mostrò soddisfatta di

questo trattato, ed in prova della premura che

aveva di farlo eseguire richiamò il duca di Feria

dal governo di Milano, siccome quello che s' era

mostrato appassionalo per i Valiellini : nel luo-

go di lui mandò Gonzalvo di Cordova.

(4) 1 1 duca di Savoia s’ avea concetta nell' an i-

mo la speranza che questa pace tra la Spagna e

la Francia non dovesse avere effetto; faceva fon-

damento sull' universale malcontento pronto a

scoppiare; egli vedeva il papa offeso perché gli

accordi eran seguiti senza sua partecipazione, i

Veneziani sdegnati perché i forti della Valtellina

erano stati consegnali in mano del papa e desti-

nali a prossima distruzione; ma il trattato pub-

blicossi a Parigi nel tempo islesso ebe il princi-

pe di Piemonte affrettava in questa metropoli

nuovi apparecchi di guerra; le condizioni furono

eseguile nella Vallellina ,
malgrado il molino-
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Ma qual che fosse il desiderio che il mini-

stero spagnuolo aveva del ri|>oso d'iialia ,

questo riposo non fu di lunga durata. Il

3o ottobre moriva il duca Ferdinando di

Mantova , e succedevngli suo fratello il

Cardinal Vincenzo (i). Già prima, senz’ave-

re anticipatamente deposto il titolo di car-

dinale, aveva egli sposalo in secreto la ve-

dova d’un suo cugino, Ferdinando Gonzaga,

principe di Bozzolosa non ebbe figliuoli da

questo matrimonio II perchè quando venne a

morte nella notte del 25 al 26 dicembre del

1627 ,
il più prossimo erede del durato

nella linea collaterale francese era Carlo

di Nevers, figlinolo di Luigi, duca di Ne-

vers e di Rhétel , il quale prima che mo-
rissi? Vincenzo aveva mandalo a Mantova

il (igliuol suo Carlo duca di Rhétel , affin-

chè costui potesse subitamente prender pos-

sesso del Mantovano
,
e fosse in grado

di torre in moglie Maria Gonzaga, figliuola

di Francesco, essendo che già si orano per

questo ottenute le dispense pontificie, e per

effetto di tal matrimonio sperava veder di-

leguato ogni dubbio intorno a’ suoi diritti

alla successione del Monferrato (2).

Questi procedimenti tanto più erano ne-

ressarii
,
in quanto che le corti de’ principi

austriaci non amavano di veder crescere il

potere della Francia nell’ Italia superiore ,

e ’l duca di Savoia
,
offeso dalla condotta

del governo francese a suo riguardo
,
ade-

rivasi interamente a’ principi austriaci
(
3).

rar che ne fecero t Grigiori. Allora Carlo Em-
manuelc fa costretto di rassegnarsi ; la restitu-

zione delle piazze prese dali'ana parte e I' ni tra

fu trattata a Turino fra un plenipotenziario fran-

cese ed uno spagnuolo. Poscia le negoziazioni
furono trasferite a Madrid ; c ’l duca , sempre
più inquieto, meditava nuove ostilità contro Ge-
nova , avendo alcune pratiche rannodate con la

Spagna ch’egli trattava di alienare da’tieoovesi.

(
Not. del trad. frane.

)

(1) « Uomo perduto ne’piaceri ».

(2) Il matrimonio ebbe luogo in fatti la notte
medesima in cui mori Vincenzo.

(3) Il duca di Savoia, pensando a far valere le
sue ragioni sul Monferrato, conehiuse un tratta-

to d’ alleanza con la Spagna , che dalla Francia
sentiva diversamente intorno alla successione
del ducato di Mantova. Con questo trattato or-
dinossi la divisione del MonferralorTrino, Alba,
San Damiano ed altre piazze furono date al Pie-
monte

; c ciò che con i loro domimi confinava ai
Spaglinoli: Casale. Contestura,Moncalvo, Nizza,
Acqui, Ponzoiie, ec.

Uua opposizione da parte della Spagna era

tanto più probabile
, clic molli prelensori

si facevano innanzi con ragioni assai fonda-

te alla successione. Fra costoro colui che
aveva i più sicuri diritti sopra Mantova era

Ferdinando 0 Ferrante Gonzaga
,
principe

di Guastalla, figliuolo di Cesare , nipote di

Ferdinando , da cui cominciò la linea d»**

Gonzaga di Guastalla, e fratello di Federigo

di Mantova. Margherita
, duchessa vedova

di Lorena, sorella de’ tre ultimi duchi , af-

facciava anche ragioni particolari sul Mon-
ferrato.

Queste due pretensioni trovarono appog-
gio, non pure nella Spagna, ma eziandio nel

paese. 11 duca di Rhétel
,
per antivenire le

parli di Ferrante e di Margherita
, feeesi

rendere omaggio , e prese il titolo di prin-

cipe di Mantova *, con ciò provocava a sde-

gno il conte Giovanni Serbellone
,
che tro-

vavasi a Mantova delegato dal governadoh
di Milano, e che si risolse a partire dalla

città in sul cominciare dell’anno 1628(1). Il

duca di Savoia, accordatosi col governadure
provvisorio di Milano,Gonzalez di Cordova,

reclamò le ragioni dovute alla sua figliuola,

la duchessa vedova , minacciando .di porre
ad effetto con la forza i suoi diritti sui Mon-
ferrato. Questa volta l’ imperadore appog-
giollo in tutto, dichiarò la vacanza de’ fro-

di di Mantova e del Monferrato, e ’l duca di

Nevers minacciò di metterlo al bando del-

l’impero (2). Il gran duca di Toscana, giun-

(1) Il duca Carlo di Nevers non venne a Man-
tova che a’27 gennaio 1628. Muratori, p. 328.

(2) L’imperadore, per virtù della sua imperia-
le autorità, aveva evocata la causa al suo tribu-
nale , riservandosi di sentenziare sulla validità

delle diverse pretensioni. Comandò che il ndovo
duca rimettesse prontamente il ducato, ed in tut-
to si sottoponesse alla sentenza del sovrano si-

gnore. Ma Carlo di Nevers , il quale
, passando

per la Svizzera, il paese de’ Grigiori c la Valtel-
lina, era giunto a Mantova, dove gli abitanti s’e-

rano recalo a premura di riconoscerlo per loro
principe , non si vpllc punto uniformare ai vole-
re di Cesare, non amando di veder riporre in di-
sputa ragioni oggimai da' suoi sudditi consacra-
te. D’altra parte egli non ignorava la unione in-

tima che regnava fra i due rami della casa d’Au-
stria. Sapeva che il governndore provvisorio di
Milano ogni mezzo metteva in opera per acqui-
star Casale a’Spagnuoli , e che a questo disegno
dava favore l' imperador Ferdinando : cosiffatto

giudice non gli poteva dunque convenire. Nel re-
sistere faceva fondamento sull’ appoggio della
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lo iu quel tempo alla sua maggior pii), ni »

adoperò personalmente in favore di Citilo

di ttltélel , nel visitai* che fece la corle ini-

penale a Praga; i negoziati presero un più

Itaci fico aspetto; ma il duca di Kevers ,
fa-

cendo al lutto fondamento sull’ assistenza

della Francia, li trasse in lungo. Il gran du-

ca, di ritorno a Firenze, prese in mano le

redini del governo , ed ebbe effetto il ma-
trimonio del duca Odoardo di Parma con

la principessa Margherita de’.Medici. 11 gran

duca Ferdinando 11 od Odoardo (i) erano

risoluti seguitare uua politica mediuiriceop-

posla all’ingraudiinento della Savoia ed al-

le pretensioni della Spagna, senza però im-

pugnare apertamente le armi , nè pillarsi

fra le braccia della Francia. Ma la Francia

trovandosi allora impedita dalle sue inter-

ne diUìetdlà, i negoziati di questi principi ,

nè quelli della repubblica di Venezia non

potevano difendere il duca di Noveri» per-

che si mantenesse nel possesso del Monfer-

rato. Alienando il duca i suoi domimi di

Francia uvea fatto danari e postosi in istalo

di snidar genti per la difesa di Casale e di

Mantova.' Ma mentre Gonzalez di Cordova
slava od osto avanti Casale , Carlo Emma-
nuele conquistò Alba, Trino . Ponteslura e

MoncaIvo; o fu fortumi per Gonzaga , che

l'occupazione delle due ultimo piazze
,
le

quali, secondo l'accordo
,
dovevano essere

immediatamente unite al ducalo di Milano,

destasse i sospetti del goveruadore contro

Francia , e pensava cho il papa non vedrebbe di

buon occhio un novello intervento ini|ierialc in

Italia, e che i Veneziani, malgrado tutta la loro

prudenza , non abbandonerebbero il Mantovano
in pred* «'principi austriaci. (Noi. del t rad. frane.)

(1) II) questo anno oravi stato un cambiamen-
to di governo nel Modancse. Cesare d’ Este mori
PII dicembre del 162M , lasciando sei ligliunli ,

Alfonso III suo successore, Lodovico, Ippolito,

Niccolò, Borsa e Foresto. Alfonso 111, dipoi clic

nel 1626 ebbe perduta la sua donna, Isabella di

Savoia . era caduto in una nera melanconia. A’

24 di luglio del 162» fece il suo testamento: no-

minò successore il suo ligliunlo Francesco , as-

segnò rendite agli altri suoi iigliuoli , Obizzoi,

Cesare, Carlo Alessandro e Uinuldo;poi si fé’ cap-

puccino a Trento. Lebrct, p. 54». Francesco d’E-

ste , nuovo duca di Modena , durante la contesa

per la successione di Mantova , si tenne in isla-

lo di neutralità armala , a quel modo che fecero

anche il duca di l'arma ed il gran duca di To-
scana.

leu r. in

del dura, il quali* olire a dò dava favore a

congiure contro Genova (i). In quello cho.

(1) Per effetto di tutte le precauzioni adottate

nella legge costitutiva del 17 marzo 1576 , per
la uguale ammissione dc’nobili nuovi e degli an-
tichi ne’consigii e nelle magistrature, «rasi a Ge-
nova snervalo il potere. li senato non avrà piò
che una morale autorità. 11 bisogno di porre un
freno all’anarchia fece reprimere la troppo gran-
de facilità delle ammissioni, c la memoria degli
orribili mali che avevano oppressa la patria ope-

rò clic questo freno si sopportasse; ma presto la

prosperità cagionava l’insolenza de'cittudini , e
ciascuno si pensò essere nel diritto di turbare
10 stalo. Il senato volle riconciliare gli animi a
forza di condiscenduu/a , e con ciò non fere che
incoraggiare gli audaci , e tosto le classi mezza-
ne c le inferiori chiesero di partecipare ugual-
mente nelle diguitù ed uiGzii pubblici. Il popolo
in uicule più volle cedere alla nobiltà.alter mando
ogni autorità procedere da lui. Gli spirili erano
irritali dall’uoa parte e I’ altra. Aizzava il po-
polo Giulio Cesare Vacherò, uomo perduto nella

dissolutezza c di delitti marchiato; diriggeva la

classe mezzana Giuliano ternari , ricco nego-
ziante di seta. Venne nqueilempo n Genova Gian-
nnnlonio Ansabla, emissario del duca di Savoia,

11 quale stimolava i malcontenti ad abbattere
l ai male ordine delle cose, e per meglio masche-
rare i suoi raggiri , s’ avea procurato un breve
che dichiaravate nunzio del papa. Una congiura
fu ordita per abbattere la nobiltà; ma Vera biso-

gno d’ulcune centinaia d’ uomini armali. Au»al-
da condusse Vacherò a Turino', e fecegii avere

un’ abboccamento secreto col duca di Savoia , il

quale giuro di dar favore all’ impresa , c di rite-

nere iu ceppi Giacomo Spinola , Giangerolaino
Uoria. Carlo Saivago, un Cattaneo o duo Gentili,

suoi prigionieri nell’ ultima guerra . i quali con
la loro vita esser dovevano mallevadori della si-

curezza de' uuovi congiurali. Vacherò tornava u
Genova pieno di speranza

,
portando con sé non

poco danaro , ondo levò molla gente fra gli arti-

giani , e fece grande adunamuiito di armi. Si or-

dinò che la notte , ad un segno dato , a’ andreb-

be al palazzo ad ammazzare i Tedeschi che for-

mavano la guardia del governo, che s’uccidereb-

be il doge, c gittnndo dalli tiuestra il suo cada-

vere e.hiainerebbesi il popolo o libertà. Nel torn-

ilo busso Vacherò , seguilo da merceiiarii e da
banditi , dovessi portare ne’ pubblici luoghi , o
far man bassa su' nobili che quivi si troverebbe-

ro. Gli altri congiurati ebbero carico di correte

la città, tulli i nobili ammazzando che in loro

s’avveuissero, senza distinzione di elàuò di ses-

so.TraiUvasi anche di aprir le carceri a’ mudai -

lori, a’debilori insolvibili , e dar loro in preda i

palazzi de' nobili. 11 martedì santo del 1628 iu

eletto alla esecuzione del disegno. Quel giorno

Vittorio, principe di Piemonte , dovea venire ?d
aiutar i congiurati con dodici euiiliuaia di cav^-

' licri •* cinquemila tanti scelti. Pai che Vacherò
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Gonzato , rinunziando alla prosa di (Risalo,

volgevi»! contro Nixn dulia faglia, mi de-

volvesse in mente di ordinare un reggimento po-

polare , del quale egli sarebbe il capo , e che al-

tri congiurali volessero far il ducasignorediGo-

nova. S'approssimavail terribile momento, quan-

do i congiurati per avere un più gran numero di

soldati , fecero alcune proposte a Francesco Ro-

dino ,
capitano di trecento fanti , il quale tutto

fece aperto ai doge. Il governo esitò ;
i rongitt-

rati io seppero , ed alcuni fuggirono a Turino ,

dove furono bene accolti dal duco. Uno di essi

fu fatto capo a seicento soldati. Alcuni de’prio-

eipali vennero catturali; due nel Milanese . e dal

governador di Milano consegnati a’magistrati ge-

novesi. Vacherò volle per qualche tempo far pom-

pa di fermezza ; ma vedendo elw ogni speranza

era perduta, foggi Imbarcandosi sui mare. Re-

spinto da’venti contrarli, tornò dalla parte di Ge-

nova, e cadde in mano a* sbirri. Incontanente si

compilava il processo contro » fuggiti e contro i

prigionieri. Vacherò conservò tra ferri tutta la

eoa ferocia , e conciliossi ia simpatia del basso

popolo. La classo mezzana , comechè personal-

mente «bborrisse » congiurati, approvava nondi-

meno i disegni di cambiamento. Il duca di Savo-

ia, per salvare gli accusati, non dubitò di affer-

mare essere costoro suoi partigiani, i quali egli,

durante la guerra ira lui e Genova , aveva spinti

compiere i disegni per cui oggi erano ricerchi

dalla giustiziatile dopo la conchiusìone della tre-

gua avea loro raccomandato di sospendere l’im-

presa; che in conseguenza non si poteva loro im-

putare a delitto in pace ciò che in guerra aveva-

no meditato. Aggiunse che se le sue parole non

fossero stale accolte, farebbe a’ nobili genovesi

rimasti in suo potere quella medesima pena sof-

frire che data fosse a’ congiurati. Nel medesimo

tempo, por dare più forza a quel che diceva , fe-

ce appaieccbiare gli strumentidel supplizio. An-

dò pure a trovare il governador di Milano che

•slava intorno Casale) e minaceiollo, se non inter-

cedeva presso il senato di Genova a prò di Va-

cherò e de'suoi compagni,di ricornineiare le osti-

lità. tìonzalez di Cordova ,
malgrado ogni sua

ripugnanza, ne fece qualche pratica presso il go-

verno della repubblica, il senato ne riferì al pic-

colo consiglio , dove Gian Stefano Doria fece ri-

solvere 1’ assemblea a considerare anzi la digni-

tà della repubblica che i minacci del duca di Sa-

voia. Un ambaveiadore fu mandato in ispagna a

rappresentare lo staio delle cose; e Vacherò, giu-

dicato a morte con i suoi complici, fu in carcere

• giustiziato- Il duca di Savoia, furioso, volledap-

prim» ordinare il supplizio do’ nobili genovesi

suoi prigionieri ;
ma poscia si calmò ,

e conteo-

tossi di versare largamente i suoi favori Scon-
giurali ehe avevano cercato ricovero ne'suoi Sta-

ti. La repubblica di Genova fece provvedimen-

ti militari per porre in salvo la pubblica quiete;

a col fine di prevenire le congiure, creò un nuo-

vo magistrato composto di sei cittadini e d* un

GAP. IL

creto imperiale intervenne per arrestare

questa invasione ne’ domimi dell’Impero, e*l

due;» di Savoia fu costretto volgersi verso

le Alpi per opporsi ad un esercito di quat-

tordici mila uomini, levati in Franchi per i

Gonzaga di Nevers, e condotti dal marchese

d’IJxelles. A Cariò Emmanucle venne fallo

d’impedire che queste genti varcassero le

Alpi
;
ma fra questi tempi il governo fran-

cese liberossi dalle interne dilìicnllà , c

tanto maggiormente fu sollecito di volge-

rò la sua attenzione alle cosi* d'Italia , in

quanto che l’ intper.tdore chiedeva che le

piazze occupate da Gonza lez e da Girlo Em-
inanitele nel Monferrato fossero considerate

siccome tenute sotto l’autorità delllmpero

,

e che le città dove Carlo di Nevers regnava

tuttavia ricevessero presidio Imperiale. Iti

sul cominciare dell* anno 1629 Cingi XHI

menò di persona un esercito di venti cinque

mila uomini verso le Alpi ,
e la reptibbli« ,a

di Venezia promise dodici mila soldati se la

guerra dovesse scoppiare. Carlo Emmanue-
le avendo negato il passo alle genti francesi,

esse varcarono i monti malgrado la sua op-

posizione, ruppero l’esercito del duca pres-

so Sùsa, e ridussero Carlo Emmantiele alla

necessità di calare agli accordi. Consentiva

egli di aprire i forti di Susa e di San Fran-

cesco, e lasciar che i francesi andar potes-

sero liberamente nel Monferrato , dove gli

fu promessa la città di Trino con una esten-

sione di territorio che gli potesse dare una

rendita di quindici mila scudi l’anno. Dopo
che Gonzalez si fu tolto dall’assedio di Ca-

sate , e che q unsla piazza ebbe ricevuta

presidio francese, il re Luigi fece ritorno in

Francia. Intanto i Veneziani avevano nn-

ch’essi apertamente impugnate le armi jtél

duca di Nevers (1) ,
e spalleggiato da loro

senatore, eoi titolo d’inquisitori di Stato , rive-

stili dell’ autorità necessaria perinquirere con-

tro ciascuno, ma che però non avevano il potere

di condannare a morte senza il consentimento

de’ collegi!. La repubblica disgustata del proce-

dere della Spagna
, e piena di sdegno contro la

Savoia, volse l’animo ad una riconciliazione con

Francia, e con gran dispiacere de’SpagntioH ac

.

colse un ambasciadore francese. ( Noi. del trad.

frane.)

(l)t Veneziani avevano in sulle prime, ritenuti

dalle interne diOlcultà , poca sollecitudine mo-
strata di questa contesa. Alcune quistioni tra i

Comari, uno de’quali, Giovanni, era doge e Ra-

nieri Zeno ,
avevano provocala l’ iniervmrione
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questo pi'i nei |hì uvea preso Casalmagguire,
che Tu abbandonalo al saccheggio; ma rim -

pendone irritalo maggiormente per lutti

questi accidenti, mando contro Mantova un
esercito sono il comando del conte ttnmhal-

do di (iollalto ; e la « (irle di Spagna spedi

governadore a .Milano Ambrogio Spinola ,

uno Uu* suoi migliori capitani. Avendo co-

stui veduto andarti a vuoto un trattato pel

ristabilimento della tregua
,

penetrò nel

Monferrato,e tulli eaeeio (i) dentro (insule i

Francesi
, mentre Collabo poneva l’assedio

intorno a Mantova (a).

Fu allora che in sul cominciare dell'anno

i63o, un esercito francese condotto da’ ma-
rescialli di Bassompière , di Créqui e di

Schomherg compari e novellamente in Ita-

lia; il Cardinal di Bichelieu trovavasi di per-

sona co’ soldati. Egli pensava sorprendere il

duca di Savana a Rivoli , e poter anche im-
padronirsi di lui; ma il colpo mancò, e Per-

de' dicci. I palrixii si lamentarono dell' operare
violento di questi inquisitori, c pertossi diri-
forme. Cinque correttori, eletti ad esaminare lo

stalo delle cose, proposero che il Consiglio Dei
Dicci piu non avesse il poteredi rivocare né cam-
biare le decisioni del gran consiglio, e che i de-
cemviri, contenti alle cause criminali relative a'

patrizii, lasciassero gli affari ordinari! a' magi-
strali competenti. Non però di meno , dopo tu-

mnlliioxe discussioni , j patrizii forno lasciati

soggetti alla giustizia eccezionale de’Dieci, per-
chè fnMSC represso il potere esorbitante di que-
M'onliue. Il (errore che spirava il Consiglie Dei
Dieci parve solo bastante difesa dc'dcholi contro
i potcnii; e questo decreto del 1628 fu legge a

Venezia lino allo spegnersi della repubblica. Il

senato occupassi insto delle cose di fuori, e rac-

colse grandi forze sulle frontiere del Milanese.
Di là le genti venrzinne potevano facilmente re-

carsi in aiuto del duca di Ncvers , che assaltò ii

Cremonese e pose a sacco Casalmaggiorc. (Noi.
del trnd. frane.

)

(1) Tanto pili agevoli tornarono te operazioni
de' Spagnuoli in quanto che il duca di Savoia ,

.vedendo parlilo il re di Francia , non volle più
osservare i patti di Susa. Né più si mostrò in-

chinevole a nuove pacifiche proposizioni, essen-
do malsoddisfatto di tulli i suoi passati e pre-
semi alleati , i quali non pareva a lui che acco-
gliessero con bastante vivacità i suoi pensieri di

graudezza. Egli avrebbe voluto ricuperare alcu-
ne parli del cantone di Losanna nella Svizzera ,

Ja Urcssa in Francia , impadronirsi di Genova ,

raccogliere la successione del Monferrato, e con-
quistare il Milanese* (

Noi. dei trad. frane.. ).

(2) Nel mese di dicembre dei ltt2U mori Gio-
vanni Cornam. doge di Venezia,ed ebbe per suc-
cessore Niccolò Comarino.

letti» di questo tentativo fu di gittare il duca
interamente dalla parte de' Spagnuoli (t).

Tosto il cardinale voltava te fonte francesi

contro Carlo Emmanuele , faceva minaccia-

re Turino , e ad un tratto a’ 3i di marzo
occupare Pinerolo. Il duca non potè indur-

re Spinola a congiungere le forze dell’uno e
dell'altro contro l’esercito francese ; Lui-

gi XIII condusse diecimila nuovi soldati
, e

conquistò tutta la Savoia
,
ad eccezione di

Monmeliano,menlre i Francesi anche Saluz-

zo occupavano nel Piemonte. L’esercito ac-

collo da Venezia per aoccorrere Mantova s»

volse in fuga in presenza de' Tedeschi , ed

il 18 luglio la piazza fu presa d’ assal-

to (a). Il duca di Ncvers con la sua famiglia

ottenne per capitolazione la facoltà di uscire

liberamente dalla cittadella (fi Porto, e riti-

rarsi nel Ferrarese, dove giunse interamen-

te privo di danari, ridotto a vivere de’ sus-

sidi che gli porgevano i Veneziani. Mantova
fu data in preda per tre giorni ad un orri-

bile saccheggio (3). Subito dopo la presa

di Mantova , a’ 26 di luglio ,
il duo Carlo

Einmanuele mori di apoplessia a Saviglia-

(1) Il duca sapendo di quale importanza fosse

la sua adesione alle due parli guerreggianti,ado-

peravo con mollo artifizio. Scansava i patti del-

la capitolazione di Susa
;
poi fingendo di volerli

eseguire, faceva nel medesimo tempo proporne

a Richclicucd a Spinola ; e nondimeno non ve-

niva alle stretti) nè co’Franccsi nè co'Spagnuoli.

Ma avendo tese delle insidie a'Franccsi, il cardi-

nale risolvè di assaltarlo improvvisamente, per

uscire da questa incerta condizione di cosc.(Not.

del trad. frane. )

(2) Cobalto era assente; Aldringer e Gallas co-

mandavano l'esercito imperiale.

(2) i Tedeschi tante crudeltà avevano eserci-

tate in possando, che il terrore precedevagli nel

cammino, li duca di Mantova non ebbe tempo di

raacogliere i presidi! sparsi in uno moltitudine

di piccole piazzc.Venczia fece migliori provvedi-

menti, e giltò dentro Mantova duemila fanti. Po-

seia.veggcndo la piazza stretin-da vicino, il se- ,

nato uni tulli i suoi sforzi per formaro un eser-

cito, il quale s* aprisse la via Verso il principale

baluardo dell'Italia contro I' impero. Ma all' av-

vicinarsi di Gallas, questa turba di uomini rag-

granellali da tutte le parli fuggi nel modo il piti

vergognoso. Allora più non v'ebbe, speranza- Il

papa, spaventato
,
raccolse soldati , ma era per •

salvare dal furore de’ Tedeschi gli Staxi della

Chiesa. Gii assediati, caduti d'animo, più non si

tennero 111 guardia. Per la qual cosa i Tedeschi,

nella notte. dot 1.8 luglio, sorpresero la porladel

castello, e gli assalitori entrarono con tanto pre-
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ihj (1), fcwciando il potere supremo n Vitto

rio Auntiro
,
principi! di Piemonte . suo It-

iti uolo. Costiti si fu’ battere da’ Kranci-si

presso Oarigtutno, e perde anche A vipiiana.

L’altro anno la morte rapiva Spinola. Tmti

questi colpi l'uno all'altro succeduti , e la

piega che presero le rose di Germania, fece-

ro l'imperadore piò disposto a certe cond ì -

rimi di (tace. Il duca Carlo di Nevers venia

riconosciuto dina di Muntovi! e di Monfer-

rato. e dovevnnsi dare compensi a’ duchi di

Savoia e di Guastalla; ma i Francesi noti vol-

lero punto accettar questo trillalo, e Giu-

lio de’ Mozzarmi, legato poniifìcio. in tutte

le piiise si adoperò , e molte pratiche fece

per impedire una nuova effusione di san-

gue , allorché i Francesi vollero tacciare i

Spagnuoli e i Tedeschi ila Casale , dove co-

storo erano entrati nel mese tli ottoltre. Nè
la corte di Spagna era più contenta thè mai

fosse la Francia della pace qual eia stata

proposta , e Feria , tornato al governo (li

Milano in luogo dello Spinola, venne a porre

ostacoli alla sua condì iasione, lu siffatta

condizione di cose, l'imperador Ferdinando,

volendo almeno aver riposo da questa parte,

si consigliò di negoziare sopra novelle basi-,

onde a’ 6 di aprile del t63r si convenne

a Cherasco che alla Savoia si desse Trino .

Alita e diversi borghi e villaggi dipendenti

nel Monferrato, echi! in oltre fossero resti-

mite le piazze piemontesi e savoiarde occu-

pate da’ Francesi; nr.i Vittorio Amedeo, vo-

ripizio nello eilti , che il iluc.i <• la prineipeaaa

Maria, eoi loro liglinolrtto, ebbero tempo appe-

na di ricoverare nella fortezza di Porto. Allora

si videro esempli di drvastarinneedi stragi qua-

li se ne trova nella storia dt'Tartari sterminato-

ri. Tolte le ricchezze, tolte le meravigliedrli'ar-

, le da'Gonzaga per tre secoli acrnmulnte dispar.

varo per sempre. Le donne , i fanciulli furono

senza compassione trucidati. Furnn veduti sol-

dati arrostire le membra de'ioru prigioni e divo-

rarle. ( Noi. del trad. frane. )

(1) l.a notizia dello presa di MantoTa fu nn
colpo terribile per Cario Einmannele, che vide

l'Italia raccogliere il frutto de' suoi raggiri ; ci

rimase lungo tempo immobiln come colto dal

fulmine; poscia lo tniacro a ietto , e mori a capo

di Ire dì. Sulla fine della sua vita agitava nell’a-

nimo sinistri disegni contro la casa d’ Austria .

e si vuole elle avesse appiccata una corrispon-

denza col famoso Waltensiefu , che i' imperadore
pensava di mandare in Italia. { Noi. dei (rad.

frane. )

CAP. 'II.

!e uhi t«tenere l'approvazione della Francò» i

a questo trillato , pii alti» favori ancora ,

obbligassi secn-inmente verso Birbeliett di

federe affa Francia Pitterolo, Riva, Bndetut-

soo e Porosa (i). Mantova ed il resto del

Monferrato dovevano appartenere al dura
(zirlo di Nevers. Il figli nolo del principe

Uarlodi Rhétel mori subito dopo la ruticiiiii-

sione del trattato . come altresì nn secondo

figliuolo Ferdinando ; il perchè di queslt*

ramo della discendenza mascolina . non ri-

mase altri che un giovane figlinolo del duca
di Rhétel , darlo Gonzaga. La peste che a

tpiel tempo disertò la superiore e la mezza-
na Italia , e I disastri delia guerra avevano
il territorio del Mantovano ridono in un
deserto , ed in tali strettezze ftovossi it

duca, ehe gli convenne pregare lu repubbli-

ca di Venezia zlessegli soldati per presidia-

re un» parie delle fortezze. Sditilo dopo la

poco di Cherasco. a’ di aprile, mori l'ul-

timo dura dT'rltino, ed i siati do nimi fu-

rono reclamali dal pap i Urbano Vili , co-

inè feudi die dovevano far ritorno alla Saniti

Sedi! (a); in un tempo inciti tutte le cose

avevano preso un lamentevole aspetto suiti»

il flagcllodella guerra e della peste, la cor-

te di Toscana non volle far valere con la

forza i diritti della principessa Vittoria; dal

cnnlosoo il pipa lasciò volentieri alla prin-

cipessa le posse»!, ioni allodiali ed altre coso

eonvontile nel trattato del t6st4 , per modo
che senza irar fuori la spada fu composto
questo importante negozio.

Immilli le più disgustose relazioni passa-

vano fra il gran duca di Toscana e la Spa-
gna. Già prima, nella disposizione dell’isola

dell'Elba, gl’interpssi della Toscana non era-

no stili presi in grande considerazione
;

imperocché quest' isola , la quale in virtù

d'ttna coiivetuioue fatti con l' imperatore
doveva esser donata come un sotto-feudo ad
un membro delta rasa d’Appiano, nell'anno

ifiiS era suda da’Spagnuoli (3) affiliata ad

(1) Per satisfare alpiniperadore ed alla Spagna
fu uopo in sulle prime consegnarle almeno in ap-
parenza al duca di Savoia, che lecedè poi in mo-
do indegno d’un sovrano. Lebrrt, p. 530.

(2) Urbano diè allora al principe di Paleslri-
na, Taddeo de'Barbcrini, suo nipote, il titolo di
prefetto di Roma , ehe era stato della famiglia
delia Rovere. Muratori, p. 379.

(3) Essi arevano dall' imperadore ottenuta ì(

feudo dell'isola dill'KIba appartenente agli Ap-
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un grnovrst*. Nel i ti3o un profilo di ma-

trimonio ora stato l’ormato Ira il principe

Ginn Carlo di*' Medici, fratello del grandu-

ca, e l’erede della casa (Marnila
,

la princi-

pessa Anna Caraffa di Stigliano, che aveva

speranza di raccogliere la successione di Sa-

bioneta, e teneva anche diritti eventuali so-

pra Piombino. Olivarez, che questa signora

uvea destinato di dare ad uno de’ suoi pa-

renti , indugiò il consenso della corte di

Spagna lino all’anno i63s, qmando deside-

rossi il concorso del gran dirti per raccen-

dere la guerra contro la Francia nell’lialia

superiore ,
e porsi in istato di cacciare i

Francesi dal Piemonte. Ma il gran duca, il

quale prima aveva accresciute le sue forze

militari per assicurarsi dalla parte de’ Spa-

glinoli, si scusò allora allegando la miseria

del paese dal coniugio tuttavia desolato •, c

per tal modo aiutò indirettamente i Fran-

cesi, come fecero anche Urbano Vili ed al-

tri principi italiani i quali nella corona di

Francia vedevano la sola malleveria che

avessero della loro libertà contro la Svi-

gna , e ricominciarono l’antico giuoco d'al-

talena della politica italiana
,
qual si usava

al tempo della caduta dell'impero de’ Caro-

lingi (i).

pinna. Piombino,anch’esso sotto-feudo spagnno-

fo . per mezzo dello contessa di Binaseo , erede

delia casa (('Appiano
,
passò nel principe Ludo-

visi.

(1) Questa comunione di pensieri pnlilifi ren-

de alloro Ferdinando più compiacente verso Ur-

bano Vili , il (piale in quel tempo cercava col

terrore di reprimere gli errori deliberi pensato-
ri, le sporulazioni de’quaìi correvano senza osta-

coli a Napoli ed in Toscana. Si cominciava a ri-

vacare in dubbio l'autorità de' maestri , ed a se-

guire il metodo dell' osservazione. GII esperi-

menti facevano immensi progressi massime in

Toscana . dove si ponevano i primi fondamenti
della fisica. Galileo essendo giunto a provare

l'immobilità del sole come centro dei mondo, la

Chiesa ebbe sospetto ili veder scosse le basi del-

ia fede cristiana, in un tempo elle i suoi dogmi
erano combattali. Galileo, chiamalo a Roma net

IHlti, aveva promesso al Cardinal Bellarmino di

conformarsi alle opinioni deila Chiesa. Ma la

stampa de'suoi dialoghi m-l ltb'IOavendo mostra-
to eh' ei persisteva a far girare la terra intorno

al side, ricevè l'ordine di presentarsi al santo of-

ficio; il gran duca non volendo contrastare al pa-

pa, permise che l'ordine fosse eseguilo , c Gali-

leo comparve a Roma nel febbraio del Ì633. Fu
condannalo a carcere indefinito ; si ritrattò , e

lussi contento di confinarlo in un giardino prcs-
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11 duca di Feria ,
veggemio svanire la

speranza di combattere i Francesi iu Ita-

lia , l’anno i633 condusse dodicimila sol-

dati al soccorso dell’ imperadore in Ger-

mania. Macessodi vivere in questa guerra,

a Munirli, il t4 gennaio del i634- Intanto

la guerra d’Alemagna concilia vasi assai

men vivamente l'allenzione delle corti d’I-

talia, di quel che non facessero i nuovi

titoli, onde il papa a questi tempi sopracca-

ricò i cardinali e gli altri che tenevano le

sublimi dignità della Chiesa, e quello di al-

tezza reale di che si gral idearono scambie-

volmente il duca di Savoia e l’infante Fer-

nando di Spagna, e la corona reale che pose

sopra il suo stemma In Savoia.

Il papa Urbano il quale, usando deboli

modi verso i governi stranieri ,
sentivasi

multo disposto iu favore della Francia, ec-

citò nel popolo un gran malcontento eoi po-

tere che suU’amminislrazione pubblica con-

cesse a’ Birberini suoi parenti, ed anche in

seno al collegio de’ cardinali, con l’esecuzio-

ne che dava a treni decreti del concilio di

Trenlo.Queslo stalo degli animi difìicubava

mollo in alcune cose le sue operazioni ; ed

allorché l'intervento della Francia negli af-

fari di Germania parve condurre occasioni

decisive eziandio per l'Italia, dove sarebbe-

gli possibile discuotere il giogo spagnuolo,

tulli i pensieri di libertà vennero meno con-

tro glinieressi personali «l'Urbano (i). Già

nell’anno 1635, per impedire il richiamo

d**l!e genti ausiliario spoglinolo dairitalin iu

Germania ,
i Francesi avevano occupata la

Valtellina, e il duca 0 loardo di l’arma cra-

si apertamente chiarito loro alleato; con es-

so le case dell’ambasciadore di Toscana. Poscia,

a’principii di luglio, gli fu conceduto di trasfe-

rirsi a Siena in casa dell’arcivescovo Piccoloini-

ni; nel mese di decembre.ebbelo facilità di pos-

segginro liberamente nella compagna ; e final-

mente potè tornare alla sua dimora, dove conti-

nuò i suoi studiò ( Not. del trnd. frane. )

(t) Per interessi personali d’Urfianoè uopo in-

tenderò in questo luogo quelli dello Stato eccle-

siastico; imperocché questo pontefice non merita

putito il rimprovero di nipotismo che gli ù stato

fatto da alcuni scrittori di storie. Cosi quando

riunì Urbino allo Santa Sede.rigellò tulle le pre-

muro di alcuni membri della suo famiglia , elio

si volevano creare delle sovranità, come i Medi-

ci ed i Farnesi; e quantunque Taddeo Barberini

sollecitasse per sé l'investitura d'Urbino. questa

signoria passò sotto l'immediata autorità de' so-

vrani pontefici. (Noi. del irad. frane.)
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si si accostò pure il duca di Mantova , nò

non facevano fondamento stiH'odin del gran

dura contro la Spogna. Questi, die o"gimai

il governo spagnuolo cenava per tutti i mo-

di di nuovamente a j-è aderire, si le’ sotto ad

Urbano, e propose una lega <t>n pensieri pu-

ramente italiani, capo della quale esser do-

veva il sovrano pontefice fi) ; ma Urbano
niente adoperò in favore di questo disegno,

i moti impedi del gran duca, e Rlchelieu in

mozzo a qnesti accidenti , a forza di nippre-

sentazioni ed altre pratiche, pervenne a far

risolvere il duca di Savoia ad abbracciare

ramicizhi di Francia (a), pigliando il supre-

(1) V odia al nome spaglinolo pareva tutti i

principi italiani portare verso la Francia. Il du-

ca di l’arma, che pur poco aveva da guadagnare
nella vittoria de’Franccsi, mostra vasi più violen-

to degli altri
; crasi egli medesimo precipitalo

tonami a tutte le proposte di Richclieu. In mer-
lo a questa universale ruina, Veneria ed il gran
duca di Toscana soli si mostrarono sopra ogni
cosa preoccupali della pace d'Italia. Venezia can-

rò tutte le offerte de’Franccsi , ed il gran duca ,

olendo condurre il papa a pensieri che avreb-
bero potato allontanare la guerra, gli offerì i più
grandi vantaggi se 9i volesse far capo d' una le-

ga fra i principi italiani a difesa comune contro
gli stranieri; ma Urbano non diè che belle paro-
le. ( 'ot. del trad. frane. )

(2) Ben conosceva Vittorio Amedeo che accet-

tando Richclieu per confederato veniva a darsi
un padrone, e resistette più che potè alle minac-
ce cd alle promesse degli oratori di Francia, Bel-
liévre c Créqai; ma siccome net medesimo tem-
po costoro facevano le pratiche presso altri prin-
cipi d’Italia, ebbe sospetto di trovarsi avvilup-
pato in una rete di nemici, ed agli 11 luglio del
1H33 fu concbiuso a Rivoli un trattato d’allean-
ia tra la Francia, la Savoia , I duchi di Parma e

di Mantova, nel (ine di proseguire la guerra con-
tro la Spagna, ed assaltare il Milanese. Gli Spa-
gnoli eran chiariti nemici eterni della libertà

italiana , e per liberarsene conveniva prima di
tutto conquistare lo Stato di Milano, il re dove-
va fornire dodicimila fanti e quindici centinaia
di cavalli, e mantenere iu oltre nella Valtellina

diecimila uomini di fanteria e cinquecento di ca-
valleria; la parte del duca di Mantova era di tre-

mila fatui e trecento cavalli, quella del duca di

l’arma di quattromila fanti c cinquecento caval-
li. Sei mila fanti e dodici centinaia di cavalieri

doveano esser messi in punto dai duca di Savo-
ia; e nel caso elio 1 tedeschi scendessero iu Ita-

lia, Ciascun membro della confederazione dovea
Crescer la sua parte d'un quarto. l>opo la sotto-

missione de’pocsi nemici, le conquiste si dovea-
ito dividere fra i confederali in proporzione del-

le genti fornite da ciascuno di loro. Si conven-

ti A P. II.

iik» conmudo degli alleali ile' francesi in Ita-

lia, ed anche dell'esercito francese compo-
sto di diecimila soldati, che marciava in Ita-

lia sotto gli ordini del maresciallo di Cré-

qui. La discordia del duca col maresciallo

impedì il buon successo deirassedk» di Va-
lenza, che era sialo intrapreso. Pel solo fi-

ne di proleggere il duca di Parma contro il

governadore di Milano, Diego deGnzman,
marchese di Leganez

,
le genti savoiarde

,

malgrado la neutralità di Francesco d’Este,

entrarono nel paese di Reggio , e la parte

francese trovassi dappertutto in uno stato

d’inferiorità , eccetto che nella Valtellina

dove si mantenne con prospera fortuna (i).

\

nc poscia , che In cambio de’ luoghi dello stato

di Milano i quali potessero appartenere a’ Fran-
cesi. il duca darebbe al re (lavour e le sue di-

pendenze, (Ino a Pinerolo, Revello , Valli di Lu-
cerna, San Martino, Angrogna ed altri luoghi li-

mitrofi alla Francia; che il re cederebbe al duca
di Mantova Cremona «d il Cremonese , c riceve-

rebbe iu cambio il Monferrato che consegnereb-
be al duca di Savoia ;

che il re avrebbe nel Mi-
lanese tutto il lago maggiore con le sue sponde
fino alio sbocco del Ticino, e la riva sinistra di
questo fiume sino alla sua entrata nel Po. Fu in

oltre promesso al duca il titolo di re della Lom-
bardia, quantunque egli preferisse quello di re

dell’alta Liguria. Del resto qual che fosse la sua
ripugnanza a queste composizioni e scomposi-
zioni di Stali, gli fu forza trattare co’Francesi ,

perciocché Richclieu gli diceva: O la lega o fa
guerra. Quanto a’duchi di Modena e della Miran-
dola, le pratiche del maresciallo di Créqui non
ebbero potenza di separarli da’Spagouoli. Botta
Sloria d’Italia, libro 21.

(t) Già prima il Cardinal di Richclieu avea
fatte le sue pratiche in questo paese. Da molti

anni l'oratore di Francia nel cantone de’ tìrigio-

ni giva seminando sospetti contro le intenzioni

de’Spngnuoli di Milano, ed aveva indotti i mon-
tanari a prender ie armi; ei stesso avea fatto le-

ve di Soldati, e per comando di Richclieu occu-

pala militarmente la Valtellina nel mese di mar-
zo del IA4& Nel medesimo tempo venne il duca
di Roano con P esercito di Francia. Tedeschi e
Tirolesi accorsero come alleati e difensori de’

Vallellini, e penetrarono in Burinio ; ma tosto t

Tedeschi furono sorpresi a Mazzo da Roano,che

li tagliò a pezzi , cd alioggiossi in tutti i luoghi

che dominavano la VaUollina. Allora le corti

di Vienna e di Madrid mandarono governadore
a Milano il marchese di Legane» , il quale potè

riunire grandi forze, che la levala dell’ assedio

di Valenza metteva a sua disposizione ; ma due
generali mandali contro la Valtellina furono an-

che sorpresi da Roano nel mese di novembre.
Reno assicurato dalle sue armi , li capitano dà
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Quando aveva ricusalo di unirsi con la le-

ga francese, il gran duca dipendeva in tut-

to dalla Spugna ,
chi; la sua famiglia lusin-

gava con titoli onorifici , e che in cambio

chiedeva sussidii pecuniarii. Ma quello che

più del giogo della politica spngnuola of-

fendeva la corte di Toscana , erano le pre-

tensioni del papa, il quale pienodi confiden-

za nel potere de
1

prossimi parenti del gran

duca e de’ principali consiglieri di questo

principe, devoli agl'interessi di Itoma, ogni

cosa si pensava poiersi permettere. I<a mor-

te della gran duchessa Oislina , del conte

Orso H’Eloi e del l’arcivescovo di Pisa , che

mancarono a’ vivi l'un dopo l’altro nel me-
desimo anno iG36 . diedero finalmente al

granduca il sentimento del suo potere, sic-

ché risolse d'indirizzare egli stesso i nego-

zi! politici.

Intanto Francesco d’Este , dura di Mode-

na, con le spalle del governadore di Milano,

aveva cacciato i Piemontesi da’ suoi Stali

,

e durante l'assenza del duca di Parma, che

era andato in Francia a sollecitar nuovi soc-

corsi
, era |>enetrato nel Panneggiano e nel

Piacentino , nel medesimo tempo che il

marchese di Legane/ da per ogni dove

portava il ferro ed il fuoco. Subito do-

po il ritorno del dura di Parma , i Fran-

cesi ed i Piemontesi , si precipitarono sul

Milanese , e costrinsero per ini modo i

soldati spaglinoli a partirsi dal Panneggia-

no; poscia nel mese di giugno, combinando

le loro mosse eoi duca di Roano che si avan-

zava dalla Valtellina, impresero una secon-

da spedizione sulla riva sinistra della Sesia,

Pnneii , volle indurre I Vallellini a porsi sotto

l'autorità del su» re; ma i rappresentami de* co-
muni uniti in assemblea, invocarono l'antica ca-

pitolatone di Monsone, approvata dalle due co-

rone di Spagna e di Francia e da' popoli della

valle. Erasl allora nel gennaio del ID.13 ; Roano
li minacciò , ed a 20 di febbraio aotloscrissero

un allo eoi quale ai rimettevano alla decisione

del re , come fatto avevano i Grigioni. Roano
deliberò che tutte le cose sarebbero tornate co-

in' erano prima dei 1017 , e ebe , sotto riserva

della religione e della giusliiia, la sovranità fa-

rebbe ritorno a’ Ormoni; che tutte le altre con-

tese sarebbero giudicate dall'ambasciadore di

Fraaeia insieme eoo due Grigioni e due Vallel-

lioi, ee Nessuna delle parti non fu

contenta a questa semema. Irritò t Grigioni un
secondo decreto del re, che gli escludeva dalla

giurisdliione e gli spogliava a un di presa»

della sovranità. Botta. Storia d'Italia, libro Si.

*75

passarono il Tessine, esi spinsero fino a'tlin-

lurni di Milano. Il governadore, per oppor-

si a' loro progressi
, gli attaccò vigorosa-

mente presso Tornavento; ma fu respinto ,

e costretto a ritirarsi sopra Biagrasso. li du-

ca di Parma, che nel medesimo tempo ave-

va fallò ima irruzione nel Cremonese , l'e-

vacuo nel momento che l'esercito franco-

piemontese ritr.ievasi n’suoi alloggiamenti,

ed allora i Spaglinoli si avventarono sul pae-

se di Piacenza ; il Cardinal Triulzio occupò
R irgo Sau Donnino, ed altro genti guidate

da don Martino d’Aragona si posero intor-

no alla ritta prinri|iale. Finalmente un mo-
nitorio del p:qia minacciò OJoardo della re-

voca del feudo
, atteso che era entrato iu

guerra con la Spagna senza il consentimen-

to del suo sovrano signore. Era dunque da
temere eliti a Roma non proseguissero que-
sto allùro seriamente

, quantunque d'altra

parte la poli lira del papa inclinasse versoi

Francesi: dappoiché il governo spagnuolo

uvea fatto sperare il suo riconoscimento, se

il papa ad un Barberino donasse il duralo
di Parma. In questa condizione di cose la

consorte (fOdonrdo fece o[iera d'indurlo ad
approfittare della interposizione offerta ibi

gran dumi , |ier ottenere dalla Spagna la

pare, separandosi dalla Francia ; ma «visi

grande era la confidenza di Odonrdo in Ri-

chelieii, die bisogno vedesse I" assedio (vo-

sio a Piacenza per ilare orecchio a queste

proposizioni. Adunque 11 Si dicembre del

636 fu conehiuso un trattalo la pubblica-

zione del quale indugiossi sino n’4 feb-

braio 1637 , e che distaccò interamente il

Farnese dalla Francia per metterlo sotto il

protettorato della Spagna; mnOdoardo con-

servò tuttavia i costumi di Francia, e la cor-

te; ed al partire delle genti francesi, diè lo-

ro tulio il danaro di che poteva disporre.

Fu solamente all'occasione della solenne ce-

lebrazione del matrimonio del gran duca
con Vittoria d’Urbino, che Odonrdo andò a

Firenze, ed allora senti mitigarsi rodio con-

tro Li Spaglia, che oggimai ogni modo ado-

perava per aderirsi i piccoli principi dell'I-

talia superiore , e die. fra le altre lusinghe

offerte alla loro ambizione, eedè come vitto

fetido al duca di Modena la signoria di Cor-
reggio, qual fetido imperiale sequestrata

durante la guerra di Mantova, la quale dap-

prima era stala data in pegno a' Spaglino-

li
,
e poscia loro era stila conceduta in
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frodo, la questo stato di cose il governo

francese come un felice accidente dovette

considerare la morte del duca di Savoia,

il quale malgrado la preferenza data aita

corte di Parigi sopra quella di Madrid , e

quantunque impugnate avesse le armi con-

tro la Spagna
, aveva nondimeno varie vol-

te arrestate le mosse rie' Framesi nell'in-

teresse dell’ italiana liberti). Mori dalla fa-

tica il 7 ottobre del 1637 (1), lasciando

dopo di sé due lìgliuolli (a), Francesco Gia-

cinto , che fu duca ali’eta di cinque auni , e

< àudo Famnnnuofr il rjuale non ne aveva clte

tre. La duchtssa Cristina, principessa fran-

cese, fu posta come reggente al limone del-

lo Staio, e tanto più strettamente si dovette

aderiti* alla Francia , in quanto che le con-

venne contrastare alla potenza de’ suoi co-

gnati
,

i principi Tommaso e Maurizio di

Savoia, devoti alla casa d’Austria (3 ). Pen-

sando che la duchessa poteva all'Intuito gil-

tarsi in bi accio alia Francia, e che se que-

sta nazione fosse divenuta prepotente nell'I-

talia superiore, il papa ardirebbe abbraccia-

re il disegno di far passare la Toscana o al-

meno una parte di essa nella sua famiglia ( e

questi pensieri potevano germogliare facil-

mente dalla inimicizia d* Urbano contro i

Medici ), il ginn duca Ferdinando prese ii

partito di offerirsi mediatore alia pace ; e

Odoardo di Parma , a cagione de’ suoi più

stretti legami con nichelini, in questo disc-

gno lo secondò vivamente. Le offerte di Fer-

dinando furono schivate dalla Spagna, quel-

le d’Odoardo dalla Francia, e’Barhcrini con
,

. i ...* >* ‘iv t 1 «,• »* f • • 4 :

(1)

1 Piemontesi sostennero rigorosamente la

guerra contro i Spagnuoli ebe assaltavano il Pie-

monte ed il Monferrato. Una battaglia mollo vi-

va si appiccò a Monbaldone nelle Lanche. I Pie-

montesi disfecero I Spagnuoli; Vittorio Amedeo
arrivò sul finire del combattimento , 0 fece pen-

dere la bilancia a favore de* suoi
;
ma oppresso

dalla fatica, si fece trasportare a Vercelli . dove
n»or) a capo di 13 giorni.

(
Not.del trad.frnnc).

(2) B due principesse , Luisa Maria e Marghe-
rita Violante. Muratori, p. 4 1 2.

(3) l Francesi subito dopo la morte di Vittorio

Amedeo , avevano tentato di entrare in Veree Ili;

essi facevano anche pensiero d’impadronirsi di

Turino, e della persona delia duchessa ede’suoi
due figliuoli, ti governo savoiardo mandò a vuo-
to questo disegno , e nondimeno dovette ancora
aPPn£gi8™' 8<i alleati, che volevano essere i pa-

droni, temendo che i fratelli del morto re non fa-

cessero passar il paese sotto il giogo spagnuoto.
(.Noi. del irad. frane.)

c a r. 11.

più arditi; vennero i loro pensieri prose-

guendo. Tre di questa famiglia erano cardi-

nali, e dalla loro volontà dipendevano lutti

gli affari dello Sialo ecdesiastico. lina rot-

tura aperta con Ferdinsindo scoppiò all’oc-

casione d’un diritto di ntulendu elle il ginn

dura impose , e che venne a colpire ezian-

dio il grano mandato al mulino dagli eccle-

siastici e da’ luoghi religiosi. Il nunzio pou-

lificio minacciò di scomunica gli esecutori

deli'edilto fiscale, e costoro noti ne fecero

caso, nel tempo medesimo che il loro prin-

cipe vivi dibattimenti sosteneva col papa sul

proposito delle imposte. Siccome il Cardi-

nal de’ Medici formava a lloma il nucleo

della parte opposta a* Barberini, i disordini,

le rapine egli omicidii si riprodussero con

più audacia all’ombra di polenti protettori.

Veramente questo sialo di cose non era mai
in tutto cessalo \ la nobiltà aveva in ogni

tempo continuato a tenere intorno a sè, co-

me servitori armali , una qualche tirano di

banditi, e questo costume delle nobili fami-

glie si era disteso eziandio sulla Toscana.

Ne’ tempi che precedettero la perfezione

della maniera d’essere de’ com/off ieri, molli

nobili militavano da sè nella guerra, senza

che fossero uniLi ad alcuna compagnia*, un
nobile in siffatta condizione costituito, ac-

compagnato da’ suoi servitori, era quel clu*

dieevasi una lancia ; ma per distinguerlo

dalle lance che militavano nelle compagnie
guidate da condottieri , fugli dato il nono*

particolare di lancia spezzata. Questa co-

stumanza delle lanci spezzate , del servire

cioè che facevano come volontarii i cavalle

ri, si era mantenuta; e fu sotto questa for-

ma che divenne possibile a’ prìncipi, corno

il gran duca, d'avere intorno a sè de’ ban-

diti. Livorno da una parte, gli Abhnir/.i

dalPaUra (1) ,
erano luoghi di rifugio a tut-

ti i proscritti dello Stato pontificio; e la più

parte delle chiese , a cagione de) loro dirit-

to di asilo o di protezione
,
servivano di

stanza per poter poi raggiungereqnesii luo-

ghi di ritirata. Gli sbassi Barberini erano

circondati da famosi sgherri, cd allato d’u-

tia politica generale che teneva dietro alla

pati!, i latti osservava, e ie relazioni uotava

con la più grande pazienza
,
un’altra politi

-

t
-

' «)•••.* > .... . . •
’

« ». ,b ..uà » t * t tlyèatv

>

(1) I viceré proteggevano «neh’ essi i banditi
per dar da fare al governo pontificio,# servirse-
ne alle orrasioni. r
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«•a particolare ronda vasi, disposta a tutte le

passioni soddisfare co' veleni e con le col-

tella. Il risullaineiiiodiflìnitivo d’nna seque-

la di piccole ostili là, di perfidi e niinacccvo-

li raggiri Ira le due pirli de’ Mimici e de’

Rarlierini , fu di far partire dalla città il

Cardinal de' Medici. 1 lupo di che la corte pon-

tificia luinarriò dcH’iiuerdctio il gran (luca,

a causa del diritto di mulenda in Toscana.

Castri del Rio. feudo della famiglia Alidosi,

il quale insino allora era rimasto sotto la

protc7.ione di Firenzi*, ma che ultiijiamente

era stalo reclamato dalla camera fendale

della Santa Sede, fu ad un tratto a viva for-

za occnpito. Un presidio numeroso allog-

giovvtsi, e furon costrutte opere di fortifi-

cazione, iter modo clic il gran duca comin-

ciando ad avere sospetti per San-Se|M)lcio,

vi pose una guardia. Intanto la corte sia-

gli noia, che aveva sempre maggior Insogno

della Toscana nell’Italia supcriore, fece in-

tendere al papa che nuove ostilità contro

la Toscana avrebbero per infallibile conse-

guenza il tirare le armi di Napoli contro lo

Stalo della Chiesa ; in tal modo furono i

Barberini ritenuti dall'assallare apertamen-

te la Toscana.

officiali mantovani devoti alla duchessa; e la

reggente di Savoia, oggimai in guerra aper-

ta con i suoi cognati , si diè interamente

a’Francesi (t). Il giovane duca di Savoia ,

Francesco Giacinto, morì a’4 di ottobre , e
gli successe Carlo Emmanuele II

,
suo fra-

tello.

Questa preponderanza che I Francesi ver-

so la fine dell'anno i638 avevano ottenuta

(1) tu duchessa inclinava sema dubbio dal la-

to della Francia e del re suo Fratello; ma lo pre-

tensioni sempre nuova di Ricbeiicu i‘ avevano

stanco e dispostalo; essa aveva ceduto a cagiono

del bisogno che aveva di protezione, od avrebbe

poscia preferito di tenersi in uno stato di neutra-

lità. Chiese allora Ricbelieu ch’ella unisse le ar-

mi della Savoia con quelle della Francia per as-

saltare la Lombardia; se ricusava, era quasi sen-

ta difesa contro i suoi cognati , che ogni opera

[

facevano per torle la reggenza ; quando il giova-
1

ne Carlo Emmanuele rimase il solo ostacolo tra

' questi prìncipi ed il trono, Totnmasoe Maurilio

crebbero d'imporlanta. e tanto maggior numero

I

trovarono di partigiani quanto più s'avvicinaro-

no al potere supremo.l Spagnooli.volendo appro-

lìttare dell' occasione, stimolarono i principi ad

impadronirsi con la fona della reggenta , e nel

i medesimo tempo proposero alladuchessa un ma-
trimonio col Cardinal Infante; il ebe avrebbe da-

lli mezzo a tulli questi dilmliimcnti, a’25

di settembre, morì Curio 1 da Gonzaga, du-

ra di Mantova
,

succedendogli Carlo 11 suo

figlio, sotto la tutela della madre, Maria da

Gonzaga. La guerra continuava tra il gover-

nadorc di Milano da mia parte, la Savoia e la

Francia dall’altra. Il maresciallo di Crcqui

moriva nel i638 presso Brema,e sucerdeva-

gliil cardinale de la Vuleltc. I! governadore

conquistò Vercelli sotto gli occhi del cardi-

nale (i)
, c la reggente tulrice di Mantova

legossi cosi strettamente con la Spagna, si-

no ad ordire una congiura intesa a far uc-

cidere il presidio francese di Casale , che

stava in questa piazza fin da’ tempi di suo

marito.Quando fu scoperta la trama,fece ta-

gliar il capo a Monieglio , comandante per

lei in Casale, c negò tutto; ma i Francesi ap-

profittarono nel pretesto che loro si offeriva

per cacciare dal Monferrato tutti i capi ed

(1) li forte di Brema era alato reso vergogno-
samente dal comandante francese Mongaillard,
il quale per questo fatto fu condannato a morte;
ma Vercelli si difese valorosamente . e fu solo

lo il Piemonte totalmente in mano allaeasa d'Au-

stria. Crisiina ricusò un progetto ii cui compi-

mento stato sarebbe la mina del suo paese e del

figlio. Rii Spagnuoii allora abbracciarono la cau-

sa dr'snoi cognati , e siccome la corte di Spagna
aveva rarcnmaudato al marchese di Legane*
d'impadronirsi di qnalebe buona piana piemon-

tese la quale meglio potesse coprire il Milanese,

! la duchessa non aveva altro partito alle mani
' ebe di entrare nella lega offerta da Richrlien.

I Nondimeno essa non pose ancora le piatte della

Savoia alla diseretionc del cardinale , non prese

neppure latte le cautele necessarie contro i suoi

cognati, e continuò sempre a trattare con la Spa-

gna, sperando tuttavia poter mantenere la pace,

se la corte di Madrid la salvasse dagli assalti di

Maurizio, del quale ella più paventava. In fatti

Maurizio aveva ordita una trama per impadro-

nirsi di Carmagnola e di Turino, come pure del-

la persona di Cristina, del piccolo principe e del-

le giovani principesse , e traltavasi di farlo non
solamente reggente, mi sovrano. Per appoggia-

re il tentativo , it marchese di Leganes aveva

mandato soldati verso Asti. Ogni cosata scovar-

la
;

alcuni complici patirono I’ estremo suppli-

zio. Maurizio ritirossi a Milano , dove stette a-

spcitando suo fratello Tommaso per cominciare

apertamente la guerra. La duchessa avendo tro-

vato traditori fra'suoi sudditi, dovette più forte-

mente appoggiarsi a’ Francesi ; ed i in mezzo a

quando le mura caddero pereffeltodcllearliglic- questi accidenti che *' ineaminava al suo terlui-

rie c delle mine che la piazza capitolò. ' tic l'anno 1(138. (Nut, tiri trad. frane.)

LCD t. il. «S
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nel firmimi P r nel MimlirTraln spito nuovo

coraggio alia ri m ri ui, |x:r mododie (love |*o-

tpvano lornwninrono con dispule il gran du-

ra , mentre quieto priurijM* difendeva rou

forme/» a i suoi dirilli contro di loro c con-

tro il nunzio del pupa a Firenze. Il duca di

Panna per contrario, in una visita che fere

a Ruma, coll’andare destramente a’versi ad

Urbano, col ivciiare caldamente le sue poe-

sie, c coU’interieiiersi seco lui a lungo delle

sue dichiarazioni e correzioni al lesto del

Petrarca, giunse a guadagnarsi in mito l’aiii-

mo del vecchio pontefice. 1,e rHa/ioui inti-

me che per tal modo si formarono tra Ur-

bano ed Odoardo dettero nella famiglia Ifcir-

liei ini una granile consistenza ad mi diso-,

guo che anche la Francia accolse favorevol-

mente. Trattavasi di unire il principe ere-

ditario di Parma con una figliuola di Tad-

deo de’B.irberinr. ma il duca vivamente of-

feso da questa proposta
,
affermò reputarsi

ad onta d’ esser disci*so egli stesso da una

Aldobrandino ; e cose molto dure dissi* ri-

guardo a’Barberini , e lasciò Roma brusca-

mente, senza peraltro romperla col papn(i)

(t) l dispregi del due» di Parma o (Tesero pro-

findamente i Barberini, iqunli cercarono vendi-

carsene suscitando ad Odoardo ugni sorta di bri-

lle. Allora il giovane duca , cedendo all’ umor
suo violento, si lasciò andare al più strano pro-

cedere , che poteva esser considerato non pure
come un atto di rottura col papa , ma eziandio

come un grave insulto al santo padre. Eccocome
Botta racconta lo cosa: « I Barberini superbi an-

cor essi ed insofferenti, si sdegnarono , e varia-

rono tenore col Farnese. Don Taddeo tornò a

Roma, come prefetto, prese contegno, stette sul

cerernouialc. Poi commettevano inale tra il du-
ca e gli Spagnuoli , con pericolo che assaltasse-

ro Parma. Odoardo adirato, c quasi furioso, deli-

berò di partirsi da Roma; ina prima di andarse-

ne fece cosa simile a quella, che già fu fatta dal

Cardinal Ferdinando de' .Medici a Sisto. Armò di

pistole e di spade trenta dc’suoi, andò a palazzo,

entrò di forza nella cameni del papa , e presalo

per mano , siccome tutti» sbigottito era in dub-

bio di sé medesimo, e giaceva nel letto, lo con-

fortò a non temere. Poi gli disse , che partiva

per correre in difesa di Parma minacciala da'

Spagnuoli , cui il Cardinal Barberini aveva inci-

talo coiilro di lui*, che questo cardiuale era il più

scellerato uomo che vivesse; clic per l'avvenire,

quanto sarebbe ossequioso per la sua persona,

lauto avrebbe disprez/ato e detestato i suoi mal-
vagi nipoti.Ciò detto se ne andò lasciando Urba-
no tutto couipresodi spavento c didolore.Odu.ir-

«lu tornò a Parma per la Toscana passando ,

dure raccontato 1’ accaduto a Ferdinando fecero

<: a p. il.

Nt*l tiutso ili iMiv<*mbf(* ilrl iG33 un (In-

creto imperiale annullava il testati) mio del

dura Vittorio Amedeo*, il popolo del Piemon-
te fu chiamato alle armi contro i Francesi ;

i principiTommasoe Maurizio mossero lear-

mi d’accordo col governadore di Milano
, «

convennero che Leganes niellerebbe presi

-

dii spagnuoli in tutte le piazze elio verreb-

be l'alto di vincere con la forza (i).Essi pre-

sero (Vivasso. Crescemmo, Venata, Bitdia,

Ivrea, il vai -d'Aosta, e giunsero in parie don-
de si vedeva Turino (a)-, comparve allora il

fradlloro le buone risa». Storta d’Italia,
lib. 23.

(1) I principi già s* erano accordali col gover-

natore di Milano; ma quid che mise il colmo al-

la loro vergogna, fu di riconoscere pubblicamen-
te la superiorità d' una potenza straniera.con la

speranza di conseguire nella patria loro il pote-

re. Kssi trovarono l'iinpcrador Ferdinando assai

disposto a presentarsi come sovrano signore del

Piemonte, e con questa qualità dar fuori lettere

monitorie con le quali comandava alla duchessa
reggente di rompere I' unione sua con Francia .

cacciar i Francesi dn’suoi Stati . c comparire in

un certo termine a dar conto delle azioni sue in-

nanzi al tribunale imperiale. Il procedere de'suoi
Principi mosse a sdegno i Piemontesi

; impe-
rocché la casa di Savoia non aveva riconosciuta

l’autorità della camera imperiale altro che pel
piccolo feudo del Monferrato. Ma Tommaso c
Maurizio non si fermarono incus) buon cammi-
no ; il 17 marzo nel 1639 convennero col gover-
nador di Milano che la guerra sarehbesi falla per
rimettere i princìpi in possessodclla tutela («del-

la reggenza : che le piazze le quali facessero li-

bera-nenie la loro sottomissione rimarrebbero
in potere de'principi; ma che la Spagna farebbe
occupare quelle elle resistessero, e che alla paca
generale si vedrebbe a chi dovessero appartene-
re. Queste condizioni, che menavano allo smem-
bramento del Piemonte, non parevano ancora ab-
bastanza vantaggiose ai marchese di Lcgaues

;

egli non volle obbligarsi per scrittura ad osser-
varle, e non dissimulava chefiuvasioue degli Sta-
ti dellacasa di Savoia farebbesi a profitto dei re
di Spagna ; sperava di cacciar presto i Francesi
oltre le Alpi, e la dominazione spagnuola torna-
re sulle antiche sue basi iu Italia. (Noi. del trad.
frane.)

(2) La duchessa, nelle sue strettezze , fu sol-
lecitata da Ricbelieu di accogliere i Francesi in
Cavour, Rovello, Cuneo c Vernante, Savigliano,
Cherasco , Carmagnola , Nizza e Monmeliano

;

Cristina, disperata, mandò un messo a’ principi
per supplicarli di deporre le armi ed intendersi
con lei, anzi che dare a questo modo il paese in
preda allo straniero. Ma Tommaso e Maurizio
rigettarono le sue proposte, e quando essa diè
alcune piazze in inano a' Francesi

,
levarono le
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duca di Ixingueville roii nuove Retili fiutici

si, e loro convenne ritirarsi. Ma poco (x>i

,

correndo il luglio del if>3()
,

il principe

Tommaso sorprese Turino, ed :iss«nIìò nell

cittadella la duchessa, che il figliuolo aveva

mandalo in Savoia; una tregua tra Ini ed il

governadore da un a parte, la duchessa ed i

Francesi dall'altra
,
sospese le ostilità (ino

a’^4. di ottobre. Questa tregua pero non fu

accettala dal Cardinal principe Maurizio, il

«piale in <p»eslo mezzo tempo sottomise Niz-

za e Villalranca. Il cardinale de la Valetti

pns$ò di «piesta vita, ed in sua vece il conte

d'Harcotirl venne, allo spirar della tregua
,

a prendere il comandodeU’esetrilo (innirese,

lutatilo era stata vettovagliata la cittadella

di Turino; C,hieri fu riroii(|iiistala sii’prinri-

pi; i Francesi penetrarono fino a Crescenti-

no; potevasi dire t*sser essi padroni nel Pie-

nninte di tutto ciò clic non stava in potere

de'principi. Solamente la duchessa ricusò

lungo tempo 'con la maggior costanza 4^*1

mondo di ricevere un presidio francese nella

cittadella di Turino, e rigetti) francamente
la domanda del cardinale e del re, che chie-

devano di occupare con i loro Francesi le

fortezze della Savoia (r). Simirne il gover-

nadorc, tutto intento all’acquisto di Casale

,

più non sosteneva i prinripi in Piemonte^),
il «*onle d’H treourt nell’unno t6£o riprese

successivamente le piazze, e fini mi eostrin-

gere il marchese di Leganes a ritornare sul-

la riva stilisi ra del Po, togliendogli nel me-
dcsiiuo tempo, n’^G di aprile, la sua cancel-

leria, la sua cassa militare, dov'erano ses-

santamiht stmdi, età sua artiglieria. Il prin-

cipe Tommaso si vide costretto, in settem-

bre, di abbandonar Turino al cospetto de’

grida direndo etir tradivo la patria, e pili nn di-

venne feroce la guerra civile. ( Not. del trad.
frane. >

(1) In no abboccamento che ebbe col re e con
Riclielieu a Grenoble, ella resistè a tutte le ca-

rezze e minacce che le vennero fatte.

(2) Alcune contese erano sorte incontanente
fra i principi ed il marchese di Leganes intorno
alla esecuzione del patto concernente I' occupa-
zione delle piazze conquistate. Il governadoro
»vea reclamalo il diritto di metter presidio spa-
guuolo in Turino , c ’l principe Tommaso non
avea potuto risolversi a porre cosi in mani fo-

restiere la metropoli del Piemonte; d’allora Le-
gane» era mutato assai lento al soccorso , ed
ara»* occupalo della presidi Casula più che dai

j

frane. )

Francesi, e la duchessa nel mese di novem-

bre fece ritorno alla sua residenza (i).

Mentre i Francesi fortemente si stabiliva-

no nel settentrione d’Italia
,

il papa era ri-

dotto a vedersi bravare dalla piccola repub-

blica di Lucca, il cui nome torna a compa-

rire nella storia. Una legge della repubblica

proibiva di portar armi agli abitami; e’I ve-

scovo di Lucca, Cardinal Franciotti, volen-

do far portare In anni n’stioi servidori, la re-

pubblica s’indirizzò al papa per impedirlo.

Dopo un lungo andare di messaggi, petizio-

ni e risposte, un deputato della repubblica,

che a \ pva commissione di tratlarqni*slo af-

fare, fu rimandato da Bontà; ed i Lucchesi

sdegnati, per vendicarsene , condannarono

dir* fratelli tlel cardinale, cittadini della lo-

ridurre » soggezione la parte della reggente;
egli non secondò più gli sforzi del principcTotn-

imisn contro la cittadella di Turino. L' impresa

contro Cabale commosse tutti i potentati italia-

ni, i quali da ciò chiaramente conoscevano la

Spugna non pensare che a fortificare la sua do-

minazione in Italia. Il papa cd i Veneziani mol-

to si travagliarono nell’interesse della pare
;

il

nunzio pontificio andò dal campo de'Frnncesi a

quello lie’Spagnuoli , senza poter indurre nelle

menti alcun pensiero di concordia. D’ Harcuurt

attaccò le linee di Leganes avanti Casale , o le

superò; i vincitori presero i bagagli, la cassa n

li* r.irle del governadorc. e fu allora clic s'ebbe-

ro le pniove scritte del disegno della duchessa

di Mantova di far scannare i Francesi nella sua

metropoli. I Piemontesi della parte de’ principi

die in questa fazione avevano combattuto, e che

uggirono verso Turino, gillaronO'lo scoraggia-

mento fra’ soldati che assediavano In cittadella.

.Ma , da un altro lato , la disfatta de’ Spagnuoli

ornò utile ni Milanese: i principi d’Italia i qua-

i, gelosi della potenza spaglinola , temendo di

vederla crescere con liicquislo di Casale, medi-

tavano ima lega per assaltare lo stalodi Milano,

>iù non paventarono uggiolai che l 'aumento del-

ie forze francesi. (
Noi. del trad. frane.

)

(1) Grossi rinforzi di Spagnuoli erano stati

gittati nella città di Turino , il cui presidio in-

calzava da vicino In cittadella , mentre ei stesso

era pressati) dall’esercito franco-piemontese; il

mari liese di Leganes , venendo al soccorso del

principe Tommaso , assediò nel suo campo il

conte d’Ilaroourt.. V'ebbero molli sanguinosi fat-

ti d'orme. Ma non v’era concordia tra il princi-

pe Tommaso e Legaticeli principe faceva d'ac-

cordarsi con la reggente; Leganes proponeva ai

Francesi la divisioiK>dcÌ Piemonte.. Gii assalti

al campo francese furono mal sostenuti dal g<<-

veruadoc di Milano. La. citta capitolava, dopo

quattro moie mezza d/as^rdiov Nat. del trad.
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ro ciUà, per un felino di din erano accusa-

ti (i). Il papa mise sullo sequestro limi i

beni de’LthX'liesi a Koma
,
e dichiarò voler

mandare a Lucra un uonuiiissario per esa-

minare la cusa, e fulminare , s’ ella non si

sottoponesse, l’ interdetto contro la repub-

blica. Siccome una pariedelb Totcaita gran-

ducale dipendeva dtilla diocesi di Lucra , il

sovrano di Firenze si scopri favorevole a’

Lucchesi, e trovò in questa occasione, amie
in generale ne’lainenii contro il papa e’Bar-

berìni, appoggio presso i Spagnuoli. Ilcom-

luissario nou ardi Tarsi vedere nel territorio

di laurea, ed y
'29 rii marzo del tG^o, stando

alla Fontlla, lanciò l'iulerdello contro la re-

ptilililica, senza che nessun grave elTetto no

procedesse.

Gli osiacoli che i Barberini incontravano

da partedella Spugna nella esecuzione de’ln-

ro |>ensieri nemici al gran duca, tanto piti

li rendevano «lidi di odio e di sdegno;!*, per-

ciocché consideravano Odoartio di Ptirma co-

me un principe senza appoggio, fecero a co-

stui lutto il male possibile nella signoria di

Lastre che i Farnesi avevano conservata ,

per modo che, spinto agli estremi, la guer-

(1) Ecco ciò che Boti» racconta • di questi due
fratelli; « Il cardinale Franciolti avera due fra-

telli multa insolenti. Bartolumntco e Nicolao, i

quali, per essere per sé medesimi cittadini di

prima condizione, c per avere il sangue frater-

nale con un cardinale di Santa Chiesa , con un
vescovo di Lueca, superavano ogni legge, e cre-

devano a loro essere conceduto ogni illecito.Col i

loro mali procedimenti diedero sospetto , insili :

dal 1tt38, di (ramar cose pregiudiziali allonimo,
dilaniali dal magistrato , risposero arrogante- i

mente. Per lo chic Bartolnmmro fu ammonito a |

tempo dal senato, e Nicolao, nella riforma fatta

nel 16.19, del tulio escluso.Continuarono le pra-
tiche fraudolenti, onde multiplicando gl’ indizi!

contro di loro, il senato decretò chefossero car-
cerali, e tenuti in segreto, e si formasse contro
di loro il processo conforme alle leggi. La cosa
fu sentita acerbamente dal cardinale Kraneiolti,

supetbainentr da Buina . dall' uno e dall'altro
ingiustamente

; perciocché all' altiino la repub-
blica procedeva secondo le leggi cuotru inquisi-
ti di delitti di Stalo. Nè s' addolcirono i risenli-

meuti |rrr gli ufticii fatti a favore di lei dal mar-
chese di Castel Rodrigo,ambasciadoredi Spagna
presso il pontefice- Intanto Bartolummeo Fran-
ciotti , scoperto nnnjcol perule , venne liberalo
dal carcere , cun ebe però desse sicurtà di se»- I

mila scudi di rappresentarsi. Alcun tempo dopo ì

si pronunziò sentenza di due auni di carcere con-
j

tro Nicolao n. liti. 'ili.

r. a r. il.

!

r.i aperta fu costretto riguardar come un

j
sollievo. Il pupa, tl:t’ suoi parenti sti ululalo

allatti di scu;iertn nimicizia conlreOdoardo,
rigetto tutte le offerte d’ interposizione de’

principi vieini, e da ultimo nell'anno iG^i

|

fere da Luigi de' Mallei premier di forza

M inlalio e ('.astro, mentre Tnddeo de’ Bure

berilli adunava a Viterbo intorno a quindi-

cine la limili ni; per modo che anche Parma
e Piacenza parvero minacciale.

Il gran duca, il quale dal tanto suo non

s’aspUtava niente di buono da' Barberini

,

auuinciò l isto u raccogliere armi e solda-

ti; allora il papa dichiarò, sua intenzione

essere stata unicamente di soddisfare con

la signoria di Castro a’ creditori del dura,

die s’ern grandemente indebitato per effet-

to delle sue spese e della sua adesione alia

Francia.

Inlnnlo i Frenarsi conquistarono Moncal-

vo (t); i soldati savoiardi presero Leva, Mon-

davi, Coni, Demonte , Revcl, e ’l principe

Tonunaso credè aver forti ragioni di con-

cbindere che il marchese di Legane;, mala-

mente ap|ioggiando le sue imprese favoriva

i successi dc'Fraurcsi; il governo spagnuoli»

rivocò questo governadore, e mamlava in sua

vere il conte di Siruela (a). Ma i Spagnuoli

mancavano massimamente di danari; il per-

chè offerirono al gran duca di vendergli la

(1) SI era credulo un momento che la guerra

sarebbe finita dopo la presa di Turino ; ma la

reggente, che in sulle prime erasi mostr ila pi •-

n» di clemenza , Tu poi rigorosa contro i parti-

giani de’principi; costoro non vollerntratlare.se

non ottenevano malleverie, e piazze dove potes-

sero starsene sicuri, il che avrebbe falloiu pez-

zi lo Stalo; i Francesi ricusarono di rendere lo

città di cui erano depositari!, a meno che i Spj-

gnuoli non ne dessero loro l'esempio; nè più ar-

rendevoli si porsero 1 Spagnuoli, imperocché a

quel tempo la guerra tra le case di Francia e di

Austria metteva in combustione quasi tutta l'Bu-

ropa. nichelini sosteneva la ribellione della Ca-
talogna e del t'orlogallocontro la Spagna;il per-

ché non era d' animo d’ intendersela con i Spa-

glinoli in Italia. ( Noi. del (rad. frane. )

(2) A questo tempo i Spagnuoli perdettero Mo-
naco , dove essi tenevano presidio col consenso

de'posscssori di questo feudo imperiale della fa-

miglia Grimaldi. Onorato de'Grimaldi fece am-
mazzare o carcerare i Spagnuoli in .Monaco, si

pose sotto la protezione della Francia, accolse

un presidio francese , e per compenso delie si-

gnorie che perdeva nel regno di Napoli , otten-

ne il ducato di Valenza nel Delibato. Lebret

,

p. 394; Muratori, p. 4 42-
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signoria .li Donitvmi ili , conio |iiir>: lo sLilo

du’Prcsidft; ma Ferdinando non uccellò que-

ste proposti*, senza per altro accostarsi cu'

Francesi, chea lui facevano grandi offerte.

Malgrado le sue prime proleste di volersi

contentare di Castro, Urbano aveva manda-
lo nel Bolognese un esercito sotto il coman-

do di Taddeo; ed n'i 3 di gennaio del iG,a

pronunzio sentenza di scomunica contro

Odoardo, e di confisca di tulli i suoi feudi.

Taddno chiese il passo lilN'ro pel Modenese,

e'I dina che t rapisi era deliole per oppnr-

glisi con la forza, gli peritóse di passare per

i suoi stali con diecimila fanti e mille ca-

valieri-, laonde si spinse lia sotto le mura di

Parma, che il principe fece open di difen-

dere, malgrado la vigliaccheria d'ima gran

parte delle sue genti. Il gran duca e Vene-

zia gli mandarono de'sussidii, e finalmente

questi due potentati a'3t di agosto cuuchiu-

sero con Modena una lega, per far di comu-

ne accordo marciare in soccorso del duca

Odourdu dodicimila fami e dicioltu centina-

ia di cavalieri. Iti che Taddeo deliberò di

rilirarsi su quel di Bologna , tanto più di-

sposto alla prudenza, in quanto che il con-

tegno ostile della corte di Bontà pareva aver

piena la corte di Spagna di pensieri avver-

si ad Urbano. Cli ambasciadori stranieri a

Homu tenevano banditi a' soldi loro, allo

stesso modo che i baroni dello stalo eccle-

siastico. Siccome allora il papa accolse il ve-

scovo di Lantego in qualità di amhusciadore

di Portogallo, senza che questo regno fosse

stato riconosciuto dalla Spagna
;
e siccome

nessuno effetto produssero le rimostranze

del rappresentante spagnuolo, combattimen-

ti ili banditi ebbero luogo fra la legazione

di Spagna e quella di Portogallo, nuche am-

bedue si partirono di Roma.

Appena Taddeo fussi ritirato sul Bologne-

se, Odoardo lo venne seguitando, e penetrò

nello stalo della Uhiesa Ibi presso Forte Ur-

bano. L'esercito poni ilirio era eompostod’un

ammasso di miserabili
;
laonde si disperse

interamente, ad eccezione di quindici centi-

naia d'uomini i quali con gli ufliciali giun-

sero a Bologna. Poscia il Farnese procedeva

oltre Bologna verso Imola, Faenza e Forlì

,

traversando il paese pacificamente, solo in-

tento a marciare diritto a Roma e ricu|>e-

rarc il feudo di Castro. Nè le rappresenta-

zioni de' Veneziani, nè quelle del gran duca

non ebbero potenza di svolgerlo da questo
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pensiero, iti Urbano fu preso da tanto tinni-

re , che sospese gli effetti della scomunica.

Siccome il gran dima nello stalo delle sue

relazioni coti le parti diverso, non poteva

negare il passo ad O.loardo
,

l’esercito di

Purina, dopo d’essorsi fermato alcun tempo,
avanzò per Arezzo passando sul territorio

di Perugia. Intanto Taddeo aveva di nuovo

accolli duemila fanti e mille cavalli , con i

(piali dalla Romagna marcio contro Odoar-

do, mentre il cardinale Antonio Barberini

riuniva a Roma mia seconda schiera di sol-

dati. Il principale alloggiamento ile’ Par-

meggiani eri a città ili Picva. ma i loro fo-

raggieri si stendevano sino a Orvieto, od al-

tri quattromila uomini andarono a raggiun-

gerli da Parma passando per la Tosrana. In

questo sialo di cose, Urbano offri al signore

di Lyonne, commissario francese in qit -sto

affare, di rimettere la signoria di Castro ai

potentati congiunti por difender Parma , e

malgrado lutla la sua ripugnanza , il duca
fu costretto aderire a questo aceomodam en-

lii. Un congresso fu ordinato a Castello di

San Giorgio, sul territorio d' Orvieto
, per

regolarne i particolari. Nondimeno tosto si

conobbe, troppo esser fondalo Odoardo ne’

suoi sospetti , e che tutte le pici fichi* propo-

ste erano artifìci! de' Barberini. A forza di

pretensioni d’ogni s irla. Urbano sepp la r-

dare In ratifica del Lattalo , insilili a cito

schiere più numerose di soldati non furono

raccolte nello Slato della Chiesa , ed allori

ruppe lutti i negoziati. Il duna di Parma, il

quale in questo mezzo tempo avea mosso l’e-

sercito suo, pensò subito d’invadere il Fer-

rarese; ma Venezia < d il gran duca con le

loro rappresentazioni lo distolsero da que-

sto disegno; e siccome in questo mentre il

governo spagnuolo , dopo che i Barberini

ebbero licenzialo il vescovo di Lamcgo, si

era riconcilialo con la corte di Roma, il vi-

ceré di Napili promise il suo soccorso allo

Stato della Chiesa. Un nuovo congresso de’

rappresentanti de’ tre Stali confederati e del

dura O.loardo si tronca Venezia, nella fred-

da stagione del 1G4.2 al iG43, e quivi ancora

Veneziani e Toscani si manifestarono avversi

ad ogni altro assalto contro lo Stalo della

Chiesa, finché da ultimo i Barberini, a spre-

gio do’ trattati già prima conchiusi con Ve-

nezia , alloggiarono soldati nel Ferrarese*

sulle rive del Po, dove alzarono delle fiirti-

ligazioui. Siccome in questo punto la Spa-
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gmi e la Francia troppo erano oocupnbt ne’

loro interni affari, gli alleali si risol veliero

finalmente di portare la guerra contro lo

Stato ecclesiastico . ed a questo effetto nel

a6 maggio del i6^3 nuova lega fu stipulala

ira Venezia, la Tossina e Modena.

Il '4 giugno dell’altro anno 1643 < l

Francesi erano giunti a riconciliare la du-

chessa di Savoia con i suoi < vignati, i prin-

cipi Tommaso e Maurizio
(
1 ); il primo ot-

ti) A questo risultamento svenn ftUo vii

grandi militari vittorie. Il conte d'Uarcourt, do-

po un sanguinoso assedio , aveva costretto a ca-

pitolare la piana di Cuneo, che univa il contado
di Mira al Picmonta; e durante I lavori dell'as-

aedio crasi sempre mostrato pronto a trattare

un* accomodamento tra il Cardinal Mauriiioe la

duchessa , mentre i Spagnuoli confortavano il

principe alla resistenza , senza dargli per altro

gli aiuti che avevangli promessi. A capo d’un
mese, i Francesi diedero Cuneoin manoalta reg-

gente, nel tempo medesimo che ilcontediSirue-

la, nella parte del Piemonte soggetta alle, sue ar-

mi esercitava la sovrana autorità a nome del re

di Spago*
;
in generale la condotta del governa-

dor di Milano palesava l'intenzione di opprimere
la casa di Savoia. I due principi Si persuasero

in line che da siffatto amico non v'era clic disa-

stri da attendere ; il perché mandarono tre ple-

nipotenziari! a trattore con la duchessa, ed a*

14 di luglio la concordia fu fermala alle seguen-

ti condizioni; Crisiina restava tutrice e reggen-

te degli Stati di Savoia e Piemonte ; i principi

quando lor piacesse potevano intervenire nel con-

siglio di Stato
; gli editti dovevano intitolarsi :

Con l'aetitlenta de'principi miei cognati , e coi

parere del nostro consiglio; negli altari più gra-

vi, la sottoscrizione de’principi era necessaria
;

il principe cardinale fosse vicario pel duca nel

contado di Nizza , c *1 principe Tommaso nelle

provinole d‘ Ivrea e di Biella
;
tutti gli officiali

della giustizia, della guerra, e delie finanze fos-

sero nominati dalla duchessa, ma fra nazionali,

e nel contado di Nizza io particolare non doves-

sero essere avversi al principe cardinale; il giu-

ramento di fedeltà al duca si rinnovassecon que-

sta clausola che , morendo il duca senza discen-

denti maschi , la successione dovesse cadere nel

principe cardinale ,
poi negli ailri maschi i più

prossimi della casa; i beili posti al fisco fossero

renduti; il passato si mandasse in dimenticanza

dall* una parte e l’altra
; il principe Tommaso

avesse due inila lauti e mille cavalieri per la di-

fesa d'Ivrea e delle proviocie poste sotto il suo

governo. V* ebbe in oltre una convenzione parti-

colare tra madama ed il cardinale , eoa la quale

atipuiossi un matrimonio tra Maurizio e la prin-

cipessa Luisa Mario, sua nipote. Per l’esecuzio-

ne di questo matrimonio, elle poco dopo ebbe il

suo stfeuo , il papa accordo la dispense al legt-

Ittntu* il governo d'Ivrea e Biella
,

il seron-

dndi Nizza; nel medesimo tempo Maurizio ras-

segno tulle le sili: digitila ecclesiastiche per
torre in moglie la principessa Luisa Maria ,

figliuola (Idia duchessa. Il nuovo governa-
doredi Milano, non aiutalo da’ principi iro-

vavasi assai debole per reggere nel Piemon-
te contro i Francesi ed i Savoiardi ; egli si

vide torre da’ Francesi Tortona ,
che il ro

eresse in principino per darla al principo

Tommaso. Nel i643 questa piazza fu ripre-

sa dal conte di Siruela; ma il principe Tom-
maso conquistò Asti, dove alloggiò un pre-

sidio francese.

La guerra de’ confederati contro del pa-

pa continuava impetuosamente: i Veneziani

proluderono lunghesso il Po; i Parmegia-
ni assaltarono il Ferrarese, ed il loro esem-
pio segnitaronoi Modenesi, mentre un eser-

cito poniifleio raocoglievasi nel Bolognese

sotto il comando del cardinale Antonio Bar-
berini. Un esercito toscano guidalo da Mattia

de’ Medici, il quale conipone vasi di olio reg-

gimenti italiani e d’ un reggimento tedesco a
piedi, d’tin reggimento di dragoni, di sedici

compagnie di cavalli con cinquanta cannoni

da Cam]» 1 marciò pel Val di Chiana verso

10 Staio della Chiesa, e le legazioni veneta e
fiorentina si partirono da Roma.

Le genti toscane tosto conquistarono

Pieve, di coi il presidio senz’armi ambise-
ne ad Orvieto. Poscia s’impadronirono di

Castiglione , che appirteneva al duca della

Comia, il quale perchè con tulli i suoi feu-
*

di si mise sotto la protezione della l ’fa, ne
Iti inibito come rib"He dal papa. Di pii i

Toscani conquistarono Passignano
,
etl una

me di parentela ; nè V eri bisogna di sciogliere

Maurizio da'suoi vincoli religiosi
,
perciocché il

suo (itolo era puramente onorifico . non essendo
11 principe entralo ancora nrgli ordini. Nel me-
desimo tempo i principi s’accomodarono con la

Francia; il re approvò il mairimoniodi Maurizio
con sua nipote , riconobbe il diritto di succes-
sione do’due principi , in caso di morte del (luca

senza discendenza maschile, e promise di resti-

tuire le piazze che occupava. Dal canloloroi prin-

cipi s' obbligarono di licenziare i Spagnuoli che
militavano a' loro stipendi! , e ritirarsi da ogni
trattalo col re cattolico. Il cardinale similmen-
te rinunziava alla protezione dell’impero, eTom-
masu prometteva di servire il re contro i Spa-
gnuoli , se non rendessero al duca le piane ebe-
occupavanu, ed a lui la sua moglie ed i figliuoli.

; Botta , Storia d’Italia, lib. ti.
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piccola fiotta mandarono u bloccare i porli

della costa romana. In questo mezzo tempo

il clero degli Stati del gran duca
, special*

mente i preli regolari, |>arteggiavauo si vi-

vamente pel capo della Chiesa ,
ehVi con-

venne allontanare dal paese lutti gli eccle-

siastici noli fuori della Toscana. Siccome

l’ordine di Malia sosteneva il papa, i beni

che questi cavalieri jiossedevauo in Toscana,

e quelli altresì de Barberini ,
furon posti

sotto sequestro ,
ed il medesimo si fece iu

altri luoghi soggetti a* confederali. Intanto

i Toscani ed i poniilieii vennero a grave

Imliaglia presso Mongioviuo; tremila uomi-

ni de’ Barberini si diedero prigioni; intorno

a mille rimasero mol li sul campo. Le cor-

rerie ed il saccheggio si estesero lino a To-

di-, ma allora i Barberini fecero per i monti

di Pistoia marciare un esercito verso Fi-

renze-, l’assalto venne meno contro la valen-

te -difesa di Pistoia , ed i pontifico dall’in-

vasione de’ Modenesi furono chiamali nel

territorio di Bologna; nondimeno il loro mo-

vimento costrinse il principe Mattia a por-

lare la sua attenzione in |ìarti diverse. Al-

l’av vicinarsi del verno non v’ebbe più che

un fallo d’arme presso Piiigliano; i Toscani

Delibero la vittoria, fecero seicento prigio-

nieri, e s’impadronirono di otto cannoni.

In questo mezzo tempo le genti pontifi-

cie erano entrate nel .Modenesi*, ed assedia-

vano Nonanlola sotto il comando dello stesso

cardinale Antonio. Il duca mando contro di

«*sso il conte Ranioudo di Monlecuceoli , il

quale obbligato al servizio dell’imperatore

osava in questa occasione combattere sotto

il vessillo del duca; il conte le disfece inte-

ramente. Di lutti gli alleati i più inoperosi

erano stati i Veneziani (i); essi desiderava-

no vivamente la pace; al quale effetto mollo

si adoperarono la Francis e la Spagna, sic-

ché delle negoziazioni furono intavolale du-

rante il verno del t643 al i644. Finalmen-

te gli alleati s’ accordarono col rappresen-

tante francese, il cardinale Alessandro Bi-

ll) I Veneziani in snllc prime si contentarono

di far paura al papa , e ricusarono di varcare il

Po d’accordo co’Modencsi; poscia si congiunsero

co* confederali ad una impresa contro Bologna ;

ina il Cardinal Barberini mandò nel Polesine un

corpo di seimila nomini , i quali devastarono il

paese , e ridussero la repubblica a tenersi sulla

difensiva ppr proteggere i domimi suoi di terra

ferma, (Sol, del trad. frane.)

chi, intorno olle busi il’una novella concor-

dia, la conchiusione della quale fu nondi-

meno impedita dal conlrasio che fecero i

BarlHTÌni. Bisognò tornar da capo con la

guer a; ina i Veneziani avendo disfatto un

esercito pontificio presso Lagoscuro, i Bar-

beriui divennero più arrendevoli (i); da

ultimo le differenze furono aggiustate con

due trauali , de’ quali l’uno, tmnchitiso con

la Francia, prometteva al duca di Parma
la revoca dell’interdetto e la restituzione del

ducalo di ('.astro evacuando Bondeno e Stel-

lala eli cgli occupava tuttavia nel Ferrarese;

il secondo , nel confermare il primo, pone-

va per condizione della pace la cessione di

tulle le conquiste. lai Francia entrò malle-

vadrioe della esecuzione degli obblighi reci-

procamente contratti , che furon pubblica-

ti il i maggio del 1 644- Li» guerra intanto

aveva dato nuovo alimento a quella peste

de’ banditi. Due capi di costoro erano allo-

ra massimamente formidabili : Fra Paolo,

o come veramente chiumavasi,
1

Tiberio Squil-

li) L’anno innanzi i soldati dc’Barberini spera-

no impadroniti (l’un forte costrutto da* Venezia-

ni a Lagoscuro
;
poscia avevano elevali due ri-

dotti sulle rive del Po. e fortificato l'isola posta

a poca distanza da Ferrara; gli sforzi de’ Vene-

ziani eran venuti a rompersi contro tali opere.

Questi fatti avevano esaltalo l'orgoglio del car-

dinale Antonio, il quale dispreizava i suoi nemi-

ci ; fu allora che i Veneziani gli tesero delle in-

sidie. nelle quali andò ciecamente a cadere. Av-
vilito da questa disfatta , cessò di opporsi alle

pratiche per la poce, che furono proseguite a Ve-

nezia da un plenipotenziario francese. Per con-

durre Urbano a più pronte concessioni . si con-

venne di adoperare verso di lui maniere più som-
messe. Laonde il Cardinal Bicbi , in nome del re

di Francia , pregò il papa di concedere il perdo-

no al duca di Parma, che sollecitavalo con tutta

l’umiltà d’un vassallo
;
dal canto suo il sovrano

pontefice, per la considerazione dovuta al recri-

stianissimo, acconsentiva , tosto che il duca di

Parma e gli alleali avessero ceduto da'luoghi da

essi occupati nello Stato ecclesiastico , di resti-

tuire al duca di Parma il feudo di Castro, ed ogni

altro bene statogli confiscalo, a patto che le nuo-

ve rurlifieazioni fossero abbattute; per virtù del-

la medesima intercessione ed alle medesime pre-

ghiere, il pontefice assolveva il duca, i suoi popo-

li e gii Stati dalla scomunica e dall’inlerdellu; i

prigionieri dovevano essere liberati , i forti di

Lagoscuro, e quelli del Bondeno e delizi Stellata

.

distrutti'; il re doveva perseguitare colle armi
riminone violasse la fede del trattato, e la pace

distili bassi. Botta, Storio ti'lialia, lib. 23.



481 L 1 B. XII.

luti, da Napoli, il quale, prima Francesca-

no, aveva poscia abbraccialo lo sialo di ban-

dito . cd crasi acquistato una grande im-

portanza fra le lance /pettate del gran du-

ca; e Giulio Pezzuola
,
parimenti dell'Italia

meridionale. Fra Paolo sarcheggiò da pri-

ma sotto la bandiei-a toscana il territorio di

IVrugia, poi si gittó sul regno di Na[ioli

,

dove fece un cori» solo di tutte le piccole

blinde per andare contro lo Stalo dell i Chie-

sa. Pezzuola raccolse una seconda schiera

di questa gente ne' fendi del gran dina n *-

gli Abhruz/i; ed una terza forntossi ncll'lliii-

|»;ia. Ita un'alt i-n parte, bande di malandri-

ni si composero nel territorio di Siena po’

Parlierini.O.tiliià di questa natura esercita-

vano necessariamomeun'nzionc funesta sul-

la pare, l'esempio della quale era forai che

patisse lentezze d’ogui maniera. Appena le

piti gravi dillicullà erano sormontale . e le

più importanti condizioni adempite , Urba-

no Vili passò di questa vita a' aq di Piglio

del i (>44- l-a sua morte poteva esser con-

siderala come il termine dell' iinp ro de’

Barberini ;
il perchè questo accidente de-

siò universale letìzia nello Stato della Chio-

sa , massime a Poma. Il rondavo che seguì

si divise in Ire parli (ti; Harlierini, France-

si c Spaglinoli, o piuttosto Medici, essendo

che capo di quest'ultiiua [iurte era il Cardi-

nal de' Medici come proiettore della Spa-

gna. Taddeo de’ Barberini raerolse a Uoma
una banda di soldati

, e fortificò il suo pa-

lazzo ; il suo esempio seguitarono gli am-
basciadori c la nobiltà ; il duca di Panna
era a Castro con una forte mano di gente

armata; ed a Roma il Cardinal de’Mediri te-

neva similmente soldati che a lui obbediva-

no; ogni cosa era in confusione; morbi

(t) Prima che si trattasse della elezione , vi

furori dibattimenti intorno alla necessiti d'uni
riforma. I nipoti d'Urbano Vili avevano cosi

scandalosamente abusato della debolezza del

vecchio pontefice condoluta! termine della vita,

clic ben si doveva pensare ad antivenire il ritor-

no di simili scandali. Era opinione del cardinale

che bisognasse approfittare della vacanza della

Santa Sede per regolare pel tempo avvenire le

cose in modo, rhc il governo degli alfari tempo-
rali fosse trasportalo nel collegio de’ cardinali,

e rhc il papa restasse solo in possesso dell'auto-

rità spirituale. Il governo sarebbe alato cosi ad
un tempo aristocratico ed assoluto ; ma i cardi-

nali, che aspiravano al pontificato supremo non
vollero udire di questo nuovo pensi ere. ( Not.
del (rari, frane.

)

CAP. II.

contagiosi menavano terribili stragi , e la

parte spugnitela dava l'esclusione ad ogni

candidato proposto da' Barberini. Final-

mente costoro veggendo l’ impossibilità di

far eleggere un papa a loro interamente

favorevole, incominciarono a aviere sol |ht

prevenire la elezione d’ tin candidato alla

parte loro avverso alUntutlo. Per tal modo
i suffragi de' rardinali , a’ iodi settembri*,

portarono sulla cattedra di sui Pietro il

cardinale Giovan Battista de’ Panfìli di Ro-
ma. nell'età di seitantuii'unno, il quale pre-

si; il nome dinnocenzio X.

Prima sollecitudine del nuovo papa fu

d’ini|K>rre silenzio a tutti i rumori ili guer-

ra in Roma e nelle sue circostanze; e, sicco-

me principiò col dare il buon esempio li-

cenziando la più gran parte de’ soldati pon-
tilirii, gli venne fallo di ottenere l'intento-,

previo il dura O leardo partissi da Castra,

e gli altri capì anch’issi licenziarono una
gran parte delle loro bande armate. La co-

gnata del papa , donna Olimpia (i) aveva il

piu gran potere sopra certe risoluzioni del

papa; il desiderio di questa dama di veder
cardinale il figliiml suo Camillo dei Panfili,

fe’ venir meno il disegno de' Barberini, che
era di maritar questo giovane ain una fi-

gliuola di Taddeo. Camillo ebbe la sacra

porpora , e l’ebbe pure il principe Giovan
Carlo de’ Medici , volendo il papa con ciò

riconoscere gli obblighi che a questa casa

erodeva di avere. Nel suo governo Innocen-

zio si occupò sempre delle rase che piti

premevano, e, volendo meritar l’amore do
Romani, applh-ossi sopra tutto alfeeonomia,

lanto più necessaria quanto peggiore era

stala l'amministrazione de’ Barlierini; onde
mostrava diffidenza lino con i suoi più pros-

simi, c su'pttbblici affari neppure a' suoi ni-

poti concedeva alcun importante potere. Fe-
ce fare un processo a' Barberini intorno al-

la funesta loro amministrazione
, e tosto si

conobbe esservi più di due milioni e mezzo
di scudi, de’quaii il Cardinal Antonio non
poteva dar conto. L'altro anno questo prin-

cipe della chiesa fuggi in Francia, rati una
gran parte de’ tesori della sua famiglia, al

il re richiese che il pai» desistesse dalla sita

inquisizione , come quella che oggunai era

volta contro un personaggio posto sotto l.t

(t) Donna Olimpia de* Maidachini
, vedova di

Panfilio dcTanfili, fratello del papa.
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protezione cifrila corte ili Francia; ma il pa-
pi» non durò meno in lineilo die aveva co-
mincialo (i).

Dopo la |iace della lega con Urbano, la

guerra continuò noi Piemonte tra i Spaglino-
li ed i Francesi. Siccome costoro nulla ave-
vano più da guadagnare

,
si ritirarono in

gran parte , non serbarono presidio in al-

cune lbrtcz%r(a), e le altre piazze consegna-
rono a’Pirmoniesi .11 principe Tommaso,su-
perbo della sua cresciuta potenza

, marciò
contro Aroua ; non riuscì nell' impresa

, e
malgrado ciò mantenne la superiorità del-

le sue forze contro il governadore del Mi-
lanese

, quantunque costui avesse assolda-

te le genti licenziate dal servigio del pa
pu. Anche Vigevano fu espugnato da’. Pie-

montesi nell’anno i 645 , t*d il senato di

Milano fece alla corte pressant i rappresen-
tazioni contro il governadore

, marchese

(1) I l papa era stato dal pubblico clamore spin-
to ad inquirerc contro 1 Uarbcrini;costoro si ade-
rirono allora a'Franccsi per coprirsi d’un politi-

co interesse. La corte di Francia che aveva |?ra-

vcmenlc sentita la elezione d'Innoccnzio , era
disposta a considerare gli atti di questo pontefi-
ce sotto uno sfavorevole aspetto. Per verità In-

noccnzio non dissimulava l'inclinazione sua ver-
so la Spagna, avendo teste promossi al cardina-
lato due prelati aderenti a quello potentato

, e
la stessa dignità negata ad un fratello di Maz/a-
rini, ministro allora potentissimo in Francia.
Della mala soddisfazione dei ministro approfitta-
rono i Barberini, porgendosi come vittime della
loro devozione agl'interessi francesi

;
laonde ir-

ritando i suoi personali risentimenti , ed il suo
orgoglio lusingando, essi lo resero bene allctto
allo loro causo c se ne fecero un protettore mol-
to manifesto. Ma gli ordini della corte di Fran-
cia non cambiarono in nulla le intenzioni d'iu-
nocenzio; egli rispose che nell’ amministrare la

giustizia a'sujdili, non aveva comandi né IcggL
da ricevere da nessun principe della terra; pro-
testò contro l’autorità che altri volcvasi arrogare
sopra di lui, equesle offese recale alla sua di-

gnità ascrisse a malvagio animo di Mazzarino.
1 principi italiani fecero plauso al suo procede-
re c parlar dignitoso, ed egli forte dell’approva-
ziouc universale proseguiva la sua via. ( Noi.
del trad. frane.

)

(2) Muratori, p. 470: « Perché Incrcsccva al

Cardinal .Mazzarino di tener lami luoghi presi-
diali in Piemonte, furono fatti negoziati da ma-
dama reale Cristina per ottenere il rilascio in

sua rnauo di Carmagnola . Asti, Demolite c Lau-
sci, ed anche della città di Torino, a riserva del-
la cittadella, dove

( siccome ancora iu Vcrrua,
Sanità e Cavour

) doveva restar guarnigione
francese ».

I.EO t. it-

di Ycllada , alla sua condotta massima-
mente questa perdila attribuendo. Nel tem-
po che vien dopo immediatamente

, que-
sta guerra non prt ‘senta che poco importan-
ti particolari; il principe cerniva sempre di

farsi strada nel cuore del Milanese; il go-
veraudore voleva innanzi lutto riconquista-

re Vigevano, e gli venne fatto nel seguente
anno, e qua o là a grandi stenti ottenne an-
che qualche vantaggio. Finalmente nel 1646
ebbe per successore il contestabile di Ca-
stiglia , il quale seppe espugnar Acqui e ri-

prendere Donzone.

Siccome i Barberini trovavano massima-
mente appoggio nella corte di Francia

, il

papa cercò di tirare a sò i principi che a
quel tempo in Italia più inclinavano verso i

Francesi. Con questo pensiero nominò car-

dinale un fratello del nemico capitale de’

Barlicriui . del duca di Parma , il principe

Francesco Farnese. Il processo contro i Bar-
berini. malgrado il loro rifililo di difendersi

o aderirvi
,

fu proseguilo. Multe enormi fu-

rou levale su’incuibri di questa famiglia che
eran restali , Taddeo ed il Cardinal France-
sco , e Palesi rinu nel 1646 fu dalle genti

p mtificie occupali!. Il governo francese gui-

dalo da Mazzarino, che era congiunto eo’bar-

beriiii, e non si vedeva dal papa trattalo co’

riguardi che a sé credeva dovuti , si risolvè

lilialmente di minacciare con armi marilli-

inn il papa ed il gran dura
,

imito mollo
slivtiainente con Imiocenzio. Incontanente

il gran duca ordinò si facessero armamenti
a Livorno ed a Porto Ferraio, e guerni le

sue coste cou diecimila uomini sotto il co,

mando del marchese ilei Borro
; poscia nel

mese di maggio concliiuse con la Francia uu
trattato che gli concedeva di starSerie neu-
trale, a condizione elio nessuno aitilo dareb-
be a’Spagnuoli nello Stato de'Presirtii. Quan-
to a Taddeo e Francesco

,
essi fuggirono in

Francia.

Nella guerra clic allora ebbe principio, it

principe Tommaso
,
a cui Mazzarino luceva

sperare la corona di Napoli , rimase devoto
alla Francia , e prese il comando supremo
della fiotta francese. Sotto di lui , il dura di

Brezé comandava come ammiraglio. I Frau-
cesi s’ inqiadroiiirono di Talameee, ed asse-

diarono in vano |M*r due nursi e mezzo Or-
’

libello, cui difendeva Carlo della Gatta. Bre-

zé incontrò la morte in una battaglia clic*

die alla fiotta spaglinola giunta in quel me/.-

1

1
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zo tempo \ c dopo die i morlii contagiosi

ebl>oro tolto di vita gran numero dì soldati

francesi
,

il principe Tommaso lasciò coti

rannata la costa di Toscana. Intinto il ti-

ntore di veder i Francesi spingere più olire

i loro assalti operava sul papa naturalmente

pacifico
,
e perciocché donna Olimpia si la-

sciò vincere da doni, Innoccnzk» ,
dia questa

dama persuaso, nel mese di settembre, mal-

grado il malcontento mollo espresso de’Ro-

inani, dichiarò ch’ei levava il sequestro po-

sto su’ lieni de'Barbcrini
,
e «•h’er.i pronto a

render loro gl’ impieghi
,
se la loro dimora

avessero fermata in Avignone (i). Il mutalo
di neutralità della Toscana , e ia morte del

duca Odourdo di Parma , avvenuta a’ i*s di

settembre, avevano il pupa talmente isolato,

che, fatto ragione della debolezza della Spa-

gna, più non aveva veramente altro partito

alle mani. A Parma , Odoardo ebbe per suc-

cessore Ranuccio II
, suo primogenito fi-

gliuolo (a).

Anche la casa dT.ste, la quale negli ulti-

mi tempi aveva preso parte contro la Fran-

cia
,

si condusse a favorire gl’ interessi di

questo potentato e distaccarsi dalla Spagir.i

per la nomina del Cardinal (f Este a protel

t^re della nazione francese. Ne seguitò una

violenti rottura tra Fa mbnsciadore spaglino-

lo a Roma ed il cardinale; l’uno e l’altro as-

soldarono un certo numero d’uomini armati,

ed in uno scontro le genti dclPùnihaseindore

di Spagna trassero su’loro avversarli
(3); il

papa operò poscia una riconciliazione. Il

governo spaglinolo nutriva un odio partico-

lare contro i! gran duca , il quale vassallo

della Spagna a causa di Siena, ed obbligalo

di diversi titoli a questo potentato
,
aveva

• .-.-I -.
; li Ul|\,.J*v-' -,

(1) Donna Olimpia .vinta dall'oro de'Barbcrini,

volle determinare. Innocenzio a farsi arrendevole

per ragioni politiche. Ella gli rappresentò che
resistendo sollevava tempeste intorno a sé; rhe

II gran duca di Toscana (onerasi inoperoso, rhe
I Spagnuoli erano impotenti a sostenerlo

, che
nel momento in cui traltavasi delia pace gene-

rate nel congresso di Munsler , era necessario

accordarsi con la Francia, affinché si potesse

presentare col vessillo della pace innanzi o'rap-

prese riuniti de’potenlati d’Europa.

(2) Odoardo lasciò ancora tre altri figliuoli,

Alessandro, Orazio e Pietro.
;

(3) Gli altri
,
presi da spavento , scaricarono

anche ie loro armi, poscia fuggirono, e lasciaro-

no i loro padroni ricoverar soli rioro palazzi.

Lebret, p. 621.

tutte queste considerazioni dimenticate nel-

la sua convenzione con la Francia. Siccome
in altro modo nulla potevnsi contro di lui

,

cercossi almeno di seminare il malcontento

fra gli abitatori del territorio di Siena, e fe-

cesi giuridicamente conoscere il suo delitto

di vassallo. Dal auto loro i Francesi mise-
ro di nuovo in punto la loro flotta, e verso

l’ autunno la mandarono
,

sotto il comando
de’ marescialli de la Mcilleraie e du Plessis-

Praslin
, contro lo sitilo de’ Presidii

; una
parte delle genti fu sbarcata nell’ isola del-

l’Elba, avanti Porto Izmgone , il resto s’im-

pudronì di Piombino. Longone non si arrese
che il 09 ottobre . e dopo che le due piazze
furono tiene occupale e fortificale

,
la flotta

fece ritorno ne’porli francesi.

Fra queste guerre e queste insignificanti

transazioni
,

la debolezza della Spagna era
divenuta sempre più manifesta in Italia. Ma
fortemente stabilito pareva il potere di que-
sta monarchia nel mezzodì della Penisola e
nelle isole, quando ad un tratto gli accidenti

dell’anno 1 (>>7 mostrarono chiaramente su
quali fragili busi posava iu sua dominazione
in queste contrade.

liti aumento di prezzo delle vettovaglie
,

•

conseguenza d’un cattivo ricollo, ridusse nel

1G47 la classe povera degli abitanti della

Sicilia alle più dure necessità. 1 mezzi che
fioteva porre in opera il viceré, don Pedro
Faiardo, marchese de los Veles, per combat-
tere il disordine

, non erano bastanti al bi-

sogno , ed il 10 maggio una sollevazione si

fece in Palermo contro del pretore
; iu sulle

prime v’ebbe una pugna tra alcune centina-

ia d’ uomini del popolo e le genti del pleto-

re; poi la promessa ilei viceré di accorrere
a sollevar la miseria calmò per un istante il

tumulto. Alcune ore do|X> il cader del sole

,

la bo' daglia di nuovo si raccolse, e sforzò le

pubbliche carceri. I gesuiti presentaronsi

portando innanzi il crocifisso perchè la foga

si calmasse delle passioni
,
ma non furono

rispellali ; le case destinate agli uftizi delle

gabelle furon prose d’assalto, distrutti i li-

bri e le scritture. L’ altro giorno le grida :

non più dazii indiretti
,
risuonarono sotto le

finestre del viceré, e costui cedendo alle

premure de’nobili
,
tolse i diritti che colpi-

vano i commestibili di prima necessilà; ma
il popolo tenne questa concessione sol come
strappala dalla paura del momento , e non
la credè legittimamente sicura ; onde volle
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porre sul irono Fnraoraoo Vcniimiglia, mar-
chisi' di Gerace(i), il quale quesi’onore ri-

fluiti. Da ultimo i nobili ed anche alcuni ec-

clesiastici vennero con armi in aiuto del vi-

ceré i ma questo imi tilo ancora l'u preso

troppo lardi , dappoiché le congregazioni si

posero dalla parte del |iopolo , e formarono

un nocciuolo intorno al quale le masse tu-

multuose si raggruppavano. Lo stato di ri-

bellione durò i mesi di giugno e di luglio

,

e prnlungossi fino in agosto. A’ l5 di que-

sto mese, un risoluto demagogo, Giuseppe

da Lesi
, battiloro , Incesi capi a’ sollevali:

l'arseuale regio fu preso di forza; tirossi sul

palazzo del viceré, il quale fuggissi a Caslel-

lauiare. Ma se trovò il popolo pronto a se-

guirlo allorché facciagli varcare tutti* le

burriere dell’ordine, e tulli rompere i lega-

mi sociali, Giuseppe vide spirare il suo |h>-

tere appena volle metter fieno a quell' im-

pelo inconsiderato
, ed imporre norihc alla

sollevazione. A capo di alcuni giorni, il im-

pelo cesse innanzi alla nobiltà ; Giuseppe

mori , tredici altri ribelli |ialirono f ultimo

supplizio; molli furono incarcerati. IVr ri-

condurre alf online il resto de' sollevati fu

uopo ofTrir loro il perdono , e la promessa

d'almlire le im|K>ste ; questi mezzi riusciro-

no in gran parte ;
ma per citello di tante

agitazioni e paure, e pel dolore di avere in-

contrata la disgrazia della sua corte, il buo-

no e parifico viiurrè nel mese di novembre
si inori. Il cardinale Teodoro deTriulzi, sito

successore , eoli la sua intrepidezza «I ope-

rosità in ricercare e sollevare i bisogni ilei

portolo, spense gli ultimi germi della ribel-

lione, che da Palermo s'era distesa sur una

parte della restante Sicilia; e nell'anno i(>£8,

ei lascio l'isola calma e tranquilla a don Gio-

vanni d'Austria, clic fu nominalo viceré (a).

(1) Vera in questa elezione un pensiero nemi-

co all'imperio spag/iuolo; il popolo aveva inteso

(lire che il marchese di Grrace discendeva dai

primi re normanni e già vedeva in lui un sovra-

no nazionale , che lo avrebbe liberato dal giogo

de 'forestieri.

(2) questa sollevazione non Co nè cosi sempli-

ce nc'sùui elementi, uè cosi facile ad opprimere

come si potrebbe credere dalla rapidità di que-

sto racconta. Essa cominciò da' disordini e da-

gli eccessi del popolaccio, c gli aiuti arrecati

dalla nobiltà e dal clero posero line a questi pri-

mi inoli; i saccheggiatori più comi furon puniti.

Senza che inumi sforzo si facesse per torli di

telici che iiussimumeniu s'era dato a co-

noscere iu questa ribellione, era l’inettezza,

mano alla giustizia. Ma tosto gli artigiani , te-

mendo le vendette spagouolc , si levarono in ar-

mi; le milizie cittadine occuparono certi posti

che olTrivano al popolo nn punto d'appoggio, ed

allora alcuni uomini si presentarono per regola-

re gli sforzi delle masse. Giuseppe d' Alessio, e

non da I.esi , e Pietro Periuso , si proposero di

ordinare una nuova costituzione sopra fonda-

menti popolari ; ed in un'assemblea di persone

clic conoscevano i loro disegni, Pcrluso fu elet-

to capo della sedizione; ma Giuseppe che aveva

altri pensieri, sollevò gli animi alle grida: Filo-

ni Spugnuoli : la moltitudine lo salutò rapilauo

generate, e fece tagliar la lesta a Periuso , che

per sè pretendeva l’autorità. Formò compagnie,

occupò i principali posti, salvò dal sacco i pub-

blici editizii, ordinò la sollevazione, convocò un
assemblea dove convennero I giurali, i governa-

dori, i consoli delle arti, il giudice della monar-

chia. l'inquisiture, ed alcuni baroni ; chiese che

tutte le classi di Siciliani si unissero perdimau-

dare al re gli antichi privilegii del regno, la de-

posizione de'inagislrali corrotti , la guardia di

sè stessi; propose in oltre che il popolo fossa

ammesso nelle assemblee politiche ed ammini-

strativa. Toslu i seguenti articoli furouo compi-

lali, che inatidaronsi al viceré perchè sottoscri-

vesse: Abolizione di tutte le imposte introdotto

nel regnu dopo la morte di Carlo V; osservazio-

ne de'pririlegi concedali al regno dal ra Pietro;

castellani nazionali intima le Tortezze; guardia

d’italiani pel viceré, esclusi i spugnuoli; ritorno

al demanio pubblico dello (erre vendute arriva-

li dopo il ttiOO. sotto la riserva del rifacimento

del danno a'compralori. Queste condizioni il vi-

ceré negò di aoeetlare; ed il popolo ebbe sdegno

contro Giuseppe ette impeditagli di dare addos-

so a'riccbi
;

i nobili Jed il clero lo dispregiaro-

no. Il caro de'vivcri e la gravezza delle Imposte

cagionarono solici azioni anche a Catania , Ter*

mini, Santa Lucia, Savocas ,
Pozzo di Solo , A-

grigciito, cc. • . . Messina fu ritenuta; essa non

chiedeva che l'abolizione dell» gabella, e d'altra

parte mostrava la maggiore ubhcdieoza del

uiuudo all'auturità dc'Spagnuoli. Questa città si

porse nella occasione, come sempre, opposta tl-

l’ emula Palermo. Ivi le cose cessarono tosto di

andare a grado di Giuseppe. Gli aderenti di Spa-

gna, i loro pensieri dissimulando, si fecero sot-

to con l'astuzia al capo popolare; operarono che

fosse eletto sindaco perpetuo della città con due-

mila scudi di soldo l'anno, il clic gli ebbe conci-

liato l'avversione del popolo; ci circondussi d'ti-

ua certa pompa, e tosto divenne oggetto di scher-

no. nielliamo i nobili nella città, invitò anche il

viceré a tornare in uffizio. Ed eccoandare attor-

no la voce, ch'egli era d' accordo col rappresen-

tante del re di »pagna ;
poi rhe teneva curri-

spnudeiiza coll i Francesi al quali doveva dar

iu iujuo Palermo eoo la Sicilia. 1 sospetti c l'u-
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l’ impotenza dell’ amministrazione, o conse-

guentemente il disprezzo in che il governo

era eadulo appresso del popolo ; ma la sol-

levazione Che si fece a Napoli lo stesso anno,

mise in pericolo I’ esistenza medesima di

questa dominazione s|Kignuola. Napoli era

stata trattata eziandio con mollo miuori ri-

guardi che la Sicilia -, quasi tulle le rendite

pubbliche erano in mano a’Ucuovesi, adula-

le, o lor date in pegno e pagamento di som-

me prestate ; le imposti! eransi elevate ad

enorme altezza- Idi presi di l’urlo Longone

e d’ Orbitello per le armi francesi indusse

nel governo s[tagntiolo la necessità diinpoc-

K tasse straordinarie , mentre i popoli non

erano in istato di poter soddisfare alle ordi-

narie (i). Per pone a queste strettezze un

rimedio
,

fu risoluto di nK!tlere a .Napoli

,

dove si pensava d’avere a trovar meno in-

toppi , un nuovo dazio su’ commestibili ; hi

nobiltà fu guadagnata, ed i sedili non fecero

coulrasto all’editto che fu pubblicato a’ tre

di gennaio diri iG4; dal viceré don Itodrigo,

principe di Leon e duca d’Arcos. Ma il prov-

vedimento sollevò un gravissimo disgusto

nella classe povera (lei popolo, il quale sen-

titasi impedito nella Soddisfazione de’ suoi

piii pressanti bisogni. Allora il viceré pensò

al m«xlo ili dare a questa gabella una forma

meno oppressiva , almeno promise di darse-

ne pensiero ; ma eh» era impossibile. Pare

che in questo momento la nuova della sol-

dio avevano penetralo In latti I cuori, e non
mancava che I’ occasione a far scoppiare la ven-

detta. Il castigo dato ad un pcsraturc fece solle-

vare lulta la classe cui apparteneva il colpevole;

riuquìsitore, il giudice della monarchia ,
molti

nobili si unirono co-pescatori e con altri corpidi

mestieri; Giuseppe affrontò i ribellali ;
ina ab-

bandonato da' suoi andò a nasconderai in un
acquedotto. La moltitudine fc* a peni suo fra-

tello, poi corse alia casa dei sindaco perpetuo ,

guidata da'nobili c partigiani di Spagna, i quali

facevano circolare supposte lettere in prova del-

le colpevoli intelligenze di Giuseppe con i Fran-

cesi. A questo modo fu distolto l'odio de' Paler-

mitani contro lo straniero, e Giuseppe venne da
mille colpi lacerato; la Spagna riprese intera la

sua dominazione, die toglier le voleva 1‘ istinto

popolare.
(
Sol. del trad. liane. )

(1) Sotto il governo del conte di Monlert-y e

del duca di Medina, dai 1(131 al IBM più dicro-
to milioni di scudi erano stati cavali dal regno;

Bella Puglia, famiglie ridotte all’ultima miseria

se n'anditroiio ad abitare in terre di Turchi. La
venula d’Arcus, uomo implacabile, lutti i pupo-

|

li immerse nella disperazione.

CAP. II.

levaziouc di Palermo oppi-asso sol popolo ili

Napoli -, imperocché
,
quantunque lu Molto

del medesimo giorno in rui scoppiava hi ri-

bellione a Palermo, già il nuovo edilizio de-

stinalo nlt'odialn gabella fosse stalo a Napoli

ridotto in cenere, pure iti questa l illà In

sdegno |x>pi ilare non foce esplosione e non
trascorse iti resistenza armala , ohe a’ selle

di luglio (i)-, allora in conseguenza d’uu di-

buttiiiK-filo tra un prcpnslo all’esazione del-

la g:iltt;lla cd alcuni venditori di fichi di Poz-

zuoli, una turba di giovani cenciosi c scal-

zi, recossi a distruggere gli edifizii della ga-
bella in diversi luoghi della ritta, e, Sempra
ingrossando, formò tosto una massa di quat-

tromila persone. Per tutto, come sulle pri-

me a Palermo, risuonava il grido: Vita il re
di Spagna , e muoia il mal governo ! lino ilo'

vendi lori di fichi era cognato d’nn pescatore

d’Aumlfi , ehiamtito Tommaso Aitiello, o co-

me l’nppollava il popolo, Masaniello, lu mo-
glie. del quale per vender cel la farina n’era

stata dur.unenie trattala da'gabellieri (a), e
che da gran tempo venia notalo fra quelli

che lo sdi-gno loro più altamente esprime-

vano. In mezzo a qm-sla condizione di cose,

Masaniello tosto divenne capo alla turlta l’u-

rente, e l'eletto del popolo, che feci; opera

di calmare il tumulto, fu cacciato via a fu-

ria di pietre. Uopo molti disordini commes-
si, la bordaglia sempre minacciosa giunsi!

avanti al palazzo del viceré ehiedeodo i’als v-

lizione de’dazii so’comincstilrilt , «si i privi- .

legi di Carlo V. Il viceré cercò di placarli

con promesse di alleviamento nolle gravez-

ze, e nel medesimo tem|io stililo in carroz-

za tentò di fuggir loro di ipana Ma quelli lo

strapparono dalla sua carrozza , e lunlo h >

maltrjllamno che obtdigossi di wnf<Tinatv
le sue piomesse con giurainenti pronunzia-

li sugli Evangeli nella vicina cliii-sa di San
Francesco di Paola; giunto appena nel lem-

pio, ci ne fe' chiudere le porle. Allora il po-
polaccio assaltava la chiesa

,
e bisogno rHo

il cardinale arcivescovo, Ascanio Filouiari-

no, accorresse, n la sua iiUeiqiosizione pn>-

mctlesse. La quale die luogo a parziali pro-
messe del viceré,ed il po|iolo ealinò su certi

punti; tanto che T duca d’Arcos ebbe leiiqxj

(t; Fr. tic Ratimrr , Lette re errine rio Parigi
per illustrare la stariti del SVI" e XVII" setolo
Lcipsig. 1831, lil>. u, p. 3.

(1) t.rbrn, p. «37.
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di ricoverare al listello Sonl'-Klitio, «fóndo

nella notte si jiolèt rasferi re allusici Nuovo.

Il |H>]iolo inlaiitorbe temeva essere sintocon

vane promesse incannato, sempre più su ti-

ravasi eun le sue pretensioni-, egli venivaad

ogni momento -allargando il cefVhio delle

sue dimande e delle malleverie che gliene

dovevano assicurare la soddisra/.ioue; molti

anello de'piil riputili cittadini fecero causa

comune eoi |to|iolo(i). Ogni cosa Tu distrut-

ta nelle case de' preposti alle gabelle, c di

coloro clic erano in voeedi fautori degli odia-

li provvedimenti fiscali: furti non si commi-
sero, a (piel che vien dello; come nelle gior-

nale di luglio a Parigi, non l'uron prese die

anni c munizioni, le (piali vennero deposi-

tale nelle botteghe (piando il popolo convo-

cò la campana del convento del Cannine.
Masse di due e di tremila uomini correvano

le strade; una casa di guerra fu scelti da’

primi rapi, i quali ordinarono i capitani di

quartiere, e, sotto pena di veder le loro ra-

se spianale, tutti gli ululami costrinsero ad

unirsi con le loro schiere o abbandonare la

città; molti nobili abbracciarono I’ ultimo

partito.

(in poco d’ordine si vide rinascere per ef-

fetto d'ini editto pubblicato il io luglio da’

capi della sollevazione a nome del po|>olo ,

elle aboliva le gabelle su’ commestibili, re-

golava i doveri decapitalo della città, e proi-

biva di assalire tumultuosamente le case.

(xiii la presa del chiostro e della torre di San

Lorenzo, i sollevali si procacciarono sedici

cannoni , ed il cardinale arcivescovo emise

giti) al capitano generale Masaniello il titolo

ilei privilegio che (àtrio V aveva dato a Na-

|M>li. Nulla poteva il viceré contro il poteri-

cui era pervenuto il |Ni|N)lo;egli olferi il per-

donoe la eonfei-ma del privilegio, ed amile

di ri p;i rare i torli. Ma
,
mentre Masaniello

negoziava tuttavia eoi r.irdinale arcivescovo

nella chiesa del tarmine, il duca d’Areos ftil-

be riiiipnideiiza di far tirare sopra di Ini ila

alcuni banditi. Altri forse ordirono questa

traina; ei e-desi anche clic venisse dal duca di

(1)

De Ratimcr. luogo eli. p. 5. « Tottelcear-
ceri erano state Tonale , i carcerati messi in li-

bertà ; non r* avea che la Vicaria la quale non
avessero ancora toccala : dicevano: Quivi sono
gli nii'liivii del re; noi non vogliamo offendere

gl’i uteressi di sua maestà ».

Mnddaloiii e dal suo fratello (iitiscppeCnraT

fa. Il rapo de|-po|Nilo non fu colpito ; il duca

di Maddaloui era fuggito
;
ma il popolo fu-

ribondo non coutente atFavcrc aniumzxato i

banditi, ili-rise anche Giuseppe tarulla (i) ,

e’I viceré fu allora costretto di concedere in-

teramente ciò che Masaniello dimandava.

Prese poscia costili i migliori provvedimen-

ti d’ordine e di polizia nella città, lutti i rei

fero giustiziare , c le sue leggi rispettare

nel modo il piò rigoroso. Vestilo d'un’assi-

sa adorna di galloni d'argento, n con in te-

sta un pimnato cappello (a) , il povero pe-

scatore rì’Auialli, un cenilo del quale ini|M>-

tMjvtt ubbcilieuza a tante migliaia d' nomi-

ni (3), alidi) al palazzo del viceré , elle era

ridotto a dover concliiudcre con lui lina ea-

piiolazione terminativa. Siccome le pratiche

tolsero per troppo lungo tempo il capitano

generale alla vista del ptqiolo
,
questo elle

cirenndava il palazzo , suspt-ltaiido di am-
mazzamento , mininriò a meltere grida fu-

riose; ma tulio tornò in calma al solo com-

parire di Masaniello alla finestra. Finalmen-

te il trattato, condotto a buon lci-iniuc , fu

giurato dal duca d'Arcos: il |mi|miI<i doveva

avere diritti uguali a quelli della imbiba, c

conservare le sue armi sino alla conferma

(1) Il due» di Maddaloni.che aveva grande au-

torità sugli uomini risolini , crasi mostralo in

sulle prime amico alla causa popolare ; poscia

offeso da .Masaniello, gli aveva giuralo oel cuo-

re un odio mortale ; rgli era entrato nella città

Con trecento banditi per ammanare il capitano

gcnrrale. I auoi disegni Tallirono , ed il Tralello

pagò le pene per lui. La testa di Giuseppe Tu di-

visa dal busto, e posta sulla piana del mercato
con sotto la parula ribelle. Allato alla testa io

chiodarono il piede di Caraffa. perchè, l'anno pri-

ma , in una disputa col cardinale arcivescovo

nella processione del san.-uc di San (velinaro

avea dato un calcio al primo pastore della ritlà.

Questo tentativo d'omicidio Te'prendrre a Masa-

niello provvedimenti di sieurcua; proibì le ar-

mi corte e l'uso d-istrumeiili di Terrò anche alio

donne ;i nobili Turon costretti deporre lo armi

e mandar i loro servidoriodunirsicol popolo,ec.

( Noi. del trad. Tranc.J

(2) Tutte le parli di questo abito erano doni

del viceré , che Masaniello aveva accettali pur

non saper resistere alle premure dell’ arcivesco-

vo; imperocché non era ancordimcniico deli-au-

lica sua Turtuna. c sospirava il momeuto di tor-

nare al suo mestiere di pescatore.

(3) De Itaiimer, p. 12. Mima l’esercito del po-

polo eia forte di Cculomilii uomiui.
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che alla convenzione darebbe il re*, tulle le

gravezze imposte dopo il privilegio di dar-
lo V, dovevano essere abolite. In tutte que-
ste transazioni falle per utilità della parte

popolare , allato a Masaniello feresi notare

un vecchio versato nella giurisprudenza, il

cui nome era Giulio Genovinu (i).

Parche il potere, il etti splendore dava ad
ogni momento negli occhi di Masaniello, da
ultimo lo affascinasse, ed a poco a poco ogni

sentimento gli togliesse del suo stalo e delle

sue relazioni (a); il viceré ed il Cardinal

Triulzi, che a quel tempo ancor se ne slava

in Napoli, par che su questo effetto facesse-

ro fondamento, e con tutto l'animo si volse-

ro a provocare o intertenero l’ orgoglio di

Masaniello (3). Già il capitano generale ave-

fi) Secondo Botta, questoGiulio Gcnovfno fe-

ce la parte di traditore presso l'una e l'altra fa-

zione, spinse il popolo agli eccessi , e fu poscia
strumento del viceré per trarre Masaniello nel
precipizio.

.

(2) Narransi ordinariamente altre ragioni
della condotta insensata a cui lasciossi andare
Masaniello. De Rouiner

, p. 13. « Dieevasi che
era per conseguenza d* una troppo grande con-
tenzione d'animo e d’agitazioni troppo violente,

u d’eccesso di vino,o di veleno : « Forse anche i

caporioni della parte, i quali non s'eran serviti

di Masaniello che per cavare i marroni dal fuo-
co, gli diedero la sinla appena credettero di non
aver più bisogno di lui.

(3) Dopo l’accoglienza cosi splendida che ave-

vagli fatta fi duca d'Arcos, Masaniello, ricusan-
do le pensioni che gli erano offerte, e le gioie di

che lo volevano coprire il viceré ed il cardinale,

ritirossi all'umile sua capanna, e punto non si

parti dalla moderazione e dalia giustizia. Ma
Follavo giorno delia ribellione, andò con la mo-
glie dal viceré che dié ad amenduc del duca e
della duchessa. D'allora coininciogli a girare il

cervello, e cadde in cosi subite stravaganze, clic

Cu forza attribuirle ad ebbrezza di vino o e irei lo

di veleno. Fi giltava pugni di zecchiui nel mare,
comandava si tagliassero pietre per scolpirsi so-

pra il nome suo col titolo di capitano generale
del fedelissimo popolo di Mapoli. Ordinava a'no-

bili gli venissero a baciare i piedi , altrimenti

ior farebbe spianare io case. Camminava gridan-

do: io sono il monaica universale, ed io non so-

no obbedito! Abbandonossi alla crudeltà , co-

mandò stragi ed incelili ii
; l’amore del popolo

inutossi in odio. L’orgoglio di Masaniello aveva
mossi a sdegno massimamente tulli gli antichi

suoi compagni. Allora il viceré iudettossi con
Genovinu per liberarsi interamente di questo
capo già cosi formidabile , ed ora privo di ra-

gione, da tutti gli amici suoi abbandonato. (Noi.

del tiad. ftauc. )

G A P. II.

va da sé allontanato ogni persona, e ’l popo-

lo che per mezzo di lui aveva il suo deside-

rio conseguilo , così rimase indilferenle al

suo destino, che a’tG di luglio il viceré potò

farlo ammazzare, senza che questo atto seco

trascinasse funeste conseguenze (i). Ma il

giorno che segui la morte di Masaniello, co-

nobbe il popolo quello che aveva in lui per-

duto, e gli celebrò mugniliri funerali nella

chiesa del Ganniue (»). Siccome la capito-

ti) Il viceré non pensava sulle prime di far

uccidere Masaniello; voleva piuttosto muovere
la forza popolare e spingerla contro il capitano

generale;faceva anche fondamento sull’aiuto del-

le galee che s'dpprossimavano sotto il comando
di don Giovanni d’Austria.Ma i nemici personali
di Masaniello non potevano sopportare cosi lun-
go indugio; essi entrarono nel convento del Car-
mine, dove lo sciagurato passeggiava dopo di
essersi comunicato, e l'uccisero a colpi d’archi-

bugio. Il suo capo, spiccalo dai busto, fu porta-

to al palazzo del viceré in mezzo agli applausi
della moltitudine.

(
Noi. del trad. frane.)

(2) Ecco come il Botta narra, gli accidenti cho
fecero rimpiangere Masaniello, c gli onori ren-
duti alle sue reliquie: « Le cose parevano posar-
si; ma in quel tempo ancora tanto geloso, i di-

rettori della città molto imprudentemente cala-

rono il peso del pane. Di nuovo il popolo si sol-

levò, di nuovo diede all'arme, di nuovo voltossi

all'amore del perduto Masaniello. Furiosi e con
folta calca andarono a lamentarsi a palazzo; i di-

rettori aggiunsero la viltà all’ imprudenza: dis-

sero ebe non per ordiue loro , ma per capriccio

de'paneilicri quel calo era succeduto. La folla

frenetica corse alle case di costoro , e vi arse
tutte le masserizie; si sarebbe anche sfogata col

sangue, se non si fossero prestamente causali.

V)ui crebbe il desiderio del capitano estinto. Mi-
sero Masaniello, gridarono; e il correre al luogo
infame, dov’cra stato gittalo, e il levarne H ca-
davere, c il riunirgli la lesta, c il portarlo sopra
un cataletto, c il celebrarlo per liberatore della

patria, per sollevatore della miseria del popolo,
per padre e benefattore de’ poveri, fu tutto uno
ed impetuoso atto. Pensarono d’onorare con so-
lenni esequie colui che avevano portato alle ge-
inonie. il popolo comandò che tutto il clero se-
colare c regolare, nissuno eccettuato, dovesse la
sera trovarsi per accompagnarlo con magnifico
mortorio alla sepoltura. Il portarono per tutta
la città. Mai pi incipe alcuno non ottenne più se-
gnalali funebri onori. Suonavano le campane
delle chiese , vicino a cui passava la raccolta e
trista comitiva, tra il cadavero agiato sovra un
maestoso cataletto coperto di un lenzuolo di seta
bianca, lenendo il bastone del generalato in ma-
no. Precedeva la chieresia recitando le solite pie-
ci pe’dclunti

;
il seguitavano cinquemila soldati

sotto trenta bandiere, strascinando le picche per
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lozione non l'u pnnio osservala
,

v’ ebtiero

nuovi irambusii, eNapoli rimase in uno sta-

to di tumultuosa agitazione, attrite dopo die
Francesco Toralto, princi|te di Massa, ebbe
col consenso del viceré preso il [tosto di ra-

pi la no generale. Alcune rase rumilo brucia-

te, incninpnsli assembramenti di gente ar-

mala lacevansi con diversi pretesti; gli stu-

denti medesimi chiedevano i gradi a basso

prezzo; inline ogni vestigio di ordine socia-

le pareva fosse per essere cancellalo. Con-
venne far delle concessioni anche agli accat-

toni; le sorelle laiche si sollevarono nel con-

vento di Santa Chiara. La vertigine della me-
tropoli aggirii anche le vicine città ; in di-

versi luoghi i vassalli de'liarnni si solleva-

rono, eri a Napoli i capi del popolo si fecero

a dimandare, che poiché loro era sialo con-

ceduto il diritto di portare le armi (ino

alla regale conferma
,

vi si aggiungesse la

giurisdizione criminale che ne rli|n'ndeva. Il

’x settembre una seconda capitolazione con-

fermò la prima, con altri articoli, e per po-

co tempo die luogo a più riposala condizio-

ne di cose. Ma aU'avvk-inar.si della dotta di

don Giovanni d'Austria, il popolo
,
agitato

da sospetti, ricusò di deporre le armi, e |>o-

se l’assedio a’caslelli dov’erano presidii spa-

gnuoli. Il primo giorno di ottobre l'armata

comparve, e don Giovanni scese nella città,

dove gran bene speratasi dalb sua presen-

za. Ma, quando stimolato dal viceré, chiese

gli fossero consegnate le armi , esse gli fu-

rono ricusale; allora drizzò le ballerie della

flotta contro la città, che il viceré fece can-

noneggiare da’tre castelli il 5 di ottobre. I

Spaglinoli fecero anche una sortila dalle

fortezze, e (òvvi un gr.mmeuarrii mani nel-

la terra; due interi giorni si combattè pel-

le contrade, finché da ultimo il viceré si av-

vide che non vera nulla da Tare; tua il im-

pelo si risolvette di liberarsi al tutto da’Spa-

gannii. Il capitano generale Tornilo fu giu-

stizialo dal popolo il -io di ottobre (t); Geo

terra il rimanente del popolo armalo gli fa-

ceva ala per lune le «tradì- eoo le armi basse,
piegando le insegne al passare del cataletto. A
tulle le linestre erano accesi i lumi con super-
bissima mostra. Passò davanti al palaizo regio,

dove fu incontralo da otto paggi del viceré con
le torce accese, delle quali si vedevano parimen-
te ripiene le ringhiere del palano medesimo; le

guardie reali con le bandiere piegale l'inchina-

rono. Rolla Storia d'Italia, lih. 21.

(I) Francesco Toralto era stato scelto dal po-

naro A nnere, fabbricante d'armi, feccsi ca-

po della Sollevazione (i): tutte legalielle

erano state abolite con un decreto del po-
polo; le leste di molli baroni erano stale

messe a prezzo. Ma rotai provvedimenti non
fecero die aumentare le turbolenze nella eit-

la e nel contado ed all’ aspetto dell' immi-
nente carestia, della discordia che lacerava

popolo e nobiltà, altra speranza non v’era

di stillile che nd soccorso d’ alcun potente

principe forestiero. S’eraoo volli a Roma ;

ma Inuocenzio, malgrado la sua qualità di

sovrano signore del feudo di Napoli , erti

troppo amico della pare, e gl’ interessi suoi

chiudeva in cerchio troppo esclusivamente

romano, perché qualche cosa si potesse at-

tendere da lui; lo stesso ambasciadore fran-

cese, marchese di Fontenai , non era molto

polo col buon piacere del viceré che molle prati-

che fere per dar luogo a questa elezione; questi
due signori «'erano accordati insieme per con-
durre in precipizio la causa popolare, e Toralto,
sotto diversi pretesti , impedì al popolo di dar
l'assalto a'easti-lli dove stavano rinchiusi i sol-
dati del re. e lasciò anche vi «'introducessero
munizioni da guerra e da bocca; il popolo furio-
so l'aminazzò, strsppogli il nuore dal petto, e ne
fece un presente alla sua donna. I sospetti del
popolo intorno al tradimento del suo capo.furon
confermali dalle ukime parole della vittima, elle

disse spirando: « lo muoio pel mio re ». ( Mot.
del trad. frane. )

(I) Anneseera già ano de'eapidel popolo quan-
do la ciltò fu assalila ad un tempo dalla flotta e
dal presidio de'forti; egli manifestò in questa
occasione grande Ingegno militare . contribuì
potentemente alla cacciala delle genti reali, sep-
pe volgere con abilitò gli aniini del pupolo, che
lo elesse per acclamazione capitano generale in
luogo ilei Toralto. Il suo comando segna una se-
conda fase nella rivoluzione di Napoli. Fino al-
lora il popolo aveva voluto gli fosse solamente
alleviato il peso troppo grave delle gabelle, ma
crasi mantenuto nella sua fcdeliò verso dei re;
soltu Aunesc si volle sciogliere dalia regale au-
torità ed ordinare in repubblica; di ciò vennero
le asprezze conlro i nobili, che riguardavano co-
me fautori della dominazione spaglinola. Le va-
ghe parole d'ineuraggiamenlo che ebbero dal-
l'amhasciadore francese i Roma fecero risolvere
i condottieri del popolo; essi proclamarono la

repubblica; gli emblemi spagnuoli furono strap-
pati a forza da per lutto; calpestarono persino le

inuigini di Carlo V ; i nobili ordinarono la resi-

stenza aderendosi alla Spagna; Annesc chiamò a
Napoli i deputali delle altre città per deliberare,
ad esempio degli Olandesi,intorno a 'pubblici af-

fari; ma la parte de'nobili prevalse in molle cit-

tà. ed impedì la loro congiunzione con la metro-
poli. (

Noi. del Irad. frane. )
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disposto a cedere alle preghiere che gli veni-

vano indirizzale rii porre Napoli sotto la pro-

tezione della Francia-,somigliatili oflcrle allet-

tarono Enricorii I .oretta,duca rii Guisa, il quale

allora per accidente trova vasi a doma, e che

ben poteva pensare,non lespalle della Fran-

cia,aprirsi una via al tronorii Na pulitina egli

né danari aveva nè soldati per sostenere i

Napolitani- Dal canto loro questi potevano

sperare por mezzo di questo splendido si-

gnore trarre alla lor [tarlo la Francia ; il

l>erelié a’»4 di ottobre , il popolo indirizzò

una supplica al re l.eigi, e Gennaio Anno-
se scrisse anche al duca di Guisa , il quale

raggranellò del danaro,sali sopra una Feluca

mandala a questo effetto, eseguitalo da die-

ci altre barche , mise aliti vela nel mezzo
della notte del 1 3 di novembre-, giunse il ió

a Napoli, dove lii ricevuto con acclamazio-

ni di gioia, e condono da Gennaro Annose

nella sua stanza, al convento del Caratinoci).

Il dura di Guisa tosto si trovò a Na|tolt in

una dillii-ilc condizione-, il marchese di Fon-

t 'Hai, temendo che questo ardente signore

|>olcssc volersi travagliare per se solo e non

[ter la Francia, aveagli posto allato un Céri-

stmlis che lo leuesse d’occhio-, Gennaro An-
nose e gli altri , che vedevano il duca re-

stringere la loro autorità, cercarono di op-

porgli questo personaggio. Ma Guisa seppe

menar a line un trattalo , col quale cr.igii

dato in Napoli uno stato simile a quello elle

godeva il principe d’Orange negli stali uniti

(le’ Dnesi Rissi, e non vi si parlo punto delle

relazioni della Francia con Natili (a). In-

contri a Gennaro Annose, Guisa elevò Pep-

ite l'aloiiilm, ordino stridere di soldati, eles-

se ofliiriali nel solo suo nome, e si sFor/.ò ti-

rare dalla sua parte I nobili eri i magistra-

li. Tenne per alcun tempo Ccrisantcs in ista-

lo (Funesto; ed allorché costui gli ebbe Fat-

to conoscere non doverlo egli coosiderarc

qual commissario avente un mandalo dalla

Francia, uflìriogli il comando supremo delle

bande guerriere della (àilabria.

Subito dopo il suo arrivo. Guisa aveva

mandalo diversi corpi di soldati |>er sgom-
brare i passi a Napoli, dove le turbolenze

avevano prodotta la carestia
; i Spaglinoli

patirono grandi perdile, la nobiltà non tro-

vava in generale nessuna obbedienza ue'suoi

(I ) De Ranmer, p. 28.

(2 Di. Umiliar, p. t'2.

vassalli; le navi francesi introdussero qual-

che convoglio nel porto. Molti luoghi vicini

tenevano per Napoli , e puro in mezzo alla

Farragine di laute diverse pretensioni, Gui-

sa non Fu in islulo di ristabilirò I' ordine e

la quiete (i). Il 18 dicembre la flotta Fran-

cese comparve finalmente a vista della città;

ella gillo l'ancora di coni re a quella di Spa-

gna , ed in alcuni coniliaUinienli cagionò

mollo danno a’ spaglinoli. Nondimeno si di-

lungò dalla spiaggia senza nessun cambia-

mento avere in rettila operalo con la sua ap-

parizione. Il diFello delle vettovaglie Facuvu-

i
si piti fortemente sentire , e piti divennero
duri e crudeli i prcsidii spaglinoli

,
massime

dopo clic il duca d'Areos, a '.>.(> gennaio del

iG£8 eblxj lasciato il comando supremo a
don Giovanni d’Austria, difliuitivumcnlc da

Napoli partendo (a). La Fazione francese o

(1) Il duca di Gnisa s'attenne ad una maniera
di procedere che poteva esser buona moralmen-
te, ma che provocò contro di lui l'odio della par-

te la più ardente. Recandosi in ninno una più

grande autorità, pareva tradisse la Francia che
aveva pretensioni sopra Napoli, e nel medesimo
tempo i repubblicani, i quali non avevano altro

line clic di farlo lor capo. Non però di meno lut-

ei suoi provvedimenti non merilavaoo ebe ap-
provazione. Pose freno agli eccessi del popolo
aspre pene pronunziando contro i Furti, gl'in-

cendi!, gli omieidii. Per mantener l'ordine, cren
a sue spese un reggimene),sperando che i nobili

verrebbero a cercarvi delle guardia. Ottenne dal
popolo che si bandisse un perdono generale per

|

que’nubili elle, serrandosi tla'Spagutadi, si ve-

i
nlssero a sottoporre alle leggi della repubblica.

Nel medesimo tempo Fece ebe alcuni deputa:!

da lui si adoperassero presso questi nobili, loro
I le ingiurie rappresentando che avevano patito

da'Spagnuoli , la miseria in cui la patria loro

era ridotta per aver sostenuto con i suoi danari

|

e col suo sangue le vaste imprese dc'monarrbi
spagnuoli, c facendo loro intravedere il posto
imponente ebe nel novello slato avrebbero oc-

cupalo. Mai suoi sforzi rimasero inutili, e con
siffatti modi scatenò contro di sé il furore della

parte popolare, il cui capo Anncsc vegliava tutti

i suoi portamenti ed applicavasi ad impedirti.

( Noi. del trsd. Frane,
j

(2) Don Giovanni d' Austria e ’l duca d’ Arcos
tentarono un ultimo modo per calmare gii spi-

riti. Essi pubblicarono un ordine regio ebe data
al duca d’Areos pieno potere di por termine alle

differenze; ed in virtù di quest'autorità, essi of-
frirono un'aggiustamento per sicurezza del qua-
le Farebbero intervenire l'autorità del ponlcbcr;
la |iarte popolare dichiarò che il viceré oragli eso-
so, c che non voleva trattare con Ini. Fu per al-

lontanare qnon o ostacolo che d'Areos depose
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pipolam si divisi! in N.i|K>li stessa*, tutte le

altre città che parteciparono ilei moto l'uro-

no anch’ esse lacerati! da una parte che te-

neva per Guisa e da un' altra reale france-

se (i); e la fazione spagnuola ogni giorno

cresceva, tanto più che Guisa passava il suo

tempo presso le dame, e con ciò provocava

contro di sé passioni e sdegni personali, li

governo spagnuolo elessi! per viceré il con-

te d'Ognate, don litigo Vele* de Guevara, a

epici tempo suo ambasciadore a Homo , cui

don Giovanni d’Austria rimise la suprema

autorità il i di marzo. Il io di questo me-

se, le cosccran venule a tale, che Guisa do-

vette sostenere una guerra apei-ia contro il

capitano generale del popolo, Antonio Maz-

zola ; la villi» sola de' suoi avversari! potè

porre in sua mano la vittoria. Ma allora An-

nese e la sua parte (a) si posero d’accordo

col conte d'Ognate, e mentre Guisa con ot-

tomila uotnini marciava a Nisila contro i

Spngnuoli, i presidii de'raslelli, nella notte

del 5 al 6 aprile, s’impadronirono della t>or-

ta e delle piazze principali (3). Annesti ol-

l'ultliio di virerà; ma in partendo , come per ac-

comiatarsi da Napidi fece giustiziare i capi del

popolo ch'egli teneva in sua mano; il fratello di

Masaniello fu strangolato , ed il corpo gittate

nelle foste del Castello. DanGiovnnnid’Anslria,

che ebbe mano ih questi suppiizii, non era meno
detestalo dalla moltitudine ohe non fosso il du-

ca d'Areos; tulli i perdoni offerii da lui. tulle le

promesse rimasero senza effetto; e di piticosì ol-

tre procedi1 la rabbia popolare , che fu da tutte

le mura strappato l’editto di pace, c furon mor-
ti coloro che io avevano appiccato. (Noi. del trad.

frane.)

(1) V* erano anche maggiori dìfticullii
;

il duca

di Guisa aveva la sua parte , la sua aveva anrhe

Annose , e 1* ambasciadore di Francia a lloma
,

crasi adoperato a far rivivere fra’ baroni , a prò

delia Francia, l’antica fazione angioina; era que-

sta ia vera parte francese , ma non aveva forza

bastante per sostenersi da sé medesima; i nobi-

li che avevano ceduto in sulle prime «'stimoli del

marchese di Fonteoai, vedendo la debolezza nel-

la quale erano essi ridotti, si gittarono dalla par-

te de' membri del loro ordine che seguitavano

gl'inlcressi di Spagna, sapendo bene elle il popo-

lo contro il baronaggio nutriva un odio implaca-

bile. (Noi. del trad. frane.)

(2) Che si era grandemente ingrossata sotto

it governo di Guisa, a causa del sempre crescen-

te difetto delle vettovaglie?

(3) Allorché il conte d'Ognate ebbe a sé tirato

Gennaio Annose , costui divulgò il grido che il

duca di Guisa voleva farsi re; poi diceva che Ict-

tenne un perdoni), e la cittadella della parte

popolana, il Torrione del Carmine, fu occu-

pata da’Spagnuoli- Dopo un vano tentativo

per tornare in città. Guisa fuggì verso Do-

ma-, ma il 7 di aprile fu preso da una ban-

da di soldati della nobiltà, menato a Capita

e tenuto prigione a Gaeta- A Napoli mede-
simamente ogni cosa era tornata all* obbe-

dienza verso i Spaglinoli, ed allora che il

principe Tommaso di Savoia comparve di

nuovo nella state con una flotta francese in

vicinanza di Silenti), era troppo lardi per

sostenere la parte di Francia (i). Una po-

tere intraprese provavano un tradimento combi-
nalo con la Francia; rappresentavasi anche al po-
polo l'inutilità di tal protettore, pel quale la flot-

ta francese non avea fatto nessuna dimostrazio-
ne. Molti uomini autorevoli entrarono nella con-
giura ; essi vedevano che più non v’avea quiete
nè prosperili da sperare nell’ attuale reggimen-
to; essi sospiravano dietro ad una riconciliazio-
ne. Gli animi cosi preparati fu tra il viceré ed
Annese convenuto che due galee regie andreb-
bero ad occupare la piccola Isola di Nisba, il che
darebbe luogo ad una sortila di Guisa. In falli
mentre il duea ineaminavasi a riprender Nisita ,

il vieerè, don Giovanni e tutta la nobiltà della lo-
ro parte, entrarono nella città per la porla Alba,
clic loro fu consegnala , c preso con sé l’ arcive-
scovo . corsero le strade |iromellendo al popolo
perdono ed abbondanza. Giunti alla piazza del
mercato . intimarono ad Annese di arrendersi e
dar loro in mano it Turrinne. Gennaro , che già
aveva ricevuto il prezzo del tradimento, fe’ mo-
stra di voler resistere , e dichiarò che voleva at-
tendere lo stirpilo del eannone

; dac colpi furo-
no tirali , ed egli cedè la fortezza. Botta , Storia
d'Italia, fili. 21.

(t) Mazzarino aveva lungo tempo esitato in-
torno al partito da prendere a riguardo della ri-
voluzione di Napoli. Il procedere indipendente
di Guisa avevaio disgustato, e mentre affaiicava-
si in Francia ad apparecchiare la via ad una mo-
narchia assoluta, dar favore ad una repubblica
l'ondata sulla ribellione era cosa che non gli po-
teva convenire. Adunque si risolveva di porre
sul trono di Napoli un principe straniero il qua -

le, dovendo a lui la sua grandezza, favorisse dal
canto suo la famiglia del suo benefattore. La
scelta cadde sul prinripe Tommaso, a quel tem-
po molto aderente alla causa della Francia , c
l'attività del quale, il valore , i militari talenti .

il gnsto pel raggiro avevano l'animo suo snggiol
gaio. Ungrande armamento si fece nc’porti fran-
cesi del Mediterraneo; dieiotto galee, delle bar-
che incendiarie, quaranta tarlane cariche di mu-
nizioni furono poste sotto il comando di Tom-
maso, il quale menava con st molli fuoruscili

,
napolitani; ma ia flotta comparve a vista di Na-
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velia amministrazione fiscale con raggrava-

re le imposte dirette, mentre da'dazii indi-

retti toglieva interamente la tassa sulle frut-

ta, e le altre diminuiva della metà, riparò

alle doglianze le più pressanti del po|tolu.

Fu sovvenuto a’presenti bisogni del tesoro

reale principalmente eoi mezzo di processi

criminali che furono intentali contro un
gran numero di ricche persone , mediante

carte trovate, dicevano
, nel soggiorno del

duca di Guisa. Presto rapidamente si succe-

derono i supplizi; le confische ed altre pene

caddero anche sulla nobiltà, malgrado la sua

apparente fede verso del re; e Gennaro An-

nese, appena cessò d’esser temuto, lasciava

la sua vita sul patibolo (i).

Mentre che Spngnuoli e Francesi combat-

tevansi a questo modo nel mezzogiorno d’Ita-

lia , nel settentrione la guerra continuava

tuttavia. Il governo di Milano nel 1647 con-

quistava Nizza della Paglia,e ’l duca di Mo-
lletta che già, come vedemmo, era stalo vio-

lo da Mazzarino mediante la nomina di Ri-

naldo d’Kstc a protettore in Roma della na-

zione francese , si alienò dalla Spagna, che

avevaio disgustalo a forza di raggiri e di

cavilli relativamente a Correggio. Nell’ an-

no 1647, conchiuse egli un trattato col go-

verno francese
,
obbligandosi a proseguire

la guerra contro lo stalo di Milano; c le con-

fluiste che si dovevano fare erano per mo-
do regola te, che le città prese di questo ter-

ritorio dovevano esser di colui che le aves-

se sottoposte
;
con questo però che il duca

di Modena dovesse tener la sua parte come
dipendente dall’alto dominio della Francia.

Da Piombino occupalo da’Francesi, quattro-

poli quando già Gennaro Annose piti non esiste-

va; essa stelle aspettando invano una mossa po-

polare; quindi si volse alle provincie ; il princi-

pe Tommaso pose in terra alcune genti a V tetri

ed Angclara, ed assaltò Salerno; ma i Spaglino-

li accorsero e respinsero gli assalitori. La flotta

francese dopo ciò fece, vela per le coste delia

Provenza. ( Noi. del trad. frane. J

(1) Malgrado tutti gli avvisi, Gennaro Annese
restossenea Napoli, godendo delle ricchezze ac-

quistate coi tradimento; ma finalmente fu preso

do'-birri del viceré . cd il boia gli tagliò il capo

sulla spianala del Castello. Altri quattro capi

popolani furono impiccali , fra' quali Luigi del

Ferro, che era stato ambasciadore del governo
repubblicano a ttoma

;
questi supplizi! ebbero

luogo la vigilia della venuta della flotta france-

se. (
Not. del trad. frane. )

r A r. IL

miài làuti e quindici centinaia di cavalli an-

darono in soccorso del dura, il quale a que-

zte forze uni un numero ugnale di soldati

,

e si spinse sopra -Cremona. Ma lesue dispu-

te con gli officiali francesi dilli -oliarono tut-

te le mo-.se, ed egli al suo esercito fece pi-

gliare gli alloggiamenti d’inverno iu (iasal-

maggiore. L’altro anno il governadore, mar-
chese di Caracena, marciò presso Casalmag-

gioro contro l’esercito fraten-modenese; ma
i confederali avendo ricevuto un rinforzo

d'altri soldati francesi, arrivali, |>er Lerici

passando, sotto gli ordini di du IMossis-Pra-

slin, a'3o di giugno del 1648 i Sp igrì itoli

patirono una rotta
;

della quale vittoria il

duca e dii IMcssis-Pràslin vollero approfitta-

re per intraprendere l'assedio ili Cremona ;

ma vi dovettero rinunziare. Tosto le inter-

ne agitazioni della Francia, fecero impossi-

bile ogni attivo intervento in Italia; ed ilgo-

vernador di Milano, avendo riconquistalo (ia-

sal maggiore, penetrò nel Modenese gnidaii-

tlonovcmila soldati. Finalmente Ranuccio 11 ,

il quale da questa guerra temeva pel pro-

pio pacte, fece che si eonchindesse la pai*

a’9.7 di febbraio del 1649; il duca di Mode-

na si ritirò dall’ alleanza con la Francia ,

il Cardinal d’Ksic rinmiziò al suo uffizio di

protettore tic’ Francesi a Roma , il duca si

pose sotto le ali della potenza di Spagna , c

ricevè presidio spaglinolo in Correggio.

L'anno 1648 fu anche notabile ncllTtnlia

superiore per una congiura contro la du-

chessa Cristina di Savoia e’i suo figliuolo il

diu-a Eininanuele II, nell’ interesse de’ prin-

cipi suoi cognati. Le conseguenze di queste

pratiche furono la morte di alcuni congiu-

rali, e fespnlsione del priucipe Tommaso
dal governo d’Ivrea (1).

(1) Siccome fi giovane duea toccava 11 sno
quattordicesimo anno , a’ approssimava la fine

della tutela e della reggenza di sua madre: i

principi fecero le loro pratiche presso la corto

di Francia , 0 piuttosto il solo Tommaso , dap-

poiché Maurizio era a quel tempo apoplettico.

Mazzarino, ebe in tutti i conti favoriva il princi-

pe Tommaso, esortò la duchessa a niente muta-

re, prima di nuovo avviso ; nella forma del go-

verno; ed intanto Tommaso teneva sollecitati

tutti gli uomini potenti nel Piemonte per farsi

dare la curatela di suo nipote , e cosi rerare in

sua mano la pienezza della sovrana aatorità. La

duchessa, saputa la congiura , parli di Rivoli

con suo figlio, come per andare a caccia , entrò

in Ivrea, fece occupare U piazza , e l'altro gior-
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Negli siali della Chiesa vi ebbe pure qual-

efte cambiamento; il Cardinal Panfìli (a) ras-

la sua dignità per torre in mogliesegno la sua dignità per W1 1V, ...

la principessa di Rossano
;
ma più crebbe

iii potenza donna Olimpia, e per essa i Bar-
berini si mantennero in credito ; ne nacque
lina inclinazione nemica della corte pontifi-
cia contro la Toscana ; ma questo disposi-
zioni non si manifestarono' che per mezzo
di piccole brighe, ta Toscana ebbe anche a
patire qualche strettezza nelle cose al vive-
re necessarie \ e questo difetto di vettova-
glie, giunto a cattive leggi intorno al com-
mercio de’grani, fu cagione di sollevazione
nell’antica città ghibellina di Fermo, la qua-
le però tosto fu oppressi! (a).

no, 20 giugno* 1658, secondò quel che per lei era
stato ordinato, il gran cancelliere, i generali , i

capi dc’collegi giodiciarit, i ministri,.! primi of-
ficiali della Stalo si recarono appresso di lei. Si
tenne un gran consiglio; io esso Cristina dichia-
rò che suo figlio essendo maggiore , ella gli ri-

metteva l’esercizio del sovrano potere; del qua-
le Carlo Etninnnuclc II prese tosto possesso

, i

giuramenti ricevendo de’Suoi grandi officiali, fra
lo acclamazioni di tutti coloro che orano presen-
ti.- Botta, lib. 22..

(1) Non è uopo, confondere questo Cardinal
.Panfìli ^figliuolo d’ Olimpia che aveva anche il

prenome di Camillo , con un altro che compari-
sce più tardi in isccna verso l'anno t«W, il qua-
le non erainnessun modo parente del papa , ma
veniva da una povera famiglio nobile , e chiama-
vasi Camillo degli Astelli

; il fraiel suo ebbe la
fortuna di sposare una nipote di donna Olimpia ,

e seguendo i consigli di questa femmina compe-
rò una carica in corte, il che lo fece avvicinare
al papa. Innoccnzio lini col chiamarlo suo nipo-
te e Tornò della porpora con grande dispiacere
d’Olimpia che non l’aveva voluto levar cosi alto,
ed anche della famiglia Barberini. Lebret ,

P* IMS e seguenti.

(2) La sollevazione di Fermo ha questo di sin-
golare, ch’cssa fu provocala dalla nobiltà c dai
ricchi uomini per speciali interessi , che si fece-
ro sforzi per tirarla ad un ordine d’indipendenza
più generale, che fu diretta da’inagistrali muni-
cipali, e pure non andò a finire che neU'assassi-
nio. La moltitudine saccheggiò il palazzo, pose
fuoco alla cancelleria criminale, uccise ilgovci-
nadorc ed un gentiluomo suo fedelissimo amico,
ed i cadaveri trascinò per le vie. Ma poscia, lun-
gi di tener dietro ad un fine politico, i rei man-
darono deputali a Ruma per implorare il perdo-
no. Nuovi supplicanti incontrò il commissario
pontificio nelfavvicinarsi alla città; ma egli en-
trò seguito da dodici centinaia di fanti e trecen-
to cavalli , ricercò i più colpevoli abitanti , elle

. furori puniti.di morte o con le gnlerc , dichiarò
convitili di lesa maestà i priori che avevau pre-
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L’inimicizia dulia corte di Roma, l'impos-
sibilità in che era il governo francese di
porgere aitilo a’suoi amici di fuori, nel t 64q
dettero luogo ad una riconciliazione del
gran duca di Toscana con la Spugna. Tanto
piu vantaggioso fti alla Toscana questo (ur-
lilo, in quantochè il (rapa, udendo i richia-
mi de’ creditori della casa Farnese, e stimo-
lato massimamente da’ Barberini e da don-
na Olimpia, fece occupare di nuovo il duca-
lo di Castro, la sola città eccettuala, dichia-
rando nel medesimo tempo, come sua- in-
tenzione fosse non di spogliare la casa Far-
nese ; ma unicamente soddisfare a’ creditori
di quella ; nondimeno siccome non In chilo
ascolto alle proposte falle dal due» Ranuc-
cio nell’iuteressede’ suoi creditori, divenne
chiaro altri essere i pensieri della corte
pontificia. Raccoglieva. Ranuccio ottomila
uomini , e metteva sotto sequestro nel Par-
megiano tanti beni della Chiesa quanti si

volevano per avere una rendita uguale a
(|ueHa che dar poteva il ducalo di Castro.
Nè il papa volle aderire alla interposizione
della Spagna e della Toscana; sicelié conven-
ne adoperare la rorzu.per impedire che Ra-
nuccio

,
per la Toscana passando

,
andasse

sopra il ducalo di Castro. Nel Bolognese

,

presso San Pietro in Casale
, F esercito di

Parma
, guidalo dal ministro Gaufrid , ap-

piccò la battaglia con l’esercito pontificio,
condotto dal marchese Lodovico de’ Matlei ;

le geoli di Ranuccio furono poste in piena
rolla. Questa dislalia diè occasione a’ più
prossimi |>arcnti del duca di rappresentar-
gli quanto egli fosse stalo ingannalo dal suo
ministro, e di quali delilitt costui si fosse
mudino colpevole; Gaufrid pagò i suoi falli

con la vita, eqiiatlroeentomilà scudi ch’egli
aveva da ministro adunati furono posti al

fisco , cd entrarono nel tesoro del principe.
Castro a 2 di settembre "del 164.9 fuco-
stretto arrendersi a’ pontifici» ; la sua sede
vescovile venne trasferita ad Acquapenden-
te, e la stessa città fu distrutta. Gli abitanti
si dispersero pe’luoghi vicini di giurisdizio-
ne doPgran duca. Nè il papa lu ancora sod-
disfatto di questa vendetta

; ei rigettò lui*

e

hi parole di aggiustamento, volle gli fossero
pagato le spese della guerra, o minacciò di

sa la fuga, c tolse a’nobili il comando delle mi-
lizie

, per darlo ad uoiuiui del contado.
(
Noi.

del frad. frane. J
•
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coiilbraru tulio il feudo di Castro. Ha ulti-

mo veline l'alto al Farnese di (itlent-re alle

più dure condizioni un ancordo eoi [wpa , il

quale gfimpose in olire V obbligo di pagare

i suoi debili in ispazio di olio anni.

Il bisogno di far danari aveva in questo

tempo richiamato H governo spagnuoto al

disegno già projposto di vendere l’omremoli

col suo territorio
(
sellantanove villaggi ).

Sulle prime per prezzo di questa vendita fu-

rono chiesti un milione di scudi ; ma non

aveasi la mente di trasferire questo distretto

in alcuno de’ potenti principi. Questi due

punti non furono poscia tenuti a rigore.

Genova aveva già conchiuso per sé il mer-
cato mediante quattroeentornila scodi,-quan-

do il negozio fu rotto per la opposizione

cito fece la stessa contrada di cui si trattava,

la quale sostenne che feudo hnpcrialt! essen-

do non poteva così essere alienalo a talento

de’ Spaglinoli. Ma questa cosa non fece es-

senzialmente alcuna munizione-,'perciocché H
ministro di Filippo IV, Luigi de Hnro, l’anno

i(i5o vendè Poniicmoli pe<- cihquecenlotiiila

scudi alla Toscana , di cui la Spagna voleva

l'amicizia ad ogni costo riguadagnai-e. Quan-
to gli abitatori della signoria venduta ave-

vano temulo Firnperio genovese, torto furon

solleciti di passare sotto l'autorità della To-
scana, che ne prese possesso a’18 di settem-

bre. L' imperadore confermò l’alienazione e

diè Y investitura al gran duca. Già costui

nella state aveva operosamente secondata la

flotta napolitano nell' impresa contro Piom-
bino e Pòrto Longone ,

che a quel tempo
erano tnliavia in mano a’Francesq e questi;

-

due città erano tornate in potere de’ Spa-

gnuoli, la prima il 19 giugno, l' altra il

i5 d’agosto
( 1 ). Queste buone relazioni, un

tempo con tanta sollecitudine coltivate dal

governo spagnuoto
,
poscia per lunga sta-

gione interi-otte , di cui la conseguenza era

assicurare in Italia una potenza prc|)oiide-

rante alla Spagna per mezzo dell’ amicizia

verso di lei della Toscana e del papa- , sa-

rebbero state Analmente in lutto ristabilite,

se ii Cardinal segrelariodr Stato, Panciroli,

il quale con la sua abilità tanto credilo ave-

va saputo acquistare sopra donna Olimpia

quanto sul pupa, fosse giunto a riconciliare

(1) L'erede, della rasa d'.Vppiano
, Niccolò dei

Lndovisl' , ebbe poscia queste piane da' Spt-

gnuoli.

cu. ir.

la làinigliu^h-l gran dùca con i Barin-ritti

,

cpiasi cosi potenti clr'ei stesso prcssod Olim-
pia. Ma VGMogli meno questo fcnlativo ; r
quantunque i cardinali Francestfred Antonio-

Ha»' berilli fossero tornalradabilorè in Itoma,-

Maffeo Barberini stalo promesso ad una
pronipote del papa

,
Olimpia Giustiniani ,

Carlo Barberini ihnalzato poco dopo ( neh
i653") alla' dignità di'cardinale, e'tutta la

famiglia Barberini si trovasse cosi' ripiena

de’ pia ahi favori alfa corte di Roma
,
pure'

la riconciliazione non si operò nel modo che
pensava Panciroli, il quale non polè stringe-

re per metto d’ un matrimonio in amicizia’

la casa Barberini e quella'cito regnava sulla

Toscana. Nè la Svigna si pahi da 'suoi pen-

sieri ostili alla famiglia Barberini
, e costoro

per'ncccssità spinsero la corte pontifìcia a
favorire gl’interessi della Francia.

Sciamino i65s- ,il governador Caracena
espugnò Castigliola nel paese d’ Asti

,
poi si

spinse celeraniente sino avanti Moncalieri ;

in vedere In sita audàcia, i Francese che ave-

vano sempre nelle loro fila il principe Tom-
maso, prtsero sospettò min kfducbessa Cri*-

stina fosse d'accordo con i Spugniteli. Ma to-

sto li persuadeva debeonfrario la mente det-

ti ditohessa alièna da tutti i termini di com-
posizione offerii da' Spagnnoli, c l’arrivo di*

nuove genti francesi fece risolvere il govcr-

nadorc alla ritirata. L'altro anno iG5a , Ca-
racena fece'discgno d’assiti lare il presidio

francese di Casale ; prese Trino c Cresccn-

lino , e’I duca Carlo' Il di' Mantova
,

la casa-

del quale d’altra parte spesso era stata con-

giunta con i principi austriaci,- fu da questo -

successo indotto a dichiararsi apertamente

in favore della Spagna -, Car.ieenn e Camillo

Gonzaga occuparono poscia Casale, ed il il
ottobre capitolarono anche i Francesi che
presidiavano la cittadella fi),

fi) La corte di Franchi' Vegliava alle mosse
del duca di Mantova . c sapeva eh

-

ri slava trat-

tando con i Spaglinoli. Per distruggere il loro

accordo, aveva mandato d'.Vrgenson a Venezia .

perchè ponesse sortogli occhi del senato il peri-

cdlo che minacciava I' Italia , se i Spagnuuti si

rendessero padroni di Casale; ina la repubblica,

a qdel tempo in guerra coTurchi, non poteva oc-

cuparsi delia quiete degli siati vicini. Adunque
il trattato ebbe luogo fra il marchese di Carace-

na a nome della Spagna, c 'I duca di Mantova ,

che ricevè tosto tremila cinquecento fanti e tre-

cento cavalieri mandali dalgovernadorcne! Moti-

ferrato; perciocché 1 Milanesi andavano con gran-
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Sola iwi tc «l'Italia, dove i Francesi segui-

tassero ad esercitare un importarne potere

E
i»r le cose della Penisola

(
1
) , era oggiinui

corte di Roma , nella quale la vecchia età

del papa, offrendo raspettat'rva pvossima di

nuova elezione
,
risvegliava ed itifrainmava

fe passioni le pii# contrarie nefle parti diver-

se. I due cardinali de' pedici, de’ quali il

maggiore aveva commissione di proteggere

i Spugnuoli
, sì trovavano-

rapi d’ una parte

che già formavasi per la elezione -, ir cardi-

nale Antonio Barberini reggeva la parte

francese , per fa (piale travagliatasi" pure

donna Olimpia, Darmi altro iato slava per

la Spagna il Cardinal Panfili
(
degli Astalli ),

per lo che
-

tanto sdegno' si tirò addosso dal

canto del papa , che fu bandito dalli corte ,

rfe animo ad un’ Impresa che II doveva liberare

dalle vicinanza de’Franffesi; e quanto agli offri

Stati italiani, si assicuravano pensando che trat-

Invasi di far tornare Casale sotto il dominio del

suo naturai- signore, H duca di Mantova. In fat-

fi il duca indirizzò lettere al presidente del se-

dato della città comandandogli di cacciare i Fran-

cesi, ed il presidente pregò il signor di Soiirt-

Ànge, governadore per la Francia di consegnare

fa piazza ed > forti asoldati mantovani. Dopo al-

cune difticultà, i Francesi si risolvettero di eva-

cuare la terra, e ritirarsi nel castello c nella cit-

tadella; il che fatto tosto entrarono in Casale

Camillo Gonzaga e le guardie del duca, con ita

polso di cavalieri e di fanti del Monferrato. Il

presidente seppe corrompere il comandante del

Castello, che lo vendè a’Mantovani. Ma la citta-

della fece una valorosa resistenza, sostenne mol-

ti assalti, e non si arrese per capitolazione che

dopo essere state distruttele principali opere di

difesa, e per estrema debolezza del presidio. Sul-

le prime la piazza non fu occupata che da Man-
tovani e da soldati del Monferrato; ina a capo di

alcuni giorni fumavi introdotti 1 edeschi al sol-

do di Spagna, ed i principi italiani tanto più di-

vennero inquieti di vedere i Spoglinoli occupare

una cosi forte posizione, che la Francia , a quel

tempo agitata da interne turbolenze , non pare-

va in istato di rimuover da loro la servitù nella

quale temevano di cadere. ( Not. del trad. frane.)

(1) Il Cardinal Mazzarino, a forza di raggiri

,

aveva cercato di far che la Francia ricuperasse

qualche autorità in Genova, approfittando delle

discordie ognora finascenti Ira Fan tiene la nuo-

va nobiltà , il porto vecchio ed il porlo nuovo.

Copi a quesl’ultima parte erano Gian FaoloRal-

hi e Stefano Reggio, i quali lo sdegno de* nuovi

nobili givano provocando sulla preponderanza ri-

presa sempre dagli antichi. AllorchèGenova eb-

be trattato per comperar Pont remoli da'Spagnuo-

li, per procacciare il danaro necessario a tale ac-

eti Innoccnzio lo privò del nome di Panfili,

le sue rendile sequestrando.

Mentre elio tulle queste discordie c que-

sti conirarii sforzi agitavano Romtr negli an-

ni r65>3 e r654, if duca dì Guisa
,
che era

uscito di mano a’ Spagniioli ( iucche a Na*-

poli faceva fondamento* sopra una parte

francese fortificata dalla crudele condotta

del vieeròOgnaie, una nuova? spedizione ap*-

parecchiava per questo regno,- ed armava
navigli ne’ porli della 1 Provenza; magnando’
nel i65*4 la condusse verso le napolitano

spiagge, Pa strtr ffòtta, assalii aulaRe tempe-
ste, patì gran’danno*, quello* jierò che mag-
giormente nocque alla sua causa , fu che
Ognale, mutando vezzo*- pose ne’suoi pnrta*-

menti una moderazione ammirabili». Quan-
tunque il duca ottenesse Castellamare facil

4
-

mente, e si spiugesser sino, innanzi Napoli

ridotto a non sufficiente’ numerò di soldati,

e privo di vettovaglie, assalilo datarlo del-

la Gatta', nemico valente* cd operoso
,
gK

qùisto, l'antica nobiltà aveva proposto ili far en-

tra re per prezzo famiglie popolane negli ordini

della nobiltà nuova; e questa si sdegnò che ver-

tessero una distinzione disonorevole introdurre

fra le due parti del medesimo corpo col mode
onde sarebbe la più recente accresciuta. La co-

sa noti ebbe effetto , ma già era stalo orrccalo

l’oltraggio. Balbi Io magnificò, c fu bandito. Al--

bira si pose irr relazioni col governo di Francia

p«T mutare la forma del reggimento di Genova \
ma tosto

- ruppe le
-

pratiche
,
perchè cercava net

Francesi alleali polenti abbastanza per aiutarlo

a satire in alto , ma non troppo forti per voler

essere i padroni. D’altra parte il Cardinal Moz-
zarmi avrebbe preferito un personaggio di più

gran Conto m Genova , e che più ciecamente se-

guitasse le mire della Francia. Intanto la con-

giura fu scoperta; Balbi portò la sua miseria cd
i suor sdegni per tutta Europa, ed ordì una nuo-
va traina con i Spogmioll; ma non fu più felice

in quesl'altro tentativo, e Genovesi tenne forte-

mente in guardia contro le insidie de’foresticri.

(
NoU del trad. frane. )

(1) Il duca , tenuto in sulle prime cattivo a
Gaeta , era stato trasportalo in Ispagna , dove
restò prigioniero alcuni anni' Quando il princi-

pe di Comié si ani con i Spagnuoli, ottenne dal

re cattolico la libertà del duca di Guisa, speran-
do di aderirlo alla sua fazione; ina Guisa nutri-

va disegni assai più ambiziosi che non fossero

quelli del principe di Coqdè: invece di porsi nel

novero dc*grandi signori che una più gran parte

d’ autorità aspiravano a recarsi iu mano nel lo-

ro paese, sognava niente meno ebe l'acquisto di

un trouo iu cstranic contrade.
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convenne ritirarsi
, e di nuovo imbarcarsi

sulla finita.

Finalmente a’ 7 di gennaio del iG55-mo-

ri papa lnnocenzio X. Si è veduto che negli

nllimi tempi di sua vita lutto il collegio de’

cardinali pareva fosse diviso tra’ Francesi

da mi lato
,

i Spagnuoli c gl’imperiali dal-

Fàltro, sotto-capi che già sono stati nomina-

ti. Ed ceco dopo la sua morte venire in cam-
po una terra fàzione, indirizzata dal Cardi-

nal Francesco Barberini, che dichiarò non

voler essere nè Francese nè Spoglinola
,
ma

un papai eliggere sciando il Voto di sua co-

scienza. Questa sorta- d*indifferenza o incer-

tezza polilini le fé’ dare il nome di squadro-

ne volante: Era egli composto di irenlatre

cardinali, sicché non mancavangii che otto

voci per avere tui’auiorità decisiva v ma
siccome egli era forte abbastanza per dar*

l'esclusiva a
r
candidali chepropasti a lui non

convenissero
,

il conclave andò per le lun-

ghe; mesi passarono senza vederne la fine ^

da ultimo a’ 7di aprile i sufli agii caddero*

sul cardinale F:>4>io de Chigi da Siena , che
prese il nome d’Alessandro VII (k). lt nuo-

vo elette cominciò il suo regno tult’altra-

mentechenon fecero t precedenti pontofi-

ci; imperocché proibì che i suoi fratelli e

nipoti sliecoslassero a Roma.
Siccome Francesco Barberi nr aveva pro-

posto il nuove papa, ed alla sua elevazione

potentemente contribuito , il credilo suo

presso di lui era fermamente stabilito; oltre

di che il duca Francesco 1° di Modena ave-

fi) Quando ciascuna* parte rimanendo ostina-

ta nella sua scelta, si vide che ogni elezione di-

veniva impossibile, fu forza venire ad una tran-

sazione. I cardinali Frcncesco Barberini e Carlo

de’Medici, conferito fra loro r convennero in eiò-

ebe facea uopo dall'Un Iato e l'altro rinunziare a

pretensioni esclusive , ed eleggere un pontetice

il quale , alieno dalle passioni politiche , meri-

tasse per l’eminente suo merito i suffragi del-

la pubblica opinione. Dopo di che rimasero di

accordo che nessun candidalo non era più degno

del Cardinal Fabio Chigi, raccomandato dal suo

merito, dalla sua virtù c dalla pratica che aveva

degli affari
;
erasi egli fatto conoscere eziandio

nelle politiche negoziazioni come nunzio al con-

gresso di Munster , e segratario di Papa Inno-

cenza, dopo la mortedel Cardinal Pancirolo.Hglb

fu eletto senza nessun contrasto
;

tutti furono

soddisfatti della sua esaltazione, e la Chiesa ab-

bandonossi alla speranza di veder alleviati i

mali che 1’ «Ungevano. *
( Not. del trad. frane. )

CAP. li.

va tolto in moglie una Barberina (*), od il

primogenito figliuolo di questo piinei ;k; ,

Alfonso , chiedeva una nipote del Cardinal

Mazzarino, stretto amico de’ Barberini, per

modo che la parte rappresentata da questa

famiglia,. ossia, politicamente parlando , lt»

parte che favoriva gFinleressi francesi in

: Italia ,
poteva tener gli Siati di Modena co-

me a sè interamente devoti. Per elTetlo di
J

(juesto stato-di coso, il govornador di Mila-

no chiese per sicurtà della Spagna la conse-

gna d’una piazza forte nel* Modenese, ed in

pari tempo condusse sul 1*0 alcune schiere

di so&lati. Francesco con un manifesto- si di-

fese coniro fc sospetti del go*crnndore,negò

(fi dare la piazza che gli venia richiesta , e

mandò il conte Biliardi con otioeento uomi-

ni per opporsi a’ Spagnuoli. Tostoche (lant-

erna ebbe effettivomente varcalo il.-Po,Ciar-
di costrinse a ritirarsi il presidio spaglinolo

di Correggio ;• ma i nemici si fecero stenda*

versaBeggio,ed assediaronoper alcun tempo
la eìttà,insinoa che Francesco,.aiutalo dal-

lo sue milizie,non li costrinse a ripassare il

Po. Siccome ifdura di Modena s’craùndiriz-

zalo a Turino (il a Parigi pviravere soccorsi,

pareva che la guerra fos*e jier rianimarsi nel-

Fltalict superioro,dappoicbè-sedici mila fanti

esettemila cavalli,sotto il comando del prin-

cipe Tommaso si posero in cammino dalla

Francia e dalla Savoia per andar a sostene-

re i Modenesi», i quali in numero di cin-

quemila entrarono da un altro lato>nel Mi-

lanese. I due eserciti si travagliarono insie-

me nell’assedio di Pavia, dove iifduoFran-

cesco ricevè una grave ferita ; la città, non
poiè («sere espugnata

,
perchè lo stesso

principe Tommaso vi fece introdurre delle

vettovaglie; e l'arrivo di alcune migliaia di

Spagnuoli al Finale
, il i& settembre fece i

Francesi , dalle- malattie assottigliati e dal-

le diserzioni , risolvere ad una vergognosi»

ritirata. Tinta l'impresa era* fallita oggimai

e convenne rimmzhirvk II principe Tomma-
so, cadrtto infermo durante le operazioni

della guerra, mori poco dopo, a’ 23 di gen-
naio 1 636 ; ed il due;» Francesco

,
risana-

to della sua ferita
,
andò sollecitamente a

Parigi.
»

(1) Che gli portò in dote un mezzo milione di
ducali; è così senza dubbio che bisogna tradur-

re il meno milione d'oro. Muratori
, voi. 16 ,

p. 11.
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Mentre queste rose succedevano nel Mi-

lanese c nel Modenese , il dura di Parma ,

per mezzo del gran duca avea premuralo
presso del papa la restituzione del ducalo

di Castro-, ina ogni opera riguardo a ciò ri-

mase senza elicilo, ed il |Kipa ricusò anche
qualunque proiezione contro i Francesi, che
il Farnese volevano costringere a dichiai ar-

si in favore o contro di lori). Questi nego-

ziali già qualche seme di discordia avevano
sparso ira Firenze e Roma. Gli animi s’ina-

sprirouo ancora quando la regina Cristina

di Svezia veune a Roma, ed il suo apparire

faT prender modi piò leggieri a giovani car-

dinali, fra 'liliali irovavasi il Cardinal Giovati

Gaffa de’ Medici. Il papa chiese che il gran-

duca chiamassi! il cardinale a Firenze. Ma
costui non lasciò per questo la metropoli

del mondo cattolico, e tanto più si risolvè

di restare allorché Alessandro
,
mutando

la maniera sua d'operare, chiamò presso

di se i suoi pai-enti di Siena. Il fi-niello

del papa , Mario de’ Chigi , ed i due suoi

figliuoli
,
come (tossessori di molli beni

nel territorio di Siena , avevano un gran-

de interesse ad abbracciare le mire del

gran duca, e quando In finn il giovane car-

dinale si parli dalla corte di Roma, le buo-

ne relazioni con Firenze ne furono ristora-

le. Il gran dina giunse finalmente a per-

suadere al governo spagnuolo la necessità

ili conciliarsi nuovamente Amicizia dfi'Bnr-

I •crini, dal perchè uno di loro scudo rima-

sto rapo dello squadrone volanti!, c l'altro

indirizzando la pirte francese , lor sarchi*!

facile nel prossimo conclave di aprirò il lam-
po ad mia cicziune iu lutto contraria ngfiii-

I eressi della Spugna. Filippo IV gli le’ di

nuovo partecipi delle sue grazie.

Intanto Francesi-odi Modena tornava dal-

la Francia come generalissimo francese , e
nella stale del iG56 assediava Valenza con
soldatesche modenesi , francesi e savoiarde,

enei mese di settembre s'iinpadroni va del-

la piazza, quantunque il valoroso Cardinal

Teodoro deTriulzi, che era per interim go-

vcrnadorc di Milano, molli danni gli avesse

ragionali. 1/ imperadore , sollecitalo dalla

corte di Spagna, mandò contro di lui tin'e-

srrcito di dodicimila soldati
, il quale pel

disertare continuo si ridusse a quattromila

innanzi d'essere giunto a Milano. Quando
arrivò il nuovo governadoro, conte di Fuen-

saldagna, il duca Carlo II di Mantova , lo

venne a raggiungere nell'anno 1&57 con le

sue milizie c con quattromila cinquecento

soldati imperiali per riprendere Valenza -,

uà il duca di Modena li Iterò la piazza , fa-

cendo una incursione nel Monferrato, e met-

tendo ad Alessandria l’assedio. Per verità a’

19 d’agosto gli convenne levare il campo
;

ma però Valenza fu mantenuta contro la par-

te spagnuola. Del resto le mosse del duca di

Modena avevano linalmeiile indotto i France-

si ad evacuar quest'anno la cittadella di Tu-
rino.

Per costringere Carlo di Mantova a star-

sene neutrale nel i 658, Francesco di Mode-
na passava il Po, entrava nel Mantovano, ed

otteneva interamente il suo line; ma questa

neutralità non fu riconosciuta dalla Savoia,

e le soldatesche Savoiarde conquistarono

Trino, mentre il dnca Francesco piombava
sul Cremonese, procedeva innanzi verso Mi-

lano, e poneva il campo a Mortaru , di cui

s’iinpadroni il di agosto. Subito dopo

,

Francesco fu colpito da morboìmpprovviso,
e morì il ottobre. Ebbe per successore il

figliuolo Alfonso IV di tal no. uè.

Poco poi , la pace de' Pirenei pose fine a

tulle le ostilità tra la Francia e la Spagna in

Italia. I principi della Penisola che erano

parti guerreggiami
,
sendo stali nella con-

cordia compresi come amici de' due maggio-

ri potentati, qtusta contrada, per eflelto do*

negoziati che diedero luogo ad un accordo

terminativo, aveva già in parte ricuperala

la quiete (1), che seppe mettere a profitto

ammirabilmente per dar opera a lavori

scientifici , 0 abbandonarsi a' piaceri delle

sociali relazioni (a). Li pare fu conchiusa

(t) Alfonso di Modena, per porsi in istmo piò
vantaggioso, agli 11 di marni aveva già concbiu-
so , interponendosi il dura di Guastalla . un
accordo col governadoro pel quale separandosi
dalla Francia si dich.arava neutrale; d’altra par-

te era egli libero del presidio che i Spazntioli

avevano posto a Correggio, e n'ebbe dall' impe-
radore l'Investitura. 1.ebrei, p. («MI. il gran du-
ra Tu poscia compreso nel Iratlato, come amico
alle due corone elle facevano la pace , e F inter-

posizione della Spagna e delta Francia (u pro-
messa alla casa Farnese in proposito di Castro.
V»eslo appoggio dato al suo avversario , e 'I di-

spregio de' potentati contraenti , i quali non
avevano chiesto clic aderisse alla pace , tanto

sdegno indussero nel papa, che noi ItlfiO dichia-

rò Castro dominio immediato di Roma da non
poter essere più alienalo dalla Chiesa.

(3) Firenze era divenuta nuovamente centro
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il 7 novemhrcdel iOV). Valenza e Morlar.

i

passarono in potere dì Spagna ; Vercelli c

Cenghio nelle lunghe fecero ritorno alla

Savoia (i).

del moto Intellettuale, e lo scettro della scienza

dopo la morte di Galileo stara in mano di Evan-

gelista Torricelli , suo discepolo. Non pure i Il-

lusoli ed i matematici , ma gli nomini di mondo
eziandio davansi con ardore alla investigazione

de'scgmi della natura. Il gran duca Ferdinando
ed il principe Leopoldo provocavano le scovcr-

te, c grandi e nobili lavori prosegnivansi sotto

i loro occhi mentre il settentrione ed il mezzo-
giorno d'Italia rrano lacerati dalla guerra. Fan-
ciano Mirhclini c Niccolò Aggiunti Facevano le

dotte loro esposizioni al euspctto della famiglia

regnante di Toscana ; Vincenzo Viviani , Ales-

sandro Marsili, Paolo c Candidodel Buono,Fran-
cesco Hedi, Lorenzo Magalotti, si riunivano fre-

quentemente nel palozzo, dove i principi stava-

no con avidità ascoltandoli. La corte di Roma
era lontana dal contrariare questi sforzi, e nelle

più remote parli divuigavasi il nome de' Fisici

toscani. Per rendere più agevoli le investigazio-

ni, il gran duca riuniva i dotti in un eorpo.mcl-
leva a loro disposizione grande spazio nel pa-

lazzo Pitti, dava il danaro necessario alle spese
degli esperimenti , dettava regole alla compa-
gnia, della quale era presidente il principe Leo-
poldo. Fu la prima accademia delle scienze ron-

date sull’esperienza , che poi servi di modello a

tutte le altre; essa ebbe membri corrispondenti
in paesi stranieri, c cominciò le sue operazioni
a’ 111 di giugno 11157 , sotto il nome di .teca-

demia del Cimento. Carlo Eminanuele di Sa-
voia era volto a quel tempo alle magniliclic co-

struzioni di ebe abbelliva U sua metropoli
; i

grandi lavori di comunicazione e le lettere ita-

liane estendevano il loro potere Ano sulla Ger-
mania.

( Not. del trad. frane.

}

(1) Ecco a un dipresso le condizioni convenu-
te fra le due corone per ciò che si aspetta all’ I-

lalia: Il re di Spagna restituiva al duca di Savo-
ia Vercelli e Cenghio nelle I.alighe ;

per metter
line alle differenze tra la Savoia e Mantova, i due
duchi dovevano obbligarsi a rimettersi nella

Francia e nella Spagna , le quali dichiaravano
voler l’esecuzione del trattato di Cherasco per
la divisione del Monferrato ; il re di Spagna vi-

vrebbe in pace col duca di Modena, ed il (lassa-

lo porrebbe in dimenticanza. I due re raccoman-
davano il duca di Tarma ai papa , supplicando
sua santità di prolungare il termine per la riu-

nione del ducalo di Castro a’dominit della Chie-

sa , e dargli tempo a soddisfare il suo debito
verso la camera apostolica, li principe di Mona-
co ora rimesso nel possesso di tutti i suoi beui
e rendite, anche ilei ducalo di Milano c nei re-

gno di Napoli. Finalmente furono compresi iicll.i

pace i Napoletani che nelle precedenti rivolu-

zioni si erano parlili ilal regno , o avevan > por-

C A P. II.

Il l’isLiiiìlimeiito della pace «induco or-

flimi riamente a nuove alleanze di famiglie;

il medesimo fu in questa occasiono. Il iS

aprile iGGocbbc effetto il matrimonio, com-
binato dopo la pace, del principe eredita-

rio di Toscana con la principessa Marghe-
rita Luisa , figliuola del duca d’ Orléans.

Un’ altra unione si condènse ancora , in

conseguenza -de’ negoziati di pace, fra il du-

ra llanuccio di Parma (.‘ la principessa Mar-
gherita di Savoia, a’ 39 di aprile del iGfio.

Oggimai quello die più teneva occupale

le corti if Italia, erano le manifestazioni di

sdegno del papa contro gli Siati contraenti,

perchè nella pace i suoi interessi gli pare-

vano essere stali al tutto posti in non cale.

Le pretensioni della rasa d’ Uste sopra G>-
macchio, come sopra un feudo imperia-

le, che il papa non avrebbe avuto il dirit-

to di riunire agli Stati poniificii , essendo
stile prese in grande considerazione nd
trattalo, più oltre non poteva andare lo sde-

gno d'Alessandro; e quando alami acciden-

ti gli porsero nuovi pretesti, esso scoppiò

da prima contro il Cardinal d'F.slc
,
che da-

va asilo nelle sue rimesse ad un uomo |me-
scgli italo per debili da’ tribunali romani.

Siccome il cardinale era risoluto servirsi di

lutti i suoi servidori armati, ed era in oltre

sostenuto da’ Francesi che allora si trovava-

no in (ionia, il fratello del papa, Mario de’

('.bigi , elio a quel tempo già leva del più

allo potere, e elle iti questo negozio aveva
soprattutto le mani, min ardi venire ad una
lotta manifesta dentro di Roma.

Finalmente , interponendosi i cardinali

de* Pii e de’ Barberini , si venne ad un ac-

cordo ; ma io sdegno del papa , originato

dalla pace, si concentrò, e ranibiossi in odio
contro la Francia. Queste cattive disposi-

zioni furono anche aumentale dal procede-

re orgoglioso e minaccevole del duca di

Créqtiì,ambasciadoredi Luigi XIV nel 1663,
il quale entrò in Roma con seguilo di sol-

dati. Ila «erto menar di mani tra una pat-

tuglia del papa ed alcuni della rasa di Cre-

iate le armi contro la patria ; nn perdono gene-

rale veniva loro accordato, ed essi tornavano in

possesso de'loro beni ed onori. Questo trattalo

rialzò la riputazione della Francia in ilaiia; era

per cosi dire la prima volta eh' cjsa metteva in

sicuro luogo la sorte de' suoi alleati. ( Not. del

trad frane.;

J
1
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qui provoco il furore della guardia corsa

contro i Francesi; (•«sa diè prima addosso

al |ialazzo Farnese dove alloggiava l’amba-

sciadore
,
poi alla carrozza della moglie di

Créqnr, e per efTeUo di tutti questi alti di

violenza molte persone morirono dall'ima

parte e l'altra. Ai Corsi colpevoli fu agevo-

lata la fuga , e Mario de’ Chigi rafforzò le

soldatesche papali in Roma. Alcuni postidi

soldati furono anche collocali nelle vicinan-

ze del palazzo Farnese, jier modo rhe Cré-

qui parti di Roma a’ 3i d'agosto del 16G1,

ed il nunzio apostolico fu licenzialo da IV
rigi (0-

A’ 16 di luglio Alfonso IV , duca di Mo-

dena, era inorto nella sua età di v entello

anni, non lasciandoche due figli, un figliuo-

lo , Francesco II , nato a’ 6 di marzo del

1660 ,
ed una figliuola a nome Beatrice ,

sicché la vedova sua Laura prese le redini

del governo. La corte francese mostrossi

sollecita per lei , e nelle negoziazioni che

trattò la corte di Firenze come mediatrice

tra la Francia e Roma , le querele relative

a Comacchio formarono un articolo princi-

pale. Il papa fii gittato nel più graia le im-

barazzo. 1 Corsi, portati dalle loro passioni,

senza ordine di Mario de' Chigi nè del car-

dinale Imperiali, governadoredi Roma,ave-

vano assalito i Francesi ; oragli dunque im-

possibile consentire ad un castigo partico-

lare verso questi due personaggi personal-

mente accusati da Créquì. Una conferenza

che si tenne in questa occasione a San Qui-

rico, si sciolse senza prodiirreeffelto ninno;

e nell'anno 1 66.3, Luigi XIV fece occupare

Avignone insieme col contado Venesino , e

mandò soldatesche a Panna ed a Modena

per appoggiare le case d’Estee Farnese ne’

loro richiami concernenti Castro e Comac-
chio. Se i Frantasi avevano con l' esorbi-

tanza delle loro pretensioni provocato a Ro-

ma lo sdegno, la malasoddisfazione eccitata

a Firenze dalla principessa d’Orléans fu an-

cor più funesta; Margherita Luisa era stala

congiunta suo malgrado con l’erede del gran

duca. Nel suo affetto esclusivo e cieco per

la Francia , ogni cosa in Toscana trovava

contraria a’ suoi gusti ; «I il suo mal umo-

re distrusse la concordia che faceva la feli-

(t) Muratori voi. tft. p. 59: « Con inviaresot-

to guardia di cinquanta moschettieri il nunzio
pontifìcio Picculominj fuori del regno a.

SOI

cita della limiiglia grandmale (1). Nè la di-

scordia cessò dopo che la principessa ebbe
partorito un figliuolo a’ 9 di agosto del

«GG3; un tentativo di riconciliazione ope-
rato da Crèqui nel 1664, non ebbe alito ef-

fetto elle di maggiormente inasprire l'animo
della principessa

; e quando finalmente nel

i665 si prese il partito di allontanarla dal-

la corte, e confinarla a Poggio a Caiani ) ,
el-

la laseiossi andare a tali impeli di collera ,

che suo marito sendo un giorno venuto a

visitarla, essa diedi piglio ad un coltello ,

e minacciò di ferirlo se si fosse accostato ;

bisognarono lunghe pratiche per riuscire

ad una r'u-onciliazionc nel mese di novembre
dello stesso anno.

Intanto la contesa fh» le corti di Roma e
di Francia s’avvicinava al suo termine. Do-
po l'occupazione d’A vignone e l’invio di sol

datesche francesi in Italia, il papa aveva pu-
re dal canto suo cercato di mettere in pun-
to un esercito; ma tutti quanti erano i prin-
cipi italiani desideravano tener lontana la

guerra. Venezia nvea pure a sostener ima
lotti con i Turchi e con la Spagna; e mal-
grado ciò ancora non si poteva sperare un
fine a questo violento conflitto de’ France-
si co’ pontificii.Da ultimo le minacce del re

indussero Alessandro a consentire che un
nuovo congresso si tenesse a Pisa, e quella
convenzione approvare che fu fermata in

questa città il ta febbraio del 1G64.. Castro
fu nuovamente diviso dalla camera pontifi-

cia, e la tasa Farnese ebbe conceduto il di-

ritto di poter disobbligare questo ducalo in

ispazio rii olio anni mediante un milione sei

cenlovenlisette mila sette cento cinquanta
scudi (a). Per ciò che riguardava Qmiac-
rhio, le cose si composero in danaro. Il Car-
dinal de’ Chigi

, nunzio del papa , sollecitò

dalla corte di Francia il perdono per la

sua famiglia, ma in modo condizionale, «lap-

in Créqnl la dovette minacciare a nome di
Luisi XIV di farle sentire il peso dello sdegno
reale, se non fosse tornala al dovere. Ma questa
cosa l’inasprl a segno ch'ella tenne occulta la sua
gravidanza per più d'un mese, cercando in que-
sto mezzo tempo di distruggere il feto con cor-
se a cavallo ed altri più violenti cse rcizii. Le-
bret, p. (173. z

(2) Nondimeno II ducato non fu mai liberato
dalle sue ipoteche, perciocché il papa

, com’ebbe
ottenuta la sua riconciliazione Con la Francia, ri-

cusò d’accettare il prezzo del riscatto.
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jx licitò mentivi questu favore faievasi a di-

mandare , protestava nel medesimo tempo
non averne i Chigi bisogno por essere inno-

centi. Mario de’ Chigi giurò sul suo onore

ch’egli era interamente straniero al fallo

de’ Corsi, e Crequi fece ritorno a Roma.
Quanto alle cosi; che avvennero immedia-

tamente dopo , ci contenteremo (fi dire che

il duca Carlo li di Mantova mori il i 5 set-

tembre del i666, lasciando suo successore

il figliuolo Ferdinando Carlo dell’età di tre-

dici anni, sotto la tutela di sua madre Isa-

bella Clan (i), e che Alessandro VII si par-

tì di questo mondo a’ vi di maggio 1GG7 ,

dopo di avere in esso assicuralo in tutte le

maniere il lw:n essere e la prosperità della

sua famiglia (»). Noi passiamo rapidamen-

te su questi fatti per poter riprendere il Il-

io della storia di Venezia dal principio della

guerra co’ turchi fino a questo momento.
Ca cattura di alcune navi turche (3 )

ope-

rala da una squadra maltese, che poscia a

rinfrescarsi nella rada di Kalisuiène a ('Min-

dia, aveva il gnu signore stimolalo a ven-

detta contro i popoli (l'Occidente; e siccome

malagevole troppo parcvagli l'espugnar Mal-

ta, la sua collera rivolse contro i [ladroni di

Canditi, e ruppe la pace che da gran tem-

po regnava tra Iute la repubblica di Vene-

zia (4). Fra egli spinto principalmente dui

capitan pascià , Insuf Dalmate d’ Cruna (ò),

• (1) Isabolln Clnra entrò in disputa con la reg-

gente iti Modena per alcuni punti sa’ quali era

impossibile giudicar in favore d’ alcuno de* due
Siali; già le due principesse avevan fallo una le-

vala d'insegne per la difeso delie loro pretensio-

ni, quando il governodorc di Milano giunse a far-

le risolvere di portar la cosa a cognizione del

consiglio aulico. L'alTarc fu poi aggiustato dauu
commissario imperiale.

(2) Questo pontefice, fece coslrurre il colonna-
to di San Pietro , e riunì la biblioteca de* duchi
d’Urhino con quella dei Vaticuuo. Lebret,p.67.

(3) Truitavasi di cosa più grave che uon fosse

la cattura d' alcune navi. 11 capo degli eunuchi
neri stava su questo navilio con le sue donne , i

suoi tesori, un giudice mandato al Cairo, ed una
flotta di pellegrini che andavano alla Mecca , c
portavano ricchi presenti alia tomba dei profeta.

Questo pietoso convoglio fu assalilo da sei galee

maltesi ;
quelli che non morirono comballcmlo

Vennero a mano de' cavalieri con trenta donne ,

trecedto schiavi e molli tesori. V. Giuseppe de
liàmmcr, Storia della Turchia.

(4) De llamiuer Storia della Turchia, lib. 30.

(6) tu origine ci si chiamava Giuseppe Masco-
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cIm? un odio inveteralo nutriva contro Vene-

zia. Fu costui fallo capo aU’armata(i), dm
ii 3o di aprile dell'almo i(>4a saljiò dal por-

to senza pmvdonle dichiarazione di guer-

ra (n). Fu solo avanti Navata ino che resor-

citu imbarcato sulla flotta seppe la sua de-

stinazione; di là una parte delle navi furo-

no mandale verso M dia, ed ;i’^4 (l* «'Ugno
fecesi il primo sbarco nella luna di Gogna,

diciouo miglia sotto della Gaoea (3) ; il che

vich , ed era nato schiavo del signore d' Crani

nel paese tra Zara e Sebenico.

(1) De Uammcr, lib. SO.Otlo galee de’ barba-

reschi si unirono con le sellanlalrè che fecero

velando Costantinopoli ; vi si congiunsero anche

due grandi galenzzc, un grosso galeone chiama-

to il Sultano , dicci navi noleggiate ad Alessan-

dria, due a Tunisi, dicci in Olanda ed in Inghil-

terra, e trecento tschaiques 0 karamursaèes. co-

me barche da trasporto, sulle quali erano sette-

mila giannizzeri ,
quattordici mila spalli, cin-

quantamila uomini forniti dalie navi, e tremila

pionieri.

(2) I Veneziani s’erano opposti pitiche potero-

no allo sbarco de Ti al lesi, i quali non avevano

preso terra che un sol momento; e Giovanni So-

ranzo, bailo veneziano a Costantinopoli , aveva

benissimo difesa la repubblica da ugni accusa

di complicità nell’impresa dc’cavalieri. lai Porta

s’era mostrala soddisfatta delle spiegazioni date

da Soranzo.ed aveva fatto vista di voler distrug-

gere il covo de’pirati cristiani. A Malta si fecero

potenti apparecchi per sostenere l’assulto.Vene-

zia rimase alquanto indecisa ,
malgrado gli av-

visi di Soranzo , che pregava il senato di non
credere alle proteste di pace che facevano i Tur-

chi. 11 senato apparecchiossi alla guerra, e sol-

lecitò l'aiuto de’ principi cristiani i quali sulle

prime non gli dettero clic vane parole. ( Noi-

del trad. frane. )

(3) I Turchi speravano che la contrada sareb-

besi dichiarata in favor loro a cagione del duro

governo che ne focevano i Veneziani. In fatti i

Candiotti risentivano! ancora di quella sorta di

feudalità ordinala dal senato veoeziauo allorché

fece l'acquisto dell* isola. A quel tempo Caudia

era stata divisa in diigcnlo feudi militari , de’

|
quali ccnlociuquanladuc erano in caso di biso-

,

gnu obbligati a dar uomini a cavali*», e quarao-

i

lotto fornir soldati di fanteria.Quesl'ordinameu-

to aveva sofferte molle mutazioni , ed ecco la

descrizione che fa Botta dello staio delle cose

al tempo delia venuta de’ Turchi? « La giustizia

e le ormi in Caudia erano in mano dc’VcucZMiù,

quella per mezzo di rettori
,
queste per mezzo

di provveditori mandati da Venezia nelle quat-

tro principali città , Candia , Canea , ketlimo e

Situa. A’retlori assistevano due uomini del pae-

se con titolo di consiglieri. A tulli sovrastava

. uu pruv veditor generale con autorità quasi su-
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Tallo proseguivano i Turchi i! loro cammi-

no nel m(*l(5Ìmo leinpo per terra e poi* ac-

qua verso la Canea , del cui porlo tosto si

fecero padroni Tre giorni dopo cominciò

l’assedio; e poscia che gli assalitori ebbero

ricevuto il rinforzo d’ima squadra venuta

d’Algeri, il presidio capitolò a’ 17 d’agosto,

sotto la condizione di potersi Uberamente*

ritirare (1).

Quantunque duo flotte veneziane incro-

ciassero ne’ mari della Grecia
,
esse non im-

pedirono punto il passo a nuovi rinforzi che

vennero di Costantinopoli all’esercito turco,

da cui s’erano divise le soldatesche d’Algeri,

prema. Tolta la giustizia c l'Indirizzo delle ar-

mi, lotte le altre fneccndé governavano per sè

medesimi i Candiditi; le imposizioni moderarti*,

sime. I nobili erano obbligati ad aver pronto un
determinato numero di miliziani, sì per la quie-

to in pace, come per la difesa in guerra. Felici i

Candiotti quando il provveditor generale era

baono, infelici qnand'era cattivo.. ..Di questa se-

conda tempera era stato uno degli ultimi, c però

erano sorte assai male contentezze. Vi si osser-

vava poi il vizio solilo deità nobiltà. I Veneziani

^'accarezzavano per tener il paese per mezzo lo-

ro; ma i popoli gelosi della potenza e delle ric-

chezze dc’nobili.c vivendo in servitù feudataria,

speravano in una mutazione, di cose , qualunque

ella fosse, un più felice destino. Oltre poi alla

nobiltà solita dc'Grcci , faceva quolciie sinistra

impressione in mezzo a quelle popolazioni di ri-

to greco l’arcivescovo di rito latino , il quale

mandato essendo e protetto dal governo, voleva

meno e poteva più,che al contentamento del pub-

blico si convenisse; il che accrescevano! popolo

,

il tedio dell’inqiero de’ venezioni. S’aggiungevo,

il terrore delle armi ottomane, il quale era ca-

gione che i popoli pensassero meglio a guada-

gnarsele non resistendo, che ad asperarlc con-

trastando.
(
Storia d’Italia, Hb. 27. )

(i) I Veneziani fecero una nobile resistenza,

malgrado il poco aiuto che ebbero da’Candiotti

ed il cattivo stato delle fortilicazioni. La grossa

artiglieria dc'Turchi rovinò facilmente le opero

costrutte in fretta; ma il presidio inafllò del.suo-

sangue ogni palmo di terreno che fu costretto di

abbandonare. Quando lo scoppio d'una mina eb-

be aperto ii bastione di San Demetrio , i Turchi
furono ancora respinti indietro con grande stra-

ge; nè miglior esito ebbero due generali assalti,

e gli Ottomani avevano sofferti danni cosi enor-

mi, che nuove soldatesche furono dimandate a

Costantinopoli. Ma gli assediati non chiesero di

capitolare che reggendo gli apparecchi d’un ter-

zo assalto, il quale essi non erano più in istalo

di sostenere. Uscirono della piazza passando in-

nanzi a’Turchi ordinali in battaglia, i quali ono-
rarono il loro valore. (Noi. delirati, frane.)

803

Tunisi 0 Tripoli. Ma nel serraglio
,

il gran
visir che aveva pensieri contrari! a questa

guerra, tulio il suo potere adoperò presso il

sultano per abbattere il captalan pascià
; e

venitegli fatto quando il vincitore mando po-

veri presenti al gran signore; ina la sua ca-

duta non soddisfece allo sdegno d’ Ihraliiui
,

che fece strangolare Insuf nel mese di gen-

naio del 1646.

Ne’ suoi apparecchi per respingere i ne-

mici, Venezia era stata aiutata dalto contri-

buzioni pecuniarie del su» clero; poche ita-

vi le ave-ano date la Spagna ed alcuni prin-

cipi tulliani (1) ; ma tutti gli sforzi cui vol-

gevano la mente venivan troppo tardi alla

salute di Canea. Poscia il papa concedeva a

Venezia la decima de’beni eeclesiaslici; i pri-

vali e gl’istituti, religiosi e pagani, convenne

clic mandassero alla zecca le tre quarte parti

de’loro vasellami ed altri ornamenti d’oro e

d’argento (a).; Mediante danaro fu concedalo,

di entrare nel'consiglio a’nobili che non an-

cora erano giùnti all olà dàlladegge a ciò or-

dinala
,
si venderono impieghi ed onori ap-

partenenti va’ nobili
(
3) , e di più feeesi uu

accatto di .danari, (imi .questi aiuti nell’au-

tunno del 1645., un gran tesoro trovossi a

disposizione de’Veneziani;, ed a condurre la

guerra elessero capitano generale Git*olauto.

Mòrosini ; ma questo capo fino al mese dì

agosto dovette limitarsi a rifornire di vetto-

vaglie le piazze che tenevano ancora neH’iso-

la di Candia. Siccome lo stato pericoloso

delle cose richiedeva un potere quasi illimi-

tato nell’indirizzo df questa gticrra ,
il doge

Francesco Erizzo. fu egli eletto generalissi-

mo; ed aceeltò, quantunque questa nomina*

Tosse contraria alle massime politiche do’Ve-

(1) Il papa diè cinque galee c centomila scudi,

la Spagna e la Toscana mandarono cinque galee,

i Maltesi sei, Parma duemila fanti, nulla non

diè Genova , e neppure l’nnpcradore. La corte

di Francia mandò*, secretissimamenle a’Venezia-

ni centomila sottili, quattro barche incendiarie, 0

loro concessa 1» facoltà di levare nel regno quan-

ti soldati volesscro..(Nol. deltrad. frane.)

(2) Daru, p. 380.. ,

(3) Furon venduti gli nflUii di procurator di

San Marco e.la nobiltà, il che produsse otto mi-

lioni di ducali. Per tal modo v’ebbero cinque

procuratori di San Marco di nuova creazione, e

ottanta-famiglie furono unite alla nobiltà. I/ac-

ccsso al patriziato era aperto anche ogli :>tra-

nicri purché fossero cristiani. (
Noi. dcllrad.

frane. )
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oeziani, p che già toccato avesse l.i sita eia
|

di seltanl’nani; ma morì subito dopo, il 3 di

gennaio del >646. Ebbe per successore nella

prima magistratura della repubblica, Fran-

cesco Molino
, e Giovanni Capello divenne

capitano generale-, ma quest* ultimo non si

mostrò in nessun modo degno dell* alto suo

posto , e non seppe condurre il nemico ad

una battaglia terminativa , ueppur quando
alcune navi spagnuole e francesi vennero in

suo soccorso. A’a3 di novembre, Hettimo fu

preso d’assalto da’ Turchi guidati da Husein

pascià (i). Richiamato Giovanni Capello T e

condannato ad un anno di carcere, gli suc-

cesse Battista Grìmani (2). In quel mentre
Musa pascià era stato fatto ammiraglio

,

il quale sul cammino dalla Canea alfa Mo-

rra , incontralo avendo nel mese di gennaio

«lei j 6Ì7 una flotta veneziana, mori nel con-

flitto (3j; e da quel punto Gritnahi sconfisse

i nemici sul mare quasi da per tutto. Faszli

pascià nel settembre di questo medesimo
anno pose in terra al disotto di Carndia un
novello esercito turco -, ma fece |)oi ritorno

a Costantinopoli, ed Husein pascià menò in-

nanzi le operazioni della guerra nell’isola.

#

(1) I Torchi avevano già ottenati moki picco*

li vantaggi, ed espugno ti alcuni piccoli forti, sen-

za che r ammiraglio veneziano facesse qualche:

serio movimento contro le loro flotte , e le ope-

razioni interrompesse degfi assedii eh’ essi in-

traprendevano. Nè maggiori sforzi fece per sal-

var Rettimi»; ma i difensori di questa piazza non
perdettero coraggio; il comandante Cornaro fu

morto nell’assalto; il presidio ritirossi al castel-

lo
, e stette aspettando che cadesse la più forte

opera di difesa innanzi di capitolare. ( Not. del

trad. frane. )

(2) Darà, p. 843.

(3) Il combattimento aveva avuto principio

dalla galea di Tommaso Morosfnl che f venti

spinsero in mezzo a quarantacinque navi turche;

Morosrni era stalo uceiso respingendo l'arrenr-

baggio degl'infedeli , e la sua ciurma con una
eroica difesa diè il tempo a Grimani di giunge-

re ed ottenere una compiuta vittoria. Ma qui
v’ha confusione con una battaglia che successe più

tardi contro la flotta turca dove Musa pascià

comandava da ammiraglio
; Grimani aveva co-

stretto Musa a chiodersi nel porto di Napoli di-

Romania. Musa non mori allora, ma fu sostitui-

to da Faszli pascià, il quale raccolta una flotto

immensa, costrinse le squadre unite de’ Vene-
ziani, dc’Maltesi c del papa a lasciargli fibero il

passo dopo un gran combattimento avvenuto ai

diciotto d’agosto, c venne a sbarcare le soldate-

sche uell’isola di Candia.V. de Uauuuer,lib.50.

CAP. II.

Nel medesimo tempo fa guerra esercita -

vasi tra i Veneziani ed i Turchi eziandio

nella Dalmazia, Il sandschak di I.icra prese

Neogrado neH’anno r646} Vodizza, Rasauzo
ed altre piazze caddero in potere degli Ot-
tomani. Nondimeno anche dal canto loro i

Veneziani (torero degli acquisti ; essi sr ren-

dettero padroni- del castello di Duure , la

qualcosa fece risolvere i MorbccfK di Pun-
tola e prestar loro obbedienza (ri ; poscia

le città di Zemooico, Polissimo, IsIam, ecc.,

fecero fa loi-o sottomissione. Neogrado fu

alln*si ricooq instata, come pure Nadir, Ui li-

na, Velino e Rai-hinizza. Nef mese <F agosto

del r647 giunse il governadoiv della Bosnia,

Tekkcli pascià, il quale assedio Scbenico \

ma l‘ impresa mancò contro questa piazza ,

mentre fa repubblica guadagnava Euiu
,
e

piò tardi riduceva Klis a divozione.

t’allit) anno i Veneziani furono meno fe-

lici sul mare ; nel mese di marzo del «648
la loro fiotta fn quasi interamente distrutta

presso d’ipsara
,
lo stesso Grimani peri nel-

le onde, e subite dopo i lui chi cominciaro-

no l’assedio della città di Gandia
,
che nei

mese di luglio fu soccorsa da diciassette

galee ed otto galeazze mandale dal papa
,

dall’ ordine di Malta e dal.gran duca di To-
scana ; ma i Caaidiotti piu furono obbligati

alle turbolenze che scoppiarono a Costanti-

nopoli, e che al sultano Ibrahhn tolsero con
la vita il trono, per porvi in sua vece il fi-

gliuolo appena nel settimo anno dell'età sua.

L’ullizio del Grimani fu confidato a Luigi

Leonardo Mocenigo ; egli difese (fandìa va-

lorosamente , ed i Turchi fecero perdite

enormi , senza sapere , <fc>|>o fa rivoluzione

delta corte, se potevano far fondamento sul-

la speranza di nuovi aiuti. Ma allora che il

momento era favorevole, i Veneziani pensa-

rono meno a proseguir con vigore fa guer-

ra ,
che ad ottenere per mezzo di negoziati

la pan». Precedentemente, quando i Turchi
altro non chiedevano come condizione della

pace che l'abbandono defissola, la fiamma
aveva proposto al senato di comperare a

questo prezzo la quiete •, ora si credè poter

tratture in termini migliori ; ma il gran vi-

sir si grande sdegno prese delle proposte

falle nel >64$, che ficee impiccare il primo
interprete veneziano , Grillo. Poscia

, allor-

ché il capudau pascià, Achmed d’Hesargrad,

(1) De Umntner, Storia itila Turchia
,
lib. 80.
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clic comandava in Candia , fu tuorlo dallo

» m

-

oppio d'un obice, <*d il suo posto fu oeeu-

|Kilo da Buklu M usta fa
,
l'esercito turco del-

l’isola si solavo anch’esso in agosto del i64gs

ed il secondo assedio della città di Caudia

itoti ebbe piò felice elTetlo del primo.

Appresso i Turchi risolvettero di eleva-

re dedurti presso Candia, e posero le fonda-

meula del primo nella primavera del i65o;
la città cosi ristretta doveva essere a poco a

poco ridotta alla necessità d’arrendersi. Fra

tpiesti tempi Haideragasade fu fatto capo

alla flotta tomi ; ma le squadre veneziane

gl’impedirono d'uscire dall’Ellesponto. L’an-

no passò in falli di poco momento. Dal lato

dell’ Ersegovina e della Bosnia , i Veneziani

non furono più in istalo di lare altri pro-

gressi. Ma nel mese di luglio del seguente

anno i65 i , sessanta legni veneziani con-

dotti da Mocenigo batterono mia flotta lur-

•-I di cento vele
,

tra Chio e Nasse -, e fu un

. colpo tanto piò dnro poriato a’ nemici del

nome cristiano, in quanto che la loro melro-

I
ioli era sempre agitata da turbolenze poli-

tiche, ed il governo incerto.

Intanto a Venezia Leonardo Foscolo era

stato eletto capitano generale in Irrogo di

Mocenigo; ma il tempo che venne immedia-

tamente dopo non fu segnalalo da nessun

fatto d’importanza. Allorché i ministri tur-

chi, nell’anno i653 moslraronsi più disposti

alla pace con Venezia, la repubblica mandò
subito Giovanni Capello bailo a Costantino-

poli. Ma questo ambasciadore avendo prima

d’ogni altra rosa dimandata da’Turchi la re-

stituzione delle conquiste da loro fatte nella

guerra, fu con duri modi respinto, fatto pri-

gioniero, e poi miseramente mori (1). L’an-

110 i (>54 vide la guerra ricominciar con nuo-

vo furore. Il capudan pascià Murad, uscen-

do dell’Ellesponto ,
incontro a’i 3 di maggio

la flotta veneziana, e n’ebbe vittoria; una se-

conda battaglia meno importante ebbe luo-

go il 12 giugno presso Milo (a); il rimanen-

te della state fu adoperato da’Turehi in spe-

dizioni nelle quali altro non facevano che

menar delle prede.

I Turchi in tulio questo tempo non ave-

vano mai cessalo di ricevere rinforzi; il loro

esercito slava tuttavia ad oste a Caudia, eia

(1) Darti, p. 567.

(2) D« ilatuUHjr, Storia deU"imperoottomano,

lib. $0.

repubblica trovavasl in cosi pericoloso sta-

to, che per ottenere qnalche aiuto dii! papa,

lasciò di nuovo entrat e i gesuiti nel suo

territorio, ma però con gravi ed importanti

restrizioni. Nel mese di marzo del 16SS
morì il doge Francesco Molino, ed a’a5
dell) stesso mese gli successe Carlo Con-

tatino (1). Girolamo Foscarini fu elevalo

alla dignità di capitano generale ; ma , ve-

nuto infermo sulla flotia, mori subito dopo,

e lo forze navali rimasero ancora sotto il co-

mando di Francesco Morosini , il qnale ot-

tenne su’nenìici segnalati vantaggi, e da ul-

timo a’21 di giugno vinse una grande bat-

taglia presso i Dardanelli. Phscia
,
Lorenzo

Marcello fu mandato a Candia capitano ge-

nerale. Nuove turbolenze ebbero luogo a

Costantinopoli, e fu solamente il 26 giugno

del 1GS6 die nn flotta turca di momento
potè far fronte «^Veneziani, che le volevano

chiudere il passo de’Dardanelli. Il capitano

gena-ale Marcello mori nella Ixitlaglia , ma
i Veneziani conseguirono una splendida vit-

toria (a). Lazzaro Moeenigo, che ricondusse

una parte della fluita vincitrice a Venezia il

giorno 1 di agosto
,
e che aveva perduto un

occhio nella battaglia fu eletto capitano ge-

nerale. La squadra rimasta ne’ mari della

Grecia tolse a’ Turchi Tenedo, Samotracia e
Lottino ; ina tulli i suoi sforzi andarono a
vuoto contro Malvasia

(
3).

La fortuna delle anni ehemoìli buoni suc-

cessi aveva conceduto a’ Veneziani , l’ altro

anno si voltò contro di loro. Di ciò fu cagio-

ne l’ esaltazione alla carica di gran visir ili

Mnhamtned Koeprili
(4). nipote d’ un alba-

nese immutatosi nell’Asia minore. Quest’uo-

mo seppe per ogni dove aprirsi una via, al-

lontanare tutti coloro che gli facevano osta-

colo, ed apparecchiare giganteschi arma-
menti. Sessanta nuovi iegui furono coslrut-

(t) Muratori, XVI, p. 20.

(2) De llninnier Storia delt impero ottomano.
tfb. 50. Fu tal disastro , che il simile la marina
turca non aveva sofferto dopo nè prima della

battaglia di Lepanto.

(3) In questo mezzo tempo v' ebbero due mu-
tazioni di dogi a Venezia. Carlo Contanti» mori
sul principio del 1636; il suo successore , Fran-
cesco Cornar» , non visse che venti giorni ;

poi

Venne Bcrlurei» Vallerò.

(4) Botta ed altri Storici lo chiamano Copro-

gii; e cosi pure il tiglio che a lui successe ui-iU

carica di gran visure.
(
Noi. dei trad.ltaL )
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li,ni il caputimi jgivià Topal Moh.immcd po-

tè varcato i Ihir. lancili con Irctilasri galee

inolio più presto elle i Veneziani non sYrano
tinti a eroderò , a prima che gli avesserò

chiuso il passaggio. Accorse (la («india Mo-

cci» »go , e con (liciannove galee e sedici ga-

leazze raggiunse a’ adì maggio del 1607
larmala lurca nel punlo eiTell.t indirizzava

a Sanio. tre giorni dopo sconfisse i bari) «ri

presso Ch'io ; poi prese Sugudschik nel gol-

fo di Scalanuo va; ma d’allra
|
tarlo i Turchi

ottennero de’vanlaggi a Candia. Finalmente

il gran visir si mossi* per andare in persona

alla guerra, ed ai 17 di luglio le. dulie lin ea

e veneziana appicearonn ima ballagli;» clic

si continuò p»r più giorni (»). Sulle prime

i Veneziani ottennero il vantaggio; la vitto-

ria pareva sempre più dichiararsi in loro

favore; ma la sera del terzo giorno un colpo

di cannone nemico mise fitoc» a Flit |tolveric-

ra della nave capitana dì Moceuigo (a) , il

quale, insieme col snefralclloe luogotenen-

te Francesco, in quul punto mari. Kermossi

il corso della fortuna veneziana r e Koeprili

seppe cosi bene mettere a profitto il sangui-

fi) Essi enmo m'otalf da'Ifaftesfe daTosenni.

(2)

Il gran visir, sboccando dal canale dc’Dar-

donelll
,
piombò prima sur una divisione della

flotta veneziana, che ri difese gagliardamente, c

fece patir grandi perdite aTurchi; accorse l’am-

miraglio veneziano, e gl'infedeli furon costretti

riparare sotto la proiezione delle batterie diter-

ra deli’Anatolia. L’altro giorno, l’agitazione del

mare non permise d’tinirsi a’nemlci; Verso sera,

Mocenigo entrò nel canale de’ Dardanelli in cac-

cia delle navi ottomane ritiratesi da quella par-

te, e rompendo la loro linea stava per giungere

nel mar di Marinara, quando il Tuoni s’apprese

alla sua nave. La caduta d’un altiero gli ruppe il

rajio, e tosto la conserva delle polveri semi» sta-

ta tocca dalle fiamme , saltò in aria la nave
;
le

altre galee s* arrestarono , poscia rannodaronsi

alla pni.ti di Troia , dopo di aver salvato gli

avanzi della nave ammiraglia , il corpo del loro

capitano generale, lo stendardo c gli archivi!. I

Veneziani presero tre legni nemici,c dicci nc di-

strussero ; ma oltre la perdila della galea sullà

quale slava l'ammiraglio, ebbero anche a rim-

piangere cinque 0 sei nitri navigli. Senza di che

Mocenigo più non gli animava col suo coraggio.

Darbaro Badoero, che prese il comando, mori lo-

tto di malattia. Lorenzo Renieri ette gli succes-

se, lasciò scorgere tale incapacità da disgustare

i comandanti maltesi e poniilicii.La flotta vene-

ziana si disperse, ed i Turchi spaziarono libera-

menu; su’ mari della Grecia. ( Noi. del trad.

fratte. )

C A P. II.

nos ì accidente per rilevar l'animo delle sue

ciurme , che nei mese di agosto riconquistò

l'ìsola di Tettcdo, ed in tummibrc impadro-

nissi anche di Lcmno. Sul confine della Bo-

snia, la guerra ricominciò eziandio con nuo-

va forza dal lato de’ Turchi. Husein pascià

,

rhe aveva per sì lungo l'anpo comandato i

Turchi a Candia contro i Veneziani, divenne

capmlan pascià (i), credendo Koeprili per

lai modo poterlo più sicuramente Divinare;

il minando supremo a Candia , dopo alcune

mutazioni , lu da ultimo confidalo a Taukd-
schi Muslafà pascià. Husein non rimase

gran tempo ammiraglio ; questa carica, do-

lio di esser passala in alcuni altri, lii confe-

rita ad Ahdalkndir pascià. Cosini, prima da
«ma tempesta, jtoi. nel *6 agosto del 1661

,

fu assalito presso Milo da un’ armata vene-

ziana comandala da Giorgio Morosini (*), il

quale lo pose in piena rotta
(3) ; Koeprili

,

gran visir , mori il 3o ottobre dello stesso

anno d' una idropisia ; ma prima di morire,

Àchmed Koeprili
,
suo figli nolo

,
dell’ elà di

onlisei anni, avea saputo, kaimaknn essen-

do, sostenere il peso degli altari ,
sicché ot-

tenne egli la carica del padre. Sì rinnovaro-

no i negoziati di pace con Venezia (4) ;
ma

fi) nasciti non porse nel suo nuovo comando
alcun pretesto alla sua disgrazia ; egli divenne
govcrnadore della Romelia , ed occupava questo
posto quando pali l'ultimo supplizio.

(2) Ad ogni pagina vcggonsl ricomparire i no-
mi de’Morosini e de’Mocenigo; queste due fami-
glie sostengono tutta la grandezza di Venezia.

(3) Nel tempo di mezzo niente era avvenuto di
decisivo; Koeprili aveva ofTcrta la pace a prezzo
della cessione di Candia ; ma Giovanni Pesaro ,

procuratore di Spn Marco , fece che questa pro-

|M*sta non fosse accolta dal senato. Francesco
Morosini divenne capitano generale de’ Venezia-

ni. e quando mori il doge Bertuccio Vallerò nel

JA38, ebbe per successore Giovanni Pesaro, che
mori al Unire del 1631), e nel principio dell’anno

t660 la prima carica della repubblica fu data a

Domenico Coniarino. Piccoli vantaggi ottennero

in questi anni ora i Veneziani su* Turchi , ora i

Turchi su’Veneziani. V’ebbero spedizioni intra-

prese per far prede; un soccorso assai importan-

te riceveva la repubblica dalla Francia nel 1660,

per modo che Morosini ebbe il pensiero di ricon-

quistar la Canea; ma questo tentativo fu seguita-

to da cosi cattivo effetto , eh’ ei perdè P uffizio.

Giorgio Morosini fu il suo successore.

(4) Dall’ima parte e l’altra non si aveva confi-

denza nc’ negoziati. La Porta r.d il senato sape-
vano bene le proposte non esser fatte clic |K*r

uscire da un impaccio preseute, 0 per cavar par-
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furono ìiilenolii da una battaglia navale

presso Cos, il 3o settembre del 166» ,
nella

quale i Veneziani vincitori
,
guadagnarono

un immenso bottino, dove trovavansi merci

preziose e doni mandali alla Mecca. La guer-

ra che i Turehj cominciarono contro l’Un-

gheria nella primavera del i 663 , diè qual-

che respiro alla repubblica
, e le fe’ conce-

pire nuove speranze ; ma quando dopo la

battaglia di San Gottardo, una pace inaspet-

tatamente conehiusa ai io d’agosto del 1664,

venne a metter fine agli sforzi dell’ impero

ottomano sul continente orientale d’Europa,

i Veneziani in vano cercarono di nuovamen-

te ottenere per sè le condizioni favorevoli
'

già prima offerte dalla Porta (1). La repub-

blica non volle consentire la cessione di Su-

da, che il sultano chiedeva (2)', la continua -

filo Ha qualche nuora rondinone dì cose. Così

nel 163* , allorché Mohamed Kocprili fece delle

proposte in Adrianopoti a Bollarmi segretario del

consiglio de’Dicci, ciò era perchè meditava allo-

ra mi gran colpo contro 1* impero d’Alemagna, e

voleva esser libero di volgere tutte le sue forze

contro 1' Ungheria , |>er poi tornar ad opprimere
Venezia. Fu quello che dimostrò Giovanni Pesa-

ro. Nell' anno 1662, Achmed Koeprili aveva gli

stessi pensieri del padre. I)a un’aitrà parte , se

Venezia avesse potuto far fondamento sugli aiu-

ti della cristianità, essa avrebbe formato i piu
vasti disegni contro 1* impero ottomano. Così

,

quando nel 1660 Luigi XIV promise più impor-
tanti soccorsi, Venezia sentì rinascere le sueain-

biziose speranze. L* arrivo de’ Francesi e d’ un
reggimento tedesco mandalo dail’imperadore, e

l'ordinamento di nuovi battaglioni veneziani,mi-
sero a disposizione di Morosiui una nuova forza

di undici mila fanti e mille dugenlo cavalieri,

con la quale si propose assaltar la Canea
; ma

molte particolari perdite ridussero i Cristiani a
star contenti alla difesa di Candia. (Noi. del trad.

frane. )

(1) Quéste erano allora, secondo de flammcr ,

llb. 53, le pretensioni de’Turchi: centomila du-
cali una sola volta pagali per le spese de’ mes-
saggeri di Stalo che sarebbe bisogno mandare
per la ralilica de’lrailali

; uu tributo animale dì

dodicimila ducali per la città di Caudia; la con-
segna di Suda; in cambio, la Porla consentiva a
distruggere i due nuovi castelli elevali in faccia

alle difese di Candia, e dare la libertà a’ prigio-

nieri chiusi nelle sette torri.

(2} Il senato, malgrado i suoi timori , non la-

sciavasi abbattere
, perchè aveva testé aggiusta-

le col duca di Savoia certe questioni di etichetta

concernenti il titolo di re di Cipro che questo
principe assumeva

; le buone relazioni erano ri-

stabilite , c speravansi aiuti dal Piemonte. In

fatti il miglior generale di Carlo Kimmiuuclc, il'

zinne (Inibì guerra III dunque risoluta , ed

ogni pensiero si volse a spingerla innanzi

con novello vigore(i). il gran visir condusse

in persona l'esercito clic si mosse por terra,

poi fu imbarcato ad Isdin per Pisola di Gau-

di:!. Achmed Kocprili ai 3 di novembre del

1G66 perveniva in cospetto della Canea, ed

a capo di due mesi andosseoe al campo sotto

le illuni di Candia. Anche la fl ala egiziana

in sul finire di gennaio 16G7 comparve

presso la Guueu ; ma essa fu rotta da’ Vene-

ziani comandati da Gnmani e Molino , il 26
di febbraio. Nuovi tentativi si fecero anche

dimavolar negoziati per la pace*, ma i Tur-

chi più die mai si tirarono su con le loro

pretensioni. Nel mese d’aprile , il grande

ammiraglio Kaplan Musiafà
,

cognato del

gran visire, arrecò sulla sua flotta munizio^

ni d’ogni sortii ;
e verso la metà di maggio

Achmed , raccogliendo Usereilo , allora di

quarantamila soldati e poscia ineonlanenie

portato a sellaiiUimilu , senza contare venli-

(|uattromila scorridori , conosciuti sotto il

nome di Akind.«:bis, lo condusse contro Cau-

dia, cui diè la battaglia dal lato d'occidente,

avendo aperta la trincea a’28 di maggio (2).

Chi desidera conoscere i particolari delPojt-

pugnazione e della difesa , legga P esatta e
compiuta descrizione che ne dà Giuseppe de
Ilamuier

(3). Quando nel mese di novembre
i lavori dell'assedio per P inverno furono

compiuti , i Turchi , in sei mesi e mezzo

,

avevano consumati ventimila quintali di

polvere
, ed enorme era la loro perdita in

uomini. Questa valente difesa era indirizzala

da Francesco Morosiui , che Venezia aveva

pur allora eletto capitano generale-, era egli

marchese Villa, venne ad offrire i suoi servigi a
Venezia nel mese d’aprile del 1665 ;

gli fu dato

il grado di capitano generale della fanteria, me-
nò seco un certo numero di Piemontesi , visitò

le difese ed i presidii di Dalmazia, Corfù , /an-
te . Paro , ed ondò a prendere il comando di set-

mila tra Veneziani e Piemontesi sotto le mura
di Candia ,

dove fece opera eccellente
;
la supe-

riorità del nemico lo ridusse in breve a doverse-

ne stare ne 1 recioto della piazza. (Not. del trad.

frane.)

(!) Negli anni 166 1 e 1665, ed anche sino alla

primavera del 1666 , la guerra fra’ Turchi cd i

Veneziani continuò senza falli d’importanza.

(2) La trincea fu aperta sotto il fuoco di tre-

cento cannoni. 1 turchi avevano posto nell’Asia

fabbriche d'armi e fonderie di cannoni.

|
(3) De Hamiucr, Stona dell’ impero ottomano,

I lib. 53.
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secondato da! marchese Villa («), «doveva
trovare un appoggio nel provveditore Anto-

nio Barbaro ; ma costui si forte diflicultò le

mosse del rapitane generale , che fecesi ri-

votare verso la (ine dell'anno, Bernardo Nani

succedendo in sua vece. l)n caule la vernata

il papa mando cinquecento uomini in soccor-

so dc'Vene/.iani (a); ma nel mise di maggio

16G8, il duia di Savoia richiamò Villa
,
che

la repubblica fece surrogare da un francese

ugonotto , il matebese di Sant’ Andrea

.Munlbrun , il quale fu eletto generale de'

(unti. Gran numero allora di volontari! fran-

osi entrarono al servizio de' Veneziani (3).

L'itnperadore mandò tremila uomini-, molli

.cavalieri di Malta e guerrieri ili fortuna ac-

corsero da quasi tutte le parti d’Italia, e le

ostilità cominciarono per Venezia sotto feli-

ci auspici!
, nel mese di marzo, con una bat-

taglia navale presso Falcila , nella quale i

(1) Il dnea di Savoia aveva fornito dne reggi-

menti per combattere sotto gli ordini di Villa;

molti volontari) francesi e tedeschi, specialmen-

te bavaresi, militavano sotto la bandiera di San
Marco.La Spagna sola rimaneva strauiera a que-

sta guerra. Dopo la morte di Filippo IV avvenu-

ta in aprile del tf.A5, il re di Francia chiedeva la

sua parte dell'eredità della regina sua moglie,

figliuola che rudi questo principe; ed il più cat-

tolico degli Siati cristiani, indebolito dalla reg-

genza. assalito da un uemicu truppe potente, nun

. faceva comparire che a lunghi intervalli qualche

vela nelle acque di Candla, come per aver con-

trita dello stato in che si trovavano le cose.

(Hot. del irad. frane.)

(2) Alessandro VII era morto a
- 22 di mag-

gio del 1667. e la cattedra di San Pietro occu-

pava allora Clemente IX, il quale mostrassi

più ardente del suo antecessore alla difesa de'

Veneziani; egli ingrossò il numera de' soldati

pontifico che combattevano per la repubblica

in Dalmazia ed a Candia , mandò poscia cinque-

cento soldati a Mormóni, e cinquantamila scudi

raccolti dalle decime imposte per la gaerra d'Un-

gheria. Alcune galee comandale dal priore Bi-

chi giunsero a Standia , insieme Con quelle di

Malta sotto gli ordini dei commendatore del Be-

ne;ma queste forze non potettero operare con ef-

ficacia contro gli assediami. ( Noi. del Irad.

frane. )

43) Il governo francese, per non romperla con

la Porta, non volle aiutare altrimenti la repuu-

btiea che permettendo andassero i suoi raduni

Volontariamente soldati; ma centinaia d'ufficiali

francesi trovaronsi pronti a Combattere gl'in-

fedeli. Un intiero reggimento francese, levato

sotto il nome del duca di Lorena , militava in

Candii.

CAP. II.

cristiani presero sei gnluo nemiche (i). I.e

fatiche del verno avevano ridotto IVsrrcitn

d'assedio a quattordicimila combattenti-, ma
tosto grandi rinforzi gli vennero da molle
parli; la (lotta del capudun pascià special-

mente menò numerose soldatesche, e fintini

principio di giugno il gran visire diè con
nuovo ardore opera alavori deU'assalto.

Una delle prime palle lanciale uccise Ber-

nardo Nani , ed il Itaplan Mustafà diè una
rotta sul mare a Giorgio Maria Vitali, pres-

so Nio; ma vi perde la vita nella battaglia.

Nella state del 166S, gli assalti de'Turclii

furono massimamente indirizzati al setten-

trione levante ed al settentrione ponente
contro i forti di Sa bionera e di Sant’Andre».

Era il primo difeso dal generale Battagli» ,

il secondo dal generale Comaro. Il marche-
se Ghirone di Villa era tornato, ma questa

volta come rapo delle genti ausiliarie del

papa (a); egli compiè tosto in questa guer-

ra il glorioso corso di sua vita. Monili ritti

fu gravemente ferito; però tenne la piazza

fino al novembre, e la Porla ottomana vide

I* impossibilità di continuare amor per mi
anno sforzi uguali a quelli che fatti aveva
dal i 66fi iti poi. Nondimeno il gran visire,

per quanto le forze sue lo concedevano ,

mantenne le sue posizioni, ed i lavori del-

l’assedio proseguidurante tutto l’inverno(3).

(1) Questa vittori» parve cosi splendida , rhn
una nave carica di prigionieri e di stendardi tu-

rnici recotti a Veneiia, e larepubblica nominò
suo cavaliere il capitano generale Morosini.

(2) Il papa davasi una premura infinita per ri-

scaldare l'ardenza della cristianità contro gl'in -

fedeli; tutti i suoi sforzi aveva adoperato presso
il duca di Savoia per impedire il richiamo di
Villa; ottenne almeno che Carlo Emmanuele la-
sciasse qualche polso di soldati a Candii. Stimo-
lali da lui , il gran duca di Toscana mando a
Candia il suo reggimento, il daca di Modena do-
nò cinquantamila libbre di polvere, Locca la

stessa quantità , sessantamila l'arcivescovo di

SalzbuigtClctnente IX ne forni centomila e tren-
ta mila scudi; l'abbate di Fulda diè mille talleri,

dodici mila scudi il Cardinal Barberini. L'crdiie
di Malta

,
trascinalo dall' esempio della nobiltà

francese, mandò sessanta cavalieri con trecento
fanti scelti c cento venticinque mila libre di pol-
vere. (Noi. del Irad. frane.)

(3) Una lettera dei sultano aveva fatto sapere
a Koeprili l'arrivo a Larissa d'tin anibasciadore
veneziano, e mostrava l'impossibilità di comi,
nuare negli sforzi precedenti; il gran visive ,*ip_

presso dalla tristezza, scrisse al aullaoo, al Hot.
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11 provveditore Catarino Cornaro fu morto »

nel forte Sant’ Andrea dallo scoppio d’ una
bomba. Alla fine di maggio Sant’ Andrea
trovavasi in gran parie nelle mani degl'in-

fedeli; ed allora il capitano generale Moro-
uni e Monlbrun generale d’infanteria tolse-

ro sopra sè medesimi il carico di difendere

le opere che ancora rimanevano u’Crisliani.

Nel mese di giugno gli assediami furono

soccorsi dalla flotta del capudan pascià; e

nel tempo islesso una squadra francese co-

mandai;) dal duca di Noailles , che portava

il flore della giovane nobiltà del regno, con-

dusse de'rin forzi a’Veneziani (i). Al princi-

pio di luglio venticinque galee del papa
,

quindici navi francesi, sette maltesi, quattro

dalmate, approdarono alle spiagge di Can-
dii); vennero ancheavveniurieri tedeschi in

gran numero (a); ma a dispetto .di tulli que-

sti rinforzi ricevuti da’loro nemici, i Turchi

erano risoluti con la loro energia precipita-

re il termine dell’ impresa. La discordia si

pose tra Morosini e’1 duca di Noailles, il qua-
t

' ' • • <•

makan, al muftì, al predicatore della corte, pre-
gandoli di non abbandonarlo nel punto di com-
piere l’impresa.

(1) Il re di Francia mandòla sua flotta sotto il

comando di Francesco di Vcndomeducadi Beau-
fort, grande ammiraglio, con alcuni reggimenti
posti sotto il governo del duca di Noailles

; e
per non violare apertamente la pace col gran si-

gnore. le navi portavano bandiera pontificia.Cin-
que giorni dopo il loro arrivo a Candia, i bril-

lanti cavalieri francesi fecero una sortila contro
le trincee senza prima avere speculalo il terreno,
ottennero sulle prime grandi vantaggilo) furo-

no posti in disordine dallo scoppio d’una mina.
Beaufort spari o fu morto con altri signori delle

principali case di Francia; ie cose preziose rac-

colte sul campo di battaglia, gii anelli, le gioie,

ecc., furono in si gran copia,che il campo turco,

dice uno storico ottomano, pareva trasformato

in bottega di gioielliere. (Not. del trad. frane.)

(2) La venuta di questi nuovi rinforzi fece ri-

solvere un assalto generale contro gli assedien-

ti; ma in quello ebe la flotta s’approssimava per

aiutare le mosse de’cristiani, una bomba turca

appiccò il fuoco ad un legno francese, il qualo

andossene per aria; 1 Veneziani della piazza nun
si ardirono di uscire; i volontari! francesi , in

troppo piccol numero, incagliarono contro M su-

periorità de’Turchi, ed il capo de’volontari tede-

schi brunsviccbcsi, il conte di Waldeck, fu mor-
to nel respingere il nemico che precipitosamente

andava all' assalto del bastione di Sant’Andrea.

Questo infelice successo diè potentissimo ali-

mento alla discordia nata tra Morosini e *1 duca
di Noailles. (Not. del trad. frane.)

le al fluire d’agosto lasciò Dindin con i le-

gni francesi, maltesi e pontifici! (i); allora

Morosini trovossi fuori dello stato di regge-

re più lungo tempo nella città con i mezzi
che gli restavano, onde trattò col gran visi-

re della resa delia città e di tutta Pisola
,
e

la pace fu conchiusa il 6 di settembre (a).

Tre settimane dopo, il presidio e gli abitan-

ti (3) avevano abbandonata la città
, ed il

mattino de’ 27 settembre Achmed Koeprili

ricevè in un piatto d’argento, sulla breccia

di Sanl’Andrea,le ottantatre chiavi della cit-

tà, de’forti, e de’pubblici edilìzi). La repub-

blica ratificò il trattato di pace (4); ma Mo-
rosini dovè rispondere ad una grave accu-

sa (5), e fu solamente allorcliè grandi diflì-

(1) In un consiglio di guerra , dove Morosini

E
ropo se una generale sortita, altra speranza di

uon successo non essendovi che nell’audacia,

Noailles annunziò che sua intenzione era di tor-

nare in Francia; resistè alle rappresentazioni de*

capitani veneziani, alle suppliche del clero, alle

lagrime delie donne, alle grida de' fanciulli
; e

questo deplorabile esempio cagionò la partenza

dc’Maltesi e de’ pontificii : Monlbrun restò ap-

presso Morosini sino al partire del presidio ve-

neziano; fu egli che insieme con Grimaldi con-

segnò la piazza al gran visire. ( Not. del trad.

frane. )

(2) Le conferenze pel trattalo si tennero nella

campagna tra la citta ed il campo ottomano , e

mentre si disputava delle condizioni, Morosini
respinse un nuovo assalto dato da’Turcbi; in fi-

ne fermaronsi i patti seguenti: La piazza di Can-
dia dnvea esser consegnata al gran visire con
tutti i cannoni che la guarnivano prima della

guerra; la repubblica conserverebbe il possesso
pacifico delle fortezze di Suda, Carabase e Spi-

natunga con i loro territorii , ugualmente che
delia piazza di Glissa e del suo territorio, e di

tutte le conquiste fatte da’Veneziani in Dalmazia
ed in Albania. 1 Veneziani avrebbero dodici gior-

ni per imbarcare i cannoni portali nell' isoli a

tempo della guerra; dopo la ratifica della pace,

e l’arrivo del miuistro veneto presso la Porta
darebbesi la libertà a tutti gli schiavi e prigio-

nieri fatti; in questa guerra, eec. ( Not. dei trad.

frane.
)

(3)

Ad eccezione di tre preti greci, d’una don-
na e tre ebrei. De ilammer , Storia dell’ impero
ottomano, lib- 66.

(4)

Il gran visire passò l'inverno aCandia. Al-

la fine di febbraio. Molino, ebe insino allora era

stato ritenuto nell’isola, gli portò l’alto del do-

ge e di Morosini in conferma del trattato.

(5)

Ecco il racconto di Muratori ( l.c.,p. gl ):

«Portatone il doloroso avviso (della resa) a Vene-

zia ,
persona assennata , che ai trovò allora in

quella metropoliti assicurò ebe le parvedi ve-

69LRO T. II.
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cutlà sursero intorno a’confioi in Dahnu/.ia,

che s'ebbe bisogno di lui , e fugli remiulo

giustizia.

Li presa di Candia ci presenta una sorta

di capitolo speciale nelle relazioni tru’Vene-

ziatii ed i Turchi; noi possiamo oggimai ri-

pigliare il filo degli avvenimenti generali

d'Italia dopo la morte d’Alessandro Vii.

Siccome la parie Barberini si era di nuo-

vo riconciliata con la Spagna e con la To-

scana, malgrado la parte francese, le venne

folto di porre sul trono pontificio il Cardi-

nal Giulio de’Rospigliosi da Pistoia, il gior-

no 20 di giugno del 1667 . Il nuovo pontefice

nomossi Clemente IX, e fu devotissimo alla

casa de’Medici, sotto il cui dominio era na-

to. Questa famiglia non avendo allora alcu-

no de’suoi nel sacro collegio, il 12 di decem-

bre, ei nominava cardinale Leopoldo ,
fra-

tello del gran duca (1). Sotto questo ponte-

fice il governo dello stalo ecch*siastico par-

ve voler andare per più salutevole via; im-

perocché subito dopo la sua esaltazione ,

Clemente diminuiva le imposte, dava favo-

re al lanificio ed al commercio, ed altri uti-

li provvedimenti faceva e proGttevoli. Negli

affal i generali della cristianità, una energi-

ca operosità venne manifestando, e non pur

ei stesso aiutò i Veneziani contro i Turchi

,

dere il di del finale giudizio: tanti erano i gemi-

ti, le lagrime e gli orli dell’uno e dell’altro ses-

so. Andava il popolo fanatico per le contrade de-

plorando la grande sciagura, vomitando spropo-

siti contro la Provvidenza ,
maledizioni contro

de’Turchi, e villanie senza fine contro del gene-

rai Morosino , chiamandolo ad alte voci tradito-

re , eec.. » 1 nemici del grand’ uomo brigarono

di trar partito da questa rabbia popolare per con-

durlo in precipizio. Morosini si pose in carcere;

e l’avvocato pubblico avendo sostenuta l’accusa,

1’ affare fu sottoposto ad una inchiesta. Venne

assoluto con una sentenza che proclamavaia no-

biltà del suo procedere.

(t) Un altro della famiglia, Mattia, mori l’ Il

ottobre. La consorte del principe ereditario di

Toscana riempì nuovamente di discordie la cor-

te di Firenze csn i suoi capricci e con i suol tra-

sporti. Essa tentò di fuggire, ed a questo fine

s’indettò con alcuni Boemi. Cercò pure con vio-

lenti esercizii far sparire I’ effetto d’ una gravi-

danza , e siccome nc fu impedita volle lasciarsi

morir di fame. Malgrado tutti i suoi rei tentati-

vi , ella produsse al mondo la principessa Anna

Maria Luigia. Appresso il gran duca ebbe cura

di tenere il principe ereditario lontano dalia cor-

te , facendogli fare viaggi in riraote contrade.

Lebrel, p. 6BG 682.

CAP. II.

fha la loro causa promosse anche con calore

presso le altre corti. La caduta di Gandta fu

per lui un terribile accidente. Tre giorni

dopo di aver ricevuto la notizia dell’abban-

dono delia piazza, cadde infermo, e mori il

9 dicembredel 1669(1).
Ned conclave che venne appresso, le par-

li si divisero altrimenti che per Io passato :

i Barberini, a'quali aderivasi, come prima ,

10 squadrone volante, tenevano per la Fran-
cia; loro avversarti erano i Chigi con gli ade-

renti di Spagna e della Toscana. Gli elettó-

ri bilancia vansi con tanto giuste proporzio-

ni, che la elezione non andava innanzi, seb-

Ixjne già la clausura de’cardinali durasse da
cinque mesi (2); finalmente s’ unirono per

eleggere capo della cristianità , il 29 aprile

del 1670, un vecchio d’ottantanni , Emilio

Altieri, il quale non era staio fatto cardina-

le che poco prima della esaltazione dell’ ul-

timo pipa. Prese il nome di Clemente X.

L’ultimo pontefice, che aveva parenti, poco

s’ era occupato della loro grandezza : Cle-

mente X, che famiglia non aveva , adottò

quella de'Paluzzi, che gli era congiunti» per

matrimonio d’una sua nipote; ed il Cardinal

Paluzzi, die già era stato rivestito della por-

pira prima dell’assunzione di Clemente, ma
che alloi-a prese il nome d’ Altieri, ottenne

la maggiore autorità; il nipote suo, marche-

se Gasparo Paluzzi degli Albertoni, decora-

to anch’esso del nome d’Alliert, divenne ge-
nerale dell'esercito pontificio, e comandan-
te del castello Sant’Angelo; alcune figliuole

della casa Paluzzi furono maritale a degli

Orsini e de’Colonna.

Un mese dopo l’esaltazione d’Altieri , il

24 maggio 1670, mori il gran duca Ferdi-

nando il, nel momento che 1 suo figliuolo

(t) Quanto alle mutazioni avvenute iu altre

corti d’ Italia durante il regno di Clemente IX ,

basta ricordare il matrimonio di Ranuccio 11 di
Parma , che io terze nozze 9posò Maria d’ Esle ,

sorella dell’ultima sua moglie Isabella , figliuo-

la del duca Francesco l.° di Modena. Il matri-

monio ebbe luogo a’sedici di marzo del 1668 , e
da questa unione nacquero due principi , Fran-
cesco ed Antonio. Muratori, p. 83.

(2) Oltre la noia d’una rigida clausura , i car-

dinali avevano molto a patire dal caldo
; molti

caddero infermi , quello d’ Elei inori
; facevasi

sentir l'anarchia. Le due parti accorda ronsi per
eleggere un candidalo neutrale , e* non lasciare

più lungo tempo vacante la cattedra di San Pie-

tro.
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primogenito, Goduto IH, tornava da’ suoi

viaggi a diverse corti d’Europa (i). Prese
questo principe le redini del governo, e se-

guitò in stille prime le stesse vie del padre,

regolato com’era dal suo /.io, il cardinale

Leopoldo; ma tosto l’un giorno più che l’al-

tro venne in lui mani fi-standosi l’amore del

fasto e de’costumi stranieri. Del resto poche
cose notabili presenta l’anno 1670.

Il duca di Savoia Carlo Eminanuele, dan-

dosi la qualità d’Altezza reale, a cagione d**l

titolo di re di Cipro, le antiche dispute di

grado e di preminenza si rinnovellarono tra

la Savoia eia Toscana. Gliambasciadnri del-

le due corti a Roma ne sarebbero venuti al-

le mani senza l’interposizione del cardinale

Altieri.

Il dura Ferdinando Carlo di Mantova, ce-

dendo all’autorità deU’imperadrice Eleonora
Gonzaga, tolse in moglie Anna Isabella, fi-

gliuola del duca Ferrante Gonzaga di Gua-
stalla; e siccome a questi tempi Cesare, uni-

co figliuolo di Ferrante, passò da questa al-

l’altra vita, Anna Isabella pareva avesse un
diritto di eredità sopra la signoria di Gua-
stalla, quantunque ancora vivesse Vincen-
zo Gonzaga, nipote per padre di Ferranti*

,

il quale aveva figliuoli maschi, enei regno
di Napoli possedeva i feudi di Melfi edAriauo.

I due anni 1671 e 1673 passarono senza
falli d’importanza per quasi tutta l’Italia

superiore; la Toscana vide con dispiacere la

discordia che regnava tuttavia tra il gran
duca e la gran duchessa, e che fluì col dar
luogo a penosi negoziati con la corte di

Francia (2). Nello stato della Ghiera, il pa-

pa applicossi a diminuire il peso delle ga-

belle, ed agevolare i modi di concordia. Nel
mezzodì d’Italia, conveniva sempre vegliare

sulle disposizioni del popolo a sollevarsi con-

tro il governo, in caso ili scarse vettovaglie

o di qualunque altra difllcile e pericolosa

(1) Oltre a Cosimo , Ferdinando aveva un al-

tro figliuolo da Vittoria della Rovere , a nome
Francesco Maria. Ferdinando lasciò di sé vivo
desiderio a’ dotti di cui incoraggiava si genero-
samente le fatiche; e l’attenzione che diede alle
scienze ed alle lettere esercitò un felice potere
su'coslurni , de* quali mitigossi la rozzezza e la

ferocia. Sotto il suo regno disparvero anche gli

ultimi vestigi delle usanze repubblicane.
( Not.

del trnd. frane.)

(2) Nel 1673, la gran duchessa parli dalla To-
scana per andar a vivere nel convento di «Mont-
inartre- Lebret, lib. IX, p. 13.

congiuntura, senza che altra elTetlo si otte-;'

nesse inai oltre il supplizio de’ ribelli che
per maggiore caldezza s’erano fatti notare.

La pace non fu veramente rotta che tra Ge-
nova e la Savoia.

Già parlummo delfinlerno stato di Geno-
va, alla occasione della nuova costituzione

del 1576, che pose una certa uguaglianza

tra l’antica nobiltà e l’ aggregala della re-

pubblica. Dopo quel tempo una novella op-

posizione erasi ordinata tra i nobili ed i ric-

chi cittadini non compresi nell’ ordine de'

puirizii, i quali spesso avevano acquistalo

al di fuori nobili possessioni ed onori prima

di venirsene a dimora in Genova. Como a

Venezia, il nobile del.u repubblica parteci-

pe della sovranità, f.tsse pur povero quanto

si vuole, conoscevasi di piu nlto staio che il

più dovizioso gentiluomo , il quale ueppur

compreso era in questo patriziato ; così a
Genova la nobiltà della repubblica trattava

con insultante superbia i ricchi mercatanti

e proprietarii di limi stabili i quali non era-

no in possesso della nobiltà genovese. Nuo-
ve ammissioni per costituzione si potevano

fare in questo antico corpo ; ina esse erano

rarissime, e quando colai favori erano con-

ceduti, essi cadevano sopra uomini che non
potevano avere speranza di jjosterità, ovve-

ro sopra chiari cittadini, ma impotenti, per

la loro povertà , ad introdurre aleuti cam-
biamento ne’pensieri e nella condotta della

nobiltà. Del resto i nobili genovesi avevano

anch’essi ricevuta 1’ usanza , a quel tempo
sparsa in quasi tutta l’Italia, di portar armi

e mantenere armati servidori ; nè a tal pro-

posito vollero esser da meno de’ nobili i ric-

chi mercatanti e possessori di terre. Fra co-

storo per le sue ricchezze e per l’animo ri-

soluto nota vasi Giulio Cesare Vacherò (1)

,

(1) Le condizioni di Genova e le cause che ap-

parecchiavano profondi rancori e violente com-
mozioni, già sono state esposte negli anni cor-

rispondenti, in note assai diffuse; ma la congiu-

ra di Vacherò è stala presonlala sotto un aspetto

diverso da quello ch’abbia fatto il signor Leo,

sempre preoccupato dal pensiero di renderò

più odiosa la nobiltà. Noi crediamo che l’autore

tedesco sia stalo tratto in inganno dal Sismondi;
nondimeno lasciamo al loro luogo i fatti quali

egli li riferisce; per fare che l'opera sua conservi

tutta la sua integrità. D'altra parte , clic si ab-

bracci l’opinione del dotto professore o la nostra,

nulla ne sente il generale andamento della stori»;

trattasi iu questo luogo del personaggio che
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al quale i nobili non risparmiavano i loro
molleggi per i suoi superbi portamenti; ed
egli ilopo di aver preso a’ suoi slipcmJii un
più gran numero di banditi , fallisi ogni
giorno nuovi amici tra suoi uguali, ed il po-

polo guadagnato con una smodala liberali-

tà, nel 1628 entrò in più strette relazioni

con l’ ambasciadore di Savoia , ed ordinò
un’atroce congiura. Il 1 di aprile il pulazzu
della repubblica dovea essere assalilo ed
espugnalo da’congiurali, i quali dovevano
dalle finestre gitlare i senatori

, e tutti gli

abitanti uccidere scritti nel libro dY»;o del- 1

la nobiltà. Lo stesso Vacherò volea farsi sa-

lutar doge sotto la protezione della Savoia.
Ma un officiale piemontese lo tradì a'3o di

marzo; la più parte de’suoi compiici fuggi-

rono; ei stesso fu preso ron alcuni de’ piò

colpevoli, e malgrado tutte le rappresenta-
zioni del duca di Savoia, furono giustiziati.

Quantunque a questi tempi una benefica

interposizione avesse fatto cessare gli atti

di ostilità tra Genova eia Savoia, l’odio per 1

sì lungo tempo esercitato rimaneva in fon-

do de’cuori: allorché nel 1672 un fuoruscito

genovese, a nome Raffaele della Torre, espo-
se conte facilissima impresa alla corte di

1 urino sorprendere Savona , e questa città

rapire alla repubblica (1), questo pensiero

rappresentò la Savoia nelle turbolente di Geno-
va; e nell* una o nell'altra maniera d'intendere
gli avvenimenti la repubblica aveva dovuto con-
servare vivi risentimenti contro il governo du-
cale. (Nut. del trad. frane.)

. (1) Senza dubbio Genova nutriva rancore con-
tro del suo Vicino; quanto poi al duca di Savoia,
era l'ambizione che massimamente il tirava; sde-
gnatasi ebe con una grande estensione di terri-
torio cosi vicino el Mediterraneo, i domimi ge-
novesi gl'impedissero di poter largamente aver
comunicazione con questo mare, sul quale egli
non teneva ebe il porto di Nizza. Adunque ogni
pretesto gli pareva buono per mettersi in guer-
ra con la repubblica ed impadronirsi della rivie-
ra di ponente. Alcune contese di confini eran
parute a Carlo Einnianuele II una propizia occa-
sione;nia un messo straordinario del re di Fran-
cia era venuto nel 1670 a fai segnare un accordo
fra le due parti. Poscia le grandi guerre di Lui-
gi XIV parendo distogliere la sua attenzione, e
la Spagna essendo impotente, Carlo Emmanuele
rinverdì la contesa in proposito di Rezzo, ap-
partenente ad un suddito della repubblica, e di
Ceouva, possessione d'un vassalli! delia Savoia.
I partigiani de'due potentati fecero correrie gli
um contro gli altri, e ne vennero alle atout. fu-

ti A P. II.

fu Slittilo abbracciato, n quando andò fallito

il disegno, le ostilità contro fa repubblica

sto la corte di Turino davasi a procacciarsi in-
telligenze dentro Savona, lusingandosi.se potes-
se sorprendere questa città ed unirla col Pie-

monte, di tenere in pugno la riviera di ponente,
e ricomporre l'antico stato ligure. Per spianare
la via a questi pensieri, furono ingrossati i pre-
sidii di Cera ed Alba. Fu allora che Raffaella

della Torre, condannato a morte per assassinio,

venne a metter le sue passioni al servigio della

Savoia; Le sue offerte furono accettale, si diò
fede all’autorità sna sur una parte del popolo ge-

novese, o almeno al potere ch'ei diceva estere in

sua mano di dar luogo ad uno scompiglio. Un di-

segno d'assalto fn fermato nel consiglio presedu-
to dal duca. Scopo principale delle pratiche de’

Piemontesi era Savona. Un esercito di nove a
diecimila uomini fu raccolto nel marchesato di
Cova, il quale se ne stava aspettando l’esito del
le intelligenze che s'avevano nella piazza per
approssimarsi, mentre Raffaello della Torre, con
alcune soldatesche, a sé chiamando tutti gii uo-
mini rovinati per debiti, o colpiti da condanne
di giudici, da un'altra parte si disponeva a ten-

tar qualche cosa contro di Genova. Furono uni-
ti reggimenti nel Piemonte. Il 24 di giugno
del 1072 , un grosso stuolo di Savoiardi le-

nevasi pronto a Salicene per marciare sotto il

Comando del conte Catalano Alfieri,generale pro-
vato in molte guerre, in questo mezzo tempo.
Torre scndosi trasferito nella riviera di Levante
a Cbiavari, a venti miglia da Genova, chiamava
a sé tutti quanti erano i banditi delle vicine con-
trade. Il giorno di San Giovanni Battista fu po-
sto dai Piemontesi alla sorpresa di Savona, c da
Raffaello della Torre allo scompiglio di Genova.
I Piemontesi partivano di notte daSalicello, per
giungere l’altro giorno a Savona ; e con la sua
banda di malandrini scendeva la Torre nella Val-
le di Bisagno , sperando che i suoi compiici di
Genova gli aprissero la porla a San Simone, dal-
la quale egli andrebbe ad impadronirsi di quelle
a San Giovanni e dell’ Acquazzola. Allora egli
doveva metter fuoco alle polveri , liberare i car-
cerati, porre a sacco il tesoro di San Giorgia
cn’principali palazzi, uccidere i piò riputali cit-

tadini; facea pur fondamento sulle novelle eho
verrebbero di Savona , le quoti col terrore do-
vcan tagliare i nervi ad ogni difesa del governo.
Ma il principale congiuralo della città ebbe al-
l'anima qualche rimordimenio , e tutu svelò In
congiura due giorni prima della esecuzione ad
un senatore , il quale dienne l'avviso a'collcghi.
incontanente il governo mandava soldatesche a
Savona, e buoni e stretti ordini al governadoro
di questa città perché ne guardasse bene gli ac-
cessi. Delle navi furono armate per difendere le
coste; né si cessò di spedir soldati verso la valle
di Bistgno.La Torre fuggi nel paese di Piacenza,
d’onde mandò uno de’suoi alia rolla dc’Piemon-
lesi clic dovevano operare nella nuora di poucu-
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furono comi ituuiu (i). Dopo cIih qm-sia lol-

la ebbe duralo qualche tempo , Luigi XIV
offri la sua mediazione; v'ebbe in sulle pri-

me una tregua (a)
, e si convenne di tener

le; questo emissario fu preso e condotto a Geno-
va, dove per (ilo e per segno espose i pensieri

de'congiurati. La marcia de" Piemontesi era sta-

ta ritardata da una subita indisposizione soprag-
giunta nel loro capitano; nè la nuova della sco-

perta congiura, elle loro fu recata mentre erano
in cammino, li arrestò, ma continuarono ad an-
dare verso Savona, confidando tuttavia nelle in-

telligenze che avevano con persone della terra.

Ma il governadore Spinola s'rra provveduto, ed
avea fatto occupare i passi che conducevano a

Savona: il che vedendo i Piemontesi, si posero
giò dall’impresa.

( Noi. del trad. frane. )

(1) Il duca di Savoia che voleva ad ogni modo
usurpare qualche lembo del littorale genovese ,

fece marciare le sue soldatesche verso la Pieve

per assicurarsi delle saline per la via d'Oneglia;

il capitano piemontese dichiarava in un manife-
sto, che occupando la Pieve intendeva unicamcu-
te proteggere i sudditi piemontesi contro gli as-

salti de' Genovesi. Il doge Alessandro Grimaldi
pose in opera con grande attività i provvedimen-
ti di difesa fatti dal governo; molto zelo inauifu-

atarono il senato e la nobiltà. La repubblica ri-

cevè da Lucca olTerte di aiuti eh' ella non accet-

to. ed a'principi forestieri si dolse dell'attentato

del duca di Savoia; ma Clemente X fu il solo che
indirizzasse rappresentazioni all'aggressore. Ma-
nifesti si pubblicarono dalle due parti. Genova
chiedeva che tutte le differenze relative a’ conti-

ni fossero risolute dal re di Francia; ma il duca
di Savoia negava di voler venire a questo com-
promesso. Egli dunque ricorreva alla forza . e

cercava in oltre di vincere co'doni i sudditi del-

la repubblica. I suoi soldati grandi vafilaggi ot-

tennero nella riviera di ponente
;
ina poscia fu-

ron costretti cedere a'furiosi assalti delle solda-

trsclie corse al servizio della repubblica. Due
schiere piemontesi, che s'eran dato a credere di

conquistare tutto il paese luori Genova , furou
lemuc da’Gcuovesi Cuna divisa dall'altra, e la se-

conda, comandata da Alfieri , fu quasi distrutta

a Castclveccbio. I capi piemontesi furon poi con-

dannati a morte in Turino, e'i ducasollecitòaiu-
ti da tutti i suoi alleali, massime dal rediFran-
ria. 1 Genovesi conquistarono il marchesato del

Maro ed il contado di Prelà; costrinsero Oncglia
a capitolare, poi vennero sulle lerredel Piemon-
te. Appresso si combattè su tutti i punii delle

froutiere con alternativa di prospera e di mal-
vaggia fortuna. (Noi. del trad. frano.)

(2) Luigi XIV, facendosi arbitro egli stesso ,

comandò alle due parli di posare le armi, ed im-

pose «'Genovesi la restituzione d'Oneglia. Il du-

ca riprese questa piazza a vira forza prima di

conchiudersi il trattato, e le cose furono rimes-
se nellu stato in che erano innanzi la guerra.

(Not. del. trad. frauc.)

813

confenwe a Casale per la pace. Ma il re

volle che i negoziali avessero luogo a Pari-

gi; e nel 1673 fu mestieri condiscendere a

questa superba pretensione. A Parigi furo-

no eletti i principi italiani clic queste diffe-

renze aggiustarono mediante un lrallalo(i).

La discordia Ira il gran dura e la sua mo-
glie ebbe per conseguenza, dopo l'allonta-

namento di questa principessa
, d' indurre

qualche asprezza nelle relazioni della casa

de'Medici con la corte di Francia ; in puri

tempo le casedc’principi di Toscana perdet-

tero il più splendido loro ornamento, allor-

ché la morie del Cardinal Leopoldo de’ Me-
dici, avvenuta nel mese di novembre dello

slesso anno, raffreddò il zelo e l'ammirazio-

ne verso le scienti lìcite fatiche ed i parti del-

l'ingegno, i quali insino allora erano siati

quasi patrimonio dell’antica casa de’ Medi-

ci (2).

Luigi XIV sempre più veniva mettendo

innanzi la pretensione d’ intervenire nella

politica viti d’Italia. Allorché i Spagnooli ,

per distruggere l'antica libera costituzione

ili Messina , ed abbattere cosi un sostegno

alle sedizioni delia Sicilia, dettero favore ad

una fazione contraria a’nobili della città
,

i

quali la più gran parte avevano nel gover-

no, un vivo fermento mnnifestossi. La ribel-

lione scoppiò nel mese d’agosto, nè gli ani-

mi furon potuti calmare dalle concilianti di-

sposizioni degli olliciali regii, e meno anco-

ra dalle concessioni del viceré di Sicilia ,

(1) Il 18 gennaio del 1873, il re decise nel ea-

stcllfidi Saint-tìermainen Laje.chela tregua mu-
terebbesi in pace solida e durevole; ebe la resti-

tuzione delle piazze sarebbe mantenuta; che per

le differenze relative a Genova c Rezzo , le due

(tarli si porrebbero d'accordo fra due mesi sul-

la scelta di arbitri in Italia, e ebe gli atessi giu-

dici determinerebbero intorno alla giurisdizio-

ne di diversi luoghi delle rispettive frontiere ;

che se nel termine sopraddetto le parli nonaves-

j

sero nominali gli arbitri , il re li nominerebbe

! egli, e farebbe in modo che il loro giudicio fos-

se accettalo. Gol consenso del duca e del senato

genovese, il rappresentante di Francia aGcnuva

desse I' università di Ferrara. ( Not. del trad.

frane.)

(2) La riunione di tutti i tesori dell' arte nella

casa Medici a Firenze, l'invito fatto all’ accade-

mia della Crusca di compilare un vocabolario ,

l'acquisto d'un gabinetto di storia naturale ....

tutte queste cose che si videro nel regno di Co-

siino 111, non erano che l'effetto del movimento

intellettuale de'prcccdenU tempi.
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marcliMe Bajona, e del viennè di Napoli

,

marchese d’Astorga (i). I sollevali irovaro-

(1) Messina viveva soggetta «Ile sueleggl par-

ticolari interamente libera in grembo ad una mo-
narchia assoluta ; ì Messinesi riguardavansi co-

inè superiori agli altri sudditi di Spagna, c pre-

tendevano che la loro cittì fosse la metropoli

della Sicilia al di lì del Faro
;
essi erari sempre

pronti a respingere gli atti del governo che cre-

devano ofTrnsivi de* loro privilegi. Questa spe-

ciale condiiione di cose c di ordini fondavasi

sopra un diploma che loro aveva conceduto Rug-
giero , a* 15 di mario del U2B, per ricono-

scenza dc‘servigi che prestali avevano nella cac-

ciata dc'Saracini , del quale ecco i punti princi-

pali: I Messinesi non potevano esser giudicati

nelle rause civili o criminali che da'giudici scel-

ti da loro i quali resideveno a Messina ;
gli offi-

ciali del fisco non potevano agire contro di loro,

c lequislioni col fisco dovevano essere risolute

da'lrihunail eletti nel modo espresso di sopra
;

l’aatorità reale non si poteva esercitare a Messi-

na che dentro i limiti delle leggi ; ogni ordine

regio contrario ad esse leggi rrputavasi come
non dato; tutti gli officiali pubblici nominali dai

re dovevano esser di Messina e piacere a'Messi-

nesi ; il re coosidrravasi cittadino coronato di

Messina; in tutte le assemblee pubbliche convo-

cale dal re , a’ deputati di Messina dovevasi il

primo luogo; non si poteva batter moneta che a

Messina ; i Messinesi doveano essere esenti da
ogni sorta di gabelle e dazii di dogana, a Messi-

na ed in tutto il regno ;
nessun Messinese non

poteva esser costretto al servizio militare
; in

nessun'assemblea convocata dal re, dovesareb-
bonsi trattati gl'interessidi Messina, alcunadelf-*
berazione non potevasi tare stando lontani lo slra-

licon, i giudici e gli altri magistrati della cittì.

Questa caria era stata confermata con un diplo-

ma di re Guglielmo , il 20 agosto 1264. Per ri-

compensare la loro fedellì durante le turbolen-

te di Palermo e di Napoli, aveva il re Filippo di

Spagna confermati recentemente i privilegi de*

Measinesi e loro avea conceduto novelli favori.

Questo aumento di liberti non pareva ponto pe-

ricoloso alla Spagna, che scorgeva ne*Messinesi
più vaniti che disposizione a divenire ribelli.

Per ciò che si aspetta al governo municipale ,

ecco in che modo era ordinato: la cittì era divi-

sa in nobili, cittadini e popolo; le renditecomu-
ni erano amministrate da un senato di sei mem-
bri . quattro nobili e due borghesi , eletti alla

maggioriti dr'suITragi dal loro ordine rispettivo.

Ne’ casi straordinarii , il senato convocava un
gran consiglio, dote eran chiamati i capi de’me-

stieri ed i consoli del consolato di mare ; il se-

nato sceglieva i magistrati, amministrava le prò-

ietì pubbliche , mandava nelle occasioni am-
sciadori al re , che gli doveva ricevere come i

rappresentanti de'polentatl stranieri. Perl'espe-

dizione degli affari generati , il re mandava a

Messina un governai!ove chiamalo stralieoo, che

no •jssistenza presso Luigi XIV, il quale, al-

lorché essi offersero per tu zzo dell' unta-

eri il primo magistrato delle provlneir spagnuo-
Ir d'Italia dopo ì viceré di Napoli e di Sicilia ,ed
il govrrnador di Milano. Era a quel tempo stra-
licio di Messina Luigi dell'Hoio , ii quale . per
rovinare il potere della nobillì, misrsi ad acca-

rezzile il popolo, a far vedere per ognidoveebe
i nobili e la borghesia tiranneggiavano le classi

interiori, che meglio era rimettersi interamente
nella paternale autoritì del re di Spagna. Un
gran diretto di vettovaglie che si fece sentire nel
1670 gli porse il destro d'accusare i nobili ed i

ricchi, dicendo aver essi incettato grani per ava-
rizia, ed ogni sorta di raggiri adoperi per accre-

ditare questa opinione. Il senato fece provvedi-
menti per dardi che mangiare al popolo, ma fu-

rono inrffieaci. li popolo furibondo si Sollevò ;
pose fuoco alle case de’senatori; assali e devastò
il palazzo del senato. Lo stralicon lasciò fare ,

ed il tumulto non fu sedalo che dall'aulorilì de *

piò gravi cittadini. Dell'Hoio propose la elezio-

ne agli ufficii pubblici si facesse mezzo tri' no-

bili c tra'borgbesi ; ina i disordini non si rinno-

varono con meno furore. Messina era allora di-

visa in due parli: da un iato i nobili eoi maggior
numero de’ borghesi e degli ecclesiastici , ade-
renti all’antica costituzione , e contro li Spagna
sdegnati, di cui sospettavano le intenzioni; dal-

l' altro il popolo eon alcuni borghesi ed alcuni

nobili gelosi de' senslori , amanti del potere as-
soluto, o corrotti dall'uro dello stralieoo. i pri-
mi notavansi col nome di Malvezzi , i secondi
Merli s* appellavano. In sulle prime le altre cit-

tì di Sicilia furono insensibili alle miserie di
Messina; ma poscia le fecero qualche segno d'af-

fetlo; allora il viceré, principe diLigay, inquie-
to di questi sintomi d'unione , venne a Messina
con le galee del re e con alcune barche cariche
di frumento ;

lo stralicon ed il popolo gli anda-
rono incontro, la nobiltì restò nelle sue case, o
bandissi dalla cittì. Il viceré richiamava i nobi-
li esiliati ,

puniva quelli che il popolo avevano
offeso con la loro superbia, c comandava s' abo-
lissero i nomi di Malvezzi e di Merli. Rimandò
anche lo stralicon dell’Uoio; ma Diego di Soria,

successore di quello ,
dispiacque a' nobili con i

suoi rigori. Nel mese d’agosto del 1674 , la ele-
zione di sei senatori satisfece alla nobiltà ed al

popolo, ma non piacque a' Spagnuoli; sicché que-
sti dominatori ebbero contro di sé nobili e po-
polari. Sinistri rumori correvano intorno a'pen_

sieri dello stratieon: la popolazione prese |e ar_

mi; nella festa deila madonna, facendosi la pro-
cessione, i Malvezzi ed i Merli spiegarono all'a-

ria le loro bandiere , e ne vennero alle mani ; i

Malvezzi vincitori costrinsero i Spagnuoli a ri-

coverare nel palazzo dello stralicon ; costui fu
dichiarato scaduto dalla sua carica

; e nondime-
no la parte vincitrice protestava la sua devozio-
ne al re di Spagna, del quale tenneferme le inse-

gno su tutti i furti di cut era padrone. A queste
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triodore francese a Roma, il duca d’Ksirées,

di soliomettersi a lui , lungi di ricusare .

mandava loro sei navi da guerra con ogni

maniera di munizioni (t), per modo che il

novelle, il marchese di Baione . giunto viceré a

Palermo in luogo del principe di Ligny, partiva

per Messina . dove non essendo sialo ricevuto ,

chiamava soldatesche a Melario per soggiogare

la ribelle città ;
poscia pregava di aiuti il mar-

chese d'Astorga. viceré di Napoli. De'soldati fu-

rono tosto mandali a Melano : rna per tenere il

mare convenne prender galeedi Genova edi Mal-

ta. fNol. del trad. frane.)

(1) I Messinesi, reggendo la spegna sollecita-

re aioli da’slranieri. disperarono di poter resi-

stere colle sole loro forte. Gli sforii estremi che

facevano i loro dominatori lor davano un' idea

delle vendette che Messina avrebbe dovuto pro-

vare se fosse soggiaciuta ;
adunque si volsero

anrh'rssi a'soreorsi de’forestieri. I.a Francia so-

la parve loro in islato di dargliene. Molte pre-

venrioni Vereno da superare per prendere il par-

tilo d'indirinarsi a questo pulentatojdopo i Ve-

speri siciliani, pareva che l'odio del nome fran-

cese fosse sempre rimasto vivo nel cuore del po-

polo. Ma la memoria cosi fresca della superbia

spaguuola ed il pericolo imminente, ogni altro

sentimento soffocarono: e mollo adoperandosi i

promotori della ribellione appresso del popolo,

fu risoluto implorare l'aiuto di Luigi XIV , e

riconoscerlo per signora. Ma si volle procedere

con prudenza per non urtare con la precipita-

zione negli animi che questo pensiero non ave-

vano accolto di buona voglia. Si fe'mostra di vo-

ler entrare in trattative col viceré,e nel medesi-

mo tempo mandare a Roma Antonio Caflaro, fi-

gliuolo del senatore di questo nome, l'uomo di

maggiore auloritàin quelle congiunture. perirai-

tare d'un aggiustamento con I' ambasciadore di

Spagna presso la Salila Sede. Ma in realtà esila-

ro dovessi mettere in relazione conl'ambaseiado-

re di Francia nella metropoli del mondo cristia-

no, e con lui avvisare al modo coinè sottoporre

Messina ai re Luigi , mentre uomini del senato,

aggirandosi in Messina fra tutte ledessi di per-

sone, loro incutevano timore della tirannide spa-

gnuola , e facevano opera . né sema frutto , di

cancellare le prevenzioni contro i Francesi. Il

duca ed il cardinale d' Eslrées accolsero favore-

volmente le proposte d'Antonio Calfaro; ma.non

avendo istruzioni Speciali sopra una imprrvedu-

la emergenza, indussero l' invialo messinese di

recarsi a Parigi , consigliandolo di passare per

Tolone , dove potrebbe aver prima delle confe-

renze col duca di Vivoone , che comandava alle

forze marittime delia Francia sul Mediterraneo,

lo pari tempo mandarono un corriere straordina-

rio alla corte di Francia. Il governo francese co-

mandò che il duca di Vivonnc soccorresse i Mes-

sinesi. ma che prima di partire a quell'uopo con

tutta la sua dotta, mandasse unconvogliodi na-

vi piti leggieri per introdurrà vettovaglie e qual-

SIS

l>opolo della città spiegò la bandiera fran-

cese, ed impadronissi del forte di San Sal-

vndore, che era tuttavia occupalo da’ Spa-

^nuoli. La corte di Spagna mandò nuovo
viceré il marchese di Villafranca, il quale

alcuni aiuti ebbe dalla Catalogna e dal Mi-

lanese, anche i Genovesi ed i Maltesi presLi-

rnno i loro servigi a'Spagnuoli (i) Mail 3
di gennaio del 1675 giunsero altri dician-

nove legni francesi, che nuove soldatesche

Ilodavano a’Messinesi. ed agli 1 1 di febbra-

io, lo stesso duca di Vivonnc venne da To-
lone con nove grosse navi, una fregala, tre

Istrrhe incendiarie ed otto da trasporto, per

modo che i soccorsi destinali a sostenere i

ribelli erano quasi altreltanlo potenti che

le forze raccolte da’Spagnuoli per soggio-

garli. L’armala spagnuola fu costretta di ri-

tirarsi a Napoli (a). Per verità alcune schie-

ri»» polso di soldati nella ribelle città, e prende-
re esatte notizie dello stato delle cose. In questo
mentre, i Messinesi niente rimettevano de' loro

sforzi; s'eran» essi ordinati in compagnie, che i

nobili i piò ardenti esercitavano nel maneggio
delle armi, e mai non cessavano di assalire i po-

sti occupati da'Spagnuoli. Andarono primamen-
te contro il palazzo dove s'era rifuggilo lo slra-

ticon . e 'I 3 di agosto se no fecero padroni per
capitolazione; poscia presero d'assalto la fortez-

za chiamata Castellazzo, che dominava tutta la

città, ed assalito il forte di Matagrifone situato

dentro delle mura , lo costrinsero ad arrender-

si, come pure il forte di Gonzaga posto a qual-

che distanza dalla terra. Diedero poi addosso
agli Spagnuoli di fuori, r diversi posti recarono
in loro potere. Giunse allora l'avviso d'un pros-
simo aiuto de'Franccsi.elosto le insegne di Spa-
gna scomparvero , ed il popolo gridò : Viva lo

Francia, morte alla Spagna. Il governo di Ma-
drid comandava alla flotta di Catalogna facesse

vela per la Sicilia, ed il perdono oOl-riva a' sol-

levali
; ma i Messinesi restarono sordi alle mi-

nacce, come alle pacifiche sollecitazioni. Per la

qual cosa il nuovo viceré, marchese di Villafran-

ca , raccolse le forze di cui poteva disporre , e
venne a stringere molto da vicino la città. In

questo punto giunse la squadra francese; il co-

mandante Vaibelle fu ricevuto a grandissimo
onore, e le bandiere di Francia , per ordine dei
senato, si videro sventolare da per tutto. ( Noi.
del trad. frane. )

(1) Le galee di Malta e di Genova , vedute le

forze francesi, si partirono da'Spagnuoli, a'Ioro

porti tornando.
(
Nut. del trad. frane. )

(2) Necessario diveniva l'arrivo dell' ammira-
glio francese , perché i Spagnuoli catturavano i

convogli sul mare, ed i Siciliani, sulle prime fr-

vorevoli allorché si trattava di respingere I' op-
pressione, loro erta divenuti contrarii di poi che
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re di soldati tedeschi e napolitani vennero

ad ingrossare l'esercito sp aglinolo in Sieili-

lia(i); ma nel mese di giugno un’ armala

francese menò a’snltevati aiuti assai mag-
giori de'preeedenli, ed i francesi conquista-

rono Agosta (a). Di che i Spagnuoli , dispe-

l’imperfo d'ona odiata nazione fra stato accetta-

to. I.a città pativa incile pel difetto delle vetto-

vaglie- L' armata spagnuola disputò il passo al

duca di Vivonne. diesai una furiosa battaglia, e

fu dopo la dispersione delie navi spagnuole che

entrò nel porto l'ammiraglio francese. Furongli

venduti onori sovrani
,
perciocché era decorato

del titolo di viceré. Annunziò che il re di Fran-

cia avea tolto sotto la sua benevola protezione

la città di Mesaina la quale oggimai dovessi

considerare come francese ; ed a' 34 di apri-

le segui nella chiesa madre la cerimonia del giu-

ramento d'obbedienza al nuovo principe. Le vòl-

te rimbombavano del grido: Fica il re di Fran-

cia 1 1 sei senatori , in virth de' poteri dati loro

dal gran consiglio, giurarono in mano diVivon-

nc fede ed omaggio ligio al redi Franciaedi Na-

vnrra, per Messina c per tutte le città della Sici-

lia ebe scuoterebbero il giogo spagnuolo. Dal

canto suo Vivonoc, a nome del re, giurò a’ sena-

tori . di osservare al comune di Messina ed alle

sue dipendenze 1 privilegi
,
immunità e libertà

concedute da' re e dagl’ irnperadori , come pure

gli usi e le costumanze, ed anche le prerogative

che pel tempo avvenire esser gli potessero con-

cedute. (Noi. del irad. frane.)

(1) I Spagnuoli erano padroni della campagna
a cagione dell'odio che gli abitanti portavano a'

Francesi; essi erano avvisali a tempo delle mos-
se del nemico; lutti i passi erano ben guardali,e

potevano disporre di tutte le loro forze per com-
battere. Vani furono gli sforzi de' Francesi per

tirare Palermo alla parte loro. Le trentasei con-

gregazioni si ordinarono tosto in altrettante

compagnie, le quali riunendosi presentarono una
massa di quarantamila uomini; il resto della po-

polazione, nobili, religiosi e popolo portarono a
ottantamila il numero delle persone armate. La
flotta francese si ritirò ,

cd andosscnc a tentare

senza maggior fortuna altri luoghi delia costa
;

da per tutto il popolo correva a difendere i pun-
ti comodi da sbarcare; nè meno erano premuro-
si i paesani dell' interno di venir ad occupare i

passi, o guernire le alture capaci di offrire qual-

che resistenza. Per distruggere l’ effetto di que-
sto sentimento d'odio contro lo straniero , Lui-

gi XIV pubblicò un manifesto col quale annun-
ziava l’intenzione sua di sostenere i Siciliani , e
lasciarli liberi di eleggersi un re del loro san-
gue, il quale rialzasse l'antico trono nazionale ,

a le leggi e le costumanze accettasse dal paese
ricevute (Noi. del trad. frane.)

(3) Fu col favore di alcune intestine discordie
che i Francesi potettero stabilirsi io questa ma-
rittima città.
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rondo di poter soli condurre a buon fine'

questa guerra, cercarono soccorso all'Olan-

da. Gli siati generali mandarono il vice am-
miraglio Fluyter con venliquaitro legni da
guerra nelle acque della Sicilia, dove si con-

giunse con la squadra spagnuola. Il 7 gen-
naio del 1676, un furioso assalto fu dato al-

la flolla francese comandata da Duquesne,

senza decisivo effetto. In terra i Francesi cd
i Messinesi a'»4 di marzo vennero a bulla-

glia con i Spagnuoli ,
presso Sun Basilio

,

nelle vicinanze di Messina, e s’ impadroni-

rono di questo convento. Poscia
,

nel mese
d’aprile, una seconda battaglia navale nociu-

tomi d'Agosto, lasciò le cose a un dipresso

nel medesimo slato in che erano dopo la pri-

ma; Ruyter, ferito a morie, fu portato a Si-

racusa, dove spirò. Una flotta francese, sot-

to il comando del duca di Vivonne, battè il

a giugno le squadre unite di Olanda e di

Spagna, presso Palermo. Gli Olandesi usci-

rono $al Mediterraneo. A quel tempo i Fran-

cesi fecero alcune incursioni eziandio nella

Calabria. In Sicilia poi, conquistarono Ta-

ormina, Scaletta ed altri luoghi; ed i Messi-

nesi fecero valida resistenza finché Lui-

gi XIV ,
,

per rimuovere le difllcultà che si

attraversavano alle negoziazioni di Nimega,
abbandonò quesl'incomodi alleali

, richia-

mando il maresciallo de la Feuillade , che
era succeduto a Vivonne in Sicilia (1). Set-

(t) La Spagna aveva fatto novelli sforzi, ed il

nuovo viceré di Napoli , marchese di los Velez ,

aveva dalla nobiltà e dal popolo napoletano ot-
tenuto uo donativo di dugenlomila ducali, co'

quali potette ben sostenere le soldatesche di Si-

cilia. Porto Carrero, nominato viceré dell' isola

nel 1677, aveva riparato a'disastri marittimi , e
le navi spagnuole s’apparecchiavano a riprende-
re il mare. La Francia era sgomentala alle spe-

se che ancora le conveniva fare per la Sicilia, do-
ve essa non faceva nessun progresso, e dove nul-
la non avevano giudiralo le più sanguinose bat-

taglie navali. Fra gli stessi Messinesi sitrama-
vono congiure per tornare in concordia con la

Spagna. Nelle conferenze di Nimega, l’Inghilter-

ra minacciava dichiararsi contro Luigi , se que-
sto principe persistesse a voler tenere un posto
casi formidabile nel Mediterraneo

; e la Spagna
non voleva dare ascolto a nessuna proposta in-

nanzi che i Francesi non evacuassero Messina.
Fu dunque risoluto ne' consigli di Luigi XIV di

ritirare le soldatesche francesi da questa città

e da Agostp.' Vivonne, che sospettava questo di-

seguo , fece intendere cb' ei non voleva servir
d' istrumcnlo ella sua esecuzione ; il perché fu
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temila Messinesi che più avevano peccato

c miro Spagna partirono non la flotta fran-

cese, lu città abbandonando, la quale, non

avendo munizioni , trovossi oggimai fuori

dello stato di opporre più lunga resistenza

a’Spagnuoli. Il perché gli abitanti chiama-

rono j loro antichi signori a prender nuova-

mente possesso della città, e Vincenzo Gon-
zaga, il quale fra questi tempi era divenuto

governadorè, promise un perdono provviso-

rio; ma poscia venne ordine dalla corte di

confiscare tutti i beni de’fuorusriti, ergere

monumenti espialorii a memoria della ri-

bellione, edal paese cacciare chiunque aves-

se occupato un impé-go durante I* imperio

francese (i). Luigi XIV fece a sue spese per

uh anno e mezzo mantenere i fuoruscili

messinesi, poi li cacciò anche da'suoi Stati.

Molti ne spinse La disperazione a gillarsi al-

le strade; quindici centinaia di essi trova-

ron modo di passare in Turchia, dove negn-

mandslo in suo luogo il maresciallo d'Aubusson
de la Feuillade. Costui, nel giungere . diè vista

di voler fare una impresa contro Catania e Sira-

cusa , e col rumore de' suoi falsi apparecchi ad-

dormentò le menti de'cittadioi. Poscia ad un trat-

to convocava il senato, e mostrava gli ordini del

re di partirsi dalla Sicilia. Al che i senatori ai

fecero a sapplicarlo d' indugiarne almeno l' ese-

euiione tanto che lor fosse lasciato tempo di

rovvedere allo stato loro ; ma rimase inesora-

ile. In udire questa novella , i cittadini si pre-

cipitarono in folla verso il mare per imbarcarsi
insieme con i Francesi. Non se ne potè ricevere

che quanti eran capaci di portarne le nari.Glial-

tri che volevano ancora slanciarsi dalla riva net-

le onde furono ributtati , e pieni di paura stette-

ro aspettando la vendetta de'loro padroni , sde-

gnati a cosi lunga ed ostinata ribellione. ( Noi.

dei trad. frane.)

(1) La moderazione di Gonraga non piacque al-

la corte di Madrid, ebe rivoeOllo.emando in sua

vece il conte di Santo Stefano , viceré di Sarde-
gna. Costui aggravò ancora il rigore degli ordi-

ni che aveva ricevuti. Diè la caccia a'colpevoli.e

perseguitò gl'innocenti, abolì il senato,soppres-

se le franebigie e U immunità, abbattè il patta-

to del comune , e sul suolo eresse una colonna
con una inscrittone ingiuriosa a' Messinesi

;
fe-

ce fondere la campana che chiamava i cittadi-

ni al consiglio, e col metallo gettare una «tatua

del re. Interdisse ogni riunione , regolò a suo
modo le imposte, distrasse l'università

, predò
gli arebivii dove si conservavano i privilegii da-
ti a Messina dalla romana repubblica , dall’ im-
peradure Arcadio e da' prìncipi normanni. Una
cittadella fu costrutta per sempre tenere in ri-

spetto gli scontenti. ( Noi. del trad, frane. )

rotto la fede di Cristo. Cinquecento più de-

gli altri audaci osarono tornarti iu Sicilia ,

e furon tutti, ad eccezione di quattro, con-
dannati alle forche o alle galere. Cosi fini la

sollevazione di Messina.

Anche le cose di amministrazione aveva-

no porla a Luigi XIV l’occasione di sostene-

re superbe pretensioni presso la corte di

Roma. Nel mese di giugno del 1674, il car-

dinale Altieri pose un dazio del tre per cen-

to sopra tulle le mercanzie introdotte in Ro-
ma, e lo estese secondo l'equità, dappoiché
il provvedimento dovea essere generalmen-
te applicato alle cose appartenenti agli am-
basciadori che risedevano a Roma. Nel me-
se di settembre, a’rirhiami dogli ambascia-

Hori rispondeva; « Che il papa era padrone
in cara im *; e volendo essi volgersi al so-

vrano pontefice, a’eonsigli d’Altieri, loro fu

negala l'udienza; sicché divenne impossibi-

le ili parlaré a lui stesso
,
e la guardia fu

raddoppiata al palazzo pontificio. Mentre an-

davano attorno i negoziati che questo acci-

dente aveva fallo nascere , l’ ambasciadore

francese ebbe commissione dalla sua corte

di star fermo sopra gli antichi suoi privile-

gi; convenne in fatti che Altieri cedesse nel-

l’anno 1675, egli ambusriadori furono esen-

tali dal pagamento del dritto. A queste bri-

ghe ClementeX non sopravvisse lungo tem-

po, essendo morto nel aa luglio del 1675 ,

nella sua età di otlantasei attui (1).

Nel conclave che segui, lo squadrone vo-

lante disponeva del maggior numero de’vo-

ti, e fu quello che determino la elezione del

cardinale Benedetto degli Odescatehi da Co-

mo, il quale sali sulla cattedra di Sun Pie-

iroa’at di settembre, e prese il nome d’In-

noceozio XI. Malgrado la sua grande età

( era nato nel 1611 ), animavaio il più vivo

(1) L’anno prima a' 12 di gingno era morto
Carlo Emmauuele li di Savoia

,
preceduto net

sepolcro, alla fine di gennaio, dal doge di Vene-

aia Domenico Contar ini, il quale a‘6 di febbraio,

ebbe per successore Niccolò Sagredo , procura-

tore di San Mareo, che morì a mezzo il mese di

agosto del 1678. Muratori, I. e. p. 128. Giovan-
ni Sagredo dovetegli succedere, maquests scel-

ta spiacqne al popolo, e tale disapprovazione fa

tanto considerala, ebe si passò a nuora elezione

e fa nominato Luigi Contarioi. Nella Savoia,do-
rante la mioor'età di Vittorio Amedeo, figliuolo

dell’ullimo duca, tenne la reggenza la madre del

giovane principe, Maria Giovanna Battista,prin-

cipessa di Nemours.

1.10 T. II. 70
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ardore pel ristabilimento della vera disci-

plina della Chiesa e della dignità della sede

apostolica. Al nipote suo, Livio degli Ode-

scalchi, che stava in Roma, vietò ogni |>ar-

teoi pazione nc'pubblici affari ; ad un altro

nipote, Antonio Erba, figliuolo di sua sorel-

la, del quale altamente stimava la pietà ed

il sapere, non permise neppure che venisse

da Milano a Roma, ed a'duc figliuoli di que-

sto Antonio non diè poi, per sussidio adoro

sturili, che a ciascuno dugenlo cinquanta

scudi ogni anno
( i).

Le case degli anihasciadori a Rama ave-

vano a poco a poco ottenuto il diritto d'Asi-

ln, perchè mai non s’ebbe ardire contrastar

con la forza la protezione di che a’ rei era-

bo larghi i rappresentanti de' potentati stra-

nieri. Questa costumanza, fonientatrice del

delitto, non piaceva punto al nuovo papa

,

ed ei fe’ sapete agli ambascindori che dove-

vano rinunziare al diritto d’asilo. A tutti

proibì di porre sulle porle delle loro rase o
su' loro cocchi lo stemma d’ un principe

straniero, dicendo solo esser egli priucipe

in Roma. L’ambasriadore spngnuolo
,
mar-

chese del Carpio, slava in discordia con la

corte pontificia
,
non a cagione del diritto

d’asilo, ma in conseguenza di leve d'uomi-

ni fatte per la Sicilia -, ei gli convenne di

cedere. Parleremo più lardi delle contese

che sursero con la Francia intorno al dirit-

to d'asilo.

Per quanto Innocenzio XI mostrava fer-

mezza nelle cose appartenenti alla sua reli-

giosa autorità, lauto era incapttce di vasti

pensieri in l'atto di politica. Per effetto del-

la declinala potenza spugnuola, l'Italia era-

si sciolta dal tirannico potere de' principi

della casa d’Austria; e intanto Luigi XIV mi-

nacciava di porre la Francia nel gratin da

cui era caduta la Spagna. Momento più fa-

vorevole non vi poteva essere per rendere

all'Italia la sua polilirj esistenza, mediante

una lega fra gli Suiti italiani , di cui rapo

sarebbe stato il pontefice. Un disegno di tal

natura propose la rnrtc austriaca, nel 1679

a cui la Spagna era pronta di aderire. Ma

il papa non volle prendervi nessuua par-

te. Venezia ebbe sospetto d'una più stretta

(1) La presente famiglia degli Odesealchi di-

scende da uno di questi due Erba; imperocché il

nipote del papa , Livio degli Odescatchi . non
avendo figliuoli, adottò Baktassarc Elba.
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unione della Francia con la Turchia ; un so-

stegno vedeva il governo di Savoia in Lui-

gi XIV; e senza del papa, Venezia e la Sa-
voia la lega sulla sarebbe ridicola,ed in ogni
caso inutile.

Intanto, dopo la morte di Ferrante, il du-
ca di Mantova, Ferdinando Girlo, come ma-
rito della figliuola primogeniut di quel
princqte, prese possesso di Guastalla; non-

dimeno questo aumento di UTritono era

lontano dal compensare il diseredilo in che
la corte di Mantova ognora più veniva |mt
li sregolati costumi della famiglia ducile.

A quel tempo ciò che più importava alla

corte di Savoia eia il futuro matrimonio
del ditta Vittorio Amedeo; ed in fatti , in-

terponendosi la Francia,fu conchiusa l’unio-

ne di questo principe con una infante di

Portogallo, che come erede consideratasi di

questo reame, lai nobiltà era malsoddisfat-

ta di questo matrimonio , che a lei pareva
dover abbassare la Savoia ed il Piemonte al

grado di provinrie portoghesi . o darle in

preda alla Francia; il perchè volle approfit-

tare d’un’asscnza della reggente (ter dire al

principe quali fossero gl' interessi de' suoi

stali, e carpirgli un decreto di cattura con-

tro la madre; ma prima che questo decreto

esser polisse eseguito , la duchessa vedova
ne fu avvisala , e fece imprigionare i capi

della nobiltà; poscia rinunziò all'unione col

Portogallo
,
quantunque daL mese di giu-

gno al mese d’ottobre del 1681 una flotta

portoghese stelle aspettando a Nizza Vitto-

rio Amedeo
,
che dovè Ungersi malato (1).

(1) II re diFrtncia avere l'mimo singolarmen-
te a questo matrimonio dei duca di Savoia con
la erede di Portogallo, sperando eheVittnrioAnie-
Ueo il nuovo reame anteporrebbe agli antichisauj
Siati ereditarli , c che allora la Savoia ed il Pie-
monte, disgustati d’obbedire ad un principe re-

sidente in cosi lontano paese, si rivolgerebbero
ad un re vicino , e capace per la sua potenza di

porre lo stato loro in luogo sicuro. Egli aveva
menale le pratiche con tanto calore, che le spoo-
salizie s'erano fatte, e per la consumazione del
matrimonio più non chicdcvasi che la presenza
di Vittorio Amedeo in Lisbona. Una flotta Por-
toghese era venula a Nizza per prenderlo ; ma i

principali personaggi dello Stato si unirono ad
impedire l'esecuzione de’pensieri di Luigi XIV

;

lo stesso popolo si ammutinò alle porte del pa-

lazzo
, chiedendo che il duca non abbandonasse

1’ antico suo dominio. Tutti gli ordini di perso-
ne eran dunqne d'accordo su questo punto , e la

corte di Turino non fece che cedere alla nnivrr-

jle
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Forse l'arrosto il(:'iiobili ihmora ohe un giuo-

co combinalo con loro (i) por iin|»iliro l'u-

nione co-d vivaiiM'iiio procurala per suo pro-

prio interesso dalla Francia, senza romitor-

io ron Ialini XIV. il ipiale nelle coseditalia

interveniva eon un orgoglioognora crescenti)

e eoli una somprcpiii impetuosa violenza. Sic-

co4V i Spaglinoli favorivano Vincenzo Gon-

zaga nelle sue pretensioni sopraGuaslalla.il

dura Fmliuandn (girlo si gillò inieraineiite

in braccio alla Franeia. Sembra però che il

suo ministro avets«*olirepossalo il mandato
conehitidendo con la Francia un trattato, in

virtù del quale i Franteli ottenevano i! di-

rillo di metter presidio dentro Gasale (a); e

mentre il dura contro questo atto protesta-

va, i Francesi trassero a Pinerolo Mattioli

,

rhe il suo padrone aveva inandato come am-
bnsciadnre a Turino, c lo fecero prigioniero

per mai più renderlo alla libertà (3). Qunn-

aile opinione rompendo nn nodo di cui l' istinto

nazionale aveva indovinate le funeste conseguen-
ze. Fra’capi della congiura era il ministro della

guerra
; puossi dunque sospettare che la corte

Volle essa medesima quelle manifestazioni che
poi fìnse aver intenzione di punire; ma ella non
ardiva opporsi di fronte alla Francia, potendole
il suo appoggio esser nccossario per certe turbo-
lenze sorte a Mondovi e sulle frontiere di Geno-
va , a causa d'un dazio posto sul sale. (Noi. del
trad. frane.)

(t) Nondimeno il giuoco divenne serio per al-

cuni reri o finti congiurati
;
perché il ministro

della Guerra , marchese di Fionezza , fu chiuso
ucl castello di Monmeliano, ed il conte Prorana
di Drurnt fu trasferito nella cittadella di Nizra.

(2) Ei pare che Mattioli sérrissi per trattare

eon i Francesi d’ una firma in bianco che avevn-
gli allìdata il duca , sia per questo affare, o per
altri di diversa natura; ne’quali Mattioli non ar-

rossirà di adoperarsi. (Noi. del trad. frane.)

(3) L’ambasciadore francese a Venezia, abba-
te d'Eslrade», per ottener Casale, e rendcrlacor-
te di Mantova dipendente dalla Francia , insin

dal 1677 si pose in relazione con Mattioli , che
era stalo professore a Bologna. Il trattalo con-
chiuso poscia segretamente a Versailles , gli 8
dicembre del 1678, prometterà s'Francesi I' en-
trata in Casale, al duca il comando supremo del-

le soldatesche francesi, in caso di guerra in Ita-

lia, con soldo di centomila scudi. Tutte le dispo-
sizioni erano state prese per l'occupazione di Ca-
sale , ed a dispetto di lutti gli ostacoli che fece-

ro sorgere l'Austria e la Spagna, gli alti del trat-

tato dovevano esser ralilicaliescaiiibiatialncrea

presso Casale, quando Mattioli fermossi inque-
sl' ultima città , ed il brigadiere Catinai , die
uscirà da Pinerolo , corse pericolo d’essere am-
mazzalo da' paesani. Si seppe poi che Mattioli

to al duca, simmie menava la sua vtla nel-

la dissolutezza con ranlnirici, commedianti

e spesso con pubbliche donne a Venezia, e

per far danaro che Instasse a questa manie-

ra di vivere vendeva titoli ed onori , il go-

verno francese
,
con una somma di cinque-

centomila lire, ottenne da lui che gli fosse

aperta la cittadella di Casale , che fu occu-

pata il 3o settembre, ed ebbe Catinai per

gnvnmadore ( t). Pel quale allo, Ferdinan-

do Carlo, di cui già era infame ft vita
,
di-

venne in tanto dispregio , che la Ephillà ve-

neziana mpp • ogni relazione con lui ; non-

dimeno la repubblica, temila allora a segno

tornando di Francia nel dicembre del 1678 ave-

va venduta la corrispondenza relativa a questo

negozio per duemila lire al ministro savoiardo,

cehc per danaro ancora avevanc dato cognizione

all'Austria, alla Spagna ed a Venezia. Eslrades,

a quel tempo ainliasciadore a Turino, ebbe ordi-

ne di porre le mani addosso a Mattioli in qua-

lunque modo si fosse. Trovavasi costui in Turi-

no , e rhc fusse arrestalo sul territorio savoiar-

do non poteva piacere alla reggente. Desideroso
di certi danari eh' Eslrades arevagli fatto pro-

mettere da Calinata Pinerolo, Mattioli partì per

questa città a'2 di maggio del 1670 ;
ma fu car-

ceralo per via. Nel 1681 , Saint-Mars ,
govcrna-

dore di Pinerolo, fu trasferito a Exiles, e menò
con seco Mattioli , il quale probabilmente segui

poi lo stesso Sainl-Mars a Santa Margherita , e

con questo comandante fu di là nel 1608 traspor-

tato alla Bastiglia. É molto verosimile che la fa-

mosa maschera di ferro non sia che questo mi-

nistro memorano arrestato contro il diritto del-

le genti, del quale laftiuna importanza persona-

le non giustificherebbe che più a lungo si parlas-

se di questa osservazione tolta dall'opera di Ber-

cht, Arcltiviiper la itoria e la Ulttratura, pub-
blicali da F. Ch. Schlossor c G. A. Bercbt, lom.

II, p. 103.

(1) Allorché per l'affare di Mattioli si seppe il

traltaiu, fu tra' principi un clamore generale; la

Spagna, l'impcradore, i Veneziani massi inamen-

te ne manifestarono grande sdegno , ed il duca
disapprovò le operazioni di Mattioli , afferman-

do non aver dato a ciò mandato niuno . Ma Lui-

gi XIV ad ogni patto voleva Casale; laonde a for-

za di carezze e di minacce indusse Ferdinando

Carlo a cedergli questa piazza, esi convenne: che

10 cittadella riceverebbe presidio francese
;
che

11 duca conserverebbe il possesso della città e

del castello; che certi danari sarebbero pagati al

momento ch’entrerebbero i soldati del re ; ebe

al duca darebbesi una pensione; che so Ferdinan-

do Carlo avesse un figliuolo la città sarebbegli

restituita; se poi morisse senza discendenti ma-
schi , il re aiuterebbe sua figlia nella successio-

ne di Guastalla c del Monferrato. (Noi. del trad.

frane.)

/
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dalia Turchia
,
non ardi di far nulla contro

questa preponderanza sempre più minacce-
vole de’ Francesi nell'Italia superiore

, aiu-
tata anche dalla corte di Savoia. Per tal mo-
do la Spagna trovossi sola in Italia a fronte
di Luigi XIV, ed ora con minacce, ora con
carezze brigò congiungersi il gran duca
ma le venne meno l’intento ; il gran duca
sendo rimasto contento ad aiutar Venezia e
Timperudore nella guerra che avevano col
Turco, sema mandar neppure direttamente
soccorsi jjjl'imperudore. Per questa guerra
il papa diè danari e navi;e Genova fu il solo
Stato che

,
oltre la Spagna, ardisse opporsi

alle pretensioni di Luigi XIV-,dappoiché Vit-

torio Amedeo, per effetto del suo matrimo-
nio con Anna, figliuola del duca d’Orléans,
pareva essere interamente di parte france-
se. Quando i Francesi vollero per !a via di

Savona provvedere di sale proprio le solda-
tesche di Casale

, la repubblica protestò e
fece armare nuove galee. Al che il governo
francese domandò che i Genovesi disarmas-
sero tutte queste navi messe in punto sol

per favorire la Spagna',ed il residente fran-
cese si mise a proteggere i rei, ed a farsi

accusare di conlrabbando.Ma non fu tutto :

il marchese di Seignelai, figliuolo di Colbort,
comparso nel mese di maggio del 1684 in

cospetto di Genova, chiese si dissero in sua
mano quattro nuove galee e che un’amba-
sciata andasse ad assicurare il re dell’obbe-

dienza della repubblica. Alle quali superbe
pretensioni non essendosi Genova inchina-
ta, la squadra francese bombardala città

,

ed in tale spavento gittò i magistrati, che,
più lardi , nel febbraio del i&85, conchiu-
sero un trattato con Luigi XI V ,

per effetto

del quale il doge Francesco Maria deg’Im-
periali fu costretto andare con quattro se-

natori alla corte di Francia per protestare
del suo rincrescimento d'aver potuto provo-
care lo sdegno del re. Le quattro nuove ga-
lee furono disarmate, licenziale le genti ati-

si I in rie spaglinole
, e larepubblica oblili -

gossi a dare i compensi a’ luoghi religiosi

dal bombardamentodanneggiati (i). Inque-

(I) Lecagionldi tnalasoddisfazionedella Fran-
cia contro Genova erano molto remote. Da An-
drea Dorla in poi

, questa repubblica general-
mente pendeva dal iato della Spagna. L'accoglien-
za fatta in Francia a'Fieschi e ad altre famiglie
chiarite nemiche della repubblica non era fatta
per cambiare questa dispusuiouc degli animile

C A P. II.
%

sto stato dì coso , il gran duca non ardi pre-
sentare alla corte alcuni lamenti contro la

superba condotta de’ Francesi a Livorno
altroché in forma supplichevo'e (•). Un
trattato riguardante il matrimonio di Fer-
dinando, principe ereditario della Toscana,
roti la presunta erede di Portogallo mainò
nel 1686 , perchè il gran dura voleva Kn-

i Genovesi ricordavano con amarezza, che nella
guerra col duca di Savoia , la Francia aveva da-
to favore al loro avversario. Luigi volle far sen-
tir loro la sua autorità. Chiedeva primamente il

suo amba sciadore la restituzione de’benidc'Fie-
sehi al discendente del fratello di colai che fu
autore della famosa congiara ; la facoltà per la
Francia di fare a Savona un deposito di sale de-
stinato a provvederne Casale; lamenlavasi inol-
tre di molti dispiaceri ebe nel suo posto aveva
dovuto sostenere. La repubblica si fece scasare
a Parigi di non poter aderire alle inchieste del
rappresenfante della Francia , e sollecitò il ri-

chiamo di questo ministro. In sulle prime il re
nominogli un successore

,
poi gii ordinava di

prendere subito i suoi passaporti. Continuava
intanto a protestare della sua benevolenza ver-
so la repubblica, mentre la sua flotta approssi-
mavasi a Genova. Quattordici navi di fila , tre
fregate, venti galee, dieci bombarde,e dieci bar-
che incendiarie con cento da trasporteli venne-
ro a schierare innaozi. del porlo. I saluti furo-
no dati e rendali. Sei nobili sceglieva il senato
per andare a compiere con Seignelai,il quale ad
un tratto mise fuori una lista di querele contro
la repubblica, chiedendo soddisfazione e la conse-
gna delle quattro nuove galee. I deputati si scu-
sarono,e da ultimo si espressero diceodo.esser la
patria loro sotto la protezione di Dio. Delibera-
va il senato doversi mantener salda la libertà
della repubblica. Dopo cinque ore cominciò il

bombardamento , che fu continualo per quattro
giorni. Le pratiche andarono attorno due giorni,
poi le bombe tornarono a piovere sulla città.

Malgrado ciò i Genovesi negarono di concedere
alcuna cosa finché stessero sotto il fuoco de'can-
noni. Seignelai fece ritorno ne’ porti della Pro-
veuza; ma Luigi rifiutò l' interposizione del pa-
pa, bravò gli armamenti delia Spagna, e questo
potentato avendo d'altra parte trattato con lui io
agosto del 1684, Genova trovavasi senza appog-
gio. Il senato rassegnavasi finalmente a dare al
suo amba9ciadorc a Parigi il mandalo necessa-
rio per sottoscrivere le più umilianti condizioni»

(
Noi. del trad. frane. )

(1) Quanto alla repubblica di Venezia , essa
aveva cessato dal volersi ingerire delle relazioni
d’Italia con la Francia, e d'altra parte niente di
importante presenta il suo governo. Nel 1084 ,

a’15 di gennaio
,
perdè il suo dogo Luigi Conta-

rmi. il 25 fu eletto Marcantonio Giustiniani

,

che mori nella primavera del 1688, ed ebbe per
successore Francesco Morosini. »

Digitized by Google
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fante abiure cui mariiu in Firenze. D'altra

parto il potere della rasa Medici negli altari

di Moina restò confermato per la delibera-

zinne del sovrano pontefice, il quale conferì

la *‘‘ignità di cardinale al principe Francesco

Maria , fratello del gran duca.

Intanto l’orgoglio de' Francesi e la per-

tinacia del papa in volere che i suoi diritti

fossero mantenuti
,
spinsero le vertenze al

più alto grado d’irritazione. I decreti d'In-

nocen/.io coni cole esenzioni (Irgli ambascia-

dori nel quartiere ch’essi abitavano (i\ ave-

vano già dato luogo a dispiacevoli contro-

versie, dal |>ercliè laiigi XIV era risoluto di

non rinunziare a questo ingiunto privilegio.

Le pretensioni del re concernenti l'ammini-

strazione de’beni ecclesiastici (u), nel 1680 ,

sempre più maggiore asprezza arrecarono

nelle relazioni delle due corti ; ed allorché

nell’anno iG8a, Luigi, con l'assistenza de'

vescovi del suo remine, e senza curare le rap-

presentazioni del papa , fece interamente ac-

cogliere i suoi pensieri
,
e le famose libertà

sostenne della chiesa gallicana, lo due (‘orli

vennero in tanta discordia,che se il papa a-

vesso avuto maggior potenza lecose sarchie-

rò precipitale in aperte ostilità. Intanto il pu-

tta, senza adoperare la forza per costringere

gli ambasciadori a rinunziare al loro diritto

d’asilo, non aveva conceduto udienza a nes-

sun nuovo ministro il quale prima non aves-

se abbandonalo questo privilegio ; sicché

ne’ principi! dell’anno 1687, il duca d’E-

sirées , ambasciadore francese
,

(ira il solo

che la libertà del suo quartiere difendesse.

In quel tempo egli morì, od Innocenzio co-

mandava che per lo avvenire più non si ri-

spettasse nessun diritto d'asilo dcU’amhn-
sciadore francese, e con una bulla

,
come

(1) Sostenevano gli ambasciadori che non so-

lamente il loro palazzo,ma il quartiere doveessi
erano situati, fossero esenti dalle ricerche degli

ufficiali di giustizia. Di ciò proveniva che i mal-
fattori si ponessero al coperto da ogni castigo

;

essi si ritiravano nel quartiere degli amliasciado-

ri.dondeuscivano di notte per commettere furti

ed omicidii. Questo abuso erasi disteso più lar-
j

pampino: i principi ed i cardinali pretendevano

che i loro palagi fossero altresì luoghi d' asilo;

e tatti questi personaggi avrebbero creduta la lo-

to dignità avvilita se col loro scudo non avessero

'protetto i contrabbandieri, i ladri e gli omicidi.

Simile stalo di cose non era loller«d>ile. ( Not.

del trad. frane. )

(2) Trattava»! massimamente delle regalie.

provvedimento generale, l'odialo abuso an-

nullava. .Ma il re di Francia non ebbe ninna

considerazione a questo decreto, ed al mar-
chese Carlo di Lavardin , nuovo suo amba-
sciadorc presso la corte di Moina, raccoman-

dò di mantenere in tulli i modi la franchi-

gia del suo quartiere. Nel partire, Lavardin
aveva un seguito di trecento persone

;
ma

questo corteggio aumentassi finché non eb-

be toccato le frontiere dello Stato ecclesia-

stico, per l'unione d'ima moltitudine d’oflì-

eiuli a lui soggetti, e d’altri militari. Giun-
to in Roma, a’ iG di novembre, occupò sol-

dalesrainriile il palazzo Farnese, come pu-

re altri luoghi ch’erano stali compresi nelle

franchigie del quartiere francese, oppure li

receda pattuglie difendere. Allora non po-

tè ottenere udienza dal papa, il quale vieto

anche a’ cardinali ed alla nobiltà romana di

aver clic fare con lui, e lo tenne come colpi-

to da scomunica. L’ambusciadore ridevusi

di lutti questi decreti
,
quand'usciva la sua

carrozza faceva scortare da (Iugulilo cavalie-

ri, e la notte di Natale ebbe l'ardimento di

assistere con gran pompa al divino uffizio

nella Chiesa di San Luigi. Il pupa |>ose l’in-

terdetto sulla chiesa e sul clero che ollicia-

va in quel santo luogo
\ ed il marchese di

Lavardin, per spingere anche più lontano

le sue bravale, andò tosto nel tempio con
una scorta armala di più centinaia d'uomi-

ui; ma tulli i preti si ritirarono incontanen-

te. Luigi XIV fece poscia nel 1G88 occupa-

re Avignone col contado Venesino, e minac-

ciò di convocare un concilio generale ; ina

Innocenzio a tutte queste violenze, oppose

la piii imperturbabile calma, e per tal modo
ottenne lilialmente il richiamo di Lavar-

din (1) ,
il quale nel suo ritorno fu come

scomunicalo trattato dal clero toscano. Poco

poi, il papa, cui le cure rodevano ed inde-

bolivano le malattie, fu presoda febbre ar-

dente, e mori a’ ia di agosto del 1689 (a).

(t) Il marchese partiva da Roma l'ultimo gior-

no d’aprile del 16S9. Muratori, p. *203.

(2) Due chiare principesse morirono al Unire

il regno di questo pontefice: 1° la duchessa reg-

gente di Modena , la quale si era ritirala iu Ro-
ma nel 1676, dopo che il suo figliuolo France-

sco Il fu divenuto maggiore. Nell’anno 1677. le

premere del suo figliuolo la fecero risolvere di

tornare a Modena. Nel 1679 andò all’Aia per in-

contrare la sua figliuola Maria Beatrice, moglie

di Giacomo li re d’iughilierra. Poscia restò né'
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li ''riti dura ,
che ogni opera fililo aveva

pi»r rimanere ingrazia ili Luigi XIV, celie,

con la interposizione dolln corte di Francia,

sperava maritare l'erede del suo potere con

la prineipcssa Violante B nitrico di Baviera,

nelle piu dispiaeevoti relazioni con la corte

di Versaglia trovossi per gli scellerati rag-

giri dell'indegna sua spola. Questa princi-

pessa, la cui vita piena di cabale e di liber-

tinaggio nel con vesto di Monimarlre aveva

troppo giustificato i lamenti del gran dura,

cercava allora per via di lettere provocare

contro del padre il suo figliuolo Ferdinan-

do, metteva secrelamentc in serbo una par-

te della sua pensioni;
, e contraendo debili

a posti, voleva tórre danari al marito. So-

stenne il re le inchieste di danarodella gran

duchessa con tuono tanto minaccevole
,
elle

il gran duca, nel 1G88
, fu costretto rasse-

gnarsi a pagare sessanta mila lira; e senza

il suo buon’accordo col P. la Chiùse, il prin-

cipe della Toscana avrebbe forse vedute dis-

siparsi le sue speranze di matrimonio con

la Baviera. Siccome l’amore perla pompa
esterna e le liberalità verso la Chiesa ave-

vano d’altra parti: rovinate le finanze di Co-

simo, quasi subito dopo la venula della gio-

vane sposa di suo figlio (t) , convenne ab-

bracciare un sistema di economia, e tagliare

una moltitudine di spese, il che era in tutto

conirarioa’ pensieri del principe ereditario,

Paesi Bassi fino al 1681. Tornata in Italia , di

nuovo elesse Roma per sua residenza , e quan-

tunque Francesco nel 1686 venisse egli stesso a

Ruma per indurla a fare ritorno in Modena, ella

rimase nella metropoli del mondo cristiano lino

alla sua morte, arvenula nel mese di luglio del

1687. 2" La regina Crisiina di Svezia, la quale

negli ultimi anni di sua vita ebbe bisogno di

grandi sussidii dal papa, e la cui biblioteca, do-

po la sua morte succediitaa’lOd'aprilc del 1689,

fu riunita a quella del Vaticano.

(1) La principessa di Rasiera giunse negli ul-

timi giorni di dicembre del 1(188 a Firenze, pas-

sando per Bologna. Una seconda principessa ba-

varese, Dorotea Sofia di Neuburg nel Palatinato,

fua‘3di aprile del 1690 maritata col principe

ereditario Odoardo di Parma , figlinolo di Ra-

nuccio 11, nella quale occasione ebbero luogo le

più magnificile feste. Puossene fare un concetto

dalle parole del Muratori, p. 2l6: "Si sontuose

riuscirono I' opere in musica fatte in qoel gran

teatro e nel giardino della corte, ec.». L’elettore

del Palatlnato , Giovanni Guglielmo , sposi» po-

scia, in aprile del 1691 , Anna Luigia ,
figliuola

del gran duca Cosimo 111. Muratori, p. 227.
,

CAP. II.

opposto p<*r altro quasi in ogni rosa a suo pa-

dre. Un fatto che meglio può definire lo stato

in che era venuta la vita di corte a quel tem-
po, è che il gran dura, per domare la resi-

stenza del figlio, il cui rozzo ed impetuóso

umore
,

faeevagli temere violenti eccessi
,

dovè indirizzarsi ad un musico , a nomi;

Francesco de Caslris , e col mezzo di que-

st' uomo , al quale per la volontaria con-

discendenza del principe promise mille du-

bbili al mese, ottenne da quello la pro-

messa di nulla più fare contro i regola-

menti del padre.

Fu puri; nell’ anno 1689 , secondo quello

si deve credere dall’effetlo dell’oro francese

sul duca di Mantova, che l.uigi XIV, pel ca-

so che la guerra si allargasse in Italia, cer-

cò di ergere alla su» potenza nuovo baluar-

do in questa contrada. Per sua utilità il du-

ca Ferdinando Carlo cominciava i lavori

della fortezza di Guastalla; ma tosto il go-

vcrnadore di Milano
,
amie di Fuensalida ,

accorse con un corpo di soldati, e fece abbat-

tere le opere incominciate. Sulle prime il du-

ra larnentossi per ogni dove di quest’atto di

violenza; ma presto dimenticò si crudele af-

fronto in mezzo a’ servi de’ suoi piaceri ( 1).

NeHa corte di Savoia, insin dall’anno 1G88,

le instanze di Luigi XIV avevano fatto ri-

solvere di por mano a provvedimenti op-

pressivi contro i Valdesi che le valli abitava-

no del Piemonte
,

per il che il duca si con-

dusse in luogo molto difficile (a) ; ma più

(1) II due* di Mantova spese la più gran par-

te del danaro che potè per soddisfare 1 gusti i

più grossolani, per l’opera c pel teatro in gene-
rale. L'opera tirava allora si fortemente la na-

zione, che Francesco II di Modena e Ferdinan-
do Carlo emularono 1' uno all’ altro in favorire

queste distrazioni dell'arte; ma tutti e due era-
no di molto sorpassali dalla repubblica di Vene-
zia che mostrava una passione frenetica perque-
sla maniera di sollazzo. L’inimicizia del princi-

pe di Toscana contro suo padre veniva massima-
mente da che Cosimo non aveva per questa vita

disordinata degli artisti tutto il gusto che il fi-

gliuolo avrcbhe desiderato.

(2) Dopo la revoca dell'editto di Nantes, Luigi

aveva chiesto che il duca di Savoia cacciasse i

Valdesi dal Piemonte; imperocché temeva d'a-

vere al mezzogiorno levante de’suoi Siati un fo-

mite di ribellione , dove i riformali di Francia

verrebbero ad altingnere novelle forze. La cor-

te di Turino era soddisfatta dc’Valdesi , i quali

ultimamente lo avevano aiutato a soggiogare i

ribelli di Moudovl : onde pregò il re di Francia
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Vittorio Amedeo eresiava negli anni e la co-

scienza acquistava ddl'esser suo, più gli pa-

reva incomportabile (orgoglio di Luigi XIV,

il quale, a cagione del possesso di Pinocelo,

aveva un piè fermo nel territorio del Pie-

monte. Nel 1690 il duca era tuttavia in

guerra con i Valdesi (1), e col pretesto di

questa guerra interna, suscitata dalla Fran-

cia
,
gli divenne agevole levar soldati in più

gran numero senza destare ('attenzione d'al-

<cuno; inoltre, essendo allora il conte di

Fuensalida occupato di grandi armamenti

nel Milanese, poteva parer cosa naturale che

la corte di Savoia anche dal suo lato avesse

qualche timore. Non però di meno il mini-

stro francese tutti questi modi del duca os-

servò con occhio molto sospettoso
,
e l’ im-

pazienza di sentirsi soggetto ad una conti-

nua vigilanza potè spingere Vittorio Ame-

non turbasse la pace de’suoi vicini; ma Luigi mi-

nacciò la guerra ; per la qual cosa convenne

che Vittorio Amedeo abolisse il culto de’ Valde-

si , comandasse di dare il bando a* loro ministri

ed i loro templi distruggere. Nè a questo si ri-

mase contento Luigi XIV: dietro le sue solleci-

tazioni, fece il duca un novello decreto, che pre-

scriveva n’Valdesi di partirsi io termine di ven-

ti giorni da’suoi Stali. 11 perchè questi popoli si

trincicrnrono nelle loro montagne per resistere.

Luigi diè aiuto al governo savoiardo. Catinai e

la Vieufville entrarono con soldatesche francesi

nelle valli della Pèrouse e di San Martino, men-
tre don Gabriele di Savoia si faceva innanzi dal

lato di Lucerna. 1 paesani sorpresero i soldatidi

la Vieufville, ma Catinattutlicacciosscgli innan-

zi. Nella valle di Lucerna, i Piemontesi ed i Fran-

cesi incontrarono da principio una ostinata re-

sistenza , la quale fini col cedere avanti a forze

superiori. 1 popoli de’dintorni di Lucerna.rome,

quelli di San Martino, presero finalmente il par-

tito di abbandonare i loro focolari e ritirarsi

nel cantone di Berna, dove l'ambasciadore di Sa-

voia si pose d’accordo col governo del paese per

provvedere a’modi di loro sussistenza. (Noi. del

trad. frane. )

(t) 11 duca che prevedeva una prossima guer-

ra con la Francia , c che per sostenersi voleva

procurarsi mezzi d’ogni natura , aveva tolleralo

che i Valdesi tornassero nelle loro antiche dimo-
re; una prima schiera aveva fatto ritornoda’luo-

ghi vicini a Losanna, e, per cedere a’clamori di

Luigi XI V, Vittorio Amedeo avea fatto chiudere

il passo ad altri esiliali che s’indirizzavano ver-

so la Savoia, poscia aveva in qualche modo per-

seguitalo coloro che avevano ripigliatoli posses-

so de* loro focolari ;
1’ effetto erano stali nuove

turbolenze e nuovi contrasti, ebe chiedevano la

presenza di qualche soldatesca. ( Noi, del trad.

frane.)

deo a volersi liberare da questa politica

servitù. Tosto i Francesi ebbero a noiarc le

buone relazioni fra il duca e l’imperadore,

il quale finalmente concesse a Villorio Ame-
deo il titolo di re di Cipro ,

e gli conferì

ventiquattro feudi imperiali (1); essi videro

anche stringersi legami con Guglielmo di

Orange ; ed allora Luigi XIV fé’ passare le

Alpi ad un esercito di sediei mila Francesi,

il cui comando fu dato a Catinai
,
govcrna-

dore di Casale, come luogotenente generale.

Catinai chiese al dura gli aprisse le citta-

delle di Turino e di Verrua-, ma costui si scu-

sò, cercando guadagnar tempo,insino a che

le soldatesche di Fuensalida si potessero

unir con le sue ; e per le pietiche ulteriori,

giovossi massimamente de’ consigli dell’ab-

bule Vincenzo Grimani da Venezia (a). Il 3

(1) Trattasi qui dcM'alto dominio sopra alcuni

feudi imperiali nella Savoia; mediante un milio*

ne di fiorini che gli pagò il duca , l’impcradore

rinun/iò in suo favore ad un diritto dal quale i

Cesari non avevano nessun prò.
(
Not. del trad.

frane.)

(i) L'ambasciadore francese a Turino ben si

era avveduto che una corrispondenza era mante-
nuta da Venezia fra l’ impcradore cd il duca di

Savoia. Quindi allorché Vittorio Amedeo
, per

e-ser più libero nelle sue operazioni , risolvette

d'andare a Venezia per abboccarsi con i rappre-

sentanti de’ nuovi alleati con 1 quali stava per

unirsi, I’ ambasciadorc francese gli disse di vo-

lerlo accompagnar per dividere con lui i piaceri

che offriva quella voluttuosa città. Fu in mezzo
a’ balli ed alle feste del carnevale , che il sovra-

no delia Savoia accordò i suoi disegni con molti
principi tedeschi, servendosi dei l’interposizione •

d'un prete veneziano, l’abbate Grimani. Ogni co^

sa fu convenuta in queste conferenze , dopo di
che il duca fece ritorno ne’suoi Stati. Ma l'amba-
sciadore francese, che lo avea seguito a Venezia ,

tutto aveva osservato , tutto sorpreso
, ed erasi

anche procurata una copia delle condizioni, ch’ei

mostrò al duca, quando costui volle porsi sopra
una perfetta negativa. La repubblica di Venezia,
sempre prudente, si adoperò a deviare gli effet-

ti della collera del re di Francia, il quale avreb-
be potuto sdegnarsi che un suddito veneziano
avesse partecipato rielle pratiche politiche indi-

rizzate contro di lui
;
essa fe’ citare Uriinani a

rappresentarsi innanzi a* magistrali per essere
giudicato ;

il quale non essendo comparso
, fu

condannato all’esilio ed alla confisca de’bcni. Al-

lora fu che il governo di Francia fece marciare
l’esercito sotto il comando di Catinat.il generai
francese aveva ordine di chiedere la consegna
delle cittadelle di Turino e di Verrua, e la sotto-

missione del duca a’voleri del re, o minacciarlo
di disertare il Piemonte come testé aveva fatto
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di giugno fu pubblicata la lega della Savoia

con la Spagna-, il 4 il suo inaiato con l’im-

peradore , e’I 20 ottobre , l’ alleanza con

Guglielmo d’Orange. L’Inghilterra e l’Olan-

da promisero trenta mila scudi al mese ;

l’imporadore e la Spagna s’obbligarono dar

soldati. In fatti giunsero dal Milanese sei-

mila cavalieri ed ottomila fanti , ed alcuni

reggimenti imperiali e brandeburghesi si

posero in cammino verso l’Italia (iV Gene-

ralissimo era il duca -, il principe Eugenio

di Savoia comandava sotto i suoi comandi

le soldatesche imperiali, e nel mese di giu-

gno ebbe principio la guerra con l’ assedio

posto a Casale dalle genti milanesi.

Intanto il 6 ottobri» 1689, nel conclave

tenuto dopo la morte d’innòeenzio XI, capo

supremo della Chiesa era stato eletto il Car-

dinal Pietro Oltobuoni. il quale prese il no-

me di Alessandro Vili. Usciva egli d’una fa-

miglia veneziana , ed il suo padre (a) era

stato oratore della repubblica a Firenze

,

dove Pietro nacque nel 1610. Appena pro-

mosso alla cattedra di San Pietro, .aveva no-

minato Antonio Oltobuoni, suo nipote , ge-

nerale al servizio dello Stalo ecclesiastico

,

e la dignità di cardinale conferita ad un

pronipote paterno ,
Pietro Oltobuoni , e ad

Il Palatioato. Da Pinerolo, Catinat fece conosce-

re il 9i)o mandato al duca di Savoia, ilqualeper

guadagnar t-mpo , ora faceva le viste di cedere,

ma a condizioni non accettabili , ora affermava

avere scritto al re di Francia e stare aspettando

una risposta. Non osava Catinat di prender da

sé la risoluzione di portare il ferro ed il fuoco

nel Piemonte; il perchè ne riferiva alla sua cor-

te , la quale rispose ebe il duca di Savoia dove-

vasi unire con la Francia, o veder assaliti i suoi

Stati. In questo mentre i Tedeschi ed iSpagnuo*
li s'approssimavano per difendere Vittorio Ame-
deo, il quale, credendosi in istato di respingere

la forza conia forza, dichiarò la guerraalla Fran-
cia. Aveva pure speranza d’ essere aiutato con

sussidii da altri potentati di Europa, dovei suoi

ministri mollo s’adoperavano, Catinat parve es-

sere stalo ingannalo dal duca; ma s'ei perdé del

tempo , fu che il cuore non gli dava di eseguire

gii atroci comandi della sua corte, dappoiché fe-

ce segno di aspettarsi la guerra. Nè il governo
francese aveva posto da banda i raggiri; nella

stessa Turino, l'ambasciadore di Francia, aven-
do cercato far sollevare il popolo contro del du-
ca, fu menalo prigione ad Ivrea. (Noi. dei trad.

frane.
)

(1) Muratori, p. 212.

(2) Era uno di coloro che durante la guerra di

Caudia avevano comperala la nobiltà veneziana.

CAP. II.

un nipote di riio sorella , il vescovo di Vi-

cenza, Giova» Battista (tubini. Un’altro ni-

pote, Man» Oltobuoni , maritò coti un’ Al-

tieri. Nel 1690, ottenne l'evacuazione d’Avi-

gnone e del contado Venesino-, e Luigi XIV,

il quale, vedendo la guerra abbracciare

ogni dì un più gran numero di Stati, dovrà

tener come cosa importante essere in buoni

termini col papa
, lini col cedere sulla fran-

chigia del quartiere del suo atnbaseiadore.

Le ostilità cominciate nell’Italia superio-

re , a’ 18 di agosto diedero luogo ad una
battaglia presso la badia di Staffarla ; Cati-

nat disfece interamente le soldatesche co-

mandate dal duca di Savoia; soli i Spagnuoli

ed i Tedeschi avevano opposta una vigorosa

resistenza a’ Francesi; gl’italiani s’ erano
volti vigliaccamente in fuga

, e Vittorio

Amedeo si dovette ritirare sopra Carena-
no (1). Suluzzo tosto si arrese a Catinat , e

la terra , come pure i forti di Susa
,
prima

che finisse l’anno vennero a inano de’ Fran-

cesi. Un’ altro esercito di Francia impadro-
nissi di Moricnna e della Tarantasia

, ed in

breve tutta la Savoia fu sottoposta da’nemi-

ci, ad eccezione di Monmeiiano, che ancori
si tenne pel duca. Ma Vittorio Amedeo non
si perdette d’ animo ; nuove genti ricevè di

Germania e dal Milanese, e continuò risolu-

tamente la guerra, malgrado tulli gli sforzi

del papa per volgerlo ad altri consigli (a).

A qqel tempo rimperadore risolvè far di

nuovo valere il suo diritto d’ alta sovranità

sopra l'Italia , e dargli anche uda più gran-
de estensione. Un esercito imperiale fu de-

stinato a cavare da’ principi e signori di

(1) Senza dubbio i Tedeschi ed i Spagnaoli,
soldati agguerriti , mostrarono più fermezza
delle milizie italiane

;
non però di meno i Pie-

montesi difesero vigorosamente le loro posizio-

ni,e non fu che dopo un accanito combattimento,
che si volsero in fuga.Allora non fu facile ran-
nodarli. ( Noi. del trad. frane. 4

(2) La desolazione nelle sue contrade portata
da’Francesi e la superbia de’suoi nuovi alleali

avevano disgustato Vittorio Amedeo , ed in sul
finire dell’anno 1H90 aveva fatto scorgere a Lui-
gi XIV qualche desiderio d’accostarsi con lui:

alcune segrete negoziazioni ebbero luogo ezian-
dio ne’primi mesi del 1091. Ma l'incostanza di
Vittorio Amedeo fecegli abbandonare questi pen-
sieri, o forse non aveva egli introdotto tali pra-
tiche con la Francia

, che per sollecitare i soc-
corsi degli alleati, e far loro sentire la sua im-
portanza. (Not. del trad. frane.)
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questo paese , che tulli o parie de’loro do-

uiinii tenevano il feudo dall'impero una con-

tribuzione di guerra, dicendo essere un sus-

sidio chel’imperadore aveva il diritto di vi-
gere per le sue guerre contro i Turchi (i).

In mezzo a questi apparecchi militari per

la primavera che s’approssimava, Alessan-

dro Vili mori correndo il i di febbraio del

1691 ,
ed il ai dello stesso mese aprissi il

conclave, nel quale tre furono le parti : una
francese , indirizzata dal cardinale Altieri *,

un’altra austriaca, guidala dalia fazione

Chigi ; ed una terza, più religiosa che |>oìi-

tica, quella de’ Zelanti. Per tal modo la ele-

zione andò in lungo fino al 12 di luglio,

{piando finalmente fu eletto il cardinale An-
tonio Pigliateli! da Napoli. Nomossi Inno-

oenzio XII.

Intanto il principe Eugenio di Savoia te-

neva assediato il presidio francese di Casale,

ed i Tedeschi deli’ esercito gran cattivo go-

verno facevano del Monferrato, il cui prin-

cipe, presso la corte imperiale era tenuto

amico de’ Francesi. Da un’altra parte, ne’

mesi di marzo e di aprile
, i Francesi con-

quisiarono Nizza, Montalbano e Villafranca-,

Del mese di maggio, Avigliana e Rivoli, po-

scia Carmagnola. Il principe Eugenio li co-

strinsi* di levare l’ assedio da Cuneo , ed al-

lorché in agosto ottomila Tedeschi giunsero

a Turino, il dura si vide in istato di ripren-

dere la campagna. Il 19 agosto, il principe

elettore di Baviera gli menò ei stesso alcuni

rinforzi, e net settembre Carmagnola fu as-

salita da’Piemontesi. Ai 7 di ottobre, j Fran-

cesi capitolavano sotto la condizione d’ una

libera ritirata. Poi Rivoli ed Avigliana fu-

rono riconquistate , e Catinai da sè medesi-

mo abbandonò Saluzzo, Savigliuno e Fossa-

no. in cambio i Francesi costrinsero il mar-

li) Mantova dovè pagare cinquecento mila
scodi; Modena quattrocento quaranta mila; Par-
ma, a cagione de’feudi territoriali de’Pallavicini

che a lei erano scaduti , dugento settanta mila;
Genova cento trenta mila; Lucca quaranta inila.

Con la Toscana, passò gran tempo prima che si

potesse restare d’accordo; perciocché il gran
duca, niente voleva pagare per Firenze e pel suo
territorio, per essere al tutto indipendenti dal-

l’impero, nè per Siena, essendo egli, a riguardo
di questa città, tenuto a ricognizioni feudali ver-
so la Spagna. Finalmente si convenne che da-
rebbe cento tre mila scudi. Un conte Antonio
Caraffa ebbe commissione dalla corte austriaci
di levar queste taglie.

LIO T. II.

chese di Bagnasno a rendere Monmeliano il

20 dicembre, dopo una valida resistenza (1).

In questo anno
,
sulla dimanda del duca dì

Savoia , don Diego Felipe de Guzman , mar-
chese di Leganez , fu mandato governadore
di Milano in luogo del coate di Fuensalida.

Luigi XIV pensava al modo di trarre par-

lilo dalla mala contentezza provocata dalle

domande di danaro falle dall’iinperudure
, e

dall’alloggio preso dalle soldatesche aleman-
ne ne’pieeoli principati, per maneggiare una
lega della più parte de’ vassalli italiani con-

tro l’impero. Già nel 1692, i duchi di Man-
tova, di Modena e di Purina avevano a que-
sto riguardo assunti obblighi condizionali -,

ma la Toscana non volle aderire a questo
disegno se non in quanto il papa vi aderisse

ancora, e la Francia mandasse in Italia forze

grandi abbastanza per difendere i confede-

rati contro la potenza de’ Tedeschi. Il papa
schivò di partecipare in alcun modo nel pro-
posto disegno , allegando dover sostenere

Venezia contro i Turchi.

Siccome il generale imperiale , il mare-
sciallo Capraru da Bologna, fu lungo tempo
ritenuto infermo a Verona, la campagna del

1692 non cominciò che nel mese di luglio:

fu allora risoluta una invasione nella Fran-
cia, alla quale presero parie il duca di Savo-
ia , il principe Eugenio ed nuche il gover-

nudordi Milano.

Guileslre , Embrun e Gap furono con la

forza espugnate ; ma tutto ad un tratto il

duca fu preso dal vuiunlo, e fu mestieri por-

tarlo a Turino* il goveruadoreed il conte di
*»

(1) La perdita di Monmeliano rituffò il duca
di Savoia nelle sue incertezze, sicché di nuovo
intavolava trattati con la Francia.A questo effet-

to Luigi XIV mandò un agente a Finerolo, e, de-
siderando tutte le sue forze rivolgere contro la

Germania e le Fiandre, mostrossi più inchinevo-
le a far concessioni a Vittorio Amedeo; egli of-

friva fra le altre cose, se il re di Spagna moris-
se senza figliuoli, di aiutare il duca ad impadro-
nirsi del Milanese, accettare la ueutralità dell’I-

talia, consentire alla distruzione delle difese di

Casale; ma il duca , mal contento di vedere che
il re voleva tenere in pegno le piazze piemonte-
si e savoiarde occupale dalie soldatesche fran-
cesi, comunicò con gli alleati le offerte di Lui-
gi, i quali tosto gli mandarono rinforzi

, e Vit-
torio Amedeo fece sapere al negoziatore france-

se, ch’ei non poteva diare ascolto a nessuna con-
dizione se prima le conquistale provinole non
gli fossero restituite. Allora più non vi fu luogo
che a pensieri di guerra ( Noi. del trad. frane.)
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non vollero sopra di sé prendere

cosi grave soma , e rimenarono indietro

l’esereito. Passò il verno senza che diminuis-

se la miseria d’Italia, piena di soldaii tede-

schi e premuta da’ collettori di nuove ta-

glie, i quali parevano autorizzal e i principi

italiani alle più dure vessazioni. In diversi

luoghi questi mali trattamenti cagionarono

delle turbolenze, ed a Castiglione delle Sti-

vere il principe Ferdinando Gonzaga, al (pia-

le il borgo s’ apparteneva, quasi fu ammaz-
zato

,
perchè sotto pretesto di dover soddi-

sfare importanti bisogni, voleva levar dana-

ri per un viaggio di piacere e di capriccio

della sua sposa
,
la principessa de’Pici di Mi-

randola
,
a Venezia durame le feste del ear-

ncvale.

Alla nuova di questi eccessi,n»«|ier.idore

comandò di tenere in istmo di arresto 4 no-

bili sposi, e metter sequestro ai lori boni ft-

nattanto che il processo incominciato se-

condo le sue istruzioni non lesse compiuto.

Vincenzo Gonzaga , che il duca di Modena

aveva espulso, trovò nella guerra il miglior

mezzo d’ impossessarsi del suo feudo eredi-

tario*, intanto richiese anche da Mantova

una indennizzazione per le rendite esilile

,

e dovè in fine trovarsi disinteressalo con

Luzzara c Regginolo (*).

A quest’epoca d’oppressione per l’alta

Italia, il papa, volendo almeno confortare lo

Stato della Chiesa , e la stessa Roma ,
con

delle buone instiluzioni, aboH alcuni diritti

della camera apostolica, e diversi appunta-

menti diminuì. Dopo il i6g3 le buone in-

telligenze con la Francia, interrotte a cagio-

ne dei quattro articoli della Chiesa gallica-

na
,
risiabilivunsi. Persistendo il gran duca

nel suo rifiuto di entrare in una lega politi-

ca con la Francia senza il papa ,
invocando

d’ altronde i suoi doveri di vassallo verso

Piinperadore e la Spagna, i Francesi comin-

ciarono delle ostilità contro le corti della

Toscana e molestarono il commercio di Li-

vorno. In gennaio, la Sicilia fu conquassata

da un orribile terremoto. Vittorio Amedei
in quest uano dovè ritardare faltaceo contro

i Francesi, perocché appena guarito del va-

iolo
,
ebbe a soffrire , nel marzo, altra gra-

ti) Per quanto risguarda le corti di Parma , e

di Modena ó da notare, die il duca Francesco II,

il dì 14 loglio 1G92, sposò la figlia di Ranuccio

II, Margherita Farnese. Muratori, p. 234.

0 A P. H.

vissima malattia (i). Sinché non prima (lor-

di 3o luglio comparve innanzi il forte di
Stinta Brigida, il quali», poi che s’ ebbe reso
il di agosto , fu eguagliato al suolo. Per
tre giorni il duca gittò bombe in Pinerolo;
ma, attaccato il 4 ottóbre da Catinai, fu scon-
fitto presso Orbazzano (?.). Con tintorio al-

tro frutto non cavarono i Francesi da questi
vittoria

, che l’occupazione di Salnzzo e di

Revel.

Or, poiché le richieste per le taglie e per
gli alloggi delle genti alemanne vennero du-
rante I* inverno rinenppellando setnpreppih

miseria snll’alta e sulla media Italia
,

già

d’altronde messa in rovina dal lusso e dalle

'(1) Al comineiamento dello campagna eransi
anco rannodate segretamente delle trattative ;

questa volta le proposte venivano dalla Franoia,
che offriva la restituzione dofla Savoia prima
della pace generale, ile* sussidii

, il matrimonio
del duca di Borgogna con la flgtia del duca , ed
altri vantaggi. L* incaricalo francese chiedeva
soltanto che se , dopo la pace particolare tra

Francia e Savoia, la guerra continuasse in Italia,

i Piemontesi riunirebbonsi ai Francesi per ob-
bligare gli alleati ad assentire alla neutralità

delia Penisola. Vittorio Emmanuele rispose vo-
lere la immediata evacuazione de’ suoi Stati , e
riserbarsi la facoltà di partecipare alla guerra ,

se continuasse tra Francia e Spagna; cd offri la
sua mediazione per ottenere 4a neutralità dell’I-

talia. Le pratiche non proseguirono , e da una
parte c l’altra prcparoronsi a combattere.

i(2) Questa è 4a famosa battaglia dell» Marsa-
glia. Vi si condusse il duca di Savoia valorosa-
mente, ed ebbe la meglio su quelle schiere, che
gli si erano opposte; se non che la scondita del
suo corno sinistro il constrinse a ritirarsi. Per-
dettero gli alleati dicci inila uomini

,
quas’ inte-

ro la loro artiglieria c trenta bandiere; il princi-

pe Kngenio protesse con difficoltà la ritratto coi

suoi vecchi alemanni. Dopo ciò, si allargarono I

•francesi nei piani del Piemonte , i quali diserta-

rono; e so non tolsero in appresso che due solo

piazze importanti , ottennero però di far ca-

gliare il duca di Savoia, porre un termine a tol-

te le astuzie sue ed incertezze , ed indurlo a
porsi di buona fede a trattare con un reame , it

quale si pronto mostravasi a condurre forze ir-

resistibili nella Savoia c nel Piemonte. Il suo
ministro aperse la mente di lui al francese gene-
rale Tressè , il quale , travestitosi da postiglio-

ne, trasse a Torino , ed ebbe alcune conferenze
con Vittorio Amedeo. Fu convenuto, clic il duca
farebbe, innanzi tutto, l’ estremo di sur forza ,

per fare aoccttare la neutralità sua dall' impera-
tore; il che servirebbe a preparare una pace ge-
nerale. Ed aspettando dal corso delle cose qual
parlilo, tornasse meglio d’appigliarsi, ebbevi in-

tanto una tacila tregua. (Nola dei trad. frane.)

Digitìzed by Google
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prodigalità tte’suoi principi ,e dai mono|M>lii

e dai mostruosi abasi deiramminislraziono;

e poiché i Francesi verniero dissewutdo

eziandio le maremme , la. desolazione fu

giunta agli estremi. Moltiplicarono i ma<-

snadieri, e in vari luoghi scoppiarono ribel-

lioni (i). Nell’anno 1694 non ci ebbe alcun

combattimento in Italia tra i Francesi e

alleali *, se non elio Casale fu bloccalo, più

dappresso , e il forte di San Giorgio venne

in mano agli alleali. Venne l’inverno
, e ri-

tornò il flagello delle lasse e degli alloggi

agli Alemanni. Pur finalmente poi che infl-

uite lagnanze ebbi; udite a tal riguardo, ven-

ne l’imperadore a provvedimenti più miti ;

e non persistette nel suo sistema , che solo

rispetto a Mantova, il cui duca fu costretto,

in oltre,di accommiatare » messi francesi,che

dimoravano appo lui , ed attonlaunre ezian-

dio tre de’ suoi ministri. Intanto, morto it

dì 6 settembre di questo anno , con un mai

di gotta, Francesco li di Modena , senza al-

cun figliuolo lasciare del suo matrimonio

con Margherita Farnese, passò lo scettro de’

(t) Quanto atta storia- particolare della Tosca-

na, la quale, massime in questo tempo , ogni di

più s'ammiseriva, noi aggiugneremo, che, mor-

ta la gran duchessa madre. Vittoria d'Urhino.il

di t6 marzo 1694, i di leiaiiodialinrlpaesed'llr-

bino furono destinati pel tratto avvenire a for-

mare l'appannaggio de’ principi cadetti della ca-

sa de’Medici; e il primo ad ottenerli fu il cardi-

nale Francesco Maria. Intanto, poiché il primo-

genito di Cosimo niun tagliuolo o»ea ottenuto

dal suo matrimonio con Violante Beatrice di Ba-

viera , fu divisalo accasare il secondo fratello,

Giovan Gastone. Fu proposto da sua sorella ,

T elettrice palatina
, la principessa Anna Maria

Franziska di Sassonia Lauenbur-g , vedova del

fratello deli’ elettore palolino , Filippo di Neu-

burg , la quale possedea in Boemi* vastissimi

beni;. e dopo molte pratiche, c quando unapnrtc
degli allodiali d' Urbino fu data iti asseguaineo-

to a Giovan Gastone , fu stretto iu line il. matri-

monio il 2 di luglio dell’anno 1697.. Se non
che, semi» il principe passionalo botanico , cal-

do amatore dei iiori , antiquario distinto, cono-.

. scitore grande delle arti , e rallevandosi unito

ad una donna , che altro non amava , che vivere
• in campagna, andare a caccia , montare a caval-

co, senza gusto nissuno per una Una e intelligen-

te società , i due sposi non lecer.» vita, insieme.

Frattanto il principe ereditario di Toscana me-
. nava una specie di vita brutale; cd attaccalo nel

carnevale dell'anno 1696, eh’ egli andò a passo-

re a Venezia, da un male silililico, visse lutto il

resto di sua vita senza mai guarirsene pei fella-

mente. Lcbiel, 1. il, pug. 70, 76.

situi siali nelle mani di suo zio, il cardinale

llinuldo d’Esle (1). Addi 1 1 dicembre mori

pure Kanuccio li di l'anno ; il quale, scu-

do stalo preceduto nella tomba dal suo ori.

mogniilo Odoardo, il 5.setlembre 1693 , e

da Alessandro, figliuolo di Odoardo, ebbe a

successore nel reggimento il secondo suo ti-

glio, Fmncesco (2), che, per dispensa otte-

nutane dal; pontefice, sposò- nell’ anno 169$,

la vedova di Odoardo. Nel mese di settem-

bre dell’ anno 1694 ebbe Napoli ad essere

spaventata por un grandissimo terremmo.

Nella siate dell’anno 1695, il re d’inghil-

terrQ; tolse a’suoi stipendi alcune truppe per

gli alleati in Italia
, e mandò quivi a gover-

narle- lortFGalloway. L’armata inglese, sot-

to gli ordini delibammiroglio Hussel
,
mi-

nacciò Nizza e atrestò Calmai nel mezzodì

del Piemonte. E dopo la metà di giugno ,
il

principe Eugenio e Galloway sempreppiù

vivamente strinsero Casale. Con grande va-

lore difendeva la piazza il marchese Cre-

nant- ; il quale
,

poi che a un lungo blocco

ebbe resistito, dovette a marcia forza calare

agli accordi. Ottenne il presidio la facoltà

di listare cogli onori di guerra
;
le opere di

fortificazioni furono distrutte
,
e la città al

duca di Mantova venne restituita (3).

, ; , • .ylf-

(1) L'anno appresso rinnaziò Rinaldo al cordi-

no lato , c il 28 novembre 1696 si congiunse in

matrimonio alla principessa Cartella Felicita di

Brunswick.

(2) (le n’era anche un terzo , «-nome Antonio,

siccome pure una figliuola di Odoardo , che di-

vellile appresso la regina Elisabetta di Spagna.

(3) Uopo quella specie d'accordo, fermalo fra

il re di Francia-c il ducadi Savoia, l’imperadore

aveva costantemente resistilo a tutte le premure

deli'ambasciadore piemontese, il quale, .a nomo-

del. suo padrone,faceagli una gran calca attorno,

perchè desse la pace all'Italia; ed av*a minaccia-

to eziandio di rivolgere le sue forze contro Vit-

torio Amedeo , ove questi- dasse ragione a so-

spettare di sé agli alleati..Il duca . non osando,

romperla apertamente, si contentava di non Taro

alcuna novità, e veniva promettendo ai generali

francesi , esser lui per impedire cigni quplsi vo-

glia azione decisiva. Adunque, nissun impegno,

liiffniilivo per; iscritto prendeva egli da un lato,

con la Francia, e imbarazzava, dall’altra, i mo-

vimenti dei confederati.. Ma l'imperadure ,
cho

volta ad ogni costo tórre Gasate ai Francesi, in-

timò al duca, fornisse i soccorsi necessaria que-

sl'iinpresa.. Allora Vittorio Amedeo spedi a i*i-

nerolo un suo «gente segreto appo Tessè, per

proporgli, ordinasse il re al govcruadorc di Ca-

sale di render la piazza, u patto che le fortifica-



628 L I ». XII.

(franto al papa , riedito Interamente alla

bisogna del migliorare i costumi e rifom**-

itonl si demolissero. Al che volrva ben condi-
scendere il gabinetto di Versailles; ma diman-
dava però che, ad assicurare Io sfacimento delia

fortificazioni, rimanesse la guarnigione in Casa-
le insiBtantocbé lo bisogna non Tosse mandala a

compimento; una perfetta neutralità in Ilafia in-

aino ai finire di novembre si osservasse; efl
dnca, se questi patti gtialleali non accettassero,
da costoro si stostasse , e le genti sue a quelle
di Catinai congiugnesse. In ordine a tiò ebber-
i molte conferenze e molte note si scambiaro-
no

;
in fine il duca, desiderando sovra ogni al-

tra cosa liberarsi defle firnificazioni di Casa-
le, si accordò eoi Francesi , ed ecco in qual mo-
do Botta narra questo affare: « Convenne (li du-
ca

) cupidamente con Tessè,mandandogli sotto-

scritti di ano pugno i seguenti suicoU segreti:

che s'investisse Casale;inveslito ette fosse.e per-
venutosi eolie trincee siaoallo spaldo, siati mas-
se la resa al governadore

; ebe ei rispondesse
volere tempo a pensarci

; poi , come mosso da
aè medesimo,propone di dare la piazza , si ve-
ramente che le fortificazioni delia città , citta-

della e castcllodemolite fossero ed intieramente
distrutte, nè potesse alcuno de'principi collegati

durante la presente guerra rintegrarle; se far io

volessero,egli con tutte lesti* forzosi opporreb-
be. Oltre a ciò il duca si obbligava, fede di prin-

cipe, per questo scritto di osservate e far osser-
vare da’ suoi alleati i capitoli mandali dal ro,

e che si trovano poco sopra espressiJn contrac-
cambio delia rimessa a sfacimento di Casale , il

duca prometteva, fede di principe,cbe nella pre-
sente guerra del 16116, e ciò sino al principio di
novembre, le sue truppe nè quelle de’snoi allea-
ti non acuirebbero a Terire dal tato delle Alpi i

territorii del re
, e che anzi uon potrebbero ac-

camparsi sui confini di Pinerslo nè di Susa , nè
d'akun altro paese del re-Fromettevs ancoraesi
obbligava di lare , che i suoi alleati non ritiras-
sero dall' Italia alcun reggimento regolare odi
milizia, per mandarlo alle guerre di Catalogna
e d'Alemaguu . . . . Concluso quest’accordo

,

ebe con molla gelosia si tenne segreto,» re ma»
dò ordine al governadore di Casale di unifur-
nwrvisi.GoslI'oltesa e la difesa di Casaie,cfoe to-
sto sopravvennero,furono anzi apparcozaegiuoe
to, che seria guerra Instavano presso Vit-
torio Amedeo , assai più che per lo innanzi non
avean» fatto, i collegati, perchè alla Cazlotwcon-
Iro Casale si andasse. Vi si condusse con tenti-
cinquemiia soldati tra spoglinoli, tedeschi, ila.
liani e piemontesi. Si tirarono grandi cannonate :

dal campo contro la piazza, dalla piazza contro
al rampo. . . .brevemente : vi era immagine e
realtà d'una vetaoppugnazjone, quantunque fos-
se da burla. .... Quando il fatto si trovò con-
dotto al termine convenuto , e che gli aggresso-

,

ri toccarono la scarpa, Vittorio mandò intiman-
do a Ctenaol

, che ai arrendesse; quando no., si,
*

CAP. II.

re gli ordini
,
pressoché nwrtn porte pren-

devo agl’interessi politici delt'llutia
, c si li-

mitava solo a predicare la pace a unte le

parli beiligeranli. Intanto, come se in ogni

anno progredissero il ruttinoti da ineutod) a
settentrione, ebbe , nel mese di giugno del-

l’ano iGqS
,
la parte occideniale dello stato

della Chiosa a soffrire mali significantissimi,

per causa di violenti sentili delia terra.

Li perdila di Casale , la diflicoltà del do-

ver mandare ditta Francia presso che tulli

i viveri e le provvisioni di ogni sorta alle

genti che combotteano in Italia . infine la

necessità in cui vedessi Luigi XIV di divi-

dere i suoi nemici , per ottenere sui ponti

essemtiali condizioni piò vantaggiose, indus-

sero il gabinetto Francese a mostrarsi piè

inchinevole ad una pace colla Savoia. Laon-

de no particolare accordo trattato da lungo

tempo durante una iregi ri segretamente

stabilita, Fu alla fin Fine convenuto tra il re

e il duca il dì 39 agosto (i). Per esso riebbe

verrebbe * maggior tempesta. Rispose, seenne!»

il concerto, ehe volea pensarci. Di nuovo si tira-

rono i cannoni, infine Crenenl disse al due» ciò

che il dnca sapeva eh* gli doveva dire , cioè che
darebbe la piazza , a condizione di smantellarla.

Gl’Imperiali levarono no gran rumore , e di vo-

lerla intera protestarono .... Finalmente il ge-

neralissimo si lasciò intendere che . se la capi-

tolarlone offèrta non si assettasse, eisi sarebbe

gettato dalla parte delta Francia , con abbando-
nare del lotto gl’intereasi delta lega. Consenti-

rono per forre : i capitoli si regolarono a quel

modo, che era stato per loavanti accordato trn

il re e il duca. Si diede opera alla demolizione .

la quale essendo in due mesi stata condotta a
termine, Crcnant sorti con duemila cinqueceni»

soldati , e verso Finerolo incwnminossi , dove
arrivò, si 26 di settembre ». Rotta, Storia d'ita-

li». I. 32.

(1) Abbenehè » duca avesse tolto degl’impe-

gni co’Francesi.i quali impedissero eziandioche

fossero attaccati in Finerolo dai Spaglinoli e da-

gli Alemanni, rinnovò, non per tanto , nei mese
di ottobre 1696, i trattati cogli alleati. Disegno
suo era di dissipare ogni sospetto di costoro , e
mostrare ai tempo islesso al re di Francia , es-

serne lui saldamente guarentito , ed inistato di

esigere buone condizioni. Mandò quindi un se-

greto suo messo a Tessè , per fargli intendere ,

esser tizi disposto a romperla cogl» alleali, ove
il re glie ne disse conveniente scusa, o(Trend»

restituirgli Pinerolo smantellata. Luigi vi ac-

condiscese- l.a repubblica di Venezia , del pari

che il pontefice Innocenzo XII, animarono le di-

sposizioni parifiche delle due parti , e , addi 30
maggio 1696, lesse e l'agente dei duca, Gzopci-
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il duca noti solamente tutte le terre sue

umiliate dai Francesi, ma ottenne eziandio

alcuni luoghi da lungo tempo abbandonati.

In tal guisa rientrò in possesso di Pinerolo,

lenii fortiIllazioni, peraltro, furono demo-

lite. Ora , però .
gli fu fora:» «rilegarsi deci-

samente enfia Francia, e chiarirsi contro gli

alleali. Addi 3 settembre, Catinai , il quale

novelli rinforzi avea ricevuti dalla Frauciii,

s’inoltrò insino a Casale; e il di i6,eome fu

spirata la tregua , in cui anche gli alleai»

erano stili compresi , il duca congiunse le

genti sne all eserciti! di Catinai, unitamente

al quale imprese il posdomane l’ assedio di

Valenza. Or
,
questo nuovo aspetto che le

rise presero in Italia , obbligò la Spagna e

l' impcradere a consentire ,
che questa co»-

I rada fosse tutta quanta in generale dichia-

rata neutrale. Laonde, per Conta di un trat-

tato, stato eonebiuso in questo senso il di 7
ottobre a Vigevano,! Francesi e gli Aleman-

ni dovettero sgomberare l’Italia; se non che,

per lare che ciò, rispettivamente agl’ impe-

riali ,
si eseguisse , fu forza , che i vassalli

dell’impero si assoggettassero ad una nuova

taglia
,
per pagare il soldo ai reggimenti

alemanni. Anche il papa in questa bisogna

forni generosamente quaranta mila scudi di

lo, fermarono f preliminari, fori prinripali ar-

tirnll sono i seguenti:

Stringerebbe il re di Francia eoi duca di Sa-

voia ontlteama offensiva e difensiva , duratura

Insino alla pare generale. Cederebbe la Francia

Pinerolo demoirta , eolie valli di Pragelì e dell»

Parome; e restituirebbe al darà la Savoia, Nòta
e Susa. Si tratterebbe bentosto dei matrimonio
Ira il duca dì Horgognae Maria Adelaide, figliuo-

la primogenita drt dna». Gli ambasriadori del

duca avrebbero in Francia il trattamento alla

mirale. Ove i membri della lega la neutralità

dell'Italia non arrenassero, M duca si nnirebba
al re, per drseaceiarneli.e ne sarebbe generalis-

simo. Casa che alcnn conquisiti nel Milanese si

facesse, a prò drl duca cederebbe ; e se il re di

Spegna senza figlisi morisse , il re aiuterebbe

Vittorio Amedeo ad insignorirsi di lai ducalo.

Pare eziandio , che un ultimo articolo segreto

obbligasse il re a procurare colle sne armi ii

conquisto di Genova al dura. Vittorio Amedeo
mostrò sulle prime qualche ripugnanza a firma-

re questo trattato, sendoebò, per esso , Pinerolo

non sarrbbegti rendutn «he alla pace generale ,

mcntr'egfi avrebbe!» voluto sema indugio al-

cuno. Pur tuttavolla , riconoscendo egli quai

grandi vantaggi veniva ad ottenere dai re di

Francia , il di 2U giugno vi appose 1» su» ra-

tifica. (Nota del trad. frane.)

I»
suo(i); il quale riruglieva al presente i

frulli della sua neulraliià nei politici avve-

nimenti dell'Italia e del riposo, in rui si era

mantenuto ,
durante il corso di tanti intri-

ghi e di tante pugne ; importando assai più

agli occhi suoi l' interdire ai suoi sudditi

ogni qualsivoglia azione nella lotteria geno-

vese ed assicurare il ristabilimento di l’orto

d’Anzo, che tolte le boiluglie e le transazio-

ni diplomatiche di questo mondo. Ma tutt’a

un tratto a questa sua calma politica venne

egli strappato nell’anno 1697 ,
per un editto

imperiale del giorno 39 aprile , il quale si

ebbe osato far nlffgere fin pure nella istessa

Roma dal (tinte Giorgio Adamo di Martin»,

umbasciadorc di Cesare ed uomo, per la ua-

turn sua orgogliosa
, venuto già ad afa alla

corte pontificia. Con questo editto , l’ impe-

radnre , che da molti anni occupavasi con
profitto dell’esame delle sue concessioni fen-

dali fatte in Italia , dimandava un' informa-

zione sul diritto e lo stato di jiosscssodi nit-

ri «issali» dell’imp'To nella Penisola (a). Or
vedendo la corte pontificia di quanta esten-

sione fossero le terremo cui l'imperadorecon

tal ricerca sarebbe venuto ad attaccare, re-

stii colpita di stupore; e Innocenzio fe’ pub-

blicare un bando opposto
, con cui minac-

ciava pene a chiunque alle notificazioni di

Cesare si fosse venuto assoggettando. Intan-

to , le rimostranze del nunzio a Vienna noo

che quelle delle corti di Torino e di Madrid,

le quali
,
per questo procedere dell’ impera-

dore, temevano le pratiche della pace a Ri-

swick vedcrdistolie, determinarono la rivo-

razione dell’ editto imperiale. Se non che

riposando queste pretensioni dell’impero so-

pra vecchie costumanze
,
od almeno origi-

nando elleno da ima specie di diritto con-

suetudinario non disptirvero peròallrirnenli

per effètto di questa pire , la quale alcun

cangiamento essenziale allo stato dellllalia

non arrecò. Frattanto più si accostava la li-

ft) I Franerai e gfi Alemanni vomirono pre-

sumente I' Itali»
, ed snebe buona parie dello

troppe savoiarde e milanesi furono senza indù-

gin alenilo licenziale.

(2)«-Un ed ilio -in eni supponendo** molti feu-

di imperiali in Italia usurpati , ed altri de’quali

da lungo tempo i possessori non avevano presa
rinvestitura . s’intimava » tutti di esibire i do-

cumenti per legittimare i loro possessi , e di

prenderne » rinnovarne llnfeudazione ori termi-

ne di tre mesi a . llotaluri, pag. 2fi.à.
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ne di re Cario di Spagna
,

più gli animi ai

convitavano
,

la discordia nell' alla Italia si

apprestava, e la Savoia nuovamente alla

guerra si apparecchiava ; lutiavolia corsero

gli anni 1698 e 1699 , senza che in Italia al-

cuna sorta di avvenimenti importanti acca-

dessero. Addi a luglio i(ig8 nacque un tiglio

al duca Rinaldo d’Este ,
ch’ei chiamò Fran-

cesco Mariti ; e l'anno appresso il duca Vit-

torio Amedeo provò la gioia di vedere alla

luce un principe, cui fu imposto il nome me-

desimo di suo padre
,
ma che nel mese di

marzo dell'anno 1715 venne tolto ai viventi.

Il papa, non ostante la natura sua (.-osi paci

fica, e il viceré di Napoli , duca di Medina

Celi, incominciarono ad armarsi,se non che

non venne (allo al primo di veder riacceso

l’incendio della guerra in Italia, avendo egli,

provata la soddisfazione di assistere alle fe-

ste religiose del giubileo, preceduto il re di

Spagna nella tomba il giorno 37 settembre

dell'anno 1700.

Ma innanzi di por fine a questo capitolo ,

volgiamo un nitro tratto i nastri sguardi su

Venezia, per considerare la lotta gloriosa ,

che questa repubblica sosteneva in quel

tempo eoU'iniinico della cristianità
,
con la

l'orla ottomana, lai guerra precedente, egli

è il vero, non era stata coronata dal trion-

fo; ma era i-lla valorosamente stala gover-

nala e la repubblica erane venuto acquistan-

do considerazione, cosi tra i cristiani, clic

appo i seguaci di Maoniello; perciocché la

sola superiorità , troppo conosciuta ,
dei

mezzi degl'inifnici era stala quella che lul-

l’i sforzi di Venezia avea soverchiali. Con
pochi sacrifizi (-rasi acquistata almeno una

lunga pace. Ma finalmente , l’ insolenza de'

Turchi nel rapido corso dei successi lorocon-

tro l'Austria, e di|ioi le vittorie di Sobieski,

che un' occasione favorevole parvero pre-

sentare per la vendetta , tolsero i ve-

neziani dalla paci fieli loro altitudine, e gl’in-

dussero, il di 38 marzo 1684, ad acco-

starsi ad una santa lega col papa, llmpcra-

don: c il re di Polonia contro la l'orla. Tut-

ti conquisti avvenire degli alleali aveuno ,

dopo la pare , a rimanere a colui
,
che gli

avrebbe falli (1).

(t) Alcune questioni erano gii sorte fr* i Tor-

chi e i Veneziani . per causa di alcuni presenti

Mali estoni agli officiai i della repubblica a Co-

stami napoli. TuiuvulM avea la rcpubbl.cj pa-

ti A P. II.

Il giorno 35 aprile del medesimo anno

,

fu Francesco Morosini creato capitau gene-

rale, e, sotto di lui, l'esercito al conte Sira-

s itilo del Friuli e la flotta ad Alessandro

Molino furono dati a governare (1). Ma non

prima del di i 5 luglio fu la guerra dal bailo

veneziano a Costantino poli dichiarala (a) -,

il quale , com’ebbe esposta l'ambasciala ,

senza por tempo in mezzo sollecitamente si

fuggi. Nel medesimo istante gli Unghericd i

Mol lacelo irruppero in Dalmazia
(3), e su-

bitamente dopo Morosini menò l’armata ve-

neziana , rompo (la di ventiquattro vascel-

li di Ola. sei galeazze e venutilo galee (4)

,

e resa più forte ancora per alcune gjlec pa-
pali, maltesi e toscane, a Santa Maura ; la

cui fortezza gli si rese il di ottavo di ago-

sto (S). Molino, che avea condotta parte dei-

gata la metA del compenso, convenuto peroltnn-

tamila ducati, quando i turchi aprirono la loro

prima campagna contro Vienna; e quando i Mur-
lacchi , alla voce corsa delle viuorie degli au-

striaci , varcarono i confini , che- ««parafatigli

dalle provincie della Porla, e tolsero alcuni ca-

stelli sulle (erre Ottomane , il senato ordino si

contenessero queste infrazioni ai trattali. Mail
tuono ebe assunsero i Turchi nel lagnarsene, of-

fese il governo; e poiché si previde, da tulleque-

ste dispute avevadi ragione a nascere una guer-

ra, il tempo d'intraprendcrla fu credulo favorevo-

le allora, che Sobieski aveva distrutta T armata
degl'infedeli. Tutlavolta non fu sema gravi ba-

toste, ebe il senato si risolse ad entrare nell'al-

leanza , ebe gli si era proposta. Quando questo

pericolo fu vinto, la prima digitili della repub-

blica trovava»! vacatile , per la morte del doge
Luigi Cunlarini. Gli venne sostituito Marcanto-

nio Uiustiniaiio.
(
.Vola del trad. frane.)

(t) La guerra in Dalmazia fu affiliata ad Alui-

sio Pasquagliu e a Domenico Moccnigo.

(3) Giovanni Capello, segretario del bailo,

accompagnato dall’imperadorc Tarsia. dichiarò la

guerra al kaimakao lo stesso di che il duca ili

Lorena si poneva all'asscdio di Ofeu. Era que-

sta la prima volta , che la repubblica assumeva
così la parte di aggressore. Appena Capello eb-

be esposta la sua missione
,

fattasi tagliare la

barba e capelli , si fuggì segreta oleine sovra

una scialuppa a remi di Chius. Gl'interpreti ve-

neziani furono presi e condotti nelle segre-

te. Giuseppe Uummer;i/i<(, dei-empire allumili

l. iW.

(3) i Morlacchi, gii resi psdrunidi molte piat-

te durante la stessa pace, erano presti ad impe-
gnarsi in più scria guerra ; ed i loro capi spin-

sero ic incursioni loro molto lontano nella Ilo-

soia c Dell’Albania. Ved. <" Uisl. Ut i empire ot-

tonari.

(4) Daru, IV, pag. OtO.

ili) Libeiu Alai osmi tento schiavi cristiani; di-
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la flotta inverso rArei|>eliigo, non potè ti-

re cosa di momento in quelle acque, c sof-

ferse mollo per causa delle tempeste.

Durante l'inverno i Turchi dovettero ar-

marsi, per far fronte a tre potentati e sovra

tre diversi punti ; imperciocché i Veneziani

vagheggiavano al presente il conquisto del-

la Morirà, inenlrcchè la guerra si proseguiva

sulle frontiere della Dalmazia. I Morlaccbi,

intanto, dopo aver preso l'anno innanzi Iti-

sene e Duare condotti dal provveditore Die-

tro Veliero, minacciavano , sin dal giorno

ai marzo, Si gno,- ch'era la chiave dell'ller-

zegowine; ina, attaccati dal pascià di Uos-

nia
,
patirono disfatta. Da un'altra banda, i

Mainnli ribellatisi dalla l’orla e venuti a

giornata col govcrnadorc della Morea , Sia-

wusch pascià , riportarono la meglio. An-

che i ( ammarioti insorsero,e si accostarono

ni Veneziani. Ma in altri punti, i territori'!

marittimi della repubblica molle ruberie

patirono dai corsali di Doleigno e di Castri-

nuovo-, e la guerra, in queste regioni della

Dalmazia, degenerò in Imltaglie di mano e

in imprese, in cui principal disegno propo-

netesi il rapinare (i).

Il capitan generale Morosini avea spiato

il momento di porre il piè a terra con forze

ragguardevoli nelle terre de’ Mainoli , e ili

dirsi poscia ancor più innanzi nella Morca ;

ma Ismail pascià, venuto nel mese di luglio

in questo paese
, lo disertò interamente, e

menò seco le donne e i fanciulli , siccome

sfatichi (a). Morosini allora marciò contro

Coron, cui pose l’assedio in agosto-, e poi

ch'ebbe debellato un esercito, ch'era venuto

in soccorso della piazza, tolse questa in suo

potere durante il mese di settembre (3). Ap-

presso ei tolse /.ornata, e venne a battaglia

poi soggiogò il resto dell'Isola c tolse in podestà

sin sette «Uri isolimi, posti in questo grun gol-

fo alle spalle di Santa Maura. Segui bentosto la

presa di Prevesa . all'entrare nel golfi, d* Aria.

Ilist. de l'empire ott imali, nella collezione degli

storici europei, I. 58.

(1) Crasi dapprima attribuita la lentezza delle

fazioni militari in questo paese a Mocenigo, cp-

però fu dal senato fatto sostituire da Pietro Va-

llerò, il quale si era mostro partigiano ardente

della guerra. Pure costui non ebbe miglior for-

tuna.

(2) Giuseppe Hammer, Uitl. de l'empire otto-

man, t. 58.

(3) La città fu presa d'assalto, e più di tremi-

la turchi caddero sotto il ferro del vincitore.

col caputimi pascià, il quale avea sbarcale a
terra le ciurme di diciassette galee. I.’cser-

cilo veneziano, oltre cinque mil.i Mainoli
,

non teneva
, per cosi dire , che Alemanni,

Rrunswicchesi e Sassoni, i quali obbedivano

agli ordini del conte di Dcgcnfeld(t). Il

enpudan-pnscià fu sconfitto ', /crnala e Calu-

mata furono eguagliati al suolo; Ondula e.

Passava si arresero ; e Lorenzo Veniero ri-

mase, durante l'inverno , conte rettore ve-

neziano appo i Mainoti. Al tornarsene clic

faceva, Morosini prese ancora Coincnizza,

e distrusse le opere della piazza.

Nella primavera dell'anno iG8G ilcapu-

dan-puscià minacciò Chiclafa;ma al compa-
rire di Morosini si ritrasse. Nel mese di

giugno il capitan generale , unitamente al

conte diKocnigsmark, incominciò ad assedia-

re Navarino (a); la quale volendo soccorre-

re Ismail pascià, fu sconfitto e volto in fuga

da Koenigsmark. Dopo ciò la piazza si arre-

se. Nel mese appresso questo generale co-

strinse anche Moderi a capitolare; e insiti

declinare d'agosto avea egli, insieme a Mo-
rosini, eotalmenle stretta Napoli di Roma-
nia,clic questa volta ancora bisognò umiliar-

si innanzi i cristiani (3). In conseguenza di

lai conquisti-, Orkadia e Thertnis caddero
in signoria de’ Veneziani. Intanto in questo

medesimo anno erti Cornare riuscito a im-
padronirsi di Sign (.{), la quale fu conser-

ti) Neir incominciare la guerra mancavano a
Venezia i mezzi per sostenerla , non atenèo ella

nè nomini nè danaro. Nuove tasse si levarono
dalle terre ; fu venduta la procuratoria di San
Marco per venticinque mila ducati e la nobiltà

per centomila; le città di terra ferma c gli eccle-

siastici utTrirono somme considerevoli; pur non-
dimeno i soldati mancavano ancora. Il duca di
Ilrunswick ne promise duemila cinquecento, ed
altrettanti il dura di Sassonia. Filippo di Savo-
ia venne con mollissimi Volontari.

(2) Il papa, zelante sempre per le guerre con-
tro gl'infedeli, mandò altro danaro in quest’an-
no. Nuove navi e genti ftesrbc vennero aCorfù;
eltè l'Alcmagna, Milano e Napoli fornirono con-
tigenti di soldati. Mandò la Svizzera il suo gene-
rale Koenigsmark , il quale fu preso ai stipendi
di Venezia. Morosini. pieno di confidenza, risol-

se conquistare tutta quanta la Morea; e reso più
forte pei soccorsi del papa. di Malta e della To-
scana, sopra Navarino si diresse.(Nota del trad.
frane. )

(3) Napoli non si arrese, se non quando vide
due volte il scrasckicre, ebe veniva a liberarla ,

rimanere sconfitto.

(4) Sconfitto gravemente sotto le mtuadtque-
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vaia non ostini

t
gli attacchi, che nell'anno

appresso le diressero contro i pascià di Bos-

nia e d’Herdek.

In sul cadere del mese di luglio dell’an-

no 1697 ,
intraprese Morosini una nuova

spedizione. Ei sbarcò questa volta presso

Ihiiras; e Knenigsinark disfece Achmed pa-

scià . venuto in quieto mezzo a rimpiazza-

re Isinait pascià, e forzò il passo di Lepan-

to; dopo di che i Turchi abbandonarono Pa-

tras , Impanio e Corinto (1). Castel Torne-

ati e Ministra capitolarono; e Koenigsmurk ,

unitamente a Daniele Delfino, assediò Ate-

ne, volse in fuga Achmet pascià , che avea

tentato soccorrere la piazza,e recò in signo-

ria sua la città e la cittadella il 39 di set-

tembre (pi). La dimane Cornaro tolse Ca-

stelnnovo in Dalmazia (31 .

Nel seguente anno iòd8
, i Veneziani si

fecero signori di Tebe, e Morosini ordinò il

reggimento della penisola di Morea , stata

sta piazza, l'anno 1683, Vzliero ai ebbe attirata

lo scontento del tuo governo, il qsale gli dette

lo scambio io Gerolamo Cornaro. Costui dispie-

gò una grande attiviti; e sostenuto da) principe

di Parma, il quale avea menato seco alcuni ban-

diti dagli Abruzzi, di nn coraggio superiore ad
ogni pericolo, riuscì a farsi padrone di una piaz-

za, alla quale i Turchi anne tirano la più grande
importanza. E di (alto nella primavera dell'anno

seguente, i pascià di Bosnia e di Uerack vennero
ad investirla con ottomila cavalli e cinque mila

fanti; ma ella fu vigorosamente difesa da Boìa-

ni e Borri, i quali dettero tempo a Cornaro e al

capo morlaeeo Janko di liberarla, dopo un asse-

dio di diciotlo giorni. Ved. ifist. da l'empire

oUoman.
(1) lo nuova di questo saccesso pervenne a

Venezia giaslo nel puntoebe il gran consiglio si

accoglici per creare i maestrali. I.a bisogna fu

sospesa, e si andò in Cbirsa t rendere azioni di

, grazie al sommo Iddio. Dipoi decretò il senato,

che la sutua in bronzo del Morosini collocata

fosse nell* sala del consiglia ,
portante il titolo

di Peloponetiaco.

(3) I Marzocchi di marmo, guardiani dei por-

to , il quale dal nome loro era sUtn appellato ,

furono trasportati dinanzi la porta dell'arsenale

di Venezia.llammer, /fiat, de tempire oriamo»,

I. S8.Quest'zssedia di Atene, fallo da’Veneziani,

cagionò irreparabili mine nei resti delle antichi-

tà greche dell’Acropoli, essendo una polveriera

scoppiata , e molle bombe cadute Bulla citta-

della.
' (3) Le genti del papa, i Maltesi , i Toscani ei

Morlacchi aiutarono potentemente il generale

veneziano in eolésto conquisto, il pascià del-

t'IIerzegowina , cercando liberare la piazza , fu

sconfitto.

di presuole conquistata. Quattro distretti ,

Romania, Lacouiu, Mes.senia ed Aciia , con
quattro capiluoghi, Napoli, Malvasia,Navari-

no e Putras,ebbero ciascuno a dover obbedi-

re nll'juii>!ila di un rettore per gli ordini ci-

vili, e di un provveditore per le cose della

guerra. Santa Maura e Lepanto, e tutto clic

di continente in quello spazio di mare era
stato conquistato , fu fatto governare dal

provveditore di Ctrfù, Xante e CelaIonia.

Intanto Morosini egli glisso fu cri -alo doge
nella primavera di questo anno (1) , e li

nuova gli fu recala il giorno prilla» di giu-

gno . stando egli nel golfo di Kgina. Nella

stale che venne intraprese , congiuntamen-

te a Kornigsmark.il conquisto di Negropon-
tc (a); dal quale però dovette penarne giù

nell’autunno , dopo che Knenigsinark ebbe
incontrato il fine delia gloriosa sua carrie-

ra. In compenso di ciò, Knia crasi nel mese
di arrembila al generai Cenare;
la vecchia e la nuova piazza di Oliròvai -

/.

,

del pari che molti piccoli forti di queste 1

regioni , erano al pi-estsite in siginola de*

Veneziani ; e poco di poi anche Verlica, in-

siememente alla torre di Noria, in podestà

loro ebbersi ridotte.

L'anno t(»8i) fu impresa una fazione con-

tro Napoli di Malvasia; ma il doge Morosi-

ni fu attaccato da un malore si grave, chV
gli fu forza ritornare a Venezia, dove giuu-

(1) Morto il dogeGiastinianM'ananiaiilà dal-

le voci cadde su Morosini ;
al quale fu subita-

mente spedito il segretari» Giuseppe Zucconi ,

per portargli le insegnedella sua nuova dignità.

Furono eletti suoi consiglieri Girolamo Grimani
e Lorenzo Donato, acciocché un uomo tanto po-

tente fosse più da ricino osservato; e mentr’era
egli assente sedevano in vece sua nel palazzo

due consiglieri con un capo dei quaranta. Botta

Storia d'Italia, I. 31.

(3) Morosini veleggiò verso Negroponte colla

sua flotta di dngcnto navi
;
ma le opere appre-

state per la difesa erano formidabili.Alcuni mor-
bi appiccaticci assottigliarono l'esercito, e molli

de'prineipali capi vcnoergli togliendo , Ira’quali

fu Kocoigsmark. Conluuoeiò viusero i cristiani

il seraschiere , venato in soccorso della piazza,

e s' impadronirono dei trinceramenti esteriori.

Essi però furono respinti in an issallo generale,

e le malattie contagiose avendo accresciuta la

loro intensità, non fuvvi più cosa al mondo, clic

gli Alemanni potesse ritenere. Morosini final-

mente dovè salpare, eonduceado sul suo navilio

cinque in sei mila Greci, i quali, chiaritisi favo-
reggiatori de 'cristiani, temevano la vendetta dei
Turchi. (Nota del trad. frane. )

ligitized by Google
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se in sullo scorciare dell’anno. Girolamo

('.ornalo prosegui l’ impresa, in qualità di

capitan generale, e il di ri agosto 1690 ob-

bligo la piazza ad arrendersi , innanzi die

capiidau pascià fossesi trovalo in condizio-

ne di arrecarle alcun soivorso. E quando ,

iu One, apparve l'armala turca nelle acque

della Grecia ,
Cornare la sconfisse. Dipoi

,

falla vela per le coste occidentali tolse Galli-

na, e mise un terrore si granile nell'animo

de’Yurdii , die essi abbandonarono da per

sé stessi Valona, abbencliè assai ben prov-

vista fosse jier le difese. Ma a Valona Corna-

re infermò e venne a morie. Di tante per-

dite i Turchi iropposcarsamenie si compen-
sarono coll’acquisto di Grabusa

,
che ven-

ne in podestà luto per tradimento.

A Cornare fu successore Domenico Mo-
ccnigo ncITulfirio di cà pitali generale. A
costui fn commesso , tentasse una fazione

contro Caudia*, e, nella speranza di prender-

vi parte , vennero eziandio alcune galee

maltesi a ingrossare il suo uavilio. I turchi,

in questo
, prepnravansi a marciare con

forze superiori contro Canina c Valona; ma
i Veneziani, lutto, per via di mine , di que-

ste due piazze due uiinx'hi di macerie, di là

si ritrassero. Intanto, poiché la fazione di

Caudia non oblio alcun riusciuiRitlo, e poi-

ché, morto hocuigsinark e Cornare , non

ottenevano più i Veneziani nissun successo

favorevole nella guerra , a Venezia non si

desiderava che la pace. Tullavolla però non
fu lascialo di accogliersi novelle forze, per

fare nell’anno 16911 una spedizione contro

la Canea, àia q mista volta ancora fu forza

abbandonare l'isola
,
e navigare velocissi-

niamcnlc |>cr la Murre, per difendere que-

sta penisola da un imminente alLacco da
questa banda. Or come a Venezia il cam-
biamento della fortuna voleasi far dipende-

re dal cambiamento del capitano , bisognò

un'altra volta, che Monismi togliesse il ca-

rico di governare la guerra neU'amio iG93 .

Il quale , tutt’intero questo anno impiego

sul territorio greco veneziano a fare gli ap-

parecchi per una nuova fazione sii Negro-

ponte. Ma sorpreso in Napoli da un'informi-

tà, fu tolto ai viventi il di 6 gennaio dell'an-

no appresso. Ebbe a successore nel dogato
Silvestro Vallerò, e nel repiianato generale

Antonio Zeno. In Dalma/ia
,

il provveditore

Giovanni Delfino prese Gabella, chYi seppe

couservare , c poscia klobusk
; ma Dolci-
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gno non polene espugnare. Quanto allar-

mala, ella giunse a Ghios nel mese di set-

tembre, sotto il governo di Antonio Zeno

,

ed ingrossala delle navi pontificie e maltesi.

Come vi fu giunta,in meno d’ollogiorni con-
quistò l’isola. Nell'anno appresso, ìGgà, la

principali fazioni si aggirarono attorno- la

àiorea. Il generale Stcinau dall’ istmo di

Corinto portò le sue incursioni alla volta

ilella Livadia, àfolino, provveditore dell’iso-

la , difese Lepanto dagli attacchi de
-

Tur-

chi. Fu disputala eziandio la possessione di

Chios presso a cui
, attaccalo il uavilio ve-

neziano dalla flotta ottomana, governata dal

eapudan -pascià
,
ebbe a patire una scon-

fitta. Ghios, non polendo più tenersi , furo-

no falle saltare le opere costrutte per la di-

fesa. Antonio Zeno fu messo in ferri a Ve-
nezia^ mori durante il tempo che gli si fa-

ceva il processo. Alessandro àlolino venne
in sua vecccivato capitan generale. InLui lo,

poiché il roptidnu-pascin,àlc/./.omorlo,uon si

lasciò condurre a nissuua fazione importan-

te, passo l’anno 1696, senza che per Vene-
zia accadesse cosa di alcun interesse ri-

spetto alla guerra ; e il medesimo avvenne
l’anno appresso 1697. Nel settembre dell’al-

tro anno 1G98 parve elio Delfino avesse fi-

nalmente indotto il capmlnn-poscià a veni-

re a giornata; ma costui ruppe subitamente

la fila delle navi , che l'arrestavano , e cia-

scuna delle due armate attribuì a sé mede-
sima la vittoria.

In questo mezzo gl'inglesi c gli Olandesi

eransi intramessi mediatori per la pace tra

Venezia e l'imperadurc da una banda e la

Dorla dall’altra, acciocché Luigi XIV, con-

tinuando la guerra contro i Turchi, non ve-

nisse ad acquistare una preponderanza mi-

naccevole uell'Eiiropa occidentale. E nel-

l’ottohre deiranno 1698 erano le cose cosif-

fattamente innoltrnte, che i plenipotenziari

dei Veneziani, dei Polacchi, dei Russie del-

rimporailore. e quelli ilei Turchini congre-

garono a Cjirlowicz nigl’inviali dell'Olanda

e dell'Inghilterra, àia la pratica riuscì oltre

il dire difficile, e viemaggiormcnle il di-

venne
,
per le esigenze dei Veneziani. Alla

fin fine però, il di aGgi'nnnioidcU'annO 1699,
i rappresentanti de' vari i stati, eccello quél-

lodi Venezia, per manco d' istruzioni fino a

quel tempo, sottoscrissero i trattali di |»arr;

pei quali fn statuito , in ordine a Venezia ,

conservcrcbbono i Turchi lutto il paese iu

73LEO T. II.
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faccia a Gabella e Castellinovo; limiierebbo-

si la Morea veneziana appresso Hev.uuilon ;

vuoierebbono i Veneziani Lepanto; spiane-

rebbero Prevesa e i castelli della contrada,

che mena al golfo di Lepanto ;
delle isole

dell'Arcipelago restituirebbero quelle, che

innanzi la guerra ai Turchi si apparteneva-

no , e le altre conserverebbero ; il tributo

per Zantc più non si dovrebbe; in Dalma-

zia segnerebbe il confine una linea su pei

monti a levante di Knise, Vel lica, Sign, De-

lovar,Zadvar e Bergoruc insiuo a Gabella ;

inoltre Catturo ai Veneziani rimarreblx* ;

i prigionieri scainbierebbousi;e le due parli

avrebbouo diritto a far riparare quelle piaz-

ze, al possesso delle quali erano stale elle-

no mantenute.

Fra lo spazio di un mese confermò Vene-
zia questi trattati

; la quale, in sul cadere
del dorimoietiimo sinxdo

,
godeva ancora

del brillante lustro de’ suoi trionfi militari,

e di un’alta considerazione fra gli altri |R>-

tentati dell'Europa. Ma egli ero ciò per l'ul-

tima volta.

CAPITOLO HI.

BREVE CENNO SULLE SORTI DEGL! STATI ITALIANI DAL I7OO AL 1 7G5.

Quando il dì 27 settembre dell’anno 1700,

Innocenzo XII si moriva (1) , la guerra ,

che s’apparecchiava nell’ Europa occidenta-

le, faceva a lutLi desiderare
,
chela Chiesa

sollecitamente si avesse un pontefice. Tut-

tavolta ,
non prima che la morte del re di

Spagna fosse stata conosciuta ,
pensarono i

cardinali ad accordar .i seriamente sulla

scelta. In fine, Gian Fronceseo degli Albani

di Urbino venne proclamalo; il quale
,
poi-

ché ci uvea a quei tempo altri trenta cardi-

nali tutti più vecchi di lui , fu sulle prime
restio ad accettare la suprema dignità , nè
vi accondiscese se non a capo di tre giorni,

quando nissun dubbio più gli rimase sovra

i sentimenti della Francia. Adunque , addi

a3 di novembre montò egli sul trono di

(1)

Ecco quel che dice Botta di questo ponte-

fice: « Addi 27 di settembre erapassaloaU’altra

vita il pontefice Innocenzo XII
, in età di ottan-

tasei anni, pontefice buono, alienoda'piaceri, as-

siduo alte faccende, amatore più de’ suoi popoli

che de’nepoti , cui non volle mai veder eccedere

il grado privalo. Lasciò magnifiche memorie del

suo regno. Gli acquidotli di Civitavecchia c il

porto d’ Anzio vicino a Nettuno , il palazzo di

Afonie Citorio in Roma, gli uffici pe’ notai e pe’

giudici, la dogana di terra e quella diRipngran-

de, l’ospizio contiguo di San Michele a Ripa, at-

testano ed attesteranno ai posteri , che snlla fi-

ne del secolo decimosetlimo regnò in Roma un
papa , in cui la santità della vita si accoppiò al-

1’ amore , non solo del grande , ma ancora del

1
grandioso, e, ciò che vale meglio ancora, dell'u-

tile ». Storia d'Italia, 1. 33.

S. Pietro
,
ed assunse il nome di Clemen-

te XI.

Marciavano intanto verso i confini dei

possedimenti spagnuoliin Italia alcune trup-

pe imperiali , nel disegno d’ insignorirsene

percolilo di uno de’ figliuoli deU’imperado-
re (1), ad onta delle estreme disposizioni

di re Carlo II
, il quale a Filippo d'Anjou

avea fatta donazione di tutta quani’era la

monarchia spagnuola (2). Da un altro lato

,

il gran duca Cosimo sollecitò da Filippo rin-

vestitura di Siena e di Portoferraio ; le tre

repubbliche dellTtalia , del pari che la Sa-

voia, riconobbero la monarchia nel princi-

pe di Borbone
(
3); ed il papa seguì l’univer-

sale. Se non che, comunque Napoli prestas-

se omaggio subitamente al sovrano novello,

Clemente pur tuttavia non volle per allora

(1) Appresso fu statuito , che ciò sarebbe per
l’arciduca.

(2) Nella guerra della successione di Spagna
noi tralasceremo tutto che non si congiunga as-

sai strettamente alle cose d’ Italia , avendo per
fermo , che 1’ andamento generale degli avveni-
menti sia cosa hastevolmenle conosciuta.

(3) L’autorità di Filippo fu senza difficoltà nis-

suna in Italia ne’possedimenli spagnuoli ricono-
sciuta. A Milano, il principe di Lorena

,
Vaudé-

raont, che governava lo stato per parte di Carlo
il, confermalo nella sua dignità da re Filippo,

e

vistosi d'altronde divenuto lo scopo delle corte-
sie della corte di Francia, avea fatta bandire la

sovranità del principe di Borbone , senza ninna
ripugnanza incontrare dalla parte della popola-
zione. Lettosi in senato, eioè nel supremo tribù-
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accordarne rinvcslilurn (i). Il gabinoitn

francese progettò una lega tra i vari» siali

mie di giudicatura, il testamento di re Carlo . i

decurioni , ormo il corpo municipale della cit-

tà , al nuore signore prestarono il giuramento.
Il viceré di Napoli .duca di Medina Celi , fece

anch'egli pubblicare il testamento, ed i popolisi
affrettarono ad uniformarsi alle ultime solontà

di Carlo II. In Sicilia , il viceré duca di Vera-
gnaz fece quivi pur riconoscere l'autorità di Fi-

lippo V. La Sardegna cesse al movimento gene-
Tale. Botta, Storia d’Italia, I. 34.

(1) La morte d'InnoecnzoXII area fatto anda-
re a ruoto un progetto , di che si era occupato
questo pontefice , vai quanto dire formare una
lega fra tult’i principi italiani , avente perisco-

pi difendere la Penisola da qualsivoglia aggres-
sione da parte degli stranieri. Clemente però ri-

de benissimo , dover lui porre da banda un si-

mile divisamente
; imperciocché nissuna ronfi-

di: tua nei duca di Savoia pelea esser messa,- Ve-
nezia non parea capace di appigliarsi a un par-

tito ; inviluppar osi la Toscana nella sua neutra-
lità; pochissima importanza aveano Parma n Mo-
dena; Napoli e Milano da ano stalo straniero di-
pendevano. Parvegli adunque , che la parte di
mediatore a lui convenisse meglio; laonde man-
dò lettere dapprima a Cesare accomandando-
gli la pace, ed inviò a Vienna appo lui il nunzio
Davia

, perché la sua mediazione gli offrisse,

e gli facesse alcune proposte di aggiustamen-
to , richiedendolo innanzi tratto, ch’e'non in-

viasse alcuna soldatesca in Italia. Ma l'impera-
dore , rigettala la responsabilità della guerra ,

che andava a rompersi , sul redi Francia , di-

chiarò, eh’ egli nissun soldato farebbe calare in

Italia, quante volte la Francia i suoi richiamas-
se; ed ai sequestro del Milanese, di Napoli e di
Sicilia tra le mani del papa c dei Veneziani , in-

lino alla decisione della lite , ei consentirebbe,
li papa inviò pure altri nunzialleallrecnrli stra-
niere ; ma tutto fu nulla. Gli ambasciadori di
Francia e di Spagna il sollecitavano , del reame
delle due Sicilie re Filippo investisse ; e il rap-
presentante dell'iinperadore a prò dell'arciduca
Carlo la dimanda medesima gli facea.Da tutte e
due le bande gli si offriva il tributo e lachinea.
Ma il papa rifiutò ad amendue i pretendenti , <

.

spettando ebe le armi decidessero.Gli ambascia-
dori di Francia e di Spagna offrirono in prezzo
dell'investitura, le due provinole degli Abruzzi
ed altri vantaggi ancora; ma Clemente non calo.

Allora alVambasciadorc di Spagna fu commesso,
presentasse l’omaggio ed il tributo , che che sia
per volerne il pontefice. Clemente, avuto lingua
del disegno , cercò di opporsi. Con tuttociò ,

l’agente di Spagna a Roma portò un cavalluccio,

nascosto dietro una carrella, nel palazzode! pon-
tefice, e quivi il lasciò insieme coi tributo, ii pa-
pa si sdegnò di questa soperchieria , ed avendo-
gli I’ ambasciadore di Cesare offerto ancor esso
il tiibuto , non tralasciò di negare. Appresso

•3S

dell’ltulh.per impedire agii Alemanni di pe-

netrarvi, promettendo, ove l’accordo si for-

masse , di non fare più ad alcun soldato

francese porre il piede sulle terre ilaliane.

Ma gli stali d'Italia, i quali nissun interesse

immediato aveano nella contesa della suc-

cessione, non vollero in niuna guisa sentir

parlare di lega, e cercarono co’ dut; preten-

denti mantenersi intrapposti ben misurali,

senza alcuna parie prendere alla guerra.

Nell'alta Italia intanto, mostrandosi il du-

ca di Modena un po’ soverchiamente affe-

zionalo alla causa degl' imperiali , il gabi-

netto francese richiese Cosimo , lasciasse

passare per laLunigiana alcune bande fran-

cesi , che marnerebbero sovra Modena , e
proibisse da un altro lato l’entrare in Li-

vorno agl’inglesi e agli Olandesi. Cosiffatte

pretensioni indussero Cosimo ad tecostarsi

vicmaggior nenie alla corte imperiale
, la

quale con ben altri riguardi il trattava, che
non dicesse quella di Versailles. Ma in que-
sto mezzo, le nozze di Filippo V con Maria

l.nisa Gabriella ,
figliuola del duca di Sa-

vori, e la nomina di costui a generalissimo

delle armi francesi in Italia
,
acquistarono

alla Francia un campione valoroso e riso-

luto. Da un’altra banda, il risentimento per

la perdita di Guastalla
,
Luzzara e lleggitio-

ln,il bisogno permanente di danaro ed il cor-

to suo vedere, del pari che la bassezza dei

sentimenti de’ suoi ministri
,
gettarono il

duca di Mantova in tulio e per lutto nelle

braccia di Luigi XIV (i). Conforme a un

Clemente fe'proporre i Venezia , ai dinegassero

insieme e impedissero agli Alemanni il poter di-

scendere in Italia; ma il senato osservò, che bi-

sognerebbe allora abbracciare il partito della

Francia , e la repubblica raltrovavasi troppi»

esausta , per potersi impegnare in una nuova
guerra. Anche la Francia e l’ imperadore invia-

rono! loro ambasciadori a Venezia, senza che

riuscissero a cavare la repubblica dalla fer-

mata neutralità, li senato rispose, arere speran-

za, che, ove guerra si accendesse fra i due prin-

cipi , gii stati di una repubblica amica sarebbo-

no rispettali e da ogni oltraggio mantenuti ille-

si. Botta. Storia d'Italia, I. 3i.

(!) Il duca si rattrovava a Venezia colle belle

sue cortigiane, quando giunsero gl'inviati dei re

di Francia e dell'impero. L’Importanza militale

della sua capitale il fece richiedere da ciascun

partilo. Temeva (‘imperadore. clivi non vendes-

se Mantova ai Francesi ; siccome avea fatto di

Casale. Sforzavano i Veneziani d'indurlo a com-

mettere ia difesa di Manlovaallelruppedeipriu-
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trattalo segreto , quindici mila Francesi :q>-

parvero, nel mese di aprile, innanzi Manto-

va, e la minacciarono. Il duca li le’ entrare,

dette in balia loro la città e i forti, e poscia

si dolse della violenza. In questo mezzo era

giunto Catinat dalla Savoia, e, nonostante

la neutralità di Venezia
,

i passi di Verona

occupò (i). Ma il principe Eugenio, che ca-

pitanava l'esercito imperiale a Trento, var-

cò le montagne, si avanzò sopra Vicenza, e

fece , il rii 16 giugno , valicare l’Adige al

generale Palli al disotto di Legnano. Addi

9 luglio, sconfitti i confederali presso Car-

cipi neutrali d' Italia. Ed egli fc' finalmente an-

nidare al papa , non esser lui per ammettere
nella sua capitale presidio alcuno di principe

oltramontano. In questo momento però , non
ostanti tutte leminacce dctl'atnbasciadorc impe-

ciale, egli entrava in una pratica più stretta col-

l' amhasciadore di Francia , e faceva le viste di

trattare col papa c con Venezia
,
per introdurre

in Mantova soldatesche venete e pontifìcie , co-

me se egli riuscisse impotente a difendersi da
!

sé medesimo. E giù Clemente si disponeva a far

partire alcune truppe per Mantova, quando ven-
ne a sapere, il duca aver concbiuso un particola-

re accordo coi Francesi. Consentiva Ferdinando
a ricevere in Mantova un presidio francese , a

patto però ebe il re di Francia gli pagasse tren-

Usei mila scudi ogni mese, ed altri sessanlami-
la glie ne dasse immediatamente. K per salvare

l’ onor suo conveniva , che i Francesi con forze

tali si presentassero innanzi Mantova , che pa-
resse necessità quello che infatti non era , che
un concerto. Botta, Storia d'Italia I. 34.

(1)

KM' era ben difficile la condizione di Cati-

nai. Avello il duca di Savoia onorevolmente ri-

cevuto; ma non si univa a lui in modo inni lo sin-

cero , nè molla premura dimostrava di venire a
tórre il governo dc'confederati. A Milano il ge-
nerai francese non si era accordalo cui govcrna-
dore Vaudémont, circa le operazioni della guer-
ra ; ed ci si avvedea benissimo , essere i popoli
del Milanese generalmente affezionati alla casa
d’Austria. Traendo verso l'Adige , non sarebbe-
gii rimasta molta libertà ne’ suoi movimenti

; e
d'altronde non osò sulle prime metter piede sul
territorio appartenente a Venezia

,
per ciò che

area avuta commissione di condursi con riguar-
di rispettivamente alla repubblica. Il soo avver-
sario. però, il principe Eugenio, non si trovava
alle stesse strette. Ei sapeva troppo bene , che
nissun dispiacere avrebbe risentilo il senato, ove
il territorio della repubblica servisse di passag-
gio alle soldatesche alemanne. Laonde , fatta a
raverso le montagne una marcia inaspettata, siuovo subitamente nei campi di Verona

;
e cor-

m,?.
8 ,

A'*.
,n,nnl la sinistra riva dell'Adige,

li, 'iv
C
„
C
.

hi
i

Mancesi quella opposta disertava-
no. (Mota dot trad. frane;)

pi,i Francesi egli Spaiatoli ai rilrnsserostil-

la destra riva del Mincio. Catinai e il duca

di Savoia ebbero vivamente a conlcmlore fra

di loro, se conveniva oppur no disputare al

principe Eugenio il passo del Mincio (i). Il

quale, il di 38, gettò effettivamente un pon-

te sulla riviera (2) , e al 5 agosto si trovò

esser padrone di Castiglione delle Stiviere,

di Solferino e di Castel CiuUVò (
3 ). Gl'impe-

riali taglieggiarono a posta loro il Mantovano.

Intanto, per porre un termine alle dispu-

te col duca di Savoia , Luigi delle lo scam-

bio a Catinai, c collocò in sua vece il inar-

rcsciallo Yilleroi ; il quale addì 11 agosto

giunse all' esercito
,
e menò sei» rinforzi

eonsiderevoli.il principe Eugenio trovavasi

al pi-esente della metà piò debole degl'ini-

mici; mala mente sua militare valea quan-

to un esercito. Non odami tutte le proteste

dei Veneziani (4) ,
egli afforlificò gli allog-

(1) Faccvansl sulle prime queste discussioni

per via di lettere c di messaggi; non perineo es-

sendosi il duca di Savoia recato all'esercito, nè

vi avendo inviala soldatesca di sorta alcuna. Era

intendimento di costui , impedire colle sue me-
ne ai Borboni lo stabilirsi ferinamente nel Mila-

nese, perciò che in ta) guisa sarebbesi egli tro-

valo chiuso in mezzo della Francia. Catinai non
lasciava mai di far noti alla corte sua i sospetti,

che in lui cagionava la condotta di Vittorio

Amedeo; ma la duchessa di Borgogna, lìglia di

questo principe, era mai sempre sollecita di di-

struggere ugni effetto dei rapporti del generale

francese. Finalmente il duca raggiunse con set-

te mila uomini l'esercito gatln-spngnuulo. quan-

do te cose dei confederali che a tale stato eransi

condotte , nulla più paurosa per lui riescivi la

collera dei Borboni. Nondimeno però ,
innanzi

di partire dalla sua capitale, ave» avuta cura di

far celebrare lo sponsatizio di sua figlia col re

Filippo V. Al suo arrivo divenne la discordia

fra tutti i capi, che non mai la maggiore. (
Nola

del trad. frane. )

(2) Quando il duca di Savoia ebbe lingua del

passaggio degli Alemanni, invece di mandar rits-

l'orzi all'ufficiale , che volca porvi ostacolo, gli

dette ordine, che si ritirasse.

(3) Muratori, pag. 302.

(4) Le parti belligeranti disponevano a talento

loro del territorio veneziano
,
per alimentare le

gcnii proprio, e s'impadronirono di tuffi lunghi

fortificati . che a difesa loro potessero servire.

In lai guisa eransi mantenuti i confederati sulla

destra riva dell'Oglio , ed aveano alloggiato in

Palazzolo.a dispetto di lull’i reclami di Venezia,

la quale prevedeva bene, che gli Alemanni avreb-
bero di poi delia medesima libertà voluto usare.

Laonde
, per aver voluto Venezia mantenersi

neutrale in mezzo a nemici poderosi, era condol-
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gtomeuii suoi in titi cinqui presso Chiari su .

quel di ttroseto. Anneralo in questo luogo ,

!l di i settembre, da Villoroi, ci ne respin-

se l'assalto, e riportò compiuta vittoria. Ap-
presso il dura di Savoia prese la volta del

Piemonte, per far prendere le stanze alle

sue genti. Villeroi aggiunse al Cremonese,

e gl'imperiali oreuparono Borgoforte, Gua-
stalla, Osliglia, Ponte Molino e Mirandola.

Quando poi giunsero novelli rinforzi d’Ale-

magna, essi tolsero eziandio ('.annoto e Mar-
caria, e cinsero il bloceo a Monlovn.

Frattanto continuava Clemente a rifiutare

a Filippo l'investitura di Napoli, in cui, non
v* essendo presso che ninna soldatesca , a

mala pena il viceré , duca di Medina Celi ,

riusciva a mantenere l'autorità del principe

francese (i). Il Cardinal Grimani, le cui os-

ta a vedere I possedimenti snol di Tcrraferma
divenire la preda dei Francesi, degli Spagnnoli,
dei Piemontesi e degli Alemanni , e le querimo-
nie del senato da tutti quanti volte in derisione.

( Nota del trad. frane. )

(I) Il carattere del Medina Celi ebbe ancor egli

la sua parte in questa condizione di cose. Era
egli dominato da una violenta passione per una
cantatrice , a nome Angiolina Giorgina, ch'egli

aveva condotta da Roma, siccome cameriera di

sua moglie. Per di lei mezzo si accordavano
tutte le grazie, si davano tutti gli oflicii, e all’a-

scendente di essa venivano attribuite tutte le in-

giustizie e tutte le espilazioni della pecunia
pubblica. Lebret, pag. 93.

Il riliutarsi dal papa l’investitura del reame
fe’sorgcre negli animi alcuni pensieri di no-
vità. Si andava spargendo , che

,
per manco di

collazione da parte del pontefice , I’ autorità di

Filippo non era legittima
, e poteasi però , sen-

z’alcun delitto di fellonia
,
dare opera a crearsi

un altro signore.Erano per questa sentenza teo-

logi e religiosi. Francesco Spinelli , duca della

Gastelluccia,e Girolamo Acquaviva dichiararono
in un convento pubblico al duca di Medina Celi,

che, morto Carlo II, non restava a lui nissun’al-

tra autorità , la quale era in quello vece passata
ai seggi ed all’eletto del popolo. E il viceré , te-

mendo del popolo, sofferse I’ audacia ed usò pa-

zienza. Sorsero dipoi giureconsulli.che difesero
la libertà

; ed a questi oppose Medina Celi nitri

giureconsulti , che sostennero l'utorità di Fi-

lippi. Appresso venne fuori un libro , che
cercava dimostrare, non aver Roma nissun di-

ritto sul reame di Napoli
; al che con altro li-

bro rispose Roma. Dappertutto era commozio-
ne. Soffrivano i baroni assai a malincuore la

signoria de’ Spagnuoli perciocché costoro la

propria importanza avcangli lolla. La disputa

sulla successione forniva loro l’opportunità di

poter isfogarc il couceputo risentimento; c ce

537

sensazioni uveano in buona parte determi-

nata la condotta del papa in ordine a Napo-
li, e il niareliese di Pescara, marchese d’Ava-

los, ingrossarono alla celata la parte iuq>c-

riale nel reame, e, falli corrompere il moe-
siro di scherma dei paggi del viceré, ed il

cocchiere di questo signore , indussero co-

storo ad uccidere il lor signore. Si presero
*

eziandio altri provvedimenti
,
e si tennero

delle conferenze sul da farsi poi che sarebbe

avvenuto l'assassinio. Ma, palesata la trama

al viceré, fece costui, nel mezzo della notte,

arrestare e porre ai tormenti* il maestro di

scherma ed il cocchiere, e dalle confessioni

di costoro prese norma del come regolar-

si (i). Trasse di jmiì al Castello Nuovo, dove

fu dall'eletto del popolo assicurato della fe-

deltà degli abitanti
,
mentre che una parte

de’ congiurati pensava tuttavia poter fare

qttalclte frutto
,
quante volte proclamassero

pubblicamente l’ imperadore |>er loro re. E
già sul convento di S. Ixtrenzo sventolava

In bandiera imperiale; già le prigioni aper-

ti? per forza , il palazzo del viceré sorpreso,

altri disordini si commettevano, quando l’in-

domani mattina, il duca di Pcpoli , don Bu-

sta no Canlelmo , messosi a rcqio di alcuni

soldati spagnuoli ed ingrossato da buon nu-

mero di nobili e di cittadini ,
venne a capo

di ristabilire la calma
;
e , volgendo alcuni

cannoni contro il convento di san Lorenzo

colla minaccia di fulminarlo , indusse i ri-

belli a disbandarsi, il marchese di Pescara

e il principi? di Caserta, accusali dallo tra-

dimento , ebbero i beni confiscali ; il cardi •

nal Grimani ricevette un rabufTo dal ponte-

fice; ed alcuni ribelli, dati in mano alla giu-

stizia, furono morti pel carnefice. Con lutto

ciò vide benissimo il gabinetto francese

,

che la persona del Medina Geli darebbe

sempre occasione a novelli malumori, eppe-

rò gli dette lo scambio, ed in sua vece man-

dò il viceré di Sicilia
,
duca di Escalona. Né

n’era di motti, che pensavano a scuotere il gio-

go «iella Spngna. Sovrattuiti , che mostravansi
disposti a parteggiare per l’Austria, era la casa

d’Avalos , dei marchesi del Vasto e di l’escara.

Il marchese Cesare si pose in relazione colla

corte di Vienna; e il principe di Cisterna. Fran-

cesco Gaetani, offri ancor esso i suoi servigi alla

casa d'AuslrM. i'rctcndeauo costoro , che facile

cosa fosse di dare la città di Napoli in balia de-

gl'imperiali.

(I) Lebret. pag. 91.
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parso ciò bastevole » Luigi XIV per assi-

curare gl’interessi dc'Bot-hom in Italia, nel-

la pasqua deli’ anno 1703 trasse in Napoli

personalmente lo stesso Filippo V. Il quale,

per acquisiarsi la benevolenza del popolo

,

venne mitigando il sistema delle tasse; e per

affezionarsi la nobiltà alcune ricompense

straordinarie venue concedendo. Il principe

di Montesarcbio e don Andrea d’Avalos, tut-

toché non poco sospetti, furono creali gran-

di di Spagna , sperandosi con ciò inspirare

in essi una fedeltà maggiore ; ma poiché il

reggimento non immegliò , ed altro le ri-

compense in generale non lecere , che ecci-

tare l’invidia e la gelosia, poco frullo se nc

ottenne. Che se
,
per lo scemamenlo delle

imposte . il popolo si rendette favorevole ,

non foche del lutto si affezionasse ; egli

appaltatori delle tasse vennero a sollrire

perdile considerevoli. Ritornarono bentosto

le vessatorie inquisizioni sur una pretesa

congiura tra persone dell’alta nobiltà ; sic-

ché, in fine, quando Filippo imbarcò di nuo-

vo, sul cominciare di giugno, per Fittale, ei

lasciò almeno altrettante cagioni di odio e

di turbolenze, per quante al suo apparire

in Napoli ne uvea ritrovate.

In questo mezzo
,
poiché nell’alta Ita-

lia aveano tentato i Francesi d’insignorirsi

del forte modenese di Bresccllo , Eugenio

,

per prevenirli , si fece aprire per forza le

porte di questa piazza il mese di gennaio

dell'anno 1703 (1); epperò cessarono i Frati-

cesi di rispettare la neutralità di Modena.

Il duca Francesco di Parma
,
propostagli

da Eugenio una cosa consimile, dichiarò, lui

non potere ,
senza il preventivo consenti-

mento del pontefice , suo signore , cosa di

sorta alcuna intraprendere ; e fece opera ,

che nelle sue piazze entrassero a presidiare

soldatesche pontificie, alcune delle quali

inalberarono eziandio l’insi-gna della Chiesa.

(!) Dopo la battaglia di Chiari, i Frantesi area-

no riralieato loglio. senta alcuna molestia ri-

cevere dai nemici licita loro ritirata. Ma già ai

è risto, che gl'imperiali arcano appresso blocca-

la Mantova , che si tenera per Tessè , incnlre-

chè il duca Ferdinando colle sue cortigiane se

ne virca ritirato in Casale nel Monferrato. Eu-

genio indusse facilmente il duca di Modena a

consegnargli Bresccllo
; e diresse in seguito

tutte le sue manovre contro il duca di Parma
,

per indurlo a lasciare gl'imperiali stabilirsi in

fiaccata. Botta ,
storia d'Italia, l. 34.

CAP. 111 .
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Ma con tulio ciò
,
gl' imperiali occuparono

pure una parie de’ suoi sitili , come Borgo
San Donnino, Bussolo, Corte Maggiore

,

Rot ea Bianca ed altri luoghi. Postosi d’accor-

do col priore di Santa Maria Nuova , Euge-
nio tentò d'introdursi di nottetempo in Cre-
mona (1); ma egli non riuscì a discacciamo
i Francesi. Solamente Villeroi si lasciò pren-
dere, ma la fazione andò fallita (3).

Rimasto prigioniere Villeroi, venne in sua
vece a capitanare l’ esercito il duca di Ven-
derne, il quale

,
pe’ considerevoli rinforzi

ch’erano arrivali , si trovò in condizione di
spiccare novelle soldatesche alla volta di
Mantova, e ritorre Castiglione delle Sliviere.

Ma nella Lombardia era egli eoslretio a ri-

manersene inattivo, causa alcuni ordini su-
periori , che a tanto l'obbligavano infintan-

lochè Filippo V non vi giugnesse.

Frattanto pareva che la tasti de’Medici si

fosse anch’cssa risoluta a parteggiare per
Filippo; il quale, in [tassando per Livorno ,

allorché movea por Fittale, ebbe quivi a ri-

cevere splendidissime aeeoglienze. Il Cardi-

nal do' Medici
,

stato già creato proiettore

Iter la Spagna e per l’ impero, rinunziò a
questa qualità, in quanto coneernea l'impe-

ro , e tolse il carico in quella vece di pro-
teggere gl’ interessi della Francia appo la

corte pontificia. Da Finale, Filippo trasse in

Acqui, ove ritrovò Vittorio Amedeo, e addì

18 giugno fece il solenne suo ingresso nella

citta di Milano.

Come il re fu giunto all’esercito
, comin-

ciarono finalmente le operazioni offensive di

Verniamo contro il principe Eugenio. Il qua-
le, non si trovando in forza di conservare la

(f) Gl'imperiali s’introdussero perun aqoedoi-
to , la cui apertura riusciva accosto la casa del
curalo di Santa Maria Nuora di Cremona. Arca
costui ottenuto dal govcruadorc di far togliere

l'inferrata , che chiudeva qursl'aquedotlo dalla

parte interna , sotto pretesto, che le immondez-
ze , che quivi si arrcslarano , facevano rifluire

le aeque verso la sua casa. Seicento uomini en-
trarono per questo canale ed aprirono le porta

alle genti di Eugenio; ma gl’ Irlandesi ebbero
tempo di arrestare il giovine principe di Van-
dèmoni , che veniva dal Parmigiano per valicare

il Po. Botta , Storia d'Italia. I. 34 .

(2) Gl'Irlandesi , che militavano ai stipendi

della Francia , pugnarono con un coraggio
straordinario. Muratori , pag. 314 . Peraltro la

prima resistenza fu opposta dal reggimento
francese del marchese d'Entragues,

ile
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linea ira Borgoforte ed Usliuno
,
seppe al-

manco mantenersi in una forte posizione

presso Borgoforte medesimo. Mantova fu di

bel nuovo vettovagliala dai Francesi
;
e tre

reggimenti di corazzieri, che Eugenio, sotto

gli ordini di Annibale de’Visconti, avea spic-

cati alla volta di Santa Vittoria, sorpresi il

di *6 luglio, patirono qoi vi una perditi tan-

to più sensibile, in quanto ch’Eugenio con

soli trentamila uomini era condotto a fron-

teggiare l’esercito gallispano,il quale intorno

a quarantamila ne contava. Addì 9.9 luglio i

Francesi occuparono Reggio -, il duca riparò

a Bologna; ed appresso anche Modena, Car-

pi e Correggio vennero in mano ai vincito-

ri. Il principe di Mirandola accesegli pur

esso ne’ suoi forti ; nè iu tulio il tenitorio

modenese fuvvi altro che la Garfagnana
, la

quale alcuna sorta di resistenza opponesse

loro. Eugenio, vedendo a grave rischio con-

dotti i suoi magazzini di Luzzara
, marciò

contro l’esercito di Vcndòme
,
che egli cre-

deva tuttavia a Borgoforte; e scontatolo, il

di i 5 agosto
,
presso Luzzara, venne a bat-

taglia con esso. La notte pose fine alla pu-

gna, senza che la sorte più seconda all’una

,

che all’altra parte fessesi dimostrata.Luzza-

ra però venne in signoria de’Francesi. Anehe
Guastalla dovette arrendersi, il di 9 settem-

bre a Vendòme,il quale restiluilla al duca di

Mantova. A Brescello fu messo il blocco. Gli

in pari tempo reclamaronsi tasse dai vassalli

dell’impero ed eziandio dal gran duca , per
ciò che l’ Alemagna avea bandita la guerra
contro la Francia. Cosimo fi?ce opera di ca-

varsi fuori da tutti quest’ imbuì uzzi
,
non

ostante la sua penosa condizione, senza ri-

nunziare del lutto al suo contegno di neu-
tralità; ed in ciò riuscì perfettamente, sen-

do egli stalo assecondalo dall'oldiore pala-

tino.

Circa le fazioni della guerra, l’anno 1703
incominciò prosperoso per gl'imperiali , ca-

pitanati allora dal conte di Stahremberg du-
rante un viaggio di Eugenio alla corte di

Vienna; per ciò che ogni progresso dei Fran-
cesi fu per opera loro arrestato. La sola

piazza di Brescello venne
, dopo un lungo

assedio
,
in signoria de'Francesi, i quali le

opere di fortificazione demolirono. Un attac-

co, impreso nel mese di agosto da Vcndòme
contro il Tiralo, mancò completamente, gra-
zie alla difesa, che l’imperiale generai Sola-

ri fece di Trento
; e l’ esser passato il duca

di Savoia a parteggiare per la casa d’ Austria
lutt’ i piccioli vantaggi dalle truppe galli-

spane acquistati in un sol tratto fece perde-
re. Già il conte di Auersberg avea segretis-

simamente trattalo un accordo a Torino col

duca di Savoia
,

il quale si discostava dalla

Francia (1), per ciò che Luigi avea finito di

imperiali vidersi costretti di vuotare ezian-

dio Borgoforte; e poscia apparecchiarono le

stanze loro nei dintorni di Mirandola e nel

Mantovano
,
facendo servire il ponte presso

Ostiglia di comunicazione fra le varie schie-

re dell'esercito.

Preso possesso di Guastalla, Filippo avea

di bel nuovo lascialo l’esercito; e spiccatosi

da Milano il dì 6 novembre , trasse a Geno-

va
, ove dalla repubblica ricevette le grate

accoglienze. Di là navigò per la Catalogna.

Richiesti i principi italiani, nell’anno 1703,

riconoscessero al presente l’ arciduca Carlo

per re di Spagna (1), risposero il papa, Ve-

nezia e il gran duca con modi affatto ambi-

gui. Appresso fu pretesa la devoluzione di

Siena contro il gran duca r sotto pretesto

che questo feudo imperiale, morto Carlo II

di Spagna, fosse ricaduto all’ Alemagna ;
ed

(1) L’imperadore e 11 suo primogenito, Giusep-

pe, gli cessero , il di 12 settembre, i loro di-

ritti sulla inonarcbia spagnuola.

(1) Era scontento Vittorio Amcdeodi non aver
trovata negli eserciti confederati quell'autorità,

che egli si era aspettata; e sentivasi irritato

eziandio per l'alterigia, con che Filippo V avea-
lo trattato nelle conferenze di Acqui e di Ales-
sandria , e soprattutto poi perla importanza dei
modi di Villeroi.D'altrondemiglioricondizioni si

atlcndca dail'impcradore , al quale e’riusciva di

maggiore interesse,e verso il quale più indipen-
dente sperava mantenersi. Angnravasi dippiù
considerevoli sussidi ottenere dall'Olanda e dal-
l’Inghilterra , confederate tuttedue contro Lui-
gi XIV,ed era persuaso,che la Francia volea ben
valersi dilui,ma nissun pensiero nudriva in men-
te di contribuire appresso al suo ingrandiineuto.
Già nell’anno precedente aveva egli intrattenute
secrele pratiche col principe Eugenio, il quale,
nel suo viaggio a Vienna, avea annuzialo all im-
peradore, nissun vantaggio duraturo potersi ot-

tenere in Italia fino a quanto il duca di Savoia
resterebbeallcato della Francia. Alcuni segreti
agenti furouo a quest’oggetto spediti a Torino ,

e di ciò si addiede bene l’ambasciadore france-
se , che colà dimorava

; ma egli giudicò non es-

ser questa che un astuzia di Vittorio Amedeo ,

per cavare maggior pecunia dai due re suoi allea-

ti. Gli Austriaci
,
in tanto

,
per obbligare il du-
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trattarlo siccome generalissimo , e , mala-
mente satisfatto delia guerra combattuta in

Italia
,
avea attaccati gli stali ereditari del-

l’imperadore, minacciando, ne'suoi sforzi di

padroneggiare eziandio sui paesi posti tra

il Danubio e il Do (i), d’invadere medesima-
mente la Savoia (2). L'alleanza offensiva col-

rimperadore non avea a durare oltre il mo-
mento , che l’ equilibrio di poteuza sarebbe

ristabilito tra questo 'principe e Luigi XIV,

in guisa che niente altro alla Savoia rimar-

rebbe a temere dal canto della Francia.

Com'ebbe lingua di questo cambiamento
nella politica della Savoia, Vendòme ritornò

dal Tirolo alla volta del Milanese , e fece

torre le armi ad alquante migliaia di soldati

savoiardi, i quali rallrovavausi tuttavia nel

suo esercito. E dal canto suo il duca si ven-

dicò con rappresaglie , insignorendosi dei

^agazzini d’armi dei Francesi,sottoponendo

a rigorosa vigilanza gli ambasciudori di

Francia e di Spagna, e facendo sostenere

lutl’i Francesi,ulte sulle terre sue si riuveni-

rono.

Ma in quella che Vendòme faceva Stah-

rentberg tuttavia nelle sue stanze nel Mo-

ca a venire a passi pur decisivi , fecero sparger
voce, che egli avea già trattato coU'imperadore.
Laonde . pressalo dulia Francia , bisognò mani-
festarsi

; c poiché gl* imperiali trovavonsi avere

in mano loro il passaggio del Po , sperava egli

avere a ricevere i soccorsi di essi innanzi che i

Francesi trovassersi in grado di debellarlo. (No-

ta del trad. frane.)

(1) Una spedizione era siala tentata in questi
paesi per conto del duca di Baviera , che il re di

Francia volca più intimamente accostare alla

sua parte. (Nota del trad. frane.)

(2) Addi 8 novembre acconsenti formalmente
la Savoia alla lega contro i Borboni. Muratori ,

pag. 327, 328. « In esso strumento si vede pro-

messo al duca Vittorio Amedeo tutto il Monfer-
rato, spellante al duca di Mantova, con Casale ,

e inoltre Alessandria , Valenza, la Valscsia c la

Lomcllina , con obbligo di demolir le fortifica-

zioni di Mortara. Promettevano inoltre te poten-

ze marittime
(
l'Inghilterra e l’Olanda ; un sus-

sidio inensuale di ottanta mila ducali di banco
ad esso principe durante la guerra. Fu poi ag-

giunto un altro alquanto imbrogliato articolo

della cessione ancora del Vigevnnasco, per cui

col tempo seguirono molte dispute colla corte

di Vienna ». Ottenne il duca subitamente cento
mila dobloni da' suoi novelli alleati, e fu soste-

nuto dal conte di Stahrpinbcrg con alquanta ca-

valleria. Dal canto suo era egli obbligalo a man-
tenere iu piedi un esercito di venti mila uomini.

CAP, IH.

danese e nel Mantovano, costui , valicata La

Secchia, nella notte di .Vaiale, con dicci mila
fanti e quattro mila cavalieri, traversava il

paese di Iteggio e di Panna
, c muovea pila

volla del duca di Savoia, col quale si accoz-
zò il di »3 gennaio 1704 ,

per opporre cou-
giuniameulc a costui una vigorosa resisten-

za ai Francesi
,

penetrali nella Savoia liti

presso a Montméliun.

Per piò dignitosamente poter vivere nel-

lo stato della Cbiesa(iYil duca di Modena in-

terpostasi la corte di Roma
, avea ottenuto

dalla Francia una rendita di diecimila dob-
bloni, previo però il suo consenso per la oc-
cupazione della Garfagnana.

Vendòme avea tentalo dapprima tener die-

tro a Stahremberg; ma, vedendo che losfor-

zarsi a ciò era vano, prese il partito di aspet-

tare i rinforzi, che doveangli arrivare dalla

Provenza. Appresso fe’ torre Revere da una
schiera, che conduceva suo fratello

, ed ot-

tenne cosi di rendere isolato il paese di Mi-
randola, il quale iu signoria degl'imperiali

si ratlrovava. Allora,non solamente queldu-
ca si dichiarò per la Francia, ma delle fuori

un manifesto, pel quale, dtscostulosiduirim-

peradore, si meritò T accusa di allo tradi-

mento. Ciò non pertanto
,

e malgrado uno
stretto assedio, gli Alemanni si mantennero
nella Mirandola durante tutta la seguente
state. 11 restante degl’ imperiali , in queste
contrade inferiori del Po, fu rinatecialo sul

Ferrarese, ove i Francesi tcuncrgli dietro, il

papa dimandò, sgomberassero, minacciando
delle armi sue chiunque a quest’ordine non
si sottoponesse. E le due parti avendo oblio-

dito, gl’imperiali si ritrassero sul Trentino,
avendo negli ultimi giorni (quando reputa

-

valisi all’ ombra di un trattalo ) soverchia-

mente patito da un assalto dei Francesi,per
potersi mantenere tuttavia nel Mantovano o
su quel di Venezia (2). Ma non cosi alcuni

%
•

(1) I Francesi, I quali non bandirono formal-
mente la guerra alla Savoia prima <Jcl terzo gioi-
no di deccntbre, arcano già sin dal mese di no-
vembre incominciato ad occupare alcune par ti di

questo paese. Il di 8 dicembre e'posero il seque-
stro a tutte le readite del duca di Modcua, per-
ciocché l’inviato ai costui a Vienna erasi condot-
to a presentare i suoi omaggi all’arciduca Cario.

(2) A Ferdinando Carlo di manlova fu accor-
dato il vano titoli di generalissimo francese in

Italia. Morta sua moglie l’anno innanzi , iu un
soggiorno, cb’ci fece alia corte di Francia, si fi-

danzò a Susanna Enrichetta di Lorena, figliuola
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addì 1 5 gennaio 1 709 , condiscese il pupa

ad un accordo, in virtù del quale fu tolto il

sequestro dalle rendile della Chiesa romana

nel reame di Napoli « nel ducato di Milano;

vuotarono gl'imperiali il territorio della

Chiesa , eccetto Comacchio, ove rimasene a

guardia un presidio alemanno; e ad un con-

gresso,^ quesL'eifetlo da riunirsi (1), fu ri-

messo il dillinire sui rapporti feudali di Co-

macchio , Parma e Piacenza ,
del pari che

sui diritti, che la casa d’Este avea ripro-

dotti sovra Ferrara. Per un articolo segre-

to
, il pontefice si obbligò di riconoscere

l'arciduca Carlo siccome re di Spagna. Or
sebbene Clemente riconoscesse in pari tem-

po Filippo V come sovrano di fatto delle

Spagne
,
gli ambasciadori dei Borboni la-

sciarono Roma , e il nunzio apostolico do-

vette in conseguenza anch’ egli lasciare la

Spagna.

Riposarono le armi in Italia presso che

durante tutto l’anno 1709, persistendo il

duca di Savoia tuttavia nella sua collera ,

per cagione del fatto di Vigevano. Il conte

Daun, proseguendo solo la guerra in Savo-

ia , tolse Annecy ; ma ei non potè durarla

contro il duca di Berwik, e rhirossi in Italia.

N ‘Hanno appresso, attaccato da malattia ,

non potette il duca di Savoia appoggiare

attivamente le fazioni di Daun, il quale me-
nò, verso la metà di giugno un esercito

nella valle di Barcelloneltu ; ma questa vol-

ta ancora dovette ei voltar le spalle innan-

zi a Berwik, e in Piemonte far ritorno.

Per sopperire alla penuria in che si tro-

preparò la sua ritratta tu Castel Sant’ Angelo.

La marcia di una schiera imperiale, che morsa
daNapoli aumentò lo spavento; perciocché gli Au-
striaci abbandonavansi ad ogni sorta di eccessi,

commettevano i più spaventevoli alti di crudel-

tà , e pareva che fossero ritornati i tempi del

contestabile di Borbone. Nel medesimo tempo
Ferrara, incalvala vivamente , era vicina ad ar-

rendersi. Vennersi allora intavolando alcune se-

grete pratiche , le quali furono attraversale da-

gli ambasciadori di Francia e di Spagna e dal

maresciallo di Tessè , venuto a Roma per con-

certare una lega generale fra tutl'i principi d'Ita-

lia e Luigi XIV. Le promesse dei due re posero

l'animo di Clemente in grandissime dubbiezze;

ma Daun marciò su Roma , e bisognò quindi

trattare. (
Nota del trad.frane. )

(1) Lehret
,
pag. 12$. Milbiller

, pag. 209. Il

congresso si accolse I' anno appresso in Roma ;

ma le sue lunghe conferenze non partorirono al»

cuna sorta di resultamento.

t'EO r. 11.

549

vavano le casse imperiali, furono esposti in

vendila il ducato di Mirandola c il marche-
sato di Concordia, tolti per confisca a Fran-
cesi» Maria de’ Pici

, e vennero aggiudicati

al duca di Modena per la somma di cento mi-
la dobbioni. D' altronde non videsi in que-
st’anno cambiamento alcuno in Italia , che
riuscisse di benché menoma importanza

; e
basterà solamente osservare la morte di uno
de’ campioni piu ardenti dei partito impe-

riale, il Cardinal Grimani, avvenuta nel me-
se di settembre

,
e la elevazione del conte

Cario de’ Borromei al vicereame di Napoli.

Noi trasanderemo qui le pratiche relati-

ve alla pace
,
le quali all’ istoria generale

della diplomazia europea più che ad altrasi

appartengono; se non che avvi in esse alcu-

ne parti riguardanti la Toscana , le quali

riescono per noi di un ben grave interesse.

Addì 3 febbraio 1711 usci da questa vita

Francesi» Maria de’ Medici, quel medesi-

mo ch’era stato un di cardinale, senza al-

cuna prole lasciare del suo fresco matri-

monio: laonde più dubbio non rimase sulla

prossima estinzione della casa de’ Medici.

Or ,
poiché l’instUuzione dell’ imperadorc

Carlo V, relativa a Firenze, si riferiva esclu-

sivamente alla linea mascolina della fami-

glia Medici
,
e di quella che veniva da Gio-

vanni ,
padre di Cosimo il vecchio, non po-

tea però pensarsi , che a tre soli partili :

i° 0 disporrebbe l’imperadore di Firenze

siccome di un feudo imperiale, e ne inve-

stirebbe di nuovo una casa principesca; ed

egli era assai lempoche (Fiorentini facevano

opera studiosissima, p:*r impedire un avve-

nimento cosi (Tallo, persistendo essi a soste-

nere la esenzione un dì comperala dall’im-

pero, nè riconoscendo la sovranità imperia-

le che per Siena , Arezzo e qualche altro

luogo. a° 0 si lascerebbe Firenze governar-

si a comune, siccome innanzi che venissero

in signoria i Medici. 3° 0 in fine i Fiorenti-

ni
,

i quali la elevazione di Cosimo I pote-

vano addurre in esempio, avrebbero la po-

destà di scegliere un nuovo gran duca trai

parenti de’ Medici della linea femminile.

Il gran duca Cosimo portava egli medesi-

mo sentenza, che la repubblica si ristabilis-

se; ed a quest’oggello ebb’ egli ricorso alla

poienza,che insino allora aveaglidato argo-

mento di sincerissima amicizia
, agli stati

generali dei Paesi Bassi.Accolse con premu-
ra il ministro Heinsius la proposta del gran

74
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dura ,
che dal marchese Rinuocini gli fu tese. La dimane s’incontrò con Vittorio A-

trosmessn (i):se non che egli osservò quali
|

mimico a Cova, con Rinaldo da Modena pres-

dilficoltà iitibarazzerebbono l’esistenza di Fi- so Pavia, ed a Milano gli fu porla la nuova
renz.e,ove lo terre sanegi,soggette ad olire re- delia sua elezione all’imperio. Ora Genova,
lozioni feudali, dalla nuova repubblirj oves-

sero ad esser separile,per divenire il patri-

monio della casa Borbone o della casa Far-

nese. E per assicurare al disegno maggior
probabilità di riuscita, vi fu fallo concorre-

re eziandio il ministero inglese, il quale,per

cagione del commercio di Livorno, un egua-

le interesse avea per la repubblicana esi-

stenza di Firenze,

Frattanto eonlinimvn In corte imperiale a

riscuotere i sussidii di guerra da’ suoi vas-

salli italiani, sulle terre dei quali le genti

sue alloggiavano •, e cercava soprattutto
, a

forza di vessazioni
,
obbligare il gran duca

a riconoscere Carlo per re di Spagna. Nu-

drivasi non per tanto qualche speranza, che

la libertà di Firenze e del suo territorio con

Pisa e Livorno. estinti i Medici daU’impcrn-

dore si riconoscesse, quando tutt’a un trat-

to si morì di vainolo Giuseppe I, il dì 17
aprile 171 1, lasciando i suoi suiti eredità-

rii a suo fratello Carlo
,

il (piale ebbe a

succedergli bentosto eziandio nell’ impe-

ro. In quella che si traUava tuttavia del-

l’elezione a Francoforte, dove’ Rinuccini in-

dirizzarsi al collegio degli elettori per le co-

se della Toscana, ricercandolo di una gua-

rentigia per la libertà di Firenze, ed in pa-

ri tempo di una determinazione de’ sussidii

di guerra , fatta per un’autorità costituita

,

onde all’avvenire non si fosse più soggetto

all’arbitrio ed ai capricci del sovrano. Fu
di fatto nella capitolazione di elezione di-

chiarato, non poter l’imprradnre riscuotere

all’avvenire dai grandi vassalli dell’impero

sussidii maggiori di quelli, che le leggi dei-

impero pennelterebbono-, ed il collegio de-

gli elettori dette fuori , sotto forma di me-

moriale, una indicazione ancor più precisa,

mentrechè l’inviato austriaco sforzatasi a

tutto potere difendere la facoltà illimitata

dell'imperadore su tal riguardo.

Addì 12 ottobre Carlo tornò da Spagna

in Italia, e sbarcò a Vado sulla costa geno-

(1) -Questo diplomatico era stato inviato appo

gli stati generali e molte corti alemanne , per

far ottenere al gran duca , nella pace che si spe-

rava, i porti spagnuoli sulla costa senese, sicco-

me un compensamento delle tasse esorbitanti ,

che la Toscana avea dovuto pagare. Lebrrt.

Lucca, Venezia , il gran duca e il duca di

Parma il riconobbero per redi Spagna. Se
non che egli pretese dal gran duca, aver da
lui a ricevere il feudo di Siena , e lece nel

mese di novembre marciare novo mila uo-

mini sulla Toscana, affinchè pù fortemente

si contenesse il granduca e ai Borboni si to-

gliesse Pori’-Ereole e Porto-Longone.il gran
(luca intanto, visto l’ imperadore mal di-

siato contro di lui , non potette più por
mente a una filiera determinazione sulla

successione al duralo e sul ristabilimento

della repubblica.

Ai io di novembre mosse Carlo da Mila-

no, e, per Mantova e il Tiralo, aggiunse

l'Alcmugnn. In questo mezzo l’elettore pala-

tino erasi a tult’uomo adoperato in prò del

gran dura-, ma ei trovò al presente ferma la

corte imperiale a voler sostenere l’alto do-

minio su Firenze e la legittimità dei sussidii

di guerra per lo innanzi stati esatti. Sola-

mente de’ sussidii determinati pe’ due anni

successivi, la metà fu rilasciata al gran du-

ca, in forza di una dichiarazione dell’amba-

seiadore imperiale, conte Zinzeodorf, del

dì 9 gennaio 1712, a patto però che il gran
dura non pigliasse sulla successione provve-

dimento alcuno pregiudizievole all’ impe-
rndore.

Durante l'anno 17 11 ,
le fazioni militari

del conte Dami e del duca di Savoia ben più

importanti erano state. Al cominciare di lu-

glio eransi eglino con tutte le genti loro

avanzati verso Maurienne eTarantaise,aven-

ti»» tolte Annecy e Cliambéry, ma non aven-

110 ardito assaltare Berwik presso Barreaux.

In sul finire della stagione e’ricondussero fi-

truppe loro in Piemonte. L’anno appresso

.

viste volgere a buon fine le pratiche della

pace, il duca non entrò in campagna, e Dil-

uii limitossi ad arrestare i progrossi di Ber-

wik, il quale insino a Val d’Oulx era pene-

tralo.

In sullo scorciare di gennaio 1712 erosi

accolto un congresso nella città di Utrecht,

al quale avean preso parte sulle prime sola-

mente gl’inviati di Francia, d’Inghilterra, di

Savoia e de’Paesi Bassi; ma in cui entravano
eziandio i rappresentanti deti’imperadoi-e e
degli altri principi interessati. Le potenze

Digilized by Google
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culliate contro i Borioni, andando le pra-

ticlie lauto per le lunghe,ogni di fra di esse

più si discosiarono, tanto che alla Un fine

furono visti apparecchiarsi alcuni accordi

separati. E le cose poi andarono conni’ ol-

tre, che ai 1 4 marzo 1713 fu, per una con-

venzione tra l’Austria e la Francia, la neu-

tralità dell’Italia assicurata. Il di 1 1 aprile

del medesimo anno la Fi ancia fermò la pace

coll'Inghilterra, i Paesi Bassi, la Savoia, il

Portogallo e la Prussia; e comechè la guer-

ra continuasse tutta via colllmperudore Car-

lo, lo stato di pace non fu per questo men
compiutamente stabilito per l'Italia, che pel

trattato di neutralità trovavasi già onnina-

mente guarentita.

Vittorio Amedeo ricuperò dalla Francia

tutl’i lunghi, che rimanevano tuttavia occu-

pali nella Savoia, cil acquistò inoltre il pos-

sesso di Exilles
,

di Fenestrelle
,

di Castel

Delfino e del contado di Nizza. Egli ottenne

pure la promessa del reame di Sicilia
,

in

virtù di un trattalo conchiuso il dì i 3 ago-

sto tra la Spagna e la Savoia, la consegna-

zione di quest’isola ,
del pari che la gai an-

tia degli acquisti savoiardi nel Monferrato

e nel Milanese, e la sicurtà della riserba de’

suoi diritti alla monarchia spagnuola, caso

che la successione di Filippo V venisse a

mancare. Il di 22 novembre la casa di Sa-

voia festeggiò con molta pompa il suo innal-

zamento al posto delle case reali, e il prin-

cipe* ereditario, chiamato ancb’esso Vittorio

Amedeo, il quale fin là era sialo nominalo
principe di Piemonte, ebbe il titolo di dura
di Savoia nel tempo istesso che il padre del-

la regale dignità si rivestiva.

Solennizzata questa festa, trasse a Nizza

il nuovo re di Sicilia, ove insieme alla sua

corte montò sur un navilio inglese, che in

sul cominciare di ottobre il condusse a Pa-

lermo. Il decimo di di questo mese ebbe dal

viceré de losBalbases le chiavi dei forti. Ad-
di ai decembre fu data la solenne benedi-

zione al re e alla regina; e dopo tre dì furo-

no incoronali per mano dell’arcivescovo di

Palermo.

Le truppe austriache, che, pe’fatti accor-

di, dovettero vuotare la Catalogna, verso la

metà di luglio arrivarono a Vado sulla costa

di Genova; e con esse loro giunsero ezian-

dio molli spagtìuoli, appartenenti in parte

alla primaria nobili;') , i quali la causa del-

l’i111pcradure uvcuuo impresa a seguitai e.Da

851

Vado entrarono gli austriaci nel Milanési*.

Intanto, avendo l’imperadore per la pace do-

vuto rinunziare alla speranza dì conservare

la Spagna, prese il parlilo di vendere gli

antichi feudi spaglinoli iu Italia; e vendette

così Finale ai Genovesi, il giorno 20 agosto

1713, per la somma di sei milioni di lire di

Genova, a condizione però che questa piaz-

za e il suo territorio continuerebbero ad es-

ser feudo dell’impero, comeehè sotto la si-

gnoria de’Genovesi andassero a passare. Del

resto non fuvvi cosa iu quest’anno, che per

l’Italia sia degno di esser notato, ove pur non
fosse la mortedi Ferdinando de’Medici, prin-

cipe ereditario di Toscana, il quale si morì

alla fin fine il dì 3o ottobre
,
per cagione

delle sue malattie veueroe.

Un segreto articolo del trattalo di pace ,

conchiuso tra la Spaglia c ITngiiillerra (1)

,

avea riserbato l’alto dominio su di Siena al-

la corona di Spagna, ed assicurato alla regi-

mi Anna
,
che

, mancala la stirpe maschia

della casa de’Modiei, re Filippo investirebbe

Siena e’I suo territorio neU’eleUrice palatina

o ne’suoi eredi; e che Siena sarebbe trasmes-

sa aH’avvenire mai sempre colle medesimo
condizioni di Firenze (2). Sostenendo che il

senato dc’quarauladue di Firenze avesse il

diritto , estinta la linea mascolina dei Medi-

ci, di creare da sè il successore, Cosimo giu-

dicò al presente poter del pari condurre la

Toscana tutta intera sotto la signoria del-

l’eleltrice palatina; epjicrò fec’ egli segreta-

mente annullare dal senato le leggi
,
che

escludevano la discendenza femminile.e con-

fermare un atto motu proprio, per effetto del

quale venne la elettrice chiamala alla suc-

cessione. Qnesl’iiltima provvisione fu poscia

notificata u tutte Incotti; ma diebiarossi dal-

l’impemdore, che l’unione di tulli codesti at-

ti era opposta affatto alla costituzione del-

l’impero.

Nuove difficoltà vennero arrecando alle

(1) Lo si trova trascritto in Lebret, pag. 14i.

(2) « Ut status Senensis in perpetuimi

adhaereat, et uuitus mancai, ideo rex catholicus

suo et successorum suorum nomine promittit

,

so et Hispaniurum reges suos succcssores con-

o-ssuros esse investitura»! sub iisdemeonditio-

nibusetclnusulis iu praccedenlibusopposiiisdo-

mus magni ducis in dominio Fiorentino succes-

soribus masculis cosquc in status Senensis pos-

sessione collocaluros alque tuiluros, dummodo
cornnac Hispanicae corouaequc Brilannicae, sinl

amici, eie . . . . »
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cose dell' Italia il malrimonio di Filippo V
con Isabella (i)

,

figlia di Odnardo Farnese

ed erede presuntiva di Parma e Placenta,e le

pretensioni dei Farnese alla successione del-

la Toscana. Cosimo, rbc assai rispetto usava

per questa principessa, cercò col suo credito

guadagnare a sé la corte di Spagna. Ma l’im-

peradore, da un’altra banda , trovavasi al

presente avere assai saldamente stabilito il

poter suo in Italia-, avendogli la pace di Rn-

stadt, che fu fermata il di 6 matto, lasciato

il Milanese, eccettone le cessioni fattp per

altri accordi alla Savoia, e conferito inoltre

10 stato de’Presidii. nel quale innanzi che si

dichiarasse la neutralità aveano gl’imperia-

Fi conquistato Port’-Ercole-, e finalmente ac-

quistato Napoli e la Sardegna. Oltre a ciò

avea confiscata Mantova, siri-onte feudo im-

periale. e non l’avea investita nella stirpe di

Guastalla. Il duca Vincenzo, poi ch’ebbe re-

clamata questa eredità, passò di questa vita

ai a8 di aprile 1714, lasciando suo succes-

sore il figliuolo primogenito
,
a nome Anto-

nio Ferdinando.

Intanto la religiosa costituzione e la di-

pendenza fendale della Sicilia dettero occa-

sione a una folla di questioni disgustosissi-

me tra il papa e il nuovo re, nelle quali mo-
strò ciascuno di essi non poca ostinazione

ed asprezza (a). Del rimanente, nell'aniiin-

(!) La cerimonia fu solennizzala a Parma il

di 16 settembre 1714. Muratori, pag. 436.

(3) Il governo spagnnolo avea -lasciate alcune
gravi differenze a difiinire culla Santa Sede. In oc-

casione di certi diritti percepiti sopra frulli ar-

recati al vescovo di Lipari , diritti rbc d'altron-

de stati erano restituiti , una disputa era sorta

tra l'autorità civile e la spirituale, li giudice del

la monarrhiarii Siciliaavendofatta dichiarar nul-

la una scomunica fulminala del vescovo di Li-

pari conico i ricevitori delle imposte, erasi im-
pegnata una discussione fra molti prelati sicilia-

ni e il viceré , tanto che al momento che la Si-

cilia passava in signoria del duca di Savoia
ivano banditi dal viceré l’arcivescovo di Messi-
na e i vescovi di Catania e di Agrigento, e ge-

meva il reame sotto l’interdetto del pontefice ,

11 quale area sentenziatola! solo poter dichiara-

re nulle le scomuniche. Intanto Vittorio Amedeo,
siccome duca di Savoia, era già in disgusti culla

corte di Roma , rispetto alle immunità ecclesia-

stiche e alle giurisdizioni feudali. Avea il duea
fatti togliere i inonitorii adissi nei suoi stali per

ordine del papa , e Clemente avea fulminata sco-

munica contro coloro , che quest’oltraggio alla

Santa Sede aveano mandalo a compimentu.Vitto-
rio Amedeo per tratte a sé gli animi de’Siciliani,

CA P. Ut.

no dell'anno 1714 re Vittorio Amedeo ritor-

nò di Sicilia in Piemonte (1), e il di 1 di no-

vembre fece la tua entrata in forma pubbli-
’

ca nella capitale.

Non si tosto il cessare della guerra sulla

non volle rinnnziare alle libertà che dava loro,

in fatto di religione , il tribunale della monar-
chia , ordinato , in virtù di una bolladel 1099 ,

dai redi Sicilia, siccome investiti deU'anlorità

di legati a laltrt, per esercitare quest'autorità

in di loro nome e prendere conoscenza delleeau-

ae ecclesiastiche. Il papa iudiresse un breve al-

l'arcivescovo di Palermo , per fargli osservare

l'interdetto stato sulla Sicilia fulminato; e vi-

sto che il re tuttavia non cedeva , scomunicò pu-

re i giudici della monarchia.Tentò Vittorio Ame-
deo di rabbonire il pontefice , e i re di Francia e
di Spagna proposero alcune vie di accomodamen-
to. Offrila il re certe concessioni; ma pretende-

va il papa . si abolisse innanzi tutto il tribuna-

le della monarrhia
,
poiché lesivo all'unità del

l'autorità religiosa nella Sicilia. E di fatto al

di 19 febbraio 1715 ei ne pronunziò lo sciogli-

mento . e ereò de’commessarii per far giudici -

re in Siriiia gli affari commessi al tribunale

abolito. I gesuiti, mostrisi solleciti a difende-

re i suoi diritti , vennero pel re discacciali dal-

la Sicilia. Introdotte nel regno le bolle di abo-

lizione , i ministri del re protestarono , e Vitto-

rio Amedeo sbandi i preti di lutti gli ordini se-

colari e regolari i quali all'Interdetto fulmina-

to dai vescovi e dal pontefice avevano obbedito.

Ei sbandi pure l'arcivescovo di Palermo . e fece

pronunziare esigli ,
confische e prigionie, l’ro-

trassersi questi travagli del clero siciliana per

tulli gli anni 1715,1716, 1717 e 1718 ; ché

Clemente durava ne'suoi rigori , volendo conciò

far trionfare le immunità ecclesiastiche. Ei non
piegassi che quando la Sicilia passò in signo-

ria di un sovrano più polente. Ricercatone dal-

l’iinperadore. nell’anno 1719 ei tolse l'interdet-

to ed assolse dalle censure, che gli avea fulmi-

nate, i giudici della monarchia. Pur con tutto

questo l'affare dorò indeciso parecchi anni. Be-

nedetto Xill, il quale dopo Innocenzo XIII suc-

cesse a Clemente , ordinòai vescovi di Sicilia ,

osservassero la bolla di Clemente contro i giù-

dici della monarchia; e non prima del di 30 ago-

sto 1728, quando già molle scambievoli conces-

sioni erano state fatte , venne fuori una bolla ,

la quale ritornò le cose com'erano allo stalo pri-

mitivo , e confermò di nuovo il privilegio confe-

rito alla Sicilia per la bolladi Urbano 11 nell'an-

no 1099. (
Noi. del trad. frane. )

(1) Senz'avcr fatto niun fruito sull'animo dc'Si-

cilianicon diverse ordinanze saviissimecdutilt-

sime. Il conte Annibaie dc'Maffei da Mirandola

rimase a governare lo stato in qualità di viceré.

Del rimanente parca che l'isola avesse conserva-

la intera la sua antica costituzione, nella guisa

medesima ch'ell'era atau ristabilita.
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«uocessione di Spagna averi ricondotta la

calma nell'occidente dell'Italia, che lo sialo,

le cui possessioni ponevano la penisola in

rapporti coU'Orienle, Venezia, la quale a sì

grave stento uvea nell’ ultima lotta conser-

vata la sua neutralità, videsi trascinata in

una guerra contro la Porla ottomana (i).

Incitavano i Torchi la debolezza d mostrata

da Venezia nella gupi ra di Occidente, alcu-

ne dispute su certe prede di navi e di mer-
mlanzie, e soprattutto poi la rondotla de’

Montenegrini ribellati (a). Costoro ,
patita

una distai la presso Swornik , furono inse-

guiti dai Turchi fin sopra le terre veneziane,

ove si lasciarono raggingnere ; ma il di lo-

ro capo trovò un asilo in Caltaro
,
a mal-

grado gl'impegni della repubblica, che non
poteva accordare proiezione a qualchessiasi

ribelle ottomano. Il rifiuto di scacciarlo ser-

vi di pretesto alla Porta
,

la quale bandi la

guerra con un manifesto del di 6 deeemhre

1714 (
3). Il suldano in persona e il gran vi-

sir mossero da Costantinopoli coll’ esercito

in sul declinare di marzo
,
e marciarono su

Sdoniki, ove si raccolse pure l’armata, con-

dotta dal capudan-pascià Dschnnum Clod-

srho. Il dì primo maggio il suldano era a

l.arisse, e la flotta veleggiava per Uvadia.
Il provveditore veneziano Balbi consegnò

fine all armata turca, senza che avesse fat-

iti Quanto al cambiamenti dei dogi avventiti

nell'intervallo, noi diremo, che SlIveslroVidiero

era morto il di 5 luglio 1700. Successe 0 lui Mo-
cenigo, il quale governò lo stato infinti alla mor-
te sua , avvenuta ai fi di maggio 1709. E dopo
costui sali al potere Giovanni Cornaro.

(2) Giuseppe de Harnmer Hietoire de V empi-
re ottnman , I. A3 nella collezione degli storici

europei, tradotto per Duchea.

(3) La guerra di Morra parve provocala dalle
cause medesime, che ebbero un tempo ad appor-
tare quella dì Candia. Quando si seppe, Venezia
rifiutarsi a diseacriare il capo dei Montenegrini,
il visir fece copiare in un atto antentico la di-

chiarazione dell'Interprete veneziano , e ciò val-

se a vincere il partilo della guerra. La quale fu

dirhiarala per un manifesto, che contcnea quat-
tordici articoli. In primo luogo stara messa la

cattura di una nave appartenente all' bareni di

Hasan- pascià
, ed in ultimo l'affare di Montene-

gro. Contenevano gli altri articoli alcuni fatti

spezzati di avanic , di vessazioni sul mare . che
rapprrsemavansi siccome una costante violazio-

ne della pace, e di condotta ostile inverso la Por-

la. Vcd. l ' Hietoire de l'empire olioman, per G.
de Harnmer, I. 63.

to un solo tentativo per difenderla (1). Ver-

so b metà di giugno pervenne l’esercito ai

ronfìnidella Morra. Al provveditore Giovanni

Delfino fu dato il titolo di capitan generale,

ma non gli si dettero a governare soldate-

sche sufficienti. Corinto dette nei nemici al

cominciare di luglio (a) Aveano i Veneziani

siffattamente aggravalo il giogo sopra i

Greci , che costoro passavano ben volentieri

sotto la signoria de’Turchi.ln tal nicdo non
fu potuta mantenere F.gina, perchè gli abi-

tanti stessi si rivolsero alla parte degli Otto-

mani. Napoli di Romania fu tradita dai Gre-

ci ; e i Turchi
,
espugnatala per assalto , la

posero a bollino senza risparmiare neanche

coloro, che ve li aveano chiamati. Allo scor-

ciare di luglio il capudan-pascià fece vela

per Goron. L’ artiglieria
,
che avea servita

l>er l’assedio di Napoli , fu falla trasportare

a Modon. I Mainoti spontaneamente si ar-

rendettero. Chielafa e Zernata aprirono le

toro porte senz’nleuna sorta di resislenza. I

Veneziani abbandonarono appresso Navari-

no e Cnron, e risolsero di arcogliere tutte le

forze loro in Modon. Ma la flotta turca com-
parve eziandio a veduta di questa piazza; e

subitamente, levatosi in capo il presidio

della cittadella , i capi veneziani trattarono

una capitolazione. La quale non avendo vo-

luta arrenare il visir, per non privare i suoi

del bottino ehe offriva il saccheggio dopo
l'assalto , fu la piazza dai Turchi attaccala,

e
,

per la ninna resistenza , il di 17 agosto

espugnala. Presa Modon , caddero subita-

mente Malvasia, (irrigo, Suda e Spinalonga.

Sicché la Morra e gli ultimi resti dei posse-

dimenti veneziani a Candia eran dati nelle

mani dei Turchi, senza che la repubblica si

fosse menomamente scossa dal suo torpore;

argomento chiarissimo del doversi il prece-

dente conquisto della stessa Morea più che
alle sue proprie forze al valore delle truppe

mercenarie e degli officiali alemanni attri-

buire
(
3). Nel mese di decembre il gran vi-

sir mosse dalla Morea esso c l’esercito.

(t) I Grrci.ebe Irovavansi in gran nmneronel-
la guarnigione, determinarono il capo veneziano

ad arrendersi.

(2) Costà almeno attesero i Veneziani i prepa-

rarvi dell'assalto.

(3) Circa lo stalo miserevole della nobiltà re-

gnante in Venezia a questo tempo. Darò, t. IV ,

pag.687, cita un documento notabile di un am-
basriadore francese appo la repubblica (de la ila-

yc ; nel 1701. Noi togliamo da lui le seguenti es-
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Ai confini però di Bosnia e ili Duliuuziu

non crasi mostra fortuna cotanto propizia

alle armi degli Ottomani. Quivi il provvedi*

loi e Angelo Emo avnagli tolte li; piazze di

Zn/.uinu , Planilo e SIonizza nei dintorni di

Singc di Knin;i Turchi cransi visti costret-

ti di rinunziare all’assedio di Sittg; e i Ve-

neziani non aveuno abbandonala che Santa

Maura , dopo averne latte scoppiare le for-

tificazioni.

In questo mezzo i nuovi rapporti stabiliti

in Italia er mo per procacciare a Venezia la

potenleaileanza dell’imperadore. Impercioc-

ché, sebbene Luigi XIV venisse a morire in

questo tempo, temendo Carlo che
,
pel ma-

trimonio di Filippo con l’erede di Parma e

Piacenza, la quale ad alcuni diritti stilla To-

scana polca aspirare
,
non avesse la casa di

lìorboue ad acquistare una preponderanza

in Italia, ei cercò collegarsi con Venezia (i).

E poi che il pontifico ebbe ottenuta la fede

da re Filippo, che, durante la guerra con-

tro i Turchi, non imprenderebbe egli nissu-

na l'azione contro gli stati dell’ imperadore

in Italia
,
Carlo fermò una lega offensiva e

difensiva con Venezia
,
e dichiarò la guerra

ai Turchi il di 25 di maggio i7i6(2).Ora il

gran visir mosse contro gli Alemanni alla

volta di Belgrado, il capudan pascià dovette

recarsi a Corfù , e il comandante della Bo-

snia, lusuf pascià il Lungo, attaccare ezian-

dio i Veneziani ai confini del suo pasciali-

eato. Venuto a battaglia a Peterwardein
,

il

dì 5 agosto 1716, il grau visir vi restò mor-

pressioni: « Ella (la nobiltà veneziana) conserva

bene tuttavia quell’antica fierezza, che l’è natu-

rale; ma la è gloriosa con una presunzione smi-
surata, voluttuosa per ogni verso, c nudrita nel-

la vendetta ed immersa nella libidine.

(1) Per non interrompere la narrazione dei fat-

ti turco-veneziani, noi diremo qui, che il princi-

pe reale di Sicilia mori di vainolo il dì 22 mar-
zol713,e suo fratello cadelto,Carlo Emularmele,
diventò quindi duca di Savoia.

(2) La Porla ottomana fece 1* estremo di sue

forze per impedire questa lega tra Venczine l’im-

pero. Fu mandato un messaggio dal gran visir

ol principe Eugenio, per ottenere che la corte di

Vienna se ne rimanesse di mezzo, siccome aven

fatto nella guerra collo czar di Russia; ma prete-

se Eugenio , che ogni torto che si era fatto a Ve-
nezia si riparasse ; «tal che si vide bene esser

forza di apparecchiarsi a combattere. Si riprese-

ro adunque le armi sedici anni dopo la pace di

Carloviz. Ved. l 'Ilistoire de l'empire nitumun di

G. de Uatniucr, tradotta da Duchcz, 1. 63.
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lo
,
e i suoi compiutamente furono disfatti.

Chalil
,
governatore di Belgrado, Albanese

d'ili tessati , fu innalzalo al posto di gran vi-

sir. Appresso il principe Eugenio, che capi-

tanava gl’imperiali , conquistò pure Teme-
swar^ i Serviani,condotti per degli Aleman-
ni,sorpresero Bnkaresl*,e dapj»erlullo quasi

in queste regioni ebbero i Turchi a pulire

delle perdite.

Il novello capitan generale veneziano, An -

dna Pisani
,
avrebbe diffìcilmente potuto

salvare Corrò ,
ove la repubblica non fosse

tornata al precedente suo sistema di op-

l>orre agli Ottomani soldati alemanni go-

vernati da officiali essi pure alemanni. Un
conte di Scliulenburg difese Corfù colle sue

genti contro lutti gli assalti del capudan pa-

scià, occupò Bulriulo, c fortificò di nuovo
Santa Maura , la quale dianzi era stata ab-

bandonata (1). Dalla banda della Dalmazia

i Turchi limitaronsi a semplici incursioni ;

ma il provveditore Emo venne insino ad An-

(1) In questo luogo non vien resa giustizia a

tutti quei che la meritano. Nissun dubbio,che in

Morca i Veneziani,ridotti alle proprie loro for-

ze, fecero mostra di una incapacità assoluta di

ogni qualsiasi resistenza ;
ma a Corfù non con-

tribuirono essi meno degli Alemanni a ributta-

re gli Ottomani. Sin dal cominciare dell’assedio

avea l’armata veneta riportato un positivo van-

taggio sulla marina ottomana, e sbarcati a terra

alcuni soccorsi. Negli assalti c nelle sortite ad-

dimostrarono gli Schiavoni un coraggio supe-

riore a quello medesimo degli Alemanni. Aveano
eglino presso che decisa la disfatta degli asse-

diami per un furioso assaltodatoal campo,quan-
do , esposti per un equivoco al fuoco degli Ale-

manni, vidersi costretti a ritornare nel recinto

dalla piazza. Nell’ultimo assalto , che dettero i

Turchi alla città. gli Alemanni furono cacciati dai

posti eh’ eransi dati loro a guardia, e gli Schia-

vuni intanto c gl’italiani furono quelli che sep-

pero tener fermo contro l’inimico. E quando in-

fine parca già stanca ogni resistenza nei difen-

sori, quando officiali e soldati per manco di for-

ze venivano cadendo, mculrc che all’ incontro il

numero c il furore negli assalitori ad ogn’isian-

Ic sembrava accrescersi , e* furono pure alcuni

sudditi veueziaui che, sortili sulto la condotta di

Schuletnbourg c piombati alle spalle dei Turchi,

ne fecero una orribile carneficina , misero il di-

sordine nelle lilc c decisero un completo trion-

fo. Immediatamente dopo, l’avviso dell* avvici-

narsi un’armata spaglinola, mandata da Albero-
ni al soccorso dei Veneziani

,
gettò lo spavento

negli animi degli Ottomani, i quali a gran fretta

s’imbarcarono, abbandonando le bagagtic , la

grossa artiglieria e lasciando quindici mila ca-

daveri sulle terre deirisoia.
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breve cenno sulle sorti degli stati italiani

livari, e prese Otlovu, Zarina c Popovo. De-

positi il capudan pascià per causa della ma-
laugurata sua fazione contro Santa Mtitira ,

fu destinalo a succedergli Ibrahiin pascià, il

conduttore delle carovane dei pellegrini.

L’anno appresso prosegui rimperudore la

guerra contro i Turchi con successi ancora

piu brillanti. Nel mese di giugno 1717 pose

il campo Eugenio innanzi Belgrado. Al co-

minciare di agosto comparve il gran visir,

il quale veniva condueendo un esercito di

rcnrinqtianlamila combattenti
,
nel disegno

di liberare la piazza, (iomlxittuiasi la bat-

taglia, Eugenio riportò una vittoria lumi-

nosa. Il posdoniane Belgrado calò a patti, ed

ottenne la guarnigione il ritirarsi colle ban-

diere spiegate. Il gran visir fu tolto di cari-

ca, ed ebbe a successore il Nischandschi pa-

scià Mohamed.
In Dalmazia

,
Luigi Moeenigo avea preso

il posto di Emo,ed avea in questa medesima

state conquistata Imosclii ,
tortezza limitro-

fa all' Herzagovina. Egli avea minacciata

pure Antivari
,
senza che riuscisse a recar-

sela in signoria.Andrea Pisani tolse Prevesa

c Yoniza ; ed ebbervi sul mare parecchi

combattimenti, i quali nissuna conseguenza

importante arrecarono alle sorti della guer-

ra (1). Toccata la marina turca una serie di

sinistri , i quali atlribuironsi tutti alla ne-

gligenza del capudan pascià, venne spaglia-

lo Ibrahim della nuova sua dignità , e rive-

stitone un’altra volta il suo predecessore nel

mese di febbraio dell’ anno 1718. Nel mese

di maggio anche al gran visir venne tolta

la sua carica la quale fu conferita invece a

Damati Ibrahim pascià, che alcune pratiche

per la pace trovò già intavolale eoi principe

(1) I Veneziani spedirono ventisette navi alla

volta dei Dardanelli, sotto il governodi Lodovi-

co Klangini. il quale andò ad ancorare net porto

d'Imbros il dt6 di giagno.Aceorsero gli Ottoma-

ni.ed èbbervivaric pugne tra le navideiCristiani

e quelle dei Turchi, iusintanlochi non fu data

una grande battaglia il giorno 18. Allora i Tur-

chi, molto malconci , dovelteru ritrarsi; mai
Veneziani ebbero bisogno anch’esii di raccon-

ciarsi , e il loro comandante mori dalle ferite

toccategli nel combattimento.
Il capitan generale Pisani , il quale stanziava

a Corfò, si avanzò anch'esso nei mari di Levan-

te, seguito da ventisei navi fiorentine , cinque

maltesi , quattro pontificie ,
sette portoghesi e

sette spagnuolc. Ei venne a giornata col nemico

presso Ccrigo e il costrinse a riparare iu que-

sto porlo. ( Nota del trad. frane. )
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Eugenio. Poco dipoi fu raccolto un pacifico

congresso a Passaruwiez , mentre che cia-

scheduna delle due parli faceva grandi ap-

parecchi per la guerra. Infine, dopo lunghe
conferenze

,
fu la (tace stabilita il di ai di

luglio. Venezia fu mantenuta nel suo ttatu

quo
,
e solo dovette restituire Ccrigo «I al-

cune terre, ch’ella per le sue piazze in Dal-

mazia desiderava conservare. Bisognò inol-

tre restituire ai Turriti una i>ai le delle terre

(
Zarina, Ottovo n Ztihzi

),
che parevano ne-

cessarie a metterli in comunicazione con
Ragusa. Del resto, conservarono i Veneziani

i loro nuovi conquisti, e i Torchi la Marea.

Frattanto, l’abate Giulio Alberoni da Fi-

renzuola, il quale era stalo il primo artefice

della lega tra Filippo V e la casa Farnese, e
che poscia abilmente avea sostenuta eo'suoi

consigli la regina Elisabetta, desiderava ca-

var profitto del grado che occupava in ISpa-

gna, per ottenere il cappello cardinalizio. Ei

favoriva dunque a tuli’ uomo gl’interessi di

Roma in Ispagna, c fece sperare a Clemente
un’armata spagnuola (ter la difesa di Vene-
zia. In fine ebbero i suoi sforzi a toccare la

mela ebe si proponeva, e nell'anno 1717"

venne creato cardinale. In questo medesimo
tempo grandissimi preparamenti di guerra
si farevano in Ispagna, i quali , non ostatilo

la premura che Alberoni avea mostra di

soccorrere Venezia , non mancavano di de-

stare de’ sospetti. Supponevansi disegni di

guerra
; si pensava a un tentativo pel riac-

quisto delle antiche possessioni spagnuole
in Italia; epperò stava sempre il pontefice

ad occhi aperti, per penetrare la mente del

gabinetto spagnuolo. Ma eran valsi a cavar-

gli dall’animo ogni sospetto il duci France-

sco di Parma e il cardinale Alberoni, quan-
do tuli’ a un tratto , in dispregio della fede

data non ha guari da Filippo V e delle pro-

teste di Alberoni, una flotta spagnuola com-
parve, in agosto del 1717, innanzi Cagliari,

in cui non eia a guardia che uno scarso

presidio imperiale
( 1). Verso la metà di set-

tembre era l'isola intera venula iti signoria

degli Spaglinoli , eccetto alcuni forti difesi

da guarnigioni. Il primo di ottobre vuotaro-

no gl’imperiali eziandio Cagliari (a). Giunto

(1) Poi che il marchese di Rubi era divenuto
governadore di Sardegna , buona parie delle
troppe alloggiate Dell’isola era stata trasportata
a Napoli.

(2) Miinaot
, p. cil. pag. 129.
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da Napoli a Terranova un l'iulòrzo di au-

striaci , usci di via, e fu obbligato di arren-

dersi al prete sardo, che gli avea servilo di

guida. Alghero, assediala, aspettava soccor-

si da Milano ; ma non venuti questi in quel

nerbo che doveano, il marchese Uube lasciò

la piazza e si condusse in Corsica. Don Alon-

so Cespedes, rimasto a governare le difese,

dopo alquanti di venne a (talli. A questa

nuova si arrese pure GuleU’Aragonese, og-

gidì Castel Sardo, e così fu compiuta la con-

quista dell'isola. Filippo accordò a tutti am-
pio perdono , e dette licenza, a chiunque il

volesse, di lasciare il paese (t). Tre mila

soldati di truppe spuguuolc furono lasciati a

guardia dell'isola, della quale don Jose d’Ar-

mendariz fu creato governadore generale.

Ora, poiché Alberimi era stalo per lo innan-

zi nel più gran favore appresso il pontefice,

e poich’egìi era stalo il solo, che avea medi-

tati ed eseguili gli apparecchi della spedi-

zione di Sardegna (a), sospettò la corte im-

lierialc, che il papa non fosse stalo a parte

(1) 11 generale spugnitelo marchese di Leida
comandante la spedinone, ebbe ricorso all'astu-

zia per facilitare il soggiogamento della Sarde-

gna. Ei fece bandire , che i Spagnuoli erano ve-

nuti per restituire ai Sardi le libertà e i privile-

gi, di cui i lor nemici aveangli spogliati. K subi-

tamente borghesi e cittadini corsero In folla a

porsi dalla parte degli Spagnuoli. ( Nota del

trad. frane. )

(2j II mistero dei disegni di Alberoni avrebbe
dovuto esser diradato . avendo questo ministro

tentalo di atlrarrr a sè Vittorio Amedeo col pro-

porgli una lega offensiva e difensiva tra la Spa-

gna e la Sicilia, a patto che conquistato il reame
di Napoli per la Spagna , Vittori» Amedeo for-

nirebbe dodici mila fanti e tre mila cavalli per

aiutare il conquisto del Milanese , che rimar-

rebbe alla casa di Savoia; e che il re di Sicilia ce-

derebbe quest'isola al redi Spagna, il quale in

compenso pagherebbe a lui un milione di scudi.

Vittorio Amedeo avea risposto, volere dapprima
un milione di scudi e poscia altri sette mila il

mese , dovere Filippo V, innanzi d’imprender

alcun conquisto , mandare dodici mila soldati

nello staio di Milano per accozzarsi ai Piemon-

tesi; soggiogata Napoli.doverne inviare ventimi-

la; le piazze conquistate nel regno avere ad es-

ser date in guardia ai Spagnuoli e ai Piemontesi

in uuinero eguale ; e non potere la Spagna ab-

bandonare le armi, se prima il re di Sicilia non

fosse in pieno possesso degli stati , che in tal

modo sarebbcrgli attribuiti. Si avvide Albcrooi,

che niuna cosa rimaneva a sperare da Vittorio

Amedeo, c la bisogna rimase in questo stato.

( Noi. del trad. frane. )

A P. III.

del segreto , e ne concepì per questo uno
sdegno violentissimo. Il nunzio pontificio a
Vienna non ardi più presentarsi alla corte ;

le rendile di tutte le prebeude nel regno di

.

Napoli
, i cui titolari dimoravano a Roma ,

vennero staggite
, e volle l’imperadore , che

Clemente chiamasse Alberoni a Roma ,
per

tender conto di tutte le sue mene inganna-

trici (t). Non volle il papa calare a questa

dimanda; ricuso benvcro la sua approvazio-

ne alla nomina di Alberoni ad arcivescovo

di Siviglia. Allora il iiunzio pontificio in

(spaglia nou si ardi più venire alla corte , e
tuli' i Spagnuoli che si trovavano a Roma
vennero dal governo loro richiamali. In Sar-

degna si aspettava un attacco dagl'ini periati,

e grandi armamenti si facevano in Ispagna.

Il giorno ultimo di giugno dell’anno 1718
un’armata spagnuola comparve innanzi l’a-

lenilo , la quale con gioia ebbe a ricevere i

Casiigliutii (u). Il viceré, conte Maffei , non
potendo tenersi in Palermo , occupi) tanto

piu fortemente Siracusa, Messina, Trapani

e Molazze, Catania cadde pur essa in pode-

stà degli Spagnuoli; i quali, (alle venire al-

tre soldatesche dalla Sardegna , posero il

blocco a Messina, a Trapani e a Molazze. Or
queste intraprese di Alberoni misero in-

quietezza non solamente nell’ imperadore

e nel re di Sicilia, ma dispiacquero bensì al-

la Olanda e all'Inghilterra, le quali non po-

leano compiacersi in guisa alcuna di veder
rilevala l’ antica potenza della Spagna. Se
non che, luii'aliro che tener conto delle ri-

mostranze degli stati marittimi
,
pretese la

(1) Le minacce detl'imperadore andarono an-

cora più lungi. Le si trovano per disleso nell’o-

puscolo, intitolalo : Diiertucion hittorica, gue
tirve da explicacion a algunos lugurtt obtru-

ros, gue fa eneuentran cn la bistorta, cartai,

allegacionct y apologia, qui ha dado a (ut et

Cardinal Alberoni
( S. I. E. A. ), pag. 7.

(2) Aveano gli Spagnuoli forze eotalmenlr
imponenti, che non si potè fare pensiero alcun»
per difendersi. Allora I maestrali municipali <

il corpo della nobiltà fecersi all'incontro del

marchese di Leida , e gli presentarono le chiavi

della città, sottoponendosi all'autorità di Filip-

po.Pcr mantenere i Siciliani nelle loro buone di-

sposizioni, il gabinetto di Madrid dette fuori un
bando, nel quale dava ad intendere, le artnispa-
gnuolc essere state mosse per l'interesse ilei

privilegi della Sicilia
, stati violati dal duca di

Savoia; ed avere questa violazione annullata la
cessione fatta dal re di Spagna , il quale rien-

trava però ne'suoi diritti. (Nota dei trad. frane.).
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corte di Madrid esercitare eziandio una pre-

ponderanza nelle cose della Francia ;
tanto

che alla fin One , a forza di tutti codesti ri-

volgimenti, ebb’ella condotti lutti gli Stali

vicini più potenti a stringere una lega , la

quale, il di io agosto 1718, non comprese

sulle prime che 1 ’ Inghilterra, la Francia e

l’imperadore, ma che non pertanto va cono-

sciuta sotto il nome di quadruplice alleanza,

avvegnaché si contasse allora sull’accessione

dell’Olanda. Regolò quest’ accordo nuova-

mente le cose dell’Italia, imperciocché assi-

curava, dall’un canto, la successione di Par-

ma e Piacenza con quella pure della Tosca-

na a don Carlos , figliuolo della regina Eli-

sabetta, ma toglieva, dall'altro, alla Spagna

la Sardegna e la Sicilia. Determinava ezian-

dio un cambio tra queste due isole
,
conce-

dendo la prima a Vittorio Amedeo
,
e dando

hi seconda in podestà dell’imperadore. Fatto

alquanto di opposizione a questo cambio ,

consentì finalmente Vittorio Amedeo alle

condizioni della quadruplice alleanza il dì

18 ottobre 1718 , (1). Ma già una squadra

inglese
, sotto il governo dell’ ammiraglio

Bing, era sorta nelle acque di Sicilia-, alcuni

rinforzi considerevoli, mandati dall’impera-

dore, erano arrivali nell’isola
, e un tentati-

vo dell'ammiraglio spagnuolo
, per entrare

nel porto di Messina ,
era andato a vuoto.

Sin dal giorno i 5 agosto avea Bing battuta

l’armata Spagnuola, la quale, non gli poten-

do resistere
,
ebbe a soffrire enormi perdite

nella caccia, che le fu data dagl’ inglesi. Ciò

non ostante , il castello di Messina dovè ce-

dere agli Spagnuoli il di 29 settembre , sic-

come pure il forte San Salvndore. I generali

Caraffa e Veterani vollero obbligare gli Spa-

gnuoli a torsi dall’assedio di Melazzo, intra-

preso da costoro dopo il conquisto di Mes-

sina -, ma, toccala una rotta il giorno i 5 ot-

tobre, e’ripararono nella piazza, che aveano

cercalo liberare. Presso che tuli’ i forti ove

entrarono le truppe imperiali , e Melazzo

istessa
,
inalberarono la bandiera di Cesare.

Infine il grand’esercito imperiale si riunì

tutto presso Scaletta nelle circostanze di

Messina.

(1) Per un trattato particolare, stalo aggiunto

il di 29 dicembre, fu convenuto fra l’impcrado-

re e Vittorio Amedeo, che sarebbersi amendue
riuniti per muovere al conquisto della Sardegna,

alla quale i suoi privilegi sarebbono stati con-

servati. (Nota del (rad. frane. ]

Alboroni fin qua era stalo felice nell’ ese-

guimento de’suoi disegni ; ma e’venne meno
in quel medesimo , sul quale il riuscimento

di tutti gli altri riposava. Ei non potè per-

venire ad occupare la Francia e l’Inghilterra

col suscitare sedizioni nel loro interno; ed al-

tro non cavò da questi suoi tentati vi,che una
dichiarazione di guerra, falla da cotesti stali

alla Spagna il di 9 gennaio 1719 Or, veden-

dosi Elisabetta gravemente minacciata
,
e

non {Hitendo stornare il pericolo senza dar

la licenza ad Alberoni , si lasciò andare ad
una lunga pratica

,
in cui l’ Olanda imprese

a farla da mediatrice , e si decise in fine a
dare orecchio alle rimostranze contro il suo
favorito; tanto più che il congedo di costui,

dimandato per prima condizione dellu pace,

e l’accettazione degli articoli della quadru-
plice alleanza sembravano, da un’altra ban-

da, collegarsi a dei vantaggi stipulati in fa-

vore della propria sua famiglia (1).

In quella che la pratica avea durata , la

guerra, di cui noi non narreremo che i fatti

di maggiore interesse per l’Italia
,
non per

questo si era arrestata. Daun era tornato

viceré di Napoli per l’imperadoi'c; ed a que-

sta medesima dignità era stalo innalzato a
Milano il conte di Colleredo, dopo la morte

del principe Loewenstein. Adoperavansi co-

storo a lutt’uomo nel far leve di soldatesche,

per proseguire vigorosamente la guerra si-

ciliana. latonde
,

rat.“colte nel mese di mag-
gio dieci migliaia di soldati, furono imbar-

cati per la Sicilia
,
ove posero piè a terra

presso Patti. Gli Spaglinoli , tolto il blocco

da Melazzo, si ritrassero a Francavilla. Capi-

tanava gl’ imperiali il conte di Mercy ,
il

quale attaccò gli Spaglinoli il dì 20 giugno

sul Roselino
, senza che potesse riuscire a

fargli abbandonare il campo. In questo mez-

zo novelli rinforzi arrivarono dal continente

dell’Italia, e l’esercito imperiale accampò in-
* #

• -V®L>

.

• r» «'vii .

(t) Erano decise le corti di Francia e d'Inghil-

terra e si erano impegnale, pel trattato dell'Aia

conchiuso fra di esse nel mese di novembre del

1719 ,
a non venire ad alcun accordo colla Spa-

S
na , se prima non si congedasse Alberoni. Un
ecrcto reale del di 5 dicembre dello stesso an-

no dette la licema al cardinale , che dovette

muovere dalla Spagna nel termine di tre setti-

mane ; e un distaccamento di truppe francesi il

condusse ai contini di Genova. F. Ch. Schlosser,

Histaire du dix-huilième tièele, pag. 74, 75. Mh
maul, p. cit. pag. 189.

tro t. 11. 75
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nanzi Missina. AdJi 9 agosto fu costretta la

guarnigione spagnuoìa di vuotare la cillà e

rìLirar&i nella cittadella ,
ove Luca Spinola

diresse le difi'se. Ai 18 ottobre calo a patti

questo presidio, e ottenne il potersi ritrar-

re con tulli gli onori di guerra (1). Il durai

di Monteleone, della famiglia Pigliateli! . fu

creato viceré dall’ imperadore. Caduta Mes-

sina , si arresero molle altre città (a); e iiou

si tosto , il di af> gennaio 1710 , ebbe accet-

tale Filippo le condizioni della quadruplice

aUeaiaa, e fermala la pace cogli alleali , il

giorno 17 febbraio, elle Mercy fece intimare

al generale inimico, sgomberasse dall'isola.

Als-lte non avendo de Lode subitamente ob-

bedito, venne Mercy , allo sconciare di apri-

le , insino ai dintorni di Palermo, lutine il

«li 1 di maggio, interpostosi mediatore l’In-

glese ammiraglio Bing, vennero le parli a-l

no accomodamento per Io sgombero,ìl qua-

le fu mandalo 11 rompimento il dì 11 giugno.

Tennero dietro agli Spagnuoli intorno a cin-

quecento Siciliani, le sostanze dei quali furo-

no messe al fisco (3).

(1) Fata ridà di Messina severamente rastiga-

U della faciltà , con che i suni maestrali avi-ano

accolti gli Spagnuoli. Si parlò sulle prime di vo-

lerla esporre al sacco; ma ella si riscattò median-

te un milione di scudi d’ oro. ( Nou del trad.

frane. )

(*) L’imperadore , vedendo la premura de' Si-

ciliani a riconoscere la sua autorità , fece pro-

mettere da Mercy, che i privilegi loro sarebbero

conservati. Queste belle parole indussero all'ob-

bedienza il rimanente della popolazione; la qua-

le. da un’altra parte , nalla più avea a sperare

dalla fortuna degli Spagnuoli.
( Noi. del trad.

frane.

)

(3) L’ imperadore non istrttc lungo tempo a

violare le sue promesse ed eziandiole sue obbli-

gazioni : imperciocché per gli accordi concilili si

tra gU Alemanni e gli Spagnuoli
,
que’ Siciliani

i qnali avrebbero voluto spatriare , avrebbe»»
siovato avere piena libertà di farlo ; ed un ter-

mine di sei mesi era accordalo per mandare ad

effetto la vendita dei loro beni si mobili che im-

mobili- La città di Palermo, la quale non dissi-

mulò la ripugnanza che sentiva al giogo degli

imperiali, vide sur un'cinincnza, clic la domina-
va, innalzarsi una cittadella, destinata a contene-

re i suoi sforzi d’indipendenia. Mercy non per-

dette un'oncia di tempo
, per elevare questa ga-

ranlia dell'obbedienza dc’Palemiilani. tir quest»

rigore freddo e inesorabile degli Aiemauui mos-
se a sdegno i Siciliani , i quali tenevano in cima
de' loro pensieri il liberarsi da uu giogo cotanto
odioso. Trattiamosi cospirazioni; trattavasi , ai

diceva, di nuovi vespri siciliani. Cn prete, capo

In sul cominciare di agosto venne cedala

la Sardegna da don Gonzalo Chacon al ixtni-

messario imperiale, Giuseppe de’ Medcci
principi! di OlLtiano ; il quale [tose questo

reame in balia del rappresentante di Vitto-

rio Amedeo, il generale riesporle* , che ne
prese immesso il dì 8 di agosto. Dopo quel
tempo è rimasta qtiesl’isoln mai sempre in

signoria della casa di Savoia. Il barone di

San Remi fu crealo viceré , c i sardi nelle

mani sue giurarono obbedienza e fedeltà al

novello loro sovrano (1).

Le pratiche relative itila successione della

Toscana, per la quale aumenta vasi ciascun

dì il numero dei pretensori, erano state tre-

molale una volia per tulle dal irattalo del-

la quadruplice alleanza (a)
; e Cosimo III ,

della congiura, fa impalato ; cd altri ebbero la

viu tronca pure per le mani del boia, il viceré ,

duca di Monteleone. conliscò i beni a molli sud-

diti ; spogliò alcuni grandi dc'titnli , eh'cransi

lor dati dopo la morte di Carlo II , c vendette
poscia gli onori all’iiicantn. Ma io appresso ina-

lò costume ; ottenne dalla corte di Vienna, rhr

il sindaco e i senatori di Palermo godessero gli

onori accordati un tempo ai grandi di Spagna .

c resse l'isola con dolcezza. I Siciliani si rasse-

gnarono e maniennersi tranquilli, temendoades-
so gli effetti di ogni cangiamento. (Not. del trad.

frane. )

(t) Mimaut. pag. 141.

1 Sardi erano già stanchi della signorìa spa-

gnuola , non avendo gl'invasori proseguito aie-

! Come aveano incomincialo. L’ isolaerasi trovata

esausta per alloggiare r dare a vivere a un esrr-

rito di ventimila soldati. I maestrali delle città

imprigionati , i privilegi conculcati, l’isola lui-

1
ta quanta trattata da paese di conquista. Il plr-

!
nipoienziario austriaco promise farein modo ehr

|
i privilegi della Sardegna si rispettassero , e la

cessione fu fatta al rappresentante di Vittorio

I Amedeo secondo le forme, rhr parcanoguarenti-
< re la costituzione sarda. E di fatto la cerimonia
ebbe luogo in presenza dei capa degli ordini

0 etlamentoi , o bruzos , bracci, di Bernard»
1

di Carignan», arcivescovo di Cagliari, prima Vo-

ce del braccio ecclesiastico, di Pensa, mar-
chese d' Albi, prima voce del braccio militare, e

di Felice K*rhirro , prima voce del braccio de-

maniale; e il rappresentante del re promise con-

fermare, mantenere ed osservare le leggi , pri-

vilegi c statuti del reame- Pochi giorni dopo, il

barone di San heini, ricevuto l'omaggiu e la fe-

de dai tre stali . giurò anch'egli di osservare le

leggi . privilegi e statuti delia Sardegna ( Not.

dei trad. frane.)

(2) Eresi deciso per gli alleali , che . estinta la

linea mascolina nelle case ducali di Toscana e

ili Parma , il figliuolo primogenito di Elisabetta
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con mito che avversissimo fosso a questa

conclusione (i)

,

dovette non |ier tanto pa-

Farnese, regina di Spagna, e i discendendo mas-
chi da questu principe , o , in mancanza toro ,

il

figliuolo secondogenito o altri cadetti e discen-

denti loro, succedessero in essi stali; cheilgran
ducato di Toscana e il ducato di Parma e Piacen-

za sarebbersi considerati come feudi mascolini

dell’impero ; e che I’ impcradore si adoprcrebbc
appo la dieta, per fare spedire i titoli ai chiama-
ti, senza attendere il termine di alcun indugio.

Fu convenuto inoltre che , se dopo tre mesi la

Spagna non aderisse a queste condizioni, gli al-

leati, consentendo a ciò l'imperadore. disporreb-
bero di Parma e della Toscana , esclusine i tìgli

della regina di Spagna, sotto la espressa riserba
che, in ogni caso, mai l'imperadore ad alcun al-

tro principe della casa d'Austria , che possedes-
se stali in Italia

, potrebbero diventar padroni
della Toscana, di Parma e di Piacenza. La ragio-

ne, che faceva attribuire la successióne della To-
scana e di Parma ai figli di £lisabelta,era che que-
sta principessa nasceva dal sangue dei Farne-
se, c che Margherita de’Mcdici, figlia di Cosiino
II, avea sposalo Odoardo Farnese, dal quale di-

scendeva Elisabetta. (Not. del trad. frane.)

(1) Si sa che mai il gran duca avea voluto ri-

conoscere l’alto dominio dell’impero su Firenze,
perciò clic la repubblica , ne’ cui diritti era egli

succeduto, non era stata soggetta all’impero; cd
egli stesso prete urica riconoscere l’autorità sua
dalla deliberazione dei quaranta, relativa all’in-

nalzaincnlo di Cosiino , e dal consentimento del

popolo, più che dal diploma imperiale, conferi-

to da Carlo V al duca Alessandro. Nè meno il

papa irovavasi auntato delle decisioni degli al-

leati, alla Santa Sede appartenendo, siccnm’egli

prdendea, l’alto dominio sovra Parma e Piacen-

za. Cosimo
,
intanto

, non si restò colle mani in

cintola in questa circostanza. Kgl’indiresso pro-

teste contro il trattato a ciascuno de‘ potentati

contraenti; c sostenne clic, sendo lo stato di Fi-,

renze libero e indipendente , e’ non poteva am-
mettersi altro successore alla sovranità , che

quello che stato sarchbe eletto dal senato rap-

presentante del popolo; ebe niuna potenza avreb-

be il diritto di escludere dalla successione l'elel-

tricc palatina, sua figliuola, eletta solennemente
dal senato ed accettata dalle acclamazioni dei

popolo; e che la violenza sola poteva imporre ob-

bligazioni rendali a uno stato libero. Era il gran

duca reso forte nella sua opposizione dalla resi-

stenza della Spagna, la quale molta premura non
si dava di ricevere offesi dai doveri feudali que’

paesi, ch’ella si sperava ricever liberi , per via

di legittima successione. Ma e* fu risposto dagli

alleati , dovere gli stati in parola passare a un
priucipe della casa di Borbone, ed il freno delia

feudalità riuscir necessario al la tranquillità del-

l'Italia. E la Spaglia , che videa soprattutto la

successione, attenuila in line con quosti pesi, e

gare alcuni sussidi di guerra, per aiutare a

riusi-ire nello scopo prtqxisiosi dalla qua-
drnpliee alleanza

,
fiiiailamocliè durerebbe

la guerra deU’iinperadore contro la Spagua.

Gli aln i tentativi, fatti nel tempo avvenirci

dal gran duca, ebliero cotanto poco ad otte-

nere successo, ch’egli s» trovò a dover sog-

giacere a novelle pretensioni ea novelle ves-

sazioni dell’imperadore, relativamente a sus-

sidi. a viveri, ad alloggi perle truppe, eoe.

Il pontefice che, eaduto Alberoni ,
volle

far sentire a questo ministro in disgrazia

lutto il peso delia sua collera
,

ordinò con-

tro di lui un proei’sso, e pretese farlo arre-

stare a Genova. Ma Alberoni si difese con
iscritti, fuggi da Genova, e riparò nei feudi

imperiali nelle Lunghe-, e quando Clemente
si mori il 19 marzo 17*1, egli entrò nel con-

clave tenutosi in Roma. Addi 8 maggio eles-

sero i cardinali Michel Angelo de’Conli
,
di

una famiglia romana, il quale assunse il no-

me d'Innocenzio XIII (1). Sotto questo pon-

tefice il processo di Alberoni fu intralasciato.

In un congresso, che i membri della qua-

druplice alleanza e la Spagna vollero tene-

re a Cambrai , il gran duca e la regina di

Spagna si adoperarono a fare «comparire
ogfii rapporto feudale della Toscana veno
Piiii|)eio. la regina fece pure restremo di

sua Ibi za, per ottenere l’abolizione del vas-

sallaggio di Parma c Piacenza verso il Irono

do’ Cesari. Nel medesimo tempo il duca di

Parma sollecitava pure la restituzione di

Castro. Ma nulla e’polerono ottenere (»); nò

ad altro valsero tutti colesti reclami, che a

prolungare la discordia in Italia eziandio do-

lio la pace. Aggiunsero gli Spaglinoli altre

opere a Porli -longone’, rimperadoreaflbrzò

voile puro mandare a Firenze l’ infinite destinato

a divenire il successore di Cosimo, e porre pre-

sidii spngnooli in Livorno c Furto-Ferraio. Cosi-

ino ebbe sdegno di un siffatto procedere , e f<:

cose parevano ciascun di vicmaggior mente av-

vilupparsi
,
quando aprirono' le conferenze di

Ca mitrai. (Nola del trad. frane.)

(t) Innoeeuzio Nili se la intese tosto con l’im-

peradoro, dal quale ottenne la restituzione diCo-
mncchio. Egl’ indosso pure i Farnese a rinunzia-

re alle pretensioni toro sul ducalo dìCastro. (No-

la del trad.frane.) - 1

(2) Comparve a questo tempo una sfarinata di

traumi e scrilturclle politiche sulla libertà del-

la città di Firenze c sulla sua indipendenza feu-

dale. I pili importami [tossono vedersi ini.ebrei,

psg. ITI.
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le guarnigioni nello stato dc’Presidii; prote-
siò il papa contro la pretensione di trattare
l^arnia e Piacenza da feudi dell’ impero (»);
si adoperò la corte di Vienna pel matrimo-
nio del principe Antonio di Parma, sperati-
dò, ove da cosmi nascesse prole, render va-
ne le risoluzioni della quadruplice alleanza,
ed escludere in tal guisa nuovamente la Spa-
gna dall’Italia; e dal canto sno il gabinetto
di Madrid meditava eziandio colla forza
gl interessi suoi sostenere. Ma per non la-

sciare le cose che volgessero a manifesta ini-

micizia, offerse il re d’Inghilterra la sua me-
diazione tra la Spagna e rimperadore; ed in
tal guisa ronsumaronsi gli anni appresso tra
dispute incessanti e transazioni novelle (a).

Morto Cosimo III, ruliimodi di ottobre del-
1 anno 1723, in età piu che innoltiata

,
la-

sciò il governo della Toscana nelle mani di
suo figliuolo Giovati Castone , ed il paese
gravemente indebitato, ammiserito ed aln o
perse non avente, che un’industria povera
e languente

(3). Allontanò il nuovo gran du-

(1) Non di meno non si rimase egli dal confe-
rire alnmperadore, il dì 9 giugno 1722, l'inve-
stitura di Napoli e di Sicilia.

(2) Circa le circostanze relative ai rapporti di
famiglia dei principi italiani a quest’epoca, noi
accenneremo soltanto il matrimonio del principe
ereditario di Modena

, Francesco d’Esle, con
Larlotta Aglaè

, figliuola del duca Filippi» d’Or-
,éans » 11 *2 febbraio 1720, e le nozze di Carlo
Eminanue!c,duca di Savoia.con Anna Cristina di
Su Iz back, nel 1722. Un figliuolo . nato da que-
st» principessa

, morì nel mese di agosto del
Ì726: 0 poco di poi, addì 12 marzo 1720. anche
la madre. Uscì di vita similmente il doge Gio-
vanni Cornaro nel giorno 12 agosto 1722, e fu
creato suo successore, il dì 28, Sebastiano Mo-
cenigo.

(3) Il lungo regno di Cosimo III fu una vera
calamità per la Toscana. Si estinse allora il lu-
ine tirile arti, che tutta Italia avea fatto risplen-
dcre. Cosiino, dedito tutto quanto a distornare
ogni cagione di agitamento , a mantenere d’in-
torno a sè la calma e a sagrificare i bisogni del
cuore e della mente

, non fece nulla per la pro-
sperità materiale.

Ecco alcuni passi di una descrizione di quel
tempo dataci dallo storico Galluzzi: n Gli agri-
coltori erano oppressi dalle gravezze, e Irequcn- ’

temente distratti dalle missioni e dagli intem-
pcstivii esercizi dj religione , con i quali i fra-

1 studiavano di guadagnarsi la venerazione
jiei principe. Il commercio languiva e il danaro
naiicava per le cospicue emissioni fatte nei pa-
gare le contribuzioni

; le ricchezze si rrcouceu-
ti a\ jiio uei monopolisti e nei possessori dei U-

C A 1*. IH.

<r.i i monaci e le religiose corporazioni, di
cui suo padre faceva circondarsi; molle pen-
sioni a boli, te quali ad Eretici, a Turchi

,
a

’

Giudei convertili alla fede erano siale accor-
dale; mitigò in parte le tasse, che pesavaoo
sul paese; ma mancò di energia

,
per recar

sollievo a più grandi mali (1). Ei tenne lun-
gi da sè la moglie stia alemanna

, la quale
avrebbe di buona voglia fatta sua stanza Fi-
renze ora ch’era diventila gran duchessa re-
gnante. Circa la esterna politica, ei si foce a
seguitare puntualmente le orme state lascia-
le da suo padre. E nissun frutto sperando
dalle sue proteste contro le decisioni della

quadruplice alleanza, ancorché quelje con-
tinuasse, fece opera almeno di sicurar bene
gli allodiali della casa de’Mediei, e di far de-
terminare qual compenso avrebbe dovuto
darsi aU’elettrice palatina, poi che il feurto

sarebbe investilo in un’altra famiglia, di-

scendente dai Medici per parte di donna.

t» fondi, i quali profittavano della miseria degli
altri. Aggiungeva! a tutto ciò l’asprezza del go-
verno, il despotismo dei frali , l’ignoranza già
radicala, gli spiriti oppressi, l'ipocrisia trion-
fante e la simulazione divenuta abituale per tut-
ti. Un tal governo , avendo durato cinquanlalre
anni , variò affatto i sentimenti ed il carattere
della nazione, e appena restava la memoria del
glorioso regno di Ferdinando secondo. Non ò
perciò meraviglia

, se il gran duca Cosimo fu
considerato l’autore di tult’i inali che affligge-
vano la Toscana, e se fu accompagnato al sepol-
cro dalle esecrazioni di tutti i sudditi. L'odio
eontro di esso estingueva ogni senso di dolore
per la mancanza di una famiglia, che troppo or-
mai avea degenerato da’suoi autori. L'Italia tut-
ta lo disprezzava, e Roma istessa, per quanto si
compiacesse delle di lui bassezze, non lasciava
però di deriderlo ».

(1) Se il governo di Cosiino avea disseccate le
sorgenti della pubblica prosperità, Giaugasione
spanitene attorno a sè lo scandalo , e spinse al-
1’ ultima estremità la corruzione de' costumi.
Quando cacciò via i preti da’quati vivea circon-
dato suo padre, ei s’ebbe in vista massimamen-
te di acquistare una libertà maggiore nelle sue
azioni. Sendo giovane, era stato amico delle ar-
ti e dei studii severi; ma e’s’era poscia immerso
nei piaceri i più sozzi. Quand’egli trasse a Boe-
mia pel suo matrimonio, la sua condotta eccitò
lo scandalo nella città di Praga. A Parigi ei pre-
ferì le taverne alla corte di Luigi XIV, Tutta vol-
ta però c’ fece mostra di qualche buoua qualità
poi cb’ ebbe salito al potere. Venne in fama la
sua g/ncrosità, la sua clemenza, che richiamò i

sbandili nella loro patria , la liberalità del suo
animo, che fece prendere un novello brio alpini-
uiaginaliva dei fiorentini. (Noi. del trad. frane.)
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Addi 7 marzo 1724 inoi
,

Ì papa lnnocenzlo.

Al suo seggio montò, per voto de» cardina-

li, Vincenzo Maria degli Orsini} il quale ac-

cettò con ripugnanza la prima dignità delia

Chiesa, quando il generale dei domenicani,

al cui ordine egli apparteneva, glie la ven-

ne ad offerire. Ei tolse il nome di Benedet-

to XIII, e tra le prime cose die fece fu la

condiiusione di un trattato colla corte im-

periale, pel quale un decimo delle rendite

ecclesiastiche veniva accoitlalo all’ impera-

dore in tult’i suoi stali, ed al papa, in con-

traccambio
,
era confermato il possesso di

('«macchio, riserbalo però un esame ulterio-

re sopra i diritti deU’imperadore e della ca-

sa d’Esle su questo tenitorio.

Nell’anno 1725 presero le cose della To-

scana un novello aspetto. Credevasi a quel

tempo, che l’infante don Carlos fosse per ve-

nire di Spagna in Toscana con un apparec-

chio militare, a fin di assicurarsi , in ogni

c.tso, della posizione, tal che niente potesse

riuscire di offesa ai suoi diritti di successio-

ne, nè per le pratiche di Cambrui, nè per le

pretensioni deU’iniporadore. Ma la corte di

Madrid avea mandalo stgretissimamenle a

Vienna il barone di Riperda
,

neerlandese

di uno spirilo il più delicato , e convertilo

alla Chiesa cattolica. Riuscì questo diploma-

tico a fermare, il di 3o aprile 172$,tra rim-

peradore e Filippo V, un accordo separato

,

nel quale fu convenuto,relativamente a Par-

ma e alla Tosraua, nissun presidio stranie-

ro avere ad essere introdotto nelle città di

questi stati, per assicurare la successione al-

l’infante don Carlos; e dovere questo princi-

pe entrare in possesso del supremo potere

«è più nè meno che se vi fosse autorizzato

dall’investitura eventuale, statagli già con-

ferita, e conformemente alle decisioni della

quadruplice alleanza. Quest’accordo, ch’eb-

be a produrre lo scioglimento del congres-

so di Cambra*! , rendeva tranquillo il gran

duca sul fatto delio stabilirsi violentemente

gli Spagnuol» ne’ suoi stali innanzi la sua

morte, e permettevagli di continuare senza

turbolenza niuna il corso di sua vita licen-

ziosa (1). Se non che novelle diffidenze ebbe-

(t) Frattanto non mostrava il gran duca . per

Pattare della successione, tutta quella indifferen-

za , che il suo amore pe’ piaceri e la sua noncu-

ranza abituale avrebbero potuto far supporre. Ei

non volea soinmettersi a nissuna delle condii io-

ni statuite dai graudi stati » e ributtava ogni le-

ro a sorger tosto tra le corti di Madrid e di

Vienna , e la tranquillità dell’ Italia venne
anch’essa a risentirne (a).

Morto il duca Francesco di Parma, il dì

26 febbraio 1727 , aspetta vasi ognuno ve-

der maritalo il fratello e successore Suo An-
tonio, tuttoché contasse già il suo quaran-

tottesimo anno, e fosse di corpo cotanto pin-

gue,che sorpassava ogni sorta dì confine. La
Francia, intanto, l'Inghilterra e la Prussia

,

temendo una nuova untone tra la potenza

dell’Austria e quella della Spagna, e sospet-

tando di qualche matrimonio it a un infante

e una principessa austriaca, aveano stretta

fra esse loro un’allraalieanza, cui erausi ac-

costati eziandio i Paesi Bassi, e nella quale

avrebbe trovato Antonio un polente appog-

gio, ove la Spagini e i’imperadore avessero

attaccali i suoi diritti di successione e di po-

sterità. In conseguenza, ei menò donna , il

di 5 febbraio 1728, la figlia del duca Rinal-

do di Modena, Enrichellu d’Esle.

Benedetto XIII, divenuto capo della Chie-

sa , continuava a comportarsi siccome un
monaco predicante. Abolì la guardia del cor-

po delle lance spezzate; mostravasi in pub-

bli!» nell’ aspetto il più semplice, e vivea

,

per così dire, una vita povera e meschina.

Ei trattava sempre il generale del suo ordi-

ne, come se fosse tuttavia suo superiore; nè,

d’altra blinda , suo nipote , il duca di Gra-

vina, pel quale vivea egli teuerissiinamcnte

affezionato, ebbe mai ad acquistare su di

lui alcun politico ascendente significante.

E’riesce diffìcilissimo a spiegarsi un atto Bel

suo governo, che fu di una certa importanza

per lo stalo dell’lLtlin; e fu, che spontanea-

mente riconobbe Vittorio Amedeo per re di

Sardegna, e pose dall’ un de’ canti parecchi

articoli di controversia tra questo principe

gfime feudale, ogni erede imposto, e sopra ogni

altra cosa la presenza di un erede in Toscana du-

rante la medesima vita sua. Egli si rifiutava dun-

que di entrare in qualsivoglia accomodamento ,

ed aspettava i beneficii deliempo.{Nota del trad.)

(2) Gli stati imperiali in Italia ricoglievano i

frutti di due trattati di pace e di commercio, con-

chiusi dall'imperadore con Tunisi e con Tripoli,

il primo ai 23 settembre 1726, e Cabro poco di-

E

oi. Tutlavolia però non gli osservarono » barb-

areschi semprefedelmente. Muratori, voi.XVII,

pag. 13. Un terzo trattato delta medesima natu-

ra fu coochiuso eoo Algeri addi 8 marzo 1727.

lbid., pag. 23.
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e la Salila Sede (i). AU’islesso modo e’com-

jiorlossi risjHillo alla monaivliia siciliana ,

e regolò gli affari rdi'TÌosi di quell’ isola

mercé una bolla del di 3o agosto 1728. Una
impresa delle piò importanti del suo ixmli-

ficalo fu, a suoi orchi, un viaggio ch’ei fere

a Benevento, per ronsagrare una Chiesa a

San Filippo Neri , dalla intercessione del

quale eViconosceva la salute de’suoi giorni,

conservami in urt’occorrenza precedente.Nel

novembre del medesimo anno egli trasse

pure a Viterbo, per conferire gli ordini al-

l’ elettore di Colonia , il dura Clemente di

Baviera. E’può dirsi, che Benedetto si fosse

affatto eonsecralo agl’interessi della Chiesa.

Nella state dell’ anno 1728 si accolse un

congresso a Soissons , per aggiustare ogni

argomento di discordia, ch’esistesse tuttavia

tra i potentati europei
,

e ricomporre una

pace la quale a fondamenta piò giuste e piò

solide si apjxiggiasse. Or quest’ assemblea

riuscì di una grande importanza politica

eziandio per l’Italia, avvegnaché la corte di

Spagna avesse uuovamenieaffaeciata la pre-

tensione di occupare la Toscana,vivehto pu-

re Giovali Gastone. Se non chequi le cose si

passarono, come per l'ordinario avviene nel-

le riunioni di ministri: il punto essenziale

non fu discussoa Soissons. Bensì, dopo tem-

po, le pratiche appo varie delle corti inte-

ressale presero un aspetto diverso da quel-

lo,che le conferenze aperte a Soissons parea-

no annunziare. Passo la eorie di Filippo qua-

si che tutto l’anno 1729 nella Spugna meri-

dionale; ed in Siviglia, il di 9 no\embre Tu

tra la Spagna , la Francia e 1
* Inghilterra

fermato un accordo, al quale si accostarono

bentosto anche i Paesi Bassi, e fu posto re-

fi) Le relazioni tra Vittorio Amedeo e papa
Clemente XI erano state disgustosissime. Il pa-

pa , pia sdegnato per le cose della Sicilia , avea

pretoso,che Vittorio Amedeo ricevesse da lui l'in-

vestitura della Sardegna
;
al che il nuovo re si

era ricusalo, affermando, non esser In Sardegna
soggetta all’alto dominio della Chiesa. Duravano
vòte le sedi episcopali, e i vicarii, che ammini-
stravano tc diocesi , mantenevano accese delle

dispute tra le due potenze spirituale e tempora-
le. Ma Benedetto XIII volle far cessare questo
disordine , e nell’ anno 1726 . ponendo dall’ un
canto la questione di alto dominio edell’investi-
tura, e riserbandosi ogni diritto a tal riguardo ,

riconobbe nel re il gius padronato sulle chiese
reali e la facoltà di presentazione per le chiese
metropolitane, episcopali edabaziali. Botta, Sto-
ria ditali», 1. 37.

C A P. 111.

gola alle cose tleU’lialia senza rintorvonto

doH’impcradoi e- Si convenne , clic sei mila

soldati di Irtippespagnuolu iutrodurivblxT-

si in Livorno,Pòrto-Ferraio,Parma e Piacen-

za, ’a patto pero che preslerebbono giura-

mento di ledei là al dura e al grati duca -, e

sarebbe scopo del loro stabilimento rassi-

curare, durante la vita di questi due prìnci-

pi , la successione all’ infante don Farlo:!

contro la volontà medesima dell’imperado-

re(i). Dei legami feudali, che stringevano

il ducalo e il gran ducato verso l’ impero
,

non si fece alcun motto.

Ora fece opera Giovati Gastone di ollene-

re, che invece di Spaglinoli gli si mandas-

sero truppe italiane al soldo del re di Spa-

gna; ma Pimperadore si pronunziò risolu-

tamente contro il trattalo di Siviglia, e in-

grossò gli eserciti suoi in Italia (2) Il gran

duca fece egli pure degli armamenti,caso che

si trovasse in estrema necessità, e |*>se Por-

to-Ferraio e Livorno in migliore stalo di di-

fesa. L’imperadore . intanto, non avea fin

(pii, por rispetto della Spagna, molto folle-

mente insistilo, che Giovati Gastone venisse

a Milano a ricevere solennemente rinvesti-

tura di Siena, avendola Filippo riguardala

»

(1) Per mitigare il rigore di tal provvedimen-

to ,
preso per vincere la resistenza di Gianga-

slotte , gli stati contraenti dichiararono, che
pregbcrebbonsi il duca e il gran duca di acco-

gliere pacificamente te guarnigioni , che sarch-

iamo mantenute agli stipendi del re di Spagna;

e ette giurerebbono solennemente ad Antonio 0

a Giangaslonc di difendere te loro persone , lo

loro sovranità, i loro ben», i loro stali c i loro

sudditi, e di non mai mischiarsi, iu> direttamen-

te nò indirettamente, in ciò che si fosse relativo

alla Toscana n al governo di l'arma e Piacenza.

(Noi. del trad. frane.)

(2) In quella che sollecitava questo cambia-

mento dalle potenze che aveano sottoscritto il

trattato di Siviglia , Giovali Gastone s'iudiiizzò

pure alla corte di Vienna, dalla quale sperava

esser soccorso contro la violenza degli alleali.

L’imperadore non sentiva nessuna voglia clic i

Borboni ponessero prcsidii nel centro dell'Italia,

epperò promise il suo appoggio al principe ita-

liano. Alierà i ministri del grau duca dettero

parole ai commcssari di Francia e d'Inghilterra,

i quali vennero , il di 6 gennaio 1730. ad inti-

mare l’eseguimento degli articoli relativi allln-

troduzioue de’prcsidii e alla successione imme-
diata dell'infante don Corlos dopo la morte di

Giovan Gastone. Allronon volevano i Toscani ebo
por tempo in mezzo , temendo eglino tanto gli

Alcmanui che i Spaguuoh (Noi. del trad. frane. )
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m:\i sempre siccome un feudo dipendente

dalla sua corona-, ora però egli il pretese in

un tuono più che mai assoluto. Dichiarò
,

daU’aUra banda, il gabinetto di .Madrid, che

una cerimonia cosiffatta esso avrebbe repu-

tata siccome un bando di guerra, e minac-

ciò mandare un esercito intero in Toscana ;

mentre il conte Daun
,

governadore di

Milano
,
poneva in sulle mosse trentamila

soldati sotto il governo del conte Mercy (i),

perchè potessero, in caso di bisogno, muo-
vere tostamente al soccorso. Giovan Gasto-

ne,che d’altronde sol.Inevasi affatto alla cu-

ra degli affari, lasciandone il carico al suo

furfante cameriere. Giuliano Dami (?.), spe-

rava tuttavia causare le guai-die spaglinole,

o, dichiarando non voler lui pomi alcun

ostacolo alla successione, mnstravnsi dispo-

sto ad accogliere in Firenze l'infante don

Carlos ed una guardia del corpo per questo

principe. In questo mezzo venne la morte

del papa a recare alcuni importanti cam-

biamenti allo stato delle rose
(
3).

L* improvvida caribi di Benedetto XIII

avea dato fondo alle casse pontificie e con-

trattati per fino delebili, senza che i teso-

ri così dissipati avessero prodotto alcun re-

sultamento d’ importanti universale. Nella

prima vera dell'anno 177.9 uvea egli fatto un

secondo viaggio a Benevento
(4); caddi 0.1

(1) Fu distribuii» quest’esercito nel Milanese,

nel Mantovano , nei feudi della Luigiana c nel

ducato di Massa. Molt’allra quantilà di truppe

era venuta ad ingrossarlo , dopo chVran nate le

nuove questioni tra le corti di Vienna e di Ma-

drid , essendo pronta .1’ A Demaglia a versare i

suo» soldati dal Tirulo nell’Italia, ora che Man-

tova si trovava in signoria dell’imperadorc.(Not.

del trad. fran. )

(2) Cotesto Dami era stalo cavato dalla condi-

zione la più vile cd avea acquistata l’intera con-

fidenza del suo padrone, per l’astuzia che poneva

in servire a’suoi sozzi piaceri. Le tante dispute,

relative alla successione, aveano accresciuto nel

granduca il disgusto per gli affari , il quale si

ritirava negli appartamenti più reconditi del suo

palazzo
,
per non più sentirne parlare. Dami re-

golava tutto , ed allo scandalo della dcboscia

egli aggiugneva quello delia venalità , facendo

una speciedi mercato pubblico degli impieghi e

dei favori. (
Noi. del trad. frane. )

(3) Noi daremo conto anche qui per l’anno

1729, della morte del duca Antonio Ferdinando

di Guastalla, cui successe suo fratello Giuseppe

Maria.

(4) F.gli era stato prima arcivescovo di Bene-

vento.
, ...

v

febbraio dell’ anno appresso venne a morie

in età di ottantuno anno. Or non sì tosto fu

buccinata la nuova della sua morie, che il

popolo levossi a furia contro i Beneventani

stabiliti a Roma, i quali pareva a lui che di

un troppo gran favore avessero goduto e
dtdle sostanze del morto avessero abusato.

Molti di costoro presero la fuga; altri furo-

no ricerchi e processati (1). Raccoltosi il

conclave, si andò molto per le lunghe, sen-

do a combattere fra di loro un parlilo im-

periale, un parlilo franco spagnuolo ed un
altro savoiardo , regolalo dal cardinale Al-

bani, le cui vicendevoli ed opposte cure eb-

bero dapprima il resuliamenio di escludere

dal pontificato parecchi de’ più idonei (*z).

(1) Il successore di Benedetto ordinò una con-

gregazione speciale di cardinali (
congregano

de nonnulli»
) e fece applicar pene severissime

contro i servidori infedeli di Benedetto. Soprat-

lutii poi il Cardinal Coscia ebbe a patire perse-

cuzioni terribili. Hi dovette restituire dugenlo
mila scudi; e fuggitosi da Roma, il giorno ulti-

mo di marzo del 1731, trovò favore appo il vi-

ceré di Napoli, conte Ilarracb. Il papa fulmino-
gli quivi la scomunica , il di 28 di maggio; ma
Coscia non desistette però dal difendersi. Le-
bret.pag.213, 221. Muratori, voi. XVII, pag. 49.

Nell’anno appresso ei ritornò a Roma, ove stet-

te custodito nel castello di Santa Prassede fusi -

no alla sua sentenza,che fu resa il giorno 9 mag-
gio 1733. Una prigionia di dieci anni in Castel

Sant’Angelo ed una scomunica, che solamente il

papa polea tórre in articulo morti» , furongli

pronunziate contro , oltre la perdila di tull’i

suoi beneficò e delle sue pensioni. Venne privato

inoltre della sua voce nelle elezioni al pontifica-

to, fu obbligalo di restituire le somme, che in-

giustamente e’s’era appropriate, ed altri dugen-
tomila scudi dovette pagare. Muratori , 1. c.

pag. 72.

(2) A dir vero, fu la corte di Firenze, o piut-

tosto la principessa Violante , che guidò la ele-

zione. Eil'atlirò i cardinali francesi e gli spa-

gnuoii in favore di Lorenzo Corsini. Combatte-
vano gl’imperiali questo candidato per l'unico

motivo , ch’egli era quello che parea couven -

re ai Borboni
;
ma Violante fece intendere alla

corte di Vienna che. possedendo Corsini de’feu-

di imperiali, non avrebbe poscia potuto metter-

si in urlo coll’itnperadore, cd ottenne quindi le

concessioni, che determinarono finalmente l'ele-

zione del Corsini il di 12 giugno. Egli era un
gran Irionfu per la famiglia gran ducale l'aver

ottenuta una tal creazione, allorché l'intervento

del sovrano pontefice putea apportare modifica-

zioni al sistema adottato dagli alleati rispetto

alla successione della Toscana. Così fondavamo
le speranze sulla divozione e la rapacità del car-



»Mi UB. XII.

Puro venne alla fin fine eletto, il di 12 lu-

glio, Lorenzo de’Corsini. Nato d* una fami-

glia fiorentina , era questi uomo di stato
,

esperio negli affari, sano di corpo e di men-
te vigorosa, non ostante i suoi seltanlanovc

anni, che pol lava sulle spalle. Fe’nominarsi

Clemente XII.

Trovò Clemente le cose dell’Italia cosiffat-

tamente avviluppale
,
che per quanto zelo

ed attività poness’egli a rivolgerle ad una

paci*, non potette ottenere alcun pronto re-

sultamento. Giovan Gastone, non sapendo

più a chi aver ricorso, dovette infine rasse-

gnarsi a ricevere in Milano l'investitura di

Siena ; ond’ ebhesi a temere, che la Spagna

non rompesse effettivamente la guerra (1).

Ma la mediazione del papa e il desiderio di

risparmiare l’eredità dell'infante, per quan-

to almeno era possibile
,
potettero in guisa

sulla exirte di Spagna, ch’ella dichiarò , vo-

lere la Toscana trattar come neutrale, in-

sinlantoché il gran duca non venisse egli

medesimo a ricevere guarnigioni imperiali

nelle sue piazze. Da un'altra banda, gli al-

leati della Spagna non credevano pel trat-

tato di Siviglia esser eglino cotanto obbli-

gati a combattere Pimperadore, che doves-

sero ora lasciarsi andare ad ostilità*, ma de-

sideravano condurre in pace la bisogna in-

sinoalla sua conclusione. Ai 20 gennaio 1731

uscì di vita il duca Antonio di Parma; e co-

dinate fiorentino, innalzato alla cattedra di san

Pietro. (
Not. del trad. frane. )

(1) Giovan Gastone era minacciato non me-
nodalla Spagna,che dall'impero. Esigeva il gabi-

netto di Madrid , arcoglicsscrsi immediate le

guarnigioni spagnuoic
;
vi si opponeva la corte

di Vienna, ed ordinava al gran duca , si recasse

tosto a Milano a ricevere la investitura. Maledi-

ceva il malarrivato principe le rivalità, che gl’im-

pedivano di godersi in pace i piaceri, che gli pro-

curavano il suo grado e le sue ricchezze. Alla

neutralità assoluta non era da pensarsi
,
peroc-

ché ciascuno dei due stati pretendeva atti di som-
missione, Che la volontà dell’altrooltraggiavono.

Bisognava dunque prendere un partito. Erano

gl' imperiali già nella Lunigiana e nel ducalo di

Massa , mcntrechè la spedizione spagnuola con-

tro Livorno slava tuttavia a Barcellona. Cedette

quindi Giovan Gastone al pericolo più prossimo,

e si condusse a Milano. Ben si comprende la dif-

ficoltà della condizione dei nuovo pontefice e

1’ inutilità de’suoi sforzi, per condurrealla con-

cordia principi sdegnati per lunghe questioni , e

far convenire in un medesimo potentati divisi

fra di essi per interessi cotanto oppposli. ( Not.

del trad. frane.)

CAP. III.

me che sua moglie non trovavasi incinta ,

siccome egli il reputava,nulla però si oppo-

neva alla successione dell'infante. L’ irnpe-

radore non per tanto avea fatto occupare il

ducato, supponendo gravida la vedova (1)

,

e però non potere la successione aver ese-

guimento effettivo
,

innanzi di venirsi ad
un accomodamento con Carlo VI (2). La
corte di Spagna, intanto , rimase cotaltnen-

te sdegnata de’suoi alleali , ch’ella dichiarò

netto e tondo, reputarsi lei libera del tuitoda-

gl’impegni conimi ti con essi loro a Siviglia,

j

Aquesto il re d’Inghilterra,senza pronunziar-

!

si d’ima maniera inimico verso la Spagna,
fermò, il di 16 marzo 1731, un minato a
Vienna coll’ iinperadore , in virtù del quale

Carlo si obbligò, mercè la garentia della sua

prammatica sanzione, di accettare le dispo-

sizioni di Siviglia, relalivameute a Parma e
alla Toscana, e consenti che le piazze di To-

scana fossero occupate da soldati spagnuoli.

Fatto ciò , Filippo dichiarò dal canto suo, il

imitato di Siviglia essere obbligatorio in

faccia all’Inghilterra; ed in mezzo a queste

circostanze Giovan Gastone giudicò oppor-

tuno stabilir bene la sua condizione, per via

di un accomodamento colla Spagna. Ferma-

to quest’atto il giorno 25 di luglio, venite la

successione della Toscana assicurala aU’in-

fante don Carlos e alla sua discendenza, od,

in caso di prematura morte di questo prin-

cipe, al fratello che veniva immediatamente

dopo di lui
(
3). Confermò il senato questa

(!) Fece il duca un testamento, eoi quale chia-

mò suo crede il figliuolo suo postumo, ed in man-
canza I’ infante don Carlos. Saputa la morte di

Antonio, il governadore di Milano mandò il con-

te Stampa con una banda di soldati , a prendere

possesso degli stati di Parma e Piacenza, in no-

me doti’ infante. Al che volendo opporsi la reg-

genza ordinata da Antonio, sotto colore che 1* c-

stinzione della linea mascolina dei Fornesc non
fosse un fatto ancora verificato, sendo incinta U
duchessa, fu risposto da Stampa , non poter lui

giudicare della legittimità di un atto stato ordi-

nato dall’impcradore suo padrone. Entraronogli

Alemanni in Parma e Piacenza, e vi proclamaro-

no il governo dell’infanie.(Not. del trad. frane.)

(2) Il papa fece l'estremo di sua forza, per far

riconoscere Parma e Piacenza come feudi della

Chiesa; e, visto non poter nulla ottenere, richia-

mò il Cardinal Grimaldi da Vienna , e protestò :

né per verità eravi altro , eh’ e' potesse fare. Nel

mese di settembre fu dichiarato, la duchessa non
essere incinta.

(3) Venne sottoscritto il trattato in nome di

Giovan Gastone e di sua sorella ('elettrico pala-
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convenzione, e la Spagna garentl il debito

pubblicodella Toscana e l'istituzione dell’or-

dine di San Stefano, non meno che l'ordina-

mento di tutto il paese e di tulle e singole le

sue parti. Altri articoli regolarono le rela-

zioni commerciali, i beni allodiali , la reg-

genza, caso che Giovan Gastone alla mag-
gior età dell’infante premorisse

, eec. Del

rimanente, dovea l'infante venire in Tosca-

na, avere una sua guardia particolare , e di

tutti gli onori e di tutti i privilegi gode-

rete a principe ereditario si acconvenis-

sero. In questo medesimo tempo aveano
gli Spagnuoli trattato a Vienna ed ottenuto,

il di 22 luglio, dull’iniperadore , contro la

garantia della prammatica sanzione
,

gli

stessi patti, relativamente all’Italia, che già

conteneva il trattato dell’ imperatore col

re d’Inghilterra. E poiché nell’ accordo del

gran duca colla Spagna non faceasi menzio-

ne del consenso per l’entrata dei Spagnuoli

nelle piazze toscane,Giovan Gastone dovette

anch’egli confermare il trattato di Vienna il

giorno ultimo di dicembre (i). 11 giorno 2

7

tina. Consentirono amendtic all’annullamento di

quanto in contrario fosse stalo praticato per lo

innanzi in Toscana, il che induceva 1’ abolizione
dell’alto del senato in favore dcU’eleUricc; ren-

ne assicurato al gran duca l' esercizio della sua
sovranità, durante la sua vita; all’ elettrice jl ti-

tolo c gli onori di gran duchessa , ove a suo fra-

tello sopravvivesse; in ogni caso , la tutela del-

l’infante, s'e'fossc ancora minore; e l’entrata nei

consigli, quando questo principe sarebbe arriva-

to alla sua maggior età. (Not. dei trad. frane.)

(1) Il trattato di Firenze, in sostanza , non
satisfaceva nissuno, dispiacendo all’imperadore

il non farsi in esso menzione alcuna dell’alto

suo dominio ,
e dolendo alla Spagna il non po-

ter introdurre le guarnigioni nella Toscana. In

fine l’ultimo di di settembre dcii'onno473l, si ac-

cordarono i plenipotenziari della Spagna e dell'im-

pero nei decidere , che il trattato di Firenze non
sarebbe tenuto , che come un patto di famiglia,

dal quale nion pregiudizio avrebbero potuto ri-

sentirne le precedenti convenzioni. Quanto a

Giovan Gastone , egli era lontano ie mille miglia
a tenere per valido un atto , che a lui era stato

imposto colla forza. Obbligato , però, di cedere,

non ostante tutta la costanza sua in questa biso-

gna , ei depose nelle mani dcH’arcivèscovo di

Pisa una segreta protesta , data il dì li settem-
bre 1731 , nella quale dirhiarò, esser lui forte-

mente persuaso dell’oltraggio recato ai diritti

e alle prerogative di Firenze
, ammettendosi

l’alto dominio dell’imperadore, esser persuaso
pure dei mali, che ne verrehbono ai popoli, e
della propria mancanza di qualità

, per faro le

arrivò l'infante a Livorno
, e addì 9 marzo

fece il suo solenne ingresso nella capitale

della Toscana
( 1 ). La vedova duchessa di

Parma avea tolta la reggenza, in nome del-
l'infante tuttavia minore ai 2g dicembre
1731 (2); e le truppe imperiali aveano vo-
tato il paese. Protestò contro tutte queste
cose il commessario pontificio

, monsignore
Jacopo Oddo; ma fu fiato buttato via. lutine

il giorno 9 di settembre si condusse Carlos
eziandio a Parma.

Mentre che duravano queste lunghe pra-
tiche sulla successione della Toscana

, uno
dei più potenti principi dell’Italia, Vittorio

Amedeo di Sardegna
, avea la sua dignità

regale spontaneamente rinunziula. Accre-
sciuti i suoi stati di una estensione vastissi-

ma
,
rispetto alla piccolezza loro passala ;

§

concessioni ch'erangli state per violenza strap-
pate;protestar lui contro la convenzione di Vien-
na, per la quale non avendo i popoli prestato al-
cun consentimento , niuna obbligazione esser-
ne venuta ad acquistare; ed in quanto a lui, sua
inteuzione essere stala di lasciargli odia pie-
na libertà e indipendenza

, di che godevano
quando sotto il reggimento della sua fami-
glia c’si erano acconciati. (Not. del trad. frane.)

(1) Aveano preceduto l’infante sei migliaia di
soldati fra Spagnuoli ed Inglesi , sbarcati il di
26 ottobre a Livorno. Accorrevano le popola-
zioni a vedere questi stranieri , i quali a gran
festa furono ricevuti

;
e il reggimento mililara

di Livorno fu confidato al coute di Cbarny
, il

quale comandava la soldatesca. Quando appar-
ve don Carlos , sovra un numeroso navilio, an-
cor più brillanti si rendettero le feste a Livor-
no, ic quali a Fircnzesi riprodussero. Il popolo»
in vederlo inchinarsi innanzi il gran duca e l’elel-

trice , e udendolo chiamare col nome di padre
Giovan Gastone , mise grida di acclamazioni.

( Not. del trad. frane.)

(2) In sul cominciare di novembre , i rappre-
sentanti dell'infante e della duchessa Dorolea »

siccome tutrice
, prestarono l'omaggio ligio al-

l'imperadore, il quale subitamente gl’ispedt l’at-

to del possesso formale ed effettivo del ducato.
Con molta pompa fu solennizzala questa ceri-
monia il di 29 dicembre 1731. Conferito il pos-
sesso , quattro nobili, quattro membri dei mae-
strali del governo , e quattro popolani, io noma
delle città di Parma c Piacenza , non meno che i

deputati dei comuni di Cortemaggiore
, Firen-

zuola , Borgo di Val di Taro , Bardi , Compia-
no , Caslcll’Arquato

, Castel San Giovanni e Val
di Nura giurarono fedeltà all’infante

, siccome
successore e duca di Parma e Piacenza e siccome
feudatario dell’impero

, nelle mani della duches-
sa Dorolea e del plenipotenziario di Toscana.

(
Noi. del trad. frane.

)
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godendo la piùchinra nominanza fra i guer-

rieri c gli uomini di Sialo -, vedendo le Teli-

ci conseguenze degriminegliamenii da lui

arrecati al codice del suo paese , la prospe-

rila del commercio e dell'industria-, fabbri-

cala la fortezza presso che inespugnabile di

Brunetta ,
tolta la educazione scolastica ai

gesuiti , e fondata la università di Tori-

no (i); all’età di sessantaqiinttroanni, ri ta-

li) Fu Vittorio Amedeo prnteggitore grandis-

simo delle lettere. Sapeva giustamente appret-

tare i servigi resi alla scienza del diritto pub-

blico dai legisti napoletani Nicola Capa sso, Gae-

tano Argenta c Pietro Gianò»nc;alla lilosuliadai

chiarissimi uomini nati del medesimo paese,

Tclesii. Brnno. Campanella,Tommaso Cornelio,

Leonardo da Capaa . Camillo Pellegrino, ti ve-

deva le lettere Borire in Sicilia, Napoli, Bologna,

Veneiia ,
Toscana , Modena, Parma, Piacenza;

volle però che elleno la principale lor sede nel

Piemonte stabilissero. Chiamò i dotti e i poeti

da tutti i luoghi deil'Italia; e volendo dipoi mag-

gior libertà stabilire per gli studi e vendicarsi

tasiememente de'gesuiti, pel [avore da essi pre-

stalo alla Santa Sede nelle dispute con Clemen-

te XI, proibì a tulli gli ordini regolari il poter

tenere scuote pubbliche di lettere e di sciente;

r perché ninna cattiva conseguenza avesse a na-

scere dal cessare delle lezioni dei gesuiti, nvea

egli avuto cura direstaurare,sindall'annoi720,

l’università degli studi a Torino, liceo i partico-

lari dati dol Botta aull'nperato da questo princi-

pe glorioso per lo spargimento dei lumi: «Adun-
que Vittorio Amedeo , al pascolo intellettuale e

morale dc'suoi sudditi mirando, quale alio stato

e alle famiglie si conveniva, avea ristorato già,

inlin dal mille settecento venti, l'università de-

gli studi, clic profuga e desolata ai tempi delle

guerre, ora in questa città ed ora in quell'aura

avea veduta, e di non pocbi rami d'insegnamen-

to c di abili professori mancava. Dicdcie in pri-

mo luogo stabile sede in Turimi , innalzan-

dole un edilìzio inagnilieo cbiamuv-

vi dai vicini e dai lontani paesi, e dal Piemonte
stesso, uomini egregi per dottrina e per virtù,

Apostolo Zeno, Scipione MafTei, Ludovico Mura-
tori, che però non vennero per avere trovata più

grata coudizione altrove , Gian Viuecnzo Gravi-

na , elle non venne , perchè mori quando già

era in viaggio per venire. Non tutti nominerò;
Solamente inerberò ebe, allettati dalla voce del

piemontese principe,si condussero ad insegnare

nella rediviva università dì Torino Giuseppe Ito-

mi, bi-arnese, per la tisica, Mario Agostino Cam-
pimi, da Pipcruo, per gius canonico. Creole Co-

razza, bolognese, per le matematiche, Bernardo
Andrea Lama di Calabria e Domenico Hegolutti

da Buina per la Tellurica e le umane lettere . . .

lussilo ramo di scienze fu trascuralo ... ne ba-

stava che la università instaurata ed ampliata
fosse ,

ina era richiesto , se l'uoiformilà degli

«rio la corona o la poiosià suprema il di 3
di srili-mbro 1730, ori palazzo di Rivoli . e
sito figliuolo

, Carlo Emmantiele , ne inve-

sti (1).

studi ed il medesimo spirito animatore si volea

nelle province, che la università di Torino, co-

me capo , avesse in quelle le sue membra. Cosi
in ciascuna provincia furono ordinati gli studi
inferiori in grado; ma in modo composti che dai
primi dipendessero . ad essi corrispondessero
ed ai medesimi, come per accomodata scala,

|

conducessero. Sorse , per tal maniera, in tutti

gli stali di terra ferma del re un corpo bene or-
dinato e bene subordinalo , che dal suo rapo,
che sedeva nella città capitale , riceveva il mo-
to e l’indirizzo. Il capo era un magistrato det-
to delia riforma degli studi , che uno de* primi
luoghi di onore nello stato occupava. Cou es-

so lui
,
per dovere di oOìcio , corrispondevano i

riformatori , che ciascuna provincia esercita-
vano il magistrato particolare , ed informa-
tori erano ed esecutori del magistrato supremo.
Un animo ed una mente sola tutto il vasto cor-

po dirigeva ». A Milano l'imperadore fa-

vori anch'esso le lettere e le arti
;
ed a lui più

facile cosa riuscirà il cavarne frutto , potendo
nel ducato chiamare i sudditi del reame di Na-
poli, paese donde parevi a quel tempo emanarsi
la luce, irci avea d'altronde più libertà, più ric-

chezze e più comodità a Milano , ove i nobili,

più che alle armi , addiccransi agli studi. Del
resto si regolava l'Italia sull'esempio della

Francia sotto Luigi XIV, e noti si lasciava cor-

rompere dalia licenza, che scandalczzava ques o
regno al tempo delia minore età di Luigi XV.
Lo antiche credenze reggevano tuttavia, od al-

meno nisauu filosofo vi avea , il quale aperta-

mente ardisse attaccarle. Botta , Storia d'Ita-

lia. I. 38.

(1) Vittorio Amedeo visse poscia a (’.hambéry.

ed ebbe a pentirsi tostamente della brusca sua
risoluzione. In sul cominciare dell'Inno 1731
sofferse un'apoplessia,e d'allora in poi non parve
più riacquistare perfettamente le sue facoltà in-

tellettuali. Alloscorciaredi agosto ritornò a Mon-
calicri, non si affacrnd» bene alla sua salute l'a-

ria di Cbambérjr. Colà fatto un tentativo di ri-

pigliare il reggimento, determinò suo tiglio, se-

condo uno stabilimento preso dal consiglia di

sla'o, di farlo condurre al palazzo di Hivuli.ove

restò guardato a vista , comunque gli si usasse-
ro i modi i più rispettosi. Mancò ai viventi il di

31 ottobre 1732. (Noi. del trad. frane.)

Quest* abdicazione di Vittorio Amedeo dette
lungo in Europa ad ogni sorta di cungbi.-ilurc. Si

credette, che avesse voluto lasciare la scena, ri-

manendo intatta la sua reputazione di politico

abile c di grande capitano ; imperocclr egli pre-
vedeva bene , che una nuova guerra sarcomi sta-

ta per impegnarsi tra la easa d' Austria r i Bor-
boni , ed ancora non sapeva a quale delle due
parti convenisse meglio accostarsi. Di ciascuna
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Un altro avvenimento, che successe nella

primavera del medesimo anno
,
rapportasi

alle memorie dei secoli precedenti •, ed è il

di esse venivangll le proposte le più seducenti

,

offrendogli l’ imperatore l’acquisto del Delfinato

e della Provenza »
promettendogli la Francia

una parte del Milanese; l’ Inghilterra , che te-

neva dalla Francia . la restituzione della Sicilia.

Corse voce, ch’egli avesse accettate grosse som-

me da Carlo VI e l'obbligo del governo perpetuo

di Milano per sé e i suoi discendenti , a patto di

non separare giammai gl'interessi suoi da quel-

li dell'.Vustria; e che avesse poi, dopo pochi gior-

ni, promesso al ministro di Spagna di accostarsi

alla causa dei Horboni
,
purché gli venisse fatta

guaranligia del Parmegiano e del Novarese. Del

rimanente l’ inquietezza dell' animo suo potette

Bene indurlo od abbracciare una vita novella; e,

quasi per rinunziare ancor più completamente

alla dignità suprema , ei pubblicò il suo matri-

monio colla contessa di San Sebastiano , del-

la quale era duralo lungo tempo innamorato.

Avendone costei eccitalo sempreppiù il penti-

mento , lo indusse al tentativo di ripigliare lo

scettro. Gli rappresentava ella siccome \ orgoglio-

so il suo riposo, quando l’Europa stava per rin-

tronare dello strepito delle armi. Recatosi a Mon-
calicri, egli ordinò al marchese del Borgo di re-

stituirgli la sita rinunzia , e di alidore da suo ti-

glio a largii palese la sua determinazione. Tutto

promise del Borgo , e corse a Torino ad appor-

tare questa nuova. Il consiglio si congregò di

notte. L’arcivescovo Carlo Arborio Gallinara

vinse il partito di mantenersi la corona sul capo

di Carlo Kmuianocle, e subitamente dopo arrivò

un officiale
, per dire da parte del govcrnadore

della cittadella, che Vittorio Amedeo crasi pre-

sentato alla porla, richiedendo che la gli fosso

consegnala. Fu allora risoluto l’arresto del vec-

chio re, c spiccaronsi alcune truppe sovra Mon-
calicri. Vittorio Amedeo e sua moglie furono

sorpresi nel letto
;
c la marchesa , prestamente

condotta in una carrozza, fu menata in un con-

vento di Carignano , e’ poi , fatto giorno, al ca-

stello di Ceva. Vittorio Amedeo , svegliatosi ap-

pena, proruppe in violenti iuiprecazioui, c si di-

fese colle mani, co'piedi c co’denli. Bisognò tra-

scinarlo per forza nella vettura , c far sonare i

tamburi, per non far udire i suoi gridi e le sue

allocuzioni ai soldati. Giunto a Rivoli, fu rin-

chiuso in un appartamento difeso da cancellate

e da sbarre di ferro, e gli fu tolto il poter favel-

lare con chicchessia. Durò qualche tempo sog-

getto ad empiii di rabbia, ma di poi si calmò. I

partigiani suoi vennero sostenuti. Speditesi del-

le note alle corti straniere e rappresentatosi Vit-

torio Amedeo siccome folle, non fu fatto richia-

mo di sorta veruna. Quando questi ritornò più

calmo , non fu custodito più si rigorosamente

e riebbe sua moglie , i suoi cortegiani e i suoi

libri. Ma ri non fece più che languire. (
Noi.

del trad. frane. )

sollevamento della Corsica contro la repub-

blica di Genova. Nissuna sorta di affezione

avean potuto i Corsi acquistare per la si-

gnoria genovese, avendo eglino avuto a sof-

frire i capricci, la ingordigia e le crudeltà

dei governadori. La parte piti malcontenta

degli abitanti, arrotatasi ad una frolla di

sbanditi, levossi in armi, ad un tempo con-

venuto, e minacciò Bastia. Molte cose pro-

misersi ai ribolli; ma questi, che non avea-

no prese le anni per istarsenc a sole pro-

messe, agiloronlc nuovamente ,
quando vi

det’o frapporsi indugi all’eseguimento de*

contralti impegni (i).

Si credette a Genova , che Girolamo Ve-

nero*), il quale, sendo govcrnadore
,
uveasi

acquistata la benevolenza dei Corsi, potesse

faciUssimamente riuscire a tornare lutto nel-

la quiete*,ma infruttuosi ebbero a sperimen-

tarsi gli sforzi di costui ,
avendovi altri , a

fianco di lui , che spingevano i Corsi a vie-

maggiormenle aizzarsi (i). Ceree) la repub-

blica, in cui un partito più giovane faceva

al presento predominare le idee sue -, un

soccorso airimperadore ; e n’ebbe in fatti ,

nell’anno z 7 3 1 ,
il generale Wachlendouk ed

ottomila soldati. Si ottenne di far tórre ai

ritmili l’assedio di Bastia ; ma nell’interno

dell’isola vennero le genti alemanne soffe-

rendo perdite irreparabili (3), tinto che fu

(1) Dimandavano i ribelli la diminnnzione dei

tributo annuale e l’abolizione di una tassa ves-

satoriajil ristabilimento delle antiche salinedel-

l'isola (
acciocché non fossero obbligati a prov-

vedersi disale appo i Genovesi) eia rcslituziona

delle armi, che loro aveansi tolte nell’anno 1715;

l'ammissione dei nazionali agli offici!, una buo-

na amministrazione della giustizia, la spedizio-

ne dei processi fra sei mesi e l'abolizione dei

magistrali prevaricatori. Ell’erano in sé lutto

quante giuste codesta dimando , e il vescovo di

Mariana, Saluzzi, stalo spedilo appresso) ribel-

li, promise loro di appoggiarle appo il governa-

dore ed appo la signoria. Allora ciascuno fe’ri-

torno a casa sua. A Genova però fu posto tempo

iu mezzo, aspettandosi soccorsi degli stranieri,

e il governadore volle esigerete lasse ,comc sa

nulla vi fosse stalo. Allora misero i Corsi nuo-

vamente il grido di guerra. (Noi. del trad frane.)

(2) l 'ribelli volevano creare Veneroso loro re;

ma rifiutò il nobile genovese le loro offerte , e,

vista l'inutilità de’suoi sforzi per dissipare la

diffidenza di costoro che volevano delle gareulie,

fece ritorno a Genova.

(3) Massime in un combattimento presso San

Pellegrino, in sul cadere <li ottobre dell’anno

1731.
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fonti alla fino di farle imbarcare di nuovo
pei* Genova. Una seconda schiera, più gros-

si» della primi» venne dal principe Luigi di

Wurteinborg condotta in Corsica nell’anno

173%; nel qual tempo propose Carlo VI
un perdono pei Corsi ed nn trattato tra co-

storo e Genova, offerendosi esso di gareoUr-
ne la esecuzione. A capo de’ ribelli erano
Luigi Giafferi e Andrea Ciaccaldi , i quali

fermarono effettivamente colla repubblica

un accordo vantaggiosissimo per loro(i).

(1) Impiegavano questi due capi la più gran-

de energia nel difendere la loro patria e faceva-

no opera soprattutto di porre in accordo fra di

loro le operazioni dei Corsi. Eletti essi stessi in

un convento dei lor concittadini
, chiamarono

la nazione a parlamento il giorno primo febbra-

io 1732 ; ed allontanandosi per seguire le fazio-

ni della guerra, lasciarono ni rappresentanti dei
vari cantoni dell’isola la libertà di eleggere a

presidente un Alleili. Varii provvedimenti fu-
rono allora adottali

; indiressersi bandi a tult’i

Corsi, che in terre straniere a quel tempo dimo-
ravano. I due generali , dal canto loro

,
palesa-

ronsi abili ed intrepidi nel resistere alle genti
alemanne. Ottenne Giafferi frequenti vantaggi
nelle regioni montuose

, ov’egli guerreggiava.
Nè mostrossi Ciaccaldi meno risoluto

; se non
ch’era la sua condizione ancora più difficile

,

avendo a difendere egli un paese più aperto.
Non cessava intanto il principe di Wurlembcrg
di offerire perdono ai ribelli, mentrechè da fuo-
ri nfssun soccorso a loro perveniva. Adunque ,

parvero i Corsi inchinevoli a prestare orecchio
alle promesse del generale imperiale ; e quando
infine viddero l’appoggio della nazione esser
presso a venirgli manco , Giafferi c Ciaccaldi
mandarono , il giorno 3 maggio, alcuni deputa-
ti ai campo di Wurlemberg

, per offrire la som-
messionea giusti palli. Ricevettergli i Genove-
si aspramente, ma gli Alemanni fecero loro una
tirata accoglienza. Interpostosi il principe di
Wurlemberg

, fu, il giorno il, convenuto rac-
cordo , del quale sono queste le principali con-
dizioni: Rinunziava la repubblica alle taglie ed
imposte già scadute

; consentiva che vi fosse in
Corsica un ordine di nobiltà inscritta sur un
registro, godente de’ medesimi privilegi dei
nobili di terra ferma

;
prometteva in oltre di non

opporsi che i preti corsi fossero eletti a vesco-
vadi , c di contribuire alla fondazione de’collcgi
in Corsica per l’istruzione della gioventù. Fu
confermato l'antico costume di Corsica if’ intrat-
tenere a Genova un oratore , incaricalo di di-
fendere gl’interessi dell’ isola. Fu regolata la

creazione di tre promotori eletti de’mestieri c
del commercio , da doversi rinnovare ogni tre
•noi , i quali doveano

, di concerto col governo,
provvedere nel miglior modo possibile sulle ar-
ti

, sul commercio c sull'agricoltura. Fu cou-

Ma quando la |kì<iì parve del tulio ristabili-

ta e le truppe imperiali ebbersi restituite

in (.omhnrdiu, venuti a Genova confidente-

mente i capideVi bel li,furono tutta un trailo

presi e messi ai ferri (1). Valse questo trat-

to a viemnggiormente irritare lo sdegno
dei Corsi. Il principedi Wurlemberg si que-
relò de’ Genovesi appo la corte imperiale ,

e Carlo fecesi a reclamare ne’ modi più sol-

leciti la libertà dei prigionieri. Fu forza al-

la repubblica dover cedere, e l’imperadore

confermò espressamente la pace stata con-
rhi usa. I Corsi non per tanto conservarono
il loro risentimento contro Genova.

intanto,rallrovavnsi Clemente in gravi di-

spute colla corte di Torino, avendo, sin da-
gli 8 gennaio 1 73 r , sconosciuto il concor-

dato conchiuso da Benedetto col re di Sarde-

gna. Nè questa faccenda fu terminata innan-
zi che incominciasse Fanno 17+2. Noi ira-

sanderemo qui gli attentati commessi dai

Francesi contro Avignone nell'anno 17.33 *,

imperciocché se la corte di Roma ebbe a ri-

manerne vivamente offesa, essi però non si

rapportano immediatamente allo stato ec-

clesiastico in Italia. Da un’ altra banda si

trovò Clemente gravemente oltraggialo dal-

le dichiarazioni dell’ infante don Carlos , il

quale, per rappresaglia probabilmente del-

le proteste del pontefice
,
non volle in altri

riconoscere la sovranità di Castro e Rouci-
glione, che in sé medesimo.

Nel mese di settembre di questo medesi-
mo anno venne ridestandosi il fuoco della

rivolta in parecchi luoghi della Corsica; nè
l’intervento dell'imperadore ebbe a riuscire

questa volta di assai gran momento appo
quegl’isolani

,
dovendo l’attenzione sua, per

venuto in fine, che l'imperadore fonderebbe a

Bastia una camera di giustizia, alla quale farrb-
besi richiamo di ogni offesa arrecatadalia repub-
blica agli articoli concordati. ( Not. del trad.
frauc.

)

(1) Altri furono sbanditi dall'isola. Furono
arrestati a Corte Giafferi , Ciaccaldi , Siinone
Aitclli e Siinone Raffaeili , antico segretario del
consiglio nazionale. Rimanevano ancora alcune
truppealemanne in Corsica, ed allo stesso gene-
rale Wachtendonk fu dato l'ordine dal commes-
sario genovese di eseguire 1’ arresto. Ciò det-
te luogo a gravi accuse contro di lui e del prin-
cipe di Wurlemberg

, i quali si difesero
; ed il

principe
, per cacciar via ogni sospetto, si ado-

però a tutt'uomo pei prigionieri appresso lacor-
» te di Vienna. ( Not. dei trad. frane. )
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lo dìspute sulla successone dolili Pilotila
,

sovra punti bene opposti esser rivolta. In-

tanto, le cose della Polonia trascinarono la

Francia in una guerra coll’iinperadore. Re-

clamava il re di Sardegna nuovamente Vi-

gevano; e credeva il re di Spagna nella con-

dizione di don Carlos aver molivi sufficien-

ti per muovere querele (i). Or questi due

sovrani si collegarouo colla Francia contro

l’imperadore (a) ,
innanzi che Carlo VI po-

tesse aspettarsi un attacco in occidente
(
3).

Verso la meli di ottobre ,
un esercito fran-

cese, capitanato dal maresciallo Villars, pre-

se le mosse alla volta del Piemonte , ed ac-

cozzatosi colle genti sarde, varcò unitamen-

te a queste, sotto il comando del re di Sar-

ti) t.’impcradore, tuttoché l'infante arasse già

varcato il suo diciottesime anno , non poneva

termine alla reggenza di tutela, sostenendo che,

per Tona delle leggi , non prima de'venlicinque

anni si aggiugnesse all'età maggiore.

(2) Egli era lungo lempoche l'Austria e laFran-

cia sollecitavano e vicenda Carlo Emmanuele.
OlTrivagli l’imperadore

,
per farselo dalla sua ,

una parie del Milanese;e promcttevagli laFran-

cia lasciarlo padrone di una grande parte di que-

sto ducato , ovegli la sue forze volesse riunire

alle armi francesi. Il re di Sardegna proponeva
abbandonare alla Francia la Savoia,purché lo si

lasciasse padrone di lutto il Milanese : ei desi-

derava d'altronde la cooperazione della Spagna.
Condiscese li gabinetto di Madrid a satisfare

Carlo Emmanucle.poicbè sperava coi di lui soc-

corso poter riacquistare Napoli e la Sicilia.Ade-

ritosi dall'Austria ai disegni della Rossi» contro

la Polonia, portaronsi a compimento le pratiche

durale inftno allora fra le tre corti dell'occiden-

te. Epperó , addi 26 settembre fu sottoscritta

una lega ,
per la quale don Carlos , cedendo il

ducalo di Parma e Piacenza a suo fratello ca-

detto don Filippo, avea ad esser messo in pos-

sesso del reame delle due Sicilie; e tutto quan-
to esser polca conquistato nel Milanese dovea
rimanere in assoluta signoria aire di Sardegna,
il quale avrebbe a comandare da generalissi-

mo gii eserciti confederati in Italia . . . . E que-
llo trattato fu ricoperto di tal mistero , che gli

Austriaci non ebbero a concepirne il menomo
sospetto,e lasciarono finanche trasportare de’vi-

vcri dal Milanese nel Piemonte. I manifesti dei

Te di Francia e di Sardegna immersero la corte

di Vienna nella confusione;e le operazioni degli

alleali riuscirono tanto più sollecite, in quanto
che il maresciallo Villars temeva , che Carlo
Emmanuele non fosse per cedere ad offerte più
vantaggiose da parte dell'Austria , ed al re di

Sardegnatardava l'ora d'insignorirsi dinn paese,

che egli da si lungo tempo agognava. (Mot. del

trad. frane. )

(3) Muratori
,
pag. 90.
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degna citine generalissimo, il dì lf> ottobre,

i confini del ducalo di Milano. Daun, che
n’era al governo, provvide in fretta la citta-

della di vettovaglie; ma e’ mancava presso-

ché affatto di soldatesche , non essendo le

compagnie che sui ruoli dei capitani, e non
offerendo, per cosi dire , nulla di effettivo.

Tutto il presidio , che potette riunire , non

oltrepassò le quattordici centinaia. Altri ot-

tocento uomini spedi verso Novara , ed egli

medesimo si ritrasse sopra Mnnlova
,

per

muovere dipoi speditamente a Vienna.

Addi 27 ottobre ebbe il redi Sardegna le

chiavidi Vigevano. Il giorno ultimo del me-
se Pavia aperse le sue porte. Uscirono da

Milano alcuni deputali all'Incontro di Carlo

Emmanuele,
i
quali gli offersero le chiavi,ed

implorarono la sua demenza e la conferma

della cosiiliizionedellaciità.Nella notte del 3
novembre le truppe franco-sarde entrarono

in Milano. La cittadella,ch’era a guardia del

maresciallo imperiale Annibale de' Viscon-

ti , venne assediala dal luogotenente gene-

rale di (ioignv. Lodi si arrese il di 7 novem-

bre; Novara, Tortona e Pizzigheltone furo-

no investile. Vuotarono gl’imperiali la città

di Cremona, per conservarsi in forza baste-

vole a difendere Mantova. Calò a palli Piz-

zigbetlone il giorno 28 di novembre , ed

ottenne il presidio il potersi ritrarre verso

Mantova. Trezzo e Lecco dettero in mano
agli alleati, senza che fosse bisogno, di sta-

rare un sol colpo. Tentò il forte di Fuentes

mantenere il fermo; ma la guarnigione, for-

te di sessanta uomini
,

si trovò presto co-

stretta di capitolare. Appresso, in sulla me-

lò del mese di dicembre, Villars e il genera-

lissimo in persona intrapresero l’assedio

della cittadella di Milano, il cui difensore

,

tuttoché valorosissimainenle si comportas-

se, dovette il di 2 gennaio dell’anno 1734
sopra Mantova ritirarsi. Innanzi che finisse

l’anno anche la cittadella di Cremona erasi

arresa agli alleali.Novara eri Arano vennero

vuotate per forza di una capitolazione del dì

9 gennaio , e il giorno 26 fu dal conte Pnlfy

sgomberala eziandio Tortona. Il castello si

rendette il dì 9 febbraio. Una fluita spa-

gnunla condusse a Livorno e nel golfo della

Spezia quattro mila cavalieri ed altre trup-

pe capilunaietlal conte di Monlémar. Il duca

di Castro Pignano occupò Massa di Carrara,

e Lavenza; e il di a£ dicembre era già il

forte d'Aulla caduto in mano sua, ed alcuni
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reggimenti spoglinoli posero piede sul Par-

megiano. L’ infante don Carlos diventò ge-

neralissimo delle genti spagnuole in Italia,

e tolse il reggimento dello stato a Parma.
Nel mese di febbraio dell’ anno 1734 al-

cune bande d'imperiali eransi venute racco-

gliendo nel mezzodì del Tirolo sotto il go
verno del conte di llercy, il quale in sullo

scorciare del mese venne a Mantova con sei

mila uomini, ov’eransi riuniti tiiit'i resti del-

le guarnigioni della Lombardia. Ma e’ fu

preso poro dipoi da un malore cosi grave,
die non potette più sperarsi vederlo pren-

dere una parte assai attiva. I Spngnuoli in-

tanto eransi allargali sul Modenese, ove bi-

sognò die il duca gli accogliesse nelle piaz-

ze; e gl'imperiali raccolscrsi in Mantova e
nc* dintorni di questa piazza , i quali dalle

gazzette di quel iein|xi son fatti ammontare
a ben scssantamila combattenti (1). Accam-
pò l'esercito fi anco-sardo lunghesso l'Oglio

e sulla destra riva del Po, distendendosi in-

aino al Ferrarese. Nella notte che tenne die-

tro al 1 di maggio
,

il generale conte di

Ligneville valicò il Po con una schiera

d’imperiali ne

1

contorni di San Benedetto
;

e poscia Mercy, fatto costruire un ponte

,

menò all’altra sponda il suo esentilo , senza

che i Francesi trovassersi in condizione da
poterglielo impedire. 1 quali mossero da
tuli’ i punti della riva meridionale del Po
alla volta de! Parmegiano, e si raccolsero

presso Sacca. Gli Austriaci , occupala Mi-

randola , marnarono in Reggio , tolsero

Guastalla e Novellar», ed entrarono eziandio

nel Parmegiano. Il principe di Wurtemberg,
capitanando l'esercito imperiale in quella

che Merry crasi condotto a Padova per farsi

medicare in quella città, pose una guarni-

gione in Colnrno; ma venne obbligato, il di

5 giugno . dal re di Sardegna di ritirarsi.

Tornato all’esercito, Mercy indietreggiò pur

esso itisino a San Martino; non mostrando

le sue genti, clic imvavansi disgustate dal

poco riguardo che inverso loro e’ dimostra-

va, molta premura di sostenerlo.

Il maresciallo Villars, causa la debolezza

dell’età sua, era stato richiamato dalla guer-

ra (a); e nell’ andare che faceva a Torino

(1) Muratori
,
pag. 90.

(2) Il maresciallo non era mai d' accordo col

re di Sardegna; ci voleva rapidamente investire

gli Alemanni, 0 impedir toro di ricevere rinfor-

C A P. III.

usci di questa vita. A questo tempo , ilo il

generalissimo a visitare la sua capitale

,

trovavasi l 'esercito sotto i comandamenti dei

marescialli Coigny e Briglie, quando Mercy
tutt'a un tratto si spinse innanzi

,
cercando

appiccar battaglia. Il di ag giugno vennero
alle mani i due eserciti nelle circostanze di

Parma ove il lei reno,frastagliato da fosse,non
permetteva nò l'operare della cavalleria nè
il caricare colle baionette. Mercy venne
morto , senza aver comunicato i suoi dise-

gni al principe di Wurtemberg , il quale
prese dopo di Ini il governo degl'imperia-

li; non pertanto il fuoco de’ moschetti e de’

pezzi da. campagna si prolungò infintan-

to che non sorvenissc la notte a por fine al

combattimento. Trovandosi ferito il princi-

pe Luigi , l'oste .imperiale si ritrasse nella

notte su quel di Reggio. Il re di Sardegna
,

arrivato dopo la pugna, fece di presente oc-
cupare Guastalla

,
e jxirto di nuovo il suo

uartier generale a San Benedetta II dura
i Modena ricevette guarnigione francese

fin pure nella cittadella della sua capitale
,

e mosse per Bologna, il dì 1 4 luglio,insieme-

mente alla sua famiglia. Suo figlio primo-
genito erasi già condotto a Genova. Oltre

Moderna, occuparono i franco-sardi Reggio,

Corre rgioe Carpi.Gli Alemanni si manten-
nero in Mirandola. Altro non separava i due
eserciti che la Secchia, eppur nisstina cosa
di momento accadde insino alla metà di set-

tembre. SiKx'edulo a Mercy il conte Giusep-
pe di Kocnigsegg , sorprese questi

, il di
1 5 settembre, il maresciallo Broglio, emenò
prigioniera la piupparte della schiera allog-

giata a Quistello. Allora Carlo Emmanuele,
restalo un debole presidio a San Benedetto,

e sgomberate Reggio e Carpi , si ritrasse a
Guastalla

,
ove si aHbclificò con trincee. Un

secondo combattimento ebbe luogo , il dì

19 settembre, nei dintorni di questo campo,
dal quale , morto da valoroso il principe

Luigi di Wurtemberg, si tolse giù il conto
di Kocnigsegg, ritraendosi in buon ordine.

Russò il resto dell’autunno, senza che avve-
nisse cosa che fosse di rilievo; e solamente,

com’eblie il re condotte alle stanze le genti

sue, gl'iiniicriali passarono l’Oglio
,
ed oc-

zi dal Tirolo, mentre che Carlo Emmannele pen-
sava a consolidarsi ne’suoi conquisti. ( Noi. del
trad. frauc.)
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ciiparono Bozzolo, Viadana, Casalniuggiore,

Sabbionelta ed altri luoghi.

Presso che allo stesso tempo che pugna-

vasi nell' alla Italia pel possesso del Milane-

se
,
dovettero le genti imperiali combattere

eziandio nel mezzodì della penisola per lo

reame di Napoli. Sbarcate in Toscana e nel

Genovesaio le soldatesche spagnuole, e ren-

dmesi in appresso considerabilmente grosse,

Giulio de’Viseonti, viceré imperiale a Napo-

li, instava premurosamente la sua corte per

fare che gli si mandassero rinforzi
\
essendo

cosa manifesta , che l'esercito della Spugna
fosse destinalo ad un’impresa nel mezzodì.

Ma i soccorsi che gli vennero inviati non ba-

starono a gran pezza. Nel mese di febbraio

venne Don Carlos ad accozzarsi col conte di

Monlémar , il cui quartier generale era a

Siena ; e (piando il duca di Livia ebbe con-

dotte le milizie spagnuole, che trovavansi

disperse pel Modenese
,
ed ebbersi le piazze

occupale da loro consegnale ai soldati fran-

co-sardi, l’esercito così riunito presi* le mos-

se per alla volta di Roma , e il di 1 5 marzo
valicò il Tevere (i). Intorno a questo mede-
simo tempo comparve una flotta presso Ci-

vim Vecchia , dalla quale panicousi alcune

navi, che tolsero in signoria loro Procida ed

Ischia. Nissuna resistenza venne opposta a I-

resercito degli Spagnuoli, il quale, schivata

Capua, venne insino a Sant’Angelo di Roc-

(1} Gli Spagnuoli dettero il guasto a que’pac-

si.clie gli accoglievano siccome ospiti. E’poscro a

bottino le circostanze di Mirandola , della qua-
le s’impadronirono per restituirla al duca Fico ,

che n’era stato spoglio dagrimperinli , cd ora

militava nelle truppe della Spagna. Il principa-

to di Piombino e il ducalo di Massa furono or*

ribilmente bistrattati , tanto che quando l'eser-

cito di Montéinar s’incaminò alla volladi Roma,
la capitale del mondo cristiano tremò pe’suoi pa-

lagi e pe’suoi tempii. Alcuni commcssari spediti

dal pontefice affrettaronsi di procacciare Vetto-

vaglie a quest’invasori , i quali non ostante ciò

dettero il sacco alla campagna , senza farsene

scrupolo niuno. E dopo aver lasciaticommelle*

re tutti colesti eccessi sulle terre amiche o neu-

trali, don Carlos dette fuori un bando, io cui di-

cea , che il re cattolico , mosso a pietà dei mali

che travagliavano! popoli delle due Sicilie, man-
dava loro un esercito, per liberarli dall'oppres-

sione c dalla miseria, in che gli Alemanni li tene-

vano
; c nel medesimo tempo dava loro la fede

di voler dimenticare il passato,perdonare la ob-

bedienza prestata agli oppressori e gli antichi

loro privilegi confermare. (Noi. del trad. frane.)

cu Caninn (t). l,a sola città di Napoli tumul-
tuando (a), il viceré mandò la famiglia stia a
Vienna, la cancelleria a Gaeta, ed egli stes-

so trasse ad Avellino e quindi a Barletta (3).
In tal guisa aggiunse l’infante n Maddaloni

,

ove dai deputati di Napoli vendergli arreca-

le le chiavi della città. In questa entrarono,
il dì io, tre migliaia di spagnuoli

, mentre-
che fiorante in persona s’ incammina va per
Aversa. Il giorno a5 si arrese castel San-
t’Enno, il 3 di maggio il castello dell’ Uovo
e il giorno 6 Castello Nuovo Addi io mag-
gio fece riufanle il solenne suo ingrosso

, e
cinque giorni dipoi arrivò un decreto di suo
padre, pel quale venti'egli dichiaralo re del-

le due Sicilie (4).

Trovandosi accolte in Rari intorno a setie

migliaia di truppe imperiali, prese quella
volta il conte di Monlémar

, ed aggiunse gli

inimici
, il giorno 29 , nei dintorni di Bi-

tonto. Attaccati
,
gl Italiani, che militavano

per Cestire, volsero in fuga, e gli Alemanni
soli non Irovaronsi in forza di poler resi-

stere (5). Abbracciarono subitamente la cau-

ti) Il generai Caraffa ave» voluto riunire le

guernigioni delle piazze per combattere
; ma vi

si oppose il generai Traun , dicendo che fosse
meglio por tempoin mezzo edattcndcre i rinfor-
zi, che si erano promessi. Muratori p. 105. 100.

(2) Il viceré, vistosi agli estremi chiamò sot-

to le insegne lutei banditi e i condannati per
delitti qualsivogliano eccellono quegli di lesa
maestà, gli omicidi e i falsatori di monete. Co-
lali mezzi dovevano di necessità accrescere il

disordine. (
Noi. del trad. frane. )

(3) Come Visconti si allontanava, levavanglisi
le popolazioni alle spaile proclamando la signo-
ria della Spagna.

(i) La spedizione del principe fu una marcia
trionfale più che altro; ma la gioia de'napolela-
ni viemaggiormcnte s'accrebbe quando c’ sep-
pero , che don Carlos era per diventare loro re ,

e che essi non sarebbono più governali per via
di delegati. Grande cortesia mostrò il nuovo mo-
narca per tuli' i suoi sudditi , e fece opera so-
prattutto di contentare la nobiltà , lu quale con
calore grandissimo venne abbracciando la sua
causa. Fu creato nel medesimo tempo un tribù*

naie , per punire coloro i quali sollecitamente
non soinmeUcrebbonsi (Not. del trad. frane.)

(5) Gli Alemanni, rimasti scoperti, per la fuga
degl'italiani, sul loro fianco sinistro, non potea-
no sperare più alcun successo; con tuttociò c'si

difesero vigorosissimamente, protetti da fosse,
da muri e da altre oppurtunità , che offriva loro
il terreno. Infine però fu giuoco forza dover ce-
dere , e la battaglia si ritrasse sotto le mura di
Bitumo. Montéinar la costrinse a rendersi, efe-
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sa di Spagna que’ provinciali , e il conte di

Montémar venne creato duca di Bitontoe

comandante dei castelli di Napoli.

In sul declinare di luglio mosse in perso-

na il nuovo re per l'assedio di Gaeta , la cui

guarnigione alemanna capitolò il giorno 7

agosto. Allo scorciare del mese sbarcarono

ne' dintorni di Palermo le genti di .Monté-

mar , il quale
,
incontralo per dei deputati

stilligli spelliti dui Palermitani, entrò il a di

settembre in questa capitale colla podestà

di viceré dell' isola. I.e altre rilià ed i ca-

stelli dell'isola si arresero cosi presto, come
aveano praticato le piazze del regno di Na-

poli. Qua Capua solamente resistette insino

ai aa di ottobre, sondo in essa a comandar-

la il medesimo eonie Truun. In Sicilia, il

principe l.obkowitz difese del pari la citta-

della di Messina insino ai 22 febbraio 1735.

quando infine dimandò capitolare •, ma egli

non (Sgomberò dai forti innanzi che fosse

per iscorciare il mese di marzo. L' ultima

città, che si arrese agli Spagnuoli in Sicilia,

fu Trapani ,
sulla quale non isventolò la

bandiera di Carioche il dì ai giugno. Si-

racusa uvea resistilo insino al giorno 16

di questo mese (1).

Sin dal mese di marzo era Carlo arrivato

ce tener dietro al loro corno sinistro, che si era

disbandato. Gli uomini del paese aiutarono la

cavalleria a sterminare ifuggiiiri. (Noi. deliraci,

frane.)

(1) Non erano in Sicilia che sei mila uomini di

truppe alemanne,e gli Spagnuoli diresserglicon-

Iro una apedizione formidabile. Grandi arma-
menti fecero! a Napoli e a Barcellona. Meglio di

trecento nari posero alla rela da Napoli , recan-

do venti mila soldati da sbarco oltre i loro equi-

paggi. Giunta in allo mare la spedizione si par-

ti in due; l una veleggiò diritto su Palermo e pie-

gò l'altra per aggiugnere a Messina. Il govcrna-

dore ,
principe di l.obkowitz , dovette limitarsi

alls difesa di Messina, Siracusa r Trapani, aven-

do egli poca soldatesca e gli abitanti al governo
suo inimici. Aveano già i Siciliani spedili messi

a Carlo, per offerirgli i loro beni e le loro per-

sone, sicché non si tosto Montémar ebbe messo
pié a terra, ebe le città e le campagne si ribella-

rono , e il novello potere riconobbero. I.a schie-

ra diretta per Messina , e comandata dal conte

Marsiltac. ebbe maggiori ostacoli a dover supe-

rare, avendo gli Alemanni riunite da questa ban-

da tutte le forze loro. Del resto la difesa di Mes-
sina , Siracusa e Trapani non fu che una dimo-
strazione fatta per salvare l' onor militare , nis-

suna parte potendo ella avere nella sorte dell’ i-

sola. (Noi. del trad. frane.)

CAP. III.

nell'isola: e, tolta la corona in Palermo,
il giorno 3 di luglio , a Naftoli nuovamente
ritornò. Ma prima di questo tempo ( nel me-
se di febbraio

)
avea marciato Montémar

contro lo stato dei Presidii. Il quale, conqui-

stalo San Filippo e Porl’-Ervole, s’ innoltrò

nel mese di maggio verso l’alta Italia , la-

sciando solo una schiera di osservazione in-

nanzi Orbitelio, che in sui cominciare di lu-

glio si arrese.

I Francesi, in questo unno.eran capitanali

in Italia dal duca di Noailles; ma la campa-
gna non fu aperta innanzi che Carlo Emma-
nuele aggiugnesse a Cremona il dì iodi
maggio. Allo scorciare del mese, trovandosi

questi di avere un esercito di mollo più

grosso di quello degl’ imperiali
, entrò nel

Mantovano. Noaillcs prese Gonzaga ; Koe-

nigsegg lasciò gli Spagnuoli di Montémar

,

che arrivarono il di 1 3 giugno, valicare li-

beramente il Po , e tirò le genti sue da San
Benedetto, Revere, Ostiglia, Governolo 1* da
altre piazze di questi! regioni. Noaillcs passo

il l*o presso Sacchetta, e il re l'Oglio vicino

Canneto. Koenigsegg, lasciate in Mantova set

migliaia di soldati
,
si ritirò sopra Verona ,

valicò l'Adige presso Bussolengo. e condus-

se il suo esercito nel Tienlino. Mantova e
Mirandola erano ora lesoli 1 piazze, che aves-

sero guarnigioni imperiali ; e qtiesl ultiina,

che difendeva il barone di Sten/. , venne, iti

sitila metà di luglio, investita da Montémar.
Al finire di agosto, logorala ogni provvisio-

ne, il presidio venne a patti. Appresso divi-

sò Montémar cambiare il blocco di Mantova
in un assedio regolare •, ma vi si oppose il

re congiuntameli!!! a Noaillcs , tuttoché i

morbi attaccaticci avessero in parte distrut-

ta la guarnigione imperiale.non si senleutlo

Carlo Emmanuele nissttna voglia di contri-

buire all'incremento della potenza spagnuo-
la nell' alla Italia, c trovandosi la colle di

Francia impegnala in segreti! pratichi! col-

l'imperadorc. I.e quali ebbero a produrre

,

il di iG novembre, una tregua fra l’esercito

francese e il generale Khevenl uller, che co-

mandava in quel tempo le g< nli imperiali.

Ma già alcuni preliminari di foce oratisi , il

giorno 3 ottobre, sottoscritti a Vienna dalla

Francia e dall'iiiiperadore -, ed era statuito,

quanto all'Italia, che delle tre città di Nova-
ra , Tortona e Vigevano avesse il re di Sar-

degna a sceglierne due , e che il rimanente

del Milanese avesse a venir restituito all'iiu-

tized by Google
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peradore. Dovea inoUre questo monarca ot-

tenere il duralo di Parma e Piacenza e lutto

che vi si riferisse sotto la signoria della

Francia. Estinta la linea mascolina dei Me-
dici , dovea la Toscana esser ceduta al dura
Francesco Stefano di Lorena-, e l’infante don
Carlos, in compenso di essa e degli stati dei

Farnese
,
conserverebbe il reame delle due

Sicilie
, di cui era già in possesso

,
lo stato

dei Presidii e l’isola d’Elba (i).

Il re di Sardegna acconsenti a quest’accor-

do , scelse Novara e Tortona , e dichiarò so-

lennemente la sua adesione il di i maggio
1736(2). Alla nuova dell’ armistizio

,
re-

ti) Ecco le principali disposizioni della pace
tra Carlo VI e Luigi XV : Rinunzia va Stanislao
Leczinscki, suocero di Luigi, alla corona di Po-
lonia e di Lituania; e consentiva l'imperadore ,

eh’ e’ fosse messo in possesso del ducato di Bar.
Convenivasi che la Toscana, morto il gran duca
attuale , cederebbe in proprietà alla casa di Lo-
rena

; e quando essa devolrerebbesi alla casa di
Lorena , Stanislao sarebbe investito del ducato
di Lorena con tuli’ e singole ie sue dipendenze.
Che, morto Stanislao

, resterebbe il ducato riu-
nito per sempre alla Francia Che le mi-
lizie spagnuole vuoterebbono le piazze dellaTo-
scana, ed in veccioroinlrodurrebbcvisiunegual
numero di soldati imperiali, incaricati esclusiva-
mente di assicurare la successione eventualedel-
la casa di Lorena. Che Livorno resterebbe porto
franco . .

. .. . Che Carlo conserverebbe il reame
delle due Sicilie , i porti dello stato di Siena e
Porto-Longone. Che darebbesi ai re di Sardegna
la Scelta di due distretti del Milanese al di là del
Ticino e l’alto dominio su i feudi delle Langhe.
Clie reslituirebbesi all’ imperadore quanto mai
fosse stato su di lui conquistato, edarebbeglis
inoltre lo stato di Parma , senza però poter prò
tendere dal pontefice che venisse tolta la confisca
di Castro. E che per istabilire le cose in un mo-
do definitivo, riunirebbonsi i plenipotenziari in
un congresso , durante ii qual tempo vi sarebbe
una tregua. (Noi. del trad. frane.)
Avendo noi tolto a narrare precipuamente le

vicende delia guerra, ne rimane ad indicare pa-
recchi avvenimenti , che riflettono le famiglie
principesche. Addi 13 gennaio 1735 perdette Car-
lo Emmanuele la sua seconda moglie, Polissena
Crisiina di Assia-Rotbenburg. Il successore di
Sebastiano Mocenigo uel dogato

( 21 maggio
1722) Carlo Ruzxini, uscì di vita ii di 5 gennaio
1733, a costui tenne dietro Luigi Pisani. Ai 21
aprile 173tì mancò ai viventi il principe Eugenio
di Savoia, dell’età di settanladue anni.(Aoia del-
l’autore ).

(2) Cario Emmanuele si senti sulle prime ol-
traggiato , ché ia Francia avesse trattati gl'io*
Ceressi della Sardegna senza punto consultarlo.
Egli era irritato per vedersi fuggir di matto de’
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stò Montémar tanto più fortemente maravi-
gliato (1) ,

in quanto che vennegli in pari
tempo il consiglio da Noailles di pensare
a’ibtli suoi

, non avendo i Francesi incarico
alcuno di sostenerlo

,
caso che aglimperiali

venisse in animo di attaccarlo.

Discesero gli Alemanni sollecitamente
l’Adige -, e Montémar

, valicato ii Po
,
gettò

rinforzi verso Mirandola e Parma, e condus-
se il suo esercito dalla banda del Bolognese,
ov’egli pensava che fosse in sicuro. Ma, sen-
do alcuni usseri imperiali comparsi eziandio
in questi luoghi, egli marciò più lungi verso
la Toscana (2). Allora Noailles il determinò
agevolmente, tutto che a tal riguardo niuna
istruzione speciale ci avesse dalla corte di
Madrid, a consentire coll’ esercito imperiale
a una tregua, che abbracciò il Ferrarese , il

Bolognese e la Romagna , e si estese insino
alla Marca e all’ Umbria. Nel mese di aprile
1736 vuotarono i Francesi onninamente il

Mantovano
, e sgomberarono gli Spagnuoli

prima da Mirandola
, e poco di poi am be da

Parma e Piacenza
, donde tolsero tuli’ i di-

pinti più preziosi
, i ricchi oggetti di oro e

gli altri effetti della casa Farnese. E’voleano
menarne via altresì l’artiglieria

, ma gli us-
seri di Khevenhuller glie lo ebbero impedi-
to. Il giorno 3 di marzo il principe Lubko-
witz prese possesso

, in nome dell’ impera-

conquisti, ch’erano per venirgli assicurati dalla
disfatta la più compiuta degl’imperiali. Ei se no
querelò , ne diresse rimproveri al suo alleato;
ma in fine fugli forza cedere alla necessità. (Not.
del trad. frane.

)

(1) Palesò Montémar il suo sdegno con assai
meno riguardi che non avesse fatto Cario Emma-
nuele, ed annunziò pure la intenzione di non fa-
re niun conto della tregua. Ma si trovò egli nel
più grande imbarazzo poi che si vide esser solo
contro le forze degli Alemanni,ed ignorante pu-
re su qual punto potersi lui più utilmente forti-
ficare « non sapendo nè dei trattato conchiusa
dalia Francia , nè di quali parti dell’italiaaves-
ser definitivamente a rimanere in signoria della
Spagna. Ecco come va spiegata l’esitazione delle
sue marce e contromarce. (Not. del trad frane.)

(2) I Toscani,vedendo Montémar afTorlificarsi
nel gran ducato, e non sapendo più che pensarsi
degli articoli di Vienna e delle disposizioni del-
la Spagna, rimosero spettatori oziosi, altenden-
do tranquillamente quanto sulla loro sorte pia-
cesse stabilire alle grandi potenze. E’si asten-
nero da ogni sorta di manifestazione

, ign iri
com’erano, se eglino avrebbero a diventar sud-
diti dei principi di Lorena 0 di Borbone. ( Not.
del trad. frane. ) . .

J
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dorè , dei domimi della casa Farnese. In sul

finire di maggio uscirono i Francesi eziandio

dal Modenese, e addi del medesimo mese
il duca Rinaldo ritornò da Bologna. Alcuni

reggimenti spagnuoli partirono alla spiccio-

lala dalla Toscana alla volta di Napoli o del-

la Catalogna. Nel mese di agosto cominciò a

vuotarsi il Milanese 11 di 7 settembre en-

trarono due reggimenti imperiali nella città,

ed, occupata Pavia il giorno 11, tutto il du-

calo si trovò nuovamente nelle mani deU'ini-

peradore. In questo medesimo tempo aveano
gli Alemanni a poco per volta abbandonati

gli stati della Chiesa. In Toscana, per l'oppo-

sto, Montémar teneva tuttavia Pisa e Livor-

no , in guisa che Kbevenbnller spierò fi tal-

mente una schiera verso la Lunigiana. Pur,

questo movimento nissuna conseguenza eb-

be a partorire , nè per esso intralasciò la

Spagna le sue pratiche
, per conservare gli

allodiali delle case Farnese e Medici ed altri

vantaggi, comunque Tim peradorè avesse ab-

bandonalo Napoli e la Sicilia senza riserba

di sorta alcuna. Nè a nulla valse che s’inter-

ponesse mediatrice la corte di Roma, ch’egli

era allora insensibilmente arrivato quel tem-

, in etti altro rispetto non si avea ebe per

forza materiale (1). Non prima del giorno

(t) A Itomi, Il malumore ragionato dai recln-

tatori spagnuoli erra spinto j Trasteverini a sol-

levarsi nel mete di mirro 1736; la qual cosa,

rinnovatosi poco di poi, trascinò pure i borghi-

giani ( gli abitanti del borgo eriamiio al di li

dal Tevere) e i Momigliani (abitanti di unquar-
tiere di Roma sulla riva sinistra . i quali, sicco-

me i Trasteverini , sono io fama per l'energia

delle loro passioni ). Nò la calma potette inte-

ramente venir riitobiliu , ac prima non ridersi

posti in libertà gli arrestati per causa della ri-

bellione precedente , e non vcune fatta promes-

sa di un perdono universale e completo. Gli ar-

rolamenti furono proibiti. Muratori , p. 137,

138. La corte di Spagna concepì violentissimo

sdegno di queste cose, tanto che i cardinali Ac-

quaviva e Bclluga lasciarono Homa.inunsiipou-

ti Irci i uscirono da Napoli e da Madrid, a il mini-

stero spagnuolo proibì per lunghissimo tempo
ogui appello alla dateria. A Vellelri gliSpagmm-

li che ritraevansi erano venuti alle inani cogli

abitanti. Nel mese di maggio altri soldati spi-

gnuoii comparvero in questa città, e ne cavaro-

no una taglia di ottomila scudi. Altri dettero il

guasto alle saline di Ostia. Altri ancora impose-

ro a Palestrina una tassa di quindicimila scudi.

Contemporaneamente gl’imperiali vessavano il

papa , nò per questo il malumore colla Spagna
veniva per avventura ad iseemarsi. Pur linai-

: A P. HI.

i5 novetubre approvò la Spagna l prelimi-

nari (1) •, e ai 9 gennaio dell'anno appresso
Montémar vuotò Livorno

, ov’ entrarono su-
bitamente soldatesche imperiali comandale
dal generale Wachtendonk.

Tennero dietro alla pace parecchi prospe-

ri avvenimenti. Sposò nel mese di febbraio

delLaono 1736 il futuro gran duca di Tosca-
na, Francesco Stefano di Ixtrena , con la fi-

gliuola deU'imperadore, Maria Teresa. Nel
medesimo anno soiennizzaronsigli sponsali,

e l’anno appresso le nozze di re Carlo Emma-
nuele di Sardegna e di Elisabetta Teresa, so-

rella di Francesco Stefano di Lorena. A ma-
la pena può risguardarsi come tristo avveni-

mento la morte del gran duca Giovan Ga-
stone, il quale, travagliato incessantemente

da dolori di vescica, vidde infine arrivare il

termine de’ suoi mali il giorno 9 luglio

1737 (a). H principe di Craon prese poscia

mente la concordi* trt Madrid e Som* ebbe •
poco * poco ad esser ristabilii* , e i due cardi-

nali Acqnaviva e Belluga ritornarono alla capi-

tale del mondo cristiano. Addi 87 settembre di

qnesto anno fu da ottimo operala la riconcilja-

aione.

(1) Heeren, Manuel de l'kiltotre du tyetim»
poinique de l'Europe , 1. parte, p. 318. Incre-
seeva non poco alla Spagna il dover rinuoiiar*
agli acquisti, ch’ella teneva per fora* dei tratta-

ti precedenti, ed ai conquisti ancor più freschi,

di che alle proprie armi andava ella debitrice. A.

questo sistema conqnialatore veniva più che da
ognun altro spinto il gsbioello di Msdrid dilla

regina Elisabetla v Ia quale era dominala dal de*
siderio di procacciare stabilimenti agl’infanti di
Spagna, nati dei tuo matrimonio con Filippo V.
Ned era ella per anco soddisfatta in vedere un
auo figliuolo aornarsi la fronte della corona di

Napoli, travagliandola il dolore del perdere Par-
ma, da lei riguardata siccome proprietà di sua
famiglia, e molestandola il desiderio d’impadro-
nirsi degli allodiali dei Medici, in onta de' dirit-

ti di Anna Luigia de’Medici , elettrice vedova
del Palatinato. E poiché sapeva troppo bene q us-

ti e'si fossero i sentimenti di questa principessa,
Montémar non avea potuto sulle prime decider-

si a consentire alia tregua. Era la Spagoi lo sta-

to che più di ognan altro guadagnava pel trat-

tato, e intanto il consentimento suo fu quello,

che più lungo tempo degli altri fecesi aspettare.

In accettandolo , parve che ella alla più dora
delle necessità si sottoponesse. Altro uon si at-

tendava che la sua acquiescenza, per cambiare i

preliminari in trattato diOinilivo; il quale venne
finalmente sottoscritto a Vieuna il 1# ili novem-
bri'. ( Noi. del trad. frane. )

(2) Gli ultimi sforzi di Gian Gaston* , per sot-

trarsi alle decisioni delie grandi potenze , ilsuu
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possesso della Toseana per parte di France-

sco Stefano ; e i beni allodiali diveniarono

inutilmente agitarsi a questo oggetto e la vergo-

gnosa esistenza dell'ultimo rappresentante del-

la stirpe gloriosa dei Medici veggousi benissi-

mo esposti dal Botta , siccome pure i provvedi-

menti adottati , per assicurate aH’avvenire l'in-

dipendenza della Toscana.

« Il gran duca Gian Giaatone,quando intese le

intensioni di Francis e d'Austria , ne senti un
sommo dispiacimento e n' empi di querelale cor-

ti di Cario e di Luigi restando pei

nuovi patti annullato il sesto dato alle cose di

Toscana dalla quadruplice alleanza e dalla con-

venzione di Firenze , il granduca si persuase di

essere rimesso nella sua liberti, e pensò di rav-

viare l'antico allo del senato a favore dell’elet-

triee. Ma parlava a chi non voleva udire, nè al-

tro gli restò o da sperare o datemere o da ope-

rare , se non che la morte venisse a troncargli

una vita oramai noiosa per infermiti,per affanni

e per cupidiniti Toscani doveanofinalmentepruo-
vare , se chi era uso di parlare tedesco meglio
sapesse procurare la loro feliciti, che chi usara
la favella italiana.

« Ma qualunque fosse per esser il governo
della Toscana sotto i nuovi signori , poco i To-
scani avevano da rammaricarsi dell ‘estinzione ,

che non si vedea lontana , della stirpe medicee.
Giangastone vecchio non era più quel giovane ,

proiettore generoso e coltivatore utile delle scien-

ze , delie lettere e delle arti. Viveano ancora in

lui alcuni segni della natura medicea , questi
erano le voglie del comandare serralo , del fare

concessione di sé stesso al vizio,del darsi in pre-
da a quanto la corruttela ha di piu schifo e di più
abominevole. Ma la parte migliore della sua
casa se D’era, crescendo gli anni, ita in dileguo;

nè più a carnei od a quadri od a statue abbada-
va , nè più sollecito si dimostrava o di scruta-

re gli arcani deil’ostrusa natura , o di far cor-

tesia a chi fa belli colle lettere gl’ingegni al-

imi. L’ infame Dami gli area posto l'assedio

,

e niuna cosa che buona o tollerabile fosse,lascia-

va entrare al suo cospetto
, ma solo sospetti e

laide contaminazioni. Tutte le cose , se non le

brutte , il misero Giangastone lasciava portare

al caso , ed i ministri governavano a posta loro

quando Dami non gli governava esso. Le cariche

e le grazie divennero sempreppiù venali, nè
sempre venali eran per denaro, il che era pur
già una brutta corruttela , ma qualche volto ,

e forse spesso,per una corruttela aucorpiù brut-

ta, che per amor dell'onesto non voglio spiega-

re. Basterò accennare, che Giuliano Dami ue era

l'inlromettilore ed il ministro. La corte ed i tri-

bunali si riempirono di persone inferni, e l'ono-

re c la giustizia erano venuti in mano di cbinon
ne aveva. Lo stato si aggravò, l'amininistrazio-

ne si sconvolse, un velenoso , ami pestilenzia-

le anelito si spandeva dalla corte nei magistra-

ti e nel popolo. Dio voile, che le geniti Toscana

rr#

proprietà dell’eleltriee vedova del Palatina-

to, Anna Luigia de'Mediei.

passasse prima per atroci casi,poi per tilde sce-

ne; la speranza stessa si spegneva nel cuore de-

gli uomini giusti ed onesti, a che lepresente ge-

nerazione dovesse dir luogo ad una migliora

nissuno credeva. Oltre che il cattivo esempio

più presto secca la virtù che il buono la rinver-

de , le cariche ed i magistrati si davano per la

medesime corruttele li sopravviventi, di tal ma-
niera che si prevadevt, che Dami e Giangastone

anche dopo le di loro morte regnerebbero. Ogni

forme di booo governo , come ogni speranza,*

era pervertita. Accresceva il dolore , non del

perversi e degli sporchi, perchè s costoro, pur-

ché abbiano denaro e peggio, che il mondo vada

in rovina non importa,ma dei buoni edegliama-

tori della patria, i quali vedevano che non aola-

mente la Toscana cadeva in mano, cessata la si-

gnoria domestica, di no estranio signore, di cui

ancore non si conoscevano oè le intenzioni, né

le abitudini . ma ancora che dovea essere date,

gli Spagnuoli partendosene', in guardia ai Tede-

schi lauto odiosi per le precedenti violenze. Te-

mevtno altresì che, siccome gii si vedeva in aria,

il duca di Lorena , pel suo sposalizio con Maria

Teresa austriaca, sarebbe assunto un giorno al

grado d'imperatore.cosl laToscanasi deprimesse

alla condizione di una provincia,che dalia lonta-

na Vienna avesse a ricevere e norma e coman-
do. Gii Spagnuoli però nòn presto se n'an-

darono,nè I Tedeschi presto vennero,perchè tre il

volere e non volere dei potenti.e di chi dava e di

chi prendeva,e dì ehi guadagnava e di ehi perdeva,

erano aorte in iseabri negoziati molle difficoltà,

e tutti la davano alta lunga. Chi perdeva voleva

perder menn;chi acquistava volevi acquistar più:

nessuno voleva accomodarsi se non per forza.

La Spagna massimamente manifestava con aspri

stridori la sua msla contentezza .... finalmen-

te ... le guarnigioni spagnuole dalla Toscana

se n'sndarooo, le tedesche sottentrerono.

o Giangastone domandò , che la Toscana, de-

volvendosi alla casa di Lorena, fosse sciolta dal

vincolo di feudalità, cui l'impero pretendeva so-

pra di lei • e che il gran duca s' investisse della

qualità di vicario imperiale in Italia , con gode-

re i medesimi diritti e privilegi , che nella qua-

lità medesima si appartenevano ai duchi di Sa-

voia. Ma l’ imperatore non prestò orecchio alle

Istanze del gran duco. Per torre tuttavia quasi

del tutto ogni aspettativa di regresso all’ impe-

ro, l'imperatore , con diploma imperiale , dato

anche per consenso dells dieta germinici ai 24

di gennaio del 1737, statuì , che dopo la morte

del duca Giangastone la sovranità ,
proprietà e

possessione della Toscana fossero investite nel

duca Francesco di Loreua, e ne’suoi discenden-

ti maschi per ordine di primogenitura; e venen-

do a mancare la sua discendenza mascolina , si

devolvessero al principe Carlo di Lorena , soo

ffalcilo, e suoi discendenti maschi con l'istesso
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Addi 36 ottobre mori pure il duca It jiuil-

do di Modena in età vecchissima*, ed ebbe a

successore I’ unico suo figliuolo , France-

sco III, il quale, partitosi colla moglie, Car-

lotta d'Orlcans, mentre la guerra desolava

gli siali di suo padre, erosi da Genova con-

dotta a Parigi , ed avea quindi percorsi i

Paesi Bassi e l'Inghilterra. Era mente sua

ritornare per la via di Vienna, ma trasse a

pugnare in Ungheria cogl'imperiali , e non
rivenne a Modena che il di 4 di decombo*

,

quando prese in mano il reggimento dello

stato.

Or bisogna nuovamente portare i nostri

sguardi sulla Corsica, per accennare rapida-

mente i rivolgimenti di quest’isola dopo l'an-

no 1734, innanzi di continuare nei fatti ul-

teriori dell’ Italia. Dicemmo già, che la ri-

volta contro Genova crasi riaccesa nel mese
di settembre 1733(1). In febbraio dell’anno

ordine di primogenitura ; caso poi che ogni di-

scendente maschio mancasse nella stirpe di Lo-
rena, intendeva . decretava e voleva l'imperato-

re , che l'eredità del granducato si tramandas-
se alle femmine della medesima stirpe , per-

chè foase da esse posseduta colle medesime
ragioni, diritti, prerogative e privilegi, che spet-

tavano alla prole mascolina.
a I Toscani perchè .... aveano perduto il

governo di un principe disangue toscano,deside-

ravano conservare almeno un reggimento dome-
stico, affinchè sembrasse che la loro patria la sua

indipendenza e sovranità propria manteneva. Il

gran duca ne fece istanza, i ministri d'Austria

e di Lorena risposero .... che non restando la

Toscana compresa nelia prammatica, né potendo
s forma del trattalo di Londra essere incorpora-

ta con gli stati ereditari della casa d'Austria,

subito che la successione d'Austria si sarebbe
consolidata nel primogenito del duca Francesco,
il gran ducilo si trasferirebbe nel secondo geni-

to, 0 in mancanza di esso nel principe Cario e

suoi discendenti.
i
quali per satisfare ai desideri!

ilei popoli farebbero il loro risedio in Toscana a

« La vi la del gran duca Giangaslone ve-

niva mancando. Scemato il vigoredello stomaco,
gli divenne difficile il potersi nutrire ; poi so-

praggiunse la febbre, e per le acque ammassate
il corpo gli gonfiava. Ai 9 di luglio rendè l’ani-

ina in età di sessanta sei anni, li principe di

Craoo , mandato dal duca di Lorena e dall'impe-

ratore per trattare certi interessi sopra gii al-

lodiali dei Medici , spiralo Giangaslone , prese

possesso dello stato , e lutti gli ordini pre-

starono giuramento di perpetuamente nella fede

del nuovo gran duca Francesco, duca di Lorena,
volere essere». Storia d'Italia, I. 41.

( 1
) L'arresto dc'quallro capi corsi avea lascia-

lo un profondo riscotimento nell' animo di que-

c a r. ni.

appresso i ribelli presero Corte , e poscia

sconfissero i Genovesi in vari luoghi. Essi

ordino rotisi a repubblica, ricevettero segre-

tamente soccorsi dagli stranieri, ed obbliga-

rono, nell'anno 1735, i capi genovesi a fer-

mare una tregua, la quale fu da Genova pe-

rò rigettata
( 1). Tra le singolarità della sto-

gl'isolani, e l' autorità sola dell' imperadore era

quella , che conteneva simultaneamente la ven-

detta toro e quella dei Genovesi. Se non ebe co-

storo non si rimanevano del tutto dall' insultare

i Corsi , cui troppo spesso regalavano dei nome
di ribelli. La guerra

,
allumatasi fra le grandi

potenze per la successione dellaPolouia, ispirava

loro de’timori
; per ciò che, avendo eglino ricu-

sato di contrarre alleanza eoil'una delle parti,

sospettavano veder eccitata la ribellione iti un'i-

sola cotanto difficile a governarsi. Per minorare
adunque il pericolo , e'mandavauo in bando co-

loro , che nelle passate rivolture vicmaggior-
mente si erano contraddistinti, violando con ciò

I patti dell'ultimo trillato conchiuso sotto la

garenlla deli'imperadare. Or queste violazioni

della giurata fede promossero sulle prime de'

sollevamenti parziali, e fecero poscia,che un de-

putato traesse a Genova, per querelarsi colla si-

gnoria.edimandare ia riparazione dei torti.Rispo-
stosi dal senato con disdegno, il suono del corno

cacciò fuori i Corsi dai loro asili nei mooti e li

condusse nei piani ad attaccare i Genovesi. Man-
dò la repubblica il senatore Girolamo Pallavki-

nu per fare delle concessioni; ma i corsi da ciò
vennero acquistando maggiore audacia. Il romo-
re di questi rivolgimenti commosse i Corsi, che
viveano in bando sulla terraferma. Quando i

quattro capi , il cui arresto avea provocati co-

tanti richiami, furono messi in libertà, Ciaccal-

di recossi in Ispagna , ove divenne colonnel-

lo ;
Raffaeli) si condusse a Roma , e fu dal pa-

pa creato uditore al tribunale di Monte Cito-

rio; Alleili e Giafferi ripararono a Livorno, ove

quest’ultimo prese a militare per don Carlos.

Ora peri , lasciale le bandiere del principe di

Borbone, ritornò in patria, ove, raggiunto bento-

sto da Alleili, infiammarono unitamente gli odii

eonlro i Genovesi. Molla gente si raccoise;est-i-

temiis montanari mossero ad investire Corte. Il

presidio della città e della cittadella calò a pat-

ti, c si ritrasse a San Pellegrino, i ribelli, ugni

di più numerosi , costrinsero i Genovesi a rin-

chiudersi ueile piazze e furti di Bastia, Calvi,

San Fiorenzo, Bonifazio ed Aiaccio. Ammassale
provvisioni nei luoghi più fertili, e'ie trasporta-

rono ne’siti più furti delle loro montagne, per

prepararsi ad una lunga difesa, ove i loro signo-

ri di terra ferma spedissergli conlru forze con-

siderevoli. Ma nel momento i Genovesi non po-

tevano tenere la campagna. (Noi. del trad. frane.)

(1) I ribelli eran persuasi ebe , ove mancasse
loro un’assisleoza straniera , alla lin de’ fini sa-

rebbcgli stata pur furia di curvarsi sotto il gto-
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ria potrebbe andar compresa la parie eo-

fcinto conosciuta, che venne a fare nell’anno

1736 il Iwrone vesfaliese, Teodoro Antonio

de’NruholT, il quale, parlilo di Tunisi con

debolissimi mo7.7.i, sostenuto da pochi mer-

catanti arrisicati e comportandosi con miste-

go de’Genovesi. E’ non potevano far molto asse-

gnamento sull'appoggio dell’imperadore, il qua-

le trovavasi allora in una scabra guerra impe-

gnato contro la Francia ,
la Spagna e la Sarde-

gna. Diffidavano dei Francesi, ma sentivansi in-

clinati per la Spagna ;
tanto che in molti luoghi

inalberarono la insegna di Aragona. Com'ebbero

tolta Corte ,
governandosi con miglior regola ,

si congregarono a parlamento. Convennero in-

sieme intorno a seicento capi di famiglie, i qua-

li deliberarono per lo partito della Spagna. Un
deputato venne spedito a Madrid , per offrire al

re di Spagna la sovranità dell’ isola , e fargli ri-

cerca di soccorsi. Filippo V s’avea il capo allora

alla conquista di Napoli; pur ,
volendo dissimu-

lare i suoi disegni, rispose, non convenire a lui

prestar favore alla ribellione. Ma non per que-

sto i Corsi si scoraggiarono; ed invitati da novel-

li cornine 'Sari genovesi, facessero manifeste le di

loro dimande, risposero, non voler nulla sentire

di accomodamento , ove non gli sicurasse la ge-

remia della Spagna, della Francia e della Sarde-

gna. Dipoi, sollecitando Giofferi che un’indipen-

denza assoluta si reclamasse, fu il di 30 genna-

io 1733, tenuta nn’ assemblea rappresentativa ,

ad oggetto di deliberare sulla forma politica da

darsi al reggimento della Corsica. Colà vennero

Giafferi e Ciaccaldi, assente, proclamati genera-

li e capi della nazione. Giafferi fece darsi per

collega Giacinlo Paoli, padre di Pasquale, il qua-

le era un d) per acquistare unacotantochiara no-

minanza. invocarono i Corsi Nostra Signora per

loro protcggitrice, e fecerne dipingere la effigie

su tutte le loro bandiere. Statuirono, ogni trac-

cia della signoria genovese avere ad esser can-

cellata ; i beni de'Gcnovcsi doversi eouliscare
;

reo di morte sarebbe chiunque con Genova pro-

porrebbe trattare; una dieta generale, composta
dei deputati di tutte le città e di luU’i villaggi

,

doversi congregare; dovere quest'assemblea de-

cidere gli affari, stabilire le imposte , ccc ....
Appresso i ribelli levarono contribuzioni e sac-

cheggiarono i partigiani di Geuova. Palilo qual-

che aiuistro pei rinforzi mandati dalla repubbli-

ca, se ne 1 (fecero bentosto,sorprendendo i Geno-
vesi a Biguglia ,

facendone grandissimo stermi-

nio , ed obbligando il resto a tenersi rinchiusi

nelle piazze forti. Ma la marina genovese impe-
diva ogni comunicazione col di fuori. Le gelosie

de'capi producevano dissensioni sanguinolenti,

e Genova inandò novelli commessavi , i quali si

adoperarono a guadagnare gli animi. licousigUo
dei Corsi sospese le ostilità e propose alcuni
patti, che dal senato di Genova vennero rigetta-

li. (Noi. del trad. frane.)

377

ro, seppe far credere u tulli, elicgli depili

grandi motti disponesse. Come fu giunto
,

il dì 1 5 di aprile , fu dai Corsi proclamato

re. Riuscì per qualche pezza a sostener be-

ne la sua parte*, ma non andò guari e l’an-

gustia sua personale venne a fare un piccan-

te contrasto colle sue pretensioni all* obbe-

dienza dei Corsi. Ei si trovò dunque con-

dotto naturalmente nel piti penoso imba-

razzo, e lo sdegno dei Corsi, rimasti delusi

nella loro aspettativa, gli fece correre pre-

sentissimi pericoli. Infine ei giudicò pru-

dente cosa lo allontanarsi, e parti dall’isola,

protestando che andava a sollecitare i soc-

corsi, di cui facevagli bisogno (1). 11 dì 4 di

(1) Egli pare, che questo barone di Neuhoff, fi-

gliuolo di un gentiluomo dcIlaMarcadiVeslfalia,

sia stalo paggio della cognata del redi Francia

e poi luogotenente nel reggimento d’ Alsazia. Ei
corse molli paesi , cangiando sempre il nome e

la condizione ed asserendo di appartenere ora ad

una nazione, ora ad un'altra, lnsinuossi in Ispa-

gna dapprima presso Alberoni , e poi appo Ri-

perda. Appresso s’ intrigò in ogni sorta di affa-

ri, dai quali non cavò sampre intatto il suo ono-
re. Gettato quando in prigione e quando all’ 0-

spedale , la sua conoscenza di una grandissima
quantità d'idiomi il poneva in relazioni con ogni

sorta di persone. A Genova sedusse vari Corsi,

che arcano seguito, abboccandosi con esso loro.

Dipoi trasse a Tunisi, e indusse quel bey di for-

nirgli i mezzi di stabilire il suo dominio sulla

Corsica. Vestilo con fogge strane e con un co-

dazzo di sedici persone , montò una nave ingle-

se , la quale il disbarcò ad Aleria. Portava que-

sta nave, insiememenlc a lui, oggetti preziosi ,

dieci cannoni, quattromila archibugi, ed alcune

munizioni da bocca e da guerra. Ur ,
1’ aspetto

singolare dello straniero , i soccorsi che egli ar-

recava, le presenti sue liberalità e la speranza ,

ch'egli dava, di altre ancor maggiori, guadagna-
rono gli animi del popolo. I capi , resi stanchi

delle discordie, il vennero ad inchinare. Fu me-
nalo come in trionfo a Campoloro, dov'egli pre-

se a dimorare nel palazzo dei vescovo. Seduce-

vano le immaginative la sua magnificenza e il

mistero che ravvolgeva la sua vita. A pochi era

noto chi egli si fosse e donde venisse , e questi

pochi gelosissimamcnte sei tacevano, sperando

che, poiché i Corsi innanzi a lui s' inchinavano ,

foss' egli in caso di metter line all* anarchia. Ai
17 di marzo ei chiamò i capi a consiglio in Cam-
poloro

; cd esercitando già la suprema autorità,

creò Sebastiano Costa gran cancelliere e guarda-

sigilli del regno , Giacinto Paoli gran tesoriere,

Luigi Giafferi maresciallo , e nominò colonnelli

e capitani , cui dette armi ed incaricò di leva-

re soldatesche. E quando queste furono raccol-

te , ei le passò in rassegna c nc scelse quattro-

cento per sua guardia. Addi lo aprile 1736, l’as-
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novembre, creala una reggenza che gover-

nasse nell’assenza sua lo stato, sali una na-

ve, e andò a sbarcare a Livorno, travestito

da monaco. Dipoi s’ incamminò alla volta

•emblea generate, tenutasi ad Alessani in nome
del popolo, proclamò re il barone Teodoro di Neu-

hoff , col diritto di lasciare Io scettro j' suoi di-

scendenti maschi , ed anche atte femmine , caso

che ia stirpe mascolina venisse a mancare : e-

slinta la sua discendema, la Corsica ritornereb-

be ad esser libera. Ordinossi nel medesimo tem-

po una costituzione, in forza delia quale area a

formarsi una dieta di ottanta persone , che per

meriti e servigi resi fossero le più distinte
;
tre

membri tra costoro aveano a risedere sempre al-

la corte, e senza il loro consentimento nulla po-

tea imprendere il re in quanto alle tasse, alla pa-

ce e alla guerra. Le cariche interdette agli stra-

nieri; i Genovesi proscrittile soldatesche nonal-

tre che nazionali , eccetto solamente la guardia

reale , che poteva il monarca far comporre di

estrani, purché però non fossero genovesi,ecc...

. . Teodoro giurò questi patti; ebbe sul capo una
corona di alloro, e l’assemblea, in cuieranocon-
venute oltre venticinque migliaia di persooe , il

salutò re di Corsica. Fagli giurato fede e omag-
gio; fu recato sulle spalle per le campagne, d'i-

sola tutta quanta rintronò dei gridi di gioia. Ge-
nova, a queste nuove, maravigliò; e il senato fe-

ce pubblicare un editto, in cui la passata vita di

Teodoro veniva raccordala. Ma dichiarò costui

,

le accuse de'Gcnovesi non essere che vani insul-

ti. Appeliossi Teodoro primo, per la grazia del-

la santissima Trinità e per la eiezione dei veri c

gloriosissimi liberatori e padri della patria , re

di Corsica. Istituì l'ordine dei cavalieri delia li-

berazione; creò gran numero di marchesi, conti,

baroni, luogotenenti generali ; e poscia , annun-
ziando il prossimo arrivo di un’ armala spedita-

gli da’ suoi alleati e fingendo ricevere spessi di-

spacci dai sovrani stranieri, chiamò alle insegne

le forze dell'isola , riunì venticinque migliaia di

soldati, fe’ soggiogare la provincia del Nebbio
,

recossi in mano San Pellegrino, falli nell’impre-

sa di Aiaccio, e intimò la resa a Bastia. Ma nac-

queigli tosto degli avversari , ed una guerra fu-

riosa si accese tra i Corsi. I fautori di Teodoro
si disgustarono. Il re proscrisse tutti coloro che

apertamente biasimavano la sua condotta, e nou
i volle meno di tutta l'autorità di Giafferi , di-

venuto allora affezionatissimo al nuovo monar-
ca

,
per impedire che tre fazioni corse fra esse

loro venissero alle mani. Per consolidare la sua

autorità, commise Teodorocrudellà orribili con-'

tro i prigionieri gcnovesi;pur dovette accorgersi

ebe niunopiù poneva fede in lui,e che egli era per

divenire lo scopo del pubblico disprezzo.Congre-

gò quindi un consiglio a Sarleue, e disse ch'egli

andava a recarsi appresso i sovrani suoi amici,

per sollecitare i soccorsi che erangli stali prò-

niòbi. (Noi. del trad. frane.)

CAP. III.

dettesi Bassi, senza poter nulla intrapren-

dere immediatamente pel suo reame (i).

Delusi neU’aspellaliva loro, in quanto a

NeuholT, non moslravansi i Corsi meno ri-

soluti a durare nella loro ribellione
;

tanto

più che in mano ai Genovesi altro non rima-

neva, che pochi luoghi fortificali. NeuhofT

d’ altronde conservava tuttavia un partilo

neirisola, e dai Paesi Bassi, in cui dimora-

va, faceva disegni per l'avvenire (2). In que-

sta condizione di cose i Genovesi ebbero fi-

nalmente ricorso a Luigi XV-, e non ostante

tutti gli sforzi dei Corsi, per istornarela cor-

te di Versailles dal prestare appoggio alla

repubblica, ed a malgrado tutte le narra-

zioni, ch'essi fecero al gabinetto francese ,

dei bistrattamene patiti per parte dei Ge-
novesi, il conte di Boissieux condusse tre

mila soldati presso Bastia il giorno 5 di feb-

braio dellanno 1738

(

3). Dettero i Corsi de-

fi) In Olanda fa messo in carcere da’suoi cre-

ditori ;
ma dipoi e'persuase loro di avvalersi

del suo nome , per vendere delle provvisioni ai

Corsi. Fu messo in libertà, ed alcune navi olan-

desi trasportarono nell'isola, in cui avea regna-

to, granaglie, polveri e cannoni. (
Noi. del trad.

frane. )

(2) l Corsi e i Genovesi focevansi tra loro una

guerra di distruzione, e l'ostinatezza degl’isola-

ni era sostenuta pei soccorsi spediti loro dall'O-

landa. intanto rinverdiva il credito di Teodoro
nell’ isola , e la Francia sospettava , che l'Olan-

da 0 l'Inghilterra mirasse a questo punto del

Mediterraneo
, pel commercio di Levante. Pcn-

savasi pure che, per ragione dell'antica amicizia

di Teodoro con Riperda , alcuna trama poteva

ordirsi a prò della Spagna. Onde Genova , che

impotente riconosccasi a tornare alla soggezio-

ne i suoi sudditi ribellati, risolse profittare delle

disposizioni e dei sospetti della Francia, e man-
dò a Versailles un inviato straordinario, il quale,

poiché nel mese di luglio 1737 eransi obbligati

l'iniperadore e il re di Francia di non patire che
la Corsica si liberasse dalla signoria di Genova,
trovò le cose per la repubblica assai ben dispo-

ste.
(
Not. del trad. frane.

)

(3) Fu convenuto, che la repubblica paghereb-
be alla Francia un sussidio di settecento mila
lire, e che il re manderebbe sei battaglioni, per

festituire l'isola all'obbedienza di Genova. Ove
queste forze non bastassero, il re spedirebbe in

Corsica sedici battaglioni; ed inqueslocasosom-
ininistrerebbe ia repubblica due milioni. A que-
sta nuova convennero a consiglio i capi dc'ribcl-

li, e compilarono un memoriale, in cui espusero

i torti dc’Genovesi e la loro perfidia. Fattolo per-

venire nelle mani del cardinale Fleury, questi

rispose, non voler esso farsi giudice delia quer

suono loro eoo Geno va,e gli esortò a preferire U
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gli stnlirhi
, e confidarono la causa pro-

pria nelle mani di Luigi XV. Ebbevi quindi

una tregua, e tuttoché si fosse tentalo varie

volte d’infrangerla, mantennersi pure gli ac-

cordi, almeno sulle prime, circa l’ oggetto

principale.

Alcune pretensioni , che il nuovo gran

duca Francesco Stefano di Toscana cavò

fuori su Carpegno, Scavolino e Montefeltro,

accennarono sturbare la pace dell’Italia nel-

l’anno 1738. Se non che, interpostosi 11m-
peradore, cui, per cagion della guerra con-

tro i Turchi, l’amicizia del pontefice era di-

venuta interessante, fu fatto in guisa, che il

gran duca si tolse giù da questi vecchi piati

sommessione ai mali della discordia e della

guerra. La repubblica, intanto fé’ sapere ai capi

dc'ribelli, esser lei disposta ad occogliere le con-

dizioni seguenti: Potrcbbono i Corsi rimanere ar-

mati e guardare tutte le piazze dell’isola , eccel-

lane Bastia.Di cluque vescovadi, quattro ver reb-

bono occupati dai nazionali. La repubblica

presenterebbe i Corsi di due milioni di lire. Ma
Teodoro mandò per lettere a! reggenti, persi-

stessero nella difesa della loro liberti , ch'egli

arriverebbe tosto con forze siffatte , che tutte

quelle degl'inimici soverchierebbero. I reggen-
ti convocarono a Corte noe dieta generale nei

giorni 20 e 27 dicembre 1737, e colà rinnovaro-

no tuu’i deputati la fede a Teodoro e giurarono

consecrare le loro vite e i loro beni per la dife-

sa de'suoi diritti. Giafferi, Paoli ed Ornano man-
darono lettere circolari , in cui, raccordando i

benefizi di questo sovrano , chiamavano i Corsi

sotto le insegne. Accorse la popolazione tutta

quanta per opporsi ai Fraucesì;c quando si seppe
ebe gli ausiliari non passavano i tre mila, i capi

non ritennero che dieci mila uomini, i quali or-

dinarono in dicci reggimenti. Contemporanea-
mente giunsero alcuni soccorsi mandati da Teo-
doro in cannoni , artiglieri , archibugi, polveri

e pochi officiali alemanni. Tuuo pareva dunque
apparecchiarsi per la guerra, quando Boissieuz
mandò dire ai capi dc'ribelli, ch'egli era venuto
per Eoe di pace, e gi’invitò a spedire a Bastia de'

deputati per trattare la riconciliazione. Inco-

minciarono le pratiche a grandissima mala vo-

glia del eomiiitssario genovese , il quale in line

non volle pià assistervi. Si convenne , che Teo-
doro verrebbe riconosciuto dai Corsi per loro so

vraoo sotto la protezione delia repubblica e la

garcntia della Francia. 1 Corsi rilasciarono sta-

tici», per sicuranza del loro impegno a rimaner-

sene io pace
;
ma «'ricusarono di lasciare le ar-

mi, siccome si pretendeva. Del rimanente que-

sti patti furono fermali all’insaputa della repub-

blica, alla quale dispiacquero nella guisa istes-

sa che ai Corsi.Amendue le parti dissimulavano

il male umore, per tema della Francia ( Noi. del

trad. frane. )

fiorentini. Nel mese di maggio del medesi-
mo anno la principessa Maria Amalia di Po-
lonia e di Sassonia venne menata moglie dal
re delle due Sicilie. Addi aa giugno ella ar-
rivò in Napoli; ed ai 18 novembre fu sotto-
scritta diflinitivamente in questa città la pa-
ce stata innanzi convenuta a Vienna.

Dopo ciò, il dì ao gennaio dell’ anno ap-
presso vennero a Firenze il gran duca Fran-
cesco e sua moglie; ma usci costei dalla To-
scana in sullo scorciare di aprile, e poco di-
poi anche il marito la seguì. Del rimanente,
l’istoria dell’Italia in questo tempo va tanto
scarna di avvenimenti, che la piccola indi-

pendente sovranità di San Marino offre ora
il principale interesse. Essi per noi già in-

dicalo, come questo piccolo stato, godente
delle ecclesiastiche libertà, formasse, nello
stretto senso della parola, una giurisdizione
sotto il padronato dei conti di Montefeltro,
duchi di Urbino. Estinta quest’ultiina stir-

pe, il papa era divenulo il protettore della
libera comunità di San Marino (i). Nell'an-
no 1739 il legato di Ravenna, cardinale
Giulio Alberoni, rappresentò

, die gli abi-
tanti di San Marino viveano essi slessi mal
soddisfatti della loro costituzione. Ricevet-
te quindi per istruzione, che, ove i sanma-
rinesi spontaneamente si offerissero di ve-
nir governati dalla Santa Sede,gli ricevesse
immediate (a). Ma tuii’a un tratto, tolti sc-

ili Nell’enno 1731 mori Francesco Maria II
della Rovere , ultimo duca di Urbinu. Per forza
delie estreme sue volontà e del consentimento
prestato dal consiglio sovrano della repubblica,
fu la protezione di San Marino devoluta alla San-
ta Sede , sotto il pontificato di Clemente Vili.
Abbenché le terre della Chiesa cignessero la
montagna di San Marino , i sovrani pontefici
non commisero mai alcuna usurpazione sui di-
ritti della repubblica. ( Not. del trai), frane.

J

(2) lina grande indifferenza per la cosa pub-
blica svea cagionalo lo scomamento del numero
de’consiglicrl , non vi essendo giammai all’as-
semblea tal numero di membri , che riuscisse
bastevole a render legali le deliberazioni. Ma
molti cittadini trovaronsiaontali dell'esclusione,
ed i pili ambiziosi desiderarono dominarerzian-
dio con nna forza straniera. Or, la conoscenza
di questa condizione di animi e di cose fe' sor-
gere sinistri disegni nella mente del cardinale
Alberoni. E' si pose quindi in relazione coi
malcontenti , i quali

, querelandosi di vedere il

reggimento ridotto ad una specie di oligarchia,
dichiararono preferire il giogo immediato della
Santa Sede a quello degli orgogliosi oligarchici.
D’altra parte , si pose il cardinale ia urlo col
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cu dugento soldati di Rimini e luuì sbirri

della Toscana, mosse questo prelato ad oc-

cupare San Marino, e reclamò, il di a5 ot-

tobre, il giuramento di fedeltà per lo ponte-

fice. Alcuni il prestarono
,

altri non volle-

ro (i). Il cardinale non desistette per que-

sto dal possesso (a), insili tantoché il papa ,

avuto lingua delle violenze di Alberoni, in-

viò sollecitamente a San Marino il gover-

nadore di Macerala, Enrico Enriquez, e,
sulle informazioni di costui, restituì alla re-

pubblica, in sul cominciare dell’anuo 1740,

i suoi antichi diritti e lesue libertà (.^.Po-

co dipoi rese lo spirilo ('.temente, il ili 6 di

febbraio di quieto medesimo anno.

Fu Clemente XI il primo di quc'ponlefìci,

che hanno a' tempi d'oggi con tuli' i loro

sforzi contribuito ad accrescere i tesori del-

le arti e della letteratura
, che la rapitale

del mondo cristiano già possedeva. Ben si

sa coni’ egli arricchisse il Valicano per le

compere dei manoscritti orientali di Àbra-

mo Ecchelensis, dei codici capii, arabi, etio-

pi di Pietro della Valle, per la riunione del-

la biblioteca particolare di Pio II, e per gli

acquisti, che con sommo accorgimento di-

ressero Elia e Giuseppe Simone Asseman-

ni (4)- Inoltre avea egli onorale le opere in

musaico e in tappezzeria di un'attenzione af-

follo particolare, ed avea favorito general-

mente lo slancio delle arti e dell* industria.

11 successore suo, del medesimo nome, tol-

se a seguire esattamente le tracce stale per

lui lasciate. Innalzò il palazzo della Consul-

ta’, accrebbe per cura sua la collezione delle

anticaglie al Campidoglio , e sotto di lui il

Valicano continuò ad arricchirsi.

Morto Clemente XII, il conclave si pro-

trasse a lungo, e vari parlili lo agitarono.

I Corsini, la parte francese e la spagnuola,

tenevano tutti pel cardinale Aldobrandini

govcrnu della repubblica , pretendendo ch’ella

violasse le ecclesiastiche immanità , ed otten-

ne in fine, chela corte di Roma lo autorizzasse

all’impresa, di cui è parola, ma venendogli rac-

comandato di condursi con prudenza e modera-
zione. ( Noi. del irad. frane. )

(1) Alberoni strappò giuramenti a forza di mi-
nacce.

(2) Ei cangiò il consiglio sovrano in consiglio

municipale , che riempi de'parligiani di Roma ,

fe' sostenere i cittadini renitenti e dare il guasto
a motte case.

(3) Muratori, pag. (84.

(4)

Fr. Diurne, /ter itultcum, IH, pag. 68. 66.

CAP. III.

da Bologna; ma I ZHanti, alla cui testa era

Annibale degli Albani, lecersi contro a que-

sta elezione, e fecero tanto, che alla fin de’fi-

ni venne eletto , il di 16 agosto , l'amabile

e spiritoso Cardinal Prospero del-amberli-

ni da Bologna; il quale tolse il nome di Be-

nedetto XIV, e caccinosi pressoché con pas-

sione nella via degl’incoraggiamenti che al-

le produzioni intellettuali accordo (t). Conte

si ebbe assiso sul trono, comperò pel Vali-

cano la ricca biblioteca e la preziosa colle-

zione di medaglie del cardinale Otlobuo-

ni (a); ed aggiunsero splendore a questo pa-

lagio la biblioteca Capponi ed altri belli

acquisti fotti sotto il suo pontificalo. Que-
sto pontefice ertisi egli medesimo esercitalo

a scrivere in folto di religione ; e se le arti

rinvennero in lui un protettore nobilissi-

mo
,
ebbe il paese a benedire il paternale

suo reggimento (3). Ei riusci massimamen-
te nello scegliere coloro, cui le diverse bran-

che deli’ amministrazione pubblica confi-

dò (4). Circa l'ascendente politico dei pon-

tefici sovra le sorti generali dell' Europa ,

(1

)

11 carattere e la parte esercitala aulì' uni-

versale da Benedetti) vedonsi assai leggermen-
te valutati da Carlo Botta, siccome dal seguento
passo si scorge. < La suprema sede eerlaments

ei meritava per bontà
, per dottrina

,
per inge-

gno e per quella sopportazione delle cose del

mondo , che nasce per esperienza in chi il mon-
do conosce. Dopo Marcello Cerini , troppo pre-

sto tolto alla cristianità , niasun papa era salita

al seggio di Roma , che per prudenza c per in-

gegno fosse con Lambertini da paragonarsi,

sebbene per integrità della vita molti ['aggua-

gliassero. Cardinale, era conosciuto già di faci-

le e mansueta natura , nò cambiò alile nella no-

vella dignità. Trovò modo che , per mantenere
le ragioni , il miglior mezzo è non irritare gli

avversari. Egli fu papa quale il secolo il voleva.

Le controversie con Roma non furono piò osti-

lità , ma discussioni ; e l'incredulità , che pur
troppo andava aerpendo fra le generazioni , in

cospetto di un papa amabile e spiritoso s'arre-

stava. Come adirarsi contro il grazioso Bene-
detto t » . . . Storia d'Italia, 1. 41.

(2) La biblioteca Ottobuuni conteneva essa
sola tremila trecento manoscritti. Diurne I- c. ,

pag. 71.

(3) Nel Muratori, p. 494-495, trovasi raccolto,

almeno risguardo ai principali oggetti , ciò che
durante il suo regno fece in Roma Benedetto per
abbellire la città, e per le arti.

(4) Proibì a suo nipote , Egano de'Lambertini,
senatore di Bologna, di venire a Roma senzaes-
servt chiamato, nò mai vel chiamò. Muratori,
p. 190.
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egli era già sotto il suo regno presso che

onninamente distrutto.

A chi considerasse i rivolgimenti che la

morte deirtniperadore Curio VI e l’avveni-

mento di re Federico II vennero accumulan-

do sull’Alemagna, parrebbe l'Iiulia rimaner-

si in uno stato relativo di calma e di felici-

tà, comech’ella non isfuggisse del lutto alla

guerra, in cui, per la successione della ca-

sa d’Austria, quasi che tuli’ Europa fu tra-

scinata.

Carlo VI, quando moriva il dì ao ottobre

1 740, tutt’ i suoi stati ereditari lasciava a

sua figlia Maria Teresa, moglie del gran du-

ca di Toscana; eppure, non ostante la pram-

matica sanzione, dai punti i più opposti sor-

sero pretensioni a questa eredità. Noi pren-

deremo immediato interesse esclusivamente

a quelle del ramoispano-napolitano dei Bor-

boni, il quale, fondandosi sur un patto fer-

mato fra l’imperadore Carlo V e suo fratel-

lo Ferdinando I
(
patto che risguardava so-

lamente b stirpe mascolina della casa di

Habshurg in Ispagna ) ,
reclamava per sé

gli stali del ramo alemanno di Habsburg e

fecesi quindi tra i nemici di Maria Teresa.

In onta di tutte le precedenti transazioni di-

plomatiche, il re cattolico divisò tórre per

sé Milano, Mantova, Parma e Piacenza; sic-

ché con grandissima sollecitudine furono

falli armamenti tanto in Spagna che a Na-

poli. Ili qua e di Barcellona furono inviate,

sin dal mese di novembre 1741. truppe e

munizioni da guerra nello stato de’Presidii;

ed ai 9 di dicembre il duca di Moniemar

,

creato generalissimo , sbarcò ad Orbitcllo.

Tentossi pure in questo medesimo tempo ot-

tenere da Roma il passo libero per dodici

mila nomini, spedili dal reame di Napoli. La

Francia, da un altro lato, non voleva farsi

uscir di mano il suo diritto di successione

sulta I.orerai; eppcrò mise ostacoli ni Bor-

boni in quanto ai disegni , eh’ e' parevano

avere sulla Toscana. Allora le milizie accolte

nello stato de’ Prcsidii vennero dirette con-

tro b Lombardia. Il gran duca, fallo ingros-

sare it presidio di Livorno, si pose in grado

di poter difendere all'uopo eziandio la To-

scana. In questo mezzo cercò la corte di

Vienna, per via di pratiche , far dalla sua

Carlo Eminamiele di Sardegna.il quale,mor-

to l'imperadure Carlo, uvea ben voluto ac-

eoslnrsi alla parte spngnnoln; ina il gabinet-

to di Madrid
,

non lo stimando necessario

I DEGÙ STATI ITALIANI 881

pel conquisto della lombardi! austriaca, c
non lo temendo inimico ove con Maria Te-

resa si collegasse, poc’ attenzione avea pre-

stata ai tentativi di lui, e s’era limitato so-

lamente a fargli sperare piccola parte del

Milanese «d una indennità proporzionata

all'importanza della sua cooperazione.Adun-
que,più strettamente ancora crasi Carlo Em-
manuele collegato colb eortedi Vienna (1),

lutto che ogni lignine di parentela e di al-

leanza colb rasa d’Austria si trovasse estin-

to, per b morte di sua moglie, avvenuta il

giorno 3 di luglio (a).

Nel mese di febbraio 17^ mossero le

truppe dei Borboni adunate nello stalo de'

Presidii,e, traversando lo stato della Chiesa,

si avanzarono per Foligno e Pesaro. Per ia

volta di Pesaro marciarono eziandio i reg-

gimenti partiti da Napoli, sotto il governo

del duca di Casirnpignnno, i quali doveano
far parte di quest’esercito. Infine altre gen-
ti, partite di Spagna , vennero a sbarcare

sulla costa di Genova.

In questo mezzo erasi apparecchiato Car-

lo Emmanuele ; e per un manifesto che diè

fuori, in cui metteva su delle pretensioni

sul Milanese, come discendente dall’infante

Catterina, figliuola di Filippo II, lasciava le

menti tuttavia dubbiose circa il partilo

,

rh’ngli sarebbe stato per abbracciare. Per

Maria Teresa però non era questo un miste-

ro; per ciò che avea ella condii oso
,

il dì

(1) Orlo temmanuele si contenne snlte primo
con riserba, aspettando dal tempo la norma per

regolarsi nella guisa più certa e più vantaggiosa

a'suoi interessi. Appresso parve disposto ad un
trattato, che dovrà partire gli stati austriaci in

Italia fra lui rd i Borboni ; ma l'alterigia della

Spagna l'aoolò.italo più che temeva in ul modo
trovarsi circondalo in Italia dai Borboni. Eiees-

se adunque alle premure dell'Inghilterra e alle

offerte dell'Austria ; e il di 1 di febbraio 1712
fermò un trattato . pei quale le forze sue con-

giunse a quelle di Maria Teresa , per impedire

agli Spagnuoli l'invasione dei ducali di Milano,

di Panna e di Piacenza. Le truppe di Carlu Em-
manuale aveano ad esser ricevute nelle piazze

forti di questi paesi, e rimettevano le due parli

a far decidere le loro pretensioni, relative al Mi-

lanese, dopo ebo sarebbeeessau la guerra gene-

rale. ( Noi. del trad. frane.)

(2) Nel mese di settembre 1741 Rinaldo d'E-

atc , erede del duca Francesco li di Modena,

sposò la figlia di Aledrano ( Malaspina Cvbo ),

duca di Massa a Carrara, la quale ereditò il

ducalo.

LIO t. 11. 78
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i gennaio, un accordo con lui, pel quale e’si

obbligava difendute la Lombardia da qual-

sivoglia altiero straniero (i). Nel mese di

marzo uua parie delle gent i sarde entrarono

nel Piacenti note nel medesimo lem|>o il con

te Tram», governadore di Milano^ intimò al

' dura di Modena, ricevesse nei paesi di Cor-

reggio e Carpi i reggimenti austriaci,ch'egli

invierebbe per formare una linea continua-

ta dalla Secchia insino al Reggiano. Avea il

duca a contrastare le pretensioni dei discen

denti dei Pici ei richiami relativi a Massa ;

minarciavangli altre dispute il possedimen-

to di Novellat a*, temeva quindi le decisioni

dei tribunali dell’ impero e l' imperadore

('«irlo VII, rivale di Maria Teresa. Porta van-

lo i suoi sentimenti ad accostarsi agli Spa-

gnuoli, cui avrebbe voluto somministrare le

sue truppe, forti d’intorno a sette migliaia

di soldati (a) ; ma vennero questi disegni

scoperti alla corte di Vienna o a quella di

Torino*, l’esenti lo spegnitoio marciò leutis-

simanicute sopra Rimini; le genti sbarcale

nel Ceimvesalo, anzi che muovere per Pia-

cenza, frissero tranquillamente, a traverso

la Toscana , alla volta di Hiiniui : c (atrio

Emmnntielc venne in persona, il di 3o aprile,

a Parma. In questa condizione di cose il du-

ca si portò a Itivalta , abboccossi col mar-

chese d’Ormen, primo niitiisin) del re di

Sardegna , e parve esilaro nelle sue risolu-

zioni •, ma egli cercava por tempo in mezzo.

Mentre queste cose accadevano,Monlémar
avea indugiato col suo esercito molte srtii-

mane a Forlì e nei dintorni
,
godendosela

spensieratamente colle musiche e colle rap-

presentazioni teatrali (3). Ei non giunse nel

(1) In tale trattato comparve la rara avveda,

tezza del marchese d’Ormea suo primo mini-

stro, perchè restò esso re di Sardegna colle ma-

ni sciolte , cioè in libertà di ritirarsi quando a

lui piacesse, colla sola intimazione

1

di un mese
innanzi , dall’alleanza della regina ». Muratori,

pag. 223.

(2) Avrebbe preferito il duca rimanersene di

mezzo; ma la brutale insolenza di Traun avea gli

rimasto un forte risentimento,e la vicinanza de-

gli Spagnuoli fnccagli sperare pronti soccorsi.

(3) La condotta di Monlémar sembra inespii-
[

canile, quando si ricorda la rapidità delle sue
i

operazioni nel compilato di Napoli. Forseehè at-

tendeva per agire le nuove dell'infante don Fi-

lippo , il quale con truppe spagnuole dovea as-

saltare la Savoia dalla banda delie Alpi; c forse

ancora non volle egli sostenere il duca di Mode-

C A P. Ili.

puesedi Caslelfrancopriinn clic fosso lo scor-

ciare di maggio. Traun, all’incontro , gio-

vandoci dell’indugio, avea occupato con do-

dici migliaia di Austriaci le rivo basso del

Panaro, c Carlo Eininnnuele erasi innoltrnio

sin dai 19 di marzo nelle vicinanze di Mo-
dena, per coprire eziandio le parli stt|>erio-

ri di questo Ihrnie. Il suo esercito, forte di

presso a ventimila soldati, occupava mede-
simamente -Reggio. Francesco III non si era

palesalo ancora per nissun partilo ; teneva

tremila uomini nella cittadella di Modena ,

cinquemila in quella di Mirandola, e ricu-

sava di aprire quest*; due piazze al re di Sar-

degna. Egli medesimo si ritirò finalmente a

Venezia (t) colla sua famiglia, lasciando il

reggimento del ducato a un consiglio tratto

dalla nobiliti e dai primari impiegati; il qua-

le trattò con (/.irlo Etnmanuele e gli a|>crse

la città di Modena. Il giorno 1*2 fu investila

dal re la cittadella, il cui comandatile
(

il ge-

novese del Nero) consenti a renderla il di '29.

Poscia il re tolse temporalmente le redini

dello slato.

Nissunissima pena si era data Monlémar
per liberare la cittadella, (osino al 18 giu-

gno e si era fermato presso Castel franco , e

quindi avea piegalo per San (Giovanni e Cen-

to. Infine venne, ai 26 giugno, a Bondcno

,

fé’valicare da una parte delle genti sue il

Panaro; ma non soccorse per questo Miran-

dola, donde il cavaliere Martinoni richiede-

vaio di soccorso. Addì <3 luglio impresero

gli austro-sardi ad assediare Mirandola . la

cui guarnigione, visto esser vano lo sperar

da Monlémar, calò a patti il dì 22. Allora il

;eneralissiino spaglinolo ritirossi a precipi-

zio alla volta del veneziano, e fu temilo die-

ro dagli Austriaci c dai Sardi. Il giorno ul-

timo ()i luglio il suo esercito era a Rintini ,

na , conoscendo che questo principe trattava

colla Francia , per esser creato generalissimo.

(1) La repubblica di Venezia non si lasciò ri-

muovere dalla sua neutralità per nissunn offerta,

brillantissima che fosse. Sperava l’ambnsciado-

rc di Spagna lusingarla pel possesso di Manto-
va , ovvila volesse collcttarsi con Filippo V e

somministrare dodicimila soldati pei conqui-

sto del Milanese. L’Austria e la Sardegna fecero

l’estremo di loro forza
,
per accostarla alla par-

te loro. Ma il senato si scusò con parole corte-

si , e rispose , non aver cura nè pensiero , che

per la prosperità dc'suoi popoli. In pari tempo
pose in buono stalo di difesa le sue po? sessioni

di terraferma ( Noi. del irad. frane. ) ,
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ove si munì con trincee; in» non si tosto eb- ne in sii» viro don Giovati di Gnges, di ori-

bersi inastrati gl'iiiini'ici in quelle circuslan-
|

ginn neerluintese. Il quale menò le sue gen-
zo, il giorno io agosto, ch’csao ineamminos- li, nel mese di settembre, sopra Fano , e
si prestamente alla volta di Pesaro e di Fa- verso la metà di ottobre era presso la ('-or-

no , per aggiungere posti:» allo Spolelino, tosa di Bologna, ove si trincerò. Osteggia-

cela, per rispetto del pontefice, Cu lasciato vanglia fronte gl'inimici a Tignola e Spi-

slarc. Gli austro-sardi ritornarono sul Pa- lambirlo , e il quurtier generale di Tniun
naro;e poi che Carlo Kmmnnuele Iti rimasto

|

era a Carpi,

a Reggio insino al mese di settembri

avvenimenti di Savoia il richiamarono

i

rino (i). Alriini reggimenti delle sue trup- I mici; ina Traun, avvilitone a tempo da Uo-
pi* restarono nel Modenese, sotto il conte di lo ;na, fe’vnolare Finale, riunì lo sue trup-

Aspramente, e si afTonifirarono sulla destra pe a ijuelle di Aspramente, e mosse, il di

riva del Panaro, del pari che lirem le gen- Ù di febbraio, all’ inroil 1*0 dirgli Spaglinoli,

li di Trami, massimamente a Btionpoilo. Cu pugna incominciò ai chiaro della luna, a
Intanto un* annata inglese era sorci in- si protrasse nella notte per lo spazio di irò

•
,

gli Nei primi di gennaio tentò Gages coglio-

ni To- re alHiniicnsaia uno dei quartieri dcgl’iiii-

nnn/.i Napoli , minacciando bombardarla .

quante volle il re, rieitsando richiamal e le

genti sue dall’ esercito di Montonini'
, non

consentisse a vivere in pace con Maria Te-

resa. Bue corte ore eransi accordate al re

,

per decidersi ad un partito dilfiniti vi r, il qua-

le solliiàtissimamcnte era calato a riehia-

ore; infine gli Spaglinoli rientrarono nel lo-

ro campo con perdila (1). Anche l'esercito

austro-sardo ave» non poco sofferto, ed A-
spramonte

,
toccata una feriLi nella batLi-

glia, r«*se l’anima il giorno 27 del medesimo
mese. Venati a Traun considerevoli rinfor-

zi dall'Ale»! igna, temette G iges, non gli ve-
t la. *1 • *• •

mare il duca di Castropignano co’suoi solda- nisse tolto il comunicare con Napoli; onde,
ti e a.chiarirsi neutrale. In conseguenza di il giorno 26 di marzo si ritrasse per la via

io i Napoletani separarmeli dagli Spaglino- di Himini. Francesco III di .Modena, che spo-
li nello Spolelino, e costoro, in numero di glio dc’suoi stati se ne vivrà al presente in

presso a diciotto mila nomini, presero le Venezia, ricevette diti re di Spagna il titolo

stanze nei paesi di Perugia , Assisi c Foli-

1

di generalissimo degli esercii» suoi in Italia,

gno. A Montémnr fu dato lo scambio, e ven -

1

con uno stipendio rispondente a questa di-

gnità. fai moglie sua trasse a Hiinini appo
(I) L'io fa ni e don Filippo era venuto «li Spagna

con no esercito di quidici mila uomini , co’quali

a poro a poco era venuto in Provenza. Questo
genti fecero, nei mesi «li luglio edi agosto , al-

cuni tentativi per passare il Varo e porre piede
nella valle di Demoni; ma trovarono i passi co-
si ben guardati , che dovettero sempre lorsenc

l’es ‘ir i o, e poscia traversò la Toscana, per
ire in Francia a«l implorare la protezione di

Luigi XV (a). Egli poi venne a Rimiri il

giorno q. Bopo ciò, ebbe luogo una specie

•li tregua por alcun tempo; avvegnaché tòr-
io Eminaniiele pr indurre Maria Teresa ad

giù. D’altronde era tanto piti diflkile il riuscirvi, a ‘Cordargli vantaggi piti iiliporbinlt , Imi-
che un'armata inglese stanziava in «pici dintorni.

Tiara un tratto, in sul cominciare di settcmhrc,
piegò l'infante colle sue truppe , comandale dal
conte di Giimes , contro la Savoia, prese Ottani-

bery, il giorno IO, c pretese dagli abitanti la fe-

de e i sus.sidii. Quest'assallo cagionò il ritorno
«li Orlo Kmmanucledal modenese , il quale ro-
m'ehbe musso daTorinocnn delle milizie erso l.i

tiavoin, riparò l'infante sotto le mura di Rarreau.
li re noi tenne dietro sulle terre della Francia ,

ma pose le armi in inano ai Savoiardi e si occu-
|»ò «iella «Illesa «Iella provincia. Nel mese di de-
eeinbre ingrossarono l'esercito spaglinolo alcuni
rinforzi , e il marchese de la Mina venne al po-
mo di Giimes. Entrò il nuovocapitano nella Sa-
voia , e«l il re , che non ignorava le diflicoltà di
una campagna d'inverno in questi luoghi , ritor-
nò in Piemonte «•«] entrò nuovamente a ‘Forino il

J ài gennaio 1743, Muratori
,
p»g. 241 ,

*243.

tasse miHlesinnin *nto colla Spagna c colla

Francia
(
3). Infine, addi 13 settembre, for-

ti) La battaglia combattuta a Campo Santo fi»

sanguinosissima. Gli Alemanni furono respinti

e li prima schiera piemontese incominciava a
cedere

,
quando la seconda sovragginnse a so-

stenerla. Gli Spagnuoli dettero indietro , e le

tene lire posero line allo spargimento del sangue.
Cia-cuna delle due parti si attribuì la vittoria.

( Noi. del trai!, frane.)

{2) Alio scorciare del l’anno 1741 fu fatto a
Versailles il matrimonio di sua figlia , Felicita

d’Kste, con Luigi Borbone, duca di Pemhicvre.
(3) Hi prestava orecchio alle offerte dell* Spa-

gna circa il Milanese , ma fermo in cuor suo di
non lasciarsi svolgere da questa potenza nò dal-

la Francia, certo corn erà, clic la rovina dcil'Au-
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ntò questi colla regina d'Ungheria e col re

d'Inghilterra un trattato a Worms, pel qua-

le vennergli assicurati, fatta la pace, il Vi-

gevalesco, tutto il paese che resta a ponen-

te del lago Maggiore esulta dritta riva del

Ticino insino a Pavia , e Piacenza col ter-

ritorio annessovi di là dal Po insino ulta Ntt-

ra(i).

Gli Spagnuoli, trovati Spassi tutti ben

guardati, non si arrischiarono di oltrepas-

sare la Savoia-, onde, lasciali quivi intorno

a quattromila soldati, cercarono, in settem-

bre,per la via di Brianzone farsi strada nella

valle di Casteldelfmo (a). Carlo Emmanuele
necolse il suo esercito nelle circostanze di

Sa In/70 , e marciò loro incontro. Gli Spu-

gnuoli, arrivali a Ponte in sul cominciare di

ottobre, dovettero bentosto, per l’approssi-

marsi delle nevi, ritirarsi con perdita.

Ai i a di settembre era stalo Traun ri-

chiamato in Alemagna, e mandato in sua ve-

ce il principe Cristiano Lobkowitzin Italia.

Costui marciò nei primi d’ottobre ad as-

saltare gli Spagnuoli a Rimini, i quali però
non l’attesero, e cenarono fortificarsi in Pe-

saro. Ora, poiché il lei-reno non era accon-

cio per la <:ivalleria
,
nrrestossi UiWkowiu,

c i due eserciti combattettero d’allori una

guerra guerriata. Durante l’inverno vennero

assai rinforzi a l-nbkowilz dall’Alemagna ,

mentre chei Spagnuoli, sofferendo ognisor-

slria esporrebbe se medesimo alle discrezione

dei Borboni.

(1) In qucsl'alleinzatrs l’Austria. l'Inghilterra

e la Sardegna era convenuto: riconoscerebbe il

redi Sardegna l’ordine di successione della casa
d'Austria , stabilito dalla prammatica sanzione,
e abbandonerebbe a Maria Teresa tutte le sue
pretensioni sul Milanese, obbligandosi a difen-

dere la Lombardia con an’ostediqoarantacinque
mila uomini. La regina aggiugnerebbe a costoro
trenta mila soldati, e cederebbe per sempre alla

casa di Savoia l'alto Novarese . il paese di lì dal
Po e Piacenza con parte del Piacentino sulla si-

nistra della Nura; cederebbe pure at re di Sar-
degna lutt'i diritti sul Marchesato di Finale.

Appuggercbbe l'Inghilterra , col mezzo di flotte

sul Mediterraneo , le armi del re e di Maria Te-
resa; la quale pagherebbe al re,durante la guer-
ra, un annuo sussidio di quattro milioni di lire

piemontesi. Conosciuto questo trattalo , il re

di Francia coochiusecolla Spagna una lega offen-

siva e difensiva. ( Not. del trad. frane.
)

(2) 1 soldati francesi erano a quei tempo con-

giunti agli spagnuoli. Il di 30 settembre la Fran-
cia dichiarò Inrinalmenle la guerra alla Sarde-
gna. ( Noia del trad frane. )

la di privazioni, ogni di più si assottiglia-

vano. Come l'esercito austriaco prese le

mosse in sul ooiuinciare di marzo
,
gli Spa-

gniK di. infestali dalla cavalleria leggiera, ri-

irasscrsi prima a Siuiguglia e poscia a I Ar-

roto. Attaccali
,

il di 1 3 marzo, per cinque

mila Austriaci ne'diolorui di questa città, e
molestati dalle artiglierie delle navi inglesi,

«'continuarono la loro ritraila per aita vol-

ta di Decanati, il lor dielroguardo fu nuova-

mente attaccalo il giorno t6-, ed infine, vali-

cato il Tronto il posdomane ,
poserei alle

stanze negli Abruzzi. Colà rimasero in sicu-

ro; perciocché il re, non astante la sua neu-

tralità, mosti-ossi deciso a respingere gl’ini-

mici dalle terre dei reame. Rimasero gii Au-
striaci nella Maria,itifinianlocbè nel mese di

aprile arrivò l’ordine dalla corte di avvau-

zarsi verso Napoli (i). Una schiera, mandata
da Lobkowilz di là dal Tronto , ebbe quasi

con gioia ad essere accolta negli Abruzzi. Il

generale in persona mosse colla piuppurle

del suo esercito verso ponente, nel disegno

(1) Eri fermo il re di Napoli di voler Impedi-

re la rovina assoluta degli Spagnuoli, sendoegli

persuasissimo, che ove i Borboni di Frsncia etti

Spagna venissero cacciali dallTUlia, mai regge-

rebbcgli la sua corona lungo tempo sul capo.

Erangli presenti, dall'altro lato, le mìnarce del-

l'ammiragllo inglese nel 1742 , e vedeva le arti-

glierie delle squadro della Gran Brettagna esser

preste a fulminare la sua capitale. Risolse quin-

di por tempo io mezzo, ed accogliere gli avanzi

delle genti spagnuole sulle sue terre, edifeoder-

lì eziandio, ove da'nemici venissero attaccali. E'

non prese adunque decisamente l'offensiva , ma
si veramente preparossi coatro ogni ostilità. Al
principe Lobkovili, intanto,niuno voglia eri en-

triti in cuore d' invadere il regno , sapendo che

una tale intrapresa non poteva in guisa alcuna

convenire al re di Sardegna, ilquale.mentreche

i suoi alleati se ne starebbero lontani, riinarrrb-

b’egli solo esposto ai colpi dell'esercito gallica-

no. Che però avrebbe voluto II generale austria-

co portarsi nella Lunigiana, per tenere in rispet-

to i Genovesi e dar la manoa Carlo Emmanuele.
Ma l'ambizione di Maria Teresa nonpotctl'essrr

contenuta da cosiffatte considerazioni. Eli' aspi-

rava al possesso di Napoli, e credette il momen-
to esser venuto per riacquistarlo. D' altronde

ella prestava fede alle assicurazioni di alcuni

banditi e malcontenti napoletani. Fece pure ella

stessa grauili promesse, per guadagnarsi gii ani-

mi delle popolazioni; parlò in un bando di voler

cacciare i giudei, distribuire onori e ricompenze,
alleggerire i debili, e perdonare a luu'i partigia-

ni nella Spagna. Fatto questo, ordinò l’ invasio-

ne. ;Nut. del trad. frane.)
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di entrare nei regno dalla banda di San Ger-

mano; se non dìe venne egli arrestato dai

napolitani, ed inseguito a Ceperano, a Pro-

sinone, a Vico Varo ed insino al Tevere.

Addì ^4 maggio aggiunse Lobkowilz in

Roma (i),e di la mandò ad occupare i mon-
ti del Lazio (2). Erano a rampo gl’ inimici

parte presso A nagni sotto gli ordini tirilo

stesso redi Nu|k>Iì, parte presso Yalinonlo-

ne, governati dal dura di Modena
, e parte

a M011Infortì no, eapilanati da Guges; e poi-

ché Lobkowilz le* le viste di voler trarre

verso Velici ri
,
colà tulle le tre schiere si

riunirono. Rimasero qualche pezza i due

eserciti l’uno in faccia all’altro ; si tras-

sero vicendevolmente colle artiglierie
, e

Gages s’ insignorì, il giorno 17 giugno,
di una delle migliori poste degli Austriaci,

il giogo della Paiola. Insino al io d’ago-

sto rinrasersi di rincontro le fora? ‘mimi-

che, siccome per lo innanzi; ma nella notte

che venne, apparecchiossi Lobkowilz a sor-

prendere Vcllelri. Riuscì compiutamente in

questa fazione in sul fare del giorno, e il re

di Napoli e il dura di Modena camparono a

grave stento dalle mani degli Austriaci. Pe-

rò mentre che, dedite al sacco, ad altro non
pensavano le genti entrale nella città, ritol-

se coraggio una parte dei nimiei c gli Au-
striaci respinse dalla città

(
3 ). Poscia rima-

sero i due eserciti mollisissimo altro tem-

po nei loro accampamenti ; senza che niu-

na cosa di rilievo intraprendessero ; e solo

il re di Napoli spiccò una mano di solda-

tesca
, la quale gli Austriaci, venuti dal-

la banda degli Abruzzi , dal reame discac-

ciò. Allo scorciare di ottobre Lobkowilz

apparecchiò la ritratta , e il 1 di novem-
bre maudolln ad eseguimento. Valicò il Te-

li) Poiché Infranta Sede non esercitava più

alcuna parte politica
, gli abitanti di Roma ,

estranei alfa (lo alla lite Ira la casa d'Austria e

quella de’Burboni, s’intrattenevano degli avveni-

menti della guerra, siccome di puri argomenti

di conversazioni. Quando arrivò l’esercito di

Lobkowilz , errassero a calca al campo di Ti-

voli
,
|A*r vedere tutti quc’soldati varii di lingue

e di costumi.
( Noi. del trad. frane. )

(2) Il quartier generale era a Remi. Intanto la

schiera entrata negli Abruzzi tolse Aquila, Te-
ramo e Città di Penna.

(3) Fu il duca di Castropignano che, lascia-

to dal re presso le soldatesche sorprese in Vel-

tetri, pervenne , a forza di coraggio e di sangue
freddo

, a ratlestarc alcuni reggimenti.

vere il mio esercito presso Pouleiuolir ed

anche al di sopra , e gli Spaglinoli ed i Na-

poletani vennero insino alla sinistra riva di

questo fiume. Pur solamente il duca di Mo-
dena vi restò coll’esercito

, t hè il re si ri-

trasse nel suo regno (1). Incamminuronsi i

due nimiei alla volta deH’Umbria,. tenendo-

si l’un dall'altro discosti. L’Auslriaco varcò

il passo di Furio
,
allargandosi verso Urbi-

no e la Romagna, in guisa che il suo quar-

tier generale si trovò ad Imola ; e lo Spa-

gnuolo posi* alle stanze I** genti sue nel pa-

trimonio di san Pietro, il suo quartier gene-

rale stabilendo a Viterbo.

Frattanto, in sul cominciare della prima-

vera, agli Spagnuoli,che minacciavano il re

di Sardegna
,

erosi accostato un esercito

francese, condotto dal principe di Conti ; il

(piale uvea tentalo l'arsi strada dalla banda

di Nizza. (>onie fu comparso vicino la città,

uscirono gli abitanti c glie ne presentarono

le chiavi. Nè miglior pi ova fecero le guar-

nigioni di Villafranca e Moululbano, le qua-

li non si tosto l’esercito, che accampava in

qne’ dintorni, fu sconfitto, posero giù le ar-

mi (2). Addi 6 giugno una parte dell’eser-

cito galiispano occupava Oneglia. Il 20 lu-

glio queste medesime soldatesche calavano

dal Colle dell’AgaeUo e da altri luoghi nelle

valli del Piemonte
,
s’impadronivano delle

fortificazioni presso Monterà vai lo e Caslel-

delfino. Ai 17 agosto si arrese Demoni; e

poscia Cuneo fu assediai;!. Vennero in soc-

corso della piazza alcune migliaia di Yadc-

si, il marchese d’Orinea con suo figlio e il

marchese Ferrarlo con le milizie di Mondo-
vi. Pur con tutto questo gli assediami apri-

rono la trincea il di 16 settembre, e prose-

guirono, senza intermettere, i loro lavori.

Allora tentò Carlo Gmmanuele le sorti di

una battaglia , la quale, appiccala il di 3o
di settembre, si protrasse nella notte, e non

decise nulla (3); solamente si pervenite a far

(1) Re Carlo si condusse a Roma . ove fu ri-

cevuto a grande onoranza e vendergli fatte le fe-

ste. Nè minori dimostrazioni furono fatte quan-

do vi si trovò a passare il principe di Lobkow ilz.

(2) Il colonnello Keller c il marchese di Susa,

ch’erano a guardia di queste difese , dettero in

mano agl’inimici. Le genti , clic negli altri luo-

ghi arcano resistile, aggiunsero tosto alla riva e

furono levate dal navilio dell’ammiraglio Mat-

thew s, il quale condusselc ad Oncgaglia.

(3) Carlo Euimauuclc, con cui cransi accozza-
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entrare nella piu/.za alcuni rinforzi conside-

revoli (i). Infin dei comi rintinziuron» i

gnllispani al loro disino, e rilrassersi , ai

aa di oUobre, a Demoni (a) ; dalla quale

,

fattene scoppiare le fortificazioni,si allonta-

narono, come del pari da tutta quella valli*.

Come fu giunto il mesedi marzo dell’an-

no 1745, Gages, che uvea ricevuti rinforzi

da Napoli e da Spagna , van o gli Appenni-

ni ; e , comparse le sue irup|M* pi esso Pe-

saro, gli Austriaci vuotarono Rimini. Ad-

di 5 aprile Lobkowitz passò per Bologna,

e mossi* alla volta di Samoggia nel Mode-

nese. Frattanto tornò da Venezia un’al-

tra volta il duca Francesco 0 raggiunse l’e-

seirito spngnnolo, il quale, ai i 3 di aprile,

valicò il Panaro appresso Spilimberto. Si

spinsero i suoi primi posti insinoaFormigi-

ne, a (pia uro miglia da Modena, mentre elle

laibkowilz aceampossi tra la cittadella di

Modena e la Secchia. Ma tuli*a un trullo

piegarono gli Spagnuoli dalla banda della

Garfagnana ,
attraverso mille diflìi oltà ri*

passarono, in sul finire di aprile, gli Appen-

nini presso San Pellegrino, tolsero Verueo-

la e Moni alfonso, i cui comandanti austria-

ci non erano apparecchiati a nulla , e Fran-

cesco in poco dora si trovò rimesso in pos-

sesso di tutta la Garfagnana. L’esercito, elici

conduceva, entrò poscia su quel di Lueca ,

si allargò verso Massa , e parve accennali*

alla volia del Genovesato, ove sulla riviera

di Ponente veniva ordinandosi un secondo

esercito francese. Lobkowitz, indovinata la

mente di Francesco, era già venuto a Par-

ma, e cercava al presente ,
per via di di-

staccamenti elio inviava verso la Lnnigiana,

impedire il passo della Magra all’ esercito

inimico. Egli però non vi riusei; ed ogni suo

vantaggio si consistette in far patire una

tc quattro migliaia di Alemanni e Croati,manda-

tigli da Lobkowitz, venne respinto in lutei suoi

annerili contro l’esercito gali ispano , e dovette

giovarsi della notte per mondare adefTello la sua

ritirata. Tnllavolta trovaronsi i vincitori assai

malconci per essere in grado di tenergli dietro.

( Noi. del trad. frane. )

(1) Mentre più ferocemente arde» la pugna,

alcune truppe leggiere introdussero nella piazza

un convoglio di viveri , ed entrarono quindici

centinaia di gente fresra , In quale occupò il po-

sto de'feriii c delle bocche inutili.

(2) Venuto il tempo delle piogge e delle nevi,

non era più possibile potersi mantenere in cam-

pagna. •
*

cap. ut.

grave perdila agli Spagnuoli ; i quali ripo-

snronsi poscia presso Genova ,
ritrovando

nella repubblica un’alleata, sulla quale non

avean fatto nissmio assegnamento (
1 ). Non

(t) Gli Spagnuoli aveano sperata nn* alleanza

sincera nella repubblica, tanto che per mezzo di

lei contava l’infante don Filippo conquistare lo

stalo di Parma. Ecco perchè erano venuti ordini

(In Madrid a Gages e al duca di Moderni di non
continuare i successi loro contro Lobkowitz, ma
ili venire ad accozzarsi coll'Infante; avendo una
parte degli alleati continuata la sua via , mossa
da Nizza, c avendo seguita I' altra il principe di

Conti nella sua spedizione contro Demoni e Cu-
neo. Egli era ben ragionevole , che la Francia e

la Spagna avvisassero csserGcnova per accostar-

si alla parte loro ; imperciocché già si è visto ,

che, pel trattoti) di Worms, il marchesato di Fi-

nale, sialo venduto alla repubblica per un milio-

ne dugenloinila scudi , era stato dall’ impero ce-

duto al re di Sardegna. Oliandola repubblica di-

mandò spiegazioni su questa parte del trattato ,

limilaronsi sulle prime i ministri ili Vienna a

semplicemente negare, e po.-ria a derisoriamen-

te rispondere. Allora fu prestalo orrerhio alle

premure di Versailles c di Madrid , dalle quali

veniva offerto soccorso alla repubblica, caso che

ella, per cagione dell' inclinazione sua alla casa

di Borbone, fosse dai Sardi e dogli Austriaci per

essere attaccata. Fu discussa questa coso nel pic-

colo consiglio, appellalo Contiglielio. Gii animi
si divisero, avvisando gli uni, che Genova fosse

troppo debole per lanciarsi in mezzo a cosi gra-

vi questioni , c non dovesse per conseguei.za ad
altro pensare . che alla prosperità del suo com-
mercio e o soffrire in pace unn perdita, la quale

l’esistenza propria non minacciava; ed opinando

al contrario gli altri, che fosse tempo orinai di

pigliare un partito energico, polendo il 1 c ili S ir-

degna stabilire un porto franco a Fin ile e far la

rovina della capitale; che d’altronde , anche sof-

ferendo in pace la perdita di Finale, niuna certez-

za si avea se fosse già colma la misura dei sacri-

lizi; che l'Austria cavava fuòri ogni ili pretensio-

ni più gravi, c che dal passalo poteva trarsi giu-

sto argomento dell’avvenire; che nei trattati pre-

cedenti aveva Genova dovuto cedere le terre pro-

prie . c che
,

pel modo con cui crasi disposto « i

Finale , dovea arguirsi , non guardare I* Austria

nessuno misura nel soddisfare le sue convenien-

ze; che in quanto al re di Sardegna, la mente sua

non era mica dubbiosa;cbe egli pubblicava già il

suo diritto di proprietà sul golfo della Spezia ,

come dipendente del Piacentino , c si apparec-

chiava ad attaccare le terre della rcpubblicajch’e-

gli era d'uopo accostarsi ai principi di casa Bor-

bone , » quali , volendo dare uno siato in Italia

all' infante don Filippo ,
mostrerebbonsi be-

naffetti per l’ appoggio prestato da Genova.

Adunque questo partito fu vinto , c il di 1

maggio 1711 fu sottoscritto un accordo in Aran-

iucz tra la repubblica ci re di Francia ,
di Na-

*
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ostante la tendila del in.-m:Insalo di Fina-

le, fallane da Cesare alla repubblica , sullo

riserba della proprietà siccome feudo dt-l-

l’iinpero,Carlo Emmanuele avca preteso, uis-

sun diriito aver l’imperadore di disp irre di

<1 insto feudo, sul quale aveu giuste preten-

sioni la casa di Savoia; e di fallo nel irntln-

to di Worms, olire i icrrilorii a lui ceduti <;

de' quali si è falla gii* paiola, crasi dovuto

assicurargli Finale. Ma per quanta cura si

fosse avuta di mantener segreto questo ar-

ticolo, i Genovesi ebbcrue subitamente lin-

gua,ed allora,sotto pretesto di voler guaren-

tirei confini in mezzo alla guerra che ardeva

li dappresso.ordinarono un esercito (
t
).Riu-

sci loro facile cosa , accostandosi ai Borbo-

ni, ottenere da questi principi la garentia

di Finale, e l'assicurazione di altri vantag-

gi, in caso di conquisti, quando alla fin dei

conti sarebbesi stretta la pace (a). Ori le

truppe genovesi si congiunsero alle forze

spugnitele (3).

poti e di Spagna; col quale questi monarchi gua-

rentirono a Genova i suoi siati, r precipuamen-
te Finale, a palio rhe essa unirebbe alle lorofor-

te una banda di dieci mila ausiliari, e fornireb-

be un (reno di artiglieria. (Noi. del trad. frane.)

(I) Adunarono tulle le provvisioni necessarie

per ditendere il loro territorio. Inviarono cinque

mila soldati a Finale, duemila a Savona, c forti-

ficarono j passi , ebe potevano dar I' accesso ai

Sardi nel loro paese.

(8) Essi ebbero tosto a soffrire delle perdite

considerevolissime nel loro commercio. L'ingle-

se ammiraglio Maihcws mandò lettere al gover-

no, richiedendolo iti spiegrioni soprai suoi arma-

menti ; ina fugli risposto.che Genova voleva far

rispettare la sua neutralità , c che il trattalo di

Worms avea fatto conoscere al senaloquanto pe-

ricolosa cosa fosse l'essere soverchiamente con-

fidente. L'ainmiraglio, aduggiatosi di questa ri-

sposta, si pose a dar la caccia alle navi genove-

si , ad insultare il litorale , ed alle volle trasse

pure, eomc per divertimento, alcune palle sulla

città. (Noi. ilei trad. frane.)

(3) Gomechè nel tempo avvenire ricomparirà

Genova sulla scena politica , per rappresentare

un'altra volta una parte importante, a me sem-

bra opportuno di offrire qui
(
stando al Lebrct,

pag- 2BÌ ) un cenno della sua costituitone , tale

come iufin allora era stata mantenuta. Un doge,

eletto ogni due aoni . era a capo dallo stalo e il

rappresentava. Lo si sceglieva dal gran consi-

glio, e non poteva aver meno di cinquantanni.
Compito il tempo della sua dignità, egli entrava

come procuratore perpetuo nel collegio delle li-

ncine della repubblica. Il senato, a cui era pro-

posta l'amministrazione della giustizia c,dieon-

M7
In questo mezzo l’ uste spagmiol» , elio

enndureva don Filippo, crasi ingrossata pu-

ro in Provenza.Grandi provvisioni da guerra

furono inviale alla volta del contado di Niz-

za; ed un esercito francese , capitanato da
Maillcbois (i), doven accozzarsi alle solda-

tesche spagnuolc (*). Le genti
,
governale

certo col doge, governava buona parte delle fac-

cende della polizia , massime quando trattava»!

di agire prontamente , era composto di dodici

membri o governatori", i quali ave.inu lo scambio
ogni ducanni.e risedevano due per volta sempre
a! palazzo pubblico durante quattro illesi.Ammi-
nistrava la pecunia pubblica un consiglio di fi-

nanze, il quale formavano tulli gli aulirli! dogi,

come procuratori perpetui , ed altri olio procu-
ratori, che cambiavano ogni due anni. Il potere
politico, propriamente detto, esercitava il sena-
to congiuntamente al collegio di linanze, I quali

formavano nelle loro sedute un gran senato, elle

a Genova appellatasi i collegi. Gli affari su cui

non polevasi prendere alcuna risoluzione, pas-
savano dapprima per questi collegi, i quali, pre-
paratili , gli propurievano al piccolo consiglio.

Dugentu nobili genovesi , in età non minore di

quaraiit'annì, componevano il minor cumigtio,
in facoltà del quale slava in certa guisa il potere
supremo dello stalo , siccome il diriito di far

pace, guerra , alleanze , ece. In esso non polca
esser tinto alcun partilo, se non Iroratsersi pre-
senti almeno centotrenta de'suoi membri, c se
dai quattro quinti di costoro non venisse adot-
tato. Il doge e i collegi entravano a parte di

questo piccolo collegio, siccome pure del gran-
de, ebe veniva formato da lutt'i nobili che aves-
sero almeno l’età di veutidue soni , e elle non
fossero nè preti, nè agli stipendi di alcuno stalo

straniero, nè membri di alcun ordine di caval-

leria. Il gran consiglio fu mantenuto integro
nel suo numeroe tenuto scevro de'suoi membri
indegni , mediante la scelta chu nel mese di

dicembre di ogni anno Taceva il piccolo consiglio

di trenta cittadini. Ufficiali affatto speciali erano
i supremi sindacatori, cui ria commesso d'invi-

gilare sullo Stalo ; gl'inquititori di adito, ebe
esercitavano la pulizia; gl'inquisitori di guerra,

«'quali era confidata la bisogna della milizia;

gl'ispeitori delle provvisioni di grani, ecc. . . .

Oltre gii officiali dello sialo , rranvi eziandio
gl'impiegati della banca di San Giorgio.

(1) Questo generale era succeduto si principe

di Confi.

(2) Genova avendo fatto intendere, ch'ella non
si sarebbe dichiarata apertamente contro l'Au-

stria e il Piemonte, se non quando avesse viste

le forze dei due re trovarsi in grado di difender-
la coutro quelle de'due poderosi suoi vicini, ri-

saltò Is congiunzione delle genti borboniche d'al-

tretlsnto più importante. Laonde la corte di
Il ad riJ avea mandato ordine al duca di Modena,
marciasse sollecitamente alla volta del Genove-
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dal duca di Modena, marciarono alla volta

d»*lla Bocchetta, e di là accennarono volersi

aprire il passo pel Piemonte. Sicché dap-

pertutto si addensava il temporale sul capo

di Carlo Emmtmucle.RichiumatoLobkowilz,

gli Alemanni, che ora governava il conte di

Schulenburg , aveano mosso in difesa del

re ed occupato Novi (i),talché Carlo Emma-
nuele

,
fatto più sicuro dei movimenti dei

Genovesi e delle genti dei duro di Modena ,

potette rivolgersi del lutto dalla banda del-

l’infante e di Maillebois. Nei primi di luglio

il duca Francesco respinse gli Austriaci su

Rivalla; nel medesimo tempo marciò Pin-

faute dalla riviera di Ponente verso il Pie-

monte e si foce signore di Acqui ; e Maille-

bois venne nella valle della Borinida, il che

costrinse il generalo sardo ,
Sinsano di Ga-

ressio, a ritirarsi a Bagnasco
,
per coprire

Cova. Appresso il duca marciò a Capriata ,

e l’infante e Maillebois si rivolsero contro

Alessandria. Schulenburg , accozzate alle

sue truppe buona parte delle genti savoiar-

de, trasse alla volta di Montecastello e Bas-

signana in un campo trincerato ,
coperto da

Alessandria , dal Po e dal Tanaro (a). Da
un’altra banda, tutte le schiere mimiche rao
colsersi versoi a3di luglio, ed accamparono

fra Bosco eBi volt a,calando insinoaVoghera.

Il marchese C.ianfrancesco Brignole, con al-

quante soldatesche genovesi ,
assediò Ser-

ravalle. Del rimanente
,

nissuna fazione

Mio,per quivi accozzarsi colle milizie di Maille-

bois e dell’Infante , che verrebbe dalla via di

Nizza. Ecco quel che indusse il duca di Mode-
na alla marcia, di che nei testo è fatta parola.

(1) La repubblica di Genova avea esitato in-

nanzi di congiungere le sue truppe a quelle della

Spagna. L'invasione delle 9ue terre aveala spa-

ventata , ed ella sollecitava Maillebois di acce-

lerare la sua venuta. Ma innanzi tratto dimanda-
rono i Borboni , che gli ausiliari genovesi aiu-

tassero gli Spagnuoli a discacciare le genti di

Schulemburg da Volteggio e da Novi; laonde il

senato ebbe a determinarsi lilialmente di metter

fuori un manifesto, in cui mise in vista le ra-

gioni della sua lega coi Borboni
. gli oltraggi

arrecati alla sicurezza della repubblica pel trat-

tato di Worms, ccc. . . . Allora i Sardi, gli Au-

striaci e gl’inglesi agivano alla palese da inimi-

ci dichiarati di Genova. ( Noi. del trad. frane.)

(2) Avendo il duca di Modena e Gages discac-

ciali gli Austriaci da Volteggio e da Novi c sfrat-

tatili dalle rivo del Lueiumo , fu costretto Schu-

lrnburg di riunire le sue forze sur un punto di

più facile difesa.

.

,

d’iinjiortanza fu tentata innanzi che si con-

quistasse ridesta piazza. Appresso lina par-

te dell’esercito confederato apparve, in sul-

la meta di agosto , eziandio innanzi Torto-

na (i); il cui comandante votò la città dopo
qualche giorno, e cesse la cittadella il gior-

no 3 di settembre (a). Una mano di soldati,

condotta dal duca di Vievilie, s’impadroni

pure, il di 5 settembre, di Piacenza, la qua-

le rultrovavasi scarsamente presidiata ; c la

guarnigione sarda , ritiratasi nel castello

,

pose giù le armi il giorno «3. Ai 16 , una
banda ili soldati prese possesso di tarma,
e il marchese di Castellar tolse in ma-
no sua, in nome della regina Elisabetta , il

reggimento degli antichi domimi della casa

Farnese. Non lungi da Beigioioso fu da Ga-
ges fatto passare il Po a tremila granatieri;

onde Schulenburg dovctlesubitnmente spic-

care dal campo quattro mila soldati, per co-

prire Milano. Ma i granatieri piegarono al-

l’improvviso verso Pavia, vi sorpresero cin-

quecento Schiuvoni , e s’insignorirono della

citta la notte che tenne dietro al giorno ai
settembre. Conseguenza di questo sinistro

fu la lolla del campo austro-sardo e la dis-

giunzione delle milizie (3) : Carlo Emma-
nuele restò presso Bassignana , e Schulen-

burg valicò il Po. Allora i nimici attaccaro-

no il re allo spuntare del giorno 27 settem-

bre ; ma questi , che non volea esporre il

nerbo delle genti sue
, si ritrasse ordinata-

mente,parte verso Valenza e parte sur Ales-

sandria
(4 ).

(1) Serravate e il marchesato di Oneglia furo-

no reduti ai Genovesi dai Gallispani.

(2) La cittadella non si arrese, se non quando
la si ebbe ridotta un mucchio di rovine. Il co-

mandante sgrava sempre soccorso dal re; male
forze superiori dei gallispani tolsero a Carlo

Emmanuele il poter tentare la liberazione della

piazza.

(3) Ci ebbe pure un motivo più grave , clic in-

dusse Schulenburg a torsi dal campo. Il duca di

Vievilie . ricevuto un rinforzo di sei mila uomi-
ni , avea spiccale delle bande verso Milano ; la

quale , vistasi minacciata
,
avea fatte portare le

sue chiavi da alcuni suoi deputali al generale

francese. Il duca non volle arrischiarsi cosi lun-

gi con forze cotanto deboli
;
ma non per questo

lasciarono cosiffatte dimostrazioni di inspirare

a Schulenburg alcuni timori sul ducato. (
Noi.

del trad. frane.)

(4) L’ala sinistra del re fu messa in completa
rotta ; ma la dritta si difese meglio

, grazie al-
1’ arrivo di cinque battaglioni austriaci , inviati

Digitized by Google
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A questo tempo una flotta inglese accen-

nò vanamente di volere bombardare Genova

e Finale ; se non che essa riusci meglio

contro San Remo, la quale fu per lei ridot-

ta presso che in cenere (i).

Gli austriaci ed i Sardi congiunsero nuo-

vamente le forre loro presso Gasale , men-
tre che i galtispani intendevano all'assedio

d’ Alessandria. Ai 12 ottobre il marchese

Cari-aglio vuotò la città e si ritrasse nella cit-

tadella, cui gli alleati non posero,a dir vero,

che il blocco (a). Ma da uu’alira banda e'

mossero contro Valenza, alla quale cinsero

l'assedio il giorno 17. Il marchese Balbiano,

che n’era a guardia, si cacciò alla sfuggia-

sca egli e le sue genti , nella notte che pre-

cesse il giorno 3o ,
fuori la piazza . e quivi

non rimase che solo cento uomini (3 ).

Frattanto il comando supremo dell’ oste

austriaca era venuto a prendere il principe

alPinfretta da Sehulenburg. Questo generale le-

eone egli in persona nel sentireil rimbombo dei

cannoni; ma l'azione era stala già decisa. Del ri-

manente, le perdile furono gravi dall’ una parte

e dall'altra. (Not. del trad. frane.)

(1) Gl'Inglesi arcano incominciato nel mese di

luglio a pittar bombe in Savona, sperando cosi

,

per via di minacce
, distaccare questa città dalla

repubblica; ma niuno si mosse , onde la flotta ,

dopo qualche leggiero danno fatto alla città, si

tolse di quivi per dirigersi altrove. Ai 27 settem-
bre ella apparve a vista di Genova

;
ma colà era

lotto apprestato contro il suo arrivo, e le batte-

rie genovesi la lenneroieosiffattadistanza, ch'el-

la non potette produrre il più piccolo danno alle

case, contro cui dirigeva i suoi tiri. A Finalees-
sa non ebbe miglior successo , e fu noiata dalle

artiglierie della fortezza. Andò quindi a recare

la sua vendetta sulla città di San Remo, eh’ era

la meno capace a potersi difendere. Gli abitanti,

per istornare il disastro, mandarono depulatial-

i'ammiraglio , dicendogli, non esser eglino sud-
diti della repubblica , si veramente popoli con-

venzionati . Mi gl’inglesi non vollero udir nulla

di tutto ciò, e incominciarono subitamente il lo-

ro fuoco. Settanta case di San Remo rimasero
abbattute al suolo. (Noi. del trad. frane.)

(2) Il vescovo e gli abitanli.partito il marchese
di Carraglio, apersonu le porte, raccomandando-
si alla clemenza dei vincitori. Gli Spagnuoli pre-

sero possesso della città, siccome di una dipen-
denza del ducato di Milano.

(3) Il marchese non si appigliò a questo parti-

lo , se non quando ebbe opposta tutta quella re-

sistenza che l’onor militare richiedeva. Dei rima-
nente, la piazza non poteva esserconservata. La
guarnigione di Valenza operò benissimo la sua
ritratta ed aggiunse intera a Casale , ore dal re

era stata chiamala.

Wenzcldi l.ichtenslcin, il quale,iinilamcuie

al re valicato il Po, si ritrasse sul Ocseenli-

no. Addi 5 novembre gl'inimici si recarono

in mano Casale, la cui cittadella impresero

ad assediare. Caddero allora piogge abbon-

dantissime, e le vie rendule impraticabili e

il Po straripato fecero in guisa
,
die i gulli-

spani non potettero trasportare l’artiglieria

(ter l'assedio di Casale. Il re si ritrasse per

Trino e Vercelli. In questo mezzo i France-

si tolsero Asti
; la cittadella capitolò il

giorno 18 ;
poco dipoi ancor quella di Ca-

sale si arrendette ; e Maillebois prese pos-

sesso di queste due piazze , come pure di

Acqui, in nome del re di Francia.

Gli Spagnuoli , intanto
,
eransi impadro-

niti del pari di Morlara e di tutto il l.o-

mellino, e rullante don Filippo, unilumen-

al duca Francesco
,
marciò al presente alla

volta di Pavia.Fecesi giudizio, eh'cglino mo-
verebbero dalla banda di Modena) ma un or-

dine della corte fece lor prendere la via per

Milano fi 1.1 cittadini, al primo sapore della

mossa di Gages, mandarono le chiavi , e gli

Spagnuoli, il giorno 16 dicembre,tranquilla-

mente vi si stabilirono. Ai 19 arrivarono l'in-

fante e il duca Francesco . e i Milanesi, spe-

rando veder cangialo II loro paese in dni'alo

indipendente, gli accolsero con grandissima

gioia. Codi e Como vennero acquistate non

cotanto facilmente.Niun ostacolo opjiose Li-

chlcnstein a tulli questi progressi,ilquale si

tenne sempre nelNovarese sulla destra spon-

da del Ticino. Cagcs accampò sull’altra riva

a lui di rincontro. Essendo in questo stalo le

cose, il re di Francia fece ,
durante l'inver-

no, l'estremo di sua forza , per distaccare

Carlo Enunanuele da Maria Teresa; pur non

si lasciò costui svolgere da ninna sorta di

offerte (2). Il castello di Milano
,

intanto ,

venne solamente bloccato
,
per ciò che il

(1) Sforzossi inutilmente il generale francese

d'impedire questa disgiunzione degli Spagnuoli,

la quale era per esporlo solo a tutt’i conati della

potenza sarda.

(2) Carlo Emmanuele, malcontento de'suoi al-

leali i quali aveanlo abbandonato a Bassignana,

e spaventato d’altronde dalla condizione in che

dai continui suoi sinistri veniva ad esser ridot-

to , pensò egli medesimo ad acconciarsi colla

Francia. A quale oggetto fec'egli alcuni passi

appo il re di Prussia
,
per farlo interporre me-

diatore delia pace fra lui e la Francia. E già si

erano convenuti i preliminari tra il ministro de-

gli affari stranieri di Carlo Emmanuele e il re-

7»1» I. li.
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tallivo staio dolle vie non pet metteva si tra-

sportassero le artiglierie per l'assedio. L’in-

fame don Filippo si prose bel tempo a Mi-

lano , occupandosi di feste e di teatri, e il

dura Francesco trasse a Venezia, ove restò

insino al mese di febbraio. Mandò Maria

Teresa rinforzi di ogni sorta nel Mantova-

no, il elle obbligò gli generali spngnuoli ad

sidrnte di Francia a Genova, introdottosi info-

rmo alla sfuggiasca, quando la pace di Dresda,

fermatasi tra Maria Teresa, il re di Prussia e il

re di Polonia', fe' piegare ad altro la niente di

Carlo Kuimanuele. Imprmiirhéavri'bbeora l'im-

peradricc disposto di soldatesche più numerose
da poter mandare in Italia, e d'altronde il gene-

rale Setnflenburg. ch’era lo scopo principale del-

le querelo del re, era auto scambiato da Licbten-

atein. Pensò quindi il re. che convenisse ora alla

Francia il sollecitare lui. la quale si troverebbe

in bisogno dell'appoggio suo , e pagherebbelo
però più caro. In effetto il re di Francia fe'pro-

porrr un progetto, che parve vantaggioso al so-

vrano piemontese, e che valeva ad assicurare la

tranquillità dell'Italia. I preliminari di questa
pace vennero sottoscritti a Parigi dai rappresen-

tanti dei due sovrani il giorno 17 febbraio 1746.

Ecco le condizioni della pace gcncralc:Avrebbe

l'infante don Filippo i ducati di Parma e Piacen-

za, col Cremonese . Pizziehrttone e la parte del

Mantovano, che resta tra l' Jglio e il Po. Al re di

Sardegna cederebbesl il Milanese, colle sue di-

pendente sulla riva dritta del Po insino alla Seri-

via. Alla repubblica di Genova Serrai alle e Orta-

glia, coi feudi imperiali posti tra il Torlonese e

il Gennvesato. Beinlegrerebbesi nc'snoi stati il

duca di Modena, e gli si aggiogherebbe la parte

del Mantovano posta sulla riva drittadei Po: gli

ai accorderebbe inoltre il diritto di successione

al ducato di Guastalla. Per fndurre i Veneziani

anch'essi a quest’accomodamento , nitrirebbe»!

loro la parte del Mantovano sullasinislra riva del

Po e dell'Oglio, taicfaeaitrovcrvbbeinmano loro

• rimanere la città di Mantova.Caso ch’essi vi si

rifiutassero, la parte lororiscrhaU dividcrebbc-

si egualmente fra il re di Sardegna c l’infan-

te don Filippo. Rcstituirebbcsi al re di Sarde-

gna e ai duca di Modena quanto ad essi fosse

stato tolto durante la guerra. Questo progetto

conteneva inoltre una lega fra tuli' i principi

italiani, che fornirebbuno un contingente di sol-

dati, per accozzarsi alle truppe di Francia e di

Sardegna e conquistare sull'Auslrii que’paesi,

di cni eresi fatta la partizione. Ci avea dippiù

una confederazione italiana , a simigliano di

quella germanica. La Francia nun dimandava,

che un piccolo territorio sulle Alpi. Ma già Carlo

Emroanuele era tornato all’ideadi persistere nella

lega austriaca, né ad duo lasciò aprire le conte-

reme a Rivoli, che per prendersi ginoco della

Francia.marciaodo allora le sue truppe contro i

Francesi.

CAP. III.

intendere albi difesa di Panna
,

Piacenza e
Guastalla

,
delle quali aveano essi tolto il

possesso.

Addì 5 marzo 17^6 il re di Sardegna
aperse la campagna, facendo attacare Asti ;

la quale in rapo a tre giorni gli si arrese. I

Francesi vòlarono spnntanramenteAlessan-
dria(t). Saputo ravvicinarsi del generale

Boerenklau da Pizzigheilooe a I/xli, e visti

comparire alcuni usseri innanzi le porte ,

spaventaronsi siffattamente il duca e l'infan-

te, che ai 19 di marzo fuggirono da Milano
in sul fare del giorno, bue ore dopo trova-

ronsi gli Austriaci avere in mano la città.

Ora, poiché gli S|*agnuoli aveano a tenere

presidii in tutte le piazze forti da Asti in-

sino a Reggio e al di qua del fiume a Pavia,

in Lodi e nei forti sull'Adda , le forze loro

trova vansi affatto sparpagliale. Intanto, per
mancanza di soccorso fu la guarnigione spa-

glinola di Guastalla obbligala a rendersi

prigioniero. Reggio vuotarono gli Spagnun-
ii di per sé medesimi

;
e il cónte Martinen-

ghi di Barro tolse loro Ponte d’Enza
,
e gli

ributtò su Parma.

Allo scorciare di marzo Carlo F.mmanuele
avea ritolto Casale ai Francesi, e minaccia-
va di presente i Napolitani e gli Spaglinoli

in Valenza.Gli Austriaci, in altro punto, sin

da’ primi giorni di aprile slrignevano di

(1) Gli Austriaci operarono allora di accordo
col re. Due schiere dei loro mossero da Vercelli,

dirigendosi l'nna per la Lomellina . affinché vi

tenesse occupali i Francesi . e l'altra per Mon-
tale», mentre ebe i Piemontesi traevano sur Asti.
Maillebois. visto ebe tutti questi attacchi mira-
vano a liberare Alessandria, chiamò il soccorso
degli Spagnooli ; ma Gages , mal confidando in

lui per le conferenze di Rivoli , nun volle man-
dar genti dal Milanese e dal Parmegiano, e la-

sciò in tal guisa opprimere i suoi alleali. Mail-

lebois tenne fermo contro gli Austriaci, e mar-
ciò speditamente per sostenere Asti; ma il mar-
chese di Montai, che colà comandava, calò a pat-
ii ai primi attacchi. Cinque generali , trecento

sessanta officiali e cinque mila soldati furono
renduti prigionieri di guerra. Maillebois, arre-

stato per questa notizia nella sua marcia, solle-

citò di nuovo gli Spagnuoli, che il sostenessero;
ma pensarono costoro , che la resa d'Asti non
fosse che la conseguenza degli accordi di Kivo-

\li, sicché si lasciarono andare a rimbrotti , ri-

chiamarono le loro genti più dappresso ai Par-
megiano, e ritrassero i Napoletani e i Genovesi
da Alessandria. Allora dovettero i Francesi af-

frettarsi a sgombrare questa città e a togliere il

blocco dalla cittadella. { Not. del trad. frane. )
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blmxo lu cìlia di Parma , e(l il Ioni esercito

accampava sulla sponda del Taro in Taccia

agli Spaglinoli, che sulla opposta riva osteg-

giavano. Licbienslein , lasciata su quel di

Milano lama quantità di soldatesca
,
per

quanto bastasse, in apparenza
, a sicurare

il paese dal presidio di Pavia, addì il

aprile arrivò al campo sul Taro , e si recò

in mano il governo di tutte quelle genti :

Movimento, che uvea indotto gli Spagnuoli

a vuotare Pavia. Anche Parma , nella notte

del 1 8 al 19 aprile, restò sgombera del-

la sua guarnigione ; la quale ,
eccellono

otto centinaia di soldati rimasti a guar-

dia del castello , fu dal marchese di Ca-

stellar menata via e tutta verso la Lunigia-

na condotta. Il posdomane tornò la città no-

vellamente agli Austriaci, i quali poco di poi

ani-or della cittadella s'insignorirono. Il di

x di maggio ebbe il re di Sardegna Va-

lenza per capitolazione. Il giorno 3 si tol-

sero gli Spagnuoli dal campo sul Taro e

sulla Nura si ritrassero e al di là di questa

riviera, ove, fra Piacenza e il Seminario di

Sin Lazzaro, in un campo trincerato alibi-

1 ifican>nsi: gli Austriaci mossero su Borgo

S in Donnino, e fin presso alla Nuras’innol-

trarono. Dall’altra parte del l*o , sortilo di

Piacenza il generale Pigualelli
, sorprese a

< axiogno una schiera austriaca, e quanto

sopravvanzò dalla pugna se ne fece signore-

Da ultimo marciarono gli Austriaci contro il

Seminario di Sin Lazzaro, il quale per un

fuoco di artiglieria vivissimo, ebbe silT.itta-

mente a patire, che poro di poi pressoché

interamente rovinò; e di qua bombardaro-

110 eglino la città in sul finire del mese di

maggio. Il forte di Rivalla venne loroin ma-
i-o e Montechiaro gli si arrese il giorno

4 giugno. Verso la mela di questo me-
se venne Maillebo» con tutte le sue for-

ze a dar soccorso agli Spagnuoli , cacciali

dappertutto sin dentro Piacenza (1), ove il

(t) Come fu egli partito , te soldatesche pie-

montesi occuparono Novi , e I# posero • teglia.
j

Non osinolo la sua abilità, era costretto Mail-

lehofs , dopo la capitolazione di Asti, a molare
Duna dopo l'altra mite le piatir, a Hn ili riunire

le sue forze. Nè per altro area egli abbandonalo
Monralvo e Casale , e, prima dietro il Tanaro,

poscia dietro la Rormida e da ultimo dietro la

Serivia , erasi ritratto. Osteggiando nell'alto .

Monferrato , faceva l’estremo di sua Pirla per
;

opporsi al re di Sardegna, quando dal suo cam-

po ili riaccuza mautlu do» Filippo richiedendola

SM
di 1 4 di giungo feiicerocitife entrò. I.ichten-

stein
,
per ragion di salute

, al cavaliere

di Malta e generale di artiglieria Anio-
niotio Bitta Adorno , avea per poco lascia-

to il governo della guerra , all'esercito (eco

ritorno. Nella notle del »5 al 16 i Fran-
cesi e gli Spagnuoli si ordinarono pel com-
battimento , e nelle tenebro islesse fuv-

vi una mischia fra’ posti avanzati, la quale-

chilo a diventar tosto una battaglia, che in-

sino alla sm si prolungò. Dal canto degli

Austriaci, Liclitenstein, Boercnklau e Ador-

no fecero quanto mai da esperti generali

aspettare si potesse; onde, a malgrado il va-

lore dimostralo per alcune schiere drgl'ini-

mici, citilero questo giorno i soldati di Ma-
ria Teresa un trionfo gloriosissimo ripor-

lato{i).E Spagnuoli c Francesi furono sulla

destra del l'o rincacciati e sin dentro Pia-

cenza inseguiti; ove, toltogli il comunicaro

col Genovesato, insognò loro, per mantener-

si, andare alla busta e sulla opposta sponda
di quel fiume taglieggiare. Versola meta di

luglio , colla pittppartn del suo esercito ar-

rivò sulla Trebbia il re di Sardegna : quivi

operò la sua congiunzione coll' esercito di

Lichtenstein, e già si era a consiglio sul da

fare contro a’Francesieagli Spagnooli,quan-

do la nuova della morte di re Filippo una

serie di cangiamenti diplomatici annunziò.

Ertigli successo in Ispagna H figliuolo ,

nato dèi primo matrimonio con Maria Lui*

sa Gabriella di Savoia, Ferdinando VI, ep-

però la influenza delia regina Isabella, sotto

la cui direzione erasi fin qui governoia la

politila della Spagna, tutl’ad un trattoera-

si vista n» Mirare.

Or meni re i soccorsi, sovra i quali avean

iti soccorso. Egli di fitto gliene mandò, e pesci*

a pelinone dell'Infante , vi si recò in persona,

cundncendo seco tutto quanto il suo esercito.

( Noi. del trad. frane. )

(I) lai vittoria fu vivamente contrastata, lai

confusione prodotta per le tenebre fc'venir mali-

co i movimenti di due squadre spazmiola e

francese , e di questo momento approfittarono

abilmente gli Austriaci. l’ur toitavolia sosteneva

la pugni Mnillebuis , e quando gii alleali rien-

trarono nelle toro linee comparivano essi anco-

ra formidabili, comunquo a rinforzare gli Au-

striaci arrivasse in quel punto il re di Sarde-

gna. Egli era alato appunto per la marcia di que-

sto principe , che de (ìagea e Maillebois eransì

determinati a combattere immuni suu arrivo.

( Noi. del Itati, frane. )
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fallo assegnamento i generali spagnuoli in

Italia, per questa ragione rimaneano sospe-

si ,
gli Austriaci etl i Piemontesi eransi a

Parma sempreppiti avvicinati. Finalmente

il g di agosto mossero gli Spagnuoli ed i

Francesi alla volta del castello San Gio-

vanni. Governandosi contro le istruzioni già

ricevute , i generali Botta Adorno e Gorani

con poche soldatesche attaccarono gl'inimi-

ci, ritraentisi presso Rottofreddo; e, co-

munque non riuscissero ad arrestarne del

tutto la marcia su San Giovanni, ebbero pe-

rò a far loro patire una perdita considere-

vole (i). Se non che questo vantaggio ebbe-

ro gli Austrìaci a pagar caro per la morte

del generale Boerenklau. Piacenza fu dagli

Austriaci e da’Piemontesi tostamente oc-

cupata.

LVsereiio in ritratta non coniava più che

intorno a quattordici migliaia, fra’Spagnuo-

)i e Napolitani, e sei mila Francesi; il quale,

tribolato di coiltinuo per le austriache sol-

datesche leggiere, a Voghera riparò. Guar-
daronsi bene i Piemontesi di aspettare in

Novi un nemico così grosso , tanto più che

nella direzione di Gavi innoltravasi innanzi

ad esso il marchese Mirepoix con in circa

otto migliaia tra Francesi e Genovesi. Per

queste ragioni adunque avea la ritratta ad

esser continuata senza ostacoli. De Gages e

Maillebois voleano sostare a Voghera, quan-

do arrivò dalla corte il marchese de la Mi-

na, il quale, trattosi in mano, con decisiva

potestà, il governo de’ Spagnuoli , abben-

chè subordinato all’infante don Filippo, ri-

menò costoro verso Genova, e poi, volgen-

dosi bruscamente dalla banda di Nizza, Ti-

fi) Il vantaggio, di coi è qui parola, fu ripor-

talo esclusivamente sovra gli Spagnuoli ed i Na-
politani , cbè i Francesi già, per via di marce e

contromarce, aveano eseguilo il loro movimento
su San Giovanni , e di qui ebbe a venire a Mail-

lebois la più chiara nominanza in Italia. Egl ì

dette il guasto sulle due rive dell’ Adda
, prese

Lodi e devastò il paese per sino at Lambro. Al-
lora il re di Sardegna . che rattrovavasi sulla si-

nistra riva della Trebbia, valicalo il Po, accorse
appo Mailiebois. Ma il generale francese , cu
nuli’ altro più gli stava a cuore , che dividere i

Piemontesi dagli Austriaci ed aprirsi una via per
la Voghera e Novi, rivalicò questo Kutne e venne
in riva al Tidone.A lui si accostò la guarnigione
di Piacenza, la quale, condotta dal marchese de
Castellar, avea vuotata questa città, e , cosi riu-

niti,aggiunsero a Castel San Giovanni.
( Nol.de

trad. frane.)

CAP. III.

Italia abbandonò direziono sua dovettero

seguire l'infante e il duca di Modena;e Mail-

lebois
,
impotente a mantenersi da sé solo ,

all'Imperiosa necessità dovette chinare le

spalle.

Frattanto gl i Austriaci ed i Sardi, i quali

per sino a Voghera aveano continuato, de-

liberarono costà di rivolgersi contro Geno-

va. A Tortona fu messo il blocco. Novi

e Serravalle vennero tosto in balia de’vinci-

tori ; ed ora, pel disegno concepito, dovet-

tero gli Austriaci muovere, per Volteggio,

alla volta di Genova, ed i Sardi costeggiare

Savona e Finale per la valle di Bormi-

da e dell’Orba. Innanzi Gavi restò il Gene-

rale Piccolomini ; la via per la Bocchetta

fu sforzata , e le esortazioni di Mailiebois

potettero esse sole arrestare i Genovesi

che, paniti gli Spagnuoli, ancor eglino non

se ne gissero. Ma non andò guari e i Geno-

vesi videro Maillelicis, esso stesso, ritornar-

sene in Francia. Addi 4 settembre il quar-

tine generale austriaco era già presso Sin
Pi er d'Arena.

Sendo le cose in questo stalo, rimaneano

ancora a’ maestrali di Genova mezzi baste-

voli per difendere la città
,
quante volte il

coraggio non fosse loro mancato (i); essi

però non seppero trovar di meglio, che in-

tavolare pratiche colTinimico (a). La porta

San Tommaso fu, a i>elizione di Botta Ador-
no, abbandonata agli Austriaci, e la dima-

ne si conchiuse un accordo. Dovessero, tut-

te le porte esser date in mano agli Austria-

ci, (comunque poscia non avessero costoro,

che porta San Tommaso e quella della lan-

terna ) ; tutte le soldatesche genovesi rima-

nessero prigionieri di giierra;gli arsenali, le

canove militari,! magazzini di ogni sorta agli

Austriaci si consegnassero. Oltre aciò,aves-

se a cedersi loro eziandio Gavi,ed obbligas-

si Originava questo scoramento da’sentimen-

ti, che supponevansi nel popolo. Si temeva di es-

si estremamente «quante volte la città venisse

attaccata. Muratori, pag. 366.

(2) Mandaronsi de’ patrizi appo Tanliguardo
austriaco , i quali con isdegno e disprezzo furo-

no da quei capi rifiutali. Bolla non volle udirne

nemmeno una supplica. Bisognava dunque stare

alia legge del vincitore ;
ma i consigli non osa-

rono. Convocaronsi a dieta i capitani, i quali di-

chiararono, ogni resistenza affatto impossibile.

Il governo allora calò , e le condizioni ricevette

dei vincitore. Il piccolo consiglio approvò. Bot-

ta, noria d’Ilalta 1. 44.

V
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«ersi il dogeBrignolu esci senatori di recar-

si, fra un mese, a Vienna
,
perchè la venia

pe’ torli della repubblica da Maria Teresa

implorassero (i). Liberassersi i prigionieri

di guerra , che presso la repubblica si rnl-

trovasscro ; e cinquanta mila genooine (a)

a’ vincitori immediate si pagassero
,
senza

pregiudicio delle taglie, che per l'avvenire

imporrebbersi. La capitolazione alcun valo-

re non avrebbe, se non prima a Vienna si

ratificasse.

Ammontarono le taglie , che a nome del-

l'imperadrice riscosse poi il conte Cbotek

,

a ben tre milioni di genovine (3), di tal die

le famiglie più doviziose e la banca di San
Giorgio ebbero a dar del loco ,

per soddi-

sfare prontamente a’ pagamenti e liberarsi

dalla minaccia del saccheggio.

Krallanto il di otto di settembre giugne-

va l'esercito eziandio sulla costa, e la dima-

ne il re, chiamatovi dal vescovo e da’ mae-
strali, in Savona rientrava. Solo il castello,

ch’era a guardia d’un Adorno, degno nipote

de’ suoi valorosi antenati , volle tenere il

fermo. Non cosi Finale, che, città e citta-

della, si arresero tosto; ove, allorrhè giun-

se Dirlo Emmanuele,fu ricevuto frulleacela-

mnzioni del popolo, che il futuro suo signo-

re in lui salutava. In generale, era il gover-

no genovese a'suoi sudditi esoso.Tiiilu la ri-

viera di Pjnenie, eccetto Vemimiglia, Viila-

franca e Mon tulliano, che bisognò assediare,

alla signoria del refecesi soggetta. I France-

si rivalicarono il Varo il 18 ollobre, o Ven-
limiglia il a3 alle soldatesche sarde si ar-

rendeite. Rinunzinrono , incanto
,

gli al-

leati al conquisto di Napoli, stato in Vienna

immaginalo
(4), e rivolsero in vece l'animo

(t) Questi umiliazione fu fitta poscia rispar-

miare.

(2) Una grnovina equivale a tre fiorini.

(3) Il coinmessario imperiale appo l'esercito

arrivi in Genova il di appressoall’entrala di Bot-

ta. Egli dichiarò a'palrizi , che a lui furono spe-

diti, voler bene l'imperatrice lasciare ('Genove-

si il loro stalo e le loro leggi; ma, avendo il pae-

se prestalo il passoai Francesi ed agli Spagnuo-
li , perchè in Lombardia si riducessero , dover
eglino peri portare la pena d’ una guerra sta-

ta cosi rattamente calamitosa; ciò non pertan-
to contentarsi l'imperatrice, nella sua dementa,
di una somma di tre milioni di janoci'rie , delle

quali un milione fra quarantotl’ore, un altro fra

otto dì e l'ultimo in quindici. Botta, storia d' I-

talia I. Ai.

(4) In sul finire dell’anno ebberri a Napoli deb

al progetto presentato per gl'inglesi di in-

vadere la Provenza ; perdette Carlo Emma-
nude recossi in Nizza per fare i convene-
voli apparecchiamenti. Soggiornando egli

a>la ,
capitolò Montalhuno e s’ arrendette

Villafranca il giorno quattro di novembre.
Adunque , di tutte le piazze occupale da’

Francesi non rimanea più a costoro, ebe la

cittadella di Tortona ; e questi pure per-

dettero il di a5 dell’islesso mese. In questo

medesimo di Carlo Fanmanuele fu preso dal

vainolo
, e restò infermo per lunghissimo

tempo.

Verso la metà di novembre giunse pure

in Nizza il conte Broune, destinalo a coman-
dare le soldatesche austriache nella spedizio-

nedi Provenza.Coir(screilo avea a coopera-

re eziandio im'nrrnala inglese. Al radere del

muse trovarmeli raccolte in Nizza Irenlacin-

que migliaia di soldati, un terzo de' quali

erano Sardi, condoni dal marchese di Bil-

biano. Nel passare il Varo non s’ebbe a vin-

cere, che poca resilenzn. Dopo trasportò

Broune il suo quartier generale a Caunes ;

le sue genti spinsersi innanzi sovra Castel-

lane e Dr.iguignan ; occuparono Grasse e

Yenco, c fu messo il blocco alla città e al

porto di Aulibo. Il giorno i5 dicembre Tu

tolto Fréius, c fioco dipoi furono d i Broune
falle oecupiire le isole di Santa Margliei-ila

e Sant'Onnrnto. E già lutto promellea un
completo riuseimenlo , quando, ridestasi

a un trailo la natura fiera e bellicosa del

popolo di Genova, n’ebbero i progressi de-

gli alleati nella guisa la più inattesa a veni-

re arresiali.

Nelle circostanze di Genova erano rima-

sti intorno ad olio mila Austriaci,aSan Pier

d’Arena, sulla riviera di Levatile, a Sarzatia,

alla Spezia ec. Eri la riviera di Pjnente, ec-

cellane la cittadella di Savona , parie in si-

gnoria de’ Sardi e parie in quella degli Au-

le turbolenze, perciò che , avendo i vescovi del

paese, a capo de’quali era l’arcivescovo di Napo-

li, introdotto quivi una specie d'inquisizione, il

popolo giudicò questa un' oppressione, e si levò

in capo. Noi però ri staremo contenti all'accen-

nare codeste commozioni , stante che non ebbe-

ro elleno altro resuliamenlo, che determinare il

rea cedere alle rimostranze dell'fletfo.cheehie-

deva I' annullamento di quel terribile tribunale.

In riconoscenza di ciò, fccegli presente il popo-

lo di una somma di tre cento mila ducati. Mura-

tori, pag. 409.
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striaci, i quali occupavano Cavi. La i cpuL-
blit-i , cosi circondata, uvea conservali lui-

la'ia i suoi ordini. Intanto al sentimento di

oppressione generale, che cagionavano i tri-

buti Ibi /.osi
,
non andò guari e si congiun-

se lo sdegno
, provocalo dall'iusolenKi dei

soldati., che alla spicciolala entravano in

viltà
,
e dalla depcndcn7.a assoluta , il cui

peso adatto incomportabile riusciva.Cbolek,

dopo aver riscosso intorno a due milioni

di genuvine , insistette per un terzo , ag-

gingnritdnvi novelle pretensioni per diritti

ili amministrazione ivi altro sn quest* an-
dare (i). Bolla Adorno , per la spedizione

di Provenza , dimandò della grossa artiglie-

ria, e, rilinlandovisi il governo
,
per forza

la fé' tórre e menar via dalle sue genti (a).

Frammezzo a tutte codeste circostanze

ben Tacile cosa fu che si accogliesse come ve-

ra la voce, che gl'imperiali intendessero di

porre a sacro la città (3). Il giorno 5 dicem-

bre trasportando una mano di soldati au-

striaci un grosso mortaio fuori la città ,

la via , mal reggendo a quel peso ,
sfon-

dò in un punto, ove al di sotto era prati-

cala una fogna. Accorse a quid caso ima

gnm folla di minutaglia
,
e tosto i soldati

uhbligaroiila per forza a prestare la sua as-

sistenza. Ma poi che uno di essi ebbe osato

adoperare il bastone
,
per istigare il popo-

li) Papa Benedetto XIV area invocata la eie-

Incoia di Maria Teresa, e l'imperatrice area pro-

messo, eb’ella rimetterebbe questo terzo niilone.

Ma il reclamò Chotek con più istanza che mai.

(2) A ludi codesti soprusi voglionsi arrogare

i disprezzi e gl'insulti continui , massime da

parie di Cbolek , e le pretensioni mostruose di

Botta:» Ce corti di giustizia non osavano senten-

ziare contro cui godesse la sua proiezione. Un
avvocalo de'più conti durò torsi giùd’una difesa,

pei che Bolla avea preso in uggia una delle parli,

che aveasi procacciale coinmendaiizie a Vienna.

Accordavausi passaporli e salvurondulti ai debi-
tori e ai mercatanti,che aveansi fatto bette di di-

chiarare ii loro fallimento ec.a Lebrei, pag.320.

(3) E veramente la città era in preda ad un re-

golare saccheggio. Gli Austriaci prendevano sen-

za pagare
, lutto quanto loro piaceva. Il re di

Sardegna, geloso dc'suoi alleali, volle ancore'ia

sua porzione nelle depredazioni di Genova. L'am-
miraglio inglese mandò nel porto un vascello ,

con uno sciabecco, i quali s'insignorirono dilui-

ti i bastimenti mercantili che incontrarono
, a

beneiìzio di Carlo Emmanuele. Bolla non osava
opporsi a questa specie dipiraieria praticala sot-

to i suoi occhi, pei chòet stesso commetteva ogni
sorta di tapiua.

CAP. III.

10 udii fatica, subitamente un giovinetto gli

scagliò una pietrai il quale esempio, avendo
alti i imitalo, obbligò gli Austriaci a darsela

a gambi*. Durante la notte ia plebi* fe’ udir

nelle vie ii grido: Aitarmi! e Viva Marta i

di che beffai onsi gli Austriaci, rispondendo:

Kiwi Maria Tema ! Sforzaronsi i mae-
strali di ristabilire l’ordine, ma le ragunate

ingrossarono (i), e la dimane il popolo di-

mandò le armi (a); s'impadronì deile porle

non occupate da’ Tedeschi, saccheggiò lo

botteghe degli armaiuoli, ed attaccava già

la porta San Tommaso, quando sopraggi un-

scro fot ti pattuglie di cavalleria austriaca e
11 costrinsero a dishandarsi.

La notleappresso maggior quantità di po-

polo abburro le vie, e delle case de’ gesuiti

formò il centro delle sue operazioni (3). (fo-

la creò maestrali e collocò un commessario
generale e parecchi luogotenenti generali,per

lui siali eletti. Chiarì in fine nullo e di riiuu

valore raccordo, poiché concbiuso dalla no-

biltà esclusivamente e senza il suo consenso.

il generale Rutta Adorno mandò a richia-

mare tutte quelle genti, che nelle città del

litorale raiirovavansi disperse ; ed in que-

sto mezzo volta limitarsi a difendere i luo-

ghi, che stavano in mano sua. Intanto il 7
di questo mese accostaronsi al popolo gli

abitanti delta valle di Bisagno (4) e quel-

li) Essi inviarono un patrizio ad informare
Botta di quello che avveniva , e pregarlo, per
quanto fessegli a cuore la tranquillità ilei popo-
lo, stesse contento di rinunziare alla lolla della

artiglierie. Ma rispose il generate, che il di ap-

presso manderebbe miglior polso di soldati per
menar via il mortaio , e che niun conto egli fa-

ceva de'clamori della plebaglia.

(2) Il governo feTireondare di doppio numero
di guardie il palazzo, ove le anni conservava»*!,

e, visto che il popolo rizzava su delle scale per
entraredalle finestre dell'arsenolc,ordinò ebr lo

armi, per mezzodì soldati d'ordinanza, in al-

trove si trasportassero. Contemporaneamente
spedi di bel nuuvo a Botta . per informatili di
tutto, e pregarlo , si governasse con prudenza.
Ma ia paeilica sua mediazione riusci impotente,
rendo a fare con passioni cotanto sfrenate.

(3) E’fu questo il solo edilizio, ov ‘entrò per
forza; e lasciò che i nobili , rinchiusi nelle case
loro si nascondessero alla vista, senza venire con
essi ad alcuna violenza per cavarne soccorso.
(Noi. del trad. frane. )

(-1) I maestrali regotaridi Genovaaveano ordi-

nalo ai capitani delle valli di Bisagno e di Polce-

vcra mantenessero quieti quegli abitanti,e proi-

bjsscrgli, a pena della galeri, di prenderà le ai-
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li del quartiere san Vincenzo, e , eomini-

ti de’ cannoni , s’incoiniueiò a U".irre su-

gl’inimici. Il giorno appresso aggiunsersi ai

sollevati alcuni mercatanti e ricchi artigiani,

e l’impresa cominciò ad essere governala

con ordine. Trassero per qualche tempo gli

uni contro gli altri, costoro e gli Austriaci

colle artiglierie nella lirada Balbi, e poscia

si trattò (i). Richiese il popolo. abbandonas-

sero gli Austriaci le porle, asteuessersi da

qualsivoglia ulteriore esigenza, e restituis-

sero le artiglierie, che per essi erano siate

tolte. Ma Botta Adorno non potè consentire

a spodestarsi delle porle, eia pratica si pro-

lungi) insioo al dì 9 decemòre. Attendeva-

no gli Austriaci che arrivassero le solda-

tesche richiamale a Genova , e i Genovesi

intanto innalzavano barriere , formavano

Irinceramcnlupianlavano bulterie.E poi che

si videro avere in mano quantità bastevole

di anni e munizioni da guerra , altro so-

pratlieni al generale inimico non vollero da-

re, onde ponderato risolvesse, che inaino al

mattino del io dicembre. Il qual tempo es-

sendo decorso, la campanti di San Lorenzo

e mite le altre della città sonarono a stor-

mo, e tosto incominciò a trarsi vivamente

colle artiglierie. Ora Botta Adorno calava

bene a rilasciare le porle al senato; ma il

popolo dichiarò , non voler lui in guisa al-

cuna accattare di limosinesifTatte, e rinfre-

scò la pugna con ardore novello. Finalmen-

te gli Austriaci abbandonarono i dintorni

della città e alla volta doliti Bocchetta si ri-

trassero. Il popolo gli si mise alle spalle ,
e

i disbandali e quelli clic alla spicciolala cani

minavano, intraprese (a). Tuti' i magazzini

mi. Botta sperava pare, che il governo di Geno-

va farebbe attaccare il popolo dai soldati della

repubblica; ma non calò il governo intino a

questo grado di concessione- { Noi. del (rad.

frane. )

(1) I patrizi erano quelli , che recavanti sem-

pre da mediatori frolle parti, temendo eglino le

commozioni popolari e 1 combattimenti. Un ar-

mistizio si ebbe di leggieri ottenuto, perchè Bot-

ta sperava soli arrivo delie soldatesche , che da'

dintorni avea chiamate e il popolo amava più con-

venevolmente armarsi- Ma nulialtro si aspetta-

va da ambedue le parli, chevenirealle mani con

più vantaggio; la qual cosa faceva tremare i no-

bili genovesi. (Not. del trad. frane.)

(2 1
Molto grave non riuscì dapprima la perdila

degli Austriaci, avendo eglino fatta correr voce,

la ritratta loro essere i' effetto di un traUato , in

virtù dd quale restltuivansi alla loro patria.

e buona parte delle bagaglio degli' ufllziali

caddero in inano a' Genovesi. La nuova di

questa fuga si sparse rapidamente pel lito-

rale,sicché i Piemontesi alTrettaronsi innan-

zi tutto di rinforzare il lor presidio di Sa-

vona. Li cui cittadella
,

poich’ebbe vista

ogni comunicazione col mare dall’armata in-

glese esserle tolta, il di tg dicembre rapi-

tolo (1).

Per la rivoluzione di Genova andò com-
piutamente fallila la spedizione di Proven-

za; scndoebè i trasporli de' viveri e dello

munizioni , sovra i quali aveasi latto asse-

gnamento, o non potettero eseguirsi o (ut

via furono arrestati.Non per tanto vi si man-
tenne l’eserdlo austro sardo per rimerò me-
se di gennaio deU’annoi 747 - ma in soppor-

tando però le più grandi privazioni c man-
cando degli oggetti alla vita! più necessari!.

Buona parte di esso disertò ai Francesi, ed il

rimanente ammalò. Il conte di BellMe , in-

tanto , com'ebbe ricevuti rinforzi sufficienti

dai Paesi Bassi, fe' discacciare il conte Nett-

haus da Castellane; Broune si ripiegò sii

Gt asse, e sul cominciare di febbraio già la

cavalleria di questo corpo di esercito avea

ri valicalo il Varo-

Delia perdita di Genova si compensò in

certa guisa Maria Teresa colla morte del

duca di Guastalla, Giuseppe Maria, la quale

avvenne il dì i 5 agosto 1746. Al conti; ili

Paredes , della casa della Ordii , spettava

di succedere in quel ducalo
, discendendo

egli da una donna del ramo ilei Gonzaga di

Guastalla. Ma rimpcradrice forcali' istante

occupare il paese , e lasciò che il consiglio

aulico inutilmente a sua posta reclamasse.

Oltre a ciò trattarono gli Austriaci, siccome
paese di conquista, gli stati del dura di Mo-
dena e il ducato di Massa, appartenente alla

moglie di costiti; e posero il sequestro alle

possessioni della casa d’Esie, ehi; su quel di

Bumagna mi rotava usi.

Ma per rispetto a Genova, si appigliò Ma-
ria Teresa a provvedimenti di questi più

(i) I Genovesi, intendendo bene quinto impor-
tasse loro di lihrrsre questa piazza, raccolsero,
per autorità del governo popolare , alcune mili-
zie c quivi le inviarono. Ma poiché di soldati di
ordinanza aveanvene pochi, e la bordaglia , che
vi si era accozzata , cominciò a saccheggiare in
San Fiero d'Arma, le fila si ruppero e non v'eb-
be più mezzo di far coaa che valesse. ( Not. del
trad. frane.)
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violoni». Poso al fisco lult’i beni di que’ ge-

novesi, che ne’ suoi stati dimoravano; e quan-

do, più tardi, i diritti de* proprietari» rico-

nobbe , si atiribui le rendile correnti
, e di

esse si avvalse per le spese della guerra.

Bolla Adorno, divenuto cagionoso per ma-
lattia , dimandò ed ottenne la licenza; e

Broune ebbe lo scambio in Schulenburg

,

per aver rappresentato l’assedio e il soggio-

gamento di Genova, siccome cose oltre ogni

dire difficoltose. 1 Genovesi intanto ,
soste-

nuti dalla Francia , che mandò loro danari

ed uffizioli esperti , non si perdettero di co-

raggio (i). Corse lama
,
che a Tolone e a

(11 La condotta del gabinetto francese inver-

so Genova fa sulle prime incerta
,
per causa de’

disordini che .
per la parte clic prendeva la ple-

be negli affari , rattrovnvasi involta la cittì. I

nobili, rinchiusi nei palagi loro durante il com-
battimento. non s’erano mostri che dopo la par-

tila degl’inimici. Per la qualcosa il popolo, aven-

dosi egli solo tolto d’ in sul collo il giogo stra-

niero, assai naturalmente pretendea. aver lui la

cosa pubblica a governare. Durava, è vero, l’an-

tico reggimento , ma non durava che di nome ;

sendochè i capi, eletti dal popolo durante la pu-

gna , cransi dati essi al governo della repubbli-

ca. Vedeasi intanto prolungarsi un po’soverchia-

mente l'autorità di costoro , e dimandavonsi pe-

rò delle eiezioni più regolari. Intcndcvasidel pa-

ri un maggior numero di cittadini chiamarsi a

parte dello stato; e pretendessi d'altronde aver-

si i capi attuali attribuita una stregua ingentis-

sima del bollino. Adunque il d) 17 dicembre si

congregò il popolo nella piazza della \unziata;

e, annullali i primi maestrali del quariier gene-

rale, fu creato un novello consiglio, cui fu dato

il nome di deputazione. Componessi qucstocou-

sigli» di trenlasci membri, presi dallnclassedel

popolo : dodici artigiani cavati a sorte; otto av-

vocali, notai c mcrcaianti; dodici operai, tra' pri-

mi che aveano pigliale le armi; e quattro fra gli

abitanti diPolccveracdi Bisagno.Fecersi regola-

menti per la quiete pubblica e per l'armamento
delia popolazione. Ma i capricci della plebe an-

noiavano i novelli maestrali. Sicché , vedendo i

disordini ad ogni istante venir riprodotti, ipopo-

lari chiamarono ai quariier generale dapprima

due e poscia tutti quanti erano i senatori. Le
compagnie di arti c mestieri

,
ordinate ed ar-

mate , ricevettero nelle loro (ila i patrizi. Il

doge fu eletto colonnello delle quattro compa-
gnie del castello ; ed , a regolare i movimen-
ti di Bisagno e Folce vera, inviamosi de’ patrizi,

i quali fecero mostra di grande zelo per la

causa del pubblico. Ma gli Austriaci, iqualiman-

tenevauo pratiche dentro Genova , fecero insor-

gere sospetti contro la nobiltà. Pensò il popolo,

ebe foss’ella disposta ad accordarsi col nemico,

e si lasciò andare contro di lei a degli eccessi.

C A P. III.

Marsiglia eranst imbarcati intorno a sei mi-
la soldati

,
per navigare in loro soccorso ;

ed in latto, per diverse vie procedenti, ar-

rivarono alla spicciolata poco nten che
quattro mila uomini. Il di io aprile mos-
se l’ esercito austriaco dalla Rocchetta

, e
prestamente si spinse insino a Decimo. Il

giorno i5 venne alla repubblica un nflfì-

ziale , e le intimò si arrendesse senz’ai -

tro e i suoi torti riconoscesse
,
ove non vo-

lesse la città veder trattala cogli estremi

rigori. Respinsero i Genovesi cosilatle pre-

tensioni , e risposero , avere speranza di

mantenersi in quella libertà
, che Dio, in

nascendo, avea ad essi conceduta.

In questo mezzo inuoveano da Massa alcu-

ne austriadte bande leggieri
,
per venire di

colà contro la riviera di Levante , la quale

appresso la sollevazione di Genova era stala

ancb’essa sgomberala. Ma queste però non riu-

scirono da iauio,che la soggiogassero (i). Le
genti di Schulenburg non fecero che poro
danno alla ciilà,poichè,sebbene venissero in

balia loro i forti di Greto e Diamante
,
pure

difettavano elleno troppo di grossa artiglie-

ria, perchè potessero assai vantaggio ritrar-

re da queste due posizioni. L’ultimo di di

aprile venne il duca di Bouffiers a prendere

il governo de’ Francesi inviati a Genova.Uu
rinforzo assai coustderevole

,
arrivato dai

Perilchè I cittadini amici delP ordine ebbero a .

sentire il bisogno di ripristinare la repubblica
sotto l'antica forma del suo reggimento. Il doge,
i collegi e gli Ritri maestrali rientrarono quindi
nell’esercizio delle loro funzioni, ed al quariier

generale del popolo non fu lascialo altro che una
certa invigilanza alle cose della guerra: il quale
macslralo scomparve poi del tulio, allorquando

i pericoli esterni furono completamente cessati.

Ristabilitasi la concordia , diressero i Genovesi
con pù avvedutezza le forze loro contro gl’ ini-

mici. I potentati stranieri videro poter eglino

trattare con un governo regolare
; e cosi i re di

Francia e di Spagna indussersi a incoraggiare i

Genovesi, assalili dalle considerevoli forzedegli

Austriaci e de’Picmonlesi. In line il di 3 febbra-

io aggiunsero il porlo di Genova alcuni (iniziali

ed ingegneri francesi, i quali arrecarono al la re-

_
pubblica danaro , la nuova delle perdite ,

patite

sul Varo dagli austro-sardi , e la speranza de’

pronti soccorsi da parte di Luigi XVeFerdinan-
do VI (Not. del trad. frane.)

(1) Gli abitanti di questi cantoni tribolavano

continuamente gli Austriaci,! quali affrontavano

eziandio nelle loro file. Essi cagionarono agl’i-

nimici gravissime perdite , e quanti gli dettero

.
nelle mani senza pietà trattarono.
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stali di Sardegna al campo degli Austriaci,

non fece che molto migliorasse la condizio-

ne di costoro (i).

Al cominciare di giugno Bellislc
,
valica-

to il Varo, s’insignori di Nizza, e poco ap-

presso di Monlalbano e della cittadella di

Villafranca. Ei s'innoltrò fin presso a Ven-

limiglia, senza che incontrasse un nemico
di qualche nerbo. Nei disegno di circondar-

li, egli attrasse i Piemontesi
,
facendo le vi-

ste di ritrarsi, e couqarve di bel nuovo in-

nanzi il castello di Ventimiglia , che gli si

arrese il 2 di luglio. Una più grossa schiera

gallo ispano
,
condotta per l’ infante Don

Filippo e pel duca di Modena , valicò anche

essa il Varo in questa direzione, giunse per

sino ad Oneglia
, e poi tornò di nuovo sul

Varo.

Frattanto, non potendo l’esercito austria-

co eseguire cosa alcuna dalla banda di Poi-

ccvera , si era vólto ancor più verso Bisa-

gno. Ma là pure ebb’egli a trovare una vali-

da resistenza , stata apparecchiala per le

cure di Boufflers (a) ; e continuò ad aver di-

fetto di artiglieria d’assedio, la quale sovra

navi inglesi lin da Scslri di Ponente gli do-

vea pervenire.

In sul fluire di giugno Carlo Emmanuele
richiamò le sue genti dell' oste di Genova ,

per lo pericolo che correa la valle di Demoni
da una seconda schiera gallo ispana , con-

dotta da Beilisle e da la Mina, cui ben fa-

cilmente polca accostarsi quella, che al go-

verno dell'infante stava affidata. Perlochè
,

rimasto solo l’esercito austriaco , stato già

mollo assottigliato per malattie e per una
folla di avvisaglie senza nissun resultamen-

lo, fu costretto Schulenburg di torsi via dal-

li) Questi soccorsi riuscirono tardi
,
per lo

f
oco accordo che Vavea tra Carlo Emmanuete e

generali austriaci. Nè questo principe si era al-

tramente determinalo ad inviare colè le sne sol-

datesche, se non fatto prima un nuoto accomo-
damento con un ministro di Maria Teresa. Pel

quale erasi convenuto, avere Genova a rimaner
libera, ma senza territorio e come città anseati-

ca; la riviera di Ponente al re , e quella di Le-
vante all’imperatrice, eccellono i golfi della Spe-
zia e di Sarzana . da cedersi in potestà al gran
duca di Toscana. ( Noi. del trad. frane. )

(2) bbervi su questa linea varie pugne, nelle

quali i paesani gareggiarono di coraggio e di

ostinazione conoidali svizzeri e francesi al ser-

vizio di Genova. Anche gli uifiziali apagnuoli le-

cervi mostra di molto valore.

HOT

l’assedio. Il a di luglio tutte le disposi-

zioni furono prese per la partenza
; gl’in-

glesi ritolsero sulle navi le artiglierie, cb’es-

si stessi aveano condotte, e nella notte del

5 al 6 fu Genova dall’ assedio compiuta-

mente liborala.Gli Austriaci a Novi ed a Ca-
vi, i Piemontesi, per acqua

, a Seslri di Po-
nente si ritrassero , senza che per via al-

cuna molestia ricevessero.

Insino al di 19 di luglio nulla più intra-

presero i Francesi a danni del Piemonle.In
questo giorno tentò il fratello del mare-
sciallo Beilisle d’impadronirsi della via per

lo Colle deW Amelia , fra Exiles e Fene-
strate , ma nella pugna vi restò morto ; e
i Francesi , sgomentali dalla mala riusci-

ta di quest’ attacco ,
parvero decisi a nul-

la più intraprendere da questa banda. Sola-

mente nel mese di settembre discese una
schiera gallo ispana dalla costa di Genova in

Yal di Taro ; ma tutto si ridusse a levare

qualche Liglia.

In questo mezzo erasi il re di Sardegna
impadronito di nuovo della città di Veuti-

tniglia, e ne bloccava il castello. Ma questa

piazza liberarono il dì ao ottobre le forze

riunite di Beilisle, di la Mina, di don Filip-

po e del duca di Modena*, le quali poco
stante ancor della città si fecero signore.

Morto Boufflersdi vaiuolo(i),ebbe a suc-

ci) Questo generale , per la generosità sua,

per la dolcezza, per la mente e pel coraggio, era-

si aequistata la benevolenza di quanl’erano le

classi della popolazione ; onde, se la malattia e

I

tosela la sua morte fossero per cagionare deso-
azione nell’universale, non è da dimandare. Ec-
cone la descrizione, che ne ha presentata un ano-
nimo. « Dato col suono delle campaae di tutto

le chiese il segno di sua agonia , non può facil-

mente esprimersi la comune afflizione e l'affol-

lamento ne'sacri tempi , ove da ciascheduno si

porgevano a Dio ardentissimi voli
,
per la con-

servazione di un» vita tanto cara e benemerita
della repubblica; finché sparsasi dopo breve tem-
po la nuova d’aver egli renduto al Creatore lo

spirito, tante c sì universali furono le lagrime ed
i sineeri segni dell’acerbissimo dolore , che, a
prevenire le commozioni e lo smarrimento del
popolo, fu saggiamente preso il partito d’impie-

gar l’opera di varie prudenti persone , che, nel
pubblicare il funesto caso, procurassero insieme
di consolare gli aniini e di assicurargli da que*

timori che, per l'inaspettata deplorabile sciagu-

ra , fossero per avventura in istato di concepi-

re ». Il gran consiglio decretò , ebe il figlio di

Boufflcrs e tulli i discendenti di lui descrives-

sersi sul libro d’oro,c potessero per l'avvcnircin-
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cessore nel governo delle milizie francesi,

stanzienti in Genova
,

il duca di Hichclien.

S’impiidronivono queste milizie di Bobbio
,

e s'innollrarono fin presso Piacenza , senza

che, peraltro, pensassero a mantenersi in

queste regioni.

In quella che gli Austriaci ratlrovavansi

ben raffermi in Lombardia, neU'inverno del

1747 al 1748 ricevettero d’Alenragna rin-

forzi in ogni genere potentissimi ; eppe-

rò, nell'uso i-e in campagna, prima loro at-

tenzione rivolsero alla riviera di ponente.

Il dura di Rirhelieu cercò dal canto suo di

opporsi in lutt’i modi ai loro disegni, ripa-

rando ed ammogliando le foriifitw.ioni di

quelle contrade, presidiando le piazze con

gucrnigioni francesi, ponendo soldati a guar-

dia di molti punti nella l.unigiana, e massi-

mamente a Massa. All’entrare della prima-

vera , s’innoltrò verso il Varese una schie-

ra austriaca; ma le mosse del grand'eserci-

to ebbero a venire arrestate pel difetto de’

carriaggi, il quale non permise a’ tedeschi

di passacele Alpi.

Frattanto , al cominciare di questo anno

eransi raccolti ad Aix-la-Chapelle i pleni-

potenziarii degli stati belligeranti, per con-

tinuare lo pratiche della pace ;
e nel mese

di aprile aveano cominciate le loro confe-

renze. Dapprima erasi negata Maria Teresa

di ammettere grinviaii del duca di Modena

c della repubblica di Genova*,ma alla fin fine

poi vi ebbe condisceso. L'ultimo dì di apri-

le fu presentato dai rappresentanti della

Francia dell’Inghilterra e dell'Olanda un

progetto di pare, il quale, approvalo ben to-

sto da Maria Teresa,dette altresì ncH’umo-

redel re di Spagna e del re di Sardegna.

La guerra cogli Austriaci ,
nei confini di

Genova , e quella cogl'inglesi , lunghesso il

litorale ,
fu continuala insino al giorno t»5

maggio,allorché l’Austria ebbe dichiarata la

sua approvazione ai preliminari della pace.

Un armistizio fu subitamente conchiuso ;

e in fine il 18 di ottobre dell'anno 1748 fu

la pace dilQuitiva in Aix-la-Chapellé con-

fermata. In quanto all'Italia fu stabilito (1):

ritornassero le cose nello stato precedente

la guerra: avesse però Don Filippo, per sé

e suoi discendenti maschi
,

i ducali di Par-

J
uà riare le umi proprie con quelle dell* repub-
lica.

(1) Muratori, p»g. «2.

C A V. III.

ma (con Piacenza) e di Guastalla , riserba-

to aH’Anstria il diritto di devolnzione, raso

che mancasse la linea mascolina : perdesse,

in conseguenza , il re di Sardegna la sua

psirte nel Piacentino (1) : un congresso si

accogliesse , in Nizza
,
quindici di dopo ra-

tificata la pace , c sovra i richiami speciali

difiinisse, massime sul compenso, sollecita-

lo dal duca di Modena
,
pe' feudi in (Ingiu-

ria confiscatigli, e per gli allodiali di Gua-

stalla, che, per diritto di eredità, a lui spet-

terebbero.

Poiché il congresso di Nizza non ebbe fi-

niti i suoi lavori innanzi che cadesse que-

st’anno, continuò lo sialo di guerra a pesa-

re sull'Italia di tutto il suo peso, comunque
ostilità di sorta più da alcuno si esercitasse.

Finalmente ritornarono a Maria Teresa i

feudi di Francesco, suiti alienali in llnglie-

ria; i quali però ella restituì a costili, cui

furono attribuiti eziandio gli allodiali ili

Guastalla. In tal guisa dal mese ili febbraio

dell'anno 1749 cominciò lo sgombero dei

cantoni in varie circostanze occupati,e i be-

nefizii della paceancheallorasi manifestaro-

no. Godette Italia di una calma , che duro

parecchi anni ; e solamente la Corsica conti-

nuò ad essere commossa per turbolenze,

il cui racconto più in addietro conviene ri-

pigliare.

Per ultima cosa abbiamo narrato, come i

Francesi venissero in soccorso de’Genovesi.

Il conte di Roissieu* , che avea sull'isola il

governo delle soldatesche francesi , si sfor-

zò a tull'uoino nell'anno 1738 di restitui-

re la pace col mezzo delle pratiche. Ma
tutti i suoi tentativi riuscirono vani

,
poi

che fu preteso dal Corsi la consegna delle

loro armi (a) ; e quando egli nel mese di

(1) Kiserbatogli però un compenso , che non
ricevette innanzi I* anno 17fi3 , e se non prima
ebbe consentito ad una diminuzione.

(2) Durava tuttavia l'agitamento degli animi,
allorché il mesediagnst» dell'anno 1738venne a

sbarcare nel portu iti Aleria il barone Drost, nb
potè diTeodoro,recando con sé vettovaglie e mo-
nizioni da guerra,ed annunziando il prossimo ar-

rivo di suo zio.ln fatti.il 13 di settembre giunse
Teodoro ad Aleria.seguito da Ire vascelli di linea
e da navi da trasporto con bandiera olandese e

con cannoni , moschetti e munizioni da guerra.
Ei disse ai Corsi , che la sua armata era Mala di-

spersa dalla tempesta , ma noa penerebbe gran
fatto a comparire , e che, in quanto a lui, non
avrebbe giammai posto piéa terra, se prima non
sapesse esser decisi i suoi sudditi di scuotrre
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dicembre volle costoro soggiogare per for-

za, ebbe a patirne una rolla compiutissima.

Morto poro appresso costui , fu chiamalo a

succedergli il marchese di Maillebois, il qua-

le nuove forze condusse nell'isola, e ne sog-

giogò buona parte nella stale del 1739. Ap-

presso intavolò novelle pratiche co’capi sol-

levati.'! quali,spemndo di avere a passare sot-

to la signoria dellaFrancia,deposcro lo anni e

dal paese si assettiarono(i). Dopociòehiun-

il giogo straniero: onde i Corsi affretta ronsi su-

bitamente a rendergli onore. Ma le minacredi
Boissieux fecero tornare i paesi al di qua dei

monti, comunque gli altri volessero volerla def-

inita per meno delie armi. Toltavolla, non pa-

rendo a Teodoro ebe il numero di costoro fosse

gran cosa sufficiente . rimonti) sulle navi, e pri-

ma a Porlotongone, poscia a Napoli ed in line in

Olanda fece ritorno. Dopnció giudicarono i Fran-

cesi, aversi l'isola a parificare; ed in fatto già al-

cune regioni accettavano i patti fermati tra la

Francia e Genova per un perdono generalr.quan-

do le genti francesi. inviate a far porre già le ar-

mi, sorprese a Borgo, ebbero grandissinmmente

a sofferirc innanzi che potessero a Bastia ritor-

nare. Gli animi degl’isolani ebbero ancora ad

accendersi pei novelli soccorsi , che gl'inviava

Teodoro, e (ter la nvova comparsa di questo so-

vrano.lt quale.ahbencbè poco siarrischiasse nel-

l’interno dell'isola, pure ebbe sedotti tanto viva-

mente quegli animi , che in un'assemblea, tenu-
tasi il 6 gennaio dell'anno 1730 a Tavagna

, de-
eretarongli i Corsi il titolo di re, e giurarongli

novellamente obbedienza. Ciò non per tanto , in

un’assemblea convocata dai due generali della

nazione. Paoli c Giaffert ,
non si fece piò motto

di questo monarca. ( Noi. dei trad. frane.
J

(1J Per consigliodiGiacinto Paoli, il qnaleven-

ne a fare atto di sommissione insieme co’ due
suoi figliuoli. Clemente e pasquale, divenuto di-

poi cotanto illustre, Maillebois, poi ch'ebbe sog-

giogata la parte bassa del paese, sipresen là nel-
la montuosa colle sole soldatesche francesi; scn-

duchè la presenza dei Genovesi iuduccva i Corsi

ad una resislcnxa disperala. Invitati da Paoli

,

vennero gli altri capi a rimettersi anch’essi alia

discrezione del vincitore , e tra questi aveavi il

barone Drost, nipote di Teodoro , il quale erosi

messo in corrispondenza col generale francese.

Tutti costoro imbarcaroiisi per Portolorigone ,

donile a Napoli si forarono. Solo nella selvaggia

regione di Zbeavo durò la resistenza piilostiua-

la;avcudo que’moiHanari (a ciò confortati da Gian
Federico Neuhoff, altro nipote di Teudoro) com-
battute pugne ferocissime innanzi elle s' arren-

dessero. Neulkiffavca riparato fra montagne inac-

cessibili, d’onde scendeva talvolta ad assalire i

Genovesi od i Fraiiccsi;nia soggiogato in fitte dal-

le armi di Francia, capitolò . ed ottenne licenza

d’imbarcarsi unitamente a quindici suoi cotnpa-

gui dc'piit feroci. (Noi. del trad. fratte.)

qtte portasse armi da fuoco fu da Maillebois

latto sostenere; ed infine parve l’isola in-

teramente ait'obbedieuza ritornala- Non di

meno rimascrvi i Francesi ancora per lun-

go tempo
; e quando NeiiholT vi comparve

di bel nuovo, amie di passaggio , la rivolta

non si riaccese (1). Per ultimo riuscirono i

Genovesi essi stessi a calmare i sospetti dei

Gorsi snl ritorno della Ioni dominazione ,

lanlo che in sul finire dell’anno ogni buo-

na intelligenza parve afTalto ristabilita (a).

Ma non cosi venne la guerra sul continente

più dappresso Genova a romoreggiare, che

rallrovandosi altrove i Francesi assiti seria-

mente occupati, giudicossi poter fare asse-

gnamento sugl’Iiiglesi , e la sollevazione

scoppiò di nuovo. Nel mese di novembre del

1745 fu dagl’inglesi bombardata Bastia, al-

la quale , come se n’ebbe allontanato il co-

mandante genovese , si accostarono tre mi-

la sollevati, condotti per un Domenico Ri-

varola. Mentre Genova era oppressa da tan-

ti sinistri
,

ben naturale cosa era
,

cito

nittn pensiero al mondo la piglias.se del sog-

giogamento dei Corsi ;
ond’ebbe la ribellio-

ne sempreppiù a dilatarsi.Ni'H’anno^G
(
3)

perdettero i Genovesi eziandio la città o

(11 Si presentò Teodoro, siccome «llento di Ma-

ri» Teresa: ma non destò più alcuna confidenza,

Ritornato in Inghilterra, vi fu sostenuto per de-

biti , e mori finalmente in Londra 1' anno 1730.

(2) Dell’essersi tornato a sentimenti più miti

fu causa principalissima l'amministrazione del

comessario genovese Spinola ; it quale si man-

tenne fedele ai patti delle capitolazioni e del

perdono, e si mostrò umano ed amorevole verso

i Corsi.

(3) Rivarofa, che ave» un di rubata una cassa,

ed obbligato poi a fuggirsene, arca servito il ro

di Sardegna in qualità di ulfiziale recluta ture, si

stabili validamente in Bastia e Torrione San Fio-

renzo, dove leniti di rondare una repubblica, di

reggimento analogo a quello di Genova. Secon-

da). nilu altrove, nell'isola islessa , Giampietro

Gafforio ed Aurio Francesco Matra. capitani alla

lesta de'sollevati. Ma non andò guari e si acce-

se fra’eapi cosiffatta discordia , ch’ossi combat-

tettero fra loro delle pugne accanitissime. E<1

allora, mentre duravano questi disordini , gii

abitanti di Bastia chiamarono essi stessi i Geno-
vesi. Lehret, peg. 303.

Non pertanto seguitò Rivarola a mantenersi

nei paese. Dipoi, recatosi in Piemonte, ove mo-
ri, furono da Carlo Kmmanueie inviate soldate-

sche in Corsica, perché i sollevati aiutasserocoh

le loro armi. Le quali co' Francesi e togli Spa-

glinoli, venuti i» soccorso della parte genovese,

ebbero a sostenere numerosi coiubaltituculi.
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la cittadella di Calvi
,
non meno eh»* i for-

ti di San Fiorenzo
;

nè potettero eglino,

prima di fermar la pare sul continente, agi-

re alla libera con quegl’isolani. Ma essi eran
rifiniti, e d’altronde poca energia ponea la

Francia in sostenere la sua mediazione, sic-

ché le cose dovettero necessariamente an-
dare per le lunghe , e da lutto ciò ebbero
ad originare diverse complicazioni politi-

che (i).

Durante i quindici anni, che corsero di

mezzo tra la conchiusione del congresso di

Nizza ed il 1765 nnl l’altro ebbevi di notevole,

oltre lequistioni di famiglia per le case prin-

cipesche ditalia.Imperciocché, ad assicura-

re la calma quivi stabilita, altra cosa non fu

necessaria, se non che l’Ausiria , la Spagna
e la Sardegna unissersi a Napoli ed a Parma
e la fatta |xi<!P garenlissero.

Dippiù,nell’anno 1753 gettò la casa d’Au-
stria le basi di un iugrandimento impor-

tante della potenti sua in Italia. Vive» di-

sgustato del suo matrimonio il principe

ereditario di Modena
,

il quale alt 1*0 frullo

non ne avea ottenuto, che una figlinolelta,

in età , allora di tre anni. Teincasi non per-

tanto,che altri figli gli nascessero. Però con-

chiuse tosto MariaTeresa un trattato di noz-

ze mi suo figlio . l’arciduca Leopoldo ,
cui

poscia fu sostituito il cadetto , Ferdinando,

e la piccola principessa
,

figliuola di esso

principe di Modena (1

V

Papa Benedetto XIV
,

il quale
, mentre-

chè ardeva di guerra tutta Italia, avea sapu-
to assai bene rimanersene da cinto, soprav-
visse molli anni alla pare fermata, coltivan-

do le muse e largheggiando co’ suoi stati di

benefizi*! di ogni sorta. Ma nell’anno 1756
cominciò un mal di naso penosamente a tra-

vagliarlo *, del quale e di una febbre
, che

gli si congiunse nella primavera dell’anno

1758 ,
egli ebbe a morire il 3 di maggio,

in età di anni otinntalre. Raccoltosi il con-

ti) I capi delle genti francesi, che da qualche
anno erano tornate in Corsica

, promossero nel
1751 un’assemblea de’primari cittadini de* co-
muni sollevati, e, sotto promessa di talune van-
taggiose condizioni , indussero quelli a torna-
re di bel nuovo sotto l’obbedienza della repub-
blica. Ma i comuni non vollero calare e la ri-

volta continuò. Intanto il re di Francis
,
non

^scorgendo per lui alcun prò da una guerra,
che parea non esser mai per volersi estinguere ,

in marzo del 1753 richiamò le sue genti da
quell’isola. Nuova forza ne venne allora alla ri-

bellione; ma nello stesso tempo nuove e san-
guinose pugne fra’capi di essa si combattettero.
Nell’anno 1756 ottennero i Genovesi dal re,ch’e-
gli inviasse ancora tre mila soldati, sotto il go-
verno del come di Vauz, perchè insiememenle
alle piazze di Calvi «Aiaccio e San Fiorenzo una
determinata parte del litorale occupassero; la

qual genie però non vi giunse
, prima che fosse

il mese di novembre. L’anno innanzi aveano elet-
to i sollevali lor capitano Pasquale Paoli, figlio
di Giacinto, il quale era slato ai stipendi di Na-
poli, ed erasi trovato in istato di porre un certo
sesto alle bisogne loro. Egli avea poscia ottenuto
di tali vantaggi, che la signoria de’Gcnovcsi era
sialo a un pelo per estinguersi afTatlo su tutta
Pisola. Ma poiché la Francia andava dovendo al-
la repubblica alcune somme considerevoli , fu
convenuto che, per isdebitarsene . ella farebbe
condurre dal conteMarbeuf una novella schiera,
la quale , in nume di Genova, occuperebbe Ba-
stia

, Aiaccio
, Calvi Algaiola e San Fiorenzo,

senza però che parte alcuna nella guerra vi pren-
desse; in somma la Jovca in certa guisa limi-
tarsi u far sicure le spalle dc’Genovesi

,
allorché

per fazioni moverebbero.

clave il giorno i 5 di questo mese, fu
,
do-

po molte tergiversazioni
, acclamato pon-

tefice il cardinale Carlo Rczzonico da Vene-
zia , il quale fé’ chiamarsi Clemente XIII.

Scelta felicissima , tanto più che Benedet-
to

,
per aver diviso in due arcivescova-

di il patriarcato di Aquilina (a) , era in

certa guisa venuto ad inimicizia con Vene-
zia ed eransi già l’una contro l’altra le due
porli spesse volte provocate. l>a qual cosa
fu da Clemente fatta subitamente terminare.

il giorno io agosto 17 59 uscì di questa vita

il redi Spagna,cui successe nel trono suo fra-

tello il redi NapoH.Costui,prima che Lisciasse

la sua antica capitale,fermò il di 3 ottobre un
trattato colla corte di Austria, pel quale fu
statuito

,
non avere giammai all’avvenire le

due corone di Napoli e di Spagna ad esser

riunite,se non quando altri discendenti ma-
schi di questo ramo de’ Borboni non si aves-
se, che un solo; ed anche in questo caso do-
verelleno subitamente esserseparate, quan-
do per la nascila di un principe

,
che erede

(1) Annali d’Italia dal 1750 , compilati da
A. Coppi , tom.l.

( Roma 1821
)

pag. 20. Alla
promessa di matrimonio si aggiunse , che l'arci-

duca fidanzato sarebbe gnvcrnadore generale in

Lombardia,c che durante ia sua minore età escr-
citerebbenc le funzioni il duca di Modena.

(2) L'uno per le contrade veneziane della dio-
cesi d’Aquilca

, c l’altro per le austriache ia
GocrU,
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presuntivo di Spagna non Tosso, la possibi-

lità materiale se ne presentasse. In cambio

di rio, rinunziava la casa d’ Austria al di-

ritto di devoluzione su Parma , statole in-

nanzi per la pace di Aivla-Chapelle ri-

serbato. Dismetteva pure il re di Napoli

qualche si voglia sua pretensione, che sugli

allodiali delia casa de' .Medici avesse egli

mai reclamata.

Sendo imbecille il primogenito del re di

Napoli ,
diventò il secondo erede presunti-

vo delle Spagne, etoccii al terzo, Ferdinan-

do, per un decreto del giorno 6 ottobre,

il reame delle due Sicilie; il quale, avuto

riguardo alla condizione sua sotto il gover-

no viceregnale, avea goduta sotto il reggi-

mento di Carlos una vera età dell’oro. Fer-

dinando non avea allora ehe nove anni, on-

d’ebbe suo padre a creare per lui una reg-

genza (i), che avea a governare in sua ve-

ce. insinlanio ch’egli non varcasse il sedi-

cesimo anno dell’età sua
,
termine statuito

per la maggior età dei re di .Napoli. Cotn’eb-

be trasferita la dignità regale, Carlos s'im-

barcò per alla volta della Spagna.
insorte alcune questioni tra Carlo Ernma-

nuele e la corte di Francia, per causa di di-

sordini prodotti da certi contrabbandieri

,

ebbe cura il re di Sardegna, poich’elleno fu-

rono quetate , di prevenirne ogni rinnova-

mento avvenire, mediante uua specificazio-

ne più esatta delle reciproche frontiere. In

questa operazione
, che fu fatta nell’ anno

1760 , dette opera studiosa codesto monar-
ca a fortificare in preferenza i passaggi del-

le Alpi.

Discorsero gli anni appresso
, insino al

1765 ,
senza che avvenisse cosa, la quale

riuscisse degna di esser notata, ove se n’ec-

cettuino i fatti concernenti l'ordine de' ge-
suiti; i quali, siccome di cosa estranea al-

l’istoria politica dell' Italia
, sotto qui da

noi onniuamcDlc trasandati.

CAPITOLO IV.

dall' assegnamento del gran ducato di toscana al ramo cadetto della ca-
sa D AUSTRIA SINO ALLA PARTE CHE SULLE COSE D ITALIA EBBERO AUESEUCITABK
GU AVVENIMENTI DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE.

Morto a Inspruck l’imperadore France-

sco I, il quale era a un islesso tempo ezian-

dio gran duca di Tostano
,
toccò lo scettro

dell’ impero al suo figliuolo primogenito ,

Giuseppe II ,
stato già l'anno precedente

,

addi 27 marzo 1764, eletto re dei romani.

Con editto del di 1 4 luglio 1763, avea

Francesco, per gratificare Pietro Leopol-

do . suo figliuolo secondogenito, e i di

«•osmi difendenti maschi.assegnalo il gran
durato di Toscana al ramo cadetto della

rasa d’Austria , in guisa da non poter mai
esso gran ducato cadere all’ avvenire sot-

to la signoria di alcun sovrano degli stati

(1) Durante la renitenza diresse la monarchia
il marchese Tanocci all'islesso modo, che arca-
la per In innanzi diretta Carlo. L* educazione
di Ferdinando fu affidala al principe di San Ni-
candro. Coppi

, p. 47. Tanucci era venuto con
Carlo di Toscana

, ed avea dettato diritto pub-
blico 1 Piai.

austriaci. Giuseppe , innanzi che morisse

suo padre
,

avea aneli' egli conferma la

questa legge ; e Leopoldo
, che , viven-

te Francesco era statò assicurato del gover-

no della Toscana, menò per donna l'infante

Maria Luisa di Spagna. Or non si tosto, per

la mogie del padre, fu egli diventato effet-

tivamente gran duca di Toscana, che mos-
se por la volta di Firenze , ove giunse il di

t 3 settembrina gran soddisfazione deTosra-
ui; i quali, dopo aver soggiaciuto al gover-

no di molti principi malvagi
, «rati caduti

sotto il reggimento di un sovrano ehe
,
per

essere assente , avea pochissimo a interes-

sarsi della sorte del paese loro.

Ell'eracosa tropi» manifesta, chea’ tem-

pi malaugurosi di principi avidi, sospettosi,

tirannici e debosciati, fosser.si rincappella-

te sul paese una congerie di leggi e dispo-

sizioni , la spiegazione delie quali noti

saprebbe altrove rinvenirsi
,
ove a ccrcar-
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la non si andasse nello sropo affano per-

sonale
, che ciascuno di essi principi nel-

1’ ordinarle avea guardalo. Nè si può
nemmeno non convenirti che, per toccare

questo seopo
, aveusi pollilo cavar parlilo

da alcuni speciali articoli della costituzio-

ne, i quali a mantenimento de’ diritti delle

città
,
de' contadi e delle classi eransi ordi-

nati. Il Pisano vivea soli’ altre leggi chi; il

Fiorentino; pagava ilSanese una lassa diver-

sa ckill'abi tante della Lunigiunn
; godea la

nobiltà privilegi importantissimi ; c il cle-

ro medesimo era favorito negli abusi
,
che

la costituzione 'olea prevenire (i).

Il male però fu , che la cattiva applica-

zione di questi regolamenti affatto speciali

e le conseguenze di essa , siccome qualità

alla natura loro inerenti si riguardassero;

e clic ingenerale si amò rivolgersi contro la

lornia particolare , senza la quale urei esi-

stenza politica ordinala non può stare. Abo-
lironsi molte relazioni speciali

,
elio nitin

danno producevuno
; c poiché in Toscana

con provvedimenti su questo andare molle
male cose si son viste scomparire, e agli an-

tichi ordini tener dietro uno stalo più flori-

do e più libero, molto si son predicale que-

ste riforme toscane , considerate dal canto
della politica meccanica, siccome chiaro ar-

gomento, clic il benessere de’ popoli va pog-
giato sulla rovina delle relazioni dai secoli

addietro tramandate.

làmie In giunto a Firenze , applirossi

L mpoldo alicnlissimaincntc alla bisogna

(i) Carlo Botta ha esauriti i vizldiqucstoan-

tiro orilinr di cose, nò gli ha considerali, sciuin

sotto un punto di vista limitato. Egli non ne ha

indagato Ir cause e gli effetti riuniti insieme; lat-

tai. iltn però bisogna convenire, avervi ujnlta ve-

rità nelle cose dette qui appresso (.Noi. del trad.

frane.)

« Ciano prima di I.rop»ldn le leggi di Tosca-

na parziali, intricate, incomodr, improvvide, sic-

come quelle, che parte erano stale latte ai tempi
della repubblica di Firenze, tumultuaria sempre
e piena di umori di parte, c parte falle dopo, ina

non rurisnonanti con le antiche, le quali tuttavia

aussislcvano. Altre ancora erano per Firenze ,

altre per contado
; queste per l’isa , quelle per

Siena
;
poche o nis-una generali. Sorgevano in-

certezze di foro, contese di giurisdizione , lun-

ghezze di affari , un tacersi per istraccheiza dei

poveri . un procrastinare a posta dei ricchi , in-

giustizie facili, ruinc di famiglie, rancori inevi-

tabili». Stolta d'Italia, dal 1789 al tùli, libro

paino.
|

<: a r. iv.

del riformare (i). Noi alle osservazioni fat-

te su quanto operò nei rapporti generali ,

aggiugneremo qui alcuni particolari, che

,

non mira già cronologicamente, ma secondo

il soggetto stesso gli verrà svolgendo, pre-

senteremo (•»).

Protesse l'industria nelle città, togliendo

via mollissime restrizioni (3) , e maggior

movimento deiteal commercio, in facilitan-

do i mezzi di comunicazione (4). Ove agri-

coltura non poteva , siccome nelle marem-
me di Siena ed in altre parti del litorale ,

accorse egli con lavori grandiosi, nella qual

via calcò le tracce dei migliori fra i Medici.

Ma riforme di ben altra importanza ope-

rò Leopoldo per l’abolizione de’ fori privi-

legiali e po’ vari nluisi esistenti neH’ammi-

itisi razione della giustizia ; se non ch'egli

si lasciò pure trasportare da quella delita-

lezza e da quell’esagerazione di sensività ,

che dappertutto allora soverchiava
, e miti-

gò il rigoredell’anlira giurisprudenza crimi-

nnle. Disposizioni di natura la più svariala e la

eompilattira di un nuovocodice,fattodall’aii-

ditorr. di rota, Vernatemi, e dal consigliere

Ciani, entrarono a formar parte di cosiffat-

ti cangiamenti e nel senso medesimo furo-

no intrapresi (5). Provvedimenti laudevolt

(t) Coppi, i, pag. 78.

(2) Secondo Botta , Storia d'Italia dal 178 9 al

181 1; e secondo Coppi, pag. 196. e seg.

(3) Esentò i comuni dai fori privilegiati , gli

rendè liberi nei governo dei loro beni . die loro

facoltà non solamente di esaminare , ma ancora

di giudicare dell’opportunità delle pubbliche gra-

vezze; per modo che il corpo loro venne a forma-

re nel gran ducato , a certi determinati effetti .

una rappresentanza nazionale ». Botta , Storia

d'Italia dal 1789 al 181 1, libro primo.

(4) Botta. Abolì Leopoldo gli afflili delle im-

poste ,
siccome cosa pel popolo gravosissima ,

e molte proibizioni levò via, come il rendere ta-

bacco, acquavite e ferro; oltre a ciò , scomparse

le dogane interne, aperte nuove vie, canali scava-

li, porti e lazzaretti costrutti o restaurali ; agli

stranieri libertà di cullo in Livorno ; soppresse

le congreghe di artigiani: concesse, per difficol-

tà superale , ricompense o franchigie di tasse ,

massime per la coltivazione della seta e del co-

tone.

(3) « Circa i criminali ordini , annullò altresì

ogni immunità e parzialità di foro; abolì la pena

di morte, abolì la tortura, il crirnenlcse. laeon-

lisca dei beni , il giuramento dei rei ;
statuì le

querele doversi dare per formale istanza , e do-

vere stare il querelante per la verità dell’accu-

sa; tesUluissctai i cuutuuMci ali' integrila della
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adnllarons» por le scuole pubbliche e per le

università di Pisa e di Siena (t); e, nel con-

to reso della pubblica entrata, impiegò Leo

polpo un mezzo infallibile, per cattivarsi

l’amore e la riverenza de’ suoi sùdditi (a).

Ma teneva, la pitipparte degli apportati be-

nefici!, della maniera picciola,poeo elevata,

materiale affatto di riguardare le cose, che

ha tanto dominalo nella seconda meli» del

passato secolo, per la quale a soverchia im-

portanza si son fatte salire quelle classi

,

cui la meschinità degl'interessi de’ membri

loro non avrebbe giammai dovuto farle ac-

cordare facoltà di portare pubblico giudizio

sulle cose dell’universale. E da siffatta con-

nessione , ove si voglia portare lo sguardo

al di là dei limiti della Toscana, avranno a

a ripetersi i mali infiniti , che da siffatti mi-

glioramenti sono originati.

Ancor più vivo dovè riuscire l’ impulso ,

quando l^opoldo, non dipartendosi dal si-

stema adottalo nei rapporti materiali
,
im-

prese a riformare eziandio le cose alla reli-

gione appartenenti. Nella qual bisogna tro-

vò egli nel paese medesimo un valevolissi-

mo appoggio*, avvegnaché, molto tenq>o in-

nanzi, ch’egli il 1787 intraprendesse questa

difese; del ritratto delle multe c pene pecunia-

rie, cosa degna di grandissima lode, si formas-

se un deposito separalo a beneficio e sollievo di

negl’innocenti, che il necessario e libero corso

ella giustizia sottopone talvolta alle molestie

di un processo ed anche del carcere , non meno
che per soccorrere i danneggiati per delitti al-

trui; il che fondò, cosa maravigliosa , un fisco ,

che dava invece di tórre; le pene stabili propor-

zionate al delitto ». Botta , Storia d’Italia , dal

1789 al 1814, libro primo.

(1) u Gli studi di Pisa e di Siena meglio s’or-

dinavano ; nuovi palazzi fondavnnsi
,

gli anti-

chi s’abbellivano , nuovi passaggi si aprivano,

le librerie si arricchivano, il gabinetto di fisica

si accresceva ed un orlo botanico si piantava».

Botta , storia d’Italia dal 1789 al 1814 , libro

primo.

(2) Per le seguenti parole di Botta , si vede ,

chela voglia di rendersi popolare spingeva que-

sto principe in cosiffatta bisogna. «Tra mezzo a

lutto questo il principe , siccome che giusto era

e sincero , non volle starsene oscuro
;
e però fe’

pubblicare la dimostrazione per entrata e per

uscita delle rendilo dello stato dal 1765 fino

al 1789. In questo quasi specchio deli’ econo-

mia di Toscana vedonsi c i risparmi! fatti e le

imposizioui moderate ed il danaro convcrtito in

cose pietose Hi sollievo e d’ornamento pubbli-

co ». Ibid-

sorta «li riformazioni, fransi diffusi frn’l cle-

ro di Toscana prinripii ed opinioni che. ve-

nuti di Francia e di Alemagna , alla Chiesa

in allora esisterne affatto opposti riusciva-

no. Dei cinquantasette articoli ,
che Leo-

poldo ebbe in quest’ anno proposti al clero

toscano ,
molti furono accolti

,
parte imme-

diatamente e parte con qualche modifica-

zione. Cenoni disegno della riforma era , le

parrocchie moltiplicare, i conventi dimi-

nuire , maggiore indipendenza alla insa-

na Chiosa (1) accordare e il tribunale di

(1) I particolari si rinvengono in Coppi ed in

Botta. Ecco quanto a questo proposito ne dire

quest’ultimo: « Stabili, le parrocchie dessersi a

concorso, s’aumentassero i redditi loro, veruna

tassa più non pagassero ai vescovi forestieri,

annutlassersi le pensioni di qualunque sorta so-

pra i benefizi curati ,
permutassesi la destina-

zione. de’fondi, vincolati ad usi religiosi,» indif-

ferenti o poco utili , ed il provento di (ali capi-

tali in aumento delle scarse congrue dei parro-

chi più bisognosi s’impiegasse ; con questo, ed
in compenso di tali concessioni , i rettori delle

cure dall’esazione delle decime e da altri emolu-
menti di stola desistessero; i parrorhi alla resi-

denza obbligati fossero ; niuno più di un bene-

fizio goder potesse,ancorché semplice, massima-
mente se residenziale fosse; tutt'i sacerdoti, che
benefizio residenziale avessero , fossero alla

chiesa , ov’era fondalo, incardinali, e tutt'i sa-

cerdoti semplici alla chiesa parrocchiale, dove
abitassero, e ciò con dipendenza dal parroco ed
obbligo di aiutarlo nel pio suo uflì/io; j benefi-

zi, tanto di collazione ecclesiastica quanto di

nomina regia, a chi servilo avesse o attualmen-
te servisse la chiesa solo ed unicamente si con-

ferissero; i regolari ed i canonici dal parroco di-

pendessero, e ad aiutarlo in tutto che bisognas-
se obbligali fossero

;
allo sussistenza degli ec-

clesiastici, 0 poveri od infermi, provvedersi;
i romiti , salvo quelli che utili fossero, aliolis-

sersi; tutte le compagnie , confraternite e con-
gregazioni sopprimessersi ; le chiese, oralorii,

refetlorii e stanze delle compagnie soppresse ai

parrochi gratuitamente si consegnassero; i reli-

giosi regolari dal vescovo dipendessero
; l’abito

non vestissero prima dei diciotl'anui, non pro-
fessassero prima dei ventiquattro

; le religiose

non prima dei venti vestissero
, non prima dei

trenta professassero
;

il tribunal del sant’officio

si annullasse; le censure di Roma, (ter quanto si

risolvono io pene corporali
, ed i monitorii di

scomunica , senza il regio consenso non si ese-
guissero, nè pubblicarsi,nè intimarsi, nè atten-

dersi nel foro esterno potessero
; s’intendes-

se abolito il privilegio degli ecclesiastici di ti-

rar i laici ni foro loro , e nelle cause criminali
in tutto 0 per tutto ai laici parificati fossero; le

curie ecclesiastiche e delle cause meramente
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snnl'oiltcio abolim. In rosifTatte riforme eb-

begli a cooperatore Scipione de’ Rieri
, ve-

scovo di Pistoia della cui opera si avvalse

prima per persuadere e poscia per appli-

carle. Tenlò questo prelato di mantenere

nella Chiesa un sistema di episcopalo.ehe fos-

se dal pontefice adatto indipendente; e volle

a questo sistema tanta estensione arrorda-

re(i), che obbligò finalmente PioVI nel

179Ì a condannare siccome erronei e sci-

smatici non pochi de’ principi) stati da esso

stabiliti. L’audace riformatore di Pistoia at-

taccò pure la dottrina delle indulgenze , il

culto reso a Dio in favella straniera c pa-

recchi altri punti appartenenti alla Chie-

sa romana ; c fece in un sinodo i quattro

articoli della Chiesa gallicana adottare. Co-

ni’ era di ragione, tutte queste cose , che

nel sistema pubblico della Toscana si rice-

vettero , rivolsero a sé l'attenzione di tutta

Italia; e poiché ben (beile cosa riesce di far

nascere prevenzioni contro vecchie istitu-

zioni, le quali
,

per essersi lungamente ad

uomini applicale, non lasciano mai di por-

spirituali rnno«ressero e pene puramente spiri-

tuali definissero; pii ordinari ogni due anni il si-

nodo diocesano , per conservare la purità della

dottrina c la santità della disciplina, convocas-

sero ». Botta, Storia d'Italia, dal 1789 al 181 6,

libro primo.

(t) «Statuì poi nel suo sinodo,avere il vescovo

da Cristo immediatamente tulle le facoltà neces-

sarie al buon governo dell* sua diocesi, nè po-

tersi le facoltà medesime od alterare od impedi-

re. c poter sempre e dovere un vescovo ne'suoi

diritti originari rilorntrc ,
quando l'esercizio

loro fu per qualsivoglia cagione interrotto, se

il maggior bene della sua chiesa il riehiegga ».

Ibid.. Certamente le idee di Honiheim e la con-

dotta di Giuseppe II negli stati ereditariiauslria-

ci ave,ino esercitola una parte principalissima

a stabilire is mente di Ricci nelle riforme ulte-

riori, e sovraltutto nelle riforme ecclesiastiche.

Leopoldo ebbe s cederesoventi volle agl'impulsi

di suo fratello (Vrd. Coppi, pagina. 163).
D'altronde era il clero inToscana generalmen-

te avverso alle innovazioni ;
tanto che Leopoldo

si determinò nel 1787 didar commiatoai prelati

tosrani, che dovevano congregarsi (
Coppi, pag.

167). Ben piò a Prato il popolo si levò a rumore
contro di Ricci. Per verità i principi, nella bra-

ma di riformare , poco o nissun pensiero si pi-

gliavano della effettiva opinione di coloro, la cui

condizione pretcndcano essi migliorare; nè pun-

to si lasciavano piegare dai diritti, che altri tro-

vassersi già di avere legittimamente acquistati:

il ai vede nell'abolizione del tribunale della nun-

ziatura a Firenze, accaduta l'anno 1788.

CAP. IV.

lare in piti parti l'impronta dall’egoismo;

e d'altronde più cablo d’assai si eccita l'in-

teresse allorché lo si provoca in uomini a
metti inciviliti

, i quali, non usi a penetra-

re addentro nelle cose arrestansi mai sem-
pre alla superficie delle medesime, le re-

ligiose riforme di Leopoldo ebbero in Ita-

lia quell’islesso favore a incontrare, clic al-

le civili riforme era stalo già universalmen-

te accordato.

In questo mezzo si agitavano in Napoli

interessi a questi affatto somiglianti. Era
questo reame, dopo aver duralo lunghissimi

anni, quale stato accessorio, sotto il gover-

no vi. eregnale , divenuto eredità , spettala

in sorte ad tin tanto cadetto. Re Ferdinando,
venuto al irono in età fanciullesca , ed uso

per educazione a non inlerlenersi in altro

se non in rose frivolissime
,
continuava , in

quanto agli afTari infilici, a rimanere tutta-

via in tuia specie di stato pupillare.

Per siff il Ut disposizione accade», che i mi-

nistri come meglio venisse loro a grado

,

nelle bisogne dello sialo si governassero.

Onde il marchese Tanucci, che sin dai tem-

pi di re Girlo trovavasi a capo dei reggi-

mento, procedea liberamente in un sistema

di riforme, analogo afTatto a quello di Leo-

poldo. Meditava egli un ordine di cose ugual-

mente avverso a Roma, e, per ispeciali rap-

porti poiiiici, l’autorità pontificia ancor piò

dappresso minacciante (1). In Napoli ed in

Sicilia tentare di lor via la costituzione feu-

dale non era cosa
,
che in mente ad alcuno

cader potesse (a) ; laonde , di meglio non

(1) Era Tanucci personalmente irritalo contro

la corte di Roma, perchè un libro ano, sai dirit-

to di asilo, eragli stato interdetto.

(2) • I baroni
,
possessori dei feudi, nemici

egualmente dell'autorità regia edel popolo, quel-

la disprezzavano, questo tiranneggiavano. Oltre

i soliti bandi della caccia, della pesca , dei for-

ni, dei mulini , essi nominavano i giudici della

terre, essi i governatori della città
;
(ter loro era-

no le prime messi, per loro le prime vendemmie,
per loro le prime ricolle degli olii, delle sete a

delle lane; per loro ancora i dazi di entrata nel-

le terre, i pedaggi, le gabelle, le decime ed i ser-

vigi feudatari. In somma erano i popoli vessa-

li, l'erario povero, l'autorità regia manca . eec.

ecc. ... ». Questo è uo po'esagerato. Abbiamo
noi già indicato quanto sui prodotti della terra

bisognasse offrire , allorché piò lungamente ci

siamo intertenuti della condizione de’ villici i*

Italia. Del resto, per molti riflessi, rattrovavansi

i baroni di Napoli, rispetto al re, nello statolite-
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polendo, fece Tornirei l’estremo di sua for-

za
,
per usurpare i diritti de.' baroni , allet-

tarli alla corte
,

dispogliarli di quell’ orgo-

glio, che il vivere principesco loro ispirava,

ed infondergli in vece sentimenti
,
che ad

una nobiltà non più indipendente ma sog-

getta si acconvenissero. Ma troppo devoto ai

boritoci eia Tanucei , nè del favore del prin-

cipe assai lungamente poteva godere (t); on-

de, poi ch'ebbe il suo signore menala donna

lina prinripessaauslriaca, Tu posto giù il 1776,

e il suo posto occupò un uomo degl’ interessi

dell'Austria più l'avoroggialore, il palermita-

no marchese della Sambuca. Non dimeno,af-

làcendosi Itene la tendenza riformatrice del

Tanucei coll’andamentod'uno stato meccani-

camente ordinato, sopravvisse quella all'In-

fluenza di lui, ed il suo successore ancor seco

desimo , che i principi di Ali-mago» in faccia al-

r impcradore ; ed fransi eglino recato in mano
nei loro tcrritorii buon» porte dcidirillidcUaso-

vranità. Quest» autorità riuscir» per essi trop-

po preziosa, nè poi dal diritto era discordante.

(t) Ecco la cagione della caduta di Tanucei.

La regina di Napoli delle in luce un principe, e.

per antica costumanza di quel regno, acquistò il

diritto d' intervenire ed emetter voto nel consi-

glio di stato. Per essa ebbe Tanucei a patire li-

mitazioni ben dure , durato inaino allora poten-

tissimo ; ma , non mostrando egli assai condi-

scendenza, ebbe lo scambio nell
- anno 1776. In-

tanto poco innanzi che lasciasse il ministero ,

ave» egli impegnala colla corte di Roma una di-

sputa, che avea in sé non poca difficoltà. Il gran

contestabile di Napoli, principe Colonna, presen-

tava ogni anno, la vigilia di san Pietro
, il som-

mo pontefice di una bianca chine» unitamente al

canone feudale per lo reame di Napoli. Or avven-

ne il 1776, ebe, nata una disputa di precedenza

tra il govcrnadore di Roma c 1‘ ambasciadnre di

Spagna, profittò Tanucei del pretesto, e si chia-

ri generalmente avverso a questacerimonia; sic-

ché I’ nnno appresso, quand'ebbe Ferdinando a

far esibire la cbinea . non coinè un tributo feu-

dale, ma s) come un'olferta di pura cortesia, ven-

ne quella insieme col danaro presentata. Ma Pio

VI , non che in questa forma accettasse la pre-

sentazione, dichiarò espressamente . altra cosa

non veder lui in essa , che un omaggio renduto-

gli da parte di un suo vassallo. Filialmente l’an-

no 1788, in vece di far presentare pubblicamen-
te la cbinea e il dauaro (7000 ducati ) fece l’una

e l' altro offerire Ferdinando io particolare , ac-

ciocché la cosa in tal modo cadesse in disuso ,

0 almeno la sua significazione politica perdesse.

Protestò Pio VI contro siffatto modo di proce-
dere; e Ferdinando cessò del tutto da ogni sorta
di prestazione. (Not. del trad. frane.)
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trascinò(i). Ma ecco intanto che sempreppiù

rapidamente ci accostiamo a quell’epoca, in

cui scomparse le grandi vedute , le cagioni

gravissime , vedremo far luogo a passioni

per propria soddisfazione sollecitanti ; do-

minare le prevenzioni, i bisogni più volgari

trionfare ;
poter più il timore di offendere

un semplice individuo, che 1’ amore di se-

condare un nobile divisamente', vincere la

opinione , che meglio fosse lasciar migliaia

di galantuomini dai ribaldi trancllare , che

non la giustizia del suo potere abusare, e un
capello a un solo di questi miserabili toc-

care : opinione , che facea temere a Moeser,

non si avesse
,
per pura umanità , a chiarire

gente onesta tulli tnariuoli di questa terra.

In somma ci si ha a parare innanzi un'epo-

ca, in cui ebbe a nascere quella falsa sensi-

viià nel medesimo suo germe corrotta, quel

fruito generato nel (leccato
,
clic usci di po-

di i snervati e di madri impudiche, e pel

quale il nostro secolo ha miseramente (tor-

iata la sua pena.

Questo torrente di false idee ogni cosa ha
inondato, e maggior male ha prodotto ,

che.

non le più sozze libidini dei Medici e le più

nere crudeltà dei Farnese. Alimcntavalo

massimamente il corrente che veniva di

Francia ; ma due italiani, di mente chiaris-

sima forniti, non hanno poco dal canto loro

contribuito, perchè le dighe, che contenerlo

poleano

,

-

si abbattessero , e la resistenza ,

che nelle vecchie abitudini e costumanze in-

contrava , cessasse. Primiero in questa biso-

gna fu Cesare , marchese Beccaria , nato in

Milano l'anno 1735 e morto il 1793; la

cui opera dei delitti e delle pone una («rio

eoinnto immediata esercitò sulle riforme

della giustizia criminale in Toscana ; c che,

parte come professore di economia politica,

e partp, e più ancora, peri grandi maestrali

che occupava
,
ebbe sul miluogo, in cui vi-

vea , sulla Lombardia
,
potenlissimamentc

operato. Fu secondo il napolitano cavaliere

Cadano Filangieri , nato nel 1753, e morto

il 1788, il quale, per la natura delle sue

(1) In Sicilia , dove governavasi lo stato per
via di leggi speciali , più saldo si manicane il

vecchio sistema. Conservavano i baroni tutu in-

tera la loro preponderanza; ned altramente osa-

va attaccargli il viceré Caracciolo, se non di nna
maniera indiretta. Quivi le novelle opinioni non
avcaii" trovalo mollo a far breccia. (Noi. del irad.

frane.)

tao 1 . 11. 81
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idee
,
potette chiaramente far capire quali

fossero le inclinazioni di Tanucci e quale la

influenza di questo ministro su di Napoli.

Plausi universali c poco men che unanimi

ebbero ad accogliere la sua scienza della le-

gislazione, in cui l'attuale ordine di cose ve-

deasi presso che in ogni parte attaccato. E’

non si può non convenire
,
che una mente

vastissima distinguesse Filangieri; ma Bec-

caria e Filangieri
,
e il primo più del secon-

do,sull'esempio de’Francosi eransi addottri-

nati, e a Voltaire e agli enciclopedisti ambe-
due si congiùgnevano.

Intanto, la Toscana al centro dell'Italia, e

il reame di Napoli nell'estremità meridiona-

ledclla penisola, verso una rivoluzione com-
pleta procedeano. Ancora il Milanese ratlro-

vavasi in certa guisa su questo andare. Co-

là, a dir vero, dappoi il medio evo emisi mai
sempre affaticato, perchè niuna singolarità

nelle forme politiche rimanesse
;

nel che

,

prima Maria Teresa e poscia Giuseppi' II

,

alcun ostacolo non aveano incontrato, nè in

nissuna parte era occorso loro, per dir così,

sforzare. Scomparso da lunga pezza tutto

che v’era di bene nei passati ordini , non vi

essendo cosa
,

fin pure nelle scienze che in

quei luoghi fiorivano
(
storia naturale

,
me-

dicina, economia politica ed economia rumi-

le ) ,
che al sensualismo non si rivolgesse -,

applicandosi Ideamente ad ottenere frutti

,

che di questa filosofia degni riuscissero, co-

là massimamente ebbe a manifestarsi viva la

propensione per le politiche novità (i).

Presentata questa generale idea della po-

litica meccanicamente sensualista in Italia

,

tra gli anni 1765 e 1790, ci limoleremo

adesso ad indicare alcuni avvenimenti note-

voli
, qua e colà dalle storie di quel tempo

ricavati.

Addi io luglio dellannoi 76.
1

) morì di vaiuo-

lo l'infantedon Filippo,ducadi Parma,Piacen-

za e Guastalla. Gli fu successore nei domimi
Ferdinando,suo figlinolo,in età allora appena

di quattordici nnni;di tal che, durante la sua

minorità,ebbea continuare nel governo dello

stalo un du Tillot, marchese di Fellino (?.)

,

la cui influenza negli affari era stata prepon-

derante sin dai tempi del duca trapassato.

(1)

Pigliò la Lombardia il colore 0 l'aspetto ,

di cui è parola nel testo, a’tempi di Giuseppe II,

e precisamente sotto il reggimento del conte Fir-

mian.

12)
Nasceva da una oscura famiglia diBayonuc.

|

Or poiché colla morte di don Filippo ebbe-

ro a venir manco alla corte di Parma quelle

considerevoli somme, che dal reame di Spa-

gna ella riscuoteva , si trovò il paese ad un

assai penosa condizione ridotto (1). Ancor

qui fu proso a seguitare il sistema di rifor-

mo, stato in Italia adottalo; c poi che
,
imi-

tando la Spagna, ebbe il governo di Napoli,

nell’anno 17G7, fatti prenderei gesuiti e tut-

ti negli suiti della Chiesi» inviare
,
imitò il

governo di Parma il provvedimento medesi-

mo
,
e sul cominciare del 1768 aneli’ esso i

gesuiti discacciò. Ma già negli anni addietro

la libertà di testare a prò della Chiesa era

stata limitata
,
e alcune provvisioni eransi

fatte
,
che agl’iHteressi della corte di Roma

assai avverse riuscivano. Brasi ordinato, fra

l’altro
, che alcun breve

,
alcun’ ordinanza

pontificia non si pubblicasse, senza die il

!

duca non vi consentisse (3); e du Tillot con

l’estremo di sua forza uvea combattuto con-

tro i diritti
,
che aver pretendea la corte di

Roma all’ alto dominio su Parma, e che alla

morte di Filippo uvea rinnovali (3).

Contro il debole duca di Parma credette

il cardinale segretario di Sullo ,
Torreggia-

ne poter isfogare lo sdegno
, di che bolliva

dentro, per le provvisioni avverse alla corte

di Roma, che la piupparte delle corti italia-

ne aveiino adottate. Epperò , lui richiedente,

mandò fuori il pontefice, il dì 3o gennaio,

un breve
,
con cui ,

ogni novità nel duca-

to di Parma proibendo, ammoniva i preti a

non vi si conformare
,
e tutti coloro ,

chea
pregiudizio della Chiesa cooperato avessero,

nelle censure eeclesiaslicheessere incorsi (4).

(1) Botta
, cut vanno molto a sangue i lavori

che precessero immediatamente la rivoluzione
francese , leva n ciclo l’amministrazione del du
Tillot. Egli il commenta di aver riunti a Parma
gli animi piò liberi di quel tempo fra’l clero, di

aver migliorata l'università , fondata nn’accade-
min di belle arti c una biblioteca. Ma innanzi
tutto c’conviene esaminare con qual mente co-

deste cose fossero stale praticate.

(2) Coppi , pag. 83.

(3) Botta .Storia d’Italia dal 1789 al 1814,
libro primo.

(1) « A questo tempo sorse una grave contro-
versia tra il governo del duca e la corte di Ro-
ma; imperciocché, avendo il duca mandato fuo-
ri una sua prammatica intorno alle inani morte
ed un editto , che le obbligava al pagamento
delle gravezze pubbliche, il papa Clemente XIII
pubblicò in Roma un breve monitorio , con cui
dichiarò nulle quelle ordinazioni sovrane di far-

Digltlzed by Google
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Ma, por sostenere du T'Ulot si levarono losio

unte le corti dei Borboni (1). Luigi XV foce

occupare Avignone e il Venaissino , c il re

di Napoli, o a dir meglio Tanucci, Beneven-

to e Ponlccorvo; Liuto che alla fin fine do-

vette il papa sollecitare la mediazione di

Maria Teresa , la (piale con grande riserba-

zione in tal bisogna si contenne. Venezia

istessa
,
patria del pontefice, congiuntasi ai

riformatori inimici della Chiesa, ebbe sin dal

finire del 1767 proibita ogni donazione d’im-

mobili al clero (a), siccome altresì ogni ri-

cevimento di novizi negli ordini religiosi :

la quale ultima proibizione non prima del

mese di settembre fu modificata. Tra mezzo

a queste intricatissime deputazioni , il cui

riuscimcnlo ,
gran fatto felice non polca

sperarsi, usci repentinamente di vita (’.le-

mente XIII la sera del dì a di febbraio del-

l’anno 1769.

A questo tempo le cose della Corsila ob-

lierò a prendere un inviamento più stabile

e più determinalo. Il imitalo, di cui più in-

nanzi abbiamo discorso , e per elìcilo del

quale stavano alcune genti francesi a guar-

dia di certe piazze della^ìorsica, era cessato

il giorno io agosto 17GH, senza che i Geno-

vesi alcuna sorta di superiorità sui rilietli

avessero acquistala. Che anzi no andavano

mi , come provenienti da autorità non idonea a

larle,e lesive delle immunità ecclesiastiche,am-
monendo eziandio che tutti coloro , che coope-

ralo vi aveano , erano incorsi nelle censure ec-

clesiastiche Bona, lbid.

( 1 ) Il duca fece dapprima pmibire severamen-
te il monitori» ne' suoi stali ; e poscia

, per
mezzo dei tre ministri di Francia , di Spugna e
di Napoli . presentare al pontefice , nel di 6
aprile , una rimostranza , nella tpialc , prote-

stando contro la pontificia decisione, sostene-

va, aver lui usato del suo diritto di sovrano nel

metter fuori i decreti , elle la corte di Bontà
avo.i censurali. ( Noi. del trad. frane. )

(2) Il senato non istcllc contento a questo. fi-

gli decreto , che nel tassafe il clero per le gra-

vezze ordinarie non facesse alcun bisogno di ri-

cyrn-re all’approvazione del ponielice, della qua-
le si avrebbe avuta ni cessila solamente nel ca-

so di lasse straordinarie. Decretò pure , che le

cariche di rettori, procuratori e provinciali do-
vessero esclusivamente ai sudditi della repub-
bliea conferirsi; e per le bisogne temporali altra

giurisdizione i religiosi nou conoscessero , se

non quella dei maestrali ordinarli. Queste prov-

visioni furono falle iti settembre dell'anno 1 768 .

(.Voi. del trad. frane.)
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costoro con la meglio ,
lauto ebe nell’anno

1767 aveano occupala l’isola di Capraia (1).

(t) I Corsi andavano debitori dell'acqoislau

superiorità al governo ,
che di essi e delle coso

loro faceva Pasquale Paoli. Per opera di costui

era cessata l'anarchia, edordinato un reggimen-

to affatto regolare. Diviso il potere in legislati-

vo , esecutivo e giudiziario , erasene affidato il

primo ramo ad una consulta generaleche compo-
nevano cinquecento membri , eletti ogni anno.

Ciascun comune , che avesse tin giudice, inviava

un procuratore all'assemblea generale; e il clero

di ciascuna pieve 0 cantone, siccome altresì ogni

chipsa collegiale, avea un rappresentante. No-

minava l'assemblea ,
per via di commcsstoni , i

magistrali e i membri del potere esecutivo , al

numero di nove. Di cotesti nove tre soliper vol-

ta , durante quattro illesi, esercitavano il pote-

re congiuntamente a Paoli , che n’era il presi-

dente , e che avea il titolo di generale del regno

e capo del supremo magistrato di Corsica. Per

verità il potere di costui era assoluto ; ed una
legge della consulta generale proibiva , sotto

pene severissimo, che alcuno parlasse o scrives-

se contro il sapremo consiglio e spezialmente

contro il generale. Non dimeno aveano le pro-

vinole cd i comuni piena libertà di agire ; chè

i maestrali municipali , eleni dal concittadini

medesimi , erano coloro che reggevano il go-

verno comunale. Paoli volle ingentilire altresì

i costumi dc'suoi compatrioti ;
oude , dopo aver

richiesto Giangiacomn Housseau della compila-

zione diun codice per la Corsica, non accettando

i principi! di costui sulla utilità dell'ignoranza

pel benessere degli uomini, fondò una univer-

sitàaCurte.Egli avea ben pochi mcssi.pcr accor-

rere ai pubblici bisogni, ammontando la somma
delle imposte a mala pena a un milione di lire ;

ed avea dall’altra banda non pochi ostacoli a do-

ver superare. Le relazioni sue colla corte di Ro-

ma non riuscivano sempre di natura multoami-

ebeitile ; impennoceliò avendo i prelati , i qua-

li erano pressoché tutti devoti a Genova, abban-

donate le sedi loro , era I' episcopato siccome

sospesp in Corsica. I Genovesi , dal canto loro ,

facevano l'estremo di loro forze percliò ogni le-

game dei ribelli collii Santa Sede si rompesse; ma
ogni opera riuscì vana , avendo Clemente invia-

lo colà un suo legalo , per riordinare l'aiiumui-

strazionc delle diuecsi ;
nella qual bisogna si

fecero a couperare eziandio i maestrali corsi.

Però avendo i Genovesi tentato d' impedire il

passaggio al visitatore apostolico, ebbero a na-

scere alcune questioni Ira la repubblica di Ge-

nera e la Sama Sede. Qiiercievasi la repubblica

clic inviando il pontefice un legalo nell' isola
,

veniva in certa guisa a riconoscere il guverno

dei ribelli ; ma non per questo si rimase il san-

to padre dall'iiicoininciata opera pastorale
;

del

clic novello incilanieuio ebbe a venirne all’ ani-

mu dei Corsi. Nèmigjior effetto suri irono le len-

te di Genera
,
per isvulgerc i ribelli , 0 far ua-
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Persuasi adunque di non poter da sé soli i.*oiì-

servarela Corsica, i Genovesi fermarono an-

ticipatamente il di 1 1 maggio un novello tVat-

tatoeo! re di Francia. Occuperebbe questo

monarca tutl’i forti e porti dell’ isola * e in

generale tuli’ i punti
,

il cui possesso giudi-

• cherebbesi necessario a sicurare i Genovesi

dai ribelli; e lutti questi luoghi terrebb’egli

in piena podestà in sintantoché la repubblica

noi ristorasse delle spese della guerra. Sola-

mente non |>oiivhb’egli farne cessione ad al-

tri , senza die in ciò fosso il consentimento

della repubblica ; la quale avrebbe ad esser

messa in possesso dell’isola di Gapraia fra

uno spazio , che non dovrebbe oltrepassare

Panno 177 1
(i).

*

Per virtù di questo trattalo i Genovesi

vuotarono interamente la Corsica; ma gl’iso-

lani restarono a combattere colla FranriuO*).

Isella primavera del 1769 venne neU’isola il

generale de Vaux con un «esercito consi-

derevole
(3) , il quale

,
partito in tre schie-

re, fu mosso a danni dei sollevati. Dopo
vari combattimenti

,
Paoli fu costretto a

ritrarsi in disordine sopra Rostino ; ove

colà ancora rimasto sconfitto, perriè Cor-

to , che venne in mano de’ Francesi il gior-

no rq di maggio. Parecchi capi dei solle-

vati ripararono in Toscana
,
e Paoli stesso

«cere In essi sospetti contro Paoli. Ada fin fine,

disperando la repubblica di avere a far frutto in

nulla, fermò il trottato col re di Francia , di cui

è stata fatta parola nell’anno 1760. Tentarono I

capi francesi di calmare gli animi ;
ma i Orsi

dimandavano la indipendenza . e Genova non
Volevo calare. Adunque , rotte le pratiche rela-

tive alla riconoscenza dell* indipendenza della

Corsica , insignorironsi i ribelli dell'isola di Ca-

praia.
(
Nnt. del trnd. frane. )

(I! Per condurre i Genovesi a questa spezie di

abbandono, i Francesi nveann tolto il pretesto

dell’arrivo de’gesuili nell'Isola, «ve la repubbli-

ca dava loro asilo, per abbandonare l’uno dopo

l’altro tutt’i ponti, che essi occupavano. I quali

non si tosto erano da essi lasciati, che venivano

In bnlla degl'isolani. In tal modo, vedendo in re-

pubblica , ebe tulio era per fuggirle di mano, e

adottando i Francesi di essere stanchi d’interve-

nire più lungamente nelle cose di questa guerra,

parvero costoro decidersi a malo stento a pren-

dere risola sotto la propria dominazione. (
Not.

del trad. frane. )

(2) Essi ottennero ezinndio alcuni brillanti

successi , avendo Paoli sconfitto più volte Mar-
beuf e Chauvclin, spezi» I inculi* a Mariana.

(3) Egli couducca meglio di venlidue mila
uomini.

C A T. IV.

alla fin dei rotili dovette prendere il mede-

simo partito. Alla metà di giugno ri rimbar-

cò da Porto Vmrliio per Livorno, donde poi

alla volta d'Inghilterra navigò. Partito lui
,

tutta la Corsica venne a divozione dei Fran-

cesi (t).

Frattanto un cangiamento importante

,

stato già peV noi indicato, era avvenuto l’an-

no 17GB in quanto a Napoli, il riti giovane

monarca aven condotta moglie l’arciduches-

sa Maria Carolina, figlia di Maria Teresa.

Per questa unione eransi confusi in certa

guisa gl’interessi dei Borboni e dei principi

di Lorena Ahsurgo in Italia. Dappoi quasi

tre secoli, tutto che mai sempre fosserai tro-

vati i pontefici ad un miserevole stato di de-

bolezza condotti, avenno almanco colai con-

fusione saputa fin qui distornare. Ora peti)

a flutto spacchila parve la sorte della Chie-

sa, vedendo il destino
, che a tutte le esigen-

ze degli stati temporali ella cedesse. Dai

tempi di Nicolò II fin oggi , non fu giam-

mai situazione di un papa che ,
volendo

i suoi doveri degnamente adempire ,
fos-

se al pari di questa difiìcile , al momento

che i cardinali si congregarono in conclave,

il di 1

5

febbraio 17G9. Bentosto di visersi

eglino in due parli , delle de zelatili e delle

corone; c. dopo non poco tergiversare,ebbero

finalmente, il giorno 19 di maggio,acclamalo

pontefice il cardinale Gangnnclli ,
figliuolo

di un medico di Sant’Areangelo. Ilquale.per

onorare la memoria del suo protettore (Ile-

mente XIII,assunse il nome di Clemente XD-
Una gran calca attorno al nuovo capodel-

ia cristianità fecero i Borboni e la corte di

Portogallo, per fin- sì che l’ordine de’gesui-

li onninamente si sopprimesse. Non sapeva

il pontefice in qual guisa combattere queste

potenze della terra-, e veramente qual cosa

inai poter lui opporrealla violenza decornati*

damenii loro? Pregavagli, lasciassergli tem-

po a meditare; ed egli stesso astenevasi dal

rinnovatela bolla in ooenaDomini. per la qua*

. le tanto vivamente aonlali si erano i governi

temporali. Ma dal suo contegno in genende,

potette arguirsi, esser lui disposto a cedere

sovra più d’un articolo alla tendenza rifui-

(1) Essendo i fatti avveniri! della Corsicaih*

gnli intimamente n quelli della Francia, noi da

questo punto considereremo l'isola come affano

disgiunta dall’Italia.

Digitized by Google
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matrice del secolo, cui Clemente XIII avca

fin qui opposta una calma imperturbabili'^).

TiUlavolia le riforme non operavansi dap-

pertutto, siccome in Toscana, senza contrad-

dizione. Per la sua condotta arcasi errato

dii Tillot cosiffatto ninnerò d’inimici, che i

cittadini cominciarono a tumultuare; onde

fermarono la Francia c In Spagna d’ inviar

quivi commessarì, perche lo stato delle cose

esaminassero. Costoro, senza opporsi al-

trimenti alle inclinazioni del giovine du-

ca, dettero licenza al du Tillol, c collocato-

lo in vece sua uno Spugnitelo, appellalo de
l,ano; il quale, stando sommesso allaulorità

del duca, a quel tempo divenuto maggiore,

c delle riforme antireligiose fallo inimi-

co (a) , le cose di Parma ,
Piacenza e Gua-

stalla governò.

In questo mezzo secondi a nissuno resta-

vano gli siati del re di Sardegna in quel mo-
vimento, che a veri ed effettivi progressi

cónduceTa, senza che vedessersi colà, sotto

colore di combinazioni superiori, tutte le co-

se disluogale , c spinte, evinte per impulso
meccanico, ad andarsi l'tina contro l’ altra

ad urtare o sentpreppiii confondere. Molti

iinmcgliamcnti operava in realtà Carlo Km-
inanuelc nelle leggi e nell'amministrazione
della giustizia; ma non lols’egli al diritto

costitutivo il suo valore, e il diritto comu-
ne, non altrimenti che ausiliario, conservò.

Nelle cose religiose arrecò eziandio alcuni

cangiamenti, ma ciò non fece senza ottener

prima il consentimento dalla corte di Po-
ma (3). Tentò pure di alleggerire le gravez-
ze della feudalità, osi veramente farle scom-
parire, senza che per altro le vecchie isti-

lli Innanzi tutto Clemente sospese II monito-
rio fulminalo contro il due» di Parma e restituì

a questo principe le benedizioni della Chiesa.
Pi ciò dette subitamente avviso alla corte di
Francia, sperando che con questo gli sì restituis-
se Avignone j ma i Borboni pensavano allora a
stroppargli ulteriori decisioni. ( Not. del Irad.
frane.

)

(2) Il giovine duca, riconciliatosi perfettamen-
te rolla corte di Roma

, ristabilì a Parma il tri-

bunale del sant’olBcio; ma con siffatta dolcezza
lemi’egli questa nuova via, che non v’ebbe alcu-
no, il quale si trovasse adontato dei mezzi, che
a manieniiRcnto del rispetto pel culto esteriore
furono adoperati.

{ Not. del trad. frane. )

(3) Corresse il pontefice per la Savoia gli abu-
si degli asili religiosi. ( Not. del trad. frane. )
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tuzioni si offendessero, o siccome dolio ra-

gione discordanti si qualificassero. Iti tutte

le quali cose nel migliore aettordo del mon-
do colla nobiltà de'suoi siati egli procedet-

te (i).

(1) La legge di Savoia ,
per la soppressione

delle gravezze feudali, può ben esser riguarda-

ta siccome un modello ad imitarsi per casi con-

simili. Si trova di essa un corto rcassunto in

Coppi, pag. tot.

Ect'oi particolari, che a tal proposito rinven-

gonsi in Bottate Erano in Savoia le mani morte*
guisa dell'antico reame di Borgogna , di cui il

rimitivo dominio della casa di Savoia fu mem-
ro. Queste mani morte di due sorte si numera-

vano. li supremo dominio di quelle terre ap-

parteneva al signore feudatario , o laico si fos-

se o ecclesiastieo
;
P utile all’ attuale posses-

sore spettava
, il quale , se senza prole vi-

rile moriva , la terra ritornava In arbitrio del-

l'alto signore feudatario. col carico peròdi dotare

le figliuole e pagare I debiti dell'ultimo posses-

sore. Quanto alle persone, o erano servi addetti

alla gleba, privi di ogni libertà personalc.se non
quella di lavorare le terre del signore, od alme-
no soggetti a taglia a sua volontà. L’uso, la ci-

viltà cresciuta, la tolleranza dei signori, alcuni

editti dei sovrani arcano già mitigato, anzi qua-

si totalmente estirpale le servitù personali; ma
sussisteano ancora le reali con evidente pregiu-

dizio della comune prosperità.

« Già il re insin dall’anno 1762, abolite in Sa-

voia le antiche servitù , cioè le mani morte so-

pra defiinite
, nelle terre di dominio regio, area

esortalo i signori feudatari, acciocché pigliando

l’esempio imitativo da lui. nelle proprie terrete

estinguessero. Né volle ebe a titolo gratuito le

mani morte acquistassero la libertà, ina bensì

dando un compenso.di cui egli determioatoavea
Pimporlarc. Sulle prime non consegui il fineebe

desiderava , sia perché fra i signori feudatari

molti non si curarono di seguitare la benigna
intenzione del re , sia perché tra coloro stessi,

che a quel modo di feudalità erano sottoposti

non pochi amarono meglio nell’antica condizio-

ne, di cui poco si sentivano gravati, perseverare,

che dare un-compenso per molti gravoso, per al-

cuni insopportabile. Costoro non aveano voluto

riscattarsi per le terre, o ridersi eziandio alcu-

ni, che non si vollero nemmeno riscattare per le

persone, perché da una vita certa, quantunque
non libera , non volevano passare ad una vita

incerta e forse più noiosa, ancorcbè libera fosse

divenuta.

« Cosi passarono le cose sino al 1771,eilpre-

giudizio , che per le terre vincolate sentivano e

i popoli e lo stato, erailniedesiuio;ilrenel 1771
venne sforzando le ritrose volontà con avere or-

dinato , che ad ogni modo le feudali servitù si

riscattassero cosi del le terre come delle persone,

riduccodolo alla stima d’uua rendita, cui il gra-



eio l i b. xii.

Il dì 16 ottobre 1771 solennizzossi a Mi-

lano il matrimonio dttll'arciduca Ferdinando
colla principessa Maria Beatrice Ricciarda

d’Esle, erede presuntiva del durato di Mo-
dena. Il padre di costei si eia siffattamente

dichiarato avverso a codesta unione, stala

fermala da sì lungo tempo, che il duca re-

gnante si vide costretto a farlo rimanere so-

stenuto
, insintanlochè la cerimonia delle

nozze non fosse compiutamente perfezionata.

L’anno 1772 , tutto che cotanto memora-
bile nella storia universale di Europa , non
presenta

, in quanto all'Italia, alcun che ,

clic riuscisse degno di esser notalo. Non
cosi l’anno appresso

,
il {piale presenta in

questa contrada avvenimenti per sè stessi

notevolissimi. Re Carlo Emmanuele , che un
mal d’ idropisia travagliava da lungo tem-

po, aggravatosi coll’ nvvunzarsi negli anni

,

si mondi quello il 21 di febbraio. Da lui pas-

sò lo scettro nello mani di suo figlio Vittorio

Amedeo ,
principe per natura e per educa-

zione generoso
, ma addatosi oltre il dire a

quelle mostre militari, di che era allora in

Alemagna si grande andazzo. Federico II di

Prussia era il modello, che in molli riguardi

esteriori ei si sforzava imitare ed eziandio

sorpassare; dicendo alle volle per ischerzo ,

essergli piti caro un tamburino che un dot-

to^); tuttoché realmente non poco ci le scien-

ze apprezzasse. Per l’amore delle rassegne e

delle rappresentazioni guerresche detl’egli

fondo al tesoro del padre , accrebbe le im-
poste e portò il debito del paese ad un meri-

to insin allora sconosciuto (a). Imitando l’e-

sempio della Prussia
, i soli nobili furono

vita , per divenire svincolato , duvet pagare al-

1' antico signore moltiplicala venticinque volte.

Privali uomini e comunità erano tocche da que-
ste feudalità: per facilitare il pagamento dei ri-

scatto Tu ordinato , che i beni soggetti pagasse-
ro nii'imposta , e quanto essa gettasse deposita-

to fosse in una cassa particolare, che prestereb-

be, mediante un interesse, ai gravati le somme,
di cui bisogno aveano per liberarsi ; il re volle

finalmente , che affinchè i patrimoni ilei signori

feudatari non si minorassero , i callitali ritratti

dai gravati riscattatisi in liioghifcrmi e nonsog-
gelii a fallire a loro profitto s’ investissero. Ve-
nutasi ai conti, si rinvenne, clic questi gravatili

feudali sommavano a dodici milioni di lire, e di

vantaggio ».

(lj Botta, Storia d'Italia, dal 1789 al IBM, li-

bro primo.

(2) Sommavano queste nell* anno 1789 a cento

Vculi mille ui di franchi e di vantaggio.

CAP. IV.

chiamali ai comandi della milizia, e presso

che tulli gi'impicghi civili, contro ogni co-

stumanza dell'Italia, divennero il |mlrimo-

nio esclusivo della nobiltà. Del rimanente

Vittorio Amedeo fece st utl iosa opera per cau-

sare colla Chiesa di Roma ogni qualsivoglia

sorta di quislioni.

Ammollendo pure ohe molle polenlissimc

Gigioni clevassersi allora contro i gesuiti

,

Clemente XIV non sarebbe calalo mai a sop-

primergli, ove a svolgerlo non fossero sta-

le le minacce dei Borboni c della corte di

Portogallo. Adunque il dì a3 luglio 1773
mise fuori un breve, non latto pubblico in

Roma innanzi il dì 16 d’agosto, col quale re-

stò l’ordine perseguitalo onninamente sop-

presso. In pari tempo furono chiusi in Ca-

stel sanl’Angeio, in qualità di prigionieri, il

generale dell'ordine, Ricci, e vari altri capi

della società medesima. Or qui noti accade

già ili poter biasimare la condona del santo

padre
,
considerala per se stessa

,
che in

quel fondo |>oi uvea ben egli il dirillodi abo-

lire 1
’ ordine, e negl' interessi della Chiesa

trovar ragioni sufficienti per giustificare co-

desta soppressione •, ma che un sovrano pon-

tefice abbia fin a questo punto obbliato il

principio
, che sin qui Roma al di sopra di

tutto il mondo ha sollevala; ch’egli abbia ce-

duto alle istanze dei pelentali temporali

,

stalea lui sotto forma insultante presenta-

le, ecco quanto farà comparire in realtà di-

scesa la Santa Sede ad uuo stato ili debolez-

za, la cui ragione tutta nelle circostanze ge-

nerali non islà. Il difetto movea ancor da

quell’uomo che, senz’avere l’eroismo recla-

mato da codesta gravissima posizione ,
lo

scettro della cristianità si trovava a gover-

nare (i).

(1) i governi secolari arrenarono generai,

mente i benefizi della bolla, che sopprimeva ige-

suiti; ma e* non veliero sottomettersi alla dispo-

sizione , che invertiva i beni della compagnia a

fondazioni religiose. Cosi in Italia , il senato di

Venezia dette bene alle parrocchie il permesso

di eseguire il breve in quanto alla parte spiritua-

le; ma fece prender possesso dei beni dell’ ordi-

ne in nome della repubblica. 1 collegi di Genova

posero le mani addosso a tutti i beni stabili »

mobili, entrale , oggetti preziosi , cc. ,
apparte-

nenti ai gesuiti in lutto il territorio della repub-

blica. Lo stesso re del Piemonte fedire al sovra-

no pontefice , non appartenere a lui il disporre

lei beni dell’ordine soppresso; venire con ciò*»»

usurparsi i dittiti della soYrauità temporale. So-

zed by Google



DAL 1768 SINO ALLA RIVOLUZIONE FRANCESE.

Da ciò, a dir vero
,
ebbe Clemente a co-

gliere ben presto mollissimi frutti tempora-

li. Gli si ofterl mediatore appo i Borboni il

duca di Panna, e già sullo scorciare dell’an-

no riebbe dal re di' Napoli Benevento e Pon-

lecórvo; c in aprile dell’anno appresso il Ve-

naissino ed Avignone dalla Francia. La sua

gioia era al colmo, vedendola buon armonia

ristabilita con quelle corti, ehe mostrai an-

si non ita guari cosi minaccevole, pur di que-

sto non potò godere lungamente. Agitalo

mai sempre dai sospetti
,
guardandosi ad

ogni ora dai tentativi di avvelenamento, pa-
reva ch’egli ministrasse a sé stesso degli an-

tidoti, dai quali venne il suo corpo siffatta-

mente a indebolirsi, che di un male poco
gravo ebbe di poi a rimanere vittima. Se-

condo ogni apparenza, avendosi egli
,

per

una lieve doglia reumatica, applicale al col-

lo le mignatte, senza udir consiglio dei

medici quali temeva,ebbe a sentirsi nelle for-

ze estremamente infranto, e il giorno toset-

tembre dell’anno 1774. gli si appiccò la

febbre addosso. Aggravatosi il male ed in-

fiammatosi il basso ventre
,
usci Clemente

di questa .vita il giorno 22 di quel mese.
Fra a tale stato ridotto il suo eorpo.che, per
quanta cura si prendessero ad imbalsamar-
lo, non si potette fare che ad una completa
dissoluzione non soggiacesse. Si è preteso

,

che i gesuiti avesserlo avvelenato; ma se
mai in costoro colai divisamente avesse co-
valo, non avrebbero indugiato ad eseguirlo

appresso la di loro soppressione.

Nel settembre dell’anno 1773 ,
per causa

dei grani, ebbevi a Palermo un tumulto. Il

viceré, marchese Lagliani, cagliò: fece ve-

nir manco allo soldatesche ogni ordine, eie
cose procedettero cosi oltre, che il popolo le

discacciò. Pur lutlavolta la tranquillità fu ri-

stabilita per opera dell’ arcivescovo Filan-
gieri, il quale fece in guisa che la città dai

disordini ben poca cosa venisse a soffrire.

Infine il re fece grazia ai ribelli
, e tutto ne-

gli antichi ordini rientrò. Tanucci, d’altron-
de, durava tuttavia nella carriera intra-

presa.

.Morto Clemente,si aprì il conclave il gior-
no 5 ottobre, dal quale, addì 1 5 febbraio
dell'anno apresso 1775 fu eletto pontefice il

cardinale Giovanni Angiolo de’Bruschi di no-

lo il re di Napoli si mostrò più arrendevole. (Noi.
del trad. frane.)
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bile famiglia di Cesena. Egli prese il nome
di Pio VI, e fe’disbrigare sollecitamente il

processo dei gesuiti
,

tuttavia sostenuti in

castel Sant’Angelo. Pei quali alcun delitto

reale non ritrovandosi, furono, tra il finire

di quesi’anuoe ’l cominciare del seguente
,

alla libertà restituiti. Di questo favore pe-

rò non potette godere il generale del l’ordi-

ne, Ricci, essendo già inolio durnute la sua

prigionia.

Principale motivo, chela elezione di Pio
VI aved determinata

,
era che i modi di co-

stui formavano un manifesto contrapposto

colli nlricaia elocuzione e coll’aspetto me-
schino di Clemente XIV. Era PioVI eloquen-

te, dignitoso, di monte colta e di modi av-

venenti; se non che egli era al tempo stesso

vanitoso
, ostinato

,
collerico. E’ sarebbe*!

dato di buon grado a far risorgere l’influen-

za politica della Santa Scile; ma, tuttoché il

cardinale Orsini proponossegli una lega di

tutti gli stati italiani sotto una specie di pre-

sidenza del pontefice, vodea troppo bene
,

non offrire cosiffatti disegni speranza alcuna
di buon successo. Pio cercò pure

,
per via

d’intraprese negli stali della Chiesa, acqui-

starsi alcuna nominanza trai principi seco-

lari; e non polendo
,
per cagione della stia

posizione, cacciarsi nella via, iti cui i prin-

cipi venivano allora acquistandosi gloria
,

né potendo darsi al riformare
(
in quella

guisa che si richiedeva, perché fessevi ma-
teria ad elogi

) ,
scelse per sé tuia grande

opera amministrativa, l’asciugamento delle

paludi Pontine; essendo le imprese di que-
sta natura ancor elle dell’umore del secolo.

Rapini, cui Pio VI affidò la condotta di que-
sti lavori, disegnò la linea Pia, fe’sravare le

sponde delle riviere Uffente ed Amnzcno
,

rendette di bel nuovo praticabile un antico

canale, noto sotto il nome di fiume Sisto, e
fece scaricare in maro le acque, così raccol-

te, per mezzo del canale Badino (1). Per que-
sti lavori asciugaronsi in parte quei terreni

paludosi, 0 impedissi all’avvenire, che le ac-

que nei bassi fondi, ristagnale, non marcis-
sero (2).

(1) Botta , Storia d'Italia , dal 1789 al 1814
,

libro primo.

(2) Circa l’uso , cui furono addetti i terreni
cosi aquistati , ecco quanto ne dice Coppi

, olla
pagina 124: o I terreni asciugali si concessero
in enfiteusi

; il duca Braschi , nepntc del pa-
pa

, ebbe 2U0i> rubbia di terre coltivabili c lOltO
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Ma in quella che a quest’ attività ammi-

nistrativa si abbandonava
,
non trasandava

Pio VI le arti belle, delle quali cercò sulla

sua capitale far rifulgere lo splendore. Già,

sendo egli tesoriere della cantera apostoli-

ca, nominatovi da Clemente XIV ,
indotto

avea questo pontefice a fare che il Valicano

accogliesse grande quantità di anticaglie •,

ora però colale straordinaria estensione fu

per lui data a questo stabilimento ,
che a

ben giusto titolo può venir risguardato sic-

come il vero restauratore, o meglio ancora,

fondatore del museo Pio (dementino. Ma se

Pio VI compì veramente
,

nella via in che

s’era posto, delle opere grandiose e, per co-

sì dire, ineseguibili, egli è pur mestieri con-

venire, che nissun alloggiamento arrecò egli

ai mali della Chiesa
,

nè i pericoli
,
che la

Santa Sede minacciavano, menomamente di-

stornò. Eppure questa e non altra sarebbe

stala la sua vera missione.

Gli anni appresso alla elezione di Pio VI

senz’ altro avvenimento , che interessante

fosse, passarono. Nell’anno 1780, in quel

medesimo ch’ebbe a finire Maria Teresa ,

morì, il giorno 22 febbraio Francesco II du-

ca di Modena, dell’ età di oltantadue anni.

Anch’egli durante il suo reggimento ,
avea

presentato il suo paese di novelli codici , e,

non ostante la malaugurata esperienza per

lui fatta della guerra, siero compiaciuto di

mostre e di rassegne,per rovina dè'stioi sud-

diti oppressi da questo peso. Gli successe

nel governo suo figlio , ultimo rampollo

della casa d’Esle, il duca Ercole 111 . Rinaldo,

figliuol vero de’suoi tempi , armato contro

il feudale sistema, lutto pieno di sdegno per

la Chiesa, che il potere temporale cercava

limitare , Rinaldo s’ ebbe addalo non per

tanto deli’accoslarsi del temporale
,

quan-

d’era per piombare sul suo capo.

rabbia di bosco, pagandone però il canone egua-

le a quello che pagarono tutti gli altri ». Per im-

prendere l’opera intiera dell'asciugamento , fu

costretto Pio VI di accrescere il debilodello sta-

to per una somma , ii cui interesse ascese a qua-

rentottomila centosettanlanove scudi
;
e la spe-

sa dell'opera costò poscia ogni anno dodicimila

scudi. Tutto il profitto che l'amministrazione
ebbe a cavare dai terreni asciugati non andò ol-

tre i trentaduc mila seicento scudi. In tal guisa

il guadagno non pareggiò a gran pezza la spesa;

c solo al duca Braschi ne venne un profitto per-

sonale e immediato.

CAP. IV. ,

Poiché la morte di Maria Teresa ebbe più

libero di sè lasciato Giuseppe II, non sola-

mente s’innoltrò costui nella via delle ri-

forme in Italia, in cut da mollo tempo erasi

cacciato
,
ma avvanzò bentosto in questa

carriera tu it’ i principi del suo tempo; e
quell'ultimo resto di rispetto per le memo-
rie storiche , che tuttavia nel cuore de’ po-

poli qua e colà sopravvivea, per opera sua

restò distrutto. Visto intanto, che ninna con-

siderazione voluta era prestare alle rimo-

stranze sue sulla condotta dell’imperadore

circa le (.•oso della religione
,
Pio VI pose

ogni sua confidenza neirintervenlo suo per-

sonale, e si dette a credere ebe, comparen-
do solo, avessero le disposizioni di Giusep-

pe li ad esser cambiale. Intraprese adunque
un viaggio a Vienna

,
rischiando abbassare

ancor piò la sua autorità, ove da esso alcun

resultamento non otterrebbe; e questa ven-

tura voi Pi gli correre non ostanti gli avvisi dei

cardinali piò previdenti. Il 27 febbraio 178^

moss’cglida Roma; 0, por la via di Loreto,Ce-

sena, Ferrara , Udine
,

ricevuto dapper-

tutto a gran festa ed onoranza
, il gior-

no 22 di marzo arrivò a Vienna. L’im-

peradore medesimo il piò ossequioso rispet-

to esteriormente gli dimostrò, comechè poi

non senza segreto salisfacimento libelli av-

versi al pontefice vedesse circolare. In quan-

to allo scopa principale del viaggio
,
non

penò guari Pio VI e s’accorse, quello essere

compiutamente mancalo (1). Adunque, il

di 22 aprile divisò ritornare; e, ricusata la

dignità di principe dell’impero
,

offerta a

suo nipote Luigi de’ Braschi,mosse per Ma-

nicò e giunse prestamente a Venezia ; don-

de, per Ferrara, Bologna e Ancona, il di i 3

giugno venne a Roma. Giuseppe , che già

nei Stali ereditai ii la tolleranza legale di

ogni sella religiosa avea stabilita
;
che nei

(i) Dappertutto accorsero i popoli sul sua

passaggioa fargli le onoranze. A Vienna er* di

spesso visitalo dall’iniperadore, i cui sudditi pò*

nevansi a ginocchio avanti a lui. Era il pontefice

si fattamente incantato di queste accoglienze,

che in un pubblico concistoro tenutosi nel palaz-

zo imperiale , solenni grazie ne rendette alpini-

pcradorc. Ma niente potè svolgere Giuseppe dal-

ie intraprese riformazioni. A Roma ebhersi mos-

se querele contro i principi della casa d’Austria,

e fu biasimalo Pio Vidi aver compromessala
tiara e fattala comparir da meno della coroni di

Cesare. ( Noi. del trad frane. )
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paesi a sé soggetti alcun breve di Noma non

faceva pubblicare, senza che un consenso di

Ini o de’ maestrali suoi noi permettesse ;

che i monaci al diocesano vescovo avea sug-

gelli, ed ogni relazione loro coi capi degli

ordini avea proibita ; che molli conventi

avea aboliti -, che gli affari di matrimonio

i al vescovo diocesano , con interdizione di

rivolgersi alla corte di Roma , avea attri-

buiti *, e che molte altre cose su que-

st’ andare avea fatte Giuseppe non cangiò

nulla di tulle quiete sue istilozioni. Che
anzi

,
di sua piena autorità , le diocesi dei

vescovi ne' suoi stali italiani , distribuì di

nuovo*, tutt i seminarli ecclesiastici abolì

,

e creò in loro vece case di educazione
,
in

cui coloro , che al sacerdozio s’addicesse-

ro, giusta lo idee sue. proprie si addottri-

nassero. Reclamò in fine il diritto di nomi-

nare l'arcivescovo di Milano , e prescrisse

inoltre o proibì tante cose, inai sempre nel-

lo scopo di riformare, che da tutt’i suoi

statuti avea, alla fin dei conti, se non i’abo-

li/.ioue della Chiesa cattolica romana, cer-

to una tal quale sospensione di quella ri-

sultare.

Era indubitatamente del proprio diritto

assai convinto Giuseppe II , allorché leggi

di tal falla egli ordinava; e ciò che mollo

chiaramente ii dimostrasi è la visita per lui

due volte fatta alla eapitaledel mondo cattoli-

co, quando.in sul cominciare del 1784 viag-

giando per ritalia,si recòa Napoli e ne ritor-

nò
(

1 ). E lutto che non lo si t>oicsse indurre

a lasciare l’ incognito nel quale si nasconde-

va h.) ,
varie conferenze, nel suo secondo

(1) A Napoli cercò dei filosofi , s’inlerlenne

spesse volte con Filangieri , ed a grandissima
fidanza accolse i ministri riformatori, Tanucci e

Carlo de Marco. Abolivansi allora i privilegi dei

baroni
, gli appelli a Roma e il tribunale della

nunziatura sopprimevansi
, ed una volta per

sempre il tribunale dell'inquisizione distrugge-
vasi. Si buccinava eziandio delia soppressione
de’convenli inutili, in Sicilia poi, i morti inqui-

sitori non si surrogavano; un decreto suvrano
avea nel 1782 il sant’oiìlcio abolito

;
il viceré

dell'isola, Caracciuii, con perseveranza siadope-
rava , perchè il potere eccessivo de’baroni con
quello degli allriordini si adeguasse, t vassalli,

oppressi dai signori, sollevava
; ma i sentimenti

religiosi del popolo,col suo dispregio per le cose
sacre e coU’afTeUaia sua religiosa incredulità,
oltraggiava.

(2) Questo suo andare sconosciutamente gli

tornava più comodo,massime per le relazioni sue

CEO T. II.

eia

soggiorno, (‘gli ebbe col santo padre, da cui

trasse origine un concordato sullo cose re-

ligiose della Lombardia
,
onde ir. efrugabil-

mente vien provata fu bassa e timorosa con-

dizione , in che l’animo del pontefice a quel

tempo trovava»! condotto. Non ostarne tut-

ta la sua superiorità personale , ove a (ilo-

mente XIV lo si paragoni , si troverà , che
Piò Vi nè il sentimento della propria di-

gnità , nè il coraggio de’ suoi predecessori

sosteneva. AH’imperadore, nella sua qualità

di dura di Milano , concesse il diritto di no-

minare ai vescovadi eoi benefici! della Lom-
bardia austriaca

( 1 ).

Né manco notevole riesce quest’ epoca ,

essendoché la repubblica di Venezia, incur-

vata sotto ii peso degli anni c parendo per

debolezza contenuta nel riposo
,
tentò da

questa immobilità uscir fuora , volendo

,

armata roano, difendere gl'interessi proprii

contro ii dey di Tunisi
(2), il quale , per le

perdile patite da’ suoi sudditi sulle due na-

vi veneziane state bruciate, dimandava un
compenso. Era non poco lcui |)0 che questa

disputasi agitava, e in questo mezzo un
messo della repubblica era stato dai tuni-

sini insultalo. Alla fin fine, mandato a dan-
ni di Tunisi Angelo Emo ixin ttn’armala

,

questi bombordò la Gouletle e due altri

forti, mentrechè un’altra squadra incro-

ciava nell’Arcipelago. Ma , nel fallo poi,

nissuna conseguenza ,
che d’ importanza

fosse, ebbe da sì grande apparalo a risulta-

re ; Unito che alla fin dei conti dovette la

repubblica
,
per veder sicurato il suo com-

mercio, accordare al dey novelli pagamenti.

B più appresso
,
per accontentare questo

solo avversario, bisognò clic la repubblica

rivocasse, il 179» la proibizione di portar

binarne da costruzioni marittime e munizio-

ni da guerra alla volta de’ porli barbare-

schi (3).
• ‘ • •’

•
i * • • '• * . V

f

coi dotti. Egli vistò con cara particolare ! 'uni-

versità di Pavia, illustrata a quel teinpoda Spal-

lanzani, Scarpa, Gregorio Fontana', vòlta. Sco-

prii, Franck, Tamburini ,
Mascheroni, ecc.

(1) Coppi, pag. 152.

(2) Delie piccole ostilità eranvi quasiché sem-

pre state fra la repubblica e i barbareschi
; le

quali, siccome di pòchissima importanza, sono
state da noi trasandate.

(3) Completiamo qui la lista dei doge di Vene-

zia: Luigi Pisani; 174!, Pietro Grimatii; 1752,

Francesco Loredauo ; 1762 , Marco Foscarini;

82
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Gli anni npprrsso al 1784 non v* <*bbe av-

venimenti di sorla in quanto aU’llnlia; e so-

lo bisogna avvertire, essere iu essi con più

ardore ebe mai le riforme in Toscana , in

Napoli e in Ixunhardia stale continuate.

Fotmaronsi allora le scuole per accogliere

le dottrine , che dopo non guari tempo dai

Francesi furono sporse, e cIm? sovra ogni al-

tra , almeno per la immensità delle conse-

guenze, ebbero a superare.

Addi ao febbraio 1790 morì l’mperado-

re, e suo fratello, il gra duca L<*o| oldo. tolto

dalla sua attività riformatrice , abbandonò

Firenze il di 1 di marzo per trarre a gover-

nare sui Stati ereditarti e tosto ancora sul-

l’ impero. Per virtù delle leggi alla Toscana

relative, lasciò egli quraln stato al secondo

suo figliuolo , Ferdinando. Congiunsi4 poscia

in matrimonio il primogenito Francesco, sta-

to altra volta già maritato, con Maria Tere-

sa ,
figliuola del re di Napoli ,

e il novello

granduca con altra figlia di costui , appel-

lata àiaria Amalia. A Francesco ,
principe

ereditario di Sicilia , fu fidanzata l’ arcidu-

chessa Maria Clementina (1); e in tal modo,

mercè di un triplice legame, fu la rasa Bor-

bone di Napoli agl'interessi deli’ Austria in

Italia riattaccata.

Prima di farci a discorrere delle guerre

che, uscite dal seno della francese rivoluzio-

ne, sull'Italia si versarono , uopo è di fare

alcune osservazioni sugli anni , che le pre-

cedettero. Nel 1791 usci di questa vita la

figlia dell’ultimo dura di Massa ,
della rasa

Malaspina Cibo, la duchessa Maria Teresa di

Modena, cui successe nel durato la figliuola

Maria Beatrice Ricciardn . fatta già donna
dell’arciduca Ferdinando (?.).

In questo medesimo anno 1791 comin-

ciarono gli stali del Piemonte a risentire an-

eli’ essi degli scrolli della rivoluzione , che

agitava la Francia. Nello Sciablese ebbevi

una specie di sollevazione; universale si ren-

dette in Savoia il malcontento; a Torino un

tumulto di studenti commossi; la città intie-

ra per parecchi giorni : dappertutto entrò

la discordia. Egli è bene il vero
,
che faeil-

•

1763, Luigi { Aloisio ) Mocenigo ; 1779, Piolo

Benier;1788, Luigi Manini.

(1) Nipote di Leopoldo da Francesco suo fi-

gliuolo.

(2) Non prima della morte di questa princi-

pessa, avvenuta nell’anno 1729 , fu il ducato di

Ma9sa riunito interamente agli stati di Modena.

CAP. IV.

mente colla forza s» ebbe in Savoia ritor-

nata la calma, ed a Torino con tira Ixn

avvisata dolcezza ; ma troppo chiaramente

sentiva il governo, essergli di sotto i pie’mi-

nato il terreno, e trovarsi lui stesso il

primo ad essere esposto agli aitan’hi della

Francia. Laonde sollecitò provvedimenti rii

precauzione appo le altre corti italiane , 1^

quali, per la precedente di loro condotta,

il terreno a ricevere i semi della france-

se rivoluzione aveano accomodato (1). Egli

tentò riuuirle tutte in una lega , di cui

principale oggetto fosse il preservarsi dal-

rinlluenza di Francia (a). Ma dappertutto

,

fuor che a Napoli, furono i timori della cor-

te di Torino tenuti in conto di esagerati

,

nè fu mica voluto rieonoscere.che alla sorte

del Piemonte stava congiunto il destino di

tutto il resto dell’ Italia. E quando nel 1792,

divenute le cose più incalzanti
,
ebbe il ga-

binetto delle due Sicilie presentato al redi

Sardegna e alla repubblica di Venezia un

progetto analogo , tendente adesso
,
più che

ad altro, alla militare difesa dell'Italia , la

repubblica persistette tuttavia nella sua im-

mobilità; tantoché re Ferdinando, cui gl'in-

teressi politici di sua moglie aveano massi-

mamente eccitato contro la Francia , fu co-

stretto bentosto all’ inazione e all’ immobili-

tà
, siccome or ora saremo per vedere. A tal

condizione era dunque condotta la monar-

chia di Sardegna in Italia , allorché nel-

1
' anno 1793 re Vittorio Amedeo collegossi

ai principi uniti contro la Francia , e spe-

zialmente all’Austria
(3), ed ogni relazione

(1) Se tutta la storia In generale presenta II più

magnifico cementano a questo detto della Saviez-

za: Per quel medesimo , che si avrà peccato ,
si

porterà pena. Io si trova spezialmente nella sto-

ria d’Italia , al tempo che trattiamo e in quello •

che immediatamente verrà appresso.

(2) Coppi , pan. 232. « In tale stato di cose

pertanto essere indispensabile di formarsi frale

potenze italiane uoa lega, la quale, escluso ogni

altro oggetto politico, mirasse soltanto a preser-

vare i rispettivi territorii dalla corruzione e dal-

le insidie degli emissari francesi , a comunicar-

si scambievolmente tutte le cognizioni e le mi-

sure a lai proposito relative , ed a soccorrersi

nel caso che qualche esplosione nell’ uno o nel-

1* altro de’rispelllvi dominii richiedesse la som-

ministrazione di uomini 0 di danaro ».

(3) Oltreché i snoi stati erano i più esposti

agli attacchi della Francia , era Vittorio Ame-
deo circondato da fuorusciti francesi,! quali ve-

nivamo continuamente stimolando ;
e d’altronde
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diplomatica co' vicini in preda alla dema-
gogia allontanò (i). Avea egli un esercito

poderoso , ove si riguardi il numero de’suoi

soldati
,
ma uso solo ai spettacoli militari

,

ai corpi di guardia ed alle rassegne. IH que-

sto, una schiera di dieci mila uomini , sotto

il govprno del conte de’ Lazzari e del vec-

chio marchese de Cordon ,
fu destinata per

la Savoia; un’altra di otto mila, condotta da

Curten
,
generale ottagenario

,
pel contado

di Nizza ; ed il resto rimase in Piemonte
,

per esser presto ai bisogni ed alle voglie

della corte.

Da parte loro i Francesi raccolsero olio

migliaia di soldati sul Varo e quindici nel

,

Delflnalo, sotto i comandamenti del genera-

le Montesquieu. Poscia , atteso che il re di-

Sardegna avea accolli favorevolmente i fuo-

rusciti e rifiutalo per l'opposto di ricevere

il plenipotenziario repubblicano Sémonville

e data persecuzione agli amici della liberti

ne' suoi stali
, il di i5 settembre gl'intima-

rono la guerra. Ma già sin dal giorno dieci

étg

crasi mandato a Monlesqimm
,

piombasse
sulla Savoia , e questa provincia in nome
della Francia orniposse.

Fra tutt’i principi dell’Italia il papa
fu quegli , che maggior debolezza di ani-

mo ebbe dimostrata. Tuttoché si trovass'e-

gli pe’ suoi rapporti religiosi
(
avendo per-

duti gli stati ecclesiastici su quel dì Francia)

in opposizione vivissima co’ rivoltuosi fran-

cesi, e tenesse a riguardo loro un linguag-

gio ostile, non di meno, ravvisando in Italia

pe' principi! della rivoluzione una simpatia

grandissima , tentò di render quelli all’av-

venire innocui per la Chiesa
,
assecondan-

do le mire, cui essi tendevano, fì i principi!

giacobini
,

per quanto possibil fosse
,
co’

principi! cristiani conciliando (i). In cosif-

fatta guisa si pensò guadagnare la opinio-

ne in prò delia Chiesti , senza por mente

,

che qnando si fa un compromesso col dia-

volo, basta sol che gli si presenti un dito

,

perch’ei della inano intera s’ impadroni-
sca.

Capitolo v.

CONDIZIONE DELI. ITALI* ISSINO AL CONG1ESSO DI VIENNA.

Allobcbè la Francia bandita la guerra,

erano in Sii voi a le soldatesche piemontesi

nella guisa meno acconcia alle circostanze

collocate. Non si aspettando alcuno nn mo-
vimento cosi rapido da parte dell'inimico

,

non si era posto mente a nissuna disposi-

zione, che potesse lare abilità di ributtarlo.

Intanto come fu venuto a Montesquiou l’or-

dine d’incominciare le ostilità . spiccò co-

stui il generale Anseime, aciocchè, valicalo

il Varo, attaccasse Nizza; e Anseime, fatto

ancor più forte per la cooperazione del con-

trammiruglio Troguet, che divisava una di-

scesa presso Monaco, non ebbe a incontra

-

una stretti itleinis di famiglia Is corte sa*
•Ila casa reale di Prioria congiugnerà.

Il) A Torino, dev’era egli destinato, dovei Sé-
moneille ogel cosa osservare, mantener vivigli
elementi rivolutosi e indurre il re ad un’ al-

leami con la Francia contro l’Austria. Ma, co-
me fa giunto ad Alessandria , il re mandi or-

dine , ebe lo si facesse ritornile su'snoi passi.

re ostacolo di sorta ne’ suoi progressi. Mon-
tesquiou, egli stesso , col rimanente delle

(I) Ma siccome questa era una guerra non
solamente ili armi, ma ancora di opinimi , cosi

si pensò ii Roma ad un rimedio singolare
, per

fermare in suo favore quelle che si erano tanto
dilatale , e che minacciavano al grande mina ai

principi ; conciossiacbè , temendosi di qualche
sbocco di Francesi in Italia, fa creduto utile di
preoccupare il passo , con fare che la religione
santificasse certi principi) pulitici , acciocché
non facessero più forza contro di lei, ed al tem-
po strsso

, il che era più importante
, perforas-

se . ch’ella era il metto più efficace , il solo cho
fosse abile a prevenire gli abusi , che sogliono
spingere i popoli a trascorrere contro i princip .

Cosi ammessa e conciliata la radice politici col-

la religione, si toglieva, speravano, agli avver-
sari! quell’arma tanto potente delle opinioni ,

che atlori più che nei tempi passali erano pre-
valse , e si confermava vieppiù l'imperio della
religicne. Adunque , ed a queste fine si diede
upera . ebe uno Spedalieri , uomo motto dol-
io e di non mediocre ingegno , stampasse nel

1791 in Assisi an libro , intitolato I diritti dal-
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sue forze,mosse contro il forte di Barraiixsui

confini della Savoia, e concepì il disegno di

occupare il passaggio di Montmeillan ed ab-

barcare la via di Maurienne. Ma poi che pel

cattivo tempo non potè nella notte del ?.i

settembre queste due operazioni mandare a

compimento, fece nelle gole di Mians sor-

prendere le soldatesche ‘mimiche, e cacciar-

le via per forza dalle loro posizioni. Le qua-

li con siffatta precipilanza si trassero in-

dietro da tuli’ i punti , che Montesquiou ,

sospettando di qualche imboscata , non osò

far occupare Cbambéry tostochè i suoi fin

presso questa piazza ebbero penetrili. Il

passo di Montmeillan era stato del pari ab-

bandonato dai soldati sardi.

Nè miglior prova fecero costóro dalla

banda di Nizza-, avendo questa città abban-

donala senza nissuna resistenza al generale

Anseime-, il quale, valicato il Varo, il di

3 settembre se ne impadronì. Si arrese

Villafranca senza colpo tirare, e vennero in

balia de* Francesi moltissime artiglierie,

ima fregata
,
una corvetta e i magazzini del

re. Bentosto anche il castello di Montalbano

calda patti. Ma sopraggiunte ai Pieniontósi

un rinforzo di soldati austriaci
,

tuttoché

raonno.Qncsto libro fa dedicato al cardinale Fab-
brizio Ruffo,allora tesoriere generale della came-
ra apostolica, e Pio VI ne nominò l’autore bene-
ficiato di S. Pietro.Afferma inquesta sua opera lo

Spedai ieri , che la società umana, ossia il patto

che unisce gli uomini nello stalo civile , è for-

malo direttamente e immediatamente dagli uo-
mini stessi

, che è tutto loro , che Dio non vi

ha parte con volontà particolare diretta ed im-
mediata , ma soltanto come il primo ente e pri-

mo movente , cioè a dire , che il patto sociale

viene da Dio.come vengono da lui tutti gli effet-

ti naturali delle cause seconde. Afferma ancora,

che il governo dispotico non è governo legittimo,

ma abuso di governo , c che la nazione , che ha
formato il patto sociale, ha il diritto di dichiarare
decaduto il sovrano

, se questo, invece di esegui-
re le condizioni sotto ie quali gli è stata affida ta la

sovranità, la viola tirannicamente. Quindi l’au-

tore spiega i caratteri
,

per cui si viene a cono-
scere In tirannide , che adducono il caso della
decadenza; e queste sue proposizioni corrobora
con l'autorità di san Tommaso , il quale nel suo
opuscolo latino, intitolato: De regimine prinei-
pum ad regem Cypri , ne dimostra la verità. Fi-

nalmente lo Spedai ieri pruova
, che la religione

cristiana è la più sicura custode del patto socia-
le e dei diritti dell* uomo in società , e che anzi
ella è I’ unica capace di produrre un tanto effet-
to. Botta, Storia d'Italia dal 1789 al 1814.

CAP. - V.

non patossersi i primi rattrovarc per anco
in condizione di rilorre Nizza

, rimasero i

due eserciti inimici l’un contro labro ordi-

nalo appresso Saorgio. Oneglia
,
per averi

tratto sur una scialuppa dell'armata di Tru-
guet, la quale volea porre do’ negoziatori a
terra , ebbe ad esser fulminala dalle arti-

glierie delle navi; e, tolta per assalto e sac-

cheggiata, fu finalmente abbandonala, non
offrendo essa una posizione,che fosse basle-

volmeule importarne.

Come Montesquiou eblte saputi i successi

delle armi francesi nel contado di Nizza, ri-

solse tosto di spazzare la Savoia delle sol-

datesche piemontesi. Nè iu questa bisogna

gran fatto egli ebbe a penare; imperciocché
essendo quella provincia tutta quanta parti-

giana della Francia , in pochi di venne inte-

ramente in balia desimi. Sopraggiunio l’in-

verno, dovettero di necessità riposare le ar-

mi nelle montagne della Savoia e nelle Alpi

marittime ; ma i disastri
, die erano incolli

all’ esercito e che carichi si gravosi uveauo

fatto ricadere sullo stato, eccitarono in Pie-

monte querele violentissime contro i capi

,

stali tolti dalle classi superiori
,

contro la

nobiltà in generale e contro il governo. Ed

ove non fosse stato il bene
,
che alla casa

regnarne si portava, ancora qui, siccome i»

Savoia , con grandissima letizia incontro ai

Fnnecsi si sarebbe andato.

In cosi dallo imbarazzo non trovò il go-

verno ehi in uomini e in danaro il soccorres-

se, eccello che l’Austria. Più tardi raccomo-

dò l’Inghilterra di danaro; ma nissuna cosa

da Venezia potè cavare. Il solo stato d’ Ita-

lia
,
che avesse avuto l’accorgimento di al-

learsi colla Sardegna , il reame di Napoli

,

essendosi ricusalo di accogliere un amba-

sciadore francese, era stato costretto dal

contrammiraglio La lotiche, che sorse innan-

zi la capitale il dì 1 6 dicembre con nove va-

scelli di fila e quattro fregale, a riconoscere

il presente reggimento della Francia ,
e di-

chiararsi neutrale (i). Intanto fu dalla con-

venzione nazionale riunito alla Francia . in

sul finire di dicembre 179*2, il contado di

Nizza , tome dipartimento delle Alpi marit-

time, e il ducalo di Savoia
,

sotto il nome

di dipartimento del Montebianco.

Imperiava massimamente agli alleati con-

tro la Francia, che Venezia si determinasse

il) Coppi pag. 244 e seg.
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a rinunziare alla sira neutralità ; luiLivollu

nissun effetto ebltero a produrre su di lei

nò i successi dei Francesi contro i Sardi, nè

le rimostranze del gabinetto imperiale. E
solamente un parlilo, a capo del quale stava

un Francesco Pesaro, procuratore di San

Marco, portava sentenza, doverla repubbli-

ca, ad ogni evento, impinguare l’erario , al-

lestire una flotta
,
ed ordinare un esercito ;

ma levatoglisi contro un opposto, che muti

bisogno giudicava esservi di cosiffatti prov-

vedimenti , fu la prima sentenza senza più

rigetiaUi. (innova medesimamente continuo

a persistere in una neutralità calma e con-

fidente.

Nella campagna del 179.3 , oltre il soc-

corso delle genti austriache condotte dal

generale Devins (1) ,
ebbe il re di Sarde-

gna a venir secondato dalla ribellione del-

la Francia meridionale contro la conven-

zione , i cui movimenti in piirte con Ini

medesimo erano staiti concertali (a). Inleii-

deano i realisti , aver mi esso loro a coo-

perare una manna rapida sopra Lione ; ma
tal non fu la niente di Vittorio Amedeo , al

quale più d’ogui altra cosa importava ricu-

perare il contado di Nizza, i cui abitanti, ri-

mastigli fedeli , il mal animo loro verso i

Francesi manifestavano. In tale stato di cose

la convenzione prepose al comando supremo
degli eserciti di Nizza, 0 d’Italia , e di Savo-
ia, o delle Alpi

,
il generale Kcllermann

,
e

portò le forze di questi due eserciti insino a

cinquantamila combattenti.

Keilermann stabili il suo quartlor gene-

rale nella valle di Quciras ; fortificò Trnni-
gnoiie , San Giovanni di Muuricnuc c Mou-
«tiers de Tarentaise ; lasciò una forti? schie-

ra presso Gonfiane; e pose il nerbo princi-

pale della sua difesa nell’ ala dritta sulle al-

ture di Fogasso. In questo modo eragli fatta

abilità di rivolgersi, secondo meglio si pre-

sentasse, sia a mezzodì, sia a tramontana
colla più gran parte delle sue soldatesche.

Ma innanzi di cominciare la lotta sulle Alpi,

salpò da Tolone l’ ammiraglio Truguet con

un’armata
,
ben più considerevole di quella

dell anno innanzi, e con a bordo sei migliaia

(1) AI quale fu poi commesso il governo su-
premo di tutte le soldatesche sarde.

(2) Vittorio Amedeo concepì contro i Savoiardi
un odio violentissimo, per la premura da costo-
ro dimostrala di unirsi alla Francia.

di soldati da sbarco, la quale sorse nel |>or-

lo di Cagliari il dì gennaio j 793(1). Trat-

tosi, come a Quegli»
,

sulla scialuppa che
iva a sbarcare i negoziatori francesi,Truguet
fece bombardare Cagliari; ma in cambio di

bombe , fu a lui risposto con palle roventi,

del che ebbe a patire Tarmata danni signifi-

cantissimi. Accorsero i montanari a difen-

dere la capitale, e le genti sbarcale con gra-

ve lor perdita dovettero sulle navi riparare.

A capo di pochi giorni eblte Truguet a torsi

giu dall'impresa ; e costretto da una tempe-

sta e dal mal animo dei suoi.» Tolone rientrò.

Sul continente dell’ Italia il timore di uno
sbarco di Spaglinoli o d'inglesi (a) indusse i

Francesi a combattere una giornata nel con-

tado di Nizza , ove , subordinalo agli ordini

di Kcllermann, dirigeva Iti guerra il genera-

le Brunet , cui stavano a fronti* i generali

sardi, Colli e Dellera. Adunque, diviso il suo

esercito in molte schiere,Brunet cucciar vol-

le i nimici dalle allure che occupavano.!! dì

8 giugno incominciò T attacco
,

e tutte le

posizioni ebbe espugnate, eccetto però quel-

la di Raus; donde
,
a malgrado V impetuoso

valore de’suoi , venne vigorosamente ribut-

talo. Dopo quattro di volle tentare di nuovo
la fazione; ma non trovò la resistenza inni

valida; sicché, riportata qualche perdila, fu

costretto pure di ritirarsi.

Allora trasse nel contado Kcllermann in

persona, per riconoscere lo stalo delle cose,

che novello coraggio Iacea ripigliare alle

genti sarde , e por apportare soccorso là ,

dove il bisogno richiederebbe. Come giunse,

fece occupare fortemente le allure ,
che le

valli della Tinea e della Vesubia separano.

(1) La cagione, che indusse l'armata francese

a venire sulla Sardegna, fu che Paoli, richiama-
to in Corsica dalla costituente, avea ceduto alle

istigazioni degli alleali, cd eccitato gl'isolani a

ribellarsi dalla Francia, il governo convenzio-
nale voleva assicurarsi della Sardcgna^er sog-

giogare i ribelli
;
ed ecco perché avea egli poco

stante offerto a Vittorio Amedeo di cedergli lo

stato di Genova , ove questo monarca volesse
collcgarsi alla Francia e nominarle la Sarde-
gna.

( Noi. del trad. frane. )

(2) L'nalleanza tra la Sardegna e l'Inghilterra

era stala fermala il di 25 aprile. 1703. Per essa
avea il re a sostenere con cinquantamila uomini
la guerra contro la Francia; e il re dTpghilterra
a pagare ogni anno dugenlomila lire sterline

alla Sardegna durante la guerra, la quale dovea
dal canto suo sostenere eon un'armata nel.Medi-

,

terraneo. Coppi, pag. 275 c 276.
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Intanto una Torte schiera di Santi e di Au-
striaci si raccolse nelle circostanze di Sa-

lUZZO.

In questo mezzo apparve un’ armata in-

glese nel Mediterraneo
,
per la quale ebbe

animo il gabinetto di Napoli di ripigliare

una sembianza ostile verso Francia (i) , di

chiudere alle navi francesi i porti del reame
e di promettere agli alleati, e sovraiiuui al-

l’Inghilterra
,
per contingente, militare , sei

migliaia di soldati di terra
,
quattro vascelli

di fila, quattro fregate e quattro navi mino-

ri. Il papa medesimo dette promessa di trup-

pe nnsiliarie (a). E se Genova c la Toscana

non fecero altrettanto, egli avvenne perchè

varie ragioni visi opponevano, e perchèd’al-

tronde irritati aveanogli animi le pretensio-

ni e l'alterigia dei plenipotenziarii inglesi a

Firenze ed appo la repubblica (3). Presi da

(1) I.'alleanza tra Napoli e l’Inghilterra contro
la Francia fu fermata il di 13 loglio 1793. L'in-

glese Acton era allora, per favore della regina,

a capo del ministero di Napoli. Coppi pag.
377 , 380 .

(2) Non ostanti le offese dei rivolutosi france-

si verso la Chiesa , non ostanti gl’insulti loro

fatti al pontrBee, e la tolta di Avignone non me-
no che del contado Venaissino , rimaneva tutta-

via in Roma un console francese. Ma quando co-

stui sulla sua magione volle inalberare I' in-

segna della repubblica . il papa vi si oppose
il di 8 gennaio 1793 e riprodusse tutte quante
le sue qaerele. Allora l’ambaaùiadore francese
appo la corte di Napoli dichiarò , per via d'una
nota, al cardinale segretario di stato Zellada ,

dovere il console inalberare la insegna, sia che
il papa riconoscesse , sia che no, la repubblica.
A questa nuova si levi a tumulto il popolo di

Roma, e il governo, innanzi di dare alcuna ri-

sposta officiale alla nota dell’ambasciadore, am-
moni i due agenti francesi , residenti allora in

Soma , Lattone e Basvilie , nulla di nuovo in

questo mezzo intraprendessero , onde il popolo
vieppiù non s’irritasse. Ma costoro, dispregian-
do l’avviso, mosiraronsi pubblicamente coi co-

lori repubblicani e li portavano in guisa da col-

pire l'attenzione. Il popolo fece loro le fischiale

e gli scagliò delie pietre;e poiché di rimando eb-

bero essi tratto d’una pistola , la folla gl'inse-

gui fin dentro una rasa, gridando Fica Sun Pie-

tri*. Basvilie, cessalo dal difendersi , toccò da
un barbiere no colpo di rasoio nel ventrr, e la

dimane spirò
; gli altri furono cavali salvi dalla

milizia, che in buon numero vi accorse.il popo-

lo fece oltraggi eziandio all’ accademia di Fran-

cia, e si dovette durar fatica per calmarlo. Cop-
pi. pag. 25 1. 261.

(3) Venezia, Genova « la Toscane aveano riso-

luto di persistete nella loro ncutiailta, onde per

sdegno contro questi piccoli stati, nisstm ri-

spetto usavano gl'inglesi a riguardo loto
;

tanto che nell’istesso porto neutrale di Ge-

nova posero le mani addosso a una fregata

francese e l’equipaggio passarono per le ar-

mi. Da ciò nacque, che la Francia pretese

,

come soddisfazione da Genova, un bando di

guerra contro l’ Inghilterra. Tuttavolta la

repubblica protestò, voler lei continuare a

rimanersene di mezzo. A Venezia medesima-

mente , non ostanti le reclamazioni fatte in

tuono minaccevole, non riuscirono gl’inglesi

a poterne cavar mdia (t) Da un’ altra ban-

da
, il gran maestro di Malta, istigato a ciò

tial re di Napoli , tutti gli agenti francesi

dal suo territorio discacciò , chiuse i suoi

porti alle navi di Francia , e dichiarò non

riconoscere la repubblica francese (a).

involgerle d* siffatto proponimento, gli agenlidi-

plometiei dell'Inghilterra assunsero quel tuono

minaccevole, il cui effetto sorti contrario alla lo-

ro aspettativa. Harver, che risiedeva a Firenze,

scrisse al capo del governo del gran duca , che

ove tra dodici ore II francese incaricato di affari

non si discacciasse, l'armals inglese atlaccbfrrb-

be Livorno; e che miglior mezzo a prevenire l'i-

nimicizia della Gran Brettagna non cavea che

eseguire puntualmente e senza aspettar trmpo

quanto per lei ai dimandava, vale a dire, diteac-

riare l’agente delta repubblica e congiugnersi al-

la lega. Il ministro toscano rispose , essersi gii

dati degli ordini, perché di Toscana l'incaricato

di affari di Francia si partisse ; ma di lega e di

guerra nissun motto fece, in questo medesimo
tempo il ministro inglese Orale e dichiarar» a

Genova, dover la repubblica discacciare sul mo-

mento il residente francese , l'amicizia dell’ In-

ghilterra accettare e le armate degli alleali ne’

suoi porti ricevere- (Not. del trad. frane.)

(I) A Venezia il residente Inglese Worslej me-

no insolentemente si comportò- Nelle auediman-

de, presentate io senato sotto l’aspetto di consi-

gli , ei fece opera d’ indurre la repubblica a far

causa comune cogli alleati ; esagerò tuli’ i torli

dri Francesi , e dichiarò, bastare a far paghi gli

alleali.cbe il senato l’ambasceria francese accom-

miatasse ed ogni commercio di armi e vettova-

glie coi Francesi proibisse.E perché meglioquo-

sle sue parole imponessero, ei dichiarò , le pro-

poste sue averle fatte in nome del re d’ingbilter-

ra, dell’imperadrice di Russia, dell' impcradore

d’Austria e del re di Prussia. 11 amato rispose,

voler lui conservare intatta la neutralità, ned al-

tra concessione agli alleati poter fare , ae non

chiamare all'avvenire incaricato d’affari della na-

zione francese non più della repubblica quel re-

sidente , la cui espulsione era stala dimandata.

(Not. dei trad. frane.)

(2; Monaco, estinta U linea mascolina prlnci-
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Intanto non prima del mese di agosto In

rotta la guerra in Savoia per parte degli al-

leati. Governava l'esercito
,
destinalo al con-

quisto di questa contrada, il duca di Monfer-

ralo, terzo figliuolo di Vittorio Amedeo; il

quale mosse in persona sopra Mauricnne ,

mentre Gordon penetrava nella Tarentaise ,

ed una terza schiera Faucigny e l’ estrema

sinistra dei Francesi minacciava. Scemale le

fòrze di Kellermann, coll'esserseue spiccata

parte a danni di Lione , fu fatta facoltà ai

Sardi ed agli Austriaci di penetrare per fino

a Beaufort end .Vigili-bianche , appoggian-

dosi rolla dritta a Salanehe e colla stanca a

Mauricnne. I Francesi in questo mentre si

tennero sempre a Conllans ; ma in sul finire

d'agosto, sopraggiunto dall'assedio di Lione

Kellermann colle guardie nazionali delle

province circostanti . e richiamate dall'ala

dritta alcune milizie, si fece signore, il di 3n
settembre, della posizione di Monteornel.

Nella notte del giorno appresso Gordon do-

vette ritirarsi da Aigueblancbe, c fu rincac-

cialo poi da Kellermann sul piccolo San
Bernardo. Appresso anche il duca di Moli-

ferrato fu costretto di abitandomi re la Mau-
rienne e dirigersi su Termignon, dove giun-

se addi fi ottobre.

Nel mese di settembre discese la valle del-

la linea
,
colla piupparle delle sue soldate-

sche
,

il generale Devins , e arrivò insino a

Clans. Colà fu raggiunto dal duca d' Aosta
,

secondo figliuolo del re, il quale, dopo aver

costi-etti i Francesi a ritrjrsi daGanlasca so-

vra lltelle, gli condusse quattro migliaia di

soldati. Il re islesso si trovava all'esercito, e

intendeva , congiuntamente al dura ,
spin-

gersi innanzi e discendere frettolosamente il

Varo ; ma Devins pretese mancarsi di prov-

visioni , esitò e perdette tempo. In questo

mezzo Brunet avea avuto lo scambio in Du-

gommier, e quando finalmente si risolse De-

vins ad assediare il castrilo di Gilette, fu dal

generale francese egli medesimo, il 19 otto-

bre, quivi attaccato-, e, costretto a levate il

campo, lasciò in balta dell' inimico la piò

pesca dei Grimaldi nell'anno 1731, cri passala,

per metto di Luigia Ippolita erede di questa ca-

sa , a suo marito Francesco Leonoro de Gojon-
Matignon. 1.mesto piccolo principato, messo sin

(fai iUtl sotto la proiezione della Francia, entrò

nelle vicende della rivoluzione
, ed alla Francia

fu riunito, per decreto della convenzione nazio-

nale, nell’anno 1794. Coppi, pag. 394.

gran |»arle delle sue munizioni da guerra.

Due giorni appresso il piemontese generale

conte di Sanl'Andrea tentò di sorprendere i

Francesi-, ma non fece frutto.

Lasciato da Dugommier il governo del-

l’esercito a Dumerbion , mandò costui
, il di

14 novembre, il brigadiere generale Massé-

na ad assaltare il campo di Gastei Ginesu-

,

ove gli alleati eransi allòrtificati con trincee.

1 soldati di Massella lo sforzarono colle ba-

ionette , sloggiarono gl’ inimici da una se-

conda posizione vantaggiosa , e misero in

fondo cosi tutte le speranze
,
ctie Vittorio

Amedeo sul suo conludo di Nizza avea lott-

ila le.

Al cominciare dell'anno 179! venne a in

grossare l’ esercito italico una parte di quel-

le soldatesche, le quali fin qui all'assedio di

Tolone erano state impiegale. Nè da parie

de' Piemontesi alcun provvedimento fu tra-

scurato, perchè la guerra con piò calore si

proseguisse. Il duca di Monrerralo,vuoiala

la Savoia, conduceva ora una legione in Val

d'Aosta.Gordon avea avutolo scambio nel co-

lonnello Chino, il quale avea posti gli allog-

giamenti suoi sul Moncenisio. Guerreggia-
va Proverà nel Piemonte propriamente det-

to, e sull’alto Po. Colli osteggiava in faccia

ai Francesi ne' monti del contado di Nizza.

Capitanava, dall’altra parte, l’esercito fran-

cese delle Alpi il generale Duinas; il quale,

nel mese di aprile ,
fé’ marciare il geuurale

Basdelaune de la Tarentaise contro certo

fortificazioni , cui stava a guardia un ofii-

ciale svizzero ai stipendi! del re di Sarde-

gna. Per danaro s’ impadroni Basdelaune

(Ielle fortificazioni; e cosi la via pH piccolo

San Bernardo si trovò in mano de’France-

si , la cui marcia verso Aosta non fu arre-

stati, -che dal duca di Monferrato presso il

Campo del principe Tommaso
,

posizione

fortissima e molto tacile ad esser di lesa.

Nei primi di maggio procedettero i Fran-
cesi per la via del Moncenisio insino al for-

te della Brunella ; e Dumas in persona ,

spiccatosi da Briunzone, si fece signore di

Oulx e del forte di Mirabouc. Giunto ad
Aosta però, nc fu respinto dal dota.

Sin da f mesedi marzo era venuto all’eser-

cito italico siccome generale di artiglieria.

Napoleone Bonaparle
,
nato di antica fami-

glia toscana trapiantala in Corsica , con-
giunta a quella di Paoli per amicizia , ed
educato iu Francia in un collegio milita-
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re. Awa egli, per 1» prossima campagna

,

concepito un disegno, il quale uvea presso

che in tulio dato neU’nmore di Dumerbion,

ina che non luceva più conto dellu neutra-

lità di Genova ; mentre che il re di Sarde-

gna crasi testé rifiutato di stabilire un cam-
po forlicato tra la Noia e Ncrvia, sol perchè

siffatta intrapresa al diritto delle nazioni

recavaoltraggio(i ).Adunque i deputali della

convenzione appo l’esercito , Solicelli, Ro-

liespierre il giovine e Ricard, dichiararono

il di 3o marzo alla repubblica di Genova

,

manifesta casa essere , aver disegno gli al-

leati d’insignorirsi del territorio della re-

pubblica, per valersene a danno della Fran-

cia e darlo poscia in potestà del re di Sarde-

gna; importare per tanto, per la sua sicu-

rezza, alla nazione francese, che una parte

del litorale di Genova dalle proprie solda-

tesche si occupasse (a).

Addi 6 aprile, Dumerbion fece attaccare

gli alleati presso Saorgio dai generali Biza-

netti e Macquart , mentre che Masséna col

grosso dell’esercito movea sur Oncglia, del-

la quale il posdomane si fece signore Ap-
presso apparve Masséna innanzi Loano, e

,

piegalo a stanca , volse in fuga il generale

Argentan, che con due mila Austriaci stava

»

(1) Dopoché gl’inglesi ebbero predala nna fre-

gata francese nel porto di Genova, erano le rela-

zioni divenute difficili , cd il senato nvea dovuto

acquetare ia Convenzione mercè il pagamento di

quattro milioni di lire. Ristabilitosi l'accordo
,

pretesero i conuncssari francesi , clic I' esercito

della Convenzione venisse per preservare gli sia-

ti di Genova dalle insidie dei tiranni. (
Noi. del

trad. frane.)

(2) Coppi , pag. 305. La più manifesta inso-

lenza avea usata Francesco Drake , ministro in-

glese , nelle relazioni sue colla repubblica di

Genova. .Weala minacciata che . ove non rinun-

ziossc alla neutralità, farebbe bloccare il porto

da una armata dell’ Inghilterra. Non pertanto ,

Genova mantenne tuttavia la sua neutralità ; ed

anche quando il suo territorio ebbe violato 1' e-

sercito di Francia , dichiarò ella , lutto ciò es-

sersi fatto contro la manifesta volontà di lei ;

ordinò una milizia cittadina
;
ed acciocché in

estremo caso potesse la città esser difesa, chia-

mò a suoi stipendi eziandio de’ mercenari. Ma
per giunta a tanti mali e a tanto imbarazzo ,

vcnnclc a questo tempo dichiarata la guerra dai

Corsi , i quali, sottratti per poco da Paoli alla

Francia , eransi messi sotto la protezione det-

1* Inghilterra. I.a guerra fu esercitala col furore

della vendetta, avendo in essa a disfogarsi odii

nazionali cd inveterali.

C A I*. V.

triiteieralo appresso Ponte di Nova, ed entrò

il dieiasette in Ormea, la cui cittadella il

di oppressogli si arrendette. Golii allora non
si credette più sicuro in Saorgio , e piegò

indietro; ma fece in guisa che l’ala sua drit-

ta continuava tuttavia a rimanere su que-

sta città appoggiala. Il di 27 furono latti

per Dumerbion assaltare il rampo di Raus
da Macquart e tulle le gole da Masséna;

le quali due fazioni compiutamente riu-

scirono. Il cavaliere di Sainl-Amotir, lascia-

to a guardia di Saorgio, rimasto per questi

avvenimenti sconcertato, abbandonò la piaz-

za, e tentò per lo Colle di Tenda di salvar

sé e la guarnigione. A Briga
, sul colle me-

desimo, ove molte fortificazioni erano stale

praticate, li? genti alleate si fermarono , e

contro gli assalti replicati di Massima tosino

ni dt 8 di maggio si mantennero
;
ma venuti

i circostanti gioghi in mano di Macquart

,

gli Austro-sardi temettero alla fin de’ con-

ti d’avere ad essere circondali
,
e si ritira-

rono. intanto, per fare che gli eserciti d’Ita-

lia e delle Alpi per ia valle di Barcei Imitala

non si congiugnessero, Colli pose gli allog-

giamenti suoi fra la Stura e il Gesso, pres-

so San Dalmazzo, colla dritta appoggiando-

si a Demonls e colla stanca a Cuneo ; nella

qual guisa riuscì per qualche tempo a con-

tenere gl’inimici. Ma in fine
,
caduto Ver-

nante il di i4 di luglio, e il giorno appres-

so eziandio Roccavione
; e avenda già quat-

tromila Piemontesi
,
sin dal di 3 di questo

mese, dovuto abbandonare la posta di Pie-

tra, presso Loano, vidersi i Francesi aperta

innanzi a sè la via per lu Lombardia. Se non
che dal bel meglio di queste speranze ebbe-

ro a distornargli dieci mila Austriaci, i qua-

li, condotti dal generai Wallis , agli alleati

venivano a prestar soccorso. E già, sul co-

minciare di settembre, giunto YVallis a De-

go, colia sua dritta ponevasi in comunica-
zione con Argentan, die alloggiava in Mon-
dovi, e faceva sulla sinistra alcuni luoghi

fortificati, nella direzione di Finale, daGnl-
loredo occupare; quando Dumerbion, diret-

to sempre da Napoleone, tentò avere Savo-

na innanzi che dessein mano agli Austriaci,

fece attaccare Argentan e CoUorcdn, il (pia-

le ributtò su Cairo,ed obbligò in siffatta gui-

sa Wallis a prendere più presto le stanze

nel paese di Alessandria (1).

(1) Mémoiret de Napoléon
, par Montholon ,
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Ma in quella che una guerra cosi inalali-

1

garosa combatteva conlro la Francia, alice

dispiacenze cagionate da’propri suoi suddi-

ti, l’animo di re Villorio Amedeo travaglia-

vano. lln suo medico, appellalo Barolo, cra-

si posto a cipo di una cospirazione , clic

avea per iscopodi porrea morte tutta la fa-

miglia reale,e dare Torino in inano ai Fran-

cesi. Ma per buona serie lu ella scoperta in

tempo. Altrove i Sardi
,
per difendere piti

energicamente la loro isola, dimandarono
,

aboiissa-si gli abusi, alcuni diritti e libertà

loro si concedessero, e a questVITelto subita-

mente i tre ordini dell’isola si congregasse-

ro. Ma la corte, dopo aver ritenuta appo di

sò per più di sei mesi la deputazione, inca-

ricata di questo memoriale, ne raecommialò

con baggiane, senza elle niente le avesse ac-

cordato. Sdegnali di ciò, i Sardi si commos-
sero^ e il giorno 28 aprile giunse a Itile il

sollevamento degli animi a Cagliari
,
che i

maestrali ebbero non poche persone a far

sostenere, e il presidio si post; in solfarmi.

Ma il |K)polo per questi provvedimenti levò

in rapo, prese le armi a sua volta
,
e divisò

mandar via tntt’i Piemontesi, i quali stava-

no quivi a possedere impieghi. Nelle vie

tenne duro la guarnigione per molte ore ;

ma alla fin fine, sopraffatta dal numero, fu

disarmala. Ancori la rasa del viceré Bal-

biano Iti assediata; si liberarono i prigioni;

e quando pure da’prineipali cittadini fu ri-

stabilito l’ordine, rimase il viceré senza po-

tere, e la dimane s’imbarcò con tutti gl’im-

piegati piemontesi. L'udienza reale
,

mae-
slrato giudiziario alTalto nazionale, prese

temporalmente il reggimento della città e

e del contado; il qual esempio avendo le al-

tre città dell’isola imitato, i tre ordini dello

stato, senza che il re li convocasse, per prov-

vol. Ili
,
pag. 61. Napoleone impiegò il resto

dell* autunno in far coronare di forti artiglierie

i promonlorii da Vado in sino al Varo, per gua-

rentire la navigazione da Genova a Nizza. Di

poi
,
per cagione di certi suoi progetti , formali

nell' inverno
, per porre al sicuro della società

popolare alcuni magazzini di armi e di polveri

,

fu egli accusalo come inimico della libertà , e

corse presentissimo pericolo di pagare colla vi-

ta i sospetti , che per lui erano stali suscitati.

Nondimeno sepp' egli cansare la persecuzione ,

facendo dichiarare ai depulatiappo l'esercito ita-

lico, esser quivi la sua presenza indispensabile.

La cosa andò in dimenticanza
, c gli accusatori

ritirarono le loro denuuzic.

vedere alla bisogna pubblica si congrega ro-

tto. Il giorno 6 settembre arrivò di Torino

il marchese di Vivaldu, in qualità di nuovo
viceré; ma tuttoché a grand’onore lo si ri-

cevesse, c della fedeltà inverso il principe si

protestasse, rimase tuttavia il reggimento

nelle inani degli stali. In somma, era l’isola

liiilaquantn scompigliata, allorché di forza,

non che penuria, aveavi affatto mancamento.
Anche il reame di Napoli pati a quel tem-

po i suoi rivolgimenti. ()olà, dappoi il tem-
po di Tanucei, non avea il governo giammai
intralasciato d'invalidare il rispetto per la

Chiesa e per la feudalità ; ma a questo dop-

pio scopo aveano i scritti di Filangieri il più

potentemente elle mai coofiernio. Non pochi

aderenti in questo reame i principii d*lla ri-

voluzione francese ritrovarono. I liberi mu-
ratori sovraimitò posero studiosissima ope-

ra a favorire il progresso avverso alla Chie-

sa e alla feudalità; le cui congreghe ebbero

a prendere un carattere cotanto politico ,

grazie massimamente airinfliionza francese,

che nel marzo dell'anno 179^ furono le pra-

tiche loro denunziale. Fatto il processo, tre

di costoro nel capo ed altri atl altre pene fu-

rono condannati. Intanto , per premunirsi

contro un attacco dei Francesi, volle il mini-

stero, indirigendosi alla nobiltà ed ai feuda-

tari della monarchia, ordinare tuta milizia

volontaria di sessanta battaglioni, ciascuno

di otto centinaia di soldati; sul restante del-

la popolazione levò le reclute, e nei mesi di

luglio e d’agosto inviò tre reggimenti di ca-

valli a militare in I.ombardia Sotto la con-

dotta del principe Culo (1). Anche la repub-

blica di Venezia, fatui accorta dal procedere

della Francia inverso Ottova, avta» ordina-

toci levasse un esercito di quaranta mila uo-

mini per sostenere la propria neutralità
,
e

le fortezze in isLito di difesa si ponessero.

Tuilavoltu però il parlilo dell’ opposizione

(I) Per mandare ad effetto codesti preparativi,

fecersi provvisioni, che non riescono gran fatto

commendevoli : « Impose una lassa di un sette

per cento sopra i beni ecclesiastici , e prese gli

ori e gli argenti non necessari, che servivano di

mero ornamento alle chiese, promettendo ai sov-

venitori l' interesse del tre e mezzo p. c. ; tolse

inoltre il danaro depositalo ne’hanchi pubblici ,

cambiandolo con carta monetata, che denomina-
vano fedi di credito ». Coppi, pag. 316.

- Sulle prime crasi imposta ai baroni, ai nobili

ed ai ricchi una tassa di cento ventimila ducati

al mese. (Not. del trad. frane.)
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seppe cotanto il difetto dei remi |xruitiari

far valere ritela provviskwe fu diflerila(i)

Nell’anno 1 795 fecero i Francesi, per via del

loro incsirirato di affari in Itviueni, pre-mn-

tare al redi Sardegna alcune proposte di |«-

<i!. Dimandavano essi litiero flussaggio per la

Lombardia austriaci , e promettevano con

parte di quella compensare Vittorio Amedeo

delle provine» alate alla Francia riunite. Ma
il re, com ent da aspettarsi , ributtò codeste

offerte. Il gran duca, per l'opposto, sin dal-

l’anno precedente avea dal segretario del

suo consiglio di stato. Neri (borsini, fallo

trattare uu accordo colla repubblica Trance-

*1

(1) Sorse di nuovo in senato il procuratnr Pe-

saro, al quale s'aggiunse il suo fratello Pietro ,

nomo incti'egli di mollissima autorità , con effi-

cacissime. parole dimostrando ,
essere semplici-

tà non comportevole il prestar fede al soave par-

lare di Pratici! Che già le Alpi erano

superate, ebe già l’Italia ndiva il rimbombo del-

le artiglierie barbare Cbe era oggimai

tempo ili svegliarsi dall' imbelle sonno, e di non

restar più disarmati a discrezione d'altrui. Sor-

se in senato un' aspra contesa , discrepando con

parole veementi dalla volontà del Pesaro la par-

te contraria, nello quale mostravanomaggiorar-

dnre Girolamo Giuliani, Antonio Ruzzini, Anto-

nio Zeno ,
Zacearia Vallarcsso , Francesco Bat-

taglia , Alessandro Marcello primo . sciamando

tutti, cbe l’armarsi non era possibile, perché l'e-

rario era esausto; non a tempo, perché prima le

genti forestiere sarebbero sui territori! della re-

pubblica, che i soldati e le armi pronte; inutile,

perché la massa sarebbe di gente fresca ed ine-

sperta.più alta a crescere disordine,che adallon-

tanarlo ;
non aversi

,
per la lunga pace capi di

esperìmentaio valore Dopo molle con-

tese fu vinto 11 partito posto dal Pesaro con cen-

to dieci nove voti favorevoli e seasantaselle con-

trari. Deeretossi , chiamassersi ic truppe , si a

piede chn a cavallo , dalla Dalmazia ,
perché ve-

nissero ad assicurare la terra ferina
; le reclute

degli Schiavo» si ordinassero; lecerne in Istria

si levassero; le leve ia terraferma, per riempire

i reggimenti italiani, si facessero; ia compagnie

dalle quarantotto alle cento teste , quelle degli

Schiavoni alle ottanta si eceresee«sern;tìnalmen-

te l’erario con le tasse si riempisse.! olle inoltre

ii senato, cbe si rendessero sicure colie navi dei-

la repubblica le navigationi sui golfo infestalo

da corsari africani e francesi Mai savi

del consiglio , ai quali apparteneva la esecuzio-

ne del partito vinto dal Pesaro, essendo la mag-

gior parte di contraria sentenza , tanto fecero ,

scasandosi eolia penuria delle finanze.cbe.rccel-

tuata una massa di 7000 soldati , nissun effetto

ebbe la deliberazione del senato, sciamando sem-

pre tn contrarlo il procurator Pesaro. Botta, Sto-

ria d'Italia, dal 178# al 1*14, libro quarto. •
11

CAP. V.

w-, e mtl mese di novembre mandalo a Pa-

rigi il conte (àirleui, per menare a compi-

mento il trattato; il quale il di 9 febbraio

del p esente anno 1795 fu completamente

determinalo, li gran duca si discosto affano

dagli alleali, ed ottenne in conseguenza, che

la neutralità sua dalla Francia si ricono-

scesse (t). Ma quel che sovrailullo abbatter

dovea il coraggio di Vittorio Amedeo, erano

le pratiche di Basilea e i trattali che nacque-

ro di conseguenza: nondimeno ei prosegui

la guerra cou vigore.

In questo medesimo anno al supremo co-

mando degli eserciti d’Italia e delle Alpi era

di bel nuovo stalo preposto il generale Kel-

lermunn(a).Mniilins capitanava,sotto iti lui,

la legione delle Alpi, tòrte di quindici mila

uomini , la quale dalle vie del piccolo San

lleruardo si dislendea disino alla valle di

Queiras. I /escivilo d’Italia, parlilo in quat-

tro schiere, occupava da San Stefano sulla

Tinca per lino a Vado*, la cui estrema sini-

stra, composta di quattro mila uomini e iun-

dotta da Guruier, si congiugneva con uua

seconda schiera di sette mila nomini sotto

Macquarl: una terza ed una quarta ,
sotto

Mafséna e sotto Serrurier , componevano

una forza di diciannove migliaia di solda-

ti, cbe sulle montagne della Liguria e sulla

costa stavano distribuiti. In faccia a costoro

osteggiavano le genti sarde, austriache ena-

politane, sommanti a sessanlarinque mila

uomini 0 poco meno; pur con luna questa

superiorità di forze nissuua cosa di decisivo

tentò Devins. Al cominciata.' della campagna

il suo quurtier generale era a Cairo, e tene-

va sotto l’ immediato suo governo gli Au-

striaci ed i Napolitani. Colli occupava tutta-

via le posizioni di Cuneo edi Ceva; otto mi-

gliaia di soldati tenevano il campo nella

valle della Stura; e il duca d’ Aosta nelle

valli di Oliiv e di Susa e il duca di Monfer-

rato in quella di Aosta osteggiavano (3).

(1) Tra Leopoldo e la repubblica francese nis-

sun vero motivo d’immùrsia avea mai esistito;

ehé, fra tuU'i principi, al granduca meno di ogni

altro i principii rivoltaosi recavano pregiudi-

zio. Adunque ben facile cose fu ristabilire il

buon accordo; e la nuova delia pace fu con gioia

accolta dai Toscani,e soprattutto a Livorno. (Noi.

del trad. frane. )

(i) Napoleone fa richiamato dall'esercito ita-

lico. Mémoim de RapoUon , par Moitikolon ,

voi. 111. pag.72.

(3) Coppi, pag. 337.

Digitized by



CONDIZIONE DELL* ITALIA INSITO AL CONOliESSO DI VIENNA.

Poco ini|Nirt;inti furono le fazioni del-

l’esercito delle Alpi (i) ; nè contro qu Ho
d'Italia si mosse Devins innanzi che cadesse

il mese di giugno. Il giorno 24. occupò egli

la forte posizione della Madonna del Monte
,

ira Sovona é Vado, c il di che venne fece at-

taccare i Francesi sovra tre punti. In mano
ad Argentati vennero Seltepani e Melagno

;

Colli mosse contro Spinardo e (iarcssio; ed

tuia terza schiera, condona dal generai su-

premo in persona, tolse san (ìiacomo presso

Finale. Ne’giorni apprisso arrise lutiuvia

agli alleali la fortuna, che delle in inatto Io-

ni il aimpo trincerato di Spinardo, e Iti da

essi obbligalo Kellermann a raccogliere le

sue foiv.ee condurle a battaglia tra lìorghet-

10 e (lolle di Terme. Portò Devins a Savona

11 suo quartini- generale, ove potai venir se-

condalo dall’ armala anglo-napoletana *, ma
qui non fu v vi piti alcuna fazione d’ impor-

tanza-, nè si combattè d’ora innanzi, clic una
guerra gucrriuta.

In questo mentre, fermata la pace colla

Spagna, si trovò la repubbliat in istalo di

poter più liberamente delle sue forze di-

sporre; laonde (lodici mila uomini, spiccali

dai Pirenei , vennero ad accrescer forza al-

l’isercito d’Italia
,

il quale, duramela sta-

gione di autunno, ebbe a passare sotto il

governo dui generale Scherer. A Kellerinami

non rimase, che quello delle Alpi
; con cui

tenne il nemico in sino al unse di novembre
continuamente in sul muoversi, a causa del

minacciar che faceva col d’Argon Idre eia
valle d’Oulx. Scherer intanto marciò di nuo-
vo contro gli alleati sulla riviera di Punen-
te; e menlreehè le genti di Colli cran toc-

cate in rispetto da Serrurfér nel paese d’Or-

mai, e Masseria amarrava Argentali presso
Hoccn Uni-bona c BardinettO, egli in persona
si spinse il ?.3 novembre fin presso a l.oano,

donde, non meno che da Monca Ivo, discac-

ciò Devins. Questi, costretto per gli attac-

chi di Masscnu
,

dovette dalla costa rìcbia-

(1) U 18 aprile tre battaglioni frantesi attac-
carono il colle del Monte allo sbocco supcriore
di Val d'Aosta. Respinti dapprima, rinnovarono
l'assalto, e il dt 12 maggio trionfarono. Ne’mesi
di luglio.agostoesellembre ebbervi delle affron-
tate sul Monecnisio, e il 14 ottobre venne in po-
destà dei Francesi il villaggio di Novalcsa. Alle
soldatesche piemontesi venne meno un tentativo
fatto in agosto contro le posizioni fortificate de'
Francesi sul Muuccmsio.

6-23

man» l'ala sua sinistra , là quale
, nel ve-

nire, lu incalzala da Augi‘reati e da Masse-

lla. Devins portò il suo quartier generale in

Acqui, e Argentenu fu costretto di riparare

sullo Cova
,
ove si ritirò del pari il genera-

le Colli, fu tal guisa, uscitigli di mano tul-

t’i vantaggi che durante la stale avea ac-

quistali, lievius ebbe lo scambio, e venne-

gli successore il generale Wallis.

A questi sinistri della guerra novelli ma-
li in Sardegna vennero a congiugnersi. Ad-

dì 6 luglio, volendo il con i-.uuìa lite della

scarsa soldatesca chi» si era riordinala, il

marchese di Plunargia, e fiutendente gene-

rale, cavaliere Pizzuto, metter fine all’anar-

chia, il popolo insorse di nuovo. L’intenden-

le fu morto, e Planargia imprigionato -, ma
lascia, traendo il popolo a furia , il cavò

dalla prigidhe e il moschettò, Sassari, spa-

ventata di queste crudeltà, si scostò dai ri-

belli, e volle metterà in diretta comunica-

zione eolia Corte; ma vimini in armi, sul ca-

dere di dicembre , i contadini entrarono in

citta, e il govemadore é l'arcivescovo tras-

sero a Caglial i-, onde la pinpparte dei nobi-

li, clic quivi dimoravano, a Livorno o in Cor-

sica ripararono. In Napoli ebbet-vi in que-

sl’anno altri nobili imprigionali
,
senza che

per altro alcun certo indichi di cospirazione

si fosse rinvenuto. A Palermo fu scoperta e

punita una congiura , avente per iseopo il

ribellate l'isola ed ordinarvi un reggimento

di natura analogo a quello di Francia.

Intanto, per capitanare gli eserciti suoi
,

mandò l’Austria in Italia il generale Rentt-

lieu, guerriero, a dir vero
,
ben più audace

di quello che fosse Devins, irta di modi mi-

litareschi cosiffatti, che in nissuna guisa al-

l’umore cle’Piemoiilesi si affaceva;onde quel-

l’accordo ebbe a venir meno, che tra lui eT

generale Fxil li pur necessario sarebbe stato.

Nò meglio con Argentea» saprà egli accomo-

darsi. Per le quali circostanze venivano a

compensarsi almeno i vantaggi personali di

Bcaulicu; e d’altronde il numero delle sol-

datesche austrìache non bastava a gran [lez-

zo a formare un corpo di esercito (t).

(1) L'opinfone del Botta , che fa ascendere la

schiera ausiliari» austriaca a trenta in quaranta

mila uomini, è contraria a quell» che ne dico

Napoleone : «* Abbondava 1-fsercit» inimico di

quanto mai potesse renderlo formidabile : di

due doppi maggiore del francese , dovee accre-

scersi inoltre dei contingenti di Napoli, del pupa.
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Nella primavera dell’ anno 1796 fu dnldi-

retiorio della repubblica francese , al luogo

di Scherer , preposto il eomandanle , im-

piegalo non ha guari a contenere gli animi

nell’ interno della Francia, Napoleone Bo-

naparte. L’esercito, eh’ ei venne a capi-

tanare
, si componeu di quatiro legioni di

fanti e due di cavalli , condotte da Mas-

sella, Augereau, laharpe, Serrurier
,
Sten-

gel c Kilniainc
, sommanti insieme venti-

cinque mila fami , due mila cinquecento

cavalli e venticinque centinaia di artiglieri,

0 in quel torno. Era la cavalleria in uno
stato miserevolissimo condotta ; e comun-
que del bisognevole abbondassero gli ale-
nali di Nizza e di Antibo, mancavano lulta-

volla i mezzi da trasporlo. Presidiavano i

vari» punti forliGcati nel contado di Nizza ed

1 passaggi delle Alpi marittime intorno ad

otto mila nomini. Di danaro, non che difet-

tarsi, si mancava quasi onninamente *, e,
nella penuria di ogui casa , non restava ai

soldato altro di che sperare dalla Francia.

In questa trista condizione, in cui, per man-
tenersi, non si uvea che far capitale, sulla

vittoria, Napoleone assunse il supremo co-

mando in Nizza il giorno 27 di marzo.

Da Nizza ei portò il suo quarlier gene-

rale subitamente ad Albcnga; mostrò all’e-

sercito gli ubertosi campi d’ Italia , in cui

uvea a raccogliere messe abbondante di glo-

ria e di ricchezze, e lutto dispose peri’ in-

coio inriamento della campagna (1). 1 suoi

movimenti accennavano Genova in ispe-

zial guisa; e il residente francese appo que-

sta repubblica
, volendo Napoleone innol-

t rarsi sulla Lombardia, dimandò il passag-

gio per la Bocchetta e l'apertura del forte

di Cavi. Beaulieu accorse ratto al soccorso

di Genova
,
portò il suo quarlier genera-

le a Novi , e parli il suo esercito in tre

schiere. La prima, guidata da Colli, appog-

gi Modena e di Parma ». Mémoiret de Tfapolion,

par Monthalon , voi. Ili ,
png. 143. Napoleone

stima la legione austriaca di quarantacinque mila

uomini, ed i Sardi venticinque mila.

(1) Noi amiamo meglio indicare la posizione,

ch'ebbeNapolcone fatta prendere al suo esercito,

colle medesime sue parole: « Serrurier alloggiò

a Uaressio colla sua schiera
,
per tener d’occhio

i campi di Colli presso Cova; Massóne c Auge-
rcau a Loano,Finale e Savona. Laharpe stava col-

locato in guisa da minacciare Genova , cd il sito

antiguardo , condotto dal generale di brigata

Cervoni , occupava Voltri ». L. c. pag. 147.

CAP. V. * .

già vasi principalmente a Cova,, e stava a
guardia della Stura? del Tartaro; la scuoti-

-

da, che governava Argcnleau
,
raccoglieva

le sue for/.e a Sasello, e movea nella dire-

zione di .MpntcQolle, per tagliare i Francesi

che trarrebbero su Genova; e Beaulieu egli

stesso conduceva la terza , che avea a cac-

ciarsi per la Bocchetta dalla banda di Vel-

tri
, e proteggere Genova.

li giorno io aprile, Beaulieu attaccò Cer-

voni innanzi Voltri; il quale, tenuto fermo
tutto il giorno, piego poi sulla schiera ili

Laharpe. Ma Napoleone diresse il princi(Kile

suo attacco sovra Argenteau
, contro cui

spinse Augereau e Massella. Costui il prese

a rovescio verso Montcpolte; e il giorno «a,

assalito da fronte da Hampon e da La-

harpe e di costa da Masscna , ebbe Argen-

teau una perdila grandissima e rimase com-
piutamente sconfitto.

In questo mezzo aveano i Franosi vuota-

to Voltri, di cui tostamente Beaulieu erasi

impadronito, e l’annata inglese
,
governala

da Nelson
,
eravisi ancb’essa accostata. Ma

avuto lingua della sconGlla di Argcnleau

,

il generale Austriaco dovè ritirarsi; il che ,

per non perderei suoi magazzini, assai len-

tamente gli fu forza eseguire. La schiera di

Argenteau orasi ritratta su Dogo. Presso Mil-

lesimo accampava una squadra piemontese,

cui tostamente venne a congiugnersi Colli

con tutta quella quantità di gente , di cui

polca star senza l'ala dritta. La schiera di

Beaulieu prese anrh’essu la via per a Dogo;

e una brigala sarda fu collocala sui gioghi

di Biostro, per render sicuro il comunicare
tra Dego c Millesimo. In colai guisa pareva

almeno , che le strade per la Lombardia e

pel Piemonte fossero coperte. Ma il 1

4

Augereau attaccò Millesimo, Masséna mos-

se contro Dogo , e Laharpe trasse ai gio-

ghi nella direzione di Cairo. L’austriaco

generai Proverà , stato il di precedente ta-

gliato fuora, dovette por giù le armi; Mas-

séna e Laharpe tolsero Dego
,
e Ménard e

Joubcrt i gioghi di Biestro : gli Austriaci

,

battuti e sofferendo gravi perdite, ripararo-

no, fuggendo, in Acqui. Colli, discacciato

anch’esso, marciò per la volta di Cova, per

difendere Torino. E così venne fatto di dis-

giugnere I’ un dall’altro l’esercito austriaco

dall’esercito sardo. Egli è il vero, che una

squadra di granatieri austriaci ,
condotti da

Weckassowicz, giuguendo da Voltri, ritolse
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Dtigo il giorno i5; ma sconfina ben tosto, fu

presso ilio mila uccisa o incnaLi calli va.

Cuiii

'

ebbe avviso Serri! rior dei combuili-

nienii di .Moulenolio o di Millesimo, si par-

li da Garessio o marciò conil o Cova ; d onde
Golii si ritrasse , abbandonando all'inimico

luna <|uania la sua artiglieria. L’oste fran-

cese allora valicato il 'Linaio
,
enlrò nei

campi del Piemonte. Golii giunse a Mondo-
vì, c respinse un’altra volta Serro ricr vici-

no S;ui Michele ; ma, riattaccato da questo

generale congiuntamente a Massena e a Bo-

na parie in persona, fu prijsso Mondovì com-
piotamente debellalo

,
perdendo tre mila

morti, mille cinquecento prigionieri, otto

cannoni e dieci bandiere. Dopo ciò Napoleo-

ne mosse su Gliierasco
( i), Serrurier sopra

Fassano e Augcreau sur Alba. Intanto una

diversione , voluta da Beaulicu tentare in

in Acqui a favore dell’esercito sardo , trop-

po tardi era stata eseguita
; ed una tre-

gua, fermata a Cbicrasco tra Napoleone e

la corte di Torino
,

indusse Rcaulicu a ri-

trarsi onninamente sul Po (9.).

Disfallo a Mondovì
, Colli uvea messi gli

alloggiamenti suoi a Carignano, sperando in

lai guisa poter tuttavia difendere Torino v
ma nel Piemonte medesimo lievitavano ele-

menti a quelli della rivoluzione francese

mollo somiglianti. Onde la corte cagliò , nè

seppe anemici trionfanti opporre energica

resistenza (3);comunque l’inglese Drake, re-

sidente a Genova ed ora venuto a Torino , e

l’ambaseiadore austriaco, marchese Gherar-
dini, a tutto lor potere si adoperassero, per

mantenere il re nell’alleanza
, e già suo fi-

glio, il principe di Piemonte, a generosi par-

titi avessero indotto (4). In fine le opposte

rimostranze dell’arcivescovo di Torino, car-

dinal Costa, la pace colla Francia determi-

narono ^5). Trassero a I*arigi i commessal i

(1) Napoleone fece attaccare Chlcrasco il gior-

no 23 il cui comandante, tuttoché fosse la piazza

ben fortificata e ben provvista, mancò alle difese.

(2) .Xupoléon, He mairei I. c. pag. 13(1.

(3) Il direttorio avea ordinalo, si spandessero
dappertutto i predicatori dell'eguaglianza in Ita-

lia
; e tulio che il Piemonte non fosse in niuna

guisa apparecchialo ad accogliere e praticare

queste massime , il re era atterrito dai veders 1

cosi con armi di ogni sorta attaccato.
( Noi. del

Irad. frane.)

(4) Botta , Storia d'Italia
, dal 1789 al 1814 ,

libro sesto.

(5) Il re di Sardegna, ansioso di finirla, avea

025

per trattare un accordo. c Colli sollecitò da
Napoleone una tregua; per la quale, accon-

sentendovi il re, fu eoudtiiiso,Cova,Cuneo e
Tortona ai Francesi si rendessero', le artiglie-

rie e i magazzini , che in queste piazze si

trovavano
,

in balia loro si ponessero; i

Francesi dall' Italia libera comunicazione

colla Francia, pel Piemonte, conservassero;

i Napolitani da Valenza, per darlo a’ Fran-
cesi, sgomlnr;isserò; in fine, le milizie pie-

montesi congedassersi . e i soldati d’ordi-

nanza ne’ vurii prcsidii disperdessero. E in

tal modo rimaserogli Austriaci alle sole lo-

ro forze nell'alta Italia abbandonali. Addì
i5 maggio si fermò in Parigi la pace dcllì-

itili va tra la repubblica francese, e il re di

Sardegna
,
per la quale , più fortemente

ancora die per la tregua, la dipendenza del

vinto monarca dalluFrancia fu assicuratali ).

L’accordo di Chierasco avea indotta cre-

denza negli Austriaci, che Napoleone divi-

sassi; valicare il Po nelle vicinanze di Va-
lenza ; ed in questa sentenza aveangli con-

fermati certi provvedimenti e certe dimmi-,

de indirette con questa idea al governo sar-

do. In conseguenza di ciò Beaulicu , le cui

genti (ferlarrivotli novelli battaglioni cran-

si ingrossate , collocò i suoi tra il Tessimi e

la Sesia e in un campo fortificato presso Vil-

leggio. Napoleone intanto continuava a trat-

tenerlo in quest’inganno; e con quella parte

del suo esercito, ch’era destinala a valicare

il Po, ci marciò frettolosamente sovra Pia-

cenza, ove, appena giunto
, avutane agevo-

in tutta fretta spedili commcssari a Genova pres-

so Faipoult , ministro plenipotenziario di Frnn-

cia;ma costui, mancando d'istruzioni per la pra-

tica, gl’indiresse al direttorio, cd essi partirono

all* istante.

(1) Mémoircs de Napoléon , I. c. pag. Ifi7 :

« Ver questo trattato le piazze di Alcssaridria e

di Cuneo furono cedute all’esercito d'Italia ;

aperte le Alpi e demolite Susa , la Brunella ed
Esitlcs ; il che pose il re a discrezione della re-

pubblica ,
non restando a lui altri punti forti-

ficati, che Torino e'1 forte Bardo. Com'era da
aspettarsi , la Savoia e Nizza restarono alla re-

pubblica , nò fu cangiata alcuna cosa alle con-

dizioni della tregua cd all'occupazione di Cova

e Tortona. Tult’i fuoruscili dovettero abbando-
nare gli stali del re, tutt i processi per cause po-

litiche cessare. Nei luoghi occupali da'Francesi

restava al re il civile reggimento, ma con l’ob-

bligo di pagar egli lo stipendio ai snidali e di

fornire all'esercito repubblicano i viveri ed i

foraggi ».
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|x*r aironi mezzi da traspollo ,

siali

tolti agli Austriaci , fi:’ passim la riviitu al

suo antigunnto il giorno 7 maggio. L’unica

resistenza, che bisognò vincere , fu quella

debolissima che opposero due squadroni di

Usseri, i (piali sulla riva opposta raltrova-

vansi. I,a sera millesima Lnhnrpe prese il

suo alloggiamento a Empiri,ira il Fombio ri

l*o-
, e la dimane, giunto troppo lardi a Fotn-

bioil generale austriaco Li play, venne con
grave sua fVTdiUi disfattele ributtato. l-aliar-

I*‘ occupò Oodognn, e poco dipoi
,
per un

funesto inganno preso da' medesimi soldati

suoi, moli.

L’arrivo delle soldatesche francesi su quel

di l'arma determinò tosto il duca a solleci-

tare un trattato ; e la mattina del giorno 9
fu fermala una tregua , per, la quale Uit-

t’ i mezzi del paese ebbersi messi in balia

di Napoleone (1).

Il giorno io maggio I’ esercito francese

da Casal Pnsteriengo mosse sovra Ixidi, ove

Beanlieu uvea raccolta una grossa schie-

ra. mentre che Colli , il quale ernsi messo
agli sti pendìi dell’Austria , e Weckassowiez.

aVenne a marciare sopra Milano n Cassano.

I Francesi, volta in fuga una banda di gra

naturi austriaci, entrarono confusi con essi

(I) Mémoires de Napoléon , Le., pag. 173

Pagò il duce due milioni in danaro ( intorno a

sei milioni di lire parmegiane ) ,
provvide i

magazzini dell' esercito di gran quantità di

biade , di avena, eet. ,
somministrò seicento

cavalli di artiglieria 0 cavalleria, e s'obbligò di

far le spese a lutei militari che passassero sul

suo territorio, e a tutti gli ospedali, ebe ne'snoi

stali si stabilirebbero. In questa occasione im-

pose Napoleone una lassa di oggetti di belle ar-

ti pel museo di Parigi
;
e fu II primo esempio

di questo genere,che si riscontri nell’istoria mo-
derna ». Perché gli fosse fatta facoltà di conser-

vare Ira i quadri, che si erano scelti, il san Giro-

lamo del Correggio
,

offr i il duca due milioni di

franchi
; ma Napoleone li ricusò, dicendo, che il

denaro ben presto sarebbe speso . mentre ebe il

possesso di questo capolavoro ornerebbe la capi-

tale, r ad altri rapilavori darebbe nascimento.

Conchiusa questa tregua, il duca mandò a Parigi

ii Conte Politi e Luigi Botta per trature della pare;

la quale, interponendosi I' amhasciadnre di Spa-

gna , marchese del Campo, fu, sulle basi della

tregua, il giorno 5 novembre stabilito. Per essa

ebbero i fuorusciti il bando dal territorio parine-

giano . il quale fu consideralo siccome territorio

neutrale; non di meno fu fatta facoltà ai francesi

di poterlo traversare , comunque gl' inimici la

stessa podestà uou aàtsseru. Coppi
,
pag. 40U.

in Lodi. Sull’opposta riva dell'Alida arcnm-

ptiva la legione rii Beanlieu, il cui ponti; di-

fendevano variebatlerii'di quaranta cannoni;

ma . sostati qualche ora per rinfrancare le

forze, i granatieri Franasi sotto il fuoco de-
g. 'inimici passarono il ponte egli Austriaci

posero in completa disfatta. Collie Wekas-
sowicz essendosi già ritratti a Brescia ,

l'esercito francese si rivolse conilo IHzzi-

gln'1 torte
,

il quale tosto gli si arrese. Cre-

mona fu tolta dalla cavalleria francese ; e
ISeaulieu addietro il Mini-io si ritrasse.

A Milano intanto si vivea in grande agita-

mento e disordine , causa i progressi de’

Francesi e i sinistri degli Austriaci. L’atridn-

ca Ferdinando
, che n’era al governo , non

giudicando possi bile il resistere ila questa

banda, lasciò la città, per ritrarsi a Manto-
va o eziandio in Alemagua; ma prima di [>ar-

lire, per preservarla dall'anarchia , ordinò

una milizia cittadina ed una giunta provvi-

soria. Nella cittadella rimase un presidio

di due mila ottocento uomini. I Francesi oc-

cuparono Milano il di i 3 , e Napoleone, sta-

to già inchinato a Marìgnano da una depu-

tazione, cui slava a capo il conte Melzi, fu

a gran festa ricevuto dai partigiani della ri-

voluz-ione francese , dei quali in Milano non
si era in gran difetto.

Dipo ciò, le armi riposarono alqnan ti

giorni , ehè le troppe della repubblica

aveuno bisogno di respirare e di rifarsi. Oc-

correva loro riparare alla miseria, ed alle

spese degl'italiani vestirsi meglio. Il terri-

torio di Milano pagò di lasse venti milioni

di franchi (1) Abolita la giunta lasciatavi

dult'arciduca. fu creata in sua vece tino con-

gregazione di stato , la quale, secondo le vo-

glie dei generali francesi, avea Milano a go-

vernare.

Addi ii maggio. Napoleone ritornò a Lo-

fi) Napoleone fece dedurre il valore degli ar-

genti , fatti per lui tórre alle chiese. Il popolo

si dichiarò tosto contro i Francesi. Coppi pag.

37tb A di 24 maggio il popolo di Pavia si levò

1 rumore . menò prigioni i soldati della debo-

le guarnigione francese. ed ebbe* venir soste-

nuiods otto in dieci mila contadini armali. An-
che a Milano fu fatto qualche motivo. Ma Napo-
leone . ritornato in questa città , fece moschet-

tare molti dei sottevati c disbandare da Lannes
un attruppamento di gente armala presso [Gua-

sco. Tolse in seguito Pavia , i cui abitanti si di-

fesero per sino nelle vie. Questa difesa apportò

guasti orribili e tuorli calamitose.
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dii lasciando il generale Drspinois clic stri-

gitesse il blocco alla cittadella di Milano.

Durante il suo soggiorno in questa città
,

uvea egli , il di 20 maggio 1 ronchiusa una

tregua col duca di Modena, analoga adulto

a quella di Parma (1). Richiamalo poi
,
per

alcune ribellioni e turbolenze a Milano ed

a Pavia, ne parti do|x» pochi giorni, e ven-

ne sollecitamente a raggiugnere l'esercito a

Solicino siill’Oglio. Le genti di Beaulieu sta-

vano accampate tra Coito e Peschiera. Per
qualche giorno Napoleone, che uvea mar-
cialo su Brescia, fé’ le viste di voler attac-

care gli Austriaci presso peschiera; ma tut-

ta un tratto piegò verso Borghetlo. Gl’ini-

mici, fatta un po’ di resistenza al passaggio

sul Mincio, abbandonarono Peschiera, ch’es-

si aveano tolta su Venezia
, e per la volta

dH Tirolo si ritirarono. Napoleone occupò
Picchierà e Verona (2) , collocò la schiera

di Massena presso Rivoli , e col resto del-

resercito alla volta di Mantova si diresse;

olla quale, per difetto di grossa artiglieria

fe’ porre il blocco dal generale Serrurier.

(1) Mémoircsde Napoléon. 1. c. png.iftl:* Pa-

gò (
il duca di Modena ) dicci milioni di franchi,

somministrò cavalli, viveri di ogni sorta ed un
certo numero di capilavori. Inviò pure alcuni ple-

nipotenziari a Parigi , per trattare la pace: ma
essa non fu conchiusa, che le pratiche languiro-

no cd in fine furono rotte ». La tregua Tu con-

chiusa da un fratello naturale del duca Ercole,

il cuininendalorc d'Eslc. Il duca medesimo co*

suoi tesori riparò aVenezia. lasciando temporal-

mente il reggimento dello stalo nelle mani ili un
consiglio di governo. Napoleone fa salire di

troppo la somma della contribuzione di Modena.
Coppi, che d'altronde è un po'negligentc in fallo

di relazioni diplomatiche, non cita qui, clic selle

milioni cinquecento mila franchi, pag. 401.

(2) Le rimostranze dei provveditori veneziani,

per far rispettare la neutralità della loro repub-

blica ,
non ebbero sull'animo di Napoleone mi-

glior sorte di quella , che appresso Beaulieu

avessero incontrata.

Affettava il governo francese un grande sde-

gno contro Venezia , la quale avea lasciato che

passassero gli Austriaci pel suo territorio; non

dimeno ei sapea troppo bene,non altro potere la

repubblica di San Marco che inutilmente prote-

stare. Rimproverava eziandio ai senato di aver

dato asilo al conte di Provenza o di Lilla
( dipoi

re di Francia , Luigi XV HI). Per calmare il ge-

nerale francese, il provveditore Foscarini fece

sgomberare da Verona il presidio di Schiavoni

,

e commise ai maestrali della città uscissero ad

incontrare i vincitori. I Francesi entrarono in

Verona il primo dì di giugno.

Le prosperila di Na|>oleone nell'alta Ita-

lia misero la costernazione nella corte del

re di Napoli. Ben si fece leva di nuove trup-

pe, e si cercò per ogni verso di procacciar

danaro; ma fu deputalo medesimamente il

principe Belnioiiie l’ignalelli, perchè faces-

se opera con Napoleone di trattare con esso
lui a quel modo, che già aveano fallo il re
di Sardegna e i duchi di Panna e di Mode-
na. Adunque il giorno 5 giugno iiirouna Bro-
scia lenitale le condizioni dell'accordo, e fu

stabilito, che tra la Francia e I reame di

Napoli ogni nimici/.ia cessereblie
, e elle le

genti del re, eh’erano a militali; cogli Au-
striaci

, avessero da quelli a separarsi, sic-

come le navi napolilane dall'annata inglese
a disgregarsi (1). Appresso, recatosi a Auri-
gi un pieni potenzia rio del re, fu la [tace col-

la repubblica il di 1 1 ottobre confermala (2).
Del tempo che eorse di mezzo, Ira il riti-

tursi degli Austriaci nel Tirolo e il compa-
rire di piti grandi forze a condiailere i Fran-
cesi in Italia

,
profittò in parte Napoleone

jier riordinare i paesi, che avea di fresco in

Italia conquistati
; ed egli era limino, elica

tal bisogno occorreva. Poiché le idee del se-
colo portavano a stabilire dappertutto rap-
porti secondo principi! assoluti ed abbattere
a quest’oggetto ogni qualsisia ostacolo

, Na-
poleone non mancò nè dell'accorgimento
necessario a capire queste idee nè del di-

spregio indispensabile di ogni cosa, per po-
tere qmsli sistemi applicare, e in una sorla
di ordine civile meccanicamente ordinato
convertire. Napoleone, a dir vero, avea in

Italia molli ostacoli a superare, che non po-
che opinioni e costumanze particolari , non
ostanti gli sforzi dei governi precedenti, du-
ravano tuttavia fortemente abbarbicalo; ma
eranvi dall'altra banda migliaia di persone

,

che le sue idee assecondavano. Teneva da

(1) Coppi, pag. 400.

(2) IVr questa pare il reame ili Napoli fu ri-

sguardalo siccome stato neutrale. Le altrecondi-
zioui rapportavamo spezialmente ai Francesi sta-
biliti negli stali napolitani. Oltre a ciò eranvi
pure degli articoli segreti:» Si convenne inoltre,
che il re avrebbe pagalo alla repubblica ulionii-
lioni di lire, ed il governo francese non avrebbe
ratto avanzare truppe nello stato pontificio

( ol-
tre Ancona

) , fintantoché fossero terminale le
questioni pendenti con Roma;e di più non avreb-
be in niun modo favorito le innovazioni

, che i

popoli dririlalia meridionale potessero deside-
rare contro i governi ». Coppi, 407, 408.
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lui massimnmentft In dosso modi:» illumina-*

tu. Ma già nel irnse di ottobre avea Napo-

leone tante cose terminale
,
die nel Milane-

se, in luogo d’ un’ autorità presso che tutta

militare, sotto la quale ogni cosa veniva ad

essere ordinata, un reggimento civile si for-

mo, e la bisogna pubblica da un consiglio di

staio ebbe ad esser diretta; il quale restò, è

v«*i o, dipendente dal capitano dell’ esercito

francesi*, ma Hitl’i rappoili regolò e sempre

a seconda le idee della francese rivoluzione

ei governò. Ordinossi pure una legione lom-

barda sotto gli ordini di un Libo/. ; ma in-

nanzi di far [«troia di lle istituzioni di Napo-

leone nelle province sulla riva destra del Po,

egli è necessario di seguire il progn*sso ul-

teriore degli avvenimenti della guerra.

Quando
,
in sul cominciare di luglio , si

trovò provvisto Napoleone di grossa arti-

glieria, cangiò tosto il blocco di Mantova in

assedio ngolare (t). Augereau avea già va-

licalo il l‘o il ita giugno, presso Borgoforte,

ed crasi insignorito delle legazioni di Bolo-

gna e Ferrara e di Ravenna. Napoleone, che,

dopo aver poco tempo indugiato a Milano

,

erosi il 19 giugno, per Tortona
,
condotto a

Modena, lece il meglio che seppe, per impe-

dire che gli abitanti del ducalo alla manife-

sta e in modo deciso dui sovrano loro si dis-

giugnessero. A Bologna fu ricevuto cogli

evviva; e dalle piazze dello stato della Chie-

sa cavò egli in buona parte 1’ artiglieria bi-

sognevole per l’assedio di Mantova. Il papa,

in questa , era tanto spaventato dei successi

di Napoleone, che fece siccome gli altri prin-

cipi d'Italia, e impetrò una tregua
,
per po-

tere poi trattare la pace a Parigi. ta tregua

(1} In questo mezzo, addi 24 giugno, il castel-

lo di Milano avea capitolalo, e la guarnigione era

rimasta prigioniera di guerra. A questo tempo
s* ebbe a combattere una picciola guerra colle

bande, che ne’fcudi imperiali degli Appennini si

erano ordinate. L’ambasciadore austriaco a Ge-

nova , tienila , area eccitati questi feudi alla ri-

volta, ed ordinali dei corpi franchi.cuieransi ac-

cozzati gli avanzi dei distaccamenti battuti del-

l’esercito austriaco, alcuni prigionieri scampati

e alcuni disertori piemontesi. Lannes ebbe spe-

zialmente il governo di questa guerra. Egli pre-

se Arquola, sterminò parte delle bande , che gli

venne fatto d’ incontrare , fece demolire dalle

fondamenta il forte del marchese Spinola. Murai

fece una gran calca attorno il senato di Genova,
per far allontanare tienila erutti gli agenti au-

striaci; ed ottenne pure , che le milizie genovesi
rendessero la sicurezza alle strade.

A P. V. .

fu convenuta, interponendosi l'inviato di

Spagna , Azara
,

il giorno a3 di giugno ; e i

Francesi trovaronsi per esso temporalmente

in possesso delle due legazioni e della piaz-

za di Ancona (1). Bologna ordinatasi a liber-

tà, sotto la proiezione della Francia,sperava

per un appoggio cosi saldo , di avere in tal

qualità ad essere riconosciuta nella [tace, che

era per Intervenire.

Non si tosto le relazioni colla Chiesa furo-

no in qualche guisa regolale . che si occupò

Napoleone di togliere aglinalesi il punto di

appoggio , che nel porto libero di lavorilo

tuttavia gli rimaneva. Già da Piacenza avea

egli fatta marciare fina schiera del suo eser-

cito, capitanata da Vauhois
,
per alla volta

di Modena; la quale, menlr’egli stesso indu-

giava a Bologna, si avanzò fm presso Pisto-

ia, ove Napoleone la raggiunse, e grandis-

sima onoranza rendette a quell’arcivescovo,

la cui opposizione alla Santa Sede in sì chia-

ra nominanza avea levato. Accorso appo lui

il primo ministro del gran duca, Manfredini,

cu» egli rassicurò quanto alle mire dei Fran-

ti) « Che egli rilasciasse cento oggetti di bei-

le arti , a scelta de'commessari francesi, per es-

sere inviatisi museo di Parigi». [Mémoiret de
Napoléon , 1. c. pag. 215 ). Sin dal cominciare
di giugno avea Pio VI ,

per mezzo del marrhese
tiandi, fatto intavolare una pratica» Milano con
Napoleone ,

ma questi tanto per le Innghc erala

andata menando , che alla fin fine ebbe fatto oc-

cupare le legazioni. Allora fu tratto da queste

molti tesori in oggetti di arte. Bologna pagò
quattro milioni di tasse. Fu anche patto delia

tregua la libertà di tntt’i sudditi pontificii in-

carcerati per opinioni politiche , una soddi-

sfazione per l’assassinamento di Bassville, e l’a-

pertura di tutl’i porti degli stali delia chiesa al-

le navi di Francia. infine,oltre cento quadri o sta-

tue, si richiesero cento codici e ventuno milioni

di franchi , dei quali quindici milioni e cinque-

cento mila in danaro, e il resto in oggetti. Ol-

tre a ciò dovette il papa promettere il passo al-

le soldatesche francesi quantunque volte gliene

venisse fatta richiesta. Coppi pag. 410, 411. In-

tanto , furono gli abitanti di Lugo prestamen-
te stanchi delle vessar Ioni de’Francesi;epperò, le-

vatisi in capo, posero in piedi un esercito ponti-

ficio. Esortali dall’arcivescovo d’iinola, Cardinal

Chiaramonti , si desistessero dal disegno , re-

calcitrarono, trattandolo da giacobino. Una pic-

cola banda, che ebbe Augereau mandatagli con-

tro , fu battuta e respinta. Laonde, il generale e-

gli stesso gli marciò contro il di 8 luglio, eoo
un battaglione ,

dugento cavalli e due cannoni

,

e, presa la città, l’abbandonò alla soldatesca , «
scacciò la ribellione in un modo affatto spietato.

Digitized by Google



CONDIZIONE DELL’ ITAMA INSINO AL CONGRESSO DI VIENNA. OS»

crai sulla Toscana, protestandogli, esser suo

divisamelilo avanzarsi per Siena, e muovere

piu lungi verso mezzodì. Ma UHloa un trai-

lo Munii ,
die guidava l’antiguardo

,
piegò

verso Livorno, d’onde per buona ventura la

pioppurlc dei mercatanti inglesi nvenno

avuto il tempo di fuggirti e rifilare in Cor-

sica eoi loro beni. I rimasti furono sostenuti

ni i loro averi sequestrali , del puri die fu

fallo di quelli dei Russi e degli Austriaci. Ap-

presso, da Livorno si recò Napoleone, senza

uisstiun accompagnatura militare, a Virente.

Gin da Pistoia uvea egli scritto al gran du-

ca , l’ insegna di Francia e le proprietà dei

Francesi agl’ insulti degl’ Inglesi trovarsi

«•sposti ;
dilettare la Toscana di forza baste-

vole a poter sostenere il verostatodi neutra-

lità', esser lui incaricalo dal direttorio di re-

spingere a Livorno la forza colla forza. Con

cortesia ateagii risposto il gran duca,ed ora

medesimamente, soggiornando il generale a

Firenze, con modi amichevolissimi il trattò.

Frattanto alloggiava Yuubois con due mila

ottocento uomini a Livorno -, e il ducalo di

Massa Carrara , itoti compreso nel trattato

conchiuso con Modena
,
fu , del pari che la

Iainiginna , dalle truppe francesi occupa-

lo (i). Nelson, da un’altra banda, s’insigno-

riva dej |>orlo di Porioferraio
,

nell* isola

d'Elba; e questa nuova, recata a Napoleone,

che tuttavia a Firenze dimorava, ebbe a pol-

lar compenso all’altra , elle ancor quivi gli

venne apportala , la capitolazione della cit-

tadella di Milano. Dopo ciò
,

per Bologna

tornò alla volta di Mantova, il cui assedio il

dì 18 luglio lauto prosperamente era innol-

tralo , che già le trincee erano aperte e il

bombardamento incominciava.

Frattanto
,

accresciutosi l’esercito di po-

tenti rinforzi, ad oggetto di guarentire l’as-

sedio da qualsivoglia attacco da parte degli

Austriaci, lasciò Uonnparte il generai Massé-

na presso Rivoli, la schiera di Augereau fe-

ce alloggiare presso Legnago, e quella di

Sauret sulla oircidenlale riva del lago di

Garda pose a campo. Il gabinetto di Vienna

nvea raccolto aneh’esso un novello esercito,

forte d’intorno a cinquantamila combattenti,

nel Tirolo; e, dato lo scambio a Reaulicu,

avea eletto a capitanarlo Wurmser, com-
mettendogli liberasse Mantova.

(1) Botta , Storia , d’Italia
,
dai 1789 a! 1811

,

libro settimo.

Il giorno 29 incominciò Wurmser i suoi

attacchi contro i Francesi. Marciò I’ ala

stia sinistra , condotta da Davidovicz
,
lun-

ghesso la sponda sinistra dell' Adige sovra

Dolce e Veroua, e la battaglia,governala da
lui medesimo, s'innollrò tra l’Adige e il la-

go di Garda; mcnlrechè la sua dritta, forte

di venlollo battaglioni e diciotlo squadro-

ni, dovrà, sotto gli ordini di Quosdanovicz,

girando il lago di Garda, trarre su Brescia.

Masséua fu ributtalo insino a Peschiera;

Sauret debellalo presso Stilo, e Quosdano-

vicz occupò Brescia, il cui presidio, insie-

me con Laimes , Murai e Lanusse
,

restò

prigioniero.

Mentre queste cose avvenivano, Napoleo-

ne, toltosi dall’assediare Mantova, raccoglie-

va le sue forzi; sulla Chiesti, in quella die

Wurmser entrava in Mantova
,
distruggeva

le o|*ìre dell’ assedio 0 si rivolgeva dipoi

vt*rso Goilo, per riunirsi a Quosdanovicz,

che insino a Monlechiari era venuto. Ma in-

nanzi che questa congiunzione si operasse.

Nucleone balle Quosdanovirz. il giorno ul-

timo di luglio. Ira Monlt'chiari e Lunato, e

il costrinse a piegare su Gavardo. E invano

Wurmser otteneva qualche vantaggio il pos-

domane appresso Castiglione ; invano Quos-
dunovicz traeva di bel nuovo verso Lodalo* r

che Napoleone, battuto costui il giorno 3,

cacciò poscia l’anliguardo di Wunnser da
Castiglione, attaccò tutta intiera la legione

di «pieslo generale tra Zolferiuo e Guidai
zolo, c sul Tirolo la rincacciò. La sera del

giorno 7 ritornava Napoleone a Venuta,col-

locava nuovamente le schiere di Massona e

di Augereau sul lago di Garda verso gli.

sbocchi del Tirolo , e il resto dell’ esercito

rimenava innanzi Mantova, cui dal generale

Sauguel faceva di nuovo ciglierò di blocco.

I successi ili Wurmser aveano in Lombar-
dia provocato qua e colà delle sollevazioni

e qualche allodi violenza contro i Francesi,

siccome a Cremona , a ('.asa (maggiore, ecc.;

ma la disfatta del generale austriaco ogni

cosa ritornò alla quiete. Pagò Casalmnggiore
un milione di franchi, ed alcuni ribelli fu-

rono moschettati.

Ricevuti bentosto i due capitani inimici

considerevoli rinforzi , Wurmser ripigliò

l'offensiva al cominciare di settembre. Era
suo disegno, lasciare Davidovicz con venti-

mila uomini sull' Adige, perchè l'attenzione

de' Francesi da questa banda occupasse, e

84LIO T. IL
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lui, col resto di venticinque mila soldati,

muovere da Tn-iito e, per Bassano e l.<-giu-

go, venire su Mantova.

Ma com’ebbe lingua Napoleone di questa

divisione delle forte inimielie , disponendo

di Vaubohs e di (iuyeux , i quali sulla riva

occidentale del lago di fiarda accampavano,

gli mosse, per Iliva,contro llovemlo; e, fat-

ta tener d'occhio la legione di Wurmser da

Augcrcau, egli medesimo ,
« •« >1 la schiera di

Nussóna , risalì freiiotosainente l'Adige. Il

giorno 3 settembre, là ilo comxTto con Eu-
veux e Vaitbois, attaccò presso Ala <! Torbo-

ì* Davidovicz, il quale su lloveredo, e più

lungi ancora, in pochi di, lu rincaccialo. Il

posdomane entravano i Francesi a Trento,

cacciandosi dappertutto innanzi ad essi Da-

videvici.

Ma già Wurmser era proceduto insino a

Bassano, quando il 6 settembre, avuto av-

viso della ritratta di Davidovicz, dovette làr

allo. L’islesso di Na|wleoue , lasciato solo

Vaubois a lai vis, eou la schiera di Massella

scendeva nuovamente l’Adige
,
congiugne-

vasi con Angereau a Levimi , e piombava
sulle spalli: ili Wurmser. Dopo due giorni

aliaciava grinimici presso Bassano, ove le

sue genti felicemente penetrava» i -, e men-
tre Quosdaiiovirz movea poscia con una

schiera alla volta del Friuli, Wurmser, alla

testa di dieci mila fanti e quattro mila ca-

valli, traeva su Vicenza , dipoi su Legnagu,

valicava l’Adige in questo luogo, e, dopo so-

stenuta qualche pugna, giugneva felicemen-

te a Mantova il giorno 1 3 di settembre.

Colà , rimanendogli tuttavia isso mcn
che ventiseuemila uomini, intendeva con-

tinuare la guerra contro i Francesi ; ma
Napoleone, ricondotte l’una appresso l’altra

le schiere di Massàia e di Angereau, il co-

strinse bentosto a rinchiudersi nella piazza.

Dopo ciò, stabiliva Bonaparte un blocco sot-

to il governo di Kitmaine , faceva coprire

un’altra volta i {assaggi dell’Adige da Auge-
reau e la via per la Brenta da Massàia,e so-

prattutto faceta tener d’occhio tuli’ i sboc-

chi del Tirolo.

Con tulio ciò l'Austria non per anco si

scoraggiava. Capitanati dal Fdd-marescial-

lo Alvinzi, quarantacinque migliaia di sol-

dati raccoglievaiisi nelle province circostanti

all'Italia,! quali, partili in due schiere, avea-

nu a maniare su Verona,e poscia .quivi ricon-

giunte, venire unitamente su Muutova. Ar-

rivava Alvinzi il 4 di ili novembre sulla Bren-

ta -, « Davidovicz dovea discendere l'Adige ,

per forzarne il passaggio. Ma Napoleone re-

stò ledete al suo sistema di battere alla spic-

ciolala l’ima dopo l’altra le scIimtc inimi-

chi-; ned altramente pervenne egli a trion-

fare di eserciti del suo mollo più uuinerosi.

liti Montebello, ov’ebbe riunite le schiere di

Augen-ati e di Mastèlla, muove egli eoutio

Alvinzi verso Li Brenta; e, dopo qualche zuf-

fa di poco rilievo, venuto Davidovicz il gior-

iio 8 insino a Rivoli, ritornava su Vermut.

Alvinzi allora si poneva sulle tracce di Dn-

vidovicz, e marciava sollecitamente insino

a Cablimi, si che le due legioni austriache

noti erano separate, che per qmdclie lega.

Ma Napoleone, il ra,an-estava Alvinzi pres-

so (àildiero per un eomhaltimeuto sangui-

noso, e lascialo in Verona qualche migliasi

d'uomini, di’ egli uvea tratti dal blocco di

Mantova , valicava l’Adige nella notte del

giorno i4, al disotto di Verona presso Ron-

co, e la dimane assaltava gli Austriaci da

quella banda ove, per causa del terreno pa-

ludoso e lutto frastagliato di (ossi, non po-

tendo eomballursi die sulle dighe, ogni su-

periorità numerica tornava infruttuosa, in

questa zulTa ebbe Napoleone a correre pre-

sentissimo pericolo, né tornò salvo, che pel

valore de’suui. Ijo stesso di ei si ritrasse sul-

la riva opposta, lasciando sulla sinistra sol

tanta gente, per quanta a difesa del ponte

gli fosse pirata necessaria. Il giorno iti or-

dinò, si rinnovasse allo stesso limilo l'attac-

co, e l’indomani fé’ minacciare da una ban-

da de’suoi la dàlia degl' inimici sulla foce

dell 'Al pone. Contemporaneamente il presi-

dio di Legna,>0 avea a sortirne, per molesta-

re le spalle degli Austriaci,mentre dm un’al-

tra schiera difenderebbe le dighe, di cui si

è falla menzione, e marnerebbe sovra Ar-

eole. Respinto sii questo punto , minaccialo

|mr dai fianchi, Alvinzi alla Un line sgombe-

rò. E il di che venne si ritrasse a Montebel-

lo , cercando per altra via ri imbattersi a

Davidovicz-, il quale, dopo il giorno 16 , as-

saltata la posizione dì Rìvoli , orasi venuto

avvicinando a Verona, l'erto ritratta di Al-

vinzi fu latta abilito a Napoleoue di dispor-

re delle schiere di Massàia e di Augereau,

le quali eoudusse il dì 18 contro Davidovicz.

Respinto ancora costui, ed indotto Alvinzi a

trarre su Bassano
, potette infine l'eserciio

francese t accone il fiato c delle sue fatiche



CONDIZIONE DELL' ITALIA INSISCT Al/ CONGRESSO DI VIENNA. »651

ristorarsi. tiia Mantova dm-omimiuiido :i pa-

tire di carestia e di contagio, a malo stremo

trovatasi condotta *, ned oravi a confortarla

speranza nissuna, che un nuovo esercito au-

striaco potesse durante l’inverno calare in

lutti» a gtiorreggiareiho mm;
Or, deset itti gli avvenimenti della gàerra

inaino a un’ epoca tanto innoltrata ,
possia-

mo ben ritornato allo condizioni interne

delle proAincin al mezzogiorno del le

quali in podestà dei Francesi erano vomite.

Occupato da costoro il ducato «19 Massa Car-

rara ,
nella notte che segni il a5 agosto ,

una mossi» di rivolutosi si levo in Reggio r

dimandando ,
che la cittì e ’l suo conuido ,

in dispregio del trattato tra Na|mleonc e il

ri tiai stato ronchiti»® , in repubblica demo-

cratica si ordinasse (t). l*a pitvrote gtiarni-

giottc ducale l’u diseaccidUI dalla città ,
ed

una deputazione trasse ad invocare prote-

zione appo Bonaparte. Ma poiché costui eb-

be esortali i repttbblicani , si quietassero ,

««toro «errarono di unirsi d’ interesse eo’ri-

voluwsi di MilatMi , e fecero in guisa ,
che

la ribellione su tutto il paese di Reggio «

sulla Girlhghnnn si estendesse. Dipoi mar-

ciarono in armi contro Modena ; d’ onde ,

min st tosto la gtiarnigiotio ebbe incomin-

ciato a trarre, che tutti sprezzarono. Di

Venezia , ove dimoravav offerì il duca di

sopperire ili sno a gran parte delle lasse

,

die sul paese gravitavano, e i modanesi ten-

uersi in calma e tranquilli. Ma in sul co-

minciare di ottobre. Napoleone maialò di-

cendo al direttorio , i modanesi non si rima-

nere che per forza ; la compera dellé vetto-

vaglie , latte per Mantova nel Modanese

,

siccome un’ infrazione alla tregua poter ri-

guardarsi ; per ragione delle tasse non per

anco soddisfatte, avere il diritto la Francia

di occupare il paese. E senz’ altro aspettare,

fé’ di fatto «riipire Modena, iliehiarò rotta

la tregua, e Reggio e Modena medesima tol-

se sotto fa proiezione della Kranria.R quan-

do gli ordini del direttorio vennero avversi

a questi provvedimenti, disse, ciò riuscirgli

d’increscimento ,
ma esser già troppo lardi.

Alcuni abitanti della Garfagnana e della

Iainigiana vollero levarsi contro a questo

nuovo ordine di cose, é nel mese di novem-

bre
,
condncendoli ti francescano Mazzesi

,

un’ attiva resistenza si fecero a lenlurc. Ma

.! .
:.;»)! ;• » 51 .’ -

e;»,-» >i. •' -*<f

(1) Coppi ,
pag. 401.

dispersi ben tosto (hd generate Rusco ,
mol-

ti di essi furono moschettati.

Frattanto erausi le pratiche del direttoriò

col jiontefice menale ct)lanlo per le lunglte ,

eh»' fu presentato in line al santo padre un

progetto di accordo , il quale di ogni sua di-

gnità agli occhi della Chiesa avrebhelo spo-

glio ,
minacciandolo ,

raso che lo rifiutasse

,

di ricorrere subitamente alle anni. Il jmpà

rigettò la proposta , ma non tralasciò per-

tanto di negoziare ; e ,
poiché in sul cadere

di settembre iulendòa il direttorio intermet-

tere ogni suo rapporto ool capo della t.hie-

sa , Napoleone U> ammonì , essere sugl' Itti*

baili I’ ascendente del jstpa tuttavia iuealco-

iabilc , nò pero il romperla nianifoswmenté

eoli lui servire ad altro , die a viemmeglio

le parti dell’ Austria alTorlilicare. Riconobbe

il direttorio la giustezza di queste osserva*

/.ioni , ed affidò a Riuaparte medesimo il

condurre la pratica; aocordawlogli eziandio

carta bianca ove il bisogno richiedesse di

aver rinirso all’ anni (t). Il pontefice , dal

canto suo , cereo por tempo iti mezzo ,
spe-

rando die,se forum;» sfiondasse gli Austria-

ci, potess’ égli allora pronunziarla da arbi-

tro. K in tal modo si terminò l' anno , senza

che si venisse ad akmna conclusione. In queJ

sto mezzo lo Umazioni di Bologna e terrari» j

all’ istessa guisa che Modena c Roggio {

enuisi ordinate a repubblica ,
ponendosi

sotto la protezione della Francia. E già una

giunta di sicurezza pubblica occupava*» dò’

mezzi per poire in piedi mia forza militare^

e le opinioni degl’ inimici della rivoluzione

perseguitare. Un’ assemblea di cento depu-

tati v riunitasi, bandiva i diritti dell uomo,

e decretava , si ordinasse una legione italia-

na ,
fòrte di tre migliaia di soldati, b nel

mese di gennnió dell’anno 1797 ‘•nino le

cose tant’ oltre prwedute ,
che queste quat-

tro province erigevansi in repubblici cispa-

dana ; e adottata nel mese di marzo mia co-:

stilezione affàUo simile:» quella di Francia,

era Bologna dichiarala metropoli di questo

novello statò ‘ u *«!*» .ell-nq»

Mentre queste cose avvenivano nelle le-*

gazioni , il pontefice ,
senz’ altrimenti in-

(1) coppi . p*g. 41».
' ' "

(2) Méinoires (te Napotéon. t. c. pag. WS: « I

tre direttori . nominati dai consigli legislativi

il giorno 2fi aprite . furono Igna/io Magnani ,

Lodovico Ricci e Giovanbattista Guastavdlani.

’l
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tralasciare hi pratica
,
erosi venula n|ipur ee-

chiamlo alla guerra, e con legami piu slrel-

li erotti all! corte di Vienna collegato. A h-

bondavano le olferte volontarie
, il danaro

e i cavalli ai apprestavano (i)

,

anche gli

uomini spontaneamente aecurrcaao
;
tulio ,

io stimma
, era in ufovimunto.

Ma, se il pontefice si rallrovnva in isiret-

te , una condizione ben più tlillkàle. in fac-

cia ai repubblicani moderni, ersi quella del-

le due repubbliche del medio evo . Genova

e Venezia , mentre che Lucra, per l' estrema

sua picciolezza
,
sfuggiva presso che ulTalto

da ogni qualsivoglia trama. Il di 1

1

settem-

bre 1796 ,
gl'inglesi predarono una tarlami

francese nella roda tli SanPier d'Arenn.e i Ge-

novesi per testificare l’ animo loro di voler

difendere la neutralità, trassero alcuni colpi

sui predatori. Nelson dichiarò
,
esser que-

sto un attacco, e pretesti soddisfazione; men-
trecltè Fajrpotili, residente francese a Geno-

va, sostenne la neutralità essere stala vio-

lata. Onde, per cavarsi da questo stato dop-

piamente ininucoevoie, chiuse la repubblica

i suoi pirli agl’ Inglesi, per non aver eglino

rispettata la sua neutralità. Nelson allora ,

pei- vendicarsene, tolse ai Genovesi l’isola di

Capraia (a). E piscia costoro, in un trottato

fatto colla Francia, dichiararono il di 9 ot-

tobre
, che l'esclusione dulie navi inglesi du-

rereltbe insiuo alla pace-, e determinarono,

p-r loro difesa, accogliero fra di essi ezian-

dio truppu ausiliario francesi. Li repubbli-

ca francese
, dui canto suo ,

foce promessa

della sua protezione
,
garantì il territorio

genovese
, e ai obbligo , nella pice , di far

sopprimere tttU'i rapporti feudali di alcuno

parli del territorio verso l’ impero: promise

eziandio la sua mediazione p-r una pus- col-

la Sardegna, Gemerà . in ultimo, donò due
milioni di franchi alla Francia

, e di altret-

tanti, la accomodò, senza nissuu merito, in-

stilo alla pine generale.

Comechò i Franosi non usassero per la

nciitmliià di Genova miglior rispetto di

<|ucllo , clic si avessero gli Austriaci , il di-

rettorio non per tanto ero moitn alieno di

accondiscendere alle premure di Napoleone,

(1) «E fri gli «Uri srgnalossi llprincipe Filip-

po Colonna , il quale ri calò un reggimento di

cavalleria a. Coppi, p. 41U. Egli Era questo un
dono drgon di un lai castellano.

(2j Coppi
,
pag. 427.

C A I\ V. <

il quale la repubblica iti San Maro rotea

soUopirrea una taglia di cinque milioni di

franchi. Fu p:r l'opposto espressamente rac-

comandalo ul generale ,
evitasse una inimi-

cizia manifesta, e fu invitata Venezia ad en-

trare in un'nllennzn colla Francia, la Spagna

e In l'urta contro l'Austria, la Kussiu e l'In-

ghilterra. Ma, tuttoché in grandissime stret-

te si ratlrovasjc Venezia, senile ella collisa-

la di mezzo tra gli eserciti dell’ Austria e

quelli della Francia, e comunque la corte di

Madrid e il rets-eifeodi le prajmslm della

Francia assecondassero, la rapubbliro, dopo

attentamente deliberato, dichiaro, non voler

lei in niuna guisa abbandonare il sistema ,

felicemente seguilo negli aitimi tempi , di

una rinunzia assoluta mi ogni qualsivoglia

disegno ambizioso
(

1 ). Ella ricuso ilei pari

una tega, propostale (hiUambascindoiv prus-

siano a Parigi, pi- robarare almeno la sua

neutralità della potenza licita Prussia; e sui-

te contenta aH'nssiciirarc Venezia, mediana-

alcune forti lirazioni,da un allacci! dalla por-

le del continente; di raccogliere «vaia quan-

tità di piccole navi, e di porre a guardia del-

le lagune un presidio di sei mila Schiavigli.

Per tutte le quali provvisioni, alcune offerte

volontarie e qualche nuova bissa furono lo-

ttevoli a Sopperire.

Intanto Vittorio Amedeo non sopravvisse

lungamente alla para ihe aveu fermata col-

la Francia; chè il di io ottobre il prese un

apoplessia, e I* indomani si mori , in età di

settantanni. Già prima di questo tempi area

avuto il piacere di veder ristabilito l'ordine

in Sardegna, scndosi l'arcivescovo di Foglia-

ri, di concerto con gli stati , tratto a Ibsna

per implorare la mediazione del ponti-ficeH

quale, interpostosi nella bisogna, avea fitte

rotati: il re ad accordare un penlono gene-

rale ; la convocazione regolare delle corti

,

almeno ogni dieci anni; la nomina dei natio

Suedi agl' impieghi dell’isola ,
eccettuata"*

solamente la dignità di viceré; «I In fine 1“

stabilimento di un consiglio di stato ,
|*'r

sedere allato a questo ruppresentante dri

principe. Il re confermò inoltre uui’ i diritti

(1) « Elt'eri questi II pii miserabili: dichiara-

zinne di nullità politica: non si rotea far cadere

il peso d'una guerra sopra i sudditi, e d'allron»*

i deboli mezzi di Venezia nissun soccorso arrem-

berò arrecato agli altri tre potentati ». Coppi

pag. 433, 431.
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e tulle le libertà dell’ isola e degli abitanti

di lei , e cosi ogni cosa rientrò nell’ ordine.

Lo scettro di Vittorio Amedeo ptssò nelle

moni del suo figliuolo primogenito , Carlo

Emmanoele IV.

Lo stremo, in che vedessi condotta Man-

tova, determinò l'Austria
,
durante l’ inver-

no, a fare qualche altro tentativo per libe-

rare questa piana. Adunque il di 7 genna-

io 1797 , Alvinai lece avanzare il generale

Proverà da Padova alla volta di l/egtiano, in

quella eh’ ri medesimo traeva su Roveredo

e>l una terza schiera da Rissano sopra V(To-

na. Il giorno 11 Alvinzi ributtava la schie-

ra di Jt xtltert da Montebuldo sovra Rivoli

,

presso coi s
-

imbulica con Napoleone il po-

sdomane , il quale vi accorreva prestamente

dn Bologna. In sul far della sera erano co-

stretti gli Austriaci di battere a raccolta. Ma
già il giorno 10 era pervenuto Proverà insi-

nua Lcgnano.e dopo cinquedivenne (in pres-

so al sobborgo San Giorgio di Mantova , il

quale lenevasi iti Miollis pe’ Francesi. Per

cooperare con lui, tentò Wurmser un» sor-

tita; ina, gingncndo in questo (Minto Napo-
leone frettolosamente da Verona, fu rincae-

ciato nella cittì , tnlioelie valorosamente
ncnlxiUcsse. Ln dimane IVovera dovette por
g-ii le armi. Alvinzi sulla Piave si ritrasse; e

M issónit («saipo Bass;ino, Angercait Treviso

e Joubert Trento. Wurmser, non potendo
più allora tenere il fermo , dovea aprirsi no
j(assaggio per la volta della Romagna ; ma
consumavano la sua guarnigione le febbri

ed i morbi appiccaticci
, e dei soldati , che

sopravvanzavano
,
presso che lutti all’ ospe-

dale od estenuati si raltrovnvano. Non resta-

va dunque, che calare a’ patti; e il di gen-
naio fu fermato l’ accordo a condizioni ono-
revoli. I,’ indomani entrarono i Francesi nel-

la piazza
, in cui rinvennero 5oo pezzi di

artiglieria.

Perduto con Mantova il loro punto d’ ap-

poggio in Italia, non restava agli Austriaci

,

che l'arciduca Caldo, durato insino allora vit-

torioso, e che un altro esercito uvea a mena-
re contro Napoleone. Ma già in sul finire di

febbraio si trovavano i Francesi aver raccol-

to nella valle dell'Adige ao migliaia di sol-

dati e io mila sui confini del Friuli.

Frattanto alla corte di Spagna, ove poten-
tissimo ero il principe della Paro, erosi con-

cepito il disegno di procurare alla linea par-

ìncgiana della casa di Spagna la dignità re-

gale, riunire sotto questo nuovo scettro lo

stato della chiesa, e darvi* rompensoal pu-

pa l’ isola di Sardegna. Nò Napoleone sem-
brò che dissentisse da quasia sentenza ; ma
0011 per questo ebb’egli a trottare il duca
con orgoglio e disdegno minore di quello,

di che soleva soverchiare gli altri principi

d' Italia. Il direttorio però si chiari affatto

alieno da qnesta sorta di progetti ; e il duca

medesimo
, animalo da vero pietà , ebbe a

mostrare un orrore che mai il più gronde

,

allorché lo si venne a ragguagliare di una
trama, la quale ad ogni diritto recava ol-

traggio.

Avolo odore di questi progetti
,

il papa ,

com’ero di ragione , ancor più tenacemente

alle parti dell’Austria si strinse ; la quale

,

per si «tenerne gl’ interessi, si fece a diman-

dare Ferrara c Gotnacchio ; e fra di tanto

mandò a Roma il generai Cotti co i quattro

altri officiali. Al cominciare dell'anno Napo-

leone fc’ tórre ad un corriere austriaco allu-

ni dispaivi, i quali istruì ronlo appuntino di

quanto slava tramandosi tra Vienna e Ro-
ma; laonde, fatto pubblicare, dai giornali il

contentilo di lina («irte di quelli , richiami)

da Roma T incaricalo di affari francese , ed

ordinò una legione franrosee cispadana, per

invadere gli stati della chiesa. Il t di di feb-

braio, mandò fuori un manifesto, su la con-

dotta disleale della corte di Roma, e poscia

prese le mosse contro lo stato pontificio ; Il

quale avea ad esser difeso da nove mila uò-

mini, capitanati dn Colli , ma distribuiti in

Roma, Civitavecchia, nelle Marche e nella

Romagna. Il capitano Lopez, lasciato a guar-

dia dei ponte di Sennio, tra Imola e Faenza,

dopo pochi tiri, dotte, il di a febbraio
,

il

segnale delia fuga; la quale si propagò e tras-

se dipoi tutte le bande più considerevoli, che

in queste province stavano stabilite. I Fran-

cesi arrivarono a corsa, il di 9, sotto Anco-

na; la quale fu aoch’ essa dal "generale Bar-

toiini abbandonala; nè rimase
,
che il mag-

giore Miieto nel forte, c il maggiore Boro-

dini, che sur un' altura dominante le circo-

stanze se ne stava accampato. Costui , fatta

breve resistenza, pose giù le armi; ed il for-

te, senza un sol colpo tirare
,
si arrendette.

Dopo ciò, Napoleone spedi prestamente Mar-

mont alla volta di Loreto , perché la chiesa

saccheggiasse; ma trovò costui >1 tesoro già

posto in salvo. Non si rinvennero , che og-

getti di pochissimo valore c l'immagine di
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Rostro Donna, la quale, nel inolilo dell'em-

pietà, si ebbe osalo mandare a Paridi. Ila Li-

v u no trassero i Frana si ad oeeti|sire ezian-

dio Perugia, e da Ancona mossero su Mace-

rila, Tolentino, Camerino e Foligno, di cui

si fecero signori. Colli in questo mezz<rera

a Terni colle milizie di Roma o di Civilavec-

chia, ove, raccolti i fuggiaschi delle Marche,

occupò le gole dei molili, che guardano ver-

so Spulcio. Ma il pupa, il cui petto mai mol-

to coraggio uvea riscaldalo
,
quel poco che

gli restava ancora perdette, c la sua fuga

alla volta di Napoli.preparò. I.a nuova delia

capitolazione di Mantova ebbegli tolta ogni

speranza. Inianio I' ambasciadore di Napoli

a Roma, principe di Brininole, fare alcune

}N'0|Mislc di pace a Napoleone, eli’ era in An-

cona, e minacciò la collera del suo re, il qua-

le farebbe marciare un esercito. A questo fu

«risposto con una nota oniciale , che , riget-

tando tuli* i torli su Roma , lasciò tuttavia

qualche speranza di puce.Ma innanzi che que-

sta risposti si conoscesse a Roma,già Pio VI

avea commesso al Cardinal Mallei, al prelato

.Galoppi , al cimai Luigi de’Braschi e al mar-

, dieso Cantillo Massini di conchiuderc la pu-

lce. Costoro trassero a Tolentino a ritrovare

Napoleone, uel quale , essendosi incontrali

proprio nel punto, ch’egli avea saputo l'ar-

rivo Odiarciduca ('«irlo a Trieste ,
trovaro-

no poro maggior propensione di venia; ad

;lin accordo. Ma non per questo riuscirono

le condizioni meno dure e meno umilianti

pel successore di san (Metro; le quali furono

sotioscrillc il giorno 19 febbraio (1).
1

j *
;

* \

(1) Fero quali ((irono queste condizioni ( Cop-

pi, li, pag. 130 ): « Rinunzia il pnnlriice ad ogni

alleanza cuntro la Francia, c cinque di dopo rati-

ficala la pace
, darà licenza a tolte le.soldalesche

state da lui levate appresso la tregua di Bologna.

I porti del santo padre resteranno chiusi a tutte

le navi armale degli stati inimici della Francia,

ed in Roma e negli stati deila Chiesa rien-

trerà la repubblica francese in tulli i diritti

de’ quali lo Francia si trovava prima a possede-

re. Inoltre il papa cede alla Francia Avignone e'I

contado Vcnaissino , le legazioni di Bologna e

Ferrara ed eziandio la Romagna. Ancona resterà

nello mani de’Fraucesi in sino alla pace generate

sul continente. In Foligno , innanzi clic sia ii

di « di maggio ,
pagherà il governo papaie alla

Francia quindici milioni di franchi, cioè dieci in

danaro, c cinque in diamanti ed oggetti preziosi;

dippiù, pagherà ancora
,
parte in danaro e parte

in oggetti preziosi, nel mese di marzo, dieci mi-

lioni, k nel mese di aprile cinque milioni; sicco-

1

F. A P. V.
’

Penilo gli fosse falbi abilità di sopperire

alle spese, che, per l'adempimento di queste

condizioni, ormisi rt*e necessarie , tolse il

governo, addi 1 1 agosto, un sesto dn lini’ i

beili ecclesiastici a titolo d’ imprestilo. Au-
iiK’iitaronsi puri* le antiche tasse , ed altre

nuove furono aggiunte. Bisognò inoltre or-

dinare, ponessesi in vendila la quinta parie

de beni «lidia chiesti, delle proprietà comu-

nali c di quelle che, appartenute un di ni

gesuiti, nmi erano ancora stille concesse in

enlìleusi. Tolta Iti caria monetala pontificia,

dei valsente
,
sotto un sol titolo

,
di più di

cento scudi, dovclt’essec ritirala dalla ciiso-

lazione; nè potè valere aU’avvetiire, che per

gli acquisti de’ menzionali beni. Sperma!
cosi far rialza re il eredito; ma primachè que-

ste provvisioni ed altre ancora potessero es-

ser0 eseguite , novelli avvenimenti politici

vennero incalzando.

Fermala questa pace , tornò Napoleone

sollecitamente su quel di Venezia, il di io

marzo, diress’egli la schiera di Massiina da

Russano
,
ove si mitrovava

,
sopra Feltro e

Brillino ; ed egli stesso, colle schiere di Ser-

rurier, dì Bernadolte e di Augereau,si portò

nei campi del Friuli verso la Biave. Hpo-

sdomane le sue soldatesche vàlicnrono que-

sto limile, e, ritraendosi sempre l'arciduca,

il giorno 16, il Tagliamenlo
,
e il 19 risoti-

zo. Il »3
,
occupava Trieste la cavalleria

francese
,
c compariva Bernadotte innan-

zi fìoertz e lAybàc. Gityenu e Massemi to-

glievano Gorpuneltoe Tante-, nei quali luo-

ghi , mandala dall' arciduca una schiera

de' suoi, perchè dai Francesi gli ritoglies-

sere, erano gli Austriaci ributtati. Nel mede-

simo tempo giugneva Jouberl
,
per Botzen,

Urixen c la valle di Poster, a Billach ; <rglt

Austriaci rilraevansi a Klagenfurth. Napo-

leone . venuto in persona a Biliari! ,
deliri-

la va gl'inimici, in sul cominciare di aprile,

meeziandin molte produzioni naturali dovrà con-

segn.irr.Gli oggetti di belle arti ed i manoscritti*

di cui si fr’motto nella tregua e non per anco so-

no stati esibiti, lo saranno quanto primaje insin-

tantocbè queste condizioni non saranno adem-

pite , continuerà l’csorcilo francese a rimanere

sul territorio pontificio. Tutte le persone mole-

stale per calibe politiche, negli stali della Chie-

sa, saranno messe in libertà ; cd una somma 01

trecento mila franchi sarà pagata |>er ristoro di

quelli , che |»er t’ assassinamento di Bassrillc

avranno avuto a svffcrire. , .

Digitized by Google



CONDIZIONE DELI.' ITALIA INSINO AL CON'flBESSO DI VIENNA.

pTOKSO Frionrll, < Bliiuottruvii insilili a Jn-

di-nbmg i* Kuitli'lfelil.F. "là l'antiguat-ilu era

presso ì.éjbcn, ed egli slesso campeggiava

in queste regioni, quando la sera del 7 apri-

le ebbe tu-consentilo ad una tregua, di che

gli Austriaci lo fecero richiedere (il. Il gior-

no q ,
Napoleone |iorlò il suo quartier ge-

nerale a la-olvu , e le sue prime scolte

furono a Brodi. Il di i.l ilei mese appresso

arrivarono i pieni poten/.iarii deiniiipérado-

rc, che furono il evinte Meer velili e rinvia-

lo napoletano, marchese del Callo. I.a tre-

gua In protratta inaino al giorno ao; e

come hi giunto il barone Saint-Vim-enl con

facollii più estese, acquistò la pratica mag-

ginr calore; lauto che il di 18 già i preli-

minari della pace furono sollosi-ritti (•*).

Quanto all'articolo, ehe stabiliva ini enn-

grcsso a Berna in sullo scorciare di aprile,

l'imperadore manifesto , per meta del suo

plenipotenziario, il desiderio di poter trat-

tare imian/.i tratto una pare deffinitiva e

separata «villa Francia in una città d’Italia.

Il direttorio vi calò , e ditte all'uopo le fa-

coltà a Napoleoni* e al generale Clarlte. ir.

parli dell' \11si ria restarono incarii-ali a so-

stenere Meerveldl e il marchese del dallo;

(I) Wtnoiret dt Pf<t)n>Uan, voi. IV, pag. SI.

• Tulio il parse, iiisino al Simrring . fu occu-

pato ilall'rsrreilo francese. Croci», u un il i-l le piu

granili città della monarchia austriaca , insieme

alla sua cittadella, gli venne consegnata ».

(ti Ver virtù di i|iiesti preliminari , arcano i

plenipotenziari degli siali belligeranti a congre-

garsi a Berna, e fermare. Ira lo spatio di Ire me-

si , una pace deOiniliva. Franatilo cesserebbe

la guerra . c l' imperadore dovrebbe cedere alla

Francia gli «mirili Paesi Bassi austriaci, c rico-

noscere la repubblica nei presemi di lei confini.

In Italia rinuniicrebbr l'imperadore a tutto che

arca egli posseduto sulla riva dritta dcll'Oglio c

del Po. Dall’ altra liarnla ,
vuolerebbouo le sol-

datesche francesi la Stiria , la Carini» , la Car-

niola, il Tiroloed il Friuli,ed avrebbe l’Austria

la Dalmaiia e l' Istria venexiaiic , e , della terra

ferina, quanto sta compreso tra I' Oglio , il Fo e

gli stati ereditari. Il territorio veneziano Ira

l'Adda, il Po, l'Oglio , la Valtellina ed il Tirolo

cadrebbe in podestà della Francia. Venezia com-
penserebbesi colle legazioni di Bologna e Ferra-

ra e colla Komagna; aei quali luoghi nonconser-

varehbe la Francia, che Caslellrauco ovvero
Forte Urbano. Dei territori ceduti alla Francia

ad occidente dell'Ogliu,dall’iniperadore e da Ve-

nti», creerebbesi una repubblica
; e del suo du-

calo coinpeosercbbesi il duca di Modena al tem-

po della pace generale.

e la prima coiili-mi/n fu li-nnta
,

il glnrnii

t»5 maggio, a Monlebollu
,
ove Napoleone

innova una specie di corto. In questa i Fran-

cesi (siccome appresso descriveremo) era n-

si tratta in inanu tutta la lerrafrrma «li Ve-

nezia; iicchè hi ora messa come base della

pratica ,
« tutto il territorio veneziano alla

sinistra riva dell’Adige dover cadere in si-

gnoria dell'Austria , e quello sulla sponda

opposta in Imito della Francia, por la nuova

repubblica italiana ». Izi pratica poro , sic-

romeora mente dell’ Austria , andò pei' le

lunghe ,
pretendendo qnella corte averglisi

a concedere Mantova e Brescia. Poco dipoi

venne manco hi speranza di ima paci; gene-

rale^, per alcuni cambiamenti avventili ih I

direttorio , fu richiamalo Marita e l'ascen-

dente di Napoleone aumento. Intanto, mo-
stratisi l' Austria piò inchinevole al conce-

dere, mntinnaronsi le pratiche a Udine (1),

alle quali prese |>arle eziandio ilconiedi Co-

l*enlzel,e nella notte del 17 al 18 ottobre Iti

lilialmente fermala la pace a C.iin|io Formio,

ira Udine e l ‘assonano (2).

Descritti in lai modo gli avvenimenti del-

la guerra insino alla loro ronchinsione, egli

è mestieri adesso gettare uno sguardo sulla

politica condizione dell'Italia. I Ionie hi fat-

ta la elezione dei novelli direttori cispada-

ni, Napoleone gli mandò per lellere , esser

desiderio suo e della Komagna, ehi- questa

provincia alla repubblica loro si i-ungiu-

(1) Napoleone dimoravi a Passerini» , c i ne-

goziatori austriaci a Udine. Coppi . II. pag. 2.1.

(2) Ecco le condizioni , che racchiudi-a questa

pare in quanto all' Italia : Toglie la Fraudi) dai

tcrrilorii veneziani Corfù.Zanlr, Cefalonia. San-

ta Maura, Cerigo, r le dipendenze di queste ito-

le: Bulrinto, Urta. Bonizza e lutei stabilimen-

ti veneziani at di tutto del gol!» di l.odrina. Sui

medesimi terrilurii acquista l'Austria Plstria.la

Dalmazia, le isole del mare Adriatico, Ir bocche
del Catterò , la città di Venezia colle lagune e

tott'i paesi tragli siati ereditarli austriaci, l'Adi-

ge, il Tartaro, il canal di Folisella.il Po rii ma-
re Adriatico. La nuova repubblica iialiuiia ( la

Cisalpina
)
prende su Venezia il rimanente del-

le regioni di tcrraferma , ed è ricoiiosdula dul-

Fimperadore; il quale , per compenso al duca di

Modena degli alati che qaesti perde ia Italia, ce-

de il Brisgau. Negli articoli segreti, si obbliga
l'imperadore di non islurbare la repubblica fran-

cese nelle sue disposizioni, relative agii antichi

feudi imperiali, posti al mezzoggiorno del Fo , e

ad interporre i suoi odici presso l'impero, per la

rinunzia ilei duini di alio dominio sull'Italia.
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Rilesse-, dovere però da un'altra banda Mo-
dena e Reggio esserne divise, avendo quo-

tile, del pari che Massa c Carrara , alla re-

pubblira cisalpina, creila in Lombardia, ve-

nire aggregale.

Era questa volontà del generale troppo

spaurcvole, epperù venne subitamente ese-

guila; ma dap|ierluUo fu mani Testo il vo-

lo (t) di vedere eziandio le tre legazioni al-

la risai pina riunite. Tuli»volta non venne

questo desiderio dal direllorio francese

esaudito, so non fu prima il mese di luglio ;

quando, accousetiliiovi , spedi a Napoleone

le facoltà por la riunione. E rosi ebbe lei

mine la reputiblica cispadana.

Frattanto alcune parli del paese de’ con-

federati, messe su da un agente franose ,

Comeyras , si ebbero sin dal mese di mag-
gio levate contro la confederazione ; ed

erano queste la Valtellina, lìorenioe Chia-

venna. Le due |sirii , alle prese fra di loro»

sollecitarono la mediazione di Napoleone ;

il quale, addi io ottobre , sentenziò il mo-

do, ron che crasi proceduto verso i solleva-

ti; dagli accordi precedenti averli francali,

e nel diritto naturale restituiti; potere per-

ciò , secondo le voglie loro , alla cisalpina

riunirsi. E la cisalpina dichiarò i paesi ri-

bellati parli integranti e inseparabili del

suo territorio.

Dot» che queste cose furono avvenute ,

la limitazione territoriale della repubblica

cisalpina può, secondo il trattato di Cam|>o

Formio, venir determinata nel seguente

modo Ella comprendeva :

i.* GII antichi possedimenti Austriaci in

Italia all’occidente dell'Adige ;

.

" Gli antichi
,

lereiumi di Modena e

Massa Carrara ;

3.“ 1# tre legazioni ;

4
® I lereiumi veneziani all’occidente

dell’ Adige ;

5 “ Campione, Macagno ed altri feudi del-

l’impero nella l.unigiana, e i distretti della

Toscana e di l’arma
;

.

" I.n Valtellina , Bormio e C.hlavenna.

E addi 9 novembre furonvi aggiunti

eziandio :

7
.° Alcuni paesi del Parmegiano stilb si-

nistra sponda del Po.

Quanto idi' ordinamento interno di que-

ll) Solamente Rii spiriti religiosi temevano i

Lombardi , per le iero opinioni più ardite.

sui republdica , applica ndovisi varie depu-
tazioni, naturalmente sotto la suprema di-

rezione di Napoleone , erano le cose ,
il di

8 luglio, Uml’uUre procedute, rhe in rias-

sunto la seguente costituzione poiell'csser

pobliliral» :

lai repubblica cisalpina , una « indivisi-

bile , di vidiras'i in tenitnrii amministrati-

vi , denominali dipartimenti , distretti e

comunità.

I cittadini di ogni distretto accoglicran-

nosi ogni anno, il di ai di marzo, in assem-

blee primarie , per iscegliere , sovra due
cento cittadini

, un giudice di pace ed un

elettore.

II di 9 aprile di ciascun anno riuniran-

nosi gli elettori di ogni dipartimento io

un’ assemblea elettorale , per eleggervi no

membro del corpo legislativo , della corte

di cassazione, del collegio degli alti giura

ti
(

1 ), e degli amministratori ili dipartimen-

to; più ii presidente, il pubblico accusato-

re, il cancelliere del tribunale criminale c

i giudici del tribunale civile.

Comporrà ii corpo legislativo un consi-

glio di seniori, non minore di quaranta né

maggiore di sessanta membri , ed nn gran

consigilo di non meno ottanta membri e di

cento venti al più. Le leggi proporrà il pri-

mo corpo, e il secondo le approverà.

AfTldcrassi il potere esecutivo a un diret-

torio di cinque membri , che dal corpo le-

gislativo sceglierannosi. Il direttorio elig-

gerà i ministri. L’esercito non dee che ob-

bedire. Le tasse pubblichi* saranno ogni

anno volale dal corpo legislativo.

Un istituto scieuliiico avrà a formarsi, e

sarà fall» libertà di partire, seriveree stam-

pare sovra qualsivoglia sttbiello.

Napoleone creò primi direttori della nuo-

va repubblica (a), Serbelloni , Alessandri

,

Moscati, Paradisi e Contami Coslabili. Som-

mari va diventò segretario di sialo (3). Ma

con tulio che la Francia ave»** dichiaralo ,

non voler lei conservare alcun diritto di

(t) L'alta corte di giustiiìa »ve» senton/i»-

re sulle querele prodotte dal corpo legislativo

contro i suoi stessi membri 0 contro quelli del

direttorio.

(S) Coppi , Il , 38.

(3) Napoleone fece pur modificare il codice se-

conda le sua opinione , siccome , e mo’ d' esem-

pio , abolire i fedccommcssi , cc.
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conquista, e riconoscere la Cisalpina sicco-

me stato indipendente , pure la piupparie

dell’esercito francese continuò a rimanere

sul territorio di questo stato. Un Fiorella
,

di nazione corso, fu posto a capo delle mi-
lizie della repubblica , e molti Francesi oc-

rupnronvi posti ragguardevoli; del ehequan-
ta scontentezza s ingenerasse in quei popo-

li non è da domandare. Le tasse più che

mai aggravate , abbattuto od oltraggiato

quanto per gli abitanti aveavi di sacro; eb
bervi a Bologna, a l>odi , a Monza ed a Pa-

via , siccome pure ne' paesi distaccati dei

Grigioni , tumulti e violenze. Dappertutto

però la forza soffocò questi movimenti. Ri-

conobbero, com'era di ragione, la puova re-

pubblica, le corti di Torino , di Parma e di

Firenze; ed il papa, durando troppo lunga-

mente dubbioso, fu minaccialo nella guisa

la più insolente e la più villana. Sopportò

egli l'ingiuria, ed in fine riconobbe auch’es-

su la repubblica il primo giorno di deccm-
bre (i).

Indiani quali si fossero gli stati, che sor-

seni in gran parte sul suolo soggetto a Ve-
nezia, volgeremo ad esso i nostri sguardi

vers’oriente. per contemplare in qual guisa

rovinasse quesl'anlira repubblica.

Sin dal finire del precedente anno eransi

venute formando nel paese di Bergamo e di

(1)

Forse non é questo il momento di prose-
guire più oltre nei particolari di queste etimere
repubbliche d' Italia ; tutlarolta perii in quanto
alia sorte immediata della Cisalpina poò notarsi

ehe avendo quivi voluto formarsi una faiione ebe
intendo sostenere l'indipendenza dalla Francia,

fu dato incarico a Bertbier , soffocasscla, biso-

gnasse pure venire alla forra. I deputati della

repubblica a Parigi, Visconti, Serbelloni
(

il qua-

le area abbandonato il ano posto nel direttorio)

e Rangoni . fermarono il d) Ut febbraio 1798 ,

con Tallejrand, una lega fra ledoe repubbliche,

per la quale tributaria alTalto della francese si

ebbe resa la Cisalpina
; e coloro, che in questa

Tollero opporsi alla ratifica, tiratasi addosso una
persecuzione, rannero privati de' loro impieghi.
Anche un trattalo di commercio fuconchiuso nel

medesimo senso. Dipoi, interpostomi l'invialo

francese Trouté , si ottennero alcune modifica-
zioni nella costituzione della Cisalpina , stata

ordinata da Napoleone
,
poiché LarCveillére-I.e-

paux era invidioso della gloria del generale.

Brune per aver tentalo di mantenere colla forza
l’aulica costituzione , il di 3U ottobre 1798 , fu

richiamato dai direttorio di Parigi e mandalo in

Olonda. La Cisalpina restò figlia obbediente dei

direttorio. Coppi, Il pag. 159, 171.

Brescia ah imè strile di sentimenti analoghi

a quelli della francese rivoluzione, le quali

avean messo il terrore nell'animo de'prima-

ri maestrali di Venezia fi). Il governadore

di Bergamo credettesi minacciato di perico-

li si gravi,che nella notte, che successe al di

1 1 marzo, fece innanzi il suo palazzo schie-

rare il presidio veneziano
,
forte di sei cen-

tinaia di soldati, ed ordinò pattuglie
,

ehe

scorressero le vie della citta. Una guarni-

gione francese, che quivi alloggiava,auch 'es-

sa si pose in armi (a). Allora gli animi ge-

neralmente agitaronsi
, cd i membri della

congregazione rivolluosa si raccolsero nel

palazzo del comune , ove elessero officia-

li municipali e pubblicarono la liberiA (3).

Dall'altra banda le soldatesche veneziane ,

temendo dei Francesi , cagliarono, e posero

abbasso le armi non sì tosto si trovarono

dai ribelli minacciale.

I rivoltuosi di Brescia, a capo de’ quali

rattrovavansi i fratelli Leeehi
,
mandarono

di presente per soccorso a Bergamo: e nella

notte, ebe precesse il 19 marzo ,
lecersi in-

contro ni loro alleali ed annunziarono al go-

vernadore Moccnigo, arrivare eziandio da

Milano alcune genti in loro soccorso. Or ,

non volendo questo governadore, nè esso nè
il provveditore Battaglia , entrare a pilo
veruno in disputa coi Francesine avvenis-

se il peggio che potesse, lasciò andare l’ac-

qua alla china e non si mosse d'un capello.

I ribelli adunque bandirono Li libertà , ed
il presidio jtose giù le armi. Eziandio Cre-

mona levò in rapo il giorno a8, ed in poco
d'ora tutto il territorio veneziano alla drit-

ta sponda del Mincio fu interamente in ri-

volta.

La repubblica di Venezia mandò sue que-

ll) Napoleone arra stabilita in Milano una
specie di deputazione direttrice , de cui piglia-

vano le mosse tutte le sette incaricate di muo-
vere a ribellione gli stati di Venezia. ( Noi. del
trad. frane. )

(2) Sommavano i Francesi quattro mila soldati;

e poiché pareva . che i congiurati di queste trup-

pe facessersi forti , le milizie veneziane non eb-
bero animo di farsi contro si loro tumulto.

(3) I nuovi maestrali municipali dettero fuori
subitamente un bando , indi ritto al popolo so-
vrano; e poscia , in nome di questo medesimo
popolo sovrano di Bergamo, mandaranci lettera

alta repubblica cisalpina annunziandole ii trion-

fo delia liberti e ildesiderio di entrare iu con-

federazione. ( Noi. del trad frane. )
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relen Parigi , e spuli Francesco Pesaro e

(Flambatisi» Cornaro appo Napoleone , pre-

gandolo, volesse, in argomento del suo bia-

simo, far che almeno le cittadelle di Berga-

mo e di Brescia a lei venissero restituite.

'Ma Napoleone rispase a Goerlz, ove i messi

il raggiunsero sulla via dell’Austria, alcuna

parte non aver presa i Francesi al solleva-

mento dei sudditi di Venezia-, e d'altronde

fargli bisogno, in caso di ritratta, ehe le due

cittadelle in mano sua si ritrovassero. Del

resto e’fece opera di calmare le inquietezze

della repubblica, per Sicurarsi bene le spal-

le; e Venezia, per liberare le terre sue dal-

le vessazioni, ehe tuttodì soflerivano dalle

genti francesi, ed alle estorsioni di queste

veder messo un termine, dovette rassegnar-

si a pagare a lui un milione di franchi il

mise.

Allora solamente Venezia aperse gli oc-

chi, e, visto il pericolo nel quale si trovava

involta
,
poso mente in fine a provvedere

pel presorvamenio della capitale. Ordiua-

ronsi dieci migliaia di Schiavoni c trenta-

cinque centinaia di genti italiane; dugeulo

sei navi armale furoii messe nelle lagune; le

antiche batterie si ristorarono, altre nuove

si costruirono, viveri ed acqua dolce si [no-

cacciarono. I montanari a tramontana di

Bergamo, di Brescia e di Verona, sondo tut-

tavia soggetti a Venezia, trovavansi anima-

ti dasenlimeuli avversi ai Francesi,ed eran-

si già spontaneamente contri essi armali ;

ora però si ebbe cura di meglio vestirli, ed

in milizie ordinarli. Dalle valli di Trompia,

di Sabbia e di Canonica discesero costoro
* nelle vaste pianure , piombarono dapper-

tutto sovra i sparpagliali distaccamenti dei

francesi
, c si spinsero fin sotto » muri di

Bergamo e di Brescia. Gli abitanti della pri-

Ina città tennero fermo,* e furono sostenuti

eziandìo da’Francesi, i quali i*ibuttarono le

milìzie nelle gole delle mouiagiie. Ma la se-

conda schiera di montanari ,
innoltrulasi

.contro Brescia sotto il governo del conte

Fioravnnte, incominciò il giorno 4 aprile a

trarre sulla città. La dimane , attaccate e

volt'* in fuga dai Bresciani, furono inseguite

quelle bande insino a. Salo; ma colà oppose

Fiornvaiile uuu vigorosa resistenza e circon-

dò i Bresciani. Un Lecchi, tra capi di costo-

ro, fu preso e condotto a Venezia
,
mentre-

éhè Lahoz coli alcuno genti lombarde face-

va finalmente vulture Je spalle ai montana-

ri. Dipoi , il giorno 14 fu Salo messo a

bottino dagli ausiliari della democrazia.

In questo mezzo l’odio contro i Francesi

avea spinto gli abitanti del resto del paese

veneto a mólte violenze
, Je quali non poco

aveano contribuito a far accettare pronta-

mente a Napoleone la tregua proposi;» plt

gli Austriaci. Or, poiché tutto ad uu tratto,

fattasi da canto l'Austria, si trovò la repub-

blica esser lei sola rimasta nell’aringo , fece

opera studiosissima, in mostrando disappro-

vare le sollevazioni stale da lei riguardale
sia qui con occhio compiacente

, di compa-
rire nuovamente decisa alla neutralità. Ma,

non sì tosto la tregua era stata fermata, che

Napoleone avea conferito il comandi» supre-

mo delle genti rimaste in Italia al generale,

Filmarne, e spedito ordine a Victor di muo-
vere dalla Romagna, ove alloggiava, alla vol-

ta di Venezia. Dall’ ainhusciadore francese

appo la repubblica , Lallcmunt
,
fu fatto di-

mandare qual cosa meglio costei si volesse,

se la pace ovvero la guerra
, e la risposta

presentasse fra lo spazio di dodici oro.I il ra-

so di guerra, dovea Lallemaui subitamente

partire; iti caso opposto, esigere, che gli ar-

restati per cause politiche ponossersi in liber-

tà, e gli abitanti si disarmassero; in fine, che

la repubblica accettasse la mediazione della
,

Francia, per comporre le sue differenze con

Brescia e Bergamo- Contemporaneamente
era incaricalo Junol di presentare al doge

una lettera
, la quale avea ad esser letta in

senato, e di reclamare uua risposta fra veti-

tiquaiir’oro; la quale lettera era scritta in

guisa cotanto minaccevole, che i nobili eb-

bero a concepirne i più vivi Uìrrori, e rispo-

sero tostamente con modi sommessi, e paci-

fici. Si mandarono nuovamente due inviali

a Napoleone
,
Francesco Donalo e l^eonardo

Giustiniani.

Mentre queste cose avvenivano
,

l’ imba-

razzo del senato si accresceva,causa lo popo-

lari passioni. Alloggiavano in Verona, sotto

gli ordini del tiuirchesc Malici Muridci e ilei

conti Nogarola, Giusti e Maniscalchi
,
mille

soldati di ordinanza , due migliaia di Scrltia-

voni e qualche migliaio di milizie. Anche
una banda austriaia, ritornata pei monti del

Tit olo, era venula fin presso alla città. Laon-

de, rosi baldi por lutto ciò i Veronesi
,

già

d’altronde irritati contro i Francesi, il posdn-

mane che fu letta in senato la lettera di Na-

poleone, la sera del i4 aprile, appiccarono
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zuffa con costoro dentro In città medesimi).

Dei quali circa quattrocento furono massi);

orali; novecento, o in quel torno, ripararo-

no nel palazzo del comune, ove dai maestrali

furono proietti *, ed altri in fine pervennero

a ritrarsi nella cittadella. Anche i forti, che

stavano in mano dei Francesi ,
furono

,
ab-

benchè senza frutto, attaccati, mentrechè da

questi luoghi traevano costoro contro la cit-

tà. Olirò questo stalo di cose per ben cinque

giorni, scintosi già, sin dal di 18 ,
il podestà

vcuc/.iauo Contarmi e il provveditore Giuva-

nelli ritirati a Vicenza. Intanto trovò la sol-

levazione di Verona chi l‘ approvasse ezian-

dio in Venezia, e il giorno IO, ritornarono,

a rapo di due mila uomini, Contarmi e C.io-

vanell i, per oppugnare in tutta regola i fol-

li. Se non che, arrivali in questo mezzo, cam-

minando frettolosamente, balio/. con i suoi

lombardi ef.habran con Ire migliaia di Fran-

cesi, trova ronsi i Veneziani e i Veronesi essi

medesimi vicinissimamente serrali. In fine,

pervenute dopo due di le nuove della pace

,

i maestrali di Venezia fermarono una tregua

co’ capi francesi, ad oggetto che potesse poi

intavolarsi lina pratica. Ma
,
chiedendo , il

giorno appresso, il generale ballami
,
che a

discrezione si arrendessero
,

i provveditori

Frizzo o Ciovanelli rifiutarono le condizio-

ni , lasciarono Verona la notte appresso
, e

da Padova mandarono per lettere al senato,

aver essi dovuto togliersi alla vista del po-

polo e salvarsi dal furore dei Francesi. Come
seppero la vergognosa Ioga dei provvedito-

ri, i Veronesi conchiusero, il di 24, un ac-

cordo con Hnlland, col quale acconsentirono

a tulle le condizioni, che questo generale ai

maestrali veneziani nvea proposte; e per ri-

scattare la vita loro e i loro boni pagarono

ima somma di quaranta mila durati. Pestò

il presidio veneziano prigioniere di guerra;

fu data la città in signoria de’ Francesi
; ed

un novello maestrale municipale prese a go-

vernare la cosa pubblica. Intanto, nel primo

empito delle passioni commisero i Francesi

vani allentati all’ ordine pubblico , cKil-

maine, lusiochè giunse, fece richiesta di al-

tri centoventimila ducati di riscatto. Poscia

altri cinquantamila ne pretese Napoleoni e

molte altre cose , siccome gli argenti delle

chiese , litui cavalli da carrozza e da sella,

ecc Molli Veronesi furono imprigionali,

e

parecchi ancora moschettati.

Addi 20 aprile un bastimento francese ar-

malo, accostatosi al porlo ili Venezia
,
n era

stalo respinto sotto pretesto, che nissuna na-

ve armala poteva esservi àilimessa, a qualsi-

voglia nazione ella appartenesse. Il comnnr
dante francese

,
Luigior, volendo bravare

ogni proibizione
,

fi?ce si che il forte San-

l’Andrea gli traesse contro
;
e , venutosi ad

un combattimento, egli restò morto, e la na-

ve;, investila da alcuni Albanesi, andò preda-

ta. Ma il governo biasimò qiiesl’iiltiraci allo,

c lutto ch'era stalo preso restituì.

Poiché, fermala la pace polPAii-slria, Na-

poleono ricevette a Groetz, il di 25 aprile, i

deputati veneziani Donalo e Giustiniani ,
ci

non sapeva ancora della morte di lilttgiér.

Ipterlenevasi intanto con quelli
, come se

ammettesse |>er Venezia una esistenza dura-

tura, sótto riserba |>erò di moltissime modi-
ficazioni di territorio e di costilozione. Ma
immediatamente appresso fu la terra ferma

tutta quanta dai Francesi e dagli Austriaci

occupala. Dappertutto i maestrali veneziani

erano discacciati , e i beni de’ nobili seque-

strali. Infine fu Venezia pressoché bloccata

dalla parte di terra. A tali* stato trova va nsi

condotte le rose
,
quando il di 3o arrivò il

rapporto dei deputali da Groeiz. Convocò al-

lora il doge Luigi Manini un’assemblea stra-

ordinaria di quarantatre nobili , i quali te-

nevano i piii alti ullizi della repubblica
,
e

,

presane deliberazione . dichiarò il giorno

appresso al gran consiglio, far d’ uopo nello

stremo, in ci»; si era ridotto, accordare carta

bianca ai deputati,
i
quali trovavansi appres-

so Napoleone. Il gran consiglio aderì, ed Aloi-

sio Mocenigo fu aggiunto terzo ai delegali

di sopra menzionati.

Ora però, poi elio la pratica fu ricomin-

ciata, richiese Napoleone, arreslassersi e pu-

nissero gl inquisilori di stalo, i quali avea-

00 dovunque il sollevamento contro i Fran-

cesi provocato e favorito, come pure il co-

mandante,che avea ordinati i provvedimenti

presi contro Luugier; dichiarando, voler lui

sospendere ogni procedi^*, ito ostile i usino

al giorno 7 maggio. Addi •x di questo me-
se, la consulta del doge prese il partito di

rappresentare al gran consiglio la necessità

assoluta di chinare il rapo; e dopo due gior-

ni, il gran consìglio sentenziò l’arresto de-

gl’inquisitori Barberigo, Gornnro e Gabriel-

li, del comandante dei castello del lido, Piz-

zamano, e la messa in libertà di tutte le

persone inquisite per cause [toliiichc. In tal
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guisa sperava In repubbli, a a forza di viltà

prolungare la sua esistenza.

Il di 8 maggio Napoleone dette fuori uu
bando, col quale ei ripeteva i suoi rimpro-
veri per la perfidia usata dai Veneziani alle

spalle dell’esercito. Intimava, tra ventiquat-

tr’ore tutti gl* impiegati veneziani la terra

ferma abbandonassero*, anche l’ainbasdado-

re francese da Venezia si dipartisse; l’eser-

cito della repubblica da nemico si trattasse.

Scrivea poscia al direttorio, doversi il nome
di Venezia dalla terra cancellarsi. Altro non
rimaneva dunque aU’ambasciadore veneto in

Parigi, che farsi dare i suoi passaporti. E
già tutte le venete soldatesche di terra fór-

ma in balìa de’Francesi erano venute,quando
i deputati di Venezia vennero a Milano

, e
le vili risoluzioni del loro governo recarono
a Napoleone. Il quale accordò loro una tre-

gua, per trattarsi poi dc’cungiamcnti demo-
cratici da introdursi negli stati veneziani.

Ma in quella che le conferenze si tenevano a

Milano,già si conosceva a Venezia,cd ezian-

dio il come, nella pace di Leoben dei terri-

torii della repubblica essersi disposto. La
città era cinta di blocco; la nobiltà tenuta

in rispetto pel sequestro de’ suoi beni ; i

perturbatori alzavano il capo; gli Schiavoni,

da lungo tempo non pagati , minacciavano ;

in fine Condulmcr
, comandante nelle lagu-

ne, e Morosità nella città, dichiararono,non
restare ad essi , in caso di necessità, mezzo
nisstmo di far resistenza. Sin dal giorno 5,

ogni forza morale era prostrata, tanto che fu

dati istruzione a Condulmer
,

cito ove lo si

attaccasse
, facesse opera di cedere la città

pacificamente. Il giorno 8, volle il doge di-

mettere la sua dignità, nè rimase in officio,

che per aderire ad istanze fervorose. Intan-

to i preparativi per la difesa si mostravano
dappertutto insufficienti

,
onde fu preso il

partito di dar la licenza agli Schiavoni. Nè
si arrestò qui il provvedere; cJhè la viltà dèi

Morosini trasse la repubblica ben più lungi

ancora: ei non sognava, che disegni, trame
spaventose, ordite dagli abitanti stessi di Ve-
nezia, i quali tenevano dai Francesi (i). Sln-

(1) Da quanto qui appresso ne dice Botta, parreb-
be, che t timori del Morosini non fossero affatto

sforniti di motivi : « A questo fine ancora Ville-

tard e gli altri repubblicani rimasti in Venezia
menavano nn romore incredibile contro l'aristo-

crazia , come se ella fosse la maggior peste che
sia al inondo

; esaltavano la democrazia, accen-

ti A p. V.

diresse per tanto ad un rivo!tuoso,poco stan-

te usi ito di carcere, Giovan Andrea Spada,
pregandolo, volesse l’opera sua interporre
presso quelli della sua parte, affinchè ogni
disastrosi prevenisse. Entrò costui in confe-

renze con un nobile che ave:» seguito, Fran-
cesco Battaglia , e trasse poi appo il segre-

tario della legazione francese rimasto nella

dita: il quale venne indicando quali mezzi
avesse da impiegare il governo , j»er acqui-

stare nuovamente la confidenza del

e quella del generale francese. Erano le pro-

poste in parte mostruose; nondimeno, dopo
alquanto esitare, furono intieramente adot-

tate (i). Fu bandita adunque la democra-
zia (a), e fu invitato il comandante del bloe-

navano , che il solo mezzo di placare lo sdegno
di Buonaparte era di ridurre il governo alla de-

mocrazia: a questo Gneallrest dai medesimi con-
tinuamente si animavano e si concitavano con-
tro le antiche forme gli amatori di novità , ed
eglino , confortati dall'aspetto delle cose, ai di-

segni loro tanto favorevole, più apertamente in-

sidiavano e minacciavano lo stato: a) medesimo
intento finalmente si spargevano voci dì congre-
ghe segrete , di congiure occulte , di armi pre-

r
arate. Il terrore era grande , le fazioni accese,
malvagi trionfavano ...... Botta, Storia d'Ita-

lia dal 1789 al 1814 , libro decimo.
(1) Parea infraliamo

, che il senato , Tinnito-

si in corpo , i vecchi costumi avrebfa difesi;
perilchè gl'intriganti fecero io guisa, che la que-
stione senza l’autorità sua venisse decisa. In-

tanto, il doge e i suoi consiglieri, i tre capi delle

qnarantic, i giudici attuali, i giudici di terra fer-

ma,quelli già uscitidi uffizio, e i tre capi del con-
siglio dc’dieci deliberarono sul da farsi nell’estre-

mità, io cui larepubblica trovavasi condottagli
animi però discordavano

; chè alcuni voleano ,

ricercassersi i mezzi di riacquistare la benevo-
lenza dei Francesi , e pretendeano gli altri, si

spingesse la difesa infino all’ultima estremità ;

quando, saputosi per un messo,cercare i Francesi
d’ avvicinarsi , ai sparse il terrore nell’ assem-
blea. Pertanto fu vinto il partito, che il doge ri-

chiederebbe il gran consiglio della podestà di al-

terare la costiluzioue. La dimane , il di 1 di

maggio, espose il doge al gran consiglio lo sta-

to
, in che era condotta la repubblica ; e poi che

un gemito universale a quello ebbe risposto, rac-

coltasi la provvisione si trovò che cinquecento
novanlotto voti contro ventuno decisero, far d'uo-

po umiliarsi innanzi al vincitore. (Noi. del trad.

frane. )

(2) Mentre che il gran consiglio deliberava (si

parla qui della seconda volta
,
quando il gran

consiglio discuteva gli articoli medesimi della

nuuva costituzione, il giorno 12 maggio ), alcu-

ni Schiavoni, lieti di ritornarsene prestamente •

Digitized by Google



CONDIZIONE DELL’ ITALIA INSINO AL CONGRESSO DI VIENNA.

co a far occupavo la città poi che sarebbero;

parlili gli Schiavoni. Intanto, in quella che

si attendeva l’entrata dei Francesi,alcuni tor-

bidi scoppiarono *, ma rimanevano ancora

mezzi bastanti* per reprimerli. 11 giorno i 5

maggio , Baraguay d’Hilliers tolse in pode-

stà sua i forti, e il di che venne la città ; la

quale sin da quando era stata edificata giam-

mai dalla presenza di alcun soldato inimico

era stata contaminala. Il doge, dopo ciò, an-

nunziò al popolo, essere il reggimento dello

stalo passato in mano ad un maeslrato mu-
nicipale, ed il gran consiglio da sè medesi-

mo del suo potere essersi spoglialo.

Arrecate a Napol«*one, il di 1 4 in Milano,

la nuova delle ultime deliberazioni del gran

consiglio, relative al cangiamento della co-

stituzione, ei fermò il posdomane un tratta-

to di pace e di amicizia coi veneti delegati.

Regolava quest’ alto quanto mai era stato

già dalle precedenti circostanze stabilito (i).

Alcuni articoli segreti obbligavano d’altron-

de Venezia a consentire ad uno scambio di

casa loro, scaricarono all’aria le loro armi. 1 no-

bili congregati, immaginandosi esser quella una
sollevazione popolare che scoppiava, decretaro-

no la democrazia con cinquecento dieci voti con-

tro venti , e vi ebbero cinque voti dubbi. Cop-
pi , pag. 75, 77. Il popolo

, per l'opposto , te-

neva per l’antica Venezia, e gridò : Ftua San
Marco

, quando i rivolutosi gridavano : Viva la

libertà. Ei si levò pure contr’essi, gli maltrattò,

e pose a sacco le loro case.

(1) Si stipulava da ambe le parti, il giorno 16
maggio in Milano , un trattato di pace e d’ ami-
cizia Tra la repubblica francese e la veneziana ;

cessassero tra di loro tutte le offese; rinunzias-

se da parte sua il gran consiglio al suo diritto

di sovranità; ordinasse l’annullazione dell’aristo-

crazia ereditaria; riconoscesse la sovranità dello

stato consistere nell’universalità dei cittadini; a

tutte queste cose consentisse con patto , che il

nuovo governo guarantisse il debito pubblico, il

vivere dei patrizi poveri, le provvisioni a vita
;

la repubblica francese concedesse, siccome n’era

stata richiesta, una schiera di soldati a Venezia,

acciocchivi conservasse intero l’ordinee la tran-

quillità, vi tutelasse le persone e le proprietà ,

procurasse le esecuzioni delle prime risoluzioni

del governo nuovo
;
questi soldati partissero da

Venezia tostocbè il nuovo governo dichiarasse

non averne piò bisogno; le altre truppe francesi

sgomberassero gli altri territori! veneti , tosto

che la pace del continente fosse conchiusa; si fa-

cesse sollecitamente il processo agl’ inquisitori

ed al comandante del Lido. La repubblica fran-

cese perdonasse ad ogni altro veneziano ». Bot-

ta, Storia d’Italia dal 1789 al 1814, libro decimo.

641

territori!, ehe la Francia sarebbe a lei per

proporre*, a pagare tre milioni di franchi in

danaro ed altrettanti in attrezzi navali *, a

rilasciare ito vascelli da guerra e due fre-

gate, venti quadri e cinquecento manoscrit-

ti, quali Napoleone medesimo farebbe sce-

gliere. Inoltre Baraguay d’Hilliers s’impa-

dronì in Venezia di tutte le proprietà ingle-

si, russe e portoghesi, e di tutto quanto al

duca di Modena si apparteneva (i).

Foi che l’armata francese
,
condotta da

Brueys neH’AdriaMco, ebbe ricevuti i rin-

forzi delle navi veneziane, andò a pigliar

possesso dell’isole Ionie. Sul continente ita-

liano, i comuni durali fin qui soggetti a Ve-

nezia ricusarono di prestare obbedienza al-

la nuova municipalità , in guisa che tutte lo

parti del territorio della repubblica si dislac-

carono. Nel mese di giugno gli Austriaci oc-

cuparono l’Istria e la Dalmazia. Intanto, do-

po la pace di Campo Formio, ebbe un mo-
mento la municipalità di Venezia il disegno

di opporsi eolie armi alle disposizioni di quel

trattato, in quanto concernea la repubblica*,

e Dandolo, uno dei membri di questo corpo,

fece pronunziare il popolo sulla questione, se

voless’egli mantenere la sua libertà. Fu ri-

sposto che sì, ed alcune istanze vennero in

questo senso indiritte a Napoleone. Ma co-

stui rispose, alla metà di novembre, non po-

ter lui niente fare a prò di Venezia. Convin-

tasi allora la municipalità, la resistenza es-

sere afTatto impossibile,si pronunziò sciolta.

I repubblicani più dichiarati ripararono sul

territorio cisalpino, ed al governo della città

rimase una commessione
,
la quale ebbe a

durare insintantochè gli Austriaci non s’im-

padronirono di Venezia il mese di gennaio

dell’anno 1798.

Un’altra creazione del medio evo ebbe pu-

re a scomparire in questo medesimo anno,

voglio dire la repubblica di Genova, secon-

da in importanza politica sul suolo italiano.

Quivi, per opera del francese ambascia

-

(1) La si ebbe con questo principe , e furono

tolti dalla casa dell’ambasciadore austriaco cen-

tonovantamila zecchini, che egli vi avea messi

per farli stare ai sicuro. Coppi, pag. 82. Invece

di tre milioni , convenuti dapprima a Milano, ee

ne richiesero cinque; dai quali furono dedotti i

pegni presi al monte di pietà e gli argenti delle

chiese. Fu tolto poi il sequestro messo ai beni

dei nobili, ma dopo aver cagionato loro daoni

considerevoli. Il libro d’oro fa bruciato.
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dure Faypoult, eraitsi da lungo tempo man-
tenuti accesi gli elementi della rivolti/.ioue.

Ma non sì tosto fu saputa imminente essere

la rovina della veneta aristocrazia , che, in-

fiammali per nuova esca i democrati, si rac-

colsero impudentemente nella bottega di un

vecchio speziale, Morando, e posero la città

nella maggiore discordia che mai. Napoleone

si mostrò voglioso di veder Genova dividere

la sorte di Venezia,e nè le preghiere ollieia-

li, nè i poteri straordinari, conferiti agl’in-

quisitori di stato a Genova
,
poterono l’ari-

stocrazin dal suo fato salvare. Per tema del-

la Francia, non fu provvisto come si dovea,
j

mentre avrebbesi dovuto avere molta con-

fidenza', avvegnaché i rivolutosi della botte-

ga di Morando fossero gente così vile, che
una volta fuggirono e si nascosero tutti, sol

perchè arrestali erausi per avventura due
individui tifila loro congrega. Finalmente

Gianluca Duraz/o e Francesco Cattaneo fu-

rono dal governo deputali a Faypoult
,
per-

cltè le querele sulla condotta sua gli arrecas-

sero; ma e'non furono accolti
,
che con una

sdegnosa ironia. Appresso, il dì ai maggio,

i novatori si fecero a dimandare tumultuo-

samente, che i due palriolli sostenuti si li-

berassero; ed ottenutane una ripulsa, si ri-

volsero tosto a chiedere la mediazione di

Faypoult. La dinume
,
raccoltisi in numero

di presso a ottocento
,
ornali di nappe tri-

colori, vennero colle armi in pugno a libe-

rare i due prigioni e ad insignorirsi della

porta dell’arsenale marittimo e di altri Ino

ghi importanti della città. Le soldatesche

della repubblica, del pari che il popolo della

citta, erano pronte a difendere il governo;

anzi il pofHtlu si armò e fece udire minacce

contro coloro, che i tre colori aveano adot-

tati. Allora si pose frammezzo Faypoult
,
e

i ribelli inviarono quattro deputali appo il

governo. Se non che nissun rcsultumenlo

ebbe ad arrecare questo espediente; e solo,

per suggerimento del francese ministro, i

principali maestrali dichiararono, ora esser

eglino pronti ad un cambiamento di costi-

tuzione nell’interesse dello stato. Ma quando

Faypoult volle uscire dal palazzo per co-

municare questa risoluzione
,

il po|H>lo gli

si scagliò addosso , e nel subuglio furono

tratti eziandio alcuni colpi di arma a fuoco.

Mentrcchè i maestrali continuavano nelle

dcliltcmzioni , il popolo appiccò zuffa coi

novatori, i quali ,
dopo un combattimento

c a t». v.

.

die durò insiuoal domani, ebb’egli compiu-

tamente debellali. Al trionfo tennero dietro

le persectizionhe poscia anche il popolo del-

le campagne si levò in difesa della esisten-

te costituzione. Napoleone ,-intanto , avuto

scienza di lutto ciò.mandò per iscritto al do-

ge Giacomo Brignola , esser d’uopo la tran-

quillità di Genova ristabilire, ei Francesi in

quella città tr gl’ interessi della Francia as-

sicurare; siccliè, fra lo spazio di un di, ogni

francese imprigionato liberassesi , il popolo

si disarmasse, e i capi di lui si punissero;

altramente il residente francese lascerebbe

Genova, e la Francia romperebbe la guerra.

Un Lavatene , aiutante di Napoleone, lesse

questa lettera in senato il di 3o maggio ; e

poiché i senatori amavano pur essi vedere il

popolo disarmalo, non mostrarono però nis-

suua ritrosia in aderire a questa dimanda, e

consentire del pari alla libertà dei Francesi

sostenuti. Ma non così andò la bisogna, poi-

ché s’ebbc a rispondere alle pretensioni di

Faypoult, il quale esigeva l'arresto dei due

inquisitori di stalo, Francesco Maria Spino-

la e Francesco Gri èmidi , e del nobile Nic-

colò Gattanen, siccome capi riconosciuti del

popolo. Pur finalmente anche a questo biso-

gnò calare,c,data carta bianca a Michel An-

gelo Gambiaso, Luigi Carbonaro e Girolamo

Serra, api» Napoleone furono spedili
,
per-

chè unitamente con lui intorno una nuova
costituzione lavorassero: solamente la Chie-

sa e le proprietà particolari esenti da ogni

novazione rimanessero.

il dì 4 giugno ebbero incominciamenlo a

Monlebello le conferenze di questi deputati

con Napoleone; e dopo non guari tempo fu

convenuto, la sovranità non appartenere da

ora innanzi alla nobiltà esclusivamente, ma
sì veramente a quanto popolo abitasse lutto

il territorio dì Genova. Ordinossi un corpo

legislativo partilo in due consigli, uno di

ccnrfnqiinnta membri
,
l’altro di trecento;

ed ebbe il potere esecutivo mi senato, com-
posto di dodici membri c presieduto da un

doge; A cominciare dal giorno i4 di giu-

gno , una comniessione di stato
,

forma-

ta dal doge c da ventidue membri, esercite-

rebbe il reggimento, ed una commcssione
speciale toglierebbe il carico di ordinare i

particolari di una nuova cosliluzioue;la qua-

le la cattolica religione, il porto franco, il

debito pubblico e la banca di San Giorgio

avrebbe a guuroutiro. La repubblica Iran-
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rasi1, dui canto suo , nlln repubblica di (io-

nova accorderebbe perdono.

Napoleone medesimo, per via di una nota

indiritia al doge, creò i membri della com-
mossione provvisoria; la quale entrò in uf-

fizio il di giugno , e bandi la democra-

zia (i). I feudi imperiali nei monti della Li-

guria, Arquuia, Ronco, Torriglia , eoe., fu-

rono aggregati alla repubblica di Genova.

Intanto la nuova costituzione, simile all’ in-

tuito a quella della Cisalpina , si discosto

tanto dalle basi stale dapprima convenute,

che a prò dello stalo confiscali furono i be-

ni della ebiesa. La nobiltà, da un’altra ban-

da, il clero ed il popolo (erano sdegnali del

potere, che la classe inedia de' cittadini, da-

gli stranieri sola protetta , secondo questa

costituzione avrebbe esercitato. Laonde, poi

elle al cominciare di settembre vidersi alcu-

ni nobili, sotto colore dei loro sentimenti di

opposizione, venir condotti prigioni, la no-

biltà e il po|tolo delle campagne della valle

di Risagno diedero dì piglio alle armi , e la

città fu minacciata da tnit’ i punti. A questo,

il generale Dupbot, che Napoleone avea spe-

dilo a Genova,raccolto qualche migliaio d’uo-

mini, presi in parte dalle milizie di ordinan-

za ed in parte dai partigiani de’ Francesi,

scontine i paesani accorsi da Bisogno, men-
tre che i Polceveriani toglievano il Torte del-

lo Sperone e parecchie batterie importanti.

E in quella elle l’arcivescovo l.ercari s’ in-

lerponea per fermare una pace coti costoro,

ecco che una terza banda venne ad attaccare

il forte San Benigno. Dupbot allora rivolse

i suoi conati contro questi ultimi; gli disfe-

ce , e poscia discaccio eziandio coloro , che
del forte dello Sperone si erano impadroniti.

Molti dettero nelle mani del vincitore , dei

quali alcuni, considerali siccome capi , fu-

rono passali per le armi. Il giorno 1 3 arrivò

I-amtes con due battaglioni di fanti ed uno
squadrone di cavalli (a). Intanto alcuni can-

ti) Anche nella classe elevata della società ci

aveade’partigiani ardentissimi delle novelle idee

fraocesi. Laonde, come ladeinocrazia fu pubbli-
cata. vidersi molti cittadini adotUrcitrc colori,

ed alcune dame di ordine distintissimo andare
attorno col capo coperto dal berretto delta liber-

tà. Fu andato a cercare il libro d’oro, e fu getta-

to nelle fiamme , del pari ette il bossolo , In mi
deponevanai i nomi de’ senatori per le eiciioni.

{
Noi. dei Irad. frane. )

(2) Lannes non s'iliipaceiò altrimenti di poli-

tica ; ma si cunicolo semplicemente di far pren-

giuinenli vennero arrecali alla rosili n/.ione,

senza che per altro nulla quanto ai beni del-

la chiesa si decidesse. Fu creato un corpo le-

gislativo, diviso in due consigli di trenta e

di sessanta membri, e un direttorio di cin-

que membri. I fedecommcssi
,

i diritti ili

primogenitura
,
ccc. ,

furono aboliti (t). E
questa nuova costituzione, sotto il nome di

costituzione della repubblica ligure, appro-

vata il di a di derembre dalle assemblee po-

polari, ovvero prima t ic(a)
, il giorno t di

gennaio dell'anno 175)8 comineiò ad avere

eseguimento. I primi direttori furono Mol-

lino, Maglione, Corvello, Cittardi e Costa(3).

Circa la restante parte dell' Italia
,

lieti

poche cose sono a dirsi dopo l’anno 1797.
Per forza dì trattato, votarono gl’ Inglesi’, it

dì 16 aprile, Porto Ferraio, pd i Francesi Li-

vorno. Esigettero questi ultimi un altro mi-

lione di lire dal gran duca
;

il quale, fatta la

(tace di Campo Formio, da cui fu d'altronde

lasciala integra la Toscana, venne obbligato

pagare una seconda taglia di due milioni di

fra neh i.

Re Carlo Emmanuele di Sardegna conti-

nuò ad esser molestato dai moti e dalle « -

spiruzioni rivoltuose, che, pel rinenramento

dei viveri
,
riuscivano d’ altrettanto piò mi-

naccevoli. Scorrevano il paese bande di ri-

belli, i quali ad altro, per la piuppnrte. non

miravano, che a tor profitto dai disordini

,

eh’ eglino medesimi provocavano. Altaccfl-

ronsi per loro gli officiali del re a Cortemi-

glia, a Monsiglio, a Ceva. Poscia , nel mese
di luglio, diluiossi lo spirito di ribellione so-

vra buona parte del paese; se non che
,
tro-

vandosi il popolo al governo universalmen-

te affezionalo
,
ben potettero le sohJ.it •sche

por le mani addosso ai perturbatori
(4). Go-

dere ai suoi gli alloggiameoti in città, e di con-
tenere a ano stesso tratto nella calma c nel si-

lenzio i nobili e ì preti,
i
plebei e i patrioti. (Noi.

del Irad. frane. )
«

.

(1) La repubblica fu partita in quindici dipar-
timenti, cioè, del Centro, di Disegno , del Golfo
Tigulio , della Cerasa , del Lemtnu, dei .Munii

Liguri Orientali, dei Monti Liguri Occidentali ,

delle l'aline, dell'Eutella, della Vara, del Lctiin-

bro, della Marcinola, della Spezia, del Capo Ver-
de e della Pulcevera. 1 maestrali giudiziari, quelli
dei distretti e delle municipalità

,
tutto fu ordi-

nato alla francese. ( Noi. del trad. frane. )

(2) Ehhervi centomila voci pel si , e diciasset-
te mila pel no.

(Il) Coppi, pag. 105.

(I Ebbero uun pertanto sedizioni gravissime
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là non ebbero i novatori a venir secondali

da Napoleone, il quale, unitamente al diret-

torio, ave» mantenute pratiche per un trat-

tato, che dovei collegare del lutto il re agli

interessi della Francia. Questo trattalo, con-

chiuso da Clarke il di S di aprile, non ebbe

ad esser ratificato che in settembre; e Napo-

leone procacciò egli in questo mez/o la ra-

tifica dal direttorio, perciocché temeva al-

lora veder cessato il buon accordo , eh' esi-

steu coll'Austria. Conosceva egli tanto bene

l'attaccamento dei Piemontesi verso il loro

re, che soleva dire, il Piemonte non ancora

esser maturo per una rivoluzione (i).

Anche nello stato della chiesa avevano in

questo anno a succedere rivolture. Seconda-

va i novatori della città il comandante della

cittadella di Ancona, i quali
,

levatisi a tu-

multo il giorno 5 giugno
,
gridarono la li-

bertà e crearono maestrali municipali. Nac-

querne turbolenze e disordini di varie spe-

cie. Né, per quanto la corte pontificia il pre-

murasse , si sconciò d’ un pelo Napoleone

per rintuzzare questa sollevazione ; il quale

anzi durò nell’occupazione di Ancona, ezian-

dio dopo che la pace di CnmpoFormio fosse

stata stabilita. Ai 19 di novembre gli abi-

tanti bandirono Ani-ima città indipendente,

ottennero favore dalla repubblica cisalpina,

e con quest’appoggio levarono a novità, nel

mese di dicembre, Sinigaglia e Pesaro. Il po-

lacco generale Dombrowski, venuto agli sti-

pendi della cisalpina con una banda di po-

lacchi usciti , costrinse San Leo ad arren-

dersi.

Frattanto il direttorio di Parigi crasi piò

d’una volta fermato nel disegno , caso che

vacasse la Santa Sede, d’impedire la elezio-

ne di un novello pontefice, e porre il tempo

a guadagno per eccitare i romani a ribellar-

si. Aveavi, dall’altra banda, in Roma istes-

sa.nna fhzione seguace dei principii france-

« BaeconiRl. Ctrignano, Chiari. Moretta , Asti

,

Cavale. Alba , Mondovl , Novara , ed eziandio a

Moncalieri.

(I) Il re di Sardegna faceva sollecitare il di-

rettorio di strignere con lai un'alleanza e di gua-

rentirgli i suoi siati. Egliavrebbevolutoaggran-

dirsi alle spese di molti stali italiani, e dalie re-

pubbliche novelle spezialmente
; e mostravasi

,

dall'altro canto, disposto a secondareia Francia

contro l'Austria. Ma il direttorio non vi rispose.

Un caldo intercessore avea il re nel generale Bo-

naparle , il quale manteneva corrispondenza con
uno dei principi piemontesi. (Noi. del trad.iraoc.)

CAP. V.

si, la quale in guisa nissuna volea acconciar-

si a patire un indugio cosi grave. Nel mese

di giugno indirizzossi questa a Napoleone

,

e parlò tanto altamente della speranza sua

e della sua impazienza, che il governo cre-

dette, in sui primi di agosto, farne sostene-

re i più ardenti. Intercessero per costoro

l'ambasciadore francese Cacatili e Giuseppe

bonaparte, fratello di Napoleone
,

il quale

,

venutovi per pubblici nego/.ii
,
anch'egli si

trovava in Roma. Gli altri ribelli , a cupo

de’ quali erano lo scultore Ceracchi e il no-

taio Perugino Agretti , acrolsersi in armi

,

nella notte preminente ai afi di dicembre

,

sul Monte Pincio
,
per inalberarvi i colorì

della libertà
;
ma, sopraggiunti da una pat-

tuglia, si dispersero. La dimane, molestati,

perseguiti, ripararono appo il Tramesti am-

baseiadore nel palazzo Corsini, in quartiere

di Trastevere. Giuseppe Bonaparir mundo-

gli fuori dal palagio
,
e quando parecchi of-

ficiali francesi vollero farsi ad appoggiare

l'esecuzione de' suoi ordini , egli medesimo
ad un tale intervento si oppose. In mezzo a

tutti questi agitamenti venne a passare una

pattuglia di cavalieri
,

la quale, per metter

paura nei ribelli sparò; ed accorsa pure una

mano di fanti, la porta setlimiana resto guar-

dala. I ribelli allora preci pituronsi sulle sca-

le del palazzo, e Bonaparte cercò parlare al

comandante dei fanti. Subitamente i snidali

lecergli posto ; ma i fuggitivi
,
ripigliando

audacia, ricominciarono le minacce ; il che

spinse i soldati a fargli fuoco addosso. Mi-

nacciò i soldati il generale Dupliot , che a

quel tempo slava in Roma; e costoro, avvi-

sandolo un amico dei ribelli, l' ammazzaro-
no. L'ambasciadore dimandò con insolenza,

che il segretario di stato ,
Cardinal Doria,

traesse colà senza indugio. E, visto obe non

veniva, mandò con una seconda nubi richie-

dendo i suoi passa (Mirti; e quella notte me-

desima alla volia di Firenze si parli.

Avea in questo mezzo Napoleone lasciata

l'Italia sin dalla metà del mese di novem-

bre. Gratissima giunse al direttore Laréveil-

lèrela morte di Duphol ,
sperando egli suc-

cessi luminosi per la repubblica sua in Ita-

lia ed il termine vicinissimo del governo

pontificio. Dovette Napoleone mandate to-

stamente istruzioni a Berthier ,
il quale,

aspettandosi qualcosa di simil falla ,
avea

mosso da Ancona verso Roma sin dallo

scorciare di gennaio 1798. A I.orcio e'pose



le mani addosso a due conio soldati del pu-
pa,! quali si lasciarono menar prigioni sen-
za Dissona sorta di resistenza oppone. Nè
in diversa guisa comportaronsi tutto le al-
tre soldatesche pontifìcie',avvegnaché questa
passiva attitudine stata fosse loro espressa-
mente raccomandate. Tentò il pontefice ca-
varsi d impaccio questa volta ancora per via
di pratiche; ma negossi Berlhier di presta-
re orecchio ad alcuna giustificazione. Ai io
febbraio giunsero i Francasi std Monte Ma-
rio; e, latta fa chiamata a castol Sant’Ange-
lo, sei recarono subitamente in podestà. La
filmane occuparono tranquillamente tufi’ i

luoghi importanti della città
,
in cui i no-

vatori alzarono la cresta (i). il giorno 12
furono da Berlhier falle disarmare le genti
del pontefice

, e sostenere il prelato Con-
salvi

, il governadore di Roma e qualche
altro (a).

Il giorno i5 un’ adunata di novatori si

formò sul Foro, ed ivi, in presenza di Mu-
rai e del generai Ccrvoni, fu fatto da ti c no-
tai distendere un atto, in cui dichiaravasi
il reggimento pontificio abolito e ripiglia-
vnsi possesso dei diritti imprescrittibili del-
ruomo.Oeati sette consoli da Cervoni,radu-
nata trasse al Campidoglio e quivi piantò
un albero della libertà. Berlhier entrò egli
stesso trionfando nella città, colla fronte in-
coronata di alloro, e dichiarò al Campido-
glio, i figli della Callia arrivare co’ rami di
ulivi

,
per rialzare gli altari della libertà

fondata dal primo Bruto. Fé* bandire, che
la repubblica francese riconosceva la repub-
blica romana indipendente. Fu data libertà
agli staticlìi

, e il giorno 18 fu cantalo in

San Pietro un Te Dcum
,
cui anche i cardi-

nali 'assistettero.

Come Pio VI avea saputo l'ordinamento

(1) Berlhier usò sulle prime molla riservatez-
ia ne’suoi modi, e mandò pure un officiale a pre-
sentare* i suoi rispetti al pontefice c 0 dargli ogni
sorta di assicurazione pel mantenimento della
sua antica sovranità. Avrà il generale poca sim-
patia pei democrali

, ai quali , se dava incorag-
giamento

, il faceva per impulso straniero. Ma
poco stante la forza degli avvenimenti il trasci-
nò. (Noi. del trad. frane.)

(2) Fi tolse in oltre, siccome sfatichi, quattro
cardinali c quattro principi romani; dimandò una
taglia di dugentomila scudi, c pose il sequestro
ai beni de’ cardinali Busca ed Albani

, e a quelli
di tutù gl’inglesi

, Russi c Portoghesi. Coppi

,

p8g. 1 / 8»

645
della repubblica romana

,
avea dichiarato

,

ehe il suo diritto veniva da Dio, < he in niu-
na guisa poteva egl i rtnan/Jarvi^c che ad un
vecchio otlagenario nulla più restava a te-
mere su questo mondo. Conseguenza di
questa dichiarazione fu l’ordine

, che gli
xemie il giorno 18

,
di uscire da Roma Tra

lo spazio di due di; per la qual cosa il mat-
tino dei 20 e’ si pose in via

, scortato da
poca soldatesca, per la volta della Toscana.
Indugiò tre mesi a Siena in un convento di
agostiniani; e poi, il di 3o maggio, venne
alla certosa di Firenze. Nei primi di marzo
i cardiali rimasti in Roma furono soste-
nuti , imbarcati a Civita Vecchia e sparpa-
gliati nella Toscana, nelle due Sicilie e sul
tenitorio veneziano. Rassegnarono la di-
gnità, per rampare da questa sorte e dalla
confisca dei loro beni , i cardinali Altieri

, e
Amici. A tutti gli ecclesiastici stranieri f«
dato il bando da Roma. Già non occorre il

dire come il paese venisse oppresso da re-
quisizioni

; levaronsi gli argenti dalle chie-.
sedei Portoghesi

, dei cattolici Inglesi e da
altri tempii ancora. Ma poiché con tutto
questo rimanevano gli officiali francesi tutta-
via senza paga

, ai soldati mancavano le vo-
stimonta

, e Masseria
, odioso alle truppe

,

dovrà dar lo scambio a Berlhier
,

il giorno
04 febbraio adunossi nel Panteon un certo
numero di officiarti, i quali dichiararono,
l’esercito nissuna parte aver presti ai svia-
menti delle case particolari; far d’uopo dar-
ne pena ai colpevoli e pagare ad essi quello,
di che andavano creditori.

Or, mentre costoro trattavano tutta-
via con Berlhier e con Masséna

, la piup-
parte de’ romani

, che detestavano i Fran-
asi

, credette essergli venuta la palla al
balzo per ribellarglisi contro

; e il giorno
a5 i Trasteverini levarono in capo. Ma

, in-
nanzi che la sollevazione si estendesse e
fossero in grado i Monligiani di venire in
lor soccorso, già i Francesi aveano dispersi
gli ammulinali. Come fu sedala la turbo-
lenza, riprodussero gli officiali le loro di-
mando. Masséna si ritrasse a Monlerosi

, e.

Berlhier venne in Lombardia. Da ultimo fu-
rono pagati gli officiali

; ma la condotta lo-
ro agì pure sulle truppe della cisalpina

,
e

si durò fatica a calmare l'esercito.

Sollevatisi alcuni partigiani del papa nei
monti del Lazio

, mossogli contro Murai e
li debellò. Ritornò Masséna in sul rotnin-
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eiare di marzo , e vennero alcuni corniti

sari francesi a recare alla nuova repubblica

una costituzione , compilata secondo il mo-

dello che serviva in quel tempo per tutti gli

stali (i). Questa fu da Massètto falla pub-

blicare. la repubblica di Ancona venne riu-

nita a quella di doma ; ma Pesaro e Stili

Leo rimasero parte della Cisalpina. In Ro-

ma tutto il potere reale restò io mimo ai ca-

pi delle genti francesi quivi stanziatecela

povera repubblica romana dovette
,
secon-

do le circostanze , soggiacere a ingentissimi

pagamenti, i quali non altrimenti potettero

effettuarsi , che intaccando terribilmente le

proprietà particolari. Accrebbe la miseria la

carta mondata, di cui fu gettalo al l'entrare

de
-

Francesi insino al valsente di ventisette

milioni di scudi. Lo scapitamento di questo

valore aumentava ciascun di, maggiormente

perchè abborriva l’universale dal compera-

re i beni delle chiese e dei conventi, di cui

buona parie era stata aliolita ad oggetto che

le proprietà loro rientrassero nel dominio

del pubblico. la) stalo e i cittadini vedevan-

si nel più grande imbarazzo, e, per giunta

a tutti codesti mali
,

si provò pure una ca-

restia di grani (a).

Nel mese di aprile scoppiò una solleva-

zioue nell’Umbria contro la repubblica ro-

mana. I ribelli,guidati da un Bernardini ,

tolsero Città di Castello, e passarono per le

armi la guarnigione francese e lutti colo-

ro, che erano in voce di repubblicani. Po-

scia s'impadronirono di Sant’Angelo in Va-

do, di Urbania, e in sul cominciare di mag-

gio investirono Urbino. Pur non venne il

mese appresso, e i ribelli furono debellati

dai Francesi, in luglio scoppiò la rivolta

' (1) Non si era fatto «Uro, che applicare alle co-

se nuove nomi antichi ; come a ino’ d' esempio il

consìglio degli anziani appellatasi senato, quel-

lo dei giovani tribunato, ai cinque direttori era-

si dato nome di consoli, i primi consoli , creati

dal generai francese Dalletnagne, furono un An-

gciitrri, un de Matlbcis, un Panazzi, un Reppi e

un Visconti. Ordinarono nove province, del Te-

vere, del Cimino, del Circeo, del eli tonno , del

Metaoro, del Musone,delTrasimenoedclTronto.

(2) Questa carestia par che fosse la conseguen-

za dell'abolizione del sistema feudale, dei fede-

eommessi, degli ostacoli opposti alla stam-

pa, ecc Le disposizioni del popolo, laeotnpii-

tazione degli affari , l'avidità dei contmessari

francesi disgustarono i ateasi novatori del nuo-

vo staio di cose.

C A P. V.

eziandio nei dintorni di Roma; ma, tolte Fe-

rentino, Frosi notte e Terraciua
, agni cosa

fu ricondotta alla quieto.

Nel mese di aprile, intanto, avea il re di

Naftoli fimo occupare Pontecorvo e Bene-

vento, ed accollo un esercito in Terra di

Lavoro e negli Abruzzi. Presa Malta dai

Francesi, ebbervi altri richiami per parte di

questo medesimo priucipc; ed in Sicilia di-

vennero costoro sì fattamente odiosi, clic,

calali a terra, alcune persone appartenenti

alle ciurme delle navi repubblicane, gli abi-

tanti le ammazzarono. Uopo ciò, dovea

aspettarsi una prossima guerra dalla Fran-

cia, onde il re di Napoli si collegò più stret-

tamente ancora cogli siali nintici di questo

paese. Sin dui tg di marzo venne stretta

dal duca di Campochiaro co) barone. Thu-

gul una lega difensiva tra l'Austria e le due

Sicilie (i). Un’altra lega rolla Russia fu pu-

ro trattata e conehiusa , il di 39 novembre

a Pietroburgo, dall'ainbasciadore napoleta-

no Serra Capriola. A Napoli stesso fu ne-

gozialo un accordo coll'Inghilterra
,
e già

nel di 1 di decembre erano le cose lan-

l 'oltre procedute, che un trattalo dal mar-

chese del Callo e da HainiUou potette veni-

re sottoscritto (a).

Tutte queste alleanze, però, non poteva-

no preservare il reame dagli assalti dei re-

pubblicani. Il governo di Napoli ,
ricorso a

mezzi violenti all' incirca quanto quelli dei

Francesi, aveasi procaccialo il denaro abbi-

sognevole per adunare in sui confini un’oste

di quarantotto mila soldati beo vestiti c ben

provveduti. E poiché si era in difetto di un

capo napoli La no che siccome abile si ricono-

scesse, fu tolto ai stipendi del re Faust riaro

generale Mudi. Il re in persona trasse all'e-

sercito, e dal suo campo di Sun Germano
mandò fuori un manifesto, in cui palesava

esser mente sua ristabilire in Roma le cose

come per lo innanzi esistevano, nè ad altri

intendere Itti muover guerra, che a coloro

che opporrebbonsi colla forza a questo sito

divisamonto. Il giorno *3 novembre l'eser-

cito, partito in varie schiere , varcò i ronfi

ni. Micheroux , con diciotto centinaia di

(1) Trovatisi in Coppi i particolari di quest*
pratica e di questa lega, pag. 20i—7. Nel mese
di gennaio dell'anno appresso la corte di Napoli
fermò colla Porta un trattato contro la Francia.

(2) Indusse re Ferdinando la nuova del trion-

fo degl' Inglesi ad Abouktr.

Digitized by Goo
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.soldati
,
valito il Tronto verso Fermo ; mas- Citta Castellana; ma queste, anziché respin-

sero da Àquila per la volta di Rieli nove gore , vennero respinte. Addi 6 dicembre

mila uomini condotti da San Filippo
;
a ra-

po di cinque mila soldati marciò Moesk da

Sulmona sovra Tagliacozzo c Tivoli
;
ialine

Mark, governando quindici migliaia di sol-

dati, prese le mosse da San Germano
,
per

Fresinone, alla volta di Roma, verso cui si

diresse eziandio il principe di Sassonia con

una schiera di noveinila uomini.

Capitano di tutte le forze francesi
,
stan-

ziami sulle terre della repubblica romana
,

era a quel tempo Championnel. Il (piale
,

com’ ebbe lingua delle mosse dell’inimico
,

fece tostamente assicurare la via per a Spo-

leto, conchiuse con Mack una convenzione
,

e nella notte del 2^ al ?.5 si ritrasse da Ro-

ma
,

in cui non restò che la guarnigione

francese del caslelHo. Civita Vecchia fu del

pari sgomberata. Nel giorno 26 il popolo

levò in capo, spezzò le insegne della repub-

blica
,
e un Gennaro Valentino inalberò la

bandiera napoletana. La calma, però, ven-

ne ristabilita per via di schioppettate
,
e

furono condotti in castello alcuni staliebi.

La sera del giorno 27 entrò nella città Pan-

liguardo napoletano. La piazza di Civita

Vecchia venne occupala per un distacca-

mento. Il giorno 29 arrivò Ferdinando IV in

]x‘rsona,c allora In creala mia Cominessione

pel governo della città.Alcuni , riconoscimi

per fautori delle novelle idee, furono perse-

guili dalla marmaglia*,c dappertutto il popolo

insorse nelle città contro i maestrali repub-

blicani,massimamente a Viterbo e a Nepi (1).

Ora, poiché, di liitt’i soldati delPcsercilo

napoletano noti ci avea quasi un solo , il

quale avesse altra volta guerreggiato, do-

vrà di ragione la lor marcia ulteriore in-

contrare difficoltà gravissime. Micheroux

,

presso Fermo
,
venne respinto sul Tronto

da una banda di Francesi c Cisalpini, in-

feriore non poco in numero a quella che

egli couducea. Due reggimenti furono com-
pili lamente disfatti fra Rieti e Terni

;
ed

una piccola schiera di polacchi fe’palire una
disfatta ad una grossa divisione nu|)oiclauu

presso Magliano. Mack avea spiccale quat-

tro schiere
,

per fare opera di mandare in

dietro Macdouald
,

il quale con una banda
di Francesi c di Polacchi accampava presso

(I) Nepi fu ritolta dai Francesi ai 2 di dicem-

bre, c quanti eranvi rimasti furono lutti passali

per le armi. Coppi, pag. 213.

Moesk s’impadronì di Otricoli
; ma Macdo-

uald ritolse la piazza , c costrinse Moesk a

rendersi prigioniere dopo tre giorni. Cadde
di cuore a Mack ogni speranza di buon suc-

cesso*, Ferdinando ritornò a Caserta, e i Na-
politani votarono Roma il giorno 12. Viter-

bo ritornò al primo giogo, c i consoli roma-
ni vennero nuovamente da Perugia, ov’essi

aveauo riparato.

L’esercito napoletano si ritrasse insino a

Capita. Ai 18 dicembre il generai francese

Mnihicu mosse pel G>a cigliano sovra San Ger-

mano, ove dopo due giorni si accozzò con
Macdouald e con Championnel. Aquila dette

in mano a Lemoine, Pescara aDuhesme.
lai corte di Napoli Immisi tradita dal mini-

stro della guerra Ari ola, e il fe’ sostenere.

Poscia chiuiuaronsi gli Abruzzi ad una leva

in mussa*, e li; popolazioni , obbedendo al-

l'appello, assalirono Lcmoinc c Duhesme, i

quali eransi accozzali a Popoli
,
per venire

sopra Cupuu. In Napoli ancora si vivea in

Scompiglio; e tolto colà un corriere spedito

a Nelson per uu Francese, venne miseramen-
te tolto di vita. Incominciò Ferdinando a
temere del medesimo suo popolo

, siccome

già lenirà dei nobili, e divisò cerarsi in Sici-

lia. Fu rimasto il governo della città in ma-
no a Francesco Pignulelli Strangoli, e la cor-

te montò, nella notte precedente ai •>.{ di-

cembre., una nave inglese, che il condusse a
Palermo (1). I maestrali municipali tennero

in ralnia il popolo cd una milizia cittadina

ordinarono.

Addi 3 gennaio 1 799 Maedonald compar-
ve innanzi Capila, od assaltò subitamente il

cLinpo trincerato di Mack: ei però ne venne

respinto. In questo mezzo il francese gene-

rai Rey uvea mosso da Terraeina contro

Gaeta, il cui comandante, nlfct vista solo di

fi) Fu levata sul navìtio inglese e portoghese
la parte migliore dei mobili dei palagi di Caser-
ta c di Napoli, le gioie della corona , il tesoro di

San Gennaro , ricco diottre a venti milioni mo-
netati , e una quantità considerevole di vasella-

me di oro c d’argento. Ferdinando, in portando
via te sue ricchezze cd abbandonando i suoi sud-
diti , avea lasciali a Pignatelli i poteri necessnr*

per trattare coi Francesi. Il mattino dei 24 egN
era ancora a vista del porto, quando Nelson fece

appiccare il fuoco a tutte le navi napoletane, di-

sadatte a restare in mare , ed ai magazzini del-

l’arsenale. (Noi. del trad. frane.)
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alcune bombe, uvea capitolato. Il di 9 Chnm-
pionnetera presso Veuafro; ma il popolo ai -

utalo combatteva una terribile guerra guer-
riata.

In Napoli, intanto, ragitamento ertasi ac-

cresciuto-, e, per cagione delle dispute ri-

sguardami la giurisdizione
,
insorte fra i

maestrali civili e Pignatelli
,

riusciva pure
minaccevole. Al presente i novatori rizzaro-

no la cresta. L’ avvicinarsi dei Francesi fa-

ceva dispregiare Mark -, ogni di maggior-
mente rilasciavasi la disciplina; tutto tende-

va dunque all'anarchia, e Pignatelli, per do-
marla, dimandò una tregua. Championnct

,

tutto che molti p^icoli il circondassero,uon
vulle acconsentire, se non Capua gli si con-
segnasse cd i nimici un lungo trailo di pae-
se non isgomberassero (1). Capua, dunque,
gli fu cessa ai la, c le comunicazioni cou
Bontà furono protette per Rey. Broussicr
trasse per Maddaloni sovra Benevento; e nel

campo francese venne creata, per Napoli ,

una delegazione di novatori
,
prcscdula dai

napoletano Luubert, rifuggilo appo Cltam-
pionnet. La conchiusione della tregua , in-

tanto, avea provocati siffattamente gli ani-

mi, che. venuto in Napoli, il di i£ a riscuo-

tere la prima taglia convenuta , il francese

commessane Arcambal
, sollevaronsi i laz-

zaroni, mettendo grida di furore. Il viceré

Pignatelli lasciò fuggire preslissimamcnle
Arcambal; ma non per questo il popolo si

ristette, nè valso a nulla uemmcuo l’opera
dell’ arcivescovo cardinale Caper* Zurlo.
Forzale le prigioni, il popolo corse ai ca-

stelli, ove trovò le armi in assai quantità. A
Mark non rimase altro

, che riparare nel

campo francese
; e disbandossi V esercito

pressoché interamente, niente più vi rima-
nendo, che poche compagnie sotto il duca
della Salandra. Anche l'autorità del viceré

avea in questo tempo toccato il suo termi-

ti). Domandotsd io oltre, che i porli di Napoli
risguardassersi corno neutrali , e che Ferdinan-
do mandasse tosto negoziatori a Parigi. Napoli
dovea pur pagare ai Francesi dieci milioni di li-

re tornesi, metà il giorno 18 «metà il 25 di gen-
naio. Coppi

, pag. 804.
Championnel dovei reputarsi ben fortunato di

aver ricevute proposte di accomodamento , es-
sendo allora gli Abruzzi e l’aulico Sannio in ri-

volta. Il generai Rej gvea patita una disfatta
presso il Garigliano, e Macdonald avea dato un
assalto infruuoao a Capua. Ma Mack e Pigualel-
li non fecero quanlo-avrebbero dovuto.

CAP. V.

ne ( 1 ), ed crasi ti voce di popolo creato Gi-

rolamo Pignatelli
,

prìncipe di Molilcroo,

comandatili’ supremo.

Tentò costui, coU’assistenza dei maestrati

civili, ristabilire la calma (a), ed inviò de-

putali a Cliumpionnet (3). Ma non si tosto il

popolo n'ebbe lingua, che, ingiuriandolo, il

chiamò traditore, e non volle più obbedire
nè a lui né alle autorità munic puli. Tolsero

le redini dello stalo, il giorno 19, un fari-

naiuolo, a nome Paggio, ed un facchino, ap-

pellalo Michele il pano. Chiunque era in

voce che tenesse dai Francesi pati nella ro-

ba e nella persona (4). Cercò l’arcivescovo

sedare T irritamento per via d’una solenne

processione. In (ine, marciò il popolo , il

giorno so, ad assaltare i Francesi; ma
,
in-

contratili tra Capua ed Aversa, n’cbbea pa-

tire una completa disfatta (5).

Una seconda delegazione rivoltuosa erosi

eresila a Napoli di concerto con quella, che
si teneva nei campo francese, e la notte che

tenue dietro alla disfatta i novatori tolsero

in podestà loro il castello Sant’Elmo, su cui

inalberarono i tre colori (6). Contrastati

mai sempre dai lazzaroni
,
vennero i Fran-

ti) Pignatelli fuggi in Sicilia; e il re, che arca
ricusato di ratificare l'accordo fermato con Cham-
pinnnet, il rinchiuse nella fortezza di Girgrnti.

(2) Il principe di Moliterno fece rizzare gran-
dissime forche in rari luoghi, minacciando farvi

impendere chiunque ai movesse senza suo or-

dine.

(3) Hi si recò egli stesso alle conferenze di

Aversa, per intendersela con Championnct , es-

sendo gii spaventalo del selvaggio furore della

plebaglia. Quando tornò a dire, che il francese

non voleva udire nissuna proposta di accomoda-
mento, se prima non gli si consegnassero i ca-

stelli enon sitogliesscro le armi a chiunque non
era snidato, poco mancò che non venisse fatto a

1 brani. ( Not. del trad. francese.
)

(4) Il popolo ammazzò il duca delia Torre , il

fratello di costui Clemente Filomarino , un offi-

ciale inglese , c voleva porre a morte eziandio

l’ambasciadorc francese Lacomhc Sainl-Michel.

(8) La pugna durò tre giorni. Nè vi volle meno
della superiorità militare dei Francesi c del di

loro brillante valore , per trionfare del fururo

dei lazzaroni

-

(6) Mol iterilo stava d’ accordo coi novatori.

Avea egli introdotti nei castelli Sant’Elmo e del-

l’Uovo alcuni soldati accnnsenzienti ir suoi dise-

gni. ed avea adoperati ageali segreti, per indur-
re il popolo a marciare aopra Aversa, acciocché
fussegli rimasta liberti maggiore di disporre dei
forti. ( Not. del trad. frane- )
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cesi sulla ciua il giorno ai; e, combattendo

sempre, la dimane vi entrarono. Ogni prati-

ca venne rifiutata, e continuò la pugna per

tutta la seguente notte. Alla fin line, risolu-

ti i Francesi e i novatori di trionfare ad ogn

costo, discacciarono i lazzaroni il giorno »3 .

Dette in mano loro Michele il pazzo, il qua-

le assicurato da Championnct che rispolte-

rebbono i Francesi la Chiesa e San Gennaro,

proclamò la repubblica , ed a coloro
,
che

tuttavia si difendevano, ordinò desistessero.

I Francesi divennero signori della città e dei

castelli.

Ebbe temporalmente il governo di Napo-

li, dichiarata libera, una coinmessione stra-

ordinaria, formata in parte di novatori e in

parie di antichi impiegali (t), senza però

che nulla potesse intraprendere
,
ove man-

casse il consentimento del generale france-

se. Il popolo fu disarmalo. Appresso recla-

mò Championnct non solo il resto della ta-

glia della capitale, ma eziandio quindici mi-

lioni di lire dalle province, oltre le imposte

ordinarie. Fuypoolt, come agente del diret-

torio, pretese, che i beni della corona, quel-

li delfordine di Malta, tulle le anticaglie di

Ereolanoedi Pompei, non meno che varie

altre ricchezze dovessero divenire proprie-

tà della Francia, siccome prezzo della con-

quista ; ma Chnmpionnei cacciò FaypouK
da Napoli, per non irritare il popolo vietn-

maggii irniente in quel momento, intanto la

piupparte delle province durò manifesta-

mente avversa all'ordine di cose stato nuo-

vamente stabilito (a). Noi però trasanderc-

uto la narrativa di questa piccola guerra ,

(1) Lo stato di Napoli venne diviso in undiei

province della Pescara, del Garigliano , del Vol-

turno, del Vesuvio, del Sangro , dell'Ofanto del

Selc , dell’ Idro, del Brendano, del Grati e della

Sagra. Furono queste suddivise in distretti e in

comuni , e la repubblica venne appellata Parte-

nopea. ( Noi. del trad. frane. )

(2) Negli Abruzzi distinsersi
, come capi di

bande. Salomone (testé intendente), Pronio.fusci-

10 di fresco dalle prigioni) e Giustini, sopranno-

minato Sciabolane. In Terra di Lavoro Michele

Pezza, chiamato Fra Diavolo, e Mammone, sta-

to mugnaio a Sora. Coppi, pag. 313. Queste ban-

de erano , per verità, orde di briganti. Nei din-

torni di Brindisi e di Taranto volle il caso , che

due corsi, Gismbatisla de Cesari e Gianfraneesco

Bocrheciainpe si ponessero alla testa delle ban-
de. I.a corte mandò il cardinale Fabrizio Buf-

fo in Calabria per dirigere il popolo. Coppi

,

p. 314,31».

Ai»

non meno che i tentativi dei Francesi ;»*r

soffocarla ed impadronirsi alla spezzala del-

le città nelle province. Dopo la battaglia di

Verona, di cui appresso faremo parola, Mac-
donald (

stato sostituito a Championnet ac-

cusalo per l’espulsione di Faypoult (i) rice-

vette ordine di ricondurre le genti sue ver-

so l’alta Italia. Intanto alcune truppe napo-

letane ed inglesi sbarrarono a Castellamma-

re, e i lazzaroni a malo stento potettero ve-

nir contenuti dall’ ascendente di Michele il

pazzo. Pervenne, Macdonald, il dì 28 aprile,

a cacciar via gl'inimici di' erano sbarcati
;

ma nei primi di maggio i Francesi rnccoi-

sersi a Caserta ; la repubblica di Napoli fu

dichiarata affatto indipendente ; non rima-

sero che deboli presidii a Sant’Elmo, a Ca-

ptta e a Cucia, e il resto dell'esercito prese

le mosse, il di 7 di maggio, per la volta di

Roma; avendo a combattere ad ogni piò so-

spinto contro griusorli , i quali ad ore ad

ora ingrossavano. Non pertanto i Napoletani

mantennero il reggimento repubblicano, or-

dinarono per la città una milizia cittadina ,

c crearono un governo provvisorio, parlo

come commessione legislativa e parte come
direttorio esecutivo (a). Ordinaronsi pure

in reggimenti regolari sei mila soldati, e fu

trovata via di alleggerire la miseria delle

classi indigenti. La feudalità e i federam-

messi vennero aboliti ; stabilironsi adunale

patriottiche; le proprietà regie,* siccome be-

ni nazionali, vendettersi ; c I' arcivescovo

stesso tutti questi provvedimenti secondò, c

i preti predicarono
,

Cristo essere stato un
detnoerala.

Frattanto, a cn(X) delle genti regie veni-

va avvicinandosi il Cardinal Ruffo
(3). Al co-

minciare di giugnoegli era già presso Aria-

(t) E* sembra pure , che Championnet medi-
tasse una. spedizione in Sicilia, rrhe Talleyrand,

ministra a quel tempo degli affari stranieri in

Francia ,
non abbia valuto che i Borboni di Na-

poli fossero perseguiti in quest' ultima loro ri-

tirata.

(2) Componevano questo direttorio un Agnese,

nn Abainonti, un Albanese, un Ciaia, un Delfico.

Coppi, p. 32. Il commessario del direttorio fran-

cese. Abriol , fu quegli che stabili quesl'ordina-

ncnlo. Egli era stalo mandato in Napnli , per

metter Hne alle discordie; ma era troppo tardi.

(3) Segaalavansi in queste truppe , siccome

capi di bande , Rodio , nobile giovane di Catan-

. za rii; Gualtieri . soprannominalo Tane di Grano;

1
e Tausancra. Coppi, p. 327.
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no coti «ina schiera considerevole (*)• .Miehe-

roux, sbarcato vicino Manfredonia con due
compagnie di granatieri siciliani, cinquecen-

to tu chi c moscoviti «I alquanti cannonila),
mosse ad accozzarsi coll’esercito cristiano;

ed ora, congiuntosi con Ruffo, venne unita-

mente su Nola, d iserta ribellossi dalla re-

pubblica; da ogni parte riunivansi bande.

Già Salerno era levala in rapo
, ed Ischia e

Precida davano in mano ai Siciliani ed agli

Inglesi. 1 repubblicani allora appareechia-

ronsi alle difese, e crearono in Napoli un
tribunale rivoltuoso. Accostatosi pero Puf-
fo, il di i 3 giugno, vennero dal popolo on-

ninamente abbandonali. Sostennero valida-

mente l’assalto di Ruffo i Tur hi e i Russi ve-

nuti con Micheroux, e in std fare della not-

te alcune bande entrarono in città. Si pro-

trasse la pugna nel 'seguente giorno ; i laz-

zaroni e i briganti abbandona rotisi al sac-

cheggio, e Napoli intera venne in preda al-

l’anarchia. Durarono i disordini e le crudel-

tà infino al giorno 17, quando infine , ban-

ditosi da Rullo il perdono per tutti coloro

che deponessero le armi, venne la calma ri-

stabilita col mezzo dei soldati stranieri. Il

castello Nuovo e quello dell’Uovo calarono a

patti. Il giorno 3o apparve nella rada di Na-

poli Ferdinando eoi suo ministro Acton , e,

senza porre pie a terra, tolse alla città i suoi

diritti e la stia costituzione; abolii seggi del-

la nobiltà; creò un tribunale
(
giunta di sta-

to
)
per ricercare i traditori; ed ordinò una

commessione, nello scopo di liberare il rea-

me dai giacobini
(
3
)

Allora le bande pose-

ro a bottino la città
,
e in mezzo al tumulto

Michele il pazzo fu morto, come sospetto di

(1) L’arcivescovo di Napoli, Capece, si oppose

di tutta la forza sua all'ascendente di Ruffo.

(2) Concliiusa la pace fra la Russia e la Tur-

chia , un’armata russa avea passati i Dardanelli

cd. accozzatasi alla flotta del sultano , crasi im-

padronita di tutte le isole venete dell’Arcipelago

e del mar ionio. I successi di questi nuovi alleati

infiammarono ancor più un popolo fanatico, che

si trovò tostamente a comunicarecolle flolleriu-

niteed a riceverne soccorsi. (
Noi. del trad. frane.)

(3) Ben si conosce che fu l'ammiraglio Nelson,

il quale indusse il re a rifiutare la sua ratifica al-

l’accordo fatto co’repubbliconi
;
ed invano il car-

dinale si sforzò di ottenerla. L’ammiraglio in-

glese , entrando nel porlo, dichiarò lutei repub-

blicani prigionieri di guerra
; e poscia fece loro

patire ogni sorta d’ingiurie. (
Noi. del trad.

frane. )

amicizia pei Francesi..Altro non fu visto, che

processi e morti. 1 Francesi di Sani’KImo ca-

pitolarono il di 1 1 luglio c si ritrassero. Ca-
pua si arrese ai 38; e dojx) due di pure Gae-

ta. Al cominciare di agosto tutto il reame
era tornato in signoria di Ferdinando , il

quale se nera in questo mezzo ritornalo a

Palermo, poi ch’ebbe creato il Cardinal Ruf-

fo ai pila 11 generale e viceré di Napoli.

Intanto la repubblica romana, dopo la par-

tita dei Napoletani, avea ancor essa avuto a
combattere molte sollevazioni sul suo terri-

torio. Comunque Civitavecchia , Tolfa e Su-
biaro venissero soggiogale per la forza, tut-

to era pur pronto a scuotere il giogo; tanto

clic,marciati i Francesi per l’alta Italia,ven-

nero queste regioni occupate subitamente da
bande, che dagli Abruzzi trassero nelle Mar-
che, e da Terra di lavoro verso la campa-
gna di Roma. Il generale cisalpino laihoz

,

vistosi divenuto sospetto ai Francesi
,
passò

a parteggiare per le bande delle Marche ,
«

si posti alla lor testa, nel disegno di formare
una soldatesca italiana, indipendente affatto

dai Francesi. Addì 17 maggio comparve pu-

re innanzi Ancona una flotta russo-iurca.

Conseguenze di questi avvenimenti furono

la miseria e la fatue, che fecersi tostamente

avvertire in Roma. Quando appresso anche

la Toscana venne occupata per gli alleati

,

Gamici’, che avea il governo’dei Francesi ri-

masti in Roma , dichiarò questa alpitale in

isiato d’assedio
,
depose i consoli , i tribuni

e i senatori, il giorno a4 luglio, stabili una
delegazione provvisoria ed ordiuò liuto mi-

litarescamente. In questo mozzo levaronsi a

minore Orvieto, Viterbo e Ronciglione. Que-

st’ullima, ritolta dai Francesi, venne incen-

diala e distrutta. Al cadere di luglio Ruffo

spedi Rodio con una mano di soldati contro

Roma, il quale, in sul cominciare del mese
appresso, liberò Anagni, Palesi ri nn eZuga-
loro, e giunse a Frascati il giorno 9. Am>-
staronsi a lui i montanari del Lazio; ma, in-

contratosi il di ao con Garnicr, venne scon-

fitto c respinto sul Gurigliano. Frattanto al-

cune bande di Arciini e di soldati austriaci

aveano tolto Perugia e poco innanzi Citià Ga-

slcllana ,
ed alcuni stracorridori austriaci

oratisi falli vedere sin presso i contorni di

Roma. Rollio ritornò a Frascati; Fra Diavolo

culle sue bande acquistò Velletri. Verso la

metà di settembre mossero contro Roma al-

cu:ie migliaia di soldati d’ ordinanza spedili

Digilized by Google
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da Ruffo, ed una squadra inglese sorse in-

nanzi Civitavecchia.

in mezzo a cosi (Talli avvenimenti Garnicr

venne a patti il giorno 29 settembre. Otten-

ne per sé e le genti sue
,
fossero Francesi

,

Italiane ovvero Polacche, liberlà di ritirarsi,

C pei Romani repubblicani permesso di se-

guirio.fornetoe Civituvecchia deilcrsi agl’in-

glesi (luci medesimo di, e la dimane conse-

gnossi Roma ai Napoletani. Tolse il reggi-

mento della città una giunta suprema

;

e Pe-

rugia
,
l’Umbria e il Patrimonio ebbero ad

esser ministrati dall’austriaco generai Froe-

lich, il quale mosse il mese appresso per le

Marche, nello scopo di cooperare all’assedio

di Ancona. Dopo una lunga e yalorosa dife-

si» accordossi Monier cou Frodici), il dì i3

di novembre, e venne tostamente la piazza

falbi occupare |>er conto dell’Austria. San

Leo eia slitta già conquistata. Una provviso-

ria reggenza austriaci) venne ora , in nome
deU’Auslria., a porsi a capo del reggimento

dell’Umbria, del Patrimonio e delle Marche.

Votarono le bande a poco per volta il ter-

ritorio romano, ove uno stalo regolare ven-

ne ordinnto.Ma il sovrano legittimo non ven-

ne ultrimenli;chè i Francesi aveanlo condot-

to militarescamente, addì 27 marzo, dalla

certosa di Firenze a Parma, e poi trascina-

tolo a Turino, a Brianzone, per lasciarlo in-

fine a Valenza. Colà gli venne male,e il mat-

tino dei 29 agosto rendè l’anima al creato-

re. Avea egli raccomandato, si tenesse con-

clave là, dove il maggior numero dei cardi-

nali si rinnovasse; onde a Venezia il decano

del sacro collegio ,
Albani

,
convoeollo. Ac-

consentitovi l’iinperadore, si raccolse l’as-

semblea nel chiostro di San Giorgio Mag-

giore, il dì 2 di dicembre, ed ivi convenne-

ro trentaqualtro cardinali (1). Ma volgiamo

i nostri sguardi nuovamente sopra l’anno

1798, per proseguire al presente la narra-

tiva degli avvenimenti più decisivi delimita

Italia.

Nella primavera del 1798 avea il re di

Sardegna avuto a combattere bande intere

di usciti piemontesi ,
i quali , tratto tratto

uscendo dalla Lombardia, varcavano i confi-

ni del Piemonte (2).Una di queste bande sen-

ti) Coppi , pag. 359.

(2) Era incarico dei rappresentanti francesi in

Italia suscitare dappertutto inimici ai governi

monarchiche per questo c'davano animo ai ribel-

lilo inseguita fin sotto le mura della ligure

piazza di Gavi, e continuando la pugna ad

esser combattuta pure su questo territorio,

i Liguri trassero sovra amendue le parti,

ma infine iterò favorirono gli usciti (1). Ap-
presso il governo genovese dichiaro il di 6
giugno, il territorio ligure essere stato vio-

lato, ed un oltraggio aversi arrecato alla di-

gnità delta repubblica. In conseguenza di

ciò, alcuni battaglioni liguri mossero ad in-

grossare le bande ribelli, ed, accozzatisi con

una mano di volontari, i confini piemontesi

ollrepassarono.AUora i soldati di Carlo Em-
manude tolsero Pieve e Porto Maurizio; ma
non guari dopo il direttorio comandò la pa-

ce, e le due parti obbedirouo.il marchese di

San Marrano,deputalo dal re appo il generai

Brune a Milano, fermò con costui, allo scor-

ciare di giugno,un accordo pel mantenimen-

to della quiete sul lenilorio sardo; ed in

contraccambio cesse il re per alcun tempo
la cittadella di Torino ai Francesi,

i
quali oc-

cuparonla il giorno 3 di luglio (2). Già cin-

quegiorni priora avea CarloEmmanucle pro-

messo perdono a luti’ i ribelli: ma da que-

sto aveano tratto costoro ardimento maggio-

re. Una banda venne a Carosio con quattro

cannoni, e si spinse insiuo a Marengo ; ina

quivi restò sconfitta dalle genti regie e dai

contadini (3). In seguilo fu mantenuta la

li , ebe potevano contribuire ad abbattere il tro-

no di Carlo Emmanucle. Gli usciti piemontesi
trovavano inoltre favore appo le due vicine re-

pubbliche. (Noi. del trad. frane.)

(1) Pravi già stata una pugna accanita fra i

democrati e ie genti regie a Cbivasso , dietro la

quale, sconfitti i primi, cransf moschettati a Ca-
sale i principali tra i prigionieri. Ma due tra co-
storo erano Francesi, e ciò avea irritalo il diret-

torio contro il redi Sardegna, Il generai Brune,
adunque, inchinava a indiare moli nel Piemon-
te , ed incoraggiava i Liguri a prestar favore ai

proscritti piemontesi. Trovavano quindi costo-
ro rifugio, armi ed alleali sovra le terre della Li-
gnria. Il governo di Sardegna , vedendo che II

direttorio di Genova non conservava la sua neu-
tralità, prese il partito d'inseguire i suoi nimici
nelle loro ritirate. (Not. del trad. frane.)

-

(2) Conchiuse le condizioni dell’accordo. Bru-
ne esigette quest' ultimo sagrifizio dal re di Sar-
degna. e pubblicò poscia in un manifesto , esser
questa un’arra di pace messa nelle mani dei Fran-
cesi. Lasciarono allora Torino i ministrici Rus-
sia, di Portogallo e d’Inghilterra, avvisando, che
il re non fosse più che Io schiavo della Francia.
(Not. del trad. frane.)

(3) Dopo ia rolla dei repubblicani, i contadini
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irauquUHtà a gravissimo stento
,
insintanto-

<hè ni‘1 mese di settembre le truppe della

guarnigione francese insultarono con una
mascherata i maestrali sardi a Torino. La
discordia allora si ac« ,ese di nuovo, e da am-
be le parli vennero commesse delle violen-

ze. Si era tuttavia in questi sdegni, quando
fu rotta la guerra con Napoli e i Francesi re-

clamarono un contingente piemontese. Non
vi si oppose il re, ma chiese tempo per for-

nirlo (i). E questa risposta riputando so-

spetta i Franceschi dal generale Joubert di-

chiarato a Milano, addi 5 di dicembre, che

ii re di Sardegna avessi infine tolta la ma-
schera, e che soldatesche francesi occupe-

rehbono il Piemonte. L’indomani e’feee va-

licare il Ticino alla schiera di Victor e ad

una banda che conduceva Desolh*s
,
e com-

mise. si sorprendesse Novara Occuparono

le città rispettive i comandanti dei forti di

Alessandria, di Cuneo e di Susa, e il coman-
dante della cittadella di Torino s’impadronì

di Chivasso. Dappertutto i soldati sardi ven-

nero falli prigionieri. Il re si rivolse a Pa-

rigi, e ricercò la mediazione dell’ amhascia-

dore di Spagna.Ma vedendo da tuli’ i luoghi

le genti francesi trarre sopra Torino, e ri-

cevendo, ii giorno 6 dicembre
,

il bando di

guerra dalia repubblica, che lo accagionava

d’infedeltà, e il consiglio dell’ambaseiadore

francese Eymar di abbandonare gli stati di

terraibrma, Cario Emmanuele cagliò*, e fece

conchiudere un accordo^ col quale abbando-

nava i domimi suoi a’Francesi. e raccoman-

dava ai suoi sudditi di sottomettersi alla

Francia e alle sue truppe di considerarsi co-

me parte deli’ esercito francese. In questo

modo facendo, ottenne per sè e la famiglia

sua il potersi ritrarre, per Parma, in Sarde-

degna. Sottoscrisse il re quest’ accordo il dì

9 di dicembre (a), e nella notte che venne
• .

•'>*•*• -•

incrudelirono sopra i fuggiaschi, i quali ammaz-
zarono senza pietà a misura che gli davano nel-

le inani, (issi ne moschettarono per io spazio di

due di. (Not. del trad. frane.)

(1) Ebbe il re richiesta di sei mila uomini , ed
ei dette gli ordini per riunirli. Si pretese inoltre,

che consegnasse l'arsenale nelle mani de’France-

si; ed ei rispose , che ciò non era convenuto nei

trattalo d’alleanza, e che egliavea spedito un cor-

riere a Parigi, per intendersela col direttorio su
questo riflesso. (Not. dei trad. frane.)

•' (2) 1 repubblicani aveano fatto in guisa ,
che

l’atto di abdicazione venisse sottoscritto pure
dal tiglio dei re ii duca di Aosta. I patti erano 1

CAP. V. * "*'

e’prese la via di Parma con tutta quanta la

sua famiglia. Passando per Livorno,aggiun-
se a Cagliari il di 3 di marzo 1799,ove pro-

testò subitamente contho raccordo
,
che a

lui era sialo strappalo per violenza.

Joubert, intanto
,

stabiliva un governo
provvisorio pel Piemonte e pel Monferra-
to (i).Qui e colà, spezialmente nel Monfer-
rato, scoppiarono sollevazioni popolari, le

quali, però
, vennero tostamente soffocale.

In questo medesimo tem|>o appareeehiavan-

si i grandi stati a combattere nuovamente
nciritaliu la potenza della Francia. A IT isto-

ria generale appartiene il manifestare per

quali circostanze indui'cssmi l’Austria e la

Russia, eongi untamente all’ Inghilterra
, a

muovere le anni loro contro la repubblica
francese, e come costei bandisse la guerra

all’Austria il ao di febbraio dell’unno 1799.
In Italia però, la guerra si aecqse più tardi.

Addi 1 1 ma 17.0 venne Seherer a Milano , c

tolse in inano sua il comando supremo del-

l’esercito. Mandò quindi subitamente C.an-

tliier con una schiera ad occupare la Toscana,

e llesolles con una seconda por alla volta della

Valtellina. Ai a5 avea egli riuniti quaranta-

cinque mila uomini fra il Mincio e l’Adige,

fronteggiando gli Austriaci, che, in numero
a un dipresso eguale

, venivano retti da

Kray durante l’assenza di Melas.

stati conchiusi dal generale Claasel per la Fran-

cia , e da Raimondo di San Germano pel re. Si

sollecitò la partita, per tema che il direttorio non

facesse condarre la famiglia regale prigioniera

in Francia. Carlo Emmanuele . in riconoscenza

dei modi di Clausei
,
presentono del famoso di-

pinto della Donna idropica, di Gerardo Dow , il

quale vedesi ora a Parigi nella galleria del Lou-

vre. (NoU del trad. frane.)

(1) Per verità non ci avea in Piemonte, che un

governo militare, e il paese gemeva sotto il gio-

go ii più duro. I palagi , i musei , le biblioteche

venivano spogli ; le persone più ragguardevoli

condotte prigioniere in Francia
;

i militari ,
ag-

gregati alle truppe francasi , umiliati
;

i mezzi

esauriti ; i biglietti di credito scapitati di due

terzi; aboliti i fedecommessi, i diritti di primo-

genitura; i titoli di nobiltà bruciali sulla piazza

di Torino. Rentosto si fu stanco di esser tratta-

to da paese di conquista , e il governo dimandò

la riunione alla Francia. Adottalo il partito dal-

la municipalità di Torino
,
partirono commessa-

ri a raccogliere i voti delle province, le quali uni*

formaronsi alla mente della capitale. Corsero

deputati a Parigi per recarvi questa risoluzione;

e un commessario francese venne ad ordinare lo

stato alla francese. (Not. del trad. frane.)
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Scherer, commesso a Moreau accennasse
con Irò schiere ini allocco sopra Verona, si

porto egli medesimo,a capo di lreallre,con-
iro I ala destra degli Austriaci sul lago di
Garda. Il giorno 28 assaltò-, ma l’ala sini-

stra del nimico avanzossi da Legnago. Selle-
rei

- non credeltesi gagliardo abbastanza, ed
ordinò si traesse indietro. La schiera di Ser-
rurier, ebedovea guarentirlo, rimase pres-
so che distrutta nei dintorni di Verona ; ed
ora Kray, a sua volla, dispose roccorreute
per atlace-are Scherer. Questi, volendo pre-
venire l'inimico, fu compiutameli le debella-
lo in ima battaglia presso Verona, o piutto-
sto presso d’isola della Scala. Laonde, la-

sciati in Mantova dieci mila uomini col ge-
nerale loissac Latour , ricondusse il resto
de suoi sovra l’Adda. Kray, all’ incontro, ri-

manendo egli tuttavia presso Isola della Sca-
la, spiccò il suo antiguardo contro Muntova,
mentre IHIegurdc

, arrivando dal Tirolo,
occupò Rocca d’Anfo, c le sue truppe leg-
giere vennero insino a Brescia. In questo
stato trovavansi le erose quando Kray lascio

il comando nelle mani di Mclasildi 1 1 apri-
le. Dopo 3 di giunse Souwarow coll’ anti-
gnardo russo, e alla mente sua fu confidala
la direzione suprema della guerra.

Disponendo ora di una forza di ottan-
ta niln uomini

, marciò costui speditamente
innanzi , valicò il Mincio e trovossi

, il

giorno 19, sulla Chiesa. Il posdomanc,
passato il Po presso Borgoforte , il generai
Klemm s insignorì di Mirandola

, mentre
Kray con un’altra schiera foresi signore di
Brescia. Souwarow arrivò still'Oglio. Huhen-
zollern mosse contro Cremona

,
Kaim per

Piacenza. Scherer, non potendo altro, cercò
opporre qualche resistenza

, richiamando
Mucdouald da Napoli,Gauthier dalla Toscana
e Desolles dalla Valtellina

; ma richiese in
pari tempo il direttorio del suo congedo, e
rimise il comando a .Morenti, il quale sfor-
zossi rimanere still’Adda insintaniochè non
giugnessero le genti richiamate dal suo pre-
decessore. Souwarow, però

, eomparvegli a
fronte il giorno 25 di aprile.

Il quale spiccò subitamente Wukassowiez
e Rosenberg sopra Lecco

, ZopIT ed Ott su
\aprio e Melus a Cassano. Crema venne in

manodiSeckendorf-, Bagration venne insino
a Como Nella notte die precesse il giorno
27 molte schiere valicarono l’ Adda

; e do-
po un' ostinala resistenza opposta presso

LEO T. II.

NO AL CONGRESSO DI VIENNA. «A3

(.assano e altrove , altro non rimase piu a
Moreau

, che ritrarre fesercì lo , il quale
graiidissimumeuic avea perduto in morti 0
prigionieri e teneva moltissimi feriti. A-
dunque, lasciali nella cittadella di Milano il

generale Bcchaud e tredici centinaia di sol-
dati,di la si ritrasse il giorno 28, volgendo a
ponente il suo esercito, parte per Piacenza,
parte per Voghera e parte per Vigevano

,

sopri Torino. Acoivbbe poi le provvisio-
ni della cittadella di Torino, vi lasciò il ge-
nerai Fiorella che la comandasse, e raccol-
se il resto delle sue genti, al numero di
venliseimila

, fra Alessandria e Tortona.
Molti membri dei maestrali cisalpini c quan-
ti, per la inimicizia loro verso l’Austria, tro-
vavansi in repentaglio eran venuti a porsi
sotto la protezione dell’ esercito francese a
Milano. Ricevettero gli alleati, il giorno 29,
il clero e l amico corpo municipale dei de-
curioni, il quale ritolse le primitive sue fun-
zioni. La Lombardia venne occupala nuo-
vamente in nome dell'imiieradore

; chiun-
que era in voce di repubblicano, e non avea
campato colla fuga

, venne sostenuto. In
molt i luoghi della Iximbardia e del Piemon-
te gli abitanti sollevarono contro i Francesi,

Trasse parliloSouwarow da queste dispo-
sizioni del pojiolo, lasciò una schiera che as-.
sediasse il castello di Milano, e spiccò nlcu-
ne bande contro f.hiavetìna e Belli n/.ona.
Iolsc in inano sua Wukassowiez, cooperan-
dovi gli abitanti, Novara,Vercelli, e le piaz-
ze di Hard ed Ivrea

, e venne poscia infìno a
Chivasso. Da Pavia spiccò SouvVarow una
principale schiera del suo esercito su Tor-
tona ed mi’allra in Lomellina, le quali vali-
carono il Po tra Borgo Franco e Magarone;
ina furono respinte il giorno 12 maggio. Al-
cuni strjcorrìdori mostraronsi fin pure nel
Modenese. Tortona fu guadagnata col soc-
corso degli abitanti.

Dal canto suo Moreau
, chiamati de’ rin-

forzi, commise al generale Perignon, occu-
passe la Bocchetta e tulli gli altri passi per
la costa della Liguria, ed egli tentò mante-
nersi sulla dritta riva della Bormida. Ma, ri-
buttato di là da questa riviera, mandò parte
del s 10 esercito, sotto Virlor,nclla riviera di
Ponente, ed ei, piegato inopinatamente

, il

giorno 18, verso Torino, accampò tra Mon-
calieri, Carmagnola, Racconigi e Sa vigliano.
In tal guisa guadagnò tempo e dette Ricolta
ai suoi di far passare felicemente il Monce-

87
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nisio a lunghi convogli
,
caricali delle spo-

glie tlril’llulhi (i).

Il giorno 19 , distaccata una schiera per

l'assedio della cittadella di Alessandria, in-

caminossi Sonwarow alla volta di 1 orino.

Capitolarono, il di *4 ,
• castelli di Milano e

di Ferrara. Occuparono gli Austriaci di Kle-

" nau Ravenna, Imola, Forlì, Cesena e Rimi-

ne, Forte Urbano Tu investito e Bologna es-

plorata.

Ai 26 giunse Panliguardo di Souwarow ,

condotto da Wukassowiez,appresso Torino-,

il quale, secondato dalla guardia nazionale

che disarmò i posti francesi, entrò e venne

con gioia ricevuto nella città (ri). Vendicos-

si di questo Fiorella, traendo sulla città con

palle roventi ,
iusintanlo che un accordo ,

fermato il di 27 ,
non glie lo ebbe impedi-

to
(
3). Souwarow rimise, in nome del re di

Sardegna ,
Fumico reggimento , e creò un

consiglio supremo
,
per dirigere la somma

degli affari. Confermò Cario Emmanuele il

presidente di questo «rousiglio e il dichiarò

suo rappresentante (4).

In questo mezzo Morsiti, ritrattosi verso

la riviera di Ponente, fede occupa re da Grou-

chy tutt’i passi , che da queste regioni me-

nano al Piemonte-, ma il Piemonte tutto in-

tero venne in signoria di Souwarow (5).Addì

(t) Imbarazzavano grandemente le mosse di

Morena le popolazioni , che da ogni parte solle-

Vavansi contro i Francesi. Levarono in capo il Ca-

navese, Mondovl, Fossano, Chcrasco, Cova . Al-

ba, Asti. (Noi. del trad. frane.)

(2) Da Voghera avea Souworow indiretto un

bando ai Piemontesi, in nome degl'irnpcradori di

Austria c di Russia, annunciando loro, ch’ei ve-

niva a rimettere il re legittimo sul trono degli

avi suoi , e a restituire alla religione il suo im-

pero. Chiamavali quindi alle armi , prometten-

do loro favore e minacciando i giacobini ostinati

delle pene le più terribili. Una spaventevole guer-

ra intestina desolò le circostanze di Torino , cd

alcune bande di villici ingrossarono le truppe di

Wukasaowicz, quando questi col suo anliguardo

entrò nella capitale del Piemonte. (Noi. del trad.

frane. ) ......
(3) Ai 20 giugno fu costretto Fiorella di capito-

lare. Coppi, pag. 261. Rintronavano dappertutto

le grida: Morte ai giacobini ! Viva il re ! Se un

uomo sospetto repubblicano dava nelle ugne dei

villici, veniva morto ail’islante. (
Noi. del trad.

frane.)

(4) Nel mese di settembre egli andò pure io

Toscano; ma, avvertilo dalia corte di Vienna, ri-

tornò in Sardegna.

(5) Le soldatesche delle due parli belligeranti

C A P. L
sta luglio capitolò Gardnnne eziandio nella

cittadella di Alessandria , e dopo sei di fece

del pari la guarnigione che presidiava Man-

tova. La schiera , incaricala dell’assedio
,

mosse in parte alia volta della Toscana.

Mentre queste cose accadcano , Morenti

enne richiamalo dal direttorio ed ebbe il

governo della guerra sul Reno. Invece sua

venne Joubert, il di 5 agosto, a Genova, al-

la cui volta erasi diretto pure ,
in sul co-

minciare di luglio ,
Macdonald con le sue

genti, e dove rinforzi considerevoli da Fran-

cia erano pervenuti. A Chanipionnet, che

avea raccolti in Grenoble intorno a quindici

migliaia di soldati, fu commesso minaccia-

re Torino. Joubert tentò liberare la citta-

della di Tortona. E tultadue aveano a riu-

nirsi appresso Cuneo.Venne Joubert effetti-

vamente tosino a Novi-, ma , attaccalo il di

i5 agosto da Souwarow ,
vi perdette la vi-

tti. Moreau,che trovavasi tuttavia appo lui,

ritolse il comando, e si ritrasse in sul far

della sera. Parte del suo esercito, disordina-

trovavansl allora disposte nel modo che slegue.

(Coppi, pag. 263-261.) Alleati: ventimila uomi-

ni innanzi Mantova; undicimila cinquecento nei

monti che partono l'Italia dalla Francia e dalla

Svizzera
;
quarantamila tra il Po e il Tanaro;

ventimila,con Bellegarde.innanzi le cittadelle di

Alessandria e di Tortona; otto mila cinquecento

in Piacenza, Parma,Reggio, Modena e, negli Ap-

pennini,tra Bobbio ePontrcmolijsei mila sul Pa-

naro nel Ferrarese e nella Romagna. Francesi e

Cisalpini: Moreau con ventisei mila uomini nel

Gcnovesato ;
Monlrichard con una divisione.

caricalo della comunicazione con Bologna; G»u-

thier con una seconda attendeva in Toscana Mac-

donald , ebe veniva da Napoli. Arrivato costui •

il dì 24 maggio, a Firenze , riunivasi a Gauthicf

nei primi di giugno,ed accampava presso Pistoia.

Di là fece tórre Pontremoli da Doinbrowsky, sic-

come Moreau fece occupare Bobbio da Lapoype-

Poscia , ai 7 giugno, uscì Macdonald da Pistola,

e trasse a Modena. Dombrowsky eVictor marcia-

rono su Reggio, Monlrichard eRusca sopra Bo^

logna. Klenau fu ributtato sopra Ferrara ,
egli

altri generali austriaci dovettero anch'essi riti-

rarsi da queste regioni. Ai 14 Macdonald riunì

le tre schiere a Reggio , marciò sovra Parma e

Piacenza , e il suo antiguardo trovossi il giorno

17 sul Tidone io faccia a Souwarow. L’indoiiiani si

appiccò la battaglia , e, dopo una pugna ost'“#
‘

tissima , che fu prolungala infino al giorno iv

,

Macdonald dovette Della notte ritrarsi a Locca «

Pistoia, vivamente inseguito da Souwarow. Tut-

te le piazze perdute siccome pure Bologna, ri*y|*

narono in signoria degli Austriaci. Forte LrW*

no capitolò. .
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lo, fuggi alla rinfusa ; ina l'indomani. fune-

statosi, accampò tra Millesimo e la Bocchet-

ta.' Intanto, poiché crasi convenuto, che nel-

la cittadella di Tortona enlrcrebbono gli al-

leali, ove fra lo spazio di venti gionii niun

soccorso le si appresterebbe, Morcau volle

tentare un secondo movimento su Novi il

giorno 7 di settembre. Ma , corsi tre dì , fu

costretto di ritirarsi -, onde la cittadella il

giorno 1 1 si arrese. Fatto questo. Montiti

partissi, lasciando in Liguria il governo del-

la guerra Delle mani del generale Chaui-

pionncl.

Ogni tentativo dei generali francesi
,

per

penetrare nella Savoia o nei cantoni svizze-

ri in Italia, rimase senza rcsultamenlo. Ben

egli Souwarow condusse, india metà di set-

tembre, i suoi russi nella Svizzera, ove noi

il laseecemo. Mclas, rimasto a cupo degli Au-

striaci in Italia, sperò poter cacciare i Fran-

cesi eziandio dalla Liguria. In sul comincia-

re d’ottobre marciò Klenau sulla riviera di

I'(nenie insiliti a Lòia vari; ma, obbligalo da

Sainl-Cyr, mandatogli contro da Chumpion-

net sulle sorgenti della Vara , si riunisse

sulla Magri. Allora Championnet volle muo-

vere pel Piemonte
;

se non che , venuto a

Un Ciglia con Mclas presso Genova, Fossauo

e Savigliauo , ebbe a patire una compicci

disfatta. La dimane, inseguendolo i minici

insino a Yignota, venne a Borgo San Dol-

inazzo, e dovette poscia varcare i monti , i

cui gioghi vennero in mano agli Austriaci.

Ebborvi appresso altre piccole fazioni. Cu-

neo venne a patti il di 3 di dicembre. Kle-

nau ritornò a Chiavar!, e venne il giorno i 5

fin sono le mura di Genova ;
pur questa vol-

ta ancora si ritrasse sulla Magra, hi lai gui-

sa ebbe a finire l’anno >799 (li-

ft) foce* non er» sm» in quest-unno rispetta-

ta dai Francesi , siccome per lo innanii. Arca

dovuto pagar taglie , che a poco pervolta erano

aggiunte alla somma di tre milioni di franchi, e

a non poche requisizioni avea soggiacilo-Fransi

levali coli pure novatori contro I' aristocrazia ,

e, richiestolo Serrnrler , la vecchia costilugione

stata era abolita. Ai 4 febbraio impose costui

l’accettazione provvisoria della costiluzicne li-

gure. Poi che fu successo MioMis, il partilo de-

niocrato dimandi l’abolizione della nobilti e la

dichiarazione della sovraniii nel popolo lucehe-

se.Elcssersi dodici depulali.per ordinare un» co-

stituzione democratica , e tulio vi fu accomoda-

to alla francese. Ebbervidue consigli e un dirci-

torio. Ma discordarono poscia la menti ,
riehic-

(Jii.inlo alla Toscana ,
t ra alala olla già

nd mese di marzo occupala dai Francesi,

per ciò che la condotta del gran duca avea

loro ispirato de’ sospetti. Adunque il giorno

25 venncGaulhicr a Firenze.!; intimò al gran

duca, sgomberasse; il che venne operalo il

posdomane. Assunse il reggimenlo del puc-

se, che dai Francesi fu trattalo alla guisa

medesima di tulio il resto dell'Italia,un go-

verno provvisorio, composto pel (x»inmesso-

rio francese Reinhart, tisi Chiarenti , da Co-

rate da Puntelli. I beni allodiali del gran

duca c lo proprietà debordine di Malia ven-

nero venduti, le merco lanzie inglesi 0 porto-

ghesi a Livorno confiscale e gli oggetti di

arte dal palagio Pitti strappali. Intanto, non

v’csscndo piò in Toscana nè feudalità nè

istituzione alcuna di questo generi; , non

ebbe la rivoluzione presso che nulla a fare

nell’interno. Il popolo non però era uni-

versalmente animato da sentimenti di odio

verso i Praticoli. Alcune pàscolo sollevazioni

a Pistoia c a Firenze vennero soggiogate;

ira, il giorno f» maggio,un uomo aitano sco-

nosciuto, con in mano una bandiera austria-

ca, corse a cavallo una parte dei dintorni ili

Arezzo, e,pubblicando i Francesi dàppcrtol-

to sconfitti, fece in guisa che il popolo si

levasse a romorc contro le novelle istituzio-

ni repubblicane. Capo e guidatore della sol-

levazione fecesi un Mari, capitano, di Mon

levarchi, la» guarnigione francese fu dislac-

ciata, ed accorsa da Ita-ugia una mano di

soldati polacchi, vennero anch’essi combai

tuli e respinti. Arrestò i rapidi progressi di

questa ribellione l’arrivo del generale Mac

donald. Con tutto ciò ai 9 giugno fu dagli

Aretini presa Cortona; i quali, ingrossali da

una piccola schiera austriaca c da alcune

1
soldatesche toscane, insignorironsi, il gior-

11029, puro di Siena. Dipoi vuotarono i Fran-

cesi eziandio tu Toscana settentrionalev te-

nuta per loro tuttavia occupata. Il giorno

rii eiapilotorotto in Livorno, e il governo

granducale fu ristabilito in nome di Fer-

dinando.

dendo »lcnnl rimanere indipendenti e volendo

• tiri esser riuniti all» Cisalpina ed eziandio all»

Francia. L’arrivo degli Austriaci fece tulli con-

venire ad un medesimo. Ai 17 luglio I Krance;i

aveano vuotala nuovamente la citi* , e l’indoma-

ni vennero gli Austriaci . e posero alla testa

del reggimento una commessUme aristocratica.

Coppi, pag. 290*292.
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Mentre quiete l’esse avvenivano, Napoleo-

ne era tornato daU’Egitto in Francia *, ed
,

abbattuto il direttorio
,
governava al pre-

sentir la repubblica francese, sotto il titolo

di primo console. Facendo le viste di ricer-

care la pace, egli apparecchiava tutto per

una campagna decisiva. Morto Champion-
net durante il verno, mandossi in sua vece

Masséna in Liguria. Il quale parti subita-

mente Fescrcito in due schiere-, la prima ,

data a governare al generale Sonlt, fu fatta

accampare tra Reeco, la Bocchetta e Savo-

na-, e la seconda , affidata a Snchet , venne
messa a oste ira Noli e Nizza. Era forte cia-

scuna di dodicimila soldati; ed oltre a que-

ste aveanvi cinque mila uomini sotto Miol-

Jis, tra Becco e Col di Toriglia , incaricali

di proteggere il corno destro ; c Marbota
Genova con altri cinque mila per le riscos-

si* (i).

Dal canto dogli alleati
,
Paolo di Russia

avoa richiamato il suo esercito. Le coso

d’altronde parevano condotte in uno stpto

presso che identico a quello ,
in che si tro-

•vavano quando Napoleone apparve la pri-

ma vollq come generale supremo in Italia.

Meias in Liguria fronteggiava l’esercito,

comandando la sua sinistra Otte Hohenzol-

lern, la battaglia Bellegarde e Saint-Julien,

e la dritta Elsnitz , Morzin e LaHermann.
Ai 6 e 7 aprile 1800 fec’egli attaccare e mi-

nacciare i Francesi sovra quasi lult’i punti,

mosse in persona sovra Suvoua, e riuscì in

tal guisa a separare le due schiere francesi.

Óccu possi la BocchetUi, e dalla banda diCe-
nova vennero i Francesi ributtali fin sotto

le mura della cittì». Una flotta anglo-napo-

letana tolse alle due schiere il poter comu-
nicare eziandio dalla via del mare.

Il giorno 3o venne Genova attaccata su

tnlt’i punti, per terra c per mare. Gli assa-

litori nel mattino fecero fruito
;
ma, venuti

dopo mezzodì a prender parte alla mischia

Masséna e Soult, gli Austriaci furono dap-

pertutto ributtati. Meias cambiò, dopo que-
sto, l’assedio in blocco , il quale, avuto ri-

flesso al manco dei viveri nella città, parca

doverne arrecare la resa (2). La schieri, in-

caricata di tener d’occhio a Genova , fu la-

sciala sotto il i.-omando di Oli, e Mela» mar-

ciò alla volta del Varo. Addi 7 maggio e’ fe-

ce attaccare i gioghi di San Bartolouimeo, e

Ai forza a Sudici ritrarsi dietro la Taggia

e poscia sul Varo. Rimasero guarnigioni a

Venliiniglin , Villafranca e Monlalbano. Il

giorno 1 1 entrò Meias in Nizza ,
ove indu-

giò alcun tempo
,

proponendosi passare il

Varo, quando tult’a un tratto fu richiama-

lo dalla nuova, che Napoleone avea varcato

il San Bernardo (1).

A Genova intanto la fame travagliava or-

ribilmente-, eppure il feróce animo di Mas-

sèna, insensibile affatto alla miseria de’ cit-

tadini, rigettò la capitolazione offertagli da

Ott, e lasciò, senza smuoversi,che gl’inglesi

gettassero a posta loro bombe nella città.

Verificato poi che , ancor riducendo la di-

spensa dei viveri alla porzione piu stretta-

mente necessaria
,
non poircbhmio questi

bastare alle sue truppe oltre il giorno 4 di

giugno, ei propose a’ suoi ofliciuli di aprirsi

per forza la via per n Nizza. Se uon che ,

avendogli costoro fatto presente, esser loro

ridotti ad otto mila uomini prostrati dalla

fame
,
e non potersi con tal forza un’ im-

presa cosi falla praticare, ei rassegnossi in

fine c incomincio una pratica. Ben volentie-

ri accolsero questa gli Austriaci, avendo al-

trove il pericolo che gli minacciava (-2); e

nella notte del 3 al 4 giugno venne ferma-

ta una capitolazione , per la quale fu fatta

facoltà ai soldati di Masséna di ritrarsi so-

pra Nizza , accordaronsi carriaggi per gl'i-

nabili a camminare, per le artiglierie e per

le bagaglio, e vennero promessi viveri a

Genova. La sera del giorno 4 Masséna sot-

toscrisse , e in quel medesimo giorno fu

la porta della Lanterna consegnata agli Au-

striaci. (1 posdomane ritrassersi i Francesi,

e Oli con una guarnigione di dieci mila uo-

mini rimase a presidiare la città.

Sin dal mese di aprile, intanto, un eser-

cito,appellalo di riserva, crasi accolto sotto

Boriliier, e dovea riunirsi a Bigione. Napo-

leone governava il tutto -, ma l’ attenzione

pubblica volea stornare da questa intrapre-

sa: e vi riuscì, tanto magro aspetto offriva

questa schiera’. Addi 7 maggio fu dal pri-

(1) Mémoires de \npoldon
, pel generale Gour-

gaud . voi. I pag. 100.

(2) Coppi
, p. 3b0. Mdmoirea de Nupoléon

,

1. e. p. 170.

(1) Mémoiret de Napoléon , 1. c., p. 175.

(2) lirasi di già ricevuto l’ordine di levare il

blocco e di condurre queste genti sul t’u. M&‘

moire* de Napoléon, pag. 179 .
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ino consolti falla passare iu Digiune la ras-

segna rii selle iu olio mila uomini, misera-

mente volili e leggio armali. .Ma in que-

sto lempo l'eserei lo vero crasi formalo in

piccole schiere c sovra vari punii. 1 prov-

vedimenti più saggi erausi presi , accioe-

ch’csso sialo fosse ben provvisto; e quando

ai i 3 maggio Napoleone ne passò iu rasse-

gna l'anliguardo a (.osanna presenlavano

le sue truppe una forza circuiva di irenia-

mìla buoni soldati , a capo de' quali erano

Latine», Vicine, Murai, Mounier ed alni

capitani ili nominanza (i). Dai 17 ai 20 mag-

gio fu dal primo console fallo lor passare il

San Bernardo. E già Lanncs era coll’unli-

guardo, il di 19, ad Aosta ;
già Napoleone

dopo due di vi giugneva ancor esso col die-

troguardo, quando tuli’ a un trailo ebbero

i Francesi nel Porle Bard un ostacolo mag-

giore a incontrare di quelli, che pel mede-

simo San Bernardo aveano testé avuti a su-

perare. Altra via non ci avea che per la pic-

cola città messa a piè del forte e interamen-

te da esso dominala ; ma (|ui pure il genio

di B maparte seppe trovar modo per riusci-

re. Ai ?.5 in sul far delta scra,foe’egli assal-

tare la città; e gli Austriaci tennero duro

p- r la metà della nolte, mentre l’infanteria

e la cavalleria traevano alla stilala per un
S' 11 iero, di costa al forte, il quale in guisa

ninna avrebbesi creduto potersi dai cavalli

praticare. In tal modo continuò la marcia

nelle seguenti nolti
, e l’ artiglieria venne

trasportala su per le vie , che ricopersersi

di leiame, per soffocarne il rombo. Di nulla

s’addiede il comandante del forte, il quale

assicuro sempre Melas nelle sue liniere
,

ch’ei non lascierebbe passare neppure una

mosca.

Il giorno 22 apparve Lanncs innan7.i

Ivrea, iu cui alloggiavano cinque in sei mi-

la snidali. Egli assaltò la città, e lolsclu iu-

siememente alla cittadella. Ai 26 fu per lui

sconfìtta la guarnigione, ch’erosi rilralla a

Romano, e rincacciala verso Torino. Il jkjs-

dornane passò Napoleone in rassegna il suo
aniigiiardo a Chivasso, menile l’esercito era

già ad Ivrea.

Frattanto Mela» avea posto il suo quartier

generale a Torino , ove giunsergli rinforzi

considerevoli dalla riviera di Ponente. Na-

poleone piegò sopra Milano, per tenersi, in

(1) Mcmoires de Napoléon. 1., c. p3g. 203.
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caso di sinistro , aperta la via per la Sviz-

zera. Ai 27 Murai valicò la Sesia presso Ver-

celli; ed ai 3 i era Napoleone sul Ticino, con a

fronte masse numerose di soldatesche au-

striache, formale da molle picciolo schiere

di osservazione. L’aiulanie generale Gerard

fece dapprima valicare una schiera sono
un fuoco vivissimo e subitamente appresso

passò il restante dell’ esercito. Il di 2 di

giugno entrò Napoleone in Milano , il cui

castello fé’ senza perdila di tempo investire.

Inianlo già luinnes, per altre vie, era il gior-

no innanzi arrivalo a Pavia. Dappertutto ri-

irovaronsi magazzini e munizioni da guer-

ra. Il giorno 4 Duhesme occupò Lodi ; Piz-

zighellone lii investila ai i 5 ; Cremona det-

te in mano ai Francesi
;
e Mantova istessa

fu presa di terrore , non ci avendo colà nè

viveri nè guarnigione che bastasse. Il ge-

nerai Moneev venne per la Svizzera eondu-

cendo quindici migliaia di soldati a Napo-

leone ,
e 1’ ultimo di di maggio si trovava

già a Bcllinzona.

Ou marciò sollecitamente da Genova a

Piacenza con dicioitomila nomini. Il dì 8

di giugno eis’ incontrò nei Francesi a Mou-
Icbello, avendo passalo il Po Murai a Piacen-

za, Duhesme a Cremona e Lanncs a San Ci-

priano. La dimane fu costretto di ritirarsi

,

per Voghera, sopra Alessandria, ove Melas

accolse poscia tutte le forze sue , che non

trovavansi nelle piazze disperse. Binili Na-

poleone intorno a trentamila uomini presso

Siradei la, e, visto Melas rimanersene tran-

quillo, valicò la Seri via il giorno i 3 e venne

insino ai dintorni di Marengo.

Ma già sin dal giorno 1 1. il generale De-

saix, ritornato dall’ Egitto
,
èra giunto al

quariier generale > bruciando della voglia

di vendicare sugli Austriaci que’sinistri, che

aveangli fatti patire gl’ Inglesi (1). Napoleo-

ne, stupito dell'inazione delFaticiciuco, man-

dò cosmi con una schiera per la via tra No-

vi ed Alessandria, e Victor con una seconda

alla volta di Marengo. Questi cacciò via dal

villaggio tre in quattro migliaia di Austria-

ci, ed ebbe a crescere le inquietezze di Na-

poleone, iscrivendogli, non esser possibile

ravvisare in alcun luogo il grosso dell’eser-

cito inimico.

Ma, raccolti i capi a consiglio, Melas avea

risoluto aprirsi una via colle armi in pu-

1 (1) Mcmoires de Xupolcon, 1. c., pag. 22(5.
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gm> ;
onde il mattino de’»4 fec’egli valicare

da suoi
( rimasti (in là nascosti dalla città di

Alessandria
)
la Rormida in tre diversi pun-

ti. lina viva resistenza ebb’egli a incontrare

dalla parte de’reptibblieani , e Napoleone

,

al primo rintronare dei cannoni , richiamò

l)esui x da San Giuliano. Arrivato il primo
console sul campo di battaglia tra San Giu-

liano e Marengo,già Victor avea vuotato que-

sto villaggio, Lannes combatteva tuttavia

nelle circostanze di Marengo, e dispiccava-

no gli Austriaci tutta la forza del loro sini-

stro corno. Ritirassi Lannes ordinatamente

e con lentezza; e Desaix non venne prima
che fossero le tre della sera, quando Melas

,

tenendo eerta la vittoria, tornavasene stan-

co in Alessandria, commettendo il termine

della battaglia al rapo del suo stalo maggio-
re , il generale Zueh. In questo mezzo la

schiera di Victor, volta iu fuga la mattina

,

crasi riordinata, e ardeva del desiderio di

cancellare la vergogna della disfalla.

Nel punto che Zach, postosi a capo di sei-

mila granatieri , movea per tórre eziandio

San Giuliano, Napoleone comandò a Desaix,

investisse queste truppe. Desaix , ordinalo

l’assalto, cadde colpito da una palla; tua non

per questo mancarono le sue genti di trion-

fare. In mezz’ora vennero i seimila granatie-

ri sbaragliali, c Zach e lutto il suostnio mag-
giore furono fatti prigionieri.Quanto si parò

loro dinanzi rovesciarono Lannes
,
Vieior e

Cara Saint-Cyr, e in poco d’ ora riportò Na-

poleone una vittoria interissima.Gli Austria-

ci, disfatti e sgominati, vennero rincacciali

di là diilla Bonnida.

Il di appresso venne «in negoziatore a sol-

lecitare una tregua da Napoleone. Berthier

trasse a quest’oggetto ad Alessandria, e il

giorno 16 restò fermala la seguente con-

venzione (i).

Vi sarà tregua fra i due eserciti, insino a

che non verrauno gl» ordini da Vienna. In

tanto, fra lo spazio di quattro di darannogli

Austriaci in mano de’ Francesi le piazze di

Tortona, Alessandria, Torino, Milano, Piz-

zigheltone, Arona e Piacenza. Daranno in

oltre, innanzi che siano i *>-4 di giugno,quel-

le di Cuneo, Cevn, Savona, Genova*, e prima

dei 26, Forte Urbano. Vuoteranno il Pie-

monte, la Liguria e il Milanese, e ritrarran-

(t) Coppi, p»g. 408. Mémoirct de Kapoléon 1.

c., p. 237*

itosi sui Mincio, in guisa da conservare solo
,

Peschiera, Mantova e Borgoforte ( 1 ), del pa-

ri che il Ferrarese ,
Ancona e la Toscana.

Porteranno con sé la loro artiglieria,ma me-

tà delle munizioni cederanno ai Francesi.

Siano qualsivogliano gli ordini che verran-

no da Vienna, le ostilità non potranno ri-

cominciare, che dopo dieci dì che saranno

essi iiolifirati.

’ Poi che in tal guisa ebbe Napoleone con

una vittoria sola tolto agli Austriaci il frul-

lo di presso che tult’i successi loro anterio-

ri, lasciò il comando nelle mani di Masséna,

e, indugialo pochi dì a Milano
,
ritornò, al

cadere di giugno, per Turino, e pel Monce-

Disio, in Francia.

Al presente riposarono le armi in Italia

insilitantoché le sorti della guerra in Alema-

gna dichiararonsi all’ Austria sì fattamente

avverse, che venne il di 29 settembre con-

eliiusa a Castiglione una nuova tregua per

l’Italia, la quale avea a durare altri quaran-

tacinque di. Cessala questa, Brune, che avea

dato lo scambio a Masséna, si trovò d’avere

a inano in Italia novanta mila combattenti.

Nei Grigioni alloggiava Macdooald con quin-

dici mila uomini, per coprire il corno sini-

stro; e Miollis, stabilito nella Toscana, pro-

teggeva con seimila soldati il corno destro.

Capitanava gli Austriaci Bellegarde,e pre-

sentava tuttavia un’oste di settantanni;! uo-

mini sur una linea che, partendo da Borgo-

forte sul Po, veniva insino a Defenzauo sul

lago di Garda. Una schiera di osservazione

occupava il Ferrarese, ed una grossa mano
di soldatesche, sotto Sommariva, presidiava

Ancona. La Toscana intanto era stala sgom-
berata; e Napoleone, ricercata la Spagna del

Parmegiano, aveale proposto un canfbio di

maggiore territorio, ed era appunto la To-

scana. Ma vollero opporsi a quest’ accomo-

damento il duca di Parma e il gran duca. In

Toscana comandava gli Austriaci Sommari-
va, al quale si accostarono sei migliaia d’ita-

liani. In sul cominciare di ottobre Brune ,

avutane istruzione da Napoleone, pretese da
Sommariva disperdesse le genti da lui ra-

dunate; al che rifiutandosi costui , fec’ egli

marciare, per Bologna, il generale Dupont
verso la Toscana. Il quale , addi iS ot-

ti) Le terre fra Chiese e il Mincio avevano a
rimanere sgombre tanto di Francesi che di Au-
striaci.
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lobre impadronissi tranquillamente di Fi-

renze ,
e la dimane di Livorno. Gl* Inglesi

tolsero di nuovo Portoferraio, c Sommariva

si ritrasse ail Ancona
,
ove disarmò e delle

licenza alle toscane soldatesche. Arezzo sola

tenne duro contro i Francesi \ ina , assal-

tata dal generale Mounier ,
restò espugnala

il giorno 19. Dopo di che Dupont, rimasto

il generai Miollis, ritornò in Lombardia.

Insinoul cominciare di dicembre restaro-

no gli eserciti di Brune e di Bellegardc l'uno

di rincontro all’altro, fra il Mincio c l’Oglio,

senza fazione di sorta veruna intraprende-

re. Dipoi* venne ordine all’austriaco si riti-

rasse, per conseguenza della campagna co-

tanto disastrosa agl’ interessi dell’Austria ,

combattutasi nel mezzodì dell’ Montagna.

Egli però, volendo ciò fare con onore, lece,

il giorno 17, attaccare gl’inimici su tutta la

linea, tra il lago di Garda e il Po. Le trujH

pe del Ferrarese vennero insino al Panaro *,

occupò Sommariva Pesaro e Rimini •, ma in

questo generai movimento fece Bellegardc

ritrarre l’oste sua principale di qua dal Min-

trio. Tedncrgli dietro i Francesi ,
ed ebbevi

pure un sanguinoso scontro. Rimasero guar-

nigioni a Mantova, a Peschiera, a Lermione;

Beltegarde valicò l’Adige
,
per trarre a Ve-

rona-, e Brune passò anch’egli il fiume, pres-

so Btissolenzo , il dì 1 di gennaio dell’ an-

no 1801 . Falla la convenzione di Sii ria, pro-

pose Bcllegarde aneh’esso una tregua-, ma
trovò le pretensioni di Brune essere così fat-

te, ch’ei non credette potervi acconsentire

senza prima riceverne autorità. Lasciòquin-

di guarnigioni in Verona e in Legnago ,
e

per la Brenta incammiuossi sulla Piave. Ri-

cevute in questo mezzo le istruzioni clic de-

siderava, fermò, il di 16 a Treviso, una tre-

gua, per la quale vennero sospese le ostilità

insino al giorno ^5 , e restò convenuto che

,

dopo tal termine, non potrebbero elleno ri-

cominciare, che quindici dì poi che sareb-

bono denunciate. Resterebbe l’esercito fran-

cese sulla Livenza dalla foce insino alla sor-

gente, e stir una liìlea che, tirata da queste

sorgenti, passerebbe pel Monte Maura e an-

drebbe a incontrare il tenilorio di Alema-

gna. Avrebbono le stanze gli Austriaci sulla

sinistra riva del Tagliarnento insino al Mon-
te Maura.Cedcrebbonsi ai Francesi Peschie-

ra, Sermiooe, Verona, Legnago, Ferrara e

Ancona. Mantova rimarrebbe bloccata ;
ina

verrebbe ogni qundicì di vettovagliala.

Addì v.6 gennaio fu sottoscritto a Lime-

ville un trattato, che dette ancor Mantova ai

Francesi, e prolungò la tregua
,
durante la

quale continuaronsi le pratiche siale per lo

innanzi incominciate. Il di 9 febbraio con-

venitesi la pace difiìniliva (1).

Una schiera napoletana, condotta da Da-

mas, avea voluto muovere in soccorso degli

Austriaci ,
e nel tempo della prima tregua

erosene rimasta nelle circostanze di Roma.
Quando nel mese di dicembre 1800 ebbero

gli Austriaci riprese le ostilità, eH’avea trat-

to sopra Siena, e Miollis, lascialo in Firenze

un debole presidio, avea accolte le sue for-

ze presso Pisa. Ai 1 4 dell’anno appressoavea

egli marciato alla volta di Siena e ributtali

i Napoletani sulla cillà*, poscia di colà pure

gli avea scacciati e nella direzione di Roma
persegui li. Intanto Murai, varcate le Alpi

ron dieci mila uomini, destinati pel mezzodì

dell’Italia, marnò speditamente alla volta

della Toscana. Ebbe da Brune due altre

schiere, e potè presso Foligno riunire forze

ragguardevoli. In questo mezzo, per la me-
diazione della Russia, eransi intavolate pra-

tiche per una tregua-, onde Micheroux fu in-

viato al campo francese,eai 18 febbraio ven-

ne fermata una tregua
,
per la quale dovet-

tero i Napoletani vuotare lo sialo della Chie-

sa fra lo spazio di sei dì. Ebbero i Francesi

a stabilirsi lunghesso la Nera insino alla sua

imbocratura nel Tevere, senza potersi esten-

dere di là da questo fiume. I porti di Napoli

e di Sicilia aveano a rimaner chiusi agl’in-

glesi e ai Turchi, ed ai prigionieri francesi

avea a darsi libertà. Ebbervi in oltre parec-

chie stipulazioni a prò di persone persegui-

tale in Napoli per ragioni politiche. Subita-

mente dopo questa tregua venne stretta una

pace, solioseritla a Firenze il di ?.8 marzo
da Alquier, per parie dei Francesi, e da Mi-

eberoux pel governo napoletano. La chiusu-

ra dc’porti ai Turchi ed agl'inglesi fiivvi con-

fermala. Cesse il re alla Francia lo stato de’

(1) Per quanto risgnarda l’Italia , noi notere-

mo le seguenti stipulazioni (Coppi ,
voi. Iti,

pag. 4, 6. ). Rispetto allo stato Veneto e a Mo-
dena , gli articoli della pace di Campo Formio
sono rinnovati. Il granduca rinuncia alla Tosca-
na e alle sue dipendenze

, e ii lutto resta ceduto

al duca di Parma. Ai granduca sarà dato com-
penso in Alcmagna. L’imperadorè riconosce nuo-
vamente la repubblica Cisalpina e la repubblica

Ligure, cd ai feudi imperiali rinunzia.
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Piesidiin l’ allo dominio sul principato di

Piombino; promise perdono a tull i proscrit-

ti ed un compenso di cinquecento mila fran-

chi agli agenti francesi, i quali, per cagio-

ne dei precedenti avvenimenti a Napoli
,

a

Viiorbo od altrove, aveano avuto a patire

perdile. Obbligossi inoltre a riconoscere le

repubbliche dalla Francia state creale (i).

Descritte le fazioni guerresche insino al

di loro compimento, ne o<-corre ora indica-

re quali fossero i civili ordinamenti, i quali

a questo tempo sionsi venuti formando.

Com’ebhe acquistalo Napoleone il domi-

nio del Piemonte a della Lombardia, fu tra

le prime sue cure il calmare le inquietezze

ingenerate negl'italiani dallo spirito frivolo

e irreligioso de’ Francesi. Poi eh’ ebbe ordi-

nato demolirsi le piazze dello stalo ecclesia-

stico avverse alla Francia
,

ei provvide in

quanto a quelle d'Italia, tenute in conto di

Francesi por le di loro opinioni, ma che po-

tevano nel medesimo tempo servire di ap-

poggio contro la Francia , siccome Hard
,

Arona, Cuneo, Ceva, Tortona , Serrava Ile.

Le fortificazioni della città di Torino venne-

ro distrutte (2), siccome del pari quelle titil-

la cittadella di Milano e di Forte Urbano.

Ad istabilire i rapporti giudiziari ed am-
ministrativi ,

creò Napoleone a Milano una

commessione straordinaria. Confidò il pote-

re esecutivo ad un francese, Peliet (3), e la

repubblica cisalpina, ora ristabilita, dovet-

te pagare alla francese due milioni di stts-

. sidi ogni mese. In settembre dell’anno 1800

ei determinò la Sesia pel confine futuro di

questa repubblica. Circa il Piemonte, ci la-

sciò alcun tempo dubitare di volerlo resti-

tuire al suo antico signore (4); infine però

(1) Coppi, III, pag. 12 e 13. Per degli articoli

segreti fa convenato pure, che quattromila Fran-

cesi occuperebbono la costa degli Abruzzi insi-

no a Sangro, e dodici mila la provincia d’Otran-

to insino al Brandano; che ivi attenderebbono la

pace tra la Francia , la Porla e l’Inghilterra; e

che il governo di Napoli farebbe loro le spese.

Nel mese di aprile vennero costoro condotti da

(2) La cittadella fu conservala.

(3) Riaperse questo commessario la università

di Pavia, stata chiusa per gli Austriaci, cd asse-

gnò stipendi considerevoli ai professori. Bla non
fu dato più incoraggiamento , siccome per l’ in-

nanzi , ai novatori, e il favore venne accordato

•gli uomini di sentimenti aristocratici.

(4) E’sembra pure, che dopo la vittoria di Ma-

C A P. V.

creovvi pure, in luglio del 1800 , un mini-
stro fruticose, Jourdan, per esercitarvi la po-
testà esecutiva , ed ordinò una oommossio-
ne. Nel mese <li ottobre venne questo prov-

visorio reggimento ad essere in parte modi-
ficato, siccome il fu pure un’altra volta allo

scorciare dell'anno. Pagò il Piemonte alla

Francia, dapprima un milione e mezzo , e
poscia un milione di sussidi il mese. A (Io-

nova mandò Napoleone
, per ministro , IV-

jean; e là pure creò una commessione, sicco-

me nel Piemonte c nella Cisalpina.

Per decreto consolare del di 2 di apri-

le dell' unno 1801 , venne finalmente il

Piemonte ordinato del lutto alla francese.

A capo del reggimento rimase Jourdnn con
sei consiglieri, ed il paese, senza aggregar-

si mica alla repubblica , suddiviso in sci

province
,

venne riguardalo dalla Fran-

cia siccome un distretto militare, lntrodus-

servisi non pertanto alcune leggi c un’am-
ministrazione francese

, e fuvvi , nell'anno

1802, applicata pure la leva delle milizie.

La città di Genova ( non però le terre della

Liguria
)
vuotarono i Francesi nel mese di

maggio dell’anno 1801 (1). La Liguria c la

Cisalpina
(
che pose in armi un esercito di

venliduc migliaia di soldati ) erano in tal

guisa ritornale in apparenza indipendenti ,

mentre che il Piemonte trovossi condotto

alla condizione di una provincia dellaFrancia.

.r-.-.b. -tj n#rr
*

rengo egli abbia offerto a Carlo Emmanuclc la

restituzione de’suoi siati, ptirchò questo monar-
ca rinunziasse alla Savoia e ai contado di Nizza.

Appresso ei pensò conservare il Piemonte alla

Francia, c dare invece a Carlo Emmanucle la Ci-

salpina, ma questi ricusò prestarsi ad ogni sor-

ta di accomodamento. Cotanta incertezza inge-

nerava impaccio nell'aministrazione , e poneva

il disordine fratte popolazioni. ( Noi. del irad.

frane.
)

(1) A Genova non era toccala sorte migliore

di quella delle altre capitali dell’Italia. Per for-

za della capitolazione di Alessandria, Hoenzol-

lern erasi ritratto, ma dopo aver preteso da ses-

santa mercatanti de’più doviziosi un milione a

titolo di prestito. I Francesi entrarono in Geno-

va condotti da Suchet. Poscia Napoleone ordi-

novvi una commessione di governo sotto Dcjean.

L’amministrazione fu più libera che nel Piemon-
te , essendo che l’esistenza della repubblica li-

gure non era punto una questione; ma la città

soccumbcva sotto la sua miseria. L’inglese am-
miraglio Keith dominava il mare,- e non lascia-

va alcuna cosa entrare nei porti. ( Not. deltrad.

frane. )
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Circa lo staio della Chiesa
,

il conclave

foninosi a Venezia aveagli dato un novello

signore. Dopo molte tergiversazioni
, mas-

sime tra i cardinali Malteie Bellisomi, cad-

dero i suffragi su Chiaramonti, il quale ri-

cusò quest’onore in un tempo si difficile. In

fine però cesse alle istigazioni del Cardinal

Ruffo e del prelato Consalvi, e , come si fu

ccrtodella sua accettazione, venne acclama
10 il dì 4- maggio jBoo. Ci tolse il nome di

Pio VII, c creò prò segretario di stato il pre-

lato Consalvi.

E’ volea trarre subitamente a Roma c

prendere in mano il reggimento dello sta-

to; ma ciò non si affaccva punto co’ disegni

nè dell’Austria nè di Napoli
,
desiderando

queste potenze di conservare gli stali pon-
tifico insi manto che la pace non venisse fer-

mata. Pur finalmente, com’ebbe ottenuto il

consenso del re di Napoli , mando Pio i car-

dinali Albani, Roverella e della Somaglia a

Roma
,
per farsi restituire la parte dello

stato ecclesiastico che i Napoletani leccano

occupala. Le vittorie de’ Francesi indusse-

ro gli Austriaci a vuotare anch’essi la parte

loro ; sicché il giorno aa giugno cessero i

primi le terre su cui alloggiavano , e dopo
tre di gli Austriaci sgomberarono l’Umbria
e il Patrimonio. Ma già sin dai 9 di questo

medesimo mese avea Pio VII montata una
fregata e, dopo otto dì di navigazione

,
po-

sto piè a terra in Pesaro. II giorno 3 di lu-

glio entrò in Roma, ove fu ricevuto fra gli

evviva degli abitanti. Ristorò poco inen che
del tutto le antiche relazioni

,
ed accordò

perdono generale. Nel mese appresso creò

11 suo principal consigliere, Consalvi
,
car-

dinale e segretario di stato effettivo.

Napoleone propose egli medesimo al pon-
tefice di trattare un accordo

,
per ristorare

onninamente in Francia il cullo cattolico; in

conseguenza di che mandò Pio a Parigi l’ar-

civescovo di Corinto, il prelato Spina, e ven-

nero così molto più amichevoli a rendersi

le relazioni strette con Napoleone (r). Riu-

scivano intanto le cose dello stalo ecclesia-

stico tanto più facili ad esser dirette nell’in-

(1) In giugno dell'anno 1801 trovavasi questa
pratica cotanto innoltrata, che Consalvi trass’e-
gli in persona a Parigi. Ai 15 luglio fu poscia
convenuto un concordato

, i cui articoli non rie-

scono qui di un interesse immediato. Coppi, 1.

c. p. 38. e segu.

terno, in quanto che ora la carta monetata
trovavasi assorbita in una spericeli banca-
rotta. Nondimeno però durava la finanza

tuttavia in Scompiglio, nè in altra guisa
era possibile ri (vararvi, che altramente rior-

dinando il sistema delle imposte. Ridusser-
si le spese della corte pontificia; focosi ope-
ra di favorire il commercio, e si giunse ve-

ramente a ripone in ordine un’ ammini-
strazione regolare (1).

Frattanto, in conseguenza della pace di

Luneville
, avea la repubblica francese, il

dì ai marzo 1801 ,
fermalo un accordo

colla corte di Madrid, per lo quale, attenta

l’opposizione del duca di Parma al cambio
de’ paesi di cui è stata parola, la Toscana e.

lo sialo de’ Presidi*!
(
eccetto Piombino) ve-

nivano ceduti al figliuolo di costui Lodovi-
co, marito dell’infante Maria Luisa, il quale
sin dal 1794. dimorava in Madrid (a). Ei ne

(1) Nè molto tempo corse che volendo provve-
dere dall'uno dc'lati alla camera, dall’altro all’ir.-

lercssc dei comuni e dei particolari, tolse alcu-
ne lasse, nuove ne pose. Volle , che i comuni si

liberassero dai debiti , sulla camera pontifìcia

trasferendogli, salvo i debiti contratti per l'an-

nona e gl'interessi corsi dei debiti anteriori: li-

berava i comuni dai luoghi di monte, sullo stato

investendogli
; ma al tempo medesimo statuiva

che , finché l’erario non fosse ristorato , solo I

due quinti dei frutti dei monti si pagassero. Co-
mandava, che I quattro quinti si corrispondesse-
ro ai possessori dei monti vacabili , e che i luo-
ghi dei monti, si perpetui che vacabili

, fossero
esenti da ogni qualunque tassa 0 contribuzione.
Aboliva le gabelle privilegiate , dico quella dei
bargelli, del bollo estinto , dei cavalli morti, o
le trasferiva a benefìcio dei comuni. L'opera poi
delle contribuzioni indirizzava a più generale ed
uniforme condizione: creava due lasse; aboliva
ogni privilegio e consuetudine antica, che fosso
contraria. Chiamò l'una reale, l'altra dativa ....

Botta, Storia d'Italia, dal 1789 al 1814.

(2) L'isola d'Elba tutta quanta, la parte tosca-

na non meno che quella dipendente dallo stato

de’ Presidii e dalla signoria d' Appiano , restò
disgiunta dalla Toscana e ceduta alla Francia,
tutto che si trovass’ella in realtà nelle mani de-
gl’inglesi, appo cui rimase insino alla pace d'A-
miens. Addi 26 agosto 1802 vcnn’ella aggregala
alla Francia. Quanto al principato di Piombino,
i Francesi profittarono delle parole vaghe della

pace di Firenze, per riguardare siccomeabban -

donali alla Francia non pure i diritti di alto do-
minio, cui solamente il re di Napoli poteva ri-

nunciare , ma si veramente il principato tulio
quanl'era, senza niun pensiero pigliarsi dei di-

ritti e deile pretensioni del principe di Piombi-
no e della casa Buoncompagni.

LEO T. 11. 88
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fece tórre il jx>ssesso il dì 2 di agosto
,

e dopo dieci dì venti’ egli a fare il solen-

ne suo ingresso nella capitale della Tosca-

na. Rimasero non pertanto guarnigioni

francesi in Livorno e in Pisa. Al duca Fer-

dinando III, padre di re Lodovieo, fu lascia-

to tuttavia il godimento di Parma. Morto

costui subitamente di colica, nella notte che

seguì il giorno 8 di ottobre
, impossessa-

ronsi i Francesi del ducato
, il di a3 del

medesimo mese, e fecerlo, sotto il governo

di Moreau di Saint-Mery, amministrare lun-

gamente, siccome il Piemonte, alla guisa

di una provincia francese.

Le cure di Napoleone per esser creato

console a vita della repubblica francese, e

il bando che poscia dette fuori nel mese di

agosto 1802, ebbero una parte decisiva ad

esercitare sugli stati italiani
,
per ciò che

allora venne «'gli l’un dì più che l’altro as-

sumendo modi più monarchici. Addi ai

settembre venne il Piemonte onninamente
aggregalo alla Francia (i). Circa la Cisal-

pina
,
avea Napoleone sin dall’anno innan-

zi chiamata a Lione una commessione
,
per

l’immegliainento della sua costitu/.ione.Con-

vennero a quest’ oggetto quattrocento cin-

quanta deputati , a presedere i quali fu pre-

posto Talleyrand. Le cose però andarono

per le lunghe ; e Napoleone trass’egli me-
desimo a Lione nel mese di gennaio 1802

,

quando, Talleyrand cessela presidenza nel-

le mani del cisalpino Marescalchi. Allora

la commessione dichiarò
,

il dì 24 di quel

mese
,

« bisognare alla patria , siccome a

giovine repubblica in cui molli opposti inte-

ressi contrastavano, la francese protezione;

Napoleone dovere alla Cisalpina far l’onore

di governarla in avvenire onninamente ».

Accettò quest’ offerta Napoleone il giorno

26 ,
e ,

nella qualità di presidente
, creò

(1) La casa sovrana di Savoia sofferse allora

molte vicissitudini. A Carlo Emmanuele mancò
la moglie,in marzo 1802,ch'era Maria Clotilde,

figliuola del delfino Luigi , figlio di Luigi XV.
Abbattuto da questa perdita,Carlo Emmanuele,
di corpo già cagionoso , abdicò la corona, ii di

4 giugno in Roma , ecedeltela a suo fratello,

Vittorio Emmanuele, allora duca d’Aosta.Mori-
rono pure in quest’anno due altri suoi fratelli,

il duca di Monferrato e il conte di Maurienne. li

quinto fratello, duca di Genevais
, menò poscia

per donna , addì 6 aprile 1807, la principessa
Maria Cristina di Sicilia.

Melzi suo vicepresidente
( 1 ). Lo stalo, di

cui egli era divenuto il capo
,
avea a chia-

marsi in avvenire repubblica italiana. La

Chiesa
,
indipendente affatto

,
siccome in

Francia
,

dallo stato
,
entrò nella costitu-

zione per una legge ordinatrice ; ed una

nuova costituzione venne a Milano pubbli-

cata il dì i5 di febbraio (2).

(1) Napoleone fa dapprima creato presidente

per dieci anni , colla facoltà di poter esser rie-

letto poi che sarebbe spiralo questo termine.

(2) Chi amasse conoscere la costituzione
, i

codici c l'amministrazione di queste efìmere re-

pubbliche iu Italia, potrà leggerne i particolari

in Coppi, pag. 65-87. Botta analizza pure quella

di Genova nella sua Storia d'Italia dal 1789 al

1814, I. 21. « Importava la costituzione, che un
senato reggesse con potestà esecutiva la repub-
blica; presiedesselo un doge; dividessesi in cin-

que magistrali , il magistrato supremo, quello

di giustizia e legislazione
,
quello dell’ interno ,

•quello di guerra e mare, quello di finanza
;

trenta membri il componessero; ufficio suo fos-

se presentare ad una consulta nazionale le leggi

da farsi, eseguire le falle ; elegesse il doge so-

pra una lista triplice presentata dai collegi.

« li doge presiedesse il senato ed il magistra-

to supremo; stesse in carica sei anni; rappresen-

tasse, quanto alla dignità e agli onori, la repub-
blica

;
sedesse al palazzo nazionale; la guardia

del governo gti obbedisse; un delegato dal ma-
gistrato supremo in ogni suo atto l’assistesse.

Fosse il magistrato supremo composto del doge,
dei presidenti degli altri quattro magistrati e di

quattro altri senatori
;

il senato gli elidesse; gli

si appartenesse specialmente l’esecuzione delle

leggi e dei decreti; pubblicasse gli ordini e gli

editti che credesse convenienti; lull’i magistra-
ti amministrativi a lui subordinati s'intendesse-

ro; reggesse gli affari esteri Provve-
desse alla salute sì interna che esterna dello sta-

to; vegliasse
, ebe la giustizia rettamente e se-

condo le leggi si ministrasse .... comandasse
all'esercito

« Stanziò il consolo, che vi fossero i tre colle-

gi dei possidenti
, dei negozianti, dei dotti, dai

quali ogni potestà suprema , 0 politica q civile
*

0 amministrativa , come da fonte comune deri-

vasse
; ergessero, ogni due anni , i collegi un

sindacato di sette membri; in potestà del sinda-
cato fosse il censurare due membri del senato,
due della consulta nazionale , due di ogni con-
sulta giurisdizionale , due di ogni tribunale, e
chi fosse censurato immautinente perdesse la ca-
rica

;
le giurisdizioui 0 distretti nominassero

ciascuno una consulta giurisdizionale; leconsul-
te giurisdizionali i membri della consulta na-
zionale elegessero; sedesse iu questa la potestà
legislativa ».

ilei rimanente , se il concenlramenlo del pa-
tere nelle mani del capo del governo cagionò do-
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Del pari die la repubblica italiana, nio-

na rei)burnente ordinatasi colla nomina di

Na|iol«>ne a suo presidente, calò anch’essa

la repubblica ligure a tórre modi semprep-

piu monarchici
,
poiché una nuova costitu-

zione ebb’ella accettala nell’anno 1802 ,
la

quale un doge pose a capo del suo reggi-

mento^). Napoleone conferì dapprima que-

sfofficio a Francesco Cattaneo, e poscia,

costui ricusatolo , a Cimiamo Dura/./.o. Nè
questi dignitari erano altro, a dir vero, die

i suoi rappresentanti. AU'islessa guisa rior-

dinossi pure la repubblica di Lucca; se non
che volle questa mantenere le fonile , die

l'antica esistenza comunale della Toscana

raccordavano. Ebbe la potestà esecutiva un

collegio di dodici anziani , il quale
,
ogni

due mesi, eleggeva un suo membro a pre-

sidente, sotto il nome di gonfaloniere. Fu
lasciala la piccola repubblica che agisse a

suo modo , sapendosi bene
,
esserle forza

quanto prima di piegare la cervice.

Fatta la pace d’Amiens, i Francesi stan-

ziami sulle coste dcU'Adriatico, fra il lira li-

llàno e il Tronto, aveano vuotato il reame.

Sla, rotta la guerra di nuovo coll'Inghilter-

ra, pretese Napoleone il diritto di occupare

di nuovo queste coste
(
sempre , s’intende

,

a spese di Napoli ); equesto ottenne per una
convenzione fermala il di z5 giugno dell'an-

no i8o3 . Ferdinando, peraltro, dichiaras-

si neutrale
, e si giovò della paci:

, di che i

suoi stati continuarono a godere, per ram-
marginare antiche ferite ed occuparsi mas-
simamente di scemare il debito pubblico.

Non cosi nella repubblica italiana , in cui

uomini e danaro trovavansi affatto in pode-

stà di Napoleone, il quale nella nuova guer-
ra non mancò di avvalersene. Addi 16 set-

tembre il precedente ordinamento sulla

Chiesa nella repubblica cisalpina ventimiw
liti» per forza di un concordato col poulcfi-

love agli amici delle liberti democratiche, rb-
berne le popolazioni a trovare compenso nella

prosperità , che riprese il suo corso , e nelle

opere, che abbellirono le città. Là, dovesorgeva
,

la cittadella di Milano, fu vista spaziare una
magnifica piazza, alia quale veune dato il nome
di Foro; il duomo , intralasciato da rari secoli,

fu preso a continuare con attività.

(t) I membri del governo di Genova presero
l’iniziativa, e ricercarono Napoleone di una co-

stituzione, ebe alte forme aristocratiche un po’

meglio si accostasse. ( Noi. del trad. frane. )

NO AL CONGRESSO DI VIENNA. «*3

ce (t); e la libertà della statuita fu soggetta

a qiialclm limitazione (2).

Circa il resto dell' Italia egli è a notare
,

che, morto re Lodovico d' Elrni'ia , il di 27
maggio i 8o3 ,

passò lo scettro de’ suoi stati

nelle mani di Carlo Lodovico, suo figliuolo,

cui, per estrema volontà paterna , ebbe la

madre a Tarda mirice oda reggente (3 ). Ai

i 4 ottobre mancò pure ai viventi, in Trevi-

so, l' antico c vecchio duca di Modena, ero-

de delle sue possessioni . de’ suoi diritti e

delle sue protensioni, lasciando suo genero,

l'arciduia Ferdinando.

Accaddero l'anno appresso novità im-

portatili, le quali, peraltro, non risguarda-

no l’Italia, ebe in un modo affano indiretto.

Napoleone, cui in cima de’ pcusieri stava

sempre la diguilà monarchica . ottenne fi-

nalmente il suo scopo per via di un senato

consulto,die il creò imperadore dei France-

si il giunto 18 di inaggio dell’anno 180+.

Anche l'imperadorè elettivo, Francesco II,

dal quale il vicin termine del romano impe-

ro polea facilmente esser preveduto, attri-

buissi la qualità d’imperadorc d'Austria ere-

ditario
, coi mezzo d’ lina legge del di 1 2

di agosto. Noi tralasceremo qui il riconosci-

mento e le conseguenze dell’ innalzamento

di Napoleone al trono appo le varie corti

di Europa , dovendo noi trasandara tutto

che non si congiunga assai strettamente alla

storia d’Italia, tuttoché la piupparlc di que-

sto |taese ricevesse a quel tempo la direzio-

ne sua politica onninamente dalle voglie di

Napoleone. Di quante parli avesse la peni-

li) t particolari di questo concordato trovansi

in Coppi, I. c., pag. 129 e scg. Pubblicassi in

Milano il giorno 2tl gennaio 1801, e allora sola-

mente cessò la prima legge di avere la sua forza

esecutiva.

(2) Nello stato veneto ordinossi pure dimoiti-

vomente l'amministrazione dagli Austriaci. Egli-

no partirono il paese in sette province, Venezia,

Udine, Treviso, Padova, Vieenza, Verona e Bos-

saoo ; e ciascuna di queste province ebbe un ca-

pitan generale , incaricato dell'amministrazione

e della polizia. Ai tribunali fa dato un ordina-

mento provvisorio. Coppi, pag. 123.

(3) Giurarono fedeltà a Carlo Lodovico il sa-

nalo fiorentino
, i magistrati e i deputali delle

città principali; ma in verità il potere stava in

mano dei Francesi. Murai, stabilito in Livorno,

comandava soldatesche, che occultavano lutto il

litorale della Toscana e imponevano le voglie di

Napoleone a tutto il paese. (Not. del tratl. frane. >
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soia
, ohe alla sorte doli:»Francia si trovas-

sero collegato, la repubblica ligure Tu la so-

la , che villosi immediatamente trascinala

nella guerra contro l’ Inghilterra. Per for-

za di una convenzione del di 20 ottobre

1804 ,
dovett’ ella fornire alla Francia se-

ntila uomini pel servigio de’ marinai , e te-

nere ai comandi dell’imperadore luti’ i suoi

cantieri e i suoi arsenali. In contraccambio
veunerle accordati alcuni vantaggi com-
merciali e la protezione del vessillo fran-

cese (1).

Cresceva a quel tempo l’un dì più che l’al-

tro nel seno della romana Chiesa un prin-

cipio corruttore, capace di per sè d’incitare

l’odio contro tutto quanto il sistema catto-

lico. Si avvisava trai* partito dalle circo-

stanze e sovra esse dominare , facendo in

sembianza alcune eouwssioni alle esigenze

del tempo, c ristorando insicmemente una
gerarchia

,
che sua caratteristica speciale

formava la forza e la grandezza. In tal gui-

sa si è giunto a questo incomprensibile feno-

meno de’ nostri tempi
,
voglio dire l’unione

del liberalismo e del gesuitismo, il quale può
servire solamente a far comparireeome qual-

che cosa
, se non di minaccevole

,
certo al-

meno di assai sospetto, quasi la conseguenza
di un sogno molesto , la parte attiva e l’al-

titudine della corte di Roma, la quale tanto

potentemente signoreggiò
, d’ altronde , la

polilira vita dell’Europa. Mancossi prima di

cuore per difendere i gesuiti nei diritti loro

contro le corti, ed ebbesi poseia la forza di

favorire novelle associazioni gesuitiche.

Così la società della fede di Gesù, fondati! in

Roma durante l’anno 1797 .adottò la regola

di sant’ Ignazio
,
e venne

, conformemente
alle disposizioni di Pio VI, riunita dal tirole-

si*. Niccolò Paccanari alla società del cuore
di Gesù, stabilita per alcuni usciti, francesi

nel mezzodi dell’ Alemagna. In Polonia un
ramo dell’ordine gesuitico

,
favorito da un

concorso di favorevoli circostanze
,

crasi

mantenuto, e fu da Pio VII confermato ud-
ranno 1801. A Napoli

,
tulio che Aclon vi

si opponesse, venne l’ordine, per un breve

pontificio del dì 3o luglio 1804, dalla regi-

na Carolina ristabilito. Pur mentre con sif-

fatti alti avvisava Pio VII novelli propu-
gnacoli innalzare alla Chiesa

,
cedeva egli

(1) Coppi, pag. ibS.
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cotanto compiutamente alle voglie di Napo-

leone, che trasse in persona a Parigi
, ed

incoronowi, il dì 1 dicembre, il numo iin-

peradore, sperando con ciò alcuni vantag-

gi ottenere a prò della romaua Chiesa. E
veramente qualche eosa ei cavò relativa-

mente agl'interessi secondari*, ina
, rispetto

ai punti principali, fu tutto fiato buttato

via. Parti da Parigi il dì 4 aPr^e * 8u5 ,e

fu in Roma di ritorno il di iS di mag-

gio.

Frattanto Napoleone avea commesso al

vicepresidente della repubblica italiana

,

Melzi, se la intendesse co’ funzionari eco’

deputati, venuti a Parigi per la cerimonia

dell’incoronazione, e formassero un proget-

to relativo alla futura sorte della repubbli-

ca. Fu compreso il gergo, e , dopo alcuni

preliminari schiarimenti, venne proposto,

il di 1 5 di marzo ,
trasformarsi la repub-

blica in reame d’Italia, e crearsi Napoleone

re ereditario, a patto che sotto i difenden-

ti formassero la Francia e l’Italia due di-

stinti suiti, retti per diversi principi. Addi

17 marzo accettò Napoleone la corona sit-

uigli offerta
,
ed ebbe la dimane a seulirsi

giurata fedeltà da .Melzi c dagli altri italia-

ni ,
ehe costui aveano accolli pagliato. Ven-

ne ordinata la costituzione alFiulutto sicco-

me quella di Francia; erearonsi grandi di-

gnitari'! pel novello reame, e Melzi diventò

cancelliere e guarda sigilli della corona. Per

incoronarsi del nuovo regno
,
mosse Napo-

leone da Parigi il dì 2 di aprile ,
giun-

se agli 8 a Milano
,
e il giorno 26 tolse nel

duomo di sua propria mano la corona sul

capo. Ai 7 giugno creò viceré suo figliastro,

Eugenio Beauharnais , e cambiò a questo

tempo non solo vari articoli della costitu-

zione,ma inlrodussevene eziandio altri nuo-

vi, rispetto alla Chiesa, i quali discordavano

affatto dal concordato stato testé convertu-

to. Il giorno io giugno incominciò egli a

percorrere varie contrade del suo reguo ;

ordinò lavori pubblici, canali ,
strade e

fece studio d’immegliare ramministrazione.

Il doge della repubblica ligure , venuto a

Milano perle feste dell’incoronazione, com-

prese ora assai facilmente ,
altro più non

rimanere allo stalo, di che egli era il rap-

presentante, che sollecitare la riunione col-

la Francia, il che
,

fallane la dimanda, su-

bitamente venne accolla, c la Liguria restò

divisa in tre province, di Geaova ,
di Mon-
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leootlc e degli Appennini. 11 doge divenlo

prefetto provvisorio (i).

Già sin dal mese di marzo di questo me-

desimo anno un semplice decreto di Napo-

leone avea dato il principato di Piombino a

sua sorella Marianna, la quale avea tolto il

nome di Elisa ed avea sposato Pasquale Bac-

ciocbi. Il gonfaloniere Belluomini e gli an-

ziani di Lucca
,
venuti aneli’ essi alle feste

dell’ incoronazione a Milano, dovettero, il di

4 giugno, cedere medesimamente all’ invito

di abolire la loro repubblica; e Napoleone

,

in questo medesimo mese, riunì le terre lo-

ro al principato di Baccioehi. Ai i 4 luglio

apparvein Lucca la coppia principesca,quan-

do Napoleone allestiva la partita sua per ri-

tornarsene in Francia.

La condotta di Napoleone nella penisola

contribuì potentemente ad impegnarlo in

una nuova guerra co’ principali potentati

del continente, e l’ Italia trovossi in parte ad

esservi immischiata, essendo quivi gli stati

di Napoleone a confini di quelli della casa

d’Austria. Gli apparecchi militari, che faee-

vnnsi nel paese di Venezia
,

detter ragione

all’ imperadore de’ francesi di domandarne
spiegazioni alla corte di Vienna

;
e di qua,

vennero i manifesti, poscia le dimostrazioni

optili in Alemagna, in fine l’im pròv visomuo-
veredi Napolwne pel mezzodì dell’ Alema-
gna e il cominciamenlo delle ostilità.

Per un trattato stretto con Napoli , il dì

2 1 settembre a Parigi , avea avuto cura Na-

poleone di assicurarsi le spalle in Italia. Di-

chiarossi neutrale il reame di Napoli in sol-

tanto che durerebbe la guerra
,
ed obbligos-

(i) Ad altro sntle prime non raggiraronsi le

eonversazioni di Napoleone co’ deputati liguri

,

che sui mezzi capaci di preservare ed accrescere

la prosperità della repubblica. Ma vennero po-

scia alcuni emissari di Napoleone a spargere la

opinione nelle province, che non altramente po-

lca garantirsi la sicurezza , che per via di una
rinnione colia Francia. Fu fatta farne la dimanda
da tutte le autorità, e Napoleone mandò Lebrun
a preparare 1‘ ordinamento novello di Genova.
Appresso vcnn’egli in persona in questa città, il

di 30 giugno, ed ebbe ad esser ricevuto con tra-

sporti di gioia. Assistito a magnifiche feste e
fatta rinnalzare la statua di Andrea Doria, stata

abbattuta dai giacobini, ei mosse per la Francia.
Per parecchi mesi occupossi Lebrun dell’ordina-

mento novello ; fece opera studiosissima d’inco-

raggiare le lettere
;
e il di 4 ottobre venne la

riunione di Genova alla Francia ditfinilivameule

decretata. ( Not. dei trad. frane. )

si il re, dal canto suo, di respingere ogni di-

versione ,
clic da una potenza belligerante

qualsivoglia potrebbe venir tentata. Napoleo-

ne richiamò le sue guarnigione dal reame

,

non si tosto quest’accordo venne
,

il di 9 ot-

tobre, da Ferdinando IV ratificato. In quel-

la che moveano per l’alta Italia
,
sorpresero

tutl’a un tratto queste soldatesche la città

di Ancona. Del resto lasciò Napoleone che

Masséna capitanasse le foize sue in Italia ,

ammontanti a einquantacinque mila Fran-

cesi e sedicimila Italiani.

Quando dopo la metà di ottobre ebbe a

rompersi la guerra eziandio sulla parte ita-

liana delle Alpi,avea già Massella raccolti cin-

quantadue inila combattenti nelle circostan-

ze di Zevio,e con questi disegnava passare il

Po ne’ dintorni di Verona. Ei non potè riu-

scirvi innanzi die fosse per Scorciare il

mese, e l’arciduca Garlo si ritrasse sulla for-

te posizione di Caldicro. Masséna ve lo assal-

tò il giorno 3o, ma n’ebbe a rimaner respin-

to. Appresso le sorti della guerra in Alema-
gna obbligarono gli Austriaci a ritirarsi

dall’ Italia , onde 1
’ esercito loro

, forte di

ottantamila soldati , incominciò la notte ap-

presso al di 1 di novembri* ad operare que-

sto movimento. Il giorno 3 venne Masséna a

Montebello ;
la dimane prese Vicenza ; e il

giorno 5 passò la Brenta , e fece occupare

Bussano e Padova. Himasla una guarnigione

in Venezia , 1
’ arciduca si ritirò sin dietro

il Tagliamento ;
lasciò poi questa posizione,

il giorno 12 , abbandonò l’ Italia
, ed ai 27

venne a Gilli. Masséna crasi innollrato in si-

no a Goertz,d’ onde fece occupare eziandio

Trieste. Venezia fu bloccata da Sainl-Cyr.

Una schiera austriaca , che volle calare dal

Tiroloalla banda di Venezia
,
obbligò Mas-

séna di tornare da Goertz ;
il quale, circon-

datala, ai a4i fecole porre giù le armi.

In questo mezzo gli avvenimenti di Ale-

magna ebbero a produrre una tregua, e po-

scia una pace , la quale il di 26 dicembre

venne sottoscritta a Presburgo. Per essa ri-

conobbe Francesco II tutt’i mutamenti, che

Napoleone avea arrecati all’Italia, erinunziò

ai territorii veneti, acquistati da lui per for-

za dei trattati di Campo Formio e di Lune-

ville, rimanendo essi aggregati al reame d’I-

talia.

Mentre avvenivano le cose che produsse-

ro questa conclusione , mostrarono a vista

di Napoli tredici migliaia ira Inglesi, Bussi, c
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Montenegrini; i quali,non ostatile il trattalo

«li Parigi, vennero con gioia colà ricevuti.Su-

bilauieiite provvide la corte di Napoli il me-
glio clic seppe a sostenere la guerra

,
e creò

capitano delle genti sue un generale mosco-

vito. Ma come la tregua ebbe sospese le osti-

lità in Alemagna
, Napoleone spedì contro

Napoli le soldatesche
,
che eransi accolte a

Bologna (i). Erano cinque schiere di fanti

(sotto Duhesme, Reynier, Verdier
, Parlou-

neaux e Lecchi), e tre di cavalli (sotto Mer-

met, Dombrowski e d'Kspagne), le quali tut-

te capitanava Giuseppe, fratello di Napoleo-

ne (2) ,
e cui , nel cominciare dell’ anno

1806, fu aggiunto pure Masséna. Nei primi

di febbraio
,
riunite costui le genti che tro-

vavansi più innollrate , formò un polso di

diciannove mila uomini nelle adiacenze di

Roma. Lecchi restò in llieti con sei mila

soldati. In questo mezzo Napoli era stata

vuotala dai Russi , i quali aveano dichia-

rato ,
non altrimenti esser venuti in Italia,

che come alleali degli Austriaci. Anche
gringlesi eransene iti via , veleggiando per

la Sicilia. Fra così fatte circostanze dispe-

rò la corte di poter resistere a Napoleo-

ne, e mandò il cardinale Fabrizio Ruffo a

ricercare di una, tregua il generale fran-

cese. Ma tutto tornò vano; nè, per quan-

to vi si adoperasse il cardinale, potè mai ot-

tenere di appiccare alcuna pratica. La cor-

te avea già, nel giorno s3 gennaio, lasciala

nuovamente la sua capitale per trarre a Pa-

lermo, ove trasportaronsi le cose preziose e

i capi lavori di arte più ragguardevoli. Re-

stò a governare il principeereditario, in qua-

lità di viceré, e suo fratello Leopoldo. Occu

paronsi Givitcilu del Tronto, Pescara eGae-
ta, e quanto sopravvanzò di truppe fu invia-

to con Damas alla volta delle Calabrie. Co-

là trassero pure subitamente il principe ere-

(1)

Egli attribuiva ginstamentealla regina tut-

t’i procedimenti ostili di Napoli. Ora dichiarò
,

che la violazione della neutralità sarebbe l'ulti-

mo degli attentati commessi da questa regina
,

e che la dinastia di Napoli avea cessato di re-

gnare.

(2) Intorno a questo medesimo tempo scoppiò

nel miluogo, pressoché sfornilo di guarnigioni,

una sollevazione che, incominciala nel castello

di. San Giovanni nel Piacentino , si estese di

molto, e non fu soggiogato che nel mese di gen-

naio dell’anno appresso
,

per via di soldatesche

spedile da Genova.
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dilario e suo fratello. A Napoli restòsolouna

reggenza, ed esoilaronsi le provi noe setten-

trionali a sottomettersi trauquillanienle al-

l’arrivo dei Francesi.

Masséna , in questo mezzo
,
ricevuti rin-

forzi considerevoli
,
avea tratto il suo eser-

cito in tre diverse schiere sulle terre napo-

letane. Incamminossi l’una, per Temeina
,

alla volta di Gaeta; piegò a manca la secon-

da, per la via dei monti; e il generale supre-

mo menò egli stesso la terza, per Ferenti-

no
, verso San Germano c Capita ,

innanzi

alla quale ultima città pervenne il giorno 12

di febbraio. La reggenza dimandò una tre-

gua di due mesi , ed offri la cessione delle

province settentrionali colle piazze ; ma a

nulla fu voluto prestare orecchio , ed altra

cosa non accordossi , che capitolazioni mili-

tari per Capita
,
Napoli e Pescaia. Ai en-

trarono i Francesi pacificamente in Napoli
;

e l’ indomani arrivovvi pure Giuseppe Bona-

parle Frattanto Lecchi
,
pervenuto negli

Abruzzi
,
occupò Pescara ai 19 di febbraio.

Ci vitella del Troulo tenne duro insino ai 20

maggio.

Da Napoli mosse Sainl-Cyr per Taranto

ed Otranto
,
Reynier alla volta di Salerno

c

della Calabria. Ben facile cosa era perveni-

re in quesl’uhima provincia ; imperciocché

la nuova dellavvicinarsi de’ Francesi avea

messo il terrore fra le milizie di ordinanza,

tanto che Damas potette ritenere appena

qualche migliaio di uomini ritmili, co’quuli

lùgli forza ritirarsi innanzi Reynier sovra

Gainpotenese. Colà venutosi alle mani il di

9

di marzo volsero in fuga i Napoletani, rima-

nendone una metà morti o prigionieri, il re-

sto disbandali. Alcuni pochi, campali dal di-

sastro
,
imbarcaronsi a Coirono con Damas,

o col principe ereditario tra Bagnarne Reg-

gio, e alla volta della Sicilia navigarono.

Vennero in mano di Saint-Cyr
,

presso che

senza ostacoli, Taranto ed Otranto. lai sola

Gaeta , in cui comandava una guarnigione

di quattromila soldati il principe d’ Assia

Philippst hai, oppose resistenza ai vincitori.

Diresse l’assedio Masséna in persona. Ai 10

luglio toccò il principe una pericolosissima

ferita, e il giorno 18, quando lutto era

pronto per l’assalto , la piazza capitolò.

In lai modo restò facilmente vinta la re-

sistenza delle truppe regolari nel reame di

Napoli, siccome era sempre avvenuto, quan-

do esca-iti stranieri aveano invaso le terre
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di questo sialo. Ma incominciò bentosto la

guerra po|>olure
,

sostenuta dalle bando
;

guerra appropriata adatto alla natura dei

po(ioli meridionali , i cui individui hanno
una coscienza più intinta della forza loro

personale ,
che non quelli del settentrione

,

e sentono internamente il lor valore e il co-

raggio loro venir rotti dalla suboidiuazione,

dall' ordine e dagli escrcizii regolarmente

prescritti. In questo genere di lolla 1* indivi-

duo, per la sua risoluzione pronta quanto il

fulmine, acquista un’alta ini|K>rlanza, men-
tre elle, all'opposto

,
l'azione sua nelle ope-

razioni regolari va perduta in quella della

massa. Antichi capi di bande, siccome Pan-

sauera e Pane di Grano , ed altri nuovi, tali

che Mecco , Santoro ,
Falsetti

, vennero a

presentarsi nell'aringo. Aiuto e sostegno a

questa piccola guerra dette il generale

Stuart, il quale posea terra il giorno i di lu-

glio
,
quattromila ottocento Inglesi a Santa

Eufemia, ed appresso alcune centinaia di

Siciliani. Heynier accolse i suoi nelle cireo-

sLinzc di Catanzaro, c,per opinarsi agl’ingle-

si, mosse contro il Lamalo. Respinto su Ca-

tanzaro, tutta la Calabria ribellussi contro

i Francesi, e fu rotta una guerra pollare,
guerra atroce

,
in cui tuli’ i distaccamenti

isolali di costoro rimasero distrutti. Venne-
ro in podestà di Stuart, Maida, Reggio e Ca-

stello di Scilla. Il generale Verdiersi ritras-

se su Matera
, Rcynier sopra Cassano.

Presti Gaeta
, Massella menò sedici mila

uomini contro la Calabria. In sul comincia-

re di agosto egli attaccò gl’ insorti presso

Lauria c sul Monte Cocuzzo. Tolse Lancia c
la distrusse. Murano c Castrovilluri si sotto-

misero. Masséna portò il suo quartier gene-

rale a Cosenza, d'onde spiccò Reynier con-

tro Monteleone, Franceschi su Catanzaro
,

Gardanne lunghesso le coste. Grandissimo

fuVorc spiegarono dappertutto amendue le

parli. Nei primi di settembre Stuart dovet-

te ritornare in Sicilia; nè rimase guarnigio-

ne, che in Reggio e Castello di Scilla. Ma
molli altri luoghi, siccome Fiume Freddo

,

Amanlea, Cariati, vennero opponendo resi-

stenza; talché Massella videsi arrestalo qua-
si ad ogni piè sospinto. Colà

,
dove fòrti

masse teneva riunite, egli avea a temere gli

assalti di un nemico attaccato a queste con-

trade, le epidemie.

Anche negli Abruzzi crasi tentato da Ro-
dio suscitare una guerra popolare; ma, dato

6(i7

nelle mani dc'Fruucesi
,
venne suliilanieiile

passato per le armi. A LKinalis fu falla pati-

re la medesima sorte. Manlennorsi alcun

tempo con picciole bande Sciabolone ed Er-

menegildo Piccioli; poscia, per rampare la

vita, si sottoposero. In Terra di Lavoro Fra
Diavolo oppose una piu lunga resistenza

;

ma, attaccalo repentinamente nel mese di

settembre, volse in fuga, abliandonaronlo i

suoi, fu pieso in Raroaissi
,
ed impiccalo a

Napoli il giorno 1

1

di novembre. In sul ca-

dere dell’anno Masséna lasciò Napoli e l’Ita-

lia
,

c Regnier tolse dipoi il comando su-

premo.

Frattanto, per un decreto dei 3o marzo,
avea Napoleone innalzato suo fratello Giu-
seppe sul trono di Napoli, attribuendone la

successione alla di costui discendenza ma-
schia, secondo il diritto di primogenitura.

Pervenuloquesto decreto nelle mani del nuo-
vo sovrano a Ragnara , il di i3 aprile, Giu-
seppe entrò da sovrano in Napoli, il giorno

i3 maggio. Spiegò subitamente un lusso al

disopra de’suoi mezzi, ed abhandonossi agli

eccessi d’una vita molle e licenziosa. Ordi-
nossi il reame aU'inluilo alla francese

, ed
uomini francesi vennero messi a capo di tut-

te levarie branche dell’amministrazione (i).

Il sistema delle imposte venne allatto cam-
biato, e poiché sotto i viceré spagnuoli , e
piii recentemente ancora

,
una parte della

entrata pubblica era stata venduta ni parti-

colari, aliolimnsi questi arrendiimenti
, evi

in luogo di una sterminata quantità di di-

retti dritti venne stabilita una imposta uni-

rà sulle terre, sulle case
,

sulle carte dello

stato c sui capitali impiegali ad operazioni.

Soggiacquero a quest'im|iosLi eziandio i be-

ni feudali, e i diritti di alto dominio
,

non
meno che i particolari vantaggi annessi ai

feudi, rimasero tulli di un sol colpo abuli-

(f) Dumas diventò ministro della guerra ,

Mini dell'interno, Rocderer delle finanze , Sali-

ceti della polizia. Al marchese del Gallo fu alti-

dato il ininisterodegli affari stranieri, c tticriar-

di venne crealo segretario di stato. Coppi, pag.
201. Ordinassi un consiglio di stalo di venti-
quattro membri

; il reame fu partito in quattor-
dici province, c a capo di ciascuna venne messo
un intendente. Si fece opera eziandio di riordi-
nare un esercito napoletano. Rifiutatosi dall'ar-
civescovo di Napoli , cardinale Luigi iluffo , il

giuramento di fedeltà, fu sbandito dal paese. I

gesuiti furono discacciali al cominciare di luglio.
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li(i). Ebbe inoltre questa legge
, per la di

lei brillale applicazione
, ad acquistare un

carattere ancor più violento e più rivoltuo-

so; essendoché ogni qualsiasi questione
, la

quale all' abolizione del sistema feudale si

rapportasse, decideva una comrnessione, da

cui il richiamarsi affatto era tolto. In sì fat-

ta guisa buona parte della nobiltà venne ne-

quitosamente precipitala nella miseria.

Mentre queste cose accadevano nel regno

di Napoli, Napoleone a veti nuovamente prov-

visto al reame d’Italia, cui trovavansi aggre-

gale al presente le antiche terre veneziane,

eccetto le isole Ionie. Ei riuni Massa (Carra-

ra e la Garfagnana, insino alle sorgenti del

Serchio, al principato di Lucca; introdusse

il codice Napoleone e il sistema monetario

di Francia in Lucca e nel reame, ed assog-

gettò il principato al concordalo italiano.

A sua sorella Paolina, moglie del principe

Borghese, avea data Guastalla, siccome du-

calo ereditario, da trasmetterlo secondo i

diritti di primogenitura. Riserbossi di di-

sporre di Parma e Piacenza. Rispetto a Na-

poli, arrogossi alcune entrate ed alcuni di-

ritti , e sei feudi francesi (ondò in questo

reame e dodici in quello d’Italia. Erano, a

dir vero, questi stabilimenti di natura as-

sai diversa da quelli , che altre volte desi-

gnavansi col nome di feudi
(
2). Appresso fu

disposto di Parma e Piacenza , i quali due
stati concessersi, il primo, aCambacéròs, e

il secondo a Lebrun, nella guisa medesima

CAP. V.

che aveano gli altri Francesi ottenuti gli al-

tri feudi in Italia
,
eh' è quanto dire senza

nissun diritto principesco c senza collazione

veruna di alto dominio. Al papa tolse Napo-

leone Benevento e Pontecorvo, e conferigli,

siccome feudi francesi con dei diritti prin-

cipeschi, a Talleyrand e a Bcrnadotie.

Poi ch’ebbero i Francesi , nella ritratta

loro dal regno di Napoli . occupala brusca-

mente Ancona, le relazioni fra il papa e l’ini-

peradorodei Francesi vennero !’un di più clic

FaIlio acquistando un carattere di asprezza

e di ostilità. Altamente avea protestato Pio

VII contro questa occupazione, il dì i3 no-

vembre i8o3, e, richiestolo sgombero della

piazza, avea minaccialo, ove lo si rifiutasse,

d’ intermettere ogni qualsivoglia relazione

diplomatica. Addi 7 gennaio Napoleone ri-

sposi*, « la occupazione di Ancona non esse-

re
,
che la conseguenza del cattivo ordina-

mento militare dello stato della Chiesa, non

potendo il pontefice difendere la piazza nè

dagl’ Inglesi, nè dai Russi, nè dai Turchi.Sc

a Pio VII non gradire più la continuazione

de’rapporli diplomatici esistenti fra esso lo-

ro, potere lui , dal canto suo
,

rivolgersi ai

califfi »». Mandò poi per lettere al Cardinal

Feseh ,
« dovere oggimai il pontefice rasse-

gnarsi a fare quanto a lui (Napoleone) e non

ad altri che a lui piacerebbe; sè considerai,

rispetto al papa, nella condizione medesima,

in che Carloinagno, rispetto ai predecessori

di quello, fossesi ritrovalo ». Do|H) così fat-

te dichiarazioni, convenni* al papa cambiar

registro. Ma Napoleone insistiate nuovamen-

te il dì i3 febbraio, « che il papa era sovra-

no di Roma
,
ma che egli

(
Napoleone )

era

imperadore; che importava al papa l’essere

in concordia coll’imperadore; che mai più in

Roma avesse a trovarsi un agente Sardo

,

Svedese
,
Russo

,
Inglese; e che nave ninna

ap|Kirtenente a queste nazioni potesse al-

l’avvenire trovarsi accolta in alcun porlo

pontificio ». Addi 7.1 marzo, tolto consiglio

dai cardinali, Pio VII rispose, <« contrario»

suoi doveri religiosi essere il prender con-

tegno si fatto inverso le nazioni indicate. Ol-

tre di sè , altri non conoscere il pontefice

.

che diritti di alto dominio sullo stalo della

chiesa possedesse. Non essere Napoleone ini*

perndore di Roma
, ned avervene più. i di-

ritti degl’imperadori romani trovarsi tra-

sferiti nel monarca dell’ Alemagna ,
e non

potere Napoleone in guisa niuna esserne in-

(1) Ci arca de* tributi , delle servitù di ogni

sorta, delle prelevazionisui frutti, dei diritti di

pascolo che ponevano la confusione nella pasto-

rizia, dei diritti sull’acqua, sulla macinatura, di

alta e bassa giustizia, ecc Già Tanucci avea

limitali i privilegi della nobiltà , ed in qualche

parte avea saputo pure diminuirli. Nell» anno
1701 i diritti di scorta rimasero aboliti; tuli’ i

feudi devoluti alio stato delle proprietà loro feu-

dali furono spogliati. Ordinossi l’anno appresso,

che luil’i beni soggetti a servitù dividessero trn

i padroni e i signori feudali; cd in questa guisa

tutl’i diritti feudali aveano ad essere aboliti. Le
cose adunque, trovavansi già bene apparecchiale.

(2) Rimanevano del tutto al sovrano ii potere

politico, l’amministrazione, la giustizia e la po-

testà legislativa. Ai possessori de’feudi fu con-

ceduto solamente un titolo, cui era annessa una
entrata, che ii governo medesimo era incaricato

di pagare. Concessersi questi feudi a generali

ed uomini di stato francesi , senza che niuna

parte avesse questa disposizione sui rapporti

del passe.
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Vestito ». In questo mezzo non esitarono al-

cune soldatesche francesi di traversare lo

stalo della chiesa. Il papa
,
per trovarsi in

grado di soggiacere alle spese cagionate da

queste minacce ,
aumentò le imposte

,
pro-

mettendo ridurle
,
quante volte Napoleone

rimborsasse le spese anticipale. Ma questi

dichiarassi offeso da così fallo procedimen-

to
,
mirando esso a renderlo odicvole nello

stato della Chiesa. Nel mese di giugno tolse

egli al papa Benevento e Puntecorvo; e poco

di poi, falle occupare tutte le città del lito-

rale della Romagna , minacciò portare più

lungi ancora le sue invasioni , ove il papa

alle voglie sue non satisfacesse. Diveniva

ogni di nelle sue pretensioni più insolente.

Accrebbero complicazione a questa faccen-

da alcune dispute religiose, insorte a Lucca

e nell'alta Italia. Ned avea scordalo l’io VII

di affannare il suo diritto di allo dominio

sovra Na|x)li, il quale con vivacità maggio-

re tentò sostenere, quando vide Napoleone

ributtarlo con isdegno. Prolmigaronsi que-

sti malumori insino all'anno appresso, prov-

venendo la discordia precipuamente dalle

pretensioni di Napoleone all’alto dominio

imperiale sovra tutta l'Italia. E queste pre-

tensioni , manifeste contro lo stato della

Chiesa per via di dichiarazioni , in Etruria

fecegli valere, ponendo guarnigioni france-

si a i’isa ed a Livorno (i). Per compenso ,

il trattato da lui stretto colia Spagna ( il di

27 ottobre 1807 )
contro il Portogallo por-

to, che la provincia fra Duero e Minho avreb-

be in proprietà il red’Etruria col titolo di

re di Lusiiania, avendo questo monarca ce-

duta l’ Etruria a Napoleone. Per forza di

questo trattato venne questo reame subita-

mente occupato dai Francesi; e
, prima che

la regina reggente rossette informala dalla

corte di Spagna, invitatane dall’ incaricato

di affari francese ,
il giorno a3 di novem-

bre , dovette lasciar Firenze , ai io del

meve appresso , e, pòr la via della Francia

,

condursi in Ispngna (2). In tal guisa restò

(1) Quanto alle disgrazie che patirono le case

principesche dell'Italia , non abbiamo ad indica-

re che la morte dell'arciduca Ferdinando, crede

dell'ultimo duci di Modena della casa d’ Eslc.

Erede di Ferdinando fu il suo primogenito Fran-

cesco IV, che diventò duca di Modenaalla resti-

tuzione di questo stato. Coppi, pag. 324.

(2) Tosto una commessionc, creata dall'impe-

radore, ordinò la Toscana alla francese. I tribu-

no t. 11 .

669

pur esso, l:i rasa Farnese distracciala onni-

namente dall'Italia. Il papa di presente era

il solo, chi! degli antichi principi dell'Italia

tuttavia rimanesse; il suo stato nondimeno
era quello di una |)enosa oppressione. Già

sin dal cominciare dell'anno cran venute le

milizie francesi ponendo ad effetto sul lito-

rale i provvedimenti necessari al sistema

continentale di.Na|K)lenne, le quali qui, sic-

come altrove , ebbero u sperimentarsi inef-

ficaci.Nel mescili settembre 18061I ministero

dei culli nel reame d’Italia avea proposti al-

l’approvazione del pontefice i vescovi di pa-

recchie diocesi; e il pontefice avea dichiara-

to , ben esser conforme la proposta al con-

cordato; se non che ,
violato questo per Na-

poleone non si tosto ora stato pubblicato

,

Roma non poterlo più riconoscere
,
ned es-

servi quindi luogo ad approvazione , ecc..-

Avutone invilo dal sovrano dei Francesi, ac-

consenti Pio d’ intavolare una pratica per

questa bisogna; ma Napoleone rifiutò allora

l'un» dopo l’altra tutte le persone designalo

per negoziare (1), ed ai 21 agosto fu mani-

festo per Champagnv al Cardinal legalo, ri-

manere a scelta del pontefice o perdere Ca-

merino e la Marca Anconitana , o sì vera-

mente verso la Francia cambiare la sua po-

litica. Frattanto , senz’ aspettar mica il car-

dinale di Rjyanne , che veniva inviato dal

pontefice, Napoleone fece entrare il generai

Lemarois nelle Marche, jl quale pubblirossi

governadore generale dei paesi d’ Ancona ,

Macerata, Urbinoe Fermo; e dimandò insie-

memente che tutte le soldatesche pontificia

in queste regioni avessero all’autorità sua a
rimanere soggette. Rivocò il pupa sollecita-

mente le facoltà investile nei legati , com-
messi della pratica appo Napoleone; e questi

domandò fra l’ altro il dì g gennaio 1808 ,

nominasse il pontefice tanti cardinali fran-

nali , l'amministrazione vennero formati all'I-

stante. Appresso assoggctlaronsi I Toscani alla

leve; ma le tasse furono imposte con moderazio-

ne- Occopossi la commessione di fondazioni

d'interesse universale, delt'ialruzione, di grandi

lavori pubblici ; ed ogni coia avea preso un an-

damento regolare, quando il potere fu commes-
so nelle mani di Elisa e di Baceiochi. ( Noi. del

Irad. frane. )

(1) Eccetto il cardinale di Bayanne ( franetu
e sordissimo), il quale fu poi accettato da Napo-

leone. Coppi, pag. 302.
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cesi, di suo proprio compiacimento, quanti

bastassero a formare un terzo del sacro col-

legio; Giuseppe Bonaparle come re di Na-

poli riconoscesse; il console siciliano da Ro-

ma discacciasse. Il papa, non ostante le mi-

nacce che questedimande accompagnavano,

ricusò di rispondere aU'ultima, e dichiarò la

prima essere affitto inaudita. Allora Miollis,

accolte in Terni sei migliaia di soldati , tratti

d'Ancona e dalla Toscana, trasse a Roma, la

quale unitamente al castello Sant'Angelo il

giorno a di febbraio militarmente occupò.

Non per questo cedette l'io; e i’ambasdadore

di Francia si partì da Roma, d’onde Miollis

discacciò sei cardinali e tuli' i prelati napo-

litani. Poco dipoi vennero per costui allon-

tanati anche dieci principi della chiesa , ed

ebbero in fine ad esser discacciali pressoché

luti’ i prelati e ì cardinali. Richiamò Pio il

suo plenipotenziario da Parigi, caso che Ro-

ma non fosse stata da Napoleone fatui vuota-

re; ma questi dichiarò, non esser lui mai per

calare alle voglie del pontefice, se non quan-

do vedesse quello accostare a sè , siccome

principe alleato; in caso diverso romperebbe

la guerra. Addì a di aprile già Napoleone,

successore di (kirloinagno, uvea rivotata la

donazione di questo imperadore, della quale

dieea essersi abusato in prò dei nimiei della

vera chiesa cristiana, degl’inglesi. Riunì poi

diflìnitivamente i paesi d'Ancona, di Macera-

la ,
di Urbino e di &?rmo al reame d' Italia.

Ma com'ebbe lingua di ciò, proibi Pio ai ve-

scovi delle Marche il preslarealcuna sorta di

giuramento al sovrano novello, dichiarando,

che chiunque a quest’ ioti uso reggimento

prestasse mano della condotta di esso rispon-

derebbe, e renderebbesi colpevole di tradi-

mento.
Senza pietà veruna procedette Miollis con-

tro i cardinali e i prelati, che tenevano pub-

blici offici. Cacciogli in bando o fecegli invi-

gilare, senza rispetto nissuno nè pel diritto,

nè per le sociali convenienze. Bisognò che

Pio guarentisse personalmente il Cardinal

Paeca. In fine tolse Miollis al pontefice tutte

le sue guardie, eccetto solo quella de' sviz-

zeri. Cercò pure assoggettare questi merce-

nari all’autorità multare francese ; ma essi

ricusarono. Tentò descrivere una milizia cit-

tadina; ma, proibito ai romani da Pio il far-

ne parte , non trovò che rifiuto nella popo-

lazione. Dappertutto protestò il papa, e dap-

pertutto inutilmente. In fine , ricusata una

«: a p. v.

opportunità di riparare a Palermo
,
mancò

l’anno, e niun cambiamento trovò Pio nella

condizione sua essere avvenuto. Alla guisa

medesima passarono i primi mesi dell'anno

appresso, quando infine apparve, il giorno

10 giugno, un decreto di Napoleone
, dato

11 dì 17 di maggio
,
la cui sostanza era : non

altramente Ca riomagno e Pipino aver con-

cesse terre al pontefice
,

se non come a di

loro vassallo; lo stato della chiesa essere un
feudo, che egli

(
Napoleone

)
reclamava

,
sic-

come successore di Carlomagno, perciocché

la congiunzione della potestà spirituale colla

temporale veniva arrecando confusione, Ro-
ma crear lui città libera imperiale, e dichia-

rare il romano debito pubblico debito del-

l' impero; al papa voler concedere un'annua
rendita di due milioni di franchi. Dal tanto

suo, il pontefice, mandò fuori una bolla, per
la quale (alpi va d’anatema chiunque ai beni

c alle immunità della chiesa osasse recare

oltraggio.

Tolto dipoi per pretesto esser possibile

d'appiccarsi zuffa tra i Frantasi e le guardie
svizzere , venne comandamento a Miollis

,

conducesse il papa via da Roma. Nella notte

che precesse il giorno 6 di luglio, fattosene

ordine da Miollis , fu sorpreso il pontefice

inaspettatamente nel Quirinale dal generale
Radei, e fugli abbandonata la scelta o di ri-

nunciare alla temporale potestà nello stato

della chiesa , o sì veramente trarre appo
Miollis. Rispose Pio in modo condegno al-

l'angusta sua condizione ed a* suoi piu nobili

predecessori , ehè le disgrazie avcanlo mu-
tato ed avea acquistala una forza eroica. Il

condusse Radei in una carrozza, che venni?

chiusa a chiave, e, montato egli medesimo
sul dinanzi, trasportollo fuori la città. Tra-
versato Radicoliti», la Toscana ed il Piemon-
te

,
giunse il pontefice il dì ai di luglio a

Grenoble.

Napoleone, in qucsl’occorrenza, non restò

grandemente satisfatto della condotta dc’gc-

nerali suoi in Italia. Ei fece ricondurre Pio
a Savona, il quale urrivovvi il giorno 17 di

agosto; ma, per quanto si facesse, non lo si

potette indurre a metter piè fuori di casa.

Tutt’ i dignitari, concili conversava, furono,

cosi comandando Napoleone, per quanto era
possibile , condotti a Parigi. ta parte dello

stato della chiesa
, non per anco riunita al

reame italico, venne sparlila in due provin-

ce francesi
, del Tevere

(
capitale Roma

) e



condizioni; dell* Italia in sino al conuuesso di Vienna. eri

(M Tradimmo (cablile Spulalo
) ,

c mini-

strala alla francese (i).

Bitumiamo, intanto, sopra l'anno 1807 ,

pel quale alcuna cosa occorre diie per ri-

spetto a Napoli. Gilà la guerra popolate non

per anco era cessata. Amanlea
,

falla vigo-

rosissima difesi», dovette arrendersi ai Fran-

cesi il giorno ao di gennaio. In mano di Bejr-

nier venne poscia Fiume Freddo. Vennero

,

duratitela primavera , alcuno truppe di or-

dinanza dalla Sicilia in Calabria , condotte

dal principe di Assia l’hilippsthal , c ad esse

accoslaronsi i rapi di bande Santoro, l'ano di

Cranoe Francatrippa; pur non potettero que-

ste genti trovarsi in forza bastante per te-

nere il rampo contro Rcynier. Noi per altro

irasandcrcnio qui i particolari di questa

guerra , la quale in una infinita di piccole

fazioni andrebbe perduta.

Mentre queste cose accadevano, re Giu-

seppe abolì , nel giorno i 3 febbraio , tutti

gli ordini religiosi delle regole di San Bene-

detto e San Bernardo, c de'bcni loro accreb-

be le proprietà della corona. Gli urdiui men-
dicanti furono lasciali stare. Il giorno t 5
marzo vennero abolite le sostituzioni per fc-

decommessi.
In sul finire dell’ anno calò nuovamente

l'imperadore a visitare l’alta Italia. Addi si

novembre ei venne a Milano , d'onde basso
a Venezia , nel Friuli, poi a Mantova, ed in

fine un'altra volta a Milano il di i 5 di de-

cembre. Fece molli provvedimenti, massime
sugli affari religiosi di Venezia, ecc. Kbbeil
viceré il titolo di principe di Venezia

,
ed

una delle sue figlie quello di principessa di

Bologna. Fu dato a Molzi quello di duca di

Lodi. Itilornatoin Francia, Napoleone creò,

il di 7 febbraio 1808, suo cognato il princi-

pe Borghese
,
governadore dell' antica parte

sarda e genovese del suo impero. Appresso
egli aggregò, ai »4 maggio, l’arma e Piacen-

za alla Francia
, siccome dipartimento del

Taro
; e fece il medesimo rispetto alla To

stana , rhc per lui in tre province venne
scompartita.

Botta la guerra colla Spagna, Napoleone
investi questo reame in suo fratello Giusep-

pe, e concesso la monarchia di Napoli , ri-

masta vacante il di i5 luglio, a Ciovaceliico

Murai , marito di sua sorella Carolina
,
da

trasmetterla sempre
(
siccome uvea dianzi

(I) Coppi, pag. 503.

per suo fratello disposto )
a’disoendenti ma-

schi secondo il diritto di primogenitura.

Giunse Giovaecbino in Napoli il giorno G di

settembre
,

c fece studio subitamente di

acquistarsi il favore del popolo; nella qual

cosa riuscì egli ben più facilmente che a
Giuseppe non fosse avvenuto (1). Tenendo
gl’inglesi occupata Capri sotto Hudson Lowc,
ei feeegli scacciare dall’ isola dai 4 ai 17
ottobre , e poscia bandì un perdono univer-

sale. E poiché non trovatasi a questo tempo
la Calabria onninamente soggiogata, ma in-

feslavanla tutta via alcuni brigandi isolali

,

divisò Giovacchino portare gli assalti suoi

fin nella Sicilia medesima. Frattanto la corte

di Palermo avea stretta, il di 3o marzo, un
alleanza offensiva e difensiva colf Inghilter-

ra, per la quale eransi obbligati gl’inglesi a
difendere Messina ed Augusta

,
e pagare al-

cuni sussidii a re Ferdinando.

Nell’anno 1809 restò l’Italia superiore

brevemente agitata
,
per la guerra eh’ crasi

rotta di nuovo tra l'Austria e Napoleone. Ma
come che questa campagna riuscì d’impor-

tanza nissuna per le cose; dell’ Italia
, noi ne

tralesceremo i particolari. Il viceré
,

il cui

esercito venne sulle prime ributtalo
,
si ri-

trasse insino a Caldiero. Colà raccolse tutte

le sue forze ; e
,
poicliè Napoleone menava

innanzi la sua marcia trionfante in Aleina-

gna , c l’arciduca Ferdinando , che in Italia

capitanava
,
dovette -alla banda di nord-est

ri toniate , venne fatto a Beauliarnais di ri-

torte agevolmente quanto prima avea |>er-

diiio. Egli tenne dietro agli Austriaci, i quali

a’3 di maggio ripassarono la Brenta; poscia

valicò la Piave , c rincacciò i minici sopra

Couegliano. Agli 1 « egli era di là dal Taglia-

mento,ai i4 di là dalt’lsonzo, es’innollrò

dipoi fin puro a l-nvkicli.

Iti questo medesimo tempo una spedizio-

ne anglo-siculi avea a far vela dalla Sicilia,

l>ct* venire a minacciare Napoli ; ma rulteo-

taronsi gli apparecchi tanto, clic i Francesi

si eliliono riportali in Alemagna trionfi sopra

trionfi
,
quando prese le mosse veraineilte

questa spedizione. <Hlo migliaia d’inglesi e
e dodici rfi Siciliani, capitanali da Stuart ed

accompagnali dal principe Leopoldo di Si-

li) Fra » mezzi da lui adoperali, Coppi ( I. c.

pag. 425 ) cita il seguente: « Accrebbe per lama
le rendile e gli onori al capitolo della cappello

del patrono S. Gennaro a.
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ciliJ, vennero imbarcatiti giorno 1 1 di giu-

gno. Nel medesimo tratto ima mano di rug-

gitivi, valiealo il Faro, insignori rasi di Reg-

gio. Castello di Scilla, sbarcatovi d' appres-

so una parte delle genti inglesi , venne da

queste assedialo. Altre piccole schiere in va-

ri luoghi ebbero messo piè a terra. In line

il grosso della spedizione giunse, il di a4 ,

nel golfo di Napoli, e sbarcò sulle isole d’I-

scliia e di Precida senza incontrare resisten-

za di Sorta alcuna. Giovaechino , intanto,

ad ogni cosa uvea provvisto. Pprlouneaux

,

con cinque mila Francesi, alloggiava in Ca-

labria , diecimila di costoro con alta*itati ti

Napoletani erano a campo presso Salerno.

Il re fece accostare questegenti più dappres-

so alia capitale, e divisò far attaccata; gl'ini-

mici
,
che erano sbarcali

,
per alcune scia-

luppe cannoniere cdultrc picciolo itavi. Que-
sl'arniatetta però venne presso che tutta in

nano degl’inimici. Formaronsi lande neU’iti-

lerno del paese , e Partouneaux si ritrasse

a Castrovilluri. Ma gli Inglesi, che osteggia-

vano Scilla
,
vennero da costui discacciali ;

ed avutasi lingua della tregua che pose fine

alla guerra alemanna , tutta la spedizione

imbarcò di nuovo e si ritrasse in Sicilia.

Stretta la pace coU'Austria , Napoleone dis-

gregò nuovamente le antiche province ve-

neto-dalmate dal regno italico , ed, accoz-

zandovi altre lene tolte all’Austria, ne for-

mò le province Illiriche. Già prima di que-
sto ( addi a marzo

)
uvea egli deToscani di-

partimenti della Francia crealo un feudo

dell’impero, il cui possessore avea a porta-

re il titolo granducale -, e ne avea il di 3
marzo

,
investita ma sorella , la principes-

sa di Lucca e Piombino , con alcune giuri;

sdizioni amministrative. Il giorno i d’apri-

le venne la principessa a fermare la sua
stanza in Firenze. Per compensare il regno
italico della Dalmazia sta Cigli tolta , Napo-
leone

, in febbraio iHio, aggiunse a questo
reame una parte del Tiralo.

Del resto , continuarono negli anni che
abbiamo discorsi , le dispute col pontefice,

il quale in fallo di materia religiosa nei

diritti suoi persistendo, ebbe a porre Napo-
leone iu assai intricata condizione. Noi ira-

lasceremo i particolari di questa lolla per
ciò che non si conginngono essi immediata-
mente alla sorte dell'Italia. Napoleone

,
non

per lauto , usurpò non pochi diritti negli

alluri religiosi della penisola. Ai 17 febbra-

io di questo anno ebbi-si per lui aggregata

Roma, cui lenitone dipenderne da questa

città e da Spulcio , alla Francia , e dichiara-

la Roma seconda riltàdrU'impero; por que-

ste decisioni , niente di meglio delle varie

ordinanze relative all’ amministrazione , in

nissuna guisa potevano arrestare la rovina

della capitale della cristianità, conseguenza

necessaria dell'allontanamento del pontefi-

ce (1). .

In sul cominciare dell'anno assoggettò

Giovaechino i Napolitani alle leve
,
ed appi-

reerhiossi nella primavera ad una fazione

contro la Sicilia. Ebbervi appresso alcuni ab-

battimenti marittimi, e non prima della Dot-

te che precesse il giorno 17 settembre avvi-

sò Giovaechino poter tentare il passaggio.

E già le sue truppe aveaoo montalo sul na-

vilin
,
quando , avuto lingua che una seftie-

ra d’inglesi , condotti da Camphell, pren-

deva lemosse per la volta di San Paolo , fu-

rono quelle per lui fatte nuovamente porro

piè a terra. Dopo ciò fogli forza porsi giu ila

quest’impresa , essendo i distaccamenti che,

traversilo il distretto
,
trovavansi dappres-

so a San Paolo , o ritornali sulla costa di

Calabria, 0 rimasti prigionieri (a). I brigan-

ti ,
ehi! tuttavia rimanevano nelle Calabrie,

vennero soggiogati per le tiranniche crudcl-

tà,le quali sull» ogni menomo pretesto cou-

tro gli abituili si esercitavano. Del resto ,

le minacce dirette contro la Sicilia ebbero al-

meno a produrre un buon resultamenlo in

quanto alla politica ; imperciocché ,
volen-

do la corte acquistare gli animi di quegl’iso-

lani, venne fallo aglianliuhi Stali e alle loro

assemblee di acquistare un’ importanza di

grave momento.
L'anno appresso, 1811 ,

nissuna cosa of-

(t) (.'amministrazione francese fece l’estremo

di sua forza per restaurare i monumenti, intra-

prendere grandi lavori di uliliU pubblica, inco-

raggiare le lettere e le arti. Un'attenzione spc-

zialissima venne rivolta al collegio della Propa-
ganda. ( Noi. del trad. frane. )

(2) Murai non ottenne per quesl’inlrapresa il

concorso di suo cognato
;
e Napoleone non forni

soldatesche al redi Napoli , ratlrovandosi egli

allora in segrete pratiche colia regina Carotina di

Sicilia. Annoiata questa principessa della ingle-

se direzione, ed aspirando a un potere più asso-

luto, era disposta, per riuscire, ad intendersela

coll'inimico suo il più accanilo. Ma gl'inglesi

penetrarono il segreto , e disposero l'allnnuaa-

zueuto della regina. ( Not. del trad. frane. )
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frircbho, che dc^na fosse di venir notala

dalla storia d'Italia , ove non fossero la for-

nui/ione del carbonarismo c il coniinciamen-

to delle dispute Irti il redi Sicilia edi suoi

stali. Del carbonarismo diremo , ch'e'fn un

òfliiialc francese, stanziarne a Capua, il qua-

le questa direzione pulitila delle alla sella

de' liberi muratori , immaginò questo nome
e ne attribuì l'istituzione ad un re Enrico

di Francia, senza designarlo serialmente.

Appresso fu fallo ella originare da un fran-

cese femnita dell’undecimo secolo (i), e la

si ricongiunse al culto di Iside e di Mi-

tra. AvreblNuio per essai rapporti politici

avuto a rimanerne corrotti , ma ne acquiste-

rebbono gl illumini amore pel prossimo, odio

pel dis|M)lismo, divozione all'inlcrcsse pub-

blico. Arrogatasi questa segreta società

il diritto di pronunciare sulla vita e sulla

morte degli uomini; e venne attecchendo

sotto una gerarchia
,
sotto mistiche parole

ed in logge particolari.

Originavano le dispute di Ferdinando coi

suoi siati da che ,
le somme accordate dal-

le assemblee l'anno innanzi nou listando a

sovvenire ai bisogni del pubblico (a), eransi

falli dal re vendere alcuni beni comunali ed

altri di conventi, promettendone compensi a

prò degli attuali possessori. Mantenevano gli

siati , e con ragione, violare il re con si fat-

to procedimento i di loro privilegi, e il gior-

no d' aprile protestarono. Il re tenne la

protesta siccome non falla , e nella notte

prima de’19 di luglio (3) fece arrestare cin-

que baroni e mandolli deportati sur alcune

isoleltclì dappresso. Benlinek, divenuto in

questo mezzo ministro plenipotenziario del-

I' Inghilterra appo la Sicilia
,
impedì elicsi

(t) Coppi, IV, pag. 61.

(2) Ci arcano in Sicilia non poche ragioni di

malumore. Le crudeltà commesse dai ministri

della giustizia di Carolina in Messina aveano
sollevato a sdegno gli animi dell'universale. Es-

sendo questa parte dell'Isola quella che Murai
minacciava , ed intrattenendo questi in essa al-

cune segrete intelligenze , la regina non poneva
limiti ai suoi sospetti, e coloro che davano om-
bra venivano trattali da delinquenti. Nellu (tet-

ro tempo la Corte di Palermo fomentava pure la

sivotla in Calabria, onde il suo sistema di giu-
stizia non meno che le sue spese producevano
la disperazione o la miseria.

( Not. del trad.

frane. )

(3) Due giorni prima era morto il ministro
Acton. Coppi, pag. CU.

lucessero nitro incarcerazioni ; e , imito in

sui (ìnirodi agosto iti I.umica |>er ricevere

istruzioni, fugli commesso, occupasse l'isola

militarmente. Ritornalo, dimadò, al comin-

ciare del nuovo anno, ponessersi in libertà i

cinque baroni e il comando supremo delle

soldatesche dell'isola in mano sua si couferis-

se.ll re nissunu cosa potendo opporre a que-

sta sorta di pretensioni ,
commise il gover-

no dello stalo al suo primogenito Francesco,

ed egli si ritrasse nelle sue case di campa-

gna ai dimorili di l'alermo. Poscia consen-

ti Francesco a quanto Benlinek dimandava,

e tolse via la bissa , per la quale le dispute

cogli stali aveano avuto incoininciameuto.

Convocò quindi , il giorno i maggio ,
gli

sbili
, per occuparsi nou solo delle esigen-

ze del momento, ma per consultargli ezian-

dio sovra miglioramenti e modi lidio gravis-

sime , ch'egli intendeva arrecare alla costi-

tuzione. Li sessione venne uperbt il giorno

18 di giugno, e una costituzione fu per es-

sa compilala, che in molti punti trovassi af-

fatto simigliarne a quella deU'lngliillcrra(i).

Addì 6 novembre l'assemblita costituente si

diseiolse, cil reggente confermò la costitu-

zione mercè due dichiarazioni (lei di 9 feb-

braio e a5 maggio 181 3 (a).

(1) La religione cattolica romana avra ad es-

tere quella dello stato. Al parlamento solo era

dato il fare le leggi e lo stabilire le imposte, bi-

sognandovi però sempre il consentimento del

re. Avea a comporre il parlamento una camera
di pari ed un’altra di comuni. Componevano la

prima sessantuno membri ecclesiastici c cento

ventiquattro laici. Il re avra diritto di creare

novelli pari. Doveano comporre la camera de'

comuni eencinquanlaquallro rappresentanti del-

le città e delle campagne dell'isola, i quali avea-

no nd essere eletti tra'citiadini
,

possidenti una
stabilita entrata. Il re solo poteva convocare,

sciogliere e prorogare il parlamento; ma e'dovea

convocarlo sempre in ogni anno. Le leggi relati-

ve alla Uuanza aveano a presentarsi dapprima
alla camera de'comuni. La persona del re era

sacra. I particolari sono in Coppi, IV, pag. 108-

112. Alcune soldatesche siciliane riunironsi agli

Inglesi, in sul finire dell'anno, per trarre a com-
battere nella guerra di Spagna ; e questi ultimi

disponevano delle forze dell'isola.

(2) Vi bisognò tutta l'autorità di Bentinck,

per indurre il principe ad approvare questa co-

stituzione. Sun madre nel distoglieva per tutte

le vie ; ma gl' Inglesi inlcrcssaruno i diversi or-

dini a questa causa , e Francesco cedette. Caro-

lina si ritrasse * Caslclvclrauo. ( Nula del trad.

frane. ).
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Nel muse di giugno dell’anno 1 8 1 •», avea
N;i|K>leone da Savona fallo condurre n Fott-

taiuebleau il pontefice (a quel tempo inala-

lo ) , sullo colore d’impedire in lai guisa

,

che’ non venisse tolto via dai niniici della

Francia. E poiché i sinistri
,
palili per lui

in Russia e in Polonia, aveanlo reso un po-

co meno arrogante , cercò Imitare con Pio

sovra basi diverse da quelle , che per l'in-

nan/.i avea prelese. Nella qual bisogna tro-

vò il papa sì Ihiiamenle arrendevole, che sin

dal giorno a5 febbraio i8i3 alcuni articoli

preliminari poleilero rimanere accordali.

Ai cardinali prigionieri fu concessa libertà,

e a tulli la licenza di accogliersi in Fonlai-

nehlcau dintorno al sovrano pontefice. To-

sto |>crò nel prosieguo ebbero ad elevarsi

ostacoli di lai falla , che ogni accordo sui

medesimi diventò del tulio impraticabile.

Re Giovacchino intanto , ilo col cognato

alla spedizione di Russia, e lasciato l'eser-

cito contro la mente di costui , allo scorcio

di gennaio 1 8

i

3 era ri tornalo in Napoli. Di

ciò si dispiacque Napoleone, ond’ebbevi per

alcun tempo malumore fra esso loro, Aon-

lavnno vivamente Giovacchino le pretensio-

ni di suo cognato e di sua moglie, il cui ca-

rattere dominatore sopra ogni altra cosa

gli era grave, massimamente perchè inchi-

nava egli all’ambizione e alla gelosia.

Dopo non guari tempo il corso delle vi-

cende militari tornò nuovamente ad agita-

re l’Italia. Nel mese di maggio avea Napoleo-

ne invialo il viceré in Italia
,
per ordinimi

un secondo esercito di ottantamila combat-

tenti.Pur, dopo tre misi, non potette Beau-

harnais porre in anni più di quaranlacin-

quemila soldati, i quali partì in tre schiere

sotto gli ordini di Grenier
,
di Verdier e di

Pino. Il giorno io agosto era il suo quarticr

generale a Udine , c l’esercito accampava

tra Fiume e Tarvis in guisa
,
che Verdier

comandava la battaglia ,
Pino la sinistra

,

Grenier la destra. Fronteggiavano queste

setvàio cinquantamila Austriaci , capitanali

da Iiiller in Istiria -, il quale alla metà di

agosto ordinò le sue genti sur una linea tra

Villached Agram. Ribellaronsi tosto contro

i Francesi le province illiriche,e gli Ausiria-

ci vennero il di 27 agosto insino a Fiume.

La piupparte di settembre passò senza che

fusevi scontro decisivo.ln fine, in sui primi

di ottobre incominciarono le genti del vice-

ré a mirai si -, e gli Austriaci passo a passo

c a r. v.

tennero lor dietro. Allo scorcio di ottobre

stava Eugenio sulla Piave , occupando Ve-

nezia ed altri luoghi ; poscia si ritrasse su

Verona, ove nou contava più che trentadue

migliaia di soldati. Vennero gli Austriaci

por la valle dell’Adige, e la sola vantaggio-

sa posizione di Verona fu quella che tolse

loro il-poter debellare i franco-italiani. Ai

iodi dicembre una schiera austriaca occu-

pò Ravenna , marciò in sul finire dell’anno

sopra Cervia e Forlì, e si spinse pure insino

a Rimini e Faenza. Ma già sin dal mezzodì
dicembre avea Iiiller avuto lo scambio

, ed

in luogo suo era venuto a capitanare Bv’lle-

garde. Il viceré, dall’altra banda , avea in

sul cadere dcH’auno ingrossato il suo eserci-

to
,
e numerava ora quaranluno migliaia di

soldati. Anche gl'inglesi aveano, il di io di-

cembre, posto a terra, alle spalledi Eugenio

posso Viareggio, intorno a mille uomini

,

dai quali Lucca era stala sorpresa; ma non

andò guati e furono rincacciati sopra Li-

vorno.

Mentre , allo scorciare dell'anno i8i3
,

aspettavansi da amenduc le parti avveni-

menti decisivi osservavasi pure, chele
opzioni, le quali negli ultimi tre secoli avea-

no costantemente signoreggiala l’India, vo-

glio dire gli Alemanni, i Francesi e gli Spu-

gnuoli, trovavansi nel medesimo tempo del

tulio occupate di sé stesse. Ci avea di mol-

li i quali avvisavano, la felicità e l’esisten-

za dell'India aversi ad ottenere dall'esterna

potenza di lei , e questa potenza non altri-

menti poter risultare, che duH'aggregameo-

lo di tutta la penisola in un reame indipen-

dente. Giudicarono quindi , il momento fa-

vorevole essere venuto a poter imprendere
alcuna cosa. Il priocipe più convenevolmen-

te collocato
,
per riunire gl’italiani iu un

popolo solo sotto la sua insegna, pareva a

tutti essere Giovacchino; e i carbonari, già

diramatisi nel regno di Napoli
,

rivolsero

ogni studio loro a far che questa congiun-

zione e questo liberamento dell'Italia avve-

nisse. Giù molte richieste cranseue fatica

Giovacchiuo; se nou che questi
,
dominato

in molte reseda sua moglie, nissuii partito

avea saputo abbracciare con risoluzione. In-

comincio dapprima a trattare coll'Austria ;

ributtò poscia la dimanda dell'InghiUcrra ,

la quale proponcvagli abbandonare Natili

dietro un com|»enso;e mosse in fine per

raggiuguere l’esercito di Napoleone iu Ale-

Digitiz
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magna. Combattutasi la battaglia di Lipsia,

gl'inglesi, per non vedere ingrossalo il vi-

ceré di un'oste napoletana, rinunziarono al-

la loro dimanda*, ed allora Giovacchino trat-

tò di nuovo coll’ Austria. Napoleone, per

mantenerlo in fede
,
gl'ioviò Fouchè*, ma il

re di Napoli si lasciò in un medesimo tratto

volgere ad ogni vento. Rinunciò nel mese di

uovembreal mantenimento del sistema con-

tinentale , e propose agli Austriaci di par-

tirsi l’Italia. Frattanto fec’ egli innoltrare

quattro schiere, per occupare l’Italia insi-

no al Po
,
e fece nel medesimo tempo stu-

diosissima opera per rendere universale l'i-

dea dell’unità dell’ Italia sotto il suo govcr-

namento.
In Sicilia, intanto, avea Ferdinando ritol-

to il reggimento dello stalo sin dal giorno

9 di marzo i8i3. Tentatosi poi da Bentinck

di fargli deporre la corona, il re tenne du-

ro, c addi 29 del medesimo mese abbando-

nò nuovamente la somma delle cose nelle

mani di suo figliuolo. La regina
,
avversa

affatto alla preponderanza Inglese, fu, nel

mese di giugno, costretta da Bentinck a la-

sciare la Sicilia; d’onde, per Costantinopoli

e Odessa, aggiunse a Vienna (1). Il princi-

pe reale, intanto, per provvedere allo scon-

certo della finanza ,
convocò il parlamento

nel mese di aprile. Addi 8 luglio si aperse

la sessione, e le discussioni rinscironvi tem-

pestose. Grano i Siciliani in due fazioni di-

visi, gli uni pel re e per la vecchia costitu-

zione, per le nuove istituzioni tenendo gli

altri. Appellatosi costoro i cronici
, dal

nome di un giornale chiamato la Cronica ;

anticronici addimandavansi i primi. Ora, in-

tralciando troppo questa dissensione I’ an-

damento degli affali
, addì 3o ottobre fu

dal principe reale fatto sciogliere il parla-

mento (2).

Le sorti della guerra combattuta fuori.

d’Italia nell’anno 1 8

1

4 determinarono ezian-

dio le sorti delle diverse parli di questa pe-

li) Colà usci di vita nella notte dei 17 a 18
settembre 1814. .

(2) Aggiugneva partigiani all’ordine antico

delle cose il pensare, che la nuova costituzione

nudava dovuta all’ascendente degli stranieri, c
che nelle elezioni erasi per gl’ Inglesi introdot-

ta la corruzione del di loro paese. D’altronde
Itcntinck manteneva una polizia non meno so-

spettosa di quella della regina Carolina.
(
Not.

del trad. fratte. )

pisola. Conseguenza delle pratiche tra gli

alleali e l’imperadore de’ francesi lit l'ab-

dicazione di costui ed un trattato, sotto-

scritto il di 1 1 d'aprile
,

pel quale ebbe la

moglie sua i ducati di Parma , Piacenza e

Guastalla (1), ed egli l’isola d’Elba in asso-

luta sovranità. Una convenzione, fermala il

dì 3o maggio, lasciò Luigi XVIII in pos-

sesso delle sottoprefetture di Chambery,
e Annecy, ed i rapporti della Francia col

principato di Monaco, di presente ristabili-

to, al modo di prima vennero ripristinati.

RcsLirono del pari alla Francia Avignone e
il contado Venaissino. Per forza di segreti

articoli restò convenuto, il redi Sardegna,
oltre gli antichi suoi stati sulla terraferma

italiana, avrebbe pure il Genovesalo, ed ac-

quisterebbe l’Austria e le terre a tramonta-

na del Po e a ponente del Ticino.

L’Italia, in questo mezzo, era slatti il tea-

tro di non poche fazioni militari e di molte

diplomatiche cojnposizioni. Fermnvasi na-

turalmente la politica attenzione di questo
paese sul redi Napoli, il quale di assai gran-

de importanza compariva agli occhi dello

corti straniere, mentre le speranze della na-

zione a lui si rivolgevano. In sul comincia-

re dell’anno 1814 fu dall’Austria fatto di-

chiarare a Napoli che, ove un trattato d’al-

leanza non si stringesse fra quattro dij’am-
basciadore suo ella richiamerebbe. Addi 1

1

gennaio, adunque, venne fermato un accor-

do
,
pel quale diseostavasi Giovacchino da

suo cognato od all’Austria si collegava. In

un segreto articolo impegnavasi costei ad
ottenere, se possibil fosse, una formale ri-

nuncia del redi Sicilia al reame di Napoli ,

e di trattare per Giovacchino una pace col-

l'Inghilterra. Intanto
,
prima ehc dall’Au-

stria quest’accordo si ratificasse
,
dimandò

ringhilterra gnarantirsi un compenso pel

redi Sicilia, al quale avesse Giovacchino la

stregua sua a contribuire. Consentì cosini

a questa composizione; ratificolla France-
sco II; ma gli altri alleali non consentirono.

Solamente Bentinck trovossi aver conchiu-
sn, il di 26 di gennaio, una tregua, in nome
dell’ Inghilterra

,
col re di Napoli.

Mentre queste cose accadevano, Giovac-

chino tentò pure di non chiarirsi inimico

del tutto di Napoleone. Occupavano le sue

(1) Doveva olla avere questi «locati con (ult’i

diritti di sovranità. Coppi, pag. 213.

! \
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«ruppe l'anlko stalo della Chiesa, «Tetto la

Romagna e la legazione di Ferrara. Aoehc

Bologna irovavasi in mano sua
,
ove tratto

di persona il di i di febbraio , fuwi ac-

rollo siccome il liberatore dell’ Italia. Nel

Patrimonio una mano di patrioti inalberò

la bandiera italiana ; ma non durò questo

che pochi giorni. Nella prima metà di feb-

braio occuparono i Napoletani eziandio Fi-

renze e Cucca. Ancona e tutte le piazze di

queste regioni vennero vuotaiedai Francesi.

Da un altro lato, fu da Bellegarde indi-

retto un bando agl’ Italiani ,
annunciando

loro, il dì 5 febbraio, esser mente degli al-

leali ripristinare , in quanto almeno polea

farsi, le cose nello stalo, in che prima delle

invasioni napoleoniche si rallrovavanaPoco

dipoi, ritrattosi il viceré di Verona, venne

Bellegarde insino presso Piacenza
,
senza

che fosse per anco sostenuto dai Napoletani.

E già una parte del suo esercito valicava il

Mincio presso Borghette, quando tutta un

tratto il viceré si rivolse contro di lui. Si

pugnò sovra amendue le sponde ;
ma lo

scontro, tutto che fierissimo fosse , rimase

incerto,c ne'giorni appresso restarono i due

eserciti l'unoa fronte dell'altro. In fine, addì

^febbraio, bandi Giovaeehino la guerra al-

la Francia , e si apparecchiò a passare il Po
presso Sacca; se non che feccrsi le disposi-

zioni sue con siffatta lentezza e negligenza,

che rimase tempo al viceré di costringere

Bellegarde a ritrarsi sull’Adige. Da ultimo ,

venula addi 4 marzo la ratifica deU’impera-

dore , entrò Giovaeehino a prendere una

parte attiva nella guerra che si eómbatle-

va. Sbarcali però in questo tempo a Livor-

no sette mila soldati tra Inglesi e Siciliani

,

il re di Napoli se ne aontò vivamente
,
non

avendo egli avuta parte nissuna di mi dise-

gno, che minacciava levargli la Toscana. Ei

ricusò dunque di sgomberare questo paese,

e Bentiuck si mostrò verso lui tanto auste-

ro ed orgoglioso , che bisognò alla fin de'

conli vi si frapponesse mediatore bellegar-

de. Giovaeehino, per tanto, ricadde nelle sue

lentezze; e la guerra restò sosjtesa per una

tregua, la quale lu conehiusa il di iG apri-

le nel (astello di Schiarino-Rizzino. Per for-

za di questa convenzione, le genti del vice-

ré presono la volta delta Fiancia, restando

gl'italiani in possesso dei luoghi non anco-

ra occupati dagli alleati
, eccetto le piazze

ad oriente dell’Adige e di Venezia, le qua-

C A 1*. V.

li iu mano agli Austriaci il giorno io furo-

no consegnate.

Quaudo un popolo ha conservata la me-
moria di un ordine di cose spezialmente

adatto a’ suoi vari interessi
,
e quando gli

elementi che il compongono non per anco
dalla dissoluzione hanno incominciato ad

esser colpiti, originando le circostanze am-
ministrative da un movimento meramente
meccanico in cui lo si è fallo entrare, altro

in lui non s'ingenera che disgusto e mal-

contento. In tal guisa il popolo dell'alta Ita-

lia era divenuto straniero all'esistenza del

suo reame ed alla persona istessa del vice-

ré, dipendente affililo dai Francesi. Nè si

tosto i trionfi degli alleati ebbero prostrata

la potenza di Napoleone, che l’amore per le

antiche esistenze delle città, co' separati di

loro tcnitorii, e l'odio per la Francia e i fu-

nesti doni di lei liberissimamente si videro

palesare. Egli è il vero che f idea di unità

politica e dicsistenza indipendente del pae-

se fervea qui e colà tuttavia in capo di ta-

luni; ma il popolo in massa eravi mai sem-

pre indifferente. Ci avea pure un debole

partito, con a capo alcuni officiali superio-

ri, siccome Fontanelli eZucchi, il quale de-

siderava il viceré conservare per sovrano

iudi pendente. Mei zi tentò condurre il se-

nato a questo partito ; ma non fece frutto.

Il senalo decretò, trarrebbe una deputazio-

ne api» gii alleali, e ricercherebbe loro del-

la pace e dell'indipendenza pel reame. I de-

putali mossero da Milano il di 19 di aprile;

ma nel medesimo giorno parecchi Milanesi

che aveano seguito andarono spargendo, il

senato non convenire più alle circostanze,

e i provvedimenti di lui non potersi appro-

vare. Li dimane, quando il senato si rac-

colse, venne il palagio suo circondato da

una calca tumultuosa, in mezzo alla quale,

per la sua violenza,faeevasi distinguere Fe-

derico Gonfalonieri. Alcuni senatori, incon-

trali soli, furono insultati , e dappertutto si

gridava:* Non più viceré! non Francesi!

un re indipendente ! una costituzione! Da
ultimo il popolo si cacciò nel palazzo, en-

trò nella sala medesima delle sedute, e ri-

chiese il richiamo della deputazione. Accor-

dò il presidente la dimanda, e tolse la sedu-

ta. Il ritrailo di Napoleone
,
spiccato dalla

parete, venne buttato giù dalla finestra.

Trasse dipoi la calta alle case del ministro

della finanza, Prina, eie distrusse, adoperati-
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lisi in vano i generali Peyri e Pino a rista-

bilire la quiete. Infine, rinvenuto Prina rim-

piattato in un cammino, fu malconcio, pre-

cipitalo da un balcone e nascosto in una ca-

sa li vicina ; dipoi
,
ritolto da quest’asilo ,

legato strettamente
,
trascinato per le vie,

calpestalo
,
battuto , lugli accordato breve

respiro per fare la sua confessione in un’oste-

ria, e da ultimo a colpidi martello venne uc-

ciso. Continuò la plebe per altro tempo an-

cora a disfogare la sua vendetta sul cadave-

re. Udironsi alcune voci
, che proclamavano

il generai Pino; oltreché gridavano: Liber-

tà, eguaglianza! Alla fin fine a grave stento

potè la milizia cittadina ristabilire la quie-

te; e il consiglio comunale creò una reggen-

za temporanea. Si fece studio in molte poli-

tiche congregazioni e nelle assemblee degli

elettori di provvedere alla sorte futura del

reame. Intanto gli avvenimenti di Milano

indussero il viceré a fermare un nuovo ae-

cordo con Bellegarde, il dì 9.3 di aprile, pel

quale fu nelle m mi del generale austriaco

commesso lutto il reame italico a disposi-

zione degli alleati. Mantova venne quindi

occupala. A Milano, il dì 9.6 , tolse possesso

l'austriaco generale Sommnriva di tutta la

parte del reame non per anco stala occupa-
la. e il posdomane le genti austriache en-
trarono tranquillamente nella capitale della

Lombardia (i). Per decreto deU'imperado-
re Francesco, dato il dì 1 4 maggio, venne
investito Bellegarde del reggimento delle

italiane contrade
,

le quali dagli Austriaci

leneansi occupate, lasciò questi continuare

la reggenza temporanea, imprendendo egli

a dirigerne i provvedimenti. Infine, per un
manifesto del dì \i giugno fece costui pale-

se, il Po ed il Ticino essere, pel trai Lato di

Parigi, i confini assegnati ai possedimenti

dell’Auslria. Molti officiali congedaronsidal-

(1) Trassero a Parigi appo I’imperadore Fran-
cesco alcuni deputali delle varie città del reame
italico , siccome Fè da Brescia t Gonfalonieri,
Ciani, Litta, Ballabio eSomuglia da Milano, So-
meni da Crema c Bellaria da Pavia; e dimanda-
rono l’indipendenza del reame, una libera costi-

tuzione ed un principe austriaco. Ma l’impera-

dorc rispose loro ebe , avendo i suoi eserciti

conquistata la Lombardia , altro non restava ai

deputali che ritornarsene a Milano, ove avreb-
bono intesi i comandamenti suoi.(Not. del traci,

frane. )
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l’esercito, quando videro questo venirsi or-

dinando alla tedesca
; e s’accostarono i piu

alla numerosa fazione patriota dell'Italia ,

e cui speranze volgevansi tutte quante ver-

so Giovacchioo.

Iu questo mezzo Benlinck
,

lasciata la

Toscana, uvea presa la volta del Genovesato,
che trovavasi a quel tempo assai fiaccamen-

e occupalo. Ai 17 aprile apparve innanzi

a città, ove, essendo il popolo mal disposto

a patire un blocco, e conosciuti» tosto l’ ab-

dicazione di Napoleone
, il generai Fresia

trovossi costretto a capitolare. Entrato Bea-

tine k, ricercaronlo i Genovesi, restituisse lo-

ro lamica costituzione. Al che acconsentito

sulle prime dall’Inglese, venne il dì vi d’ a-

prile ristorala l’ antica repubblica , sotto la

protezione dell’ Inghilterra
,
ma con un go-

verno temporaneo
,
di cui Girolamo Serra

ebbe investila la presidenza. Con quanto
studio adoperassersi poscia i Genovesi ,per
ottenerne il riconoscimento dagli alleali ,e’

non riuscirono mai a fare alcun frutto.

Ancora il Piemonte era stalo volalo dai

Francesi, e le piazze della contrada trovavan-

si ora in mano degli alleali. Ebbero il reg-

gimento del paese il conte Bulina
,
siccome

governadore militare , c il marchese di San
Marzauo

,
in qualità di governadore civile c

presidente del consiglio di reggenza. Re Car-
lo Emmanuele da Cagliari venne,per Genova,
a Torino il di -io maggio, e, per editto mes-
so fuori la dimane, ristabilì

,
per quanto al-

meno era possibile, lo stato antico delle co-

se. Circa le imposte e il sistema monetario ,

riserbossi provvedere appositamente. Rior-

dinò un esercito reale sardo, ed ottenne da-

gli Austriaci tutte le piazze del suo reame ,

eccetto Novara ed Alessandria.

In stdla meli» di maggio
,
intanto

,
avea

Giovaceliino ricondotte le genti sue verso lo

Marche, ed eransi per gli Austriaci occupati

onninamente il Bolognese
,

il Modenesi; e il

Parmegiano. Addì 6 giugno conobbero gli

abitanti di Parma Piacenza e Guastalla, esser

loro divenuti sudditi alla mogliedi Napoleo-
ne

,
ed un governo temporaneo fu creato ,

preseduto dapprima dal conte Osare Ventu-
ra, poscia dal conte Ferdinando Marescalchi.

Costà gli ordinamenti francesi vennero iti

parie conservali. In luglio fu alla reggenza
temporanea sostituito un consiglio di sialo,

a capo del quale restò preposto il conte Ma-
gawly Cerati. Addi 16 giugno arrivò Frati.

90LKO T. II.
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«rosoo IV in Modena (i)
,
in qualità di duca

di Modena e di Iteggio ; e co’ suoi decreti

,

messi Cuora il giorno v.8 di agosto , lo stato

antico delle cose reintegrò. Solamente la

tortura e i Miscommessi rimasero aboliti.

Alla madre di Francesco, vedovadell’arcidu-

ca Ferdinando, venne restituito il ducalo di

Massa Carrara.

Sin dal mezzo di aprile avca il principe

Giuseppe Hospigliosi, in berne di Ferdinan-

do antico grandma di Toscana,riccrcaloGio-

vaarhino dello sgombero di questo paese. Il

giorno i maggio la Toscana fu vuotala, la

essa ,
governando sulle prime Hospiglio-

si , i presenti ordini Curono conservali
;
ma

ritornato dipoi il gran duca , il giorno 17

di settembre ,
ogni cosa ripigliò poco inen

che il suo primitivo andare.

Sgomberala la città loro dai Napoletani

,

i Lucchesi aveano levato in capo il di 4 mag-

gio, sperando la propria repubblica ristabi-

lire. Ma l'indomani giunse colà Slahrcmbcrg

con una mano di soldati Austriaci, e vi fer-

mò sua stanza in qualità di goveniadore. In

Bologna crasi formata per gli Austriaci una

commessionedi governo temporaneo, per le

legazioni, presedula dal conte Giulio diStra-

soldo. Quanto al papa , Napoleone nelle sue

sciagure aveagli oflerle condizioni semprep-

piit vantaggiose ; ma egli tutte quante avea

influiate. L’imperadore prostrato ,
avealo in

fine fatto ricondurle a Savona. ove Pio giun-

se il giorno 16 febbraio. Ai 19 di marzo po-

lelf egli proseguire la sua via liberamente.

Il giorno aS aggiunse ai primi posti degli

Austriaci sul Taro, ed cullò quindi in Par-

ma quasimente in trionfo. Appresso, per

Modena e Bologna, trasse a Cesena. Ebbe da

Giovarrhinovubbeuchè da lui non riconosciu-

to ,
Intuì la parte dello stato della Chiesa

,

che avea liti qui appartenuta alla Francia

(Koma, il Patrimonio e l'Umbria) ,
siccome

put ti una porzione delle Marche. Annunzia-

lo dipoi , con un breve del dì 4 maggio , il

mio arrivo esser prossimo in Itoma, siccome

principe sovrano, mandowi intanto il prela-

to Bivarota suo delegalo.Qucsli,per un edit-

to del di i 3 , «boli gii ordini e i codici fran-

cesi ;
ed ai 3o luglio ristabilironsi pure

gli antichi rapporti di vassalli e di signori.

(t) Egli avea menala donna Maria Beatrice, li-

glittoln di Vittorio Amedeo di Sardegna.

png 276. j

Xlt CAP. V.

Una commesslone, creata dal Ili varala, tol-

se in mano sua il reggimento dello stalo.

Entrò Pio soleuuemeule in Roma il dì %4
ilei mese di maggio. Consalvi ritorni) se-

gretario di stato. Addi 7 agosto fu tolto ogni

ostacolo al risUibilimento dei gesuiti ; ma
da quest'alto restò inanifestoche,non ostante

l’energia e il vigore opposti dal degno so-

vrano spirituale in mezzo a mille traversie,

la Chiesa risentirebbe tuttavia le conseguen-

ze dei travagli che avea finora palili.

Mancato Napoleone , avvisò lx*ne Giovac-

chino, essergli forza rinunciare a tutt’i suoi

vasti concepìmeati; per le tante irresoluzio-

ni aver lui destato il sospetto nella mente

degli alleali ; ed in faccia alle pretensioni

borboniche assai difficile cosa riuscire a lui

il mantenersi in istato, eziandio a prezzo di

grandi servigi. Assai chiaramente annuncio

Mettermeli al plenipotenziario napoletano

elle, trattone il gabinetto di Vienna, lime le

corti mostravansi avverse al suo re. Fecesi

o|)era di ottenere dal pontefice il riconosci-

mento, eziandio coirinvesliiura, consenten-

do ora Giovaochino anche a questo alti di

soggezione; ma tutto fu nulla. Nell’ interno

delirarne, favorito daU’abolizione del si-

stema feudale e nutrito dai carbonari, at-

tecchiva il giacobinismo; e la dimanda di

avere il |)opoloiina costituzionale partecipa-

zione al governo dello stalo
,
formava pure

una specie di assedio |x*l re. Addi 17 marzo
risoluti quasi i carbonari degli Abruzzi di

farsi dare per forza una costituzione , in-

cominciarono in Civita Sant'Angelo e in cit-

ta di Penna a pone ad eseguimento il loro di-

segno.Esso però venne subitamente arrota-
to.Ebbervi quindi supplizi* ed esigli, e, addì

a4 aprile , la proscrizione della Carboneria.

Allora i generali delle schiere napoletane

stanziami nelle Marche rivolsersi a Ben-
linek, per (strappare, coll’assistenza sua,dal

re una costituzione. Al chcBentinrk rispose,

consentir lui di mollo buona voglia a coope-
rare pel discacciumento del re; ina in tiit-

t’allra cosa non essere mai per voler porre
le mani. GiovacehinO, avuto lingua di que-
ste mene, si mostrò meglio disjxisio ad ai-

cordare una costituzione, ritornalo die sa-

rebbe in Napoli. Se non che nulla operò poi

|K*r realizzare queste speranze, c fece op< -

ra in vece di guadagnarsi gli animi del |h>-

|m»1o , abolendo le leve
, scemando alcune

tasse, ecc.
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In Sicilia
, acconsentendovi gl’ Inglesi

,

avea Ferdinando ritolte le redini dello stalo

il di 5 del mese di luglio, e Ben limi, in que-

sto mese medesimo, rassegnato il romando
supremo delle truppe siciliane nelle mani
del principe ereditario. Convocatosi «in par-

lamento nel mese di loglioso si trovò deco-
rnimi scarso in modo , che bisognò nuova-

mente doverlo sciogliere. Ai 22, d’ottobre

Ferdinando ne aperse un nuovo, cui racco-

mandò rimmegliamento della costituzione e
la disamina dei bisogni dello stalo.

lu tal guisa riordina rasi nell'anno 1 81 4-«

mercè temporanei provvedimenti, uno stalo

di cose analogo a quello che avea preceduta
la signoria francese, sovra presso che tutta

la superficie dell’ilalia. Tutti questi rappor-

ti però vennero stabilmente delimiti dal con-

gresso di Vienna; i cui atti , alla storia ge-

nerale deU’Europa appartenendo , noi tra-

sanderemo, limitandoci solamente ad indi-

carne i resnltamenli per le cose dell’Italia ,

quelli almeno, che confermati restarono per

l’alio di chiusura del di 9 giugno 181 5 :

i.° Una parte della Savoia cedette il re di

Sardegna alla Svizzera (1). Della restante

porzione, la maggiore (a tramontana diligi-

ne) avea ad esser neutrale, corno la Svizze-

ra; e, caso che guerra avvenisse nelle circo-

stanze della Svizierà, vuoterebberia i Sardi

e le truppe della confederazione occapereb-
bonla. Conseguentemente ai patii del trat-

tato di Parigi, un terzo della Savoia avea ad
ottenere la Francia. Dispetto a Parma e Pia-

cenza, i confini esistenti all’ anno 1792 do-

veano venire ristabiliti. Il Genovesalo, cogli

annessi feudi dell'impero e l’isola di Capra-
ia, venne ceduto alla Sardegna (2). La qua-
le riebbe dipoi, pel trattalo de’20 novembre,
eziandio la parte della Savoia acquistala

dalla Francia; e i confini ripigliò dal lenito-

rio di Genova insino al Medi terraneo, sicco-

me avea nell’anno 1790.

(1) «Tra l'Arte, il Rodano, i conimi della por-
zione ceduta alla Francia, col trattato di Forici,
c la montagna di Salcve sino a Veiry; e di più
quella che è compresa Fra la strada del Scinpio-
ne. il lago di Ginevra 0 Tilcrinanancc ». Coppi
pag. 33/ , 338.

(2) Inutilmente il governo temporaneo di Ge-
nova protestò contro questa disposizione. Il co-

mandante le truppe inglesi delle la città in mano
ni deputali del re Vittorio fcmiiiaiiucIc.fNul.dcl
li ad . frane.

)
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2" Ebbe Timperadore d’Austria Chiaven-
na, Bormio e la Valtellina, più il Milanese,

il Mantovano e lo Stato Veneto, con parie
del Parmigiano e del Ferrarese, e lilialmen-

te le terre poste a tramontana del Po 0 ad
oriente del Ticino. Sin dai 7 di aprile avea

Francesco di tulle queste province eretto il

reame Lombardo*veneto* il quale, parlilo in

due governi dal Mincio, avea ad esser retto

da imi viceré. A ea|M) di ciascuna provincia

dovea sedere un governadorc , assistilo da
un collegio governativo. E perché la inen-

te e i bisogni degli abitanti potessero venir

conosciuti, due assemblee aveano a formar-

si dalle varie classi della popolazione una
a Venezia, a Milano l’altra.

3." Uiacquislò V arciduca Francesco IV
Modena, Reggio e Mirandola, eolie terre che
ne dipendevano, ed ebbe perconfini quei me-
desimi, chi! alla pace di Campo Formio stali

erangli assegnali. Ebbe sua madre, Bealri-

ce d’Este, Massa e Carrara, non meno che i

feudi imperiali, i quali nella Lunigiaiia ne

dipendevano.

4 ° All’areiduca Ferdinando fu restituita

la Toscana co’stioi confini, siccome innanzi

la pace di Luneville si rati rova vano. Ei v’ar-

rose lo Stato deVresidii^ feudi imperiali di

Vernio, Montatilo e Santa Maria, e, dopo il

ritorno di Napoleone in Francia, l’isola d’El-

ba congiuntamente all’ alto dominio sovra

Piombino
,

restii uita al principe Lodovico
de’Biioneompagni.

5 .® Dopo molle deputazioni col plenipo-

tenziario spagnuolo
(

il quale in fin dei eon-

li non volle sottoscrivere la provvisione sta-

tuita ) stabilissi, pe’Borboni di Parma, che

l'infante Maria Luisa avrebbe per sé e suoi

discendenti maschi il principato di Lucca

col titolo dileale , e ette la costituzione di

questo stalo ritornerebbe ad esser quella ,

eh esisteva all’ anno i 8o5 . Riceverebbe ili

oltre questo ramo dei Borboni , insilitanto-

ché non si convenisse a creargli uno stato

migliore, cinquecento mila franchi l’ anno
dall’Austria e dalla Toscana , ole signorie

bavaro-paiatinc in Boemia farebbergli si- •

etnia di questa entrata. Caso che questa

stirpe si estinguesse, o si veramente si tro-

vasse modo di più convenevolmente, com-
pensarla, Luciti si aggregherebbe alla To-

scana
,
eccellono Fi vizzano , Pietrasanta,

Borgo, Castiglione, Gallicano, Minio ciano e

Monlcignoso, i quali Modena acquisterebbe.
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° Lunghe e penose questioni riguardo a

Napoli vennero agitate, essendoché da' do-

cumenti rinvenuti in Parigi assai chiare :td-

dimostraronsi le perfide intenzioni di Gio-

vacchino rispetto agli alleati. Quando Napo-
leone divisò abbandonare l'Elba, e il fece

,

la condotta di Giovacchino offri il carattere

della incertezza. Ma di ciò noi tratteremo

appresso. L'Austria, poi ch'ebbe fin qui so-

stenuto il re di Napoli, dovette alla fin fine

scostarsi da lui, egli bandi la guerra il gior-

no io aprile. Dopo ciò, niente più arresta-

va il congresso di disporre del reame, il

quale Tu nuovamente a Ferdinando restitui-

to. Ma già questi erosene impossessato, al-

lorché il congresso statui a suo favore; e ad-

di ia giugno fu dai plenipotenziari austria-

ci e napoletani un' alleanza delTiniiiva con-

cili usa, relativa agli stati d’Italia. Tuttavol-

ta dovette Ferdinando contribuire ua coiti-

pensamento di cinque milioni di franchi a

prò di Eugenio Beaubarnais.

7.

" Addi aa marzo, rimasta in Roma una

giunta di italo, con a capo il cardinale della

Somiglia, il papa era mosso per Firenze ,

Savona, Parma, Modena, mentre che alcune

truppe napoletane erano entrate nello stato

delia Chiesa. Dappertutto gli si fecero le

onoranze. Ritornato a Roma il dì 7 giugno

,

trovò i suoi dominii sgomberati, e il posdo-

ntnnc l'atto di chiusura del congresso fermò,

che lo stalo della Chiesa verrebbe ristoralo

negli antichi suoi confini
; e che riavesse il

pontefice le Marche di Ancona e di Cameri-

no, il ducato di Benevento, il principato di

Poutecorvo e le legazioni
,

eccetto il Ferra-

rese sulla sinistra sponda del Po, che reste-

rebbe in signoria dell’ Austria , alla quale

fosse riserbata facoltà di tenere guarnigioni

nelle piazze di Ferrara e di Comacchio. Ai

14. giugno Consalvi rese grazie, in nome del

pontefice, ai monarchi collegati, e protestò

nel medesimo tempo contro la ritenenza

della parte del Ferrarese, di Avignone e del

contado Venaissino,e contro il diritlodi guar-

nigione accordato all’Austria. Nelle legazio-

ni fu dal governo pontifìcio fatta opera di

ridurre le cose nello stato, in che si trova-

vano innanzi che incominciasse la signoria

de’ Francesi. Ai fedecommcssi aboliti non fu

tornato il di loro valore, ma venne falla fa-

coltà di crearne de’novelli. La tortura fu abo-
lita.

Presentato in tal guisa il resultamento

Cai*, v.

del congresso di Vienna, ed il modo con cui

le cose d' Italia ebbero diOinilivauienle ad

esser regolate
,
ripiglieremo oro succinta-

mente gli avvenimenti che Giovacchino ab-

battettero, e al re di Sardegua procacciaro-

no la restituzione di tutta intero la Savoia.

Allorché, ignorando tuttavia Giovacchino

quali disposizioni sarebbono a Vienna per

esser prese, fu saputo in Napoli aver Napo-

leone abbandonata l’isola d'Elba
,

faceva il

re di Napoli assicurare l'Austria, medesima-

mente che l'Inghilterra, della divozione sua

profonda e sincera, e dopo due di spiccava

ordine al suo esercito di porsi in via per

l’ alta Italia e romper la guerra contro il

primo di questi stati. Ai 17 marzo promet-

teva egli a Napoleone attaccare gli Austria-

ci. Dimandava al papa libero passo per le

sue genti, essendo la causa di Napoleone una

medesima colla sua, e intendendo dimostra-

re non mai altramente essere stato. Dava

ordine in pari tempo, si ponessero le mani

addosso al pontefice, e prigioniere lo si

conducesse in Gaeta. Ma Pio ricusò il passo,

dichiarò la neutralità propria violata quan-

do vide i Napoletani varcare i confini, e, sic-

come sopra abbiamo detto
,

parti da Roma
primachè i Napoletani vi entrassero. Non

guari dopo si bandi la guerra, e Ferdinando

di Sicilia apprestò pur esso una spedizione

contro Napoli (1).

Nel mese di marzo teneva Giovacchino

nelle Marche tre schiere di soldati, sotto gli

ordini di Carascosa, <FAm brusio e lacchi

,

forti di presso a trentamila combattenti. Al-

tri sei mila, o in questo torno, ei teneva in

Toscana sotto Livron e Pignatelli Strango-

li. Intanto, com'ebb’egli raggiunto l’eserci-

to, mandò fuori un manifesto, dicendo: « il

tempo essere arrivato dell’ indipendenza del-

ti) Un manifesto di Ferdinando , dato il di 1

maggio, conienea le parole seguenti: ei promet-

teva ai Napoletani: e La più piena e la più per-

fetta amnistia a tutti , e la conservazione ai mi-

litari de’soldi , dei gradi e degli onori che gode-

vano a. Ai 20 ci diceva io un altro manifesto :

« Assicurare la liberti individuale e civile. La

I

iroprieti essere inviolabili e sacre, irrevocabile

a rendita dei beni dello stato. Le imposizioni si

sarebbero decretate secondo le forme, chr dalle

leggi si sarebbero prescritte. Guarentire ii de-

bito pubblico. Conservare la nobiltà antica e

nuova. Ogni napoletano essere ammessibile a*li

impieghi civili e militari a. Coppi, pag. 3S7,35tf.

;Iejy v.
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l'Italia » ! Ma chi poteva mai aver credenza

in un traditore venuto a mai partilo ?

Ai 39 marzo egli occupò Ritnini, poi Ra-

venna, il di 3 1 Forlì e il posdomane Bolo-

gna, donde Carascosa mosse comro Modena.

Incontratosi sul Panaro nell’ austriaco gene-

rai Bianchi, Giovaechino v’accorse di perso-

na, e, dopo una pugna accanitissima, Bian-

chi dovette ritrarsi a Borgoforte. Appresso

Ferrara fu occupata, e la cittadella investi-

ta. In Toscana gli Austriaci , accozzatisi co’

Tosi-ani presso Pistoia, tolsero ai Napoletani

il proseguire per la via di Bologna. Frasi

per costoro fatto assegnamento sopra i vo-

lontari italiani-, pur venne di questi un nu-

mero cosi si-orso, che a mala pena potette

bastare a descriversi un battaglione.

In questa il generale di cavalleria Fri-

moni avea raccolte le genti sue tra Piadeua,

Borgoforte c Casalmaggiore. Ratteslò pure

alcune truppe modenesi e parmegiane, c ai

10 aprile s’impadronì di Carpi. Bentosto do-

vè por inerite Giovaechino a riunire i suoi

nelle legazioni, essendo già vicinissimamen-

te circondalo. Condotto in poro d’ora in as-

sai malagevole situazione, cercò negoziare ;

ma non rinsd. Addi 16 aprile Frimont ven-

ne a Bologna, e spiccò Neipperg alle spalle

dei Napoleoni. Un’altra schiera, che condu-

ceva Bianchi, si cacciò nella Toscana; ed una
terza, con Nugent, prese le mosse alla volta

di Roma.
Giovaechino, vuotate le legazioni, al 29 di

aprile si ritrasse sopra Ancona. Lasciò poi

Carascosa nelle circostanze di questa città
,

per tener duro contro Neipperg
,
ed egli

,

con d’Ambrosio e Lecchi, si accozzò a Ma-
cerata alle genti, che sgomberavano di To-

scana. Una banda di cinque mila uomini

,

formatasi di fresco sotto i generali Pignatel-

11 Or-chiara e Manhes, alloggiava a Fondi e

a San Germano. Ma gli Austriaci, in questo

mezzo, traevano da Roma insino alle porte

di Aquila -, Bianchi veniva a Foligno, (lostà

pugnava felicemente il redi Najioli-, e la di-

mani-, tutto che i nemici soverchiasserio in

numero, rinnovò l’attacco. Questa volta pe-

ro fugli forza di cedere-, c la notte appresso

parte delle sue genti distiandarono.

Si ritrassero dopo ciò i Napoletani sul

Tronto, diradandone la diserzione ogni di

maggiormente le lite. Congiuntisi Neipperg

e Bianchi, Giovacehino abbandonò le posi-

zioni sul Tronlo esulta l'escara. Una qual-

che resistenza tentò pureopporre pressoRoc-
curosa e Castel di Sungro ; ed in line gli

avanzi dell’ esercito riunironsi tutti nei din-

torni dì Capila. Di colà, rimasto il comando
supremo nelle mani di Carascosa, Giovac-

ehino torno a Napoli il giorno 18 di mag-
gio , e tentò inutilmente uu’ altra volta ne-

goziare. Il giorno so fermò Carascosa un
accordo con Neipperg in Casa l-anza, per lo

quale ebbero tutte le piazze del reame a con-

segnarsi agli alleati, per conto di Ferdinan-

do IV, eccetto Gaeta , Pescara e il castello

d’Ancona tuttavia occupalo dai Napoleta-

ni (1). In tal guisa terminò la guerra-, e gli

Austriaci entrarono in Napoli nella notteche

precesse il giorno a3 ed anche in questo

medesimo giorno.

Ma già sin dal mattino dei 30 Giovacchi-

no avea salita una piccola nave a Mini scola

presso Baia, divisando dapprima recarsi a

Gaeta, e poscia, per tema degl’inglesi, navi-

gando verso Iscbia. la dimane s’ imban-ò

sur un’altra, velocissima al corso, sulla qua-

le oonducevansi in Francia il generai Ma-
nlio* ed altri fuggitivi , ed ni a fi pose piè a

terra a Canm-s, nella Provenza (3).

(1) Rispetto a questeplazze Neipperg sostenne,

lai non poter nuli» convenire, essendo elleno

Plori Usali line* di operazioni. Coppi, psg. 372.

Saputisi la convenzione di Cast Lama , Ancona

e Pescara si arresero tosto. Begani tenne fermo

io Gaeta insino al giorno 8 di agosto.

(2) Ei si rivolse prima a Napoleone e poscia a
Lnigi XVItt , offerendo loro I suoi servigi , ma
tatto inutilmente. Cominciò tosto a correr peri-

colo da parte del popolo, il quale crcdevalo pos-

sessore di grandissimi tesori. Nascostosi, alcu-

ni oltìciali regi il ricercarono, per porgli le mani
addosso. Riuscì final mente a imbarcarsi sovra

piccioli nave per Bastia la notte dei 2t ai 22
agosto. In Corsica molti antichi militari si uni-

rono attorno a lui ; di tal che. mentre gli alleati

a Parigi offerivangli un asilo nelle province set-

tentrionali dell’ Austria, ei formò il disegno di

ricomparire in Napoli. Raccolti adunque dugrn-

lo cinquanta uomini , ei fece stampare alcuna

proclamazioni, noleggiò alquante navi , e salpò

nella notte dei 28 ai 29 settembre. Ma la tem-

pesta disordinò il navilio , ed egli , co’ due che

crangli rimasti, accostossi a San Lucido. Colà

certuni, che ebb’egii inviati a terra, vennero to-

sto sostenuti. Tentò poscia sbarcare presso

Amsntea ; ma , abbandonato quivi da una terza

nave che avello raggiunto, ne venne il suo co-

raggio cosi fattamente mancando, ebe pensò ora

profittare delle disposizioni degli alleati e trarre

a Trieste. A questo però si oppose il capitano

delle navi, dicendo essergli impossibile naviga-
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Frattanto, unitamente agii Austriaci tra

entralo in Napoli il principe Leopoldo
, e il

di clic venne approdarono eziandio alcune

truppe Siciliane. Il parlamento di Sicilia ,

avendo lungamente econ vivacità disputato,

senza niun sussidio aver voluto accordare ,

ricevette, il di 3o aprile, comandamento dal

re, cessasse fra sei dì dalle sue occupazioni.

Alla qual cosa avendo egli obbedito, discùti-

selo il re il di 5 di maggio. Il di che venne,

creata una comessione pel compilainento di

una costituzione sulle basi da lui medesimo
stabilite, mosse Ferdinando alla volta di

Messina. Colà rimase il principe ereditario

viceré di Sicilia, sali una nave allo scorciare

di maggio
, e il di 3 di giugno pose piò a

terra nelle circostanze di Baia. Ai 17 fece iL

solenne suo ingresso a Napoli , ove confer-

mò pel momento lo stato delle cose che a
quel tempo vi esisteva, ('.candissimo ascen-

dente acquistarono due suoi consiglieri

,

Luigi de’Mediei, ministro della finanza, e il

marchese Donato Tommasi, ministro di giu-

stizia. I beni confiscati restituì egli ai Na-
poletani spatriali in Sicilia (1) , «i annullò
tutte le donazioni fatte da Giuseppe e da
Giovacchino. Poco dipoi lasciarono gli Au-

re per l’Adriatico in uni stagione cosi tempesto-
si. Allora ei volle accostarsi a Pizzo,e procacciarsi

un bastimento più forte; e poiché gli abitanti gli

si mostrarono avversi, ei tornò verso Monteleo-
ne, col disegno di eccitarvi una sollevazione. In-

seguito pertanto dai Pizzesi, tentò di rimbarcar-
si e fuggire; se non cbc, dopo qualche resisten-

za opposta da' suoi , dagli abitanti restò preso.
Tradotto innanzi un consiglio di guerra per or-

dine di Ferdinando , rispose , sé essere Giovac-
cbino Marat, re delle due Sicilie. Allora fu con-
dannato nel capo, siccome generale Murat viola-

tore della pace, e la sera del di 13 ottobre venne
moschettato.

(1) Quante volle trovessersi venduti, ei ne
compenserebbe i possessori.

r a p. v.

strina sgombero il paese, del quali sedici-

mila solamente
,
capitanali ila Mohr , rima-

sero a disposizione del re di Napoli.

Circa le cose delta Sardegna occorre dire,

che Napoleone, rilornalodaU'Elba, avea or-

dinati due eserciti sui confini dell’ Italia ,

uno di quindici mila uomini, capitanalo da

Suchet in Savoia, ed un altro sul Varo, sot-

to i comandamenti di Brune. Contro costo-

ro inosscroseltaniacinquemila Austriaci sot-

to Frimont , e diciollouiiia Sardi , condotti

da della Torre. Quando ai i 5 giugno prese

le mosse Suchet da Chautbery ,
trovavansi

tuttavia le genti sarde quasi che tulle pres-

so Torino, egli Austriaci sulla riva sinistra

del Ticino. Agevolmente ributtò Suchet le

piccole guarnigioni della Savoia Sarda sul

San Bernardo e sul Moncenisio. Allora mar-

ciarono gli Austriaci sollecitamente , tanto

che il giorno aS trovavansi già di là dall’Ar-

ve. Ma giunta bentosto la nuova della batta-

glia di Waterloo, vuotarono i Francesi Fau-

cignv, lo Sciablese e Carouge. lln vivo

scontro fuvvi presso Conflans, donde i Fran-

cesi rilrasscrsi a Faverge. Bubna e della

Torre, passato il Moncenisio, vennero il di t

luglio a Monimelian. Il giorno 3 gli alluni

entrarono a Chatnbery. Della Torte varcò

poscia i confini della Savoia, e tolse Greno-

ble, ai 9 , per capitolazione. Contro I ione

trasse Frimont , il quale occtipoUa il gior-

no 1 1 luglio. Suciiet si ritrasse neU’inierno

della Francia.

Per tali cose ritornò la Savoia tutta quan-

ta sotto la signoria del re di Sardegna , il

quale,per determinarne i confini in tuta gui-

sa piò positiva, fermi), il di iG marzo 1816,

una convenzione cogli Svizzeri . Nel mese di

febbraiodi questo medesimo anno votarono

gl'inglesi iiGenovesalo,egli Austriaci lascia

rotto, il di 3o marzo, Alessandria, ultima piaz-

za occupata da essi sulle terre della Sardegna-
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CAPITOLO VI.

BREVE CERNO SCI CAMBIAMENTI AVVENUTI NELLO STATO DELL' ITALIA DOPO
IL CONGRESSO DI VIENNA.

Studiosissima opera del congresso di

Vienna lu lo stabilire uno stato di cose, con

die possibile fosse nuovamente determinare

e quindi mantenere que' sociali rapporti e

quelle regole di condotta, lo quali
,
più ad-

dentro penetrando negli animi, potessero le

abitudini raffermare. Il quale scopo ove per

avventura sia stalo colpito, grande signili-

carrza ha il congresso nella storia generale,

e si mostra esso di un carattere grandemen-
te benefico, tuttoché ne* particolari una ster-

minata quantità di conlradizioni offerisse
,

parendo s [lesso operare contro il medesimo
suo scopo, non altramente che nelle cose de-

gli uomini presso ebe sempre suole avve-

nire. Or quest’opera in Italia non potette per
quali-tic tengio venire distrutta; ben dovean-

si però aspettale tentativi di rivolgimenti

,

per ciò che troppo Imigamenlequanto v’avea

di sacro era stato cal|iesto
, e quanto di più

radicato, guasto e sconvolto. Intanto, ri-
guardando noi il quadro degli attuali in-

terni rapporti siccome appartenente affitto

alla statistica, ci limiteremo ad un succinto

cenno sugli avvenimenti esterni insinoall’an-

no 1 83o. Raccorderemo solo , circa l’ anno
1816, che l’imperadore d'Austria introdus-

se negli stali suoi d’ Italia il codice austria-

co, e che Pio VII parli lo stalo della chiesa,

indipendentemente da Roma , in dicianno-

ve legazioni rispetto la parte amministrati-
va. Il re di Nu|Hili negò, siccome pel lussa-

to, la allinea; lasciò stare le partizioni fran-

cesi, le quali, avvantaggiando la condizione
legale , tentò pure di applicare per la Sici-

lia; abolì il sistema feudale, e statuì perma-
nente ed immutabile essere la somma delle

tasse accordata dal portamento dell' unno
i8i3, decretando rlie insinoad essa potreb-

be il re levai* coniribozkmi, senza che fa-

cessegli mestieri del concorso del parlameli -

l° CO-

tl) Ciò significa veramente, ch'egli ebollii par-
lamento nell'anno 1818. ti si pose pure a ridur-
rei fedeeommessi e i maggiorati esistenti,

e

Addì io giugno 1817 fu fermato un ac-

cordo in Parigi
,
per lo quale fu data final-

mente satisfuzione alla Spagna dagli alleati,

rispetto a Parma. Rimase lo stalo di Parma,
Piacenza e Guastalla , non meno che quello -

di Lucca, nella condizione che dapprima era
stata indicala; morta però la moglie di Na-
poleone, mliterebbe i ducali Fintante Maria
Luisa o si veramente suo figliuolo Carlo Lo-
dovico. Circa lo stalo di Lucca, devolvereb-

besi a Modella e alla Toscana. Restò all’ im-
peradore il diritto di tener presidio nella cit-

tadella di Piacenza. Caso die la |>osterità di

Carlo latdovico venisse a mancare
, dispor-

rebbesi del ducalo di Panna nei modo istes-

so die nel 1748 era sialo praticalo : Parma,
ritornerebbe all’Austria, Piacenza alla Sar-
degna.

Ai m di novembre venne Lucca da un
commessario austriaco data in mano a un
rappresentante dell' infilate ; la quale

, addi

7 di decembre, da Roma vi si trasse.

Nella notte che tenne dietro al giorno a£
giugno di questo medesimo anno , i carbo-
nari delle Marche

(
dilatatisi costà, non me-

no che nelle legazioni, per opera dei napo-
letani ), tentarono levare in capo in Mace-
rata. Se non che, visti sé essere cosi pochi

,

inorridirono essi stessi della loro intrapre-

sa, e verniero dai carabinieri poniificii assai

facilmente debellali. Tredici ribelli, dannati
nel capo , ebbero grazia dal pontefice. Nei
mesi di luglio e d’agosto le truppe austria-
che sgomberarono da Napoli.

Ove altro non vogliasi considerare che le

manifestazioni pulii iche esteriori , l'anno
1818 passò oscuro per l’Italia. L’arciduea

*

Raniero fu crealo viceré del regno Lombur-
do- Veneto. Dilatatisi anche costà a poco a
poco i carbonari

, lu polizia li disperse
, e

dall'anno 1819 in poi veniiegli assiduamen-
te |HTsrguiian.io.

Carlo Emmauuclc
,
depasta la corona di

grandi limitazioni arrecò al diritto di formar-
mi novelli.
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Sardegna e, nella primavera dell’anno i8 i 5 ,

fallosi gesuita, se nc vive» da quel lempo in

poi tranquillamente in Roma. Divenne quin-

di cieco, e il dì 16 ottobre 1819 rendè l'ani-

ma al creatore. Re Ferdinando di Sicilia ,

chiamatosi dopo il 1816 Ferdinando I, dette

quest’anno a’ suoi stali un novello codice

,

poggiato sulle fondamenta medesime ,
sulle

quali era compilalo il codice napoleonico.

In tal guisa le francesi istituzioni vennero in

ogni branca loro trasportale eziandio nella

Sicilia

In faccia di cosi fatta disposizione del go-

vèrno e con un sistema di lasse all’ intuito

oppressivo, ben naturale cosa era, che i car-

bonari ogni dì s’avvantaggiassero nel reante.

Delle in fine lo scrollo la rivoluzionedi Spa-

gna del i8»o, ed essi divisarono mandare a

compimento i loro disegni. II giorno a di lu-

glio Nola levò in capo
,
incitata da un luo-

gotenente di cavalleria, Michele Morelli , e

da un prete del paese ,
Lodovico Minichini.

Morelli sollevò i suoi soldati, e corsi? con essi

per le vie, gridando: Dio , tire eia cosiitu-

xionel Accusiamosi a lui Minicbini ed altri

carbonari, c in tal guisa si marciò sur Avel-

lino, ove preposto al comando stava il luo-

gotenente colonnello Lorenzo de Conciliis.

Venne costui a Mercogliano per abboccarsi

con esso loro, e subitamente la guarnigione

di Avellino feccsi dalla parte dei ribelli. Il

giorno 3 entrò Morelli nella città. A tal nuo-

va, si avvisò il governo mandare soldatesche

contro i ribelli-, se non che, sondo pressoché

tuli’ i generali sdegnati contro il re, perché

questi dall’ austriaco generai Nugent faceva

le sue milizie capitanare, ogni provvedimeli-

to tornò vano , e la rivolta scoppiò pure in

Salerno il giorno S. A Napoli il generale Gu-

glielmo Pepe ,
fattosi capo di molti malcon-

tenti, menò i suoi dragoni fuori la citta , e

poscia tolse il supremo comando di tutte le

genti ribellate. Divenuta generale la diser-

zione, il solo reggimento rimasto fedele, co-

me pure la milizia cittadina, mandarono de-

putati al re, supplicandolo ai desideri del po-

polo gli piacesse acconsentire. Appresso una

lunga deliberazione nel gabinetto, il re det-

te fuori, il giorno 6, una bando, con cui fece

promessa di una costituzione. Creò pure un

novello ministerocon a capo il duca di Cam-
po Chiaro

;
ma la massa de' ribelli voleva

qualche cosa di piò certo e di piò positivo
,

che non promesse e cambiamenti di mini-

: a p. vi.

stri. Pretendeva ella fra ventiqnattr’ ore ot-

tenere la costituzione spagnuoln del 181-2.

In questa condizione di cose ebbe ricorso il

re ad un mezzo già bene spesso adoperalo

in Sicilia, lasciando la soma degli affari nel-

le mani del principe ereditario , il duca di

Calabria. Se non chei ribelli ohbligaronlo a

dar ferie, che quanto mai suo Aglio sarebbe

per accordare egli riconoscerebbe ed ese-

guirebbe. Nugent in questo mezzo avea ri-

paralo in Roma, ed il posto suo uvea occu-

palo Guglielmo Pepe. Accoslaronsi alla rivo-

luzione, non che le province del reame, Re-

nevenlo e Ponlecorvo.pur, discacciate le au-

torità poutiflcie , non ottennero quegli abi-

tanti , che al reame di Napoli venissero ag-

gregati.

Ai i 3 di luglio il re , il principe eredita-

rio e il principe di Salerno giurarono la co-

stituzione delle corlei. Originarono da que-

sti avvenimenti alcuni disordini esteriori

,

deposizioni c investiture di ofliciali, gazzet-

te novelle ripiene di violenze. Il parlamento

convocossi il ili 1 di ottobre.

Li nuova dei mutamenti di Napoli avea

già An dai i£ di luglio eccitato un movimen-
to universale nella Sicilia. Colà, in vece dei

tre colori italiani, venderne inalberati quat-

tro. Si cercò un parlamento siciliano e il

mantenimento della separazione costitutiva

per rispetto a Napoli , separazione che per

non pochi secoli ave:» durata , e che troppo

di fresco era stata fatta scomparire (»). U
comandante di Palermo, generai Cbtirch,

trattosi addosso l’ indignazione del popolo,
fu costretto a campare colla fuga (a). Scor-

ti) Tatto eri disposto perchè le naove di Na-
poli agissero rapidamente sai Siciliani. Il popo-
lo stava adunato in Palermo , per celebrare la

festa di santa Rosalia , e l'esaltazione politica

trovossi fortificata dal fanatismo religioso. Si

gridò dapprima : Pica la rollìiunione tpagnuo-
la ! e il popolo parve non pensare , che a secon-

dare gli sforzi dei Napoletani. Ma poscia alcune

nienti più calcolatrici pensarono giovarsi delle

circostanze in prò deli'indipendenza siciliana , e

ai nacl fregiato di un nastro giallo, con sopravi

l'aquila aiciliana. Il prolungamento delle Testo

di santa Rosalia aggiunse pur esso qualche cosa

al trasporlo popolare. ( Not. del trad. frane. )

(2) Chureb era stato inviato dal re • Palermo

,

per presedere alla bisogna delle leve. Questo sno

incarico avealo reso esoso alla moltitndine, tan-

to più ch’egli fece mostra in mezao alle agitazio-

ni de’Palermilani di un orgoglio , che parve in-

aopportabile eziandio ai soldati. La sua carro» -



DOPO IL CONGRESSO Hi VIENNA , SINO AL 1 k30.

zossi il luogotenente generale Nat ili ili ri-

stabilire la quiete; ma lutto fu nulla. Il po-

polo trasse in mano sua i forti Sa vi la e Ca-

stellammare (t), tolse le armi, for/.ò le pri-

gioni (a) e, postosi a guida di un francesca-

no, battette i soldati nella città
, (3) e pose

tutto a guasto ed a ruba con lina rabbia che

mai la maggiore. Molle persone di alto af-

fare vennero morte; Naselli riprò a Napoli

con pochi soldati (4). A malo stento i inae-

ra renne assalila, ed egli era per essere spaccia-

to, quando il siciliano generale Goglitorc si get-

tò immilli all'arma levata su per ferire l'inglese.

( Noi. del (rad. frane.
)

(1) Il popolo incominciò dal bruciare le carte,

che trovò nell' officio del bollo ; essendo questa
una nuova lassa , che pareva esosa alla Sicilia.

Trasse quindi alle case del generai Naselli , co-

mandante pel re. il quale si perdette in vaghe
promesse. Dimandarono i Palermitani , ebe il

forte di Castellammare venisse dato in signoria

dei capi di mestieri e corporazioni , i quali vi

starebbero a guardia unitamente ai soldati na-

poletani. Naselli ri acconsenti. Il comandante
del forte , stretto da vicino , mandò chiedendo
rinforzi. Naselli promise andar loslo in persona
appo lui; ma, in mezzo a tutte queste esitazioni,

il presidio cagliò, e lasciò che I ribelli entrasse-
ro nrl forte, in cui furono trovale armi per quat-
tordici mila uomini. ( Noi. del trad. frane. )

(2) Non riuscì neanche il cardinale arcivescovo
di Palermo a ricondurre il popolo nella quiete :

nemmeno il segno della redenzione venne rispet-

tato da questi furiosi. ( Noi. del trad. frane.
)

(3) Venne evitata Sulle prime ogni ostilità

colle milizie, mediante gli sforzi dei consoli del-

le corporazioni e dei maestri d'arte nel formare
alcune compagnie di guardia civica, ed un accor-
do clic pose la guardia del palazzo nelle mani
dei cittadini e dei soldati unitamente. Molte ca-

se dal popolo furono saccheggiale, la bisca ven-
ne bruciata. Una giunta di sette baroni cercò
abolire la leva, il bollo, il registro , ecc. ; ma il

luogolcnente generale, che la presedeva , teppe
eludere tult'i parlili decisivi. Si provvide per
tórre le armi di mano al popolazzo, e confida rie

in vece coloro tra’ciltadini,ehc offerivano una
qualche sicurtà. Naselli però volle ingannare i

Palermitani, por tempo in metto ed usare mezzi
rigorosi. Si venne alle mani, e la plebaglia, per
ingrossare le sue lile, corse ad aprire le prigio-

ni. Dappertutto i soldati napoletani vennero
battuti. Il francescano Vaglica fu crealo colon-

nello per acclamazione
.
per ricompensa del va-

lore ila lui spiegalo in qursla occorrenza. ( Noi.
del trad. frane. )

(à) Naselli mancò di animo quando vide il po-
polo padrone delle arliglierie de' forti, vincitore

delle milizie c fortificato dei soccorsi arrivali da
Monreale, ilagheria, Copacc, Carini, Mesirtncri,
Pareo, ree.

MS
strili tifila città ei capi do’ must ieri perven-
nero, il di 18 , a far prestare una qualche
obbedienza a una giunta temporanea, prese-

tiu la dal cardinale arcivescovo Gravina
, e,

nell'assenza di costui, dal suo rappresentan-

te
, principe di Villafr.itK-a- Questa giunta

ristabilì l'ordine inflnau (incerto punto (i).

Appresso la giunta partì l' isola militar-

mente
, provvide a riordinare un esercito

,

capitanato dal marchese di San Cataldo , e
levo un prestilo forzoso. Messina e Trapani
sorsero contro a quest' incominciamenlo, e,
poi che lo si ebbe signoreggialo a Palermo,

il disordine dominò a posta sua sull' isola

tutta quanl’era (a). Medesimamente a Napo-
li ebbero a trovare cattive accoglienze i de-

putati della giunta, non volendo quivi udir-

si a parlare ìli ordinamento separato perla

Sicilia. Li teorìa giaeobinica dei curlioiiai'i

era inseparabile affatto diiirapplienzioue as-

soluta dell'unità politica. Invocavano i Sici-

liani i privilegi loro, stati ora ristabiliti. In

fin dei conti, poi che s’ebbe lungamente ne-

goziato, una spedizione di prissoa quattro-

mila uomini condusse Florestano Pepe a
soggiogare la Sicilia, e prese terra dappres-

so Melazzo. Molle citisi abbracciarono la

causa dei Napoletani , sicché la guerra ci-

vile, che dopo la rivoluzione lacerava .la Si-

cilia , venne da ciò scuqireppiit imperver-

sando. Pepe soggiogò Termini ; il navilio

palermitano s’insignori d’unu squadra na-

poletana; e quando, infine, la giunta volle

intavolare una prnlira con Pepe , il popolo

infuriò di nuovo. In lungo della giunta fu dal

francescano Vaglica, ebe durava tuttavia nel

governo della moltitudine, crinita una reg-

genza novella sotto In presidenza delprin-

(t) Invigilavano le sedute della giunta i con-

soli delle corporazioni r il popolazzo, le cui gri-

da annunciavano ad ogni ora novelli rccidii . e

dettavano sovente provvisioni odievoli.( Noi. del

trad. frane. )

(2) Messina ai chiari psrtigiana dell’antico

stalo di cose; Catania, Siracusa, Callanissctia .

Trapani restarono neutrali ;
Girgrnli abbracciò

con entusiasmo la causa dell'indipendenza. Ce-

fali], Monreale. Partenico, Cnrleonr, Bisacquino,

Termini, fiaccamo. Cangi. Castro Reale. Mi stret-

ta. Callngironc. Vizzlne. Nicosia. Traina . Cani-

ratti. Licala, Naro, Sciaeea , Comiso, Marsala ,

Mazzara, Castel Vetrano. Parlanna, Salami. Al-

eaino. Calai alimi , Mussarne Frana , Caslrogio-

vanni. Terranova, Mazzarino, fece, si tutte sotto

lo stendardo nazionale.

LIO T. II. DI



680 LIO. XII,

cipe di Internò. Da ultimo entrarono per

forza i Napoletani in l'aldino, il di a Ti di

settembre; ma venderne di |toi nuovamente
discacciali, li giorno >8 e' cominciarono u

gettar bombe nella citta, e in fine il di 5 ot-

tobre lini la guerra un accordo , dal quale

una nuova giunta fu creala, riserba lane pe-

rò la presidenza al medesimo principe di

Paterno. Se non die, rimettendo quest accor-

do la politica sc|iaru/.iouc dell' isola dalla

terrarerma alla decisione di un parlamento

siciliano , rasseinblea raccoltasi in Napoli

dopo il giorno i di ottobre ricusò di ratifi-

carlo, e commise al generai Collrlta, soggio-

gasse i Palermitani ed una fortissima con-

tribuzione di guerra dalla città loro riscuo-

tesse.

Giurata dal vecchio re la costituzione al-

i’aprirsi del parlamento e rassegnalo nelle

inani sue il potere di generalissimo da Gu-
glielmo Pepe ,

ogni cosa pareva indirizzar-

si a buon fine ueU’intcrno del reame
,
quan-

do venne operalo eziandio il soggiogamento

delia Sicilia. Eppure molto maggiori pericoli

minacciavano dal di fuori , essendo gli stali

europei fermamente risoluti di sostenere

l'opera loro , e non lasciare 1 addentellato ad

altri elementi di rivoluzione. Sopra ogni al-

tro poi sollecito a chiarirsi lu il gabinetto di

Vienna , il quale in modo affatto deciso in

questa bisogna si pronunciò -, di tal die il

principe Ruffo,aniltt*ciadoredi Napoli pres-

so la l'orto di Vienna, ricusò prestare obbe-

dienza al nuovo reggimento napolitano. Né

alcuna cosa potettero ottenere il principe di

Cariali e il duca di Serra Capriola
, spedili

a Vienna per missioni straordinarie. Il duca

di Gallo, die iva a dure lo scambio a Ruffo,

trovò lordine a Klugcnfurtdi ritorcere nuo-

vamente i suoi (lassi. Anche l’ imperadore

di Russia ricusò ricevere un novello amba-

sciadorc napoletano.

In questo mezzo adoperavasi il parla-

mento a riparate allo scompiglio della fi-

nanza, decretando dapprima la vendita di

alcuni demanii, ed appresso un imprestilo-,

ma la guerra ,
ch'era in procinto di allu-

marsi, accresceva oltre nudo i bisogni del

pubblico, e il popolo restava affatto indiffe-

rente aU'ardore dei carbonari per forme va-

ne e vedute astratte. Egli era cotanto oppo-

sto a tulle le abitudini e ad ogni maniera di

vivere dei Napoletani delle infime classi un
armamento nazionale, che «nitrosi falli na-
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turali ostacoli il dedamare dei giornali e il

rappresentare sui teatri a nulla cosa poteva
giovare. Allora veti riersi intuendo su parti-

li rivoliuosi: i beni de’ conventi avere tutti

quanti ad esser venduti; i maggiorali, sen-
za eccezione alcuna, doversi abolire.

Intanto i timori sulla guerra straniera ve-

nivano ogni di piu gravi divenendo, l'er un
manifesto del di io di novembre ili vi tu vasi

Ferdinando dai principi collegati a conve-
nire ad un nuovo congresso a Laybarli; ned

altri aveavi che s’op(Kinesse, se non la sola

Inghilterra. Dipoi un messaggio regale ilei

di 7 dicembre avvertiva il parlamento, che
il re, non ostante la vecchia sua età, trar-

rebbe al congresso di Lavimeli. E nel me-
desimo tempo

,
per sicurarc il parlamento

sulle proprie intenzioni, Ferdinando certi-

ficavaio nella guisa la più positiva de’sen-
t imeni suoi costituzionali , e dimandava
pure venir accompagnalo da una commis-
sione di esso. Ma ricusò il parlamento dis-

seiitcndoaffntlo dal viaggio. Fci-dinando non
insistette; rifeci- il ministero secondo il tem-
porale, e fece studio per via di pral trite ot-

tenere il consenso che desiderava. Riuscito

in questo il di 1 3 di deeembre , resto il po-
tere supremo, nell'assenza sua , commesso
nelle manidei principe ereditario, Poi eli eb-
be rinnovate le sue assicurazioni e le sue
proteste, parli Ferdinando il di 1 4 sopra un
vascello inglese, e dopo cinque di aggiunse
a Livorno.

Il giorno 18 avea nuovamente il principe

ereditario giurata la costituzione, nella qua-
lità di reggente. Proseguiva il parlamento

nelle suo cure rivolluosc.e, innanzi che ca-

desse l amio, era per lui onninamente abo-
lito ogni resto della feudale costituzione in

Sicilia. Il re , intanto, tirava la sua via per
Firenze, e agii 8 gennaio i8si perveniva

in Lavimeli, ove al duca di Gallo , che t'ac-

compagnava , venne tolto il )x>ter entrare.

Tratto appo il re il principe Ruffo ad occu-
pare il posto del duca, si aperse il eongres-

•

so il giorno i 3 ; e dopo diciassette di fu

commesso a Gallo, rivivesse a Napoli ed an-

nunziasse necessaria cosa essere deporre li-

dea di veder più lungamente protratta l'e-

sistenza dell’opera del carbonarismo. Il gior-

no ultimo di gennaio pronunciò il purla-

mciito la chiusura delle sue tornate. Per-

venuta in Napoli , il di 7 di febbraio, una
lenita di Ferdinando data ai 18 del mese

3gle



poro IL CU.MiREsSO DI

innanzi, diventò rum |mh mrn che esclu-

siva lidia permanente commessionc parb-

uicntariu il provvedere alla guerra. Ai q di

febbraio l’ainbasciadorc d’Austria dichiarò,

clic l'esercito austriaco occuperebbe Ninnili

di buona voglia o per forza ; c che , ove i

soldati dell’Austria per avventura non ba-

stassero , ancor quei della Russia verreb-

l»mo a cooperare nel medesimo scopo. Lo
spavento allora entrò negli animi, la dissen-

sione agitò la rapitale, e se motivo alcuno

non avvenne il si dovette al principe reg-

gente, il ipiale annunciò, la vita propria vo-

lere esporre pel mantenimento dei diritti C
della indipendenza ilei reame, (ili ambascia-

don di Austria , di Russia e di Prussia ab-

bandonarono la rapitale. Convocossi nuova-

mente il parlamelo ; ed , apertosi il di i3
febbraio

, il |M>sdoninnc rigettò le dimando
del congresso. Fu provvisto alla pubblica

sicurezza, si apparecchiarono le dilese. Pur

ini te queste cose riuscivano iu sé cotanto

vane, colmilo vuole di ogni seBso , quanto

cranio i nuovi nomi assegnati ai baltagUo-

ni delle milizie , i Rru/i, i Sanniti, ecc.

Addi 5 febbraio, datone avviso il giorno

prima in Padova, Frulloni fece dalle genti

sue valicare il Po. A Rologna parli l’eserci-

lo in due schiere, delle (piali l’ima prese la

volta della toscana e della Romagna
(
per

Tivoli , Frascati, Albano ), e l'altra mosse

per attraverso le Marche. Il |ki|ki avea già

concesso il passo, lina banda di carbonari ,

venuta dagli Abruzzi ed entrala nello stalo

lidia Chiesa
,
unti potette tire alcun frutto.

Ferdinando , in qnesta
,
si recò a Firenze,

per dimostrare a tulli
,
ninna violenza es-

sere a lui stala l'afta in Layliach. Ai vj feb-

braio Friiiiont era a Foligno, e di là intima-

va con bandoni Napoletani sottomettessersi

nuovamente al re loro Ferdinando.

L'esercito napoletano, intanto, era ancor

esso spartito in due schiere: una, governata

da Caraseosa, accampava pressoSan Certi ni-

no, e distendeva la sua sinistra sopra Cucia;

capitanava l’altr.i Guglielmo Pepe ,
ed era

alloggiata negli Abruzzi. Come Iti giunto in

Aquila, il di sodi febbraio. Pepe s'avvanzò

verso Rieti per abbattersi nei nemici; ma
la cavalleria dcTedesehi il ribollo. In questo

medesimo tempo lasciò le Marche il corno
sinistro di costoro , condotto da Walmodcn,
e l'ala destra , cou Slullerlieiin

,
prese le

mosso dalla Romagna per alla volta degli
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Abruzzi. Ai 7 marzo assaltò Pepe una seixjtt-

da mila; ma , toccatogli la peggio in sulla

sera, le sue genti disordinarousi, presero la

fuga e vennero inseguite insiiioaCivila Ru-

rale. I Napoletani, dopo ciò, non polendosi

piti mantenere sul Vellino, si rili-assero so-

pra Amrodocco; poi di qua pure si fuggi-

rono, e da questa banda non ftivv» più per-

sona , che una seria l'esistenza O|i|ioiiesso

agli Austriaci. Gli Abruzzi vennero quindi

onninamente da costoro occupali. Pepe, non
|x>lcndo piit rallostarc i suoi nè a Sulmona
nè a Castel di Sangro, ritornò a Salerno e
poscia in Napoli.

Rivisi» il principe reggente, trarre in per-

sona all'altro esercito ; ma Caraseosa, per

tema di venire circondato, com’ebbe nuova
della colludi Pe|ie.er:isi ritratto da San Ger-

mano. Sulla via di Capila un aiutarne ili que-
sto generale consiglio il principe di ritorna-

re a Na|xiti ; il quale appigliossi a questo

partilo. In Napoli , intanto
, non superasi

quale risoluzione adottare , e le cose le pili

manifestamente opposte si pretendevano. Ili

fine a Guglielmo Pepe venne tolto l'otlieio.

Il parlamento, visto il lermine cui s'indi-

rizzavano le cose, risolse in segreta seduta,

il diti marzo , di volgersi per lettere al

principe reggente, pregandolo la mediazio-

ne sua volesse inleiqtorre presso il padre ,

il quale a quel tempo dimorava a Firenze.

Il principe spedi l'aiutante suo , Faldella

,

appo il re; il quale con cortesia ricevendo

il giorno 17 , ma evitò di rispondere so-

vra qualsivoglia cosa che da lui venisse ri-

cercato.

In quest» medesimo giorno tentò pure de
GoncHiis opporre iuta qualche resistenza

presso Cejiei ano. Caraseosa si ritrasse so-

pra Mugliano, ove tutto era scompiglio, ed
ove ogni resto di disciplina scomparve all'al-

to fra’ suoi soldati. Solamente la guardia

reale K> segui insino a Capua. Il giorno a»
ogni ostilità era cessala. Una convenzione,

fermata ni *3, delie in mandagli Austriaci

la rapitale e le piazze di Gaeta e di Pescara.

A Guglielmo Pepe e a molli altri, che corre-

vano grave rischio, detlcrsi passaporti, per

fargli campare dal gasligo. Ai fu disciol -

to il parlamento, c pocodipoi vidersi iu Na-

poli entrare i tedeschi.

Per decreto del re, venne il marchese di

CirecUu errato capo di una reggenza tem-

poranea. Alle milizie Iti tono tolte le armi,
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e i soldati d’ordinanza vennero spati ili nel* i arrestati; pure ninn motivo potette venir

le guarnigioni a fianco di più forti distacca- tentato teoen lo tuli’ in rispetto b presenza

menti austriaci. Con alcune bande tentarono degli Austriaci rimasti nel reame. Addì 28
tuttavia tener duro Morelli, Minichini e de ottobre fermossi un trattato , pel quale il'

Conciliis; se non che questo genere di guer- soggiorno di costoro negli stati napoletani

ra ebbe tostamente ad avere il suo termi- fu stabilito per 11*0 anni.Già una parledi es-

ne,ed il papa riebbe Benevento e Ponteeor- si, condotti da \Vallinoden,aveano navigato

\o. Da un'altra banda , scoppiò una nuova in Sicilia, ove le guardie nazionali vennero

sollevazione in Messina, ove il generale Kos- aneli’ esse nel mese di dicembre disarmale,

saroli bandi la repubblica , e trovò seguito Originavano al presente le turbolenze di

sulle prime tra gli abitanti e tra i soldati. Napoli da che Ferdinando, accostandosi al-

Ma, mancala una (azione da lui tentata inCa- I le francesi opinioni ,
nudriva da un lato,

bòria, ebbe al ritorno a trovare le porte della per manco di cognizioni , lo spirito di no-

cini chiuse attuto per lui. Fugli forza però, vita, e irritava dall’altro varie classi de’suoi

delparicheaGuglielmoPepeeadaltriNapo- sudditi. Negli stati Sardi di terraferina av-

lelanic Siciliani, riparare in (spugna. A Na- veniva
,
in tanto

,
assolutamente il contro-

peli la reggenza temporanea creò quattro rio. Colà
,
pel compitilo ritorno dello stato

yiun/c di censura perlediverse parti del rea- di cose precedente alla francese domina-
rne,cui commise rigorose ricerche sulla con- zione, sentivano gli animi un disguslogron-

dotta di tull’i preti
,
impiegali e pensionar! di&siino *, nella qualcosa tanto maggior po-

durante la rivoluzione.Uua severo invigilan- ricolo si conteneva, in quaulo che quivi

za venne esercitata sopra i scritti e sull’ in- colla Francia immediatamente si confinava.

scgnamento,ed un grandissimo rigore fu vi- Parlavas» di conquistare 1
’ unilà e la indi-

si» adoperare, infinlanlochè non venne il re pendenza italica
a

, e questa idea trovava a

a mitigarealquanto alcuni provvedimenti.Pe- maraviglia il posto suo nelle menti di perso-

ne severissime furono bandite contro chiun- ne della condizione presente infastidite. Ag-
que conservasse armi proibite o pcrsonedal giungasi a ciò, che uno scopo in apparenza

governo proscritte ricettasse. Addi i5 inag- così nobile sollevava la parte malcontenta

gio Ferdinando ritornò in Napoli. Creai onsi al disopra della sfera comune, e ned i segni

nondimeno, anche dopo, consigli di guerra, di lei faceva convenire il principe di Savoia

per ricercare e punir; i militari che aveun Carignano, un figlio del ministro San Mar-
dato mano alla ribellione *, e molti membri zano ed altri giovani alle primarie famiglie

del parlamento, del pari che altre persone appartenenti. I moli di Napoli e di Spagna
le quali una parte attiva aveano presa in aveano grandemente sollevati gli aniini. Fa-
quelte rivolture, vennero o sbandili o nelle cevasi assegnamento sulla resistenza dei .Na-

fortezze di Ungheria e di Boemia confinali, poletani, sul concorso delb Lombardia, de'

Appresso, il giorno td maggio, venne fuori Veneziani , delle legazioni e delle Marche,

un decreto, col quale ordinossi un consiglio Epperòla ribellione sarebbe scoppiata, ove
di stato. Famminitrazione della Sicilia da gli Austriaci sui confini di Napoli avrebbero

quella di Napoli fu disgregata, ed altri prov- indugiato-, i quali, in tal caso , 0 rilrarreb-

vedimenti vennero presi,per ridonare la pa- bersi o rimarrebbono circondati,

ce al reame e la bisogna pubblica a più re- * Valsero come di appicco all’ incendio al-

golare condizione ritornare. Ebbe licenza cuni tumulti di studenti. Ai 12 gennaio,

l’esercito, per un secondo decreto del gior- ogni esortazione del ministro dell’interno

,

no 1 di luglio, ed ogni officiale di grado in- conte Balbi, tornata vana, si venne alle ma-
feriore a quello di colonnello senza pensione ni nel palazzo della università; ove ogni co-

veruna venne congedato. A grande sdegno sa si terminò colla dispersione degli stu-

concitaronogli animi nelle provincie queste 1 denti e coll’arresto di alcuni tra essi. Ap-
disposizioni e l’accrescimento delle imposte, presso fu ristabilita la calma; ma biasimos-

onde i carbonari, a malgrado le persecuzioni si universalmente il soverchio rigore del

della polizia (1), i progressi loro non videro governo, abbenehè avess'egli usala non po-

ca pazienza e longanimità. Corse fama in-

(1) Spesso gli Austriaci prestarono il lor favo- 1
eòe Austriaci , durante la spedi-

re contro i rigori di quest* polizfi. 1 zione loro contro Napoli
,

pretendessero le
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piazze del Piemonte occupare, e lo sdegno

delle due parti vienimaggiorolente si ac-

crebbe. Quando in sullo scorcio di febbraio,

istigante l’Austria, vennero praticati alcuni

arresti, siccome del marchese l'rio, del con-

te Peron e del principe di Cisierno, i prima-

ri officiali, ebe s’una rivoluzione eransi ac-

cordali, accortisi della diffìcile condizione

in che si rattrovavano
,
divisarono aggior-

nare il sollevamento. Ma i congiurali più

lontani dalle province sentivamo già sover-

chiamente manifestati, e il conte Santa Ro-

sa, il giovane conte di San Marzano, il con-

te Lisio e il cavaliere Provanza da Collegno

uscirono di Torino, e trassero gli uni a Ver-

celli, gli altri a Pincrolo.

Dipoi il conte Palma, il giorno io marzo

a due ore di mattino, proclamò in Alessan-

dria, alla testa di un reggimento, la costitu-

zione spugnuola; alla qual cosa , opponen-

tisi invano alcuni officiali , la guarnigione

presso che tutta quanl'era consenti. In que-

sto medesimo giorno, arrivato il conte Lisio

a Pincrolo dopo il mezzodì
,

si pose a capo

di un reggimento di cavalleggieri, e pubbli-

covvi similmente la medesima costituzione.

A Vercelli, però, non potette il conte di Sun
Marzano sollevare il suo reggimento; venne

quindi in Asti ad unirsi con Lisio e Santa

Rosa. In Alessandria crearono essi una

giunta temporanea, preseduta dal luogote-

nenti: colonnello Ansaldi, e fecero opera di

estendere la ribellione pure a Casale.

In questo mezzo era accorso il re da Mon-
cnlieri a Torino; ma rinunziò al disegno di

marciare colle soldatesche delta rapitale

contro Alessandria. Il comandante Ferrerò,

spiccato alta volta di Carignano , sollevò i

suoi per via, ritornò a Torino, ricevette rin-

forzi considerevoli ed entrò nella capitale

,

gridando: Vivano il ree la cotliluzione tpa-

gnuda! Ogni provvedimento, che contro

costui si volle prendere, tornò vano; gli stu-

denti acoostarmisi ai sollevati. Con lutto ciò,

non polendo eccitare una sollevazione uni-

versale, prudente cosa giudicò Ferrerò di

trarre anch'egli ad Alessandria.

Ai i3, tra mezzodì e l’una della sera, tre

colpi di cannone spararonsi dalla cittadella,

per avvertire esser lei venuta nelle mani
de’ri belli; sei officiali, accordatisi con costo-

ro avrangli procaccialo questo vantaggio.

Scoppiò quindi la rivoluzione eziandio nella

capitale, ed il popolo congiunse mai sempre
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nei suoi gridi il ree la costituzione simi-

glinola. Avutone comandaineulo dal re, il

principe di Carignano dovea trarre ad esplo-

rare la cittadella; se non che da ogni parte

veniva egli sollecitato , la causa pubblica

favorisse appo il sovrano. Giunse in questo

momento medesimo il conledi San Marza-

no, ministro degli affari stranieri, da Lay-

buch, il quale, in questa malarrivata condi-

zione di cose, indusse il re colle sue persua-

sive a cedere lo scettro dc’suoi suiti al fra-

tello cadetto, Carlo Felice, duca del Gine-

vrino, il quale trovuvasi a quel tempo in

Modena fuori le ugne dei ribelli. L' atto di

abdicazione, compilato nella notte, fu noti-

ficalo agli anibasciudori stranieri. Vittorio

Emmanuele congedò pure il suo ministero;

lasciò poscia la capitale, unitamente a sua

moglie, sotto la scoria del reggimento di Sa-

voia, e si pose in via per Nizza, ove la pre-

senza sua impedì
, che ia ribellione ancor

quivi uon iscoppiusse.

I! principe di (frignano intanto, Carlo

Emmanuele Alberto, era stato creato reg-

gente insiniantoebè il nuovo re non arrivas-

se. Sorpresa universale cagionò sulle pri-

me la partenza di Vittorio Emmanuele ; ma
non per questo ebbe la rivoluzione a rice-

verne impedimento alcuno. Il principe reg-

gente cercò resistere qualche tempo, alme-

no per Cime mostra; ma dai tumulti popola-

ri fu costretto accettare la costituzione di

Spagna. Dimostrazioni allora di ogni sorta

vennero a palesare la gioia del pubblico.

Crnossi una giunta, per preparare l'adotta-

mento della msiiiu/.ione , non perdono ge-

nerale venne bandito. Al primo congregar-

si della giunta fu dal principe giurala ob-

bedienza alla costiluzionespagnuula e fedel-

tà al nuovo re Cario Felice.

Questi,frattanto, dichiarò tosto, non voler

assumere la dignità regale,ove prima suo fra-

tello non si riducesse in luogo, ove come li-

bero potrebbe risguurdarsi; né alle cose di-

mandale pei ribelli esser lui mai per volere

acconsentire. Invitòquindii suoi Sardi a far-

si contro la ribellione,e nelle mani del conte

Salier della Torre
,
governadore di Novara,

commise il comando supremo dell* esercito

regio.

Allora la giunta di Torino risolse inviare

una deputazione al duca, per farlo certo di

quanto sugli avvenimenti ci s' ingannasse ;

alla qual cosa delle il principe aneli' esso
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il suo consentimento. Nulla perii valse a in-

tlurlo ad un adivo riordinamento dell' eser-

cito , ad una dichiarazione di guerra coni iti

l'Austria c ad altri parlili di questa nalmn,
i «piali dai ribelli veni varisi projionendo. Fu
forra provocane moti popolari, per costrin-

gere l'ambasciadore austriaco a partir* nel-

la notte dei 19. Santa Uosa , Ijsio e Col le-

gno vennero da Alessandria a Torino
,
per

indurre il principe a’ disegni di guerra. La
giunta vi si risolse ; Santa Uosa divellici mi-
nistro della guerra, e quando i ribelli avvi-

savano indo avere ottonato , il reggente

foggi ai 22 di marzo, riparò in Novara pres-

so della Torre , e quivi dichiarò lui dimet-
tersi della reggenza.

Costernò questa foga molli eapi della ri-

colta. alcuni rese esitanti, e tolse ogni ener-

gia ai moti posteriori. Gin tulio ciò Santa

Rosa, rappresentato' Girlo Felice siccome
prigioniere dell'Austria, invitò tull’i sudditi

di questo pri nei pe a tórre le anni contro i

suoi oppressori.

A Genova, conosciutesi le dichiarazioni

di Girlo Felice , ebhervi alcuni moti rivol-

luosi. Colà si era acconsentilo alla rivolu-

r.ione
, ma tranquillamente

; il condannarsi

questa dal re pose negli aniini mali umori.

Fnvvi una sollevazione , in cui il governa-

dor generale si vide a un pelo di perdere la

vii»; onde, depositisi daH’uflIcio ,
creò ima

commessione di governo, per la quale ogni

cosa rientrò nell’online.

Ora questo sollevamento a Genova rin-

francò il coraggio della giunta di Tonno .

la quale inviò capi nelle province , alla cui

auiorihi ogni altra rimaner doven suggella

( eccello quella «le'inagisirali ), <“d in mano
a cui poco men che Inda la politica potestà

rimase mondala. Se non che un nuovo sco-

raggiamento venne a ingenerarsi negli ani-

mi, poi che s'ebbe nuova delle rotte dei Na-

poletani e della riunione di un esercito sul

Ticino, sodo i comandamenti del conte Rub-

ila. Ogni opera di della Torre, per ripristi-

nare le cose in Piemonte col mezzo di una
opposta rivoluzione, riuscì vana , grazie ai

provvedimenti «li Santa Rosa. Non restava

dunque, che commettersi alla sorte delle

armi. Ai 3 di aprile Carlo Felice chiarì tra-

ditori tutti coloro, che (hcessero studio di

apimrlare cambiamenti nllostato di cose an-

teriori al di i3 marzo, e intimo alle troppi!

piemontesi, rag-pugncsscro l'esercito regio

c a r. vi.

capitanato da della Torrc.Qucsli, valicata la

Sesia, aggiunsi' il dì 4 aprilea Vercelli. lina

squadra ili ribelli, d’intomo a sei mila uo-

mini governali dal colonnello Regia , slava

a campo presso Casale, ed ora venne acco-

standosi a Vercelli. Della Torre si ritrasse,

mentre gli Austriaci passavano il Ticino, la

notte dei 7 agli 8 aprile, per trarre
(
diceva

il liando di Rubna
)
a sostenere I’ esercito

del re legittimo.

Marciando per Novara, aggiunsero i ri-

belli ai gioghi di San Martino, ed attaccaro-

no i regi , i quali vennero sostenuti da al-

quanti ivggimcnti austriaci. Dipoi si ritras-

sero i primi alla volta del ponte dell’ Ago-
gna, entrò nelle file loro il disordine, e da
ultimo impresero a fuggire. Marnò per que-
sta rotta ogni memi di resistenza, essendo-

si i ribelli adatto disilludali; e quando gli

Austriaci mossero pure contro Casale e Vi>-

ghera, la giunta si discinlse, e il ministro

della guerra, commessa la cittadella a dife-

sa della guardia nazionale, delle licenza al-

la guarnigione. Coloro, ebe più dichiarata-

mente si erano manifestati, posersi in salvo

presso che tutti, alcuni, per Genova, ripa-

rando in Ispugna, gli altri in Isvizzera. To-
rino fu tranquillamente occupata da della

Torre.

Per novello atto di Vittorio Emmanuele,
dato il giorno 19 di aprile, restò nelle mani
di Cario Felice conservata la suprema pote-

stà; il quale, eresilo Thaon di Rcvel. conte
di Praloloiigo, suo rappresentante, restò in

Modena insino al mi'se di ottobre.

Molti dei foggiti furono giustiziali in ef-

figie; altri, meno avventurosi, ebhero mor-
ie pel earnefiee. Rincap|>ellaronsi pene di

ogni sorta. SS fermò un accordo il di 16 di

luglio, pel quale dodici migliaia di Tedeschi

restarono in Piemonte
( a Stradella, a Vo-

ghera, a Tortona, ad Alessandria, a Valen-

za, si Casale e a Vercelli ) insino a settem-

bre dell’anno 1812 (1). Nel mese di settem-

bre restò abolita la commessione di scruti-

nio , incaricala di ricercare i ribelli , e il

giorno ultimo di questo medesimo mese un

(t) I,o sgombero non ebbe luogo questo tem-
po . essendo , per uno nuova convenzione del

giorno l i dicembre 1822 , rimasto convenuto ,

che esso verrebbe praticato in tre diverse volte,

‘ultima delle quali area ad essere il di 31 olle-

are 1823.
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perdono generile venne pubblicalo. I.e so-

cietà segreti! rimasero proscritte. Ai 17 ot-

tobre Curio Felice eniiò in Torino.

Nel regno Lombardo- Veneto, intanto, le

persecuzioni contro i curbouari non si pre-

termettevano. Nel mese di settembre il pa-

pa colpi di anatema quest' associazione. 11

duca di Modena ancb’esso la proscrisse.

Persecuziooi, supplici! ed una nuova co-

spirazione sono i tristi avvenimenti da no-

tarsi per la Sicilia nell’anno 1822. Nè cose

plinto di diverso genere sono quelle , che
per la tcrr-alerilia ci si presentano. Tiilta-

volla però alla persecuzione dei carbonari e

degli antichi novatori fu posto fine, ai 28 di

settembre, con un decreto di perdono per

coloro, che alla Carboneria aveuuo apparte-

nuto, o romeo il governo si erano ribellali

innanzi il giorno «4 «laggio 1821. In questo

decreto non per tanto nou poche eccezioni

vennero notate.

Ai 22 di ottobre re Ferdinando di Sici-

lia (1) si recò al congresso di Verona, del

quale noi tiasanderemo la storia , siccome

abbiamo Tatto per quello di Vienna, e per

ragioni affatto analoghe. Dipoi da Verona

trasse a Vienna , e in Napoli non tornò pri-

ma che Tosse il giorno 4 agosto i 8u3 .

Ili torna lo , creò un novello ministero ,

alla cui testa trovossi collocato Luigi de’

Medici. Una parte delle guarnigioni austria-

che usci dal reame. La sera del giorno 6
luglio, levandosi da tavolino, Pio VII cascò

per teria, si ruppe un’anca, e mori di que-

sta Trattura il di 22 di agosto. Dividevano il

conclave due diverse fazioni
,
Cuna ardente,

attaccala strettamente alle dottrine della

Chiesa, più tranquilla I' altra e più inchine-

vole a concedere alcuna cosa alla ragione

dei tempi. Ai 28 settembre Tu innalzalo alla

porpora il cardinale della Cenga, dello Spo-

letino
, zelante di Tazione , il quale tolse il

nome di Leone XII. Più rigoroso del suo pre-

decessore
,
non però mancante di perspica-

cia , ei prese cura delle cose interne dello

stato, lai giustizia criminale venne eserci-

tata con severità.

Nell'anno 1824 lasciarono il reame di Na-

poli cinque mila Austriaci, dovendo gli al-

tri rimanervi, per un accordo del di ultimo

(1) Nel suo regno continuarono i processi con-
tro i ribelli inaino all'inno 1823, ed ebbmene
pure nel 182*.

di agoslu, insiuo al mese di maggio dell'an-

no 1826.Continuarono le persecuzioni con-

tro i carbonari in quasi tutta quanta l’ Ita-

lia. Mancò in Toscana il gran duca Ferdi-

nando, il giorno 18 di giugno
,
ed ebbe

a successore il figliuolo, Leopoldo II, il qua-
le niun mutamento opero Dello stalo delle

cose. In questo medesimo anno, ai to gen-

naio, mori pure Vittorio Kmmatiuele di Sar-

degna. Addì 3 gennaio dell'anno appresso

1825 mori Ferdinando di Sicilia di morie
repentina. Francesco I suo figliuolo

, suc-

cessogli nella monarchia, fece il solenne suo
ingresso nel giorno 3 marzo, e durante il

tempo che l’ iiuperadore stava in Milano

Termo con questo monarca una convenzio-

ne, che riguardò il soggiorno delle soldate-

sche austriache. L-i dimane del suo ritorno,

il giorno 18 di luglio, mandò Tuori tre de-

creti, pe’ quali mitigaronsi alquanto le pe-

ne di alcuni individui
, condannali per ca-

gioni politiche, e tiomiiialameiite designa-

ti. Altre disposizioni di natura simile nel

mese di ottobre vennero pubblicate.

Addi 9 aprile 182G restò l’isola di Sicilia

vuota affatto dalle austriache soldatesche.

Nel mese di maggio Tu da Leone data fuori

una nuova bolla contro i carbonari, i quali

nel regno di Napoli vennero in ogni guisa

neonati e perseguiti. Dal mese di gennaio
a quello di marzo 1827 sgomberarono i Te-
deschi eziandio le province della terrafer-

ma napoletana. Lola l'ordine e la tranquilli-

tà colla più grande avvedutezza etano stali

da costoro mantenuti; e se tuttavia resto al-

cuno di agitamento vi rimaneva, non ad al-

tro che ad alcune truppe di briganti anda-
va dovuto. Conseguenza di una sollevazio-

ne
,
die nel senso de’ carbonari scoppiò a

Bosco , fu la distruzione inteta della più
importante delle bande, che questo moto
cercò secondare.

Le truppe di briganti, che sotto il gover-
no di l‘io VII mollo gravemente aveano tra-

vaglialo lo stalo della Chiesa, presso che del
tulio scomparvero durante il vigoroso reg-

gimento di Leone, l’rogressi non meno posi-

tivi si trovò aver fatto l’ordine nellammini-
st razione della pecunia pubblica. Anche hi

finanza del iiame di Sardegna venne così

làltaiucnlc ristorandosi, che l’esercito potet-

te sul piede medesimo venire ordinalo , iti

che si trovava innanzi che scoppiasse rulli-

ina rivoluzione.
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Il giorno io di febbraio dell'anno 18*49 re-

se lu spirito Leone XII, per un’iiifìniumuzio-

ne del (“anale dell’uretra, la quale gli cagio-

nò violenti convulsioni. Ai 3 i marzo gli suc-

cesse nel pontificalo il cardinale Casligiioni

da (angoli nella Marca. Assunse il nuovo

pontefice il nome di Pio Vili, il che dai ro-

mani venne consideralo siccome presagio

di più dolce governamento ; nè questa spe-

ranza si irovò coi falli essere discordante.

In lai guisa facciamo le dipartenze no-

stre duU'llalia nell'anno i 83o, il quale ha

nuovamente gettali sull'Europa lami semi

di rivoluzione, che, a giudicare da quel che

sembra, opera dillhàlissima della politica

sarebbe conservare lo statuito dal congresso

di Vienna, almeno per rispettò alle cose di

CAP. VI.

piu grave importanza. In Italia, ove, dopo
i rivolgimenti or ora discorsi e lo conse-

guenze di essi, ogni desiderio di novità uel

mezzodì non meno che nel settentrione pa-
reva essersi spento, si è riuscito Gn qui a
ricondurre nell’ordine, o a mantenervi, ezi-

andio le contrade del miluogo le più esalia-

te. Voglia Colui che regge i destini degli uo-

mini, che non altramente all’avvenire si rie-

sca-, chè se l'Italia mancherà di energia, se

lo spirito di lei non potrà prendere un ca-

rattere che di essa sia affatto speciale, le po-

litiche teorie certo di lauto non la soccorre-

ranno, nè meglio giovar le potrà l’arte pre-

sente di lare la guerra t argomento assai

chiaro ne ha porlo il tempo, che dal 1792 è

corso i osino all’anno 181 5 .

FINE DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME.
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,

col. 1, verso 33 , invece di, il

maggiore ;
leggi , l'anziano.

»• 710, col. 2 , verso a3 , invece di

,

1 3o8 ;
leggi

,
1 3o5 .

» » » » » verso a8 , invece di
,

scomunicate e interdette*, leg-

gi
,
scomunicale.

VOLUME SECONDO.

Occorre primamente designare un grave

errore, conseguenza di un errore di stampa
nell’originale tedesco. Una frase conteneva

la parola untersùtlzung
, sostegno , appog-

gio, proiezione, in vece di unterdrùrkung
,

oppressione, abbattimento. Ciò condusse ad

uno stranissimo errore. Traltavasi dì un’e-

resia alla quale la Chiesa avrebbe consen-

tito, mentre che
,
in realtà

,
per abbatterla

tanto si adoperò. Ecco la frase che leggesi

nel volume secondo
,

pag. 76 ,
colonna 2,

verso i 5 . « ma restò (Clemente V.), come
Tirerò gli altri suoi successori per molto
tempo, nel mezzodi della Francia , dove la

Chiesa possedeva un antico patrimonio, che
jm»ì accrebbe con altri acquisti al tempo che

fa protetta l'eresia de’ paterini. In luogo di

questi versi in carattere corsivo, leggi »dal-

l’epoca iu cui furono umiliali gli eretici pa-

terini.

Pagina 66 ,
col. 2 ,

verso 29 ,
invece di,

Fonia; leogi, Norcia.

» 69 , invece di 5 IH , leggi ; $ IV.

» 75 , Invece di. storia dello sta-

to DELLA CHIESA DALLA
MORTE DI BONIFACIO Vili SI-

NO ALLA ELEZIONE AL PAPA-

TO DEL CARDINALE ALDORNOZ
IL 1353; leggi

, storia dello
STATO DELLA CHIESA DALLA
MORTE DI DONIFACIO Vili SI-

NO ALL' INNALZAMENTO DEL
CARDINALE ALDORNOZ NEL-

l’agosto del 1353 .

w 77 ,
Sulla intestazione delle pagine

da 77 a 97, invece di, sino al
PAPATO DEL CARDINALE AL-

bornoz; leggi, sino all'in-

nalzamento DEL CARDINALE
ALBORNOZ.

»> 2o3 ,
inveci? di § 111 . leggi ; 5 11 .

» 237 ,
col. 1 , verso 36 , invece (li, Er-

rico II; leggi , Errico VII.

» 259, col. 1, verso 22, invece di, Si-

cilia; leggi

,

Sardegna.

» 267 ,
col. 2 , verso 26 ,

invece di

,

conte di Landau; leggi

,

conte

. di I^ando.

» 288 ,
col. 2 ,

verso 44 1
invece di

,

suo cugino; leggi, suo cognato.

« 3 18 ,
col. 2, verso i 3 , invece di

,

duca di Pavia; leggi, cardinale

di Pavia.

i» 334 ,
col. 1, verso 1 , invece di

,
Al-

fonso; leggi, Ferdinando.

>» 339 ,
col. 1, verso i 4 ,

invece di ,

Cardinal de’ Silvio Passerini ;

leggi, Cardinal Silvio de’ Pas-

serini.

» 383
,

col. 1 ,
verso i 5 , invece di

,

Cardinal Ippolito d’Este ; leg-

gi, Cardinal lppolitode’Medici-

1
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